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Cr«e  tacerdotc  r T /fp o/Aj,  estendo  venuto  alle  tuiri  de' Greci  per  ritrattare  Cri. iride  tua  figlia, 
è villanamente  discacciato  da  Agamennone.  Atti  ritornare  a Grisù  egli  supplica  Apollo  di 
vendicarlo  del  ricevuto  (Tiraggio.  Il  Dio  manda  la  putte  nel  cavino  dii  On  ci.  Achille  chiama 
i doli  a parlamento  ; e Calcante  indorino,  rassicurato  da  lui , palesa  la  cagione  dell'ira  del 
Zìnnie  , cui  dice  non  potersi  jdacain  che  col  rrsliluirr  Crisi  ide.  Kiseni  intento  iT  Agii melinone  , 
a cui  è acr r/ut  nu ntc  ritjtosto  da  Achilìe.  Agamennone  monta  nelle  furie , e minaccia  di  ra- 
pite ad  Achille  II  ri  scali  in  compie  uso  ih  Ila  schiara  eli  egli  acconsente  di  rrmhrr  al  padre. 
Achille  adirato  protesta  che  più  non  comhuttirù  pici  Greci.  Il  parlamento  è disciolto.  Il,  ist  illa 
c consegnata  agli  araldi  cT  Agamennone.  Lamenti  <C  Achille.  Titilla  sua  madre  lo  consola, 
(ìristidc  è restituita  al  punire  . e la  p teste  cessa  dal  fare  strage  de  Greci.  Tetide  salita  al  ciclo 
piroga  Gioi  e di  conctdete  vittoria  ai  Trojani  fnchè  i Crai  non  cliicno  rinterrato  P onore 
itti  suo Jìglio.  Giare  acconsente  col  cenno  del  cupio.  Giunone  viene  pur  gt  testo  a contesa  con 
lui,-  inu  l ideano  con  accorte  puirolc  compunte  Tire  de  conjugi , e votando  da  Ine  in  giro  agli 
Dei . nc  suscita  il  rito.  Alfine  dilla  giornata  tulli  gli  Dei  ritirami  nei  loro  palagi  a prender 
rijioto. 


Cantami  , o Diva , Ho!  Pelale  Achille, 
L'ira  funesta  clic  infiniti  addusse 
Lu’li  agli  Achei , molle  anzi  tempo  all’ Orco 
Generoso  travolse  alme  d'eroi, 

K «li  cani  e «Pannelli  orrido  pasto 
Lor  saline  abbandonò  (cosi  «li  Giure 
L’  alto  consiglio  s' adempia  ) , «la  «piando 
l'rimnmento  disgiunse  aspra  contesa 
Il  re  «lo*  pro«li  Alride  e il  «livo  Ai-In  Ile. 

E qual  de* numi  iuimicolii?  Il  (ialiti 
Di  I. atomi  e di  Giove.  lento  ni  Sire 
Destò  quel  Dio  nel  cnmpo  un  forai  inurbo, 
E la  pento  perla:  colpa  d’Atride 
Che  lece  a tirisi»  sacerdote  oltraggio. 

Degli  Adii  vi  era  Criso  alle  veloci 
Prore  venuto  a riscattar  la  figlia 
Con  mollo  prezzo.  In  man  le  bornie  area  , 

E l’aureo  scettro  dell’nreiero  Apollo  : 

E agli  Achei  tutti  supplicando,  e in  prima 
Ai  due  supremi  condottieri  Atridi: 

O Atridi , ei  dissi»  , o coturnati  Adiei  , 

Gl* immortali  d«»l  cielo  abitatori 
Concedali  vi  espugnar  la  Prinmoja 
• (iiltndc,  e salvi  al  patrio  suol  tornarvi. 

] Deh  mi  sciogliete  la  diletta  liglia  , 

[ llieceveteiu»  il  prezzo,  e il  saettante 
I Figlio  «li  Giove  rispettate.  — Al  prego 


Tutti  ncclninAr:  doversi  il  sacerdote 
Riverire,  e accettar  le  ricche  offerte. 

Ma  la  proposta  al  cor  «l'Agamo linóne 
Aon  talentando,  in  gtiisi»  nspr«>  il  superbo 
A«‘<-omniia(«dlo , e minaccioso  aggiunse: 
Vendilo,  non  far  che  presso  a ipieste  navi 
.Ned  or  nè  poscia  più  ti  colga  io  mai  j 
Che  forse  nulla  li  varrà  lo  scettro 
Aè  l’ infoia  del  Dio.  Franca  non  lìa 
Costei,  se  lungi  «lalin  patria,  in  Argo, 
Nella  nostra  magio»  pria  non  la  sliori 
Vecchiezza,  all' opra  delle  spole  intenta, 

E a parte  assunta  «lei  regni  mio  It» tto. 

Or  va,  nè  m* irritar,  se  salvo  ir  brami. 

Impaurissi  il  vm-liio,  ed  al  romando 
Obbedì.  Taciturno  incanì  mi  nessi 
Del  risonante  mar  lungo  la  riva  ; 

E in  disparte  venuto,  ni  santo  Apollo 
Di  I.nlonn  ligliiioi  fe’ questo  prego  : 

Dio  dall’alvo  «l’argento,  «v  tu  die  Crisa 
Proteggi  e l’alma  Olla  , c sei  di  Tcnedo 
Possente  imperaUir,  Smintco,  deb  m'odi. 
S«»  «li  serti  deroti  uuqua  il  leggiadro 
Tuo  delubro  adornai , se  di  giovenchi 
E di  caprette  io  t'arsi  i tiri  urlìi  opimi  , 
Questo  roto  ni'ndcmpi  ; il  pianto  mio 
Paghino  i Gr«»ci  per  le  tue  saette. 
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Sì  disse  orando.  L'udì  Folio,  o sceso 
Dallo  cimo  d'Olimpo  in  grati  disdegno 
Colt* «reo  su  lo  spai  le  , o la  faretra 
Tutln  chiusa.  Alettcan  lo  friwo  orrendo 
Su  gli  omeri  ni  Tirato  un  tintinuio 
Al  ulular  de’gran  passi  ; mi  pi  siniilo 
A fosca  «olle  giù  venia.  Pianlossi 
Delle  nnvi  ni  cospetto:  iiuli  uno  strale 
Lilierò  dalla  corda,  mi  un  ronsio 
Terribile  mandò  l'arco  d’argento. 

Prima  i giumenti  e i presti  Tellri  assnlse, 
Poi  le  schiere  n ferir  prese,  vibrando 
Le  mortiferi*  punte;  onde  per  tutto 
Degli  esanimi  corpi  ardeau  le  pire. 

Move  giorni  volar  jiel  enmjio  artico 
Le  divine  quadrello.  A parlamento 
l\el  decimo  chiamò  le  turbe  Achille; 

Che  gli  pose  nel  cor  questo  consiglio 
Giulio  la  diva  dalle  bianchi*  braccia, 

De’ moribondi  Achei  fatta  pietosa. 

G>me  Tur  giunti  e in  un  raccolti  , in  messo 
Levassi  Achille  pieveloce,  e disse: 

Alcide,  or  si  crwl’io  volta  daremo 
Nuovamente  errabondi  al  patrio  lilo, 

Si*  pur  morte  fuggir  ne  fia  concesso; 

Chi*  guerra  e peste  ad  un  medesimi  tempo 
Ke  struggono.  Ala  via;  qualche  indovino 
Interroghiamo,  o sacerdote,  o puro 
Interprete  di  sogni  (che  ila  Giove 
Anche  il  sogno  procede),  onde  ne  dica 
Perchè  tanta  con  noi  d'Apollo  ò l'ira  : 

So  di  preci  o di  vittime  neglette 

Il  Dio  n’ incolpa,  e se  d'agnelli  e «celle 

('apre  accettando  I' odoroso  fumo, 

Il  enulcl  morlio  allontanargli  piaccia. 

C«si  detto,  «'assise.  In  ]iìedi  allora 
Di  Testerò  il  (igliuoi  Calcante  alzo.vsi , 

De" veggenti  il  più  saggio,  a cui  le  cose 
Ermi  conte  che  ftir  , sono  e saranno  ; 

E por  quella,  che  dono  era  d'Apollo, 
Profetico  virtù,  de'Greci  a Troja 
Avon  scorte  le  navi.  Ei  dunque  in  messo 
Pioti  di  senno  parlò  <pu*sle  parole: 

Amor  di  Giove,  generoso  Achille, 

Vuoi  tu  che  deH’nrcier  sovrano  A|iollo 
Ti  riveli  lo  sdegno?  Io  t'ohbidisco. 

Ala  del  braccio  l’aita  e della  voce 
A ine  tu  prin,  signor,  prometti  e giura: 
Perchè  tal  clic  qui  grande  ha  su  gli  Argivi 
Tutti  {Missnnsa  , e a cui  l'Achoo  s' inchina  , 
IS' andrà,  per  mio  pensar,  mollo  sdegnoso. 
Quando  il  |>oleute  col  miuor  s’ mi  ira. 
Reprime  ei  si  del  suo  rancor  la  vampa 
Per  alcun  tempo , ina  nel  por  In  cova  , 
Finché  prorompa  alla  vendetta.  Or  dinne 
So  salvo  mi  farai.  — Pnrln  accoro, 
ltis|mse  Achille  , e del  tuo  cor  l’ arcano, 
Qual  ch’ei  si  sia,  di’ franco.  Per  Apollo 
Glie  pregalo  da  le  li  squarcia  il  velo 
De' fati , e aperto  tu  li  mostri  a noi, 

Per  questo  Apollo  n Giove  raro  io  giuro: 
Nessun,  lindi’ io  m'avrò  spirto  e pupilla, 
Con  empia  mano  innnnsi  a queste*  navi 
Oserà  violar  la  tua  persona  , 

Nessuno  degli  Achei;  no,  s'nnco  parli 
D'Agamennón  che  sé  medesino  or  vanta 
Dell' espirilo  tutto  il  più  possente. 

AUor  fe’core  il  huou  profeta,  c disse  : 


Nè  d’ olibliati  sacrifìci  il  Dio 

Nè  di  voti  Si  duol  , ma  ilei  l’oltraggio 

(J  io  al  sacerdote  fc'poc'anxi  Alride, 

Clic  francargli  In  liglin  evi  accettarne 
Il  riscatto  negò.  I n colpn  è questa 
Onde  colanti*  ne  diè  strette  , ed  altre 
L'arcier  divino  ne  darà  ; nè  pria 
Ritrarrà  dal  castigo  In  man  grave. 

Clic  si  rimandi  la  fntal  donzella 

Non  redenta  nè  compra  al  padre  amalo, 

E si  spedisca  un*  ecatombe  a Crisn. 

G*si  forse  avverrà  che  il  Dio  si  plachi. 

Tacque , o s’ assise.  Allor  T Alcide  eroe 
Il  re  supremo  Agamoiinón  lev  ossi 
Girruecioso.  Olluscnv  agli  In  granile 
Ira  il  cor  gonfio , e come  bragia  rossi 
Fiammeggiavano  gli  ocelli,  E tnlc  ei  prima 
Squadrò  torvo  Calcante,  indi  proruppe  : 

Profeta  di  sciagure,  iniqua  un  accento 
Non  usci  di  tua  bocca  n me  gradito. 

Al  maligno  Ilio  cor  sempre  fu  dolce 
Prinlir  disastri  , e d'onor  vote  e nude 
Sun  Copre  tue  del  par  che  le  parole. 

K fra  gli  Argivi  profetando  or  cimici 
Clic  delle  frecce  sue  Fello  gl' impiaga  , 

Sol  perch'io  ricusai  della  fanciulla 
Criseidc  il  riscatto.  Ed  io  liramnva 
Corto  tenerla  in  signoria,  tal  scudo 
Che  a Clilennestra  pur,  ila  me  condotta 
Vergine  sposa  , io  la  prepongo , a cui 
Di  persona  costei  punto  non  cede  , 

Nè  di  care  sembianze,  nè  d'ingegno 
Ne' lu*i  lavori  ili  Abuerva  istrutto. 

Ma  libera  sia  pur,  si*  questo  è il  meglio; 

Chè  la  salvezza  io  cerco  , e nou  In  morto 
Del  pnpol  inio.  Ala  voi  mi  preparate 
Tosto  il  compenso,  che  de' Greci  in  solo 
Restarmi  senza  guiderdon  non  deggio; 

Ed  ingiusto  ciò  fòra  , or  che  una  Inula 
Preda,  il  vedete,  dalle  man  mi  fngge. 

0 d'nvnrizin  ni  par  che  di  grandezza 
Famoso  Alride,  gli  rispose  Achille, 

Qunl  premio  ti  daranno  , e per  che  modo 
1 magnanimi  Achei  V Che  molta  in  serbo 
Vi  sia  riivhozzn  non  pnrliln,  ignoro: 

Delle  vinte  città  tutte  divise 

Ne  fur  le  spoglie  , nè  diritto  or  torna 

A nuove  parti  congregarle  in  una. 

Ala  tu  la  prigioniera  ni  Dio  rimanda, 

Gilè  più  larga  n'avrai  tre  volto  e quattro 
ltie«>m{>cnsa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
L’eccelsa  Troja  saccheggiar  ne  dia. 

E a lui  T Alride  : Non  tentar,  quantunque 
Ne’ «letti  accorto,  d’ ingannarmi  : in  ques.o 
Nè  gnidio  tu  mi  fai , divino  Achille  , 

Nè  persunso  al  tuo  voler  mi  reclii. 

Dunque*  terrai  tu  ia  tua  proda,  ed  io 
Della  mia  privo  rimarroimni ? E imponi 
Che  costei  sia  rombila?  Il  sia.  Ala  giusti 
(ioiicednuiiii  gli  Aeliivi  altra  captila 
Che  questa  adegui  e al  mio  «Icsic  risponda. 
Se  non  daranla,  rnpirolla  io  stesso, 

Sia  d'Ajacc  la  schiava , o sia  d'Llissc , 

()  ben  anco  la  tua  : e quegli  indarno 
Fremerà  «l'ira  , alle  cui  tende  io  vognn. 

Ma  di  ciò  poscia  parlerem.  D'esperti 
Rematori  fornita  «ir  si  sospinga 
Nel  pelago  una  nave,  e vi  s’nnhnrrlii 
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Coll’ecatombe  la  rosata  guancia 
Della  figlia  ili  Crise,  o ne  sia  duce 
Alcun  ile’ primi , o Ajaco,  o Idomonco, 

0 il  divo  Ulisse,  o tu  medesmo  pure. 
Tremendissimo  Achille  , onde  di  lanio 
Sacrificante  il  grato  ministero 
il  Dio  ne  plachi  che  da  lungo  impiaga. 

Lo  guato  bieco  Achille,  e gli  rispose: 
Anima  invereconda,  anima  avara. 

Chi  fin  tra  i figli  degli  Achei  si  vile 

Che  obbedisca  ai  tuo  cenno,  o trar  la  spada 

Iu  agunti  convegna  o in  ria  battaglia? 

Per  odio  do'Trojani  io  qua  non  venni 
A portar  l'artni , io  no  ; che  meco  ei  sono 
D’ogni  colpa  innocenti.  Kssi  nè  maudro 
Rè  desi  rie  r mi  rapirò  ; essi  lo  biado 
Della  fi*ennda  popolosa  Flia 
Non  sneoheggiàr;  chè  molli  gioghi  ombrosi 
No  son  frapposti  e il  pelago  sonoro. 

Ma  sol  per  tuo  profitto,  o svergognato, 

E por  l’onor  di  Menelao,  pel  tuo, 

Pel  tuo  medesmo  , o brulal  cello , a Troja 
Ti  seguitammo  alla  rondella.  Ed  oggi 
Tu  ne  dispreizi  ingrato , c ne  calpesti  , 

E n ine  medesmo  di  rapir  minacci 
De' miei  sudori  bellicosi  il  frutto, 

I/unico  premio  che  l'Achco  mi  diede. 

Nè  pnri  ni  tuo  d’aver 
Quel  dì  che  i Greci  1’ 

Conqnistcraii;  eia’?  mio  dell’aspra  guerra 
Certo  è il  carco  maggior,  ma  quando  in  messo 
Si  dividon  le  spoglie,  è tua  la  prima, 

Ed  ultima  la  min,  di  cui  m'ù  forza 
Tornar  contento  alla  mia  nave,  e stanco 
Di  battaglia  e di  sangue.  Or  dunquo  a Ftia  , 
A Ftia  si  ri  ih  la  ; che  d’ assai  fui  meglio 
AI  paterno  terrcn  volger  la  prora, 

Che  1 ilipeso  aduualor  qui  starmi 
Di  ricchezze  e d’onori  a dii  m’offende. 

Fuggi  dunque,  riprose  Agamennone, 
Fuggi  pur,  so  t’ aggrada.  Io  non  ti  prego 
Di  rimanerti.  Al  fianco  mio  si  stanno 
Ben  altri  eroi,  elio  n mia  regni  persona 
Onor  daranno,  o il  giusto  Giove  in  prima. 

Di  quanti  ei  iiudro  regnatori  alihorro 
Te  più  eli’ nitri;  si,  te  clic  le  contese 
Sempre  agogni  o lo  zufTe  e le  battaglio. 

So  fortissimo  sei , d’nn  Dio  fu  dono 
Ln  tun  fortezza.  Or  va,  sciogli  Io  navi. 

Fa  co’tuoi  prodi  al  patrio  suol  ritorno. 

Ai  Mirniidoui  impera  ; io  non  ti  curo, 

E Pire  tue  derido;  anzi  m’ ascolta. 

Poicliè  Apollo  Criscidc  mi  toglie, 

Pnrln.  D’un  mio  naviglio,  e da' miei  fidi 
Io  In  rimando  acrompagnntn , o cedo. 

Ma  nel  tuo  padiglione  ad  involarti 
Verrò  In  figlia  di  lirisco,  la  bella 
Tua  prigioniera,  io  stesso;  ondo  t’ avvegga 
Qunnt'io  t’ avanzo  di  possanza  , e quindi 
Altri  meco  uguagliarsi  e coszar  temn. 

Di  furore  infinmmàr  l'alma  d' Achilie 
Queste  parole.  Due  pensier  gli  fòro 
Terribile  ionzon  noll’irto  petto yt 
Se  dal  fianco  tirando  il  ferro  acuto 
Ln  via  s'nprissc  tra  la  calcn,  e in  seno 
IJ’  immergesse  all'Atride;  o se  domasse 
L’ira,  e chetasse  il  tempestoso  core. 

Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e la  ragione 


lo  io  già  mi  spero 
opulenta  Troja 


L’agitalo  pensier,  corso  la  mano 
Sovra  la  spada,  o dalla  gran  vagina 
Traendo  la  venia;  quando  veloce 
Dal  ciel  (Minerva  accorse,  a lui  spedita 
Dalla  diva  Giunon,  che  d’ambo  i duci 
Egual  cura  ed  amor  nudria  nel  petto. 

Gli  venne  a tergo,  e per  la  bionda  chioma 
Proso  il  fiero  Polide,  a tulli  occulta  , 

A lui  sol  manifesta.  Stupefatto 
Si  scosse  Acliille,  si  rivolse,  e tosto 
Riconobbe  la  Diva  a cui  dagli  occhi 
l.'scian  due  fiamme  di  terrilnl  luce, 

E la  chiamò  per  nomo,  o in  ratti  acconti, 
Figlia , disse , di  Giove , n che  ne  vieni? 
Forse  d'Atride  a Todor  Ponto?  Allerto 
Io  te!  protesto,  e avran  mici  detti  eiTotto: 

Ei  col  suo  superbir  cerca  la  morte, 

E la  morte  si  avrà.  — Frena  lo  sdegno. 

La  Don  rispose  dalle  luci  assurre  : 

10  qui  dal  ciel  discesi  ad  acchetarti , 

So  obbedirmi  vorrai.  Giuno  spedimmi, 
Giano  eli' entrambi  vi  difende  ed  ama. 

Or  via , ti  calma , nè  trar  brando , e solo 
Di  parole  contendi.  Io  tei  predico, 

E andrà  pieno  il  mio  detto:  vorrà  tempo 
Clip  tre  volte  maggior,  por  doni  eletti , 

Avrai  riparo  delP  ingiusta  olfesn. 

Tu  reprimi  la  furia,  cd  obbedisci. 

E Achille  a lei:  Seguir  m’è  forza,  «Diva, 
Benda.*  d’ira  il  cor  arda,  il  tuo  consiglio. 
Questo  fia  lo  npglior.  Ai  numi  è caro 
Chi  de’ numi  al  voler  piega  la  fronte. 

Disse;  e rattenne  su  l'argenteo  pomo 
Ln  poderosa  mano,  c il  grande  acciaro 
Nel  fodaro  respinse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  intanto 
All'auree  sodi  dell’Egioco  padre 
Sul  cielo  risali  fra  gli  altri  Eterni. 

Achille  allora  con  acerbi  detti 
Rinfrescando  la  lito,  assalso  Atridet 

Ebbro  I cane  agli  sguardi  e cervo  al  coro  ! 
Tu  non  osi  giammai  nello  battaglie 
I)nr  dentro  colla  turba;  o negli  agguati 
Perigliarti  co’ primi  infra  gli  Achei, 

Citò  ogni  rischio  t’è  morte.  Assai  por  certo 
Meglio  ti  torna  di  ciascun  che  franco 
Nella  grand’oste  nehea  contro  ti  dica, 

Gli  avuti  doni  in  securtà  rapire. 

Ma  se  questa  non  fosse , a cui  comandi , 
Spregiata  gente  e vii,  tu  non  saresti 
Del  jKqioI  tuo  divorator  tiranno  , 

E l'ultimo  de’  torti  avresti  or  fatto. 

Ma  ben  f annunzio,  ed  altamente  il  giuro 
Per  questo  scettro  ( che  diviso  un  giorno 
Dnl  montano  suo  tronco  unqua  nè  ramo 
Nò  fronda  metterà,  nè  mai  virgulto 
Germoglierà,  poicliè  gli  tolse  il  ferro 
Con  la  scorsa  le  chiomo  , «I  ora  in  pugno 
Sei  portano  gli  Achei  che  posti  sono 
Del  giusto  a guardia  e delie  sante  leggi 
Ricevute  dal  ciel  ),  per  questo  io  giuro, 

E inviolato  sacramento  il  tieni: 

Slngion  verrà  elio  negli  Achei  si  «vegli 
Desiderio  d’Achille , e tu  salvarli 
Misero!  non  potrai,  quando  la  spada 
DeU* omicida  Ettòr  farà  vermigli 
Di  larga  strage  i campi:  e nllor  di  rabbia 

11  coi*  li  roderai , ohe  sì  villana 
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Ali  > ù Torlo  do'Groci  onta  facesti. 

Disse;  o pillò  Io  aroti ro  a lorrn  , adorno 
D'aurei  riuovi,  o Tiusiso,  A eden  I'. Viride 
Di  iiotoIIo  furor , quando  noi  mmn 
Siine  «le'l’ilj  l'ora  lor,  Nesturro 
I ncottilo  si , elio  di  sua  lioocn  usciènn 
J'iù  olio  niol  dolci  d’  t‘lfH|tionta  i risi. 

Di  parinoli  con  lui  unii  e cresciuti 
lAcUa'tiia  I‘ilo  oi  gin  trascorse  arca 
Due  vile,  o nella  tona  allor  regnava. 

Ohi  |ii  ndcnli  parole  il  santo  voplio 
( osi  loro  a dir  preso:  Eterni  Dei! 

Oliatilo  lutto  nlla  Grecia,  e <|tianln  n I’rinmo 
(ìioja  s* appresta  od  a' suoi  lipli  e a tutta 
I n «Inriluuin  città,  i|uautio  fra  loro 
Di  voi  «'intenda  In  fatai  contesa, 

Di  n i die  tutti  di  vnloc  vincolo 

F.  di  senno  pii  Achei  ! Deli  in* ascoltalo. 

Oliò  u>mor  d'anni  di  me  siete  eiitrmiihi; 
liti  io  pur  con  eroi  non  vissi»  un  lem  pò 
])i  voi  più  prodi,  e non  fui  loro  a vile: 
i\ed  altri  tali  io  vidi  iiui|tin,  nè  spero 
Di  riveder  più  inai,  ipiale  un  Driauio 
Moderator  di  penti,  e Piritico, 

Cèueo  od  Kssadio  e l’oli  Temo  uom  divo, 

E l'Epido  Teseo  pari  ad  un  nume. 

Alme  più  forti  non  uudria  In  terra, 

E forti  essendo  comi, alleali  co* Torli  , 

Co’  montani  Coninoci , e stca-^i»  orrenda. 

]\e  Tea u.  Conquesti , a lor  preghiera,  ì(i»jm,.,»o 
l'artendoiui  da  l’ilo  e dal  lou'sno 
Apio  coiilìno,  a conversar  venia, 

E secondo  mie  Tonte  aneli'io  pupnava. 

Ma  ili  «pianti  mol  lali  or  crea  In  terra 
•INiun  ì tot  ria  pnroppinrli.  E nondimeno 
l)n  «pie»  prestanti  ornvliiu  il  mio  consiglio 
Ed  il  mio  detto  oldiedionsA  ottenne. 

E voi  pur  anco  ni*  olii, edite  ndumpie, 

I Glie  l'obbedirmi  or  piova.  Inclito  A Iride, 
i Deli  non  voler,  selliteli  sì  prnnde  , a onesti 
j Tor  la  fanciulla;  nin  oli'«»i  s'aldiia  in  pinti 
; l)n' Greci  il  «iato  puìderiloii  consenti  : 
j t\è  tu  cozzar  con  iiiiniicn  petto 
* Conte  a il  rcpo,  o l’elùle.  l,n  re  supremo, 
Ciiid'nlla  maestà  Giove  circonda  , 
Eguaglianza  d'onore  unipia  non  soffre. 

N«-  genera.»  d'una  diva  madre 
; Tu  lui  rinci  di  Torca,  ei  vìnco,  o figlio, 
i Te  di  poter,  percliè  a più  penti  impera. 

Deli  pon  più  l'ira,  Atride,  e jilacliecnssi 
l’me  Ai  lolle  al  mio  prego,  ei  che  de’CiOci 
In  sì  ria  guerra «'•  principili  sostegno. 

Tu  rottissimo  parli , o sitpgio  antico, 
Pronto  riprese  il  repnntme  .Viride; 
àia  costui  tutti  soverclùac  presume. 

Tutti  n sci  ù a vi  tener,  dar  legge  a tutti. 

Tutti  gravar  del  suo  comando.  E«l  io 
Potrei  patirlo?  io  no.  S<»  il  l'èro  i numi 
L’n  invitto  guerrior , forse  pur  anco 
Di  tanto  insolentir  gii  diero  il  dritto? 

Tagli»"»  quel  dire  Achille  , e gli  rispose: 
l’n  pauroso  , un  vii  «-erto  sarei 
Se  «Fogni  cenno  tuo  lig.o  loss  io. 

Altrui  r«  manda,  a me  non  già  ; ch'io  loco 
Sciolto  di  (utln  obbedienza  or  sono. 

Onesto  solo  vo' dirli , e tu  nel  mezzo 
l.o  rinserra  del  cor.  ]’«*r  In  Tanciulla 
l u «lì  donala  , ingiustamente  or  tolta  , 


.\è  rt'jt  le  nè  con  altri  il  brando  mio 
ComhallerÀ.  Ma  «li  «piani'  altre  spoglie 
Nella  nave  mi  serbo,  nè  pur  una, 

S*  io  In  piego,  t'avrai.  A n-n  , so  noi  rr««li. 
Vieni  alla  piova;  e il  sangue  Ino  «coi renio 
Dalla  mia  lancia  farà  saggio  altrui. 

('.un  «piestn  «li  parole  aspra  temono 
Ferirsi  . r sci«>lto  fu  l'aringo  ootiscxso. 

Con  l’ntroclo  il  l’elide  e co* suoi  pro«li 
Itiedc  n sue  navi  nelle  tende  : e Al  ride 
Varar  fa  tosto  a venti  r«’ini  «delti 
l un  celere  prora  colla  sacra 
Ecatombe.  l)i  Crise  egli  mcdosnio 
V i guida  e posa  l'avvenente  figlia  ; 

Duce  v'ascende  il  saggio  l fisse,  e tulli 
Già  montati  correan  F umido  vie. 

Ciò  Tatto,  indisse  al  cnni|>o  Agamennone 
Una  sacra  lavanda:  e ognun  devoto 
Purificarsi,  evia  gi'.ter  nell* onde 
I.e  sorxure,  e del  mar  lungo  la  riva 
Olfiir  di  capri  e di  toridli  intere 
Kcnù.tnhi  mi  Apollo.  Al  cicl  salia 
Volubile  col  fumo  il  pingue  odore. 

Seguimi  nel  comp«>  «picsti  riti.  K fermo 
,\el  suo  «li.vpi'llo  e india  dianzi  fatta 
l’in  minaccia  ad  Achille,  intanto  Alrido 
Eu  cibate  eTaitibio  a si*  chinina  mio. 

Fidi  nrnhli  e sergenti,  Ile,  lor  disse, 

Del  IVI ilio  nlla  tenda  , e in'a«l«lnc<*to 
ha  ladln  figlia  «li  Unni».  Se  il  piega  , 
lo  ne  verr»'»  eon  molta  mano,  io  stesso 
A gliela  tórre  : e ci«’>  gli  fin  più  duro. 

Dissi»;  e il  «-«»nno  aggravando  in  via  li  pose. 
I)«»l  mar  lunghesso  l' infecondo  lido 
Girmi  quelli  a mal  cuore,  e pervi- liuti 
l)c' Ali  unii  lèni  alla  campai  marina 
Trovar  l'eroe,  seduto  appo  le  navi 
Dai  miti  ni  palliglieli  : nò  del  vederli 
Certo  Achille  fu  lieto.  Ambo  ni  cospetto 
Regni  fermarsi  trepidanti  e chini, 

\è  far  motto  Tur  osi  nò  diinnmlo. 

Ma  tutto  ei  vide  in  suo  pensiero,  e dissi»  : 

Messnggieri  «li  Giove  e delle  genti, 

Salvele,  araldi,  e v'appressale.  In  voi 
\iiinn  è colpn  con  meco.  Il  solo  Alrido, 

Ivi  solo  ò reo,  elio  voi  por  In  fanciulla 
Itriseide  «pii  umilila.  Or  rn  , fuor  mena. 
Generoso  l’ntrtVIo,  la  donzella, 

E in  mnit  «li  «ptcsli  guidnlnr  l'nlfiila. 

Ma  voi  inedesmi  innanzi  ni  snnti  niinii 
lid  innanzi  ni  mortali  e al  re  crudele 
Siatemi  tosdmon  , «piando  il  di  splenda 
(lie  a srnmpnr  gli  altri  di  rovinn  il  mio 
llrnccio  abbisogni.  l’er««vhò  delira 
In  suo  «lamio  costui,  ned  il  presente 
Vedi»,  nò  il  poi,  nò  il  <»i>nii<  n sua  difesa 
Salvi  alle  navi  pugnermi  gli  Acli«»i. 

Dissi»;  e l’ntr«’>clo  d«»l  diletto  miuco 
Al  coniando  obbedì.  Finir  «Iella  teuda 
llriscidi»  menò,  guniiein  gentile. 

Ed  agli  araldi  condollier  la  «-«-sse. 

Mentre  ei  fanno  alle  navi  nrlu'e  ritorno, 

E ritrosa  con  lor  pania  In  donna, 

Proruppe  Achille  in  un  subito  pianto, 

E da'. situi  scompagnato  in  su  la  riva 

i)cl  grigio  mar  s assise,  e il  mar  guardando 

I.e  man  stese  , e «lolento  nlla  diletta 

àl.’.drt»  pregando , Oli  madre!  è questo,  disse,  ! 
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Questo  è Tonor  che  darmi  il  gran  Tonante  , 

A conforto  dovea  del  viver  breve 
A cui  mi  partoristi?  Ecco,  ei  mi  lascia 
Spregiato  in  tutto:  il  re  superbo  Atrido 
Agnmennòn  mi  disonora;  il  meglio 
Do' miei  premj  rapisce,  e sei  possiede. 

Sì  piangendo  dieen.  I.A  reneranda 
rieiiitrice  1’  udì , elio  ne’  prorondi 
Gorghi  del  mare  si  sedea  dappresso 
Al  vecchio  padre  ; tidillo  , e tosto  emerse. 
Come  nebbia,  dall'onda:  accanto  ni  figlio, 
Che  lacrime  spargea,  dolco  s’ assiso  y 
E colla  mimo  necnrezzollo,  e disse: 

Figlio,  a che  pianai?  e qual  t’opprime  afTanno? 
Di’,  non  celarlo  in  cor , m«>co  il  dividi. 

Madre,  tu  il  sai , rispose  alto  gcmomlo 
Il  piè-veloce  eroe.  Ridir  che  piova 
Tutto  il  giA  conto?  .Nella  saera  sedo 
D’ F.ézTon  ne  pi  mino  ; la  cittade 
Ponemmo  a sacco,  e tutta  a questo  campo 
Fu  condotta  la  proda.  In  piuste  parti 
I.a  divisor  pii  Achivi,  o la  leppiadra 
Criacidn  fu  scelta  al  primo  Atrido. 

Crise  d'Apollo  sacerdote  allora 

Con  t’infu'a  del  nume  e l'aureo  scettro 

Venne  alle  navi  a riscattar  la  (iplia. 

Molti  doni  nllcrl , molto  apli  Acliiri 
Porse  prephiere,  e<l  apli  Atridi  in  prima. 
Invnn  ; chù  preplii  o doni  e sacerdote 
E dogli  Achei  l'assenso  oblio  in  di.sprepio 
Aponiennón  , cito  minaccioso  e duro 
Quel  misero  cacciò  dal  suo  cospetto. 

Paili  sdepnato  il  veglio;  e Apollo,  a cui 
Diletto  capo  epli  era,  il  suo  lamento 
Esaudì  dall'Olimpo  , o contra  i Greci 
Pestiferi  vibrò  dardi  mortali, 

Per/a  la  pente  a torme , e d’ogni  parto 
Sibilanti  del  Dio  pel  cam|>o  tutto 
Volavano  gli  strali.  Aliine  un  saggio 
Indovin  ne  fe' chiaro  in  assemblea 
L'orneolo  d'Apollo.  Io  tosto  il  primo 
Esortai  di  plncnr  l’ire  divine. 

Sdegnosseno  l’Atride,  e in  piè  levato 
Una  minaccia  mi  fn’tal  che  pieno 
Compimento  sorti.  Gli  Achivi  a Crisa 
Sovr’npil  nave  giò  la  schiava  adibirono 
Non  senza  doni  a Febo  ; e dalla  tenda 
A me  pur  diansi  tolsero  pii  araldi, 

E menAraeeo  di  Prisco  la  figlia  , 

I.a  fanciulla  da' Greci  a me  donala. 

Ma  tu  che  il  puoi,  tu  al  figlio  tuo  soccorri. 
Vanne  all' Olimpo,  e porgi  pregili  n Giove, 
S' iniqua  Giove  per  te  fu  nel  bisogno 
0 d’opera  aitato  o di  parole. 

Nel  patrio  tetto,  in  ben  lo  ini  ricordo, 

S|>cs»o  l'intesi  gloriarti , e diro 
Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura 
Giove  campasti  adnnator  ili  nembi  , 

Il  giorno  che  tentar  Giulio  e Nettuno 
E Pàllnde  Minerva  in  un  con  pii  altri 
Congiurali  del  ciel  porlo  in  catene  ; 

Ma  tu  nell'  uojhi  sopraggiunta,  o Dea, 
(.'involasti  al  |>eriglio,  all'alto  Olim|xi 
Prestamente  chiamando  il  gran  Contùndi!"  , 
Che  dagli  Dei  nomato  è Pria  reo  , 

Da' mortali  Egeòne,  o di  fortezza 
l.o  stesso  penitor  v iucca  d'assai. 

Fiero  «li  tanto  onore  aito  ei  a' avarisi) 


Di  Giove  al  fianco,  o n’ehber  tema  i numi; 
Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  tu  questo  rammentagli  , e al  suo  lato 
Siedi,  e gli  abbraccia  le  ginocchia,  e il  prega 
J)i  dar  soccorso  «i  Teucri , e far  che  lutto 
Fino  alle  navi  le  falangi  acheo 
Sien  spinte  e rotte  o trucidate.  Ognuno 
I.o  si  goda  cosi  questo  tiranno  ; 

Senta  epli  stesso  il  gran  regnante  Atrido 
Qual  commise  follia  «piando  superilo 
Fc'de'Gr«H*i  al  piò  forte  un  tanto  oltraggio. 

E lagrimando  a Ini  loti  rispose: 

Ah  figlio  mio!  se  con  sì  rt«i  destino 
Ti  partorii  , perchè  allevarti  , alti  lassa  ! " 

Oh  potessi  ozioso  a «pies'a  riva 
Senta  pianto  ri’starli  e senza  ofTcse  , 
Ingannando  la  Parca  che  t’incalza  , 

Ed  ornai  t’ha  raggiunto!  Ora  i tuoi  giorni 
Previ  sono  a«l  un  tempo  od  infelici. 

Che  iniqua  stella  il  «li  ch'io  li  produssi 

I talami  paterni  illuminava. 

E nnndimon  d'  Olimpo  alle  nevoso 
Vette  n'andrò,  ragionerò  con  Gùirn 
Del  fulmine  signore,  o al  tuo  desiro 
Piegarlo  tenterò.  Tu  «tatti  intanto  ■•> 

Allo  navi  ; e nell’ozio  del  tuo  brando 
Senta  l’Aehiro  do’ tuoi  .««legni  il  peso. 

Perocché  jeri  in  greinlio  all'Oceano 

Fra  gl’innocenti  Etiopi  «liscoso 

Giove  a ««invito,  e il  seguir  tutti  i numi. 

Dopo  la  luce  dodiccsinn  ni  cielo 
Tornerò.  Recherommi  allor  di  Giovo 
Agli  eterni  palagi  ; al  sito  ginocchio 
Mi  gittoni,  supplichertò , nè  vana 
D’ espugnarne  il  voler  speranza  io  porlo. 

Parti,  ciò  detto;  e lui  quivi  «li  bile 
Macerato  lasciò  per  la  fanciulla 
Suo  mal  grndo  rapita.  Intanto  a Crisa 
Colla  sacra  ecatombe  Ulisse  approda.  «■ 

Nel  seno  entrati  del  profondo  porlo  , • 

I.e  vele  ammainar,  le  collocaro 

Dentro  il  bruno  naviglio,  e pestamente  - / 

Decbinòr  colle  gomene  l’antenna, 

E l’ adagiar  nella  corsia.  Co’ remi 

II  naviglio  accostar  quindi  alla  riva; 

E l’aneore  gittate  , e «lidia  poppo 
Annodali  i ritegni,  ecm  sul  lid<> 

Tutta  smontar  In  gen'o,  ecco  schierarsi 
L’ecatombe  d'Apollo,  e dalia  nave 
Dell’ondc  vi'atrieo  ultima  uscire 
Criscidc.  All’nltar  l’ accompagnava 
L'acrvnrto  l "disse,  ed  alla  innn  del  caco 
Genitor  la  ponoa  con  «piesti  accenti  : ! j 

Crise,  il  re  sommo  Agnmenu  >n  mi  mandò 
A ti  rend«>r  In  figlia,  e offrir  solenne  .1, 
Un’ecntomlie  a Folio,  onde  gli  sdegni  .'! 
Placar  del  nume  che  gli  Achei  percosse  n.  Ù 
D'acerbissima  jiinga.  — .In  «pieslo  dire  i 
L'nmn'a  figlia  in  man  gli  cesse;  e il  vecchio 
La  si  raccolse  giubilando  al  petto. 

Tosto  d’intorno  al  hen  cos1  rutto  ultaro  . , 

In  ordinanza  statuir  la  hello 
Ecatombe  del  Dio;  lar-Vr  le  palme. 

Presero  il  sacro  farro  , e Crise  alzando  ! 
Collo  voce  lo  inon  , fe’qiieslo  prego:  il  ; 

Dio  clic  godi  trattar  l'aivo  d'argento, 

Tu  che  Crisa  Proteggi  o la  divino 
Ci  Ila  , signor  di  Té  mulo  pimento, 
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M'odi:  ae  dianzi  a mia  pregliiora  il  campo 
Aeheo  {'Tarasi i di  gran  danno,  e onoro 
Mi  desti , or  fammi  di  qucst'nllro  roto 
Contento  appieno.  La  terribil  lue  , 

Che  i Danai  strugge,  allontanar  ti  piaccia. 

Si  disse  orando,  ed  esaudillo  il  nume. 
Quindi  fin  posto  alle  precidere,  e sparso 
lì  salso  farro,  alzar  fèr  suso  in  prima 
Alle  vittime  il  collo,  e le  sgozza ro. 

Tratto  il  cuojo,  fasciar  le  incise  cosce 
I Di  doppio  omento,  e le  coprir  di  crudi 
Brani.  11  buon  recclùo  su  l’accese  acheggo 
Le  abbrustolava,  e di  purpureo  vino 
Spruzzando  le  venia.  Scelti  garzoni 
AI  suo  fianco  tenean  gli  spiedi  in  pugno 
Di  cinque  punto  armati  : e come  fóro 
Rosolate  lo  coste,  e fatto  il  saggio 
Delle  viscere  sacre , il  resto  in  peni 
Negli  scindimi  infissero;  con  molto 
Avvedimento  l' arrostirò  , e poscia 
Tolser  tutto  alle  fiamme.  Al  Gii  del  l’opra 
Poste  le  mense,  a banchettar  si  diero t 
E del  cilm  egualmente  ripartito 
Shramàrsi  tutti.  Del  cibarsi  estinto 
E del  liere  il  desio,  d’almo  Ileo 
Coronando  il  cratere  , a tutti  in  giro 
Ne  porsero  i donzelli,  e fé’ ciascuno 
Lilmgion  colle  tazze.  K così  tutto 
Cantando  il  di  la  gioventude  nrgira, 

E un  allegro  peana  alto  intonando. 

Laudi  a Febo  dicean,  che  nell’ udirlo 
Sentinsi  tocco  di  dolcezza  il  coro. 

Fugato  il  s<le  dalla  notte,  ci  diersi 
Presso  i poppesi  ilella  nave  al  sonno. 

Poi  come  il  cielo  colle  rosee  di  la 
La  bella  figlia  del  mattino  aperse. 
Conversero  la  prora  al  campo  argivo, 

E mandò  loro  in  poppn  il  vento  Ajiollo. 

Ili  zzar  l'antenna  , e dello  bianche  velo 
Il  seno  dispiegar.  L’aura  seconda 
Le  gonGavn  per  mezzo,  e strepitoso. 

Nel  passar  della  nave  , il  flutto  azzurro 
Mormorava  d’intorno  alla  carena. 

Giunti  agli  Argivi  accampamenti,  in  secco 
Troascr  la  nave  su  la  colma  arcua, 

E lunghe  ri  spiegar  travi  di  sotto 
Acconciamento.  Per  le  tende  poi 
Si  dispersero  tutti  e po’ navi  li. 

Appo  i suoi  legni  intanto  il  generoso 
Polido  Achille  nel  segreto  petto 
Di  sdegno  si  paseea,  nè  al  parlamento. 
Scuola  illustro  d'eroi , nè  allo  battaglie 
Più  comparìa;  ma  il  cor  stniggca  di  doglia 
Lungi  dali’armi,  e sol  deH'armi  il  suuuo 
E delle  pugne  il  grido  egli  sospira. 

Rifulse  alfìn  la  dodieesmn  aurora, 

E tutti  di  conserva  al  riol  gli  Eterni 
Fean  ritorno,  ed  aranti  iva  il  re  Giovo. 
Memore  allor  del  figlio  e del  suo  prego, 
Teli  emerse  dal  ninre,  e mattutina 
In  cielo  al  sommo  dell’Olimpo  alzossi. 

Sul  più  sublime  de'siioi  molti  gingili 
In  disparte  trovò  seduto  e solo 
L’onniveggente  Giove.  Innanzi  a lui 
La  Dea  s'  assise,  colla  inanca  atrinsn 
Le  divine  giuocrliia  , e eolia  destrn 
Moleendo  il  mento,  e supplicando  disse: 

Giove  padre,  se  d’opre  e di  parole 


Giovevole  fra' numi  unqua  ti  fui. 

Un  min  volo  adempisei.  Il  figlio  mio. 

Cui  volge  il  fnto  la  piò  corta  vita  , 

Deb  m'onora  il  mio  iiglio  a torto  offeso 
Dal  ro  supremo  Agnmcnnón  cito  a forza 
Gli  rapi  la  sua  donna,  e la  si  tiene. 
Onoralo,  ti  prego,  olimpio  Giove, 
Sapientissimo  Iddio  ; fa  che  vittriri 
Sien  le  sjmde  trojane,  inUu  che  tutto 
E doppio  ancora  dagli  Achei  pentiti 
Al  mio  Aglio  si  renda  il  tolto  onore. 

Dissi*  ; e nessuna  le  Tacca  risposta 
II  procelloso  Iddio;  ma  lungn  pezza 
Mulo  stette  , e seden.  Teli  il  ginocchio 
Teneogli  stretto  luttavolla,  e i preghi 
Iterando  venia:  Deh  parla  alAne; 

Dimmi  aperto  se  nirglii , o se  congedi  ; 

Nulla  bai  tu  che  temer  ; fa  che  io  mi  sappia 

50  fra  le  Dee  son  io  la  più  spregiala. 
Profondamente  allora  sospirando 

L’adunntor  de’ nembi  le  rispose: 

Opra  chiodi  odiosa  che  nemico 
Fnrammi  a Giuuo,  o degli  ontosi  suoi 
Motti  bersaglio.  Ardita  ella  mai  sempre 
Pur  dinanzi  agli  Dei  vien  meco  a lite, 

E dc’Trojani  njulalor  m’ accusa. 

Ma  tu  sgombra  di  qua,  clic  non  ti  vegga 
La  sospettosa.  Mio  pnisicr  ila  piscia 
Clic  il  desir  tuo  si  compia , e a tuo  conforto 
Abbine  il  cenno  del  in;o  capi  in  pegno. 
Questo  fra' numi  è il  massimo  mio  giuro; 

Nè  revocarsi,  nè  fallir,  uè  rana 
Esser  può  cosa  clic  il  mio  rapi  neeenna. 
Disse  ; e il  gran  tiglio  di  Saturno  i neri 
Sopraccigli  inchinò.  Su  l' immortale 
Capo  dei  sire  le  divine  chiome 
Ondeggiare,  e tremoline  il  vasto  Olimpo. 

Cosi  fermo  l’nlfar,  si  dipartirò. 

Teli  dal  ciel  spiccò  nel  mare  un  salto  ; 

Giove  alla  reggia  s' avviò.  Rizzarsi 
Tutti  ad  un  tempo  da'lor  troni  i numi 
Verso  il  gran  pndre,  nè  veruno  ardissi 
Aspettarne  il  venir  ferino  al  suo  seggio. 

Ma  mosse r tutti  nd  incontrarlo.  Ei  gravo 

51  compose  sul  trono.  E già  snpea 
Giono  il  fatto  del  Dio;  ch'ella  veduto 
In  segreti  consigli  nvea  con  esso 

La  figlia  di  Nereo  , Teli  la  diva 
Dal  bianco  pii*de.  Con  parole  acerbo 
Così  dunque  l’nssal.se:  E <|ual  de’ ini  mi 
Tenne  or  teeo  consulta  , o ingannatore? 
Sempre  l’è  caro  da  me  scevro  ordiro 
Tenebrosi  disegni , nè  A piacque 
Mai  fnrmi  manifesto  un  tuo  pensiero. 

K degli  uomini  il  padre  o degli  Dei 
Le  rispose  : Giunon  , tutto  elio  penso 
Non  sperar  di  saperlo.  Ardua  tcn  fora 
L’intelligenza,  benché  moglie  a Giovo. 

Ben  qualunque  dir  cosa  si  convoglia. 

Nullo,  prima  di  te,  mortnle  o Dio 
La  si  saprà.  Ma  quel  elio  lungi  io  voglio 
Dai  Celesti  ordinar  nel  mio  segreto  , 

Non  dimandarlo  nè  scrutarlo , e cessa. 

Acerbissimo  Giove , e che  dicesti  ? 

Riprese  allor  la  maestosa  il  guardo 
Veneranda  Giunon  : gran  lenijio  è puro 
Che  da  le  nulla  coivo  e nulla  chieggo, 

E tu  tranquillo  adempì  ogni  tuo  acuito. 
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Or  grave  un  dubbio  mi  molasi  a il  coro , 

Clio  Teli,  dot  mitrili  rwliio  la  figlia. 

Non  ti  satinai  ; ch'io  la  vidi , io  (tossa , 

Sul  mattino  arrivar,  sederli  nccanlo  , 
Abbracciarti  i ginocchi  ; o corto  a lo» 

Di  molti  Achivi  tu  giurasti  il  danno 
Appo  lo  navi , por  onnr  d'Achille. 

E a rincontro  il  signor  dolio  tempesto: 
Sempre  sospetti , nè  celarmi  io  posso  , 

Spirto  maligno  , agli  «>eclii  tuoi.  Ma  indarno 
l«a  tua  cura  uscirà,  eh' anzi  più  sempre 
Tu  mi  costringi  a disamarli,  e «piosto 
A peggio  ti  verrà.  S'  al  ver  l'ap|>oni  , 

Clio  ni  ver  t'nppougn  ho  caro.  Or  siedi,  o taci. 
E m'ohlx'disci  ; elio  giovarli  invano 
Potrinn  quanti  in  Olimpo  n tua  difesa 
Accor rosso r Celesti , nllor  che  posto 
Le  invitte  mani  nelle  chiome  io  t' abbia. 

Disse;  c chinò  In  veneranda  Giuuo 
I suoi  grand' occhi  paurosa  o muta, 

E in  cor  premendo  il  suo  livor  s*  assiso. 

Di  Giove  in  tutta  la  mogion  le  fronti 
Si  contristar  de' numi , n in  mezzo  a loro 
Gratifìeaiulo  alla  diletta  madre 
Vulrnn  l' inclito  fa  libro  a dir  si  preso  : 

Una  malvagia  iiitolleratida  cosa 
Questa  al  cerio  sarà,  se  voi  cotanto, 
De'murlnli  a cagion,  piato  movclOy 
E suscitate  fra  gli  Dei  tumulto. 

De’ banchetti  In  gioja  ecco  sbandita, 

Se  la  viuge  il  peggior.  Madre,  t’esorto , 
Ih’neliè  saggia  |x>r  le  ; vinci  di  Giove  , 

Vinci  dol  padre  eoli* ossequio  l’ira. 

Onde  n lite  non  torni  , e «lo!  «Munito 
Ne  conturbi  il  piacer;  ch’egli  ne  puolo, 

Dol  fulmine  signore  e dell'Olimpo, 

Dai  nostri  seggi  rovesciar  , se  il  voglia; 
Peroccltè  sua  possanza  a tutto  è sopra. 

Or  tu  con  care  pnrolotte  il  molci  , 

E tosto  il  placherai.  —Sunto,  ciò  dotto, 


Ed  all'amata  genitrice  un  tondo 
Gemino  nappo  fra  le  mani  ei  pose, 
bisbigliando  nll’oroecliio  : 0 madre  mia. 
Benché  mesta  a ragion , sopjwirta  in  paco , 
Onde  te  con  quest* occhi  io  «jui  min  vegga. 
Te,  che  cara  mi  sei , forte  battuta  : 

Che  allor  nessuna  con  «lolor  mio  sommo 
Darti  aita  io  potrei.  D«iro  egli  è troppo 
Cozzar  con  Giore.  Altra  fiata,  il  sai  , 

Voi  li  in  tuo  srnm|»o  venlurarmi.  il  crudo 
Adormmmi  d’un  pie«le,  c mi  scagliò 
Dalle  soglie  celesti.  Un  giorno  intera 
Rovinai  por  l’immenso,  e rifinito 
In  Lenito  cn«l«li  col  cader  del  sole. 

Dalli  Sinzj  raccolto  a me  pietosi. 

Disse;  e la  Diva  dalle  bianche  braccia 
Rise,  « in  quel  riso  dalla  man  del  figlio 
Pr«'se  il  nap|io.  E«l  ei  poscia  agli  altri  Klcrai, 
Inoomiiicinmlo  a destra,  o dal  cratere 
II  imitar  attignendo,  a tutti  in  giro 
Lo  rneseea.  S usci  tossi  infra’  Beati 
Immenso  riso  nel  vcvler  Vulcano 
Per  la  snla  aggirarsi  nlfneeondato 
In  quell'opra.  G*l , fino  al  tramonto, 

Tutto  il  di  convitassi , ed  egualmente 
Del  banchetto  ogni  Dio  paruri pava. 

Nò  l’ aurata  mancò  lira  d'AjioUo, 

Nò  il  dolce  «Ielle  Muso  alterno  canto. 

Ratto,  poi  che  del  sol  la  luminosa 
Lampa  si  spense,  a' suoi  rqxisivignuno 
Ne’ palagi  n’andò,  che  fabbricati 
A ciasch«*duno  aven  con  ammirando 
Artifizio  Vulcnn  l’inclito  zop|Kt. 

K a’ suoi  talami  nnch'esso,  ove  qual  volta 
Soave  l’ assalta  (orza  «li  sonno  , 

Gtrcnr  s«ilea  le  membra,  il  fulminanto 
Olimpio  s'avviò.  Quivi  salito 
Addormentassi  il  nume  , e«l  al  suo  fianco 
Giacque  l'alma  Giuuon  die  «l’oro  ha  il  trono. 
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ILIADE. 


IISSO BICORDO 


AIO OZIATO 

Gioì*,  pensando  du  ruote  la  natta  coma  compirne  la  prometta  ranetta  d'Achille , ima  ad 
Agamennone  un  sojtto  tntdrfro . j.vr  mezzo  de!  guide  <jT impone  di  condurre  a battaglia  la 
sguadie  de  Greci,  annunciandogli  narra  dagli  Ilei  concorrlrmcnte  di  /iti  ruta  la  m ina  di 
7/ oja.  Agame  littorie  chiama  i itaci  a pari. 'mento  tutta  tenda  di  . \rst<re , e consulta  con  esso 
il  molto  di  porre  in  armi  i Greci  : tna  dubitando  de  sentimenti  del  pigiato,  ruote  sjuarli  ron 
tuia  finzione.  Il  contesso  è radunato.  A jamrnnone  propone  la  f una.  La  moltitudine , mala 
intcrpnfa mio  le  intenzioni  del  capitano  , si  disvine  precipitosamente  alla  partenza.  Ulisse 
esortato  da  A/inerra  trattiene  i fa.j<ptitn.  persuadendo  con  blande  parole  i duci  e rimbrottando 
il  rol'/o  tie  guerrieri.  L' assemblea  r raccolta  di  fluoro.  Trrsttc , araldo  osato  di  alzar  la  voce 
contro  Agamennone*  è da  Ulisse  battuto  collo  scettro  c Adotto  al  silenzio.  Ulisse  e i Xcstore 
esortalo  i Greci  a jmse’/aiie  la  guerra.  A /amennone  , dopo  di  m ere  disjvisti  gli  animi  allei 
battaglia  , sa' fn  fica  a Giare  c rom  ita  i prinripidi  iletf  esercito.  Rassegna  dei  Girci  c catalogo 
di  lle  na t'i.  Iride  scende  nel  consesso  d*  legnili  ad  annunciare  ! arricinarsi  degli  inimici, 
littore  ;*t  consiglio  della  Dea  mette  le  sue  schiere  in  ordinanza.  Rassegna  ile  Tiro j a ni  e de  toro 

ausiliari. 


Ti  ttt  ancora  ilnrm'nn  por  l'alta  nolto 

I guerrieri  e gli  D«>i  ; mn  il  dolco  sonno  * 
GiA  lo  pupillo  abbandonato  avrà 

Di  Giòve  elio  pensoso  in  suo  segrelo 
Divisando  reni  a comi»  d'Aeltille, 

C»'n  molla  strabo  «lidio  vile  nrgivo. 
Illustrar  In  rondella.  Alla  divina 
IWonlo  a’fin  parvo  lo  miglior  consiglio 
Inviar  all'Atride  Agamennone 

II  maiolico  Sogno.  A sè  Io  chiama, 

E con  presto  parlar,  Scendi,  gli  dice. 
Scendi , Soglio  fa  il  neo , alle  veloci 
Prore  do'Greci,  o nella  tonda  enlrnln 
D A gameti  non,  qnanl'io  t'impongo,  esponi 
Esalto  amhascialor.  Digli  elio  ludo 
In  armi  oi  ponga  dogli  Achei  lo  squadre» 
Clio  dell’  iliaco  muro  oggi  è decreta 
Su  nel  ciol  la  caduta  ; clic  discordi 
Degli  eterni  d'Olimpo  abitatori 
Piò  non  sono  lo  menti  ; clic  di  Giuno 
Cessero  tutti  ni  supplicar  ; che  in  somma 
L’estremo  giorno  do'Trojnni  è giunto. 

Disse;  od  il  Sogno,  il  divin  conno  udito, 
Avvilissi  o enlossi  in  un  baleno  % 

Su  i'argolichc  navi.  Entra  d’Atride 
Nel  quoto  padiglione,  o immerso  il  trova 
Sella  dolcezza  di  nettareo  sonno. 

>i  Nestore  Notule  il  volto  assume  , 

;li  .Nestore,  cui  sovra  ogni  altro  «luco 
Agamennone  riveriva,  c in  «pioslo 
Formo  sul  capo  del  gran  re  sospesa, 

Geo  la  diva  vision  gli  «lisso: 

Tu  dormi  , o figlio  del  guerriero  Atrio? 
Tuttn  dormir  la  notte  ad  uoin  seonviensi 
Di  supremo  consiglio,  a cui  son  tanto 
Genti  commesse  o tanto  cure.  Attento 
Diiiupie  in' ascolta.  A te  vengb'io  celesta 
Nunzio  «li  Giovo,  che  lontano  ancora 
Su  te  voglia  pietoso.  Egli  precotto 
Ti  fa  di  porre  tutti  quanti  in  armo 
Prontamente  gli  Achei.  Tempo  è venuto 
Che  l'ampia  Trnja  in  tua  man  rada:  i numi 
Scesero  tutti , interce«l«*nte  Giuno  , 
lu  un  solo  volere,  c ulta  trojana 


Gente  sovrasta  l'infortunio  «estremo 
Preparalo  da  Giove.  Or  tu  ben  figgi 
Questo  avviso  nell'  alma  , e fa  elio  M*<sr» 

Non  Io  si  porti  , eoi  partirsi  . il  sonno. 

Sparvo  ciò  detto;  e delle  udite  cosi». 

Di  che  contrario  uscir  dovea  l' effetto, 
Pensoso  lo  lasciò.  Premier  «li  Troja 
Quel  rii  stesso  le  mura  egli  spo rossi , 

Nè  «li  Giove  snpea,  stolto!  i «lisegni. 

Nè  qual  aspro  pugnar,  nè  quanta  il  Dio 
Di  lagrime  ragione  e «li  sospiri 
Ai  Trojani  e agli  Acliivi  npparoerhiava. 

Si  riscuote  «Ini  sonno,  e la  divina 
Voce  «l'intorno  gli  susurra  an«*ora. 

Sorge,  c «lei  letto  su  la  sponda  assiso 
l'un  molle  s'aw*>Igc  alla  persona 
Tunica  intatta,  immacolata;  gittnsi 
Il  regni  manto  indosso;  il  piè  «•osi ringo 
No'  lu'i  calzari  ; il  brando  aspro  e lucente 
D’argentee  imrehic  all'omero  sospendo. 
L’inviolato  avito  scettro  impugna  , 

Ed  alle  navi  d«>gli  Achei  cammina. 

Gin  sul  balzo  d'Olimpo  alla  ascende» 

Di  Tilon  In  consorte,  aiinunzintricc 
Dell'  alma  luce  a Giovo  e agli  altri  Eterni  ; 
Quando  con  chiara  voce  i banditori 
Per  comando  d’Atrule  n parlamento 
Convocare  gli  Achei  , che  frettolosi 
A«*corscro  e frequenti.  Ma  raccolse 
l)c' magnanimi  duci  Agnincnnòno 
Prima  il  senato  alln  n«*st«»rea  nave, 

E rnc«*olti  che  fòro,  in  «piesti  ncccuti 
II  suo  prudente  consultar  propose  : 

M'udite,  amici.  Nella  «pietà  unito 
l’na  divinn  vision  n«' apparve. 

Clic  le,  Nestore  padre,  nlla  statura. 

Agli  nlli,  al  volto  somigliava  in  lutto. 

Sul  inio  capo  librofisi , e cosi  «lisse: 

Figlio  «r  Atrio,  tu  dormi1?  A sommo  «luco 
Cui  di  tanti  guerrieri  e tnntecure 
Commesso  è il  pondo,  non  s'addice  il  senno. 
M'odi  adunque:  mniulalo  a te  son  io 
Da  Giove  che  «lai  ciel  «li  te  pensiero 
Prende  c pieinde.  Ei  tutto  ti  comanda 
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Armnr  le  truppe  de*  chiomati  Achei, 

Chè  di  Troia  il  conquisto  oggi  c maturo; 
Poiché  di  Giano  il  supplicar  coni  poso 
La  discordia  do’ numi , o grave  ni  Teucri 
Danno  sovrasta  per  Toler  di  Giove. 

Tu  di  Giove  il  coniando  in  cor  riponi. 
Sparve , riè  detto , e quel  mio  dolce  sonno 
M'alihnmlonò.  I.a  paisà  or  noi  di  porro 
Gli  Acliiri  in  arme  csnininiam.  Ma  pria 
Giovi  con  finto  favellar  tentarne. 

Fin  dove  lice,  i sentimenti.  Io  dunquo 
Comanderò  che  su  le  navi  opinino 
Si  disponpa  alla  fupa,  e sparsi  ad  arto 
Voi  f impedite  con  opposti  accenti. 

Cosi  detto,  s* assise.  In  piè  rizzossi 
Dell’arenosa  Pilo  il  regnatore 
Nestore,  e sappio  rapionando  disse? 

O amici  , o depli  Achei  principi  e duci, 
S"  altro  qualunque  Argivo  un  colai  sopno 
Detto  n’avesse,  un  menzopner  l’ arreni  tuo , 
K spregerrmmo  : ma  lo  vide  il  sommo 
Cajio  del  camjio.  A risvegliar  si  corra 
Ihinquc  l’Acheo  valore.  — E si  dicendo 
l’sciva  il  vecchio  dal  consiglio,  e tutti 
Surli  in  piò  lo  sepuìan  pii  altri  scettrati 
Del  re  supremo  ossequiosi.  Intanto 
Il  popolo  arcorren.  Quale  dai  fori 
Di  cara  pie'ra  numeroso  sinica 
Isi  sriaine  delle  pecchie,  e succedendo 
Sempre  allo  prime  le  seconde,  volano 
Sui  lior  di  aprile  a pnra,  e ri  fnn  prappolo 
Altre  di  qua  affollate  , altre  di  là  ; 

Cosi  fuor  delle  navi  e delle  tende 
Correnti  per  l’ampio  lido  a parlamento 
Affollalo  le  turile,  e le  spronava 
I/ignoa  Fama  , di  Giove  nmlmscintrico. 

Si  eon preparo  alfìn.  Tumultuoso 
Brulicava  il  consesso,  ed  al  sedersi 
Di  tante  genti  il  suol  gomoa  di  sotto. 

Ben  nove  araldi  d'nerhetar  fean  prova 
Quell'Immenso  frastuono,  alto  gridando: 
Date  line  ai  clamori,  udite  i regi, 

Udite  , Arhivi,  del  gran  Dio  gli  alunni. 
Sostàrsi  nlfine;  ne’ suoi  seggi  ognuno 
Si  compose,  e cessò  l’alto  fragore. 

Allor  rizzossi  Agnmennón  stringendo 
Lo  scettro  , esimia  di  Vnlcan  fatica. 

Diè  pria  Vulcano  quello  scettro  a Giove, 

E Giove  all’ueeisor  d’Argo  Mercurio} 
Questi  a Pelnjie  auriga,  esso  ad  Al  rèo  ; 
Atréo  morendo  al  possesso r di  pingui 
Greggi  Tfoste,  e da  Tirate  alfine 
Nella  destra  passi»  d’Apnmetinóne  , 

Che  poi  sovr’Argo  lo  distese,  e sopra 
Lsole  molte.  A questo  il  granile  Al  rido 
Appoggiato,  sì  disse:  Amici  eroi, 

Danni  , di  Marte  bellicosi  figli , 

In  lina  dura  e perigliosa  impresa 
Giove  m’ avvolse , Iddio  erudcl , che  prima 
Mi  promise  e giurò  delle  superbe 
Iliache  mura  la  conquista,  e in  Argo 
Glorioso  it  ritorno.  Or  mi  deludo 
Indcgnnmente,  e dopo  tante  in  guerra 
I Vite  perdute,  di  tornar  m‘ impunti 
! Inonorato  alle  paterne  rive. 

Del  prepotente  Iddio  questo  è il  talento. 

Di  Ini  che  nell’ immensa  sua  possanza 
Già  di  molle  città  Precelse  rocvho 


Distrusse,  e molte  struggeranno  ancora. 

Ma  qual  onta  per  noi  appo  i futuri 

Che  contra  minor  oste  un  tale  o tanto 

Esercito  (li  forti  una  si  lunga 

Guerra  guerreggi;  e non  la  còmpia  ancora? 

Certo  se  tutti  convocati  iusicmo 

Salda  pace  a giurar  Teucri  od  Acliiri, 

E (li  questi  e di  (pici  levato  il  conto. 

Ad  ogni  dicci  Achivi  un  Teucro  solo 
Mescer  dovesse  di  Ileo  la  spuma  , 

Molte  (Incurie  si  vedrian  chiedenti 
Con  labbro  asciutto  il  mescitori  cotanto 
Maggior  de’Teucri  cittadini  estinto 
Il  numero  ile’ nostri.  Ma  li  molti 
Da  diverse  città  raccolti  e scesi 
In  lor  sussidio  bellicosi  nmici 
Duro  intoppo  mi  fanno  , e a mio  dispetto 
.Mi  vietano  espugnar  d’ Ilio  le  mura. 

Già  del  gran  Giove  il  nono  anno  si  volgo 
Da  che  giungemmo  , e gin  marciti  i fianchi 
Son  delle  navi  , e logore  le  sarte; 

E le  nostre  consorti  e i enri  lìgli 
Desiando  ne  stanno  e richiamando 
Nelle  vedove  case.  E noi  l’impresa 
Che  a queste  sponde  ne  condusse,  ancora 
Consumar  non  sapemmo.  Al  vento  adunque. 
Diamo  al  vento  le  vele,  io  voi  consiglio, 

Alla  dolce  fugginm  terra  natia 
Di  concorde  voler,  citò  disperata 
Dcl<e  mura  trojane  è la  conquista. 

Mosse  quel  dire  delle  turbe  i petti  , 

E fremea  l'adunanza  , a quella  guisa 
('.he  dell'icario  ninrc  i vasti  flutti 
Si  confondono  nllor  che  Noto  ed  Euro 
Della  nul»e  di  Giure  il  fianco  aprendo 
A sollevar  li  vanno  impetuosi. 

E romo  quando  di  Faronio  il  soffio 
Denso  campo  di  hindi»  urla,  e passando 
Il  capo  inchina  delle  bionde  spirile; 

Tal  si  commosse  il  parlamento,  o tutti 
Alle  navi  correan  precipitosi 
(ion  fremito  guerrier.  Sotto  i lor  piedi 
S'  alza  la  polve,  e al  ciel  si  volve  oscura. 

I navigli  allestir,  lanciarli  in  mnrc, 
Espurgarne  le  fosse,  ed  i puntelli 
Sottrarre  alle  carene  era  di  tutti 

La  faccenda  e la  gnra.  Arde  ogni  petto 
Del  sacro  amore  delle  patrie  mura, 

E tutto  di  clamori  il  cielo  cccheggia. 

E degli  Achei  quel  dì  sarò»  seguilo. 

Contro  il  voler  de'fnti , il  dipartire. 

Se  con  questo  parlnr  non  si  volgea 
Giano  a Minerva  : 0 doll’Egioco  Padre 
Invincibile  figlia,  cosi  dunque  , 

II  mar  coprendo  di  fuggenti  vele  , 

Al  patrio  lido  rediran  gli  Achivi? 

Ed  a Priamo  l’onore  , ai  Teucri  il  Tanto 
I.asceran  tutto  doU’nrgivn  E Ièna 
Dopo  tante  per  lei , lungi  dal  caro 
\idn  natio  , (pii  spente  anime  greche  ? 

Deh  scendi  ni  campo  acheo,  scendi,  ed  adopra 
Lusinghiero  parlar,  moiri  i soldati, 

Frena  la  fuga  , nè  patir  che  un  so!-» 

De" remiganti  pini  in  mar  sia  tratto. 

Obbediente  la  cerulea  Diva 
Dalle  cime  d’Olimpo  dispicco*» 

Velocissima,  e tosto  fu  sul  lido. 

Ivi  L’Iisso  trovò,  senno  di  Giuro, 
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Decapato  nou  già  del  suo  naviglio, 

Ms  del  dolor  olio  il  preme,  e immolo  tu  piedi. 
Citi  si  fece  davanti  la  diritta 
Glaucopide  dicendo:  O di  Laorfe 
Generoso  figlino!,  prudente  Ubsse, 

Guai  dtin<|ue  n' andrete?  K al  pairio  cuoio 
Navigherete  , e lascerete  a Priamo 
Di  rostro  fuga  il  vanto,  od  ai  Trojnni 
D'Argo  la  donna,  o inveliti  ionio  il  sancito 
Di  tanti,  die  per  lei  tpii  lo  vorsnro. 

Bellicosi  compagni  ? A che  ti  staili 
T’approsonta  agli  Achei  , rompi  gl’ indugi , 
Dolci  atlopra  parole  e li  trattieni, 

JNè  consentir  die  Antenna  in  mar  si  spinga. 

Cinsi  disse  la  Dea.  Ne  riconobbe 
L’eroe  la  voce,  e via  gittnto  il  manto, 

( Jie  tlojm  lui  raccolse  il  hamliloro 
Euribate  itneense,  a correr  diessi  } 

E incontrato  l’Atride  Againeniióne, 

Unito  ne  prende  il  regni  scettro,  o vola 
Con  ipiesto  in  pugno  tra  le  navi  achei»; 

E «|iin uti  ei  trova  o duci  o re,  li  forma 
Con  (tarlar  lusinghiero,  e.  Clic  fai,  dico, 
Valoroso  campione?  A lo  do’ vili 
Duron vieti  la  paura.  Or  via,  ti  resta. 
Pregoti,  e gli  altri  fa  restar.  La  monte 
Ben  palese  non  fé  d’ Agamennone  ; 

Egli  lenta  gli  Achei,  pronto  a punirli. 

Non  lutti  limi  chiaro  ciò  che  dimisi  in  ehi  uso 
Consesso  ei  disse.  Deh  lindiam,  che  irato 
Non  ne  percuota  d'improvvisa  offesa. 

Di  re  supremo  acerba  è l’ira,  e Giovo, 
t3ie  al  Irono  l’educò  , l’onora  ed  ama. 

S’uom  poi  vedea  del  vulgo  , e Io  cogliea 
Vociferante,  eolio  scettro  il  dosso 
llatteagli,  e,  Taci,  gli  garrì»  severo. 

Taci  tu  tristo,  o i più  pri*3lanti  ascolta 
Tu  codardo,  tu  imbelle,  e nei  consigli 
Nullo  o neU'armi.  La  roglinm  noi  Torso 
Far  qui  tutti  da  re?  Pazzo  fu  sempre 
De' molti  il  regno.  Un  sol  comandi,  e quegli 
Cui  sreltro  e leggi  nflìdn  il  Dio,  quoi  Solo 
Ne  sia  di  lutti  cor rettor  supremo. 

Così  l'impero  adoperando  LI  isso 
Frena  le  turLie,  e qui»slo  a parlamento 
Dalle  navi  di  uuovo  e dalle  tendo 
Con  fragore  accorrean,  pari  a marina 
Onda  elio  mugge  o sferra  il  lido,  e<l  alto 
Ne  rimlmmlia  l’Egèo.  Quoto  s’ assido 
Ciascheduno  al  suo  posto:  il  sol  Tersilo 
Di  gracchiar  non  si  resta , o fa  tumulto 
Parlator  petulante.  Area  costui 
Di  scurrili  indiceste  dicerie 
Pieno  il  cervbro,  o fuor  di  tempo,  c senza 
O ritegno  o pudor  Io  vomitava 
Contro  i re  tutti  ; o quanto  a destar  riso 
Infra  gli  AIùtì  gli  venia  sul  labbro, 

Tanto  il  proferì  n beffa  tur  dicen. 

Non  renne  a Troja  di  costui  più  brullo 

Ceffo;  era  guercio  o zoppo  , e di  contratta 

Gran  gobba  al  petto;  aguzzo  ilenpo,  o sparso 

Di  raro  pelo.  Capital  nemico 

Del  Peiido  e d'Llisse,  ei  li  solca 

Morde  - rabbioso:  e scliiamauando  allora 

Odia  stridula  voce  Incora vn 

Anche  il  duce  supremo  Agamennóno, 

Sì  che  tulli  di  sdegno  e di  corruccio 
Prciticau;  ma  il  tristo  oguor  più  forti  alzava 


Le  rampigli!*  e "ridava  : E ili  che  dunque 
Ti  lagni,  Atride  ? che  ti  nimica"'  Mai  pivui 
Di  bronzo  i pa  'ighoiii  e ili  donzelle. 

Delle  vinte  città  Spoglio  prescelto 
E da  noi  date  a te  primiero.  0 Torso 
Pur  d’auro  hai  fnme,  e <pi  alche  Teucro  aspetti 
Chi*  d’ilio  uscito  Io  ti  rechi  al  piede. 

Prezzo  del  figlio  da  ine  preso  in  guerra. 

Da  me  medesimi,  o ila  qualcli' altro  Achei»? 
0 cerchi  schiava  giovinetta  n cui 
Mescolarti  in  amore  alla  sparlila? 

Eli  ria,  che  a semino  imporntor  non  lice 
Sfondalo  farsi  de'  minori.  Oli  vili , 

(Mi  infami,  oh  Achive,  non  Achei!  Facciamo 
Vela  unn  rolla  ; e qui  fusilli  si  Insci 
Qui  lui  solo  a smaltir  In  sua  ricchezza, 

Onde  a prova  conosca  se  l'nila 

Gli  è buona  o no  delle  noslr'armi.  E dianzi 

Noi  vedemmo  pur  noi  questo  superilo 

All  Achille  , n uii  guerrier  die  ai  l'avanza 

Di  fortezza,  far  onta?  E dell'offeso 

Non  si  tien  egli  la  rapita  schiava? 

Ma  si»  d’Achille  il  cor  ili  generosa 
Bile  avvampasse , e un  indolente  riio 
Non  si  fossi*  egli  pur,  qui*slo  sana 
Stato  l'estremo  de' tuoi  torti,  Atride. 

0*01  contrn  il  supremo  Agmneuilóao 
Impazzava  Tersile.  Gli  fu  sopra 
Repente  il  tiglio  di  I. aerte,  e torvo 
Gunlniiilolu  gridò:  Fine  alle  lue 
Facondo  ingiurie,  ciartalor  Tersile. 

E tu  senilo  il  |u>ggior  ili  quanti  a Troja 
Gm  gli  Atrilli  passar,  tu  miilace  e solo 
Non  dar  di  rozzo  ai  re,  uè  rintanarli 
Sii  quella  lingua  con  villane  aringhe, 

Nè  del  ritorno  l’impacciar,  chè  il  line 
Di  queste  coso  ni  nostro  sguardo  è oscuro, 
Nè  sappi am  se  felici*  o sventurato 
Questo  ritorno  riuscir  ne  deliba. 

Ma  di  tue  contumelie  al  sommo  Atride 
So  ben  io  lo  perrliè:  donalo  il  vedi 
Di  inulti  doni  dagli  ncliivi  croi. 

Per  ciò  ti  sbracri  a maledirlo.  Or  io 
G*sa  dirotti  elio  vedrai  compiuta. 

Si*  coiti’ oggi  insanir  più  li  ritrovo. 

Caschimi  il  cnjio  dalle  spnlle  , c detto 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sin. 

Mai  più,  se  non  l'afferro,  e dello  vesti 
Tutto  nudo,  da  questo  almo  conse-cso 
Non  ti  caccio  malconcio  e piangoloso. 

Si  dicendo  , lo  terga  gli  percuoto 
Gm  lo  scettro  o le  spalle.  Si  contorce 
E lagrima  dirotto  il  manigoldo 
Dell'aureo  scettro  ni  tempestar,  che  tutta 
Gli  fa  in  schiena  rubiconda;  orni’ egli 
I)i  dolor  macerato  e di  pnura 
S’ assise,  e ohhliquo  riguardando  intorno 
C<d  ilosso  della  man  si  terse  il  pianto. 
Rallegrò  quella  vista  i mesti  Arbitri, 

E sorse  in  mezzo  nlla  tristezza  il  riso  ; 

E fu  chi  vólto  al  suo  vicin  dicco: 

Multe  in  vero  d" Ulisse  opre  vedemmo 
Eccellenti  i^di  guerra  e di  consiglio, 

Ma  questa  volta  fra  gli  Achei , j«*r  dio! 

Fe'la  più  bella  delle  belle  imprese, 
Frenando  l'nhlinjar  di  questi»  enne 
Dileggialo!*.  Che  sì,  die  all' arrogante 
Passò  la  frega  di  dar  morso  ai  regi! 
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Mentre  questo  dicean , Icvossi  iu  piedi 
E collo  scettro  di  pirlar  fé’ cenno 
L*  espugnatore  di  eitladi  I l isso. 

In  sembianza  d'araldo  accanto  a lui 
la  fiora  Diva  dallo  turi  azzurro 
Silenzio  a lutti  iiiqioso,  ondo  gli  estremi 
Del  par  elio  i primi  udirne  le  paiolo 
Potessero,  ed  in  cor  pesarne  il  senno. 

Allora  il  saggio  die  principio:  Atridc, 

Questi  Achivi  di  te  vonno  far  oggi 
11  più  infamato  de' mortali,  lino  posto 
Le  promossi'  in  ohhlio  fatte  al  partirsi 
D'Argo  alla  rolla  d'Iliou,  giurando 
Di  non  tornarsi  die  llion  ondulo. 

Guardali  : a guisa  di  fanriulli , a guisa 
Di  vedovelle  sospirar  li  senti , 

E a vicenda  plorar  per  lo  desio 
Di  riveder  le  patrie  mura.  E in  vero 
Tal  qui  si  palo  traversia,  che  scusa 
Il  desiderio  de' paterni  tetti. 

So  a navigante  da  vernai  procella 
Impedito  e sbattuto  in  mar  che  f re  ino  , 

Pur  di  un  mese  è crudcl  la  lontananza 

Dalla  consorte,  che  pensar  di  noi 

Clic  giA  vedemmo  del  nono  anno  il  giro 

Su  questo  lido?  Compatir  in' è forza 

Dunque  agli  Achivi,  so  amai  cor  qui  stanno. 

Ma  do|K>  tanta  dimnranza  è turpe 

Vóti  di  gloria  ritornar.  Deh  voi , 

Deh  ancor  per  poco  tollerate  , moiri. 

Tanto  indugiate  almen,  che  si  conosca 
Se  vero  o falso  profetò  Calcante. 

In  cuor  ri|>oste  ne  tcniam  noi  tutti 
Le  divine  parole,  e voi  ne  foste 
Testimoni , voi  si  «pianti  la  Parca 
Non  aveste  crudel . Panni  ancor  jeri 
Qunndo  le  navi  acheo  di  lutto  a Troja 
Apportatrici  in  Aulide  raccolte. 

Noi  ci  stavamo  in  cerchio  ad  una  Tonto 
Sacrificando  sui  «110011  altari 
Vittime  oh'ito  ai  Sempiterni,  all’ ombra 
D’  un  platano  ai  cui  piè  nascea  di  pure 
Linfe  il  zampillo.  L"n  gran  prodigio  apparve 
Subitamente.  Ln  drago  di  sanguigno 
Macchie  spruzzato  le  ccrul<*c  terga  , 

Orribile  a vedersi,  o dallo  stesso 
Re  d’Olimpo  spedito,  «h»o  repente 
Sbucar  dall' imo  altare,  e tortuoso 
Al  plntauo  avvinghiarsi.  Aromi  lor  nido 
In  cima  a quello  i nati  tenerelli 
Di  passera  feconda,  latitanti 
Sotto  lo  foglie;  otto  eratt  olii , e nona 
La  madre.  G>ln<sù  l'angue  salito 
Gl'implumi  divorò,  miseramente 
Pigolanti.  Plorava  i dolci  tigli 
La  madre  intanto,  e svolazzava  intorno 
Pietosamente;  finché  ratto  il  serpo 
Vibrandosi  nlf«*rrò  In  mcschiiiclln 
Alf  «'.stremo  dell'ala,  o lei  che  l’auro 
Empiea  «li  stridi , nella  strozza  ascose. 
Divorala  c«i*  figli  anco  la  madro. 

Del  ynrator  fo'il  Dio  «*l»o  hi  tumulava 
Aiiovo  prodigio;  o lo  converso  in  sasso. 
Stupidi  o muti  ne  lasciò  ilei  fntlo 
La  meraviglia  , o a noi , che  «lei l'orrendo 
Portento  fra  gli  nltnri  intervenuto 
lne«Tti  ri  stavamo  «•  paventosi  , 

Calcante  profetò  : Chiomati  Aduvi  , 


Perchè  muti  «!nsi?  Giove  ne  manda 
Nel  veduto  prodigio  un  tarilo  segno 
Di  tardo  evento,  ma  d'eterno  onore. 

Nove  augelli  mgojò  l'angue  divino, 

Nnv'anni  a Troja  ingojerà  la  guerra, 

E la  città  nel  decimo  cadrà. 

G*i  disse  il  profeta,  od  e«*eo  ornai 
Tutto  adempirsi  il  vaticinio.  Or  dun«|ue 
Persererate  , generosi  Achei  , 

Restatevi  di  Troja  al  giorno  estremo. 

Levossi  a questo  dire  un  alto  grido, 

A cui  le  navi  eoo  orrihil  eco 
Rispondenti , grillo  lodalor  del  Saggio 
Parlamento  d'Ulisae.  Ed  incalzando 
Quei  detti  il  voceiiio  cnvnlier  Nestorre, 

Oh  vergogna,  Dicea;  sul  vostro  labbro 

Parole  intesi  di  fanciulli  a cui 

Nulla  cal  della  guerra.  Ore  n’ andranno 

I giuramenti,  le  promt'ssc  e i tanti 
Guisigli  de' più  saggi  e i tanti  afTaimi, 
la'  libagioni  d«>gli  Dei , In  fede 
Dello  congiunte  destre?  Dissipati 

iY nudran  col  fiuiMi  d«*ll'nltare?  Achei, 

N’«ii  contendiamo  di  panile  indarno, 

E in  vane  indugi*  il  tempo  si  consuma. 

Che  dar  si  debite  a salutar  riparo. 

Tien  fermo,  Atride,  il  tuo  coraggio,  o Termo 
Su  gli  Achei  nelle  pugne  alza  lo  scettro: 

Ed  in  proposte,  elio  il' effetto  vote 
Cadrnn  mai  sempre,  marcir  lascia  i (lochi 
Che  in  disparte  consultano  s«*  in  Argo 
Redir  si  debba  , pria  che  falsa  o vera 
Si  conosca  di  Gioì  o la  promessa, 
lo  ti  fo  certo  che  il  snturuio  Tìglio  , 

U giorno  che  di  Troja  alla  mina 
Sciolsor  gli  AcIutì  Io  v«*loci  antenne, 

Non  dubiiio  conno  di  favor  ne  f«*ce 
Balenando  a diritta.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  parli  del  tornarsi  in  Argo, 

Se  prima  in  braccio  di  trojann  sposa 
Non  vendica  d’Elónn  il  ratto  e i pianti. 

50  taluno  pur  v’ha  elio  voglia  a forza 
Di  qua  partirsi , di  toccar  si  provi 

II  suo  naviglio,  e troverà  primiero 
La  meritala  morie.  Tu  frattanto 
Pria  ti  consiglia  con  te  stesso,  o sire, 
ludi  cogli  altri,  u«'«  sprezzar  l’avviso 
Ch'io  ti  (lorgo.  Dividi  i tu«*i  guerrieri 
Per  curie  «•  per  tribù,  si  clic  a vicenda 

51  porga  aita  una  tribù  con  l'altra. 

L'ima  con  l'altra  curia.  A questa  guisa. 
Obbedendo  gl»  Achei  , ti  fin  (inteso 
Do’cnpitam  a un  tempo  e de  . soldati 

Qual  siasi  il  prodi'  o quale  il  vil;chè  ognuno 
Con  emula  virtù  pel  suo  fralt'llo 
Combatterà.  Conoscerai  pur  anco 
S«*  nume  avverso,  o codardia  «le' tuoi, 

O poca  d'armi  maestria  li  tolga 
Delle  dnrdnuie  mura  la  conquista. 

S«ggi«i  vegliardo,  gli  risposi»  A Irido, 

In  tutti  della  guerra  i parlamenti 
A a n zi  a tutti  tu  vai.  Piacesse  a Giove, 

A Minerva  piacesse  e al  santo  Apollo, 
Ch’altri  dieci  io  m'avessi  infra  gli  Acltoi 
A le  pari  in  consiglio;  oil  atterrata 
Caiiria  ben  tosto  la  città  Icojann. 

Ma  me  1' Egioco  Giovo  in  alti  allunili 
Sommerse,  e incauto  mi  sospinse  in  vano 
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| Gare  o contese.  Di  paro?»»  avemmo 
(irmi  lite  Achilli»  cri  io  d'tinn  fanciulla, 

| Fil  io  fui  primo  all'ira.  .Ma  se  lia 
Che  in  amistà  si  torni,  un  sol  momento 
Non  lorderò  «li  Troja  il  danno  estremo. 
Or  sin,  «li  oilm  a ris'orar  lo  forzo 
Itene  lutti  por  la  pu^na.  Ognuno 
Costa  rnllili , o;nun  Io  scudo  assodi , 

Di  copioso  nlunouto  ognun  poveri ù 
I corridor  toIocì  , o «liligentr 
Visiti  il  merino,  o medili  il  conflitto; 

Oiulo  questo  sia  "ionio  «li  battaglia 
Tutto  o di  sangue,  e senza  j*«sa  alcuna, 
Finché  In  notte  non  estingua  l'ire 
Do'comhallonti.  Di  cuorrior  sudoro 
Rannerassi  la  suga  dello  scudo 
Sui  calili  petti  , verrà  manco  il  pugno 
Sovra  il  cnlee  «loll'nsta  , e «lestricr  molti 
Trarranno  il  cocchio  con  infranta  Iena. 
Qualunque  io  poscia  arorgrr»’»  che  lungi 
Dalla  pugna  si  resti  appo  le  navi 
Neghittoso,  non  lia  eln  salvo  il  mandi 
Dalla  fame  ileVani  e «logli  augelli. 

Così  «li ss»»  , o al  finir  di  sue  parola 
Ma  ndir  "li  Aehiri  un  altissimo  grid«i 
Somigliante  al  muggir  d'oiiiln  spezzata 
All'alto  lido  ove  il  soffiar  la  caccia 
Di  funnao  .Nolo  incontro  ni  fianchi 
Di  prominente  scoglio,  flabellato 
Da  tutti  i venti  e ila  perpetue  spume. 

Si  levàr  frettolosi , si  dispersero 
Per  le  navi,  «lestàr  per  tutto  il  lido 
Globi  di  fumo,  ed  imbandir  le  mense. 

Chi  a ipiejto  di»»  sacrifica,  olii  a quello. 

Al  suo  ciascun  si  raccomanda,  e il  prug» 
I)i  camparlo  da  morte  n«»lln  pulita. 

Ma  il  r«»  do’ prodi  Agamennone  un  piuguo 
Toro  qitiiupu'nne  al  più  |»ossente  mimo 
Sa  grifirn , »•  convita  i più  prestanti  : 
Nestore  primamente  e hlomcnén. 

Quindi  entramiii  "li  Ajaci , e di  Tidi’o 
L’inglito  figlio,  e sesto  il  divo  disse. 
Spontaneo  venne  Menelao,  cui  noto 
Era  il  travaglio  «lei  fratello.  E «pu».sti 
Fér  di  sé  fessi  una  corona  intorno 
Alla  vittima,  e preso  il  salso  farro 
Nel  mezzo  A "amen  nòne  orando  disse: 

Glorioso  «le'nemhi  «donatore 
Massimo  Giove  nhitntar  dell'etra, 

Prin  elio  il  sole  tramonti  e l'aria  imbrunì , 
Fa  cito  rumanti  al  suol  ili  Priamo  io  "citi 
Gli  nlli  palagi  , e d'osti)  fiamma  avvampi 
I.e  regie  porte;  fa  che  la  mia  lancia 
S»[U«rci  P iisborgf*  »lelPelt»»rco  petto, 

E che  d'intorno  a Ini  molli  suoi  fidi 
Uflcom  distesi  mordano  la  polve. 

Disse;  e»!  il  nume  l’olocausto  accolse. 
Ma  non  il  volo,  e a lui  più  lutto  ancora 
Preparando  venia.  Finito  il  prego 
E sparso  il  farro,  ed  incurvalo  all'ara 
Della  vittima  il  <»o!lo.  In  seannaro, 

| La  discnojaro,  ne  squartar  le  cosce, 

| Le  rivestir  «li  doppio  zirbo , e sopra 
Poservi  i crudi  brani,  ludi  la  fiamma 
D'aride  «rilegge  alimentando  , n quella 
Cocenti  "li  entragni  nello  spiedo  infissi. 
Adusti  i fin  urlìi , e fatto  «Ielle  s<icre 
Viscere  il  sa  ""io , lo  restante  in  pezzi 


Negli  arhùlon  confiss»»ro,  e«l  acconcia—» 

— mente  arrostito  ne  levarti  il  tutto. 

Finita  l'opra,  appar«»<vliiàr  le  mense, 

E a suo  talento  vivandò  ciascuno. 

Di  ciImi  sszi  e di  b»‘rnn«ln  , preso 
A rosi  dire  il  cnvnlier  Ncstarre: 

Ile  «Ielle  genti  glorio*)  Atrillo 
A "amen  nón  , si  tolga  ogni  dimora 
All'impresa  elio  in  pugno  il  Din  ne  pone. 
Degli  araldi  la  v»x»c  «Ila  rassegna 
Chiami  sul  lido  i loricati  Achei, 

E noi  sr»irnnmn  le  raccolte  squadre, 

E di  Marte  destinili  Pira  e il  «l»*sfo. 

Assenti  pronto  il  sire,  «»il  al  suo  cenno 
L* acuto  grillo  «Irgli  araldi  <li«»«le 
Della  pugna  agli  Arhivi  il  fiero  invito. 
Cnrm’rti  quelli  frettolosi  ; e i regi 
Di  Giove  alunni,  che  seguinn  PAtride, 
l.i  poncnn  ratti  in  ordinanza.  Errava 
Minerva  in  mezzo,  e l«»  splendea  sul  petto 
Incorrotta  , iminortn!  la  preziosa 
Egida  da  cui  cento  cren  sospeso 
Frange  conteste  «li  fini.tsim'  uro, 

K valea  cento  tauri  ogni  gh«*rone. 

In  quest’arme  In  Diva  folgorando 
Concitava  gli  Arhivi,  «I  a«v«»ndoa 
L’nr«lir  nc'|»clti,  e li  fncca  gagliartU 
A pugnar  fieramente  e senza  (iosa. 

Allor  In  guerra  si  fe'«lolre  ni  «ira 
Più  elio  il  volger  le  vele  al  patrio  nido. 

Siccome  «piando  la  vorace  vampa 
Sulla  montagna  una  gran  selva  incende, 
Sorge  splendor  che  lungi  si  propaga; 

C.«isì  al  marciar  delle  falangi  arhive 
.Maiulnn  Panni  un  ehiaror  che  tutto  intorno 
Di  tremuli  hnl«»iii  il  ciclo  infiamma. 

K «piai  «Poche  o di  gru  volanti  eserciti, 
Ovver  «li  cigni  «’hi»  snodati  il  t«»nuo 
Olilo  vnn  d'Asio  ne’  bei  verdi  a pascerò 
Lungo  il  Caislro,  e vagolando  ««sultano 
Su  le  larghe  ale,  e nel  enlar  «'incalzano 
('on  lai»?  un  rombo  che  ne  suona  il  prato; 
Cosi  le  g«»nli  nchee  da  navi  n tendo 
Si  «lifibmlniw»  in  frotte  alla  pianura 
Del  divino  Scaniandro,  e il  suol  rimbomba 
Soliti  il  piè  il«»’"iierri«»ri  o«lo'eavnlii 
Terribilmente.  Nello  verdi  !nn«ln 
Del  fiume  s’arrestàr  gremiti  c spessi 
Come  le  fogli»*  e i lior  di  primavera. 

C*mti  lo  sciame  dell' impronte  mosebo 
Che  ronzano  in  aprii  nella  capanna. 
Quando  «li  latte  sgorgano  le  secchie. 

Chi  c«mtor  «legli  Achei  desia  lo  tarmo 
Anelanti  de'Teueri  alfa  rovina. 

Ma  qnnle  è «le’ caprai  la  ma«istrfa 
Nel  <livi«ler  le  greggio,  allor  che  il  pasco 
Le  confondo  e le  mesce  , a <pi«»sta  guisa 
In  ordinate  s«ptndre  i rnpitnni 
Schieravano  gli  Arhivi  alla  battaglia. 
Agnmonnòn  «piai  lauro  era  nel  mezzo  , 

Che  nobile  «»  sovrana  alza  la  fronlo 
Sovra  tutto  l'armento  e In  mudtico: 

E tal  fra  tanti  eroi  Gi«»ve  gl* infondo 
E garbo  e maestà , che  Mnr'.o  ni  cinto  , 
Nettuno  al  petto,  «*  il  Folgorante  islcsso 
Negli  sguardi  somiglia  e nella  lesta. 

Muse  dell'alto  Olimpo  abitatrici. 

Or  voi  ne  dite  (clic  voi  tulle,  o Dive, 


Riguardate  le  cose  e le  sapete: 

A tioi  nessuna  è conia,  c m*  gustimi 
l)i  fnpgilivft  rama  un'aura  appena), 

Dito  voi  i Aciiivi  i cundol.icri. 

Dello  turba  infuiiln  io  nò  parole 
Fatò  né  nome,  oliò  bastanti  a questo 
Moti  (lìcci  lingue  mi  sarian  né  dicci 
Bocche,  né  roce  pur  di  ferreo  petto. 

Di  tutta  l'oste  ad  Ilio  navicata 
Divisar  In  memoria  altri  non  punto 
Che  1' aline  figlio  dell' Egioco  Giove. 

Sol  dun<|ue  ì duci  e sol  le  navi  io  cauto. 

Frano  de’Beozi  i capitani 
Areesilao,  I.rilo  e Penelèo 
K Protonore  e Clonio  , e trnean  seco 
D'Iria  i coloni  e d'Aulide  petrosa, 

Om  quei  di  Srhcno  o Scolo,  e quei  dell'erta 
Kteono  e di  Tcspia,  o ipiei  che  manda 
La  spaziosa  Alieni  esso  e Crea; 

E (pici  che  d'Anna  la  contrada  educa , 

Ed  llcsio  od  Elitre  ed  Elcoue 
K Peteone  ed  Ila  od  Ocah'-a. 

Seziono  i prudi  della  Leu  costrutta 
Medeone  e di  Cn|>e , e gli  abitanti 
D'Eli  Irosi  e Tishe  di  coiomlie  a lirico. 

Di  Coronén  vien  dopo  e dell'erbosa 
Aliarlo  e di  Glissa  c di  Platèa 
K d'ipolebe  dallo  salde*  mura 
Una  £mh  torma:  ed  Altri  abbaiidoitaro 
I.e  sacrate  a Adimmo  inclite  selve 
D'Oneliesto , c d'Arne  i pampinosi  colli; 
Altri  il  pian  di  Midt-A  ; nitri  di  Mia 
Gli  almi  boschetti,  egli  ultimi  conlini 
D'Antèdone.  Di  questi  orati  cinquanta 
I.e  navi,  e ognuna  cento  prodi  o votili, 

Fior  di  bcozia  gioiellili  , portava. 

DeirOrromènin  Minuto  gli  eletti. 

Misti  a quei  d'Aspledone,  limino  a lo r duci 
Asenlnfo  e la  Ime  no,  ambo  di  Alarle 
Egregia  prole.  Me* secreti  alberghi 
D'Attore  Azide  pnrlorilli  Asti  oche 
Vereconda  fanciulla,  alle  superne 
Stanze  snlitn,  e al  forte  iddio  commista 
In  amplesso  furtivo.  Ermi  di  questi 
Trenta  le  navi  che  schicriVnd  al  lido. 

Regge  la  squadra  de'Focensi  il  cenno 
Di  Sclnnlio  e d"  Epislrófo,  incliti  lìgli 
Del  generoso  Ann  boi  l'ilo  Ifilo.  • 

Invia  questi  guerrier  In  discoacesa 
Balza  di  Pilo,  e Ciparisso  e G rissa , 

Gentil  paese  , e Dnulide  e Panope. 

D’ Ane moria  e di  Jmn|M>Ii  imi  sei*o 
Gli  abitatori,  e quei  che  del  Ce  liso 
Beoti  fonde  sacri*,  e quei- ohe  di  Li'ea 
Domano  i giochi  alle  celisie  fonti. 

Son  quaranta  le  prore  al  mnr  liliale 
Da  (piasti  prodi,  e tutte  in  ordinanza. 

De"  Benzi  disposte  al  nimico  Iato. 

Di  I »c rido  guidava  i valorosi 
Ajnce  d‘ Oilto,  veloce  ni  corso. 

Dì  tutta  la  persona  egli  é minoro 
Del  Telamonio,  né  minor  di  poco  ; 

Aln  picciolo  (piani uuquo  e non  coperto 
Glie  di  lino  torace,  ei  lutti  avaria 
E Greci  e Ai-bivi  nel  vibrar  dell'asta. 

Di  Gino,  di  Gnlliaro  e d' Opti n te 
Lo  seguono  i deletti  e quei  di  Bessa  , 

L quei  die  i colti  doll'aincnn  Augco 


E di  Scnrfe  lasciar,  misti  di  Tarfa 
Ai  duri  agresti , e quei  di  T ronio  a cui 
Il  Uongrio  torrente  i campi  allaga. 

Venti  e venti  il  seguimi  preste  carello 
Della  locrese  gioventù  venuta 
Di  lù  dai  (ini  della  sacra  Eubèa. 

Ala  gl’  iucob  d'Kubea  gli  ardili  Alianti, 
Erctricnsi , Cnlcideusi  , c quelli 
Dcll’nprùn  vitifera  Is.icn , 

E di  Geritilo  in  una  i ntatinnri, 

K i montanari  dell' alpestre  Lio, 

E (pici  di  Stira  e di  Ga risto  bau  duco 
Il  bellicoso  Elefenór,  ligliuolo 
Di  Calcodonle , e sir  de’  prodi  Alanti. 
Snellissimi  di  pié  por.nn  costoro 
Fiocrhi  di  chiome  su  la  nuca,  egregi 
Gombnttilori , a maraviglia  aperti 
Mei  rabbassar  la  lancia  , e sul  nemico 
Petto  smagliati  fracassar  gli  usberghi. 

E quaranta  di  questi  ermi  le  vele. 

DcIIa  splendida  Atene  ecco  gli  eroi, 
Popolo  dei  magnanimo  Erctu'o 
(.in  l'alma  terra  partorì.  Aiuti-ilio 
l.d  in  Atene  il  collocò  Minerva 
Alla  sant' ombra  de' suoi  pingui  altari, 
Ove  1’ attira  gente  a statuito 
Giro  di  soli  con  agnelli  e tauri 
Placa  la  Diva.  Guidulor  di  questi 
Era  il  Putido  Mcncsléo.  Mori  vedo 
Pari  il  inondo  a costui  nella  scienza 
Di  squadronar  cavalli  e fanti.  Il  solo 
Mèstor  P eguaglia,  perché  d'anni  il  vinco. 
Cinquanta  navi  ha  seco,  lulrsi  n qucs.u 
Sei  nitro  e sei  di  Salami na  uscite  , 

Al  Telamonio  Ajnce  obbedienti. 

Seguia  l'eletta  de’guerrier;  cui  d'Argo 
Afmtdnvn  In  pinntira  e la  supi'rbn 
D*  arduo  mura  Tirinto  e le  di  cupo 
Golfo  custodi  Krniione  od  Asine. 

Con  essi  di  Trczone  e della  lieta 
Di  pampini  Epidittico  e d Eione 
Venia  la  squadra;  e dopo  questa  un  Gero 
i)i  giovani  drappello  che  d’figiim 
Lasciò  gli  scogli  e di  Alasele.  A questi 
Tre  sono  i duci  , il  marzio  Diomede, 
Stendo  dell' aiterò  Capa  uro 
Diletta  prole,  e il  somiglinolo  a nume 
Eu maio  lìghuol  di  Alecisteo 
Tnlaiouidc.  Ma  del  corpo  tutto 
Condottiero  supremo  è Diomede. 

E sono  ottanta  di  costar  le  antenne. 

Ala  ben  conto  son  quello  a cui  Comanda 
Il  regnatore  Agniiiemuiiio  Atride. 

Sua  seguace  è la  gente  che  gl' invia 
En  rogale  Micene  e 1' opulenta 
Corinto,  e quella  della  hen  costrutta 
Cleono,  o quella  che  d'Orucc  distende, 

E dall'  amena  Arolivcn.  Aò  scarsa 
Fu  do’ suoi  Sirion,  seggio  primiero 
D" Adrasto.  Anco  Iperesin,  anco  l’ eccelsa 
(ìouoessa  e Pollone  ed  Egio  e lutto 
Lo  marittimo  predo,  e tutta  intorno 
D’ Elice  la  campagna  impoverirsi 
D' abitatori.  E questa  truppa  é lioro 
Di  gagliardi,  e In  più  di  quante  allora 
.ichioràrsi  ni  cainjxi.  D anne  rilucenti 
Iva  il  duco  vestito , od  esultava 
In  suo  segreto  del  vedersi  il  primo 
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Fra  Innli  eroi  ; o veramente  egli  era 
Il  maggior  di  quo’  regi  , e dimlurca 
11  mig^'iiir  nerbo  «Ielle  forse  aelii\c. 

Il  omenvo  di  balzo  inrorounlo 
Laredemonio  suol  Sparla  e Ibisco, 

K Fari  e Messa  di  colomlie  nitrire , 

E Atipie  la  lieta  e l'amirlén  contrada , 

Elilo  «>«l  Fio  al  mar  giacente  e I.aa , 

Queste  tulle  spedir  go,  ra  sessanta 
Prore  i lor  figli;  o Menelao  li  «ruolo 
Aitanti*  gucrrier.  Dispi  uni  a ei  tiene 
Dalla  fraterna  la  sua  schiera,  e forte 
D»*l  suo  proprio  valor  la  sprona  all' armi, 
l>i  reiulirar  su  i 1 curri  impaziente 
L'onta  «*  i sospir  della  rapila  EI«*na. 

Di  nornntn  navigli  capitano 
Veniva  il  voglio  cavalu*r  Acstorre. 

Di  Pilo  ri  pillila  e deH'nprirn  Arene 
Gli  abitanti  e di  Trio,  guado  d’Alfóo, 

K della  lieti  fondala  Kpi,  coll  quelli 
A cui  Giparissenle  e Anligcnia 
Sono  stanza  , e Pietro  ed  Klo  e Dono , 

Dono  famosn  per  ParerlNi  scontro 
Che  col  trario  Tnmiri  eiilier  le  Muse 
Il  giorno  che  d'Kralin  e dagli  alberghi 
Del l'ecnli est*  Kurito  ei  fea  ritorno. 
Millantava  costui  clic  vinte  arria 
Al  parnpon  del  canto  miro  le  Muso, 

Le  Muse  liplie  dell" Egioco  Giove. 

Adirate  le  dive  al  htirlianzoso 
Tolser  la  Iure  e il  dolci*  canto  c l'arte 
Delle  corde  dilette  animatrice. 

Segui  a l'arcade  sehiern  dalle  fnlilc 
; Del  Cd  Irne  discesa  c dai  contorni 
Del  tumulo  d'Kpito,  esperta  gente 
Aol  ferir  da  virino,  l.sria  con  essa 
Di  campestri  garzoni  una  caterva, 

Che  del  Fenèo  li  paschi  e il  pecoruso 
, Orcomeno  lasciar.  V’eran  di  Ripe 
! E di  Strazia  i coloni  e di  Tegva, 

| E (pici  d'Euispc  tempestosa,  e quelli 
Cui  dell' amena  Mniitiuón  nutrisce 
L'opima  glcha  c la  stinfnlin  vallo 
E la  parrnsia  selva.  Avean  costoro 
Spiegate  al  vento  di  rimpianta  o dieci 
Aavi  le  vele,  elle  a varcar  le  negro 
Onde  lor  diè  lo  stesso  rege  Alrido 
Agamennone;  perocché  di  studi 
Marinareschi  all'Arcade  non  cale. 
D'intrepidi  nell’almo  e sporti  petti 
Iva  carcn  ciascuna,  e la  reggea 
D'Anoéo  figliuolo  il  regi»  Agnpenorre. 

La  squadra  che  consegue,  o si  «livide 
Quadripnrtitn  , ha  «|uallro  «luci , e ognuno 
A dieci  navi  accenua.  Le  inontaro 
Molti  Epéi  valorosi,  egli  abitanti 
Di  Ihiprasio  c del  sacro  elèo  paese, 

E di  tutto  il  torron  che  trn  il  conlino 
Di  Mi  rsino  ed  lrmino  si  racchiude, 

E Ira  l' Oleina  rupe  e l’erto  Ahsio. 

Di  Cicalo  iigliuol  l’illustre  Anfimaeo 
Guida  il  pruno  squndron,  Talpm  il  secondo, 
Egregio  sente  dell’ Furilo  Attóride  ; 

Diore  il  terzo,  generosa  proio 
D’Amarincèo.  Del  (piarlo  è correttore 
Il  simiglinole  n nume  Polisseno, 

Germe  dell' Augetade  Agnstenc. 

Ai  forti  di  Dulichio  e dello  sacre 


Echinndì  isolotle,  elio  rimpetto 
A Ih*  contrade  elèe  ronqion  l'opposto 
Pelago  , a questi  e coudoltier  Alegete, 

Di  sembiante  gucrrier  pori  a Gradirò. 

Il  generò  Filéo  diletto  a Gioie, 

Ittioli  cai  oliei*  elu*  dai  paterni  un  giorno 
Odi  sospinto  alla  ilulicliin  terra 
Migrò  fuggendo,  e v’ebbe  impero.  Il  figlio 
Quaranta  prore  ad  llion  guidava. 

Dei  prodi  Cefaloni  , abitatori 
D’itoea  alpestre  e di  Aerilo  ombroso, 

Di  Crocili  a , di  Samo  «>  «li  /acinto 
E dell'aspra  Egelipe  e dell’  opposto 
Continente,  di  tutti  è «luce  l.lis$o 
Vero  s**iniii  di  Giove  ; e lo  seguieno 
Dodici  navi  di  vermiglio  pinle. 

Ae  spinge  in  innr  «pinranla  il  capitano 
Degli  Etòli  Tornile,  n cui  fu  padre 
AndriTnonc;  e trnea  stvii  le  tornio 
Di  Pleuroue,  d'Oleno  e di  Pilone, 

Quelle  dell' aspra  Calidom*  e quello 
Di  Calcide.  E rnecolta  era  in  Toaulo 
Degli  EtòU  In  somma  signoria 
Da  die  la  Parca  i tigli  oblu*  percosso 
Del  magnanimo  Eneo,  pixto  col  biondo 
Meleagro  infelice  ci  pur  sotterra. 

Il  gran  mastro  di  lancia  Idomcnco 
Guida  i Cretesi  clu*  di  Gnosso  uscirò, 

Di  l.ilto  , di  Milelo  «’  della  furio 
Cortina  c della  candida  Lieaslo 
E di  Fcslo  c «li  11 i zio , incliti*  tutto 
Pop ilose  eontrnde,  od  altri  molli 
Dell'alma  Creta  nbilator,  di  Creta 
Che  di  cento  città  pirla  ghirlanda. 

Di  questi  tutti  hlniticnóo  «livido 
Col  marzio  Merion  la  gloriosa 
Capitananza  ; e ottanta  navi  lian  seco. 

Aove  «la  Hiwli  ne  varar  gli  alteri 
Rodatili  per  l'isola  partiti 
In  triplice  triliù  : Lindo,  Jnliso, 

E il  liianchegginnto  «li  lerren  ('.amiro. 
L’Ernclide  TI  e pòi  omo  è lor  du«*e, 

Grande  e rohusto  haltaglier  che  al  furto 
Ercole  un  giorno  Aslioclióa  prcKlusse, 

Cui  d'Kfira  e dal  lìiime  So  II  conte 
ìyvo  addusse  l’eroe,  poicla*  distrutto 
Wliho  molte  eittndi  e molta  iusicnio 
Gioventù  generosa.  Entro  i paterni 
Fidi  alberghi  Tlejnilemo  cresciuto 
Di  suhitani'o  colpi  a morte  mise 
Liei  nulo,  al  padre  avuticelo  diletto, 

E canuto  gucrrier.  Ilalto  distrusse 
Alquanto  navi  l'uccisore,  c accolti 
Molli  compagni , si  fuggi  per  fonde. 

L'ira  vitando  e il  minacciar  degli  altri 
Figli  e nipoti  dell’erculeo  seme. 

Do|ki  error  molti  e stenti  i fuggitivi 
Tod'àr  di  Rodi  il  lido,  e qui  divisi 
Tutti  in  tre  parti  pos«*ro  la  stanza: 

E il  gran  re  de1  mortali  o degli  Dei 
Li  dih’sse  , c su  lor  piovve  la  piena 
D'iiilinila  mirabile  ricchezza. 

Airóo  tre  navi  condurrà  da  Simn  , 

Ain'-o  d'Aglaja  figlio  e di  Caropo  , 

Airóo  di  «pianti  navigarti  a Troja 
li  più  vogo,  il  più  bel  , dojio  il  Pelóle 
Reità  jierfelta.  Ma  un  imbelle  egli  oraj 
E turba  Io  scguia  di  poehi  oscuri. 
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Quei  clic  lonenn  Kisiro  c Giso  e Crepalo 
E Coo  K‘"jjin  d’ Eli  ripi  lo,  c le  pm<lo 
Dell' isolo  Caldine,  il  cenno  regge 
D'An tifo  o di  Fidippo  ) ambo  figliuoli 
Di  Tessalo  Fradicie.  E Ironia  navi 
Aravano  a costor  l’onda  marina. 

Dilene  adesso , o Dive,  i valorosi 
D’Aio  e d’Alope  e del  po lascio' A rgo 
E di  Trachino  ; nè  di  Elia  uè  d'  Eliade 
Di  hellissinio  donne  educatrice, 

Gli  eroi  Incelo,  Mirmidon  cliinninti. 

Ed  Elioni  ed  Acliei.  &>pra  cin<|uanta 
Prore  a costoro  è capitano  Achille. 

Ma  di  guerra  in  «[ue’cor  Ince  il  pensiero, 
Cli'ei  più  non  hanno  chi  a pugnar  li  guidi. 

Il  divino  Fetide  apjio  le  navi 
Neghittoso  si  giace , e della  tolta 
Uriseido  l’ira  si  smaldiaco  in  petto, 

Bella  di  hello  chiome  alma  fanciulla 
Ciio  in  Li  messo  ei  s'nvca  con  molto  nfTanno 
Gmqiiistntn  por  mezzo  nlla  raion 
Di  Lirneaso  e di  Toho,  a morie  spinti 
Del  bell  iroso  Eveno  am  Imi  i figliuoli 

n 

Epistrofi»  e Mincio.  Per  costei 

l.anguia  nel  l'ozio  il  mesto  eroe;  ma  il  giorno 

Del  suo  desiarsi  al  l’armi  era  vicino. 

Quei  che  Filare  e la  lioriln  Pirrnso, 

Terre  n Girerò  sacra  , e In  feconda 
Di  molto  gregge  Itone,  e quei  che  manda 
La  mi  rittiinn  Antrone  e di  Pirico 
I.’erhoso  suol , regea,  mentre  che  viase, 
il  marxinl  Protesi  Ino.  Ma  lui 
La  negra  terra  nllor  chimica  nel  seno, 

E la  moglie  in  Filnco  derelitta 
I.e  hello  gote  lacerava,  e tutta 
Vedova  del  suo  re  pinngea  la  casa. 

Primo  ei  balzassi  dallo  navi  , c primo 
Trafitto  caddi»  dal  dardnnio  ferro: 

Ma  senza  duce  non  restò  sua  schiera  , 

Chò  Podarce  or  la  guida  , esimio  figlio 
Del  Filande  Ifirlo,  che  di  pingui 
Lanose  torme  avon  molta  ricchezza. 

I Del  magnanimo  ucciso  era  Podarce 
Minor  germano;  ma  perchè  quel  grande 
l\nn  pur  d’anni  il  vincon,  ma  di  prodezza 
L’egregio  estinto  duce  era  pur  sempre 
Di  sua  schiera  il  desio.  Di  questa  squadra 
Sou  quaranta  le  navi  in  ordinanza. 

Gli  nbilnlor  di  Fere,  nppo  il  hchro 
Stagno,  e quelli  di  Bobe  e di  Glafira 
K dell’alta  Jaolco  nvean  salpato 
Gin  undici  navigli.  Euinelo  è duce, 

Germe  caro  d’ndmeto  , e la  divina 
Infra  le  donile  Alcesti  il  partono  , 

Delle  figlie  di  Pelia  la  più  bella. 

Di  Melone  , Taumacia  e Meli  lira 
E dell’aspra  Olizone  era  venuto 
Ohi  sotto  prore  un  fior  drappello,  e carca 
Di  cinqunntn  gagliardi  era  ciascunn  , 

Sporti  di  remo  e d’arco  e di  battaglia. 
Famoso  arciere  li  reggen  da  prima 
Filottete;  ma  questi  egro  d'acuti 
Spasmi  ora  gince  nella  sacra  I.cnno, 

Ove  da  tetra  di  pestifer  angue 
Pingn  offeso  gli  Achei  l’ nhandnnnro. 

Ma  dell'affiitto  eroe  gl’ingrati  Argivi 
Hicorderausi , e in  breve.  Intanto  il  fido 
Suo  stuol  si  strugge  del  desio  di  lui , 


Va  non  va  senza  duee.  Lo  governa 
IMedon  cui  spurio  figlio  ad  Oilco 
Eversor  di  città  Bona  produsse. 

Quo’ poi  olio  Tricea  e la  scoscesa  Itone 
Ed  Kealia  lenean  seggio  d'En  rito  , 

Ilan  rapitali!  d’ Esco  In  pio  i figli. 

Della  paterna  medie' arte  entrambi 
Sporti  assai,  Pedalino  e Macaone. 

Fan  trenta  navi  di  costor  la  schiera. 

Ormenio , Asterio  e riporre  fontano, 

E del  Titano  le  ennd<»iiti  cime 

I lor  prodi  mandar  sotto  il  comando 
Del  chinrn  figlio  d’  Evemone  Eurijiilo 
Dn  qunrnnta  carene  accompagnato. 

D'Argissa  e di  Girlon,  d’Orto  e d*  Elona 
E della  hianea  Oloosanna  i figli 
Procedono  suggelli  al  fermo  e forte 
Polipete , figliuol  di  Piritóo, 

Del  sempiterno  Giove  inclito  seme; 

E generollo  a Piritóo  l’illustre 
lp]>odnmia  quel  dì  elio  dei  bimembri 
Irli  Genlauri  ei  fe’l'alia  vendetta  , 

E li  cacciò  dal. Polio,  e agli  Eliccsi 
Li  confinò.  ISè  solo  è Polipete, 

Mn  seco  è Loontéo,  marzio  germoglio 
Del  Ccnwle  magnanimo  Girone. 

E questa  è squadra  di  quaranta  antenne. 

Venti  da  Gfo  o due  Guui'o  ne  guida 
D'Emoni  onerose  e di  Perrhi , 

Franchi  soldati , e di  color  elio  intorno 
Alla  fredda  Dodonn  nvean  la  stanza  , 

E di  quelli  elio  solcano  gli  ameni 
Gunpi  cui  l'onda  titarcsia  irriga, 

Uìto  gentil  elio  nel  Penéo  devolve 
Le  sue  liel Tacque,  nè  però  le  mesce 
Con  gli  argenti  pomi , ma  vi  galleggia 
Girne  liquida  oliva;  eliè  di  Stige 
( Giuramento  tremendo  ) egli  è ruscello. 

Lllimo  vini  di  Tentredone  il  figlio 

II  veloce  Proteo,  duee  ai  Magneti 
Dal  bel  Penéo  mandati  e dal  frondoso 
l’elio.  Il  sogli inn  qunrnnta  navi.  E questi 
Fur  delTachivn  annata  i capitani. 

Dimmi  or,  Musa,  chi  fosse  il  più  valente 
Di  tanti  duci  e de’ cavalli  insieme 
Che  gli  Alrkli  seguir.  Prestanti  asrai 
Ermi  le  fcrcziodi  puledre 
UT  Emulo  maneggiava,  agili  e ralle 
Girne  penna  d'augello,  ambe  iTun  indo, 
D'età  jiari  e di  dosso  a drillo  filo. 

Il  vibrator  del  curvo  arco  d’ argento 
Folio  cducollc  nc’p’ierj  prati  , 

E portnvnn  di  Marte  la  paura 
Nelle  liattaglie.  Degli  eroi  primiero 
Era  l’Ajace  Telamonio,  mentri* 

Perseverò  nell’ira  il  grande  Achille, 

Il  più  forte  di  tutti  ; e innanzi  a tutti 
Ivan  di  pregio  i corri  do  r portanti 
ITincomporabil  Tessalo.  Ala  questi 
Nello  ricurre  navi  si  giacca 
Ino|>ero.so , e sempre  spirante  ira 
| Contro  l’Atride  Agamennóne.  Intanto 
Lunghesso  il  mare  al  disco,  alTasla,  all'arco 
I suoi  guerrieri  si  prendoan  diletto. 

Oziosi  i cavalli  nppo  i lor  corchi 
Pnaeeano  l’apio  paludoso  e il  loto, 

E i cocchi  si  giacenn  cojierli  e muli 
Niello  temh»  dei  duci,  c i duci  iglcssi , 
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Del  bellicoso  eroe  desiderosi, 

Gnu  11  pel  rompo  vagabondi  e inerii. 

Morcan  le  schiere  intanto  in  rista  eguali 
A un  inar  di  foco  inondator,  elio  tutta 
Divorasse  la  terra  ; ed  alla  pesta 
De’  tra  correnti  piedi  il  suol  s' lidia 
Himlxiinbar.  Come  (piando  il  iuim. untile 
Irato  lì  io  ve  1 nari  ine  Macella 
Dun»  letto  a Tif  o , siccome  è grido  ; 

G'si  de’ passi  al  suoli  genica  la  Ieri  a. 

Mentre  il  rampo  traversano  veloci 
Gli  Achei,  eoi  più  che  i venti  adegua,  ai  Teucri 
lei  discese  di  forai  novella 
Apportatrice , e la  spedia  di  Giove 
l n comando.  Tencau  iptesti  consiglio 
Giovani  o vecchi  , congregati  tutu 
IW regali  vestiboli.  Mis-'hmssi 
Tra  lor  la  Diva,  di  Polite  assunta 
L’ apparenza  c la  voce.  Era  Polito 
Di  Priamo  un  figlio  che,  del  piè  fidando 
J\ella  prestezza,  sinvasi  de’Tnneri 
Esploratore  al  niouumeiito  in  cuna 
Dell'antico  Ksietn  , e vi  spiava 
Degli  Achivi  la  mossa.  In  qus'.c  forme 
Trasse  innanzi  la  Diva,  e a!  re  conversa, 
Padre,  disse,  elio  fai?  Sempre  a te  piace 
il  mollo  scrmoiiAr  coinè  no’ giorni 
Della  pace;  uè  pensi  alla  ruma 
Che  ne  sovrasta.  Molte  pugne  io  vidi, 

Ma  tali  e tante  non  vul  io  •'laminai 
Ordinate  falangi.  Numerose 
Al  pari  dello  foglie  e deli' areno 
Procedono  nel  campo  a dar  battaglia 
Sotto  Trnjn.  Tu  dunque  primamente, 

Ettori*,  ascolta  un  uno  consiglio,  e il  poni 
Ad  effetto.  i\el  sei»  di  questa  grande 
Cdlà  diversi  di  diverse  lingue 
Abbinm  guerrieri  di  soccorso.  Ognuno 
De’ lor  duci  si  ponga  alla  lor  tes  a , 

E lutti  in  punto  di  pugnar  li  metta. 

Conobbe  Kllorrc  della  Dea  la  voce, 

E di  subito  sciolse  il  parlamento. 

Corresi  ail'anni,  si  spalancali  tutto 
Le  porlo,  e folli  sboccano  in  tumulto 
Fanti  e cavalli.  Alla  città  rimpctlo 
Solitario  nel  piano  ergosi  un  elio 
A cui  s’  ascende  (Fogni  parte.  È dello 
Da' mortai  l’nlica,  dagl' immortali 
Tomba  dell' agilissima  Minima; 

Ivi  i Teucri  schierarsi  e i collegati. 

Capitan  de’Trojani  è il  grande  Etlorrc, 
D’eccelso  elmetto  ngitntor.  Lo  seguo 
I)o’ più  forti  guorrior  schiera  infinita 
Coll’ aste  in  pugno  ili  f(*rir  bramose. 

Ai  Dirdani  comanda  il  valoroso 
Figliuol  d’Ancliise  Enea  cui  la  divina 
Venere  in  Ida  partorì,  commista 
Diva  immortale  ad  un  mortai  ; ned  egli 
Solo  comanda  , ma  ben  anco  i duo 
Antenóridi  Areliiloco  o Acamanto 
In  tutto  guise  di  battaglia  esperti. 

Quei  elio  dell' ida  allo  radici  estremo 
ITanno  stanza  in  /elèa  ricchi  Troiani 
La  profonda  beventi  nei; un  d'Ascpu 
Pandoro  guida,  limonio  tiglio, 

Cui  fé’ dono  dell’arco  Affilio  istesso. 

Della  città  d'Aposio  e d'Adrastca, 


I)i  PitiVa  la  gente  o dell’eccelsa 
Ferra  montagna  bau  duci  Adrasto  ed  Anfio 
Corazzato  di  lino,  mnpo  rampolli 
Di  Meropo  Perros.o.  Era  Gstui 
Diviuator  famoso,  ed  a' suoi  tigli 
Aou  consentili  l'nmlata  all’ i.nncida 
Guerra.  Ma  i tigli  nuli  l’udir;  cbè  nero 
A morir  li  troea  fato  crudele. 

Mandar  Percolo  c Prozio  e Sesto  e Àlndo 
E la  nobile  Arisba  i lor  guerrieri  , 

Ed  Asio  li  conduce,  Asm  figliuolo 
D"  Irtaco,  o prenci*  che  d' A nsba  venne 
Da  fervidi  jxirtntu  alti  cavalli 
Alla  riviera  sellentca  uudrì'i. 

Dalla  pingue  I.arissa  i furìlxmdi 
Laiicintori  peinsghi  lppótoo  mena 
Con  Plico  , bellicosi  a in  Imi  germogli 
Del  pelasgico  Leto  Teulamide. 

Aeamantc  e l’eroe  duco  Pirùn 
I Traci  conducean  (pianti  ne  serra 
L’estuoso  Ellesponto;  ed  i Cicmii 
IVI  giavoiiotto  vibratori , Eufcmu 
Del  Ccade  Tresono  alto  nipote; 

Poi  Pirecme  i Peóni  a cui  sul  tergo 
Suou.au  gli  archi  ricurvi,  e gli  spedisco 
La  rimota  Amidone,  o l’Assm,  buine 
Di  larga  correntia,  l'Assio  di  cui 
Aon  si  spande  ni*’ campi  onda  più  bella. 

Dall' eueto  paese  ov'ù  la  razza 
Deiriudomite  mulo,  conducca 
Di  Pi  leineno  1'  Animoso  petto 
1 Pali  agoni , di  Giuro  e Sesamo 
E di  splendide  case  abitatori 
Lungo  le  rive  del  Pnrtenio  fiume, 

E d Egiàlo  e di  Cronvna  e deii’eeeelse 
balze  evitino.  Li  seguia  la  squadra 
Degli  Alizoni  d' Alibi*  discesi , 

D’Abbo  ricca  dell' argentea  vena. 

Duci  a questi  ermi  llodto  ed  Epistrofe, 

E Cromi  ai  Misj  e I indovino  Emulino. 

Ala  con  gli  augurj  il  misero  nou  seppe 
Schivar  la  Parca.  Siilo  l'asta  ci  cadde 
IVI  Pelfdo,  (pici  di  che  di  nemica 
Strage  vermiglio  lo  Scarna  udrò  ci  foce. 

Forvi  ed  Ascanio  deiforme  al  campo 
Dall’  Ascania  Iraeuii  le  frigie  tornio 
Di  coni  ino  tU?r  inij>aziouti. 

Di  Pilenvene  i ligli  Aulito  o Alesile, 

Alla  gigen  palude  partoriti. 

Ai  Meoitj  crai»  duri,  n quelli  ancora 
Che  alla  falda  del  Tintilo  ebher  la  vita. 

Quindi  i Cnrj  di  hnrhara  favella 
Di  Allieto  abitanti  e del  Tronto*» 

Monte  (le’Ftiri  e del  meaudrio  fiuiuo 
L dell’ erte  di  Micnle  pendici. 

Auiimaco  a i*os:or  con  Aoste  impera, 

Figli  ili  Aoniton , Aoste  un  prudente, 
Auiimaco  un  insano.  Iva  alia  pugna 
Carco  d'oro  costui  comi*  fanciulla  : 

Stolto!  oliò  l'oro  allontanar  non  seppe 
L'atro  morte  die  il  giunse  allo  Scamaudro. 
ivi  il  ferro  achilleo  lo  stese  , e l’oro 
Preda  del  furie  vincitor  rimase. 

Veniali  di  Licia  nlfìne  e dai  remoti 
Gorgo  del  Xaulo  i Licj  , e li  guidava 
L'iucolpabiio  Glauco  o Sarpedouto. 
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ARGO. UH  STO 

1 due  eserciti  sono  a fronte.  Partile  retrocede  alla  vieta  di  Menelao.  Rampoijnata  da  Ettore,  ti 
offre  di  venire  a duello  con  Menelao , a patto  che  il  vincitore  abbiasi  Eie  mi  e i tuoi  tesori.  Ele- 
va per  consiglio  il'  iride  viene  a ledere  il  combattimento  dalla  torre  dilla  porta  Sera , ora 
tiara  Priamo  in  compagnia  a' alcuni  vecchi  Trojitni.  Ella  inoltra  al  sumero  i capitani  yreci. 
Apparecchio  e patti  del  diwllo  confermati  con  giuramento  da  Ayamennone  e da  Priamo.  Si 
combatte.  Paride , nel  punto  di  essere  ucciso  da  Menelao , è talento  da  Venere,  che  cinto  di 
nebbia  lo  trasporta  nel  suo  pulayio.  Eletta,  arrenila  dalla  Oca  mi  llesima , viene  a ritrvrarlo 
e lo  yarrisce  (ti  viltà.  I due  conjuyi  si  rappattumano.  Agamennone  dichiara  vincitore  Mene- 
lao| c chiede  f adempimento  ilei  putti. 


PoichÌ  sotto  i lor  duri  ambo  schierati 
Gli  eserciti  si  fur,  mosse  il  trojnno 
Come  stormo  d’augei , forte  gridando 
E schiamazzando,  col  rumor  die  mena 
I.o  squadron  delle  gru  , (piando  del  verno 
Fuggendo  i nembi  Toccali  sorvola 
Con  acuti  clangori,  c guerra  e morto 
1 Porta  al  popol  pigmeo.  Ma  taciturni 
E spiranti  valor  marcimi  gli  Achivi , 
Pronti  a recarsi  di  conserto  aita. 

Come  lalor  del  monte  in  su  la  cima 
Di  Scirocco  il  soffiar  spande  la  nebbia 
Al  pastore  odiosa,  al  ladro  caca 
Piò  clic  la  notte,  nè  va  lungo  il  guardo 
Più  elio  tiro  di  pietra:  a questa  guisa 
Si  destara  di  polve  una  procella 
Sotto  il  piè  do'guerricri  die  veloci 
L'aperto  campo  trascorrean.  Venuti 
Di  jmeo  spazio  l’un  dell’altro  a fronte 
Gl  eserciti  nemici  , ecco  Alessandro 
Nelle  prime  apparir  file  trojnno 
Dello  come  un  bel  Dio.  Portava  indosso 
lina  pelle  di  pardo,  ed  il  ricurvo 
Arco  e la  spada  ; e due  dardi  guizzando 
Don  ferrati  cd  aguzzi,  iva  de' Greci 
Sfidando  i primi  a aingoiar  conflitto. 

Il  vide  Menelao  dinanzi  a tutti 
Venir  superbo  a lunghi  passi  ; c quale 
Il  cor  s’  allegra  di  lion  che  visto 
Un  cervo  di  gran  corpo  o capriolo. 

Spinto  da  fame  a divorarlo  intende, 

E il  latrar  de’ molossi,  e degli  audaci 
Vilinu  robusti  il  minacciar  non  cura; 
Tale  alla  riaia  del  Trojan  leggiadro 
Esultò  Menelao.  Piena  sperando 
Far  sopra  il  trnditor  la  sua  vendetta, 

Dal  za  armato  dal  cocchio:  e lui  scorgendo 
Venir  tra’ primi , in  cor  turhossi  il  drudo, 
E della  morte  paventoso  in  snlvo 
Si  ritrasse  tra’ suoi.  Qual  chi  veduto 
In  montana  foresta  orrido  serpe 
Risalta  indietro,  e per  la  balza  iuggo 
Di  paura  tremante  e bianco  in  viso. 

Tal  fra  le  schiere  do’ superbi  Teucri, 

L’ira  temendo  del  fìgliuol  d’ Atrio, 
L’avvenente  codardo  retrocesso. 

Ettore  il  vide,  c con  ripiglio  acerbo 
Gli  fu  sopra  gridando:  Alti  sciagurato  1 
Ahi  profumalo  seduttor  di  donne, 

Vile  del  pari  che  leggiadro!  oli  mai 


Mai  uon  fossi  tu  nato,  o morto  fossi 
Anzi  eh’ esser  marito,  chè  tal  fòra 
Certo  il  mio  roto , o per  te  stesso  il  meglio  , 
Più  che  carco  d'infamia  ir  mostro  a d.lo. 

Odi  la  risa  de’ chiomati  Achei 
Che  al  garbo  dell’aspetto  un  valoroso 
Ti  suspicAr  da  prima,  e or  sanno  a prova 
Clic  vile  e fiacca  in  un  bel  corpo  Imi  l'alma. 
K vigliacco  (pini  sei  tu  il  mar  varcasti 
Con  eletti  compagni?  e visitando 
Straniero  genti  tu  dnll'npin  terra 
Donna  d’alta  bollò,  moglie  d’eroi. 

Rapir  potesti,  e il  padre  o Troja  e lutti 
Cacciar  nelle  sciagure,  agl* inimici 
Farti  bersaglio,  eil  infamar  te  stesso? 

Porcile  fuggi?  perchè  di  Menelao 
Non  attenti  lo  scontro?  Allor  saprai 
Di  qual  prode  guerrier  t'usurpi  c godi 
La  florida  consorte:  nè  la  cetra 
Ti  varrà  nè  il  favor  di  Cilerea, 

Nè  il  vago  aspetto  nè  la  molle  chioma  , 
Quando  cadrai  riverso  nella  polve. 

Oh  tesser  meno  paurosi  i Teucri! 

Cliè  tu  n'andresti  già,  premio  al  mal  fatto 
D'un  guar nello  di  sassi  rivestilo. 

Ed  il  vago  a rincontro:  Ettore,  il  veggo, 

A ragion  mi  rampogni , ed  io  l’ caruso. 

Ma  (pici  duro  tuo  cor  scure  somiglia 
(.Ite  ben  tagliente  una  navale  antenna 
Fende,  vibrata  da  gnglinrdi  polsi  , 

E nerbo  c lena  al  fcudilor  raddoppia. 

Non  rinfacciarmi  di  Ciprignn  i doni, 

Chè,  qualunque  pur  sin  , gradito  c bello 
Sempre  è il  dono  d’un  Dio;  nè  il  conseguirlo 
È nel  nostro  rolere.  Or  so  t’aggrada 
Ch'io  scenda  a duellar,  fn  che  j’achee 
Squadre  e le  teucre  seggansi  tranquille  , 

E me  nel  mezzo  c Menelao  meltoto 
D'Eleua  armati  a terminar  la  lite, 

K di  lutto  il  tosur  di  eh' ella  ò ricca. 

Qual  si  vinca  di  noi  s'abbia  la  donna 
Con  tutto  insieme  il  suo  regai  corredo, 

E via  la  meni  alle  sue  case  ; c tulli 
Su  le  percosse  vittime  giurando 
Amistà  , voi  di  Troja  abiterete 
L'alma  terra  socuri,  e quelli  in  Argo 
l’.iran  ritorno  e nell’Acaja  in  braccio 
Alle  voglio  lor  donne.  — A questo  diro 
brillò  di  gioja  Eltorre,  ed  elevando 
L'asta  brandita  e procedendo  in  mezzo, 
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Di  sostarsi  fi*’ cenno  allo  suo  schiere. 

Tutto  fòr  alto:  ina  pi' infesti  Aolici 
A saettar  m dicro  alla  sua  mira 
E tinnii  o sussi , infili  olio  folio  alzando 
La  voce  Agnnicnnòn  : Cessalo  , oi  prilla  ; 
Cessalo , Argini;  non  vibrale.  Achei , 

Ch'egli  pur  elio  parlarne  il  hollicosu 
Ettore  brami.  — Riverenti  lutti 
Cessar  lo  oiroso,  e si  Pur  quoti.  Allora 
Era  questo  enin|Ki  e quello  Eltor  si  disse: 

Trojnni , Acluvi,  dal  mio  labbro  udito 
Ciò  elio  parla  Alessandro,  esso  por  cui 
Frn  noi  surta  ed  arresa  è tanta  guerra. 

Egli  vuol  elio  de' Teucri  o dogli  Achei 

Quoti  stian  Tamii,  o sia  da  solo  a solo 

Col  bellicoso  Menelao  derisa 

1)' delia  la  querela,  e in  un  di  qunnta 

Itieehrzzn  le  perticii.  Quegli  de'duo 

Che  rimnrrasn  vinrilor,  si  prenda 

l.a  bella  donna,  e in  sua  uiaggion  l'adduca 

Col  tutto  elio  possiede:  e sia  Ira  noi 

Con  saldi  patti  TnmistA  piu  rata. 

Disse;  e tutti  ammutir.  Ma  non  già  muto 
Si  restò  Menelao,  elio  doloroso. 

Me,  pur  prillava,  me  me  pure  udite. 

Che  il  primo  offeso  itn  son  io.  Fi  a' Greci 
Uranio  io  pur  dillinita  e fra'Trcjaui 
Oiiestn  lite  una  volta  c le  sofferte 
Molte  sventure  per  la  mia  ragione 
E per  T olt ragp hi  d'Alessandro.  Or  quello 
Ferisca  di  noi  due,  elio  dalla  l’arca 
E dannalo  a perire  ; e voi  con  paco 
Vi  separate.  Lna  negr’agna  ndunquo 
Svenate,  o Teucri,  all'alma  Terra,  e un  agno 
Di  bianco  pelo  al  Sole:  un  terzo  a Giove 
Offnrassi  da  noi.  Ma  venga  all'ara 
La  maestà  di  Priamo,  e la  pace 
Giurì  egli  stesso  su  le  sacre  fibre 
( Chò  spergiuri  per  prova  e senza  fedo 

10  conosco  i suoi  figli  ),  onde  protervo 
JVossun  di  Giove  i giuramenti  infranga* 
Incostante,  com’aura,  è per  natura 
De'giavaiii  il  pensier;  ma  dove  il  senno 
Intorrion  de' canuti , a cui  presenti 
Son  le  passnte  o le  futuro  rose. 

Ivi  è felice  d'ambe  parti  il  fine. 

Sì  disse  ; e rallegrò  Teucri  ed  Achei 
l.a  dolci*  speme  di  finir  la  guerra. 

Schierarti  i cuccili  c ne  smontar:  svestiti 
Quindi  dell' armi,  le  adagiar  su  l’erba. 
L'uno  nppressn  dell' altre,  e breve  spazio 
Separava  le  schiere.  Alla  cittnde 
Due  banditori,  a trarne  i sacri  agnelli 
E a chiamar  ratti  il  padre,  Ettore  invia: 
Invia  del  pari  il  roge  Agamennone 
Alle  navi  Taltibio,  onde  la  terza 
Ostia  n'adduca  ; e obbediente  ei  corse. 

Scese  intanto  «Ini  cielo  ambasciatrice 
Iri  ad  Eléna  dalle  bianche  braccia) 

Della  cognata  I.Aodice  assunto 

P 

11  sembiante  gentil,  di  Laodico 
Ohe  preginta  «lei  prence  Elicaone, 
D’Antenore  figliuolo,  ern  consorte, 

E trn  Io  figlie  prìnmee  tenuta 

La  più  vaga,  '1  rovella  che  tossoa 
A doppia  trama  una  splendente  e larga 
Tela  , e su  quella  istoriando  andai  a 
Le  fatiche  clic  molte  a sua  cagione 


Soffi  inno  i Teucri  c i loricati  Achei. 

La  diva  innanzi  le  si  fece,  e disse: 

Sorgi,  sjvisa  ih  Iella,  a veder  liciii 
De’ Troiani  e de' Greci  un  ammirando 
Spettacolo  improitiso.  Essi  che  dianzi 
Di  sangue  ingordi  lagrimosa  guerra 
Si  forni  nel  campo,  or  fatto  bau  tregua,  equeti 
Seggo  usi  e curii  sugli  srudi  in  mezzo 
Alle  lunghe  lor  picche  al  suol  eouiitte. 
Alessandro  frntlnnlo  o Menelao 
Fcr  te  rolTnsta  in  singolnr  certame 
Combatteranno,  e tu  verrai  rbiainata 
Del  prode  vinrilor  rara  consorte. 

Con  questo  ragionar  la  Dea  le  mise 

I n subito  nel  cor  dolce  desio 

Del  primiero  marito  e della  patria 
E de’ parenti.  Ond'ella  in  bianco  volo 
Prestamente  ravvolta,  e di  segreto 
Tenere  stillo  rugiadosa  il  ciglio. 

Della  stanza  n' uscii  a ; e non  già  sola  , 

Ma  due  donzelle  la  srgufan,  U imene 
Per  grand'ocebi  balata  e di  Filtro 
Etra  In  figlia.  Delle  jKirte  Sere 
Giutiser  tosto  nlln  torre,  ove  seduto 
Priamo  si  stara,  e cou  lui  Lampo  e Clizio, 
Pniitóo  , Timcte  , Icetnone  e i duo 
Spegli  di  senno  Lcalegonte  e Antenore, 

Del  |mi|kiI  seniori , clic  dell'  armi 

Per  vecchiezza  deposto  avran  l’ affanno  , 

Mn  tutti  egregi  dicilor,  sembianti 
Alle  ricade  clic  agli  arbusti  appeso 
Dell'arguto  lor  cauto  empinn  la  selva. 

Come  voler  venire  nlln  lor  volta 
La  liellissima  donna  i i cerinoli  gravi 
Alia  torre  seduti , roti  sommessa 
\oee  tra  lor  veniali  dicendo;  In  vero 
ihnsmarc  i Teneri  nè  "li  Achei  si  denno 
Si*  per  rosici  sì  diuturne  e dure 
Sop|>ortniio  fatiche.  Essa  all’ aspetto 
Veracemente  è Dea.  Ma  tale  ancora 
Via  per  mar  se  ne  torni , o in  nostro  danno 
Più  non  si  resti  nè  de’ nostri  figli. 

Dissero;  e il  rege  la  chiamò  per  nome: 
Vieni , Elena,  vien  qua,  figlia  diletta. 
Siedimi  accanto,  f mira  il  tuo  primiero 
Sposo  e i congiunti  e i cari  amici.  Alcuna 
l\oil  bai  colpa  tu  meco,  ma  gli  Dei, 

Clic  contrn  mi  destar  le  logrmiose 
Arine  deGrcci.  Or  drizza  il  guardo,  e dimmi 
Chi  sin  quel  grande  e maestoso  Acbeo 
Di  sì  bel  portamento?  Altri  Paranza 
Ih-n  di  statura,  ma  non  vidi  ni  mondo 
Maggior  decoro,  nò  mortale  io  inni 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista:  • 

Re  lo  dire  l'aspetto.  — E In  più  Ih  II  a 
Delle  donno  cosi  gli  risponden: 

Suocero  amato,  In  presenza  tua 
Di  timor  mi  riempie  e di  rispetto. 

Oh  scelta  una  crude)  morte  m' avessi. 

Pria  elio  Forme  del  tuo  figlio  seguire, 

II  maritai  mio  letto  aldini  donando , 

E i fratelli  e In  rara  ligi, (delta 

E le  dolci  compagne  ! Al  eie!  non  piacque; 

E quindi  e il  pianto  che  mi  suigge.  Or  io 
Di  ciò  che  chiedi  ti  farò  contento. 

Quegli  è l’ Al  ride  Agamcnitòn , di  molti! 
Vaste  contrade  rorrcttor  supremo, 

Ottimo  re,  fortissimo  guerriero. 
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Un  di  cognato  a me  donna  impudica, 

S’ untpia  fui  degna  olio  a me  tale  oi  frisse. 

Disse;  od  in  lui  maravigliando  il  voocliio 
Fisse  il  guanto  o sciamò:  Beato  Atride, 

Cui  nascente  con  fausti  occhi  miraro 
I.a  Parca  o la  Fortuna,  ondo  il  comando 
Di  lior  tnnto  d’  eroi  ti  fu  sortito  I 
Sovvienimi  il  giorno  eh’  io  toccai  straniero 
La  vitifera  Frigia.  Un  denso  io  vidi 
Popolo  di  cavalli  agitatore 
Dell’ inclito  Migdon  schiere  e d’Otrro  , 

Clic  |>oste  del  Sangario  alla  riviera 
Avcan  le  tende,  ini  io  co’ miei  m'aggiunsi 
Lor  collegato  , e fui  del  ntimor  uno 
11  di  clic  a pugna  le  virili  Ainrizzoui 
Discesero.  !Ua  tante  allor  non  fòro 
Le  frigie  torme  no  quante  or  l’achee. 

A isto  un  secondo  eroe , di  nuovo  il  rocchio 
La  donna  interrogò:  Dinne  dii  sia 
Queli'altro,  o figlia.  Egli  è di  tutto  il  rapo 
Minor  del  sommo  Agnmcnnón,  ma  panni 
E del  petto  più  Inrgo  o della  spalla. 

Gittate  ha  Farmi  in  gremito  aderbo,  od  egli 
Come  ariète  si  ravvolvo  e scorre 
Tra  le  file  «lo'  prodi  ; e varamento 
Parmi  «li  givggia  guiilator  lanoso 
Quamlo  per  mezzo  a un  branco  si  raggira 
Di  candido  Beinoli  , e le  conduce. 

Quegli  è l'astuto  laorziado  L' fisso, 

La  donna  replicò,  là  nell'alpestre 
Suol  d' Itaca  uudrito,  uom  che  ripieno 
Di  molli  ingegni  ha  il  capo  e di  consigli. 

Donna,  parlasti  il  ver,  soggiunse  il  saggio 
Antenore.  Spedito  a dimandarti 
Col  forte  Menelao  qua  venne  un  tempo 
Anihasciatoro  disse,  ed  io  fui  loro 
Largo  d’ospizio  e «F accoglienze  oneste, 

E <F  ambo  studiai  l’indole  e il  raro 
Accorgimento.  Ma  venuto  il  giorno 
Di  presentarsi  nel  trojan  senato  , 

Molai  che  , stanti  l'uno  e F nitro  in  piedi, 

Il  soprastava  Menelao  di  spalla; 

Ala  seduti,  apparta  più  augusto  L'fisse. 

Girne  poi  In  tavella  e de' pensieri 
Spiegar  la  tela  , ognor  succinto  e parco 
Mn  concettoso  Menelao  parlava; 

Ch’ uom  di  molto  sermone  «’gli  non  era, 

Mé  verbo  in  fallo  gli  cmlea  dal  labbro. 
Benché  d'anni  minor.  Quando  poi  surse 
L’itaco  duce  a ragionar,  lo  scaltro 
Stasasi  in  piedi  con  Io  sguardo  chino 
E confitto  al  terren , uè  or  alto  or  basso 
Alovca  lo  scettro,  ma  tenealo  immoto 
In  zotica  sembianza,  e un  dispettoso 
Detto  ('avresti , un  uom  balzano  e folle. 

Ala  come  aitili  dal  vasto  pollo  emise 
La  sua  gran  voce,  o simili  a dirotta 
Mere  invernai  piovnan  l'alto  parole, 

Yorun  mortale  non  avrebbe  allora 
G>n  Ulisse  conteso  ; c noi  ponemmo 
Ln  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Qui  vide  un  terzo  il  re  d'eccelso  e vasto 
G>rpo,  cd  inchiese:  CI»  queli'altro  iia 
Clic  ha  membra  «li  gigante,  n va  sovrano 
Digli  omeri  e «lei  capo  agli  altri  tutti?-— 

Il  grande  Ajaco , risponde»  racchiusa 
Mei  fluente  suo  vel  la  «lia  Lacinia  , 

Ajaco , rocca  degli  Achei.  Queli'altro 


Dall'altra  banda  è Idomcnco:  lo  volli? 
llitto  in  piè  fra'Creteusi  un  Dio  somiglia, 

E «!«•’ Cretensi  gli  fan  cerchio  i duci. 

Spesso  ad  ospizio  nelle  nostre  coso 
L' accolse  .Menelao,  ben  lo  rarviso, 

E ravviso  con  lui  tutti  del  gr«»co 
Campo  i primi,  e potrei  «li  ciascheduno 
Dir  anco  il  nome:  ina  fi  due  non  veggo 
Miei  germani  gemelli,  incliti  duo, 

(listo re  di  «'malli  domatore, 

E il  valoroso  iollalor  Polluce. 

Forse  di  Sparla  non  sou  ei  venuti  ; 

0 venuti,  di  sé  nelle  battaglio 

.\'i<‘gan  far  mostra,  «lei  tino  scorno  nhi!  Torso 

Vergognosi,  c dcll'ouln  che  mi  copre. 

Cosi  parlara,  nèsnpcn  che  speuti 
Il  diletto  di  Sparla  alino  terreno 
Lor  patrio  nido  li  chimica  nel  grembo. 

Vcnian  recando  i banditori  intanto 
Dalla  città  le  sacre  ostie  di  paco, 

Due  trascolti  agnelletti,  e della  terra 
Giocondo  frutto  generoso  vino 
Chiuso  in  otre  caprigno.  Il  nicssaggiero 
l«léo  reenvn  un  fulgido  cratere 
Kd  aurati  liiccliier.  Giunto  ai  cospetto 
Del  re  vegliardo,  sì  l'invita  o «lice  : 

Sorgi , figlino!  laoinedoiiléo  ; n«*l  campo 
Ti  chiamano  «lo’ Teucri  e «logli  Achei 
Gli  ottimati  a giurar  F ostie  percosso 
D’ un  accordo.  Alessandro  e Menelao 
Disputoransi  collo  luugho  lancio 
I,' acquisto  della  sposa  ; e questa  O tutte 
Sue  dovizie  darausi  al  vincitore. 

.Noi  pntt«'ggiando  un’amistà  Melo 
Ilio  secui-i  abiteremo,  e in  Argo 
Daran  volta  gli  Achei.  Si  «fisse;  o strinse 
li  cor  «lei  vewliio  la  pietà  «lei  figlio. 

A' suoi  sergenti  nmidiinon  comaudn 
D’ aggiogargli  i destrieri,  e quelli  al  cenno 
Pronti  obbedirò.  Montò  Priamo,  e indietro 
Tratto  le  briglie,  fé" su  l'alto  ccxxdiio 
Salirsi  al  fianco  AnUjioro.  Drizzaro 
Fuor  «Ielle  S«nK*  nel  campo  i corridori. 
Dc'Troi  giunti  al  cospetto  e degli  Achei 
Scesero  a terra,  e fra  l'un  campo  o l'altro 
Proco«loan  venerandi.  A«l  incontrarli 
Tosto  rizzassi  Agnmcnnón,  rizzassi 
L’ areorto  Ulisse  ; c i risplendenti  amidi 
Tutto  veninn  frattanto  apparecchiando 
Dell’accordo  il  bisogno,  p nel  cratero 
Alescean  le  sacro  spume.  Indi  «le’regi 
Dieder  l'acqua  alle  mani  ; e Againenn.'uo 
Tratto  il  coltello  che  alla  gran  vagina 
Della  spada  |K>rtnr  solca  sospeso, 
De'consecrati  nguei  reciso  il  ciulfii: 

E quinci  in  giro  e quindi  «lislrihuto 
Fu  dagli  araldi  il  sacro  pelo  ai  du«n, 

De'quai  nel  mezzo  Agnmennón,  levando 
E la  voci*  e le  man,  supplice  disse: 

Giove,  d'ida  signor,  massimo  patire, 

E sovra  ogni  altro  glorioso  Iddio, 

Sole  elio  tutto  vo«li  e tulio  ascolti  , 

Alma  Telluri!  genitrice , <>  voi 

Fiumi , e voi  che  punito  ogni  spergiuro 

Laggiù  nel  morto  regno,  inferni  Dei, 

Sinte  voi  testimoni  e in  un  custodi 
Del  patto  elio  giurinin.  Se  a Menelao 
Darà  morte  Alessandro,  egli  in  sua  possi 


ito 


ILIADE. 


Fieno  e tutto  il  suo  lesor  si  legna; 

K noi  s]ii'dito  promettimi!  ritorno 
Su  Poutlivaghn  prore  ni  pnlrio  litio. 

Aln  s<*  avverrà  ehe  Menelao  tli  vita 
S|x*trli  Alessandro,  i Teucri  allor  In  donna 
No  renderanno  , e Parer  cuo  con  olla. 
Pacando  ammenda  clic  convegni,  e tale 
Clic  no  passi  il  ricordo  anco  ni  futuri. 

So  Priamo  e i figli  suni , spento  Alessandro, 
ftcghornn  di  pagarla,  io  tpii  coll'anno 
Sosterrò  min  ragione,  e rimarrei  vi 
Finché  punito  il  mnnrntnr  ne  sin. 

Disse  ; e col  ferro  degli  agnelli  inciso 
Le  mansuete  gole,  e palpitanti 
Sul  terrei!  li  ilepose  e scura  rila. 

Ciò  fatto,  il  snero  di  Lieti  licore 

Dal  cratere  attignendo  , agl’ Immortali 

Fono  colle  tasse  libagioni  e voli  ; 

E ([uniche  Teucro  e qualche  Adiro  s' inteso 
In  questo  mentre  così  dire  : 0 sommo 
Augustissimo  Giove,  e voi  del  ciclo 
Dii  tutti  quanti,  udite:  A chi  primiero 
Rompa  Paoeordo,  sia  Trojano  o Greco, 
Possa  il  cercbro  disti  Nursi , a lui 
Fd  a' suoi  figli,  al  par  di  questo  vino, 

K adultera  la  moglie  ir  d'altri  in  l.raccio. 

Così  pregò r : ma  chiuse  a colai  voto 
Giove  l'orecchio.  Il  re  dardanio  allora, 
L'dìtcmi , dicea , Teucri  ed  Achei  : 

Alla  rinatiti  io  rictlo.  A qitnl  tic’ tino 
i Troncar  delihn  la  Parca  il  vital  filo 
! Sol  Giove  e gli  nitri  Sempiterni  il  sanno. 

: Mn  contemplar  del  fiero  Atride  a fronte 
j (In  ornato  tigliuol  , vista  si  cruda 
Gli  occhi  il’ un  padre  sostener  non  ponno. 

Si  dicendo,  sul  cocchio  le  sgozzalo 
Vittime  pose  il  venerando  veglio, 

K ascesovi  egli  stesso  , e tratto  al  petto 
Le  pieghevoli  briglie,  al  par  con  seco 
: Fe'Anténore  salire,  e via  con  esso 
■ ÀI  ventoso  Uion  si  ricondusse. 

I Ettore  nllorn  priiuanttiitc  e Ulisse 
Misurano  la  lizza.  Indi  le  sorti 
Scosser  nell’elmo  a chi  primier  dovesse 
j L’asta  vibrar.  L’un  campo  intanto  e l'altro 
i Le  ninni  nlzAiido  supplicava  a)  cielo, 

K qualche  labbro  bisbigliar  s’ lidia: 

. Giove  pndre,  ehe  grande  e glorioso 
Godi  in  Ida  regnar,  quello  de’due, 

. Che  tra  noi  fu  ragion  di  si  gran  lite, 

; Fa  che  spento  precipiti  alla  cupa 
Mngion  di  Plulo,  ed  una  salila  a noi 
Amistà  ne  concedi  e palli  eterni. 

Fra  questo  supplicar  l'elmo  squassava 
Kllór , guardando  addietro  : etl  ecco  uscire 
Di  Paride  In  sorte.  Allor  s’  assise 
Al  suo  posto  ciascun  , ricino  a' suoi 
! Scalpitanti  destrieri  e alle  ginccnli 
| Armi  diverse.  Della  ben  chiomata 
Klena  intanto  l’avvenente  sposo 
Alessandro  di  fulgida  nrmntura 
Tutto  si  veste.  E pria  di  bei  schinieri 
( he  il  morso  coslrignen  d’ argentea  iìLbia  , 
(ùnse  le  tibie.  Quindi  una  lorica 
Del  suo  germano  Lirnnn,  che  fatta 
Al  suo  sesto  parca,  si  pose  al  petto: 

A II’ omero  sospeso  il  brando,  ornato 
D’argentei  cbiovi  ; un  poderoso  scudo 


Di  grand' orbo  imbracciò;  chiuse  la  fronte 
Nel  ben  temprato  e lavoralo  elmetto,* 

A cui  d‘ equine  chiome  in  su  la  cima 
Alla  una  cresta  orribilmente  ondeggia. 

Ultima  preso  una  robusta  lancia 

Che  tutto  empi  cagli  il  pugno. In  questo  mentre 

Del  par  s’ a minia  il  bellicoso  Atride. 

Di  lor  tuli’ arme  accinti  i due  guerrieri 
S’ nppresentàr  nel  mezzo,  e si  guatarti 
Biechi.  Al  vederli  slupor  prese  e tema 
1 Dàrtlniti  e gli  Achei.  L’un  contro  l’altro 
L'oste  squassando  al  mezzo  dell’ arena 
S’ avvicinar  sdegnosi  ; etl  il  Trojano 
Primier  In  lunga  e grave  asta  vibrando 
l.n  rotella  colpi  do!  suo  nemico  , 

Mn  non  forvili n , ehi  la  buona  targa 
Kintuzzonne  In  punta.  Allor  secondo 
Coll'  asta  alzata  Menelao  si  mosse 
Cosi  pregando:  Dammi,  o patire  Giove, 
Sovra  costui  clic  ni' oltraggiò  primiero  , 
Dammi  surra  il  fellon  piena  vendetta. 

Tu  sotto  i rollìi  tli  mia  destra  il  duina 
Sì  ehe  il  postero  tremi,  e a non  traili  re 
L'ospite  apprenda  che  raccolse  antico. 

Disse  , c I’  «s  a avventò.  In  conficcò 
Dell' avversario  nel  rotondo  scudo. 

Penetrò  fulminando  la  ferrala 
Punta  il  pnvese  rilucente,  e tutta 
Trapassò  la  corazzo,  lacerando 
La  tunica  sul  linneo  a fior  di  pelle, 
lucurvossi  il  Trojano,  ed  il  mortale 
Colpo  schivò.  L'irnto  Atride  allora 
Trasse  In  spada,  evi  erto  un  gran  fendente 
Gli  calò  ru'inoso  in  su  I*  elmetto. 

Non  resse  il  brando,  ehè  in  più  pezzi  infranto 
Gli  lasciò  In  man  mula;  ontfoi  gemendo 
E gli  ocelli  alzando  dispettoso  al  cielo, 

Crudel  Giove,  grillava,  il  più  crudele 
Di  tutti  i numi!  lo  mi  sperai  punirti 
Di  questo  traditor  l'oltraggio:  ed  ecco 
Clic  in  pugno,  oh  rabbia  ! mi  si  spezza  il  ferro, 
E gittni  I'  asta  indarno  e senza  offesa. 

Così  fremendo,  addosso  all' inimico 
Con  furor  si  disserra  : ni  Ih  criniera 
Dell'elmo  il  piglia,  e traggo  a tutta  forza 
Verso  gli  Achiri  quel  meschino  , a cui 
La  delicata  g»>ln  soffocava 
Il  trapunto  guinzaglio  clic  le  barbe 
Annodava  dell' elmo  sotto  il  mento. 

E l’nvrfn  strascinalo  , e a lui  gran  Itale 
Venula  ne  savia  ; ma  del  periglio 
Fntla  Venere  nceorla  i notli  sciolse 
Del  bovino  guinzaglio,  e il  vólo  elmetto 
Segui  In  ninno  del  traente  Atride. 

Aggirollo  l’eroe,  e fra  le  gambe 
Lo  scagliò  degli  Achei , che  festeggienti 
Il  raccolsero.  Allor  di  porlo  a morto 
Risoluto  l'Alritle  , alto  col  l'asta 
Di  nuovo  Passali.  Di  nuovo  accorsa 
1.0  scampò  Citeréa,  che  agevolmente 
Il  potè  come  Diva  : lo  ravvolse 
Di  molta  nebbia  , e fra  il  soave  olezzo 
Dei  profumati  talami  il  deposo. 

Ella  «tossa  a clunmar  quindi  In  Figlia 
Corse  di  Lodn  , e la  trovò  noli' alla 
Torre  in  bel  cerchio  di  (lardarne  spose. 

Prese  il  volto  e le  rughe  tP  un'aulica 
Filatrice  di  lane,  che  sfiorarne 
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Ad  Eicna  solca  di  molle  e bello 
Nei  paterni  soggiorni , e sommo  amoro 
Posto  le  area.  Nella  costei  sembianza 
La  Dea  lo  scosse  la  nettarea  vesto , 

E,  Vieni,  le  dieoa,  vieni  ; ti  chiama 
Alessandro  die  già  negli  odorati 
Tnlnmi  .stassi,  e su  i trapunti  letti 
Tutto  risplende  di  beltà  divina 
In  sì  gnju  vestir,  elio  lo  diresti 
Ritornarsi  non  già  dalla  battaglia, 

Ma  inviarsi  alla  danza,  o dalla  danza 
ili  posarsi.  SI  disse , o il  eor  nel  seno 
Le  commosse.  Ma  quando  nH'iucnrnatO 
Del  bellissimo  collo,  o all'amoroso 
Petto,  o degli  ocelli  al  tremolo  baleno 
Riconobbe  la  Dea,  coglier  sentissi 
Di  sacro  orrore,  e ritrovate  alfìuc 
Le  |>arole,  sciamò  : Trista  I e che  sono 
Queste  malizie?  Ad  alcun'altra  forso 
Di  Meonia  o di  Frigia  alta  eittadc 
Vuoi  tu  condurmi  affascinata  in  braccio 
D' alcun  altro  tuo  caro?  Ed  or  che  vinto 
Il  suo  rivai,  me  d'odio  carca  a Spuria 
E perdonala  Menelao  rndduee. 

Sei  tu  venula  con  novelli  inganni 
Ad  impedirlo?  E elio  non  vai  tu  stessa 
A goderli  quel  vile?  Obhlia  per  lui 
L’eterea  sede , nè  colear  più  mai 
Dell'Olimpo  le  vie:  statti  al  suo  Rauco, 
Soffri  fedele  ogni  martello  , e il  cova 
Finché  l’alzi  all'unor  di  moglie  o ancella; 
Ch’io  tornar  non  vo* certo  ( c fora  indegno  ) 
A sprimacciar  di  quel  codardo  il  letto, 
Argomoulo  di  scherno  olle  trojane 
Spose,  e a me  stessa  d'infinito  affanno. 

E irafa  a lei  la  Deai  Non  irritarmi  , 
Sciagurata!  non  far  di' io  t’ abbandoni 
Nel  mio  disdegno,  c tanto  io  sia  costretta 
Ad  abinirrirti  alfìn  quanto  t'amai; 

E t’ amai  certo  a dismisura.  Or  io 
Negli  argolici  (tolti  e ne’trojani 
Metterò,  se  mi  tenti,  odj  si  fieri. 

Che  di  mal  fato  perirai  tu  pure. 

L’alma  figlia  di  Leda  a questo  diro 
Tremò,  si  chiuse  nel  suo  bianco  velo, 

K cheta  cheta  in  via  si  |iosc , a tutto 
Le  Troadi  celata,  c precorreva 
A' suoi  passi  la  Dea.  Poiché  venuto 
Fur  d'Alessandro  alle  splendenti  soglie, 
Corser  di  qua  di  là  le  scaltre  ancelle 
Ai  douiicsdii  lavori,  cd  ella  intanto 


Bellissima  saliva  e taciturna 
Ai  talami  sublimi.  Ivi  l’amiea 
Del  riso  Citcréa  le  trasse  innanzi 
Di  propria  mano  un  seggio,  e di  rimpetto 
Ad  Alessandro  il  collocò.  S’nss.se 
La  beila  donna,  e con  amari  accenti 
Garrì,  senza  mirarlo,  il  suo  marito: 

E così  redi  dalla  pugna?  Oli  fossi 
C<>là  rimasto  per  le  mani  anciso 
Di  quel  gagliardo  un  di  mio  sjioso!  K pure 
E di  lancia  e di  spada  e di  fortezza 
Ti  vantasti  più  volto  esser  migliore. 

Fa  cor  dunque,  va,  sfida  il  forte  Atrido 
Alla  seconda  siugular  tenzone. 

Ma  t’esorto,  mescili uo,  a ti  star  quoto, 

Nè  nuovo  ritentar  d’armi  periglio 
Gii  tuo  rivale  , se  la  vita  hai  cara. 

Non  mi  ferir  con  aspri  detti , o donna  , 

Lo  rispose  Alessandro.  Fu  Minerva 
Che  vincitor  fé’ Menelao,  sol  essa. 

Ma  lui  del  pari  vincerò  pur  io. 

Ch'io  pure  al  fianco  ho  qualche  Dii  a.  Or  via 
Pace,  o cara,  o ne  sia  pegno  un  amplesso 
Su  queste  piume;  citò  giammai  si  forte 
Per  to  le  vene  non  scaldomini  Amore, 

Quel  di  nò  pur  elio  su  veloci  antenne 

10  ti  rapia  di  Sparta , c tuo  consorto 
Nell’isola  Cronóa  ti  giacqui  in  braccio. 

No,  non  t'amai  quel  di  quaut'ora,  e quanto 
Di  to  m’invoglia  il  cor  dolco  desio. 

Disse;  ed  al  letto  s'avviaro,  ei  primo  , 

Ella  seconda;  e l’un  dell'altro  iu  grembo 
Su  i mollissimi  strati  si  confuse. 

Come  irato  Jùm  l' Al  ride  intanto 
Di  qua  di  là  si  ravvolgoa  cercando 

11  leggiadro  rivai  ; nò  lui  fra  lauta 
Turba  di  Teucri  e d’alleati  alcuno 
Significar  sapea  , nè  Io  sapendo 
L’avrfa  di  certo  por  amor  celato; 

Chè  come  il  negro  ceffo  della  morto 
Ahborrilo  da  tutti  era  costui. 

Fattosi  innanzi  allora  Agamcnuòiio  , 
Teucri,  Dàrdani , ei  disse  , o voi  di  Tioj  t 
Alleati,  m'udite.  Vincitore 
Fu  , lo  vedeste,  Menelao.  Voi  dunque 
Elena  ne  rendete,  e tutta  insieme 
La  .sua  ricchezza  , e d' un' ammenda  inoltre 
No  rallegrate  che  convoglia,  o tale 
Che  memoria  ne  passi  anco  ni  nepnti, 

Disse  ; o tutto  gli  plauso  il  campo  uclico. 
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Gli  Dei  sono  a consiglio  nella  reggia  ili  Giove.  Questi , fi emendo  alle  istanze  ili  Giunone , inria 
Mi  turisi  nel  campo,  e le  ordina  di  far  si  ehe  i Trojani  siano  i primi  ad  offendere  i Greci., 
onde  turbare  f accordo.  Minerva  induce  Pandoro  a ferire  Menelao  con  uno  strale.  lutulento 
rT  A gn  melinone  alla  vista  del  fratello  ferito.  Macaone  è chiamato  a medicare  f eroe.  I Tro- 
jani profilano  di  questa  occasione  ;ier  avanzarsi  contro  de  Greci.  Agamennone  scorre  per  le 
file  incuorando  coloro  che  vede  pronti  alla  battaglia , e rijnendendo  chiunque  eresilo  o rimane 
ignaro  dclT avvenimento.  La  pugna  è impegnala,  Strage  grande  <f  amie  le  parti. 

Città,  non  porr*»  a’miei  disdori  inciampo, 
E liberi  li  lasrin.  A questo  patto 
Troja  io  pur  t'ahhandonn,  e di  mal  more; 
Cliè,  di  quanto  città  contempla  in  terra 
L’occhio  del  sole  e dell’eteree  stelle, 

Ninna  io  m’ aggio  più  cara  ed  onorata 
Coinè  il  sacro  Rione  e Priamo  e tutta 
Di  Priamo  pur  In  bellicosa  pente  : 

Perocché  Tare  mie  per  lor  di  sacro 
Opime  dnpi  abbondano  mai  sempre  , 

E di  libami  e di  profumi,  onoro 
Solo  alle  dive  qualità  sortito. 

Compose  a questo  dir  In  veneranda 
Giuno  pii  sguardi  maestosi , e disse: 

Tre  cittndi  sull' altre  a me  son  care, 

Argo , Sparla , Micene  ; e tu  le  struggi 
So  odiosi*  ti  sono.  A lor  difesa 
Né  man  né  lingua  moverò;  clic  quando 
Pure  impedir  lo  ti  volessi , indarno 
Il  tentarlo  usciria , sondo  d'assai 
Tu  più  forte  di  me.  Ma  dritto  or  parasi 
Che  tu  vano  non  rendn  il  mio  disegno, 

Oi'io  pur  son  nume,  e a te  comune  io  traggo 
L'origine  divina,  io  dell'astuto 
Saturno  figlia,  e in  alto  onor  locata  , 

Perché  nacqui  sorella  e perchè  moglie 
Son  del  re  dogli  Dei.  Faccioni  noi  dunque 
L’un  dell’altro  il  volere,  o il  seguiranno 
Gli  altri  Eterni.  Or  tu  ratto  invia  Minerva 
Fra  i due  commossi  eserciti,  onde  spinga 
I Trojani  ad  offendere  primieri, 

Rotto  l’accordo,  i baldanzosi  Achei. 

Assenti  Giove  al  dotto,  ed  a Minerva, 
Scendi,  disse,  veloce , o fa  che  i Teucri 
Primi  offendali  gli  Achei,  turbando  il  patto. 

A Minerva , per  sé  già  desiosa , 

Sprone  aggiunse  quel  cenno.  In  un  baleno 
Dall'Olimpo  calò.  Quale  una  stella 
Cui  portento  a’ nocchieri  o n numeroso 
Schiere  d'armati  scintillante  e chiara 
Invia  talvolta  di  Saturno  il  figlio; 

Tale  in  vista  precipita  dall'alto 
Minerva  in  terra,  e piantasi  nel  mezzo. 
Stupir  Teucri  ed  Acliiri  all' improvvisa 
Visione,  e talun  disse  al  vicino: 

Arbitro  della  guerra  oggi  vuol  Giove 
Per  certo  rinnovar  fra  un  campo  e l’altro 
L’acerba  pugna,  o confermar  la  pace. 

La  Dea  miscltiossi  tra  la  folta  intanto 
Delle  turbe  trojane,  e la  sembianza 
Di  Landoco  assunta  (un  valoroso 
D'Antenore  figliuol  ) si  pose  in  traccia 


Nuli.  Arare  sale  dell’Olimpo  accolti 
Intorno  a Giove  si  sedean  gli  Dei 
A consulta.  Fra  lor  la  renernnda 
Ebe  versara  le  nettaree  spume, 

E quelli  a gara  con  nlterni  inviti 
L’aureo  tazze  votavano  mirando 
La  trojana  città.  Quand’ecco  il  sommo 
Saturnio,  inteso  ad  irritar  Giunone, 

Con  un  obliquo  paragon  mordace 

Così  la  punse:  Due  possenti  Divo 

Ajutatrici  ha  Menelao,  l’Argiva 

Giuno  e Minerva  Alalooménin.  E puro 

Neghittose  in  disparte  ambo  si  stanno 

S'd  ilei  vederlo  dilettalo,  intanto 

Fida  al  fianco  di  Paride  l’amica 

Del  riso  Citorca  lungi  respinge 

Dal  suo  caro  la  Parca  ; e dianzi,  in  quella 

Ch’ci  morto  si  tenea,  sorvollo  in  vita. 

Rimasta  è al  forte  Menelao  la  palma; 

Ma  l’alto  affar  non  ò compiuto,  e n noi 
Tocca  il  condurlo,  e statuir  se  guerra 
Fra  le  duo  genti  rinnovar  si  debba , 

Od  in  pace  comporle.  Ove  la  paco 

Tutti  appnglii  gli  Dei , stia  Troja,  e in  Argo 

Gin  la  consorte  Menelao  ritorni. 

Strinser,  fremendo  a questo  dir,  le  labbia 
Giuno  e Minerva  , ohe  ricin  sedute 
Venfau  de' Teucri  macchinando  il  dnnno. 
l Quantunque  al  pndre  fieramente  irnta, 

’J  acque  Minerva  e non  fiatò.  Ma  l'ira 
Non  contenne  Giunone , e sì  rispose  : 

Acerbo  Dio , che  parli  ? A far  di  tanto 
Armate  genti  accolta  , alla  ruina 
Di  Priamo  e de' suoi  figli,  ho  stanchi  i miei 
Immortali  corsieri  ; e tu  pretendi 
Frustrar  la  mia  fatica,  ed  involarmi 
Do’ miei  sudori  il  frutto?  Eli  ben  l’ appaga; 
Ma  di  noi  tutti  non  sperar  l' assenso. 

Feroce  Diva , replicò  sdegnoso 
I/ndunator  dc’nembi,  e ohe  ti  fòro, 

1 E Priamo  e i Priamidi  , onde  tu  debba 
| Voler  sempre  di  Troja  il  giorno  estremo? 
ì La  tua  rabbia  non  fin  dunque  satolla 
j So  non  atterri  d’Ilion  le  porte, 

E suH’iufraiite  mura  non  ti  bevi 
* Del  re  misero  il  sangue  e de'suoi  figli 

K di  tutti  i Trojani?  Or  su,  fa  conio 
Più  ti  talenta  , onde  fra  noi  sorgente 
1>’  acerbo  risso  in  avvenir  non  sia 
Questo  dissidio:  ma  ri|Kini  in  petto 
l.o  mie  parole.  Se  desio  me  puro 
Prenderà  d’atterrar  qualche  a te  cara 
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Del  deiforme  Prindaro.  Trovo!  lo 
Stante  in  piedi  noi  mozzo  al  clipo&to 
Stuolo  do’ forti  che  l’aroa  sognilo 
Dallo  rivo  d’ Eso|»o.  Appropinqttossi 
A lui  la  Diva,  o disso:  Inclito  "ormo 
Di  Licnon , vuoi  tu  ascoltarmi?  Ardisci, 
Vibra  noi  petto  a Monelno  la  punta 
D'un  voloco  quadrello.  E grazia  o lodo 
To  no  verri  dai  D irdnni  o dal  pronco 
Paride  in  prima,  elio  d”  illustri  doni 
Odinoratti,  vedendo  il  tuo  rivale 
Montar  sul  rogo,  dal  tuo  sira!  trafitto. 

Su  via  dunque,  dardeggia  il  burbanzoso 
Atrido,  e al  liceo  saettante  Apollo 
Prometti  elio,  tornato  al  patrio  tetto 
Nella  sacro  Zolca,  darai  di  .velli 
Primogeniti  ngnolli  un’eeatonibe. 

Cosi  disse  iMinorra  , e dello  stolto 
Persuaso  il  ponsier.  Dio  mano  oi  testo 
Al  boU’arco,  già  spoglia  di  lascivo 
Capro  agresti»  L’ aveva  egli  il' agguato  , 

| Mentre  dal  cavo  d’  una  rupe  uscio  , 

CAIto  nel  petto,  e su  lo  rupe  steso 
Resupino.  Sorgevano  alla  belva 
Lunghe  sedici  pnlini  su  l'altero 
Fronte  le  corna.  Artefice  perito 
J<c  poli  , Io  congiunse,  c di  liiecnli 
Anelli  d’oro  ne  fregiò  le  cime. 

Tese  q u -sfa reo,  e dolcemente  a terra 
Pnndnro  l’ adagiò.  Dittami  a lui 
Protendono  le  targhe  i fidi  amici. 

Onde  assalito  dagli  Achei  non  regna. 

Pria  ch’egli  il  marzio  Menelao  percuota, 
Sco|>crchiò  la  faretra,  ed  un  alato 
Intatto  strale  no  cavò , sorgente» 

Di  lagrime  infinite.  Indi  sul  nervo 
I/adattando  promise  al  licio  Apollo 
Di  primonnti  agnelli  tin’ecntnmbo 
Ritornalo  in  /.elèa.  Tirò  di  forza 
Olila  coreo  la  corda,  alla  mammella 
Arrostò  il  nervo,  nll’aivo  il  ferro,  e fatto 
Dei  tesi  estremi  un  cerchio  , all' improvviso 
L’arco  o il  «erro  fischiar  forte  s’udiro  , 

F.  lo  strale  fuggì  desideroso 
Di  volar  fra  le  turbe.  Ma  non  fòro 
; Immemori  di  to,  tradito  Atrido  , 

; In  quel  puntogli  Dei.  L'armi  potante 
' Figlia  eli  Giove  si  parò  davanti 
Al  mortifero  telo,  c dal  tuo  corpo 
I»  deviò  sollevilo,  siccome 
Tenera  madre  ebe  dal  caro  volto 
Del  bambino  clic  elorme  un  dolce  sonno, 
Scaccia  l’insetto  che  gli  ronza  intorno. 

Klta  stessa  la  Dea  drizzò  lo  strale 
Ove  appunto  il  bel  cinto  era  frenato 
DaH’auree  fibbie  , e » stendea  datanti 
Qual  soeondo  torace.  Ivi  I’  arerlm 
Quadrello  cadde,  e traforando  il  cinto 
Nel  jmnzeron  s'infisse  c nella  piastra 
Cile  dalie  frecce  il  corpo  gli  scjierinin. 
Questa  gli  vnlsc  allor  d’assai,  ma  puro 
Pnvsolla  il  dardo,  e ne  sfiorò  la  pelle, 

Si  die  tosto  diè  sangue  la  ferita. 

Come  quando  meonia  o caria  donna 
Tinge  d’ostro  un  avorio,  onde  fregiarne 
Di  superilo  destriero  le  mascelle; 

: Molli  d’ averlo  cavalieri  bau  brama  ; 

. Ma  in  chiosa  stanza  ci  serbasi  bel  dono 


A qualche  sire,  adornamento  o pompa 
Del  cavallo  ed  in  un  del  cavaliero: 

Cosi  di  sangue  imporporassi , Atrido  , 

La  tua  bell'anca , e per  lo  stinco  all'  imo 
Calcagno  corse  la  vermiglia  riga. 

Raccapricciassi  n questa  vista  il  rogo 
Againennón,  raccapricciò  lo  stesso 
Marzi'al  .Menelao;  ma  quando  ei  vide 
Fuor  della  polpa  l’amo  dello  strale. 

Gli  tornò  tosto  il  core,  e si  riebbe. 

Per  man  tenealo  intanto  Agamennone, 

Ed  altamente  fra  i dolenti  amici 
Sospirando  ilicca:  Caro  fratello. 

Perdio  qui  morto  tu  mi  fossi,  io  dunque 
Giurai  l'accordo,  te  mettendo  solo 
Per  gli  Acliivi  a pu  »nar  conira  i Trejani  , 
Cantra  i Trnjani  die  l’accordo  lian  rotto, 
E a tradimento  ti  ferir?  Ma  vano 
Non  andrà  delle  vittime  il  giurato 
Sangue,  nè  i puri  libamenti  ai  numi, 

Nè  la  le  dello  destre.  Il  giusto  Giovo 
Può  differirò  ei  sì , ma  non  per  corto 
Obhlior  In  rondella  ; e enrn  un  giorno 
Odio  lor  teste,  eolie  mogli  o i figli 
Ne  {Miglieranno  gli  spergiuri  il  fio. 
Tempo  verrà  (di  questo  lui  certo  il  core) 
Gli'  Ilio  o Priamo  perisca,  e tutta  insidilo 
La  sua  perfida  gente.  Dall’ eccelso 
Etereo  seggio  scotorà  sor r’ essi 
L’egida  orrenda  di  Saturno  il  figlio 
Di  tanta  frodo  irato;  o non  cadranno 
Vóti  i suoi  sdegni.  Ma  d1  immenso  lutto 
Tu  engion  mi  sarai  ; dolco  fratello. 

Se  morto  tronca  de’ tuoi  giorni  il  corso» 
Sorgerà  negli  Achei  vivo  il  disio 
Del  patrio  suolo , e d'onta  carco  in  Argo 
Io  torneromini , o iasecrcmo  ai  Teucri, 
Glorioso  trofeo,  In  tua  consorte. 

Putride  intanto  nell'ilincn  terra 
L’ ossa  tue  gineernn , senz’aror  dato 
Fine  all' impresa , c il  tumulo  del  mio 
Prode  frntollo  un  qualche  Teucro  altero 
Calpestando,  diri:  Possa  i suoi  sdegni 
Satisfar  cosi  sempre  Agamennone, 
Siccome  or  fere,  senza  prò  guidando 
I/nrgoliche  falangi  a questo  lido, 
D’onde  scornato  su  lo  vote  navi 
Alla  patria  tornò,  qui  derelitto 
L'illustre  Menelao.  Si  fia  eh’ei  dica; 

E allor  mi  s’aprn  sotto  i piè  la  terra. 

Ti  conforta  , rispose  il  biondo  Atrido, 
Nè  co’  lamenti  spaventar  gli  Acliivi. 

In  mortai  parte  non  ferì  l'acuto 
Dardo:  di  sopra  il  ricamato  cinto 
Mi  difese,  e ili  sotto  la  corazza 
E questa  fascia  che  di  ferrea  lama 
Buon  fabbro  foderò.-— Si  voglia  il  ciclo. 
Diletto  Mcnclnn,  l’altro  ripreso. 

Intanto  tratterà  medica  mano 
La  tua  ferita,  e farmneo  pnrravvi 
Atto  n lenire  ogni  dolor. — Si  volse 
All'araldo,  ciò  dotto,  c , Va,  soggiunse 
Vola,  o Taltibio,  o fa  che  ratto  il  figlio 
D'jl'sculnpio  , divin  medicatore, 

Macaon  qua  no  voglia,  e degli  Achei 
Al  forte  «luce  Menelao  soccorra. 

Cui  «li  freccia  feri  qualche  trojano 
0 licio  snollier  che  su  di  gloria , 
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N<»«  Hi  lutto  copri. -—Disse,  o r amido 
Tra  lo  falangi  ncliec  corso  veloce 
In  trnccia  doli' eroe.  Ritto  lo  rido 
Fra  Io  stuolo  do* predi  elio  da  T ricca 
Altrico  di  rnrsier  I*  nven  seguito: 
Approssosai , o con  rapido  parole, 

Vieti , pii  disto , t' nlTrotta  , o Macaone  ; 
Agnmennon  ti  duomo  : il  valoroso 
Monolao  fu  di  strnl  còlto  da  qualche 
J.icio  arcioro  o trojono  cho  superilo 
Va  del  nostro  dolor.  Corri  , o lo  sano. 

Al  tristo  annunzio  si  commosso  il  figlio 
D'Ksculapio;  o veloci  nttravorsondo 
Il  largo  campo  oclioo,  fur  tosto  al  loco 
Oro  al  ferito  deiforme  A Irido 
Facoan  cordiio  i migliori.  Inconlnuonto 
Dal  lialtoo  estrasse  Mocaon  lo  stroie: 

I)i  cui  curvarsi  nell' uscir  gli  acuti 
Ami  : disciolse  ei  quindi  il  vcrgnlato 
Cinto  e il  torneo  colla  ferrea  fascia 
Sovrapposta  : e senpertn  la  ferita  , 
Succliionne  il  sangue  , e dejlro  In  cespnrse 
Dei  lenitivi  farmaci  elio  al  pndre, 

D’nmor  pegno,  insegnati  nvea  Cliirene. 

Mentre  questi  alla  cura  intenti  *•  no 
Del  bellicoso  Atride,  ecco  i Trojani 
Marciar  di  nuovo  con  gli  scudi  ni  petto, 

E di  nuovo  gli  Achei  Tarmi  vestire 
Di  battaglia  brnmosi.  Allor  vedevi 
Non  assonnarsi  , non  duhinr,  nè  punta 
Schivar  T illustre  Agnmennón  ; mn  ratto 
Volar  nel  campo  della  gloria.  Il  carro 
E i fervidi  destrier  tratti  in  disparte 
Lascia  alT  auriga  Eurimedonte  , figlio 
Del  Pirnido  Tolomeo;  gTimpnne 
Di  seguirlo  viein,  mentre  pel  cnmpo 
Ordinando  le  turbo  egli  s'aggira, 

Ondo  accorrergli  pronto  ove  stanchezza 
Gli  ocenpnsse  le  membra.  Egli  pedono 
Scorro  intanto  le  lilc,  e quanti  all*  anni 
Affrettarsi  ne  vede,  ei  colla  voce 
Fortemente  gl’ inmora,  e grida:  Argivi, 
Nini»  rallenti  le  forze:  il  giusto  Giovo 
Bugiardi  non  ajuta:  chi  primiero 
L’accordo  violò,  pasto  vedrnssi 
Di  voraci  avoltoi , mentre  cnptiro 
Le  dilette  lor  mogli  in  un  co"  figli 
Noi  nosco  condurremo , Ilio  distrutto. 

Quanti  poi  ne  scorgea  ritrosi  e schivi 
Della  battaglia,  con  irati  accenti 
Li  rabbuffando,  0 Argivi,  egli  dioca  , 

O gnerrier  da  bnlestra,  o vilnperjl 
Non  ri  prende  vergogna?  A che  vi  stato 
Istupiditi  come  zebe  , a cui, 

Dopo  scorso  un  gran  campo,  la  stanchezza 
Kuhn  il  piede  e la  lena?  E voi  del  pari 
Allibili  al  pugnarvi  sottraete. 

Aspettato  voi  forse  che  il  nemico 
Alla  spiaggia  s’ accosti  ove  ritratte 
Sian  sul  secco  le  prore , onde  si  vegga 
Se  Giove  allor  vi  stenderò  la  mano? 

Cosi  imperando  trnscorrea  le  schiere. 

Venne  ai  Cretesi  ; e li  trovò  die  nll'armi 
DaTftn  di  piglio  intorno  al  bellicoso 
Idomenèo.  Per  vigoria  di  forze 
Pari  a fiero  cinghiale  Idomcnóo 
Guidava  l’antiguardia  , e Mortone 
La  retroguardia.  Dui  vederli  allegro 


Il  sir  de" forti  Atride  al  re  cretose  • 

G>n  questo  dolce  favellar  si  volse: 

Idotncnéo,  te  sopra  i Danai  tutti 
Cavalieri  veloci  in  pregio  io  legno. 

Sia  nella  guerra  , sia  nell’nltre  imprese. 

Sia  ne' conviti , allorché  ne'cratcri 
D’  almo  antico  Ileo  versnn  In  spuma 

I supremi  trn'Greci.  Ove  degli  altri 
Cliiomn'i  Aeliivi  misurato  è il  nappo, 

II  tuo  del  par  clic  il  mio  sempre  trabocca, 
Quando  ti  prende  di  Jiombnr  In  voglia. 

Or  entra  nella  pugna  , e tal  ti  mostra 
Qual  dianzi  ti  vantasti.  — E de'Cretensi 

A lui  lo  duce:  Atride,  io  qual  già  pns 
T* impromisi  e giorni , fido  compagno 
Per  certo  ti  snrò.  Ma  tu  rinfiamma 
Gli  altri  Acbivi  a pugnar  senza  dimora. 
Rupper  Taccnrdo  i Teucri , c perchè  primi 
Del  patto  violar  In  snntitate. 

Sul  lor  capo  cndrau  morti  e mine. 

Disse  ; e giojnso  prosegui  TAtrido 
Fra  le  caterve  la  rivista , e venne 
Degli  Ajaci  alla  squadra.  In  lutto  punto 
Mcttcnnsi  questi,  e li  seguia  di  fanti 
Un  nugolo.  Siccome  allor  che  scopro 
D’alto  loco  il  paslor  nube  che  spinta 
Su  per  Tonde  da  Cauro  s’  avvicina, 

E bruna  più  che  pece  il  mar  viaggia  , 

Grave  il  seno  di  nembi;  inorridito 
Ei  la  guarda,  od  afTrettn  alla  spelonca 
Le  pecorelle  ; così  negre  ed  orride 
Per  gli  scudi  e per  Paste  si  moveano 
Sotto  gli  Ajaci  accolte  le  falangi 
De’Giovnni  veloci  al  rio  con  Ili  ito. 

Al  logrossi  n tal  vista  Agamennone  , 

E a’  lor  duci  converso  in  presti  accenti  , 

A jaci,  ei  disse,  condottieri  egregi 
I)e' loricati  Adii  vi  , io  non  v’esorto, 

( Ciò  fora  oltraggio  ) a inanimar  le  vostre 
Schiere  ; già  per  voi  stessi  a fortemente 
Pugnar  le  stimolate.  Al  sommo  Giove 
E a Pai  Inde  piacesse  e al  santo  Apollo, 

Clic  tal  coraggio  in  ogni  petto  ardesse, 

K tosto  presa  ed  adeguata  al  suolo 
Per  le  man  degli  Achei  Trnjn  cadrebbe. 

Cosi  detto  lasciolli,  e procedendo 
A Nestore  arrivò.  Nèstore  arguto 
De’Pilj  nrringator,  che  in  ordinanza 

I sui  prodi  metteva,  e alla  battaglia 
Li  concitava.  Slavangli  dintorno 

II  gt  •onde  Pelngonte  ed  Alnstorre, 

E il  prence  Emone  e Cromie,  od  il  pastore 
Di  popoli  Biante.  In  prima  ei  pose 
Alla  fronte  coi  enrri  e coi  cnvnlli 
I cavalieri,  e ni  retrogunrdo  i fanti, 

Che  molti  essendo  o valorosi , il  vallo 

Formavano  di  guerra.  Indi  nel  mezzo 

I codardi  rinchiuse,  onde  forzarli 

Lor  mal  grado  a pugnar.  Ma  innanzi  a tutto 

Porge  ricordo  ni  combattenti  equestri 

Di  frenar  lor  cnvnlli , e non  mischiarsi 

Guifiisamente  nella  folla. — Alcuno 

Non  sin  , soggiunse  , die  in  suo  cor  fidando 

E nell' equestre  maestria,  s' mietili 

Stilo  i Teucri  affrontar  di  schiera  uscito: 

Nò  sin  chi  retroceda  ; clic  cedendo 
Si  sgagliarda  il  soldato.  Ognun  che  sceso 
Dal  proprio  carro  l’ usiti  carro  assalga , 
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Coll'asta  bassa  investalo;  oliò  meglio 
Sì  piignoiulo  gli  torna.  Con  qtmsl'arlo. 
Ohi  questa  mento  o qui»sto  ardir  noi  pollo 
Lo  città  rovesciar  gli  antiolii  croi. 

Il  canuto  così  mastro  di  "«terra 
Lo  suo  "enti  animata.  In  liti  fissando 
Gli  ocelli  l’Atrido,  ginhilonne,  o tosto 
Questo  parole  gli  drizzò  : Ruoti  voglio. 

Oli  t’n  vessi  tu  saldo  lo  ginocchia 
E snidi  i polsi  corno  hai  saldo  il  coro! 

La  ria  vecchiezza,  elio  a nuli' unni  perdona, 
Ti  logern  lo  forzo:  ah  perché  d’ nitro 
Guorrior  non  gravn  In  crudol  lo  spallo! 
Perché  do'lnoi  begli  anni  é morto  il  liorc! 

Ed  il  geranio  enralior  ris|»oso  : 

Atrido,  al  certo  lirnmoroi  pur  io 
Quello  forzo  ch'io  m’ oblìi  il  di  elio  morto 
Diedi  all'illustre  Eroutnlion.  Ma  tutti 
Tutti  nd  un  tomjKi  non  comparto  Giovo 
I suoi  doni  ni  mortai.  Ridimmi  allora 
Giovontudo:  or  mi  doma  empia  vecchiezza. 
Ma  «piai  pur  sono  mi  starò  nel  mozzo 
Do' cavalieri  nella  pugna,  o gli  altri 
Gioverò  di  parole  e «li  consiglio. 

Clic  questo  e ollicio  do' provetti.  Dessi 
Lnseiar  «loH'asto  il  tiro  ai  giovinetti 
Di  ine  più  destri  o nel  vig«ir  socuri. 

Disse;  e lieto  l'Atride  oltrepassando 
Venne  al  P«»li'«lo  Menestco , perito 
I Di  cocchi  gttidnlor,  ritto  nel  mezzo 
1 De'  suoi  prodi  G'cropj.  Eragli  accanto 
Lo  scaltro  Glisso  colle  forti  schiero 
Do'G’falcni , elio  «ion  anco  udito 
Di  guerra  il  grido  aromi,  poiché  lo  tenero 
E l'argivo  falangi  allora  allora 
Cnmiitoiavan  le  mosso;  o questi  in  posa 
Aspettnvnn  chi1  stuolo  altro  d’Achoi 
Impeto  fèsse  no’Trojani  il  primo, 

E ingaggiasse  battaglia.  In  «ptello  stato 
Li  sorprese  l'Atride;  o corniccioso 
Fe’dal  fabbro  volar  questa  rampogna: 

PeliMe  Monosti’o,  figlio  non  «legno 
D’ un  alunno  «li  Giovo,  o tu  «l'inganni 
Astuto  fabbro,  a che  tremanti  stato 
Gli  altri  aspettando,  o separati?  A voi 
Entrar  «invidisi  nella  mischia  i primi. 
Perché  primi  io  vi  chiamo  anche  ai  conviti 
Ch'ai  primati  imbandiscono  gli  Adiri. 

Ivi  il  sniino  saporar  vi  giova 
Delle  carni  arrostile,  «>  a piena  gola 
Di  soave  Imo  cioncar  le  tazze. 

[ Or  vi  giova  esser  gli  ultimi , e ri  fAra 
I Grato  il  vnlcr  ben  «licci  s«|iiadrc  achco 
Innanzi  n v«>i  scagliarsi  entro  il  conflitto. 

Ixi  guatò  bieco  Ulisse,  e gli  risposi': 

Qual  dotto,  Atride,  ti  fuggi  «li  bocca  ? 

E come  ardisci  «li  chiamarne  in  guerra 
Neghittosi?  Allorché  «anitra  i Trojnni 
l Daran  principio  al  rio  marie  gli  Adiri, 
Vedrai , se  il  brami  e te  ne  cal,  vedrai 
IWIIo  «lardarne  file  antesignane 
Di  Telemaco  il  padre.  Or  cianci  al  vento. 

Valuto  il  cruccio  dell'  eroe  , sorriso 
L’Atride  , e dolo»*  ripigli»'»  : Divino 
i Di  Lnerle  figlino!,  sagace  Ulisse, 

I Né  sgridarli  vogl’  io.  né  comandarti 
* Fuor  «li  stagione,  ch’io  ben  so  che  in  petto 
i Volgi  pensieri  generosi , e senti 


Ciò  ch'io  pur  sento.  Or  vanne,  c pugna;  e s’ora 
Dal  labbro  mi  fuggi  casa  mal  detta, 
Ripareremla  in  altro  tempo.  Intanto 
Ne  disperdano  i numi  ogni  ricordo. 

Ciò  «letto,  gli  abbandona,  e «ut  altri  ri  passa; 
E ritto  in  piedi  sul  lucente  cinghio 
Il  magnanimo  figlio  «li  'l'idèo 
Diomede  ritrova.  Al  fianco  ha  Siimelo, 

Prole  di  CapamV».  Si  volse  il  siro 
Agamennone  a Diomede,  e ratto 
G>n  questi  accenti  rampognotlo:  Ahi  figlio 
Del  bellicoso  cavalier  Tidco, 

Di  clic  paventi?  Perché  guardi  intorno 
Le  scampo  della  pugna?  Ah  ! non  solca 
Cosi  Tulóo  tremar;  ma  precorrendo 
D’assai  gli  amici,  co* nemici  ci  primo 
S* azzuffava.  Ciascun  che  ne’ guerrieri 
Travagli  il  vide,  lo  racconta.  In  vero 
Né  compagno  io  gli  fui  né  testimone, 

•Ma  udii  che  ogni  altro  di  valore  ei  vinse, 
lieti  coll’illustre  Polinice  un  tempo 
Seti*' armati  in  Micene  ospite  ri  renne, 

Onde  far  gente  che  alle  siterò  mura 
Li  seguisse  di  Tebe  , a cui  già  mossa 
Arcati  In  guerra  ; e ne  fòr  rossa  e preghi 
Per  ottenerne  generosi  njuti  ; 

E volcvain  noi  darli,  e la  domanda 
Tutta  appagar;  ma  con  infausti  segni 
Giove  da  tanto  ne  distolse.  Or  conio 
Gli  eroi  si  furo  dipartiti  e giuoti 
Dopo  molto  cammino  al  verdeggiante 
Gitincom  Asopo,  ambasciatore  a Te!»e 
Spedir  Ti  dèi»  gli  Arhivi.  Andarvi,  e multi 
llauchettanti  Cadinci  trovò  del  forte 
EteVle  alle  mense.  In  mezzo  a loro. 
Quantunque  «strano  e solo  , il  envalioro 
Senza  plinto  temer  lutti  slidolli 
Al  pnrngnn  «Ioli’ anni , e tutti  ei  vinse, 

G>l  favor  di  Minerva.  Irati  i vinti 
Di  cinquanta  guerrieri,  ni  suo  ritorno. 

Gli  posero  un  agguato.  Eran  lor  duri 
L'Emouide  Monne,  uum  d'almo  aspetto, 

E d’A litofono  il  figlio  l.icnfnnte. 

Intrepido  campimi.  Tidéo  gli  uccise 
Tutti,  mI  un  solo  per  voler  de' numi. 

Il  sol  Mcone  rimandontie  a Tebe. 

Tal  fu  l'etolo  eroe,  padre  di  prole 
Miglior  di  lingun,  ma  minor  di  fatti. 

Non  risposo  all' acerbo  il  valoroso 
Tidùle,  e rispetti'»  «lei  veneraiulo 
Reg«»  il  rabbuffo;  ma  risposi»  il  figlio 
Del  ciliari»  Capanti»,  dicendo:  Atride, 

Non  ni«»nlir  quando  t'è  palese  il  vero. 
Migliori  assai  de’ nostri  padri  a dritto 
Noi  ei  vantiam.  Noi  Tebe  «»  lo  sue  sette 
Porto  espugnammo:  e noudimnn  più  s-’arji 
F.rnn  gli  armali  che  guidammo  al  saci*o 
Muro  di  Marte,  ne'divini  auspiej 
Fidando  e in  Giove.  Per  l'opp<isto  q’tclli 
Peceàr  «l'insano  ardire  e vi  pcrìro. 

Non  |»ormi  adiiuqiie  in  enor  pari  i padri. 

Gli  volse  un  guar«h»  di  traverso  il  Torlo 
Tiilido,  e ripigli*'»;  T" accheta,  amico , 

Ed  olihidisri  al  mio  parlar.  Non  io. 

Se  il  re  supremo  Agamennone  istiga 
Alla  pugna  gli  Achei,  non  io  lo  hiasmo. 

Fin  sua  la  gloria,  se,  domali  i Teucri , 

Noi  la  sacra  cittadc  «'Spugne remo  , 
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E suo,  so  sponti  noi  enarrino,  il  lutto. 
Dunque  a dar  provo  di  valor  si  pensi. 

Pisso , o armato  balzò  dal  cocchio  in  terra. 
Orrendamente  risonar  sul  petto 
J.’nrmi  al  re  concitato,  a tal  che  proso 
Ynvria  spavento  ogni  più  formo  coro. 
Siccome  «piando  al  risonante  lido. 

Di  l'oneule  ni  soffiar,  l'uno  sull' altro 
Del  mar  si  spingo  il  flutto;  e prima  in  alto 
(inoliasi , o poscia  su  In  sponda  rotto 
Orrihil mento  freme,  o intorno  agli  orli 
Scogli  s'arriccia , li  sormonta,  o in  larghi 
Sprazzi  diffonde  la  canuta  spuma: 

Incessanti  così  l'ima  su  l’altra 
Mei on  1’ncheo  falangi  alla  batta"!:. a 
Sotto  il  suo  duce  ognuna  ; e si  grau  turba 
Marcia  si  cheta,  che  di  voci  priva 
La  diresti  ni  vederla  ; e riverenza 
Era  de'duci  «pici  silenzio  ; c Tarmi 
Di  vnrin  guisa  , di  clie  ginn  vestiti 
Tutti  in  ischiern,  li  eingoan  di  Inmpi. 

Ma  simiglinnti  i Teucri  n numeroso 
Gregge  che  dentro  il  perori!  ili  ricco 
Pndron,  nell'ora  elio  si  spromo  il  latto. 
S’ammucchiano,  o al  belar  do' cari  agnelli 
llispondnno  belando  olla  dirotta; 

Così  por  Tnmpio  esercito  un  confuso 
Mettono  schiamazzo  i Teucri , clic  non  uno 
Era  di  lutti  il  "rido  nè  la  voce , 

Ma  di  lingue  un  mislio,  scudo  una  "onte 
l)a  più  parti  raccolta.  A questi  Marte, 

A quei  Minerva  è sprone,  o quinci  e quindi 
Lo  Spavento  c In  Fuga , o del  crudele 
Marte  suora  o compagna  la  Contesa 
Insaziabilmente  furibonda , 

Chi*  da  principio  piccola  si  leva, 

Poi  molto  il  capo  tra  le  stelle,  o immensa 
Passeggia  su  In  terra.  E.<aa  por  mezzo 
Allo  turbo  scorrendo,  o de*  morlnli 
Addoppiando  "li  nifnimi,  ili  ambedue 
Lo  bande  sparse  una  rabbiosa  lite. 

Poiché  l'un  campo  o l'altro  in  un  sol  lungo 
Convolino,  e si  scontrar  Tasto  e gli  scudi , 

E il  furor  do’ guerrieri , scintillanti 
Alo’ risonanti  usberghi,  o delle  colino 
Targhe  già  il  cozzo  si  sontin  , levossi 
Un  orrendo  tumulto.  Iva  confuso 
Col  gemer  degli  uccisi  il  vanto  e il  grido 
Degli  uccisori  e il  suol  sangue  correa. 

Qual  due  torrenti  che  di  largo  shocco 
Devolvonsi  dai  monti,  c nella  vallo  _ 

Per  Io  concavo  scn  d’ una  yorago 
Confondono  le  gonfie  onde  veloci  ; 
ìYode  il  frngor  da  lungi  in  cima  al  balzo 
L'atterrito  pastor:  tal  dai  commisti 
Eserciti  sorgea  fracasso  e tema. 

Primo  Antiloro  uccise  un  valoroso 
Tenero,  alle  mani  nello  prime  file. 

Il  Tnliside  Eohépolo,  il  ferendo 
INVI  cono  del  chiomato  olmo;  s'infìsse 
La  feriva  punta  nella  fronte,  e I’os-.o 
Trapanò:  s'abhujir  gli  ocelli  al  mescili  1 
(‘.tic  strepitoso  cadde  come  torre. 

Ghermì  po’ piedi  quel  caduto  il  prence 
De’mngnnnimi  Alianti  Hlofonorro 
Figihiol  di  Calcedonio  , o desioso 
l>i  spogliarlo  dell' armi,  lo  trae» 

Fuor  delia  mischia  : ina  folli  la  brama; 
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Clic  mentre  il  morto  oi  dietro  si  strascina  , 
Agenore  il  sorprende , o n lui  olii»  curro 
OllVia  nudati  di  paleso  i fi.anelii  , 

Tale  un  colpo  assestò,  elio  gli  discioìse 
Lo  forze,  e l'alma  ahbnndonollo.  Allora 
Fra  i Trejani  o gli  Achei  sorso  una  flora 
/.uffa  sui  r*  esso:  s' affrontar  (piai  lupi, 

E in  mutua  stragi»  si  niettcano  a morte. 

Qui  fu  ohe  Ajaoo  Telnmonio  il  figlio 
D'A  ntemi'on  percosse  il  giovinetto 
Simoosio,  cui  scesa  dall' Idée 
Cime  la  madre  partorì  sul  margo 
Del  Simoouta,  un  giorno  ivi  venuta 
Co’ genitori  a visitar  la  greggia  ; 

E Simoesio  lo  noni  A r dal  fiume. 

Misero!  ehè  dei  presi  in  educarlo 
Dolci  pensieri  ni  gonilor  diletti 
Rendere  il  morto  non  potoo:  la  lancia 
D'Ajnri»  il  colse,  o il  viver  suo  fo’ breve. 

Al  primo  scontro  lo  colpi  nel  petto 
Su  la  destra  mammella,  o la  ferrata 
l’unta  pel  tergo  riuscir  gli  fece. 

Cadde  il  garzone  nella  polve  a guisa 
Di  liscio  pioppo  su  la  spunta  nato 
D'acquidosa  palude:  a lui  de’rnini 
Già  In  pompa  crcscca , quando  repente 
(Alila  fulgida  scuro  lo  recise 
Artelìee  di  carri,  o inaridirò 
Lungo  la  riva  lo  lasciò  del  fiume. 

Ondo  poscia  foggiarne  di  boi  cocchio 
Ix»  volubili  rote:  così  giacque 
L'Antnnide  trafitto  Simoesio, 

E tale  dispoglìoilo  il  grande  Ajace. 

Gmtro  Ajace  l'acuta  asta  diresse 
D'iufrn  le  lurlie  allor  ili  Trinino  il  Aglio 
Alitilo,  o il  colpo  gli  fallì  ; ma  colse 
Meli’ inguine  il  fodel  d‘ Ulisse  amico 
Letico  clic  già  di  Simoesio  altrove 
Trnea  la  salma;  o accanto  al  corpo  esangue, 
Che  di  man  gli  cadca , cadde  egli  pure. 

Forte  adiralo  dell'inviso  amico 
Si  spinse  Ulisse  tra  gl' innanzi,  tutto 
Scintillante  di  ferro,  e più  dappresso 
Facendosi,  c d'intorno  il  gunrdo  attento 
Rivolgendo,  librò  Tasta  lucente. 

Si  misero  n quell'atto  in  guardia  i Teucri, 

E lo  causir;  ina  quegli  il  telo  a vóto 
Non  sospinse,  o fori  Demoeoimtc , 

Priamide  hnxlnrdo  elio  d'Abido 
Con  veloci  puledre  ora  venuto, 

A costui  fulminò  Tiralo  Ulisse 
Nelle  tempio  la  lancia;  o trnpassollo 
La  ferron  punta.  Tenebrarsi  i lumi 
Al  trafitto  clic  cadde  fragoroso, 

E cupo  gli  tonar  Tarmi  sul  jiotto. 

Rinculò  do’Trojnni  , al  suo  cadere, 

La  fronte,  rinculò  Io  stesso  Kttorre; 

Pier  gli  Argivi  alle  grida,  od  occupali 
I corpi  uccisi,  s* avanzi r ili  punta. 

Palla  rocca  di  Pergamo  mi  rolli 
Sdegnato  Apollo,  e rincorando  i Teucri 
C<m  gran  vivo  gridò:  Formo  tenete, 
Valorosi  Trojani , oil  agli  Achei 
Non  cedete  Timor  di  questa  pugna. 

Chi»  ni»  pietra  né  ferro  è la  lor  pollo 
Da  rintuzzar  dello  vostr'arini  il  taglio. 

Non  combatte  qui  , no  , della  leggiadra 
Tolidc  il  figlio;  non  temete:  Adii  Ilo 
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Si  asm  nl!p  novi  a digerir  la  l»i  Io. 

Goi  (lnll'allu  della  rocca  il  Dio 
Terribile  selnmò.  Ma  la  feroco 
Palla,  di  Giore  gloriosa  figlia , 
Discorrendo  le  file  inanimava 
Gli  Acliiri , ovunque  li  vedrà  rimesri. 
Qui  la  Parca  allacciò  l’ Amarancide 
Dioro.  Un’aspra  e «pianto  cnjx*  il  pugno 
Grossa  pietra  il  percosse  nlla  diritia 
Tiliin  presso  il  tallone,  e feritoro 
Fu  i'inthrnsido  Piro  elio  de' Traci 
Gmdotticro  dall'Elio  era  romito. 

Franse  ambulile  li  nervi  e la  caviglia 
I, 'improbo  sasso,  ed  ei  cadde  supino 
Molla  sabbia,  e nini  rivo  ambo  le  inani 
Ai  compagni  stendea.  Sopra  gli  corse 
Il  percussore,  n l’asta  in  mezzo  all'epa 
Gli  cacciò.  Si  versar  tutte  per  terra 
Ih»  intestina,  e mortale  ombra  il  coperse. 
AH’irruente  Piro  ollor  l'Etòlo 
Toaute  si  rivolge;  o lui  uol  petto 


(V>n  la  lancia  ferendo  alln  mammella 
Mei  polmon  gliela  ficca.  Indi  appressalo 
Gliela  sconficca  dalla  piaga;  e in  pugno 
Stretta  l’ncutn  spada  glie  l'immerso 
Molla  ventrnja  , e gli  rapfo  la  » ita  ; 

L1  armi  non  già , oliò  intorno  al  morto  P/ro 
Collo  lungli'nste  in  pugno  irti  di  ciuffi 
Affollarsi  i suoi  Traci , e il  chiaro  Etólo  , 
Benché  grande  e gagliardo  , allontanalo, 
Si  che  a forza  respinto  si  ritrasse. 

G>sì  l’uno  appo  l’altro  nella  polve 
Giacquero  i due  campioni , il  tracio  duce, 
E il  duce  degli  Epèi.  Dintorno  a questi 
Molt’ altri  prodi  rilrovàr  la  morte. 

Chi  da  ferite  illeso,  e da  Minerva 
Per  man  guidato,  e preservato  il  petto 
Dal  volar  dogli  strali , avvolto  in  mezzo 
Alla  pugna  si  fosso  , nvria  le  forti 
Opre  stupito  degli  eroi , chò  molli 
E Trojnui  ed  Acliiri  nella  polve 
Giacquer  proni  e confusi  in  quel  conflitto. 
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AttO  OSTENTO 

Diomede , eotT  ojuto  di  Pòi lo  de,  fa  le  più  mirabili  prove.  E ferito  da  Pandoro  con  una  freccia. 
Minerva  gli  ridona  il  vigore.  Idioma  egli  alla  pugna  ed  uccùle  molti  minici,  fra't/na/i  Pàn- 
duro  ; con  un  sasso  colpita;  Enea  nel  ginocchio.  Peiicre,  accorsa  p cr  salvare  iljiijlio,  è da  lui 
ferita  in  una  mano.  Salita  ali IMimjtu  la  lira,  è risanala  da  Pcmu \ Enea,  inseguito  da 
Diomede,  viene  tratto  in  salvo  ila  .dpollo.  Marte  incoraggia  1 Irojani.  Sar/xilontu  uccìde  iìc~ 
polonio.  Prevalendo  Ettore  e Marte,  Diomede  è costretto  a rei  rotei /ere.  Giunone  e Minerva 
discendono  a socrortrrr  i Girci.  Diomede , istigato  da  Minerva  , ferisce  Marte  nel  ventre.  Il 
Dio , mugghiando  pel  dolore , salo  al  ciclo,  cd  è ramato j nato  da  Giove.  Peone  risana  la  sua 
ferita . 


Atto»  Palla  Minerva  a Diomede 
Forza  infuso  ed  ardire,  onde  fra  tutti 
Gli  Achei  splendessi*  glorioso  o chiaro. 
Lampi  gli  usri&n  dall’elmo  c dnllo  scudo 
D'incstinguibil  fiamma,  al  tremolio 
Simiglinolo  del  vivo  astro  d'autunno. 

Che  lavato  noi  mar  splende  più  bello. 

Tal  mandava  dal  cn|>o  e dalle  spallo 
I)ivin  foco  l’eroe,  qunitdo  la  Diva 
Lo  sospinse  nel  mezzo  ove  più  densa 
Ferve  la  misrhin.  Era  fra’ Teucri  un  certo 
Dnrcte,  urnn  ricco  e d'onoranza  degno, 

Di  Vulcnn  sacerdote,  e genitore 
Di  due  prodi  figliuoi  mastri  ili  guerra, 
Fegóo  nomati  o Ideo.  Precorsi  agli  altri 
Si  ter  cos'oro  incontro  a Diomede, 

Essi  sul  coechio,  ed  ci  pedone  : e a fronte 
Divenuti  cosi,  scagliò  primiero 
La  luitg’asta  Fegèo.  L'osta  ni  Tidùlo 
Lambì  l'omero  manco,  e non  l'olfese. 

G>!  ferralo  suo  et* ero  allor  secondo 
Mosse  il  Tidùlo,  né  ili  mano  indarno 
Il  telo  gli  fuggi,  chi  tra  le  pop|>o 
Del  nemico  s"  infisso  , e dalla  biga 
Lo  spiombò.  Diede  Idèo , visto  quel  colpo, 


Un  salto  a terra , e in  un  co!  suo  bel  carro 
Smarrito  abbandonò  In  pia  difesa 
Dell’ ucciso  frale!.  Mò  avrin  schivato 
Perciò  la  morte;  ina  Vulcan  di  nebbia 
Lo  ricinse  e sorvolili,  onde  non  resti 
11  vecchio  padre  desolato  al  tutto. 

Tolse  i destrieri  il  vincitore,  e trarli 
Da’rompagni  li  fece  alle  sue  nari. 

Visti  i duo  figli  di  Darete  i Teucri 
L’un  freddo  nella  polve  e l'altro  iu  fuga, 
Turliàrsi  ; o la  glaucopide  Minerva 
Preso  per  mano  il  fero  Alarle,  disse: 

O .Marte , Marte  , esizioso  Iddio 

Clic  lordo  ir  godi  d' umau  sangue  0 al  suolo 

Adeguar  lo  città,  non  lascercino 

Moi  dunque  battagliar  soli  tra  loro 

Teucri  ed  Achei,  qualunque  sin  la  parto 

Cui  dar  la  palma  vorrà  Giove?  Or  via 

Uiiinamei,  evitimi!  l'ira  del  ninne. 

In  questo  favellar  trasse  la  scaltra 
L*  ini jiel tioso  Dio  fuor  del  conflitto, 

E su  la  riva  riposar  lo  foco 
Dell'erboso  Sraummlro.  Allora  i Danai 
Cacci.! r li  Teucri  ili  fuga;  e ognun  de  duci 
Un  fuggitivo  uccise.  Agumcnuóue 
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Primior  riversa  il  vasto  Hndio  dal  carro, 
Degli  Aliz'mi  condottiero,  o primo 
ai  r,  iggir.  Gli  piantò  I’  asta  noi  tergo  , 

E fuor  <!<•!  pollo  uscir  In  foco.  Ei  cadilo 
Komoroso  , o suonAr  1’  armi  anvr’  osso. 

Dalla  globosa  Torno  ora  Tornito 
Foslo  figlitiol  ilol  Mónno  Horo.  Il  colse 
Idomonéo  coll’. urta  ni  In  diritta 
Spnlla  noi  punto  che  salta  sul  carro. 

Cadde  il  moscliin  d'orrenda  nodo  arrollo, 
E i serri  lo  spoghAr  d’Idotnonóo, 

L’  Alrido  Menelao  di  Stridio  il  figlio 
Scnmandrio  ucciso,  caccmtor  famoso 
Cui  In  stessa  Diana  ammnostrnra 
I«e  fere  a saettar  (pianto  no  pasco 
Montana  selva.  E nulla  nllor  teli  valso 
I.a  Diva  nmica  dogli  strali,  o nulla 
L’arto  dell’ arco.  Menci. io  lo  giunse 
Mentre  innanzi  pii  fuggo , o Ira  lo  spalle 
L’asta  pii  spinse,  o trapassagli  il  petto. 
Hoccon  cnddo  il  trafitto,  e cu  paino  n o 
L'armi  s or r’ osso  rimbombar  s' udirò. 

Prole  del  fabbro  Armònide,  Ferodo 
Dn  Merton  fu  spento,  Ern  costui 
Por  lutto  puise  di  lavori  industri 
Mnrnviplinso , o a Pnllado  Minerva 
Caramente  diletto.  Opra  fur  sua 
Di  Paride  lo  navi,  ondo  principio 
Elil»e  il  danno  do’  Teucri , e di  lui  stesso, 
Perchè  i decreti  depli  Dei  non  seppe. 

1/ insogni,  lo  raggiunse,  lo  percosso 
Noi  destro  clune  Mortone,  o sotto 
L’osso  vèr  la  vosrica  usci  la  punta  : 

Gli  mancAr  lo  pi  nocchi  a,  o punjolindo 
E cadendo  il  coprì  di  morte  il  velo. 

Mego  ucciso  Podéo , hnslnrda  prole 
D’Antènoro,  eui  l'inclita  Tonno, 
Gratificando  ni  suo  consorte , area 
Con  molta  cura  nutricato  al  paro 
Dei  diletti  suoi  figli.  Si  fo’soprn 
A costui  coll'acuta  asta  il  Pillilo 
Moge  , o alla  nuca  lo  fori.  Trascorse 
Tra  i denti  il  ferro,  o gli  tagliò  la  lingua. 
Così  concio  egli  cadde,  o nella  sabbia 
Ec’tonaglia  co’denti  al  freddo  acciaro. 

Ipsónoro , fìgliuol  del  generoso 
DnlopVon,  Scnmandrio  sacerdote 
Riverito  qual  Dio,  fugge  datanti 
Al  chiaro  germe  d’Evcmone  Eu  ripilo. 
Eitripilo  l’inscgue,  o via  corremlo 
Tal  pii  cala  su  l'omero  un  fendente 
Che  il  braccio  pii  recide.  Sanguinoso 
Casca  il  mozzo  Incerto  nella  polve, 

E la  purpurea  morte  e il  violonto 
Fato  le  luci  pii  nhbujAr.  Di  questi 
Tal  nell’acerba  pupna  ora  il  lavoro. 

Ma  di  qual  parte  fosse  Diomede, 

Se  trojnno  od  ncheo  , mal  tu  sapresti 
Discerncre , si  fervido  ei  trascorro 
Il  campo  tutto  ; simile  nlln  piena 
Di  tumido  torrente  die  cresciuto 
Dalle  pioppo  di  Giove,  ed  improvviso 
Precipitando  i snidi  ponti  abbatte 
Dcbil  freno  alle  fiere  onde,  e do’ verdi 
Campi  i ripari  rovesciando,  inpnja 
Con  fragor  le  speranze  e le  fatiche 
Do’gngliardi  coloni:  a questa  guisa 
Sgominava  il  Tidide  o dissipava 


I.o  caterve  de’Troi , che  sostenerne 
Non  potean  , benché  molti,  In  mina. 

Come  Pàndaro  il  ride  si  furente 
Soorrere  il  campo,  e tutte  a sé  dinanzi 
Scompigliar  le  fnlnngi , alla  sua  mira 
Curvò  subito  l’arco  , e l'irruento 
Eroe  percosse  alla  diritta  spalla. 

Entrò  pel  cavo  dell’usbergo  il  crudo 
Strale,  e forollo,  c il  sanguinò.  Coraggio, 
forte  allora  gridò  l’inclito  figlio 
Di  Licaon , magnanimi  Trnjnni, 

Stimolate  i cavalli,  ritornate  - 

Alla  pugna.  Ferito  è degli  Achei 
Il  piu  forte  guerrier,  nè  credo  ei  possa 
A lungo  tollerar  l’acerbo  colpo. 

Se  vano  fontor  non  mi  sospinse 
Qun  dalla  Licia  il  re  dell’arco  Apollo. 

G'sì  gridava  il  vnntntor.  Ma  domo 
Non  restò  da  quel  col|>o  Diomede, 

Che  ritraendo  il  passo,  e de’cavalli 
Coprendosi  e del  cocchio,  al  suo  fedele 
Capane ido  si  rivolse,  e disse: 

Corri,  Stendo  mio,  scendi  dal  carro, 

E dall'intiero  tosto  mi  divelli 
Questo  accrlio  quadrcl. — Diè  un  salto  a terra 
Stendo  e corse,  e l’aspro  strai  pii  svelse 
Dall’omero  trafitto,  l’cr  la  maglia 
Dell’ usbergo  spicciava  il  caldo  sangue, 

E imperturbato  sì  l’eroe  prepara: 

Invitta  figlia  dell' Egioco  Giove, 

Se  neU’arilcnli  pugne  unqua  a me  forti 
Del  tuo  favor  cortese  o al  mio  gran  padre. 

Od  imi,  o Dea  Minerva,  ed  or  di  nuovo 
M'nssisti,  e ni  tiro  della  lancia  mia 
Manda  il  mio  fcrilor:  dammi  ch’io  spegna 
Questo  ventoso  nchiilon  che  grida 
Ch’io  del  Sol  non  vedrò  più  l’aurea  luce. 

lidi  la  Diva  il  prego,  e a lui  repente 
E mani  e piedi  o tutta  In  persona 
Agile  rese,  e fattasi  vicina 
E manifesta  disse:  Ti  rinfranca 
Diomede,  eco’Troi  pugna  seenro; 

Ch’io  del  tuo  grande  gonitor  Tidéo 
L'invitta  gnglinrdia  ti  pongo  in  petto, 

E In  nule*  depli  occhi  ecco  ti  sgombro 
Che  In  vista  mortai  t’appanna  e grava, 

Onde  tu  ben  discerna  le  divino 
E fumane  sembianze.  Ove  alcun  Dio 
Qui  ti  venga  a tentar,  tu  con  gli  Eterni 
•Non  cimentarti,  no;  ma  se  in  conflitto 
Vien  la  figlin  di  Giove  Citeréa, 

L’acuto  ferro  ndopra,  o la  ferisci. 

Sparve,  ciò  detto,  In  cerulea  Diva. 

Aliar  dio  volta  e si  mischiò  Ira’ primi 
Combattenti  il  Tidide,  a pugnar  pronto 
Più  che  prima  d’assai  ; ehò  in  quel  momento  1 
Triplice  in  petto  si  senti  la  forza. 

Come  l'ion  elio,  mentre  il  gregge  assalta  , 
Ferito  dal  pnstor,  ma  non  ucciso. 

Vie  più  s’infuria,  e superando  tutto 
Resistenze  si  slancia  entro  l’ovile; 

Derelitto,  tremanti  od  affollato 
L’uua  addosso  dell’altra  si  riversano 
Lo  pecorelle,  ed  ei  vi  salta  in  mezzo 
Con  ingordo  furor:  tal  dentro  ai  Teucri 
Diede  il  forte  Tidide.  A prima  giunta 
Astiano  ucciso  od  Iponór:  trafisso 
L’uno  coll'asta  alla  mammella;  all* nitro 
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I.n  palella  doll'iunero  percosse 

Con  Iole  un  col)»  della  grande  spada  , 

Cli<>  pii  spierò  dal  rollo  0 dalla  srlnrua 
L’  omero  nello.  Dopo  questi  addosso 
A<i  Aliante  si  spicca  e a Poliido, 

Figli  del  veglio  interpreto  di  sogni 
Fu  ridamante;  ma  il  mescili»  non  seppe 
Nella  lor  dipartenza  a questa  volta 
Divinarne  il  destili , eli’ ambi  il  Tidùle 
Li  pose  a morte  e li  spogliò.  Drizzassi 
Quindi  a Xanto  e Fnon  ligli  a Fcuopo, 
Ambo  a lui  nnti  nell'età  rantiln. 

In  amara  veechiezxn  il  derelitto 
Genitor  si  struggea,  che  d altra  prole. 

Cui  sua  reda  lasciar,  lieto  non  era. 

Gli  spense  ambo  il  Tidido,  e lor  togliendo 
I.a  rara  vita,  in  aspre  cure  e in  pianti 
Posi*  il  misero  padre,  a cui  negato 
Fu  il  vederli  tornar  dalla  battaglia 
Salvi  ni  suo  seno;  e di  lui  morto  iu  lutto 
Ignoti  predi  si  pnrlir  1’ avere. 

Due  Prinmidi , Cromio  ed  Eebemone, 
Veninuo  entrambi  in  un  sol  coprino.  A questi 
S’  nvventò  Diomede  ; e col  furore 
IH  lion  che  una  innndrn  al  bosco  assalta 
Pi  di  giovenca  o bue  frange  In  nuca; 

Così  mal  conci  entrambi  il  lier  Tidide 

Privi pitolli  dalla  biga,  c tolte 

L’arme  do’ vinti , a' suoi  sergenti  ei  dienne 

I destrieri  onde  trarii  alla  marina. 

Cune  do’Tencri  sbarnUar  lo  file 
V idolo  Enea,  si  mosse,  e per  la  folla 
E fra  il  rombo  dell’ aste  discorrendo 
A cercar  di  casi  il  vnloroso  e chiaro 
Figlio  di  I.iraon,  Pandoro.  Il  trova. 

Gli  si  apprcscnla,  e fa  queste  parole: 

Pandoro,  dov’ò  l'arco"?  ove  i velivi 
Tuoi  strali"?  ov’è  la  gloria  in  clic  qui  nullo 
Toco  gareggia  , nè  verun  si  vanta 
l.icio  arder  sujierarti?  Or  su  , ti  sveglia, 

Alxn  a Giove  la  mano,  un  dardo  allenta 
Contro  costui  , qualunque  ci  sia  , che  desta 
Cotanta  strage  , e sì  malmena  i Teucri, 
De'qnai  già  molti  e forti  a giacer  pose: 

Si'  pur  egli  non  fosse  un  qualche  nume 
Adirato  eoa  noi  per  obliati 
Sacrifizi:  e de’uumi  acerba  è firn. 

Cosi  d’Anehise  il  figlio.  E il  figlio  n lui 
Di  Limone:  © ilei  le  teucre  genli 
Inclito  iluce  Enea,  se  quello  scudo 
E quell’elmo  a tre  coni  e quei  destrieri 
Uen  riconosco , colui  panni  in  tutto 

II  forte  Diomede.  E nondimeno 
Negar  non  l’oso  un  immortal.  Ma  s’egli 
E il  mortale  ch’io  dico,  il  bellicoso 
Figliuolo  di  'lidio,  tanto  furori* 

Non  è senza  il  farnr  d’un  qualche  iddio, 

Elie  di  nebbia  i celesti  omeri  avvolto 
Stagli  al  fianco,  e dal  petto  gli  disila 
Le  velivi  saette.  Io  gli  sraglini 
Dianzi  un  dardo,  e lo  colsi  alla  diritta 
Spalla  nel  cavo  del  torace,  e certo 
1)'  averlo  mi  credea  sospinto  n Pluto. 

Pur  non  lo  spensi:  c irato  quindi  io  temo 
Qualche  nume.  Non  ho  su  cui  salire 
Or  qui  coechio  vrrun.  S olini  che  in  Merito 
l ridici  ne  lasciai  nel  patrio  letto 
Di  fresco  fatti  e belli , e ili  cortine 


Ricoperti,  con  due  «forzo  e di  spelila 
Ben  pasciuti  cavalli  a ciascheduno. 

E si  cito  il  giorno  ch’io  partii , gli  eccelsi 
Nostri  palagi  abbandonando  , il  veglio 
Guerriero  l.irnnn  molli  ne  dava 
Prudenti  arsisi  , e mi  fnci>a  precetto 
Di  guidar  sempre  mai  montato  iu  cocchio 
Lo  trojnne  coorti  alla  battaglia. 

Certo  era  meglio  l' obbedir  ; ma  , folle! 

Noi  fivi , ed  ebbi  ni  corriilor  riguardo, 
Temendo  che  assunti  a largo  pasto, 

Di  pasto  non  patissero  difetto 
In  racchiusa  città.  Lasciàili  adunque, 

E pedon  Tenni  ad  Ilio,  ogni  fidanza 
Posta  nell’arco  die  giovarmi  po.wia 
Dovea  si  poco.  Saettai  con  quieto 
Due  de’ primi,  f Al  ride  od  ii  Tidule, 

E ferii  l’uno  e l’altro,  e il  vivo  sangue 
No  trassi  io  sì , ma  li’ attizzai  più  l’ira. 

In  mal  punto  spierai  dunque  ila!  muro 
Gli  ardii  ricurvi  il  di  che  ni  grande  Kltorre 
Compiacendo  qua  mossi,  o de'Trojani 
li  comando  accettai.  Ma  si*  redire, 

Se  con  quesl’ivcbi  riveder ui'ò  dato 
I.n  patria  , la  consorte  e la  sublime 
.Mia  vasta  reggia,  mi  recida  ostile 
Ferro  la  testa,  se  di  propria  inane 
Non  infrango  e non  getto  nell'  acceso 
Vampe  quest’arco  inutile  compagno. 

E al  borioso  il  due*  Enea:  Non  dire. 

No,  questi  spregi.  Della  pugna  il  volto 
Cange rà  , se  ambedue  sopra  un  medesimi 
Cocchio  raccolti  aflYonloroui  costui  , 

E fare»!  dello  nostro  armi  periglio. 

Monta  dunque  il  mio  carro,  e de’ cavalli 
Di  Troe  vedi  la  vaglia , c come  iu  compii 
Per  ogni  lato  sappiano  veloci 
Inseguire  e fuggir.  Questi  ( se  awegna 
Che  il  Tonante  di  nuovo  n Diomede 
Din  dell'nnui  fornir  ),  questi  trarranno 
Salvi  noi  pure  alla  ci  linde.  Or  via 
Prendi  tu  questa  sferza  e queste  briglie, 
Ch’  io  de’ corsieri,  jier  pugnar  , ti  cedo 
Il  governo  ; o costui  tu  stesso  nirroula. 

Citò  de’ corsieri  sari»  mia  la  cura. 

Si  ( riprese  il  figliuol  «li  Limone) 

Tien  tu  le  briglie  , Enea  , reggi  tu  stesso 
I tuoi  ramili  , citi*  la  inailo  udendo 
Del  consueto  auriga,  il  curvo  carro 
Meglio  trarranno,  se  fuggir  ila  forza 
Dal  figlio  di  lidio.  Se  lor  tien  manco 
La  tua  vive  , potrian  per  raso  istruito 
Spaventati  adombrarsi,  e senza  leggo 
Aggirarsi  pel  enuqio,  e a trarne  fuori 
Della  pugna  indugiar  lauto  elio  il  fero 
Diomede  n’ assegna  impetuoso. 

Ed  entrambi  n'uccida,  e via  no  meni 
i destrieri  di  Troe.  Resta  tu  dunque 
Al  tintone  e alle  briglie,  chi*  coll"  asta 
Io  del  nemico  sosterrò  l'assalto. 

Montar,  ciò  detto,  sull'adorno  cocchio, 
E animosi  drizzàr  contro  il  Tidido 
I velivi  minili,  il  chiaro  figlio 
Di  Copauóo  li  vàie,  od  all'amico 
Vólto  il  presto  parlar,  Tidido,  ei  disse, 

Mio  diletto  Tidido  , a pugnar  toro 
Veggo  pronti  venir  «lue  di  gran  nerlio 
Valorosi  guerrier,  1'  uno  il  famosa 
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Pandoro  «moro  clic  figliuol  si  vanta 
Di  Lionooo,  c l'altro  Enea  che  proio 
Vantasi  pi  pur  «li  Venero  p ri'Anchisc. 

Su,  presto  in  cocchio;  ritiriamo! , p incauto 
Tu  nou  istarmi  a furiar  tra  i pruni 
Oui  sì  gran  rischio  «lei In  dolco  vita. 

HipCo  guaiolili  il  gran  ’iidido,  p disso: 

JSon  parlarmi  di  Ioga.  Indarno  tonti 
Persuadermi  unn  viltà.  Fujipro 
Dal  cimento  o tremar,  non  lo  consento 
La  mia  natura:  ho  furio  integro , p sdegno 
DcVavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedono, 
Oliale  mi  trovo,  n«l  incontrar  costoro j 
Che  Palladi»  mi  vieta  «"■ni  paura. 
i\1n  non  essi  ambedue  salvi  di  mano 
Ci  scnjijiernn,  dai  rapidi  sottratti 
Lor  corridori,  e«l  avverrà  che  np]»enft 
ISn  scampi  un  solo.  Ln  nitro  artisti  ancora 
Vo' dirli,  p tu  non  l’ohblùir.  Se  fia 
Che  Paltò  onore  «l’atterrnrli  entramlii 
La  prudente  Minerva  ini  conceda, 

Tu  per  le  briglie  allora  i miei  cavalli 
Lega  nU  an.sc  del  cocchio,  p ratto  vola 
Ai  cavalli  d'Enea,  e «lai  Trojani 
Via  le  li  mena  fra  gli  Achei.  Son  essi 
Della  stirpe  gentil  di  quei  che  Giove, 
Prezzo  del  figlio  Ganimede,  un  giorno 
A Troo  donava;  nò  miglior  d«»slrieri 
Vede  Porcino  del  Sole  e dell’Aurora. 

Al  re  Lnoinedoiito  il  prence  Ancbiso 
Ln  razza  ne  furò,  sopposte  ai  padri 
Segretnmente  un  di  lo  sue  puledro 
Che  di  tale  imeneo  sei  generosi 
Corsier  gli  partorirò.  Egli  n’  impingua 
Quattro  di  questi  a sò  nel  suo  presepe, 

E due  no  cesso  al  figlio  Enea,  superbi 
Cavalli  da  hai  taglia.  Ore  n’  arrogila 
Di  prillarli , n’avremo  immensa  lode. 

Mentre  soguian  tra  lor  questo  parole, 
Quelli  incitando  i corridor  veloci 
Tosto  appressarsi , p Pàndaro  primiero 
Favellò:  Bellicoso  ardito  figlio 
Dell'illustre  Tidéo,  poiché  l’acuto 
Mio  stral  non  ti  duino,  vengo  a far  prova 
S’io  di  lancia  ferir  meglio  ini  sappia. 

Otti  «lotto,  la  lunga  asta  vibrando 
Fulminolla,  o colpi  di  Diomeilo 
Lo  sciulo  si,  che  Ih  ferrata  punta 
Tutto  passollo  e no  sfiorò  1* usbergo. 

Sci  ferito  nel  fianco  ( alto  al  lor  grida 
L'illustre  ferilor  ),  nè  a lungo,  io  spero. 
Vivrai  : la  gloria  elio  mi  porti  è somma. 

Errasti,  o folle,  il  colpo  ^ imperturbato 
Gli  rispose  Porop  );  ben  io  m’avviso 
Ch’uno  almeno  di  voi,  pria  di  ristarvi 
Da  questa  zolfo,  nel  suo  sangue  steso 
L’ira  di  Marte  sazierà.  Ciò  detto, 

Scagliò.  Minerva  no  diresse  il  telo, 

K a lui  che  curvo  lo  sloggia , eaceinllo 
Tra  il  naso  o il  ciglio.  Penetrò  f acuto 
Ferro  tra' denti , ne  tagliò  l’estrema 
Lingua,  e di  sotto  ni  incuto  usci  In  pun:n. 
l'iomhò  «Ini  cocchio  , gli  tonar  sul  pollo 
L'armi  lucenti,  sbigottir  gli  stessi 
Cavalli , e a lui  si  sciolsero  per  sempro 
E le  forze  e la  vita.  Enea  temendo 
In  man  non  raggia  degli  Achei  P ucciso, 
Scese,  e protesa  a lui  l’asta  c lo  scudo 


Girnvngli  dintorno  a simigliami 
Di  lier  bone  in  suo  valor  sicuro  ; 

E parato  a ferir  qual  sia  nemico 
Che  gli  si  accosti,  il  difendea  gridando 
Orribilmente.  Die  di  piglio  allora 
All  un  onorine  sasso  Diomede 
Di  tal  pondo,  che  due  noi  porterebbero 
Degli  uomini  moderni;  «ni  ei  vibrandolo 
Agevolmente  , e solo  c con  grand' impeto 
Scagliandolo,  percosse  Enea  nell' osso 
Clic  alla  coscia  s'innesta  eil  è nomato 
Ciotola.  11  fracassò  l'aspro  macigno 
Con  ambi  i nervi , e ne  stracciò  la  pelle. 

Die  del  ginocchio  ni  grave  col|>o  in  terra 
L’eroe  ferito,  colla  man  robusta 
Puntellò  la  persona.  Ln  negro  velo 
Gli  coperse  le  luci,  e qui  pena. 

Se  «li  lui  tosto  non  si  ft.ssc  avvista 
L’alma  figlia  di  Giove  Citerra  , 

Che  d’ Anchine  pnstor  P avea  concetto. 

Intorno  ni  caro  figlio  elln  ili  M'uso 
Le  bianche  braccia,  e «lei  lucente  peplo 
Gli  antepose  le  falde,  onde  dall' armi 
Ripararlo,  e impedir  che  ferii)  ncheo 
Gli  passi  il  petto  c Pnninia  gl' involi. 

Mentre  al  fiero  conflitto  ella  sostraggo 
Il  diletto  (igliuol,  Stimolo  il  cenno 
Mcmbrnndo  dell'aulico,  ne  sostiene 
In  disparte  i cavalli,  e prestamente 
All'nnse  della  biga  avviluppale 
Li»  redini  , s’  avventa  ai  1m»u  chiomati 
Corridori  d'Enea;  di  meno  ai  Teucri 
Agli  Achivi  li  spingo,  ed  alle  navi 
Spcdisceli  liliali  al  dolce  amico 
Deipilo  , cui  sopra  ogni  altro  eguale, 

Poreliò  d’alma  conforme,  in  pregio  ci  tieue. 

Esso  intanto  1’  eroe  capanotelo 

Rimontato  il  suo  cocchio,  c in  man  ripreso 

IjO  rilucenti  briglie,  allegramente 

De’ cavalli  sonar  Pugna  facoa 

Dietro  il  Tidiile  che  colf  empio  ferro 

L'alma  Venere  inseguo , la  sapendo 

fion  una  delle  Dee  elio  de*  mortali 

Godon  le  guerre  amministrar, siccome 

Minerva  e In  di  mura  attor ralrico 

Torva  Bellona  , mn  un’imbelle  Diva. 

Poiché  raggiunta  per  la  folla  ei  Pcbbe, 
Abbassò  l'asta  il  iiero,  e col  l'acuto 
Ferro  Passalse,  e della  man  gonlilo 
Gli  estremi  le  sfiorò  verso  il  contino 
Della  palma.  Forò  Pasta  la  culo 
Rotto  il  peplo  odoroso  a lei  tessuto 
. Dalle  Grazie,  e llui  dalla  ferita 
I L’icóre  della  Dea  , sangue  immortale. 

Qual  corro  do’ Beati  entro  le  vene; 

Ch’ossi,  nè  frutto  corcai  gustando 
fSò  rubicondo  vino , esangui  sono 
E quindi  bau  nome  «P  Immortali.  Al  colpo 
Died’ella  uu  forte  grido,  e dalle  braccia 
Depose  il  figlio,  a cui  difesa  Apollo 
Corse  tosto , e P ascose  entro  una  nube  , 

Onde  camparlo  dnll’achce  saette. 

Il  bellicoso  Diomede  intanto. 

Cedi,  figlia  di  Giove,  alto  grillava, 

Cedi  il  piè  dalla  pugna.  E non  ti  basla 
Sedar  «Limbelli  lcmmincltc  il  core? 

So  qui  troppo  t’avvolgi , io  porto  avviso 
Clic  tale  desteratti  orror  la  guerra  , 
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Si 


Cir  auro  il  sol  nome  ti  «lari  paura. 

Disse  ; ed  ella  lurhatn  ed  affannosa 
Parlila.  La  veloce  lri  per  ninno 
La  prese,  la  tirò  l'uor  del  tumulto 
('area  di  doglie  e livida  In  nevi 
Della  morbida  cute.  Alla  sinistra 
Della  pugna  seduto  il  furibondo 
Marte  trovò:  la  grande  astn  del  Rumo 
E i veloci  corsier  ciucca  la  nebbia. 

Gli  abbracciò  lo  ginocchia  supplicando 
La  sorella  , e gridò  : Laro  fratello. 

Misererò  di  me,  dammi  il  tuo  concilio, 
Ond'io  salga  all'Olimpo.  Assai  mi  crucia 
ijiin  ferita  elio  mi  feu  la  destra 
D'un  ardilo  mortai  , di  Diomede 
Oie  pur  con  Giove  piglieria  contesa. 

Si  prega  , e Rinite  i bei  destrier  lo  cede. 
Sali  sul  cocchio  nllor  In  dolorosa. 

Sali  al  suo  fianco  In  Inunianzia  figlia, 

E in  man  tolte  le  briglie,  a lutto  corso 

I cavalli  sferzò  , clic  desiosi 
Volavano.  ArriyAr  tosto  all'Olimpo, 

Eccelsa  scile  degli  Eterni.  Quivi 
Arrestò  In  veloce  fri  i corsieri. 

Li  disciolse  «lai  giogo,  e ristornili 
D'iinmortal  cibo.  La  divina  intanto 
Venero  ni  piede  si  giltò  dell*  alma 
Genitrice  Duma,  clic  la  figlia 
Raccogliendo  al  suo  seno,  e colla  mnnn 
La  carenando  e interrogando  , Oli!  disse, 
Oh  1 chi  mai  de'Geiesti  si  permise  , 

Amata  figlia,  in  te  si  grnve  «illesa  , 

Comi*  r«'n  «li  gran  fallo  alla  scoperta? 

II  sii|ierbo  Tididc  Diomede, 

Hi.s|xisc  Cilena,  l'empio  (orinimi 
Perché  il  mio  figlio  , il  mio  sovra  ogni  cosa 
Diletto  Enea  sottrassi  dalla  pugna. 

Che  pugna  non  è più  «li  Teucri  e Acbi vi. 

Ma  d*  Albi  vi  e di  numi.  — Kit  lei  Dama 
Inclita  diva  replicò:  Sopporta 
In  pace,  o figlia,  il  tuo  dolor  ; elio  molti 
Degl' Immortali  con  alterno  danno 
Molte  soffrimmo  dai  mortali  olfese. 

Le  soffri  Marte  il  «li  die  gli  Aloidi 
0t«>  e il  forte  Efinlle  rannoilaro 
D'aspre  catene.  Ln  anno  avvinto  o uu  mese 
In  carcero  di  ferro  egli  si  st«*tle, 

E forse  vi  jiorin , se  la  leggiadra 
| Madrigna  Eeriltèa  noi  melava 
Al  buon  .Mercurio  die  di  in  furtivo 
Lo  sottrasse,  già  tutto  per  In  lunga 
E dolorosa  prigionia  consunto. 

Lo  soffri  Giulio  nllor  che  il  forte  figlio 
D'An (il rione  con  trisulco  dardo 
Ln  destra  poppa  le  piagò,  si  di’ ella 
D'alto  duid  ne  fu  cólto.  Anco  il  gran  Plulo 
Dal  incdcsmo  mortai  figlio  di  Giove 
Aspro  sofferse  di  saetta  uu  colpo 
Là  su  le  porte  dell' Inferno,  e tnle 
I/O  conquise  un  dolor,  die  lamenti  so 
E «Min  lo  slral  nc'duri  omeri  infisso 
All'Olimpo  scn  venne,  ove  Peone  , 

Di  lenitivi  farmaci  spargendo 
La  ferita,  il  sanò;  die  sua  nnturn 
Mortai  non  era:  ma  ben  era  nudaco 
K scellerato  il  forilor  die  d’ogni 
INefario  latto  si  fca  ladre,  osando 
Fin  gli  abitanti  saettar  del  cielo. 


Oggi  contro  le  pur  spinse  Minerva 
Il  figlio  di  Tidéo.  Stollo  ! die  »*eo 
l'unto  non  pmisn  elio  son  brevi  i girmi 
Di  riti  combatte  con  gli  Dei  : nè  bahlai 
Lo  diiamcrnn  tornalo  dalla  pugna 

I figlioli-ili  ni  suo  ginoeidiio  avvolti, 
licncliè  forti*  «l'assai , lindi  il  ’lidide 
(.li’ un  più  forte  di  te  sivo  non  pugni; 

Baili  che  rAdrnstina  EgTnb  a , 

Di  Diomede  generosa  moglie. 

Presto  non  d«dd>n  risvegliar  «Ini  sonno 
Ululando  i frulligli  , e d forte  Aclieo 
Plorar  elio  colsi-  il  suo  virgnn-o  fiore. 

In  i|iie.sto  dir  con  nilibi-due  le  palme 
La  man  le  asterso  dal  rappreso  icóre, 

E la  man  si  sanò,  i|iii-tn  ogni  doglia. 

Itiser  Giulio  <■  Minerva  a «pidln  vista, 

E «’on  amaro  motteggiar  la  Diva 
Dalli-  glauche  pupillo  il  genitore 
Cosi  prese  a tentar:  Padre,  senz'ira 
Un  fiero  caso  udir  vuoi  tu?  Ciprigna 
Qunldie  leggiadra  Adira  sollecitando 
A seguir  seco  i suoi  Teucri  diletti , 

.Nel  carezzarla  e«l  acconciarle  il  peplo, 

A un  aurato  ardiglione,  ohimè!  s'è  punta 
La  (librata  mano.  11  M inino  padre 
Grazioso  sorrise,  e n sì-  chiamata 
L’aurea  Venere,  Figlia,  le  dieen. 

Per  te  non  sono  del  In  guerra  i fieri 
Studi,  ma  Popre  d' Imeneo  soavi. 

A questo  intonili,  cd  il  pensier  (lelParmi 
Tutto  a Mario  lo  lascia  od  n Minorvo. 

Rientro  in  cielo  sogtiian  questo  favelle, 
Contro  il  figlio  d'Anchisc  il  bellicoso 
Diomede  si  spingo,  nò  l'arresta 

II  saper  che  In  man  d’A  pollo  il  copro. 

Desìi  so  di  porro  Enea  sotterra 

E spogliarlo  dell’nrnii  jieregrine, 

Nulla  ei  rispetta  un  si  gran  Dio.  Tre  volto 
A morto  Passali,  tre  volle  Apollo 
Gli  seosse  in  l'accia  il  luminoso  scudo. 

RIn  conio  il  forte  Cnlidonio  al  quarto 
Impeto  venne,  il  saettatile  nume 
Terribile  gridò:  Guarda  che  fai  ; 

Via  di  qua,  Diomede;  il  paragone 
Non  tcntnr  degli  Dei , diè  de’Celesti 
E de’ terrosi  ri  è disagimi  la  schiatta. 

Disse;  c alquanto  l'eroe  ritrasse  il  piede, 
L'ira  evitando  dell" nreiem  Apollo, 

Che,  fuor  condutto  della  ni.sriiia  Enea, 
Nella  sacrata  Pergamo  fra  l'aro 
Del  suo  delubro  il  pose.  Ivi  Lntonn, 

Ivi  ramante  dello  slral  Diana 
Locuràr,  lonornro.  Inlnuto  Apollo 
Formò  di  tenue  nebbin  una  figura 
In  sembianza  il' Enea;  d'Enen  le  finse 
L'armi,  c dintorno  ni  vano  simulacro 
Teucri  cd  Achei  facenti  di  larghe  o senili 
Un  alterno  speziar  die  intorno  ai  petti 
Orrendo  risonava.  Allor  si  volse 
Al  Dio  dell' armi  il  Dio  del  giorno,  c disse: 
Eversor  di  città,  Marie  omicida. 

Clic  sol  nel  sangue  esulti  , e non  ami  i ni 
Ad  aggredir  tu  dunque,  a cnceinr  lungi 
Questo  altiero  mortai  , «piesto  Tiilfde 
Clic  alle  ninni  verno  orni  Giove  ancora? 
Egli  nssnlso  e ferì  prima  Ciprignn 
Al  carpo  della  ninno;  indi  avv dilessi 
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A me  nir«losmo  coll' «mi ir  «l'un  Pio. 

Sì  direnilo,  «'assise  allo  sul  colmo 
Polla  perf^imea  rinva,  e il  rovinoso 
Mario  son  corso  a concitar  de' Teucri 
l.o  srhiere,  o proso  d’ Ammanto  il  volto, 
D’Arainante  do'Traoj  esimio  duco, 

Cosi  presi'  a spronar  di  Priamo  i fi^li: 

Illustri  Pria  midi,  o sino  a ipiaiulu 
Pennottoroto  della  vostra  gente 
Por  In  man  degli  Achei  si  rio  macello? 

Sin  laulo  forse  che  la  strabe  arrivi 
A Ile  porte  di  Troja  Y A terra  è s'oso 
L'eroe  che  al  pari  del  divino  Ettorro 
Onoravamo,  Enea  preclaro  fìllio 
Pel  magnanimo  Anchiso.  Audiam  , si  voli 
Alla  d lesa  di  cotauto  amico. 

Destar  la  forza  o il  cor  d’ogni  guerriero 
^'ui'sto  parole.  Sarpedoi;  cou  aspre 
EanqiogiiP  allora  rnhhuirando  Ettorre, 

Povo  andò,  «rii  «liceo , l’alto  inloro 
Clio  poc'anzi  favori?  E pur  t‘  iidnuino 
Vantarti  elle  tu  sol  senza  l’aita 
De' collegati,  o co' tuoi  soli  nfliiii 
E co'fratci  instavi  alla  difesa 
Della  città.  Ma  ninno  io  «pii  no  veggo, 

ISiun  no  ravvisti  «li  costor,  che  tulli 
Trepidanti  s' arretrano  sicc«iine 
Timidi  veltri  intorno  ad  un  leone: 

K qui  frattanto  comhiattinm  noi  soli, 

]\oi  venuti  in  sussidio,  lo  che  mi  sono 
Pur  della  lega  , di  lontana  al  «*ortu 
l'arto  mi  mossi,  dalla  licia  terra. 

Pai  vortic«iso  Xnnto,  ove  la  cara 
Moglie  «ni  un  figlio  pargoletto  o molli 
Jztsriai  di  «pi«'gli  avori  a cui  sospira 
L’uomo  mai  sempre  bisognoso.  E puro 
All  «•alo,  «pini  sono  , i miei  guerrieri 
Esorto  alla  battaglia,  od  io  medesimi 
Sto  qui  pronto  a pugnar  eontrn  costui. 
Benché  «pii  nulla  io  in'nhhia  che  il  nemico 
Rapir  mi  possa  , nè  portarlo  seco. 

K tu  ozioso  ti  ristai?  nè  almeno 
Agli  altri  arcenni  «li  far  fronte,  o in  salvo 
Por  lo  consorti?  Guardati,  elio  prosi, 
Siccome  in  ragna  che  ogni  «Tosa  involve, 

Aon  divonghiaW;  del  crudel  nemico 
Cattura  e proda,  r oh' ci  tra  poco  al  suolo 
La  vostr’  alma  cittade  non  adegui. 

A to  tocca  l’aver  di  ei«\  pensiero 
E giorno  e notte  , a te  dell’ alleanza 
I capitani  supplicar  , che  fermi 
Resistano  al  lor  posto,  e far  che  ninna 
Cagion  più  sorga  di  rampogne  acerbe. 

D'Ettore  ai  cor  fu  morso  amaro  il  detto 
Di  Snrp«*donte , si  che  tosto  n terra 
Snitò  dal  cocchio  in  tutt«>  punto,  e l'asta 
Sentendo  ad  Animar  corse  veloce 
D’«igni  parte  i Trojani  alla  hntlnglin  , 

E «lesto  mischia  dolorosa.  Allora 
Voltar  la  fronte  i Teucri,  e impetuosi 
Pèrsi  incontro  agli  Achei , che  stretti  insieme 
Gli  aspettar  di  piè  formo  e senza  W'ina. 

C<  ine  alior  che  di  Zefiro  lo  spiro 
Disperile  per  le  sacre  ojo  la  pula, 

Meutr«>  la  bionda  Cer«*ro  la  scevra 
Dal  suo  frutto  gioilil  , che  il  buon  villano 
Vien  ventilando;  Io  leggier  «pii lezzo 
Tutta  imbianca  la  parlo  ove  del  vento 


I/i  sospinge  il  soffiar:  «visi  gli  Arhiri 
Inalbavo  In  polve  al  cielo  aitata 
Dall' ugna  de* cavalli  entrati  allora 
Sotto  la  sferza  «legli  aurighi  in  zuffa, 

Ddilati  portavano  i Troiani 
Il  valor  «Ielle  destro,  e furiato 
l.i  srKfnrron  Gradivo  discorrendo 
li  campo  tutto,  e tutta  di  gran  luijo 
La  battaglia  copreudo.  E si  «li  Felzi 
1 precetti  odempin , di  Febo  AjkiIIo 
D'aurea  spada  precinto,  clic  comando 
Dato  gli  nvea  d’accendere  ne' Teucri 
L'ardimento  guerrier,  vista  partirò 
L’njulatrice  degli  Achei  Minerva. 

Fuori  intanto  de* pingui  ndili  sacri 
Enea  messo  da  Folio  , o per  lui  lutto 
Di  gagliardia  ripieno  apprcsentossi 
A’ suoi  compagni  che  gioir,  vedendo 
Vivo  e solvo  il  guerriero  e rintegrato 
Delle  pristine  forze.  Ma  gravarlo 
1)' alcun  dimando  il  fior  noi  «insellila 
Lnvor  dell' armi  che  dell'arco  il  divo 
Sire  eccitava,  e l'omicida  Marte, 

E In  Disi'ordia  ognor  l’urente  e pazza. 

D'altra  pnrtp  gli  Ajnci  e Diomede 
E il  re  dulichio  aneli' essi  alla  battaglia 
Raccendono  gli  Achei  già  por  sè  stessi 
ÌSè  la  furia  toiniuili  nè  le  grida 
De'Dtirdnni , ma  f«‘rini  ad  aspettarli. 

Quai  nubi  che  de'  monti  in  su  la  cima 
Immote  arresta  di  Saturno  il  tiglio 
Quando  l'aria  è tranquilla  e il  furor  «torme 
Degli  Aquiloni  o «l’altro  impetuoso 
Di  nubi  fugator  vento  sonoro; 

Di  piè  fermo  cosi  senza  veruno 

Ponsier  di  fuga  attendono  gli  Acliivi 

De'Trojani  l' assalto.  E Agnmonnòno 

Per  le  file  scorrendo  , e molte  cose 

D'ogni  parte  avvertendo,  Amici , «*i  grida, 

Domini  siate  e di  cor  forte , e ognuno 

.\el  ralor  della  pugna  il  guardo  tenia 

Del  suo  compagno.  De’guerrier  «dio  iufiaiuma 

Generoso  pudore  , i salvi  sono 

Più  che  gli  uccisi  ; olii  rossor  «li  fuga 

Non  sente,  ha  persa  coll’onor  la  forza 

Scagliò  I'  asta  , ciò  detto,  ed  un  guerriero 
Percosse  de'primai , commilitone 
D»'l  magnanimo  Enea,  Deicoonte, 

Di  Pérgoso  figlinol  tenuto  in  pregio 
Dai  Teucri  ai  paro  che  di  Priamo  i figli  , 
Perché  presto  a pugnar  sempre  tra  primi. 
Col  pii  lo  Atride  nell’opposto  scudo 
Che  difesa  non  fece.  'Impastoilo 
Tutto  la  lancia,  e per  lo  cinto  all’ imo 
Ventre  «liscose.  Strepitoso  ei  cadde, 

E farmi  rimhonbàr  sovra  il  caduto. 

Enea  diè  morte  di  rincontro  a tluo 
Valentissimi , Orsiloco  e Cr«*tone, 

Figli  a Diòcle,  della  ben  costrutta 
Città  di  Fere  un  ricco  abitatore. 

Scciulca  «>s:ui  «lai  fiume  Alféo  che  largo 
La  pitia  terra  «li  bell’ acque  inonda: 

Alféo  produsse  Orsiloco  «li  molte 
Genti  signore,  Orsilico  Diodo  , 

E Diòcle  costor,  mastri  «li  guerra 

D’un  sol  parlo  acquistati.  Accano  entrambi 

Già  fatti  adulti  navigato  a Troja 

Per  onor  «legli  Atridi,  e qui  la  rila 
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Eni  ramiti  terminAr.  Quai  duo  leoni , 

Cui  la  madre  sul  monle  entro  i recessi 
D'alto  speco  educò,  fnn  ruba  e guasto 
Delle  «landre,  de’grcggi  e delle  stalle , 
Finché  «lai  ferro  de’  poster  raggiunti 
Caggiono  aneli' essi  ; e tali  allor  dall’asta 
D’Enea  jiercossi  caddero  costoro 
Col  fragor  di  recisi  eccelsi  abeti. 

Strinse  pietà  dei  due  caduti  il  petto 
Del  prode  .Menelao,  che  tosto  innanzi 
Si  spinse  di  lucenti  armi  vestito. 

L'asta  squassando.  E Marte,  che  domarlo 
Per  mau  d'  Enea  fa  stima  , il  cor  gli  attizza. 
Del  magnanimo  ."Nèstore  il  buon  figlio 
Anliloco  osservollo,  e un  qualche  dauno 
Paventando  aH'Atridc,  un  qualche  gravo 
Storpio  all’impresa  degli  Achei  *• proce.se 
INoU’nnliguardo.  Già  s' a»  enno  incontro 
Abbassate  lo  picche  i due  campioni 
Pronti  n ferir,  quando  d’Alrido  al  fianco 
Antiloco  comparve:  e di  due  tali 
Viste  lo  forze  in  un  congiunto,  Enea, 
Benché  prode  guerriero,  retrocesse. 
Trassero  questi  tra  gli  Achei  gli  estinti 
Orsiloeo  e Crotone,  e d’ ambedue 
Le  miserande  spighe  in  man  depnste 
Degli  amici,  dier  volta,  e nella  pugna 
INovellamente  si  mischiàr  tra'  primi. 

Fu  morto  il  duce  allor  de* generosi 
Scudati  Pnilagoni,  il  marziale 
Pilemeiic.  Il  ferì  d'asta  alla  spalla 
L'Atridc  Menelao.  Lo  suo  sorgente 
Ed  auriga  Muion  , gagliardo  figlio 
D'Antiinuin , emide  per  In  man  d’Antdoeo. 
Dava  questo  Midon  , per  via  fuggirsi. 

La  volta  al  cocchio.  Autiloco  nei  pieno 
Del  cullilo  il  feri  con  tnle  un  colpo 
Di  sasso  , che  gittògli  al  suol  le  belle 
Eburnee  briglie.  Gli  fu  tosto  sopra 
Il  feritor  col  brando  , e su  In  terapia 
D'un  dritto  l'nttastò,  che  giti  dal  carro 
Lo  travolse , o Invògli  nella  sabbia 
Testa  e spallo.  Anelante  in  quello  stato 
Ei  resi  ossi  gran  pezza  , che  profondo 
Ern  il  salihiou  ; finché  i dostrior  del  tutto 
Lo  riversar  calpesto  nella  polve. 

Die  lor  di  piglio  Autiloco,  e veloce 
Col  flagello  li  spinse  al  campo  ncheo. 

Orni' Ettore  di  mezzo  nli'ordinanzo 
Vide  lor  prove  impetuoso  mosso 
Con  alte  grida  ad  investirli , e dietro 
De’ Teucri  si  traea  le  forti  squadre 
Cui  Marte  é duce  o la  Terni  Bellona. 
Bellona  in  compagnia  vieti  dell’orrendo 
Tumulto  della  zuffa  ; e Marte  in  pugno 
Palleggia  un'asta  smisurata  , e or  dietro 
Or  davanti  cammina  al  gratulo  Ettorrc. 

Turbossi  a quella  vista  il  bellicoso  . 
Tidide  ; e quale  della  strada  ignaro 
Vintor  che  trascorsa  un'Ampia  landa 
Giunge  a rapido  fiume  elio  mugghiatilo 
L'onda  nel  mar  devolvo,  e visto  il  flutto 
Che  freme  o spuma  , di  fuggir  s'affretta 
: L’orme  sue  ricalcando  : a questa  guisa 
Retrocesse  il  lidide,  e al  suo  drappello 
Volgendo  le  parole:  Amici , ei  disse  , 

Qual  fin  si  tipo  r so  forte  d'asta  e audace 
Combattente  si  mostra  il  duco  Ellorrcf 


Sempre  al  fianco  gli  viene  un  qualche  iddio 
Che  ni  In  morte  l'invola  ; ed  or  lo  sterni 
Marte  in  sembianza  d’un  mortai  l'assiste. 
Non  vogliate  attaccar  dunque  co’ numi 
Ostinala  contesa,  c date  nddictro, 

.Ma  col  viso  «gnor  vólto  all'inimico. 

Mentr'egli  si  dicea,  scagliarsi  i Teucri 
Addosso  nlla  sua  schiera.  E quivi  Ettorre 
A morte  mise  due  guerrier,  nell' armi 
Assai  valenti  e in  un  sol  cocchio  nscesi , 
Auchinlo  e Attraeste.  Ebbe  «li  loro 
l’ietade  il  gramle  tclamonio  Aiace, 

E fèssi  avanti  e stette,  e la  lucente 
Asta  lanciando,  Anfio  colpì,  che  figlio 
Di  Selago  tenon  suo  seggio  in  Peso 
IIìcot  d’ ampie  campagne.  Ma  la  nera 
Parca  ad  Ilio  il  menò  confederato 
Del  re  trojnno  e de’ suoi  figli.  Il  culsa 
Sul  cinto  il  lungo  teiamonio  ferro, 

E nell'imo  «lei  ventre  si  coulisse. 

Dié  cadendo  un  rimbombo,  e a «lispogharlo 
Corse  l'illustre  vinritor;  nm  un  nembo 

I Trojani  pioventi  «li  frecce  acute 
Clic  d’irta  selva  gli  coprir  lo  scudo. 

Ben  egli  al  morto  avvici  nessi  , e il  petto 
Calcandogli  col  piè,  la  fulgid'asta 

.Ne  sferrò,  ma  dall’ omero  le  bello 
Armi  rapirgli  non  pnteo:  si  densa 
La  grandine  il  premen  «Ielle  saette. 

E temendo  l'eroe  noi  ci  renoso 
Do’ Trojani  In  piena,  che  ristretti 
Erano  c molti  e poderosi  , o tutti 
Con  armi  «fogni  guisa  e tl'«igni  tiro 
Ad  incalzarlo,  a repulsa  rio  intesi, 

Ei  benché  forte  o di  gran  corpo  e d’alto 
Ardir  dié  volta  , e si  ritrasse  addietro. 

Mentre  «|uesli  alle  mani  in  «picsta  parto 
Si  travaglian  così , nemico  fato 
Contrn  l' illustre  Sarpcdou  sospinse 
L’ eroe  fide  Tlepólcmo,  guerriero 
Di  gran  jM*rsona  «*  «li  gran  possa.  Or  «ximo 
A fronte  si  trovar  quinci  il  uepoto 
E «ptimli  il  figlio  del  Tonante  Iddio, 
Tlepólcmo  primiero  così  disse: 

Duce  de’Licj  Sarpcdou  , «pini  uopo 
Rozzo  in  guerra  a tremar  qun  li  coiidus.e? 
È inentitor  ehi  dell’Kgfoco  Giovo 
Germe  ti  «liw.  Dal  valor  «le'for.i. 

Che  nell'andata  età  nncquer  «li  Iti», 

Troppo  lungi  se' tu.  Ben  altro  egli  era 

II  mio  gran  genitor,  forza  divina. 

Cuor  di  leone.  Qua  vernilo  un  giorno 
A via  menar  «lei  re  Lnomedonto 

I promessi  il«*st rieri,  egli  con  sole 
Sei  navi  e pochi  armati  Ilio  distrusse, 

E vedovate  ne  lasciò  le  vie. 

Tu  sei  codardo,  tu  a perir  qui  traggi 
l tuoi  soldati,  tu  veruna  aita, 

Col  tuo  venir  «li  Licia,  non  «tarai 
Alla  dardauia  gente  ; e quando  puro 
I n gagliardo  ti  fossi,  il  braccio  mio 
Qui  sten«leratti  e spinge  rat  li  a fiuto. 

E di  rimando  a lui  de'Licj  il  «luce: 
Tlepólcmo,  le  sacre  iliache  mura 
Ercole,  è ver,  distrusse,  e in  sccmpiczzA 
Del  frigio  sire  il  meritò,  elio  i agiato 
Al  beneficio  con  acerbi  «letti 
Oltraggiollo  ; o i destrieri , alia  cagione 
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Ih  Min  venuta , gli  negò.  Ma  i vanti 
Faterni  non  lorran  che  In  min  latina 
{lui  non  ti  prostri.  Tu  morrai  : son  io 
Che  tei  predirò,  e a me  l'onor  qui  tosto 
Darai  delia  vittoria,  e I nlnm  a Fiuto. 

Ciò  detto  nppenn  , nolletaro  in  allo 

I ferrati  lor  corri  nmlio  i guerrieri. 

Ed  ambo  a un  tempo  gli  scagliar.  Frrrosse 
Sarpedonte  il  nemico  n meno  il  ctllo, 

Si  che  tutto  il  passò  Tasta  criulele, 

I E n lui  gli  occhi  coperse  eterna  notte. 

Ma  il  telo  uscito  nel  medesmo  istante 
Dalla  man  di  Tlepólemo  la  manca 
Gisria  Ieri  di  Sarpedon.  Fnssolla 
Infimo  all'osso  la  iulminca  punta. 

Ma  non  «Uè  morte,  che  vietollo  il  padre. 
Accorsero  gli  amici,  e dal  tumulto 
Sottrassero  T eroe  che  del  confitto 
Telo  di  molto  si  dolca,  nè  mente 
Y’  area  posto  verun , nè  s‘  avvisava 
Di  sconticcarlo  dalla  coscia  oliera, 

Onde  espedirne  il  cnmmmnr:  tnnf  era 
Del  snKarlo  la  fretta  e la  faccenda. 

Dall'altra  parte  1 coturnati  Achei 
Di  TlcpoJcmo  anch'essi  dalla  pugna 
Ritraggono  la  salma.  Al  doloroso 
Spettacolo  la  forte  alma  d'  L fisse 
Si  commosse  altamente;  e in  suo  pensiero 
Divisando  ne  vien  s’ci  pnmn  insegua 
Di  Giove  il  figlio , o più  gli  torni  il  darsi 
Alla  strage  de'Licj.  Alla  sua  lancia 
ISon  conccdcan  le  Farche  il  porre  a morte 
Del  gran  Tonante  il  valoroso  seme. 

Scagliasi  ci  dunque  da  Minerva  spinto 
iSella  folta  de'Licj,  e quivi  uccide 
L’un  sovra  T altro  Alastore,  Corano, 
Cromio,  Pritnni , Ahandro  e Mormone 
Ld  alio  : e più  n’avria  «li  lor  prostrati 
il  divino  guerrier , se  il  grande  Ettorre 
Di  lui  non  s'nccorgea.  Tra  i primi  ei  «lunque 
Processe  di  corrusche  anni  splendente, 

E portante  il  terror  ne’ fiotti  argivi. 

Come  il  vide  vicin  fe' lieto  il  core 
Sarpedonte,  e con  Toce  lamentosa  : 

Generoso  Priamide , dicca  , 

ISon  lasciarmi  giacer  preda  al  nemico: 

Mi  soccorri,  e la  vita  m'abbandoni 
ISella  vostra  città , poiché  m'è  tolto 

II  tornarmi  al  natio  dolce  terreno, 

E d'allegrezza  spargere  la  mia 
Diletta  moglie  e il  pargoletto  figlio. 

ISon  rispose  l’eroe;  ma  desioso 
Di  vendicarlo  e ricacciar  gli  A chi  vi 
Colla  strage  «li  molli , oltre  si  spinse. 

In  questo  meno  la  pietosa  cura 
Do'c<  mpagni  adnggiò  sotto  un  bel  faggio 
A Giove  sacro  Sarpedonte,  e il  telo 
Dnlln  piaga  gli  svelse  il  valoroso 
Diletto  amico  Felagon.  dell’opra 
Svenne  il  ferito,  e » annebbiò  la  rista; 

Ma  l'aura  berrai  , che  fresca  intorno 
Yentavngli,  tornò  ne' primi  uffici 
Della  vita  gli  spirti,  o nell'  anelo 
Petto  affannoso  ricredigli  il  core. 

Da  Marte  intanto  e dall'  nrdente  Ettorre 
Assaliti  gli  Achei,  nè  paurosi 
Verso  le  navi  si  fuggian , nè  ardili 
Farsi  innanzi  sapean.  Ma  quando  il  grido 


Corse  tra  lor  che  Marte  era  co’Teucri, 
Indietro  si  piegar  sempre  cedendo. 

Or  chi  prima,  chi  poi  fu  T abbattuto 
Dal  ferreo  Marte  e dall' audace  Ettorre1? 
Tonti-ante  che  sembianza  avea  d'uu  Dio, 
L'agitatore  di  cavalli  Oreste, 

Il  vihralor  «li  Inncia  Etolio  Tr«>co, 

E fEnepide  Eh  no  , e«l  Kn<  tmio, 

E d'nrmi  adorno  di  colov  diverso 
Orosbio  che  n far  «foro  alte  conserve 
Posto  il  pensier,  (enea  suo  seggio  in  Ila 
Appo  il  Ingo  Cclisio  ov'altri  assai 
Opulenti  Reozi  nvran  soggiorno. 

Tale  e tanta  d'  Achivi  ««visione 
Giuno  mirando,  n Pallnde  si  volse, 

E con  preste  parole  : Ohimè  ! le  disse, 

Invitta  figlia  dell* Egioco  Giove, 

Se  libera  lasciam  delfcmicula 
Marte  la  furia,  imlarno  a Menelao 
.Noi  promettemmo  deli' iliache  torri 
La  caduta,  e (elice  il  suo  ritorno. 

Or  via,  scendiamo,  e di  valor  noi  pure 
Facciami  prova  laggiù.  Disse,  e Minerva 
Tenne  1 invito.  Allor  la  venernmla 
Saturnia  Giuno  ad  allestir  veloce 
Corse  i d'oro  bardati  almi  destrieri. 
Immantinente  al  cocchio  Elie  le  cui  ve 
Ruote  innesto.  Ln  ventaglio  opre  ciascuna 
D'  otto  raggi  «li  bronzo  , «*  si  nvolve 
Sorra  f asse  di  ferro.  11  giro  e lutto 
IT  incorrultibil  «>ro  , ma  «li  bronzo 
Le  salde  lame  «le'  lor  cerchi  «'stri  mi. 
.Maraviglia  a vr«l«*r!  S«’n  puro  argento 

I rotondi  lor  mozzi,  e vergolale 
D'argento  e d"nr  «lei  c«kvÌho  anco  le  cinghie 
Con  ambedue  dell’  <>rbe  i semicerchi , 

A cui  sospese  consegnar  le  guide. 

Si  dispicca  da  questo  e scorre  avanti 
Pur  «l'argento  il  timone,  in  cima  a cui 
Ebe  attncca  il  bel  giogo  e le  leggiadre 
Petticre  ; e «piesle  parimenti  e quello 
D’  auro  sono  contesti.  Desiosa 
Giuno  di  mire  e del  rumor  di  guerra, 

Gli  alipedi  veloci  al  giogo  adduce. 

I\è  Minerva  s'indugia.  Ella  diffuso 

II  suo  peplo  immortai  sul  pavimento 
Delle  sale  paterne,  effigialo 
Peplo,  stupendo  di  sua  man  larorc  , 

E vestita  di  Giove  la  corazza, 

Di  tutto  punto  al  ingrimnso  fallo 
Armasi.  Intorno  ngli  ompri  divini 
Pon  la  ricca  di  iiixvhi  Egida  orrenda  , 

Che  il  terror  d’ ogn' intorno  incoronava. 

Ivi  era  la  Contesa  , ivi  la  Forza  , 

Ivi  Tatrcxre  Inseguimento , e il  diro 
Gorgorùo  capo  , orribile  prodigio 
Dell’  Egioco  signore.  Indi  alla  fronte 
L'aurea  celata  impone  irta  di  «juattro 
Eccelsi  coni  , a ricoprir  bastante 
Eserciti  e città.  Tale  la  Diva 
Monta  il  fulgido  cotvhio,  e l'asta  impugna 
Pesante,  immensa  , poderosa  , orni’ ella 
Intere  degli  eroi  le  squadre  atterra 
Irata  figlia  di  polente  Iddio. 

Giuno,  al  governo  «Ielle  briglie,  affretta 
Col  flagello  i corsieri.  Cigolando 
Per  sè  stesse  s'aprir  T eteree  porte 
i Custodite  dall' Ore  a cui  commessa 
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Del  gran  cielo  è la  cura  e dell’Olimpo  , 
Onde  serrare  e disserrar  la  densa 
ft'ube  die  asconde  dogli  Dei  la  sede. 

Por  questo  porto  dìrizzàr  le  Dire 
I docili  cavalli  , e ritrovare 
Scevro  dagli  altri  Sempiterni  c solo 
Su  I’  alta  vetta  dell'Olimpo  assiso 
Di  Saturno  il  gran  figlio.  Ivi  i destrieri 
Sostò  la  diva  dalle  bianche  braccia, 

E il  supremo  do’numi  interrogando: 

Giove  padre , gli  disse,  e non  ti  prenda 
Sdegno  de’  fatti  di  Gradivo  atroci? 
l\«n  vedi  quanta  e quale  il  furibondo 
Strage  non  giusta  degli  Achei  cominelle? 

Io  ne  son  dolorosa:  e quoti  intanto 
Si  letiziano  Apollo  e Citeréa  , 

Essi  che  questo  d'agni  legge  schivo 
Forsennato  aizzAr.  Padro,  s’io  scendo 
A rintuzzar  l’ nudare,  a discacciarlo 
Dalla  pugna,  n'andrai  tu  meco  in  ire? 

Va,  le  rispose  delle  nubi  il  sire. 

Spingi  centra  costui  la  predatrice 
Minerva  , a farlo  assai  dolente  usata. 

Di  ciò  lieta  la  Dea  fe’su  le  groppo 
De' corsieri  sonar  la  sferza  ; e quelli 
Infra  la  terra  e Io  stellato  cielo 
Desiosi  volare  ; c quando  vedo 
D'  aereo  spazio  un  uom  che  in  alto  assiso 
Stende  il  guardo  sul  mar  , tanto  d'uu  salto 
ISe  varcAr  delle  Dive  i tempestosi 
Desfrier.  Là  giunte  dove  Pondo  amiche 
Confondono  d'avanti  all’  alta  Troja 
Simoenta  e Scamandro,  ivi  rattenno 
Giuno  i cavalli , gli  staccò  dal  cocchio  , 

E di  nebbia  li  cinse.  11  Simoenta 
Loro  un  pasco  forni  d'ambrosie  erbette. 

Tacite  allora  , e col  leggiero  incesso 
Di  timide  colombe  ambe  le  Divo 
AppropinguArsi  al  campo  acheo  , bramoso 
D»  dar  soccorso  ai  combattenti.  E quando 
ArrivAr  dove  molli  e valorosi  , 

Come  stuol  di  cinghiali  o di  (ioni. 

Si  stavano  ristretti  intorno  al  forte 
Figliuolo  di  Tidéo , presa  la  forma 
Di  Stèntore  che  voce  arcarli  ferro, 

E pareggiava  di  cinquanta  il  grido, 

Giuno  sciamò  : Vituperati  Argivi  , 

: Mere  apparenze  di  valor,  vergogna! 

Finché  mostrassi  in  campo  la  divina 
Fronte  d’Achille  , non  fur  osi  i Teucri 
Scostarsi  inai  dalle  dardanie  porte; 

Cotanto  di  sua  lancia  era  il  terrore. 

Or  lungi  dalle  mura  inaino  ai  mare 
Vengono  audaci  a cimentar  la  pugna. 

Si  dicendo  svegliò  di  ciascheduno 
E lo  forza  e l’ardir.  Sorgiunse  in  questa 
I.n  cenila  Minerva  a Diomede 
Cb'appo  il  carro  la  pinga,  onde  Foffoso 
Di  Pnndaro  lo  strai,  refrigerava} 

E colla  stanca  destra  sollevando 
Dello  scudo  la  soga  tutta  molle 
Di  molesto  sudor,  tergea  del  negro 
Sangue  la  tabe.  Colla  man  posata 
Sul  giogo  de" corner  la  Dea  si  disse  : 

Tidéo  per  certo  generossi  un  figlio 
Che  poco  Io  somiglia.  Era  Tidéo 
Picei ol  di  corpo  , ma  guerriero;  e quando 
Io  gli  vietava  di  pugnar,  freme»; 


E quando  senta  compagnia  venuto 
Ambasciatore  a Tebe  io  co’Tebani 
Ne’regj  alberghi  a banchettar  l'astrinsi  , 
.Non  deposo  egli , no  , la  bellicosa 
Alma  (li  prima,  ma  sfidando  il  fior* 

De' giovani  Cadméi,  tutti  li  vinse 
Agevolmente  col  mio  nume  al  fianco. 

E al  tuo  fianco  del  pari  io  qui  ne  veglio, 

E ti  guardo  e t’esorto  e ti  comando 
Di  pugnar  co’Trojani  arditamente. 

Ma  te  per  certo  o la  fatica  oppresse, 

O qualche  tema  agghiaccia,  e tu  non  sei 
Più , no,  la  prole  del  pugnace  Enide. 

Ti  riconosco , o Dea  ( tosto  rispose 
II  valoroso  eroe),  ti  riconosco. 

Figlia  di  Giove , e di  buon  grado  e netta 
.Mia  ragiono  dirò.  ISè  vii  timore 
Aè  ignavia  mi  rattion,  ma  il  tuo  comando. 
.Non  se' tu  quella  die  pugnar  poc'anzi 
Mi  vietasti  co’ numi?  E se  la  figlia 
Di  Giove  Citerò»  nel  campo  entrava  , 

.Non  mi  dicesti  di  ferirla?  il  feci. 

Ed  or  recedo  , e agli  altri  Achivi  imposi 
D’accogliersi  qui  lutti,  ora  che  Marte  , 

Ben  lo  conosco,  do’Trojani  è il  duce. 

E a lai  la  Dira  dalle  luci  azzurre; 

Diletto  Diomede,  alcuna  tema 
Di  questo  Marte  non  aver,  nè  d’altro 
Qualunque  iddio , se  tua  difesa  io  sono. 
Sorgi,  e drizza  in  costui  gl'impetuosi 
Tuoi  corridori , e stringilo  e il  percuoti; 

\è  riguardo  t’arresti  nè  rispetto 
Di  questo  insano  ad  ogni  mai  parato 
E ad  ogni  parteggiar,  che  a m«  pur  diansi 
E a Giuuo  promette»  che  centra  i Teucri 
A prò  dc’Greci  ama  pugnato;  ed  ora 
Immemore  de’Greci  i Teucri  njuta. 

Sì  dicendo  afferrò  colla  possente 
Destra  il  figliuol  di  Capanéo,  dal  carro 
Traendolo  ; nè  quegli  a dar  fu  tardo 
Un  salto  a terra;  ed  ella  stessa  asceso 
Sovra  il  cocchio  da  canto  a Diomede 
i infiammata  di  sdegno.  Orrendamente 
| L’asso  al  gran  pondo  cigolò,  chè  carco 
I D’una  gran  Diva  egli  era  ed’un  granprode. 
Al  sonoro  flagello  ed  allo  briglie 
Diè  di  piglio  Minerva,  e senza  indugio 
Gintra  marie  sospinse  i generosi 
Cornipedi.  Lo  giunse  appunto  in  quella 
Clio  atterrato  l’ enorme  Peri  fante 
( Un  fortissimo  Elólo  , egregio  figlio 
D’Ochesio) , il  Dio  crude!  lordo  di  «angue 
Lo  trucidava.  In  arrivarsi  poso 
.Minerva  di  Pluton  l’elmo  alla  fronte, 

Onde  celarsi  di  quel  fero  al  guardo. 

Come  il  nume  omicida  ebbe  veduto 
L’illustre  Diomede,  al  suol  disteso 
Laseiò  l’ immenso  Perifante,  e dritto 
Ad  investir  si  spinse  il  cavaliere. 

E tosto  giunti  1’  un  dell’altro  a fronte, 

Marte  il  primo  scagliò  l'asta  di  sopra 
Al  giogo  de’corsior  lungo  le  briglie, 

Di  rapirgli  la  vita  desioso  : 

Ala  prese  colla  man  l'asta  volant* 

La  Dea  Minerva  e la  stornò  dal  carro, 

E vano  il  colpo  riuscì.  Secondo 
Spinse  l'asta  il  Tidide  a tutta  Corta. 

La  dirosso  Minerva , e al  Dio  l’ infisse 
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Sotto  i!  cinto  urli' epa,  e vulnerollo, 

E Incorala  la  divina  mito 
I-’n.iin  ritrasse.  Mugolò  il  ferito 
fiume,  e ruppe  in  un  lunn  pari  di  nervo 
()  dieri  mila  combattenti  al  grido 
Quando  nppirran  la  zuil».  1 ’l’roi  P udirò , 
L'udir  pii  Adori,  e no  tremar:  »i  forte 
Fu  di  Alarto  il  muffito.  E «piai  poi  graie 
Vento  ohe  spira  dalla  calda  terra 
Si  fa  di  nuln  tenebroso  il  cielo; 

Tal  parte  il  ferreo  Marte  a Diomede, 
Mentre  armilo  di  nugoli  nile  siero 
Dolorando  salta.  Giunto  alla  sede 
Dogli  Dei  su  TOIinipo,  accanto  a Gìot® 
Mesto  s’  assise,  discopersi»  il  ganglio 
Jmmortal  che  scorro*  dalla  ferita, 

E in  suono  di  lamento  ; ()  padre  , ei  disse, 
E non  t’adiri  a rotai  Tista,  a fatti 
Sì  nequitosi  Y Esiziosa  sempre 
A noi  1>ìtì  tornò  la  mutua  para 
Di  gratuir  l’umana  stirpo  ; e intanto 
l)i  nostre  liti  la  ragion  tu  sei  , 

Tu  elio  una  figlin  generasti  insana, 

E di  sterminj  c di  malvage  imprese 
Invaghita  mai  sempre.  Obbedienti 
Hai  quanti  alberga  Sempiterni  il  cielo; 
Tutti  inchiniamo  a le.  Sola  costei 
I\c  con  fatti  frenar  né  con  parole 
Tu  sai  pur  anco,  connivente  padre 
I)i  pestifera  furia.  Ella  pur  dialisi 
Stimolò  di  Tidro  l’ audace  figlio 
A pazzamente  guerreggiar  co*  numi  ; 

Ella  a ferir  Ciprigna  ; ella  n scagliarsi 
(lontra  me  stesso , e pareggiarsi  a un  Dio, 
E se  più  tardo  il  piè  fuggin , sarei 
Steso  rimasto  fra  quei  tonti  uccisi 


In  lunghe  pene,  né  morir  potendo 
M'Avn'a  de' colpi  infranto  la  tempesta. 

Bieco  il  guatò  l'ndunator  de' nembi 
Giove,  e rispose  : Querimonie  e lai 
!Non  mi  far  qui  saluto  al  fianco  mio, 

Fa  tirso  incostante,  e a me  frn  tutti 
1 Celesti  ori  toso.  E riwe  e zuffe 
E discordie  e battaglie,  ecco  le  caro 
Tue  delizie.  Trasfuso  in  te  conosco 
Di  tua  madre  Ciunon  f intollerando 
Inflessibile  spirto,  a cui  mal  posso 
Pur  colie  dolci  riparar  ; nè  certo 
D’altronde  io  penso  che  il  tuo  danno  or  scenda, 
Clio  dal  suo  torto  consigliar.  Non  io 
To' per  questo  pntir  elio  tu  soslegna 
Più  lungo  duolo:  mi  sei  figlio,  e cari» 

La  Dea  tua  mari  re  n me  ti  partoria. 

Se  malvagio  , qual  sei , d'altro  qualunque 
Nume  nasceri , da  gran  tempo  avresti 
Sorte  incorsa  peggior  degli  l Vanirli. 

Cosi  detto,  a Peon  comando  ei  fece 
Di  risanarlo.  La  ferita  ci  sparso 
Di  lenitivo  medicarne,  e tolto 
Ogni  dolore,  il  tornò  sano  al  tutto. 

Che  mortale  ei  non  era.  E come  il  latte 
Per  lo  gaglìo  sbattuto  si  rappiglia, 

E perde  il  suo  Unir  sotto  la  mano 
Del  presto  meseitnr  ; presta  del  pari 
I.a  jH'onta  virtù  Marte  gunria. 

Ebe  poscia  lavollo,  e di  leggiadre 
Vesti  ravvolse;  ed  egli  arcante  a Giuro 
Dell’alto  onor  superbo  si  ripose. 

Repressa  del  mulrl  Riarte  In  strare. 
Tornar  contente  alia  niagkin  ilei  padre 
Giuno  Argiva  e Minerva  Alalcomcnia. 
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jtnr.  omkjcto 

Ri'iraii~ì  i/li  Dii , « Girci  mettono  a morte  molti  ile'  Trojnnì.  littore , consigliato  ria  Fl<  no  etto 
fratello,  ritorna  in  Troja , ondej'are  ette  Atuba  . raccolte  le  matrone  nel  tempio  di  .Minerva  , 
off ra  allu  Dia  un  prjdo , eie  prometta  de  sa  jri, fi il  perchè  allontani  dalla  pin/nu  Utoitiede. 
incontro  di  ipiento  eroe  con  Glauco.  Loro  colloquio,  Assendosi  riconosciuti  ospiti,  si  separano 
dopo  aver fatto  il  cambio  delle  urnialmr.  JCcubu  e le  matrone  si  avvìi  ino  al  tempio  ài  Minerva . 
Attore  ed  Alena  rtin/iroirrano  a Paride  la  sua  codardìa.  (Jtusii  si  dispone  di  ritornare  alla 
pinjna.  Incontra,  coll  tipi  io  e tenera  s-  punizione  di  Attore  e di  -l/uivómaca . Pittura  di  .istia- 
nalte.  Attore  e Paride  escorio  tul  catnjro. 

Soli  senz’aleun  Dio  Teucri  ed  Achei 
Cosi  restaro  a battagliar.  Più  volte 
Tra  il  Simoenta  e il  Annto  impetuosi 
Si  assalirò;  più  volte  or  da  quel  lato 
Ed  or  da  questo  con  incerte  penne 
La  vittoria  volò.  Ruppe  «li  Troi 
Primo  una  squadra  il  Telninonio  Ajneo, 

Presidio  degli  Aohivi,  e il  primo  raggio 
Portò  «li  speme  a* suoi , ferendo  un  Trace 
Fortissimo  guerriero  c di  grau  mole, 

A ca mante  «f  Eussóro.  Il  colse  in  fi  onte 
Nel  cono  dell’  elmetto  irto  d'equino 


Chiome,  e nell" osso  gli  piantò  la  punta, 
SI  ohe  i lumi  gli  chiuse  il  hujo  eterno. 
Tolse  In  vita  al  Teutranfde  Assilo 
Il  marzio  Diomede.  Era  d’Arisbe 
Bella  contraila  Assilo  abitatore, 
toni  di  molta  ricchezza  , a tutti  amico. 
Che  lutti  in  sua  mngion,  posta  lunghesso 
l.a  via  frequente  , ricerca  eeirie.se. 

.Ma  «logli  «-spiti  ahi!  ninno  accorse  allora  , 
Niuii  «la  morte  il  rampò.  Solo  il  suo  lido 
Servo  Caloào , clip  rcggeagli  il  cocchio. 
Morto  ci  pur  «lai  Tidide,  al  fian«*o  cadilo 
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Del  suo  signore  , e con  lui  scese  a l’iuto. 

Eu rialo  abbatte  Ofelxio  e Dreso;  e poscia 
Esopo  assalta  e Pedaso  gemelli , 

Oie  al  buon  Bucoliono  un  di  produsso 
La  ntijade  gentile  Abarharéa. 

Bucolion  del  re  Lanmcdonlo 
Primogenito  figlio,  ma  di  noxxo 
Furtive  acquisto,  conducca  la  greggia 
Quando  alla  ninfa  in  amoroso  amp'csso 
Mischiossi,  e di  eostor  madre  la  feo. 

! Ala  quivi  tolse  ad  ambedue  la  vita 
1 E la  bella  persona  e Tarmi  il  figlio 
I Di  Mecistro.  Fur  morti  n un  tempo  istcsso 
Astialo  dal  forte  Polipoto  ; 

Il  percosio  Pulito  dall’ acuta 
Asta  d’  Ulisse  ; Aretnon  da  Teucro  , 

D’ Antiloco  la  lancia  Ablero  atterra, 

Elato  quella  dol  maggiore  Atride, 

Elato  che  suastnnzn  avea  nell’ alta 
l'edaso  in  riva  dell' ameno  fiume 
Satnioente.  Euripilo  prostese 
Melauxio  ; c l’asta  dell'eroe  Loito 
Il  fuggitivo  FiJaco  trafisse. 

Ma  TAiride  minor,  strenuo  guerriero, 
Vivo  Adrasto  pigliò.  Rcpcnto  ombrando 
Li  costui  corridori , e via  pel  campo 
Paventosi  fuggendo  in  un  tenace 
Cespo  implicarsi  di  mirica , e quivi 
Al  piede  del  timon  spexxato  il  carro 
Volar  con  altri  spaventati  in  fuga 
Verso  le  mura.  Prono  nella  polve 
Sdrucciolò  dalla  biga  appo  la  ruota 
Quell’ infelice.  Colla  lunga  lancia 
Menelao  gli  fu  sopra;  o Adrasto  a Ini 
Abbracciando  i ginocchi  e supplicando: 
Pigliami  rivo , Atrido  ; c largo  prcxxo 
Del  mio  riscatto  avrai.  Figlio  son  io 
Di  ricco  pndrc , e gran  conserva  oi  fieno 
D’auro,  di  rame  n di  foggiato  ferro. 
l>i  questi  largiralti  il  padre  mio 
Molti  doni,  so  viro  egli  mi  sappia 
Nelle  nrgo lidie  nari.  A ipiosto  prego 
Ciò  doli’ Atrido  il  cor  si  raddolc/a  , 

Ciò  fidai  alo  al  serro,  ondo  nlle  navi 
L' adducesse;  quand’ecoo  Agamennone 
Che  a lui  ne  corre  minaccioso  o grida: 
Debole  Menelao  I e qual  fi  prendo 
De’Trojnni  pietà?  Certo  per  loro 
La  tua  casa  è felice  ! Or  su  ; nessuno 
De’ perfidi  risparmi  il  nostri»  ferro  , 

Nò  pur  l’infante  nel  materno  seno: 

Perano  tutti  in  un  con  Ilio,  tutti 
Senza  onor  di  sepolcro  o senza  nome. 

Cangiò  di  Menelao  In  mente  il  fiero 
Ma  non  torto  parlar,  si  oh’oi  respinse 
I)a  sè  con  mano  il  supplicante , e lui 
Feri  tosto  nel  fianco  Agamennòno, 

E supino  lo  stese.  Indi  col  piede 
Calcato  il  petto  no  ritrasse  il  telo. 

Nestore  intanto  in  altra  parte  accende 
L’ nebeo  valor,  gridando  : Amici  eroi  , 
Danai  di  Marte  alunni , alcun  non  sia 
Ch’ora  badi  alle  spoglie,  e per  tornarne 
Carco  alle  navi  si  rimanga  indietro. 

Non  badiam  che  ad  uccidere , e gli  licersi 
Poi  nel  campo  a bell’agio  ispogliercmo. 

Fatti  animosi  a questo  dir  gli  Achei 
Piombar  su  i Teucri , ohe  scorati  e demi 


Di  nuovo  in  Ilio  si  sarinn  racchiusi , 

Se  il  prestante  indovino  Eleno , figlio 
Del  re  trojano,  non  volgea  per  tempo 
Ad  Ettore  e ad  Enea  queste  parole: 

Poiché  tutta  si  folce  in  voi  la  spomo 
Do’Trojani  e do’Licj  , e che  voi  siete 

I miglior  nella  pugna  o nel  consiglio  , 

Voi , Ettore  ed  Enea , qui  state , e i nostri 
Alle  porte  fuggenti  rattenete  , 

Pria  cho,  con  riso  del  nemico , in  braccio 
Si  salvia  delle  mogli.  E come  tutto 
Ben  rincorate  le  falangi  avrete. 

Noi  di  piè  formo,  benché  lassi  e in  dura 
Necessitade,  qui  fnroni  coll’anui 
Buon  ripicco  agli  Achei.  Gò  fatto , a Troja 
Tu  , Ettore  , ten  vola , ed  alla  madro 
Di’ che  salga  la  rocca  , e del  delubro 
A Minerva  sacrato  apra  lo  porte  , 

E vi  raccolga  le  matrone,  o il  peplo 

II  più  grnude,  il  più  hello , e a lei  più  caro 
Di  (pianti  in  serbo  ne’regnli  alberghi 

Ella  no  tien  , deponga  umilemonto 
Su  le  ginocchia  della  Diva  , o (Italici 
Giovenche  lo  prometta  ancor  non  domo, 

50  la  nostra  città  commiscrando 

E le  consorti  e i figli , ella  dal  sacro 
Ilio  allontana  il  fiero  Diomede 
Combattente  crudele  , e riolento 
ArtoGcc  di  fuga,  o per  mio  senno 
Il  più  gagliardo  degli  Achpi.  Né  cerio 
Noi  tramammo  giammai  tanto  il  Pollile, 
Benché  figlio  a una  Dea,  quanto  costui 
Che  fuor  di  modo  inferocisce  , e nullo 
Vien  di  forze  con  esso  a paragono. 

Disse  : e al  cenno  fraterno  obbediente 
Ettore  armato  si  lanciò  dal  carro 
Con  due  dardi  alla  mano;  o via  scorrendo 
Per  lo  campo  e animando  ogni  guerriero; 
Rinfrescò  In  battaglia  : o tosto  i Teucri 
Voltar  la  faccia,  e coraggiosi  incontro 
Fòrsi  al  nemico.  S’arrvtràr  gli  Adii  vi  , 

E la  strage  cessò  ; di’ essi  mirando 

51  audaci  i Teucri  convertir  le  fronti, 
Slim\r  disceso  in  lor  soccorso  un  Dio. 

E tutlavolla  le  suo  genti  Ettorre 
Confortando,  gridava  ad  alta  voce: 
Magnanimi  Trojani , e voi  di  Troja 
Generosi  alleati , ah  siale,  amici , 

Siatemi  prodi , e fuor  mettete  intera 

La  vostra  gagliardia,  mentr’io  per  poco 
Mon  volo  in  Ilio  ad  intimar  de’ padri 
E delle  mogli  i preghi  e lo  votivo 
Ecatombi  agli  Dei.  — Parie , ciò  detto. 
Ondeggiano  all’eroe,  mentre  cammina  , 
L’alto  creste  dell’elmo  ; e il  negro  cuoj’«  , 
Che  gli  orli  adorna  dell’ immenso  scudo  , 

' I a cervice  gli  balle  ed  il  tallone. 

Di  duellar  bramosi  allor  nel  mezzo 
Di'ti’  un  campo  e dell’  altro  appresontArsi 
; Glauco,  prole  d’Ippóloco,  e il  Tidide. 
Come  al  tratto  dell’ armi  ambo  fur  giunti , 
Primo  il  Tidido  favollò:  Guerriero  , 

Chi  se’lu?  Non  ti  vidi  iniqua  ne’ campi 
Della  gloria  finnr.  Ma  tu  d’ardire 
Ogni  altro  avanzi  se  aspettar  uon  temi 
La  mia  lancia.  È fìgliuol  d’un  infelici? 

Chi  fossi  incontro  al  mio  valor.  Se  poi 
Tu  se’qualche  immor'nl,  non  io  per  certo 
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Co’ numi  pugnerò;  che  lunghi  giorni 
Nè  pur  non  visse  di  Dnnntc  il  forte 
Figlio  Licurgo  che  agli  Dei  fe’ guerra. 

Su  pel  sacro  Nisscjo  egli  di  Bacco 
Le  nutrici  inseguia.  Dal  rio  percosse 
Con  pungolo  crude!  gittaro  i tirsi 
Tutte  insieme,  e fuggir:  fuggi  lo  stesso 
Bacco , e nel  mar  s' ascose , ove  del  fero 
Minacciar  di  Licurgo  paventoso 
Teti  l’accolse.  Ma  sdegnarsi i numi 
Con  quel  superbo.  Della  luce  il  caro 
Raggio  gli  tolse  di  Saturno  il  figlio, 

E detestato  dagli  Eterni  tutti 
Breve  vita  egli  visse.  All*  armi  io  dunque 
Aon  verrò  con  gli  Dei.  Ala  se  terreno 
Gbo  ti  nutre,  accostati  ; e piti  presto 
Qui  della  morte  toccherai  le  mete. 

E d’Ippóloco  a lui  l’inclito  figlio: 
Magnammo  Tidide  , a che  dimandi 
Il  mio  lignaggio*/  Quale  delle  foglie, 

Tale  è la  stirpo  degli  umani.  Il  vento 
Brumai  le  sparge  a terra , e le  ricrea 
La  germogliamo  selva  a primavera. 

Cosi  l’uom  nasce,  cosi  muor.  Ma  s’ ultra 
Brami  saper  di  mia  prosapia,  a molti 
Ben  manifesta,  ti  farò  contento. 

Siede  nel  fondo  del  paese  nrgivo 

Efira  , una  città,  natia  contrada 

Di  Sisifo  che  ognun  vincea  nel  senno. 

Dali’Eolide  Sisifo  fu  nato 

dauco;  da  Glauco  il  buon  Bellerofonte, 

Cui  largirò  gli  Dei  somma  bcltade, 

E quel  dolce  valor  che  i cuori  acquista. 

Ma  Preto  macchinò  la  sua  ruinn, 

E potente  signor  d’Argo  die  Giove 
Sottomessa  gli  avea,  d'Argo  l’espulso 
Per  cagione  d’Antéa  sposa  al  tiranno. 
Furiosa  costei  ne  desiava 
Socretamente  l'amoroso  amplesso; 

Ma  non  valse  a crollar  del  saggio  c casto 
Bollerofonto  la  virtù.  Sdegnosa 
Dol  magnanimo  niego  1* impudica 
Volse  l'ingegno  alla  calunnia,  e disse 
Al  marito  cosi:  liellcrt fonte 
Meco  in  amor  tentò  mcschiarsi  afona  : 
Muori  dunque , o l'uccidi.  Arse  di  sdegno 
Preto  a questo  parlar,  ma  non  l'uccise. 

Di  sacro  orror  compreso.  In  quella  reco 
Spedillo  in  Licia  apportaior  di  chiusa 
Funeste  cifre  al  re  suocero,  ond’cgli 
Perir  lo  fòsse.  Dagli  Dei  scortato 
Parti  Bellerofonte  , al  Xanto  giunse  , 

Al  re  do’I.icj  appresentossi , e lieta 
Ai" ebbe  accoglienza  ed  ospitai  banchetto. 
Nove  giorni  fumò  su  l’aro  nmidio 
Di  nove  tauri  il  sangue.  E quando  apparro 
Della  decima  aurora  il  roseo  lume , 
Intorrogollo  il  sire  , e a lui  la  t<  «sera 
Del  genero  chiedea.  ^ iste  le  crudo 
Note  di  Preto,  cornandogli  in  prima 
Di  dar  morto  all’indomita  Chimera. 

Era  il  mostro  d’origine  divina 
Lton  la  testa  , il  petto  capra,  o drago 
La  coda;  e dalla  bocca  orrende  vampe 
Vomitava  di  foco.  E nondimeno 
Gol  favor  degli  Dei  l’ eroe  la  spense. 

Pugnò  poscia  co’Sòlimi , o fu  questa, 

Per  lo  stesso  suo  dir,  la  piu  feroce 


Di  sue  pugne.  Itoinò  j>er  terza  impresa 
Le  Amazzoni  virili.  Al  suo  ritorno 
11  re  gli  tese  un  nitro  inganno,  e scelti 
Della  boia  i piò  forti , in  fosco  agguato 
là  collocò;  ma  non  rediune  un  solo: 

Tutti  gli  uccise  l’innocente.  Allora 
Chiaro  veggendo  che  d'un  qualche  iddio 
Illustre  senio  egli  era,  a aè  lo  tenne, 

E diegli  a sposa  la  sua  figlia,  e mezza 
La  rogai  poieslnde.  Ad  esso  inoltre 
Costituirò  i Licj  un  separalo 
Ed  mueno  tener  , di  tutti  il  meglio. 

D'alme  viti  fecondo  e d’auree  messi  , 
Ond'egli  a suo  piacer  lo  si  coltivi. 

Partorì  poi  la  moglie  ni  virtuoso 
Bellerofonte  tre  figliuoli  , Isantro 
E Ippóloco  , ed  al  fin  I.andamia 
Che  al  <rrn»  Giove  soggiacque,  e padre  il  fece 
Del  bellicoso  Sarpcdoii.  Ma  quando 
Venne  in  odio  agli  Dei  Bellerofonte, 

S«<lo  e consunto  da  tristezza  errava 
Pel  campo  Alejo  l'infelice,  e Torme 
De' viventi  fuggia.  Da  Marte  ucciso 
Cadde  Isandro  co’ Solimi  pugnando; 
Landamia  peri  sotto  gli  strali 
Dell’irata  Diana  ; e a me  la  vita 
Ippóloco  donò,  di  cui  m'è  dolce 
Dirmi  disceso.  11  padre  alle  trojane 
Mura  spelinomi , e generosi  sproni 
M' aggiunse  di  lanciarmi  innanzi  a lutti 
Nelle  vie  del  valore,  onde  de'miei 
Padri  la  stirpe  non  macchiar,  che  fòro 
D'Efira  o delle  licie  ampie  contrade 

I più  famosi.  Ecco  la  schiatta  e il  sangue 
Di  che  nato  mi  vanto,  o Diomede. 

AHegrossi  di  Glauco  alle  parole 

II  marzial  Tidide,  e l’asta  in  terra 
Conficcando,  al  l'eroe  dolce  rispose* 

Un  antico  paterno  ospite  mio , 

Glauco,  in  te  riconosco.  Eneo  , già  tempo, 
Ne’ suoi  palagi  accolse  il  valoroso 
Bellerofoute , e lui  ben  Tenti  interi 
Giorni  ritenne,  e di  bei  doni  entrambi 
Si  presentaro.  Una  purpurea  cinta 
Eneo  donò , Bellerofonte  un  nappi 
Di  doppio  seno  e d' òr , die  in  serbo  io  pisi 
Nel  mio  partir:  ma  di  Tidco  non  posso 
Farmi  ricordo,  che  bambino  io  m era 
Quando  e»  lasci  orami  per  seguire  a Tebe 
Gli  Adipi  che  rotti  vi  perirò,  lo  dunque 
Sarotti  in  Argo  ed  ospite  ed  amico. 

Tu  in  Lidn  a me  , se  nella  Licia  avvegna 
Ch’io  mai  porti  i miei  passi.  Or  nella  pugna 
Evitinmci  l’un  l’altro.  Assai  mi  resta 
Di  Teucri  e d’alleati , a cui  dar  morte, 
Quanti  a’miei  teli  n’offriranno  i numi. 

Od  il  mio  piò  ne  giungerà.  Tu  pure 
Troverai  fra  gli  Acliivi  in  chi  l'or  prova 
Di  tua  prodezza.  Di  nostr’armi  il  cambio 
Mostri  intanto  a costor , che  l'uno  e T altro 
Siam  ospiti  patemi.  Così  detto, 

Dal  cocchio  entrambi  dismontàr  d'un  salto. 
Strinser  le  destre,  e si  dier  mutua  fedo. 

Ma  nel  cambio  dell’ armi  a Glauco  toUo 
Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  d'oro, 
Diomede  di  bronzo  : eran  di  quelle 
Cento  tauri  il  valor,  nove  di  queste. 

Al  faggio  intanto  delle  porte  Seco 
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Ettore  giunge.  Gli  si  fanno  intorno 
Le  trojane  consorti  o le  fanciulle 
Per  saper  de' figliuoli  o de’ mariti 
E de' fratelli  e degli  amici  ; ed  egli , 

Ite  , risponde  , a supplicar  gli  Dei 
In  devota  ordinanza  , itene  tutte , 

Ch'oggi  a molte  sovrasta  alta  sciagura. 

De' regali  pnlagi  indi  s' avvia 
Ài  portici  superbi.  Àvea  cinquanta 
Talami  la  gran  reggia  edificati 
L’un  presso  all'altro,  e di  polita  pietra 
Splendidi  tutti.  Accanto  alle  consorti 
Dormono  in  questi  i Priamidi.  A frouto 
Dodici  altri  ne  serra  il  gran  cortile 
Per  le  regie  donzello,  al  par  do’ primi 
Di  bel  marmo  lucenti , e posti  in  fila. 

Di  Priamo  in  questi  dormono  gl'illustri 
Generi  al  fianco  delle  caste  spose. 

Qui  giunto  Ettorre,  ad  incontrarlo  corso 
L’inclita  madre  che  a trovar  scn  già 
Laodice,  la  più  delle  sue  figlie 
Avvenente  e gentil.  Chiamollo  a nome, 

IE  strettolo  per  mano  : O figlio,  disse, 

Perchè  , lascialo  il  guerreggiar,  qua  vieni? 
Ohimè!  per  certo  i detestati  Achei 
Son  giù  sotto  alle  mura , e te  qui  spingo 
Religioso  zelo  ad  innalzare 
! Là  su  la  rocca  le  pie  mani  a Giove. 

, Ma  deh!  rimanti  alquanto,  ond’io  d’un  dolce 
Vino  la  spuma  da  Libar  ti  rechi 
Primamente  al  gran  Giove  e agli  altri  Eterni, 
Indi  a rifar  le  tue,  se  ne  berai. 

Esauste  forze.  Di  guerrier  già  stanco 
Rinfranca  Bacco  il  cor,  o te  pugnatilo 
Per  1a  tua  patria  la  fatica  oppresse. 

No,  non  recarmi,  veneranda  madre, 
Dolce  vino  verun,  rispose  Ettorre, 

Ch’egli  scemar  polria  mio  forze,  e in  petto 
Addormentarmi  la  nat/a  virtude. 

Aggiungi  che  libar  non  oso  a Giove 
Pria  che  di  divo  fiume  onda  mi  lavi  ; 

Nè  certo  lice  colle  man  di  polve 
Lorde  e di  sangue  offerir  voti  al  sommo 
De’nebi  adunator.  Ma  tu  di  Palla 
Predatrice  t'  invia  dehl  tosto  al  tempio  , 

E récavi  i profumi  accompagnata 
Dalle  auguste  matrone,  e qual  nell’arca 
Peplo  ti  serbi  più  leggiadro  e caro. 
Prendilo,  e umile  della  Diva  il  poni 
Su  le  sacre  ginocchia , o sei  le  vota 
Giovenche  e sei  di  collo  ancor  non  tocco, 

Se  la  cittndc  e le  consorti  o i figli 
Commiserando,  dail'iliache  mura 
Allontana  il  feroce  Diomede, 

Artefice  di  fuga  e di  spavento. 

Corri  dunque  a placarla,  lo  ratto  intanto 
A Paride  ne  vado,  onde  svegliarlo 
Dal  suo  letargo,  se  darammi  orecchio. 

Oh  gli  s’ aprisse  il  suolo , ed  incojasse 
Questa  del  mio  bnon  padre  e di  noi  tutti 
Inviata  da  Giove  alta  sciagura. 

Nè  penso  che  dal  cor  mi  fia  mai  tolta 
Di  sì  spiacenti  guai  la  rimebranza, 

Se  pria  non  veggo  costui  spinto  a Pluto. 

Disse  ; e no  regj  alberghi  Ecuba  entrata 
Chiama  le  ancelle,  e a ragunar  le  manda 
Por  la  cittade  le  matrone.  Ed  ella 
Nell’  odorato  talamo  discende , 


Ove  di  pepli  istoriati  un  serbo 
Trnea,  lavor  delle  fenicie  donne 
Che  Paride  , solcando  il  vasto  mare. 

Da  Sidon  conducea  quando  la  figlia 
Di  Tindaro  rapfo.  Di  questi  Eciiba 
Un  ne  toglie  il  più  grande  , il  più  riposto  , 
Fulgido  come  stella  , ed  a Minerva 
Otfcrta  lo  destina.  Indi  s'avvia 
Dalle  gravi  matrone  nccompagnata. 

Al  tempio  giunte  di  Minerva  in  vetta 
AH'nrdua  rocca,  aperse  loro  i sacri 
Clau.stri  la  figlia  di  Cisséo,  la  bella 
D'alme  guance  Teano,  che  lodala 
D' Antenore  consorte  i giusti  Teucri 
Di  Minerva  nonii.r  sacerdotessa. 

Tutto  allora  levar  con  alti  pianti 
A Pai  Indo  le  palme,  e preso  il  peplo, 

Su  lo  ginocchia  della  Diva  il  pose 
La  modesta  Teano:  indi  di  Giove 
Alla  gran  figlia  orò  con  questi  accenti: 

Veneranda  Minerva,  inclita  Dea, 

Delle  ritta  custode,  ah  tu  del  fiero 
Tidfde  1'  asta  infrangi,  e di  tua  mono 
Stendilo  anciso  su  le  porte  Sceo, 

Che  noi  tosto  su  1'  are  a te  faremo 
Di  dodici  giovenche  ancor  non  dome 
Scorrere  il  sangue  , se  di  queste  mura 
E delle  teucre  spose,  e do' lor  cori 
Figli  innocenti  sentirai  pietado. 

Cosi  pregar:  ma  non  udfa  la  Diva 
Delle  misere  i roti.  Ettore  intanto 
Di  Paride  cammina  alle  leggiadro 
Case,  di  che  egli  stesso  il  prence  avo* 
Divisato  il  disegno , al  magistero 
De' più  sperti  di  Tmja  architettori 
Fidandone  l'effolto.  E questi  a lui 
E stanza  od  atrio  e corte  edificaro 
Sul  sommo  della  rocca,  appo  i regali 
Di  Priamo  stesso  e del  maggior  fratello 
Risplendenti  soggiorni.  Entrowi  Ettorre, 
Nello  mani  la  lunga  osta  tenendo 
Di  ben  undici  cubiti.  La  punta 
Di  terso  ferro  colla  ghiera  d’oro 
Al  mutar  de’ gran  passi  scintillava. 

Nel  talamo  il  trovò  che  le  suo  belle 
Armi  assettava,  i curvi  archi  e lo  scudo 
E 1’  usbergo.  1/ argiva  Elena,  in  mezzo 
AU’ancelle  seduta,  i boi  lavori 
Ne  dirigea.  Coin'ebbe  in  lui  gli  sguardi 
Fisso  il  grande  guerrier,  con  detti  acerbi 
Così  l'invase:  Sciagurato!  il  core 
Ira  ti  rode , il  so  ; ma  non  è bello 
Il  coltivarla.  Intorno  all'alto  mura 
Cadono  combattendo  i cittadini, 

E tanta  strage  e tanto  affar  di  guerra 
Per  te  solo  s’accende  ; e tu  sei  talo 
Che  altrui  vedendo  abbandonar  la  pugna 
! Rampognarlo  oseresti.  Or  au  , ti  scuoti. 

Esci  di  qua  pria  che  da’ Greci  accesa 
Venga  a snidarti  d Ilion  la  fiamma. 

HpIIo,  siecomp  un  Dio,  Paride  allora 
Così  rispose:  Tu  mi  fai,  fratello, 

Giusti  rimprocci,  e giusto  al  par  mi  sembra 
Ch'io  ti  risponda,  e tu  mi  porga  ascolto. 

Nè  sdogno  nè  raucor  contra  i Trojani 
Nel  talamo  regai  mi  rattenea, 

Ma  desir  solo  di  distrarre  un  mio 
Dolor  segreto.  E in  questo  punto  islcsso 
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Con  tenere  pon. Io  anco  la  moglie 
M' esortava  a tornar  nella  battaglia  , 

E il  cor  mio  stesso  mi  diron  che  questo 
Era  lo  meglio;  perocché  nel  campo 
Le  palme  alterna  la  riltoria.  Or  dunque 
Attendi  die  dell' anni  io  mi  rivesta, 

O mi  precorri,  ch'io  li  scino,  e tosto 
Raggiungerti  mi  spero.  — Cosi  disse 
Paride:  e nulla  "li  rispose  Ettorre; 

A cui  molli  volgendo  |P  parole 
Elena  so  ""in  "ne  a : Dolce  cognato, 
G»gnato  a me  proterva,  a me  primiero 
De' vostri  mali  detestando  fonte. 

Oh  m' avesse  il  di  stesso  in  che  la  madre 
Mi  partoriva,  un  turbine  divelta 
Dalie  sue  braccia , ed  alle  rupi  infranta, 

0 del  mar  neH'irnte  onde  sommersa 
Pria  «lei  bieco  mio  fallo  I E poiché  (alo 
E tanto  danno  statuir  {rii  Dei , 

Stata  nlmeno  fon' io  consorte  ad  nomo 
Più  valoroso  , e che  nel  cor  più  addentro 

1 dispregi  sentisse  e le  rampogne. 

Ma  di  presente  a costui  manca  il  fermo 
Carattere  dell'alma  , e non  ho  spemo  - 
Ch’  ei  lo  s’ acquisti  in  avvenir.  M'arriso 
Quindi  che  presto  pagheranno  il  fio. 

Ma  tu  vien  oltre,  amato  Ettorre,  e siedi 
Su  questo  seggio , e il  cor  stanco  ricrea 
Dal  rio  travaglio  ohe  per  me  sostieni, 

Per  me  d’obhmbrio  carco,  e per  la  colpa 
Del  tuo  fratello.  Ahi  lassai  un  duro  fato 
Giove  n’impcse,  e tal  ch'nneo  ni  futuri 
Darcm  materia  di  onnzon  famosa. 

Cortese  donna,  le  rispose  Ettorre, 

IVon  ralienormi.  Il  core  , impaciente 
Di  dar  soccorso  n’miei  clic  me  lontano 
Richiamano,  fa  vnno  il  dolce  invilo. 

Ma  tu  di  eoteslui  spronn  il  coraggio, 

Onde  s’affretti  ei  pure,  e mi  rn ggiunga 
Ansi  ch’io  ni’ esca  di  città.  Veloce 
Corro  intanlo  a’ miei  lari  a veder  Tiiopn 
Di  min  famiglia,  e la  diletta  moglie 
E il  pargoletto  mio,  non  mi  snjiendo 
Se  alle  lor  braccia  tornerà  più  mai  , 

O s’oggi  è il  dì  che  decretar  pii  Eterni 
Sotto  le  destro  aehoo  la  mia  caduta. 

Parte,  ciò  detto,  o giunge  in  un  baleno 
Alla  eccelsa  maggi on  ; ma  non  vi  trova 
La  sua  dal  bianco  seno  alma  consorte; 
Ch'ella  col  caro  figlio  e coll'ancella 
Tu  elefante  peplo  tutta  chiusa 
Su  P altro  della  torre  era  salita; 

E là  si  stara  in  pianti  ed  in  sospiri. 

Come  deserta  Ellór  ride  In  starxa  , 
Arrestossi  nlla  soglia,  ed  all' ancelle 
Vólto  il  parlar:  Porgete  il  vero,  ei  disse  ; 
Andromaca  doy’è?  Forse  alle  caso 
Di  qualcheduna  delle  sue  eon"i unte  , 

0 di  Palla  reoossi  ai  santi  nliari 
A placar  colle  ! miche  matrone 
La  terribile  Dea? — No  , pii  rispose 
La  guardiana,  e poiché  brami  il  vero, 

Il  vero  parlerà.  Nè  alle  cocnato 
Ella  n’andò,  nòdi  Minerva  nll’nre. 

Ma  d’ilio  alla  pran  torre.  Udito  avendo 
Dell  inimico  un  furioso  assalto 
E do’ Teucri  la  rotta  , la  meschina 
Corre  verso  lo  mura  a sìjniglinnxa 


Di  forsenna'a,  e la  forici  nutrico 

Col  parpoletto  in  braccio  l’aecompagnn. 

Finito  non  arca  queste  parole 
I.a  puarrliana  , clic  riduco  Ettorre 
Dallo  soglio  *i  spicca,  e ripetendo 
Il  pià  corso  senticr,  fendo  diritto 
Del  grand'ilio  lo  piazze:  od  alle  Seco, 

Onde  al  rampo  è l’uscita,  ecco  d'incontro 
Andrómnca  vcnirpli,  illustro  gonne 
D’Eezìone,  nhilator  dell'alta 

I pò  pinco  selvosa,  o do' Cilici 
Doiniualor  nell'ipoplacia  Tebe. 

Ei  ricca  di  gran  dote  al  grande  Eltorro 
Diede  a sposa  costei  eh’  ivi  al  lor  corso 
Ad  incontrarlo  ; e seco  ira  l'ancella 
Tra  le  braccia  portando  il  pargoletto 
Unico  figlio  dell'eroe  trojano, 

Bnmhin  leggiadro  come  stelin.  Il  padra 
Scnmnndrio  lo  nomava,  il  rulgo  tutto 
AslinnaUc,  perchè  il  padre  ei  solo 
Era  dell'alta  Trojn  il  difensore. 

Sorriso  Ettorre  nel  vederlo,  e tacque. 

Ma  ili  gran  pianto  Andrómnea  bagnala 
Accostassi  al  marito , e j>er  la  mano 
Strignendolo , e per  nome  in  dolce  suono 
Chiamandolo  , proruppe:  Oh  troppi»  ardito! 

II  tuo  vnlor  ti  perderà  : nessuna 
Pietà  del  figlio  nè  di  me  tu  senti , 

Cmdel , di  me  che  vedova  infelice 
Ilimnrmmmi  tra  poco,  perchè  tutti 
Di  conserto  gli  Achei  contro  te  solo 
Si  scaglieranno  a trucidarti  intesi  ; 

E a me  fin  meglio  nl/or,  se  mi  sei  tolto. 
L’andar  sotterra.  Di  lo  priva,  airi  lassa  I 
Ch'altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto? 

Orba  del  padre  io  sono  e della  madre. 
M’uccise  il  padre  lo  spietato  Aehiilo 
Il  dì  che  ile' Cilici  egli  l' eccelsa 
Popolosa  città  Tebe  distrusse  : 

M’uccise,  io  dico  , Eexion  quel  crudo  ; 

Ma  dispogliarlo  non  osò,  compri  so 
Da  divino  lerror.  Quindi  con  tui  e 
L’  armi  sul  rogo  il  corjx»  ne  composp, 

E un  tumulo  gli  alzò  cui  di  frondosi 
Olmi  lo  figlie  dell’ Egioco  Giovo 
L'Orondi  pietose  incoronavo. 

Di  ben  sette  fratelli  iva  superila 
I.a  mia  casa.  Di  «piesii  in  un  sol  giorno 
Lo  stesso  figlio  della  dea  sospinse 
L'nnime  a Fiuto,  e li  trafisse  in  mezzo 
Alle  mugghiami  maudre  ed  alle  groggó. 
Della  l»nseosa  Ipóplaeo  reina 
Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 
CnU’altre  prede  qua  l'addusse,  e poscia 
Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose. 

Ma  questa  pure,  ahimè!  nelle  paterno 
Stanze  lo  strai  d’ Artemide  trafisso. 

Or  mi  resti  tu  solo , Ettore  caro, 

Tu  pndre  mio,  tu  madre  , tu  fratello, 

Tu  florido  marito.  Abbi  deh!  dunqtio 
Di  mè*pielade,  e qui  rimanti  meco 
A questa  torre  , nè  mler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio, 

AI  caprifico  i tuoi  guerrieri  aduna, 

Ove  il  nemico  alla  città  scoperse 
Più  agevole  salila  e più  s]>edito 
Lo  scalar  delle  mura.  0 che  agli  Achei 
Abbia  móstro  quel  varco  un  indovino, 
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0 flit'  spinti  ve  crii  abbia  il  proprio  nril irò, 
Ou Mio  ti  basti  olio  i pni  forti  quivi 
Gin  fòr  tro  volto  di  vnlor  perielio. 

Ambo  pii  Ajnei  ambo  pii  A Iridi,  e il  cltiaro 
Sire  di  Creta  od  il  fatai  Tidide. 

Dolco  consorte  , Io  risposo  Ettorre  , 

Ciò  tutto  elio  dicesti  a ino  pur  anco 
Anpo  il  pcnsior;  ma  de’Trojnni  io  tomo 
Fortoinonto  lo  spregio , e dell'alloro 
Trojnne  donne,  so  puerrior  csxlnrdo 
Mi  tenessi  in  disparte,  o della  pugna 
Evitassi  i cimenti.  Ah  noi  consento, 

Mo,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi 
Ad  esser  forte,  ed  a volar  tra' primi 
Megli  acerbi  conflitti  alla  tutela 
Della  paterna  pioria  e della  mia. 

Giorno  verrò,  presago  il  por  mel  dice. 
Verrò  piorno  ohe  il  sacro  iliaco  muro 
E Pr  onto  e tutta  In  sua  gente  cada. 

Ma  nè  ile' Teucri  il  rio  dolor,  nè  quello 
D'ecuba  stessa,  nè  del  patire  antico, 
l\è  do' Tralci , die  molli  e valorosi 
Sol  o il  ferro  nemico  nella  polve 
Cndran  distesi , non  mi  accora  , o donna  , 

Si  «li  «(iirsti  il  dolor,  «pianto  il  ermlelo 
Tro  destino,  se  fin  die  q:  alche  Adiro, 

Del  sangue  ancor  de'luoi  lordo  l'usbergo, 
Lacrimosa  ti  tragga  in  servìtude. 

M.sern!  in  Arp«>  all’insolente  cenno 
D una  straniera  tesserai  l«>  tele: 

L'nl  fonte  di  Messide  o d'ipen’a  , 

( Ben  repupnanto  , tua  «lai  fato  nslrelfn) 
Alla  superba  recherai  le  linfe; 

E rodendo  ialun  piovere  il  pianto 
Dal  tuo  ciglio  , dirà  : Quella  è d'  Etforro 
L’alta  consorte,  di  «pici  pro«le  Eltorro 
Clio  fra'  Irojnni  eroi  di  generosi 
Cavalli  agitatori  era  il  primiero. 

Quando  intorno  a litoti  si  conihattoa. 

('.«si  «tirassi  «la  «platinino;  e nll«>ra 
Tu  di  nuovo  dolor  l’alma  trafitta  , 

Più  tira  in  petto  sentirai  la  brama 
Di  tal  marito  a srior  le  tue  caleiu». 

Ma  pria  utorlo  la  terra  ini  ricopra  , 

Ch'io  di  le  schiava  i lai  pi«>tosi  intenda. 

Cosi  «letto,  distese  al  caro  figlio 
L’aperte  braccia.  Acuto  mise  un  pn'do 
Il  Immliind'o,  e declinato  il  volto. 

Tutto  il  nascose  alla  «mirice  in  seno, 

Dalle  fiere  atterrilo  armi  paterne  , 

K «lai  cimiero  che  «li  chiome  equine 
Alto  su  l’elmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  penilor.  sorrise  a nell'olla 
La  veneranda  madre;  e dalla  froulo 
L’intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L’ e! ino,  e raggiante  sul  terren  lo  poso. 

Indi  (incinto  «un  immenso  al  Tetto  , 

E dolcemente  tra  le  mani  a'qiinntn 
Palleggialo  l'infante,  alzollo  al  cielo, 

E supplice  sdami'):  Giove  pietoso 
E voi  lutti , o Celesti,  ah  concedete 
Che  di  me  «legno  un  di  questo  mio  fic-lin 
Sia  splendor  della  patria,  e do* Troiani 
Forte  c possente  regnalor.  Deli  fate 
(.lie  il  reggendo  tornar  «lalla  battaglia 
Dell  armi  onusto  de'nemici  uccisi. 

Dica  Ialini  : :\ouJit  xlJ'ovtQil pt/t/tvs 
E il  cor  materno  nell’ udirlo  esulti. 
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Cosi  direnilo,  in  braccio  alla  «lilet'.a 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto  ; ed  ella 
Con  un  misto  di  pianti  almo  sorriso 
Ixi  si  raccolse  ali’ odoroso  seno. 

Di  secreta  piotò  Palma  percosso 
lliguardolln  il  marito,  c colla  mano 
Arcnrosiando  la  dolente:  Oh!  disse. 

Diletta  min  , ti  prego  ; «dire  misura 
I\«m  attristarli  a mia  engion.  Aessuno  , 

Se  il  mio  punto  fatai  non  giunse  ancora, 
Spingornmmi  a Plutoni  ma  nullo  al  inondo. 
Sin  vii , sin  Jorio,  si  sottraggo  al  fato. 

Or  ti  rincasa , o a' tuoi  lavori  intendi, 

Alla  spola,  ni  pennecchio,  c delle  anci'llo 
Veglia  su  l’opre;  e a noi,  «pianti  nascemmo 
Fra  le  dardanie  mura  . a me  primi«>ro 
Lascia  i doveri  dell’neerbn  guerra. 

Raccolse  al  terminar  di  questi  accenti 
L' elmo  «lai  suolo  il  generosi  Ktt«>rro  , 

E muta  alla  ningion  In  via  riprese 
L’amata  donna,  riguardando  indietro, 

E amaramente  Ingrintnndo.  Giunta 
Agli  etlorei  palagi,  ivi  raccolto 
Trovi)  lo  ancelle,  e le  commosso  al  pianto. 
Plora  va  u lut!«*  l’ ancor  vivo  Eltorro 
ÌSella  onsa  «1  Ettór  le  dolorose, 

Rivederlo  più  mai  non  si  sperando 
Reduce  «talln  pugna,  e dalle  liero 
Mani  scampato  do" robusti  Achei. 

IViM  proti  urea  gl’ intingi  in  questo  nv'zzo 
Dentro  T alti»  sue  soglie  il  Prianiido 
Paride  : e già  di  tutte  rivestito 
Lo  sue  heH'nrmi , d’ilio  folgorando 
Traversava  le  vi<*  con  presto  piede. 

Come  destriero  elio  di  largo  cilai 
Kn* presepi  pasciuto,  eti  a lavarsi 
Del  fiume  avvezzo  alla  bell’onda,  alfìno 
Rotti  i legami  per  l'aperto  corro 
Stampando  con  sonante  ugna  il  terreno; 
Scherzati  sul  dosso  i crini,  alla  s'es'.ollo 
La.  superba  cervice,  etl  esultando 
Di  sua  bellezza,  ai  noti  paschi  ei  vola 
Ove  nmor  d'erbe  o «li  puledre  il  tira: 

"l'ale  di  Priamo  il  figlio  «lalla  r«tcca 
Di  Pergamo  sccndca  lutto  nell’ anni 
Esultante  e cernisco  c«une  sole. 

Si  ratti  i piedi  lo  portar,  di’ ci  tosto 
Il  germano  raggiunse  appunto  in  quella 
Che  dal  tristo  parlarsi  dipartili 
Della  consorte.  Favellò  primiero 
Parole,  e disse:  Alla  tua  giusta  fretta 
Fui  «li  lungo  aspettar  forse  cagione. 
Venerando  fratello  , e non  ti  giunsi 
Sollecito,  tem'io,  come  imponesti. 

Generoso  timor!  rispose  Ettorre; 

IVull’uom  , che  l’opre  «iritlaitiento  estimi, 
Darà  biasimi  alle  tue  nel  glorioso 
Mesticr  «loll’nnni  ; ebè  tu  pur  se’  ]ir«>de. 

Ma,  colpa  «lei  voler , spesso  s'allenta 
La  tua  virtude , c inoperosa  giaci*. 

Quindi  è l'alto  mio  «Itiol  «piaiubi  de'Teucri 
Per  (e  solo  miotici  odo  in  tuo  dnnno 
Lo  contumelie.  Ala  pantani,  elio  piscia 
Comporremo  Ira  noi  «piesta  contesa  , 

So  grazia  ne  farò  Giove  benigno 
IH  poter  IìpIì  nelle  itosi r«>  caso 
Ai  (Vlesti  iinntorlali  «ill'rir  la  poppa 
Dell' alma  libertà,  vinti  gli  Achei. 
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An.G  OMENTO 

Ettore  « Parnlc  respingono  ì Greci.  Eleno . jter  inspirazione  diritta  , mu  ti  dia  Ettore  che  , fatta 
cessare  la  battaglia . sfidi  a sin  fidar  tenzone  il  piu  valente  ile' Greci.  Ettore  accoglie  la  prtrpo-  ! 
sta.  I Greci  esitano  alquanto  ad  accettare  la  disfida.  Quindi  ri m prò  ferali  da  Nestore  , no''»» 
di  loro  affronti  pronti  a combattere.  Poste  le  sorti . esce  quella  di  Aj dee  Telamonio.  Deseri - 
zione  del  lineilo.  I combattenti . sopra  > tenendo  la  notte  . sono  separati  diu/li  araldi.  I Greci , 
per  mnti/lio  di  Nestore  . soxnendono  le  armi  onde  attendere  all  t sepoltura  de'  morti  ed  alla  co- 
struzione rf  un  muro  per  difesa  del  campo.  Assemblea  ite'  Trojani.  Ideoviene  nel  cu  m jx>  greco 
a firoporre  condizioni  di  pace,  e a domandare  una  tregua  ]ier  srqì pelli  ir  i morti.  Le  prime  sono 
rigettate,  la  seconda  è accordata.  Muro  costrutto  dai  Greci.  Sdegno  di  Nettunno.  Con'iii  not- 
turni de'  Grxi  e de'  Trojani.  Segui  infausti  mandati  da  Giove  durante  la  notte. 


Così  dicomlo,  Hallo  porlo  eruppe 
Seguilo  Hai  fratello  il  gratile  Eilorrc. 
Ardono  entrambi  di  far  pu  ;na:  c quaio 

I navicanti  allegra  amico  vento 

('.he  un  Dio  lor  manda  allorché  stanchi  ci  sono 
D’aitar  le  spumanti  onde  co’ remi, 

E cascano  lo  membra  di  fatica; 

Tali  al  desio  de’ Teucri  essi  apparirò. 

A prima  shunta  Paride  stramazza 
Meneslio  d'Arna  abitatore,  c figlio 
Del  portalor  di  clava  Areitóo, 

A cui  Io  partoria  Ftlomedusa 

Per  grand'«>erhi  lodata.  Ettore  attasla 

Eionco  di  lancia  alla  cervice 

Sotto  l'elmetto,  e morto  lo  distende. 

G!auco,  duce  de'Licj,  a un  tempo  islesso 
D’un  colpo  di  zagaglia  ad  Iflnoo, 

Prole  di  D/ssio  , 1’  omero  trafigge 
Appunto  in  quella  che  salia  sul  cocchio, 

E dai  cocchio  al  lorron  morto  il  trabocca. 

Vista  la  strabe  degli  Achei , Minerva 
Dall'Olimpo  ealossi  impetuosa 
Verso  il  sacro  Ilion.  La  vide  Apollo 
Dalla  porgnmon  rocca,  e vincitori 

II  rama  ndo  i Teucri , le  si  fece  incontro 
Vicino  al  faggio,  e favellò  primiero: 

Figlia  di  Giove,  e quale  il  cor  t'invado 
Furia  novella?  E «pini  si  grande  affetto 
Dall’Olimpo  ti  spinge?  a portar  farse 
Della  pugna  agli  Achei  la  dubbia  palma. 
Poiché  niunn  li  t«x?ca  il  ror  pietade 
Dello  strazio  de’Teucri?  Orsù,  m’ascolta, 

E Ha  lo  meglio.  Si  sospenda  in  questo 
Giorno  la  zuffa,  e alla  novella  aurora 
Si  ripigli  e s'incalzi  infin  che  Trojn 
Cada:  da  che  la  sua  catluta  a voi 
Poss«*nti  Dive  il  cor  cotanto  invoglia. 

Sia  cosi,  Palla  gli  rispose:  io  scesi 
Fra  i Trojani  e gli  Achei  con  questa  niente. 
Ma  wine  avvisi  di  quotar  la  pugna? 

Suscitiam,  replicava  il  saettante 
Figlio  di  Giove,  suscitiam  la  forte 
Alma  d'Ellorro  a provocar  qualcuno 
De' prodi  Achivi  a singoiar  tenzone: 

E indignati  gli  Achivi  un  valoroso 
Spingano  aneli’ essi  n cimentarsi  in  campo 
Da  solo  a solo  col  trojan  guerriero. 

Disse  , e Mincrvn  occonsentia.  Conobbe 
De' consultanti  iddii  tosto  il  disegno 


Il  Priamule  Eléno  in  suo  pensiero , 

E ad  Ettore  venuto:  Ettore,  ei  disse, 

Pari  a quello  d’  un  nume  è il  tuo  consiglio  ; 
Ma  udir  vuoi  tu  del  tuo  fratello  il  senno? 

Fa  dall'armi  cessar  T«*ucri  ed  Achei, 

E degli  Achei  tu  sfida  il  più  valente 
A singoiar  certame.  Io  ti  fo  certo 
Che  il  tuo  giorno  fatai  non  giunso  ancora  ; 
Cosi  ini  dice  «logli  Dei  la  voce. 

Esultò  di  letizia  all'  alto  invito 
II  valoroso  : e presa  per  lo  mezzo 
La  sua  gran  lancia,  e tra  l’un  campo  e l'altro 
Procedendo,  fe'allo  alle  trojane 
Falangi  ; otl  elio  soffermarsi  tutto. 
Soffermarsi  del  pari  al  riverito 
Cenno  d'Alrùle  i coturnati  Achivi  , 

E in  forma  «Favolici  Minerva  e FeJxj 
Sull’alto  faggio  s’arrestàr  di  Giove, 

Con  diletto  mirando  de’gucrrieri 
Quinci  e quindi  sedor  dense  lo  filo 
D'elmi  orrende  e di  scudi  o d'oste  erette. 

Quale  è l’orror  che  di  Favonio  il  soffio 
Nel  suo  primo  spirar  spando  sul  mare  , 

Che  destato  s'arruffa  c l’onde  imbruna; 

Tale  «lo' Teucri  e dogli  Achei  nel  vasto 
Campo  setlute  comparfan  le  file. 

Trasse  Ettorre  nel  mezzo,  c «h>sì  «iisso: 

Udite  , o Teucri , udite  attenti , o Achivi , 
Ciò  clic  nel  petto  mi  ragiona  il  coro. 

Ratificar  non  piacque  all’alto  Giovo 
I nostri  giuramenti , o in  suo  segreto 
Agli  uni  e agli  altri  macchinar  ne  sembra 
Grandi  infortunj,  finché  l'ora  arrivi 
Ch’Ilio  per  voi  s’ atterri,  o che  voi  stessi 
Atterrali  restiate  appo  le  navi. 

Or  qtiamlo  il  rostro  campo  il  fior  racchiude 
Degli  achivi  guerrieri , osca  a «luello 
Chi  cuor»  sente:  lo  «ILslkda  Ettorre. 

Eccovi  i patti  del  cortame,  e Giovo 
Testimonio  no  sin.  Se  il  mio  nemico 
M'ucciderò,  «loll'armi  ei  mi  dispogli, 

E le  si  porli  ; ma  il  mio  corpo  rendu  , 

Oiule  i Trojani  e le  trojane  spose 
M’onorino  del  rogo.  Ov‘  io  lui  spegna , 

Etf  Apollo  la  palma  a me  coneeiln , 

Porlcronno  le  tolto  armi  nel  sacro 

Ilio , e del  nume  appenderolle  al  tempio  : 

Ma  l’intatto  cndavere  nllo  navi 

Vi  sarà  rimandalo,  onde  d’esequie 
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1,'omi  Facliea  pleiade  e di  sepolcro 
Su  l' Ellesponto.  1»  vedrà  de' (ras ‘.ori 
Naviganti  qualcuno,  © (la  che  dica: 

Ecco  la  tornita  d'tin  antico  prode 
Che  combattendo  coll'illuVro  Ettorro 
Glorioso  perì.  Questo  Ha  detto. 

Ed  eterno  mirrassi  il  nomo  mio. 

All' audace  disfida  ammutolirò 
Gli  Achei,  tementi  d’ accettarla , 0 insieme 
Di  reeusarla  vergognosi.  Alfine 
In  piò  rixiossi  Menelao,  ncll'imn 
Del  cor  gemendo,  ed  in  acerbi  detti 
Prorompendo  gridò:  Vili  superbi, 

Achive,  non  Achei  1 Fia  questo  il  colme 
Dell'ignominia  , se  tra  voi  non  trova 
QucH'audace  Trojan  chi  gli  risponda. 

Oh  possiate  voi  tutti  in  nebbia  e polve 
Resoluli  sparir,  voi  che  vi  stato 
Qui  sema  core  immoti  e senta  onore. 

Ma  io  medesmo,  io  si , contro  costui 
Scenderò  nell'arena.  In  man  de' numi 
Della  vittoria  i termini  son  p«ti. 

Ciò  detto,  l’nrmi  indossa.  F.  certo  allora 
Por  le  mani  d' Ettorro  , n Menelao, 

Trovalo  avresti  di  tua  vita  il  fino, 

(Ch'egli  di  furia  ti  vincea  d'assai) 

Se  subito  in  piò  surti  i prenci  achivi 
Non  rattenean  tua  foga.  Egli  medesmo 
Il  regnatore  Alride  Agamennone 
L'afferrò  per  la  mano,  e.  Tu  defili , 

Disse , e il  delirio  non  ti  giova.  Or  via  , 

Fa  senno,  e premi  il  tuo  dolor,  nò  spinto 

Da  bellicosa  gara  avventurarli 

Con  un  più  prode  di  cui  tutti  han  tema, 

Col  Priamide  Ettorro.  Anco  il  Pelide, 

Sì  più  forte  di  lo , lo  scontro  temo 
Di  quella  lancia  nel  conflitto.  Or  dunque 
Ritorna  alla  tua  schiera,  e staiti  in  posa. 
Gli  desteranno  incontra  altro  più  ferino 
Duellator  gli  Achivi , e Ini  eh’  Kttorre , 
Intrepido  quantunque  ed  indefesso. 
Metterà  volentier,  se  dritto  io  veggo, 

Le  ginocchia  in  riposo,  oro  pur  sia 
Che  netto  egli  esca  dalla  gran  temone. 

Svolse  il  saggio  parlar  del  sommo  Alride 
Del  fratello  il  pcnsier,  che  obbediente 
Quotossì  , c lieti  gli  levàr  di  dosso 
Lo  bell' arme  i sergenti.  Allor  nel  messo 
Surse  Nèstore,  e disse:  Eterni  Dei  1 
Oh  di  rhe  lutto  ricoprirsi  io  veggio 
La  casa  dogli  eroi , I’  achon  contrada  ! 

Oh  quanto  in  cor  no  gemerà  l'antico 
Di  cocchi  ngitalor  Polòo,  di  lingua 
Fra’  Mirmidnn  sì  chiaro  o di  consiglio; 

Egli  che  in  sua  magion  solca  di  tutti 
Gli  Achei  le  schiatte  dimandarmi  e i figli, 

E giubilava  nell' udirli  ! Ed  ora 
Se  per  Ettorro  ci  tutti  li  sapesse 
Di  termr  costernati,  oh  come  ai  cielo 
Alierebbe  le  innni,  e progborchlH? 

Di  scendere  dolente  anima  a Pluto! 

0 Giove  padre,  o Pallade,  o divino 
Di  Latona  figli  noi!  che  non  son  io 
Nel  fior  degli  anni,  corno  quando  in  rii  a 
Pugnàr  del  ratto  Cladonie  i Pilj 
Con  la  sporta  di  lancia  arcade  gento 
Sotto  il  muro  di  Fon  verso  lo  chiaro 
Del  Jàrdano  correnti  ? Alla  lor  lesta 


Ereutalion  venia  , die  pari  a numo 

L’armatura  regai  d’Arcitóo 

Indosso  ave»,  «lei  divo  Aréilòo 

Che  gli  uomin  tutti  o le  ben  cinte  donne 

Clavigero  nomór;  perchè  non  d’arco 

Nò  di  lunga  asta  armato  ei  combattea  , 

1 Ma  con  clava  di  ferro  poderosa 
Rompea  lo  schiere.  A lui  diè  morto  poscia, 
Poi  valoro  non  già  , ma  por  inganno 
Licurgo  al  varco  d’  un  augusto  callo, 

Ove  il  rotar  della  ferrata  clava 
AI  suo  scampo  non  valse;  che  Licurgo 
Prevenendone  il  colpo  trnforògli 
L'epa  coll'asta,  e stramaziollo  ; e l’armi 
Così  gli  tolse  che  da  Marte  egli  ehbo, 

Armi  che  poscia  1’  uceisor  portava 
Ne’fervidi  conflitti  ; insin  cho , fatto 
Per  vecchietta  impotente,  al  suo  diletto 
Prode  scudiero  Ereutalion  le  cesse. 

I)i  queste  dunque  altero  iva  costui 
Disfidando  i più  forti , od  atlorriti 
N’ cran  si  lutti  , cho  nossun  si  mosso. 

Ma  io  mi  mossi  nndaco  core,  e d'anni 
Minor  di  tutti  in’  axxuffai  con  esso, 

E col  favor  di  Pallade  lo  spensi  : 

Forte  eccelso  campion  che  in  molta  arena 
Giaceami  steso  al  piede.  Oh  mi  fiorisse 
Or  quoM’etndo  o la  mia  fona  integra! 

Per  certo  Ettorro  trovoria  qui  tosto 
Chi  gli  risponda.  E voi  del  campo  ncheo 

I pili  forti , i più  dpgni  , ad  incontrarlo 
Voi  non  andrete  con  allegro  petto? 

Tacque:  c rixxirsi  subitani  in  piedi 
\ore  guerrieri.  Si  ritxò  primiero 

II  re  de' prodi  Agamprmòn:  rixiossi 
Dopo  lui  Diomede  , indi  amheduo 
Gl’ impetuosi  Ajaei  ; indi , eoi  fido 
Merion  bellicoso  , Idomenèo  ; 

E poscia  d‘ Evomon  l'inclito  figlio 
Euripilo,  e Toanle  Andromonide, 

E il  saggio  lllisse  finalmente.  Ognuno 
Chiese  il  certame  coll' eroe  trnjano. 

Disse  allora  il  buon  veglio  : Arbitra  sia 
Della  seellA  la  sorte,  e sia  l'eletto, 

Salvo  tornando  dall' ardente  agono, 

Degli  Achei  la  salute  e di  sè  stesso. 

Segna  a quel  detto  ognu  n sua  sorte, e dentro 
L’elmo  la  gitta  del  maggiore  Àtride. 

La  turba  intanto  supplicante  ai  numi 
Sollevava  le  paline  ; e con  gli  sguardi 
Fissi  nel  cielo  udiasi  dire:  O Giove, 

Fa  che  la  sorte  il  Telamóni»  Ajnre 
Nomi , o il  Tidide,  o di  Micene  il  sire. 

Cosi  pregava  ; e il  cavalier  Neslorro 
Agitava  le  sorti  : ed  ecco  uscirne 
Quella  che  lutti  desiàr.  La  prese, 

E a dritta  o a manca  ai  prenci  achivi  in  giro 
La  mostrava  l'araldo,  e nullo  ancora 
La  conosco»  per  sua.  Ma  come  , andando 
Dall'uno  all'altro  , il  handìtor  pervenne 
Al  Telamóni»  Ajarn  c gliela  porse, 
Riconobbe  Temo  lieto  il  suo  segno, 

E gettatolo  in  meno , Amici , è mia  , 

Gridò  , la  sorte , e no  gioisco  il  core  , 

Che  su  l' illustre  Ettór  spera  la  palma. 

Voi,  mentre  Farmi  io  vesto,  al  sommo  Giovo 
Supplicate  in  silcuiio  , onde  non  ria 
Dai  teucri  orecchi  il  vostro  prego  udito  ; 
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O supplicato  ad  «Ma  rr> co  ancora, 

Se  si  vi  piace,  ciiò  nessuno  io  temo, 

\è  guerriero  v'avrà  elio  mio  malgrado 
Di  me  trionfi,  ne  |>er  Tallo  mio. 

Si  rozzo  in  ir u erra  non  lasoiommi , io  spero, 
La  mnrz  al  palestra  in  Salnmìna  , 

Aè  il  chiaro  sangue  di  che  nato  io  sono. 

Disse;  e "li  Adii  vi  alzargli  sguardi  al  cielo, 
E a Giove  supplicar  con  questi  acconti  : 
Saturnio  padre,  che  dall'ldn  imperi 
Massimo,  augusto  ! viuci’or  deh  rondi 
K glorioso  Ajace  ; o se  pur  anco 
1"  è caro  Ettorre  e lo  proteggi , almeno 
Forza  ad  entrambi  e gloria  ugual  eon  odi. 

Di  spletulid'  armi  frettoloso  intanto 
Ajace  si  vestiva:  e poiché  tutte 
l.’ebJie  assunte  diuturno  alln  persona, 
Concitato  avvi  ossi , c camminava 
Quale  incinto  il  gran  Marte  nllor  clic  scende 
Tra  fieri*  genti  stimolate  all'anni 
Dallo  sde  rno  di  Giove , e dall'  insana 
Koilitrice  ddl’alme  empia  Contesa. 

Tale  si  mosse  «logli  Achei  trincierà 
Isi  smisurato  Ajace,  sorridendo 
Con  terribile  piglio,  n misurava 
A vasti  jinssi  il  suo!,  l’ asta  croi  lamio 
Che  lunga  sul  terr««n  l'ombra  spandea, 

Di  letizia  esultavano  gli  Adii  vi 
A riguardarlo  ; ma  por  Fossa  ni  Teucri 
Corso  subito  un  gelo,  l’nlpitoiiue 
Lo  stesso  Ktlór;  ma  nè  schivar  per  tenia 
Il  fior  cimento  , uè  tra’ suoi  ritrarsi 
Più  non  gli  lice , oliò  fu  sua  In  sfida. 

K già  gli  è sopra  Ajaee  coll' immenso 
l’niese  che  parca  mobile  torre; 

Opra  «li  Ticino,  d’ila  abitatore. 
Prestantissimo  fabbro  , ohe  «li  sette 
Costruito  Taira  ben  salde  e grosse 
Cuoja  di  Inoro  , e indottavi  «li  sopra 
Una  faida  d’ acciai*.  Con  questo  ni  petto 
Enorme  setolo  il  Teiamónio  eroe 
Fòssi  ai  miti  al  Trojano,  e minaccioso 
Mosse  cjueste  parole:  Ettore,  or  chiaro 
Saprai  da  solo  a sol  ({tini  prodi  ancora 
Rimangono  agli  Achei  dopo  il  Pelfde 
Cuor  di  Itone  e rompimi*  di  sdiicre. 

Irato  coll'Alridc  egli  alle  nari 
Aegliit toso  si  sta  ; ma  noi  siam  tali. 

Che  non  torniamo  io  tuo  scontro,  e molti. 
Comi  noia  or  tu  In  pugna,  e tira  il  primo. 

Nobile  prence  Teloni  >nio  Aj  ice. 

Rispose  Ettorre,  a clic  mi  tonti,  e {indi 
Comi*  a imbelle  fanciullo  o femminella 
Cui  deìParmi  il  ui'»sti«*ro  è pellegrini»? 

E a nell' io  trattar  so  il  ferro  «*  «lar  la  morte  , 
E a dritta  e a manca  aneli' io  girar  1«>  scudo, 
E infaticato  sostener  l'attacco, 

E a più  fermo  danzar  nel  sanguinoso 
Hallo  di  Marte,  o «Fuu  salto  sul  cocchio 
Lanciarmi,  e concitar  nella  battaglia 

I veloci  deslrier.  Nò  già  vogl  io 
l'n  tuo  pari  f*>riro  insidioso. 

Ma  discoperto , so  arrivar  ti  posso. 

Ciò  detto , bilanciò  «siila  man  forte 
La  lunga  lancia,  e saettò  d’Ajaco 

II  settemplice  setolo.  Furiosa 

l.n  punta  tra  posso  la  ferrea  falda 
Clic  di  fuor  lo  copriva , e via  scorrendo 


Squarciò  sei  giri  «lei  liovin  tessuto, 

K al  settimo  forinomi.  Allor  s«v*ondo 
Trasse  Ajace , e colpi  «li  Priamo  il  figlio 
Aolln  rotonda  targa.  Traforolla 
Il  frassino  veloci*,  e nell'usbergo 
Sì  addentro  si  ficcò  che  presso  al  lombo 
I.aeerògli  la  tunica.  Piegassi 
Ettore  a tempo,  eil  evitò  la  morte. 

Ricorro  l’uno  e l'altro  il  proprio  telo, 

E all*  assalto  tornar  come  per  fame 
Fieri  leoni , o per  vigor  tremendi 
Arruffati  ringhiali  alla  montagna. 

Di  nuovo  Ettorre  colf  acuto  corro 
Colpi  lo  scudo  ostil , ma  senza  offesa. 

Ch'ivi  In  punta  si  curvò:  di  nuovo 
Trasse  Ajace  il  suo  t«*lo,  <*<t  alla  penna 
Dello  scudo  ferendo  , a parie  a parte 
ho  trapassò,  gli  punse  il  collo,  e rivo 
Sangue  spiccioline.  Nè  per  ciò  l'attacco 
Lnseiò  F andare  Ettorre.  Era  nel  campo 
Un  negro  e«l  aspro  enorme  sasso:  a questo 
Diè  «li  piglio  il  Trojano,  e contro  il  Greco 
Lo  fulminò.  Percosse  il  (litro  scoglio 
Il  colmo  «lelh»  scudo,  e orril>i I mento 
Ao  rimbombò  la  ferrea  piastra  intorno. 

Seguì  l’esempio  il  gran  Tolainonido, 
là!  afferralo  e sollevalo  ei  pure 
Un  altro  più  «l'assai  rude  macigno, 

Otti  forza  immensa  lo  rotò,  lo  spinse 
Contro  il  nemico.  Il  molar  sasso  infranso 
L' ettoreo  scudo,  e di  tal  colpo  offeso 
Lui  nel  ginocchio,  che  riverso  ei  caldo 
Con  lo  scudo  sul  petto  ; ina  rizzolb» 
Immantinente  di  Latrina  il  figlio. 

E qui  tratte  le  spade  i «lue  campioni 
Più  da  vicino  si  feriali , se  ratti, 

Messaggiori  di  Giove  o de' mortali. 

Non  nrcorrean  gli  araldi , il  teucro  Idèo, 

E Forbivo  Taltibio,  nini»»  lodati 
Di  prudente  consiglio.  Entrar  costoro 
Gm  socurlndo  in  mezzo  ni  «imbattenti , 

Ed  interposto  fra  le  nude  spade 
Il  pacifico  scettro  , il  saggio  f«lro 
Così  primiero  favoli*»:  Cessate, 

Diletti  figli,  la  battaglia.  Entrambi 

Siete  cari  a!  gran  Giove,  entrambi  ( e chiaro 

Ognun  sei  vetlo  ) acerrimi  guerrieri  : 

Ma  la  notte  discende,  e giova  , o figli. 

Alla  notte  obbedir.  — Dimandi  Ettorre 
Questa  tregua,  rispose  il  fior»»  Ajace: 

Primo  ei  tutti  afulonnc , e primo  ei  chieggo. 
Ri  li  commini , se  l’esempio  ei  porga. 

E l'illustre  rivai  tosto  riprese: 

Ajaee,  i i»umi  ti  largir  cortesi 
Pari  alla  forza  ed  al  valore  il  senno, 

E nel  valor  tu  vinci  ogni  altro  Aebeo. 
Abbiali  riposo  le  noslr’nrmi , e cessi 
La  tenzon.  Pugneremo  altra  finta 
Finché  la  l’arca  ih*  divida,  e intera 
All'uno  o all'altro  la  vittoria  doni. 

Or  la  notte  già  cade , <*  «Iella  n«>lto 
Romper  non  «léssi  la  ragion.  Tu  riodi 
Dunque  alle  navi  a rall«*grar  gli  Achivi  , 

1 congiunti,  gli  amici,  lo  nella  snera 
Città  rientro  a semita r de’ Teucri 
I.e  meste  fronti  e le  dartianie  donne. 

Che  in  lunghi  pepli  avvolto  appiè  dclFaro 
Per  me  si  stanno  a supplicar.  Ma  pria 
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[fi  dipartirci , un  mutuo  dono  attesti 
I.a  nostra  stima;  e gli  Achei  poscia  e i Teucri 
Dirnn:  Costoro  duellar  coll’ ira 
Di  fier  nemici , c separarsi  amici. 

Cosi  dicendo  , la  sua  propria  spada 
Gli  presentò  d’argentei  rilievi  adorna 
Con  fulgida  vagina  ed  un  pendaglio 
Di  leggiadro  lavoro  ; Ajace  a lui 
Il  risplendente  suo  purpureo  cinto. 

Cosi  divisi , agli  Achei  l'uno  , ai  Teucri 
L'altro  awiossi.  Esilararsi  i Teucri , 

Vivo  il  lor  duce  ritornar  reggendo 
Dalla  forza  scampato  e dall' invitte 
Mani  d' Ajace  ; e trepidanti  ancora 
Del  passato  periglio  alla  cittado 
L’ accompagnarti.  Dall’ opinisi  a parte 
Della  [ialina  superbo  il  lor  campione 
GuidAr  gli  Aclùvi  al  pndiglion  tl’ Atride, 

Che  per  tutti  onorar  tosto  al  Tonante 
Un  Lue  quinquenne  in  sacrificio  offerse. 

Lo  scuojàr,  lo  spaccAr , lo  féro  in  In  ani 
Acconciamento  , e negli  spiedi  infisso 
L’ahhrustolAr  con  molla  cura,  e tolto 
Il  tutto  al  foco,  l'apprestAr  sul  desco» 

E banchettando  ne  cibò  ciascuno 
A pien  talento.  Ma  l’inunonso  ter;ro 
Del  sacro  bue  dimoilo  Agamennone 
D'onore  in  segno  al  vincitor  guerriero. 

Del  cibarsi  e del  ber  spento  il  desio  , 

Il  buon  veglio  Mesi  erro , di  cui  sempro 
Ottimo  uscia  l’avviso,  in  <|Uosto  dire 
Svolse  il  suo  senno:  Atride  e duci  achei  » 
Questo  giorno  fatai  la  vita  eslinse 
Di  molti  prodi  , del  cui  sangue  rossa 
Po’ l’aspro  .Marte  la  srnmnmiiia  rii  a, 

E all’Orco  ne  passar  l’ ombre  insepolte. 

Al  nuoto  sole  le  noslr’  armi  adunque 
Si  restino  tranquille,  o noi  sul  campo 
Convenendo  , imporrem  le  salme  esangui 
Su  le  carrette,  e muli  oprando  e buoi , 

Qui  no  faremo  il  pio  trasporlo , o al  rogo 
Le  darem  lungi  dalle  navi  alquanto. 

Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  su  rio 
Le  ceneri  portarne  ai  mesti  figli. 

E dintorno  alla  pira  una  comune 
Tomba  ergeremo,  c di  muraglia  e d'alto 
Torri , a difesa  delle  nari  e nostra, 

Con  rapido  Invor  la  cingeremo, 

E salde  vi  apriremo  e largite  porte 
Per  l’egresso  de' cocchi.  Indi  un  esterna 
Profonda  fossa  scaverem  ohe  tutta 
Ciicondi  In  muraglia,  e de’ cavalli 
L’impeto  alfreni  e de’peslon,  se  mai 
De’Teucri  irrompa  l’orgoglioso  ardire. 
Disse,  c tutti  annuirò  i prenci  achei. 

Di  Pr'nmo  alle  soglie  in  questo  mentre 
Su  Palla  iliaca  rocca  i Teucri  aucli’eusi 
Tenenti  confusa  c trepida  consulta. 

Primo  il  saggio  AntenArsì  prese  a diro: 
Dardànidi,  Tmjnni,  e toi  venuti 
In  sussidio  di  Troja,  i sensi  udite 
Che  il  cor  mi  porge.  Ilcnrinsi  agli  A Iridi 
Con  tutto  il  suo  tcsor  l’nrgiva  Eléna. 
Violammo  noi  soli  il  giuramento  , 

E quindi  inique  le  nostr'arini  sot-n, 

Se  non  si  rende,  non  avrei»  che  danno. 
Cosi  detto,  s' assise.  E surlo  in  piedi 
Il  bel  marito  della  bella  Ar  riva 


Cosi  Pnri  rispose  : Al  cor  m’è  grave, 

Antenore , il  tuo  detto , e so  che  porli 
Una  miglior  sentenza  in  tuo  segreto. 

Che  se  parli  dnwer , davvero  i numi 
Ti  linn  tolto  il  senno.  Ma  ben  io  qui  scliie  ti 

I miei  sensi  aprirò.  I.a  donna  io  mai 

Aon  renderò,  giammai.  Quanto  alle  ricebo 
Spoglie  che  d’Argo  a queste  rive  addussi. 
Tutte  render  le  voglio,  ed  altre  nncnta 
Aggiungoronne  di  mio  proprio  drillo. 

Tacque  , e sul  seggio  si  raccolse.  Allora 
In  sembianza  d'un  Dio  levassi  in  mezzo 

II  Dardànide  Priamo,  ed  , Udite, 

Teucri,  ei  disse,  e allenti,  il  mio  pensiero, 
Quale  il  cor  Io  significa.  Poi  campo 

Del  consueto  cibo  si  ristnuri 

Ognuno , e attenda  alla  sua  scolta  , c vegli. 

Gol  nuovo  sole  alle  nemiche  navi 

Ideo  sen  vada,  e ad  ambedue  gli  Atririi 

Di  Paride  , ragion  della  contesa  , 

Riferisca  la  niente , c una  discreta 
Proposta  aggiunga  di  ccssnr  la  guerra. 
Finché  il  rogo  consunte  abbia  le  morto 
Salme  de'  nostri , per  pugnar  di  poi 
Finche  la  Parca  ne  spartisca,  c agli  uni 
Conceda  o agli  altri  In  vinaria  inli-;  ra. 

Tutti  assentirò  riverenti  al  detto: 

Indi  pel  campo  procurar  le  ceno 
In  divisi  drappelli.  Il  dì  novello 
Alle  navi  s'avvia  l’araldo  ideo, 

E raccolti  ritrova  a parlamento 
I bellicosi  Achei  davanti  all'alta 
Agnrocnnónia  poppa.  Apprcsentossi 
Tosto  il  canoro  banditore,  e disse: 

Atridi  c linci  achei , mi  diè  romnudo 
Prinmo  e di  Troja  gli  ottimati  insieme 
Di  sporvi,  se  vi  lia  grato  l’ udirla. 

Di  Paride,  ragion  di  questa  guerra, 

Una  proferta.  Lo  ricchezze  tutte 

Ch’  ei  d'Argo  addusse  ( oli  pria  perito  ei  fosse!) 

Ei  tulle  le  vi  rende,  ed  altre  ancora 

Di  sua  ragion  n’  aggiungerò.  Ma  quanto 

Alla  gentil  tua  donna,  o Menelao, 

Di  questa  ei  niega  il  rendimento,  c indarno 
L’esortano  i Trojnni.  E un’altra  io  reco 
Di  lor  proposta  : Se  quetnr  vi  piaccia 
Della  guerra  il  furor,  finché  de’ morti 
I.e  rare  spoglie  il  foco  abbia  coni  bus’ o, 

Per  indi  razzuffarci  infin  che  piena 
Tra  noi  divida  la  vittoria  il  fato. 

Disse,  e tutti  ammutir.  Sciolse  il  Trillile 
Alfin  la  voce  ; e , Niun  di  Pnri  , ei  grida  , 
L’offerta  accetti,  nè  la  stessa  pure 
Rapila  donna.  Ai  Dnrilani  snvrastn  , 

Un  fanciullo  il  vedria,  l’esizio  estremo. 

Plausero  tutti  al  suo  parlar  gli  Acliivi 
Con  alte  grida,  e n'ammiraro  il  senno. 

Indi  v<Mto  all'araldo  il  grande  Atride: 

Idi'o,  diss’egli,  per  Ce  stesso  udisti 
Degli  Achei  In  risposta  , s in  un  la  mia. 
Quanto  agli  estinti , di  buon  grado  tusscuio 
CJie  siano  incesi;  chi  non  dòssi  avaro 
Esser  di  rogo  a ehi  di  vita  è privo. 

Nè  porre  indugio  a consolarmi  l'ombra 
Coll" officio  pietoso.  Il  fulminante 
Sposo  di  Citino  il  nostro  giuro  ascolti. 

Così  dicendo  alzò  lo  scettro  al  ciclo, 

E l’araldo  tornassi  entro  In  sacra 
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Ciltadc  al  Teucri,  già  del  suo  ritorno 
Impazienti  c in  pien  consesso  «crolli. 
Giunse,  e intromesso  la  risjxista  espose. 

Si  sparsero  allor  ratti,  aliri  al  carreggio 
De’ cadaveri  intenti , altri  al  funebre 
Taglio  de' boschi.  Dall’opposta  parte 
tìn  cuor  me  desino  , una  medcsina  cura 
Occupava  gli  Acliivi.  E già  dal  quoto 
G remilo  del  maro  al  ciel  montando  xl  sole 
Co’ rugiadosi  lucidi  suoi  strali 
! Le  campagne  feria,  quando  nell’atra 
. Pianura  si  scontrar  Teucri  ed  Achei 
1 Ognuno  in  corca  de’ suoi  morti,  a tale 
Dal  sangue  stìgurali  e dalla  jiolvc , 

Che  mnl  se  ne  polca  , senta  lai  «rii 
Rav  visar  le  seminante.  Allin  trovati 
E conosciuti  li  ponean  su  i mesti 
Plaustri  piangendo.  Ma  di  Priamo  il  senno 
I\on  consonila  del  pianto  a’ suoi  lo  sfogo: 
Quindi  allhlti,  ma  muti,  al  rogo  i Teucri 
Diero  a mucchi  le  salme;  ed  arse  tuilc, 

Col  cuor  serrato  alla  città  lornaro. 

D un  medesmo  dolor  rotti  gli  Achoi 
1 lor  morti  ommaswr  sovra  la  pira, 

E come  gli  ehhc  la  funerea  fiamma 
Consumali , del  mar  preser  la  via. 

ISon  biancheggiava  ancor  falba  novella, 
Ma  il  barlume  soltanto  antelucano, 

Quando  d' Achei  dintorno  all' alto  rogo 
Scolio  stuolo  ailbliossi.  E primamente 
Aitar  dappresso  a quello  una  comune 
Tomba  agli  estinti,  ed  alla  tomba  accanto 
Una  muraglia  a edificar  si  diero 
D’alti  torrazzi  ghirlandata,  a schermo 
Delle  navi  e di  sé:  porte  vi  fòro 
Di  salda  imposta , e di  grnn  varco  al  volo 
De’  bellicosi  cocchi;  indi  lunghesso 
L'esterno  muro  una  profonda  e vasta 
Fossa  scavar  di  pali  irta  e gremita. 

Degli  Achei  la  stupenda  opra  tal  era. 

La  contemplar  maravigliando  i numi 
Seduti  intorno  al  Dio  de’ tuoni,  c irato 
Si  prese  a dir  l’ Enosigéo  Metlunno: 

! Giove  padre,  chi  fia  più  tra' mortali, 

Cho  gl’immortali  in  avvenir  consulti  , 

E n'implori  il  favor?  Tedi  tu  quale 
E quanto  muro  gli  orgogliosi  Achei 


lnnanti  alle  lor  navi  abbiali  costrutto 
E circondalo  d’ un’  immensa  fossa 
Senza  olferir  solenni  ostie  agli  Dei  ? 

Di  cotanl’opra  andrà  certo  la  fama 
Ot  inique  giunge  la  divina  luce, 

E il  grido  morirà  delle  sacrate 
Mura  che  al  re  Laonacdonte  un  tempo 
Intorno  ad  llionc  Apollo  ed  io 
Edilii  anuno  con  assai  fatica. 

Che  dicesti?  sdegnoso  gli  rispose 
L'adunalor  de' nembi:  altro  qualunque) 

Iddio  di  forza  a to  minor  potrebbe 
Di  questo  paventar.  Ma  del  possente 
Enosigro  la  gloria  al  par  dell’almo 
Raggio  del  sole  splenderà  per  tutto. 

Or  ben  : sì  tosto  che  gli  Achei  iaranno 
Veleggiando  ritorno  al  patrio  lido, 

E tu  quel  muro  abbnitì  e tutto  quanto 
Sprofondalo  nel  mare,  c d'alta  arena 
Coprilo  sì  che  ogni  orma  ne  svanisca. 

In  questo  favellar  l’astro  s’estinse 
Del  giorno,  e l’opra  degli  Achei  fu  piena. 
Delia  sera  allestite  indi  le  mense 
l’cr  le  tende,  cibar  lo  opime  carni 
Di  scannati  giovenchi , e ristorarsi 
Del  vino  che  recato  avean  di  Lenno 
Molti  navigli  ; e li  spediva  Eunéo 
D’Issipile  figliuolo  e «li  Giasone. 

Mille  sestieri  in  nmichevol  dono 
Eunèo  ne  manda  a«l  Ambedue  gli  At ridi  ; 
Compra  il  resto  1’  armata  , altri  con  bronzo  , 
Altri  con  lame  di  lucente  ferro; 

Qual  con  pelli  bovino  , e <|ual  col  corpo 
Del  bue  medesmo,  o «li  robusto  schiavo. 

Lieto  adunque  imbandir  pronto  convito 
Gli  Achivi , c tutta  banchettar  la  notte. 
Banchettava  del  pnr  nella  cittade 
Gin  gli  alleati  la  dardània  gente. 

Ma  tutta  notte  di  Saturno  il  figlio 
Con  terribili  tuoni  annunziava 
Alte  sventure  nel  suo  senno  ordite. 

Di  pallido  terror  tutti  compresi 
Dalle  tazze  spargean  le  spume  a terra 
! Devotamente,  nè  veruno  ardia 
! Appressarvi  le  labbra,  se  libato 
j Hna  non  avesse  al  prepotente  Giove. 

| Corcarsi  alfine,  e su  lor  scese  il  sonno. 
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Ano o Si  Si  STO 

Giove , dopo  avere  interdetto  minacciosa mente  agli  Dei  di  prender  parte  nella  guerra  di  Trqja , 
discende  sul  monte  Ida  a rimirare  la  /tanaglia.  Va  pinna  si  combatte  da  ambe  le  parti  con 
eguale  fortuna.  Giove,  ai  cndopesato  ifati  ilei  Trojani  e ile' Greci,  e prevalendo  quello  de'  Tro- 
iani, atterrisce  i Greci  con  un  fulmine.  Dopo  varj fatti,  questi  sono  scuffiti.  Giunone  e Miner- 
va , scese  per  soccorrergli , sono  richiamale  da  Iride  jtcr  comando  di  Giove.  Consesso  degli Dei. 
Uimproveri  di  Giove  a Giunone  : sue  parole , e brusca  risposta  del  Dio.  La  buttaglia  et  ssa  al 
venire  della  notte-  Porlata  di  Ultore  ui  Trcjani.  Per  tuo  ordine  si  accendono  deifuotlii  nelle 
case  della  città  , ed  » vecchi  ed  i giovanetti  vegliano  alla  casttxlia  delle  mura  : i gut  miri  ac- 
cendono essi  pure  de  fuochi,  e possano  la  notte  fra  i conviti  nel  campo  e sotto  le  armi , onde 
imjxdire  che  i Greti  nonjugguno  di  soppiatto  col  favore  dille  tenebre. 


Gì a’  spiegava  l’aurora  il  crocco  rclo 
Sul  rollo  della  terra,  e co'Colesti 
Su  Tallo  Olimpo  il  folgorante  Giore 
Tenea  consiglio.  Ei  parla  , e riverenti 
Stami  pii  Eterni  ad  ascoltar:  M'udito 
Tutti,  ed  abbiate  il  mio  voler  palese; 

E nessuno  di  voi  nò  Dio  nò  Diva 
Di  frangere  s'ardisca  il  mio  decreto. 

Ma  lutti  insieme  il  secondale,  ond'io 
L'opra  che  penso,  a presto  fin  conduca. 
Qualunque  degli  Dei  vedrò  furtivo 
Partir  dal  cielo  , e scendere  a soccorso 
De'Trojani  o de'Groci,  egli  all'Olimpo 
I)i  turpe  piaga  tornernssi  offeso; 

O l’ atterrando  di  mia  mano  io  stesso, 

]\ol  Tartaro  remoto  e tenebroso 

I,o  gitterò.  voragine  profonda 

Cbo  di  bromo  bn  In  soglia  e ferree  porto, 

E tanto  in  giù  nell'Orco  s'inabbissa. 

Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  ciclo. 

Allor  snprà  che  degli  Dei  son  io 
11  più  possente.  E vuoisene  la  prora? 

D'  oro  al  cielo  appendete  una  catena, 

E tutti  a questa  v’  attaccate  , o Divi 
E voi  Dive , e traete.  E non  per  questo 
Dal  ciel  trarrete  in  terra  il  sommo  Giove  , 
Supremo  senno,  nò  pur  tutte  oprando 
Le  vostre  posse.  Ma  ben  io , se  il  voglio. 

La  trarrò  colla  terra  c il  mar  sospeso: 

Indi  alla  vetta  dell'immoto  Olimpo 
Annoderò  la  gran  catena,  pd  allo 
Tutte  da  quella  pettderan  le  cose. 

Cotanto  il  mio  poter  vince  de' numi 
Le  forze  e de' mortai.—  Qui  tacque,  c tutti 
Dal  minaccioso  ragionar  percossi 
Ammutolir  gli  Dei.  Ruppe  Minerva 
Finalmente  il  silenzio,  e cosi  disse: 

Padre  e re  de' Celesti,  e noi  pur  anco 
Sappiam  ohe  invitta  e la  tua  gran  possanza. 
Ma  nondimeno  de'  bellicosi  Achei 
Piotò  ne  prende,  rho  di  fato  iniquo 
Son  vicini  a perir.  I\oi  dalla  pugna. 

So  tu  il  comandi , ci  terreni  lontani  ; 

Ma  non  vietar  che  di  consiglio  almeno 
Sien  giovali  gli  Aehivi , onde  non  lutti 
Cadan  nell'ira  tua  disfatti  o morii. 

Con  un  sorriso  le  rispose  il  sommo 
De’ nembi  adunator:  Conforta  il  core, 
Diletta  figlia  ; favellai  severo, 


Ma  vo’leeo  esser  mite.— E così  detto, 

Gli  orocrinili  cripcdi  cavalli 
Come  vento  veloci  al  carro  aggioga: 

Al  divin  corpo  induce  una  lorica 
Tutta  d'auro,  o alla  man  data  una  sferza 
Pur  d'auro  intesta  e di  gentil  Inioro, 
Monta  il  cocchio , e flagella  a tutto  corso 

I corridori,  che  volar  bramosi 
Infra  la  terra  e lo  stellato  Olimpo. 

Tosto  all'lda,  di  Lelve  e di  rigosi 
Fonti'  attrice  , arrivò  su  l'ardua  c.ma 
Del  Giirgaro,  ove  sacro  a lui  frondeggia 
Un  bosco,  o fuma  un  odoralo  altare. 

Qui  degli  uomini  il  padre  o degli  Dei 
Kntlenne  e dal  limoli  sciolse  i minili, 

E di  nebbia  gli  avvolse.  Indi  s' assiso 
Esultante  di  gloria  in  su  la  velia. 

Di  là  lo  sguardo  a Troja  rivolgendo 
Ed  alle  navi  degli  Achei , che  preso 
Per  le  tende  alla  presta  un  parco  cilio 
Armavansi.  Ed' all’ armi  a neh' essi  i Teucri 
Per  la  città  corremo  ; nò  gli  sgomenta 

II  numero  minor,  citò  por  le  s|mjso 
E po' figli  a pugnar  pronti  li  renda 
Accessità.  Spalancatisi  le  porle; 

Erompono  pedoni  e cavalieri 

Con  immenso  tumulto,  e giunti  a fronte. 
Scudi  a scudi,  aste  ad  aste  e petti  a petti 
Oppongono,  c di  targhe  odi  e d' usberghi 
lìn  fiero  cozzo,  ed  un  fragor  di  pugna 
Che  rinforza  più  sempre.  De’ cadenti 
L'urlo  si  mesce  coll'orribil  vanto 
De' vincitori,  e il  suol  sangue  correa. 

Dall'ora  che  le  porte  apre  al  mattino 
Fino  al  merigge,  d’ ambedue  le  parti 
Durò  la  strage  con  egual  fortuna. 

Ma  quando  ascese  a mezzo  cielo  il  sole  , 
Alto  spiegò  l' onnipossente  Iddio 
L'Auree  bilance  , e due  diversi  fati 
Di  sonnifera  morte  entro  vi  pose, 

11  Irojano  e l’ achco.  Le  prese  ni  mezzo  , 

Lo  librò,  sollevolle,  e degli  Aehivi 
il  fato  dechinò,  ebe  traboccando 
Percosse  in  terra,  e bnlzò  l’ altro  al  cielo. 
Tonò  tremendo  allor  Giove  dall'lda  , 

E un  infocato  fulmine  nel  campo 
Avventò  degli  Achei , che  stupefatti 
A quella  vista  impallidir  di  tema. 

Aò  Idomenco,  nè  il  grande  Agameimóuc, 


I 


r 


\ 


t 

v 

3 


s 


Digitized  by  Google 


1 L I A D £. 


48 


!\è  gli  Ajnci , ambedue  lampi  di  Mario  , 
Fornii  al  lor  puslu  rimaner  l’ur  osi. 

Solo  il  Ccrcnio,  dogli  Achei  Ititela, 

Nèstore  vi  restò  , ma  suo  mal  £ ratio  , 

Che  un  desSrier  Timp«d:'a,  cui  ili  saetta 
D'Elei  a bolla  l'avvenente  il  nulo 
IVeìla  fronte  ferì  1'nililove  spinila 
ISel  lesehio  de'carnlli  il  primo  crine. 

Ed  è letale  il  loro  alle  forile. 

Inalberossi  il  corridor  Iraiillo  , 

Oie  nel  Ceri bro  entrata  era  la  freccia, 

E dintorno  alla  rota  per  l'neuto 

Dolor  si  voltolando,  in  iscnm piglio 

Meltea  «li  nitri  cavalli.  Or  mentre  il  vecchin 

(ìli  si  fa  sopra  rolla  daga  , e tenta 

Tagliarne  le  tirelle,  ecco  veloci 

Fra  la  calca  e il  ferir  ile' combattenti 

Sopra  "giungere  d’Ettore  i destrieri, 

Superbi  di  portarsi  grande  mirica. 

E qui  perduta  il  veglio  ama  la  vita, 

Se  del  rischio  di  lui  non  s’ aocorgoa 
L’invitto  Diomede.  Un  gridìi  orrendo 
Di  pujna  cccilalor  mise  l'eroe 
Alln  volta  d’ l lisse:  Ali  dove  mnnem  io 
Di  tua  stirpo  divina,  dove  fuggi, 

Astuto  libilo  di  Laerte,  e volgi, 

Como  un  codardo  della  turba,  il  tergo? 
linda  elio  alcun  le  fuggitilo  spallo 
INon  li  giunga  coll'asta.  Agl" inimici 
Volta  la  fronte,  ed  a saliar  riou  meco 
Dal  furor  di  quel  fiero  il  vecchio  aulico. 
Quelle  grida  non  ode,  e ratto  in  salvo 
Fuggo  Ulisse  alle  navi.  AUor  rimasto 
Solo  il  Tidùlo  , si  sospinse  in  menno 
Ai  guerricr  della  fronte,  avanti  ni  cocchio 
Di  Ristoro  pian l< issi , e lui  cliiamando 
Veloci  gli  drizzò  queste  parole: 

Troppo  feroce  gioventù  nemica 
Ti  sia  coiiira,  o buon  vecchio,  e informi  troppo 
Sono  i tuoi  polsi:  hai  graie  d'anni  il  di  rso, 
Ai  delirile  l’auriga  e i corridori. 

Monta  il  mio  cocchio , e In  tiriti  vedrai 
Dei  cavalli  di  Troo,  che  dianzi  io  tolsi 
D’ Anrhise  al  figlio,  n maraviglia  .sporti 
A fuggir  ratti  in  campo  e ad  inseguire. 
Lascia  cotesti  agli  scudieri  in  cura, 

Drizziam  questi  ne’ Teucri , e legga  Et  .'erre 
S’nnco  in  mia  mnn  la  lancia  è furiùuuiia. 

Disse:  nè  il  veglio  ricusò  l'invito. 

Di  Stendo  e del  buon  Knriinedonte  , 
Valorosi  scuil ieri  , egli  al  governo 
Cosse  le  sue  puledre,  e tosto  il  rocchio 
Del  Tididc  salito , in  man  si  tolso 
Le  bellissimo  briglie,  e col  (bigello 
1 corsieri  percosse.  In  un  baleno 
Giunser  d'Ettore  a fronte,  che  dritto 
Lor  d'incontro  venia  con  gran  tempesta. 
Trasse  la  lancia  Diomede , e il  colpo 
Errò;  ma  su  le  poppe  in  mezzo  al  pollo 
Colpì  l'auriga  hiuopio,  figliuolo 
Dell’inclito  Tolte  o.  Cade  il  li  afillo 
Giù  Ira  le  rote  cullo  briglie  in  pugno: 
S'arretrano  i destrieri,  e in  quello  sia  o 
Forile  ugni  forza  l' infelice  e spira. 

Del  morto  auriga  addolorassi  Etiorre, 

E mesto  di  lasciar  quivi  il  compagno 
IVolIa  polve  disteso,  un  altro  audaci! 

Alla  guida  del  carro  iva  ccivaudog 


Né  di  rellor  gran  tempo  ebber  bisogno 

I suoi  destrieri,  oliò  gli  occorse  all'uopo 
L'animoso  ArchepMcmo  d'if/lo. 

Cui  sul  carro  montar  fa  spnza  indugio, 

E gli  abbandona  nella  man  le  brighe. 

immensa  strage  allora  e fatti  orrendi 
Fòran  d'arme  seguiti  , e come  agnelli 
Stali  in  Ilio  sarinn  racchiusi  i Teucri, 

Se  de' Celesti  il  padre  e de' mortali 
Tosto  ili  ciò  non  s'accorgea.  Tonando 
Con  gran  fragore  un  fulmine  rovento 
Vibrò  nel  CAiiqio  il  nume,  e il  fece  in  terra 
Guizzar  ili  Diomede  innanzi  al  cocchio. 

E subita  il’ uscia  d’ardente  zolfo 
L'un  terriliil  vampa.  Spaventati 
Costernatisi  i destrier,  scappali  di  mano 
A .Né'tore  le  briglie;  onde  al  Tidide 
Rivòltosi  tremante:  Ah  piega,  ei  grida  , 
Piega  indietro  i cavalli,  o Diomede, 
Fuggiain:  noi  vedi?  contro  noi  comba'to 
Giove  irato,  c a costui  lutto  dar  vuole 
Di  presente  l'onor  della  battaglia. 

Darallo,  so  gli  piace,  un'altra  volta 
A noi  pur:  ma  di  Giove  oltraposseuto 

II  supremo  voler  forza  non  paté. 

Tutto  ben  parli , o vecchio , gli  rispose 
I/imperturbaio  eroe;  ma  il  cor  mi  ci  ucia 
La  dolorosa  idea  di'  Ettore  un  giorno 
Fra'Trojaui  dirà  goulio  d’orgoglio: 

Io  fugai  l)ionii*flo  , io  lo  costrinsi 
A scampar  nelle  navi.  — Ei  questo  vanto 
Menerà  certo  , e a ine  si  fenda  allora 
Sotto  i piedi  la  terra,  e mi  divori. 

E .Nèstore  ripiglia:  Ah  che  ilieesti  , 
Valoroso  Tidide?  E quando  av regna 
Clic  un  codardo,  un  imbelle  E. lor  li  chiami, 
1 Trajani  non  già  sei  crederanno, 

IN’è  le  trojano  spose,  a cui  nel  l'atra 
Polve  stendesti  i (luridi  mariti. 

Disse  ; e addietro  girò  tosto  i cavalli 
Tra  la  calca  fuggendo.  Ettore  e i Teucri 
Con  urli  orrendi  li  seguirò,  o un  nomilo 
Piorea n su  lor  il' acerbi  strali , ed  allo 
Gridar  s'udiva  de’Trojani  il  duce: 

I cavalieri  argivi,  o Diomeilo, 

E di  seggio  e di  tazze  e di  vivando 
Te  finora  onorar  sugli  altri  a mensa; 

Ma  deriso  or  n’ andrai , che  un  cor  palesi 
Di  femminella.  Via  di  qua,  fanciulla; 

INon  salirai  tu  , no,  fin  ch'io  respiro  , 

D'Ilio  le  torri,  nè  trarrai  cattive 
Le  nostre  mogli  nelle  navi , e morto 
Per  la  mia  destra  giacerai  tu  pria. 

Stenosi  in  forze  a quel  parlar  l’eroe 
Di  dar  volta  ai  cavalli , e il' all' roti  tarlo, 

Deli  tre  volte  nei  core  e nolia  mento 
Gliene  corse  il  desio  , tre  volte  Giove 
Riinoriitorò  dall' Ida,  e fo’socuri 
Della  vittoria  con  quel  segno  i Teucri, 

Con  orribile  grido  Ettore  allora 
Animando  le  schiero:  0 , o Dirdnni, 

O Trojani,  dicea,  prodi  compagni , 
Mostratevi  valenti,  e fuor  mettete 
],e  generose  forzo.. lo  non  m'inganno, 

Giovo  è propizio;  di  vittoria  a noi 
E d'esizio  a’  nemici  ei  diede  il  sedilo. 

Stolti!  che  questo  alzar  debile  muro. 

Troppo  al  uoslro  valor  frale  ritegno. 
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Quella  lor  fo»«a  rancherai!  d1  un  salto 

I miei  ramili;  e quando  emonio  a risia 
!■>  sari  dolio  nari,  allor  le  faci 
Ministrarmi  qualcun  si  risovregna, 

Ond'io  qu  e’ legni  incenda,  e fra  lo  vampe 
Sbalorditi  «lai  fumo  i Greci  uccida. 

Poi  conforta  i destrieri,  e si  lor  parla: 
Xnnto,  Podargo,  Etón,  Lampo  divino 
Mercè  «lei  largo  riho  or  mi  rendete  , 

Che  dell' illustre  Eezion  la  figlia 
Andromaca  ri  porgo , il  dolci'  io  dico 
Frumento , e l'alma  di  Lieo  hot  nudai 
Ch'ella  a voi  mosco  desiosi  , a voi 
Pria  ohe  a ino  stosso  che  pur  suo  mi  vanlo 
Giovino  sposo.  Or  via,  volato;  andiamo 
Alla  couquista  del  ncstóreo  scudo 
Di  cui  va  il  £rido  al  cielo,  o tutto  il  d:cn 
D'auro  perfetto,  c d’auro  anco  la  guiggia. 
Poi  di  dosso  trarremo  n Diomede 
L’usbergo,  esimia  di  Yulcnii  fatica. 

Se  colai  preda  ne  riesce,  io  spero 
Che  ratti  i Greci  su  lo  navi  in  questa 
Rotte  mtnh’sma  snlporan  dal  lido. 

Del  superbo  parlar  forte  sdegnosa 
L’augusta  Giuno,  e s' agitò  sul  trono 
Si  rhe  scosso  tremoline  il  vasto  Olimpo, 
Quindi  rivolle  lo  parole  al  granile 
Dio  Rclluitno,  si  disso:  K sarà  vero, 
Possente  E nasi  geo , elio  degli  Argivi 
A pietà  non  ti  mova  In  ruitm  ! 

Por  son  essi  che  in  Elico  e«l  in  Ego 
iteranti  olferle  granose  e molto. 

E jH'rchè  dunque  non  vorrai  tu  loro 
la  vittoria  bramar?  Certo  qunnti 
Siam  difensori  degli  Aeiiivi  in  cielo 
Vorrem  do'Teucri  rintuzzar  l'orgoglio 
E al  Tonante  far  forza  , egli  selcilo 
E sconsolalo  sederà  su  fida. 

Oh  ! che  mai  parli,  temeraria  Giuno? 

Le  risposi'  sili'gnoso  il  re  Rettumio: 

Ron  sin  , no  mai , che  eoi  saturnio  Giovo 
A cozzar  ne  sospinga  il  nostro  ardire; 
Rammenta  ch'egli  è onnipossente , e taci. 

Mentre  seguimi  Ira  lor  queste  parole, 
Quanto  intervallo  dallo  navi  al  muro 
La  fossa  comprendea,  tutto  era  denso 
IR  cavalli  , di  cocchi  c di  guerrieri 
Ivi  «Ini  fiero  Ettór  serrati  o chiusi, 

('he  simigliente  ni  rapàio  Gradivo 
Infuriava  col  favor  di  Giove. 

E ben  le  navi  avria  mosso  in  faville. 

Se  l'alma  Giuno  in  eor  d' Agamcnnóne 

II  pensier  non  ponea  di  girne  attorno 
Ratto  egli  stesso  a incoraggiargli  Arimi. 
Per  le  tende  egli  dunque  e per  le  navi 
Sollecito  correa,  raccolto  il  grande 
Purpureo  manto  nel  robusto  pugno: 

E colai  su  la  negra  capitana 
1)' l.'l isso  si  fermò,  elio  vasta  il  mezzo 
Dell'armata  tenca,  donde  distinta 
D’ogni  pnrtc  mandar  poien  In  voce 
Fin  d Ajare  e d'Achille  a)  padiglione , 

(.ho  l’ eguali  lor  prore  ai  lati  ««tremi. 

Rei  valor  delle  hrnrcia  ambo  socuri, 

Avean  dedotte  all'arenc.so  lido. 

Di  là  feti" egli  rimbombar  sul  campo 
Quost'altro  grido:  Sverno" enti  A.  iur; 
Vituperj  nell'  opre  c sol  d' aspetto 
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Alarari^liosi!  dorè  Junqne  andaro 
Gli  alteri  vanti  ohe  menammo  un  giorno 
Di  prodezza  e di  forza?  In  Lenito  queste 
Fur  le  vostre  burbanze  allor  die  l’epa 
A'’einpieaii  le  polpe  de’ giovenchi  uccisi, 

E lo  ricolme  tazze  inghirlandale 
Si  veniali  tracannando , e si  dicea 
(.he  un  sol  per  cento  n per  dugeuto  Teucri, 
Un  sol  Grt'eo  ratea  nella  battaglia. 

Ed  or  tutti  ne  fuga  un  solo  Eitorre, 

(.he  l>en  tosto  farà  «li  queste  navi 
Cenere  e fumo.  0 Giure  padre  , e «pialo 
Altro  mai  re  di  tanti  danni  afflitto, 

Di  tanto  disonor  carco  volesti? 

Pur  io  so  ben  , che  «piando  a questo  lido 
Il  perverso  destiti  mi  rouducca, 

Giammai  veruno  de' tuoi  santi  altari 
Navigando  lasciai  sprezzato  indietro; 

Ma  l'adipe  a l«*  sempre  c i miglior  fianchi 
l)e’  giovenchi  abbruciai  sovra  ciascuno, 
tira  muso  d'atterrar  1‘ iliache  mura. 

Deli  almcn  n’ adempì  «jueslo  voto,  almeno 
Danno  , o Giove,  uno  scampo  colla  fuga  , 

Rè  per  le  mani  del  crudel  Trojauo 
Consentir  dogli  Aeiiivi  un  tanto  scempio. 

Cosi  dicco  piangendo.  Ebbe  pieindo 
Di  sue  lagrime  il  nume,  e ad  a«vcnnargli 
Che  non  tutto  il  suo  campo  atulria  disfatto. 
Il  più  sicuro  de* volanti  augurio 
I n’ aquila  spelli  clic  negli  unghioni 
Tolto  al  covil  «lidia  veloce  madro 
Un  cerbiatto  stringendo , accanto  all'ara, 
Ove  l’ ostie  svettar  solcali  gli  Aeiiivi 
Al  fa’.iilico  Giove,  dall'artiglio 
Cader  lasidò  la  palpitante  preda. 

Gli  Achei  veduto  il  mwi  auge! , cui  spìnto 
Conobbero  da  Giove  , ad  ali  Volitanti 
Più  coraggiosi  ritornar  «/Teucri , 

E rinfrescar  la  pugna.  Allor  nessuno 
Pria  del  T àlide  fra  cotanti  Argivi 
Vanto  si  diede  d’agitnr  pel  rampo 
1 veloci  corsieri,  «>d  oltre  il  fosso 
Cacciarli  ed  azzuffarsi.  Egli  primiero 
Anzi  a tutti  si  spinse,  e a prima  giunta 
Agelao  «li  Gradinoti  tolse  «li  mezzo, 

U'nm  trojauo.  Costui  piegati  in  fuga 
1 suoi  destrieri  avon.  Coll  a la  il  tergo 
(Ih  raggiunse  il  Tìdido,  gliela  lisse 
Tra  gli  omeri,  e passar  la  fece  al  petto. 
Cadde  Agelao  dal  cArro,  e cupamente 
ri  armi  sovr’esso  rintontir.  Secondo 
Agnmonnùn  si  mosse  , indi  il  fratello, 

I'  di  gli  Ajuci  impetuosi  , e poi 
Idomenéo  con  esso  il  suo  scudioro 
Merion  elio  di  Marte  area  l' aspetto  ; 

Poi  d’Eveiuou  l'illustro  figlio  Euripilo  , 
riti  ultimo  giungea  Teucro  «lei  curro 
l.Utstic'aivo  tendilor  famoso. 

D’Ajace  Telamónio  egli  Incossi 
Dietro  lo  scudo,  e dello  scudo  Ajaco 
Gli  antepose  la  mole.  Ivi  securo 
L’eroe  guatava  intorno,  e quando  area 
Saettalo  nel  denso  un  inimico , 

Quegli  cadendo  perdea  l'alma,  e questi , 
Come  fanciullo  della  madre  al  manto, 

P :eovrava  a!  fratei,  che  alla  grand’ombra 
Dello  splendido  scudo  il  proteggo». 

Or  dall'egregio  arciur  dii  de’Trojani 
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Fu  primo  ucciso?  Primamente  Orsiloco, 
Indi  Orniello  c Ofidestc;  a questi  nsiriunio 
Dolore  e Cromio,  o por  «li-v in  seminante 
I. irniente  lodato,  o Amopaone 
Pnliemonido  , e Mclanippo,  tutti 
L’un  dopo  l'altro  nella  jmlve  stesi. 

Gioiva  il  re  do  remi  Agamennone 
.Mirandolo  dalTnico  vigoroso 
l.aneinr  In  morte  fra' nemici,  e n lui 
Virili  renulo  solfe  minasi,  e disse: 

Diletto  capo  Tclamónio  Teucro, 

Sie«ui  l'arco  a scoccar,  porla  , se  puoi, 

A’  Dònni  un  rn{r{0<>  «li  salute  , i»  onora 
Il  tuo  liiion  padre  Telnmon  elio  un  giorno 
Ti  rnrs'olse  fauci u Ilo,  e benché  frutto 
Di  non  giusto  imeneo,  pur  «in  pietoso 
Tenero  alletto  in  sun  mairion  ti  prelibo. 

Or  tu  fa  ch'egli  salali  in  nlm  fama  , 

Seliben  lontano.  Ti  prometto  io  poi 
( E sacra  licui  In  promessa  min  ) 

Clio  se  Giove  e Minerva  ini  daranno 
D’Ilio  il  conquisto,  tu  priinier  t'nvrai 
Il  premio,  dopo  me,  do'forti  onore, 

Kd  in  Ina  ninn  portello  io  stesso,  un  tripode, 
0 due  envnlli  ad  un  bel  cocchio  amputili, 

()  <li  vaglie  sembianze  una  Ih  liciti  I In. 

Che  two  il  letto  e rninor  Ino  «livida. 

Fi  Tenero  eli  rispose:  Illustre  Atridc, 

A elio  mi  sproni,  per  me  stesso  assai 
Gii\  f«*rv  i<b>  c corrente?  lo  non  riinnnro 
Di  far  qui  tutto  il  mio  poter.  Dnl  punto 
Clic  verso  In  città  li  respingemmo, 

IMi  sto  coU’arcn  n«l  aspettar  «estero, 

E li  trafilo.  Fi  pà  ben  otto  acuti 
Dardi  «Ini  nervo  liberai,  che  tutti 
Profondamente  si  ficcar  nel  corpo 
Di  povaiii  pierrierì , e non  ancora 
Ferir  m'ù  «lato  questo  enn  rabbioso. 

Disse  ; e «li  nuovo  le' volar  dnlfareo 
Coni  r' Fluoro  uno  strale.  Al  colpo  tutta 
Fii  l'anima  diresse,  e nondimeno 
Falli  In  freccia,  clic*  l’ accolse  in  |ietlo 
I)i  Priamo  un  vnlenlo  esimio  libilo 
Gorpjuon , cui  «!’  Fisima  condotta 
Partorì  la  gentil  Cnsiinnim, 

Che  una  Diva  porca  n«*lla  personn. 

Coinè  enr«*o  lalurdel  proprio  frullìi, 

Fi  di  troppa  rugiada  a primavera 
Il  pnpnver  nell’orto  il  rapo  abbassa, 

Così  la  lesta  dell'elmo  gravata 
Su  la  spallo  chinò  quell' infelice. 

Fi  Teucro  dalla  corda  ec<*o  sprigiona 
Alla  volta  d’ Fittomi  altra  snella, 

Più  che  mai  «lei  suo  sangue  sitibondo. 

Fi  pur  di  nuovo  usci  lo  strale  in  fallo, 

Cbè  Apollo  il  deviò,  ma  colse  al  petto 
D'Fittór  f audace  bellicoso  aurica 
Areliejuilemo  presso  alla  mainmelln. 

Cadde  ei  rovescio  pò  «lai  Miccino,  addietro 
Si  pie<rnro  i cavalli,  e quivi  a lui 
Il  cor  ghineriossi , e faniinn  si  sciolse. 

Di  «piella  morte  gravamento  alllitto 
Il  teucro  «luce,  e di  lasciar  «istretto. 

Mal  suo  grado,  l’amico,  a Celinone 
Di  lui  fratello,  «dio  il  seguin,  fo'«**nno 
Di  dar  roano  alle  briglie.  Ad  oidiedirlo 
Cebrion  non  fu  lento  ; ed  ei  d’un  salto 
Dallo  splendido  cocchio  ni  suol  disceso 


G>n  terribile  {nido  un  sasso  afferra  , 

A Teucro  sodili  rizza,  odi  f«»rirlu 
L'inliaminava  ri  desio,  Teucro  in  quel  punto 
Traeva  un  altro  doloroso  telo 
Dalla  faretra,  e lo  poiieo  sul  nervo. 

Mentre  alla  spalla  lo  ritrapie  in  fretta, 

E l'inimico  ado«*liia,  il  sopragghmgu 
Crollando  l'elmo  Etturre,  e dove  il  collo 
S' innesta  al  petto  ed  è letnle  il  silo. 
Coll'aspro  sasso  il  cogli»»,  e rotto  il  nervo 
Gl' intorpidisce  il  bra«*io.  Dalle  dila 
I.  arco  {{li  luggo , e sul  ginocchio  ei  cas<'a. 

Il  raduto  fratello  in  abbandono 
Ajace  non  Inscii'i,  ma  ratto  accorse, 

K col  proteso  scu«lo  il  ricopria  , 

Finriu!  lo  si  reeàr  sovra  le  spallo 

Due  suoi  cari  Compagni,  Meci.sléo 

1)  Fieli  io  figliuolo,  e il  nobilt*  Alaslorre, 

Fi  all»*  navi  il  portar  che  gravemente 
Sospirava  e gonion.  IWleucri  allora 
Di  nuovo  suscitò  l'Olimpio  Giovi* 

'Ini  forza  e lena,  cb«*  al  profondo  fosso 
Dirittamente  ri  cacci  òr  {{li  Achei, 

Iva  Fi t torre  nlln  lesta,  e dalli*  truci 
Sin*  pupille  iii«*tt«>n  lampi  «*  paura. 

Qual  fiero  alano  ebe  ne’ presti  piedi 
Cionlitlando  , un  cinghiai  «la  tergo  assalta  , 

Od  un  linne,  e al  suo  vollnrsi  alleno* 

Or  le  eluni  "li  addenta  , ora  In  cose ia  ; 

G*sì  eli  Acliivi  inseguì*  Ktlorre,  e sempro 
Lccidendo  il  |M>s(rcuio  li  disperdo. 

Ma  poiché  l'alto  lusso  ed  il  pulirlo 
Filiher  varcati  i fuggitivi , c molti 
Il  trojnno  valor  n'av«*a  eia  spenti. 

Giunti  alle  navi  si  ft*rmnro , e insieme 
Mettemhvsi  coraggi»!,  e a lutti  i numi 
Sollevando  lo  man  Spingon  ciascuno 
Con  alta  voce  le  preghiere  al  cielo. 

Sipior  del  campo  d'opti  parte  intanto 
Agitava  i destrieri  il  grande  Fillorro 
Di  bel  crine  superili,  o rotar  bieco 
Le  Ilici  si  vedea  come  il  Cordoli»’, 

O comi*  Marte  clic  nel  sangue  esulta. 
Impietosita  dogli  Achei  la  bianca 
Giulio  a Minerva  si  rivolse  , «*  «lissc: 

Invitta  figlia  di*H' Egioco  Giove  , 

Dunque,  ohimè!  non  vorremo  aver  piùnullo 
Ponsier  «le’ Greci  già  cadenti,  almeno 
i\elf  estremo  lor  punto?  Ficco  li  tutti 
L'empio  lor  fato  a consumar  vicini 
Per  l'impeto  «l'un  sol , «lei  fiero  Filtorro 
Clic  in  suo  furore  intollernndo  ornai 
Passa  ogni  modo,  e ne  fa  troppo  offese I 
A cui  la  Diva  dalle  glauchi*  furi 
Minori  a rispondea  : Certo  perduta 
Avrin  «•ostili  la  l'uria  e l'n Ima  ancora, 

A giacer  posto  nella  patria  terra 
Dal  valor  do^li  Achei;  ma  quel  mio  padre 
Di  sdegnisi  pensici*  calda  ha  la  mente, 
Semjirt*  avverso,  e de’ miei  forti  disegni 
Acerbo  correttor;  nè  si  riniemJira 
(Filante  volte  servar  {{li  seppi  il  figlio 
Dai  d uri  d'Fiuristeo  comandi  oppi«*sso. 

Fii  lacrimava  lamentoso  al  ci«*lo, 

E me  dal  cielo  allora  ad  aitarlo, 

Giove  spediva.  Ma  se  il  cor  prudente 
Detto  m' avesse  le  presenti  cose, 

Quando  alle  ferree  porlo  il  suo  tiranno 
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L’ inviò  «lolFAvomo  a trar  dal  negro 
Èrebo  il  can  dell’abborrilo  Piato, 

Ei  , no,  scampato  non  arria  di  Stigo 
La  profonda  fiumana.  Or  m'odia  il  padre, 
E «li  Teli  adempir  corca  lo  brame, 

Che  lusinghiera  "li  baciò  il  ginocchio, 

E aocarei*:'i"li  colla  destra  il  mento, 
D’onorar  supplicandolo  il  Pelido 
Delle  <ùlta«li  atterrator.  Ma  tempo. 

Si  , verrà  tempo  elio  la  sua  diletta 
Glaucòpide  a chiamarmi  egli  ritorni. 

Or  tu  vanne,  e«l  il  carro  m’ apparecchia 
&>’ veloci  cornipedi , elio  tosto 
Io  ne  ro  dentro  nlle  paterno  stanzo, 

E dell’ anni  mi  resto  per  la  pugna. 
Yedrem  se  questo  Ettór,  che  si  superilo 
Crolla  il  cimiero,  riderà  quand’io 
Nel  follo  apparirò  della  battaglia. 

Qualcun  per  certo  do’Trojaui  aurora 
Presso  le  navi  achee  satolli  o pingui 
Di  sue  polpe  farà  cani  ed  augelli. 

Disse  ; ne  Giuno  ricusò,  ma  corso 
Ai  divini  cavalli,  c d’auree  bardo 
In  fretta  li  gunrnin,  Giano  la  figlia 
Del  i^ran  Saturno,  veneranda  Diva. 

D’altra  parlo  Minerva  il  rabescato 
Suo  bellissimo  peplo,  «Ielle  stesso 
Immortali  sue  «lita  opra  stu|>eiula  , 

Sul  pavimento  dell’Egiooo  padre 
Lasciò  cader  diffuso  ; c«l  indossando 
Dt*l  nimbifero  Giovo  il  "rande  usbergo, 
Tutta  »’ armava  a lacrimosa  pugna. 

Sul  rilucente  eoeeliio  indi  salita 
Impugnò  la  posante  e poderosa 
Gran  lancia,  ond' ella,  allorché  monta  in  ira, 
Di  forte  genitor  figlia  trementla, 

Le  schiere  degli  eroi  rovescia  o doma. 
Stimolava  Giunon  velocemente 
Colla  sferza  i destrieri , e tosto  ftìro 
Alle  cel«sli  soglie,  a cui  custodi 
Vogliauo  l’Ore  che  il  maggior  diteteli 
Hanno  in  cura  o l’Olimpo  , onde  sgombrarlo 

0 circondarlo  della  sacra  nube. 

Cigolando  s' aprir  per  se  me«lesino 
L’etereo  porte,  e docili  al  flagello 
Spinser  per  questo  i oorridor  le  Divo, 

Come  Giovo  «lai  Gàrgare  le  vide. 

Forte  sdegnassi , ed  lri  a sò  chiamando 
Ali-«lora!a  Dea,  Vola,  le  disse, 
lri  veloce  , le  rivolgi  indietro  , 

E lor  divieta  il  venir  oltre  meco 
Ad  inegual  cimento.  Io  lo  protesto, 

E il  fatti»  seguirà  le  mio  pamlo, 

10  loro  fiaccherò  sotto  la  biga 

1 corridori  , e dnlf  infranto  coerhiu 
Balzerò  le  superbe,  n delle  pingho 
Clic  loro  impresso  laseerà  il  mio  telo, 

Nè  pur  «luo  lustri  salderanno  il  solco. 

Saprà  Minerva  nllor  quii!  sin  stoltezza 

11  cimentarsi  col  suo  padre  in  guerra. 

Quanto  a Giunon  , m’ò  forza  esser  c«»n  olla 
Meno  irato  : gli  ò questo  il  suo  costumi! 

Di  sempre  attraversarmi  ogni  disegno. 

Disse:  e«l  lri  a porinr  l’alto  messaggio 
Mosse  veloce  al  par  delle  procelle; 

E«l  ascesa  dall’ Ida  al  grande  Olimpo 
Di  molti  gioghi  altero , e su  le  soglio 


Incontrale  le  Dee  , si  le  rattenne  , n. 

. E lor  di  Giove  le  jiarole  <?spose  ; 

Uovo  correte?  Che  furore  è questo? 
Sostate  il  piè , chè  il  dar  soccorso  ai  Greci 
Noi  vi  consente  Gioro.  Le  minacco 
DeU’nlto  figlio  di  Saturno  udito  , 

Cito  finn  messe  ad  effetto.  Ei  sotto  il  parrò 
Storpierarri  i destrieri,  e dall’ infranto 
Carro  voi  stesse  balzerà,  nè  dieci 
Anni  le  piaghe  sablernn  che  impresse 
!>nseerarri  il  suo  telo;  e tu  , Minerva, 

Allor  saprai  «piai  sia  demenza  il  farti 
AI  tuo  padre  nemica.  Nè  con  Giuno, 
Sempre  usata  a turbargli  ogni  disegno,  . 
Tnnto  s’mlira,  ei  no,  «pianto  con  t«yo, 
InrercHTontla  audace  Don  , clic  ardisci 
Centra  il  tonante  sollevar  la  lancia. 

Disse,  o ratta  spari  la  messaggiera. 

Ed  n Minerva  allor  con  questi  accenti 
Giuno  si  volse:  Ohimè!  più  non  si  parli, 
Figlia  di  Giove,  di  pugnar  con  esso 
Per  cagion  de' mollali:  io  noi  consento. 

Di  loro  altri  si  muoja , altri  si  viva , 

Come  pince  nlln  sorte;  e Giove  intanto, 
Coinè  dispnn  suo  senno  e sua  giustizia. 

Fra  i Tmjani  o gli  Achei  tempri  il -destino. 
Si  dicendo  la  Dea  ritorsi'  indietro 

I criniti  destrieri,  e l’Oro  alterilo 
Li  dislacivtr  dal  giogo,  e li  legaro 
Ai  nettarei  presepi,  etl  il  bel  cocchio 
Ap|H»gginro  alla  lurida  pnreto. 

Si  raccolsor  le  Dive  in  aureo  seggio 
Con  gli  altri  Dei  confuse;  o Giovo  intanto 
Dal  Gàrgnro  nirOlinqio  i corridori 
E le  fulgide  ruote  nlto  spiugea. 

Giunto  alle  case  de'Celesli , a lui 
Sciolse  i corsieri  l'inclito  Neltunno, 

Rimesse  il  crKJchio,  o lo  copri  «l’un  volo. 
Giove  sul  trono  si  <*>inpuse,  e tutto 
Tremò  sotto  il  suo  piò  l’immenso  Olimpo. 

Mn  Minerva  e Giunon  sole  in  «iisporlo 
Sedeau , uè  molto  nè  dimanda  a Giove 
Ardimi  veruna  indirizzar.  S' arride 
Do’ lor  pensieri  il  nume,  o cosi  disse; 

Perchè  si  mesto,  e voi  Minerva  e Giuno? 
E’ non  si  par  clic  molto  affaticale 
V’abbia  iinor  la  gloriosa  pugna 
In  esizio  do’Teucri  , a cui  si  grave 
Odio  poneste.  E v'ò  di  monti*  uscito 
Che  invitto  è il  brai’cio  mio?  clic  quanti  ha  numi 

II  eiel , cangiare  il  mio  voler  non  pouuo  ? 

A voi  bensi  le  «lelicale  membra 

Pri'so  un  frodilo  treinor  pria  che  la  guerra 
Pur  contemplaste , e «Iella  guerra  i duri 
Esperimenti.  Io  vel  dichiaro  (c  fora 
Già  seguito  l’elfello  ) che  pi'reosso 
Dalla  folgore  mia  , no,  non  v’avrebbe 
Il  vostro  cocchio  ricondotto  ni  cielo. 

Albergo  «logli  Eti'rui.  — Il  Dio  si  disse, 

E in  secreto  fremean  Minerva  o Giuno 
Sedendosi  vicine,  «xl  ai  Trojnui 
Meditando  nel  cor  alle  sciagure. 

Stette  mula  Minerva , o conira  il  padre 
L’ncot*l»o  clic  Panica  sdegno  represse  ; 

Ma  sciolto  all'ira  il  IVen  Giulio  rispose: 

Tremendissimo  Giove,  e che  dicesti? 

Ben  anco  a noi  la  tua  possanza  invitta 
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L manifesta  ; ma  pietà  ne  prende 

I ei  dannali  a perir  miseri  Achei. 

Noi  certo  1 &iini  Inscernn,  se  questo 
t.  il  tuo  strano  voler,  ma  nondimeno 
Qualche  ai  Greci  daremo  util  consiglio, 
Ondo  non  tulli  il  tuo  furor  li  spegna. 

E Giovo  replicò:  Più  fiero  ancora 
Tcdrni  dimani , se  t’aggrada,  o meglio 
I.’ onnipotente  di  Saturno  liglio 
l’el l'esercito  nchco  struggere  il  fiere. 
Perocché  dalla  pugna  il  forte  Ettorre 
Non  pria  desisterà  , che  finalmente 
I.’ oziosa  si  svegli  ira  d'Achille 

II  dì  che  in  gran  periglio  appo  le  navi 
Gombalterassi  por  Patroclo  ucciso. 

Tal  do’ fati  è il  voler,  nò  de' tuoi  sdegni 
Sollecito  son  io , no,  «'anco  ai  muli 
Della  terra  e del  mar  confini  estremi 
Andar  ti  piaccia,  nel  rimolo  esiglio 
Di  Ginpeto  e Saturno,  che  nel  rujio 
! Tartaro  chiusi  nò  il  superno  roggio 
Del  sole,  nò  di  vento  aura  ricrea  ; 

No,  se  tant' oltre  pure  il  tuo  dispetto 
Vagabonda  ti  porti , io  non  ti  euro, 

Poiché  d'ogni  pndor  passasti  il  segno. 

Tacque  ; nò  Giuno  osò  pure  d'un  detto 
Fargli  risposta.  In  grembo  al  mar  frattanto 
La  splendida  eadra  lampa  «lei  Sole 
L’atra  notte  trnendo  su  la  terra. 

Della  luce  f occaso  i Teucri  afflisse. 

Ma  pregata  più  volte  e sospirata 
Jìovrnggiunse  agli  Achei  l’ombra  rottuma. 
Fuor  del  campo  navnle  Ettore  allora 
I Trojani  ritrasse  in  su  la  riva 
Del  rapido  Scarna ndro,  ed  in  pianura 
Da’ cadaveri  sgombra  a parlamento 
Chiamolli;  ed  essi  dismontar  dai  cocchi, 

E affollati  dintorno  al  gran  guerriero 
Cura  di  Giove,  n sue  parole  attenti 
Porgean  gli  orecchi.  Una  grand  asta  in  pv;pio 
Di  ben  undici  cubiti  sostiene: 

Tutta  di  bronzo  folgora  la  punta, 

E d'oro  un  cerchio  le  discorre  intorno. 
Appoggiato  su  questa,  cosi  disse: 

Diirdani  , Teucri,  Collegati,  udite: 

Io  poc’  anzi  sperai  ch’arse  le  navi 
E distrutti  gli  Argivi,  a Troja  avremmo 
Fatto  ritorno.  Ma  si  bella  speme 
Ne  rapir  le  tenèbre  invidiose. 

Che  inopportune  sul  cruento  lido 
Salvàr  le  navi  e i paurosi  Achei. 

^ Obbediamo  olle  negre  ombre  nemiche, 
j Apparecchia m le  cene.  Ognun  dal  temo 
! Sciolga  i cavalli , e liberal  sia  loro 
| Di  largo  cibo.  Di  voi  parte  intanto 
Alla  città  si  affretti , e pingui  agnello 
• E giovenchi  n'adduca,  e di  Lieo 
i E di  Cerere  il  frutto  almo  e gradilo, 
j Sian  di  secche  boscaglie  anco  raccolte 
I Abbondanti  cataste,  e si  cosparga, 

1 Finchò  regna  la  notlp  o l’alba  arrivn, 
j Tutto  di  fuochi  il  campo  e il  ciel  di  luce. 
Onde  dell’ ombre  nel  silenzio  i Greci 
| Non  prendano  del  mar  su  l’ampio  dorso 
: Taciturni  la  fuga  ; o i legni  almeno 
i Non  talgano  tranquilli,  e la  partenza 
Senza  terror  non  sia  ; ma  nell'imbarco 


O di  lancia  piagalo  o di  saettA 
Vada  più  d'  uno  alle  paterne  ra«e 
A curar  la  lenta,  e rechi  ai  figli 
L’orror  dc’Tcucri,  e così  loro  insegni 
A non  tentarli  con  funesta  guerra. 

Voi  cari  a Giove  diligenti  araldi. 

Per  la  città  frattanto  ite,  e bandite 
Che  i canuti  vegliardi,  e i giovinetti 
A cui  le  guance  il  primo  pelo  infiora. 
Custodisca n le  mura  in  su  gli  spaldi 
Dagli  Dei  fabbricati.  Entro  locavo 
Allumino  ginn  fuoco  anco  le  donne, 

E station  vi  sin  di  sentinelle  , 

Onde,  sondo  noi  lungi,  ostilo  insidia 
Nell’ inerme  città  non  s’ introduca. 

Qunnlo  or  dico  s’ adémpia,  o non  fin  vano, 
Magnanimi  compagni,  il  mio  consiglio. 

Dirò  dimani  ciò  che  fnr  ne  resta. 

Spero  ]>on  io,  se  Giove  e gli  altri  Eterni 
Avrem  propizi,  di  cacciarne  lungi 
Cotesti  cani  da  funesto  fato 
Qua  su  lo  prore  nddulti.  Or  per  la  notte 
Custodiamo  noi  stessi.  Al  primo  rag  do 
Del  nuovo  giorno  in  lutto  punto  armati 
Desteremo  sul  lido  acri*  conflitto: 

Vcdrcm  so  Diomede,  questo  forte 
Figliuolo  di  Tidro,  respingerà  in  mi 
Dalle  navi  alle  mura,  o s' io  eoli' asta 
Sapri»  passargli  il  fianco  , e via  portarne 
Le  .sanguinose  spoglie.  Egli  dimani 
Manifesto  farà  se  sua  prodezza 
Tal  sia  elio  possa  di  mia  lancia  il  duro 
Assalto  sostener.  Ma  se  fallace 
Non  è mia  speme,  ei  giacerà  tra’  primi 
Spento  con  molti  de' compagni  intorno, 

Ei  si , dimani , all' apparir  ilei  sole. 

Cosi  iinmortal  foss’io,  nè  mai  vecchiezza 
Violasse  i miei  giorni,  ed  onorato 
Foss'  io  del  par  rhe  J’n  lindo  rd  Apollo, 

Come  fntale  ai  Greci  è il  <11  futuro. 

Tal  fu  d’Etlorre  il  favellar  superbo, 

E gli  fér  plauso  i Teucri.  Immantinente 
Sciolsero  dnl  limone  i polverosi 
Destrier  sudati,  e colle  briglie  al  carro 
Gli  annodò  ciascheduno.  ludi  mcnaro 
Pecore  e buoi  dalla  rittndo  in  fretta. 

Altri  vicn  carco  di  nettareo  vino, 

Altri  di  cibo  cereale;  ed  altri 
Cataste  aduna  di  virgulti  o tronchi. 

Hapian  l’odor  delle  vivande  i venti 
Da  tutto  il  campo,  e lo  spargrano  al  cielo. 
Ed  essi  gonfi  di  baldanza  e in  torme 
Belliche  ansisi  dispendean  la  notte, 

Tutta  empiendo  di  fuochi  la  campagna. 

Siccome  quando  in  eiel  tersa  è la  Luna, 

E tremule  e vezzose  a lei  dintorno 
Sfavillano  le  stelle,  nllor  che  l’aria 
E senza  vento,  ed  allo  sguardo  tutte 
Si  scuoprono  le  torri  e lo  foresto 
E le  rime  dc’monli;  immenso  e puro 
L’etra  si  sponde,  gli  astri  tutti  il  volto 
Rivelano  ridenti , e in  cor  ne  godo 
L'attonito  pastor:  tali  al  vederli , 

E altrettanti  appnrinn  do’ Teucri  i fuochi 

Tra  lo  navi  e del  Xnnto  le  correnti 

Sotto  il  muro  di  Trojp..  Erano  mille 

Che  di  gran  fiamma  interrotti  peuno  il  cnmjio, 
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E cinquanta  guerrieri  a ciascheduno 
Sedeansi  al  lume  delle  rampe  ardenti. 
Presso  i carri  frattanto  orzo  ed  arcua 


I caralli  pascevano  , aspettando 
Che  dal  bel  trono  suo  1'  alba  sorgesse. 


risso  UOVO 


ano  o st r y ro 


Costernazione  nel  campo  greco.  Agamennone.  raccolto  intento  il  parlamento  dei  duci,  pr>pons 
la fuga.  Diomede  e Rettore  ti  oppongono.  Le  scolte  sono  post»  alla  guardia  del  muro.  Disciolto 
il  consesso . e accolti  da  Agamennone  a mensa  i più  cerchi  de' capitani.  Rettore  consiglia  eh e 
si  cerchi  di  placare  Achille  colle  pr  • ghiere  e coi  doni.  A jamennone  accoitsenic.  Fenice , Uiiss- 
td  Ajace  TAamonio  sono  delegati  ambasciatori.  Seguiti  da  due  araldi  essi  ti  presentano  cui 
Achille  nel  suo  padiglione.  Loro  parlate,  e ri  fitto  de/f  eroe.  Fenice  è da  lui  trattenuto  nella  sua 
tenda.  Ulisse  cd  Ajace  ritornano  a render  conto  della  loro  ambasciata.  Parola  di  Diomede 
nel  consesso  dei  Capitani.  Questi  ti  ritirano  nella  loro  tende  a prender  tonno. 


Qi-kstf.  de’ Teucri  eran  le  veglie.  Intanto 
Del  gelido  Torror  negra  compagna 
La  Fuga,  dagli  Dei  ne' petti  iufusa, 
L’achivo  campo  possedea.  Percosso 
Da  profonda  tristezza  era  di  tutti 
I più  forti  io  spirto;  e iu  quella  guisa 
Che  il  pescoso  Oceano  si  rabbuffa. 

Quando  improvviso  dalla  tracia  tana 
Di  Ponente  sorgiuuge  e d' Aquilone 
L'impetuoso  sofGn;  alto  s'estolle 
L’onda  o si  sparge  di  molt’alga  il  lido: 

Tale  è l’interna  degli  Achei  tempesta. 

Sovra  ogni  altro  l’ Atride  addolorato 
Di  qua,  di  1À  s’aggira,  ed  agli  araldi 
Comanda  di  chiamar  tutti  in  segreto 
Ad  uno  ad  uno  i duci  a parlamento. 

G>me  fòro  adunati,  e mesti  in  volto 
S' assi  soro  , Ics-ossi  Agamennone. 

Lngritnarn  simile  a cupo  fonte 
Che  tenebrosi  da  scoscesa  rupe 
Versa  i suoi  rivi;  e dal  profondo  sono 
Messo  un  sospiro,  cominciò:  Diletti 
Principi  Argivi , in  unn  ria  sciagura 
Giove  m' avvolse.  Dispietato  I ei  prima 
Mi  promise  e giurò  che  al  suol  prostrata 
D’ Il  io  le  mura,  glorio»  iu  Argo 
Avrei  fallo  ritorno  ; ed  or  mi  froda 
Indegnamente  , e dopo  tante  in  guerra 
Estinte  vite,  di  partir  m'impone 
Inonorato.  Il  piacimento  è questo 
Del  prepotente  nume  , che  gii  molte 
Spianò  citladi  eccelse  , o mollo  ancora 
Ne  spianerà  , che  immenso  è il  suo  potere. 
Dunque  al  mio  detto  ohhediam  tutti,  al  vento 
Diam  le  vele,  fuggiamo  alla  diletta 
Paterna  terra  , chè  dell'alta  Troja 
Jx»  s|K»ralo  conquisto  è vana  impresa. 

Ammutir  tulli  a queste  voci , e in  cupo 
Lungo  silenzio  si  restar  dolenti 

I figli  degli  Achei.  ]<o  ruppe  alfine 

II  bellico»  Diomede  , e drive: 

Atride,  al  torio  ino  parlar  col  vero 

Libero  dir  , che  in  libero  consesso 
! Lice  ozi  ognun,  risponderò.  Tu  m’odi 
SensA  disdegno.  Osasti,  e fosti  il  p-imo, 

Alla  presenza  degl:  Achei  pur  diausi 


Vituperarmi,  e imbelle  dirmi,  e privo 
D'ogni  coraggio,  e l’udir  tutti.  Or  io 
Dico  a te  di  rimando , che  se  Giove 
L'un  ti  diè  de* suoi  doni , l’onor  sommo 
Dello  scettro  su  noi,  non  ti  concesse 
L’altro  più  grande  che  lo  scettro,  il  core. 
Misero!  e speri  si  codnrdi  e fiacchi , 

Come  pur  cianci , della  Grecia  i figli? 

Se  il  cor  ti  sprona  alla  partenza,  parti; 

Sono  aperte  le  vie;  le  numerose 
Navi,  che  d'Argo  ti  seguir,  son  pronte: 

Ala  gli  altri  Achivi  rimarrai)  qui  fermi 
All’eccidio  di  Troja  ; e se  pur  essi 
Fuggiran  sulle  prore  al  patrio  lido , 

:\oi  resteremo  a guerreggiar  ; noi  due 
Sténelo  e Diomede,  inain  che  giunga 
11  di  supremo  d’ Ilion  ; chè  noi 
Qua  nc  venimmo  eoi  favor  d' un  Dio. 

Tacque;  e tutti  mandar  di  pian»  un  grido, 
Del  Tidide  ammirando  i generosi 
Sensi  ; e di  Pilo  il  rciiernhil  veglio 
Surto  in  piedi  dicea:  Nello  battaglio 
Forte  ti  mostri,  o Diomede,  e vinci 
Di  senno  insieme  i coetani  eroi. 

Nè  hiasmar  nò  impugnar  le  tuo  parole 
Potrà  qui  nullo  degli  Achei:  ma  pure, 
Benché  retti  e prudenti  e di  noi  degni, 

Non  ferir  giusto  i tuoi  discorsi  il  segno. 
Giovinetto  se'  tu  , si  che  il  minore 
Esser  potresti  do'miei  figli.  Io  dunque. 

Che  di  te  più  d’ assai  vecchio  mi  vanto, 
Dironne  il  resto,  uè  il  mio  dir  veruno 
Kiasmcrà  , non  lo  stesso  Agaraenn  ine, 

£ senza  patria,  senza  leggi  o s-nza 
Lari  chi  la  civile  orrenda  guerra 
Desidera.  Ma  giovi  or  della  fosca 
Diva  dell’ ombre  rispettar  l'impero. 

S* appresane  le  cene , ed  ogni  scolta 
Vegli  al  fosso  del  muro,  e questo  sin 
De' giovani  il  pensier.  Tu  , sommo  Atride, 
Come  a capo  s' addice,  accogli  a mensa 
I più  provetti , e ben  lo  puoi , chè  piene 
Le  tende  hai  tu  del  buon  lino  che  ognora 
Pel  vasto  mar  ti  recano  veloci 
L'r.chiro  prore  dalle  tracie  viti. 

Nulla  all'uopo  ti  manca,  cd  al  tuo  cenno 
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Tutto  obbedisco.  Congregati  i duci , 

Apra  opinili  In  sua  monto,  o tu  seconda 
Il  consiglio  miglior,  cbò  di  consiglio 
Utile  o saggio  or  fa  mestier  davvero. 
Imminente  alle  nari  è l’ inimico, 

Pion  di  fuochi  il  suo  campo.  E chi  mirarli 
Può  senza  teina?  Questa  fin  In  notte 
Clic  l’ esercito  perda,  o Io  consoni. 

Disse,  e tutti  obbedirò.  Immnnliuento 
Uscir  di  rilucenti  armi  restile 
Le  sentinelle.  N'eran  sette  i duri} 

Il  Kestóride  prence  Trasi  mede, 

Di  Mnrie  i figli  Ascnlnfo  e «laburno , 

Merino,  Diapiro  ed  Afnréo 
Con  Licomede  «1  i Creonte;  e cento 
Giovnn i prodi  comi  neon  ciascuno 
Di  lunghe  picche  armati.  In  ordinnnra 
Si  difilàr  tra  il  fosso  e il  muro,  e quivi 
Desiare  i fuochi , e npposero  le  cene. 

INella  tenda  regni  l’Atride  intanto 
Convita  i «luci,  di  vivande  grate 
Li  risinnrn;  e si  tosto  che  de" cibi 
E ilei  bere  in  ciascun  tacque  il  desio, 

Il  buon  Nostorro , di  cui  sempre  liscia 
Ottimo  il  detto,  cominciò  primiero 
A svolgere  dal  petto  un  suo  consiglio, 

E in  questo  saggio  ragionar  Pospose: 

Agamennone  glorioso  Atride, 

Dn  te  principio  prenderai!  le  mio 
Parole , in  te  si  finiranno,  in  lo 
Di  molte  genti  imperador,  cui  Giovo, 

Per  la  salute  de1  suggelli,  il  carco 
Delle  leggi  commise  e dello  scettro. 
Principalmente  quindi  a te  combinisi 
Dir  tua  sentenza  , ed  ascoltar  l'altrui, 

E la  porre  ad  effetto,  ove  da  pura 
Coscienza  proceda,  e il  ben  no  frulli  ; 

C.liè  il  buon  consiglio , ila  qualunque  ei  regna 
Tuo  lo  farai  eoli' eseguirlo.  Io  dunque 
Ciò  elio  acconcio  a me  par,  dirò  paleso, 

Nò  vcrtin  penserà  miglior  pensiero 
Di  quel  Hi’ io  penso  e mi  pensai  dal  punto 
Clic  dalla  tenda  dell' irato  Achille 
"Via  menasti,  o gran  re.  In  giovinetta 
Briscole , sprezzalo  il  nostro  avviso. 

Ben  io.  lo  sai,  con  molti  e cabli  preghi 
Ti  sconfortai  dall'opra:  ma  tu  spinto 
Dall'nllero  tuo  cor  onta  faresti 
Al  fortissimo  eroe,  dagl’ Immortali 
Stessi  onorato,  e il  premio  gli  rapisti 
De' suoi  sudori , e ancor  Io  ti  ritieni. 

Or  temi»o  egli  è ili  consultar  le  guisa 
Di  blandirlo  e piegarlo,  o con  eletti 
Doni  o eoi  dolce  favellar  che  tocca. 

Tu  parli  il  vero,  Agamcnnón  rispose , 
Parli  il  vero  pur  troppo,  enumerando 
I miei  torli,  o luion  vecchio.  Errai,  noi  nego 
Val  molte  squadre  un  valoroso  in  cui 
Ponga  Giove  il  suo  cor,  siccome  in  questo 
Per  lo  cui  solo  onor  doma  gli  Achei. 

Ma  se  ascoltando  un  mal  desio  l' offesi. 

Or  vo’placarlo,  e il  presentar  di  molti 
Onorevoli  doni,  e a voi  qui  lutti 
Li  dirò:  sette  tripodi,  non  anco 
Tocchi  dal  foco;  dieci  aurei  talenti  j 
Due  volte  tonti  splendidi  leheti  ; 

Dodici  velocissimi  destrieri 
Usi  nel  corso  n riportarmi  i primi 


Premj,  c di  tanti  già  mi  f«‘r  l’acquisto  , 

Che  povero  per  certo  e di  ricchezze 
Desideroso  non  sana  chi  tutti 
Li  possedesse.  Donerogli  in  oltre 
Di  suprema  beltà  sette  enptivo 
I.eshie  donzelle  a meraviglia  sporto 
Nell'opre  di  Minerva,  e da  me  slesso 
Tras  elle  il  ili  che  Lesilo  ei  prese.  A queste 
Aggiungo  la  rnpita  a lui  poc'anzi 
llriscidc,  e farò  giuro  solenne 
Ch’nnqua  il  suo  letto  non  caleai.  Ciò  tutto 
Senza  indugio  fin  pronto.  Ove  gli  Dei 
No  concedano  poscin  il  porre  al  fondo 
La  trqjana  città,  primiero  ei  vada, 

Nel  partir  delle  spoglie,  a ricolmarsi 
D'oro  e bronzo  le  navi,  e si  trascelga 
Venti  bei  corpi  di  dardnnic  donne 
Do|»o  l'nrgiva  Eletta  lo  più  belle. 

Di  più:  se  d'Argo  riveder  n’è  dato 
Le  caro  sponde , ei  genero  sa  mirini 
Onoralo  e diletto  al  par  d'Oreste, 

Ch’unico  germe  a me  del  miglior  sesso 
Ivi  s’ediica  alle  dovizie  in  seno. 

Ilo  di  tre  figlie  nella  reggia  il  fiore, 
Crisolemi , I. addico,  lfinnnssa. 

Qual  più  d’esse  il  talenta  n sposa  ei  prenda 
Senza  dotarla,  ed  a Peléo  la  moni. 
Doterolln  io  ine«l«*smo , c di  tal  dote 
Qual  non  s’ebbe  giammai  nllra  donzella: 
Sette  città,  Cnrdninile  ed  Enòpo, 

Le  liete  di  bei  prati  Ira  ed  Anlea, 

L’ inclita  Foro,  Epe  a la  bella,  c Pc’daso 
D'nlme  vili  feconda:  elle  son  poste 
Tutte  quante  sul  mar  verso  il  confino 
Dell* arenosa  Pilo,  e dense  lutto 
Di  cittadini  clic  «li  greggi  e mandre 
Ricchissimi , co' doni  al  par  d'un  Dio 
L’onoreranno,  o di  tributi  opimi 
Faran  bello  il  suo  scettro.  Ecco  di  quanto 
Gli  fari»  dono  se  «h'jxir  vuol  l'irn. 

Placar  si  lasci:  inesorato  è il  solo 
Pluto,  e per  questo  il  più  ahlxirrito  iddio. 
Rninmeati  ancora  elio  di  grndo  c d'anni 

10  gli  vo  sopra  ; lo  rammenti , e ceda. 
Potentissimo  Atride  Agamennone, 

Riprese  il  vi'glio  cnvalier,  pregiati 
Sono  i doni  che  appresti  al  re  Pelide. 

Senza  dumpte  indugiar  alla  sua  tenda 
Si  mandino  i l«*gnti.  Io  stesso,  o sire, 

Li  nomerò,  nè  alcun  mi  fin  ritroso  : 
Primamente  Fenice,  al  Sommo  Giovo 
Carissimo  moriate,  e rapo  ei  sin 
Dell’ imbasciata.  Il  seguirà  col  granilo 
A jais»  il  divo  l fisse,  e «logli  araldi 
N’andrnn  ilodio  ed  Euribate.  Frattanto 
Date  t'acqua  alle  mani,  c comandate 
Allo  silenzio,  acciò  che  snlirn  a Giove 
La  nostra  proop,  e In  pietà  ne  svogli. 

Disse;  e a tutti  fu  caro  il  suo  consiglio. 
Dior  le  linfe  alle  mani  i banditori} 

Lesti  ì donzelli  coronar  di  liete 
Spume  Io  ta z.z.e , o le  pnrlnro  in  giro: 

E libato  e gustato  a pimi  talento 

11  «h-voto  licore,  uscir  veloci 

Dalla  lenita  regai  gli  nmljnsciadori ; 

E molti  avvisi  porgoa  lor  per  via 
Il  buon  veglio,  girando  a ciascheduno , 
Principalmente  di  Laerto  al  figlio, 
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Lo  parlanti  pupillo  , c a tentar  tutto 
Lo  vie  eli  esorta  «l'ammansar  (jucl  fiero. 

Del  risonante  mar  lune»  In  riva 
Avvi-àrsi  i legati,  supplicando 
Dall' imo  ror  1’  Enosigro  lSettunno 
Perchè  «l’Achille  la  grand'alma  ei  pieghi. 

Alle  tende  venuti  «l  alle  navi 
De’Mirm'ulóni,  ritrovar  l’eroe 
Che  ricreava  ctdla  cetra  il  core» 

Celrn  arguta  e gentil , clic  la  traversa 
Arra  d’argento,  e spoglia  era  del  sacco 
Della  città  d’ Koston  distrutta. 

Su  questa  degli  eroi  le  glorioso 
Gote  cantando  rnddolria  le  cure! 

Solo  a rincontro  gli  sedea  PalrócU) , 

Aspettando  la  fiu  del  bellicoso 
Canto  in  silenzio  riverente.  Ed  ecco 
Dall' lineo  precessi  all' improvviso 
Avanzarsi  i legati,  o al  suo  cospetto 
Risiiottosi  sostar.  Alzasi  Achille 
Del  vederli  stupito,  ed  nblmndonn 
Colin  cetra  lo  seggio;  nlzasi  ei  puro 
Di  Mcuczio  il  buon  figlio,  e lor  [lorgonilo 
11  Pelide  In  man,  Salvete,  ei  dico. 

Voi  mi  giungete  assai  graditi:  al  certo 
Vi  trae  grami’  uopo:  benché  irato,  io  v’amo 
Sol  rn  tulli  gli  Achei.  — Cosi  dicendo  , 
Dentro  la  tenda  interior  li  guida. 

In  alti  scanni  la  sederli  sopra 
l’or|M>rini  tappeti,  ed  a Patroclo 
Clic  nceanto  gli  venia  , Recami , disse, 

0 mio  diletto,  il  mio  maggior  cratere, 

E mesci  del  più  puro,  od  apparecchio 

Il  suo  nappo  a ciascun:  sotto  il  inio  tetto 
Oggi  entrar  generose  animo  care. 

Disse;  e Patroclo  del  suo  dolce  amico 
Alla  voce  obbedì.  Su  l'igneo  rampe 
Concavo  bronzo  di  grnn  seno  ei  pose, 

E dentro  vi  tuffò  «li  pecorella 
K di  .scolta  capretta  i lombi  opini 
Con  «•sso  il  pingue  sajmroso  tergo 
Di  snginnto  porro.  Intenerito 
Cosi  le  carni,  Autoiinslonte  in  alto 
lai  sollevava  ; e con  forbito  acciaro 
Acconcia  lumie  le  inculca  Io  stesso 
Divino  Achille, 4»  le  iuiiggen  no'spiotli. 
Destava  intanto  un  grande  foro  il  figlio 
Di  Menenio , e conversi  in  viva  bragia 
1 crepitanti  rami,  e già  «lei  tutto 
yurta  la  fiamma,  «Ielle  hrnge  ei  foco 
Ardente  un  b’tto,  «•  gli  sidiitaliou  vi  sti'so; 
Del  sacro  sai  gli  asperse,  e lolle  alfine 
Dagli  alari  le  carni  abbrustolato 
Sol  «losco  1«*  posò;  |iis‘s«!  di  palli 
l o nitido  canestro,  e su  la  mensa 
Oislrihuitli  ; ma  le  apposte  «Inpi 
J Sparila  lo  stesso  Achille,  assoni  in  Ime  in 

1 Ad  l. fisse  col  tergo  alla  pareti*. 

j Ciò  fallo,  ingiunsi*  al  suo  diletto  amico 
I.e  sacre  olt.  rte  ai  intuii  ; C (pie»  nel  foco 
L«>  primizie  gettò.  Stesero  tutti 
Aline  !«•  maoi  all’ nulinmìito  eilm. 

Corno  fur  sazi,  fé' degli  ocelli  Ajace 
Al  buon  Fenice  un  colai  cenno  : il  vaio 
1.0  scaltro  disse,  «*  rUvilmuto  il  nappo, 

Al  grande  Achille  propino!!» , o di>.-,o: 
Salve,  Achille;  |MH-'nnzi  entro  la  lumia 
1)  A (ride,  tal  ora  nella  tua  di  lido 


Cilio  noi  certo  ritrovinm  dovizia  5 
Ma  chi  di  cilio  può  sentir  diletto 
Mentre  sul  cnpn  ci  vegginin  pendento 
Un'orrenda  sciagura,  e sul  griglio 
Delle  nnvi  si  tremai  E periranno. 

Se  tu,  sangue  divin  , non  ti  riv«*sti 
Di  tua  fortezza,  c non  ne  rechi  aita. 

Gli  orgogliosi  Trojani  e gli  alleati 
Imminente  all'annata  e al  nostro  muro 
Unii  posto  il  cnni|>o,  e mille  fuochi  accesi , 

E fan  minaccia  «F  avanzarsi  arditi, 

E le  navi  assalir.  Giove  co"  lampi 
Del  suo  favor  gli  affida  ; Ettore  i truci 
Occhi  volgendo  «l'ogni  parto,  e molto 
Dello  sue  forze  altero  e del  suo  Giove, 
Terribilmente  infuria,  e non  rispetta 
Aè  mortali  nè  Dei(  tanto  gl’ invade 
Furor  In  mento),  c «Iella  nuova  nurora 
Gin  le  tardanza  accusa  , e freme,  «1  giura 
Di  venirne  a schiantar  «li  propria  mano 
Delle  navi  gli  nplustri,  «*d  a smagliarvi 
Dentro  le  fiamme,  c incenerirle  tutte, 

K lutti  tra  le  vampe  istupiditi 
Ancidere  gli  Acllivi.  Or  io  di  forte 
Timor  la  mente  roiilri.tar  mi  sento. 

Che  le  costui  minacce  avversi  numi 
Non  mandino  mi  effetto,  e che  non  sia 
Delle  Parelio  decreto  il  «lovcr  noi 
Lungi  d’Argo  perir  su  questo  rive. 

Ma  tu  deb!  sorgi,  e benché  tardi,  acrorri 
A preservar  «bill' inimico  assalto 
I desolali  Achei.  So  gli  abbandoni. 

Alto  rordoglio  un  di  n'avrai,  nè  al  danno 
Troverai  più  riparo.  A tempo  ad  iniquo 
L’antivieni  prudente,  «>d  allontana 
Dnll'argoliea  gente  il  giorno  estremo, 
Hietlrdali,  mio  «‘oro,  i saggi  avvisi 
Del  tuo  padre  Pclóo,  quando  di  Elia 
Im  miti  all’ Atride.  Amato  figlio, 

( il  buon  v cecino  «ficea  ) Minerva  e Giuno, 
So  lia  lor  gra«lo , ti  darai»  fortezza  ; 

Ma  tu  nel  p«>tto  il  cor  superilo  offrono, 

Cbè  ror  più  bello  è il  mansueto  ; e tienli 
( Onde  più  sempre  e giovani  e canuti 
T onorino  gli  Achei  ) , tieni»  remolo 
Dalla  feconda  «Fogni  ma!  Contesa. 

Onesti  «lei  veglio  i Imi  rirortli  fòro: 

Tu  gli  nlihl tasti.  Tei»  sovvenga  allesso, 

K la  trista  una  volta  ira  dcpoili. 

Ti  sarà,  se  lo  fni,  largo  «li  rari 
Doni  FAtride.  Nella  leiula  ei  dianzi 
[.’ iinproniessA  ih*  fimo:  «alili  lutti. 

Seti**  tripodi  intatti,  e «li«vi  «l'oro 
Talenti,  «*  venti  spiombili  lebeti; 

Di  .dici  vehicissimi  «l«*st  rieri 
Usi  nel  corso  a rijMirlarne  i primi 
Premi,  e già  tanti  n’ acquistar  , elio  brama 
Più  «li  ricchezze  non  avrò»  chi  lutti 
Li  posM-ilesse.  Ti  largisce  inoltro 
Si-Uo  «Fallila  beltà  lesbie  donzelli» 

D' ago  «•sporti»  «•  «li  spola  , e «la  lui  stesso 
Per  lor  suprema  leggiadria  travolti» 

Il  «Il  elio  Lesivo  tu  espugnavi.  A <|uoslo 
l a figlia  nggiugedi  Uriséo,  giurami» 

Che  intatta,  o prence , la  ti  renile.  L tutte 
Pronti'  soli  queste  cosi».  Ove  |»>i  ’trnja 
Ae  sia  «tato  atterrar  , tu  primo  anilrai , 

Ad  |*arlìr  della  preda , a ricolmarli 
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D'oro  e di  bromo  i tuoi  navigli,  C dicci 
Captivc  o dóvi  li  scrrrai  tornito 
Dopo  1"  argiva  Etera  lo  più  lidie. 

Di  più:  *«  d’Argo  rivoli  rem  le  rivo. 

Tu  sonoro  'arai  del  granile  Atrido, 

E in  onoranza  e nella  copia  accolto 
D'ogni  cara  dovizia  al  par  del  mio 
Unico  Oreste.  Delle  tre  elio  il  fanno 
Beato  genitor  aline  fanciulle, 

Cvi'Otomi , Ln-'ilice, Ifinnnssa , 

Prendi  ipiale  vorrai  senza  dotarla: 
i Doterai!»  lo  stesso  Agamennone 
i Di  tanta  doto  e tal,  di’ altra  gi.-.mmai 
llesal  donzella  la  simil  non  s'ebbe; 

Setto  ritti.  Carila  mi  lo  ed  Empo, 

Ira,  Poilaso,  Ar.t<‘a  , Fero  ni  Kpcn, 

Tutto  bollo  marittime  contrade 
Verso  il  pii  io  confili,  tutto  frequo*  ti 
D'abitatori,  a cui  di  mollo  mnrtlro 
S'alza  il  mussilo  , e elio  di  boi  ti  ibuii 
i Venereranno  al  par  il' un  Dio.  Ciò  tutto 
| Daratti  Atrido,  si»  lo  «dcjno  acqueti. 

. Cliè  so  lui  sempre  e i suoi  presenti  ab  borri , 

' Abbi  almeno  piota  desìi  altri  Achei 
j Là  nello  tonde  costernati  e chiusi  , 
j Che  t’avranno  «piai  nume,  ni  allo  sfollo 
i La  tua  pioria  alzerai*.  Vion  dunque,  e spegni 
1 Questo  Ettór  che  furente  a tc  si  para, 

| E vanta  che  nessun  ili  quanti  Aelitri 
i Qua  naviparo,  di  valor  Fognagli», 
j Divino  senno,  Lnerzùide  Llisse, 

Risposo  Achille,  senza  velo,  e quali 
il  cor  li  detta  o proverà  Ili  il  fatto, 

ALÒ  d'uopo  palesar  dell'alma  i sensi  , 

Onde  cessiate  di  parrirmi  intorno. 

Odio  al  par  dello  porte  atro  di  Fiuto 
Colui  eli*  altro  Ita  sul  labbro  , nitro  nel  core: 
Ala  ben  io  dirò  netto  il  mio  pensiero. 

Nè  il  grande  Atrido  Agamemiéo  , nò  ale  uno 
Ale  degli  Arimi  piegherà.  Qual  prezzo, 

Qtinl  ricompensa  delle  assidue  pugne? 

Di  chi  poltrisci*  e ili  chi  suda  in  guerra 
Qui  s’uguaglia  la  sorto:  il  vile  u.ttrpn 
I.’onor  del  prode,  o una  medesma  tomba 
L’ infingardo  riccTC  e l’operoso. 

Ed  io  elio  tnnto  travagliai,  che  a tanti 
Fischi  di  Marte  In  mia  vita  esposi, 

. Che  guadagni,  per  dio,  elio  guiderdono 
; Su  gli  altri  ottenni?  In  vero  il  meschiucllo 
Augel  son  io,  che  d'esca  i suoi  provvedo 
, Piccioli  implumi,  e sè  medesimi  ohhlfn. 

. Quanto,  senza  dar  sonno  alle  palpebre, 

I Trascorso  notti  1 quanti  giorni  avvolto 
; In  sanguinose  pugne  lui  combattuto 
I l'or  le  ree  mogli  di  eostor!  Conquisi 
Guerreggiando  sul  mar  iIikIìcì  nitore 
Citladi;  ne  compiisi  undici  n pii  de 
Dintorno  ni  cnmpi  il'  Unni  ; dn  lutto 
i Molte  asportai  pregiale  spoglio,  e tulle 
! All' Atrido  le  cessi,  a lui  elio  inerte 
J Limaste  indietro,  nell' avare  navi 
j Le  riceve»  superbo,  e dividendo 
I Altrui  lo  peggio  riserhossi  il  meglio; 

■ 0 s’ alcun  dono  agli  altri  duci  ei  Icnne, 

IVnl  .si  ritolse  almeno.  Io  sol  del  mio 
j Premio  fui  spoglio,  io  solo;  egli  la  donna 
Del  mio  cor  si  ritiene,  e ne  gioisce. 

A che  mai  questa  degli  Achei  co’ Teucri 


Cotanta  guerra 9 a che  raccolse  Atrido 
Qui  lant'nrmi?  Non  forse  per  la  boba 
Elena?  Ma  l'amor  delle  consorti 
Tocca  egli  forse  il  cor  de*  aoli  A tritìi? 

Ogni  buono,  ogni  saggio  ama  la  stia, 

E tieni  a in  pregin,  siceom'io  costei 
Carissima  al  mio  cor,  quantunque  ancella. 
Or  ch'egli  dalle  mnn  In  mi  rapio 
Con  fatto  iniquo,  di  piegar  non  lenti 
Ale  da  sue  frinii  ammaestrato  as  ai. 

Teeo,  Ulisse,  e co' suoi  re  tanti  ei  dunque 
Consulti  il  modo  di  sotlrar  l'armata 
Alle  liamme  nemiche.  E quale  ha  d’uopo 
Ei  del  mio  hracein?  Senta  me  già.  fece 
Di  gran  ceso.  Innalzato  ha  un  alto  muro. 
Lungo  il  muro  ha  scavato  un  largo  e cupo 
Fosso,  e nel  fos>o  un  gran  palizzo  infisse. 
Mirahil  opra!  che  dal  fioro  Fttoi*ro 
Noi  fa  sicuro  nncor,  da  quell’  Et’orr« 

Che,  mentre  in  parvi  fra  gli  Achei,  scostarsi 
Non  anlia  dalle  mura,  o non  giugno» 

Che  sino  al  faggio  delle  porte  Scoi*. 

Stia  una  volta  ei  là  ui' attese,  e a stento 
Potò  sottrarsi  all' asta  mia.  Ma  nullo 
Più  eorvllitln  vogl'io  con  quel  guerriero, 
\nllo  : e offerti  dimani  al  sommo  Giove 
E agli  altri  numi  i snerifiej,  e tratte 
Tutte  nel  mare  le  mie  cardie  navi , 

Si , dimani  vedrai,  se  te  ne  cale. 
Coll'aurora  spiegnr  sull' Ellesponto 
I miei  legni  le  vele,  rd  esultanti 
Tutte  di  lieti  vcmator  le  Sfiondo. 

Se  di  prospero  corso  il  buon  Nettunno 
Cortese  mi  sarà  , la  terza  luce 
Di  Fi  in  porrnmmi  su  la  dolce  rivn. 

Ivi  molln  Inviai  propria  ricchezza 
Qua  venendo  in  inni  punto , ivi  molt'nltca 
Ne  reco  in  oro,  e in  fulvo  rame,  e in  ler«o 
Splendido  ferro  , e in  eleganti  doline, 

Tutto  tesoro  a me  sortito.  11  solo 
Premio  ne  manca  die  ini  diè  F Atride  , 

E re  villano  niel  ritolse  ei  poscia. 

Torna  dunque  all’ingrato  , e gli  riporta 
Tutto  die  dico,  e a tutti  in  faccia,  end’ anco 
Negli  altri  Achei  si  svegli  una  giust'ira 
E un  avvisato  diffidar  ilell'arti 
Di  quel  franco  impudente  , che  pur  falò 
Non  ardirebbe  di  mirarmi  in  frnntr. 

Digli  die  a parte  non  verrò  ginn- nini 
Nè  di  fatto  con  lui  nò  di  consiglio  ; 

Clip  mi  deluse;  che  mi  fece  oltraggio; 

Che  gli  basti  Faver  tnnto  potuto 
Sola  uea  volta,  e che  mnl  fonda  in  vano 
Cianci*  la  speme  d'un  secondo  inganno. 

Digli  che  senza  più  turbarmi  corra 

Alla  mina  a cui  Fincalzn  Giove 

Che  di  senno  il  privò:  digli  che  ahborro 

Suoi  doni  , e spregio  corno  vii  mancipio 

Il  dountor.  Nò  s’egli  e dòri  e venti 

Volte  gli  ndiloppii , nò  se  lutto  ei  m'ofTrn 

Ciò  ch’or  possiede,  e ciò  di’  un  dì  venirgli 

Poi  ria  d'  nllronde  , e quante  entran  ricchezzo 

In  Orcomeno  e nell'egizia  Tebo 

Per  le  cento  sue  porte  e li  dugenlo 

An righi  co' lor  carri  n ciascheduna  ; 

Mi  fosse  ei  largo  di  tnnt'oro  alfine 
Quanto  di  sabbia,  e polve  si  calpesta. 

Nò  cosi  pur  si  speri  Agamennone 
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Ln  min  monto  inchinar  primn  che  tutto 
Pagato  ei  m' abbia  dell’  offesa  il  lìo. 

Non  vo’  la  figlia  di  costui.  Foss’ella 
Pari  a Minerva  noli’  ingegno,  o il  vanto 
Di  beltà  contendesse  a Citeréa , 

Non  prenderolla  in  mia  consorte  io  mai. 
Serbila  ad  altro  Achoo  elio  al  grand  Àtrido 
Più  di  grado  s’adegui  e di  possanza. 

A me,  se  salvo  rnddurranmi  i numi 
Al  patrio  tetto,  a me  scorra  lo  stesso 
Pelco  la  sposa.  Han  molte  Eliade  e Fila 
Figlie  di  regi  assai  possenti:  e quale 
Di  lor  vorrò,  legittima  e diletta 
Moglie  farolla  , e mi  godrò  con  ossa 
jNella  pace,  a cui  .stanco  il  cor  sospira, 

11  pnterno  retaggio.  E panni  in  vero 
Clic  di  mia  vita  non  pareggi  il  prezzo 
ISè  tutta  1’ opulenza  in  Ilio  accolta 
Pria  della  giunta  degli  Achei,  nè  quanto 
Tesor  si  chiudo  nel  marmoreo  tempio 
Del  saettante  Apollo  in  sul  petroso 
Bnlzo  di  Pilo,  ltacqulstar  si  ponno 
E tripodi  e cavalli  e armenti  e greggi; 

Ma  l’alma  , che  passò  del  labbro  il  varco, 
Chi  la  racquieta?  chi  ilei  freddo  pedo 
I.a  riconduco  a ravvivar  la  fiamma? 

Meco  io  porto  ( la  Dea  madre  mel  ilice) 
Doppio  fato  di  morte.  Se  qui  resto 
A pugnar  sotto  Trnja  , al  patrio  lido 
M'è  tolto  il  riloni  nr,  ma  d’ ini  inoralo 
Gloria  l’acquisto  mi  farò.  Se  riedo 
Al  dolce  suol  nnlio,  perdo  la  bella 
Gloria,  ma  il  fiore  tle’miei  dì  non  fèz 
Tronco  da  morte  innanzi  tempo,  ed  io 
Lieta  godronimi  c diuturna  vita. 

Questa  m’eleggo,  e gli  altri  lutti  esorto 
A rimbarcarsi  e abbandonar  di  Troja 
L’ inipossibil  conquista.  Il  Dio  de'tuoni 
Su  lei  stese  la  mano , e rincoràrsi 
I suoi  guerrieri.  Itone  adunque,  e conio 
Di  legati  è dover , le  mio  risposte 
Ai  prenci  achivi  riferendo,  dito 
Che  a preservar  le  navi  e il  campo  argivo 
Lor  fa  mestiere  ruminar  novello 
Miglior  partito,  chè  il  già  preso  è vano. 
Inesorala  è l’ira  mia.  Fenico 
Qui  rimanga  o riposi:  al  nuovo  giorno 
Seguirammi,  se  il  vuole,  alla  diletta 
Patria.  Di  forza  noi  trarrò  giammai. 

Di  sse:  e l’alto  parlare  o l’aspro  niogo 
Tutti  li  fece  sbalorditi  e muti. 

Ruppe  alfin  quel  silenzio  il  cnvaliero 
Veglio  Fenice,  e sul  destin  tremando 
Delle  argoliche  navi,  od  ai  sospiri 
Mescendo  i pianti,  cosi  prese  a dire: 

So  in  tuo  pensiero  è fissa , inclito  Achille, 
La  tua  partenza,  se  nell’ira  immoto 
Di  ninna  guisa  allontanar  non  vuoi 
Gli  ostili  incendj  dalla  classe  nchen. 

Come,  ahi  come  pos$'  io,  diletto  figlio, 

Qui  restar  senza  te?  Toco  maudomini 
Il  Ino  canuto  genitor  Peléo 
Quel  giorno  che  all'Atride  Agamcnnuno 
Livotti  «la  Itia,  fanciullo  ancora 
Dell  arte  ignaro  dell’ acerba  guerra, 

E dell  arte  del  dir  che  fama  acquista. 
Quindi  ei  teco  spedi, nmi , onde  di  questi 
biudi  erudirti,  e farmi  a te  nell’ opre 
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Della  lingua  maestro  e della  mano. 

A niun  conto  vorrei  dunque,  mio  caro, 
Dispiccarmi  da  te,  no  , s’anco  un  Dio, 

Ra.a  la  mia  vecchiezza,  mi  prometta 
Rinverdir  le  mie  membra,  e ritornarmi 
Giovinetto  qual  era  allor  che  il  suolo 
D’  Eliade  abbandonai , l’ ira  fuggendo 
E un  atroce  imprecar  del  padre  mio 
Amintore  d’Ormeno.  Era  di  questa 
Ira  cagione  un'avvenente  druda 
Ch’egli,  sprezzala  la  consorte,  amava 
Follemente.  Abbracciò  le  mie  ginocchia 
La  tradita  mia  madre,  e supplicomini 
Di  mischiarmi  in  amor  colla  rivale, 

E porlo  in  odio  il  vecchio  amante.  11  feci. 
Reso  accorto  di  questo  il  genitore. 

Mi  maledisse,  ed  invocò  sul  mio 
Capo  1'  orrende  Eumenidi,  pregando 
Che  mai  concesso  non  mi  fosse  il  porre 
Sul  suo  ginocchio  un  figlio  mio.  L'  udirà 
Il  sotterraneo  Giovo  e la  spietata 
Proserpina,  e il  forai  voto  fu  pieno. 

Carco  allor  della  sacra  ira  del  padre. 

Non  mi  sofferse  il  cordi  più  restarmi 
Nelle  case  paterne.  E servi  e amici 
E congiunti  mi  fean  con  caldi  preghi 
Dolce  ritegno,  od  in  allegre  mense 
Stornar  volendo  il  mio  pensier,  si  diero 
A far  macco  d’agnello  e di  torcili, 

A rosolar  sul  foco  i saginati 
Lombi  suini , a tracannar  del  veglio 
L’ anfore  in  serbo.  Nove  notti  al  fianco 
Mi  fur  essi  cosi  con  veglie  alterne 
E con  perpetui  fuochi , un  sotto  il  portico 
Del  ben  chiuso  cortil , l’altro  alle  soglie 
Della  mia  stanza  nell’andron.  Ma  quando 
Della  decima  notte  il  bujo  renne, 

L*  uscio  sconfissi , e (lidia  stanza  evaso 
Varcai  d’un  salto  della  corte  il  muro; 

ISè  de’ custodi  nlcun  nè  tildi’ ancelle 
Di  mia  fuga  s’ avvide.  Errai  gran  pezza 
Per  I’ «diade  contrada  , e giunto  ai  campi 
Della  feconda  poco  rosa  Flia, 

Trassi  al  cospetto  di  Pelco.  M1  a reciso 
Lietamente  il  buon  sire,  e mi  dilesse 
Oimo  un  padre  il  figliuol  ch’unico  in  largo 
Aver  gli  nasca  nell'  età  canuta: 

E di  popolo  molto  e di  moli"  oro 
Fattomi  ricco  , 1’  ultimo  collimo 
Di  Ftia  mi  diede  ad  abitar  , commesso 
Do’  Dolopi  il  governo  alla  mia  cura. 

Son  io,  divino  Achille,  io  mi  son  quegli 
Che  ti  crebbi  qual  sei,  che  caramente 
T’amai  ; nè  tu  volevi  bambinello 
Ir  con  altri  alla  mensa,  nè  vivanda 
Domestica  gustar,  ov’ io  non  pria 
Adagiato  t’  avessi  o carezzato 
Su’ miei  ginocchi,  minuzzando  il  cibo, 

E porgendo  la  beva  che  dal  labbro 
Infanti!  traboccando  a me  sovento 
Irrigava  sul  petto  il  vestimento. 

Cosi  molto  soffersi  a tua  cagione, 

E consolava  le  mie  pene  il  dolco 
Pensier  che,  i numi  a me  negando  un  figlio 
Generato  da  me  , tu  mi  snresti 
Tal  per  amore  divenuto,  e tale 
M'avresti  salvo  un  di  ila  ria  sciagura. 

Doma  dunque,  cor  mio,  doma  i1  altero 
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ILIADE, 


Tuo  spirto:  disconviene  una  spio!  Ai  a 
Anima  n lo  rito  rassomigli  i numi: 

(.liò  i numi  stossi  , si  ili  noi  piti  prandi 
D'onor,  ili  forza,  di  virtù,  son  miti  j 
E ron  vittimo  e voli  o liluunruti 
E odorosi  olocausti  il  supplicanti} 

.Mortai  li  placa  nell’ errar  caduto. 
Perocché  del  prati  Giovo  almo  figlinola 
S»nt  Io  Propinerò  elio  dal  pianto  fatto 
Rugoso  o losche  con  incerto  passo 
A mi  dietro  ad  Alo  nd  omondnrla  intese. 
Vigorosa  di  piè  ipiosta  noconto 
Porlo  Don  lo  precorro,  e diseorrondo 
I.a  torra  tutta  l'ttmntt  portilo  difendo. 
Esso  vati  dopo,  o dopli  offesi  lian  cura.  • 
Chi  rispettoso  questo  Doo  ricino , 

No  va  colmo  di  Leni  od  esaudito; 

(.hi  pertinace  lo  respinpo  indietro  , 

Ne  spormontn  lo  sdopno.  Esso  del  padre 
Si  presentano  al  Irono  , e pii  fan  propo 
Ch’Alo  ralla  insopnisca , e al  fio  suggelli 
I.  inoso  rato  elio  al  propar  fu  sordo. 

T mvin  dumpio  di  Giovo  oppi  lo  fìplio 
A ppn  to  qiioH'onor  eh’ anco  do’ forti 
Piopa  Io  monti.  So  al  tuo  piò  di  molli 
Doni  P offerta  non  mettesse  Atrido 
G.ll'  impromossa  di  molt' altri  poscia, 

E persistesse  in  suo  raneor,  non  io 
T Osortorei  di  por  più  l’ ira  , e al P uopo 
Dopli  A oli  ivi  volar,  eomnnquo  afflitti  ; 

Ala  molti  di  presento  opli  ne  porpo. 

Ed  alt  ri  poi  no  profferisco,  o i duci 
Miglior  Irascolti  tra  pii  Achei  t’invia, 

E a to  stesso  i più  cari  a supplicarti. 

Non  dispreizarne  la  venula  o i prophi, 
Ondo  1‘  ira  , che  pria  piusla  pur  ora. 

Non  torni  inginstn.  Degli  andati  eroi 
Somma  lande  fu  questa,  allor  elio  taravo 
Li  posseilea  corrueeio,  allo  prò  iriderò 
Placarsi,  nò  sdopnar  supplici  doni. 

Opportuno  sovvienimi  un  fallo  antico. 
Che  quale  avvenne  io  qui  fra  tutti  amici 
Narrerò.  Gnnhnttcnn  ferocemente 
Con  pii  E tùli  i Curdi  anzi  allo  mura 
Di  ('.al idono , ail  ospupnnrla  questi, 

A difenderla  quelli;  o pii  uni  e pii  altri, 
Gente  d'alto  valor,  con  mutuo  stragi 
Si  disi  repenti.  Commossa  nvea  tal  guerra 
Di  Diana  uno  sdopno,  e ilei  suo  sdopno 
Fu  la  rapinile  Eneo  die,  de' suoi  campi 
’lerniinata  la  messo , e offerti  ai  numi 
I consueti  snorificj , sola 
( Fosse  spregio  nd  nhhlio  ) lasciato  nvea 
Senza  offerto  In  Diva.  Ella  di  questo 
Altamente  adirata  un  fero  spinso 
Cinghiai  d* Eneo  no’ campi,  che  tremendo 
lutto  atterrava  eoi  fulmineo  dento 
l.o  fruttifero  pinnte.  Il  forte  Enfilo 
Meloagro  alla  fin  , dallo  propinquo 
Città  rnocnlln  molto  nerbo  avendo 
Di  oaoeintnri  o cani , a morto  il  mise; 

Né  minor  forza  si  chiodila:  tnnt’orn 
Smisurata  In  helvn  , o tanti  nt  rnpo 
N"  uvea  sospinti.  Ala  la  Dea  pel  testino 
E per  la  pollo  dell'irsuta  fera 
Tra  i Curdi  o gli  l-t òli  una  gran  ] ito 
Suscito.  Finche  in  rampo  il  heificnsn 
Meloagro  comparve,  ambir  disfatti. 


Benché  molti , 5 Curdi , e approssimnrse 
Empia  alle  mura  non  potoan.  .Ma  l’ira 
Che  anche  i più  saggi  invado,  il  petto  acceso 
Di  Molcngro,  e la  destò  la  madro 
Altèa  die,  forte  po' fratelli  uccisi 
Crucciosa,  il  figlio  maledisse,  e il  suolo 
(.olle  man  pereotoiulo  inginocchiala 
E forsennata  con  orrendi  preghi 
Di  gran  pianto  confusi  il  negri»  Fiuto 
Supplicava  e la  rigida  muglierà 
Di  dar  morte  all' eroe:  nè  dal  prof  melo 
Orco  fu  sorda  Einiplacata  Erinni. 

Del  materno  furor  «legnato  il  figlio 
l.ii  ligi  ila  II' armi  si  ritrassi»  in  braccio 
Alla  India  consorte  Cleopatra, 

Di  Mnrpissa  Evonina  e ilei  pimenta 
Ida  figliuola,  «li  quell'  Ida  io  dico 
Che  tra' guerrieri  de' suoi  tempi  il  grido 
Di  fortissimo  nvea,  tanto  che  conira 
l.o  stesso  Apollo  per  la  tolta  ninfa 
Ardi  I'  arco  impugnar.  Mutato  poscia 
Di  Cleopatra  il  nome,  i genitori 
La  chiamaro  Alcuni,  perchè  simflo 
Alla  mesta  Alcioti  gemea  In  madro 
Quando  rapida  il  saettante  Iddio. 

G»n  gran  furore  intanto  eran  lo  porto 
Di  Calidoue  e le  turrite  mura 
Combattute  e percosse.  Eletta  schiera 
Di  venerandi  vegli  e sacerdoti 
A Moleagro  deputati  il  prega 
Di  venir,  di  respingere  il  nemico, 

A sua  scelta  offerendo  di  cinquanta 
Juperi  il  dono  , ilei  miglior  terreno 
Di  tutto  il  ealeilonio  alino  paese, 
l’arte  alle  viti  acconcio  e parte  al  solco. 
Molto  egli  pure  il  genitor  lo  prcra. 

Dell'  adiralo  figlio  alle  sublimi 
Soglie  traendo  il  senil  fianco,  o in  voco 
Supplicante  del  talamo  picehiando 
Alle  sbarrale  porte.  Anche  le  suore. 

Anche  la  madre  pia  pentita  orando 
Chiedono  mercede  ; «I  ei  più  fermo  o-oiora 
I.a  ricusava.  Accorsero  gli  amici 
I più  euri  e diletti  ; e su  quel  coro 
Nulla  poteva  degli  amici  il  prego? 

Finché  le  porle  da  sonori  e spessi 
G»l pi  battute,  lo  fèr  certo  aitine 
('.Ite  scalate  i Curdi  avvali  le  mura, 

E messo  il  foco  alla  città.  Piangenti! 

La  sua  bella  consorte  allor  si  fece 
A deprecarlo,  «1  alla  mente  tutti 
D’ una  presa  città  gli  orrendi  mali 
Gli  dipinse:  trafitti  i cittadini. 

Arso  le  case,  isl  in  catene  i figli 
Strascinati  e le  spose.  Si  commosso 
All'atroce  pensici'  l’alma  superba. 

Frese  Panni,  volò,  vinse , e gli  Etóli 
Salvò;  ma  solo  dui  suo  cor  sospinto. 

Quindi  alcun  dono  non  otteime,  o il  tardo 
llcuelieio  rimase  inonorato. 

Non  imitar  colesto  esempio,  o figlio, 

Né  vi  li  spinga  demone  maligno; 

Citò  il  soccorso  indugiar,  finché  le  navi 
S' incendano  , maggior  onta  sarta. 

A ioni,  imita  gli  Dei,  gli  offerti  doni 
Non  disdegnar.  Si*  li  dispregi,  <>  poscia 
\ ululila  rio  combatti,  Opimi  non  lia, 

Benché  ritorni  vincilor,  Eouoio. 
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Qui  tacque  il  voglio,  o brevemente  Achille 
In  ((iic.,ti  liciti  replicò:  Fenice, 

Caro  alunno  ili  Giove,  ni  a ino  caro 
Padre,  ili  questo  ouor  non  ho  bisogno, 
L'onor  eli'  io  cerco  mi  verrà  da  Giove, 

E qui  pure  davanti  a questo  nntcnuo 
L'  avrò  (in  che  vitale  aura  mi  spiri. 

Fin  che  il  pii-  ini  sorregga.  Altra  or  vo’ dirti 
Cosa  che  in  niente  riporrai.  Per  farli 
Grato  all’Atridc  non  venir  con  pinnli 
INò  con  lagni  a tnrharuii  il  cor  più  nini. 

Non  nmar  cantra  il  giusto  il  mio  nemico, 

Se  l’ amor  mio  t' è caro,  e meco  ofTentii 
Chi  m'ofTeitde,  che  «pi  osto  li  sta  meglio. 

Del  mio  regno  partecipa,  e diviso 
Sin  loco  ogni  onor  mio.  Riporteranno 
Questi  le  mie  rispetto , e tu  qui  dormì 
Sovra  morbido  letto.  Al  nuovo  sole 
Consultcrcm  se  starci , o andar  si  debba. 

Disse;  e a Patroclo  fé' degli  occhi  un  cenno 
D'  allestire  ni  buon  veglio  un  colmo  letto, 
Onde  gli  nitri  n lasciar  tosto  In  tenda 
"Volgessero  il  pensiero.  In  questo  mezzo 
"Vólto  ad  disse  il  gran  Telamoitide, 
Partiam,  diss’cgli,  chò  per  questa  via 
Pormi  che  vano  il  ragionar  riesca. 

Benché  ingrata,  n‘è  forza  il  recar  pronti 
La  risposta  agli  Achei,  che  impazienti, 

E forse  ancora  in  assemblea  seduti 
L' attendono.  Feroce  alma  superba 
Chiudo  Achille  nel  petto:  indegnamente 
L’amistà  de' compagni  egli  calpesta, 

IVò  ricorda  l’onor  die  gli  rendemmo 
Su  gli  altri  tutti.  Dispieiato  1 11  prezzo 
Qualcuno  accetta  deli* ucciso  figlio, 

0 del  fratello;  o l’uccisor,  pagala 
Del  stio  fallo  la  pena  , iti  una  stessa 
Città  dimora  col  placato  offeso. 

ÌMa  incsornta  ed  indomata  è l’ ira 
C.lie  a te  pose  nel  petto  un  ilio  nemico  ; 

Per  citi?  per  una  donzetleltn  ! e setto 
Noi  te  n'offrinmn  a maraviglia  belle, 

E moli' altre  più  cose.  Or  via,  rivesti. 

Cor  benigno  una  volta.  Abbi  rispetto 
Ai  santi  dritti  dell'ospizio  almeno, 

Ch'ospiti  tuoi  noi  siamo,  e dal  consesso 
Degli  Achei  ne  venimmo,  a te  fra  tutti 

1 più  rari  ni  amici.—  Illustre  figlio 
Di  Telamone,  gli  rispose  Achille, 

Ottimo  io  sento  il  tuo  parlar;  ma  l'ira 
Ali  rigonfia  qualar  penso  a collii 

Che  in  mezzo  itegli  Achei  mi  vilipese 
Come  un  vii  vagabondo.  Andate,  e nella 
I.a  risposta  ridile.  Alcun  pensiero 
Non  tcntcraiiimi  di  pugnar,  se  prima 
Il  Pria  mille  bellicoso  Fttorro 
Fino  al  qunrticr  de"  .Mirniidonì  il  foco 
E In  strage  non  porli.  Ov'cgli  ardisca 
Assalir  questa  tenda  e quo  la  nave. 

Saprò  la  furia  rintuzzarne,  io  spero. 

Si  disse;  e quegli,  alzato  il  nappo  e f.it.a 
La  lil  agion  , partirsi  : o taciturno 
Li  precedeva  di  Lacrlc  il  figlio. 

A suoi  sergenti  intanto  ed  ull'nnrollc 
[ Patroclo  impniie  d'apprestar  veloci 
I Soffice  letto  al  buon  Fenice;  e pronte 
Quelle  oblìi  dettilo  stese r d'nguolliuu 


Pelli  uno  strato,  vi  spiegàr  «li  sopra 
Di  finissimi  lino  una  sottila 
Candida  tela,  e su  la  teln  un'ampia 
Purpurea  coltre;  e qui  ravvolto  il  vecchio 
Aspettando  l'aurora  si  rijKisa. 

Nel  chiuso  fonilo  della  tenda  ei  puro 
Ritirossi  il  l’elide,  ed  al  suo  fìnnt-o 
Lesina  fanciulla  di  Forbnnlc  figlia 
Si  corcò  la  gentil  Diomedéa. 

Dormi  Pai  rechi  in  altra  parte,  e a lato 
Ili  gli  giacque,  un'elegante  schiava 
Che  il  Pelìde  donògli  il  ili  elio  l'alta 
Sciro  egli  prese  d’  EliiYn  eittade. 

Giunti  i legati  al  padiglion  d’Alride, 
Sursero  tutti  e con  aurate  tazze 
K affollale  dimandi’  i prenci  arhivi 
Gli  accolsero.  Primiero  interrogo! li 
Il  re  ile' forti  Againcimùn  : Preclaro 
Della  Grecia  splendor,  inclito  Ulisse, 

Parla:  vuol  egli  dalle  fiamme  ostili 
Servar  l'armata?  o d’ira  ancor  ripieno 
Il  cor  superbo  , «li  venir  ricusa? 

Glorioso  signor,  rispose  il  saggio 
Di  Laerle  figlino! , non  che  gli  sdegni 
Ammorzar,  li  raccendo  egli  più  sempre, 

E te  dispregia  e i tuoi  presenti , e dico 
Che  «lei  come  salvar  le  navi  e il  campo 
Gi'duci  nettivi  li  consulti.  Aggiunso 
Poi  la  minaccia,  che  il  novello  solo 
Varar  vrdrallo  le  sue  nai  i ; e gli  altri 
A rimbarcarsi  «sorta,  chè  dell'alto 
Ilio  l'occaso  non  veti  rem,  ilic'egli  , 
Giammai:  la  mano  del  Tonnato  il  copre, 

E rincorarsi  i Teucri.  Ecco  i suoi  scusi , 

Che  questi  a me  consorti,  il  granile  Ajaco 
E i sflirgi  araldi  confermar  li  |h>iuio. 

Il  vegliardo  Fenice  è là  rimasto 
Per  suo  cenno  a dormir  , onde  dimani 
Seguitarlo,  so  il  vuole,  ni  patrio  lido: 

Non  farà  forza  al  suo  voler,  se  il  niega. 

D'alto  stupor  percossi  alia  feroce 
Riqiostn,  tutti  ammutolirò  i «luci, 

E lunga  pezza  taciturni  e nH'sti 
Si  restar.  Finalmente  in  questi  «letti 
Proruppe  il  fiero  Diomede:  Eccelso 
Sin*  de' prodi,  glorioso  «Viride, 

Non  Ariwi  tu  inni  nò  supplicato 
Nò  fatta  offerta  di  cotanti  doni 
All'altero  Pelalo.  Era  superbo 
Egli  già  per  sft  stesso  ; or  tu  n'  hai  fatto 
Montar  l'orgoglio  piò  «l'assai.  Ma  vada, 

()  rimanga,  «li  lui  non  più  panilo: 

Lnsrinm  olii’  il  proprio  gi'iiio,  o qualche  iddio 
l.n  ridesti  alla  pugna.  Or  s«*condiamo 
Tutti  il  mio  dir.  Di  cibo  e di  fico, 

Fonte  «Fogni  ligor  . vi  ristorate, 

E nel  sonno  immergete  ogni  pensiero. 

Tosto  elio  schiuda  del  ninnili  lo  («orto 
Il  rosisi  dito  della  In  Ila  Aurora, 

Metti  in  punto,  o gran  re,  fanti  e cavalli 
Nunzi  alle  navi , c a ben  pugnar  gl  istiga  , 

E combatti  tu  stesso  alla  ior  testa. 

Disse,  e tulli  applaudir  lodando  a cielo 
L'alto  parlar  «li  Duiinede  i regi  ; . 

K fatti  i lihmnriiti , alla  sua  t«<ii«(«v 
S’  iiiciiinininò  ciascuno.  Iv  i le  stanche 
Membra  accuLcr  del  sonilo  il  dolce  «tono. 
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A nr.  o ME  icro 

.■Igamennone  , inquieto  duro»/*  lo  nel’c.  scegli  a i duri,  e consulta  con  foro  di  mandate  alcuno  a/l 
esilarare  il  camjto  nemico.  Ulisse  e D'omrde  prendono  sopra  di  sé  il  carico  ddfimprcsa.  Et- 
tore , bramoso  di  sapere  se  i Girci,  rotti  nella  precedente  giornata.  jtrnsino  di  fuggire  e trascu- 
rino le  veglie  notturne  . manda  aneli  egli  un  esploratore  ne!  loro  camjto  , ed  è questi  un  cerio 
n lotte.  Incontro  dt  costui  cogli  croi  trreci , a cui  egli  dà  contezza  dello  stato  attuale  dei  Tro- 
jan i e dei  loro  alleati.  Morte  datagli  da  Diomede,  non  ostante  la  promessa  fallagli  da  Ulisse 
dì  solcargli  la  vita.  1 due  capitani , istrutti  da  Dolane  , si  avanzano  fino  allo  squadrone  dei 
Traci  clic  sono  immersi  tui  sonno  , nc  uccidono  molti  insieme  col  re  loro  chiamato  Reso  , di 
eia  via  si  menano  i cavalli,  e fu. ino  ritorno  alle  nari. 


Trm  por  1'  «Un  notte  ! duci  achei 
Dormian  sul  1 irlo  in  snpor  mollo  avvinti; 

Ma  non  I Atririo  Agnmeimón , cui  molti 
Toglieano  il  dolco  sonno  aspri  pensieri. 

Quale  il  marito  di  Giunnn  lampeggia 
Quando  prepara  una  gran  piova  o grandino, 
()  folta  novo  ad  inalbare  i campi  , 

■ 0 fracasso  di  guerra  voratriep* 

| Spossi  cosi  <lal  son  ri' Agnmennóno 
: K<  mpevano  i sospiri,  c il  cor  tremava. 

■ Volgo  lo  sguardo  nllo  trojano  tondo, 
j E stupisco  mirando  i molti  fuochi 

i Oli'nrdon  dinanzi  ad  Ilio,  c non  ascolta 
j Che  rii  tilde  la  voce  c rii  samj>ognc 
j E festivo  fragor.  Ma  t|uando  il  campo 
j A cheo  contempla  od  il  Inoculo  litio, 
l Svoilosj  il  crino,  al  ciol  si  lagna,  od  alto 
j Gemo  il  cor  generoso.  Alilo  gli  parvo 
| Questo  il  miglior  consiglio  , ir  del  iVclidc 
Nèstore  in  traccia  a consultarne  il  sonno, 
Ondo  qualcuna  divisar  con  osso 
Via  rii  salute  alia  fortuna  nolion. 

Alzasi  in  questa  monto  , intorno  al  polio 
| La  tunica  «'avvolgo,  ori  imprigiona 
i No’  boi  calzari  il  piede.  Indi  una  fulva 
; Pollo  s1  indossa  di  leon  , clic  larga 
Gli  discendo  al  calcagno,  e l’asta  impugna, 
INA  ri i minor  sgomento  a Menelao 
Palpita  il  petto  ; o fura  agli  occhi  il  sonno 
lè  egro  pensier  do’  perigliatiti  Aehivi , 

Clio  a sua  cagione  aventi  por  tanto  maro 
Porlnln  mi  Ilio  temeraria  guerra. 

Sul  largo  dosso  gitlasi  veloce 
Una  rii  pardo  maculata  pollo, 

Punsi  l’olmo  alla  fronte,  e via  brandito 
(I  giavellotto,  a risvegliar  s’ affretta 
L’onorato,  (piai  nume,  e dagli  Argivi 
Tutti  obbedito  imperntor  germnno; 

Ed  alla  poppa  della  nave  il  trova 
Che  lo  bell’  armi  in  fretta  si  vesti*. 

Grato  ci  n’ ebbe  l’arrivo:  c Menelao 
! A lui  primiero,  Perchè  t’anni,  disse, 
j Venerando  fratello  ? Alcun  suoi  forse 
j Mandar  di'* nostri  eqdnrntor  notturno 
i Al  campo  de’ Trojani V Assai  tem  io 
I ( .lie  a Imi  no  imprenda  d arrischiarsi  solo 
Per  lo  hujo  a spiar  l’oste  nemica, 

C.liè  molla  vuoisi  audacia  a tanta  impresa. 
Rispose  Agninoniuin : Fratello,  è d'uopo 
Di  prudenza  ad  entrambi  e di  consiglio 


Che  gli  Argivi  ne  scnmpi  e queste  navi, 

Or  elio  di  Giove  si  voltò  la  mente, 

E d’Ettore  ha  preferii  i sacrifici  : 

Ch’io  né  vidi  giammai  né  d’altri  interi. 

Che  un  solo  in  un  sol  di  tanti  potesse 
Forti  fatti  operar  quanti  il  valore 
Di  questo  Ettorre  a nostro  danno;  e a lui 
Non  fu  madre  una  Dea,  nè  padre  un  Dio: 

E temo  io  hen  che  lungamente  nffiiili 
Di  tanto  strazio  piangeran  gli  Afflivi. 

Or  tu  vanne  , e d'  Ajaee  e ldomenco 
Ratto  vola  alle  navi , e li  risveglia, 

Che  a Nèstore  io  ne  vado  ad  esortarlo 
Di  tosto  nlzarri  e di  seguirmi  al  sacro 
Stuol  delle  guardie,  o comandarle.  A lui 
Prcsterau  più  ehi*  ad  altri  ohhcdieuza  : 
Perocché  delle  guardie  é capitano 
Trasim'-de  suo  figlio,  c Moriono 
D'idomenèo  l’amico,  a’quai  commesso 
E delle  scolte  il  prineipal  pensiero. 

E che  poi  mi  prescrive  il  tuo  comando? 

( Replicò  Menelao.  ) Degg’io  con  ossi 
Restarmi  ad  aspettar  la  tua  venula? 

0,  fatta  l’ imbasciata , a le  veloce 
Tornar?  — Rimanti , Agnmennón  ripiglia, 

Tu  rimanti  colè,  clic  disviarci 
Nell’ andar  ne  jiolriaii  le  molte  strade 
Onde  il  campo  è interrotto.  Ovunque  intanto 
T’  nvvegna  di  passar  leva  In  voce, 
Raccomanda  le  veglie,  ognun  col  nome 
Chiama  del  padre  e della  stirpe,  a tutti 
Largo  ti  mostra  d’onoranze,  e poni 
L’alterezza  in  obblio.  Prendintn  con  gli  altri 
Parte  noi  stessi  nlln  commi  fatica. 

Perchè  Giove  noi  pur  liti  dalla  cuna. 

Benché  regi , gravò  d’alte  sventure. 

Cosi  dicendo,  in  via  mise  il  fratello 
Di  tutto  Puopn  ammaestralo;  ed  esso 
A Nèstore  avviossi.  Rilrovolio 
Davanti  alla  sua  nave  entro  la  tenda 
G>reo  in  morbido  letto.  A sé  vicine 
Armi  diverse  area  , lo  scudo  e due 
Liingh’aste  e il  luciti’ elmo;  e non  lontana 
Giacca  di  vario  lavorio  la  cinta, 

Di  che  il  Iman  veglio  si  fasciava  il  fianco 
Quando  a battaglio  sanguinose  armato 
Le  sue  schiere  movea  ; che  non  ancora 
Alla  trista  vecchiezza  egli  perdona. 

All’npparir  d”  A tritio  erto  ei  rizzossi 
Sul  cubilo,  e levata  alto  la  fronte, 
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I* interrogò  dicendo  : E chi  sci  tu 
Che  pel  rampo  no  vieni  a queste  navi 
Cosi  soletto  por  la  notte  oscura  , 

Mentre  gli  altri  mortali  hnn  tregua  e sonno? 
Forse  alcun  defoglianti  o de’ compagni 
Vai  rintracciando?  Parla,  o taciturno 
Non  appressarti:  che  ricerchi?  — E a lui 
li  regnatore  A Iride:  Oh  «logli  Achei 
Inclita  luce,  .Nèstore  Nrli'de, 

Agnmennón  son  io  ; cui  Giove  opprimo 
])'  inli nilo  travaglio,  e fin  che  duri 
Fiurliè  avrà  spirto  il  petto  e moto  il  piede. 
Vagabondo  ne  vo  poiché  dal  ciglio 
Fuggemi  il  sonno,  e il  rio  pcnsier  mi  grava 
Di  questa  guerra  e della  dado  nelica. 

De'  Danai  il  rischio  mi  spaventa  : inferma 
Stupidisce  la  mente,  il  cor  mi  l'uggo 
Da' suoi  ripari,  e tremebondo  è il  piede. 

Tu  se  cosa  ne  mieliti  che  giovi 

(Quando  il  sonno  s'invola  anco  n'tuoi  lumi). 

Sorgi,  c alle  guardia  iliscendiam.  Veggiamo 

Se  da  veglia  stancate  e dn  fatica 

Sieusi  date  al  dormir,  posta  in  nhblio 

La  vigila nsn.  Del  nemico  il  campo 

Non  è lontano,  nè  .«appiana  s'ei  voglia 

Pur  di  notte  tentar  qualche  conflitto. 

Disse;  e il  gerenio  ravnlier  rispose: 
Agamennone  glorioso  Alride , 

Non  tutti  adempirà  Giove  pietoso 

I disegni  d'  Ettorre  o le  sperante. 

Ben  più  vero  cred*  io  clic  molti  affanni 
Sudar  d"  ambascia  gli  farnn  la  froulo 
Re  destcrnssi  Achille,  0 In  tcunco 

Ira  funesta  scuoterà  dal  petto. 

Or  io  volonteroso  eeeo  ti  sogno: 

Andinnnc,  riweglinm  dal  sonno  i duci 
Diomede  ed  Ulisse,  cd  il  veloce 
Ajnce  d'Oilè-o,  e di  Filéo 

II  forte  figlio;  e si  s|Hxlisen  intanto 
Alcun  ili  tutta  fretta  a richiamarne 
Pur  l'altro  Ajace  o Idomenco  che  lungi 
Agli  estremi  del  campo  hanno  le  navi. 

Ma  quanto  n Menelao,  benché  ne  sia 

D‘ onor  degno  ed  amico,  io  non  terromnii 
Di  rampognarlo  ( ancor  che  debba  il  franco 
Mio  parlare  adirarti),  e vergognarlo 
Farò  del  suo  poltrir,  tutto  lasciando 
A te  le  cure,  or  eh’è  mesticr  di  ressa 
Con  tutti  i duci  e d’ ogni  umil  preghiera, 
Come  crudcl  necessità  dimanda. 

Ben  altra  volta  ( Agamennón  rispose) 

Ti  pregai  d' ammonirlo,  o saggio  antico, 

Che  spesso  ei  posa,  e di  fatica  è schivo; 

Per  pigrezza  non  già,  nò  per  difetto 
D'accorta  mente,  ina  perchè  miei  cenni 
Meglio  aspettar  che  antivenirli  ei  creile. 

Pur  questa  volta  mi  precorse , c innanzi 
Mi  comparve  improvviso,  od  io  l’ho  spinto 
A chiamarne  i guerrieri  che  tu  cerchi. 
Andiam,  che  tutti  fra  le  guardie,  avanti 
Alle  porle  del  vallo  congregati 
Li  troverei!»  ; chi’  tale  è il  mio  comando. 

^ E Nestore  a rincontro:  Or  degli  Achei 
IN'iuii  ritroso  a lui  fin  nè  disdegnoso, 

O comandi  od  esorti in  questo  dire 

La  tunica  s’  avvolge  intorno  al  petto; 

Al  terso  piede  i bei  calzari  annoda  ; 

Quindi  un'ampia  s affibbia  e porporina 


Clamide  doppia,  in  cui  fioria  la  felpa. 

Poi  recossi  alla  man  l'acuta  e snida 
Lancia,  e verso  le  nnvi  incnmmiuosà 
De’ loricati' Acliivi.  E primamente 
Svegliò  dal  sonno  il  snpicntc  Ulisse 
Elevando  la  voce:  e a lui  (pici  grida 
Feri  l’orecchio  appena,  che  veloce 
Della  tenda  u’usci  con  questi  accenti: 

Chi  siete  che  soletti  errando  andato 
Presso  le  nnvi  per  la  dolco  notte? 

Qual  vi  spinge  Insogno?  — O «li  Laerto 
Magnanimo  figliuol,  prudente  Ulisse, 

(Gli  risposo  di  Pilo  il  carnlicrn) 

.Non  isdegnarti , e ilei  dolor  li  caglia 
Dc’trnvnglinti  Achei:  vieni,  elio  un  altro 
Svegliarne  è d"  uopo , o consultar  con  esso 
O la  fuga  o la  pugna.  — A «piesto  detto 
Rientrò  l’Itaceuse  nella  tenda. 

Sul  tergo  si  gittò  lo  scudo , e venne. 

Proseguire  il  cninmm  quindi  alla  volta 
Di  Diomede , o lo  trovar  di  tutjc 
I.'arnii  vestito,  c fuor  del  padiglione. 

Gli  «lormiano  dintorno  i suoi  guerrieri 
Profondamente,  e degli  scudi  al  capo 
S'  avean  fatto  origliar.  Fitto  nel  suolo 
Slnssi  il  calce  doll'aste,  e il  ferro  in  cima 
Metto  splendor  ila  lungi,  a simigliaiiza 
Del  baleno  di  Giove.  Esso  Ponto 
Di  bue  selvaggio  sulla  dura  pollo 
Domila  disteso,  ma  purpureo  c ricco 
Sotto  il  capo  regale  era  un  tappeto. 

Giuntogli  sopra,  il  cavnlier  toccoilo 
Colla  punta  del  piè,  lo  spinse,  e furto 
Garrendo  lo  destò:  Sorgi,  Tidide; 

Perchè  ne  sfiori  tutta  notte  il  sonno? 

Non  odi  clic  i Trojan!  in  campo  stanno 
Stvra  il  colle  propinquo,  e che  disgiunti 
Di  poco  spazio  dalle  navi  ei  sono? 

Disse  ; e quei  si  destò  balzando  in  piedi 
Veloce  come  lampo,  c a lui  rivolto 
Con  questi  accenti  rispondea  : Sei  troppo 
Delle  fatiche  tollerante,  o veglio. 

Nè  ozioso  giammai.  A risvegliarne 
Di  quest’ora  i re  duci  inopia  forse 
V'ha  «li  giovani  ncliei  pronti  alla  ronda? 

Ma  tu  sei  veglio  infntiralo  e strano. 

E Nèstore  di  nuovo:  Illustre  amico, 

Tu  verace  parlasti  o generoso. 

Padre  io  mi  son  d'egregi  figli,  c duce 
Di  molti  prodi  che  putrì. m le  veci 
Pur  d'araldo  adempir.  Ma  grande  or  premo 
Necessità  gli  Acluvi,  c morte  e vita 
Stanno  sul  taglio  della  spaila.  Or  vanno 
Tu  elio  giovine  sci,  vanne,  o il  veloce 
Chiamami  Ajnce  e di  Filéo  In  prole, 

S«*  pietà  senti  del  mio  tardo  piede. 

Cosi  parla  il  vegliardo.  E Diomede 
Sull' omero  si  getta  una  rossiccia 
(inpace  pelle  di  lion,  cadente 
Fino  al  tallone,  ed  una  picca  impugna. 
Auilò  l’eroe,  volò,  dal  smino  culminili 
Li  de-tò,  li  condusse;  e tutti  in  gruppo 
S’ aw’iàr  delle  guardie  alle  colorvc: 

Nè  delle  guardie  abbandonato  ni  sonno 
Duce  alcuno  trovar,  ma  vigilanti 
Tutti  ed  armati  e in  compagnia  seduti. 

Dime  i fidi  molossi  al  pecorile 
Fan  travagliosa  sentinella  udendo 
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Gilar  dal  monto  una  feroce  belva 
E stormir  lo  boscaglie;  un  gran  tumulto 
S'nlzn  nove1  essa  di  latrati  orridi, 

K si  roiii|>i*  ojni  sonno:  cosi  <|ucsti 
Hot  lo  il  dolci*  so|M>r  su  lo  palpebre, 
jVotic  vogliano  amara,  ognor  ilei  piano 
Alla  parte  conversi  , ove  $’ udisse 
.Nemico  calpestio.  Gioitine  il  veglio  , 

K conforlolli  e disse:  Vigilate 
Ciisì  sempre,  o mici  figli,  e non  si  latri 
IN  in  11  dal  sonno  21I  lare  ini* , onde  il  TrojanO 
Di  noi  non  rida.  G>sì  detto,  il  varco 
Passò  del  fosso,  e lo  seguii' no  i regi 
A consiglio  cliìamati.  A lor  s' aggio  uso 
Compagno  Merione  , e ili  ISestorre 
1.'  inclito  figlio  , convocati  aiich'cssi 
Alla  consulta.  Valicato  il  fosso. 

Fermarsi  in  loco  ilnlla  strage  intatto, 

In  • | m*l  loco  ìncdismo  ove  sorgiunlo 
Ettore  dalla  notte  alia  crtidelo 
Uccisióne  degli  Achei  fin  pose. 

Univi  seduti  coniinciàr  la  somma 
A parlar  «Ielle  cose;  e in  quest)  «letti 
Aratore  nner.se  il  parlamento:  Amici, 

Uni  vi  alcuna  tra  voi  anima  ar«lila 
E in  m;  sicura,  die  furtiva  ir  voglia 
1)«*'  li«*r  Trojan i al  campo  , ondi*  qualcuno 
Ih*’  nemici  laganli  alle  trincierò 
Far  prigi«mii*r«>?  o tanto  andar  vicino, 
('.he  nlcun  <lis«*orso  «lo’Trojani  ascolti, 

E ne  scopra  il  pensieri  se  sia  lor  mento 
Qui  rimanersi  n«l  nss«*«liar  l«*  navi , 

O alla  città  tornarsi , or  che  domata 
limi  l'nchiva  possanza?  Ei  forse  tutte 
Patria  rnceor  lai  coso,  o ritornarne 
Salvo  c«l  illeso.  D'nlta  fama  al  mondo 
Fnrchhe  acquisto  , «*  n’ oUerrin  bei  dono. 
Quanti  sou  delle  navi  i capitani 
Gli  «larnnno  una  m*gra  pecorella 
Coll' agnello  alla  (toppa;  e guiilertlone 
Alcun  altro  non  v’hn  che  «piesUi  ntlcgui. 
Poi  ne'  conviti  e ne' hnnehelti  ei  fin 
Sempre  onorato,  desialo  e caro. 

Disse;  e lutti  restar  pensosi  0 muli. 
Kuppc  P alto  silenzio  il  bellicoso 
Diomede  e parlò:  Saggio  Aelide, 

Qu«>ir audace  son  io:  me  la  fidanza. 

Me  P ardir  persuade  al  gran  periglio 
D' insinuarmi  nel  dardnuio  campo. 

Ma  so  meco  verranno  altro  guerriero, 
Stviirtà  creseernmmi  ed  ardimento. 

S«*  «lue  ne  vanno  «li  conserva  , l'Ano 
Fa  l’altro  accorto  «lei  miglior  pnrlilo. 

Ma  «!'  un  solo  , sebben  veggente  e prode , 
Tardo  è il  coraggio  e debole  il  consiglio. 

Disse  : e molti  v«ilean  di  Diomede 
Ir  compagni  : il  vol«*nu  nnilx»  gli  Ajaci, 
li  v«»I«*n  M orion  : più  ch'altri  il  figlio 
Di  A èst  ore  il  volon:  cliiejlealo  aneli"  esso 
L’Atri«le  Menelao:  chieilea  «lei  pari 
Penetrar  no’  trojaui  nceampnmeuli 
Il  forte  Ulisse  ; perocché  nel  petto 
S»*mpre  il  cor  gli  volgea  le  ardite  impreso. 

Mosse  al  lor  le  paroht  il  grande  Atride: 
Diletto  Diomede  , a tuo  talento 
Un  compagno  ti  scegli  a si  grand’uopo. 
Qual  ti  semhrn  il  miglior.  Molti  ne  v«*di 
Presti  a seguirti;  nè  ionia  rispetto 


La  tua  scelta  governi , onile  non  sia 
Ch<*  lasciato  il  miglior,  pigli  il  peggiore; 

Né  ti  freni  pudor,  nè  riverenza 
Di  lignaggio,  né  s’ altri  «"*  r«*  più  gratulo. 

G>si  parlava,  del  fratello  amato 
Paventando  il  jx* ciglio  : e fea  risposta 
Diomede  etisì  : ile  d'un  compagno 
Mi  comandato  a senno  mio  i'«>li>tla. 

Come  scordarmi  «l«*l  divino  Ulisse, 

Di  cui  provato  ò iì  «*or,  l'alma  costante 
Aelle  fatiche,  «*  diedi  Palla  è amore? 

S‘  ei  me«*o  ne  verrà  , di  mezzo  ancora 
Alle  Jianune  uscirem  ; colando  è sagirio. 

Aon  mi  fidar  nè  mi  biasimi*,  Tul/.le, f 
Soverchia mente  ( gli  risposo  Ulisse  ) , 

Che  tu  parli  nel  mezzo  ni  cmisei  Argivi, 
l’nrtinin  : la  notte  se  ne  va  veloce. 

Dello  stelle  d languir  Pallia  n'avvisa, 

Aè  d«*IPoinhre  riman  che  il  terzo  appena. 

D'armi  orrende  , ciò  detto,  si  vestirò, 

A Diomede,  che  il  suo  brando  avea 
()l, Unito  alle  navi , altro  ih*  <ii«*de 
Di  doppio  taglio,  ed  il  suo  proprio  scudo 
il  forti*  Trasi ini'de.  lidi  alla  fronte 
Una  celata  gli  adattò  «li  cuojo 
Tattrin  compatta,  senzn  cono  e cr«*stn, 

Che  hnrhuta  si  noma  , e copro  il  caj^i 
De’  giovinetti,  àleriono  a gara 
D'uitn  spada,  d’un  ari»  e «l’un  turcasso 
Ad  Ulisse  fc’dono , o su  la  U'sta 
Un  murimi  gli  poso  aspro  «li  pelle, 

Da  molto  las.'C  nell' interno  tutto 
Saldamente  frenato,  e nel  di  fuoco 
Di  bianchissimi  «lenti  rivestito 
Di  zannuto  cinghiai , tutti  ut  ghirlanda 
(àm  v ago  lavorio  disposti  e folti. 

Grosso  f«*Itro  il  cucuzzulo  guarnia. 

L'nvea  furato  in  Eleona  un  giorno 
Aulólico  a«l  Aminlorc  d’ Orniello, 

Della  «*asa  rompendo  i saldi  muri; 

Quindi  il  ladro  in  Scantina  «lidio  al  Ditério 
Aiufidanmntc  ; Anifidumante  a Molo 
Ospitai  donaineuto,  e questi  (Miscia 
Al  figlio  Alt* non  , che  su  la  fronte 
Aliati  lo  poso  dell’ astuto  Ulisse. 

Hacchittsi  nelle  orrendo  arme  gli  eroi 
Partir,  lnscinndo  in  quel  recesso  i duci. 

E «la  man  destra  intanto  su  la  via 
Spedi  hiro  Minerva  un  airone. 

Aè  già  «ptcsii  il  v etica  11 , diè  agli  occhi  il  vieta 
La  ci«*ca  notte,  ma  n’udian  lo  strido. 

Di  quell’augurio  l'Itaeenso  allegro 
A Minerva  drizzò  questa  preghiera: 

Odimi,  o figlia  dell'  Egioco  Giove, 

Che  Copre  mie  del  tuo  nume  proteggi, 

Aè  l’è  veruno  do' mici  possi  occulto. 

Or  tu  benigna  più  chi*  prima,  o Dea, 

Dell’ amor  tuo  m’nilitln,  o ne  concedi 
Glorioso  ritorno  e un  forte  fatto, 

Tale  che  renda  dolorosi  i Teucri. 

Pregò  secondo  Diomede,  e «lésse : 

Di  Giove  invitta  armipotente  figlia, 

Odi  adesso  ine  pur:  fausta  mi  segui 
Siccome  al  lor  clic  seguitasti  a Tubo 
Il  mio  divino  gonilor  Talco, 

1)«*’  loricati  Acliivi  ambasciatore 
Attendati  «l'Asopo  alla  riviera. 

Di  placido  messaggio  egli  a’  febani 
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Fu  pnrlntnr  ; ma  fiori  falli  ci  foro 
Nel  suo  ritorno  col  fnvnr  tuo  solo 
Citò  mimo  amico  gli  venivi  ol  fianco, 
li  tu  propizia  a nn>  pur  vieni , o Dea, 

K salvami.  Sull’ara  una  giovenca. 

Ti  ferirò  *1* tilt  anno,  ampia  la  fronte. 

Ancor  non  «Ionia,  anc«»r  «lei  giogo  intatta 
Questa  damiti,  e avrà  dorato  il  corno. 

Cosi  pregare , e gli  osami  in  In  Diva. 
Implorala  di  Giove  la  pnssento 
Figlia  Minerva,  proseguir  la  via 
Oliai  due  lioni,  per  In  notte  oscura. 

Por  la  stragi»,  per  farmi  e po' cadaveri 
Sparsi  in  morta  «li  sangui»  ntrn  laguna. 

i\«‘»  «l'altra  parte  ai  forti  Tenori  Kllorro 
Permette  il  sonno:  ma  «le’  prenci  e «luci 
Gliiama  tutti  i migliori  a parlamento; 
b!  rn«»«»olti  , lor  apre  il  suo  consiglio. 

('.In  di  voi  mi  pmmetto  un  alta  impresa 
Per  geniale  premio  clic  il  farà  contento? 

I tonigli  un  cori-lun  , r di  cervi  «a»  aitera 
Ihie  corsieri  , i miglior  dell’ oste  aelien 
( Taccio  la  fama  «-Im»  n’avrà  nel  moiulo  ). 
Qu«»st<>  «Inno  otterrà  chiunque  ardisca 
Appressarsi  alti»  navi,  e cauto  «'splori 
Se  siali,  «pini  pria,  guardali»,  o pur  se  domo 
Da  nostre  forze  !' mulinai  or  segga 
A «'«insilila  ili  fuga  , o le  notturno 
V eglie  trascuri  affaticalo  «»  stanco. 

Disse,  e il  silenzio  li  fi»' lutti  muti. 

Fra  un  eerto  Dolone  infrnTrnjnni , 
foni  die  di  lironzo  e «l'oro  era  possente, 
Figlio  «I*  Kit  «male  Imndilor  famoso, 

Deforme  il  volto,  ma  v«»loci>  il  pitale, 

K fra  cimpic  siroccliie  imi«a>  e solo. 

Si  trasse  innanzi  il  tristo  , e cosi  disse  ; 

Kllore.  «piesto  «air  f inenreo  nssunio 
D'avvicinarsi  a «pielle  navi,  e t«ill«« 

Sisijirir.  lx>  sc«*tlro  mi  solleva  e giura 
('.In»  l'eneo  rocchio  «»  i «airriilori  elessi 
Del  gran  Pelide  mi  «lami:  nè  vano 
Esploratore  io  ti  snn’i:  nè  vi’ita 
Fui  la  tua  speme.  JVell’nelieo  sterralo 
Penetrerò,  mi  spingerò  fin  dentro 
I.’  agnmenm'inia  nave,  ore  n consulta 
Forse  i duci  si  stnn  di  pugna  o fuga 

Si  tlissi* , e I'  altro  sollevò  lo  scettro, 

E ginn'»:  Testimon  Giove  ini  sin, 

Giove  il  tonante  di  Giituon  Marito, 

Clu»  «la  que"  ln»i  corsieri  altri  tiralo 
Aon  verrà  ile’  Trojnni,  e die  tu  solo 
Glorioso  n’andrai.— Fu  questo  il  giuro. 

Ma  spersn  all’aura,  e da  quel  giuro  intanto 
Incitato  Dolone  in  su  le  spallo 
Tosto  I’  arco  gittossi , e la  jiersona 
Della  pelle  vesti  di  bigio  lupo; 

Poi  cimi  se  il  brutto  capo  entro  un  elmetto 
Gbe  d’ ispida  faina  era  mimilo. 

Impugnò  un  dardo  acuto,  ed  alle  navi, 

Per  non  piò  ritornarne  apportatore 
Di  novelle  ad  l-.ltorre,  iiieanimìiiossi. 

Lasciata  «!<»  cavalli  p do'  pedoni 
I.a  compagnia,  Union  spiatilo  e snello 
Gotica  la  sten, |„.  So  „’„,.rorso  j |is30 
Allo  pesta  «le  piedi , e a Diomede 
SoitinUViso  favellò:  Senio  q«, alcuno 
Venir  dal  campo,  nè  so  dir  se  spia 
I>i  nostre  navi , o «pogliutor  di  morti. 


fascinili  rhe  via  trapassi,  e gli  saremo 
Ratti  alle  spalle,  e il  pigliemn.  Se  nv  veglia 
Cb’ei  di  corso  ne  vinca,  tu  cnll'nsla 
I ildefc.-vso  l’incnlza,  e verso  il  lidi» 

Serralo  si,  che  alla  città  itoti  ftigg.i. 

Uscir  di  via,  ei«\  «letto,  e s’appiatlaro 
Tra’  morti  «a>rpi  ; «al  egli  incauto  e celiare 
Oltrepassi».  Ala  lontanato  appena, 

Qnnnt<»  è un  solco  «li  muli»  ( die  «!«»*  buoi 
Traggono  meglio  il  1k»h  connesso  aratro 
Nel  profondo  maggese  ),  gli  tur  sopra: 

Fai  egli,  udito  il  «»nlp«»stio,  nslell«>, 

Qualcun  sperando  die  ile' suoi  venisse 
Per  minatalo  «P  Kttorre  a rn  binninrlo. 

Ma  giunti  «fasta  ni  lir«>«»  nneor  piu  presso, 
l.i  i-omoIjIm-  nemici.  A Hot»  «ber  l«»sti 
L"  tino  alla  fuga  il  pie,  gli  altri  alla  caccia. 
Oliai  due  d’ aguzzo  defilo  esporti  brncdii 
()  lepre  o eoprinl  p«»l  Imsco  incalzano 
Senza  «lar  posa,  ed  ei  precorre  e bela  ; 

Tali  l disse  e d Tuiiilc  all"  infelice 
Si  stringono  inseguendo,  e preeiileinlo 
Sempre  ogni  s»»nuq«».  K giti  nel  suo  fuggire 
Verso  li»  navi  sul  ttioiiteont  egli  <*rn 
Di  misebiarsi  nll«»  guardie,  nllor  <-be  letta 
('.rebbi»  Aliiiervn  e ferzo  a Diomede, 

Onde  niun  degli  Achei  vanto  si  «lèsse 
Di  ferirlo  primiero,  egli  sciamilo. 

Alza  l’asta  l'eroe.  Ferma,  gridando, 

0 di’  io  ili  lancia  ti  raggiungo  «»  uccido. 

Vibra  il  telo  in  cii’i  «tir,  ma  vibr  i in  falli» 

A Im'IIo  studio,  gli  strisciò  la  punta 
L'omero  destro  e mufireossi  in  terra. 

Ristette  il  fuggitivo  , ♦ «li  paura 
Smorto  tremando,  della  Ihh-ch  liscia 
Strider  «li  «b'iiti  «»b«»  batti», -ine  insieme. 
I.'nggiiinginto  nnelnnti  i due  guerrieri  , 
l.’nlfcrrano  alle  mani,  ed  ei  piangendo 
Grilla  : Salvale  questa  vita  . «ni  io 
Itiscnlterulln.  Ilo  gran  ricchezza  in  casa 
D'uro,  di  rame  e lavoralo  ferro. 

Di  questi  il  padre  mio,  se  nelle  navi 
Vivo  mi  sappia  degli  Achei,  faravvi 
Per  la  ima  liltertà  dono  infinito. 

Via  , fa  cor  , rispondila  lo  scaltro  L’iisso  , 
Nè  vcrtt no  di  morto  abbi  sospetto. 

Ala  dinne,  o sii  verace:  Kd  a qual  fino 
Dal  campo  te  tu»  vai  verso  le  navi 
Tutto  soinigo  pel  notturno  btijo 
Mentre  ogni  altro  mortai  nel  sonno  ha  posa? 
A spogliar  forse  estinti  corpi?  o forse 
Ettnr  li  mattila  ad  ispinr  eie' Gocci 

1 nnvili,  i pensieri , t portamenti? 

()  tuo  genio  ti  mena  e (no  diletto? 

E a lui  tremante  di  lerror  Dolutici 
Misero  ! uii  travolse  Ettore  il  senno, 

E iti  gran  disastro  mi  cacciò,  giurando 
Che  in  don  m’ avrebbe  del  famoso  Achille 
Dato  il  cocchio  o i destrieri  n questo  patto, 
Ch’io  di  notte  traessi  nlf  mimico 
Vii  esplorar  se,  come  pria,  guardalo 
Siri»  le  navi,  o «e  voi  dal  nostro  ferro 
Demi  leniate  «lei  fuggir  consiglio, 

Sellivi  di  veglie,  e di  fatica  oppressi. 

Sorrise  l lisse,  e replicò:  Gran  dono 
Cerio  ambiva  il  tuo  cor,  del  granile  Addilo 
I «lestrier.  Ala  domarli  e cavalcarli 
foni  mortale  non  può,  tranne  il  Pelòle 
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Cui  fu  tinnirò  una  Don.  àia  ipie.to  ancora 
Contami,  e non  mentire  : Ove  lasciaci, 

Qun  venendoti,  Etlorre?  ove  si  stanno 
1 suoi  guerrieri  arnesi?  ove  i cavalli? 

Quei  soli  de" Teucri  le  vigilie  o i sonni? 

Quni  lo  consulte?  Rlocchernn  le  navi? 

0 in  Ilio  tornerai» , vinto  il  nemico? 

Gli  rispose  Dolon:  Nulla  «lei  vero 

Ti  tacerò.  Co1  suoi  più  saggi  Eltorro 
Iti  parte  da  rumor  scevra  o sicura 
Siede  a consiglio  al  monumento  d'ilo. 

Ma  le  guardie  , o signor,  «li  elio  mi  cinedi; 
Nulla  del  campo  alla  custodia  è fissa, 
citò  quanti  in  Ilio  hai»  focolnr , costretti 
S«m  cotesti  alla  veglia , e a far  la  scolta 
S‘  esorlono  a vicenda  : ma  nel  sonno 
Tutti  ginccion  sommersi  i collegati; 

Clie  da  diverso  ragion  raccolti. 

Né  figli  avendo  nò  consorte  al  fianra , 
Lasciano  ni  Teucri  «Ielle  guardie  il  peso» 

Mn  dormon  essi  co' Trojnu  confusi 
(Ripiglia  disse),  o segregati?  Parla, 

Ch'io  vo* saperlo.  — E n lui  d'Eumede  il  figlio: 
Ciò  pure  ti  sporrò  schietto  e sincero. 

Quei  di-ila  Cnrin,  ed  i l’conj  arcieri; 

1 l.elegi , i Caucòni  ed  i Pelasghi 

Tutto  il  piano  occupar  che  al  mare  inchina  ; 
!Un  il  pian  «li  Timbra  i l.icj  o i Misj  alteri 
E i frigj  cav  alieri,  e con  gli  equestri 
Lor  drappelli  i Mcouj.  òhi  dimando 
Tanto  perchè?  Se  penetrar  vi  giova 
Nel  nostro  campo , ceco  il  «{uartier  do' Traci 
Allenti  novelli , che  divisi 
Statisi  «il  estremi.  Ila»  «luce  Roso,  il  figlio 
D'  E io  néo,  c a lui  vid'io  destrieri 
Di  gran  corpo  nminiraiuli  c di  bellezza; 
lina  neve  in  caiulor  , nel  corso  un  vento. 
Monta  un  cocchio  costui  tutto  commosso 
D'oro  c d'  argento,  e smisurata  e d'oro 
( Maraviglia  a vedersi  ! ) è l' armatura  ; 
l)i  mortale  non  già  ma  «li  celeste 
Petto  sol  «h^gna.  Che  più  dir?  Traetemi 
Prigioniero  alle  navi,  o in  snidi  notti 
Qui  lasciatemi  avvinto  infili  che  puro 
Vi  ritorniate,  e siavi  chiaro  a prova 
Se  fu  verace  il  labbro  o menzognero. 

Lo  guatò  l)i«*co  Diomede,  e disse: 

Dn  clic  li  spinse  in  poter  nostro  il  fato; 

Dolon,  di  scampo  non  aver  lusinga; 

Benrhé  tu  n'  abbia  rivelato  il  vero. 

Se  per  riscatto  o per  pietà  disciolto 
Ti  mandiam,  tu  per  certo  ancor  di  nuovo 
Alle  navi  verresti  esploratore  , 

O inimico  palese  in  campo  aperto. 

Ma  se  qui  perdi  per  min  man  la  vita. 

Più  d’ Argo  ai  figli  non  sarai  noccntc. 

Disse  ; e il  meschino  già  In  man  stcndea 
Supplice  al  mento  ; ma  calò  «li  forza 
Quegli  il  brando  sul  eolio,  o ne  reciso 
Aiulie  lo  e«irde.  La  parlante  testa 
Rotolò  nella  polve.  Allor  dal  enpo 
Gli  tolsero  1* elmetto;  e l'arco  e l’asta 
E In  lupina  pelle.  In  man  solleva 
Lo  tolt«»  spoglie  Llisse,  o a te  , .Minerva 
Pretlntricc,  sacrandole,  si  prega: 

Golii  di  qui» .lo,  o Dea,  che  te  primiera 
De'  Celesti  in  Olimpo  invocheremo  ; 

Ma  di  nuovo  propizia  ai  padiglioni 


Or  tu  de’ traci  envnlior  no  guida. 

Disse,  e le  spoglie  su  In  cima  impox} 

D'  un  tamarisco , e canne  e ramoscelli 
Sterpando  intorno,  odi  lor  fatto  un  fasido. 
Sognai  lo  mette  che  j>er  l' ombra  incerta 
Nel  loro  ritornar  lo  sguartfo  avvisi. 

Quindi  inoltrar  pestando  sangue  «“«1  armi; 

E l'ur  tosto  de’ Traci  allo  squadrone. 
Dominino  infranti  di  fatica,  e st««si 
In  tre  hlc,  colf  armi  ai  suol  giacenti 
A canto  a ciascheduno.  Ognun  «le*  duci 
Tunisi  «Inpprasso  due  tleslrier  «la  giogo: 
Dormo  Reso  nel  mezzo;  e a lui  vicino 
Slnnsi  i cavalli  colle  briglie  avvinti 
All'  estremo  d«»l  oocoiiio.  Avvisto  il  primo 
Si  fu  «li  Roso  disse , e a Diomi'de 
L* additò:  Di’omodo , ecco  il  guerriero; 

Ecco  i destrior  elio  dianzi  n’  avvisava 
Quel  Dolon  ohe  uccidemmo.  Or  tu  fuor  metti 
L’ usala  gagbardin,  che  qui  passarla 
Neghittoso  «*d  armato  onta  sarebbe. 

Sciogli  tu  «jitei  cavalli,  o a morte  mena 
Costor,  cliè  «le’ cavalli  è mia  la  cura. 

Disse,  o spirò  Minerva  a Diomede 
Robustezza  divina.  A dritta,  a manca 
Fora , taglia  «xl  uccide  , e «legb  uccisi 
11  gemito  la  inula  aria  feria. 

Corro  snngut»  il  terrea  : come  bone 
Sopra  wcncudo  al  non  guardato  gregge 
Scagliasi , c capro  e agnello  empio  diserta  J 
Tal  nel  mezzo  do’Trnei  è Dionnxh». 

Già  dodici  n'  nvea  trafitti  ; e «pianti 
Colla  spada  ne  mieto  il  valoroso, 

Tanti  u‘ aberra  «lupo  lui  d’un  piixle 
Lo  scaltro  disse,  e fuor  di  via  li  tira, 
Nettando  il  passo  a' bei  destrieri,  oml'elli 
Albi  strage  non  usi  in  cor  non  tremino. 

Le  morte  salme  calpestando.  Intanto 
Piomba  su  Reso  il  lier  Tubile,  o priva 
Lui  tredùesmo  «Iella  «lolee  vita. 

Sospirante  lo  ralsc  e«l  affannoso 
Perchè  per  opra  di  Minerva  apparso 
Appunto  in  «{nella  gli  penden  sul  capo. 
Tremenda  visum,  d'Knide  il  figlio. 

Scioglie  Ulisse  i destrieri,  e ralle  briglia 
Accoppiati , di  mezzo  a quella  torma 
Via  li  mena  , o coll"  arco  Li  pereiioie 
( Che  tor  «lai  cocchio  non  ponsò  In  sfi'rzn), 

E «l’un  fischio  fn  cenno  n Diomede. 

Mn  «fuosti  in  mente  discorrea  più  nnliti 
Fatti , e dubiùava  se  «lar  mono  al  oocrliio 
D’anni  ingombra  si  dehbn,  e pel  limono 
Trarlo  ; o so  imposto  alle  gagliarde  spalle 
Via  sci  porti  «li  poso  ; o se  prosegua 
D’altri  più  Traci  a consumar  le  vite. 

In  questo  dubbio  gli  si  fece  appresso 
Minerva  , o disse  : Al  partir  pensa , o figlio 
Dell" invitto  Tidco,  nodi  alle  navi, 

Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  in  fuga, 

E che  svegli  i Trojani  un  Dio  nemico. 

Lìdi  l’ eroe  la  Diva , e ratto  ascese 
Su  l'uno  de’corsier,  su  l'altro  disse 
Che  via  coll'arco  li  l«»mposl&,  o «piedi 
Allo  navi  volevano  veloci. 

Il  signor  «lei  sonante  arco  d'argento 
Starasi  Apollo  alla  vedetta,  e vista 
Seguir  Minerva  «lei  Tidide  i passi. 

Adirato  olla  Dea,  inùchiossi  iu  mezzo 
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All**  turbe  trojnne,  e Ipocoonto 
Svegliò , de’  Traci  consiglierò , o prode 
Consobrino  di  Roso.  Ed  ei  ballando 
Dal  sonno , e do' cavalli  abbandonato 
Il  quartiero  mirando , e palpitanti 
Nella  morte  i compagni,  e lordo  tutto 
Di  sangue  il  loco , urlò  di  doglia , e forte 
Chiamò  per  nome  il  suo  diletto  amico  ; 

E un  trambusto  levossi  e un  alto  grido 
Degli  accorrenti  Troi,  che  l’arduo  fatto 
Dei  due  fuggenti  contemplar  stupiti. 

Giungean  questi  frattanto  ore  d'Etlorre 
Arean  l’incanto  esploratore  ucciso. 

Qui  ferma  Ulisse  de’  corsieri  il  volo  : 

Balza  il  Tidide  a terra , e nelle  mani 
Doli’  itaco  guerrier  le  sanguinose 
Spoglie  depostc,  rapido  rimonta 
E flagella  i corsier  che  verso  il  maro 
Divorano  la  via  volonterosi. 

Primo  udinne  il  romor  Nèstore , e disse  r 
0 amici , o degli  Achei  principi  e duci , 

Non  so  se  falso  il  cor  mi  parli  o vero  } 

Pur  dirò  : mi  ferisce  uu  calpestio 
Di  correnti  cavalli.  Oh  fosse  Ulisse  l 
Oh  fosse  Diomede , che  veloci 
Gli  adducessero  a noi  tolti  a'Trojani  ! 

Ma  mi  turba  timor  che  a questi  prodi 
Non  awegna  fra’ Teucri  un  qualche  danno. 

Finite  non  uvea  queste  parole , 

Che  i campioni  arrivar.  Balzavo  a terra  ; 

E con  voci  di  plauso  e con  allegro 
Toccar  di  mani  gli  accogliean  gli  amici. 
Nèstore  il  primo  intcrrogolli  : O sommo 
Degli  Achivi  splendore , inclito  Ulisse  , 

Clio  destrieri  son  questi?  ore  rapiti? 

Nel  campo  forse  de’  Trojani  ? o diolli 
Fattosi  a voi  d’incontro  un  qualche  iddio? 


Sono  ai  raggi  del  Sol  pari  in  candore 
Mirabilmente  ; ed  io  che  sempre  in  mezzo 
A’Trojani  m' avvolgo,  e , benché  veglio 
Guerrier,  restarmi  neghittoso  abborro  , 
Io  nò  questi  nò  pari  altri  corsieri 
Unqua  ridi  nè  seppi.  Onde  per  via 
Qualcun  mi  penso  degli  Dei  v'apparve, 

E ven  fe’  dono  ; perocché  voi  cari 
Siete  al  gran  Giove  adunator  di  nembi , 

E alla  figlia  di  Giove  alma  Minerva. 

Nèstore , gloria  degli  Achei , rispose 
L’ accorto  Ulisse , agevolmente  un  Dio 
Poiria  darli , volendo , anco  migliori , 

Clie  gli  Dei  ponno  più  d’ assai.  Ma  questi) 
Di  che  chiodi , son  traci  e qua  di  poco 
Giunti:  al  re  loro  e a dodici  do* primi 
Suoi  compagni  diè  morte  Diomede  , 

E tredicesmo  un  altro  n’uccidemmo 
Dai  teucri  duci  esplorator  spedito 
Del  nostro  campo.  — Cosi  detto , spinse 
Giubilando  oltre  il  fosso  i corridori  , 

E festeggiatiti  lo  seguir  gli  Achivi. 

Giunto  al  suo  regio  podiglion , lego  Ili 

Sn  salda  briglia  alle  medesine  greppie 
e dolci  pasce an  binde  i corsieri 
Diomedéi.  Ulisse  all'alta  j loppa 
Le  spoglio  di  Dolon  sospende  , e a Polla 
Prepararsi  comauda  un  sacrificio. 

Tersero  quindi  entrambi  alla  marina 
L’ abbondante  sudor , gambe  lavando 
E collo  e fianchi.  Kiforhito  il  corpo 
E ricreato  il  cor , si  ripu  rgaro 
Nei  nitidi  lavacri.  Indi  odorosi 
Di  pingue  ofiva  si  sedeano  a mensa 
Pieni  i nappi  votando , ed  a Minerva 
Libando  di  Lièo  l'almo  licore. 
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La  Discordia  alza  il  grido  di  guerra.  Agamennone  fa  armar « e fondure  alla  baila  gli  a le  schiere. 
Pugna  dubbiosa  da  prima.  Agamennone  prevale.  Giove  spedisce  Iride  ad  Ettore  jin-  ordinar- 
gli di  starsi  in  disparte  finche  non  vegga  Agamennone  ritirarsi  ferito  alle  navi.  Aforte  d' l fida- 
mante  ediCoone.  Prodezze  di  Ettore , visto  Agamennone  ferito.  Diomede  ed  Ulisse  gli  s'o]/pon- 
gono.  P irride feriste  Diomede  che  è costretto  a ritirarsi.  Ulisse  , circondato  dai  Trojan* , ti  ri- 
spinge da  sè.  Uccide  Soco,  da  cui  era  stato  ferito.  È protetto  da  Ajaee  e condotto  da  Menelao 
fuori  della  mischia.  Macaone  .ferito  da  Paride,  viene  ricondotto  da  Nestore  nella  sua  tenda. 
Ettore  sbaraglia  il  campo  greco , mentre  in  altra  parte  Ajaee  fa  strage  di  Trojani.  Ritirata 
di  Ajaee.  Achille . parendogli  di  vedere  Macaone  che  parla  ferito , inaitela  Patroclo  il  quale 
s' accerti  ehi  sia  quAT  eroe-  Patroclo , abboccatosi  con  Nestore , è da  lui  pregato  a tentare  tf  in- 
durre Achille  a combattive  jiei  Greci , o ad  acconsentire  almeno  eh' egli  stesso  venga  circuito 
delle  armi  ddl  amico  in  loro  soccorso.  Patroclo,  ritornando,  scontrasi  in  Euripilo ferito  da  Pa- 
ride , lo  ntena  alla  sua  tenda  c ne  medica  la  j>iaga. 


Dal  croceo  letto  di  Titon  T Aurora 
Sorgca,  la  terra  illuminando  e il  cielo, 
E vèr  le  nari  nebee  Giove  spedia 
La  Discordia  forai.  Scotea  di  guerra 
I orrida  insegna  nella  man  la  Dira, 

E tal  d’ Ulisse  s'arrestò  su  l'alta 


Capitana  che  posta  era  nel  mezzo. 
Donde  intorno  mandar  potea  la  vnee 
Fin  d’Ajaco  e d'Achille  al  padiglione, 
Che  nella  forza  e nel  gran  cor  securi 
Sottratto  ai  lati  estremi  arean  le  prore. 
| Qui  ferma  d'un  acuto  orrendo  grido 
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E»nj>5  l’ neh. tp  orecchie,  o tal  ne’ pelli 
IJ»  vigor  suscitò,  tuie  un  desio 
Di  pugnar,  d’axzulfarsi  e di  ferire , 

Che  sonava  nel  e«r  dolce  In  guerra 
Più  eh»*  il  ritorno  al  caro  patrio  litio. 

Alza  Atride  in  voce , o a tutti  impunti 
Di  porsi  in  tutto  punto  ; e »!’  armi  ei  puro 
Folgoranti  si  veste.  E pria  circonda 
Di  calzari  le  gaudio  ornali  e stretti 
D’argentee  libine.  Ina  lorica  al  petto 
Quindi  si  pon  elio  Cinirn  gli  area 
i n di  mandata  in  ospitai  presente. 
Perocché  (piando  strepitosa  in  Cipro 
Corse  la  fama  elio  Tnehiva  armata 
Verso  Troja  spiegar  dovea  le  vele, 
(irnlifionr  di  quell’  usbergo  oi  rollo 
I.’  amico  Agnmonnón.  Di  bruno  acciaro 
Dieci  strisce  il  cingenn  , dodici  d’oro, 

Vrenti  di  stagno.  Lubrici  sul  collo 
Stendon  le  sjiire  tre  cerulei  draghi 
Simiglinoti  alle  piote  iri  elio  Giovo 
Suol  nelle  nubi  colorar  , portento 
Ai  parlanti  mortnli.  Indi  la  spada 
Agli  omeri  sospende  rilucente 
D’aurate  Indie , e la  restia  d’argento 
l.nrga  vagina  col  pendaglio  d’oro. 

Poi  lo  scudo  imbracciò  che  vario  e hello 
E di  fneil  maneggio  tutto  cuopre 
Il  combattente.  Ila  dieci  fasce  intorno 
Di  bronzo,  e venti  di  forbito  stagno 
liandidissimi  colini , e un  altro  in  meno 
Di  bruno  nccinr.  Su  questo  era  scolpita 
Terribili  gli  sguardi  la  Gorgone 
Col  Terrore  da  lato  e con  la  Fuga, 

Rilievo  orrendo.  Dallo  scudo  poscia 
I na  gran  lassa  dipendea d’argento, 

Lungo  la  quale  aniirro  e sinuoso 
S»»rpo  un  drago  a tre  teste,  elio  ritorte 
D"  una  sola  cervice  ernn  germoglio. 

Quindi  al  capo  diè  l’elmo  adorno  tutto 
Di  lucenti  chiavelli,  irto  di  quattro 
Coni  e d’  equine  setole  con  una 
Superba  cresta  che  di  sopra  ondeggia 
Terribilmente.  Allin  due  lauro  impugna 
Massicce,  neuto  , le  cui  ferree  punte 
Mottean  baleni  di  lontano.  Intanto 
Giuno  e Palla  onorando  il  grande  Atrido 
Dier  di  sua  mossa  con  fragore  il  segno. 

AH’  auriga  ciascuno  nlior  comanda 
Che  parati  in  beU’ordine  sostegna 
I Alla  fossa  i destrier,  mentre  a gran  passi 
; Chiuse  nell’  armi  le  pedestri  schiero 
Procedono  al  nemico.  Ancor  non  vedi 
Spuntar  l’aurora,  e d’ogni  pnrtc  immenso 
Rumor  già  senti.  Come  tutto  giunse 
L'esercito  alla  fossa , immantinente 
1 Pur  cnvolli  c pedoni  in  ordinarne, 

Questi  primieri  e (pici  secondi,  intanto 
! Giove  dall'alto  rumoreggia,  e piove 
; Di  sangue  una  rugiada,  annunziatrìce 
Delle  molte  che  all’ Orco  in  quel  conflitto 
Anime  generose  nvria  sospinto. 

D’altra  parte,  i Troja  ni  in  su  l’ altezza 
I Si  schierano  del  poggio.  In  mezzo  a loro 
S'atfacccndann  i duci  • il  grande  Ettorre, 

: I)’  Anchise  il  figlio  che  venia  qual  nume 
1 Da’  Trojani  onorato , il  giusto  o pio 
I Polidamantc,  e i tre  anlonórci  figli, 


Polibo  , io  dico,  ed  il  preclaro  Agi’nore, 

Ed  Acamanle , giovinetto  n cui 
Di  celeste  beltà  fioria  la  guancia. 

Maestoso  fra  tutti  Ellor  si  vulve 
Coll’ egual  d’ogni  parte  ampio  pavese. 

K qual  di  Strio  la  funesta  stella 
Or  senza  voi  fiammeggia  ed  or  rientra 
:\cl  lui j»>  delle  nubbi , a tal  sembianza 
Or  nelle  prime  file  or  nell'estremo 
Ettore  comparia  dando  j»er  tutto 
Provvidenza,  e comandi,  e tutta  d’arme 
Rihicea  la  persona,  e folgorava 
Come  il  baleno  dell’  Egioco  Giove. 

Qual  di  ricco  padron  nel  rampo  vanno 
I mietitori  con  opposto  fronti 
Fnlcinudo  l’orzo  od  il  frumento;  in  lunga 
Serie  Recise  cadono  le  bionde 
Figlie  de’ solchi,  c in  un  momento  i ingombra 
l)i  innnqxili  tutta  è la  rr.mp  gnn: 

Così  Teucri  od  Achei  gli  uni  su  gli  altri 
Irriiendo  si  mietono  col  ferro 
In  mutua  strage.  Immemoro  ciascuno 
Di  vii  fuga  , e guerrier  routra  guerriero 
Pugnon  tutti  del  jmri  , e si  Tnn  centra 
Coll’  impeto  de’ lupi.  A riguardarli 
Sta  In  Discordia,  e della  strage  esulta 
A cui  sola  de’ numi  era  presente. 

Sedeansi  gli  altri  taciturni  in  cielo 
In  sua  mnginn  ciascuno,  cdiiicnta 
Su  gli  ardui  gioghi  del  sereno  Olimpo. 

Ivi  ognuno  in  suo  cor  frenica  di  sdegno 
Contro  l’ allo  de’  nembi  addensatore , 

Clio  dar  vittoria  a’Troi  mica;  ma  nullo 
Pensier  si  prende  di  quell'ira  il  padre 
Che  in  sua  gloria  esultante  e tutto  solo 
In  disparte  sedea , Troja  mirando 
E Endice  navi , e il  folgorar  dpH’  armi , 

E il  ferire  e il  morir,  de' combattenti. 

Finché  il  mattiti  processe,  e crebbe  il  sacro 
Raggio  del  giorno,  d'amlre  parti  cgualo 
Si  mantenne  la  strnge.  Ma  nell’ora 
Che  in  montana  foresta  il  legnnjuolo 
Pon  inano  al  pareo  desinar,  sentendo 
Dall’assiduo  tnglinr  corri  ed  idioti 
Stanche  le  braccia  e fastidito  il  coro, 

E dolce  por  In  mente  e per  le  membra 
Serpe  del  cibo  il  naturai  desio  , 

Prevalse  la  virtù  de’ forti  Argivi, 

Chp  animando  lor  file  e compagnie 
Sbaragliar  le  nemiche.  Agnniennóno 
Saltò  primier  nel  mezzo,  e Binnorro 
l’astor  di  genti,  uccise,  indi  Oilco 
Suo  compagno  od  auriga.  Era  dal  carro 
Costui  sceso  d"  un  salto , e gli  venia 
Dirittamente  contro.  A mezza  fronte 
Colf  acuta  asta  lo  colpi  l’ Atride. 

ISon  resse  al  colpo  la  celata  ; il  ferro 
Penetrò  l’elmo  e l’osso,  e lutto  inlorna- 
-menle  di  sangue  gli  allagò  il  ceròbro  : 

Cosi  l’ audace  assahtor  fu  domo. 

Rapì  d’ambo  le  spoglio  Agamennone, 

£ nudi  il  petto  li  Inscio  supini. 

Andò  poscia  diretto  ad  assalirò 
Due  di  Priamo  figliuoli,  Iso  ed  Antjfo  , 

!.’  un  frutto  d' Imeneo,  1’  altro  d*  Amore. 

Ven l’ano  entrambi  sul  medesmo  cocchio 
1 fratelli  : reggeva  Iso  i destrieri , 
i Antifo  combnltca.  Sul  balzo  d’ida 
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Arcali  un  pio r no  sopraggiunti  Achille , 
Mentre  pnscean  le  gregge , e di  pieghevoli 
Vermene  avvinti,  e poi  disciolti  a presso. 

Ed  or  l’ Atride  Agnmoniv'm  coll’  asta 
Spalanca  ad  Iso  tra  le  mamme  il  petto , 

I lede  di  brando  Alitilo  nella  tempia, 

E lo  spinmlia  dal  cocchio.  Immantinente 
Delle  beU’nrmi  li  dispoglia  entrambi. 

Che  l»on  li  conoscea  dal  di  che  Achille 
Dai  boschi  d’ Ida  prigionier  li  trasse 
Seco  alle  nari , ed  ei  notonne  i rolli. 

Come  «piando  un  lion  nel  coto  entrato 
D’  agii  cerra , ne  sbrana  agevolmente 

I pargoli  portati , e li  maciulla 

Co’ forti  denti  mormorando  e sperdo 
1/  anime  tenerelle  ; la  vicina 
Misera  madre  , non  che  dar  soccorso , 
Compresa  di  lerror  fuggo  Toloee 
Per  le  dense  boscaglie  , e trapelando 
Suda  ai  pensier  della  possente  belra  : 

Così  nullo  do’  Troi  poteo  da  morto 
Salvar  que’  due  ; ma  tutti  anzi  le  spallo 
Conversero  agli  Achivi.  A «a  lso  ei  dopo 
Ippoloeo  c Pisandro,  ambo  figliuoli 
Del  bellicoso  Antimnco,  di  quello 
CI»  da  Paride  compro  per  molt’  oro 
E ricchi  doni  , d’  dona  impeti  in 

II  rimando  al  marito.  I figli  adnnquo 
Di  costui  colse  al  varco  Agnmcnuóne 
Sovra  un  roedosmo  carro  ambo  volanti  , 

E turbali  e smarriti  ; che  pel  campo 
Sfronnronsi  i destrieri , e dalla  mano 
Le  scorrevoli  brighe  eran  cadute. 

Come  lion  fu  loro  addosso  , e quelli 

S’ inginocchiàr , dal  carro  suppbeando  : 
Lasciane  vivi,  Atride,  e di  riscatto 
Gran  presso  n'otterrai.  Media  rispleudo 
Nella  mngion  d’Antiimco  ricchezza, 

D’ oro , di  bronso  e lavorato  ferro. 

Di  questo  il  padre  ti  darà  gran  | >otido 
Per  la  nostra  riscossa,  ov’egli  intenda 
Vivi  i suoi  figli  nelle  navi  nehoe. 

Cosi  piangicndo  supplicàr  con  dolci 
Modi  ; ma  dolce  non  risposo  Atride. 

Voi  d'Antiinaco  figli*?  di  colui 
Clic  nel  trojano  parlamento  osava 
D' Ulisse  e Menelao,  venuti  a Troja 
Ambasciatori  , consigliar  la  morte? 
Pagherete  voi  dunque  ora  del  padre 
L'indegna  offesa.  — Si  dicendo,  immergo 
L'asta  in  petto  a Pisandro,  e giù  dal  carro 
Supin  lo  stende  sul  torren.  Ciò  visto. 

Balza  Ippoloeo  al  suolo,  e lui  secondo 
Spaccia  l’ Atride,  coll’acciar  gli  pota 
Ambe  le  mani,  e poi  la  testa,  n lungi 
Come  palco  la  scaglia  a rotolarsi 
Fra  la  turba.  Lasciali  ivi  costoro. 
Fulminando  si  spinge  nel  più  caldo 
Tumulto  della  pugna,  e l'accompagna 
Molta  mano  d’ Achei.  Fan  strage  i fanti 
De’  fanti  fuggitivi , i cavalieri 
De'  cavalier.  Si  volvo  al  eiel  la  polvo 
Dalle  sonanti  campo  sollevata 
Dc’fervid»  corsieri,  e Agamennòne 
Sempre  insegue  «1  uccide , e gli  altri  accende. 

Oune  quando  s'appiglia  a denso  bosco 
Incendio  struggitor,  cui  gruppo  aggira 
I)i  fiero  vento  e d'ogui  parte  d gitla  ; 


Cadono  i rami  dall'invitta  fiamma 
Atterrati  c combusti  : a questo  modo 
Sotto  l' Atride  Agamennòn  le  teste 
Cndc»n  de’ Teucri  fuggitivi  ; e molti 
Colle  chiome  sul  collo  fluttuanti 
De.strier  trneau  pel  campo  i vóti  carri, 
Sgominando  le  file  , ed  il  governo 
Desiderando  do’  lor  primi  auriglii  : 

Ma  quei  giaccan  già  spenti , agli  nvoitoi 
Gradila  vista  , alle  consorti  orrenda. 

F uori  intanto  deli'  armi  e della  polvo  , 

Delle  stragi , del  sangue  e del  tumulto 
Condusse  Giove  Ettiir.  Ma  gl’ inseguiti 
Teucri  dritto  al  sepolcro  del  vetusto 
Dardanid’  ilo  verso  il  caprifico 
La  piena  fuga  dirigean,  bramosi 
Di  ripararsi  alla  cittadc:  o sempre 
Gl' incalza  Atride,  e orrendo  grida  , e lorda 
Di  polveroso  sangue  il  braccio  invitto. 

Giunti  alfine  alle  Seco , quivi  sostarsi 
Vicino  al  faggio , ed  aspettar  l’ arrivo 
De’ compagni  pel  campo  ancor  fuggenti, 

E simigliami  a torma  d’  atterrite 
Giovenche  che  lion  di  notte  nssalta. 

Alla  prima  che  abbranca  ei  figge  i duri 
Denti  nel  collo,  n avidamente  il  sangue 
Succhiatone,  n' incanna  i palpitanti 
Visceri  : e tale  gl’inseguia  l' Atride, 

Sempre  il  postremo  atterrando , e quei  sempre 
Spaventati  fuggendo  : e giù  dal  cocchio 
Altri  cadea  boccone , altri  supino 
Sotto  i colpi  del  re  die  innanzi  a tutti 
Oltre  modo  coll’ asta  infuriava. 

E già  in  cospetto  gli  veniali  dell'alto 

Ilio  le  mura  , e vi  giungea  ; quand’ecco 

Degli  uomini  il  gran  padre  e dogli  Dei  |- 

Scender  dal  cielo  , e mnestoso  in  cima 

Sedersi  deiraequo>a  Ida,  stringendo 

La  folgoro  nel  pugno.  Iri  a sé  chinina 

L'ab-dorntn  messaggera , o.  Vanne 

Vola  , lo  disse,  Iri  veloce , e nd  Ettore 

Porta  queste  parole.  Infili  ch’ei  vegga 

Tra’ primi  enmbaltenti  Agamennone 

Romper  le  file  furibondo,  ei  cauto 

Sitasi  in  disparto,  c d’animar  sia  pago 

Gli  altri  a far  testa,  o oprar  le  mani.  Appena 

O di  lancia  percosso  o di  saetta 

L’ Atride  il  cocchio  monterà  , si  spinga 

Ei  ratto  nella  mischia.  Io  porge  cogli 

Alla  strage  la  forza  , infili  die  giunga 

Vincitore  nllo  navi,  e al  di  caduto 

Della  notle  succeda  il  sacro  orrore. 

Disse  ; e veloco  la  veloce  Diva 
Dal  giogo  ideo  discende  al  campo,  e trova 
Stante  in  piò  sul  suo  carro  il  bellicoso 
Priamide;  e appressata,  0 tu,  gli  disse, 

('.ho  il  consiglio  d’ un  Dio  porti  nel  coro, 

Ettore , le  parole  odi  che  Giove 

Per  me  ti  manda.  Infin  che  Agamennóno 

Vedrai  tra' primi  infuriar  rompendo 

De’  guerrieri  le  file,  il  piò  ritira 

Tu  dal  conflitto,  e fa  che  col  nemico 

Pugni  il  resto  do' tuoi.  Ma  (piando  ci  d’asta 

0 di  strale  ferito  darà  volta 

Sopra  il  suo  cocchio,  allor  t’avanza.  Avrai 

Tal  da  Giove  un  vigor  eh' anco  alle  nari 

La  strago  spingerai , finché  la  sacra 

Ombra  si  stenda  su  la  morta  luce. 
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I Disse.  c sparve.  L'crno  balza  dal  eocclùo 
I Risonante  noli’ /irmi,  o nolln  mano 
I Palleggiando  la  lam  ia  il  rampo  scorro, 

E raccende  la  pugna.  Allor  destassi 
<1  rande  conflitto.  Hirollaro  i Teucri 
A irli  Achiri  In  fruria,  e di  rincontro 
l.o  lor  falangi  rin forai r pii  Adori. 

Venuti  a fronte,  rinuovossi  il  muo, 

E primiero  si  mosse  A^nmennóne 
limanti  a tutti  di  pugnar  brnmoso. 

Muse  dell'alto  Olimpo  abitatrici, 

Or  voi  no  dite  dii  primior  si  spiuse 
t)  trojnno  puerriero  od  Rilento 
Contro  il  supremo  Atride.  I Adamante, 

I)' Antenore  fipLuolo,  un  piorinotlo 
I»' altere  formo  e di  pran  cor,  nudrito 
Nell' opima  di  proppi  odrisia  terra. 

I.’ educò  linmliiiietto  in  propria  casa 
Della  Lolla  Teano  il  ponitore 
Dissóo  I'  nro  nialemo  , e maturati 
l>i  gloriosa  puhortate  i piomi 
. 'poso  alla  Apha  il  diè.  Ma  còlta  appena 
Jt'lmcn  la  ro.ca,  al  talamo  strappollo 
Da  dod.ci  navipb  acroinpagnnlo 
Della  Tenuta  degli  Achei  la  fama. 

Quindi  lasciale  alla  percopia  riva 
l.e  sue  nari,  pedone  ad  Ilio  ei  renne, 

E primo  si  piantò  contro  1’  Atride. 

Giunti  al  tiro  dell'atta  , Apamcnnóna 
Vibrò  la  sua,  ma  in  fallo,  lfldniuaute 
Appuntò  f avversario  alla  cintura 
Eolio  il  torace,  e colla  man  robusta 
Di  tutta  forza  l'a>ta  sospingea ; 

Ma  non  valse  a forarne  il  ben  tessuto 
Cinto,  e spuntassi  nell' argentea  lama 
1/ acuta  punta,  come  piombo  fosse. 

I A due  mani  l'afferra  allor  l' Atride 
! Con  ira  di  bone,  a sò  la  tira, 

Gliela  svolle  dal  pugno;  e tratto  il  brando, 
lx>  percuote  alln  nuca  , e lo  distende. 

SI  cadde,  e chiuse  in  ferreo  sonno  i lumi. 
Miserando  ganon!  venne  a difesa 
Del  patrio  suolo  e vi  trovò  la  morie: 

INè  gli  compose  i rai  la  giovinetta 
Consorte,  nè  di  lei  frutto  lasciava 
Che  il  ravvivasse;  c si  1’  avea  con  molti 
Doni  acquistata:  peroerhò  da  prima 
Di  cento  buoi  dotolla , o mille  in  oltre 
Madri  promise  di  lanute  torme 
Che  numerose  pii  pasceva  il  prato. 

Spoglia  Atride  l'ucciso,  e le  bell'armi 
jVc  jxirta  ovante  fra  le  turbe  achee. 

Come  ride  Coon  morto  il  fratello 
{ D’Antenore  era  questi  il  maggior  figlio 
E puerriero  di  grido),  una  gran  nube 
Di  dolor  gl' ingombrò  la  mente  e gli  occhi. 
Ponsi  in  agguato  con  un  dardo  in  mano 
Al  re  di  costa  , e vibra.  A mezzo  il  braccio 
ConGccossi  la  punta  sotto  il  cubito, 

E trapassollo.  Inorridì  del  colpo 
L’ Atride  regnator  ; ma  non  por  questo 
Abbandona  la  pugna  ; anzi  più  fiero 
Colla  salda  dagli  Euri  a>ta  nudrita 
Avventassi  a Coon  che  frettoloso 
Dell’  amata  fratello  ifidamante 
D'un  piè  traea  la  salma,  alto  chiedendo 
De’ più  forti  f aita.  Lo  raggiungo 
In  quali'  atto  l’ Atride , e sotto  il  colmo 


Dello  scudo  gli  enecia  impetuoso 

I.n  zagaglia,  e l'atterra.  Indi  sul  corpo 

D"  Ifidamante  il  rapo  gli  recide. 

(iosi  n’andàr,  compiuto  il  fato,  aH’Orco 
Per  man  d*  Atride  gli  antenórei  figli. 

Finché  fu  calila  In  ferita , il  sire 
Celi  R'in , eolia  s|>ndn  e con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò;  ina  come 
Stngnossi  il  :angue  e s'aggelò  la  piaga  , 
D’acerbe  doghe  saettar  sentissi. 

Qual  trafigge  la  donna,  al  partorire. 
L'acuto  strale  del  dolor,  vibrato 
Dallo  figlie  di  Citino  aline  Ilitie, 

D’nmare  fitte  apportatrici  ; e tali 
Krnn  le  punte  clic  ferian  l’ Atride. 

Salì  dunque  sul  carro,  ed  all’  auriga 
Comandò  di  dar  volta  alla  marma, 

E cruccioso  elevando  alto  la  voce , 

Prenci,  amici,  gridava , e voi  vaienti 
Capitani  de' Greci,  allontanate 
Dalle  navi  il  conflitto,  or  che  di  Giove 
Non  ronsente  il  voler  ch'io  qui  compisca. 
Combattendo  co' Teucri,  il  giorno  intero. 

Disse,  e ralinga  flagellò  i destrieri 
Verso  le  navi;  e quei  volar  spargendo 
Le  belle  chiome  all' aura;  e d petto  aspersi 
D'alta  spuma  e di  polve  in  un  baleno 
Fuor  del  rampo  ebber  tratto  il  re  ferito. 

Come  dall’  armi  ritirarsi  il  vide. 

Diè  un  alto  grido  Etlorre,  e rincorando 
Trojnni  e l.irj  e Dàrdani  tonava: 

Uomini  siate,  amici,  e richiamato 
L'antica  gngbardia:  lasciato  ha  il  campo 
Quel  fortissimo  duce,  e a me  promette 
L'Olimpio  Giove  la  vittoria.  Or  via 
Gli  animosi  cornipedi  spingete 
Dirittamente  addosso  ai  forti  Achiri, 

E acquisto  fate  d’iinmorlal  corona. 

Disse,  e in  tutti  destò  la  forza  e il  core. 

Come  buon  caeciator  contea  un  bone 

0 silvestre  cignale  il  morso  oiiza 
De’ fior  molossi , così  l’ira  instiga 
De' magnanimi  Troi  contro  gli  Achiri 
Il  Prinmide  Mario:  ed  ei  tra'  primi 
Intrepido  si  volvo,  e nel  più  follo 
Della  mischia  coll'  impeto  si  spingo 
Di  sonante  procella  che  dall' alto 
Piomba  p solleva  il  ferrugineo  flutto. 

Allor  ehi  pria  , rJii  poi  fu  messo  a morte 
Dal  Prinmide  eroe,  quando  a lui  Giove 
Fu  di  gloria  cortese?  Assi'o  da  prima, 
Autònoo,  Opite,  e Dólope  di  Chto, 

Ofeltio  cd  Agelao , Esimno  ed  Oro 
E il  bellicoso  lpp’moo.  Fur  questi 

1 danai  duci  che  il  Trojano  uccise: 

Dopo  lor  , molta  plelie.  Come  quando 
Di  Ponente  il  sofiiar  f umide  liglie 
Di  Noto  aggira,  e con  rapido  vortice 
I.e  sbatte  irata  ; il  mar  goniìati  e crebri 
Volvo  i flutti,  e dal  turbo  in  larghi  sprazzi 
Sollevata  diflbndesi  la  spuma: 

Tal  Ettore  cader  confuse  e sjiesse 
Fa  le  teste  plebeo.  Disfatta  intera 
Allor  sana  seguila,  e colla  strage 
De* fuggitivi  iiiehittahil  danno, 

! Se  con  questo  parlar  l'accorto  Llisso 
Non  destava  il  valor  di  Diomede. 

! Magnanimo  Tidide,  e qual  disdetto 
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Doli*  rimira  virtù  ri  Inolio  mirato 

I.n  ricordanza  ? Or  su  ; ti  motti , Amico , 

Al  mio  fianco,  o lien  l'ormo  : onta  sarebbe 
Lasciar  che  piombi  su  Ir  nari  Ettorre. 

E Dioinodedi  rincontro:  lo  certo 
Rimarrò.  pugnerò  ; ma  vano  il  nostro 
Sfurio  sarà  , chi*  la  vittoria  ai  Tcucn 
I)nr  vuole,  non  a noi , Giovo  nemico. 
Disse;  e coll’ asta  alla  sinistra  poppa 
TiniL reo  percosse,  e il  riversò  tini  carro, 
l disse  uccìse  M«linn , guerriero 
D api>aronxa  divina,  e raloroso 
Del  re  Timbréo  scudiero.  E spenti  questi) 
Si  cacciàr  nella  turba,  simigliatiti 
A due  cinghiali  di  gran  cor,  che  il  cerclùo 
Slinrnttauo  de’ veltri  ; e impetuosi 
Voltando  faccia  sgominato  i Teucri, 

Sì  die  fuggenti  dnU’cttòreo  ferro 
Prosor  conforto  e rospiràr  gli  Achivi. 

Comhnttenn  fra  le  turbe  alti  sul  carro 
Fortissimi  campioni  i due  figliuoli 
Di  Meropo  Pcrcósio.  11  genitore, 

Celebrato  indovino,  area  dell*  armi 
Il  funesto  mostier  loro  interdetto. 

Non  f oldtediro  i figli,  e la  possanza 
Seguir  del  fato  che  traeali  a morte. 
Coll'afa  in  guerra  sì  famosa  entrambi 
Gl’ investi  Diomede,  e eolia  vita 
Dell’nrmi  li  spogliò,  mentre  per  mano 
(".adoan  d’Ulisso  Ippòdamo  e lpirnco. 
Contemplava  dall'  Ida  i coinluitlenti 
Di  Saturno  il  gran  figlio,  e nel  suo  senno 
Equilibrava  tuttavia  la  pugna, 

E forror  della  strage.  Infuriava 
Pedon  tra’  primi  battagliatiti  il  figlio 
Di  Peone  Agastrófo , e non  ave» 

L' incauto  eroe  dappresso  i suoi  corsieri. 
Onde  all’uopo  salvarsi;  chi  in  dis|iarto 
1»  scudier  li  tenea.  Mtrollo,  e ratto 
L’assal.se  Diomede,  e all’  nnguinogl.a 
Lo  feri  di  tal  colpo  die  l'uccise. 

Cader  lo  vide  Ettorre,  e tra  le  filo 
Si  spinse  alto  gridando  , e lo  seguiéuo 
I,e  tmjane  falangi.  Al  suo  veniro 
Turlwixsi  il  forte  Diomede,  e vólto 
Ad  disse  direa:  Ci  piomba  addosso 
Del  furibondo  Ettorre  la  mina. 

Stimo  saldi,  amico,  e snsteniam  lo  scontro. 

Disse,  e drizzando  alla  nemica  testa 
I.n  mira,  fulminò  l'asta  vibrata, 

E colse  al  .sommo  del  cimier;  ma  il  ferro 
Fu  respinto  dal  ferro,  e non  olfe.se 
I.n  liella  fronte  dell’ eroe,  diè  il  lungo 
Triplice  elmetto  l’impedi,  fatato 
Dono  (l'Apollo.  Sbalordì  del  colpo 
Ettore,  e lungi  riparò  tra’ suoi. 

Qui  cadde  su  i ginoecbi , puntellando 
Contro  il  suol  In  gran  palma,  e tenebroso 
Su  lo  pupille  gli  si  stese  un  velo. 

Ma  mentre  corre  a riemvrar  Tidide 
I.A  fitta  nella  sabbia  asta  possente. 

Si  riobbo  il  caduto , e sopra  il  rarro 
Unirai  do  , nella  turba  si  confuse 
Novellamente,  ed  i schivò  la  morte. 
Perocché  il  tìglio  di  Tidco  coll’asta 
Un’altra  volta  P as  nlia  gridando: 

Cn.no  trojan , di  nuovo  tu  la  scappi 
Dalla  Parca  che  già  Parca  raggiunto. 
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Gli  è Febo  che  fi  mira  , ami,  dell’  anni 
Entrando  nel  fragor,  ti  raccomandi. 

Ma  se  verrai  j>er  anco  al  paragone, 

Ti  spaccerò,  s’io  pure  h«»  qualche  Dio. 
Qualunque  intanto  mi  verrà  ghermito 

Sconterà  la  tua  fuga E sì  dicendo, 

L'  ucciso  figlio  di  Poon  spogliava. 

Mn  della  ben  chiomata  hlcna  il  drudo 
Alessandro  tenea  contro  il  Tidido 
I.o  strale  in  cocca,  standosi  nascoso 
Diretro  al  cippo  sepulcrai  clic  al  muto 
Dnrdneid' Ho , antico  padre,  eresse 
De’ Teucri  la  pietà.  Curro  l’eroe 
Di  dosso  al  morto  Agn  strofi»  truca 
11  variato  usbergo,  ed  il  brocchioro 
Ed  il  pedante  elmetto,  alior  che  l'altro 
Lento  la  corda,  e non  invan.  Veloce 
Il  quadrello  volò  , nell* ima  parto 
Del  destro  piè  s’ infisse,  e trapa  snudo 
Conficeossi  nel  suolo,  Usci  (l'agguato 
Sghignazzando  il  fellone  , e,  Sei  ferito. 
Glorioso  gridò  : Ve'  s’ io  t’  ho  còlto 
Pur  finalmente  1 Oh  t’nvess'io  trafitta 
Più  vita!  fibra  , o tolta  l’alma!  Avrebbe 
Dall'alfanno  dell’  armi  respiralo 
Il  popolo  trnjnoo  a cui  se’ orrendo 
Come  il  leone  alle  belanti  agnello. 

Villan  , cirrato  arciero  , e di  fanciulle 
Vaglieggiator  codardo  ( gli  risjiose 
Nulla  atterrito  Diomede),  vieni 
In  aperta  tenzon , vieni  e vedrai 
A che  I’  arco  ti  giova . e la  di  strali 
Piena  faretra.  Mi  graffiasti  un  piede, 

E si  gran  vnmpo  moni?  Io  de' tuoi  colpi 
Prendo  il  timor  che  mi  darebl>e  il  fuso 
Di  femminella,  o di  fanriul  lo  stecco  ; 

Chi*  non  fa  piaga  degl’ imbelli  il  dnnio. 

Ma  ben  altro  6 il  ferir  di  questa  ninno. 

Ogni  puntura  del  mio  telo  è morte 
Del  mio  nemico  , e pianto  de' suoi  figli 
E della  sposa  che  le  gote  oltraggia  ; 

Mentre  di  sangue  il  suol  quegli  arrossai  do 
Imputridisci»,  e intorno  gli  s’ accoglie, 

Più  clic  di  donne , d’ avolloi  corona. 

Così  parlava.  Accorso  intanto  Ulisse 
Di  se  gli  fea  riparo:  ed  pi  seduto 
Dell’amico  alle  spalle  il  dardo  acuto 
SconficroS'i  dal  piede.  Alior  gli  venne 
Per  tutto  il  corpo  un  dolor  gravo  e tanto  , 
Che  angosciato  nell'alma  o impaziente 
Montò  sul  cordilo , ed  all’auriga  imposo 
Di  portarlo  volando  alle  sin*  tende. 

Silo  rimase  di  Lacrto  il  figlio. 

Che  la  paura  aven  tutti  sbandati 

Gli  Argivi  ; ond’egli  addolorato  e mesto 

Seco  nel  chiuso  del  gran  cor  dieoa  : 

■Misero,  clic  farò?  Male,  se  in  fuga 
Mi  volgo  por  timor:  peggio,  se  solo 
Qui  mi  coglie  il  nemico  ora  che  Giove 
Gli  altri  Achei  sgominò.  Ma  qua»  peti  ieri 
Mi  ragiona  la  mente?  Ignoro  io  forse 
Clic  nell’ armi  il  rii  fugge,  e resta  il  prode 
A ferire  o a morir  morie  onorata? 

Mentre  in  cor  queste  cose  egli  discorre, 

Di  scutAti  Trojatii  ecco  venirne 

Una  gran  torma  che  l’acccrch  a.  Stolti  ! 

Che  jl  proprio  danno  si  rhiudean  nel  mezzo. 
Come  stuol  di  molossi  c di  fiorenti 
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Giornni  intorno  nd  nn  ringhiai  s' addensa 
Por  investirlo,  chI  oi  «la  folto  vepre 
Shorcn  aguzzando  lo  fulmineo  smino 
Tra  lo  rtino  mascelle;  d’ogni  parto 
Iinpoto  fessi , e Mion  di  denti  ascolti  , 

E «lolla  hclvn  si  sostien  l'assalto. 

Benché  tremenda  irrompa  e spot  ontosa  : 

Tnli  intorno  ad  Ulisse  furiosi 

S* aggruppano  i Trojani.  Alto  pi  suH'asta 

Inserirò,  e primo  aH'onioro  ferisco 

Il  litton  Deiopfte;  indi  Tonno 

Ulotte  n morte  ed  Ennomo,  p dopo  questi 

Chersidnmante  nel  saltar  elio  fon 

Dal  poppino  a terra.  Gli  cacciò  la  picca 

Sotto  il  rotondo  scudo  all'uinhilico, 

E «può  riservo  nella  polve  strinse 
Olio  pnlmn  la  saldila.  Aldiandonati 
G»stor,  coll'asta  avventasi  a Caropo, 
D’Ippaso  li "lio , e dell'illustre  S«ico 
Fi  ni i-l  germano  ; p lo  ferisce.  Accorro 
Il  deiforme  Soco  in  sua  difesa, 

E all'  Itaepnse  fattosi  ricino 
Fermavi,  e parla  : Artefice  di  frodi 
Famoso,  e sempre  infaticato  LI  isso. 

Oggi , o palma  otterrai  <!’ entrambi  i figli 
D’lp|>aso,  e,  spenti,  n'nvrni  l'armi;  o cólto 
Tu  dal  mio  telo  perderai  la  vita. 

Vibrò,  ciò  detto,  e lo  polpi  nel  mezzo 
Della  snida  rotella.  Il  violento 
Dardo  lo  sciulo  trnforò,  fìccossi 
Nella  corazza,  o gli  stracciò  sul  fianco 
Tutta  la  pelle:  non  permise  al  ferro 
L’addentrarsi  di  più  Calla  Minerva. 

(Conobbe  tosto  elle  lelal  non  era 
Il  colpo  Glisso;  c retrocesso  alquanto, 
Seingurnto,  riposo  al  suo  nemico, 

Or  si  che  morte  al  varco  li  raggiunse. 

Mi  togliesti,  egli  è vero,  il  poter  oltre 
Pugnar  co* Teucri,  ma  ben  io  l' affanno 
die  epiesta  «li  tua  rila  è l’ ulti  ni 'ora, 

E che  tu  dalla  mia  lancia  qui  domo, 

La  palina  a me  darai , io  spirto  a Piolo. 

Disve,  e l'altro  fuggiva.  Al  fuggitivo 
Scaglia  Ulisse  il  suo  cerni,  e a mezzo  il  tergo 
Sì  giudo  pianta  che  gli  passa  ni  petto. 

Diè  d'anni  un  suono  nel  cadere,  e il  divo 
Vincilor  l' insultò:  Sneo,  del  forte 
Ippnso  cnvnliero  audace  figlio. 

Morte  t'ha  giunto  innanzi  tempo,  p vana 
Fu  la  tua  fuga.  Misero!  nè  il  pndro 
Gli  occhi  tuoi  chiuderà  nè  In  pietosa 
Madre,  ma  densi  a te  gli  scaveranno 
Gli  avolloi  dibattendo  le  grnndi  nix 
Su  In  tua  fronte;  e me  spento  «li  tomba 
Onoreranno  i generosi  Achei. 

Detto  ciò,  dalla  pelle  p tini  ricolmo 
Tlroecbier  si  svelse  del  possente  Soco 
Il  «luro  giavellotto,  o nel  cavarlo 
Diè  sangue,  e forte  d«dorossi  il  fianco. 

Visto  il  sangue  d' Ulisse,  i coraggiosi 
Teucri  l’un  l'altro  inanimando  mossero 
Per  assalirlo;  ma  l'accorto  indietro 
Si  ritrasse,  e i compagni  atl  alta  voce 
Chiamò.  Tre  volte  a tutta  gola  pi  grida, 

Tre  volle  il  marzio  Menelao  l'inteso , 

E a«l  Ajacc  converso,  Ajnce,  oi  disio, 
Tolamònin  regai  seme  «1  ivi  no , 

Sento  all' orecchio  ratinarmi  il  grido 


Del  sofferente  Ulisse,  e tal  mi  sembra 
Qnnl  se,  solo  rimasto,  oi  sia  da’ Teucri 
Sei  forte  «Iella  mischia  oppresso  o chiuso. 
Girriam,  ehè  giusto  è badarlo:  solo 
Fra  nemici  potrebbe  il  valoroso 
Grave  danno  patirne,  e «isteria 
La  sun  morte  agli  Achei  molti  sospiri. 

Si  mise  in  via , ciò  detto , o lo  seguiva 
Quel  magnanimo,  tali*  al  portamento 
Che  un  Dio  detto  l' avresti  : e il  caro  a Giove 
Ulisse  ritrovnr  «la  d«*nsa  torma 
Accerchiato  di  Teucri.  A quella  guisa 
Che  allainate  s* attnippano  le  linci 
Dintorno  a cervo  di  gran  conia,  a cui 
Fisse  lo  strale  il  caccialor  nel  fianco, 

E il  ferito  fuggì  dal  feritore 

Finche  fu  caldo  il  sangue  P lesto  il  piede  j 

Ma  domo  nlliue  dallo  strai  nel  Losco 

Lo  dismembran  le  linci  ; allor,  se  guida 

Gdà  fortuna  un  fior  lion  , tlisperso 

Sfrattano  «{uellc,  ni  ei  fa  sua  la  preda: 

Molta  turba  così  di  valorosi 

Teucri  intorno  al  pugnace  astuto  Ulisse 

Aggiraci  ; ma  l’asta  dimenando 

L'eroe  lieti  lungi  la  fatai  sua  sera. 

E comparir  tremendo  ecco  d’Ajaeo 
Il  torr«*ggiante  scudo,  eccolo  fermo 
Dinanzi  n quel  l’oppresso,  o scorni  mjarsi 
Chi  «pia  chi  là  per  lo  spavento  i T«>ucri. 

Per  man  lo  premio  allora  il  generoso 
Min«>r  A tritio,  e f«ior  dell' armi  il  traggo 
Finché  l'auriga  i oorridor  gli  adduca. 

Ma  il  Telamóni»  or«>o  centra  i Trojani 
Irrompendo,  il  Prinmide  bastardo 
Doriclo  uccide;  e poi  Pandnco,  c poi 
Lisandro  fìode  c l’iroso  e Pilarte. 

E come  quando  ruinosn  un  fiume. 

Cui  crebbe  l'invernai  pioggia  di  Giove, 

Si  devolve  dal  monte  alla  pianura, 

E molte  aride  querce  e molli  pini 
Untando  spinge  una  gran  torba  ai  mare: 

Tal  rnvalli  taglinmlo  e cavalieri 
L' illustre  Ajace  furioso  insegue 
Per  lt>  campo  i Trojani  ; e non  per  an<*> 
iV aveva  Eltorre  udita  la  mina, 

Cb'ei  della  zolla  sul  sinistro  «’orno 
Pugnava  in  riva  allo  Scnmandro,  dove 
Il  cader  delle  teste  era  più  spesso , 

E infinito  il  clamor  dintorno  al  grande 
Nestore  o al  Marzio  Itlnmenco.  Qui  stava 
Ettore,  e oprava  orrendi*  coso,  e densa 
G>Ha  lancia  e col  «*nrro  distruggeva 
la  gioventude  nchea.  INè  ancor  per  laido 
Avrinn  gli  Argivi  abbandonato  il  campo, 

St*  il  bel  marito  della  bella  Uléna 
Alessandro  rilrar  non  fi*n  dall'armi 
Il  bellicoso  Macnon  , ferendo 
L’illustre  duce  all' omero  diritto 
Con  trisulca  snella.  Di  «|uel  colpo 
Tremar  gli  Arhivi  e si  scorò r,  temendo 
Che,  inclinata  di  Marte  In  fortuna, 

Non  yì  restasse  il  bu«in  guerriero  ucciso. 
Ondo  a Nestore  voliti  Itlomeuco  : 

Er«ie  Neliilo,  ei  «fisse,  allo  splendore 
D«*gli  Acliiri , t’ affretta,  il  carro  ascendi 
E Macaone  vi  raccogli,  e ratto 
Sferza  i cavalli  al  mar,  salva  quel  prode, 
Ch'egli  va)  molte  vite,  e non  lui  pari 
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IS>I  cavar  dardi  dalle  piaghe,  e spargerle 
T)i  balsamiche  sdite.  — A questo  dire 
Montò  T antico  cavaliero  il  cocchio 
Subitamente,  ri  raccolse  il  figlio 
D'  Kscnlapio  dirin  medicatore, 

Sferzò  i destrieri , e quei  coloro  al  Udo 
Volonterosi  e dal  desio  chiamati. 

Vide  in  questa  de' Teucri  lo  scompiglio 
Cebrion  cito  d’ Kttorre  al  fianco  stava , 

E rivolto  a quel  duce  : Ettore , ei  disse , 

IS’oi  di  Danai  qui  stiamo  a far  macello 
Noi  corno  estremo  deU' orrenda  mischia, 

E gli  altri  Teucri  intanto  iti  fuga  vanno 
Cavalli  e battaglier  cacciati  e rotti 
I)nl  Telamónio  Ajacc  : io  ben  Io  scemo 
All’ampio  scudo  che  gli  copre  il  petto. 
Drizziamo  il  carro  a quella  volta,  di' ivi 
Più  feroce  de’ fanti  e cavalieri 
È la  zufTa,  e più  forti  odo  le  grida. 

Cosi  dicendo,  col  flagri  sonoro 

I ben  chiomati  corridor  percosse. 

Che  sentita  la  sferza  a tutto  corso 

Fra  i Trojani  e gli  Achei  traean  la  biga, 
Cadaveri  pestando  ed  elmi  e scudi. 

Era  lutto  di  sangue  orrido  e lordo 
L’ asse  di  sotto  e f àmbito  del  cocchio , 

Cui  l’ugna  de’ corsieri  e la  veloco 
Ruota  spargean  di  larghi  sprazzi.  Anela 

II  teucro  duce  di  sfondar  la  turba  , 

F spezzarla  d' a s>  allo.  In  un  momento 
Gli  A citivi  sgominò,  sempre  eoli’ asta 
Fulminando;  e scorrendo  entro  le  file. 

Colla  lancia,  col  brando  e con  enormi 
Macigni  le  rompea.  Solo  d’Ajaco 
Evitava  lo  scontro.  Ma  l’ Eterno 
Alto-sedenle  al  cor  d'Ajaee  incusse 
Tale  un  terror  clic  attonito  ristette, 

E paventoso  si  gittò  sul  tergo 
I.a  settemplice  pelle,  e nel  dar  volta 
Come  una  fiera  si  guatava  intorno 
Nel  mezzo  della  turba,  e tardi  e lenti 
Alternando  i ginocchi,  all'inimico 
Ad  or  ad  ora  convertùi  la  fronte. 

Come  fulvo  leon  che  dall'ovile 
Yien  da' cani  cacciato  e da’  pastori 
Che  do*  buoi  gli  frastornano  la  pingue 
Preda,  la  notte  vigilando  intera: 

Famelico  di  carne  ei  nondimeno 
Dritto  si  scaglia,  o in  van;  che  «lalfardite 
Destre  gli  piove  di  saette  un  nembo 
E di  lizzi  e di  foci,  onde  il  feroce 
Atterrito  rifugge,  e in  sul  nintliuo 
Mesto  i campi  traversa  e si  riusciva: 

Tale  Ajace  da’  Teucri  in  suo  cor  tristo 
E di  mal  grado  assai  si  dipartia 
Delle  navi  temendo.  E quale  intorno 
Atl  »m  pigro  somicr,  che  nella  messo 
Si  fiorò,  s’arrabattano  i fanciulli 
Molte  verghe  rompendogli  sul  tergo. 

Ed  e»  pur  seguo  a rimar  l'alta  biada, 

JNè  do’lor  colpi  cura  la  tempesta. 

Che  la  forza  è bambina,  e appena  il  ponilo 
Allontanar  poiché  satolla  ha  l'epa: 

Aon  altrimenti  i Teneri  e le  coorti 
Collegato  insegnino  senza  riposo 
fi  grati  Telamonide,  e colle  basse 
Lance  nel  mezzo  gli  feriali  lo  9cudo. 

JWa  memore  l’eroe  di  sua  vicinilo 
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Or  rivolta  la  faccia , o le  falangi 
Respingo  de’ nemici,  or  lento  i passi 
Move  alla  fuga:  e si  potette  ei  solo 
Clic  di  sboccarsi  al  inar  tutti  rattenne. 

Ritto  in  mezzo  ai  Trojnivi  ed  agli  Acliiri 

Infuriava,  e sostepea  di  strali 

Una  gran  selva  sull' immenso  scudo, 

E molti  a mezzo  spazio  e senza  forza , 

Pria  che  il  corpo  gustar , perdeano  il  volo 
Desiosi  di  sangue.  In  questo  stato 
Lo  mirò  d’Evcmon  l’inclito  figlio 
Euripilo,  ed  a lui,  clic  sotto  il  nemlio 
Dpgli  strali  languia,  fallo  dappresso 
A vibrar  cominciò  l'asta  lucente, 

E il  duce  Apisaon , di  Fausia  figlio  , 

Nell' opale  percosse,  e gli  di  sciolse 
De’ ginocchi  il  vigor.  Sovra  il  caduto 
Euripilo  nvrentossi,  e le  Indi' armi 
Di  dosso  gli  trnoa.  Ma  come  il  vide 
Paride,  il  drudo  di  beltà  divina, 

Del  morto  Apisaon  farmi  rapire, 

Mise  in  cocca  lo  strale,  e d'atpra  punta 
La  destra  coscia  gli  feri.  Si  franse 
il  calamo  pennuto , e tal  nell'  anca 
Spasmo  destò,  che  ad  iscliivnr  la  morto 
Gli  fu  mestieri  ripararsi  a’ suoi , 

Alto  gridando,  0 amici,  o prenci  acbivi, 

Volgetevi,  sos  ate,  liberate 

Da  morte  Ajace;  egli  è da'teli  oppresso. 

Sì  ch'io  pavento,  ohimè!  che  più  nou  abbia 
Scampo  l'eroe:  correte,  circondato 
De' vostri  petti  il  Triam  mio  figlio. 

Cosi  disse  il  ferito:  e quelli  a gara 
Stretti  inclinando  agli  omeri  gli  scudi, 

E l'oste  sollevando,  al  grande  Ajace 
Si  fér  dappresso  ; od  ei  venuto  ili  salvo 
Tra' suoi , di  nuovo  la  terribil  faccia 
Converse  all’ inimico.  In  cotal  guisa, 

Come  fiamma,  tra  iptesli  arden  la  zufTa. 

Di  sudor  molli  intanto  e polverose 
Lo  cavallo  ndóc  fuor  della  pugna 
Traean  col  duce  Macao»  Nestorre. 

Lo  vide  il  diro  Achille  e io  conobbe, 

Mentre  ritto  si  stava  in  su  la  poppa 
Della  sua  grande  capitana,  c il  fiero 
Lnvor  di  Marte,  c degli  Achei  mirava 
La  Ingriinosa  fuga.  Incontanente 
Mise  un  grido,  o chiamò  dall'alta  nave 
Il  compagno  Patròclo:  e questi  appena 
Dnlla  tenda  I’  udì , che  fuori  apparve 
In  marzYnl  sembianza  ; e du  quel  punto 
Ebbe  inizio  fatai  in  sua  sventura. 

I’arlò  primiero  di  Mciiózio  il  figlio: 

A elio  mi  elimini , n che  mi  brami , Achille? 

O mio  diletto  nobile  Patroclo, 

Gli  rispose  il  Peliile,  or  si  che  spero 
Supplicanti  e prostesi  a* miei  ginocchi 
Veder  gli  Acbivi,  cliù  suprema  e dura 
.Necessità  li  preme.  Or  vanno  , o caro , 

Vanne  o chiedi  a Noslór  dii  quel  ferito 
Sia,  cli’ei  ri  (rogge  dalla  pugna.  Il  vidi 
Ben  io  da  tergo,  e Macao»  ini  parve, 
D'Esculapio  il  figliuol;  ma  del  guerriero 
Non  vitli  il  volto,  clic  veloci  innanzi 
Mi  passàr  le  cavalle,  e via  sparirò. 

Disse  ; e Patròclo  obbediente  al  cenno 
| Dell'amico  diletto  già  correo 
J Tra  le  navi  e le  tende.  E quelli  intanto 
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Del  buon  Nclide  ni  pndiglinn  remiti 
Dismontaro , e Taurina  Eurimedonto 
Sciolse  tini  carro  le  ncléc  puledre, 

Mentri  essi  al  renio  asciugano  sul  lido 
I,e  tuniche  sudate,  e delle  membra 
Rinfrescano  la  rampa:  indi  raccolti 
Dentro  la  tenda  *’ adagiar  su  i seggi. 
Apparecchiava  intanto  una  bevanda 
I.a  ricciuta  Ecamcde.  Era  costei 
Del  magnanimo  Arsinoo  una  figliuola 
Che  il  buon  vecchio  da  Ténedo  condotta 
Area  quel  di  ehp  la  distrusse  Achille, 

E a lui,  perché  vincea  gb  altri  di  senno, 

Fra  cento  eletta  la  donar  gli  AeJiiri. 
Trass'clla  innanzi  a lor  prima  un  bel  desco 
Su  piè  sorretto  d'un  color  che  imbruna  , 

S vrn  il  desco  un  taglier  pose  di  rame, 

E fresco  miei  sovresso,  e la  cipolla 
Del  largo  bore  irritalriee,  è il  fiore 
Di  sacra  polve  cercai.  V'aggiunse 
Un  bellissimo  nappo,  che  recalo 
Àveasi  il  veglio  dal  paterno  tetto. 

D'aurei  chiari  trapunto,  a doppio  fondo. 

Con  (|nallrn  orecchio , e intorno  a ciascheduno 
Due  beventi  colombe  auree  pur  esse. 

Altri  a stento  l’avria  colmo  rimosso; 

1/ alzava  il  veglio  agevolmente.  In  questo 
I.a  simile  alle  Dee  presta  donzella 
Prnmnio  vino  versnva  ; indi  tritando 
Su  le  spume  caprili  latte  rappreso, 

E spargendovi  sovra  un  Ipggier  nembo 
Di  candida  farina,  una  bei  nuda 
Uscir  no  fece  ili  rotai  mistura. 

Che  apprestata  e libata,  ni  due  guerrieri 
La  sete  estinse  c rinfrancò  le  forze. 

Diersi,  ciò  fatto,  a ricrear  pnrlnndo 
Gli  affaticati  spirti  : e sulla  soglia 
Ecco  apparir  Patroclo,  e soffermarsi 
In  sembianza  di  nume  il  giovinetto. 

Nel  vederlo  levossi  il  vecchio  in  piedi 
Dal  suo  lucido  seggio,  e l'introdusse 
Presol  per  mano,  e di  seder  pregollo. 

Egli  all' invito  rcsistea,  dicendo: 

Di  seder  non  m’è  tempo,  egregio  veglio, 

Nò  obbedirti  poss’io.  Tremendo,  iroso 
È colui  ehp  mi  manda  a interrogarti 
Del  guerrier  che  ferito  bai  qui  condotto. 

Or  io  mel  so  per  me  medesmo , e in  lui 
Ravviso  il  duce  Marami.  Ritorno 
Dunque  ad  Achille  relntor  di  tutto. 

Sai  qunnto,  augusto  veglio,  ei  sia  stizzoso, 

E a colpar  pronto  l’innocente  ancora. 

Disse,  e il  g eremo  cnvalier  rispose: 

!E  donde  avvien  che  de*  feriti  Arili  ri 
Sente  Achille  pietà  ? Né  ancor  sa  quanta 
Pel  campo  s’innalzò  nube  di  lutto. 

Piagati  altri  da  lungi,  altri  da  presso 
Nelle  navi  languiscono  i più  prodi. 

Di  saetta  ferito  é Diomede, 

D’asta  l’inclito  Ulisse  e Agamennone, 
Euripilo  «li  strale  nella  coscia, 

E di  strale  egli  pur  qw'Sto  che  vedi 
Da  me  rondotlo.  Il  prode  Achille  intanto 
Ni  una  si  prende  né  pietà  ni  cura 
Degrinfelici  Ariiivi.  Aspetta  pi  forse 
Che  mal  gra«lo  di  noi  In  fiamma  ostilo 
Arda  ed  lido  le  navi , e che  noi  tutti 
1/  un  su  l’altro  eedinm  trafitti  e spenti? 


Ahi  che  la  possa  mia  non  i più  quella 
Ch’ agili  un  tempo  mi  facea  le  membra! 

Oh  quel  fior  m’nvess’io  d’anni  e di  forza. 
Ch’io  m’ebbi  allor  rhe  per  rapili  armenti 
Tra  noi  sursc  e gli  Elèi  fiera  contesa! 

Io  predai  con  ardila  rnpprosaglia 
Del  nemico  le  mandre,  e 1’ dieso 
Ipiroeliide  Itfmonéo  distesi. 

Coinhatlca  de’ suoi  lauri  alla  «lifesa 
I,’  unni  forte , e un  dardo  di  mia  mano  uscito 
Lui  tra'  primi  percosse,  e al  suo  radere 
L'agreste  torma  si  disperse  in  fuga. 

Noi  inolia  preda  n'adducemmo  e ricca: 

Di  buoi  cinquanta  armenti,  ed  altrettante 
Di  porcrili,  d'agnello  e di  caprette. 

Distinte  mandre,  e cento  oltre  cinquanta 
Fulve  cavalle,  tutte  madri  , o molto 
Col  pole«lro  alla  poppa.  Ecco  la  preda 
Che  noi  di  notte  ne  menammo  in  Pilo. 

Gioì  Neléo  vedendo  il  giovinetto 
Figlio  guerrier  di  tante  spoglio  opimo. 

Venuto  il  giorno,  la  sonora  voce 
De’banditor  eliminò  tutti  cui  fosse 
Qualche  compenso  «lagli  Eh*i  dovuto. 

Di  Pilo  i capi  congregarsi,  e granilo 
Sondo  il  dovere  degli  Elèi,  fu  tutta 
Scompartita  In  preda  , e rintegrato 
L’ antiche  ofTese.  Perciocché  la  forza 
D’  Ercole  avendo  dcsolnta  un  giorno 
La  nostra  terra  , e i più  prestanti  uccisi, 

E di  dodici  figli  di  Ncléo 

Pro«li  guerrier  rimasto  io  solo  in  Pilo 

Con  altri  pochi  oppr«>&si , i baldanzosi 

Elèi  di  nostre  disventure  alteri 

N’insnlt^r , ne  férdanno.  Ordunquein  serbo  ! 

Tenne  il  v«*echio  per  sé  di  tauri  intero 

U n armento  trascelto , e un’  ampia  greggia 

Di  ben  trecento  pecorelle,  insieme 

Co' mandriani  ; giusta  ricompensa 

Di  quattro  egregi  corridor,  mandati 

ln  un  col  carro  a conquistargli  un  tripode 

Nell* olimpica  polve,  e dall'elèo 

Rege  rapiti,  rimandando  spoglio 

De’  bei  corsieri  il  «luloroso  auriga. 

Di  questi  oltraggi  il  vecchio  padre  irato 
Larga  preda  si  tolse,  e al  pojiol  diinle, 

Giusta  il  dovuto  , a ripartirsi  il  resto. 

Mentre  intenti  ne  stiamo  a queste  cose, 

E offrinm  per  tutta  la  città  solenni 
Sacrifici  agli  Eterni , ecco  nel  terzo 
Giorno  gli  Elèi  con  tutte  «le' lor  fanti 
E cavalli  le  forze  in  campo  uscire, 

Etl  ambedue  con  ossi  i Molioni, 

Giovinetti  ancor  sori  e«l  inesperti 
Negl’ impeti  «li  Marte.  Su  l’Alfeo 
In  arduo  colle  assisa  è una  cittado 
Trio«‘ssa  nomata,  ultima  terra 
dell’arenosa  Pilo.  Desiosi 
[)i  porla  al  fondo  la  cingean  d’assedio. 

Ma  come  tutto  sup«*raro  il  campo. 

Frettolosa  e notturna  a noi  «liscose 
Dall’Olimpo  Minerva,  ad  avvisarne 
Di  pigliar  Tarmi  ; e eongregii  le  turbe 
Per  ln  fillade,  non  già  lente  e schive. 

Ma  tutte  accese  del  desio  «li  guerra. 

Non  mi  assentiva  il  gcnitor  Ncléo 
L'uscir  <*«n  gli  nitri  armato;  e perché  dt*stro 
Del  Gero  .Marte  ancor  non  mi  rreden , 
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Ornili ommi  » destrieri.  Ed  io  pedone 
V’^ndai  scorto  da  Palladi*,  e tra'  nostri 
Cavalicr  mi  distinsi  in  <|uclla  pu^na. 

Sul  fiume  Minióo , che  presto  Ari*ua 
Si  devolve  nel  mar,  noi  squadra  oquestro 
Posammo  ad  aspettar  Pallia  divina. 

Finché  n’  avesse  la  pedestre  aggiunti. 

Riunito  l’esercito,  movemmo 
Ben  armati  ed  accinti , e sul  morisse 
D' Alleo  giungemmo  all’ onde  sacre.  Quivi 
Propiziammo  con  opime  offerto 
L’onnipossente  Giove  ; al  fiume  un  toro 
Svenammo,  un  altro  al  gran  JVettunno,  e iuta'.ta 
A Palla  una  giovenca.  Indi  pel  campo 
Preso  a drappelli  della  sera  il  riho  , 

Tutti  ne  demmo,  ormili  collarini  indosso  , 
Lungo  il  fiume  a dormir.  Stringcan  frattanto 
D’assedio  la  cittade  i forti  Kivi 
D’ espugnarla  bramosi.  .Ma  ili  Marte 
Eliber  tosto  davanti  una  grand’ opra. 

Brillò  sul  volto  della  terra  il  solo, 

E noi  Minerva  supplicando  e Giove 
Appiccammo  la  zuffa.  Aspro  fu  il  cozzo 
Delle  duo  genti,  «I  io  primiero  uccisi 
( E i corsieri  gli  tolsi  ) il  bellicoso 
Mallo,  gener  d’Augia,  ilei  quale  in  moglie 
La  maggior  figlia  passedea,  la  bionda 
Agamedc , cui  nota  era,  di  quante 
L*  almo  sen  della  terra  erbe  produce, 

La  medica  virtù.  Questo  io  trafissi 
Colf  asta  , e lo  distesi,  e , dell'  ucciso 
Salito  il  cocchio,  mi  cacciai  tra’ primi. 

Visto  il  «luce  cailer  «le’ cavalieri 
Cile  gli  altri  tutti  di  valor  vincea  , 

Si  sgomentare  i generosi  Elèi, 

E fuggir  «l’ogni  parte.  Io  come  turi)'» 

Mi  serrai  loro  addosso  , e di  rinquat<fn 
Carri  fei  preda,  e intorno  a ciasehiil  ino 
Mordoan  la  polve  dal  mio  ferro  ancisi 
Due  combattenti.  E messi  a morte  avrei 
Gli  Attèndi  pur  anco,  i due  medesmi 
Molioni , se  fuor  della  battaglia 
ISon  li  traea  , coprendoli  di  nebbia  , 

Il  gran  rogo  Ncttunno.  AI  nostro  ardire 
Alta  vittoria  allor  Giove  eonc«»sse. 

Perocché  per  lo  campo  , tutto  sparso 
Di  scudi  e «li  ca«lavori,  tant’ oltre 
Gl' inseguimmo  uccidendo,  e raccogliendo 
Le  bell’  armi  nemiche,  che  spingemmo 
Fino  ai  bupra  j solchi  i corridori. 

Fino  all’ elenio  sasso,  «*d  alla  riva 
D’ Alósio , al  luogo  che  Cnlon  si  noma» 

Qui  fòr  alto  per  cenno  di  Minerva 
I vincitori , e qui  l’  estremo  io  spensi. 

Da  Buprnsin  frattanto  i nostri  prodi 
Ricmiducenno  a Pilo  i |jolvero*i 
Carri , e dar  laude  si  scntia  da  tutti 
A Giove  n cielo , «*<l  a N«*stnnv  in  terra. 

Tal  nelle  pugne  apparve  il  valor  mio. 

Ma  «lei  valor  d'Achille  il  solo  Achille 
Ginlrassi , e «piando  «*onsumaii  ahi  ! tutti 
Vedrà  "lì  Achivi , piangerà,  ma  indarno. 
Caro  Pntr’>clo,  nel  pensior  richiama 
Di  Montino  i precotti,  onde  il  buon  veglio 
T accompagnava  il  giorno  che  da  Elia 
Ti  spediva  all’  Alridc  Agamennéno. 
h unitilo  presenti , e gli  ascoltammo  interi 
| il  divo  Llisse  «*d  io  Nestorre,  entrambi 
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Al  regai  tetto  «li  Pelóo  venuti 
A far  eletta  «li  guerrieri  achei. 

Ivi  l’eroe  Monèzio  e te  v«*dcmmo 
D’Achille  al  fianco.  Il  cavalier  Pelco, 
Venerando  v<*gliartln,  entro  il  cortile 
Al  fulminante  Giove  ordra  le  pingui 
C»s«?e  «l’un  lauro,  e sull’ ardenti  fibre 
Negro  vino  da  nnppo  aureo  versnva. 

Voi  vi  stavate  preparando  entrambi 
Le  sacre  carni , e noi  giungemmo  in  quella 
Sul  limitar.  Stupì , levassi  Achille, 

Per  man  ne  prese,  e n’ introdusse,  in  seggio 
ì\ie  collocò , ne  poso  limanti  i doni 
Che  il  santo  dritto  dell’ ospizio  ciiicdc. 
Ristorati  di  cil>o  e di  bevanda, 

10  parlai  primamente,  o v'esortava 
L’uno  e l’altro  a seguirne;  e il  bramavate 
Voi  fortemente.  E «pini  de’ duo  canuti 
Fòro  nllorn  i conforti?  Al  figlio  Achille 
Raccomandò  Pelco  l’oprar  mai  sempro 
Da  prode,  e a tutti  di  valor  star  sopra. 

Ma  vólto  a te  P attèndo  Moneti»», 

Figlio , il  vfs’chio  dicea , ti  vince  Achilli» 

Di  sangue,  e tu  lui  d'anni  ; egli  di  forza, 

Tu  di  consiglio.  Con  prudenti  avvisi 
Dunque  il  governa  e Panini  misci , e all'uopo 
T’obbedirà.  Tal  era  il  silo  precetto; 

Tu  l’obbhasti.  Or  via,  P adempì  adesso. 
Parla  ali’ amico  bellicoso,  e tenta 
Sùnderlo.  Chi  za?  Qualche  buon  Dio 
Animerà  le  tue  parole,  e Palma 
Toglierà  di  «pici  fiero.  Al  cor  va  sempro 
L’ammonimento  «l’un  diletto  mnieo. 

Chi*  s’ei  paventa  in  suo  segreto  un  qualche 
Vaticinio  , **  alcuno  a lui  da  Giove 
La  mailre  ne  recò  , te  mandi  almeno 
Co’  Mirmidóni  a confortar  gli  Achivi 
Nella  battaglia,  o farmi  sue  li  ceda. 

Forse  ingannati  dall'aspetto  i Teucri 
Ti  crederan  lui  «tesso , e fuggiranno, 

E gli  egri  Achei  respireranno  : ò spesso 
Di  gran  momento  in  guerra  un  sol  respiro. 

E voi  freschi  guerrieri  agevolmente 
Ridipingerete  Io  stanco  nemico 
Dalle  tende  e dal  mare  Alia  cittade. 

SI  disse  il  saggio , e tutto  si  commosso 

11  cor  nel  p«*tlo  di  Patróclo.  Ei  corse 
Lungo  il  lido  a«l  Achille,  e giunto  all'alta 
Capitana  «P  Ulisse,  ove  nel  mezzo 

Ai  snnti  nltari  si  tenea  ragione 
E parlamento,  d’  E vomirne  il  figlio 
Euripilo  scontici,  clic  di  saetta 
Ferito  nella  cost*ia  e vacillante 
Dalla  pugna  partia.  Largo  il  suderò 
Gli  discnm-a  dal  capo  e dallo  spalle, 

E molto  sangue  dalla  ria  ferita, 

Ma  intrepida  era  Palma.  Il  vide  e nrebl»e 
Pietade  il  forte  Menezinih» , e a lui 
Lagrimando  si  v«Lte:  Oh  sventurati 
Duci  Achei!  cosi  dunque,  ohimè!  lontani 
Dai  cari  amici  e dalla  patria  terra 
Dei  vostri  corpi  saziar  di  Troja 
Dovevate  le  belve?  Eroe  divino 
Euripilo,  rispondi  : Sosterranno 
Gli  Achei  la  pi^a  dell’ immani»  Ettorre, 

0 cadran  spenti  dal  silo  ferro? — Oh  diva 
Stirpe,  Patri  Vii» , ( Euripilo  risposo) 

Nullo  è più  scampo  por  gli  Achei , so  scampo 
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Non  no  ilnnnn  lo  nnvi.  I più  gagliardi 
Tutti  ginreinn  foriti  , o ognor  più  monta 
Dc’Tnqani  la  forza.  Or  tu  curioso 
Conservami  la  tiln.  Alla  inia  tiare 
Guidami,  o (svolli  dalla  coscia  il  dardo. 

Con  tepid’onda  Invano  la  piaga, 

K su  vi  spnrjri  i farmaci  salubri 
Do' quali  è tritio  elio  imparala  lini  l'ar‘0 
Dal  Pelido , e il  Pelale  daCInroiie 
Do' Centauri  il  più  "insto.  Or  tu  m'nita, 

Citò  Pedalino  e Marami  son  lungi  ; 

Onesti , creilo,  in  sua  tonda,  aneli"  ci  piagato 

K di  iiuHiira  mau  ucce.viitoso 5 

L'  altro  co’ Teucri  in  campo  si  travaglia. 

filini  fin  diinquo  la  liti  di  tanti  nlfaiiui? 
Soggiunse  di  Muuèxiu  il  forte  figlio  , 


E che  faremo,  Eu  ripi  lo?  Gran  frolla 

Mi  sospinge  ad  Acliìllo  a riportargli 

J)ol  guardiano  dogli  Achei  A o* torre 

lina  risposta:  ina  piota  non  nudo 

Clio  in  <|uesto  stato  io  l' abbandoni.—  U cinse 

Olile  li  l'accia,  ciò  dotto,  e nella  tonda 

Il  menò,  1"  ad  sigiò  sopra  borine 

Polli  dal  serro  acconciamente  stese, 

Indi  col  ferro  dispiccò  dall'  anca 
L’nccrhivsimo  strale,  e con  trpcnli 
Linfe  la  tallo  no  laro.  Vi  spresso 
Poi  collo  palmo  il  lomento  sugo 
D’  mi  amara  radice,  Iiioontnnoute 
Calmassi  il  duolo,  ristnguossi  il  sangue, 

L'd  asciutta  si  chiuse  la  ferita. 


XOl  0 BCOBECIHO 
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I Trojnrri,  lasciati,  per  eemsifio  di  Pnlidamantc , t laro  carri,  varcarlo  la  fossa  che  circonda 
tjU  accampa  incliti  dei  Greci  • e benché  spaccatati  da  un  prodi  ./io  celeste . pure  assai  fono  la 
tniiraiflia.  Sarpcdonlc  nc  crolla  uno  dei  merli.  Ajace  c Teucro  oppoiufonsi  « lai.  I.’t torre , in- 
frante con  un  muci'jno  le  porle,  entra  sc.juilo  dui  Trojuni . 1 Greci  J ujjono  verso  le  nari. 


Coti!  dentro  alle  tondo  medicava 
D*  KuripiLo  In  piaga  il  valoroso 
Monoztudo.  Frnttanto  alla  rinfusa 
Pugnnn  Teucri  ed  Achei  ; nè  scampo  n questi 
K più  In  fossa  ornai,  nè  l'ampio  muro 
Che  1'nrmatn  ringoa.  L*  areni»  gli  Arili  vi 
Senza  vittime  erotto  a custodire 
1 navigli  e lo  prode.  Kdilirnto 
Dunque  malgrado  degli  Dei,  grnn  tempo 
Non  (Inni.  Finché  vivo  Ettore  fue, 

E irato  Achille,  e Tmja  in  piedi , il  muro 
Snido  si  stette  ; ina  de’ Teucri  estinte 
L’nline  più  prodi , e dogli  Achei  pur  molle, 

E ni  divini’ anno  Ilio  distrutto,  c il  resto 
Degli  Argivi  tornato  al  patrio  lido, 

I).  •crotAr  ile!  gran  muro  la  cndula 
Nottunno  e A indio , l'im  poto  sfrenando 
Di  quanti  fiumi  dallo  cimo  idèo 
Si  devolvono  al  mar,  ftoso,  Granico, 

K.hIìo,  Garoso,  K pi  .1  pi  mi  oil  Esopo 
E il  dii  ino  Scamandro  e Simoenla 
Che  v olgo  sotto  l'ondo  ngglmiiorati 
Tanti  sondi , Inni' olmi  e tanti  eroi. 

Di  questi  rivoltò  Folio  lo  bocche 
Contro  l'nlta  muraglia,  e vi  sospinso 
Novo  giorni  la  piena.  Intanto  Giove, 

Perchè  più  ratto  ringnjasse  il  mare. 
Incessante  pinven.  Nell  unno  islosso 
Pnvnrroa  lo  liumano  , o eoi  Indento 
E coll'onda  atterrii  lo  fondamenta 
Che  ili  travi  o ili  sassi  v’ arcati  posto 
1 travagliosi  Aohivi  ; iidiii  che  tullu 
Al  piano  l'fliloguò  lungo  la  riia 
Dell'  Ellesponto.  Smantellato  il  muro, 

Ko'di  quel  tratto  un  arenoso  lido, 

E tornò  le  bell’  ncque  al  lotto  antico. 


Di  Netlunno  rpiost'era  c in  nn  (l’Apollo 
L'opra  futura.  Ma  la  pugna  intorno 
A quel  valido  muro  or  torve  e mugge. 

Cigolar  «Ielle  torri  odi  percosse 
Le  compàgi , e gli  Achei  dentro  le  nari 
Ciondolisi  domi  dal  llogel  di  Giove, 

K paventosi  (loU'ettorou  braccio, 

Impetuoso  artefice  di  fuga  ; 

Perocché  pari  a turbine  l’eroe 
Sempre  combatte.  E qual  cinghialo  o bieco 
; (.con  cui  fanno  cacciatori  e cani 
Densa  corona,  di  sue  forze  alloro 
Volvo  dintorno  i truci  occhi , uè  tema 
La  tempesta  de' dardi  nè  la  morte, 

Ma  generoso  ri  rigira  o guarda 

Dove  slanciarsi  fra  gli  armali,  e orunquo 

l ria  , s’  arretra  dogli  armati  il  cerchio  : 

Tal  fra  farmi  s' avvolgo  il  teucro  duce, 

I suoi  spronando  a valicar  la  fossa. 

Ma  non  fard ina  gli  ardenti  corridori 
Clio  mettenti  fornii  all'orlo  alti  nitriti. 

Dal  varco  spaventati  arduo  a saltarsi 
K n tragittarsi:  perocché  dintorno 
S’nprinu  profondi  precipizi,  e il  sommo 
Margo  tl* acuti  pali  era  munito, 

Di  clic  folto  v’ nvi-nn  contro  il  nemica 
Cmlillo  un  Ihisco  gli  operosi  Achei  , 

Tal  che  passarvi  non  potenti  lo  roto 
Di  volubile  cocchio.  Ala  liminosi 
Ardenti  d'entrarvi  e superarlo  i fanti 
Fattosi  innanzi  ntlor  Pnlidumanto 
Ad  Ettore  si  disse:  Ettore,  e voi 
Duci  trojuni  c collegati,  udito. 

Stilli- 1 a ni  ire  è il  cacciar  dentro  la  fossa 
Gii  animus»  cavalli.  E non  redolo 

II  (Ijllicile  |iasso  e la  foresta 
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D'acuto  travi , elio  circonda  il  muro? 

Di  ninna  guisa  ni  cavali«*r  non  lice 
Cnlnrsi  in  quell»  stretto  a far  «Nudi  ilio, 

Senza  perielio  Ai  mortai  ferita. 

So  il  Tonnato  in  suo  stipano  lin  ri«olnla 
Dotili  Arimi  la  mina  o il  nostro  scampo. 

Ben  io  vorrei  clip  «pieslo  intervenisse 
{hii  tosto,  e ohe  «Ini  raro  Argo  lontani 
Ponlessor  tutti  eoll'onor  la  vita. 

Ma  se  voltano  fronte,  o dalle  nnvi 
Krom pendo  con  impeto,  nel  fondo 
No  stringono  del  fosso,  allor,  crcd’io, 

Niuno  in  Tmja  di  noi  nunzio  ritorna 
Salvo  dal  ferro  «le' conversi  Achei. 

Dima  dunque  effetto  a un  mio  p«>nsior.  Sul  fosso 
Ogni  aurina  rattenga  i corridori  , 

K noi  (xhIouì,  corazzati  e densi 

Tutti  iu  punto  icguiam  1*  orme  d*  Ettorre. 

ISon  sosterranno  il  nostro  urto  (ili  Arluvi, 

Se  1’  ora  estrema  del  lor  fato  è giunta. 

Disse;  c nd  Ultore  piacque  il  saggio  avviso. 
Balzò  dun«|iic  «lai  rnmi  incontanente 
Tutto  nell' armi  , e balzar  ^li  altri  a tiara) 
Visto  l'esempio  «li  «pud  divo.  Ognuuo 
F«>'  precetto  all'aurica  di  sostarsi 
Co’ di'slrieri  alla  fossa  in  ordinanza} 

E«1  «»ssi  in  ciiujue  ballaglieli  divisi 
Seguirò  i duci.  An«l<’>  la  prima  sipiadrA 
Con  Ettore  c col  huoii  Polidamante, 

Ed  era  questa  il  fiore  e il  maggior  nerbo 
Do’ Conibatl«*nti , desiosi  tutti 
Di  spezzar  l'alto  muro,  e su  le  navi 
Portar  la  pugna:  terzo  condottiero 
Li  segiiia  Cehrinn , messo  in  sua  vero 
Alla  custodia  dell’  ritorco  carro 
Altro  men  prode  auriga.  Erano  i duci 
Della  s«*eon«la  Paride,  Alenino 
Ed  Agenorre.  Dello  terza  il  diro 
Dcifidio  e«l  dèlio  <*«l  Amo  , il  prode 
D’irtam  figlio,  cui  d'Arishn  a Troia 
Portarono  e dall'onta  JvlWnte 
Due  «h'strmr  «li  gran  Corpo  e Inondo  polo. 
Capitan  «lelln  «pineta  era  d'Aneltisc 
I/egri'gia  prole.  Enea,  co’ due  d’ Antenore 
Pugnaci  figli  Arehiloco  e Acnmauto. 

D.  •gl'  incliti  allenti  è condottiero 
Sarpisloiite,  con  Glauco  e Astoropèo, 

Da  lui  compagni  del  comnudo  assunti 
Come  i più  forti  «Itqio  se,  tinnito 
Il  più  forte  di  tutti.  In  ordinanza 
Posti  i cinque  drappelli , e «li  tauriuc 
Targhi*  coperti , mossero  animosi 
Contro  gli  Achei,  sperando  entro  le  Itavi 
Precipitarsi  aitili  senza  ritegno. 

Mentre  tutti  e Tmjnui  «il  alleati 
Al  consiglio  ohliediau  deii'illildpato 
Poliilainaiite  , il  «luce  Asio  sol  esso 
l asciar  ni  auriga  ni  corner  non  volle, 

Ma  vèr  le  navi  li  sospinse.  Insano! 

Qui*’ Corsieri , quel  cocchio , ond’cgli  esulta, 
Noi  torraiolo  alla  morte  , e «tallo  navi 
In  Ilio  no  noi  torneran.  La  nera 
Pana  gin  il  copre,  e nll  asta  lo  consacra 
Del  chiaro  Deuralide  Llonienèo. 

Alla  sinistra  del  nnral  r«*cinto 
Ove  carri  e cavalli  in  gran  tumulto 
Veniali  caeciando  i fuggitivi  Achei 
Spio»  egli  i suoi  Corsici*  verso  la  p,,rtn  , 


Non  già  «li  «barro  assicurata  o chiusa, 

Ma  spalancata  e da  guorrier  difesa 
A scaui|w>  «!«*' fuggenti.  Il  coraggioso 
Flagellò  drittamente  i corridori 
A «piella  v«dta,  e mn  acute  grida 
Altri  il  seguian,  sperandosi  che  rotti, 
Senza  far  lesta,  nelle  navi  in  salvo 
Precipitosi  fuggiiian  gli  Achivi. 

Stolta  speranza.  Custodian  In  porta 
Due  follissimi  eroi,  germi  animosi 
De’ guerrieri  Capiti.  Era  l’uu  d'essi 
Poli  péto , figtiuol  di  Piri  fio. 

L’altro  il  feroce  Lcontéo.  Sublimi 
Starna  quivi  «uislor,  sembianti  a due 
Eccelse  «pierei*  in  cium  alla  montagna, 
Chi*  fermo  c colle  lunghe  ampie  radici 
Abbraccimelo  la  t«*rra,  eteruninento 
Sostengono  la  piova  e le  procelle  : 

Cosi  liliali  nelle  man  robuste. 

Ben  lungi  dal  voltar  per  tema  il  tergo , 
Vidimi  anzi  la  fronte  i due  guerrieri , 
D’Ano  aspettando  la  gran  furia.  Ed  esso 
CoU’Asiiule  Ammanto  e con  Oreste 
K Unimmo  c Tonno  ed  Knnntóo 
Sollevmulo  gli  scudi , il  forti*  muro 
Van  con  fracasso  a«l  assalir.  Ma  f«*rini 
Su  11' ingresso  i due  prudi  altrui  fan  coro 
Alla  difesa  «Ielle  navi.  Alfine 
Visti  i Teucri  avventarsi  alla  muraglia 
D’ogni  parte,  e fuggir  coli  alto  grido 
Di  spavento  gli  Achivi,  impeto  Aree 
L’ ardita  coppia  ; e fioro  anzi  le  porto 
Un  conflitto  attaccar,  come  silvestri 
Verri  eli’ odon  sul  monte  awirinarsi 
11  fragor  della  caccia:  impetuosi 
Fulminando  a traverso , a sé  dintorno 
Rnmpon  la  selva  , schiantano  lanista 
Dalle  rndi«i,  o sentir  fanno  il  suono 
Del  terribile  dente,  infin  che  còlti 
D’acuto  strale  perdono  la  vita; 

Di  questi  due  «*osì  sopra  i percossi 
Petti  sonava  il  luminoso  acciaro, 

E cosi  «*oinbatt«*au,  nelle  gagbanlo 
Di'slre  fidando,  e nel  valor  «li  «pi. dii 
Glie  «li  sopra  dai  merli  o dalle  torri 
Piovcan  nembi  di  sassi  alla  difesa 
Delle  tende,  dei  legni  c di  sé  stessi. 
Cndean  spesse  le  pietre  come  spessa 
La  graiiihne  cui  vento  impetuoso 
Di  negro  nubi  agitaior  riversa 
Sull'alma  terra;  nè  piovcan  gli  strali 
Sol  dalle  inani  acbive,  ina  b«*n  anco 
Dalle  trojnnc,  e al  grandinar  de’ sassi 
Smisurati  in«*ttcau  r«>co  un  riiiiboiiilM* 

Gli  elmi  percossi  e i risonanti  scudi. 

Fremendo  nllor  si  battè  l’anca  il  figlio 
DI  rimai,  e «fisse  di-degnoso  : O Giovi*, 

E tu  pur  ti  se*  fililo  ora  l’ amico 
Della  menzogna?  Chi  pensar  polca 
Contro  il  iterilo  «li  nostre  invitte  inaiti 
Tal  resistenza  «logli  Achei?  Ma  vèlli 
Che  come  vespe  mueulose  in  erti 
Nuli  nascoste,  a olii  dà  lor  la  caccia 
S’avvenlano  fi*roci,  «*  per  le  cave 
tinsi*  «»  jh*’  figli  battagliar  Io  v«*«li  : 

Cosi  eos'.or.  benché  «lue  soli , addietro 
Dar  non  vanno  cln*  morti  n prigionieri. 

Cosi  parlava , nè  [lercio  «li  Gioì  o 
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Si  miti. iva  il  pensicr,  dm  ni  solo  Eltorre 
j l)nr  In  palma  roloa.  Aspro  dogli  nitrì 
All'altro  porte  intanto  ora  il  conflitto, 
j Ma  dura  impresa  mi  saria  dir  tutto  , 

1 Come  la  lingua  cicali  Dei . li»  coso. 

Perocché  quanto  è lutilo  il  saldo  muro 
Tutto  è vampo  ili  .Marte.  Alta  costringe 
Necessità,  quantunque  egri , pii  Achei 
A pugnar  per  le  nnvi  ; e degli  Achei 
l utti  ermi  mesti  in  cielo  i numi  amici. 

Qui  cominciar  In  pugna  i duo  Lapili. 

"\  ibrò  In  lancia  il  forte  Foli  péto, 

E Damato  colpi  tra  le  ferrato 
Gunnce  dell' elmo.  L’elmo  non  sostenni) 

La  furava  punta  che,  spezzati 
1 temporali,  pii  nliapò  di  sangue 
Tutto  il  eprehm  , e morto  lo  distese: 

Indi  all’Orco  I’ilnn  spinse  ed  Ormeno. 

!\ó  la  slrnge  è minorili  Lcontcn , 
D'Autimaco  figliuolo  anzi  ili  Marte. 

Sul  confin  della  cintoln  ri  percolo 
Ippomaco  coli' asta:  indi  cavata 
Dal  fodero  In  doga , per  lo  mozzo 
Deila  turi. a si  soaglin,  e pria  il' un  colpo 
Tasta  Anti  fonte  clic  su pin  stramazza  ; 

Foi  rovescia  Mcnon  , Jameno,  Oreste, 

Tufi  l’un  soTra  l’altro  nella  polve. 

Mentre  che  Polipàio  e I .conico 
Delle  boli’ armi  spogliano  pii  uccisi, 

I.n  numerosa  e di  gran  corc  armala 
Trojana  pioventude,  impaziente 
Di  spezzar  la  muraglia,  arder  le  un  ri, 
Polidnmnnti»  ed  Ettore  sepuia, 

I quni  repente  all'orlo  della  fo.ssa 
Irresoluti  s’nrrestàr  dulihiaiido 
Di  passar  oltre:  jH»roechò  sublimo 
Un’aquila  comparse,  che  sospeso 
Tenne  il  campo  a sinistra.  Il  l'ero  augello 
Stretto  jKirtava  negli  artipli  un  drago 
Insanpuiuato,  smisurato  e vivo  , 

Ancor  puizzante  , c ancor  pronto  aU’offese; 
SI  che  vólto  a colei  che  lo  phcrmta. 

Lubrico  le  vibrò  tra  il  petto  e il  collo 
l'nn  ferita.  Allor  la  volalrice. 

Aperta  l’upna  per  dolor,  lascioflo 
Cader  dall'alto  fra  le  turbe,  e forte 
Stridendo  spnrvo  per  le  vie  de' venti. 

Visto  in  terra  piacente  il  maculato 
Serpo , prodigio  deU* Egioco  Giove, 
Inorridirò  i Teucri,  o fatto  avanti 
All’intrepido  Kttór  Polidamanto  . 

SI  prese  a dir:  Tu  sempre,  ancorché  io  porii 
Ottimi  avvisi  in  |>arlamento,  o «luce, 

Hai  pronta  contro  me  qualche  rampogna, 

ISò  pensi  che  non  lice  a cittadino 
Nò  ili  assemblea  tradir  nè  in  mezzo  al" armi 
La  verità  , servendo  airaupumento 
: Di  tua  possanza.  Dirò  franco  adunque 
Ciò  che  il  meglio  or  mi  sembra.  i\on  si  vada 
1 Coll’ anni  ad  assalir  le  navi  nchee. 
j II  certo  evento  che  n’attendo  è scritto 
Nell’  augurio  comparso  alla  sinistra 
Dell’esercito  nostro,  appunto  in  quella 
C1h»  si  volca  travalicar  la  fossa , 

Dico  il  volo  dell’aquila  portante 
Nell' ugna  un  drago  sanguinoso,  immane 
E tìvo  ancor.  Com’ella  cader  tosto 
I asciò  la  preda,  pria  che  al  caro  nido 


Giungesse  , e pasto  la  recasse  a’ suoi 
Dolci  nnti  ; cosi , quando  n'accada 
Pur  de’ Greci  atterrar  le  porte  e il  muro 
E farne  strage,  non  pensar  per  questo 
Di  ritornarne  con  onor  ; che  indietro 
Molti  Trojnni  Insceremo  mirisi 
DaU'arpolico  ferro,  combattente 
Per  la  tutela  delle  nari.  Ognuno 
Che  ben  la  lingua  de' prodigi  intenda 
E da' profani  riverenza  ottegna 
Questo  verace  interpretar  faria. 

I.o  guatò  bieco  Eltorre,  e pii  rispose: 
Polidamanto,  il  tuo  parlar  non  vienimi 
Grato  all'orecchio,  c una  miglior  sentenza 
Or  «Ini  tuo  labbro  m’attenden.  S"  parli 
Pers  ia*»  e davvero,  io  ti  fo  corto 
Chi*  l'ira  degli  Dei  ti  tolse  il  senno. 

Poiché  tu’ esorti  ad  ohblinr  di  Giovo 
Le  giurate  promesso,  c all" ali  erranti 
Dogli  augelli  obbedir;  de’ qttai  non  curo 
Se  volino  alla  dritta  ove  il  Sol  nasce, 

O alia  sinistra  dove  umor.  Hon  etimi 
Del  gran  Giove  seguir  I’  alto  consiglio, 
Ch’oi  de’  mortali  e degli  Eterni  è il  sommo 
Imperadorc.  Augurio  ottimo  e solo 
È il  pugnar  per  la  patria.  Perchè  tremi 
Tu  dei  perigli  della  pugna?  Ov’ anco 
Cndimii  noi  tutti  tra  le  navi  anciii. 

Temer  di  morte  tu  non  dei , oliò  cuora 
Tu  non  Imi  d'aspettar  l'urto  nemico, 

.\è  di  pugnar.  Si»  poi  ti  rimanendo 
Lontano  dal  conflitto,  esorterai 
Gin  codnnle  parole  alln  a seguirò 
I-a  tua  viltà,  per  dio!  clic  tu  percosso 
Da  questa  lancia  perderai  la  vita. 

Si  spinse  avanti  cosi  detto,  c gli  altri 
Con  alte  prilla  lo  seguiéno.  Allora 
Il  Folgorante  dnU'idéa  montagna 
Un  turbino  destò,  che  drittamente 
Versi»  le  navi  sospingon  la  polve, 

E agli  Acliivi  rapia  gli  occhi  o l'ardire, 

Ad  Ettorre  il  crescendo  «1  n’Trojani 
Che  nel  prodigio  e nelle  proprie  forzo 
Confidati  assalir  l'alta  muraglia 
Per  diroccarla.  E già  divelli  i merli 
Delle  torri  cadcan , già  le  bertesche 
Si  sfasciano  , o le  leve  alto  sollevano 
Gli  sporgenti  pilastri  , eccelso  c primo 
Fondamento  alle  torri.  Intorno  a quo-tli 
Travagliami!  i Trojani , ampia  sperando 
Aprir  In  breccia,  nè  perciò  il’  un  passo 
S’arretrano  gli  Achei,  ma  di  taurino 
Targhe  schermo  facondo  alle  bastile  , 
Feriali  da  quelle  chi  venia  di  sotto. 

Animosi  dall’  uua  all'altra  torri» 

I.’ncheo  valor  svegliando  ambo  frattanto 
Scorrenti  gli  Ajaei , c con  parole  or  duro 
Or  blande  rampognando  i neghittosi, 

0 compagni  , dicean , quanti  qui  siamo 
Primi,  secondi  ed  infimi  (clic  tutti 
Non  siamo  eguali  nel  pugnar , ma  tutti 
ISecessarj  ) , or  gli  ò toinjio , e lo  vedete  , 
D'oprar  le  mani.  Non  vi  sia  chi  pieghi 
Dunque  alle  navi  per  timor  di  vana 
Minaccia  ostil  , ina  procedete  avanti, 

E l’un  l'altro  incoratevi,  c mertate 
Cho  l'Olimpio  Tonante  vi  conceda 
Di  risospinger  l'inimico , e rotto 
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Inseguirlo  fin  dentro  alle  sue  munì. 

Si  sgridando  animar  l'neheo  certame. 
Come  cadono  spessi  ai  dì  vernali 
I fiocchi  della  neve , allorché  Giovo 
Versa  incessante,  addormentati  i venti, 

I suoi  candidi  nembi , e 1’  alte  cimo 
Delle  montagne  inalba  e i campi  erbosi  , 

E i pingui  seminati  e i porti  e i lidi  ; 

L'onda  sola  del  mar  non  soffre  il  velo 
Dello  fioccanti  fnlde  onde  il  celesto 
Nembo  ricopro  delle  coso  il  volto: 

Tale  allor  densa  di  volanti  sassi 
La  tempesta  piovra  quinci  da’Teucri 
Scagliata  e quindi  dagli  Achivi  ; o immenso 
Sorgea  rumor  per  tutto  il  lungo  muro. 

Ala  né  i Trnjani  nè  l’ illustro  Etlorro 
N'avrian  le  porte  spossato  e le  sbarre. 

Se  al  fin  contro  gli  Achei  non  incitava 
Giove  l’ardir  del  figlio  Snrpedonto, 

Quale  in  mandra  di  buoi  fiero  Itone. 
Imbracciossi  l'eroe  subitamente 

II  bel  rotondo  scudo , ricoperto 

Di  ben  condotto  sotlil  bronzo,  e dontro 
Fovea  l’ industro  artefice  cucito 
Cuoi  taurini  a più  doppj , e orlato  intorno 
D’aurea  verga  perenne  il  cerchio  intero. 
Con  questo  iunanzi  al  petto,  e nella  destra 
Duo  lanciotti  vibrando,  incamminossi 
Qual  montano  lion  che,  stimolato 
Da  lunga  fame  e dal  gran  cor,  l’assalto 
Tenta  di  pieno  ben  munito  ovile; 

E quantunque  da' cani  e da'  pastori 
Tutti  sull' armi  custodito  il  trovi. 

Senza  prova  non  soffre  esser  respinto 
Dal  pecorile,  ma  vi  salta  in  mezzo 
E vi  fa  preda , o da  veloce  telo 
Di  man  pronta  riceve  aspra  ferita: 

Tale  il  divino  Sarpedon  dal  forto 
Suo  cor  quel  muro  ad  assalir  fu  spinto 
E a spezzarne  i ripari.  E vólto  a Glauco 
D’ Ippoloco  figliuol , Glauco , gli  disse , 
Perchè  sinm  noi  di  seggio  c di  vivando 
E di  ricolme  tazze  innanzi  a tutti 
Nella  Licia  onorati  ed  ammirati 
Pur  come  numi?  Ond’ò  che  lungo  il  Xanto 
Una  gran  terra  possediam  d'ameno 
Sito,  e di  biade  fertili  e di  viti? 

Certo  acciocché  primieri  andinm  tra’Liej 
Nelle  calde  battaglie,  onde  alcun  d’ossi 
Gridar  s’intenda  : Gloriosi  e degni 
Son  del  comando  i nostri  re  ; squisita 
É lor  vivanda  , e dolce  ambrosia  il  vino  , 
Ma  grande  il  core,  c nella  pugna  i primi. 
Se  il  fuggir  dal  conflitto,  o caro  amico, 

Ne  partorisse  eterna  giovi ne^xa  , 

Non  io  certo  vorrei  primo  di  Alarle 
I perigli  affrontar , ned  invitarli 
A cercar  gloria  no’ guerrieri  affanni. 

Ma  mille  essendo  «lei  morir  le  vie. 

Nè  scansar  nullo  le  potendo,  andinmo: 

Noi  darem  gloria  ad  altri  , od  altri  a noi. 

Disse  , nè  Glauco  si  ritrasse  indietro, 

Nè  ritroso  il  segui.  Con  molta  mano 
Dunque  di  Licj  s' avvitir.  Li  vide 
Rovinosi  e diritti  alla  stia  torre 
Affilarsi  il  Potfde  Menestco, 

E sgomcntossi.  Girò  gli  occhi  intorno 
Fra  gli  Achivi  «piando  un  qualche  duce 


Che  lui  soccorra  o i suoi  cmnpngni  insieme. 
Scorge  gli  Ajaci  che  indefessi  e fermi 
Sostenean  la  battaglia  , e nveaii  dappresso 
Teucro  pur  dinnzi  della  tonda  uscito. 

Ma  non  polca  far  loro  a vermi  modo 
Le  sue  grida  sentir,  tanto  è il  fragoro 
Di  elio  l'aria  nniiiomba  alle  percosso 
Degli  scudi,  dogli  elmi  e delle  porte 
Tutte  a un  teni|H>  assalite,  onde  spezzarle 
E spalancarle.  Immantinente  ei  dunque 
Alauda  ad  Ajarc  il  lmnditor  Tonta, 

E,  Va,  gli  dice,  illustre  araldo,  vola, 
Chiama  gli  Ajnci,  chiamali  amlieduo, 

Oliò  questo  è il  meglio  in  sì  grand'uopo. Un’alta 
Strage  qui  veggo  già  imminente.  1 duci 
Del  licio  sluol  con  tutta  la  lor  possa 
Qua  piombauo,e  mostrAr  già  in  altro  incontro 
Ch’elli  son  nelle  zuffe  impetuosi. 

S’amhogli  eroi  ch'io  chiedo  in  gran  travaglio 
Si  trovano  di  guerra,  almen  ne  vogna 
Il  forte  Ajaeo  Telnmónio,  e il  segua 
Teucro  coll’arco  di  ferir  maestro. 

Corse  l’araldo  obl>odien!e,  e ratto 
Per  la  lunga  muraglia  traversando 
Lo  file  degli  Achei,  giunse  agli  Ajaci, 

E con  preste  parole,  Ajnci , ci  disse, 

Incliti  duci  degli  Argivi,  il  caro 
Nobile  figlio  di  Petto  vi  prega 
D'accorrere  veloci,  od  aitarlo 
Alcun  poco  nel  rischio  in  che  si  trova. 
Pregavi  entrambi  per  lo  meglio.  Un'aila 
Strage  gli  è sopra  : perocché  «li  tutta 
Forza  si  vanno  a rovesciar  sovr'esso 

I licj  capitani  , c di  costoro 
L'impelo  è noto  nel  pugnar.  Se  voi 
Siete  in  gran  briga  voi  medesini,  almeno 
Vien  tu  , forte  figliuol  di  Telamone, 

E tu  , Teucro,  signor  d’arco  tremendo. 

Tacque,  ed  il  grande  Telainónio  figlio 
Al  figlio  d'Oiico  ti  volse  e disse: 

Tu,  Ajace,  c tu,  forte  Licomede, 

Qui  restatevi  entrambi,  cd  infiammate 
L’neheo  coraggio  alia  battaglia.  Io  volo 
Colè  allo  scontro  del  nemico  , e data 
I.a  chiesta  aita,  subito  ritorno. 

Parli  l’oroo,  ciò  detto,  ed  il  germano 
Teucro  il  seguiva,  e Pnndion  portante 
L'arco  di  Teucro.  Costeggiando  il  muro 
Alla  torre  arrivar  di  Menestco: 

Ed  entràr  nella  zuffa,  appunto  in  quella 
Che  a negro  turilo  simigliatiti  i duci 
Animosi  de’ Licj  nvean  de’  merli 
Giù  vinto  il  sommo.  Si  scontrèr  gli  eroi 
Fronte  a fronte,  e levossi  alto  clamore. 
Primo  l’ Ajace  Telnmónio  uccise 

II  magnanimo  Epicle,  un  caro  nmico 
Di  Sarpedon.  Giacca  sull’ ardua  cima 
Della  muraglia  un  aspro  enorme  sasso. 

Tal  che  niun  de’ presenti , anco  sul  More 
Delle  forze,  il  potrebbe  agevolmente 

A due  man  sollevar.  Afa  lieve  in  alto 
Levollo  Ajace  , e lo  scagliò.  L'orrendo 
Colpo  diruppe  il  bacinetto , e tutto 
L’ossa  del  capo  sfracellò.  Dall’alta 
Torre  il  perr«'sso  a notator  simile 
Cadde  , e l’alma  fuggi.  Teucro  di  poi 
Di  strale  a Glauco  il  nudo  braccio  impiaga 
Alcntre  il  muro  assnlisce,  o lo  costrigne 
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I.n  pugna  n hhnndonar.  Glauco  d'uu  salto 
Giù  tinnii  spalili  «riti nasi  furtivo. 

Ondo  nessuno  degli  Achei  s' avvegga 
l)i  sua  forila  , o villania  "li  dira. 

Ili* ii  so  n’arrorso  Snrpoilnnto,  od  alla 
DoU'amico  al  partir  doglia  il  trafisso. 

Ala  non  lontossi  dalla  pu^iA,  o punto 
Colla  lancia  il  Tosi  «irido  A lenirono, 

Gliela  licca  noi  petto  , o a sé  la  tira. 

Seguo  il  trafitto  l'nstn  infissa,  o rado 
Uoccono  , o Panni  risonar  sovr' osso. 

Odia  man  forte  iptindi  il  lirio  duro 
Un  merlo  afferra  , a se  lo  traggo , o tutto 
Lo  dirocca.  Sinidossi  al  suo  cadere 
La  superna  muraglia,  e larga  a molli 
Fece  In  strada.  Allor  ristretti  insidilo 
Mossero  rimira  Snrpodonto  i duo 
Tolauumiili , o Teucro  d'uno  strale 
Al  petto  il  saettò.  Raccolse  il  colpo 
Il  lucente  fermaglio  doli" inimr uso 
Scudo,  cliè  Giovo  dal  suo  figlio  allora 
Allontanò  In  Parca  , o non  permise 
Che  davanti  allo  nnri  egli  radesse. 
L’nssalso  Ajaeo  ad  un  medesimi  tempo, 

E all  o scudo  il  feri.  Tutto  passolln 
La  fiera  punta,  od  aspramente  il  caldo 
Guorrier  represso.  Dagli  spalili  ndimipio 
Roeoilo  alquanto  oi  si  , inn  non  del  lutto. 
Che  il  oor  pur  anco  eli  permea  speranza 
Della  vittorin  , o al  suo  fedel  drappello 
Rivòltosi  , gridò:  I.iej  pierrieri, 

Perchè  l'impeto  vostro  si  rnllentn? 

Renelle  forte  io  mi  sin,  solo  posa’ io 
Atterrar  questo  muro,  od  allo  navi 
Aprir  la  strada?  A me  v’unito  or  dunque. 
Glie  forza  unita  tutto  vinco.  — Ei  disse, 

K vergognósi  rispettando  i Liej 
Lo  rogali  ram|>ngnc , s'addonsnro 
Dintorno  al  saggio  condotlier.  Dall'altro 
I.nto  gli  Argivi  nell’intorno  muro 
Rinforzali  lo  falangi,  e d’nniho  parli 
Cresco  il  travaglio  della  dura  impresa. 
Perocché  nè  il  valor  dogli  nniniosi 
Licj  a tre  verso  del  l’in  franto  muro 
Allo  navi  polca  farsi  In  strada, 

ISè  i saettanti  Achei  dall’ occupata 
Muraglia  i Licj  discacciar:  ni n quale 
In  [Midcr  elio  comune  nhhin  il  confine, 

Fnn  due  villan,  la  pertica  alla  mono, 

Del  limito  Imnilfa,  c poca  lista 
Di  terra  è tutto  della  filo  il  cnmpo: 

Cosi  dei  morii  conilmttonn  costoro, 

E sovra  i morii  contrastati  un  fioro 
Spezzar  si  foa  ili  scudi  o «li  brocchieri 
Su  gli  anelanti  pelli  ; o molti  intorno 
Cndean  gli  uccisi  ; nitri  dal  crudo  acciaro 
ISol  voltarsi  trafitti  il  tergo  ignudo; 

Altri , od  orano  i più,  da  parto  n parlo 
Trapassati  le  targhe.  Da  per  tutto  ' 


Torri  e spnldi  rosseggiano  di  sangue 
E trojano  od  oclieo  ; nè  fra  gli  Achei 
INullo  ancor  segno  ni  icdca  di  fuga. 

Siccome  onesta  foinniinottn , a cui 
Procaccia  il  litio  la  conocchia,  in  ninno 
lini  la  bilancia,  c vi  sospende  o pesa 
Con  rigorosa  trutinn  In  lann. 

Onde  i suoi  figli  sostentar  di  scarso 
Alimento:  cosi  do' combattenti 
Equilibrata  si  truca  In  pugna, 

Finché  l'ora  pur  venne  in  che  dovea 
Spinili  da  Giovo  superar  primiero 
Ettore  la  muraglia.  Alza  oi  ri-ponto 
l.n  terribile  voce,  ed  , Accorrete, 

Grida,  o forti  Trojani,  urtate  il  muro, 
Spezzatelo,  gittate  nliiit  lo  fiamme 
Vendicatrici  nella  classe  artica. 

L* udirò  i Teucri,  od  incitati  o densi 
Avventarsi  ni  ripnri , o sovra  il  muro 
Montar  eoli" aste  iu  pugno.  Appo  le  porto 

I n immane  giacca  macigno  acuto  : 

I\on  l'avrfnu  mosso  agevolmente  duo 
De' presenti  mortali  anche  robusti 

Per  carreggiarlo.  A questo  die  di  piglio 
Ettore;  ed  ulto  snllcvolln,  o solo 
Senza  fatica  l'agitò;  clic  Giovo 
In  muti  del  duce  lo  remica  leggiero. 

E corno  nella  inaura  il  mandrinilo 
Lieve  sostici!  d’uu  ariète  il  vello. 
Insensibile  peso;  a questa  guisa 
Ettore  porta  sollevato  in  alto 
L’enorme  sasso,  e va  dirittamente 
Contro  l'assito  che  compatto  e grosso 
Delle  porte  imiuia  la  doppia  inqiosta, 

Da  due  forti  sbarrata  internamento 
Spranghe  traverso  , ed  uno  ora  il  serrarne. 
Fattosi  appresso,  ed  allargale  e fermo 
Saldamente  le  gambe,  onde  con  forza 

II  colpo  liberar,  percosse  il  mezzo. 

Al  fulmine  del  sasso  sgangherarsi 

I cardini  dirotti;  orrendamente 
Aluggìr  io  porle  , si  spezzar  le  sbarre  , 

Si  sfracellò  Tassilo,  e il’ ogni  parlo 
Le  schegge  ne  volar:  tale  fu  il  pondo 
E l'impeto  del  sasso  che  didentro 
Cadde  o posò.  Pel  varco  aperto  Ettorro 
Si  spinse  innanzi  simigliatile  a scura 
Ruiuosa  procella.  Folgorava 
Tutto  neITnrmi  di  lerriliil  luce; 

Scoten  due  lance  nelle  inan  ; gli  sguardi 
Ab'lteau  lampi  e faville,  e non  l'avria, 
Quando  ei  fiero  saltò  dentro  le  porle, 
Rn!tomito  vermi  che  Dio  non  fosse. 

Alle  sue  schiero  allor  si  volse , o a tulle 
Comandò  di  varcar  Pache*  trincierà. 
Obbedirò  i Trojani  ; immantinente 
Altri  il  muro  salir,  altri  innondarli 
Le  spalancate  porle.  Al  mar  gli  Achivi 
Fuggouo,  c immenso  ne  segui*  tumulto. 
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unno  DECISIOTERaO 


Atte  OMt: yro 

I\rl/tmnn,  mosso  8 compassione  de  Greci.  prende  lajornut  di  Calcante  e rincuora  primo  <j!i  Ajari, 
e jmh  altri  rapitati!,  h/oineiieo  Ja  jirore  ili  calore  ni  tircitlr  Otri  aura  ed  altri,  li  ala  sinistra  i 
tiri  Trttjani  è costretta  a mirre . non  ostante  la  resistenza  di  làica  e di  Drijbbo.  Etlate,  che. 
alla  destra  sostenerasi  contro  i/li  .-Ijaci.  essendo  tribolato  daijli  arcieri  laciesi , raduna  i stati, 
e passando  alla  sinistra  vi  raddrizza  la  putjna.  La  mischia  sij'a  terribile  di  ambe  le  parli. 


Pnicni:  Giovo  appressali  olilio  nllo  navi 
Con  Ettore  i Trnjni.i,  ivi  in  travaglio 
Incessante  fascinili  : e vólti  indietro  , 

I fulgid'oechi  a riguardar  si  pose 
Del  T race  di  cavalli  abitatore 

La  contrada  c dc'Misj  n stretta  pugna 
Valorosi  guerrieri  e de' famosi 
Ippomolghi,  giustissimi  mortali 
Clie  di  Inltc  moll  iti  a lunga  etnde 
Producono  i lor  di  : nè  più  di  Trnja 
Dava  un  guardo  alle  mura,  in  sé  pensando 
Che  nessun  Dio  discendere  de’ Teucri 
0 de' Greci  in  aita  oso  sarchilo. 

Aè  invan  si  stava  alla  vedetta  iulonlo 

II  re  Adimmo  che  su  l’alto  assiso 
Selvose  cime  della  tracia  Santo 
Contemplava  di  là  l’ aspro  conflitto  { 

E tutto  fida  e Trnja  e degli  Achei 
Le  folte  antenne  si  vedrà  davanti. 

Ivi  uscito  dcW’ondc  egli  seden, 

E del  cader  de"  Greci  impietosito 
Contro  Giove  frenica  d'alto  disdegno. 

Ratto  spiecossi  dall’alpestre  vetta 
E discese.  Tremar  lo  selve  e i monti 
S>tlo  il  piede  immortnl  dcll’inredento 
Irato  fin  osi  geo.  Tre  pnssi  ei  foce, 

E al  quarto  giunse  alla  sua  meta  in  Ege, 
Ove  d' auro  corruschi  in  fondo  ni  maro 
Sorgono  eccelsi  i suoi  palagi  eterni. 

y»i  venuto,  i veloci  oro-criniti 
Eri  pelli  cavalli  «I  cocchio  ngginga. 

In  aurea  vesta  si  ravvolge  tutta 
La  divina  persona,  ed  impugnato 
L’aureo  flagello  di  gentil  lavoro 
Monta  il  carro,  e leggier  vola  su  l’onda. 
Dagl’imi  gorghi  uscite  a lui  dintorno. 
Conoscendo  il  re  lor,  1’ ampie  balene 
Esultano,  e per  gioja  il  mar  si  spiana. 

Cosi  rapide  volano  le  rote 

Che  dell'asse  nè  pur  si  bagna  il  bronzo; 

E gli  agili  cavalli  n lutto  corso 
Verso  le  navi  nchee  jxirlnnn  il  Dio. 

Era  Tinello  e fra  l’aspra  indirò  nell’imo 
S’apre  dell'alto  sale  ampia  spelonca. 

<>,  giunto  il  nume,  i corridor  sostenne, 

E dal  temo  gli  sciolse , e ristorati 
1)  ambrosio  cibo,  gli  allacciò  di  saldo 
Auree  pastoje  d'insoluhii  nodo. 

Onde  nlteiul.'in  li  fermi  il  rcdilurn 

Re  lor  che  al  campo  degli  Achei  s’ imi  ritta, 

I na  fiamma  sembianti  o una  procella, 
Affollali,  indefessi,  e d'alte  grida 
L'aria  empiendo  i Trojnni  a furiando 
Seguou  d Ettore  i pasti,  il  cor  ripieni 


Delln  spernnta  d’oeenpnr  le  navi, 

E tra  le  nnvi  sterminai'  gli  Achei. 
i\ln  di  Cnlennte  presa  la  si'iiihinnia 
E la  gran  voce,  rneccndcn  Aetiiiuuo 
(ìli  nrgolici  guerrieri  ; e pria  rivolto 
Agli  Ajaci  gridava:  Ali  vi  ricordi 
Che  il  campo  nchivo  col  valor  si  salva, 

Aon  col  freddo  timor.  Aon  io  de'Teucri, 

Che  in  l'olla  superar  l'alta  muraglia. 

Le  ardite  mani  agli  altri  posti  or  temo, 

Ove  a tutti  terrai!  fronte  gli  Achei  ; 

.Ma  (fin  toni' io  d'assai  qualche  sinistro, 

Qui  dove  questo  inviperito  Eltorre, 

Clic  del  gran  Giovi'  si  millanta  figlio. 

Guida  i Teucri , e s' avventa  come  iiamnin. 
Ma  se  in  niente  a voi  pone  un  qualche  iddio 
Di  contrastargli,  e ili  dar  core  altrui  , 

Certo  mi  fo  che  lungi  dalle  navi 
Respingerete  il  suo  furor,  foss'anco 
Lo  stesso  Giure  che  gl'  infonde  ardire. 

Cosi  parla  Aeltuuuo,  e collo  scettro 
Toccandoli  amhiduc,  per  le  lor  membra 
Una  divina  vigoria  dilfuse. 

Che  tutta  allcgerendo  la  persona 

Alle  man  polso  aggiunse,  iii  ali  al  piede; 

E ciò  fatto,  spari  colla  prestezza 
Di  veloce  spnrvier  die  nella  valle 
Visto  un  nugelln,  da  scoscesa  rapo 
Si  precipita  a piombo  su  In  preda. 

Ajaoe  d'Oilco  s'accorso  il  primo 
Del  portento;  e al  (igluiol  ili  Telamone 
Di  subito  converso,  Amico,  ei  disse. 

Colui  che  uo  parlò  non  egli  al  certo 
E l’indovino  nugu rntnr  Cnlennte, 

Ma  qualche  dell'Olimpo  abitatore 
(die  ne  presi!  le  forme  , e ne  comanda 
Di  pugnar  per  le  nnvi.  Agevolmente 
Si  riconosce  un  nume,  «I  io  da  tergo 
Lui  conobbi  al  l'incesso  appunto  in  quella 
Che  si  partiva,  c ine  I’  avvisa  il  core 
Clic  ili  battaglia  più  che  mai  brumoso 
Mi  ferve  iu  petto  si , elio  inani  e piedi 
flrillar  mi  sento  del  desio  ili  pugna. 

K a me,  risponde  il  gran  Telamoniile, 

A me  pur  brilla  intorno  a questa  lancia 
L' audace  destra , e il  cor  un  cresce  iu  seno  , 
E {'impulso  de'  piè  sento  di  sotto 
Si,  clic  pur  solo  d'axzulfarmi  anelo 
Colf  indomito  Eltorre.  — Era  ili  questi 
Tale  il  discorso,  e tal  deiformi  il  cablo 
Dcsir  che  in  petto  Avrà  lor  posto  il  ninne. 

Acttunno  intanto  degli  Achei  ridesta 
Culti  me  lile,  che  soornlo  o stanche 
Dal  mania!  travaglio  appo  i navigli 


Digitized  by  Google 


So 


ILIADE. 


Prendenti  respiro , e ri-  «r.m  «litui  cagione 
Lia  loro  il  veder  che  l’alto  muro 
Avean  varcato  con  tumulto  i Teucri. 

Piovoa  lor  «lolle  ciglia  n quella  vista 
Un  largo  pianto,  «li  scampar  perduta 
Ogni  speranza.  Ma  col  pronto  arrivo 
Le  ravvivò  JVeltunno  ; e pria  Letto 
E Teucro  «s  Diapiro  e Peneh’o 
E Merione  e Antiloco  e Tornite, 

Tutti  eroi  bellicosi , inanimando. 

Oh  vergogna  I esclamò  , cosi  combatto 
Or  dell’ argiva  gioven tilde  il  fioro? 

Nel  valor  delle  vostre  armi  io  sperava 
Salve  le  navi  : ma  se  voi  la  Itera 
Pugna  cessate,  il  di  supremo  è questo 
Della  nostra  caduta.  Oli  cielo!  oh  indegno 
Spettacolo  eli’ io  veggo,  e ch’io  non  mai 
Possibile  eretica  ! fino  olle  navi 
Irrompere  i Tmjani . essi  che  dianzi 
Non  cron  osi  nò  un  momento  pure 
Far  fronte  ni  Greci,  e ne  fuggian  in  possa 
Girne  timide  cerve  clic  vaganti 
Per  la  foresta,  e imbelli  e senza  core, 

Sun  (li  linci,  «li  lupi  e leopardi 
L’ingnrde  canne  a satollar  serbate. 

Or  ecco  clic  Imitati  dulia  ciltnde 
Fino  alle  navi  la  battaglia  spingono, 

Colpa  dot  duce  Atrùlc  e noncuranza 
De’guerrier  clic  «Min  esso  incoi  lori  ti. 

Anzi  die  a scampo  delle  navi  armarsi , 
Trucidar  vi  si  fanno.  E nondimeno 
Itencbò  l’Atride  eroe  veracemente 
Sia  di  ciò  tutto  la  engiou  , per  Tonta 
Gli’ egli  fece  al  l’elido,  a noi  non  lice 
A verun  patto  abbandonar  la  pugna. 

Via,  s’ emendi  1* orrori  lo  generose 
Alme  i lor  falli  a riparar  son  preste  ; 

I\iò  voi,  sondo  i pu’i  fòrti , onestamente 
II  vnlor  vostro  rallentar  potete; 

Ned  io  col  vile  clic  pugnar  ricusa 

50  corruoeiormi , ma  con  voi  mi  sdegno 
Altamente,  con  voi  elio  fatti  or  molli 
Ed  ignavi  e codardi  un  maggior  danno 
Vi  preparate.  In  sè  ciascuno  adunque 
Il  pudor  svegli  e del  disnor  la  tenia. 

Grande  è il  certame  eiie  s’accese:  il  prodo 
Ettore  ò quegli  che  lo  navi  assalta, 

E le  porto  già  ruppe  o l’alta  sbarra. 

Da  questi  di  Ncitunno  acri  conforti 
Incoraggiale  le  falangi  aclteo 

51  strinsero  agli  Ajnei  in  si  bel  cerchio. 

Clic  stupito  iT  Avria  Marte  o la  stessa 
Minerva  do’ guerrieri  eccitatrice. 

Questo  fior  di  gagliardi  ii  duro  assalto 
Po’Trojnni  e d'Ettór  fermo  atfendea. 

Girne  siepe  stipando  ed  appoggiando 
Souilo  a scudo,  asta  ad  asta,  ed  olmo  ad  elmo 
E guerriero  a guorrier  ; sì  elio  gli  eccoisi 
Cìmier  su  i coni  rilucenti  insieme 
Gmfondean  l'onda  delie  chiome  equine. 

Cosi  «lonsati  procedean  di  punta 

Contra  il  nemico  «[uesti  forti  , ognuno 
Nella  robusta  mano  arditamente 
Bilanciando  il  suo  telo  , e di  dar  dentro 
Tutti  vogliosi.  Fur  primieri  i Teucri 
Stretti  insieme  a far  impeto  precorsi 
DalTinlrepido  Ettòr,  pari  a veloce 
Rovinoso  macigno  che  torrente 


Per  gran  pioggia  cresciuto  da  petrosa 
Rupe  divelse  e spinse  a!  basso  ; oi  vola 
Precipite  a gran  salti,  e si  fn  sotto 
I.n  selva  risonar;  nè  il  corso  allenta 
Finche  giunto  nlln  valle  ivi  si  quota 
Immobile.  C/>.vi  pel  camjio  Ettorre 
Seminando  la  strnge  , iniino  al  inaro 
Penetrar  minacciava,  e senza  intoppo 
Fra  le  navi  cacciarsi  e fra  le  tende. 

Ma  come  a fronte  ei  giunse  «Iella  densa 
Falange  s’arrestò,  vano  vedendo 
Di  spezzarla  ogni  mezzo  : e di  rincontro 
L' appuntar  eolie  lance  e colle  spnde 
Si  fieri  i figli  degli  Achei  clic  a forza 
I,’ allontanar.  Respinto  ei  diede  addietro, 

Ed  allo  a’suoi  gridò:  Trojnni,  e Licj 
E Dàrdatti,  deli  voi  fermo  tenete; 

Che,  benché  denso,  io  squadron  nemico 
Non  soslerrammi  a lungo,  e all'urto  io  spero 
Delln  mia  lancia  piegherà , se  invano 
Non  ecciloinmi  il  più  possente  Iddio, 

L' altitonante  di  Gmnon  marito. 

l>i  ciascuno  destar  la  lena  e il  core 
Queste  parole.  Allor  di  Priamo  il  figlio 
Con  grande  ardir  Dinfobo  si  mosse, 

E davanti  portandosi  lo  seudo 
Che*  lutto  il  ricopriva,  a lento  passo 
S' avanzò.  Meriou  di  mira  il  prese 
Colla  fulgida  lancia:  e in  pieno  il  colso 
Nello  scudo  taurin  ; ma  di  forarlo 
Non  gli  successe,  citò  alla  prima  falda 
L'nsta  si  franse.  Paventando  il  telo 
De!  bellicoso  Meriou,  dal  petto 
Discostossi  Dcifobo  il  broechiero  ; 

E Tarjolico  eroe  vista  spezzarsi 
La  lancia  , e lolla  la  vittoria,  irato 
Si  ritrasse  fra* suoi  , quindi  lunghe.' so 
Lo  navi  ei  corse  alla  sua  tenda  in  corra 
D'nu  ri pis'.o  lancino.  La  pugna  intanto 
Cresco,  ed  immenso  si  solleva  il  grido. 

Il  Telanvìnio  Teucro  innanzi  a tutti 
Iinhrio  distese , acerrimo  guerriero  , 

Cui  Mèntore  di  ricche  equestri  razze 
Possessor  generii.  Tanca  costui 
Pria  dell’ arrivo  degli  Achei  suo  seggio 
In  Pedéo , disposata  la  leggiadra 
Medesicnste,  del  trojano  Sire 
Spuria  figliuola.  Ma  venuti  i Greci, 

Rivenne  ad  Ilio  ei  puro,  e fra' Trojnni 
Distinto  di  valor  nelle  regali 
Case  aiutava,  e il  re  tencalo  in  pregio 
Del  par  che  i figli.  A costui  Tasta  infisso 
Sotto  l’orecchio  il  buon  Telamonide, 

E tosto  ne  la  svelse.  Imbrio  cadeo 
A frassino  si mil  «die  su  la  cima 
D'una  montagna  da  lontan  veduta 
Reciso  dalla  scure  al  suolo  abbassa 
Le  sue  tenore  chiome  ; «visi  cadde 
Riverso,  e Tarmi  gli  sonèr  dintorno. 

Di  rapirle  bramoso  immaiiiinento 
Teucro  accorse;  ma  pronto  inditi  diremo 
La  fulgid' asla'Etlpr.  L'altro  che  a tempo 
Del  eolpo  s'nvrisù,  scnnsollo  alquanto  , 

Ed  in  sua  veee  lo  raccolse  in  petto 
Il  fìgliuol  dell’  Al  tónde  Cteato 
Amlimnco,  clic  appunto  in  «{uel  momento 
Entrava  nella  mischia.  Strepitoso 
Ei  cadde  , e sopra  gli  tonò  l’usbergo. 
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A levar  «lei  magnanimo  caduto 
Dalla  fronte  il  bell’elmo  Ettore  vola, 

Ma  d’Ajnee  raggiunse  il  fulminato 
Splendido  telo,  che  l’ ettoreo  petto 
Non  oireso  egli , no  ( che  tutto  «pjnnto 
Era  nel  ferro  orribilmente  chiuso  ), 

Ma  di  tal  forra  gli  percosse  il  colmo 
Dello  scudo,  che  pur  lo  risospinse. 

Sì  che  scostarsi  fu  mestier  dall'uno 
Cadavere  e dall'altro,  ed  agli  Alluri 
Abbandonarli.  Amftmacn  fra’ suoi 
Fu  ritratto  da  Stichio  e Menestéo 
Atenèi  condoltier  ; Imbrio  da' forti  ' 

Ajnci  , simiglienti  a due  leoni 
Che  tolta  al  dente  di  gagliardi  cani 
Lna  capra  talor,  fra  i densi  arbusti 
La  portano  del  bosco  alta  da  terra 
Nell'orromle  mascelle.  A questa  guisa 
Sublime  fra  le  braccia  i due  guerrieri 
D'imbno  la  salma  ne  porlaro,  e a lui  , 
Trattegli  l'armi , il  figlio  d’Oiléo, 

Della  morte  d'Amfimaco  sdegnoso  , 

Mozza  la  testa  fe'Tolnr  dal  busto  ; 
ludi  fra  i Teucri  la  gittò  rotata 
Come  lubrico  gioito,  c al  piò  d’Eltorre 
La  travolse  sanguigna  uella  polve. 

ISon  fu  senz'allodi  Notimi  disdegno 
D'Àmfiinaco  la  morte  ai  Dio  nipote. 

Risoluto  in  suo  cor  dc’Teucri  il  danuo, 

Fra  le  navi  c le  tende  il  mrruccioso 
Nume  avviossi  ad  animar  gli  Acbiri. 
Scontrollo  Idomenéo,  che  appunto  in  quella 
Un  amico  lasciava  e lui  poc'anzi 
Fuor  della  pugna  dai  «'ompagni  addutto 
E ferito  al  ginoccliio.  Ai  medicanti 
Commessane  la  cura,  il  re  cretese 
Da  quella  tenda  si  partia,  pur  sempre 
Desideroso  di  battaglia.  Ed  «>cco 
( Freso  il  volto  e la  voce  di  Toante 
D'Andrèmouo  (iglaiol , che  di  Plcurono 
E dell'eccelsa  Cululon  signore 
Agli  Ettdi  imperava,  e al  par  d'un  nume 
In  rivcria  la  gente  ),  ecco  Nettunno 
Farglisi  innanzi , e dire  : Idomenéo 
Consiglici*  de' Cretesi , ove  n'andaro 
Le  minacciale  ai  '1  cucii  alt»*  minacce 
l)n'  figli  degli  Achei ?— • Nullo  «pii  manca 
Al  suo  dover,  rispose  il  gnossio  duce. 

Nullo,  per  mio  sentire,  c sappiali!  tutti 
Pugnar.  Nessuno  «la  vii  temn  e preso, 

Nessun  fiaccato  da  desidia  fu  nr.re 
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]/ affanno  marzia!.  Ma  do!  potuto 
Giove  quest'è  la  fantasia,  che  lungi 
Dalla  patria  perire  inonorati 
Qui  debbano  gli  Achei.  Ma  tu  che  fosti 
Sempre  un  forte,  o Toante,  e altrui  se’ uso 
Destar  coraggio , se  allentar  lo  vedi. 

Segui  a farlo , e rinfranca  ogni  guerriero. 

Possa  «la  Troja  , replicò  Ncttunno  , 

Non  si  far  più  ritorno,  e qui  «le’ cani 
li. m. -morsi  sollazzo,  ogniui  che  cerchi 
In  «juesto  giorno  abbandonar  la  pugna. 

Va,  ti  riarma,  e vieni,  e tenteremo, 

Benché  due  soli , di  far  tale  un  fatto 
Ch’utile  t.  imi.  La  congiunta  forza 
Pur  degl'imbelli  è di  momento,  e noi 
Ancor  co’  prodi  guerreggiar  sappiamo. 

Disse,  o miscluossi  il  Dio  nel  travaglioso 


Mortai  conflitto.  Rientrò  veloce 
Nella  sua  tenda  Idomenéo,  di  hello 
Armi  vestissi  tutto  quanto,  e tolto 
Due  lance  s'avviò,  simile  in  vista 
Alla  corrusca  folgore  che  Giovo 
V ibra  «lall'allo  a sgomentar  le  genti , 

E di  lucidi  selciti  il  ciel  lampeggia  ; 

Cosi  splcndea  l’acciaro  intorno  ai  petto 
Del  frettoloso  eroe.  Lungi  di  poco 
Dalla  tenda  scontrollo  il  suo  fedele 
Merion  , die  venia  d’altr’asta  in  cerca. 

Figlio  di  .Molo,  Idomenéo  gli  disse  , 

Ove  corri  si  ratto  ? e perchè  lasci , 

Diletto  amico  Merion,  la  pugna? 

Se’ tu  forse  ferito  , e qualche  putita 
Ti  tormenta  di  strale?  od  a recarmi 
Qualche  avviso  ne  vieni?  Andiam  , ch’io  stesso 
Non  di  riposi , ma  di  pugna  ho  brtiina. 

Vengo,  rispose  Merion,  d’un’ns  a 
A proveilermi , Idomenéo,  se  alcuna 
le  ne  rimase  ai  pndiglìon.  La  mia 
Allo  scudo  la  ruppi  del  feroce 
Déifobo.  — Non  una,  il  re  ripreso, 

Ma  renti,  se  le  brnmi , alla  parete 
Ne  troverai  poggiate  entro  la  tenda  , 

Tutte  belle  e trojane  e da  me  tolto 
Ad  uccisi  nemici.  Io  li  combatto 
Sempre  dappresso,  o cosi  d’aste  io  feci 
E «T  elmetti  o di  scudi  ombelicati 
E di  lucidi  usberglù  un  tanto  acquisto. 

Ed  io  pur  nella  tenda  e nella  uaro 
Ho  molle  spoglie  de’Trojani  in  serbo. 
Soggiunse  Merion  ; ma  lungi  or  sono. 

E neppur  io  mi  spero  in  obLtiunza 
Aver  posto  il  valor;  clic  aneli' io  ne' min  pi 
Della  gloria  so  starmi  in  mezzo  ni  primi , 
Quando  di  Marte  la  tenzou  si  des!a. 

Forse  al  più  degli  Achei  mal  noto  in  guerra 
E il  mio  valor,  ma  tu  il  conosci , io  spero. 

Sì , Io  conosco , Idomonéo  riprese; 

Ma  che  ridirlo  «ir  tu?  L’nggualo  è il  campo 
Ove  in  sua  chiarità  splende  il  corag-io, 

E dal  codardo  si  discerne  il  prode. 

Color  cangia  il  codardo , e il  cor  mal  fermo 
Non  gli  jiermette  di  tenersi  immoto 
L'n  solo  istante  ; mancagli  il  ginocchio  , 

Sul  calcagno  a' accoscia,  e immaginando 
Vicino  il  suo  morir,  l'alma  nel  seno 
Palpita  e trema  dibattente  i «lenti. 

Ma  rolloeato  nell’ insidia  il  forte 
Nò  cor  cangia  nò  volto , e della  zuffa 
Il  momento  sospira.  E a noi  tenuti 
Tra’ più  gagliardi , so  l’andar  no  tocchi 
D’un  agguato  al  periglio,  a noi  pur  anco 
E del  tuo  braccio  o del  tuo  cor  palese 
Si  faria  la  virtù.  Se  nella  pugna 
F io  che  ti  tolga  un  qualche  telo  , al  certo 
11  tergo  no  ma  piagheratti  il  petto , 

E diretto  corrente  all’  inimico  , 

E tra'  primieri  avvolto  , e nel  più  denso 
Della  battaglia.  Ma  non  più  parole; 

Onde  a caso  «(ualcuii  sopravvenendo 
Di  vanitosi  cianciatori  a dritto 
Non  d getti  rampogna.  Orsù  , t’affretta 
Nella  tenda,  e una  forte  asta  ti  piglia. 

Disse , e l’altro  volò,  prese  veloce 
'Ina  ferrata  lancia,  e la  battaglia 
Anelando,  raggiunse  Idomen.o. 
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Qual  «'avanza  ni  conflitto  il  sanguinoso 
Nume  «Ioli'  armi . o suo  diletto  tìglio 
L'accompagna  il  Tcrror  clic  sudore  e forte 
Anco  i |>iii  fermi  Tn  trorunr;  l'orrenda 
Coppia,  lasciati  della  Tracia  i lidi  , 

\ a «logli  Kfiri  a guerreggiar  le  penti 
(•  i magnanimi  Elrgj,  o m>n  avoli» 
l’iù  «juci  che  questi , ancor  dubbiando  a cui 
I a littoria  inviar:  tali  nel  ferro 
! nn*|»rggin»iti  procedono  olla  pugna, 
Condottieri  «li  prodi  . hlonicnro 
’ K Mcrionc,  die  primier  <li«*«*n  : 

Ha  «pini  pnrte  in  battaglia  entrar  l'aggrada, 
ft  Dcucnlùle  valoroso Y a destra 

0 pur  nel  centro?  o soslerrein  più  tosto 

1 a sinistra?  Gli  è quivi  » a mio  parere, 

CI»’  di  soceorso  ai  nostri  è più  mcstii’io. 

Il  centro  Ita  Intoni  difensor,  risposo 
live  di  Greta,  lin  l'uno  e l'altro  Ajace 
K il  più  prestante  sn«*tlii’r  de* Greci 
Teucro , gagliardo  combattente  insti  me 
! \ piè  fermo.  Darmi  questi  nd  Elione, 
j Per  audace  cii’ci  sin  , molto  travaglio 
ì\«*lln  fervida  miwliia,  e costar  caro 
Gli  faranno  il  tentar  di  superarne 
!.* invitta  forza,  e i minacciali  legni 
Colle  flamine  assalir,  se  pur  lo  stesso 
Gi«»vo  non  scenda  eolie  proprie  mani 
\ gittnrvi  gl'inrendj.  A mortai  uomo 
('.he  sia  «li  fruii**  «*«»real  nini  rito, 

H cui  possa  <l«*l  f«*rro  o delle  pietre 
Il  colpo  violar,  non  fin  elio  inni 
Il  gratuli*  Ajace  Telnninnio  ceda  , 

Nuli  allo  st«*ss«»  violento  Ai'lullo 
Glie  di  corso  bensì , ma  lìnr  noi  vince 
•Nel  pugnar  di  |ii«’*  formo.  Or  noi  del  campo 
Itivolgin ilici  alla  manna,  e «ediam  tosto 
Se  darem  glorin  nd  altri,  od  altri  a noi, 

\olàr,  ciò  «letto,  alla  prefissa  meta. 

I Trnjani,  veduto  ldoiucmo 

Gonio  vampa  di  foco  alla  lor  volta 

Gol  svio  semlier  venirne,  orrendo  ci  pure 

Di  scintillatili  arnesi,  inanimando 

Sé  iiicdesmi  a vicenda,  a«i  incontra  eli 

Mossero  tutti  «li  conserto.  Allora 

borse  avanti  alle  poppe  aspro  conflitto. 

A ({nella  guisa  elle  ne’ «alili  giorni, 

?«'  andò  copro  le  vie  la  molla  polve, 

S'alza  turbo  di  vento  elio  solici» 

Sibilando  di  sabbia  una  gran  nube; 

Tali  nnleiido  nel  cor  di  porsi  a morte 
Co'  ferri  amiti , s'atlaccAr  le  schiero. 

Irto  era  lutto  il  cr.itipo  (orrida  vista  ! ) 

Di  lunghe  asti*  impugnai»*,  e il  ferreo  lampo 
Degli  usberghi , degli  olmi  e dogli  Rudi 
Tulli  in  confuso  folgoranti  e tersi 
l’area  barbaglio  agli  cerbi  ; e stato  ei  f Ara 
Uon  audace  quel  cor  che  vista  m esso 
'J'ran«|iiillo  e lieto  la  critdel  contesa. 

Cosi  divisi  di  favor  li  duo 
Possenti  figli  di  Saturno,  ncorl*o 
Drilinn  gravezze  ai  coniballenti  eroi. 

Di  «pia  Giove  ni  Trijnui  e a!  forte  Gllorre 
La  vittoria  desia;  non  eli* egli  intero 
Voglin  lo  ««'empio  «Iella  gente  artica, 

; Ma  sol  quanto  a innalzar  dei  grande  Achille 
’ Pasti  la  gloria  ed  onorar  la  madre: 

’ Di  là  furtivo  «'.a  ; un*  gorghi  useilo 


Notturno  inflnmirn  eolia  <1  in  presenza 
Degli  Argivi  il  coraggio,  e elei  vinlerlt 
Dono  dm  Teneri  «loìoroso  fremo 
Contro  Giove  di  sdegno,  lini  «’•  <!' entrambi 
1/ origine  divina  e il  naseinienlo  : 

Ala  n ncque  Giove  il  primo,  e più  sa  {ira. 

Quindi  il  minor  fratello  alla  scoperta 

Oso  non  era  «l'aitarli . e solo 

Geln'amente  ed  in  sembianza  umana 

In  forni  ea  loro  aidire.  A questo  nnxio 

1.’  un  nume  e l'altro  agli  uni  e agli  altri  iniqua 

IV  aspre  discordie  ordiro  tinn  enleua 

Glie  nè  spezzare  si  polca  nèsciorre, 

E clic  stese  di  molti  al  suol  In  forza. 

Quantunque  sparso  di  canizie  il  crine. 

Coti  vigor  fresco  allora  Idomrneo  , 

Fatto  ai  Greci  coraggio,  i Teucri  ossalse, 

K sbni-ngliolli , ucciso  Olrioin’o. 

Di  Crihcsn  |H*e*nnti  era  costui 
Venuto  al  grill»»  «11*110  gu«*rra , e a spofa 
la  Jiiù  beltà  ebiedea  , senza  dotarla. 

Delle  fanciulle  pria  ime.  Cassandra  ; 

E l'nlin  impnsa  di  ««•acciai*  da  Troja 
!.or  malgrado  gli  Aelnvi  inipronietti  a. 

Gli  area  di  questo  intenzinii  già  «lata 
Il  re  vecchio  e l’assenso,  ed  animalo 
Dalle  promesso  il  vantnlor  pugnava 
Arditamente,  cd  ineeden  superilo. 

Colin  fulgida  lancia  Iti*  inen«‘o 
L’ ndoeeliiò  . lo  colpi,  gl'iiilisse  il  telo 
In  mezzo  all’epa  dalle  piastre  invano 
Del  toraci*  difesa.  Aito  fragore 
Diè  radinolo  il  guerriero,  e l'insultando 
Il  vinrilor  sì  disse:  Ot rioiu’o. 

Se  tutte  clic  tu  lèsti  al  re  tr«*jnno 
Alle  promesso  adempirai,  su  tutti 

I mortali  pur  in  terrotti  in  pregio. 

Priamo  In  figlia  ti  pr<*iui*e , «*  noi 
Altra  sposa  t'olfrioni.  In  più  l«*ggin«lra 
Dello  figlie  d'Alride,  e l«*i  qui  tosto 
Knrem  d'Argo  ri*nir,  a questo  palio 
Glie  tu  ili  Troja  ad  espugnar  n’aiti 

La  siqierba  città.  Dunque  ne  segui. 

Ondo  alle  navi  contrattar  le  nozze, 

F suoceri  n' avrai  largiti  c cortesi. 

Si  dicendo,  p«*r  mezzo  nlla  battaglia 
Strnsciiudlo  d'un  pie«l«*.  A vendicarlo 
Avanzassi  polon  nnnzi  al  suo  carro 
Asie,  c ni:«*laiiti  ni  t«*rgo  gli  guidava 

II  (i«lo  nurign  i corridor.  Mentr'egli 
A ferir  «l’un  bel  eoi  (io  ldumcn«’*o 

Tutto  intende  il  suo  cor  , questi  il  prevenne  , 
E In  lancia  gli  spinge  nella  gola 
S«itlo  il  mento,  e passo!  In.  A sin  emiro 
Siivontc  quereia  n pioppo  od  allo  pino 
Cui  sul  monte  tagliar  con  raff  ililo 
Hi  pernii  i fabbri  a nnutic'uso.  Ei  giacque 
Lungo  a terra  disteso  innanzi  al  cocchio, 

K digrignava  i denti,  e eolie  mani 
Striglie»  rabbioso  In  cruenta  polve. 

Smarrì  l'auriga  il  cor,  nè  per  sottrarsi 
Alla  man  de' nemici  n«l«in*lro  osava 
Dar  volta  al  rocchio.  Il  giunsi*  in  <piell«i  sfato 
Antilooo  coll’asta,  e in  in«*zzo  al  viali  re 
lèi  trivelli'),  elio  nulla  lo  difese 
L' interzala  lorica.  Ei  «Ini  bel  carro 
Ili  versi  issi  anelante,  ed  ai  cuvnlli 
Dato  di  piglio  il  vineitor , dai  Teucri 
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I.i  sospinse  «"lì  Achei.  D'Asio  caduto 
Dcifobo  dolente  colla  picca 
Si  strinar  addosso  al  re  di  Creta,  c trasse. 
Previde  il  colpo,  c curvo  Idoincnt'o 
Sotto  il  grand’ orbo  si  raccolse  tutto 
Dello  scudo  laurin  che  di  fulgente 
Ferro  il  contorno  e doppia  area  la  guiggia. 
Riparato  dn  questo  egli  la  punta 
Schivò  dell’asta  osili  che  sorvolando 
Veloce  delibò  nel  suo  trnseorso 
I.o  scudo , e secco  risonar  Io  fece. 

Piò  indarno  usci  dalla  man  forte  il  telo, 

Ma  ripposide  Ipsénore  percosso 

Sotto  i prccordj,  e l'atterrò.  Gran  vanto 

Si  diè  sul  morto  l’uccisor,  gridando: 

Asio  non  giaco  inulto,  e alle  tremende 
Porle  scendendo  di  PluLou  mi  spero 
Fia  del  compagno,  eh' io  gli  do,  contento. 

Contristò  degli  Achei  quel  vanto  i petti , 

D'  Antiloro  su  gli  altri  il  bellicoso 
Cor  no  fu  tocco*,  nò  lasciò  per  questo 
In  nhlmndnn  l' amico,  anzi  accorrendo 
Lo  coprì  dello  scudo,  e lo  protesse 
Sì  che  Alnslorro  c Mecistéo , duo  cari 
Dell'estinto  compagni , in  su  le  spalle 
Recarselo  poterò  od  nllo  navi 
Trasportarlo  , mettendo  alti  lamenti. 

INon  rallentava  Idomonéo  frattanto 
Il  magnanimo  corc,  e vie  più  sempre 
1/ infiammava  la  brnma  o di  coprire 
Qualche  Trojano  dell’ eterna  notte, 

()  far  di  sua  caduta  egli  modesmo 
'Risonante  il  tcrren,  sol  cho  de’ Greci 
Allontani  l’eccidio.  Era  fra’ Teucri 
Un  caro  figlio  d'Esiéta , il  prode 
Alcalòo  , giù  consorte  alla  maggioro 
Delle  figlio  d’ Ànehise  Ippodamin  , 

Che  al  genitor  carissima  e alla  madre 
Onoranda  matrona  , ogni  compagna 
Vincea  di  volto  e di  prudenza,  esperta 
In  tutte  Parti  ili  Minerva;  ond'ella 
1J'  un  de' più  chiari  fra  gli  croi  fu  sposa 
Di  quanti  Ilio  n'avca  nel  suo  gran  seno. 

Ma  sotto  la  crclenso  nsta  domollo 
! IVottunno;  e prima  gli  annebbiò  lo  luci, 
i Poi  per  le  beilo  membra  gli  diffuse 
Tale  un  torpor,  cho  nò  fuggirsi  addietro 
I\è  scansarsi  polca  , ma  immoto  e ritto 
Coinè  colonna  o pianta  alto  chiomata 
Starasi  ; e tale  lo  colpi  nel  petto 
I)'  Idoineuro  la  lancia  , e la  lorica  , 

Della  persona  inutile  difesa, 

Gli  traforò.  Die  un  rauco  o sordo  suono 
il  lacerato  usbergo;  strepitoso 
Alcalde  cadde,  o il  battere  del  coro 
Fe'la  cima  tremar  deli'asta  infissa. 

Ch'ivi  nllin  tutta  si  quclò.  Superbo 
l)ci  glorioso  colpo  ldomcnéo 
Alto  sciamò:  Dcifobo,  e'ti  sombra 
Che  ben  s'  adegui  con  tre  morti  il  conto 
l)  un  solo?  Inailo  fu  il  tuo  vanto , o folle. 

V icmiuì  a fronte , e vedrai  qual  io  mi  veglia 
Qui  rampollo  di  Giove.  Ei  primo  ceppo 
.Minosse  generò  giusto  di  Creta 
Consorvalor,  Minosse  il  generoso 
Deucalione , o questi  me  nell'ampia 
Creta  di  molto  popolo  signore  ; 

Ed  ora  a Troja  uu  {«orlar  lo  nari 


A te  fatale  e al  padre  e a tutti  i Teveri. 

Stette  all’acre  parlar  fra  due  sospeso 
Dcifobo,  so  in  cerca  retroceda 
D'  un  valoroso  che  l'ajuti,  o «'egli 
Si  cimenti  pur  solo.  In  tal  pensiero 
Ir  d’Anchiso  al  tigliuol  gli  parve  il  meglio, 
E negli  estremi  lo  trovò  del  campo 
Stante  e il  cor  roso  di  perpetuo  cruc  *io. 
Perchè  lui , cito  tra’ prodi  aveagrau  lauta, 
Inonorato  il  re  trojau  lasciava. 

Venne  a lui  dunque,  o cosi  disse;  Enea 
Chiaro  do’Tcucri  capitan,  se  cura 
De’cougiunti  ti  tocca,  il  tuo  cognato 
Esanime  soccorri.  Audiani , la  morte 
Youtichìam  d’AIcatiio  che  uu  di  marito 
l)i  tua  sorella  t’educò  ballino, 

E ch’or  d’Idomenco  l’asta  ti  spense. 

Si  commosse  l’oroo  racceso  il  petto 
Del  desio  della  pugna,  ed  alla  vulta 
1)'  ldomcnéo  volò.  i\ò  già  si  volse 
Come  fanciullo  in  fuga  il  re  cretese, 

Ma  fermo  stette  od  aspettarlo.  E quale 
Cinghiai  che  sento  le  sue  forze,  aspetta 
In  solitario  loco  alla  montagna 
De’caceiator  la  turba;  alto  sul  dosso 
Arriccia  il  polo,  e una  terrihil  luco 
Lampeggiando  dagli  occhi  i denti  arruola, 
Di  sbaragliar  le  torme  impaziente 
Degli  uomiui  o do’ cani:  in  tal  sembianza 
Fermo  si  stava  Idoraenéo,  l’assalto 
Aspettando  d’  Enea.  Pur  vólto  a’suoi , 
Aseiilafo  clnnmounc  ed  Afaréo 
E Deipiro  e Meriouo  e Autiloco 
Mastri  di  guerra,  e gl’ incitò  con  queste 
Ratte  parole:  Amici,  a darmi  assalto 
Corre  il  figlio  d’Auchise:  egli  è di  stragi 
Oporator  gagliardo,  e ciò  die  forma 
Il  maggior  nerbo,  ha  pur  degli  aiuti  il  fioro. 
Io  son  qui  solo,  nè  del  par  la  fresca 
Gioventù  mi  sorride.  Ove  ciò  fosso, 

Con  questo  cor  qui  tosto  glorioso 
O lui  mia  morte,  o me  la  sua  farebbo. 

Disse  , e tutti  gli  fur  concordi  al  fianco 
Con  gl’inclinati  scudi.  Enea  dall’altra 
Parte  eccitando  i suoi  compagni,  appella 
Defluito  a soccorso  e Pari  e il  divo 
Agenore , che  tulli  oraoi  con  esso 
Condottieri  de* Teucri,  a li  scguia 
Molta  man  di  guerrieri  , a s.miglianza 
Di  pecorelle  che  dal  prato  ni  fonia 
Yuu  su  la  traccia  del  lanoso  duco, 

E no  godo  il  pastor  ; tale  (l’Enea 
Pel  seguace  squadron  Palma  gioisce. 

Colle  lungli’asle  intorno  ad  Aleni. io 
S’azzulfùr  questi  e quelli.  Intorno  ai  {ietti 
Orribilmente  risonava  il  ferro 
De’ combattenti , e duo  guorrior  famosi, 
D’Auchise  il  figlio  e il  regnalor  di  Creta, 
Pari  a Marte  ambedue  con  dispieiato 
Forre  a vicenda  di  ferirsi  lian  brama. 

Trasse  primiero  Enea  ; ma  visto  il  co  pò, 

L'  avversario  schivollo,  e tremolante 
Al  suol  s infisso  la  dardnnca  punta 
Iman  fuggita  dalla  mini  robusta, 
hloinouéo  percosse  a mezzo  il  veutre 
Cnómao.  Spezzi  Pasta  l'incavo 
Della  corazza,  « gP  intestini  incise, 

Si  ch’egli  cadde  nella  polve,  e strinse 
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Olio  pugna  il  snhbion.  Svelge  «ini  merlo 
La  lancia  il  vincilor,  nin  le  beffarmi 
Rapirgli  unii  poloo  i chi-  «lo "li  «tirali 
l.'opprimoa  In  tempesta,  c non  tir  ei» 

Solile  ni  correr  le  «ambe  e al  ripigliarsi 
L’asta  scagliata,  ecl  a schivar  restile. 
Quindi  a piè  fermo  ei  ben  sopra  por  anco 
La  morie  allontanar,  ma  dal  conllitlo 
Mal  nel  bisogno  «ollrnenlo  il  piede. 

Hei'feho  clic  calilo  il  cor  di  rnhhin 
Sempre  in  lui  mira,  vistolo  ritrarsi 
A lenii  passi,  «li  avventò,  ma  indarno 
Pur  questa  volta  , il  telo  che  veloce 
Via  Irnsvolnndo  Asciìlnfo  raggiunse 
Prole  di  Mnrtc,  e nlPcmero  il  trafisse. 

Fi  cadde,  esteso  brancicò  In  polve: 
j\è  del  caduto  Figlio  nllor  veruna 
Fhbe  notiiia  il  violento  Iddio, 

Che  dal  coma ndn  di  Giove  impedito 
•Slava  in  quel  punto  su  le  vette  assiso 
Dell'Olimpo  , e il  eopria  d’oro  unn  nul  e 
Misto  agli  nilri  Immorlnli  a cui  rictnlo 

(Ern  dell' armi  il  sanguinoso  ludo. 

L uà  pugna  crudel  sul  corpo  intanto 
, D’Asenlnfo  incomincia.  Al  morto  invola 
j Defluito  il  hcll’dmo;  e Moriono 
Tale  sul  bracc  o al  rapiter  disserra 
I Dì  lancia  un  colpo,  che  di  man  gli  sbalza 
| Itisnnnnle  ni  terrei!  l'aguzzo  elmetto, 

E qui  ili  nuoro  Merton  scagli(«$si 
G me  Gero  ovollojo,  e <laJ  nemico 
Hraceio  sconfitta  dell' asili  la  punta 
Si  ritrasse  tra'suoi.  Corse  al  ferito 
Il  suo  gernmn  Polite,  e jier  traverso 
I 'abbracciando  il  cavò  dal  rio  eoufliilo, 

Rd  in  parte  venuto  ore  l’auriga 
Lungi  dall'anni  co’ cavalli  il  cocchio 
In  pronto  gli  (enea,  questi  il  portano 
Gì  mente,  sfilino  e per  In  fresca  piaga 
Tutto  sangue  la  mano  nlln  cillade. 

Cresce  intanto  In  pugna,  e al  eiol  ne  vanno 
Immense  grida.  Enea  «l'asta  colpisco 
'ella  gola  A fa  ito  Calderàio 
Che  r investin  di  fronte,  llivorsossi 
Dall’altra  parte  il  capo,  e n'nndàr  seco 
L'olmo  e lo  scudo,  e lui  In  morte  avvolse. 

\ iste  ’looneeJie  rolgoa  le  terga. 

Antiloco  l'assalta  , e ni  fuggitivo 
Nella  incide  In  vena  clic  pel  dosso 
| Ch'auto  è lungo  scorrendo  ni  collo  arriva  , 
.Netta  F incide,  e resnpino  ei  casca 
.Nella  sabbia  stendendo  a suoi  p(tnjm«Tii 
Ambe  le  mani,  fili  fu  ratto  addosso 
Antilneo,  e dell  ai  mi  il  dispogliando 
fili  occhi  ai  ’lcticri  tenen , che  d'ogni  parto 
Serrandolo  , il  lucente  ampio  paveso 
Gli  lempeslnn  di  dardi,  e mai  veruno 
Di  tanti  teli  disGornr  del  figlio 
Di  Nèstore  il  gentil  corpo  polca  , 

Che  da  tulli  il  gunrdnvn  attentamente 
L’Knosigèo  Adi  unno.  Ed  il  guerriero, 

.Non  che  ritrnrsi  «Ini  nemici , sempre 
• 0>l  I asta  in  moto  s'nvvolgea  fra  loro 
; Pronto  n ferir  dn  lungi  e «in  ricino. 

Mentre  in  eor  volge  nuovi  danni , il  vede 
l.'Asinde  Adamante,  e in  lui  repente 
Impeto  fatto  colln  lancia  il  fero 
A mezza  larga.  Preservò  del  Greco 


La  vita  il  nume  dalle  chiome  azzurre, 

E spezzò  In  nemica  asta  ehi*  mozza 
Rimase  infissa  nello  scudo  n guisa 
D adusto  palo,  e mezza  giacque  a terra. 
Diede  addietro  a tal  vista  il  feritore 
Salvandosi  frn'suoi.  Ma  Moriono 
Spinse  Fasta  nel  ventre  al  fuggitivo 
Fra  I un. bilico  e il  pube,  ore  del  ferro 
E mortai  la  ferita  , e lo  conGsse. 

Cadile  il  confitto  su  la  lancia,  e tutto 
Si  coutorccn  qua)  bue  cui  di  ritorte 
Funi  annodato  su  pel  monte  a forza 
Strascinano  i bifolchi,  e tale  anch'egli 
Si  diballcn;  ma  il  suo  penar  fu  breve: 
Cbè  lesto  accorse  Moriono,  e svelta 
L'nstn  lini  corpo,  l’ acchetò  per  sempre. 

Grande  e battuta  su  le  tracie  inondi 
Alza  Kleno  In  spada , ed  alla  lempia 
Diàpiro  fendendo  gli  dirompe 
L’elmo,  e dal  onjwi  glielo  sbalza  in  terra. 
Ruzzolò  risonante  In  retala 
Fra  le  gambe  agli  Adii  vi , e fu  dii  tosto 
La  raccolse:  ma  negra  eterna  notte 
Diàpiro  coperse.  Addoloralo 
Del  morto  amico  il  buon  minore  A Iride, 
Contro  il  regale  eroe  die  a morte  il  mise, 
Minaccioso  avanzassi,  alto  squassando 
L'acuta  lancia  : od  Fieno  a rincontro 
L'arco  lese.  Affrontarsi  ambo  i guerrieri  , 
Grumosi  «li  vibrar  quegli  In  piecn  , 

Questi  lo  strnle.  Saettò  primiero 
Di  Priamo  il  figlio,  e colpi  l'altro  ni  petto 
Nel  cavo  del  torace.  Il  rio  quadrello 
Via  volò  di  risalto,  e a quella  guisa 
Che  per  i'njn  agitato  in  largo  vaglio 
Al  solliar  «lelfniiretla  ed  nllo  scosse 
Del  vaglintor  sussulta  della  bruna 
Fava  o del  eeee  l'arido  legnine  ; 

Dall 'usbergo  c«'si  di  Menelao 
Resultò  risos|  liti  lo  il  dardo  acerbo. 

Di  risposta  l'A iride  ni  suo  nemico 
F’eri  In  man  che  il  liscio  arco  strignea, 

Fi  all' areo  stesso  la  confisse.  In  salvo 
Retrocesse  fra' suoi  tosto  il  ferito, 

Cui  penzolava  dalla  man  l'infisso 
F'rassineo  telo.  Glielo  svelse  allino 
Il  generoso  Agenore,  e In  piaga 
Destramente  fasciò  d' una  lanosa 
Fionda  die  pronta  il  suo  seudier  gli  area. 

Al  trionfante  Atride  si  «wnverse 
Pisandro  allor  «li  punta,  e negro  fato 
A cader  lo  spignora  in  rio  ceriamo 
Solini  tuoi  colpi,  o Menelao.  Venuti 
Ambo  all’assalto,  gillò  l'asln  in  fallo 
il  ligliuoki  «l'Atrio.  Colse  Pisandro 
Lo  scudo  <«til,  mn  non  pns.snllo  il  trio 
Dalla  targa  respinto  e nell'estrema 
Parte  spezzalo;  nondimcn  gioitine 
Colui  nel  coro,  «•  vincilor  si  lenne. 

Tratto  il  fulgido  brando,  nllor  l' atride 
Avventassi  al  nemico,  e questi  all* ombra 
Dello  scutlo  impugnò  ferrata  e bella 
I na  bipenne , nel  polito  e lungo 
Manico  inserta  «li  silvestre  olivo. 

Mossero  entrambi  n«l  un  medesmo  tempo. 
Al  cono  «fidi  <*11110110  irlo  d' equine 
Duomi*  sotto  il  eiinier  Pisandro  indarno 
La  scure  «lochino;  l'altro  lui  ro'se 
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Nello  front»',  © del  naso  «Un  radice. 
Crepitò  l'osso  infranto,  c sanguinosi 
Gli  rnscàr  gli  occhi  noli#  polve  al  piede, 
Inrurt  ossi  cadendo  , e .Menelao 
D'un  piè  calcato  dell' ucciso  il  petto  , 
L'arini  n’  invola  , e glorioso  esclama: 

Ecco  la  via  por  cui  de'hellicosi 
Danni  le  navi  Inscerele  alfine, 

Perfidi  Teucri  ognor  di  sangue  ingordi. 

Vi  fu  poco  l’a\er , malvagi  cani. 

Con  alira  fellonia  , con  altre  offeso 
Violati  i miei  lari,  e del  tonanto 
Giovo  ospitai  sprezzata  la  tremenda 
Ira  elio  un  giorno  svellerà  dal  fondo 
L alla  vostra  città  ; poco  il  rnpirmi 
Lua  giovine  sposa  e assai  ricchezza 
Da  nulla  ingiuria  offesi,  anzi  a corteso 
Ospizio  accolti  e accarezzati.  Or  anco 
Desio  ri  strugge  di  gittar  nel  mezzo 
Delle  navi  le  fiamme  , e degli  orhivi 
Eroi  far  scempio.  Ma  verrà  chi  ponga 
Vostro  malgrado  a furor  tanto  il  freno. 
Giovo  padre  , e per  certo  uomini  o Dei 
Di  saggezza  tu  vinci,  n nondimeno 
Da  le  vien  tutto  si  nefando  «vesso. 

Da  le  de' Teucri  difciisor,  di  questa 
Sempre  d’oltraggi  e d' ingiustizie  aurea 
Razza  iniqua  clic  inai  delle  rie  zuffe 
Di  Marte  non  si  abrama.  Il  cor  di  tutto 
Cose  alfiu  sente  sazietà,  del  sonno. 

Della  danza,  del  canto  e dell’ amore, 
Piarer  più  cari  che  la  guerra  ; c mai 
Sazi  di  guerra  non  saranno  i Teucri? 

Tolse  l' armi , ciò  detto  , a quell'  estinto 
Di  sangue  asperse;  e come  in  man  rimesso 
E* ebbe  de'suoi , di  nuovo  all' inimico 
Volse  la  faccia  nelle  prime  file. 

Fiero  Tassa Ise  allor  di  Pi  temóne 
Il  figlio  Arpalion,  che  il  suo  diletto 
Patire  alla  guerra  accompagnò  di  Tmja 
Per  non  mai  più  rodire  al  patrio  lido. 

S' avanzò,  fulminò  l'asta  nel  colmo 
Oidio  scudo  d’  Alride  ; e senza  citello 
Visto  il  suo  colpo,  »’ arretrò  salrando 
Fra*  suoi  la  vita,  e d'ogni  parte  attento 
Guatando  che  noi  giunga  asta  nemica. 

Ed  ecco  dalla  man  di  Meritino 
Linn  freccia  volar  che  al  destro  clune 
Colse  il  fuggento,  e sotto  l'osso  accanto 
Alla  vescica  penetrò  diritto. 

Caduto  sul  ginocchio  egli  nel  mezzo 

De' curi  amici  spirando  giacca 

Steso  al  suol  come  verme.;  o iu  larga  voua 

Il  sangue  sul  terren  Iacea  ruscello. 

Gh  rur  d'intorno  con  pietosa  cura 
I generosi  Puf! agoni , © lui 
Collocalo  sul  carro  alla  citta»!» 

Conducoan  dolorando.  Iva  con  essi 
Tulio  in  lagrime  il  padre,  e dell' lievito 
Figlio  nessuna  il  consolò  vendetta. 

Pel  morto  Arpalion  l'orto  oriuviosri 
Paride,  che  cortese  ospito  l'oblio 
Fra  Patlngoni  un  tempo,  e dalla  cocca 
SI  reno  di  ferrea  punta  una  saetta. 

Era  un  certo  Euchenòr,  dell’indovino 
Pollàio  iigliuol,  noni  prode  e riivo 
E di  Contilo  ahitnlor,  che  appieno 
Dol  reo  suo  fato  istrutto,  avoa  ili  Tioja 


Veleggiato  alle  rive.  A lui  sovente 
Detto  aveva  il  buon  veglio  Poliido 
Che  d*  atro  morbo  nel  paterno  tetto  , 

0 di  ferro  trojano  egli  morrebbe 
Fra  le  argoliche  navi  : e più  che  morto, 

Di  tetra  infermità  l'aspro  martire 
E degli  Achei  lo  spregio  , egli  temette. 

Di  Paride  lo  slral  colso  costui 
Sotto  Toreechio  alla  mascella,  e tosto 
L'  abbandonò  la  vita,  ed  un  orrendo 
Perpetuo  bujo  gli  coprì  lo  luci. 

In  questa  guisa  nrdea  la  pugna,  ® ancora 
Il  diletto  di  Giove  alto  guerriero 
Ettore  intesa  non  avea  la  strago 
Che  di  sue  geuti  seguo  alla  sinistra 
Della  battaglia,  e che  ornai  piega  il  volo 
La  rittoria  agli  Achei;  taio  ù I impulso, 
Tale  il  nerbo  e l’ardir  di  che  furtivo 
Li  soccorro  Aiottunno.  A quella  parte 
Starasi  Ettorro,  ov'egli  avea  da  prima 
E©  porte  a forza  superato  e il  muro, 

E rotte  deg'i  Achei  le  denso  filo. 

Ivi  d'Ajaco  e di  Prolesdao 
Coronavan  le  navi  al  aereo  jl  lido? 

E perchè  da  quel  lato  era  più  basso 
Editìrato  il  muro,  ivi  più  forte 
De’cavalli  e de’ fanti  era  la  pugna. 

Ftj,  Deozi , Lucrosi,  e colle  lungho 
Lor  tuniche  gl’Ionj  e i chiari  Epéz 
Iri  eran  tutti , e tulli  a toner  lungi 
Dalle  nari  d’ Ettorro  la  rovina 
Oprnvano  Io  mani  ; e tanti  insieme 
A rintuzzar  deU  infianimato  eroe 
Non  hns'nnn  la  furia.  Il  fior  il’ Aleno 
Stassi  alle  primo  file,  ed  il  Petiilo 
Menastéo  li  conduce,  ajutatori 
Stirino,  Fida  o D'ante.  E degli  Ep‘i 
Duce  Megete  o Doario  od  Amfionc; 

De'  Ftj  Medonlo  o il  pugualor  Pedante, 
Pedante  nato  del  Filàrie  lficio, 

Mcdoute  d'Oilco  bastarda  prole 
E d‘  Ajace  fratei , che  dal  paterno 
Suolo  esulando  in  Filare  aiutava. 

Messo  a morte  il  gennai»  della  matrigna 
Eriopide  d’Oilco  muglierà. 

Degli  Eletti  di  Ftia  questi  alla  testa 
Giunti  ai  Ueozi  difendean  le  navi. 

Ajace  d'Odco  mai  sempre  al  tiunro 
Del  Telam 'mio  coinhatten.  Siccome 
Due  negri  buoi  duna  in  ©desina  voglia 
Nella  dura  maggese  il  forte  aratro 
Traggono,  e al  ceppo  delle  corna  intorno 
Largo  rompe  il  sudor , mentre  dal  solo 
Giogo  divisi  per  lo  solco  eguali 
Stampano  i passi,  e dietro  loro  il  seno 
Si  squarcia  della  terra  ; n questa  immago 
Pugnavano  congiunti  i due  guerrieri. 

Molla  e gagliarda  gioventù  seguiva 
Il  Telam  >nio  ; e quando  la  fatica 
E il  sudor  lo  fiaccava,  i suoi  compagni 
Il  grave  scudo  ne  prendean.  Ma  i Locri , 

A cui  poco  durar  solca  l’ardire 
Nella  pugna  a piè  formo,  d'Oilco 
E’  nudare  figlio  non  sognimi.  Costoro 
Non  olmi  nvoan  d'equino  crino  ondnuti , 
Nè  tondi  scudi,  nè  frassino©  lance, 

.Ma  d' archi  Sfilo  armati  e di  ben  torte 
Ernioso  timido  al  ilio  il  tcguilaro, 


ILIADE. 


! E «In  quost’arclù  e queste  fintilo  in  rampo 
Scagliavano  la  morte,  e do’Trojnni 
I.e  falangi  rompoan.  Per  questo  modo, 
Mentre  pii  Ajaci  nella  prima  fronte 
I)i  Iteli*  arme  precinti  nlln  ruina 
Del  fiero  Kttòr  fann'argine,  al  lor  tergo 
Nascerti  i I.ocri  saettando  sempre 
E from)>olaudo , le  ordinanze  tutte 
Tnrhan  de’ Teucri  ornai  smarriti  e rotti. 
D'alta  strepe  percossi  allora  i Troi 
Da  navi  e tende  si  snrian  ritratti 
Al  Tentone  Ilion,  se  non  rolpea 
All’animoso  Ettór  queste  parole 
Polidnmante  : Ettorre,  ai  sappi  avvisi 
Tu  mal  presti  l'orecchio.  E perché  Giove 
Allo  ti  diede  militar  fnTore  , 

Vuoi  tu  forse  per  questo  npli  altri  ir  sopra 
Di  prudenza  e consiglio?  Ad  un  sol  tempo 
Tutto  aver  tu  non  puoi.  Di  Giove  il  senno 
Largisce  a questi  la  virtù  guerriera  , 

L'arte  a quei  della  danza,  ad  altri  il  suono 
E il  canti)  delle  muse , ad  altri  in  petto 
Pon  In  saggezza  ohe  i mortai  governa 
K le  città  conserva;  e sànne  il  presso 
Chi  la  possiede.  Or  io  dirò  l’ avviso 
Che  mi  sembra  il  miglior.  Per  tutto  , il  vedi, 
Ti  cinge  il  fuoco  della  guerra.  I Teucri , 

Con  magnanimo  ardir  possnto  il  muro  , 

Parte  coll’ armi  già  dan  volta , e parto 
Pugnano  ancor,  ma  pochi  incontro  a molti, 
K sporsi  tutti  fra  lo  navi.  Or  dunque 
Tu  ti  ritrnggi  alquanto,  o tutti  aduna 
Qui  del  rampo  i migliori  , e delle  cose 
Consultata  la  somma , si  decida 
Se  dello  navi  ritentar  si  debba 
L’assalto,  ove  pur  voglia  un  qualche  iddio 
Darne  nlfm  la  vittoria,  o se  più  torni 
L' abbandonarle  illesi.  Il  cor  mi  turba 
lln  timor  clic  non  paghi  oggi  il  nemico 
Il  debito  di  jori.  In  quelle  navi 
Posa  un  giiorrier  terribile,  die  all' armi 
Per  mia  credenza  deaerassi  in  breve. 

Piacque  ad  Ettorre  il  salutar  consiglio  , 

E d' un  salto  pittandosi  dal  carro 
Gridò  : Polidnmante , i più  gagliardi 
Tu  qui  dunque  rnttien,  ch’io  là  ne  vado 
A raddrizzar  In  pugna  , c dato  ai  nostri 
Buon  ordine,  farò  pronto  ritorno. 
l>isse,  e ratto  parti  con  dovalo 
Capo,  sembiante  ad  un’eccelsa  rupe, 

E volando  chiamava  allo  de’ Teucri 
E delle  schiere  collegato  i duci. 

Clic  tosto,  udita  dell’eroe  la  voce. 

Alla  volta  corroan  del  Pnntoùle 
Polidn mante  del  valore  amico. 

Di  Di;iful»o  intanto  e del  regale 
Kleno  e dell’  Asiade  Adamante 
E dell' Irtacid' Azio  iva  per  tutto 
Qua  e là  tra  i primi  combattenti  Ettorre 
Dimandando  e cercando.  Alfin  gli  avvenne 
Di  ritrovarli,  ma  non  tutti  illesi 
\c  lutti  in  vita,  che  domati  alcuni 
Dal  ferro  acheo  giaccan  nauti  alle  poppe 
Cadaveri  deformi , altri  tra  il  muro 
Lauguian  feriti  di  diverso  colpo. 
Dell'orrendo  conflitto  alla  sinistra 
Vide  egli  poscia  dellu  bella  Argiva 
l.o  sposo  rnpitor  che  i suoi  cuiujtagni 


Confortava  alla  pugna.  Gli  fu  sopra, 

E acerbe  gli  tonò  queste  parole: 

Ahi  funesto  di  donne  ingannatore. 

Che  di  bello  non  porti  altro  che  il  viso. 

Di  ifobo  dov’ò?  dove  son  l’armi 
D' Kleno , d'Asio,  d’ Adamante?  dove 
Otrionco?  Dal  sommo  ecco  già  tutto 
Il  grand'  Ilio  precipita,  e le  pure 
L'ultimo  danno,  o sciagurato,  aspetta. 

E il  bel  drudo  a rincontro:  Ettore,  a torto 
Tu  mi  rampogni.  In  nitri  tempi  io  forse 
Un  trascuralo  mi  mostrai,  non  oggi. 

La  mndro  un  vile  non  mi  fo'.  Dal  punto 
Che  il  conflitto  attaccasti  appo  le  navi  , 

Da  quel  punto  qui  fermo  e senza  ]x>sa 
Con  gli  Achei  mi  travaglio.  I valorosi 
Di  che  tu  chiedi,  caddero.  Due  soli 
Delfo)»  ed  Eléno  ambi  alla  mano 
Feriti  si  partir,  sottratti  a morte 
Certo  da  Giove.  Or  dove  il  cor  ti  dice. 
Guidami  : io  pronto  seguirolti,  e (pianto 
Potran  mio  forze,  ti  farò,  mi  spero, 
li  mio  valor  palese.  Oltre  sua  possa. 

Benché  abbondi  il  voler,  nessuno  è forte. 

Piegàr  quei  delti  del  fratello  il  core  , 

E di  conserva  entrambi  ove  più  ferve 
La  mischia  s'avviar.  Pugnano  qu.vi 
E Colinone  e il  buon  Polidamanto 
K il  diri»  Poliféte  e Falce  e Ortéo, 

E i tre  d'ippozion  gagliardi  figli 
Palmi , Mori  ed  Ascanio,  dal  globoso 
Suol  d’  Ascania  venuti  il  di  precesso  , 

E spinti  Rifarmi  dal  voler  de' numi. 

Girne  di  venti  impetuosi  un  turbo 
Dal  tuon  di  Giove  generato  piomba 
Su  la  campagna,  e con  fracasso  orrendo 
Sovra  il  mar  si  diffonde;  immensi  e spessi 
Bollono  i flutti  di  canuta  spuma, 

E con  fiero  mugghiar  f un  l’altro  incalza 
Al  risonante  fido:  a questa  guisa 
In  ristretti  drappelli , e gli  uni  agli  altri 
Succedenti  i Trojnni  e scintillanti 
Tutti  nell' armi  ne  veiuan  su  Torme 
De’ condottieri , e precorrali  Ettorre 
Non  minor  del  terribile  Gradivo, 
lln  tessuto  di  cuoi  tondo  brocchiere 
Di  molle  piastre  rinforxnto  il  prode 
Tiensi  davanti , ed  alle  tempie  intorno 
Tutto  lampeggia  l’ agi  lato  elmetto. 

Sicuro  all'ombra  del  suo  gran  pavese 
Passo  passo  ci  s’ avanza  , e d'ogni  parte 
Forar  si  studia  le  nemiche  filo  , 

E sgominarle.  Ma  de'  petti  achei 
Non  si  turba  il  coraggio  , e mossi  Aj'aco 
1 larghi  passi  a provocarlo  il  primo: 

Accostati , gli  disse  : e che  pretendi 

Tu  , fior  spavaldo?  sgomentar  gli  Adii  vi  ? 

Non  sinm  nell’  arte  marzia!  fanciulli, 

E chi  no  doma  non  se’ tu  , ma  Giove 
Gin  funesto  flagello.  Se  le  navi 
Strugger  ti  spori , a rintuzzarti  pronte 
E noi  pur  anco  nbhiain  le  ninni,  e tutta 
Struggeremo  noi  pria  la  tua  superba 
Guade.  A te  predico  io  poi  che  l'ora 
Non  è lontana,  che  tu  stesso  in  fuga 
Manderai  preghi  a Giove  e a tutti  i Diri 
Che  sian  di  |»eniia  di  sparvier  più  ratti 
1 corridori  che , diti  use  ni  vento 
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Le  hpllo  chiome,  poderanti  a Troja  i 

Entro  un  nembo  di  polve.  — A eoa  quel  fiero 
Ciò  detto  apporta,  che  alia  dritta  in  allo 
Un'aquila  comparve.  Aliar  lo  grilla 
Fatti  più  franchi  a quell' augurio  i Greci) 

Ala  non  fu  tardo  alla  risposta  Ellorre: 

Stupida  massa  di  carname  , Ajaco 
Millanintor , elio  parli  ? Eterno  figlio 
Cosi  foss'io  di  Giove  e dell'augusta 
Giano,  e onorato  al  par  di  Palln  e FcbO) 
Come  m’ accerto  che  funesto  a tutti 
Vi  sarà  questo  giorno:  e tu  fra*  morti 
Tu  incticsmo  cadrai,  su  di  una  lauda 


i T’nvrai  l' ni  dire  d’aspettar  lo  srontro. 
Rotto  ila  questa  e qui  disteso  il  tuo 
Vizio  corpaccio  di  sua  pingue  polpa 
Gli  augei  di  Troja  farà  sazi  o i cani. 

Cosi  detto,  sfavatila  , e con  immenso 
Urlo  animosi  gli  van  dopo  i Teucri. 
Dall'altro  lato  memori  gli  Acluvi 
Della  virtù  guerriera,  e del  più  scelto 
Fiore  ili  Troja  intrepidi  ail'assalto, 
Misero  aneli’ essi  un  alto  grido  ; e d'aiuhì 
Gli  eserciti  il  clamor  feria  lo  stello 
E i raggianti  di  Giovo  almi  soggiorni. 
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Nestore,  udito  il fracasso  de'  romito  Iteriti,  esce  dolio  sua  tendo  « s'invia  jvr  consultare  con  d-/o- 
mrnnone  sul  / yrimlo  de' (iteri.  Ajamennone  è nuovamente  di  parere  che  ritentila J'w/a.  I,  liste 
si  appone.  Diomede  conrii/lia  ai  duci  di  mostrarsi . benché  J eri  ti,  ai  ijtierrit  ri  e sostenerne  il 
carui/ifio.  Nettiamo  inanimisce  i Greci.  Frattanto  Giunone . ottenuto  il  cinto  di  l eucre  , pie- 
sentasi  a Giare sidC  Ida  , ed  invocata  l' assistenza  del  dio  Sonno  ifimr/e  ini  luhlarmeniure  il 
nutrito.  Durante  il  sonno  di  Girne . Aettunno  soccorre  i Gr-.-ci , i (piali  Jan  no  orrenda  strane 
dei  Trojani . littore  è ferito  con  un  sasso  da  / Ijucc  le  Limonio.  L'eroe  è jtvrtuto  semivivo  Verso 
di  Troja . 


De* combattenti  udì  l'nlto  fracasso 
A’éstorn  in  quella  chn  una  colma  lana 
Accostava  all©  labbra;  e d'KscuInpio 
Rivolto  al  figlio  : Oh , elio  mai  lia  , disfogli  , 
Divino  Mncnon?  Presso  alle  navi 
Dell'  usato  mnggiori  odo  le  grida 
De’ giovani  guerrieri.  Alla  vedetta 
Vado  a saperne  la  ragion.  Tu  siedi 
Intanto,  o bevi  il  rubicondo  vino, 

Mentre  i caldi  lavacri  t'apparecchia 
La  tuia  bionda  Ernincdc,  ondo  del  sangue, 
Di  che  vai  sosto,  dilavar  In  gruma. 

Del  suo  figliuol  si  tolse  in  questo  diro 
li  brocchier  che  giarea  dentro  la  tenda, 

Il  fulgido  brocchier  di  Trasiinédc 
Che  il  paterno  portava.  Indi  una  salda 
Asta  d'acuta  cuspide  impugnata  , 

Fuor  della  tonila  si  solferina,  e vedo 
Miserando  spettacolo:  cacciati 
In  fuga  i Greci,  e all©  lor  spalle  i Teucri 
Inseguenti  ©furenti,  e la  muraglia 
Degli  Achei  rovesciata.  Girne  quando 
Il  vasto  mnr  s’ imbruna,  © presentendo 
De  rauchi  venti  il  turbine  vicino. 

Taro  l'onda  atterrita,  ed  in  nessuna 
Farlo  si  volve,  finché  il'allo  se© mia 
La  procella  di  Giovo  ; in  due  pensieri 
Go,i  del  veglio  il  cor  petulca  diviso. 

Se  fra  i rapidi  carri  do' fuggenti 
Danai  si  getti  , o se  alla  volta  ci  corra 
| D«*l  «luce  Atride  Agnmennón.  Lo  nr-  dio 
(Questo  gli  parve,  c «'avviò.  Seguia  ° 
l.i»  mutua  strage  intanto,  e intorno  al  nello 
D«  combattenti  risonava  il  ferro 
Dallo  lance  spoetato  e dalle  spaile. 


Fuor  delle  navi  gli  si  fòro  incontro 
I re  feriti  Ulisse  o Diomede 
E Agniucunón.  Di  questi  a fior  di  lido 
Slavati  lungi  dall"  armi  le  carene. 

L'altro,  che  prime  lo  toecAr,  dedotte 
Più  dentro  alla  pianura,  eran  le  navi 
A cu»  dintorno  fu  costrutto  il  muro  ; 
Perocché  il  lido,  benché  largo,  tulio 
Non  polca  contenerlo,  ed  aceri  alo 
Starali  le  schiero.  Statuiti  adunque 
L’uno  appo  l'altro,  poma  scala  , i legni 
Tulio  empioano  del  lido  il  lungo  sono 
Quanto  del  marcilo  chiudean  lo  gole. 
Scossi  al  trambusto,  elio  s' lidia , quo’iluà , 
E di  snpor  lo  stalo  impazienti 
Della  battaglia,  uè  vcuian  conserti , 

Allo  inneo  appoggiati,  o gravi  il  pedo 
D'alta  tristezza,  i'error  loro  acerebiii* 

Dol  veglio  la  comparsa,  e Agnincnuùue 
Elevando  la  voce  : O dogli  Achei 
inclita  luce,  A store  .Solido 
Perché  lasci  In  pugna,  e qui  ne  vieni? 
Tomo  ohimè  ! elio  il'  Kllór  non  si  compisca 
La  minacciala  noi  trojan  consesso 
Fiera  parola  di  non  far  ritorno 
.Nella  città  , se  pria  spenti  noi  tutti  , 

Tutto  in  favillo  non  melica  io  navi. 

Ecco  il  dotto  adempirsi.  Eterni  Ib  i! 
Dunque  in  ira  soli  io,  conio  ad  Achille  , 

A tutto  il  cainjio  aclico,  si  elio  non  voglia 
Più  pugnar  doli'  armala  alla  «tifosa  f 
Ahi!  pur  troppo  l'evento  è manifesto , 
Néjtor  ris|»o«e,  uè  disfare  il  fatto 
l<o  stesso  tonator  Giove  potrebbe. 

Il  muro,  che  do' legni  o di  noi  stessi 


ss 
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Riparo  iiitillo  speravate . quel  muro 
Cndtle  , il  nemico  ne  combutte  intorno 
Con  ostinato  ardire  e scura  posa  : 
l\è  , come  che  iti  rocchio  nltcnlo  troica  , 

Pi.t  ti  sapresti  da  qual  parte  il  danno 
Deeli  Acliivt  è maggior  , tnnto  son  essi 
Alla  rinfusa  uccisi,  e tanti  i gridi 
Di  che  l'uria  ristiano.  Or  noi  qui  tosto, 

Se  verun  più  ne  resta  itti I consiglio. 
Consultiamo  il  da  farsi.  Entrar  nel  furto 
Della  mischia  non  io  però  r* esorto. 

Che  mal  combatte  il  bnttaglior  ferito. 

Seggio  vegliardo  , replicò  l'Atride, 

Poirliè  (ino  nllo  tende  hanno  i nemici 
Spinta  la  pugna , e più  non  giova  il  vnllo 
Nè  «lolla  fossa  nè  dell'alto  muro, 

A cui  tanto  sudammo,  e inviolato 
Schermo  il  tenemmo  delle  nari  e nostro, 
Chiaro  ne  par  che  al  preponente  Giove 
Caro  è il  nostro  perir  su  questa  riva 
Lungi  d’Argo,  infamati.  Il  ridi  un  tempo 
Protendere  gli  Achei  ; lui  veggo  ndc.-so 

I Trojani  onorar  quanto  gli  stessi 
Reati  Eterni,  e incatenar  le  nostro 
Forze  e l'ardir.  Mia  voce  adunque  udite. 

I»e  nari  , che  ne  stanno  in  secco  al  primo 
Lembo  del  Lido,  si  sospingnn  tutte 

Nel  vasto  mare,  e tutte  sieno  in  Alto 
Sull'Ancora  fermate  insin  clic  fitta 
Giunga  la  notte,  dal  cui  reio  ascosi 
Varar  potremo  il  resto,  ove  pur  sia 
Che  ne  dinn  tregua  dalla  pugna  i Teucri. 
Non  è binsmo  fuggir  di  notte  ancora 

II  proprio  dnnno,  od  è pur  sempre  il  meglio 
Scnmpar  fuggendo,  die  restar  cnptivo. 

1.0  guatò  bieco  Ulisse,  egli  rispose: 

Atride  , e quale  ti  fuggi  dal  labbro 

Rovinosa  parola?  Imperndore 

Fossi  oh  ! tu  di  vigliacchi , e non  di  noi , 

Di  noi  clic  Giove  «lai  In  verde  ol.ulo 
Infitto  alla  cnntitn  agli  ardui  fatti 
Della  guerra  incitò  , finché  ciascuno 
Vi  perisca  onorato.  E cosi  dunque 
Puoi  tu  de' Teucri  abbandonar  l’altera 
Città  che  tanti  già  ne  rosta  affanni? 

Per  dio!  noi  dire,  dagli  Achei  non  s'oda 
Questo  sermone  , della  bocca  intlcgno 
I)  noni  di  senno  e seettrato,  e,  qual  tu  sei, 
Di  tante  schiere  capitano,  lo  primo 
Il  tuo  parer  condanno.  Arde  In  pugna, 

E tu  comandi  che  nel  mar  lanciale 
Sien  le  nari?  Ciò  fòra  un  far  più  certo 
De’ Trojani  il  vantaggio,  e più  sicuro 
Il  nostro  cecidio:  perocché  gli  Achiri 
In  quell'opra  assalili  , ansi  che  fermi 
Sostener  l' inimico  , al  mar  terranno 
Rivolto  il  viso,  a’ Teucri  il  tergo:  e allora 
Vedrai  funesto,  o duce,  il  tuo  consiglio. 

Rispose  Agamennòn  : La  tua  pungente 
Rampogna,  Ulisse,  mi  feri  nel  core. 

Ma  min  mpnte  non  è che  lor  malgrado 
Trnggnn  le  navi  in  mar  gli  Àchivi  ; e s’ora 
Altri  sa  dame  più  pensato  nwiso. 

Sia  giovino,  sin  veglio,  io  l'avrò  caro. 

Chi  damilo  n’é  presso  ( il  bellicoso 
Tidide  ripigliò  ),  nè  fin  mestieri 
Cercarlo  n lungo,  so  ascoltar  vorrete, 

Nè , perchè  d’anni  inferior  vi  sono, 


Con  disdegno  spregiarmi.  Anch'io  mi  ranto 
Figlio  d’illustre  genit«»r,  del  prode 
Tid.-o,  di  Cadmo  nel  terrei»  sepolto. 

Port«"*o  tre  figli  generò  dell’  alta 
Calatone  abitanti  e di  Pleurone, 

Agrio,  Mela  ed  Eneo,  lutti  d'egregio 
Valor , ma  tutti  li  Tincea  di  molto 
Il  eavaliero  En«‘-o  pndre  al  mio  padre. 

Ivi  egli  risse;  ma  da' numi  astretto 
A gir  vagando  il  padre  mio,  sua  stanza 
Pose  in  Argo,  e d’ Adrasto  a moglie  tolse 
Una  figlia;  e signor  di  ricchi  alberghi 
E di  campi  frugiferi  per  molle 
File  di  piante  ombrosi , e di  fecondo 
Copioso  gregge,  a tutti  ancor  gli  Argivi 
F.i  sovrastava  nel  vibrar  dell'està. 

Conte  vi  sono  «pieste  roso  , io  penso. 

Tutte  vere;  e sapendomi  voi  quindi 

Nato  disangue  generoso,  a vile 

Non  terrete  il  mio  retto  e franco  nwiso. 

Orsù  , erudel  nwossità  ne  spinge. 

Al  campo  ndunque,  tuttooché  feriti; 

E perchè  pinga  a piaga  non  s'aggiunga, 
Fuor  di  tiro  si  resti , ma  propinqui 
Si,  che  possiamo  gl’indolenti  almeno 
Ineitnr  coll'  aspetto  e colla  voce. 

Piacque  il  consiglio,  e s' avviar  precorsi 
Dnl  re  supremo  Agamennòn.  Li  vide 
Nettuntto,  e lolle  di  guerrier  canuto 
Le  sembianze,  e per  man  preso  l’Atride, 
Fc'dnl  labbro  volar  queste  parole: 

Atride,  or  si  che  degli  Arimi  la  strage 
E In  fuga  gioir  fa  la  crudele 
Alma  d’Achille,  poiché  tutto  l'ira 
Gli  tolse  il  senno.  Oli  possa  egli  in  mal  punto 
Perire,  e d'onda  ricoprirlo  un  Dio! 

Ma  tutti  a te  non  sono  irnti  i numi, 

E de'Teucri  v«‘drai  di  nuovo  i duci 
Empir  di  polve  il  pinne  , e dalle  tendo 
E dalle  navi  nila  citta  fuggirsi. 

Disse,  e corse,  e gridò  «pianto  di  nove 
0 dieci  mila  combattenti  nlzarso 
Potria  , nell'atto  d' azzuffarsi , il  grido: 

Tanto  fu  l’urlo  che  dal  vasto  petto 
L’Enosigco  mandò.  Risurse  in  seno 
Degli  Achei  la  fortezza  a quella  voce, 

E il  desio  di  pugnar  senza  riposo. 

Su  le  vette  d'Olimpo  in  nur«vi  Irono 
Seden  Gin  no , e di  là  visto  il  divino 
Suo  cognato  e frntel  clic  in  gran  faccenda 
Per  In  pugna  s<*orrca,  gioinne  in  eore. 

Sovra  il  giogo  maggior  scòrse  pila  poscia 
Dell’irrigua  di  fonti  Ida  seduto 
L’ablmrrito  consorte;  e in  suo  pensiero 
L’augusta  Dira  a ruminar  si  mise 
D'ingnnnnrlo  una  via.  Calarsi  all' Ida 
In  tutto  il  v«»zzo  della  sua  persona  , 
Infiammarlo  d'nmor,  trarlo  rapilo 
Di  sua  beltà  nelle  sue  broccia,  e dolce 
Nelle  palpebre  e nell'Accorta  mente 
Insinuargli  il  sonno , ecco  il  partito 
Che  le  parve  il  miglior.  Tosto  al  regnle 
Suo  talamo  s' avvia,  che  a lei  l’amato 
Figlio  Vulcano  fabbricato  nvea 
Con  salde  jiorte,  e un  tnl  serrarne  arcano 
Che  aperto  non  l'avrebbe  Iddio  veruno. 
Entrovvi  ; e chiusa  la  lucente  soglia, 

Con  ambrosio  licor  tutto  si  terso 
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Pria  T a umililo  corpo , ed'  oleosa 
Essenza  l'irrigò,  divina  essenza 
Fragrante  si  che  negli  eterni  nllierglii 
Del  Tonante  agitata  e cielo  e terra 
D'almo  profumo  riempia.  Ciò  fatto. 

Le  Indie  chiome  al  pettine  commise  , 

E di  sua  mano  intorno  all' immortalo 
Augusto  capi  le  compose  in  Taghi 
Ondeggianti  cincinni.  Indi  il  divino 
Peplo  s'indusse,  che  Minerva  nvea 
Con  grand'arte  intewuto  , c con  aurnlo 
Fulgide  (ihhic  assidi  rollo  al  pollo. 

Poscia  i bei  iianclii  d'un  cintiglio  a molto 
Frange  recinse  , e ai  ben  forati  orccclù 

I gemmati  sospese  e rilucenti 

Suoi  ciondoli  a tre  gocce.  Una  leggiadra 
E chiara  come  sole  intatta  benda 
Dopo  questo  In  Diva  delle  Dive 
Si  ravvolse  alla  fronte.  Al  piò  gentile 
Allin  logossi  i bei  coturni,  c tutto 
Abbigliale  le  membra  uscì  pomposa, 

Etl  in  disparte  Venere  chiamai  a. 

Così  le  disse:  Mi  sarai  tu,  rara, 

D'un  a grazia  cortese?  o meco  irnfa  , 

Perch'io  gli  Achivi , e tu  li  Teucri  ni(it 
I\egarmela  vorrai?— Parla , rispose 
L'alma  ligba  di  Giove:  il  tuo  desiro 
Manifestami  intero,  o veneranda 
Saturnia  Giuno.  Mi  comanda  il  core 
Di  far  lutto  (se  il  posso , e se  pur  lice) 

II  tuo  voler,  qual  sia.  — Dammi  t riprese 
La  scaltra  Giuno,  l'anioroso  incanto 
Che  tutti  al  dolce  tuo  poter  suggella 

1 mortali  egli  Dei.  Dell'alma  terra 
Ai  (ini  estremi  n visitar  mi>n  vado 
L a litica  Teli  e l'Ooenn  de’ numi 
Generalor , che  presnmi  da  Rea, 

Quando  sotto  In  terra  e le  profondo 
Voragini  del  mar  di  Giove  il  tuono 
Precipitò  Saturno , mi  nudriro 
ISe'lor  soggiorni , e m'educàr  con  molta 
Cura  ed  alletto.  A questi  io  vado,  o solo 
Per  ricomporne  una  diliieil  lite  , 

Ond'ei  da  mollo  a gravi  «legni  in  preda 
E di  IpUo  e d'nmor  statisi  divisi. 

Se  con  parole  ad  acchetarli  arrivo 
E a rannodarne  i cuori,  io  mi  san  certa 
Che  sempre  avrnnnn  e veneranda  e cara. 

E l'amica  del  riso  Cile  rèa , 

Non  lire,  replicò,  nè  «lèssi  n quella 
Che  «lei  tonante  Iddio  dorme  sul  petto, 

Far  di  quanto  ella  vuol  niego  veruno. 

Disse  ; e dal  seno  il  ben  trapunto  e vago 
Cinto  si  sciolse  , in  che  raccolte  o chiuso 
Erano  tutte  le  lusinghe.  Vera 
1)  umor  In  voluttà  , v'era  il  desiro 
E degli  amanti  il  favellio  segreto. 

Quel  dolce  favellio  eh*  anco  de'saggi 
Ituhn  la  mente.  In  man  gliel  pose,  e disse: 
l’rendi  questo  mio  cinto  in  che  si  chiudo 
Ogni  dolcezza,  prendilo,  e nel  seno 
loti  nnsmndi , e tornerai , lo  spero  , 
i ulte  ottenute  del  tuo  cor  le  brame. 

I.  alma  Citino  sorrise,  e ili  contento 
Lampeggiando  i grnnd'ocohi  in  quel  sorri<o, 
Iaì  si  ripose  in  seno.  Alle  paterne 
Stanze  Ciprigna  ineaminossi  : e Giuno 
fr  rettolosa  lasciò  l'olimpio  cime. 


E la  Pieria  sorvolando  e I lieti 
Kmnzj  campi , le  nevose  rette 
Varcò  de’tracj  monti , e non  toccava 
Col  piè  santo  la  terra.  ludi  dell'Aio 
Superate  le  rupi,  all’estuoso 
Ponto  discese,  e nella  sacra  Cenno, 

Di  Tornite  città  , rattenno  il  volo. 

Ivi  al  fratello  della  Morte,  al  Sonno 
N'andò  , lo  strinse  per  la  mano  , c disse  : 

Sonno,  re  de' mortali  e degli  Dei , 

S"  iniqua  mi  fesli  d'un  desio  contenta  , 

Or  n’è  d'  uopo , e saprotti  eterno  grado. 

Tosto  cli'io  rabbia  fra  inio  brnecia  avvinto. 
M'addormenta  ili  Giove,  amico  Dio, 

Le  fulgide  pupille:  od  io  d'un  seggio 
D’nuro  incorrotto  ti  farò  bel  dono, 

Che  lavoro  sarà  ruarnviglioso 

Del  mio  figlio  Vulcan,  col  suo  sgabello 

Su  cui  si  posi  a mensa  il  tuo  bel  piede. 

Saturnia  Giuno,  veneranda  Dea, 

Rispose  il  Sonno,  agevolmente  io  posso 
Ogni  nitro  iddio  sopir,  ben  anche  i Rutti 
Del  gran  fiume  Ocedn  di  tutte  coso 
Generatore  ; ma  il  Saturnio  Giovo 
Nè  il  toccherò  nè  il  sopirò,  se  tanto 
Non  comanda  egli  stesso.  I tuoi  raedesmi 
Cenni  di  questo  m'asscnnàr  quel  giorno 
Ch’Ercole  il  suo  gran  figlio.  Ilio  distrutto, 
Navigava  da  Troja.  Io  su  la  niente 
Dolce  mi  sparsi  dell' Egioco  Giove, 

E ('assopii.  Tu  intanto  m tuo  segreto 
Macchinando  al  suo  figlio  una  ruma, 

Di  fieri  venti  sollevasti  in  mare 
Una  negra  procella  , e lui  sciando 
Dal  suo  calumili,  spingesti  a Coo,  da  tutti 
I suoi  cari  lontano.  Arse  di  sdegno 
Destatosi  il  Tonante,  e por  l'Olimpo 
Scompigliando  i Celesti , in  cerca  nudava 
Di  me  fra  tutti,  e avria  dal  ciol  trnvolio 
Me  meschino  nel  mar,  se  l’alma  Notte, 

De’  numi  domatrice  e de’  mortali  , 

Non  mi  campava  fuggitivo.  Ei  poscia 
Per  Io  rispetto  della  bruna  Diva 
PI  acossi.  E salvo  da  quel  rischio  appena 
Vuoi  che  coti  esso  a perigliarmi  io  torni? 

Di  periglio  che  parli?  « di  che  tomi? 

Gli  rispose  Giiinon  ; forse  l’  avvisi 

Che  nJ  par  del  figlio,  per  cui  sdegno  il  prese,  ! 

Giove  i Teucri  protegga?  Or  via,  mi  segui, 

Ch’  io  la  minore  delle  grazie  in  moglie 

Ti  darò,  la  vezzosa  Pnsiléa, 

Di  rui  so  che  sei  vago  e sempre  amante. 

Giuralo  per  In  sacra  onda  di  Stige, 

Tutto  in  gran  giubilò)  ripiglia  il  Sonno; 

K l'alma  terra  d'una  nino,  coll'altra 
Tocca  «lei  mar  la  superficie  , e quanti 
Stansi  in  torno  a Saturno  inferni  Dei 
Testimoni  ne  sian  , che  ima  consorte 
Delle  Grazie  farai  la  più  fanciulla  , 

La  genlil  Pasitéa  rui  sempre  adoro. 

Disse;  e conforme  a quel  desit*  giurava 
T.n  bianca  Diva,  e i sotterranei  numi 
Tutti  invocava,  che  Titani  han  nome. 

Fatto  il  gran  sacramento,  abbandonare 
D' Indirò  e di  lenno  le  cittndi , o cinti 
Di  densa  nebbia  divorar  la  via. 

D' Ida  attrice  di  belve  e di  ruscelli 
Giunti  alla  falda,  uscir  della  marinn 
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Alla  Punta  Letico.  Prosor  leggieri 
1)<-1  inolilo  la  .«olila  , e «lolla  selva 
Sotto  i lor  pn-si  si  sonica  lo  cima. 

Ivi  il  sonno  arrestassi,  o por  colarsi 
Di  {fioro  agli  orchi  un  allo  alido  ascoso, 

(.ho  sovrana  innalzava  al  ciol  la  cima, 
dui  vi  s'a*cnsp  Ira  le  sposso  fronde 
hi  somhinnza  (l'arzillo  nugel  montano 
Clio  noi  Ciinindi  , o nomati  Calci  i mimi. 

Con  sollooilo  piede  inlnnlo  Giuno 
Il  Giirgaro  salia.  La  vide  il  sommo 
Dolio  tom]>eslo  ndunatorc,  o pronta 
Al  eor  gli  corso  l’amorosa  fiamma, 

Siccome  il  dì  che  do’ parenti  al  guardo 
Sotlratlisi  gustàr  commisti  in. si  omo 
Ln  furtiva  d’ amor  prima  dolcezza. 

Si  fico  iuconlm  alla  consorte,  e disse: 
Giuno,  a olio  rioni  dall’Olimpo,  e senza 
Cocchio  o dosi  rieri? — E a lui  lasmlira:  Io  vado 
Dell1  alma  terra  agli  ultimi  coutiui 
A visitar  do’ numi  i genitori 
Oc.  ■ano  o Teli , clic  ne’  loro  alberelli 
Con  granile  rurn  m' educar  fanciulla. 

\ ado  n comporne  la  discordia  : ei  sono 
K di  letto  e d'nmor  por  ire  acerbo 
Da  gran  tempo  divisi.  Allo  radici 
1)’ Ida  lasciati  ho  i miei  deslrier  che  ratta 
Sulla  terra  e sul  mar  mi  porteranno. 

Or  qui  vengo  per  te,  ohe  meco  irarli 

Non  dovessi  tu  poi  so  taciturna 

Del  rocchio  iddio  n’ andassi  alla  magione. 

Altra  volta  v’andrai,  Giove  rispose: 

Or  si  gioisca  in  amoroso  amplesso  ; 

CJiè  uè  por  donna  nè  per  Dea  giammai 
M i si  diffuse  in  eor  iinmmn  si  vira  : 

Non  quando  per  la  s|xi%a  Issionén  , 

Che  Piritóo,  divin  senno,  produsse. 

Arsi  d’  amor,  non  quando  alla  geulilo 
Figlia  d’Acrisio  generai  Perseo, 

Pre  stantissimo  eroe,  nè  quando  Europa 
Del  divin  Hndainanto  e di  ìMinosso 
Padre  mi  fece.  Nè  le  due  di  ’l'eho 
Bella  famose  Semole  ed  Ali-mena, 

D'Èrcole  questa  genitrice,  e quella 
Di  Bacco  dc’mnrtnli  allegralore  ; 

Nè  Cerere  la  Bionda,  nè  Latonn, 

Nè  tu  stessa  giammai , siccome  adesso, 

Mi  destasti  d'nmor  tonto  disio. 

E l’ingannevol  Diva:  Oh  che  mai  parli, 
Importuno  ! Ascoltar  vuoi  tu  d’amore 
Lo  fnntasie  qui  d’Ida  in  su  le  retto 
. Dove  tutto  si  scorge?  E se  qualcuno 
I Degli  Dei  ne  mirasse,  e agli  altri  Eterni 
Conio  lo  f.Vse,  rientrar  nel  cielo 
Con  che  fronte  ardirei?  Ciò  fora  indegno. 

■ Pur  se  Torà  il* amor  brama  ti  punge, 

Al  talamo  n'andiam  , che  il  tuo  diletto 
Figlio  Vulran  ti  fabbricò  di  saldo 
Porte;  e quivi  di  me  fa  il  tuo  volere. 

Nè  d'uom  mortale  nè  d’ iddio  veruno 
la  sguardo  ne  mira.  Giovo  riprese, 
Dill'onderotti  intorno  un'aurea  nul>e 
Tal  che  por  essa  nò  del  Sol  pur  anco 
Ln  vista  passerò  quantunque  acuto. 

Disse  , ed  in  grembo  alla  consorte  il  figlio 
I Di  Saturno  .s' infuse  : e l'alma  terra 
! l)i  sotto  germogliò  novelle  orhotlo, 

I lì  il  rugiadoso  loto  e il  fior  di  croco 


E il  giacinto,  che  in  alto  li  reggoa 
Soffice  e folto.  Qui  corcarsi , e densa 
Li  ricopriva  una  dorata  nulie 
Che  lucida  piovra  dolce  rugiada. 

Sul  Gàrgare  cosi  quoto  dorm.’a 
Giove  in  braccio  alln  Dea,  preda  d' «inoro 
K del  soave  Suino  die  veloce 
Corse  alle  navi  ad  avvisarne  il  ninne 
Scotitor  della  Terra  ; e a lui  venuto  , 

Cui  presto  favellnr.  T’affretta , ei  disse, 

A soccorrer  gli  Adori , o re  Ncttunno, 

E almen  per  poco  vincitor  li  rendi 
Finché  Giove  si  dorme,  lo  lo  rivinsi 
D’un  tenero  sopor  mentre  ingannato 
Dalla  consorte,  in  seno  le  riposa. 

Sparve  il  Suino,  ciò  detto,  o de’ mortali 
Su  I' altere  città  l’ali  distese. 

A llor  Ncttunno  d'nitnr  bramoso 

Più  che  prima  gli  Achei , diessi  nel  mezzo 

Alle  file  di  fronte,  allo  gridando: 

Achivi,  loseerem  di  Priamo  al  Aglio 
Noi  dunque  il  vanto  di  novcl  trionfo, 

K la  gloria  d'  averne  arse  le  navi  ? 

Ei  certo  lo  si  crede,  e rampo  mena. 

Perchè  d'  Achille  neghittosa  è l’ira. 

Ala  d'Achille  non  fia  molto  il  bisogno, 

S«  noi  far  opra  dello  inan  sapremo , 

E alternarci  gli  njuli.  Or  su,  concordi 
Sogli  inm  tutti  il  mio  dotto.  I più  sicuri 
K grandi  scudi,  ohe  nel  rniii|K>  .«dóno. 
Imbracciamo,  e copriam  do’  più  lucenti 
Elmi  le  teste,  e le  più  lunghe  picdio 
Strette  in  pugno,  marciain  : io  ri  procedo. 

Nè  per  ferie  ch'oi  sia  l’andare  Ktlorrc, 
L'impeto  nostro  sosterrà.  Chiunque 
E guerrier  valoroso,  e ili  leggiero 
Scialo  si  copre  , ni  mcn  valente  il  ceda, 

E allo  scudo  magior  soltentri  ei  stesso. 

Obbedir  tutti  ul  cenno.  I re  inedosmi 
Tidide,  Ulisse  e Agamennòn,  sprezzato 
Le  lor  ferite,  in  ordinanza  a gara 
l’onean  le  schiere  , e via  dell'  armi  il  cambio 
Per  le  file  facenti  ; le  forti  al  forte. 

Al  peggior  le  peggiori.  E poiché  (ut A 
Di  lucido  metallo  la  persona 
Ebher  coverta  s' avviar.  Ncttunno 
Li  preorrea , nella  robusta  mano 
Sguainala  |Mirtnndosi  una  lunga 
Orrenda  spaila  che  parca  di  Giovo 
J.n  folgore,  e melica  nel  cor  paura. 

Misero  quegli  che  In  scontra  in  guerra I 

Dall"  ni  ira  parte  il  trojnu  duce  i stioì 
Pone  ei  pure  in  procinto , e senza  indugi» 
L'illustre  Ellorre  ed  il  ceruleo  Dio, 

L'uno  i Greci  incorando  o l’altro  i Teucri , 
Una  fiera  attaccar  pugna  crudele. 

GonAasi  il  mare,  c i padiglioni  innonda 
E gli  argivi  navigli , e con  immenso 
Clamor  si  viene  delle  schiere  ul  cozzo. 

Non  cosi  In  marina  onda  rimngge 
Dal  tracio  soldo  flagellala  ni  lido; 

Non  rosi  freme  il  foco  alia  montagna 
Quando  va  furibondo  a divorarsi 
L'arida  selva  ; nè  d'eccelsa  quercia 
Kuggo  si  fiero  fra  le  chiome  il  vento. 

Genie  orrende  de" Teucri  e degli  Anici 
Nell' assalirsi  si  sentimi  le  grida. 

Contro  Ajace,  elio  voltagli  la  fronte, 
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Scaglia  Ellnrre  la  lanria,  e lo  colpisco 
Ove  del  brando  e dello  scudo  il  doppio 
Balteo  sul  peUo  si  distende  ; e questo 
Dal  colpo  lo  salvò.  Visto  uscir  vano 
Ettore  il  telo,  di  rabbia  fremendo 
In  securo  fra’ suoi  si  ritraea. 

Mentr'ei  recede , il  gran  Telamonìdo 
Ad  un  sasso , de'  molti  elio  ritegno 
Delle  nari  gineean  sparsi  poi  campo 
De' combattenti  al  piè,  dato  di  piglio, 

L’ avventò , lo  rotò  come  palèo  , 

E sul  girono  dello  scudo  al  petto 
L’avversario  ferì.  Con  quel  fragoro 
Che  dal  foco  di  Giovo  fulminata 
Giù  ruinn  una  quercia  e grave  intorno 
Pel  grave  zolfo  si  diffonde  il  puzzo, 

L'nrator,  che  cadérsi  accanto  vedo 
La  folgore  tremenda,  imbianca  e trema: 

G>si  stramazza  Ettór;  l’asta  abbandona 
Ln  man,  ma  dietro  gli  va  scudo  ed  cimo, 

E rimbombano  l'armi  sul  caduto. 
V’accorsero  con  altri  urli  gli  Achei, 
Strascinarlo  sperandosi,  e di  strali 
Lo  tempestando  ; ma  nessun  ferirlo 
Poteo,  che  ratti  gli  fór  serra  intorno 
I più  valenti.  Enea,  Polii! amante, 

Agenore,  e do'Lirj  il  condottiero 
Sarpedonte  con  Glauco,  o nullo  in  somma 
Do’ suoi  l'abbandonò,  ch’altri  gli  scudi 
Gli  anteposero,  e lungo  altri  dall’ armi 
I.’osportAr  su  le  broccia  a' suoi  veloci 
Destricr  che  fuori  della  pugna  a lui 
Tonoa  pronti  col  cocchio  il  lido  auriga. 

Volàr  questi,  e portAr  l’croo  gemente 
Verso  l’alta  città;  ma  giunti  al  guado 
Del  vorticoso  Xanto  , ameno  Rumo 
Generato  da  Giove  , ivi  dal  carro 
Posarlo  a terra  , gli  spmzzAr  di  fresca 
Onda  la  fronte,  ed  ei  rinvenne,  o aperte 
Girò  le  luci  intorno,  o sui  ginocchi 
Sitlf ulto  vomitò  sangue  dal  petto. 

Ma  di  nuovo  aU'indietro  in  sul  terreno 
Kiversossi;  e coll’alma  ancor  dal  colpo 
Doma  oscurarsi  all'infelice  i lumi. 

Gli  Achei,  veduto  uscir  dal  campo  Ettorrc, 

Si  fòr  più  baldi  addosso  all' inimico, 

E primo  Ajaco  d’Oilco  d'assalto 
Sai  ilio  ferì,  die  iSnide  gentile 
Ad  Knopo  postor  lungo  il  bel  fiume 
Salmodile  partorito  avea. 

Lo  colpi  coll’acuta  asta  il  veloco 
Diluir  nel  lombo  ; ei  resupino 
Si  versò  nella  polve,  e intorno  a luì 
Più  clic  mai  fiera  si  scaldò  la  zuffa. 

A vendicar  l'estinto  oltre  si  spingo 
Pnlidnmanlo,  e tale  a Protenorro, 

Figliuol  d’ A reifico  un  colpo  libra. 

Clic  tutto  la  gagliarda  asta  gli  pnssa 
L’ omero  destro.  Ei  cadde , e il  suol  sanguig  un 
Colin  pnlina  ghermì.  Sovra  il  caduto 
Meno  gran  vnnto  il  vincilor,  gridando: 

Dalla  man  del  magnanimo  Pantùlo 
Non  uscì , panni , indarno  il  telo,  e certo 
Lo  raccolse  nel  corpo  un  qualcho  Acbco 
Clic  appoggiato  a quell’asta  or  scendo  n Piolo. 

Feri  gli  Adii  vi  di  dolor  quel  vnnto; 

Più  che  lutti  feri  l’alma  del  grande 
Telainonide  , ni  cui  fianco  caduto 
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Era  quel  prode.  E tosto  al  borioso. 

Che  indietro  si  traea , la  folgorante 
Asta  scagliò.  Polidamantc  a tempo 
Schivò  la  morte  con  un  salto  obliq  io  ; 

E ricevelln  ( degli  Dei  tal  era 
L'aspro  decreto)  l’antonóroo  figlio 
Archiloeo.  Lo  colse  il  fatai  ferro 
Alla  vertebra  estrema,  OTe  nel  rollo 
S’innesta  il  capo,  o ne  precise  il  doppio 
Tendine.  Ei  cadde,  e del  mescimi  la  tcjta, 
Colla  bocca  davanti  e le  narici , 

Prima  n terra  n’andò,  che  la  persona. 

Alto  allora  a quel  colpo  Ajaco  esclama: 
Polidamante,  oh!  guarda , e dinne  il  vero, 
Non  vai  egli  Pmténore  quest’ nitro 
Ch’io  qui  [visi  a giacer?  Ned  ei  mi  sembra 
Mica  de’  vili , nè  d' ignobil  scino  , 

Ma  d’Antenore  un  figlio,  o suo  germano  ; 
SI  n’ha  l’impronta  della  razza  in  viso. 

Cosi  parlava  infinto,  conoscendo 
Ben  ei  l'ucciso.  Addolorarsi  i Teucri; 

Ma  del  fratello  vindice  Acnmnnte 
A Pròmnco  invizio,  che  l’estinto 
Trnoa  pe’ piedi,  fulminò  di  lancia 
Tale  un  sùbito  colpo,  clic  lo  steso. 

Alto  ollor  grida  l’ uccisor  superbo  : 

0 voi  guerrieri  ila  balestra , e forti 
Sol  di  minami!  o voi  pur  anco,  Argivi, 
Morderete  la  polve,  e non  saremo 
Noi  soli  ni  lutto.  Dalla  mia  man  domo 
Mirate  di  che  sonno  or  dorme  il  vostro 
Pròmnco  , o paga  del  fratello  mio 
Tosto  lo  sconto  I Perciò  preghi  ognuno 
Di  lascinr  dopo  sè  vendicatore 
Di  sua  morte  un  frntcl  nel  patrio  tetto. 

Destò  quel  Tanto  negli  Achei  lo  sdegno: 
Sovra  ogni  nitro  crucciossi  il  bellicoso 
Penelòo.  Si  scagliò  questi  con  ira 
Contro  Acamanto  che  del  re  l’assalto 
Non  attese  ; ed  il  colpo  a lui  diretto 
Ifiortèo  percosse,  unica  prole 
Di  Forbente  che  ricco  era  di  molto 
Gregge;  e Mercurio,  elio  d’assai  l'amava, 
Di  dovizie  fra’Troi  l'area  cresciuto. 

Il  colse  Penelèo  sotto  le  ciglia 
Dell'occhio  alla  radice , c la  pupilla 
Schizzandone  passar  l’asta  gii  foco 
Vin  per  l’occhio  alla  nuca.  Hiouóo 
Assiso  cadde  colle  man  disteso  : 

Ma  stretta  Penelòo  l’aeuta  spada. 

Gli  recise  le  canne,  e il  mozzo  rnpo. 
Coll’elmo  e l'asta  ancor  nell'occhio  infissa. 
Gli  mandò  nella  polve,  indi  ('alzando 
Languente  in  cima  alla  picca  e cadmila 
Girne  lasso  papavero , ai  nemici 
Lo  mostra,  o altero  esclnma:  In  nome  mio 
Dito , o Teucri,  del  chiaro  ilionèo 
Ai  genitor , clic  per  in  casa  innalzino 
Il  fuuchro  ulular,  da  elio  nè  puro 
Di  Prómaco,  figliuol  d’ Aicgcnorre , 

Ln  consorte  potrà  del  caro  aspetto 
Del  marito  gioir  quando  da  ’l'roja 
Farom  ritorno  alle  paterne  rivo. 

Si  disse , e tutti  impallidir  di  tema, 

E col  guardo  ciascun  giva  cercando 
Di  salvarsi  una  vin.  Celesti  Muse, 

Or  voi  uo  dite  chi  primier  le  spoglio 
Cruente  riportò,  poi  cho  agli  Achi vi 
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Fé' piegar  la  vittoria  il  re  Mottunno. 
Primiero  Ajnro  Telom’tnio  uccise 
De' Torli  Misj  il  ilu<v  lrzio  Girtide; 

A ni  il <>eo  sjiogliò  Falce  e Merméro  : 

Da  Merion  fu  «ponto  Ippoziono 
; (Vin  Mori  : a Proloone  e Peri  Tele 
Teucro  die  morte:  Menelao  nel  ventre 


Iperénore  colse  , e dalla  piaga 
Tutte  nd  un  tempo  uscir  le  lacerato 
Intestina  e la  «ila.  Altri  più  molti 
]\e  spense  Ajace  d'Oileo;  ehè  nullo 
llatto  al  paro  di  lui  gli  spaventati 
Fuggitivi  inseguia,  (piando  ne'petti 
Delia  Tuga  il  lerror  Giove  melica. 


*.311310  ^DECIMO  QUIZ*  TO 
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Gioì*  ri  risrejlia.  E<jli  vede  » Greci  che . ajnlati  da  Xettunno , mettono  in  rolla  i Trojani.  Car- 
riere la  contorte.  Parole  della  Dra  nel  consesso  de'  i\  ami.  Iride  è minutai  a da  Giore  a ridda  - 
in  are  Adi  ini  no  dalla  hatta<jlia.  Aftollo , ftrr  falere  dei  padiv  . scende  a r arrivare  Ir  J'orzc  di 
Filari j.  Lo  stesso  Iddio  precede  r eroe  tv!  comlialliinento  e rovescia  ijli  avanzi  del  muro.  Ter-  j 
rihi/e  pttifna  innanzi  alle  nari.  Ajace  ridia  sua  lancia  tiene  lontani  Ettore  ed  i Trojani , che 
sono  sol  punto  di  mettere  ilj  aoco  nelle  navi  medesime. 


Ma  poiché  il  Tallo  snpornro  e il  Tosso  , 
Con  molta  di  lor  strage  , i fuggitivi 
Mei  viso  smorti  di  terror  fermarsi 
Ai  vóti  corrili  ; e Giove  in  quel  momento 

, Sull'iiia  risvegliossi  accanto  n Giu  no. 

1 Sorse  , stelle,  e gli  Achei  vide  e i Troiani, 
Questi  incalzati  , e quei  coll' aste  a tergo 
Incalzanti,  c trn  loro  il  re  Mettuniio. 

Vide  nltrove  prostrato  Ettore,  e intorno 
Stargli  i compagni  addolorati , ed  esso 
Del  .sentimento  uscito,  e dall'anelo 
Petto  a gran  pena  traendo  il  respiro. 

Mero  sangue  slwecar  ; ehè  non  l'nvrn 
Certo  il  più  fiacco  degli  Achei  percosso. 
Pietà  sentinne  nel  vederlo  il  padre 
De'  mortali  e de'numi , e con  obliquo 
Terriliil  occhio  guatò  Giulio  , e disse; 
Scaltra  malvagia  , la  sotlil  tua  frode 
Dalla  pugna  cessar  fe'il  divo  Kttorre  , 

E i Trojani  fuggir.  Mon  so  perch'io 
Or  non  t’alferri  , e col  flngel  non  faccia 
À le  primn  saggiar  del  dolo  il  frutto. 

E non  rainiuenti  il  di  rh'nmlie  le  mani 
D'aureo  nodo  infrangibile  t’avvinsi, 

E alla  celeste  volta  con  due  gravi 
Inondi  al  piede  penzolili!  t’appesi? 

Fra  l'atre  nubi  nell'iiiunenso  vèto 
Tu  |>eiidola  ondeggiavi , e per  l'eccelso 
OIiiiijmi  uè  fremenn  di  rabbia  i Mtimi, 

Ma  «ciurli  non  polenti;  che  qual  di  loro 
AlTcmil»  io  in' nv essi,  giù  dal  cielo 

| L'avrei  travolto  semivivo  in  terra. 

| Mè  ciò  tutto  quotava  ancor  la  bile 
C.bo  mi  boliin  nel  eor,  quando,  commosso 
D'Èrcole  a danno  le  procelle  e i venti , 

Tu  pel  mar  l'agitasti,  e macchinando 
I.a  Min  rov  ina  lo  sviasti  a Coo, 

Donde  io  salvo  poi  trassi  il  travagliato 
Figlio,  e in  Argo  il  raddossi.  Ora  di  queste 
Cose  ben  io  farò  elio  ti  sorveglia. 

Onde  svezzarti  dagl’ inganni,  e lutto 
Il  prò  mostrarti  de' tuoi  falsi  amplessi, 
fiacca pricciù  tl’orror  la  voueranda 


Citino  n que'detti;  e, Il del.  In  terra  nllesto 
( Diessi  a gridare  ) e il  sotterraneo  Sligo, 
(.be  degli  Eterni  è il  più  tremendo  giuro, 
Ed  il  sacro  tuo  capo  , e l' illibato 
D’ogni  spergiuro  maritai  mio  letto; 

Se  agli  Aeliivi  soccorse  e norijiie  ai  Teucri 
Il  re  Modulino,  non  fu  mio  consiglio , 

Ma  del  suo  cor  spontaneo  moto  , o piòta 
De' mal  condotti  Argivi.  Esorlerollo 
Anzi  io  stessa  a recarsi , ovunque  il  chiami  , 
Terribile  mio  sire,  il  tuo  comando. 

Sorrise  Giove,  e replicò:  Se  mi'co 
Mei  senato  de'numi,  augusta  Caino, 

In  un  solo  voler  consentirai , 

Consentirawi  ( e sia  diversa  pure 
La  sua  mente  ) ben  tosto  anco  Motivili  no. 

Or  tu,  se  brami  clic  por  proin  io  vegga 
Sincero  il  tuo  parlar,  rimonta  in  cielo  , 

E qua  m'invia  sull' Ida  Iri  ed  Apollo. 

(ri  nel  eanqio  degli  Achei  discesa 
A'Mettunno  farà  l’alto  precetto 
Dahhandonnr  la  pugna,  c di  tornarsi 
Ai  marini  soggiorni.  Apollo  nlfnrnu 
Ettore  desterà  , novello  in  petto 
Spirandogli  vigor,  si  clic  sanato 
D'ngni  dolore  fra  gli  Achei  di  nuovo 
Sparga  la  vile  paurosa  fuga, 

E gl  incalzi  cosi  clic  fra  le  navi 
Cndan  , fuggendo,  del  Pelili©  Achille. 

Questi  nllor  nella  pugna  il  suo  diletto 
Pnlrorlo  manderà  , che  moria  in  campo 
Molla  nemica  gioventù  col  divo 
Mio  figlio  Snrpcdon,  modo  egli  stesso 
Cadrà,  prostralo  dalfetlórea  lancia. 

Dell'  ucciso  compagno  irato  Achille 
Spegnerà  l'uccisore,  e da  quel  punto 
Farò  die  sempre  sian  respinti  i Teucri  , 
Finche  per  In  divina  arte  di  Palla 
Il  superbo  llion  prendali  gli  Achei. 

Mè  l’ire  io  deporrò,  nè  che  veruno 
Degli  Dei  qui  l’argive  armi  soccorra 
Sosterrò,  si»  d'Achille  in  pria  non  veggo 
Adempirsi  il  desio.  Cosi  promisi. 
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E Ir*  promosse  conferirmi  col  conno 
Del  mio  rapo  «| tifi  di  clic  i miei  ginocchi 
Teli  abbracciando , (l'onorar  predomini 
Coll’eccidio  de’ Greci  il  suo  gran  tiglio. 

Disse,  e la  Dira  dalle  bianche  braccia 
Obbediente  dall* idèa  montagna 
All’Olimpo  snll.  Colla  prestezza 
Con  che  vola  il  ponsier  del  viatore, 

Che  scorso  molle  terre  le  rinnda 
In  suo  secreto , e dice:  Io  quella  ma, 

10  quell’altra  toccai:  colla  medoma 
Rattezza  allor  la  veneranda  Giuno 
Volò  dall" Ida  sull'eccelso  Olimpo, 

E sopravvenne  agl'  Immortali , accolti 

Nelle  stanze  di  Giove.  Alzarsi  i numi 

Tutti  al  vederla,  e coll* ambrosie  tazze 

I.' accolsero  festosi.  Ella,  negletto 

Ogni  altra  olferla,  la  man  porse  al  nappo 

Apprcsrnlnto  dalla  bella  Temi 

Che  primiera  a incontrar  corse  In  Dea, 

Cosi  dicendo  : Porcili  riedi , o Giulio? 

Tu  ne  sembri  atterrita.  Il  tuo  consorto 
N’è  forse  la  ragion?—  Non  dimandarlo, 
Giulio  rispose.  QuelTnltero  c crudo 
Suo  cor  tu  stessa  già  conosci , o Diva. 
Presiedi  ai  nostri  almi  convivj,  e tosto 
Qui  con  tulli  i Celesti  udrai  di  Giove 
Gli  aspri  comandi  che  per  mio  parerò 
De’mortali  frn  |ioco  e degli  Dei 
Le  liete  mense  cangeronuo  in  lutto. 

Tacque , e l’ assise.  Contristarsi  in  cielo 
I Sempiterni  ; e Giuno  un  colai  ri.;o 
A fior  di  labbro  apri , ma  su  le  nero 
Ciglia  In  fronte  non  tornò  serena. 

Ruppe  niliu  disdegnosa  in  questi  detti  : 

Oh  noi  dementi  ! Inetta  è la  nostr'ira 
Centra  Giove  , o Celesti , e il  faticarci 
Con  parole  a frenarlo  o colla  forza 
K vnna  impresa.  Assiso  egli  sull’ Ida, 

Nè  gli  cale  di  noi  nè  si  rimove 

l)nl  suo  pro|M>slo  , cbò  gli  Eterni  tutti 

Ih  fortezza  ei  si  vanta  e di  possanza 

Immensamente  superar.  Solfrite 

Quindi  in  pace  ogni  mal  che  più  gli  piaccia 

Inviarvi  a ciascuno.  E a Marte,  io  credo, 

11  suo  già  tocca:  Aaeàlafo  , il  più  caro 
IT  ogni  mortale  al  poderoso  iddio 

Clic  proprio  sangue  Io  confessa  , 6 : pento. 

Si  battè  colle  palme  la  robusta 
Anca  Gradivo,  0 in  stion  d'alto  dolore 
Gridò:  Del  cielo  cittadini  eterni. 

Non  mi  vogliate  condannar  , s'io  Scendo 
L’ucciso  figlio  a vendicar,  do  vesso 
Steso  fra*  morti  il  fulmine  di  Giov  o 
Là  tra  il  sangue  gittarmi  e tra  la  polve. 

Disse;  e olla  Fuga  impose  e allo  Spavento 
D’ aggiogargli  i destrieri  ; e di  fiammanti 
Armi  egli  stesso  si  vestiva.  E allora 
Ih  ben  altro  furor  contro  gli  Dei 
Di  Giove  acceso  si  sarebbe  il  core  , 

Se  per  tutti  i Celesti  impaurita 
Non  si  spiccava  dal  suo  trono,  e ratta 
Fuor  delle  soglie  non  correa  Minori  a 
A strappargli  di  fronte  il  rilucente 
Klnio  , e lo  scudo  dalle  spalle  ; o n forza 
Toltagli  l'asta  dalla  man  gagliarda, 

La  ripose,  e il  garrir  Cieco  furente, 

Tu  «•'perduto.  Per  udir  non  hai 


Tu  più  dunque  gli  orecchi , e in  te  co!  senno 
S|>euto  è pure  il  pudor?  Dell'alma  Giuno , 
Ch'or  vien  da  Giovo,  non  intendi  i delti? 
Vuoi  tu  forse,  insensato,  esser  costretto 
A ritornarti  doloroso  al  cielo. 

Fatto  di  molli  mali  un  rio  gundagno, 

E creala  a noi  tutti  alta  sciagura? 

Perciocché , do’  Trojani  e dogli  Achei 
Abbandonate  le  contese,  ci  tosto 
Risalendo  all'Olimpo  , in  iseompiglio 
Metterà  gl'  Immortali , cd  alferrnndo 
L'un  dopo  t’altro,  od  innocenti  o rei, 

Noi  tutti  punirà.  Del  figlio  adunque 
La  vendetta  abbandona,  io  tei  comando; 

Cli’ altri  di  lui  più  prodi  o gin  perirò 
0 periranno.  Involar  tutta  a morte 
De' mortali  la  schiatta  è dura  impresa. 

Si  dicendo,  al  suo  seggio  il  violento 
Dio  ricondusse.  Fuor  dell’ auree  soglie 
Giuno  intanto  a sè  chiama  Apollo  ed  fri 
La  mcssnggicra,  e lor  presta  si  parla: 

Ite,  Giove  l'impon,  veloci  all' Ida; 

Arrivati  colà  fissate  il  guardo 
In  quel  volto,  e ne  fate  ogni  volere. 

Ciò  detto  , indietro  ritornò  l'augusta 
Giuno,  e di  nuovo  si  compose  in  trono* 

Quei  mossero  volando  , 0 su  l’ nitrico 
Di  fontane  c di  belve  bla  discesi. 

Di  Saturno  trovAr  Tonni* eggento 
Figlio  sull'erto  Gàrgaro  seduto; 

E circonfusa  intorno  il  coronava 
Un’odorosa  nube.  Essi  del  grande 
Di  nembi  adunator  giunti  al  cospetto  , 
Fermarsi  : e satisfatto  egli  del  pronto 
Loro  oliliedir  della  consorte  ai  delti  , 

Ad  Iri  in  prima  il  favellar  rivolto. 

Va,  disse,  Iri  veloce,  e al  re  Acumino 
Nunzia  verace  il  mio  comando  esponi. 

Digli  che  il  campo  ei  lasci  e la  battaglia, 

E al  elei  si  torni  o al  mar.  Se  il  cenno  mio 

Ribelle  sprezzerà  , pensi  ben  seco 

Se,  hcnrhò  forte,  s’avrà  cor  che  liasti 

A sostener  l'assalto  inio:  ricordi 

Che  primo  io  nacqui , e clic  di  forza  il  vinco , 

Quantunque  egli  osi  a me  vantarsi  eguale, 

A ine  che  tutti  fo  tremar  gli  Dei. 

OIiImhIì  la  veloce  Iri , e disceso 
Dalle  montagne  idee.  Come  sospinto 
Dal  fiato  d'uquilon  serenators 
Dalle  nubi  talor  vola  la  neve 
O la  gelida  grandine:  a tal  guisa 
D'Ilio  sui  campi  con  rapido  volo 
Iri  calessi , o al  divo  Enosigéo 
Fattasi  innanzi,  cosi  prese  a dire: 

Ceruleo  Nume,  messaggera  io  segno 
Dell'  Kgioeo  signore.  Ei  ti  comnnda 
!)'. abbandonar  la  pugna,  e di  far  tosto 
0 agli  allierglii  celesti  o al  mar  ritorno. 

So  sprezzi  il  conno,  ed  obbedir  ricusi  , 
Minaccia  di  venirne  egli  medesimi 
Teco  a battaglia.  Ti  consiglia  quindi 
D'evitar  le  sue  ninni;  e ti  ricorda 
ClTci  d'etndo  è maggioro  e di  fortezza, 
Quantunque  ogunl  vantarti  oso  tu  sia 
A lui  che  motte  agli  altri  Dei  terrore. 

Arse  d'ira  Neltunno  , o le  rispose: 

Ch'oi  sia  possente  il  sò;  ina  sue  pnroio 
Sono  superbe,  se  forzar  protendo 
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; M>»  5iin  pnri  in  «nnr,  Figli  a Saturno 
'I  rò  «00111111)1  siam  noi  da  Uva  pruduti!. 
Primo  Gin*  o , io  secondo  , e torio  il  sire 
Doli' Intorno  Pluton.  Tutte  divise 
Fiir  le  cose  in  tre  parti , o a ciascheduno 
Il  uno  regno  sorti.  Diede  la  sorto 
: I/imperio  a me  del  mar  , deH’ombro  a Pluto, 
Del  cielo  a Giove  negli  aerei  campi 
Soggiorno  delle  nubi.  Olimpo  o Terra 
l\e  ri  maser  comuni,  e il  sono  ancora. 

I\on  farà  duiu|ue  il  suo  voler;  si  g«>da 
Pur  la  sua  forza  , ma  si  resti  cheto 
]\ol  suo  regno,  nè  lenti  or  col  In  destra 
! Come  un  vile  atterrirmi.  Alle  fanciulle. 

Ai  bamboli  suoi  figli  il  terror  porti 
Di  sui*  minaccio  , o meglio  fin.  Tra  questi 
Almen  si  avrà  chi  a forza  l’ obbedisca. 

Dio  «lei  mar , In  veloce  Iri  soggiunse. 
Onesta  dumpic  vuoi  tu  che  a Giovo  io  rechi 
1 Dora  e forte  risposta?  e raddolcirla 
In  parte  almeno  non  vorrai?  De' linoni 
Pii^hnolc  «':  In  mento;  e chi  primiero 
ISacipie,  ha  ministre,  tu  lo  sai,  1’ firmili. 

Tu  parli,  o Diva,  il  ver,  l'altro  riprese: 

E gran  ventura  è niexsaggier  che  avvisa 
Ciò  che  più  monta.  iMn  «li  sdegno  avvampa 
Il  cor  «(uand'egli  minaccioso  «>lt raggia 
Me  suo  pnri  di  grndo  e «li  destino. 

Pur  «piestn  volln  jxirrò  freno  all’ ira, 

E ced«*rò.  Ma  lini  vo'dirti  io  puro 
( E dal  cor  parte  la  minaccia  min), 

S«'  Giove,  a mio  dispetto  e «li  Minerva 
E «li  Giulio  e <1  Ermelo  e «li  Vulcauo, 
Risparmierà  «leli'nlto  Ilio  b*  torri. 

Riè  nlltMTnrle  vorrà  , nè  darne  intera 
La  vittorin  agli  Achei , sappia  che  questo 
Fin  tra  n«»i  seme  «fi  perpetua  guerra. 

Lasciò,  ciò  «letto,  il  caiii|h>  e i n mar  b' ascoso, 
E ne  sentirò  In  partenza  in  petto 
I combattenti  Achei.  Si  volse  allora 
Giovo  ad  Apollo,  e disse:  Or  Tanno,  ocaro, 
Al  bellicoso  Ettòr.  Lo  scotiture 
Della  terra  evitando  il  nostro  sdegno 
Fo' ritorno  nel  mar.  S<>  ciò  non  ern , 

Della  pugna  il  rimbombo  nvrin  ferito 
Anche  l'ortvuiliio  degl'inferni  Dei 
Stanti  intorno  a Saturno.  Ad  nmbeduo 
Ale’ peni  torna  die  schivato  egli  abbia  , 

Fntto  più  senno,  di  mie  mani  il  peso; 

Perchè  senzA  sudar  la  non  saria 
Orto  finita.  Or  tu  la  fimbriata 
Egida  imbraccia  , e forti*  la  percoli  , 

K spaventa  gli  Achei.  Cura  ti  prenda, 

O saettante,  dell’illustre  Eltorre, 

E tal  no* polsi  valentia  gli  metti. 

Ch'egli  fino  alle  navi  e all' Ellesponto 
Cam  iti  fuga  gli  AcJiivi.  Allor  la  via 
Troverò  che  i fuggenti  nhlnnn  r«>spi ro. 
Ohlicdi  pronto  A|»illo,  e dnii'ldea 
Cima  disceso  , simile  a veloco 
Di  colombi  uerisor  forte  .sparviero 
' De' volanti  il  più  ratto,  al  genemso 
Primuido  n’andò.  Dal  suoi  già  surto 
• E ripensato  il  nobili*  guerrii'ro 
Sedca  , ripresa  degli  astanti  amici 
La  conoscenza:  perocché,  dal  punto 
Che  in  lui  «li  Giove  s'arrestò  la  mento  , 

| L'anelito  cessato  era  o il  sudoro. 


S’etteglì  innanzi  il  Saettante,  ellisse: 
P«*rchè  lungi  dagli  altri  e sì  spossato, 

Ettore  siedi?  e eli»*  dolor  ti  opprime? 

E a lui  con  fiora  e languida  l'avelia 
Di  Prinmo  il  figlio:  Chi  s«*'tu  che  vieni. 
Ottimo  nume,  a interrogarmi?  Ignori 
Che  il  forte  Ajace,  mentre  che  de' suoi 
Alle  navi  io  Iacea  strage,  mi  colse 
D'un  sasso  al  petto,  e tolsemi  le  forze? 

Già  l'nima  errava  su  le  Inblirn  ; e o«*rto 
Di  veder  mi  cre«l«*lli  in  «piestn  giorno 
L'umbro  «le' morti  o la  mngion  «li  Fiuto. 

Fa  cor,  ripreso  il  Dio:  Giove  li  manda 
Soccorritore  e«l  assistente  il  sire 
Dell'aurea  spada,  Apolline.  Snn  io 
Elie  te  tinor  protessi  e «pieste  mura. 

Or  via,  sveglia  il  valor  do’ numerosi 
Squadroni  equestri,  ed  a spronar  gli  esorta 
Verso  le  navi  i corridori.  Io  poscia 
Li  pr«*ced«*mio  spianerò  lor  tutta 
La  strada  , «»  fugherò  gli  nchivi  eroi. 

Disse , eil  al  duce  una  gran  forza  infuse. 
Come  doslrior  di  mollo  orzo  in  ri|Miso 
Alle  greppie  pasciuto,  e nella  bella 
Lso  a lavarsi  «*orrentia  del  fiume  , 

Rotti  i legami,  p«*r  l'aperto  corre 
Insuperbito,  e coti  sonante  piede 
Ratte  il  ti*rren  ; sul  collo  agita  il  crine, 

Alta  estolli»  In  testa,  e baldanzoso 
Di  sun  bellezza,  al  pasco  usato  ci  vola 
Ove  amor  d'erbe  il  chiama  e «li  pul«*dre: 
Tale,  udita  del  J)i<>  In  voce,  Ettoire 
Alove  rapidi  i pnssi , inanimando 
1 cavalieri.  Ma  gli  Achei,  si<*coino 
Veltri  e villani  che  un  cornuto  cervo 
Itiseguono,  o una  damma  n cui  fa  scherno 
Allo  dirupo  o densa  ombra  di  bosco, 

Poiché  lor  viotn  di  pigliarla  il  fato; 

Se  a lor  grida  s’alf.-uvia  in  su  la  via 
I n barhtilo  l«»oii  colle  sliarrato 
Mascelle  orrende,  incontanente  tutti, 
Uencliè  animosi,  volgono  io  torgn  : 

Così  agli  Achei,  che  stretti  infino  allora 
Senza  jvosn  inseguito  avenno  i Teucri 
Colle  InniM*  feri'ndo  e eolie  spade, 

Visto  aggirarsi  tra  le  file  Ettore, 

Caddi»  a lutti  il  coraggio.  Allor  si  mnsro 
Tornile  Andreinonide , il  più  gagliardo 
Degli  etiili  guerrieri.  Ern  costui 
l)i  saetta  del  par  che  «li  battaglia 
A piè  ferino  p«*rito,  e degli  Achiri 
Pochi  in  arringhe  lo  vincono , se  gara 
Fra  giovani  nascea  nella  iicH'nrte 
Del  diserto  parlar.  — Animi!  «piai  veggo 
Gran  prodigio?  / dicen  «piestn  Torniti.1) 
Dalla  Parca  scampato  e di  bel  nuovo 
Risurto  Ettocre!  K Sjieravnni  noi  tutti 
Ch<*  per  le  man  d'  Ajr.ee  egli  giacesse. 

C«*rto  «ptaleiittu  do' Celesti  i giorni 
Preservai  «li  costui , che  molti  al  suolo 
Degli  Acbivi  già  stese,  e molli  nneora 
Ni*  stenderà,  mi  credo;  che  non  senza 
L'altitonante  Giovo  egli  si  frntn'o 
Alla  te., la  de'Teueri  è ricomparso. 

Tutti  adunque  seguiamo  il  inio  consiglio. 
La  turba  ni  legni  si  raccosti  ; e noi , 

Quanti  del  enmpo  achivo  ■ più  valenti 
Ci  vantiamo  , stoini  fermi , e coll- alzato 
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Aste  rcdinm  Hi  ropul.snrlo.  Io  s|>ero 
(.In*  quantunque  animoso,  ci  nella  calca 
Entrar  non  ardirà  Hi  scolti  croi. 

Disse , c tulli  obbedir  volonterosi. 

A rol.o  gli  Ajaci  e Teucro  e ldomcnco 
E Ah-rionc  e il  ninrzVal  Meleto 
' UutTucaiulo  i migliori  , in  ordinanza 
Contro  i Teucri  et!  Ettór  poscr  la  pugna. 
Verso  lo  navi  intanto  s 'avviava 
De’inon  forti  In  turba.  Allor  primieri 
E serrati  fér  impeto  i Trojani. 

Li  procelle  a gran  passi  camminando 
L’eccelso  Et  torre  , e lui  precede  A pollo, 
C.lie  Hi  Nebbia  i divini  omeri  avvolto 
L'irta  Hi  Bocchi,  orrenda,  impetuosa 
Kg. ila  tiene,  (li  Vulcano  a Gioie 
A mimmi. ile  dono,  onde  tonando 
I mortali  atterrir.  Con  questa  al  hrnccio 
Guidala  i Teucri  il  Dio  contro  gli  Achei 
Che  stretti  insieme  n’ attendenti  lo  . scontro. 
Sorse  allor  d'nmlie  parti  un  alto  grillo. 

Dai  nervi  le  saette,  e dalle  mani 
Vedi  faste  volar,  altro  nel  corpo 
De' giovani  guerrieri  , altre  nel  meuft  , 

Pria  che  il  cor|io  sngginr , piantarsi  in  terra 
Di  sangue  sitibonde,  lutili  che  immola 
Tenue  I'  i>j;itla  Apollo,  egunl  fu  d'nmhe 
Parli  il  ferire  ed  il  cader.  .Ma  conio 
Dritto  gunrilntiilo  l'agitò  con  forte 
Grido  sul  volto  degli  Achei , golosa 
INe'lor  petti  l'nrtlirc  e la  fortezza. 

Chini  ili  limi  mi  armento  o un  pieno  olile 
Incustodito,  all'Improvviso  armo 
Di  due  belve  notturne  si  scompiglia; 

Cesi  gli  Achivi  costernarsi  ; o Apollo 
Fra  lor  spargeva  lo  spavento,  i Teucri 
Esaltando  od  Etlorrc.  Allor  turbata 
L'ordinanza,  seguiti  strage  confusa. 

Ettore  Studilo  uccide  0 Arcesilno, 

Questi  a' licori  capitano,  e quegli 
I.  u compagno  fedo!  del  generoso 
Monoico.  Per  le  man  poscia  d’Enoa 
Jnso  rade  e Mcdonte.  Era  .Modulilo 
Del  divino  Oilèo  bastardo  figlio 
E d’ Aiace  fratei:  ma  morto  avendo 
Un  diletto  gorman  della  matrigna 
Eriopide  d'Oili'o  muglierà. 

Dalla  paternn  terra  allontanato 
In  Edace  abitava.  Attico  duco 
Era  Jaso  , e figliuul  dello  venia 
Del  Bucolide  Sfelo.  A AI  cri  st  co 
Polidnmante  nelle  prime  lil«* 

Tolse  la  vita;  ad  Ecliion  Polite, 

Ed  Agenore  a Ctònio.  A lVijòco, 

Tra  quei  di  fronte  in  fuga  vólto,  al  (ergo 
Vibra  Paride  fasta  c lo  trafiggo. 

Alcntre  farmi  rnpian  questi  agli  uccisi  , 
Giù  nell’irto  di  pali  orrendo  fosso 
Precipitando  i fuggitivi  Achei 
D’ogni  parte  correan,  dalla  crudele 
i\ec«‘ssi!.V  se  pinti,  entro  il  riparo 
Della  mungi. .1:  e<l  alto  alle  sue  schiere 
Grillava  Kttorre  di  lasciar  le  spoglio 
Sanguinolente,  e sul  umile  a gilto 
Piombar:  Qualunque  scorgerti  ristarsi 
Dalle  navi  lontnn  , di  propria  mano 
L’ucciderò,  nè  morto  il  nietteranuo 
ini  la  pira  i fralci  nè  le  sorelle, 
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Ala  innanzi  nd  Ilio  strnxiernnlo  i cani. 

Si  dicendo , sonar  le’ su  h*  groppa 
De' cavalli  il  flagello,  p li  sospinse 
Per  le  Aie,  animando  ogni  guerriero. 

Dietro  al  lor  duce  minacciosi  1 Teucri 
Gin  immenso  rlnmor  drizzarti  i cocchi. 

Iva  Apollo  davanti , e coi  leggiero 
brio  del  piede  lo  eiglion  del  cupo 
Fosso  ahlmttendo  il  riversò  nel  mezzo, 

E ad  immago  di  ponte  un'ainpiu  strada 
Spianovvi,  e larga  come  d'asta  il  tiro, 
Quando  a far  di  sue  forze  esperimento 

I n laurinlor  la  scaglia  Essi  a falangi 
Su  questa  via  versai  ansi;  ed  Apollo 
Sempre  alla  testa  , sollevando  in  nlto 
L'egida  orrenda,  degli  Achivi  il  muro. 
Atterrava  con  quella  agevolezza 

Che  un  fanciullo  talor  lungo  la  riva 
Del  mar  per  giuoco  ediiira  l'arena, 

E per  giuoco  co'  piedi  e colle  mani 
Poco  poi  la  rovescia  c la  rimesce. 

Tale  tu  , Folio  arder,  l'opra  in  che  Imito 
Sudar  gli  Achivi,  dispergesti , e loro 
Del  gelo  delln  fuga  empiesti  il  petto. 

Così  spinti  ler unirsi  appo  le  navi, 

E a vicenda  incuorandosi,  e le  mani 
Ai  numi  alzando,  ognun  jHirgon  ginn  to(ì. 

Ala  più  die  tutti,  degli  Achei  custode  , 

II  Gerénio  ÌSestorre  nllo  stellato 
Cielo  le  pnline  sollevando  orava: 

Giove  pndre,  se  mai  nelle  feconde 
Piagge  nrgive  o di  tauri  o d' agnelletto 
Sncntici  offerendo  ti  pregammo 

l)i  felice  ritorno , e tu  promessa 

INe  fosti  e cenno,  or  deh!  il  ricorda  , e lungi,  j 

Dio  pietoso,  no  tieni  il  giorno  estremo , 

Nè  voler  sì  da’Troi  domi  gli  Achiv  i. 

Cosi  pregava.  L'udì  Giove,  e forte 
Tuonò.  Ala  i Teucri  dell'  Egli  co  Sire 
Edito  il  segno  si  scagliar  piò  Aeri 
Contro  gli  Aciiivi  , cd  incalzar  In  pugna. 

Come  del  mar  turlmto  uu  vasto  fluito 
Da  furia  horeal  cresciuto  e spinto 
Itugge  e sormonta  delln  nave  i (lancili  ; 

Tali  i Teucri  con  alti  urli  salirò 

I ji  muraglia,  e , cacciati  entro  i cavalli, 

Coll’ aste  incoiniiiciàr  sotto  le  poppo 

Un  conflitto  ormici , questi  su  i cocchi  , 

Quei  sul  hurdu  de' legni  colle  lunghe. 

Cito  dentro  vi  giacca»  , stanghe  commesse, 

Ed  al  Insogno  ili  naval  battaglia 
Accomodale  eolie  ferree  teste. 

Finché  fuor  del  unvile  intorno  al  muro 
Arse  de’  Teucri  e dogfl  Achei  In  pugna  , 

Del  valoroso  Kuripilo  si  stette 
Patroclo  nella  lenda,  e ragionando 

II  ricreava,  e sull’acerba  piaga 
Dell' amico,  a placarne  ogni  doloro, 

Ohbliv  tosi  farmaci  spargivi. 

Ala  tosto  che  mirò  su  l’arduo  muro 
Saliti  a furia  i Teucri,  e l’urlo  surse 
Degli  Aciuvi  0 la  fuga,  in  lai  proruppe, 
lì  battendosi  f aura,  Ohimè!  diss'cgh 
In  suono  di  lamento  , una  feroce 
Mischia  là  veggo.  Non  uu  Aco,  Kuripilo 
Alf  uojki  clic  pur  11' bui , loco  indugiarmi 
Più  lungamente  : nssistcratti  il  servo; 

Io  nc  Volo  ad  Achille  , ondo  eccitarlo 
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AUn  pugna.  Chi  sn?  forse  un  propizio 
Amile  darniimii  che  min  ><•<•«*  il  tocchi  ; 
Degli  n litici  il  prosar  ui  «Inlcc  al  coro. 

Così  dello,  volò.  Gli  Acliivi  inlnnlo 
Formi  de'Teucri  sostenenti  l’ assalto; 

Ma  dnllo  navi  non  sapoan . quanluinpio 
Di  n u moro  minori,  allontanarli; 

I\ò  i Trfljani  pnloan  romper  «le- Greci 
Le  stipate  falangi , e insinuarsi 
Tra  le  nari  e le  tende.  E a quella  guisa 
Che  in  man  di  fabbro  «la  Minerva  istrutto, 
11  rigo  una  naval  trave  parodia; 

Cf>*i  «le’  Teucri  egual  si  «lilfondea 
E degli  Achei  la  pugna;  ed  altri  a questa 
Nave  nttnrcn  la  zuffa , ed  altri  a quella. 

Ma  contro  Ajace  dispiccato  Etlorre , 

Intorno  mi  un  sol  legno  amlwi  pii  croi 
Tra«  aphansi , nò  questi  era  possente 
A fugar  quello  e il  combattuto  pino 
Incendere,  nò  quegli  a tener  lungo 
Questo,  che  un  nume  ve  l'a\ea  condotto. 
Colpi  coll'asta  il  Tclamónio  allora 
Calcierò  di  Clitio  in  meno  ni  pel  o, 

Mentre  alle  navi  giù  icnii  eoi  foro. 
Hiiulmmhù  nel  cn«lere  , e dalla  mano 
Cascagli  il  tizzo.  Come  vidi?  Ettorro 
Riverso  nella  polve  anzi  nlln  poppa 
Il  cons«ihrino , nlz«')  la  voce,  e i suoi 
Animando  grillò  : I.icj,  Trojnni  , 

Diirdnni  bellicosi  , ali  dalla  pugna 
Arni  ritraete  in  «piesto  stremo  il  piede  f 
Deh  non  patite  che  «li  Clizie  il  figlio, 

Da  valoroso  nel  pugnnr  caduto, 

Sia  deiformi  dispoglio. — E si  «iicomlo  , 
Ajace  saettò  rolla  fulgente 
Lancia,  ma  in  fallo;  e I.icofron  percosso 
Di  M astore  figìiuol  che  reo  di  sangue 
Dalln  snera  Citerà  esule  venne 
Al  Telomónio,  c v'ebbe  asilo,  o poscia 
Suo  scudiero  il  seguì.  Lo  giunse  il  ferro 
ISella  testa  , «In  presso  al  suo  signore. 

Sul  ronfili  deH'orecchia , e dalla  poppa 
Resupino  il  trav«>lse  nella  polve. 
Rnrcnpriccionno  Ajace  , e a Teucro  disse: 
Caro  fratei , irò  spento  il  fido  auiiro 
Mastoride  che  noi  nc’nostri  tetti 
Da  Citerà  ramingo  in  pregio  avemmo 
Quanto  i diletti  genitori  l’uccise 
Ettore.  Dove  or  son  le  tue  mortnli 
Errore,  e quell’arco  tuo,  dono  d’ Apollo? 

L’ u«li  Teucro,  e veloce  a lui  ne  velino 
Coil'nrco  e la  farotra,  c via  ne’Troi 
Dardeggiando  feri  di  Piscnorre 
Clito  illustre  figìiuol,  caro  al  Panlide 
Polidnmnnte  , n cui  de’corridori 
Reggca  le  briglie.  Or,  mentre  che  bramoso 
Di  merlarsi  «!' Ettorro  e de’Trnjani 
E la  grazia  e la  lode  , ove  deiformi 
Ix>  scompiglio  è maggior  spinge  i cavalli  , 
Mnlgrado  il  prosto  suo  girarsi  il  giunse 
L’inevitabil  suo  destin  ; che  il  dardo 
Lngrimoso  gli  entn'i  «lenirò  la  nuca. 

Cadde  il  Irnfìtto  ; s’arretrùr  turbati 
I destrieri  seotendo  il  vólo  cocchio 
Orrendamente.  Ma  r’acrorse  pronto 
Di  Pnnto  il  figlio,  che  pnrossi  innanzi 
i Ai  frcnirnli  corsieri;  c ad  Astinóo 
| I)i  Protaon  fidandoli , con  molto 


Raccomandar  lo  prega  averli  in  cura 
E seguirlo  vicin.  Ciò  fatto,  il  prode 
lliede  nlln  zuffa , o tra  i primicr  si  mesce. 
Pose  allor  Teucro  un  altro  «lardo  in  cocca 
Alla  mira  d’ Ettorro  : e qui  finita 
Tutta  alle  navi  si  snrin  la  pugna, 

Se  ni  fortissimo  eroe  l«>gliea  l’acerbo 
Quadre!  In  vita.  Ma  lo  vide  il  guanto 
Della  mente  «li  Giove,  che  d' Ettorro 
Custodia  la  persona  , e privo  fece 
Di  quella  gloria  il  Telamónio  Teucro; 

C.Ih?  il  Dui , nell'atto  «lei  tirar,  gli  ruppe 
Del  bell'acro  la  ror<ln  , onde  svilissi 
Il  ferreo  strale  , e farro  di  man  cadde. 
Innondilo  si  rivolse  Teucro 
Al  suo  fratello,  e disse:  Ohimè!  prroise 
Della  nostra  hntlnglia  un  Dio  per  certo 
Tutta  la  sprone  , un  Dio  che  dalla  ninno 
L’  arco  mi  scosse,  e il  nervo  ne  diruppe 
Pur  rontorto  di  Tronco,  e di’  io  mrolcsino 
Gli  adattai  «piestn  ninne,  «nule  il  frcijuculo 
Scoccar  de’ dardi  sostener  potesse. 

0 mio  diletto,  gli  ris|Kise  Ajace, 

Poieh»!  fareo  ti  franse  un  Dio,  nemico 
Dell' unor  dogli  Acliivi , al  suolo  il  lascia 
C<m  esso  le  saette  ; e fasta  impugna 
E lo  scotio,  c*  co'Teucri  entra  in  battaglia, 
Ed  agli  altri  fa  core;  ondo  , se  prese 
Esser  donno  le  navi , nlmen  non  sia 
Senza  fatica  In  vittoria.  Ad  nitro 
M«m  pensioni  dunquo  che  a pugnnr  «la  forti. 

Corse  Teucro  alla  tonda,  c vi  ripose 
L'arco,  c proso  un  broecliior  che  arca  di  «pinllro 
Palile  il  tessuto,  un  elmo  irto  «l'e«[UÌno 
Chiome  al  capo  si  poso;  e orribilmente 
.V«in«lcggiava  la  crosta.  Indi  una  salila 
Lancia  impugnata,  a cui  d’acuto  ferro 
Splcndea  la  punta,  s’ avviò  veloce, 

E raggiunse  il  frntcllo.  Intanto  Ettorro, 

Viste  ea«ler  «li  Teucro  lo  saette. 

Le  sue  schiere  incuorando,  allo  gridava: 
Teucri  , Dàrdani,  Licj  , «vco  il  momento 
IV esser  prodi,  c mostrar  fra  queste  navi 
Il  valor  vostro,  amici.  Infrante  ha  Giove 
D’un  gran  nemico  ( con  quest" occhi  il  vi«li  ) 
Lo  funeste  quadrella.  Agevolmente 
Si  pnii'sa  del  Dio  l'alta  possanza. 

Sia  ch'esalti  il  mortai,  sia  che  gli  piaccia 
Abbassarne  l’orgoglio,  e f abbandoni  : 
Siroomc  appunto  digli  Acliivi  or  doma 
I.a  baldanza  , e le  nostre  armi  protegge. 
Pugnale  adunque  fortemente  , e siri-ili 
Quelle  nnvi  assalite.  Ognun  che  rollo 
0 di  lancia  o di  strai  trovi  la  morte , 

Del  suo  morir  s'allegri.  É dolce  c bello 
Morir  pugnando  p«>r  la  patria  , e salvi 
Lasciarne  dopo  sé  la  sposa , i figli 
E la  casa  o f aver,  «piando  gli  Achei 
Torncrnn  navigando  ni  patrio  lido. 

Fur  «pici  dotti  una  fiamma  ad  ogni  rorp. 
Dall' u un  parte  i suoi  conforta  aneli' esso 
Ajace,  e grilla:  Argivi,  o qui  morire, 

0 lo  nnvi  salvar.  So  fin  che  alfino 
Il  nemico  le  pigli,  n piò  tornarvi 
Forse  sperate  alla  natia  contraila? 

E non  udite  di  che  mn«lo  Ettorro 
D’incenerirle  tutte  impaziente 

1 suoi  guerrieri  istiga  ? Egli  per  certo 
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; Non  oli*  tresca,  ma  di  Mario  al  Boro 
Hallo  "l’invita.  Nò  partito  adunquo 
Nò  consiglio  sicuro  altro  elio  questo  , 

Menar  lo  inani , o di  gran  cor.  Gli  è meglio 
Pure  una  rolla  aver  saluto  o morte, 

Clic  a poco  a poco  in  lungo  aspro  conflitto 
Qui  consumarci  invendicati  e domi 
Per  mano  , oh  scorno  ! di  peggior  nemico. 

Rincorassi  ciascuno , e aliar  la  strage 
D’nmbe  lo  parti  si  confuse.  Etlorre 
Schcdio  uccide,  flgliuol  di  Peri  modo  , 
Condoltier  do' Focena.  Uccido  Ajaco 
Lnadaniante,  generosa  proto 
D'Antenore,  e di  fanti  cnpilano. 
Polidamantc  al  suol  stende  il  cillenio 
Oto , compagno  di  Megéte , o duco 
De’ magnanimi  Epèi.  Visto  Megéta 
Cader  l’amico,  vogliasi  diritto 
Su  l’uccisor  ; ma  questi  obliquamente 
Chinando  il  fianco  andar  fé’  vólo  il  colpo  5 
Che  in  quella  ruffa  non  permise  Apollo 
Del  figliuolo  di  Ponto  la  caduta  ; 

K l’ asta  di  Megélo  in  mczxo  al  petto 
Di  Cresrno  si  piantò  , che  orrendamente 
Rimbombò  nel  cader.  Corse  a spogliarlo 
Deiformi  il  vincitor;  ma  gli  si  spinse 
Contro  il  gagliardo  vibralor  di  picea 
Dolope  che  di  Lampo  ern  germoglio. 

Di  Lampo  prestantissimo  guerriero 
Laoiuedonttdo.  Impetuoso  ei  corse 
Sopra  Mogi- le  , c lo  feri  nel  meno 
Dello  scudo  ; ma  il  cavo  e grosso  usbergo 
L'asta  so  «tenne , quell' usbergo  istcsso 
Cbe  d’  Elica  di  là  dal  Sollcentn 
Un  di  Filò»  portò , dono  d’  Eufclo  , 

Ospite  suo.  Con  questo  egli  più  volto 
Campò  sé  stesso  «olle  pugne , cd  ora 
Con  questo  a morto  si  sottrasse  il  figlio 
Che  non  fu  tardo  alle  risposto.  Al  sommo 
Del  ferrato  e chiomato  elmo  ci  percosso 
L’assnlitor  coll'asta,  c dispieconno 
L' equina  cresta,  clic  cosi  coni  era 
Di  purpureo  color  fulgida  o fresca 
Tutta  gli  cadde  nella  [tolve.  Or  mentre 
Ei  qui  stassi  con  DoIojk»  alle  stretto  , 

E vittoria  no  spera,  ecco  venirno 
A rapirgli  la  palma  il  bellicoso 
Minore  Atridc,  elio  furtivo  al  fianco 
Di  Dolope  s’ accosta , e via  nel  torgo 
L’  asta  gli  caccia.  Trapassigli  il  petto 
La  furiosa  punta  oltre  anelando: 

Boccon  cadde  il  trafitto,  o gli  fur  sopra 
Tosto  que’due  per  dispogliarlo.  Allora 
Il  teucro  duce  incoraggiando  tutti 
I congiunti,  si  volse  a Molnnippo 
D’ Irei  non.  Pasceva  egli  in  Perente, 

Prin  dell’arrivo  degli  Achei,  lo  niaudre. 

Ma  giunti  questi  ad  Ilio,  ei  pur  vi  venne, 

E risplendea  fra’ Teucri,  e<l  abitava 
Col  re  medesinocho  l’avoa  per  figlio. 

Lo  punse  Ettorre,  o disse:  E così  dunquo 
Ci  starnai  neghittosi,  o Meloni ppo? 

E non  ti  senti  il  eor  commosso  ni  diro 
Caso  del  morto  consolido?  Non  vedi 
Lo  studio  elio  color  dansi  dintorno 
A Dolope  per  farmi  ? Orsù  ini  segui  i 
Non  ò più  tempo  di  pugnar  dn  lungi 
Con  questi  Argivi,  Sterminarli  ò d'uopo. 


0 veder  Troja  al  fondo,  ed  allagate 
Per  lor  di  sangue  cittadin  le  vie. 

Cosi  detto,  il  prece<le , e l’altro  il  seguo 
In  sembianza  d'  un  Dio.  Ma  vólto  n'su»i 
Il  gran  Telamonide,  Amici,  ei  grida  , 

Siate  valenti  , in  cor  v’entri  la  fiamma 
Della  vergogna,  e f un  dell’altro  abbiate 
Tema  e rispetto  nella  forte  mischia. 

De' prodi  eruliescenti  i salvi  sono 

Più  che  gli  uccisi.  Chi  si  volge  in  fuga  , 

Corre  all'iufainin  insieme  ed  alla  morte. 

Sì  disse  , e tutti  per  so  pur  già  pronti 
Alla  difesa  , si  stampar  nel  core 
Que’  detti , e fèr  dell* armi  un  ferreo  muro 
Alle  navi;  ma  Giove  era  co’Teueri. 

Prese  nllor  Menelao  ««in  questi  accenti 
D' Antiloco  a spronar  la  gagtiardia  : 

Antiloco,  tu  se’ del  nostro  campo 
Il  più  giovin  guerriero  e il  più  veloce  , 

E niun  t’avanza  di  valor.  Trascorri 
Dunque , o di  sangue  ostil  tingi  il  tuo  ferro. 
Cosi  f accese  e si  ritrasse  ; e quegli 
Fuor  di  seiiiera  balzando , e d’ ogn’  intorno 
Guatandosi,  vibrò  fasta  lucente. 

Visto  quell’alto,  si  scansaro  i Teucri  ; 

Ma  il  colpo  in  fallo  non  andò , clic  colse 
Melanippo  nel  petto  alla  mammella. 

Mentre  animoso  s’avanznva.  Ei  caddo 
Risonando  nell’ armi , o ratto  a lui 
Antiloco  avventassi.  A quella  guisa 
Clio  il  velini  corre  al  capriol  forilo. 

Cui,  mentre  liscia  dal  covo,  il  caceiatoro 
Di  slral  raggiunse,  c sciolsegli  lo  forze  ; 

Così  sovra  il  tuo  corpo,  o Melanippo , 

A spogliarti  dell* armi  il  lieliicoso 
Anliloco  si  spinse,  li  vide  Etlorre, 

E volò  per  la  miscli.n  ad  assalirlo. 

Non  ardi  l'altro,  benché  prò  guerriero, 
Aspottarne  lo  scontro  , e si  fuggio 
Siccome  lupo  misfallnr,  clic  ucc "so 
Presso  l'armento  il  cano  od  il  bifolco, 

Si  riusciva  fuggendo  ansi  che  densa 
1.0  circuisca  de'villnn  la  turba; 

G»sì  die  volta  sbigottito  il  figlio 
Di  Nèstore  per  mezzo  alle  saetto 
('.he  alle  suo  spallo  con  immenso  Strido 

1 Trojnni  piovevano  ed  Ettorre; 

Nò  dio  sesta  al  fuggir , no  si  converso 
Clio  giunto  fra’ compagni  a salvamento. 

Qui  fu  eho  i Teucri  un  furioso  assalto 
Diero  alle  navi,  ed  adempir  di  Giove 
Il  supremo  voler,  elio  vie  più  sempre 
Ijor  forza  accresco,  ed  agli  Achei  la  sconta  ; 
Togliendo  a questi  la  vittoria  , c quelli 
Incoraggiando,  i>orcliò  tutto  s* abbia 
Ettor  l’onore  di  gitlar  no’ curvi 
Legni  le  fiamme,  o lutili  sia  di  Tei» 
Adempito  il  desio.  Quindi  il  veggente 
Ninno  il  momento  ad  aspettar  si  stava 
Clic  il  guardo  gli  ferisse  alfin  di  qualche 
Incesa  nave  lo  splendor,  perdi’ ogli 
Da  <(uel  ponto  volca  clic  de’Trojaui 
Comiurinsso  la  fuga , o degli  Achei 
L’alta  vittoria.  In  questa  mento  il  Dio 
Sproni  aggiungeva  ni  cor  d’ Ettorre,  e questi 
Furiando  parca  Marte  elio  crolla 
La  grand’ asta  in  battaglia,  o di  torace 
Fuoco  In  vampa  elio  ruggendo  in  voi  ve 
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l'na  folta  foresta  alla  montagna. 

Manda  spumo  la  boera,  e sotto  il  terrò 
Ciglio  lampeggia  la  pupilla:  ai  moti 
Del  pugnar  , la  colata  orrendamente 
Si  squassa  intorno  alle  sue  tempie;  e Giovo 
Il  proteggea  dall'alto , e di  lui  solo 
Trn  tanti  eroi  volea  far  chiaro  il  nomo 
A ricompensa  di  sua  corta  vita. 

Perocché  giù  Minerva  il  di  supremo. 

Che  domar  lo  «lorea  sotto  il  Pelide, 
GrincnlT.nvn  alle  spalle.  Ove  più  dense 
Egli  vede  le  file,  e de' più  forti 
Folgoreggiano  1*  armi , oltre  si  spigno 
Di  sbnrnglinrle  impaciente,  e tutte 
Ne  ritenta  le  vie;  ma  tutlnvolta 
Gli  esce  vano  il  desio,  che  stretti  insieme 
Resistono  gli  Achei  siccome  aprirò 
Immane  scoglio  che  nel  mnr  si  sporge, 

E de’  venti  sostiene  e del  gigante 
Flutto  la  furia  che  si  spessa  e mugge : 

Tali  n piè  fermo  sosleuean  gli  Achei 
L'urlo  «le'  Teucri.  Finalmente  Kttorro 
Scintillante  di  foro  nella  folla 
Pr«»ci  pi  tossi.  Come  qttnmin  un'onda 
Gonfia  dal  Tento  assale  impetuosa 
l:n  veloce  naviglio,  e tutto  il  mnnda 
Ricoperto  di  spuma  ; il  vento  rogge 
Orribilmente  nelle  vele,  c trema 
Ai  naviganti  il  cor,  che  dalla  morto 
Non  son  «livisi  che  «l’un  punto  solo; 

Così  tremavn  degli  Achivi  il  petto; 

Ed  Ettore  parca  crudo  l'ione 

Che  in  prato  da  palude  ampia  nndrito 

lin  pingue  assalta  numeroso  armento. 

Ben  egli  il  suo  pastor  vorrin  «la  morto 
Le  gùnenebe  cnmpnr  ; ma  non  esperto 
A guerreggiar  col  mostro  , or  trn  le  pi  ane 
S’aggira  e«l  or  tra  Pultimc,  nlfin  l’ empio 
Vi  salta  in  mezzo,  cd  una  uè  divora, 

E ne  van  l’altre  impaurite  in  fuga: 

Così  davanti  ad  Ettore  cd  a Giovo 

Fuggfan  percossi  «In  «li v in  torroro 

Tulli  allora  gli  Achei.  Rcstovvi  il  solo 

Miceneo  Pcriféte,  nninfa  prole 

Di  quel  Cupreo  elio  un  giorno  al  grande  Alcide 

Venne  dei  «lori  d’Furistco  comandi 

Apportatore.  Di  mnlvngio  padre 

Illustre  figlio  risplemh'a  di  tutto 

Virtù  fornito  Periféte , <hI  era 

E nel  corso  e nell’ armi  o ne’ consigli 

Trn’Miccm’i  pregialo  e de’ primieri. 

Ed  or  qui  diede  di  sua  morte  il  vanto 
Alla  lancia  d’Etlór:  che  mentre  intlietro 
Si  volta  nel  fuggir,  nell'orlo  inciampa 
Dello  scudo  , che  lungo  inaino  al  piede 
Dalle  saette  il  difendea.  Da  questo 
Impeilito  il  guorrier  cadile  supino  , 

E dintorno  alle  tempie  in  suono  orremlo 
La  colata  squillò.  V'accorse  Ettorro, 

E I'  asta  in  petto  gli  piantò  , né  alcuno 
Aitarlo  polca  «lo’ mesti  amici  , 

Del  teucro  «luce  paurosi  anch’essi. 
Abbandonato  «Ielle  navi  il  primo 
Ordin  gli  Achivi , «ime  ria  gli  sforza 
Necessilade  o rincalzante  ferro 
Pe'Trojani,  riparatisi  al  secondo 
Alla  marina  più  propinfpio;  e quivi 
Nnnxi  alle  tende  s-  arrestar  serrati  • 


Senza  sbandarsi  ( eliè  vergogna  e tema 
Li  rattoneauo  ) , e nlsatido  un  incensante 
Grido  a vicemla  , si  meltean  ««raggio. 

Anzi  a tutti  il  buon  Nèstore , l'antico 
Guardian  degli  Achivi,  ad  uno  ad  uno 
Pe’gcnitor  li  supplica:  Deh  siate. 

Siale  forti  , o miei  cari,  e di  pudore 
Il  cor  v'infiammi  la  presenza  altrui. 

Della  sua  donna  ognuno  o de’ suoi  figli 
E del  suo  tetto  si  rammenti  ; ognuno 
Si  proponga  de’ padri,  o spenti  o vivi  , 

I hei  fatti  al  pensiero  : io  qui  per  essi 
Che  son  lungi  vi  parlo , e vi  scongiuro 
Di  tener  fermo  e non  voltarvi  in  fuga. 

Rincorarsi  a que' detti , allor  repenio 
Sgombrò  Minerva  la  divina  nulie. 

Che  il  lor  guardo  nhhujnva,  e una  ginn  luce 
Dintorno  balenò.  Vùler  le  navi. 

Videro  il  campo  e la  battaglia  e il  pn  ile 
Ettore  e tutti  i suoi  guorrier,  si  quelli 
Che  in  riserbo  tenea  , si  quei  che  fanno 
Pugna  alle  navi.  Non  sollri  d'Ajnco 

II  magnanimo  cor  di  rimanersi 

Con  gli  altri  Achivi  indietro,  evi  impugnata 
Ina  gran  trave  «la  nnv al  conflitto 
Con  caviglie  connessa,  e ventidno 
Cuhiti  lunga,  la  stoica,  por  1 alle 
Dc'nnvigj  corsie  lesto  balzando 
A lunghi  passi  , simigliante  a sporto 
Equestre  sallatnr  che  giunti  insieme 
Quattro  scelti  destrier  gli  sferza  e S] vigne 
Por  le  pubbliche  vie;  maravigliando 
Stassi  la  turba , cd  ci  servirti  c ritto 
Dall'un  passando  all’altro  il  salto  alterna 
Sui  volanti  cavalli  : a tal  sembianza 
Alternava  l’eroe  gl’ immensi  passi 
Per  le  coperte  delle  navi,  e ni  cielo 
I.n  sua  voce  giugnen  sempre  gridnndo 
Terribilmente  , e confortando  i suoi 
Delle  tende  o de’ legni  alla  «lifesn. 

E nè  pur  esso  di  rincontro  Ettorro 
Tra' Teucri  in  turba  si  riman;  ma  quale 
Aquila  falba  che  uno  stormo  invade 
0 «li  cigni  o di  gru  elio  lungo  il  fiume 
Van  pascolando;  a questa  guisa  il  prode 
Di  schiera  uscito  avventasi  di  punta 
G>ntrn  una  nave  di  <*erulon  prora. 

Lo  stesso  Giovo  colla  man  possente 
Il  sospinge  da  tergo  , e gli  nitri  incita  , 

E un  novello  vi  desta  aspro  certame. 

Detto  avresti  che  fresca  allora  allora 
S’attaccava  la  mischia,  e «dio  indefesso 
Ernn  le  braccia  : l’impeto  è cotanto 
Dc’combatlcnti  con  opposti  affetti. 

Nella  crcilenza  di  perirvi  tulli 
Pugnavano  gli  Achei  ; n«dla  lusinga 
Di  sterminarli  i Teucri , ed  in  faville 
Mandar  le  navi.  Ed  in  colai  pensiero 
Gli  uni  o gli  altri  m«*soonn  In  zuffa  e l’ire. 

Ettore  intanto  colla  destra  afferra 
D’una  nave  In  pnppn.  Era  la  bella 
Veloci?  nave  che  di  Trojn  al  lido 
Pro  tosi  lao  guidò  senza  rit«irno. 

Per  «piesta  si  Iacea  di  Teucri  0 Achei 
Gn  ornilo  macello,  e «juesti  c «pioli» 

D’un  cor  medesmo,  non  con  archi  e dardi 
Fan  pugna  «in  lontnn  , ma  con  ncute 
Mnunajc  a corpo  a corpo , o toh  bipenni 
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E con  brandi  © con  aste  a doppio  loglio , 

E con  ter»  coltelli  di  forbito 
Ebano  indutti  c di  gran  pomo  ; ed  altri 
Ne  cadean  dalle  spalle , altri  dal  pugno 
De’ guerrieri,  © scorrea  sangue  la  terra. 

Deli’ afferrata  poppa  Ettor  tenendo 
Forte  il  limone  collo  man , gridava  : 

Foco  , o Teucri , accorrete  , o combattei©  j 
Ecco  il  dì  che  di  tutti  il  conto  adegua. 

Il  dì  che  Giove  nelle  man  ci  metto 
Queste  navi , a llinn  contra  il  volerò 
Venute  degli  Dei,  queste  cho  tanti 
IS'e  recar  danni  per  codardi  avvisi 
De’ nostri  padri  che  mi  fean  divieto 
Di  portar  qui  la  guerra.  Ma  so  Giove 
Confuse  allor  le  nostre  menti,  or  egli, 

Egli  stesso  n’ incalva  all'alta  impresa. 

Disse,  c i Teucri  maggior  contro  gli  Argivi 
Impeto  fóro.  Degli  strali  allora 
Più  non  sostenne  Ajare  la  ruina, 

Ma  giunta  del  morir  l’ora  credendo. 

Lasciò  la  sponda  del  naviglio,  c indietro 


Retrocesso  alcun  poco  ad  uno  scanno 
Sette  piò  di  lunghezza.  E qui  piantato 
Osservava  il  nemico  , c sempre  oprando 
L’asta  , i Trojaui , che  di  faci  ardenti 
Già  s’ avanzano  armati  , allontanava  , 

E sempre  alzava  la  terribil  voce  : 

Danai  di  Marte  alunni,  amici  croi. 

Non  ponete  in  obbiro  vostra  prodezza. 
Sperale  forse  di  trovarvi  a tergo 
Chi  ne  soccorra , od  un  più  saldo  muro 
Che  ne  difenda?  Non  a bùi, un  vicina 
Città  munita  che  ne  salvi,  e nuove 
Falangi  ne  fornisca;  In  mezzo  a fieri 
Inimici  noi  siam  , chiusi  dal  mare  , 

Lungi  dal  patrio  suol.  Nell' armi  adunque  , 
Non  nella  fuga,  ogni  salute  è posta. 

Così  dicendo,  colla  lunga  lancia 
Furioso  insegufa  qualunque  osava 
Da  Ettore  sospinto  avvicinai*» 

Colle  fiamino  alle  navi.  E di  costoro 
Dodici  dall'acuta  asta  trafitti 
Pose  a giacer  davanti  alle  carene. 
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Achille , mosso  dalle  preghiere  di  Patroclo , gli  concede  di  cestirsi  delle  site  armi  e di  menare 
a battaglia  i Mirmi<loni.  Sue  parole  nella  partenza  di  Patroclo.  Questi  si  mostra  ai  Trigoni, 
i giudi , nvdi-ndolo  Achille , si  volgono  in  fuga.  Prodezze  dell' eroe.  Sarjieilonte  , dopo  a ir  re 
ucciso  Pcdaso , uno  dei  coralli  d'Achille,  è posto  a morte  da  Patroclo,  Combattimento  intor- 
no al  cadavere , che  finalmente  per  volere  di  Giove  è trasjmrlato  prodigiosamente  nella  Li- 
cia. Patroclo , volendo  assalire  le  mirra  di  Troja,  li  è imj'edito  da  Apollo.  Scontro  di  Ettore 
e di  Patroclo.  Morte  di  Ccl/rione  scudiero  di  Ettore,  e battaglia  intorno  ad  esso.  Apollo  di- 
sarma in  risibilmente  Patroclo  , che  prima  c ferito  da  Eufovbo , e poscia  ucciso  ed  insultato 
da  Ettore.  Predizioni  ddi eroe  morenle. 


E così  questi  combattono  la  nave, 
Presentossi  davanti  al  fiero  Achille 
Patroclo  intanto  un  caldo  rio  versando 
Di  lagrime,  siccome  onda  di  cupo 
Fonte  elio  in  brune  polle  si  devolvo 
Da  rupe  alpestre.  Riguardnllo , © n’ebbo 
Pietà  il  guerriero  piè-veloce,  e disse: 
Perchè  piangi,  PatnVlo?  ilambolctta 
Sembri  che  dietro  alla  madre  correndo 
Torla  in  braccio  la  prega,  e la  rattieiia 
Attaccala  alla  gonna  , od  i suoi  passi 
Imjicdeiido  piangente  In  riguarda 
Finch’ ella  ni  pollo  la  raccolga.  Or  dando 
Questo  imlielle  tuo  pianto?  Ai  Mirinidóni 
O a me  medesmo  d'una  ria  novella 
Sei  forse  annunziator?  Forse  di  Ftia 
La  ti  giunse  segreta?  E pur  la  fama 
Vivo  ne  dice  ancor  Menczio , e vivo 
Trn  i Mirami  m l’Eàcido  Pelco, 

D'ambo  i quali  d'assai  grave  a noi  fora 
Certo  la  morto.  O per  gli  Arbei  tu  forso 
Le  tue  lagrime  versi , e li  compiagli! 

Là  trn  le  fiamme  dello  nari  ancisi, 

E dell'onta  puniti  che  mi  fòro? 

Parla,  m'apri  il  tuo  duol , meco  il  dividi. 


E tu  dal  cor  rompendo  alto  un  sospira 
Cosi  , Pntróclo,  rispondesti  : O Achille  , 

0 degli  Achei  fortissimo  Pelide , 

Non  ti  sdegnar  del  mio  pianto.  Lo  chiede 
Degli  Achei  l'empio  fato.  Oimè,  che  quanti 
Eran  dianzi  i miglior,  tutti  alle  navi' 
Giaccion  feriti , quale  di  saetta , 

Qual  di  fendente.  Di  saetta  il  forte 
Tididc  Diomede , e di  fondento 
L'inclito  Ulisse  e Agamennnn  ; trafitta 
Ei  pur  di  freccia  Euripilo  ha  la  coscia. 
Intorno  a lor  di  farmaci  moli’ opra 
Fan  le  modiche  mani , e le  ferito 
Ristorando  no  vanno.  E tu  resisti 
Inesorato  ancora?  O Achille!  oh  mai 
Non  mi  s’ appigli  al  cor,  pari  alla  tua. 
L’ira  , o funesto  valoroso!  K s’oggi 
Sotlrar  nieglii  gli  Aehivi  a morte  indegna  , 
Chi  fin  clic  poscia  da  te  speri  aita? 

Crudeli  nò  padre  a te  Pelco,  nè  madre 
Tétidc  fu:  te  il  negro  mare  o il  fianco 
Partorì  delle  rupi , o tu  rinserri 
Cuor  di  rupe  nel  sen.  Se  doloroso 
Ti  turlia  un  qualche  oracolo  la  mente; 

Se  di  Giove  alcun  cenno  u le  la  madre 
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Veneranda  recò,  mr  foslo  ni  mono 
Im  in  nel  rnm|M>;  e ni  mio  comando  i fori» 
Mirntidoni  concedi  , ond'io  so  , 

(Rimirilo  raggio  di  speme  ni  travagliali 
Compagni  apporti.  E questo  ancor  mi  assenti 
Ch'io,  dolio  tuo  coperto  armi  lo  spallo , 

I\1’ appreseli  ti  ni  unnico  , ondo  ing.a  oliato 
Dalla  sembianza,  in  me  comparso  oi  creda 
l.«>  stesso  Achille,  efugga,  e l’nl  battuto 
Adusi  respiri,  l'iella  pugna  èspcro 
l.iin  via  di  saluto  un  sol  respiro  ; 

K noi  di  fono  intieri  agevolmente 
llicnooorom  la  s nuca  «iste  allo  mura 
Dallo  navi  respinta  o dalle  tonde. 

0>si  Perno  pregò.  Follo!  che  morte 
Perorava  n sé  stesso  e rèo  destino. 

K n lui  trinomio  di  cu  miccio  Achille: 

Che  diresti,  o Pntróclo?  In  questo  petto 
Torror  d’udito  profezie  non  pn.v-n, 
l\è  di  Giovo  nienti  conno  a me  In  dita 
Madre  recò.  Mn  il  cor  mi  rode  ncoel>a 
Doglia  in  pensando  che  rnpirmi  :l  mio 
| l'n  mio  pari  s’ardisco,  o del  concesso 
) Premio  spogliai  mi  prepotente.  È questo, 

I Chiesto  il  tormento,  il  dispetto,  la  rabbia 
Onde  l'alntn  è angosciata.  Lna  donzella 
Di  valor  ricomjiensa , a me  prescelta 
Da  tutto  il  campo,  e da  me  pria  coll’ osta 
Conquistala  per  mezzo  alla  mina 
Di  munita  città,  questa  alio  mie 
I Mani  ha  ritolta  l’orgoglioso  Atride, 

| Conte  a vii  vagabondo.  Ma  le  andate 
Cose  sion  poste  nell'olibli’o  ; che  l'ira 
Viver  non  delibo  eterna,  lo  corto  nvea 
Fatto  un  severo  nel  mio  cor  decreto 
Di  non  porla  , so  prima  non  giugnrsse 
Alle  mie  navi  de’pugnanti  il  grido 
j E la  pugna.  Ma  tu  Io  mio  ti  vesti 
Armi  trinalo,  o nlla  battaglia  guida 
1 bellicosi  Tossali  ; che  fosco 
Di  Teucri  e fioro  un  nugolo  vogg’io 
' Circondar  già  lo  navi,  c ni  lido  stringersi 
j lu  |>oco  spazio  i Greci  , o su  lor  tutta 
Troja  versarsi,  audace  falla  o balda 
Porchi  vicino  balenar  non  vedo 
Dell’elmo  mio  la  fronte.  Oh  fosse  meco 
Stalo  re  giusto  Agnmcnnón  ! Ben  io 
T*  affermo  che  costoro  nvrian  fuggendo 
• De’  lor  corpi  ricolme  allor  le  fosse. 

Or  ecco  che  »’ lian  chiuso  essi  d’assedio: 
Perocché  nella  man  di  Diomede  , 

A tener  lungo  dagli  Achei  In  morte, 

I.’nstn  più  non  infuria,  nè  d’ Atride 
La  voce  nscolto  io  più  dall’nMuirrita 
Bocca  scoppiatile  ; ma  sol  quella  intorno 
' Dell’omicida  Kltorre  mi  rimbomba 
; Animante  i Trojani.  E questi  alzai  do 
1 Liete  grida  guerriere  il  rampo  tulio 
Tcngon  già  vincitori.  E nondimeno 
Va  , ti  scaglia  animoso,  e dallo  navi 
Duella  posto  allontana,  nè  patire 
Clic  le  si  strugga  il  fuoco,  e ne  sia  tolta 
Del  desialo  ritornar  la  via. 
i Ma,  quale  in  mente  la  li  pongo,  avvertì 
ì De*  mici  detti  nlln  somma,  e ni’ obbedisci  , 

Se  vuoi  che  gloria  nio  ne  torni , c grande 
Dai  Greci  onore,  celie  la  bella  schiava 
C<>n  doni  eletti  nllin  ini  sìa  renditi». 


Cacciati  i Teucri,  fa  ritorno:  e s’ancu 
L’altitonante  di  Giunon  marito 
Ti  prometta  vittoria,  incauta  brama 
Di  pugnar  senza  me  con  quei  gagliardi 
i\oit  li  seduca  , nè  v oler  eli’ io  cohra 
Di  ciò  vergogna  e disonori  nè  spinto 
Dnlfardor  della  pugna  alle  fatali 
Dardanic  mura  avvicinar  le  schiere 
Della  strage  de’Teueri  insuperbito  ; 

Onde  non  scenda  dall'Olimpo  un  qualche 
Immortale  a tuo  danno.  Essi  son  cari. 

Non  ohhlinrlo,  al  saettante  Apollo. 

Posti  in  snlvo  i navili , immantinente 
Dunque  dà  volta  , e lascia  anil>o  a vicenda 
Struggersi  i cnmpi.ObGiovo  padre!  oh  Palladi’! 
E tu  di  Dolo  amerò  Iddio,  deli  fate 
Che  nessun  possa  nè  Trojan  nè  Greco 
Schivar  morte,  nessuno;  ondu  del  sacro 
Iliaco  muro  la  caduta  sia 
Di  noi  due  soli  preservali  il  vanto. 

Mentre  seguimi  tra  lor  queste  parole 
Ajacc  ornai  cedea  l’arena  oppresso 
Da  gran  selva  di  strali.  Rintuzzava 
Le  sue  forze  il  voler  di  Giove  c il  nembo 
Delle  teucre  saette.  Il  rilucente 
Elmo  percosso  un  suon  melica  che  orrendo 
GfinlronavA  le  tempie,  ed  incessnnlo 
Sopra  i chiavelli  il  martellar  cadea. 

Languo  spossata  la  sinistra  spalla 
Dall'assiduo  maneggio  affaticata 
Del  versatile  scudo.  E tuttavolta 
Ni  In  calca  prenieute,  ni  de'colpl 
La  tempesta  il  polca  niOTPr  di  loco. 

Scuotcgli  i fianchi  più  affannato  c sposso 
L'anelito;  il  sudor  discorre  a rivi 
Per  le  membra  , ni  puotc  a mima  guisa 
Pigliar  respiro  il  valoroso.  Intanto 
D’ogni  parte  l'orror  cresce  e il  periglio. 

Muso  dell’alto  Olimpo  abitatrici, 

Or  voi  ne  dite  per  che  modo  il  primo 
Fuoco  nlle  navi  degli  Achei  s’apprese. 

Di  frassino  una  grave  asta  scolea 
Ajnco.  A questa  avvicinalo  Etlorro 
Tal  trasse  un  colpo  della  gronde  spnda  , 

Che  netta  la  tagliò  là  dove  al  tronco 
Si  commette  la  punto.  Iman  vibrata 
Il  Teloinónio  eroe  l’asta  privata 
Della  sua  cima  , che  lontun  cadendo 
Risonò  sul  lorron.  Raecnprieeiossi 
Il  magnanimo,  e vide  ivi  d'un  nume 
Manifesta  In  man;  vide  che  avverso 
I/Allitonante  del  pugnar  le  vio 
Tutte  gli  nvea  precise,  e decretata 
De’ Teucri  all’ armi  la  vittoria.  Ei  dunque 
Lungo  dai  dardi  si  ritrasse  ; e ratto 
I Troi  gitlaro  nella  nave  il  foco. 

Che  tosto  lo  si  apprese,  e d’ogni  lato 
L’inestinguihil  Rumina  si  diffuse. 

Si  battè  l’anca  per  dolore  Arili  Ile, 

Vista  la  vnmpa  divorante;  e,  Sorgi , 

Mio  Patroclo,  gridò:  sorgi.  Alle  navi 
L'impeto  io  veggo  della  Ramina  osti'e. 

Deh  che  il  nemico  non  le  prenda,  e tutti 
Ne  precluda  gli  scampi  : su  via,  tosto 
Armati  ; che  i miei  forti  io  ti  raduno. 

Disse:  e Patroclo  si  vesti  a deiformi 
Folgoranti.  Alle  gambe  primamente 
1 bei  schinieri  si  ravvolse  adorni 


LIBRO  XVf 


101 


D' argento*  fibbie.  La  corazza  al  petto 
Poscia  si  mise  ilo!  veloce  Achille 
Screziata  di  stelle.  Indi  la  spnda 
Di  boi  chiovi  d'argento  aspra  o lucente 
Dall'omero  sospese.  Indi  lo  scudo 
Saldo  e grande  imbracciò:  la  valorosa 
Fronte  nell' elmo  imprigionò,  su  cui 
D'equine  chinino  orrendamente  ondeggia 
Una  cresta.  Alilo  preso,  atte  al  suo  pugno, 

\ alide  lance;  od  unica  d'Achille 

L'asta  noi»  prese,  immensa,  gravo  o salda. 

Cui  uullo  palleggiar  Gri*co  pelea, 

Tranne  il  braccio  achilleo:  massiccia  antenna 
Sitile  cime  del  Fòlio  un  di  rraisa 
Dal  buon  Olirono  , ed  a Pelòo  donata. 
Perché  fosse  in  sua  man  strage  d’eroi. 

Comanda  ei  quindi  che  i cavalli  al  cocchio 
Subito  aggioghi  Au torneilo n , guerriero 
Cui  dopo  Addile  rompitor  di  squadro 
Sovra  ogni  altro  ei  pregiava  : ed  in  battaglia 
Nel  sostener  gl'impetuosi  assolti 
Del  nemico,  ad  Achille  ora  il  più  fido. 

Ilo'ti  adunque  gl’indugi,  Auiomcdonte 

I veloci  corsieri  al  giogo  addusse 

Hnlio  e Xonto  che  un  vento  craa  noi  corso, 

E partoriti  a Zefiro  gli  avea 
1.’ Arpia  Podarge  un  di  ch’ella  pascendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corren'o 
Dell'Oceàn.  Dall' una  banda  ei  poscia 
P'daso  aggiunse,  corridor  gentile. 

Cui  seco  Achille  un  di  dalla  disfatta 
Città  d'Eezion  s' avea  condotto; 

E quantunque  mortale  iva  del  paro 
Co'  destrieri  immortali.  Intanto  Achille 
Su  e giù  scorrendo  por  le  tende,  tutti 
Di  tutto  punto  i Mirmid  ini  armava. 

Quai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Di  molta  gagliardia , prostrato  avendo 
Sul  monte  un  corvo  di  gran  corpo  e comi , 
Sei  trangugiano  a brani , a sozze  a tutti 
Rosseggiano  di  sangue  lo  mascelle  ; 

Quindi  calano  in  branco  ad  una  bruna 
Fonte  a lambir  colle  minuto  lingue 

II  nereggiante  umor,  carne  ruttando 
Mista  col  sanguo:  il  cor  ne’  petti  nudaci 
S‘ allegra,  e il  ventre  no  va  gonfio  • toso: 
Tali  dintorno  al  bellicoso  amico 

Del  gran  PeKde  intrepidi  si  affollano 
I mirmidonj  capitani  ; e in  mezzo 
A lor  s’ aggira  il  marzialo  Achille, 

I cavalli  animando  e i battaglieri. 

Cinquanta  erait  le  prore  che  veloci 
Avea  coudotte  a Troja  il  caro  a Giovo 
lessalo  prence,  e carca  iva  ciascuna 
Di  cinquanta  guerrieri.  A cinque  due» 

IV avea  dato  il  contando,  ed  ei  la  somma 
Potestà  ne  tenon.  Guida  la  prima 
Squadra  Meuéstio,  scintillante  il  petto 
Di  variato  usbergo.  Era  costui 
Prole  di  Sperciii o , fiume  che  da  Gìoto 
L'origine  vantava  ; e di  Pelòo 
La  beila  figlia  Polidora  a Sperchio 
Partorito  l'avea,  donna  mortalo 
« Commista  con  un  Dio.  Ma  lui  la  fama 
j Noi  popolo  dicea  prole  di  Boro , 
j Di  Perieròo  figiiuol , cho  tolta  in  moglie 
L’avea  solenne  o di  gran  doto  ornala. 

Guidava  la  seconda  il  marzio  Eudoro 


Generalo  di  furto , a cui  fu  mtidro 
La  figlia  di  Filanto  Potimela, 

Danzatrice  leggiadra.  Innamorassi 
In  lei  Mercurio  un  di  che  alle  cantato 
Danze  la  ride  della  Dea  che  godo 
Del  rainor  delle  coeve  e d'aureo  strale; 

La  vide,  e della  casa  alle  superne 
Stanze  salito  giacque»  furtivo 
Il  pacifico  Iddio  colla  fanciulla, 

E lei  fo’ madre  d’ un  illustre  figlio, 

D' Sudore,  egregio  nella  pugna  al  pari 
Che  rapido  nel  corso.  E poiché  tratto 
Fuor  l'chhe  dal  materno  alvo  llitia 
Curatrice  de' parli,  o l’almo  ei  vide 
Raggio  del  Sol , la  genitrice  al  prode 
All  indo  Echcclòo  passò  consorte  , 

Di  largo  dono  nusinl  dotata. 

Nudrt  p'iseia  il  fanciullo  od  allevollo 
L’avo  Filante  con  paterna  cura, 

E di  figlio  diletto  in  loco  il  tenne. 

Capitan  della  terza  era  il  valente 
Memi  lido  Pisandra,  il  più  perito 
De’  .Wirmidoni  nel  vibrar  dell’  asta 
Dopo  il  compagno  del  Pelide  Achille, 

La  quarta  il  veglio  cavalier  Fenice, 

E condurrà  la  quinta  Alcimedoule , 

Di  Laeree  buon  figlio.  Or  poiché  tutti 
Gli  ebbe  schierati  Co’lor  duci  Achille, 

Gravi  ed  allo  parlò  queste  parale: 

Mirmidoni , di  voi  nullo  mi  |K>uga 
Le  minacce  in  obhlio,  che,  mentre  immoli 
Su  le  navi  la  mia  ira  vi  tenne , 

Fèste  a’Trojani , me  accusando  tutti  , 

E dicendo:  implacabile  Pelùle, 

Certo  di  bile  ti  nudrio  la  madre: 

Cmdel,  che  tieni  a lor  dispetto  inerti 
lNello  navi  i tuoi  prodi.  A Ftia  deb  almeno 
Redir  no  lascia  su  le  nostre  prora. 

Da  che  nel  cor  ti  cadde  una  timi' ira. 

Questi  biasmi  in  accolla  a ine  sovente 
.Mormoraste , o guerrieri.  Or  ecco  è giunto 
Del  gran  conflitto  che  bramaste  il  giorno. 
All’ armi  adunque  ; e chi  cuor  forte  in  petto 
Si  chiude,  a danno  de’Trojnni  il  neutri. 

Si  dicendo  , destò  il’ ogni  guerriero 
E la  forza  c l’ardir.  Strinser  più  densa 
Tosto  le  schiere  l’ordinanza,  mini 
Del  lor  sire  gli  accenti.  E in  quella  guisa 
Che  industro  architetto!-  l'ima  su  l’altra 
Le  pietre  ammansa,  e insieme  le  commette 
Acconciamente  a costruir  d’ eccelso 
Palagio  la  muraglia  all' urto  invitta 
Del  Carente  nqmlon:  non  altrnmon'n 
Addensati  veniali  gli  elmi  e gli  scudi. 

Scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo,  e uomo  ad  uom  > 
S’ appoggia  ; e al  moto  dello  teste  vedi 
L’un  coll’altro  toccarsi  i rilucenti 
Cimieri  e l’onda  dello  chiome  equine: 

SI  do’guorrier  serrato  orai»  lo  file. 

Iva  il  paro  d'eroi  dinanzi  a tutti 
Patroclo  e Automodonte,  ambo  d’un  coro 
E d’uaa  brama  di  dar  dentro  ei  primi. 

Con  altra  cura  intanto  alla  sua  tenda 
Avviossi  il  Pelido , ed  un  forvierò 
Apri  di  vago  lavorio,  cui  Tori 
j Gli  avea  riposto  nella  nave  e colmo 
Di  tuniche  o di  clamidi  del  vento 
I Riparatrici , o di  vello i strati. 
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Quivi  una  tazza  in  serbo  egli  tono* 

I>i  pregialo  artificio,  a «mi  nuli’ altro 
Labbro  mai  non  attinse  il  rubicondo 
Umor  del  tralcio,  e fuor  che  a Giove,  ei  steso 
Non  libava  con  «fucsia  ad  altro  iddio. 

Fuor  la  trasse  dell’arca,  e con  Io  solfo 
La  purgò  primamente;  indi  alla  schietta 
Corrente  la  lavò.  Lavossi  oi  puro 
Le  mani , e il  vino  rosse  ginn  te  attinse. 

Ritto  poscia  nel  m(»zzo  al  suo  r«>dnto 
Libando,  e gli  occhi  sollevando  al  cielo', 

A Giove,  che  il  r«nlea , fé’ questo  prego: 

Dio  che  lungi  fra’ tuoni  hai  posto  il  trono, 
Giove  Pelasgo  , regnator  dell'alta 
Agghiacciata  Do«lona , ove  gli  austeri1 
Selli  che  hon  Tare  a te  sacrate  in  cura» 
D’ogni  lavacro  schivi  al  fianco  letto 
Fan  del  nudo  terreno,  i voti  miei 
Già  tu  benigno  un'nltra  volta  udisti, 

E dalle  piaghe  degli  Achei  vendetta 
Dell’onor  mio  prendesti.  Or  tu  pur  questa 
Fiala , o padre.,  le  mie  proci  adempì. 

10  «pii  fermo  mi  resto  appo  le  navi  ; 

Ma  in  mia  vece  alla  pugna  ecco  spedisco 
Con  molti  prtxli  il  mio  diletto  amico. 

Deli  vittoria  gl’invia,  tonante  Iddio, 

L’ardir  gli  afforza  in  petto,  onde  s’avvegga 
Ettore  se  pugnar  sappia  pur  solo 

11  mio  compagno,  o allor  soltanto  invitta 
La  sua  distra  infierir , «piando  al  tremendo 
Lavor  di  Morto  lo  «xrnduee  Achille. 

Ma  «lalle  navi  aebee  lungi  rimosso 
L' osti)  furore,  a me  deh  tosto  il  torna 
Con  tutto  l’armi  o co’ suoi  forti  illeso. 

Si  disse  orando;  e il  sapiente  Giovo 
Parte  del  prego  udì,  parte  no  sperse. 

I di  che  dallo  navi  alibi  respinta 
Fosse  la  pugna,  e non  udì  che  salvo 
Dalla  pugna  tornasse  il  caro  amico. 

Libato  a Giove  c supplicato , Achille 
Rientrò,  rinserrò  nell' arca  il  sacro 
Nappo  : e di  nuovo  della  tenda  usrito, 

Ritto  all’ingresso  si  fermò  bramoso 
I>i  mirnr  do’  Trojani  e degli  Achei 
La  terribile  mischia.  E questi  al  cenno 
Dell'  ardito  Patroclo  in  ordinati 
Squadroni , e tutti  di  gran  cor  prednti 
Già  piombano  su  i Teucri,  c si  dispiccano 
Come  rabide  vespe , entro  i lor  nidi 
Lungo  la  strada  stimolate  all’ira 
Da  procaci  fanciulli , a cui  diletta 
Travagliarle  incessanti  a loro  usanza. 

Stolti  ! che  a sé  fan  danno  ed  all'  ignaro 
Passeggierò  innocente.  Lo  sdegnose 
Clio  ne' piccioli  petti  han  grande  il  core, 
Sbucano  in  frotta,  e alla  difesa  volano 
De' cari  parti.  Coll’ardir  «li  questo 
Si  vorsAr  dallo  navi  i Mirmidóni. 

N'ora  immenso  il  fracasso,  e di  Menezio 
Confortandoli  il  figlio  alto  gridava: 
Commilitoni  del  Pclide  Achille, 

Siate  valenti  ; della  vostra  possa 
Ricordatevi , amici , o combattiamo 
Per  In  gloria  di  lui , forti  campioni 
Del  più  forte  «lo’Gnvi.  11  suo  fallire 
Vegga  il  superbo  Atride,  e dell’ oltraggio 
Fatto  ni  maggiore  «logli  eroi  si  penta. 
Sprone  alle  forse  e al  cor  di  ciasclunluno 


Pur  le  parole.  Si  sorrAr,  scagliarsi 
Sul  nemico  ad  un  punto  ; e si  sentiva 
Terribilmente  rimbombar  le  navi 
AI  gridar  degli  Achei.  Ma  come  i Teucri 
Di  Menòiio  mirAr  l’inclito  figlio 
Esso  e l’auriga  Automedonte  al  fianco 
Folgoranti  nell'  armi , a tutti  il  core 
Tremò  ; le  schiere  seompigliArsi , ognuna 
Nella  credenza  che  il  Pelide  avesse 
Deposta  Pira,  e l'amistà  ripresa. 

Studia  ognuno  la  fuga,  ognun  procaccia 
La  sua  salvezza.  Allor  Patroclo  il  primo 
La  fulgida  vibrò  lancia  nel  meno 
Dove  più  densa  intorno  all’alta  poppa 
Del  buon  Protesilao  ferve  la  calca: 

E Pirecmo  feri  , che  «lalle  vaste 
Rive  dell’ Assio  e d' Amidone  avea 
S«h*o  i pconj  cavalier  eondutti. 

Gli  mise  il  colpo  alla  diritta  spalla, 

E quei  riverso  e gemebondo  cadde 
Nella  polve.  Si  volse  al  suo  cader© 

Il  peonio  drappello  in  presta  fuga  , 

E tutto  si  sbandò,  morto  il  suo  «luce 
Prestantissimo  in  gu«*rra.  Repulsati 

I n«*m»ci , P eroe  spense  le  vampe  ; 

Mn  il  navigio  resto  mezz'arso  e monco. 

E qui  fuggire  e sgominarsi  i Teucri  , 

E gli  Achivi  inseguirli,  o via  pe’ banchi 
Delle  navi  cacciarli  in  gran  tumulto. 

Siccome  allor  che  dall'eccelsa  vetta 
Di  gran  monte  le  nubi  atro  disgombra 

II  balenante  Giove , appajon  tutte 
Subitamente  lo  vedette  o gli  alti 

Gioghi  e le  selve,  e immenso  s’apre  il  ciclo: 
Cosi  respinta  l’ostil  fiamma,  aprissi 
De’ Danai  il  core  e respirò.  Ala  tregua 
Non  si  fece  alla  tuffa  ; ancor  non  tutti 
Davan  le  spalle  agl'incalzanti  Achei 
Gli  ostinati  Trojani:  e tuttavolta 
Resistendo , rcdean  forzali  e lenti 
Gli  occupati  navigli.  Allor  diffusa 
In  maggior  spazio  la  battaglia,  ognuno 
De’ danai  duci  un  inimico  uccise. 

Fu  Patroclo  il  primier  che  con  acuto 
Cerro  percosse  Aroilico  al  fianco 
Nel  voltarsi  che  fea.  Lo  passa  il  ferro. 
Frange  l’osso;  e boccon  cado  il  meschino. 
Trafisse  Menelao  Toante  al  petto 
Scoperto  dello  scialo , e freddo  il  ficco. 

II  figliuol  «li  Filco  , visto  a rincontro 
Venirsi  Anftclo  d’ assaltarlo  in  atto. 

Il  previen.  Io  colpisce  ove  più  ingrossa 
Della  gamba  la  polpa.  Infrange  i nervi 
La  ferrea  punta,  e a lui  le  luci  abbuja. 

E voi  Pormi  d'osti]  sangue  non  vile 
Antiloco  tingeste  c Tra»  mede 
Valorosi  Nostóridi.  Coll'asta 
Anlitoeo  passò  d'Antimio  il  fianco, 

E il  distese  lKKN'on.  Maride  irato 
Per  l’ucdso  fratello  innanzi  al  caro 
Cadavere  si  pianta  , e contro  Antiloco 
La  pkxra  abbassa.  Ma  di  lui  più  ratto 
Trasbordo  il  prevenne,  e non  indarno 
Volò  la  punta.  All’omero  lo  giunse, 

I muscoli  segò  «lei  braccio  estr«*nio, 

E netto  l'osso  nc  rceise.  Ei  cadde 
Fragoroso  , e P avvolse  eterna  notte. 

Da  due  germani  i due  germani  uccisi 
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Cosi  u‘  a mi  aro  a Dite,  ambo  ralenti 
Di  Sarpcdon  compagni , ambo  famosi 
Lanciatoci,  Ggliuoi  d’  Amisodaro 
Cito  la  Chimera,  iusuperahil  mostro 
Di  molte  genti  esizio , un  di  nudriva. 

Ajace  d'Oiléo  sovra  Ch'-obolo 
Correndo  impetuoso  il  piglia  rivo 
Nella  calca  impacciato , e via  sul  collo 
1/ enorme  daga  calando  lo  scanna. 

Si  tepefece  per  lo  sangue  il  ferro} 

E la  purpurea  morte  e il  violento 
Fato  lo  luci  gli  occupò  per  sempre. 

S'auuffàr  Lieo  e Pendio:  ma  in  fallo 
Trasser  multo  le  lance.  Allor  più  fieri 
Dier  mano  al  brando.  Del  chiomato  elmetto 
Lieo  il  cono  percosse  ; ma  la  spada 
Si  franse  all'elsa.  All’avversario  il  ferro 
Assestò  Penoléo  sotto  1’  orecchio  , 

E tutto  ve T immerse.  Penzolava 
In  giù  la  testa  dispiccata,  e sola 
Tcnea  la  pelle.  Cosi  cadde  e giacque. 

Merton  velocissimo  correndo 
Acamante  raggiunge  appunto  in  quella 
(ilio  il  cocchio  ei  monta,»  al  destro  omero  il  fere. 
Kuinò  quel  percosso  dalla  biga, 

E morte  gli  tirò  su  gli  occhi  il  velo. 

Idomenco  la  lancia  nella  bocca 
D'Eri  manto  cacciò.  La  ferrea  cima 
Apertasi  la  via  sotto  il  ceréhro 
Unisci  per  la  nuca,  spezzò  l’osso 
Del  gorgozzule  , e sgangheragli  i denti; 
Talché  «li  sangue  s'empir  gli  octIiì  , e sangue 
Soffiò  dal  naso  c dalle  fauci  aperte: 

Gisi  concio  il  copri  l' ombra  di  morte. 

E questi  fòro  i condottieri  achei 
Che  spensero  ciascuno  un  inimÌM. 

Ounl  su  capri  ed  agnello  i lupi  piombano 
Sterminatori , allor  che  per  inospita 
Balza  neglette  dal  pastor  si  sbrancano  ; 
Appena  le  adocchiar , che  ratti  avventatisi 
Alle  misere  imbelli  e ne  fan  strazio: 

Non  altrimenti  si  vedeva  i Danai 

Dar  sopra  i Teucri  che  del  core  immemori 

Con  orribile  strepito  fuggivano. 

Nel  follo  della  mischia  il  grande  Ajm-e 
Sempre  ad  fctlòr  volgea  l’asta  e la  mua. 

Ma  quel  mastro  di  guerra  ricoperto 
Il  largo  petto  di  taurino  scudo 
All’  acuto  stridor  delle  saetto 
| K al  sibilo  dell'  aste  attento  bada  , 

’ B>*n  s'accorgendo  alla  contraria  parto 
Già  piegar  la  vittoria  : e tultavolla 
: Teneasi  saldo  alla  salvezza  infinito 
Degli  amati  compagni.  Alliu  , siccome 
Per  l'etere  sereno  al  cielo  asconde 
, Su  dal  monte  una  nube  alhir  che  Giovo 
Tenebrosa  solleva  la  tempesta: 

N»n  altrimenti  dalle  navi  i Teucri 
Dier  volta  urlando,  e non  avea  ritegno 
Il  ritrarsi  e il  fuggir.  Lo  «fiosso  Ellorrc, 

Via  coll’  armi  «lai  rapidi  destrieri 
’ Trasportalo  in  mal  punto,  la  difesa 
A bbandona  «to' suoi  che  la  profonda 
■ Fossa  accalca  e impedisce.  Ivi  sossopra 
I M«>lli  destrier  precipitando  spezzano 
[ K timoni  e tirelle,  e conquassati 
, 1 a-seiau  là  dentro  co’  lor  duci  i carri, 
j E Patroclo  gl’ incalza,  e«l  incitando 
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Fieramente  i compagni , alla  suprema 
Ruina  anela  dc'Trojani.  E questi 
D'alte  grida  e di  fuga  erapiou  giA  tutto 
Sbaragliati  le  vie.  Saliva  al  cielo 
Vorticosa  di  polve  una  procella: 

Spaventati  i cavalli  a tutta  briglia 
Correau  dal  mare  alla  cillade;  e dove 
Maggior  voile  l'eroe  turba  e scompiglio} 
Minaccioso  gridando  a «piella  volta 
Drizza  la  biga.  Traboccar  dai  cocchi 
Vedi  sotto  le  ruoto  i fuggitivi  , 

E i vóti  cocchi  sobbalzando  volano 
Risonanti.  Varcar  «l'un  salto  il  fosso 
Gl’immortali  destrieri  oltre  anelando) 

I destrier  che  a Pelèo  diero  gli  Dei 
Preclaro  dono.  E tuttavia  l’eroe 
Contra  Ettór  li  flagella , desioso 
Pur  d’ arrivarlo  e di  ferir.  Ma  lui 
Traean  già  lungo  i corrùlor  veloci. 

G»me  d’autunno  procelloso  nembo 
Tutta  inonda  la  terra  , aliar  «dia  Giove 
Densissime  dal  ciel  versa  lo  piogge 
Quando  centra  i mortali  arma  il  suo  sdegno, 
1 quai,  cacciata  la  giustizia  in  bando 
E la  vendetta  degli  Dei  schernita. 

Violento  nel  fòro  e nequitoso 
Proferisco!:  sentenze:  aliar  furenti 
S bocca n ne’ campi  i fiumi;  giù  dal  monto 
Precipitando  le  sonanti  [>ieuo 
Squarciali  le  ripe , e nel  purpureo  mare 
DcTolvonsi  mugghiando , e d«d  cultore 
Gvrrompono  la  speme  e la  fatica: 

Gisi  gementi  corrono  o sbuffanti 
I trojani  cavalli.  Intanto  rotto 
Le  primo  schiere , di  Meiuhcio  il  figlie 
Le  ricaccia  , le  stringe  alla  marina  , 

Gir  tagliando  il  ritorno  al  desiato 

Ilio  ; e tra  il  mare  e il  Xanto  o l’alto  muro 

Incalzava,  uccideva  a vendicava 

Molte  morti  d’ croi.  E primamente 

Feri  d’ asta  Proniio  che  mal  di  scudo 

Coprissi  il  petto.  Lo  trafisso  ; e quegli 

Giù  cadendo,  nell’ armi  risonò. 

Poi  d’ Euòpo  il  figliuol  Testure  assai  so 
Impetuosamente.  Iva  costui 
Sovra  elegante  cocchio,  la  persona 
Curvo  ed  in  atto  di  rn<vur  le  briglie. 

Glie  smarrito  nel  cor  s'aica  lasciato 
Dalle  mani  fuggir.  Gli  si  fa' sopra 
L’eroe  coll'  asta,  e tal  gli  spinse  un  colpo 
Su  la  destra  mascella,  clic  la  siepo 
Sprofondagli  «lei  denti.  A questo  modo 
Infilzalo  nell'alta  sollevollo 
Dalla  conca  del  coceliio,  e il  trasse  a terra. 
Quale  il  buon  pescatili-  sovra  spargente 
Scoglio  seduto  coll»  lonza,  armata 
Di  fulgid’oino,  fuor  dell'onda  estraggo 
Enorme  pesce , a colai  guisa  il  Greco 
Fuor  del  cocchio  tirò  colla  liK'cntn 
Asta  il  confitto  boccheggiante,  e poscia 
Lo  scrolhY dulia  picca,  e lungi  al  suulo 
Lo  gittò  sanguinoso  e senza  vita. 

Quindi  Ertalo , che  contro  eli  venia. 
Giunge  «l'un  sasso  al  mezzo  «lolla  fronte, 

E in  due,  «diiusa  nel  forte  elmo,  la  spacca. 
Boccoli  versossi  nella  sabbia  , è inarto 
Lo  si  recinsi*  e gli  rapio  la  vita. 

Indi  Ei'iinanle  , Aufotcro  eli  Epalte 


ILIADE. 


to4 


K il  figliuol  (li  Dnmàstore  TIepòIemo, 
L'Arcade  Poli  mòlo  od  Echio  e Piro 
E con  Erippo  Ifóo  tutti  in  un  mucchio 
Rovesciò  , rassegnò  morti  alla  terra. 

Ma  Sarpedonto  risto  do’ compagni 
Per  Jc  man  di  Patroclo  nn  tale  o tanto 
Scempio , i suoi  Licj  rincorando , e insieme 
Rampognando,  Oh  vergogna!  o Licj,  ei  grida, 
Dorè  , o Licj , fuggito?  Ah  per  gli  Dei 
Rivoluto  alla  pugna.  Io  di  costui 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sin 
(Questo  fiero  campion  che  ri  diserta  , 

Ove  si  nuoce  ai  Trojan  i , e gii  di  molti 
Forti  disciolse  le  ginocchia. -—Disse, 

E via  d’ un  salto  a terra  in  tutto  punto 
Si  lanciò  dnlln  biga.  Ed  a rincontro 
Come  Piltroclo  il  vide,  ei  pur  nelParmi 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  due  grifagni 
ficn  unghiati  nrroltoi  forte  sti  ideiulo 
Sovra  un  erto  dirupo  si  rabbuffano , 

Tal  Tennero  quei  due  gridando  a zuffa. 

Li  vide , e tocco  di  pietnde  il  figlio 
Dell’astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A Gònion  si  rivolse  : Ohimè  , diletta 
Sorella  e sposa  ! Sarpedon , ch’io  m’ aggio 
De'  mortali  il  più  caro , è sacro  a morte 
Pel  ferro  di  Patroclo.  Irresoluta 
Fra  due  pensieri  la  mia  mente  ondeggia, 

Se  vivo  il  debba  liberar  da  questo 
Lagrimoso  conflitto , e a’ suoi  tornarlo 
lSeU'opulenta  Licia;  o consentirò 
Che  qui  Io  domi  la  tessalic'astn. 

E a lui  grave  i divini  occhi  girando 
T.’nlma  Giuno  rosi  : Che  parli,  o Giove? 

Che  pretendi?  Un  mortale,  un  destinato 
l)a  gran  tempo  alla  Parca,  or  della  negra 
Diva  ritorlo  alla  ragion?  Fa  pure  , 

Fa  pur  tuo  senno:  ma  degli  altri  Eterni 
Non  isperar  l’assenso.  Anzi  ti  aggiungo, 

E tu  poni  nel  cor  le  mie  parole  : 

Se  vivo  o salvo  alle  paterne  caso 
Renderai  Sarpedon , bada  che  poscia 
Del  par  non  voglia  più  d’un  altro  iddio 
Alla  pugna  sottrarre  il  proprio  figlio $ 

Che  molti  sotto  alle  dardanie  mura 
Stan  nelParmi  a sudar  figli  di  numi, 

A cui  porresti  una  grand’  ira  in  seno. 

Che  s"  ei  t’ è caro  e lo  eompiagni  , il  lascia 
Nella  mischia  perir  domo  dall’ asta 
Del  figliuol  di  Menèzio:  ma  deserto 
Dall’alma  il  corpo,  al  dolce  Soano  imponi 
Kd  alla  Morte,  olio  alla  liria  gente 
Il  portino.  I fratelli  ivi  e gli  amici 
l.'onoreranno  di  funereo  rito 
E di  tomba  o di  cippo,  alle  defunto 
Anime  forti  onor  supremo  o caro. 

Disse;  e ai  consiglio  di  Giunon  s’nttenno 
Degli  uomini  il  gran  padre  e degli  Dei, 

E sangue  piovre  per  onor  dol  caro 
Figlio  cui  lungi  dalle  patrie  areno 
fte’frigj  campi  nvr/a  Patroclo  ucciso» 

Già  l'uno  all’altro  si  fa  sotto  c sono 
Alle  prese.  Patroclo  a Trnsiniòlo , 

Di  Sarpedonto  valoroso  auriga. 

Trapassò  Pangu  maglia,  e lo  distese. 

Mosso  secondo  Sarpedonte,  e in  fallo 
La  grand'asta  vibrò,  che  trasvolando 
i.a  destra  spaila  a Pédaso  trafisse. 


Si  riversò  sbuffando  in  su  Parma 
Il  trafitto  cavallo,  e dal  ferino 
Petto  Palma  si  sciolse  gemebonda. 

Visto  il  compagno  corridor  disteso 
Gli  altri  duo  costemàrsi , e a calci , n salti 
l):crsi;  il  limono  cigolò,  confuso 
Implicàrsi  le  briglie.  Ma  riparo 
L'intrepido  vi  mise  Automedonte, 

Che  rapido  insorgendo,  e via  dal  fianco 
Sguainata  la  lunga  acuta  spada 
Tagliò  netto  al  giacente  le  tirelle , 

E Tu  l’opra  d’un  punto.  Entrambi  allora 
Rnssettàrsi  i corsieri , e raddrizzarsi 
Al  cenno  della  briglia  obbedienti. 

E qui  di  nuovo  alla  crudcl  tenzono 
Si  spinsero  i campioni  , e pur  di  nuovo 
Errò  dell’asta  Sarpedonto  il  tiro, 

Che  via  sovrosso  l’omero  sinistro 
Di  Patroclo  trascorse  e non  l’offeso. 

Gli  fe’ risposta  il  Tessalo,  nò  vano 
Il  suo  telo  volò,  che  dove  è cinto 
Da’ suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto. 

Qual  rovina  una  quercia  o pioppo  o pino 
Cui  sul  monte  tagliò  con  affilata 
IP  penne  il  fabbro  a nautico  bisogno. 

Tal  Sarpedonte  rovinò.  Giacca 
Steso  innanzi  alla  biga,  e colle  mani 
Gl  ermia  la  polve  del  suo  sangue  rossa, 

E fremendo  gemea  pari  a superbo 
Tauro,  onor  dell’armento  e d’aureo  pelo. 
Che  da  lion,  che  il  giunge  alla  sprovvista , 
Sbranato  cado,  e sotto  la  mascella 
Del  vincitore  mugolando  spira. 

Tnlc  del  lirio  condottier  prostrato 
Del  tessnlico  ferro  in  sul  morire 
Era  il  gemito  e l’ira.  E Glauco  il  suo 
Dolce  amico  per  nome  a s è chiamato. 

Caro  Glauco,  gli  disse  , or  t’è  mestieri 
Buon  guerriero  mostrarti  , c oprar  le  mani 
Audacemente.  Tu  dell’aspra  pugna. 

Se  magnanimo  sei,  l’ incarco  assumi: 

Corri , vola  , e de’  Licj  i capitani 
Alla  difesa  del  mio  corpo  accendi. 

Difendilo  tu  stesso,  e per  l'ainico 
0 mimiti  : infamia  ti  deriva  eterna 
Se  me  dell’armi  mie  spoglia  il  nemico, 

Mo  pel  certame  delle  navi  ucciso  ; 

Tien  saldo  adunque  e pugna  , e di  coraggio 
Tutte  infiamma  le  squadre.  — In  questo  din* 
Le  narici  affilò,  travolse  i lumi , 

E la  morto  il  coprì.  Col  piede  il  petto 
Calcagli  il  vincitor , l’osta  ne  trasse, 

K il  poltnon  la  soguia,  sì  elio  dal  seno 
II  ferro  a un  tempo  gli  fu  svelto  e l'alma. 

A' suoi  sbuffanti  corridori  intanto 
Scioltisi  o in  alto  di  fuggir,  lasciando 
Del  lor  signore  il  cocchio,  i iMirmid'nii 
Parò  ni  innanzi , c gli  arrestar.  Ma  Glauco 
Doli’ amico  alla  voce  il  cor  compunto 
Di  profondo  dolor  sospira  e geme  , 

Che  mal  può  dargli  la  richiesta  aita. 
L'impedisce  In  pingn  al  braccio  infissa 
Dallo  strale  di  Teucro,  allor  che  Glauco, 
Dc'suoi  volando  alla  difesa,  a»snlsc 
L'alta  muraglia  degli  Achei.  Compresso 
Si  teuea  eolia  manca  il  braccio  offeso 
L'infelice,  ed  orando  al  saettatilo 
Nume  di  Dclo  , 0 re  divino,  ci  disse. 
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O cito  ili  Licia  u che  di  Troja  or  bòi 
Tua  presoti  za  lo  rire,  odi  il  mio  prego) 

Citò  dovunque  tu  sia  puoi  d'uu  dolente 
Oual , lasso  ! ini  son  io , la  voce  udirò. 

Di  cito  "raro  ferita  e di  che  doglia 
Trafitto  io  porli  questo  braccio,  il  vedi  ; 

I\ò  il  sangue  ancor  mi  si  ristagna,  c talo 
Incessante  m’opprime  una  gravezza 
L' omero  tutto  , che  dell’  asta  al  peso 
Mal  reggo  , e mal  poss’io  coll’inimico 
Avventurarmi  alla  battaglia.  Intanto 
Di  Giovo  il  figlio  Sarpedonte  giace 
Fortissimo  guerriero,  e l’ abbandona 
Alti  1 pure  il  padre.  Ma  tu , Dio  pietoso  , 
Quest’ acerba  mia  piaga  or  mi  risana: 

Deb!  placano  il  dolor,  forza  m'aggiungi. 

Si  che  i Licj  compagni  inanimando , 

10  gli  sproni  al  conflitto  , e a me  medosnto 
Pugnar  Sia  dato  per  l'estinto  amico. 

Si  disse  orando , ed  csaudillo  il  nume  : 
Della  piaga  sedò  tosto  il  tormento , 

Si agnonne  il  sangue , c gngliardia  gli  crebbe. 

Sentì  del  Dio  la  man,  fe’licto  il  core 

I.'  esaudito  gucrricr  : de'  Licj  in  prima 

A incitar  corre  d’ogni  parte  i duci 

Alla  difesa  dell'estinto:  move 

Quindi  n gran  passi  fra’Tmjmu,  o chiama 

Polidaniante  e Agenore,  ed  Enea 

Anco  ed  Ettorre,  c in  rapide  paralo 

l.nr  fattosi  davanti,  Ettore,  ei  grida, 

Tu  dimenliclti  i prodi  che  per  te 
Dalla  patria  lontani  e dogli  amici 
Spendono  l’alma,  e tu  lor  nieghi  aita* 

Giace  de’ Licj  il  condottiero,  il  giusto 
Forte  lor  prenco  Sarpedon.  Gradivo 
Siilo  Patroclo  l’atterrò  : correte  , 

V infiammi , amici , una  gi usi' ira  il  petto  ; 
Non  patite , per  dio  ! che  i itlirmidòiu 
Lo  spoglino  dell' armi,  C villania 
Facciano  al  morto  vendicando  i Danai 
Da  noi  spenti.  — Si  disse , c ricopcrso 
Dolor  profondo  le  dardanie  fronti  ; 

Clic  un  gran  sostegno,  benché  stranio,  egli  era 
D'Ilio,  e molta  seguii  gagliarda  gente 
l.ui  fortissimo  in  guerra.  Difilati 
Mosser  dunque  e serrati  i teucri  duci 
Centra  il  nemico,  ed  Ettore,  fremente 
Del  morto  Sarpedon , li  precorroa. 

D’altra  parte  Patroclo,  anima  ardita. 
Sprona  Partirò  valor.  Gli  Ajaci  in  prima, 
Già  per  sé  caldi  di  coraggio , infiamma 
Con  questi  delti:  Ajaci,  ora  vi  eagba 
Di  far  testa  a costoro  , o vi  mostrato 
Quali  un  tempo  già  foste,  anzi  migliori. 

11  campino  clic  primiero  la  bastila 
Saltò  ile' Greci,  Sarpedonte  ù steso. 

Oh  so  fargli  pur  onta  o strascinarlo 
K spogliarlo  dell’ armi  ne  si  désso! 

E stramazzargli  accanto  un  qualcheduno 
De'suoi  compagni  a disputarlo  accinti  ! 

Disse,  e dio  nel  desio  de'duc  guerrieri. 
Quinci  e quindi  le  schiere  inanimato 
Trojan»  e Licj,  Mirmidóni  e Achei 
So»  ra  l’estinto  a’  azzulfàr  mettendo 
Orrende  grida  ; e con  fragore  immenso 
Risonavano  l’armi.  Un  fiero  hujo 
Su  I’  aspra  pugna  allor  Giove  diffuse, 

Onde  costasse  inolia  strage  il  corpo 


Dell'amato  figlino!.  Primi  i Trojan» 
Respinsero  gli  Achei , spento  Epigèo. 

D<  1 magnanimo  Agàcle  era  costui 
Illustre  figlio,  e fra  gli  nudaci  Tettali 
Audacissimo.  A lui  ili  Uudio  un  giorno 
L'alma  terra  obhedia.  Ma  spento  avendo 
L’n  suo  valente  consobrino , ei  supplico 
A l’elèo  ri  fu  gì:  issi  eil  alla  dii  a 
Consorte:  e questi  a guerreggiar  co’ Teucri 
D Ilio  no’ campi  Io  spedir  compagno 
Dell’omicida  Achilie.  Or  qui  costui 
Già  P animose  mani  ni  combattuto 
Cadavere  mettea,  quando  d'un  sasso 
Ettore  il  giunse  nella  fronte  , e tutta 
In  due  gliela  spezzò  dentro  l’ elmetto. 

Cadde  prono  sul  morto  l’infelice, 

E chiuse  i lumi  nell’eterna  nodo. 

Addolorato  dell'  ucciso  amico 
Dritto  tra’ primi  pugnator  scagliossi 
Di  Mcnézio  il  buon  figlio:  o qual  veloce 
Sparvier  ebe  gracci  paventosi  e storni 
Sparpaglia  per  lo  cielo  e li  perseguo  j 
Tal  nel  denso  de’Licj  o do’Trojnni 
Irrompesti,  o Patroclo,  alla  vendetta 
Del  caduto  compagno.  A Slenelao, 

Caro  ligliuol  d’ilemenèo,  percosso 
D’un  rude  sasso  la  cervice,  c i nervi 
No  lacerò.  Piegàr,  ciò  visto,  addietro 

I combattenti  della  fronte,  ci  puro 

Piegò  l’illustre  Ettorre;  o quanto  è il  tratto 
Di  strai  che  in  giostra  o in  omicida  pugna 
Vibra  un  buon  gitlator,  tanto  i Troja  ni 
Dior  volta  addietro  dall’ Adiro  repulsi, 

11  primo  che  converso  ardito  il  viso 
Fu  do' Licj  scudati  il  capitano 
Glauco;  e a liaticie,  di  Calcon  diletto 
Magnanimo  figliuol,  tolse  la  vita. 

In  Grecia  egli  era  possessor  di  molto 
Splendide  case,  o per  dovizia  il  primo 
Fra  i Tessali  tenuto.  A lui  si  volse 

II  Licio  all'  iinprovvistn , o il  giavellotto 
Gli  ficcò  nelle  coste  appunto  in  quella 
Clic  costui  l’inseguiva  ed  era  in  atto 

Già  d’ afferrarlo.  Ei  caddo , e un  fragor  cupo 
Dieder  Tarmi  sovr’esso.  Alla  caduta 
Dell’ egregio  guerrier  allo  dolore 
Gli  Achei  compreso  ed  alta  gioja  i Teucri , 
Che  stretti  a Glauco  s'avauzàr  più  baldi. 

Né  si  smarrir  gli  Acliiri , ma  di  punta 
Si  spiuscro  allo  scontro.  E Mortomi 
l.aogono  prostese,  audace  figlio 
D'Knétore  che  in  Ida  era  di  Giove 
Sacerdote,  e qual  nume  il  pnpol  tutto 
Lo  riveriva.  Merioue  lo  colse 
Tra  il  ronfia  dolToreechio  o della  gota, 

E tosto  l'alma  usci  del  corpo,  e lui 
Un’orrenda  ravvolse  ombra  di  morto. 
Incontro  all’uccisor  la  ferrea  lancia 
Enea  diresse,  e a lui  che  sotto  l’orbo 
Del  gran  paveso  procedea  securo  , 

Assestarla  sperò.  Ma  quei  del  colpo 
Avvistosi , e piegata  la  persona 
L'asta  schivò  che  sibilante  e lunga 
Andò  di  retro  a conficcarsi  in  terra. 

Ne  tremolò  la  coda  , e quivi  tutta 
Perdo  1'inipoto  e Tira  che  la  spinse, 

Como  fitto  nel  suolo,  e indarno  uscito 
Luca  si  vide  dalla  mano  il  telo) 
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Pw  corto,  o M«non,  disse  rabbioso 
Un  assai  destro  snltntor  tu  sci: 

Ma  questa  lancia  mia  , se  l’  aggiungea  , 
T’avria  ferme  le  gamlte  eternamente. 

K Me  rione  di  rimando:  Enea, 

Porte  sei , ma  ti  fìa  duro  la  possa 
Prostrar  d'ognuno  clic  ni  tuo  scontro  vegna  , 
Giè  mortai  se’tu  pure  : e s"io  con  questa 
In  pieno  ti  corrò,  con  tutto  il  nerbo 
Delle  tue  mani  e la  tua  gran  baldanza 
La  palma  a me  darai , lo  spirto  a Plato. 

Disse  : e Patroclo  con  rnm  pogna  acerba 
Garrendolo:  Perchè  cianci  si  vano 
Tu  che  sei  valoroso,  o Me  rione  1 
Per  contumelie,  amico,  unqua  non  fia 
Clic  l'inimico  queiresangue  ceda. 

Ma  col  far  die  più  «l'un  morda  il  terreno. 
Orsù,  lìngua  in  consiglio,  c braccio  in  guerra, 
Tregua  nlleciance,  e mano  al  ferro. ~E  dette 
Queste  rose  , s'avanza,  e l'altro  il  segue. 

Quale  è il  romnr  che  fanno  » legnaiuoli 
In  montana  fore  ta , e lungo  il  suono 
Va  gli  orecchi  a ferir;  tale  il  rimbombo 
Per  la  vasta  pianura  ai  solleva 
Di  oelnte  , di  scudi  e di  loriche. 

Altre  ili  duro  cuojo,  altre  di  ferro, 
Riperetisse  dai!' aste  e dallo  spade: 

Nt“d  occhio  il  più  scernente  alligurato 
A»ria  l’illustre  Sarpedon;  tant'era 
Megli  strali,  nel  sangue  e nella  [tolto 
Sepolto  tutto  dnlia  fronte  al  piede. 

Senza  mai  requie  al  freddo  corpo  intorno 
Paccan  lutti  baruffa:  e quale  è il  zonzo 
Con  che  soglion  h»  mosche  a primavera 
Assalir  snsnrrnndo  entro  il  presepe 
I vasi  pastorali,  allor  che  pieni 
Sgnrgnn  di  latto;  di  oostor  tal  era 
La  giravolta  intorno  a quell’eslinlo. 

Fissi  intanto  tenea  nell'aspra  pugna 
Giove  gli  sguardi  lampeggianti,  e seco 
Sul  fato  «li  Patroclo  ornai  maturo 
Seyora mente  nell' eterno  senno 
Consultando  venia,  se  il  grami©  Ettorre 
Là  sul  giacente  Sarpedon  l’uccida, 

E «tall'armi  lo  S[togli  ; o se  proceda 
Al  suo  morire  di  molt’ nitri  il  fato. 

E questo  parvo  lo  miglior  pensiero, 

Che  «lei  Pelide  Achille  il  bellicoso 
Scudicr  ricacci  col  lor  duce  i Teucri 
Alla  cittnde,  e molte  vile  estingua. 

Però  d’Ettore  al  cor  tale  egli  mise 
Una  vii  tema,  che  montato  il  cocchio 
Ratto  in  fuga  si  volse,  e«l  alla  fuga 
I Trojnni  esortò , chiaro  scorgendo 
Inclinarsi  di  Giove  a suo  periglio 
Le  fatali  bilance.  AUor  piè  fermo 
Mepptir  do' Liei  Io  squadron  non  tenue, 

.Ma  lutti  si  fuggir  visto  il  trafitto 
Re  lor  gioTOnte  sotto  monto  orrendo 
Di  cadaveri:  tante  su  lui  caddero 
Anime  forti  quando  della  pugna 
A Giove  piacque  esasperar  gli  sdegni. 

Cosi  le  corruscanti  nrmo  gli  Achivi 
Trnsser  di  dosso  a Sarpedonlo  , © altero 
Alle  navi  invidile  il  vincitore. 

Allor  l' eterno  adunntor  de' nembi 
A<1  Apollo  tosi:  Sccmli  veloce. 

Folto  diletto,  o da  quelJ'nltn  ingombro 


D’armi  sottraggi  Sarpedonte,  e terso 
Dall'atro  sangue  altrove  il  porta,  e il  lava 
Alla  corrente  , e lui  d’ambrosia  sparso 
D'iminortal  reste  avvolgi:  indi  alla  Morte 
E«l  al  Sonno  gemelli  fa  prescelto 
Che  all'opime  di  Licia  alme  contrade 
Il  [Mirtino  veloci  , ove  di  tomba 
E «li  TOlonna , onor  «le-  morti  , egli  abbia 
Dn'fratelli  conforto  e dagli  amici. 

Disse  ? e al  paterno  cenno  obbediente 
Calossi  Apollo  «tali"  idèa  montagna 
Sul  ram|>n  sanguinoso,  e in  un  baleno 
I>i  sotto  ai  dardi  Sarp«>don  levando, 

E lontano  il  recando  alla  corrente 
Tutto  lavello,  e Pirrigù  d'ambrosia, 

E di  stola  immortai  lo  ricoperse  ; 

Quindi  ni  Sonno  comanda  «d  alla  Morte 
I)' indossarlo  e portarselo  veloci  : 

Fi  quei  subitamente  eblter  deposto 
Ai«dla  licia  contrada  il  sacro  incaico. 

In  questo  mentre  «li  Menèzio  il  figlio 
I cavalli  © l’auriga  inanimando 
Ai  Licj  dava  o ai  Dàrdani  la  caccia. 

Stolto!  citò  in  danno  gli  tornò  dass«!zzo. 

So  d'Achille  obbetlia  saggio  al  comando. 
Schivalo  ei  cedo  della  Parca  avrebbe 
Il  decreto  fatai  : ma  più  possente 
È di  Giove  il  voler , che  de' mortali. 

Arbitro  della  tema  ©i  mette  in  fuga 
I più  forti  a suo  senno,  p allor  pur  anco 
Ch’egli  mo«lesmo  a battagliar  li  sprona, 

Lor  toglie  la  vittoria  ; e questo  ei  fero 
D'amlneia  empiendo  di  Patroclo  il  petto. 

Or  «piai  prima,  qual  poi  spingesti  a Fiuto, 
Quando  alla  morte  ti  chiamir  gli  Dei  , 
Magnanimo  guerrieri  Pur  primi  Adretto, 
Autónoo,  Ench«clo  , ed  Epistorrc  e Penino 
Prole  di  Mega,  e Molanippo  ; quindi 
Elnso  e Miilio  ron  Pilarte  ; e come 
Stese  questi  al  terren , gli  altri  non  fòro 
Leniti  alla  fuga.  E por  Patroclo  allora 
(Ch'oi  dirotto  nell'ira  innanzi  a tutti 
Furiava  coll'astn  ) avrian  «li  Troja 
Consumato  gli  Achei  l’alto  conquisto  ; 

Ma  Febo  Apollo  lo  vietò  calato 
Su  P erta  d’  una  torre , alto  disastro 
Meditando  al  guerriero,  e scampo  ai  Teucri. 
Tre  volte  il  cavalier  dell'arduo  muro 
Su  gli  sproni  montò  ; tre  volle  il  nume 
Colla  destra  immortai  Io  risospinso  , 

Forte  picchiando  sul  lu«cnte  scudo. 

Ma  come  più  feroce  al  quarto  assalto 
L’eroe  spiecosi , mina«ciollo  irato 
Con  fiera  voto  il  saettante  iddio  : 

Addietro,  illustre  baldanzoso,  addietro  : 

Alla  tua  lancia  non  concetta  il  fato 
Espugnar  la  città  de’  generosi 
Teucri,  nè  a quella  pur  del  grande  Adulta 
Sì  più  forte  di  te.— Questo  sol  «fisse  : 

Ed  il  guerriero  rotrorosso,  e l’ira 
Schivò  del  nume  clic  «la  lungi  impiaga. 

Avon  frattanto  su  le  porle  Sceo 
De’ suoi  fuggenti  corridori  Ettorre 
Rattenuta  la  foga,  e in  TOr  dubbiava 
Se  spronarli  <tay«>.sso  entro  la  mischia 
Novellninente,  c rinfrescar  la  pugna, 

0 chiamando  a raccolta  entro  le  mura 
L’esercito  ridurre.  A lui  nel  mezzo 
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Di  q u osto  dubbio  approspotosfi  Apollo, 

Tolte  d'Asio  lo  forme.  Era  d’Ettorre 
Zio  eotest’ Asio  ad  Ecuba  germano, 

E nondimeno  ancor  di  giovinezza 
Fresco  e di  forte,  di  Damante  figlio. 

Che  del  frigio  Sangario  in  su  le  rive 
Tcnea  suo  seggio.  La  costui  sembianza 
Presa,  il  nume  si  disse:  Ettor,  perché 
Cessi  dall’ armi?  È d’ un  tuo  pari  indegna 
Questa  desidia.  Di  vigor  vincessi 

10  te  quanto  tu  me!  ben  io  pentirti 
Farei  del  tuo  riposo.  Orsù  , converti 
Contra  Patroclo  que’ destrieri , e trova 
D’ atterrarlo  una  ria  : fa  che  l’ onore 
Di  questa  morte  Apollo  ti  conceda. 

Disse;  e di  nuovo  il  Dio  nel  travaglioso 
Conflitto  si  confuse.  In  sé  riscosso 
Ettore  al  franco  Cebrion  fé’  cenno 
Di  sforzargli  i destrieri  alla  battaglia: 

Ed  Apollo  per  mosso  ai  combattenti 
Scorrendo  occulto  seminaia  intanto 
Tra  gli  Achei  lo  scompiglio  e la  pnura, 

E fea  vincenti  col  lor  duce  i Teucri. 
Sdegnoso  Ettorre  di  ferir  sul  volgo 
De'  nemici , spingca  solo  in  Patróclo 
I gagliardi  cavalli,  e ad  incontrarlo 
Dié  il  Tossalo  dal  cocchio  un  salto  in  terra 
Coll'asta  nella  manca , e colla  dritta 
Un  macigno  afferrò  a'pro  che  tutto 
Empieagli  il  pugno , e lo  scagliò  di  forra. 
Falli  la  mira  il  colpo,  ma  d’un  peloj 
Nè  però  vano  usci , che  nella  fronte 
L’ ettoreo  auriga  Cebrion  percosso. 

Tutto  al  governo  dello  briglie  intento, 
Cebrion  che  nascea  del  re  trojano 
Valoroso  bastardo.  Il  sasso  acuto 
L’un  ciglio  e l'altro  sgretolò,  nò  l’osso 
Sostenerlo  poteo.  Divelti  al  piede 
Gli  schizzar  gli  occhi  nella  sabbia,  ed  esso, 
Qual  suole  il  nòlntor,  fece  cadendo 
Dal  carro  un  tòmo,  c P agghiacciò  la  morte. 
E tu , Patroclo , con  amari  accenti 
Lo  schernisti  cod  : Davvero  ò snello 
Questo  Trojano:  vo'  ve'  come  ei  tomi»!» 

Cou  leggiadria!  Se  in  pelago  pesco» 

Capitasse  costui,  certo  saprebbe 

Saltando  in  mar,  fuss'anche  in  gran  fortuna. 

Dallo  scoglio  spiccar  conchiglie  e ricci 

Da  saziamo  molte  epe  : ai  lesto 

Saltò  pur  or  dal  carro  a capo  in  giu». 

Oh  gli  eccellenti  nòtator  che  ha  Tmj.il 

Si  dicendo , avvenlossi  a Cebrioue 
Come  Aero  lion  che  disertando 
Una  greggia  , piagar  si  sente  il  petto 
E dal  proprio  valor  morte  riceve. 

Ma  ratto  contro  a quel  furor  si  slancia 
Ettore  dalla  biga;  e i due  superbi 
Incorni ncian  col  ferro  a disputarsi 
L’esangue  Cebrion.  Qual  due  lioni 
Che  per  gran  fame  o por  gran  cor  feroci 
S’ azzuffano  d'un  monte  in  su  la  cima 
Per  la  contesa  d’ una  cerva  uccisa  : 

Non  altrimenti  i due  mastri  di  guerra, 

L' intrepido  Patroclo  e il  grande  E Ilo  ito, 
Ardono  entrambi  del  cmdel  desio 
Di  trucidarsi.  Il  teucro  eroe  la  lesta 
Del  cadavere  alferrn,  e lo  ghermisco 

11  lessalo  d’  un  piede,  c la  sua  presa 


Nè  quei  nè  questi  di  lasciar  fa  stima. 

Allor  Trojani  e Achivi  una  battaglia 
Appiccar  disperata:  e q’ual  garreggiano 
D'Euro  e di  Noto  i forti  fiati  a svellere 
Nelle  selve  montane  il  faggio  e il  frassino 
Eil  il  ruvido  cornio;  e questi  all’aere 
Dibattendo  lo  lunghe  c larghe  braccia 
Con  immenso  ruggito  le  confondono  , 

Finché  li  vedi  fracassarsi,  c opprimere 
Fragorosi  la  valle:  a questa  immagine 
L'un  su  l'altro  scagliandosi  combattono 
Trojani  0 Danai  del  fuggir  dimentichi. 
Dintorno  a Cebrion  folta  conficcasi 
Una  selva  d’acute  oste  o d'aligeri 
Dardi  guizzanti  dalle  cocche;  assidua 
D’enormi  snssi  una  tempesta  crepila 
Su  gli  ammaccati  scudi  ; od  ei  nel  vorlico 
Della  polve  giacca  grande  cndnvoro 
In  grande  spazio,  eternamente,  ahi  misero  ! 
Dei  cari  in  vita  equestri  studi  immemore. 

Finché  del  sole  ascesero  le  rote 
Verso  il  mezzo  del  ciel , d’ambe  lo  parli 
Usciano  i colpi  con  egual  mina, 

E la  gente  eadoa.  Ma  quando  il  giorno 
Su  lo  vie  dechinò  dell’occidente. 

Prevalse  il  fato  dogli  Achei  che  alfine 
Dall’acervo  dei  teli,  e dalla  serra 
De’Trojani  involér  di  Cobrlone 
La  salma , o l’armi  gli  rapir  di  dosso. 

Qui  fu  elio  pieno  di  crtidel  talento 
Urtò  Patroclo  i Troi.  Tre  volle  il  fiero 
Con  gridi  orrendi  gli  assalì , tre  volte 
Spense  nove  guerricr  ; ma  come  il  quarto 
Impeto  fece,  e parve  un  Dio , la  Parca 
Del  viver  tuo  raccolse  il  filo  estremo. 
Miserando  garzon  , ohé  ad  incontrarti 
Venia  tremendo  nella  mischia  Apollo r 
Né  camminar  tra  l'armi  alla  sua  volta 
L’eroe  lo' vide,  che  una  folla  nebbia 
Le  divine  sembiante  rieopria. 

Vennegli  a tergo  il  nume,  o colla  gravo 
Palma  sul  dosso  tra  le  late  spallo 
Gli  dechinò  si  forte  una  percossa. 

Che  nhbaoinossi  al  misero  la  vista 
E girò  l’intelletto.  Indi  dal  capo 
Via  saltar  gli  fo’  l’olmo  il  Dio  nemico, 

E l’elmo  aI  suolo  rotolando  fece 
Sotto  il  piè  de' corsieri  un  tintinnio, 

E si  bruttaro  del  cimier  le  creste 
Di  sangue  e polve  ; uè  di  polve  in  pria 
Insozzar  quel  cimiero  era  concesso 
Quando  P intatto  ca|>o  e la  leggiadra 
Fronto  copriva  del  divino  Achille. 

Ma  in  quol  giorno  fatai  Giovo  permise 
Che  d’ Ettore  passasse  in  su  lo  chiome 
Vicino  anch' esso  al  fato  estremo.  Allora 
Tutta  a Patróclo  nella  man  si  franse 
La  ferrea  , lunga  , ponderosa  e salda 
Smisurata  sua  lancia,  e sul  terreno 
Dalla  manca  gli  cadde  il  gran  pavese, 

Rotto  il  guinzaglio.  Di  sua  man  l'usbergo 
Soiolsogii  alfiue  di  I.atoua  il  figlio, 

E l’infelice  allor  del  tutto  uscio 
Di  sentimento;  gli  tremare  i polsi , 

Ristette  immoto,  sbalordito,  e in  quella 
Tra  l’una  spalla  e l’altra  lo  percosso 
Coll’aula  da  virili  di  Punto  il  figlio 
L’ audace  Euforia),  un  D.irdano  che  al  corso 
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F in  Imitar  lancia  c maneggiar  destrieri 
I.n  pari  gioventù  vince»  il'. issai, 
l.a  prima  volta  clic  sublimo  ci  parve 
Sii  la  Ioga  a imparar  ilrll'anni  il  duro 
M rader,  venti  guerrieri  al  paragone 
Riversò  da’ I or  onerhi  ; ed  or  fu  il  primo 
Oic  ti  ferì , Patrùclo,  e non  t’ uccise. 

An*i  dal  cori»  ricovrando  il  ferro 
Si  fuggi  pauroao , e nella  turba 
Si  confuse  il  fellnn,  che  di  Patroclo 
Renelle  pianto  è ir  in.  dell'armi  ii-nuito 
l\on  ««tenne  la  vista.  Da  quel  colpo 
K più  dell'urto  dell’avverso  Dio 
Aldialliito  l'eroe  si  ritirava 
Fra’ suoi  compagni  ad  ischivar  la  morte. 
Ed  Ettore,  veduto  il  suo  nemico 
Rctroenlente  e pi k di  pia?»  difeso  , 

Tra  le  file  vicine  pii  si  strinse  , 

Mcll’imo  casso  immerso  l'asta  e tutta 
Dall'altra  parte  riuscir  la  fece. 

! Ilismiò  nel  cadere,  ed  un  gran  lutto 
Per  l’esercito  acliivo  si  diffuse. 

0>mo  quanto  un  liono  alla  montagna 
Cinghiai  di  forse  smisurate  assalta, 
t.  l’ uno  e I*  altro  di  gran  cor  fan  lite 
IV  min  povera  fonte,  al  cui  sampillo 
Veniano  entramlii  ad  ammorsar  lascio; 

A! liti  la  belva  dai  robusti  artigli 
Stende  anelo  il  nemico  in  su  l'arena* 

Tal  di  Menéaio  al  generoso  figlio 
De’ Teucri  struggilor  tolse  la  vita 
Il  trojan  duce,  e al  moribondo  eroe 
Orgoglioso  insultando  , Ecco,  ilice»  , 

Ecco,  o Patroclo,  I»  citi»  che  dianzi 
Atterrar  ri  credesti  , ecco  lo  donno 
Clic  ti  spe casti  di  coudur  captive 
Alla  patema  Ftia.  Fidici  o non  sai 
Clic  n difesa  di  questo  anco  i cavalli 
IV  Ktlór  soli  pronti  a guerreggiar  co’ piedi  ? 
E che  fra’ Teucri  bellicoso  io  stesso 
Aon  rii  guerriero  maneggiar  so  fasta  , 


E preservarli  da  servii  cafona  ? 

Tu  frattanto  qui  slatti  orrido  parto 
IV. n elidi.  Clic  li  valse  , o sventurato. 

Olici  tuo  si  forte  Achille?  Ei  motti  arrisi 
Ti  diè  certo  al  partire:  0 cavalieri» 

Caro  Pntrorlo,  non  mi  far  ritorno 
Alle  navi  se  pria  dell'omicida 
Eli  ir  sul  |>ettn  non  avrai  spezzalo 
Il  sanguinoso  usbergo  ...  Et  certo  il  disse, 

E a te,  stolto  clic  fosti  ! il  persuase. 

E a lui  cosi  l'eroe  languente:  Or  puoi 
Menar  gran  vampo,  Ettorre,  er  che  ti  diero 
Di  mia  morte  In  palma  A|»llo  e Giove. 

Usò  , non  tu,  m'han  domo  ; essi  ni'han  tratto 
l.'arini  di  dosso.  Se  pur  venti  a fronte 
Tuoi  pari  in  campo  mi  venian,  qui  tutti 
Questo  braccio  gli  nvria  prostrati  e spenti. 

Ma  me  per  rio  destili  qui  Folio  uccido 
Fra  gl'immortali,  e tra' mortali  Kuforbo, 

Tu  terzo  mi  dispogli.  Or  io  io’  dirti 
C*«a  che  in  melile  collocar  l»en  devi; 
lime  corso  a te  pur  resta  di  vita  : 

Giù  f incalza  la  Parca  , e tu  cadrai 
Sotto  la  destra  dell' invitto  Achille. 

Dime  e spirò.  Disciolta  dallo  membra 
Serie  l'alma  a Pluton , la  sun  piangendo 
S*rte  infelice  e la  perduta  insicino 
Fortezza  e gioventù.  So>  rn  l'estinto 
A rrrstatosi  Ettorre , A ohe  mi  vai 
Profetando,  direa  , morte  funesta? 

C.lii  sa  die  questo  della  India  Teli 
\ alitato  figlio,  questo  Achille  a Diio 
G'dlo  dal  l'asta  mia  non  mi  premia? 

G*si  dicendo,  lo  calili  d’un  piede. 

Gli  svelse  il  telo  dalla  piaga,  e lungi 
Lui  .su  pi  no  gitili.  Poi  ratto  addosso 
All’auriga  d’Achille  si  disserra. 

Di  ferirlo  bramoso.  Iman  ; rhè  al  trovo 
Gl  immortali  sei  portano  corsieri, 

Ciie  in  bel  domi  a Peli'»  diero  gli  Dei 
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Menelao  ti  potie  a guardia  del  carpo  di  Patroclo , ed  uccide  Euforia  che  voleva  impadronirsene. 
Soprarvcmjono  i Trojani  guùlati  da  Ettore.  Menelao  si  ritira , ed  Ettore  i imjtosscssa  delle 
anni  <f  Addile,  delle  < filali  ti  rilette.  1 Greci , chiamati  da  Menelao  per  consiglio  d' Ajarc  Tc- 
lamonio , ti  ristriiK/ono  intorno  al  morto  Patroclo.  Qui  ante  il  confitto  tnin/ijinre , mentre 
un  imftrorrisa  caligine  ricopra  i combattenti  che  si  azzuffano  tdbitjo.  La  nebbia  è rimossa  ila 
Gioie  n' preghi  dstjace.  Menelao  manda  Antiloco  ad  annunziare  ad  Achille  la  morte  di  Pa- 
trolo.  Eruttatilo  Menelao  e Mortone , lenito  il  morto  da  terra , lo  trasitortano  terso  il  lido  del 
mare , proietti  dai  due  Ajad , Enea  ed  Ettore  co  fi  altri  Trojani  incalzano  i Greci fuyfi  ivi. 


Visto  in  campo  cader  dai  Teneri  ucciso 
Pitroclo,  s' manzo  cl’arnii  splendente 
Il  bellicoso  Menelao.  Si  poso 
Del  morto  alla  difesa,  e il  circuiva 
Qual  suole  mugolando  errar  dintorno 
Alla  tenera  prole  una  giovenca 
Cui  di  madre  sentir  fe’il  dolce  afTetlo 
— 


Del  primo  parlo  la  fatica.  TI  forte 
Davanti  gli  sporgea  fasta  e lo  scudo. 
Pronto  a ferir  qual  osi  avvicinarsi. 

Ma  sul  caduto  eroe  di  Ponto  il  tiglio 
Rivolo,  si  fc' presso,  e baldanzoso 
All’ Atrido  grillò:  duce  di  genti  , 

Di  Giove  alunno  Menelao,  recedi  ; 
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Quell’estinto  abbandona,  o a me  le  spoglie 
Sanguinose  ne  lascia,  a me  elio  primo 
Tra  tutti  e Teucri  ed  alleati  in  aspra 
Pugna  il  percossi.  Non  vietarmi  adunque 
Quest’  nltn  gloria  fra’  Trojani  ; o eh’  io 
Col  ferro  ti  trarrò  l'alma  dal  petto. 

Eterno  Giovo  , gli  risposo  irato 
Il  biondo  Menelao,  dove »’ inteso 
Più  sconcio  millantar?  Né  di  pantera 
Nò  di  lion  fu  mai  nè  di  robusto 
Truculento  cinghiai  tanto  l’ardire. 

Quanta  spirnn  ferocia  i Pan  Ioidi. 

E pur  che  valse  il  fior  di  gioventudo 
A quel  tuo  di  cavalli  agitatore 
Fratello  Iperenór,  quando  chiamarmi 
Il  più  codardo  de’ guerrieri  achei  , 

E aspettarmi  s’ ardi  ? Ma  noi  tornare 

I pmprj  piedi  alla  magion , mi  credo. 

Di  molta  festa  ohbictto  ni  venerandi 
Suoi  genitori  o alla  diletta  sposa. 

Farò  di  te,  se  innoltri,  ora  lo  stesso. 

Ma  t’esorto  a cifrarti,  e pria  elio  qualche 
Danno  ti  colga,  dilungarti.  11  folto 
Rendo  accorto,  ma  tardi,  anche  Io  stolto. 

Disse;  e fermo  in  suo  cor  l’altro  riprese: 
Pagami  or  dunque,  o Menelao,  del  morto 
Vlio  fratello  la  pena  c del  tuo  vanto. 

D’ima  giovine  sposa,  è ver,  tu  fosti 
Vedovo  il  letto,  e d'inefTabil  lutto 
fosti  cagione  ai  gcnitor;  ma  dolce 
Farò  ben  io  di  quei  mescliini  il  pianto, 

:ie  carco  del  tuo  capo  e di  lue  spoglie 
In  man  di  Tanto  e della  dia  Froulido 
l.e  deporrò.  Non  più  parole  : Il  ferro 
Provi  qui  tosto  chi  sia  prode  o vile. 

Ferì , ciò  detto  , nel  rotondo  scudo. 

Ma  noi  passò,  che  nella  salda  targa 
Si  ritorse  la  punta.  Impelo  fece. 

Giovo  invocando,  dopo  lui  l’Atride  , 

E ni  nemico,  che  in  guardia  si  traea. 

Nell’  imo  gorgoxzul  spinta  la  picca, 

V’e  T immerge  di  fona,  e gli  trafora 

II  delicato  collo.  Ei  cadde  , e sopra 

Gli  tonòr  Tnrmi  ; e della  rinoma  , a quella 
Delle  Grazio  simil , le  vaglie  anetla 
D’auro  avvinte  e d’argento  i risa  ugnimi  rsi. 
Qual  d'olivo  gentil  pianta  nudrita 
In  lieto  d'acque  solitario  loco 
Ilelln  sorgo  e frondosa;  il  molle  fiato 
L* accarezza  dell' nure,  e mentre  tutta 
Del  suo  candido  fiore  si  riveste, 

L'n  improvviso  turbine  la  schianta 
DnH'ime  barbe  , c la  distende  a torni: 

Tal  T Alnde  prostese  il  valoroso 
Figliuol  di  Tanto  Euforho,  e a dispogliarlo 
Corse  deiformi.  Come  quando  un  forte 
Lion  montano  una  giovenca  afferra 
Fior  dcU’armento,  co’ robusti  denti 
Trima  il  collo  le  frange,  iudi  sbranata, 

Le  sanguinose  viscere  n’ingozza; 

Allo  ili  cani  intorno  c di  pastori 
Rumor  si  levn  , ma  iuuu  s’nccosta  , 

Clic  ntfronlarlo  non  osano  compresi 
Di  pallido  timor:  casi  nessuno 
Ai  dia  de’Teucri  al  baldanzoso  Atrùle 
Farsi  addosso;  e all' ucciso  ei  tolte  l'arra! 
Agevolmente  avria  , se  questa  ludo 
GTinvidiando  Apollo,  incontro  a lui 
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Non  incitava  il  marziale  Ettorre. 

Di  Menta,  duce  de’Cieoni , ei  prese 
Le  sembianze  e gridò  queste  parole: 

Ettore,  a che  del  liellieoso  Achille, 

Senza  speranza  <f  arrivarli,  insegni 
GT immortali  corsieri?  I ninna  destra 
Mal  li  doma,  e guidarli  altri  non  punto 
Clic  Achille,  germe  d'unn  Diva.  Intanto 
11  forte  Atride  Menelao  la  salma 
Di  Patroclo  salvando,  n morte  ha  messo 
Un  illustre  Trojan  , di  Punto  il  figlio, 

E no  spense  il  valor.  — Ciò  detto,  il  Dio 
Ritornò  nella  niisrlùa.  Allo  doloro 
L’  eltórco  petto  circondò  : rivolse 
L’eroe  lo  sguardo  per  le  file  in  giro, 

E tosto  dell'esimio  armi  veduto 
Il  rapitore,  e Patirò  al  suol  giocento 
In  un  lago  di  sangue,  oltre  si  spinse 
Scintillante  nel  ferro  come  lingua 
Del  vivo  fuoco  di  Vulcano,  n ini:o 
Acuto  un  grido.  Udillo,  e sospirando 
Nel  segreto  suo  cor  disse  l’Atride; 

Misero  elio  farò?  Se  questo  belle 
Armi  abbandono  e di  Monczio  il  figlio 
Ter  onor  mio  qui  steso , alla  min  fuga 
Gli  Achei  per  certo  insulteran  ; se  solo. 

Da  pudor  vinto,  con  Kltór  mi  provo 
E evi’ suoi  forti,  io  sol  da  molli  oppresso 
Cadrò,  che  tutti  il  enndottier  trojauo 
Seco  i Teucri  ne  menn  a questa  volta. 

Ma  che  dubbia  il  mio  cor?  Chi  con  avversi 
Numi  un  guorrior,  che  sia  lorenro,  nifrouta, 
Corro  alla  sua  mina.  Alcun  non  lia 
Dunque  de’ Greci  elio  con  me  s’adiri 
Se  davanti  ad  Ettorre,  a lui  che  pugna 
Ter  comando  d’nn  mime,  io  mi  ritraggo. 
Pur  se  avverrò  che  in  qualche  parie  io  trovi 
Il  magnanimo  Ajace,  entrambi  alPnrmi 
Ritorneremo  allor,  pur  contro  mi  Dio, 

E a sollievo  de’ mali  opra  faremo 
Di  trar  salvo  ad  Achilie  il  morto  amico. 

Mentre  lai  coso  gli  ragiona  il  coro  , 

Da  Ettore  precorse  ecco  de’Teucri 
Sopravvenir  le  schiere.  Allora  ei  cesse, 

E il  morto  abbandonò , gli  occhi  volgendo 
Tratto  tratto  all’ indietro,  n simigliatila 
Di  giubbnto  lion  cui  da’  presepi 
Cacciali  cani  e pastor  con  dardi  ed  urli. 
Freme  la  belva  in  suo  gran  core  , e parte 
Mal  suo  grado  dal  chiuso:  a Ini  sembianza 
Da  Patroclo  partissi  il  biondo  Atrùle. 

Giunto  ai  compagni,  s’arrestò,  si  volse 
Cercando  in  giro  collo  sguardo  il  grande 
Figliuol  ili  Telamone,  o nltn  sinistra 
Della  pugna  il  mirò,  cbenlln  battaglia 
Animava  i suoi  prodi  n cui  poc'anzi 
Febo  nvea  messo  nelle  vene  il  gelo 
D’  un  divino  terror.  Corse,  e veloce 
Raggiuntolo  gridò  : Qua  tosto  , Ajace, 

Vola,  amico,  nlfrettinmci  alla  difesa 
Di  Patroclo  ; serbiamne  al  divo  Achille 
Il  nudo  corpo  almen,  poiché  del  Panni 
Gin  si  fece  signor  l'alloro  Ettorre. 

TurJiòr  la  generosa  alma  d'Aja.-o 
Queste  parole:  s’avviò,  si  spinse 
Tra  i guerrieri  davanti,  in  compagnia 
Di  Menelao.  Per  l’atra  polve  intanto 
Strascinava  di  Patroclo  la  nuda 
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Salma  il  duco  trojano,  onde  troncarne 
Dagli  omeri  la  testa , e far  del  rotto 
CorjMi  ni  cani  di  Trojn  orrido  pasto» 

Ma  gli  fu  sopra  col  turrito  scudo 
11  Telaronnio:  retrocesso  Ettorro 
Nella  torma  dc'suoi , d’un  salto  asceso 
Il  cocchio,  o le  rapile  armi  famose 
Diplle  ai  Teucri  a portar  nella  ciltade, 
D'alta  sua  gloria  monumento.  Allora 
Coll'ampio  scudo  ricoprendo  il  figlio 
Di  Mcnrsio,  fermossi  il  grande  Ajace, 
Come  lion  cui , mentre  al  lxiaeo  mena 

I leoncini,  sopra  wion  la  turba 
De'caeciatori  ; si  raggira  il  fi«'ro  , 

Che  sente  la  sua  forza,  intorno  ai  figli, 

E i truci  ocelli  rivolve,  e tutto  abbassa 

II  sopracciglio  che  gli  copre  il  lamjHi 
Delle  pupille:  n questo  modo  Ajnco 
Circuisce  e proteggo  il  morto  eroe» 
Dall'altro  lato  è Menelao  cui  l'aita 
Doglia  «lei  petto  tuttavia  ricresce. 

Do'Lirj  il  coudottior  Glauco,  buon  figlio 
D' ippòloco  , ad  Etlór  volgendo  allora 
Hie<-o  il  guardo  , con  detti  aspri  il  garrisce  : 
0 di  viso  sol  prodo , e non  «li  fatto  , 

Ettore!  a torto  te  la  fama  estolle. 

Te  si  pronto  al  fuggir.  Pensa  alla  guisa 
Di  salvar  la  cittadc  e le  sue  rocche 
Quindi  innanzi  tu  sol  colla  tua  gente, 

Cliè  nessuno  de’Liej  alla  salvezza 
D’Ilio  c<>’ Greci  pugnerà  , nessuno. 

Da  che  levo  nessun  morto  s’acquista 
Col  s«*mpre  battagliar  contro  il  nemico. 
Sciaurnto  ! o «piai  dunque  avrai  tu  cura 
De’ minori  guerrier,  tu  che  lasciasti 
Preda  agli  Argivi  Sarpedon,  che  mentre 
Visse,  n Trojn  fu  scudo  «ni  a te  stesso? 

E ti  sofferse  il  cor  d' abbandonarlo 
Allo  strazi»  de’ cani?  Or  se  a mio  senno 
Faranno  i Lirj  , partiremei  , c tosto; 

E d'ilio  apparirà  Palla  ruina. 

Ohi  s’ or  fosse  nc’Troi  quella  fori’ alma, 
Quell’intrepido  ardir  che  no’conflilli 
Scalda  gli  amici  della  patria  veri  , 

Noi  dcntr'llio  trarremmo  immantinento 
Di  Patroclo  la  salma.  Ove  un  cotanto 
Morto  , sottratto  dalla  calila  pugna. 
Strascinato  di  Priamo  ne  fosse 
Dentro  le  mura,  rcnderian  gli  AtJiei 
Di  Sarpedoulo  le  bell' armi  o il  corpo 
Pronti  a tal  prezzo.  Perocché  P ucciso 
Di  quel  forte  è P amico  che  di  possa 
Tutti  avanza  gli  Argivi , e schiera  U segue 
Di  bellicosi.  Ma  del  fiero  Ajace 
Tu  non  osasti  sostener  lo  scontro 
Nè  lo  sguardo  fra  P armi , e via  fuggisti  , 
Perchè  minore  «li  valor  li  senti. 

Con  bieco  piglio  fo’risjiosla  Ettorro: 
Perchè  tale  qunl  sei,  Glauco,  favelli 
Così  superbo?  io  ti  cr«‘dea  por  senno 
Migl  ior  di  quanti  la  feconda  gleba 
Della  Uria  nudrisce.  Or  veggo  a prova 
Che  tu  so’ stolto,  se  affermar  t'atteuti 
Che  d*  Ajace  Io  scontro  io  non  sostenni. 

Nè  la  pugna  io,  no  mai,  nè  il  calpestio 
De’  cavalli  pavento,  ma  di  Giore 
L’alto  consiglio  che  ogni  forza  eccelle» 

Egli  ùi  fuga  ne  inette  a suo  talento 


Anche  i più  prodi , e ne* conflitti  or  taglio 
Or  dona  la  vittoria.  Orsù,  vien  meco. 

Slatti , amico  , al  mio  fianco , e vedi  al  fatto 
Se  quel  vile  sarò  tutto  quest* oggi 
Clic  tu  dicesti,  o so  saprò  Pardire 
Di  «|ualun«|ue  domar  gagliardo  Acboo 
Clic  del  morto  s'inuollri  alla  difesa. 

Quindi  le  schiere  inanimando  grida: 
Teucri  , Dnrdnni , Licj  ; or  vi  mostrato 
Domini,  e il  petto  vi  conforti,  amici, 
Dell’antico  valor  la  rimembranza. 

Mentre  Panni  d’Achille,  da  me  tolto 
All’ucciso  Patroclo,  io  mi  rivesto. 

Dissi' , e corse  e raggiunse  in  un  baleno 
Delle  bel  Panni  i {Minatori,  e dato 
A recarsi  nel  sacro  Ilio  le  sue, 

Fuor  del  c<ii)llitto  ed  a’ suoi  prodi  in  mezzo 
Le  immortali  si  cinse  armi  d’Achille, 

Dono  de’  numi  al  genilor  Pclco  , 

Che  poi  v occhio  le  «osso  al  suo  gran  figlio  : 
Ala  il  figlio  in  quelle  a«l  invecchiar  no  i vouuo. 

Come  il  seminio  de’ nembi  adunatalo 
Del  l’elide  indossarsi  le  divino 
Armi  lo  vide,  crollò  il  capo,  e seco 
Nel  suo  cor  favellò  : Misero  ! al  fianco 
Ti  sta  la  morto,  e tu  noi  pensi,  e l'armi 
Ti  vesti  «Icll’eroo  dio  do’ guerrieri 
Tutti  è il  terrore,  a cui  tu  il  forte  hai  spento 
Mansueto  compagno,  armi  d’eterna 
Tempra  a lui  tolte  con  oltraggio.  Or  io 
D’nltn  vittoria  ti  farò  superbo, 

E «'onijHMiso  sarà  del  non  «Invertì 
Andromaca,  al  tornar  dalla  battaglia, 
Scioglier  P iul»ergo  del  Pelide  Achille. 

Disse  ; o P arco  de’ negri  sopraccìgli 
Abbassando  , d’ Ettorro  alla  persona 
Adattò  l’armatura.  Al  suo  contatto 
Inlinimnossi  l'eroe  d'uit  bellicoso 
Orribile  furor,  tutte  di  forza 
S«'nti  inondarsi  e di  valor  le  vene. 

Degl’  incliti  alleati , alto  gridando, 

Quindi  avvitissi  alle  caterve,  o a tutti 
Veder  sembrava  folgornr  nell’ armi 
Del  magnanimo  AcJiilIe  Achille  istcsso. 

E d’ogni  parte  ognun  riconfortando, 

Mcstle,  Glauco,  Tcrsiloco,  .Medontc, 
Asteropóo,  Disonore , IppoUio  , 

E Crómio , e Forci,  e l’indovino  Ennómo, 
Con  questi  accenti  li  raeces*'  : Udite  , 
Collegati:  non  io  «Ialle  vicine 
Cittadi  ad  Ilio  ragunai  le  vostre 
Numerose  coorti  oude  di  genio 
Far  molta  mano  , chè  mestier  non  m’era  ; 

Ala  perché  meco  da’ferod  Achei 
I,e  teucre  spose  ne  servaste  e i figli 
Con  pronti  petti.  Di  tributi  io  gravo 
Iu  questo  intendimento  il  popol  mio 
Per  satollarvi.  Dover  vostro  è «lunquo 
Voltar  dritta  la  fronte  all’inimico; 
lì  o salvarsi  o perir,  chè  della  guerra 
Questo  è il  commercio.  A chi  «li  voi  costringa 
Ajace  in  fuga,  e de'Trojani  al  campo 
Tragga  il  morto  Patroclo,  a questi  io  e«'do 
La  metà  «Ielle  spoglio,  e andrà  divisa 
Kgunl  eou  osso  In  mia  gloria  Ancora. 

Al  fin  «Ielle  parole  nlzàr  le  lauro 
Tutti,  o al  nemico  s’add  rizzar  «li  pulita 
Con  grande  in  core  «li  strappar  speranza 
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Dalle  mani  del  gran  Telamonidn 
Il  morto  ; folli!  chi  sul  morto  istcsso 
Quell' invitto  dovea  fame  marcilo. 

Allor  rivolto  Ajaco  al  battagliero 
Menelao,  così  disse  : Illustre  A Iride, 

Caro  alunno  di  Giove,  assai  pavento 
Ch'or  snlvi  usciamo  dell’ acerba  pugna. 

Nè  si  tein’  io  per  Patroclo,  dio  panni 
Del  suo  corpo  fari  tosto  di  Troja 
Sazi  i cani  e gli  augei,  quanto  |>el  mio 
E pel  tuo  enpo  un  qualche  sronrio:  vedi 
Quella  nube  di  guerra  che  già  tutto 
Ricopre  il  campo?  D’  Ettore  son  quello 
I,o  fnlangi , e su  noi  pende  una  gravo 
Manifesta  rovina.  Orsù  de’ Greci, 

Se  udir  ti  ponilo,  i più  ralenti  appella. 

Non  fc’niego  il  guerriero,  e n tutta  gola 
Gridava  : Amici,  capitani  achei. 

Quanti  alle  mense  degli  Atridi  in  giro 
Propinate  le  tazze,  od  onorati 
Dal  .sommo  Giove  i popoli  reggete; 

Nell' arder  della  zuffa  il  guardo  mio 
Non  vi  distingue,  ma  chiunque  ascolta 
Deh  corra,  e sdegno  il  prenda  clic  Patroclo 
Ludibrio  resti  delle  frigie  belvo, 

Ajare,  d’Oiléo  veloce  figlio, 

L'dillo,  e primo  per  la  mischia  accorse; 
Idomeiiro  dop'  esso  e Morsone 
In  sembianza  di  Marte.  E chi  di  tutti. 

Che  poi  la  pugna  rintegrnr,  potrfa 
Dire  i nomi  al  pensier?  Primieri  i Teucri 
Stretti  insieme  fòr  impeto,  precorsi 
Dal  grande  Eltorro.  Come  quando  all’alta 
Foce  d’tm  fiume  che  da  Giove  è sceso. 
Fremo  ritroso  alla  corrente  il  flutto 
Eruttalo  dal  mar;  mugghiati  con  rasto 
Rimbombo  i lidi  : simiglinolo  a questo 
Fu  de* Teucri  il  clamor.  Dall’altro  lato 
Tutti  d’un  cor  con  assiepati  scudi 
Gli  Achei  fèr  cerchio  di  Monòmio  al  Aglio, 

E il  Saturnio  dintorno  ai  rilucenti 
Elmi  un’atra  caligine  spandea. 

Chi  il’  Achille  l’amico  il  Dio  dilesse. 

Mentre  fu  vivo  , e ch’egli  or  sia  di  Cero 
Orrido  eilio  so  Borir  non  punti*. 

A pugnar  quindi  por  la  sua  difesa 
1 compagni  eccitò.  Nel  primo  cozzo 
I Troja  ni  respinsero  gli  Achivi 
Che  sbigottiti  aldmndonAr  l’estinto; 

Nè  i Trojani  però,  benché  bramosi, 

Dieiier  morte  a vermi,  solo  badando 
A predar  il  cadavere  ; ma  presto 
Si  raccoslàr  gli  Achei,  rliè  il  grande  Ajnee, 
E d’aspetto  e di  forze  il  più  prestante 
Sovra  tutti  gli  Achei  dopo  il  l’elido. 
Tostamente  voltar  fronte  li  fere. 

Tra  gl'innanxi  l’eroe  quindi  si  spinse, 
Pari  ad  ispido  verro  alla  montagna. 

Che  con  subita  furia  si  converte 
Fra  le  roste,  e sbaraglia  de’ gagliardi 
Cacciatori  la  turba  e ile* molossi: 

Cosi  di  Tclamon  l'esimio  figlio 

De’ Trojani  disperde  le  falangi 

Che  a Patroclo  fan  calca  , e strascinarlo 

Si  studiano  m trionfo  entro  le  mura. 

Illustre  germe  del  Pelasgo  Leto, 

Ippótoo  gli  uvea  d’tm  saldo  euojn 
Ai  nervi  del  tnllon  l’un  piede  ai  vinto. 


E di  mezzo  ni  ferir  de* combattenti 
Per  la  sabbia  il  traea,  grato  sfiorando 
Farsi  ail  Eltorro  ed  ai  Trojani  ; cd  ecco 
Giungergli  un  danno  che  nessun,  quantunque 
Desideroso,  allontanar  gli  seppe. 

Fra  la  turba  av  venlossi , e su  le  guance 
Dell’elmo  Ajnee  disserrógli  un  roljx> 

Che  tutto  lo  spezzò:  tanto  dell'asta 
Fu  il  picchio  c tanto  della  ninno  il  pondo. 
Schixznr  jier  l'aria  lo  rerielln  o il  sangui] 
Dnll'npcrta  ferita,  e tosto  a lui 
Quotarsi  i polsi  ; dalle  man  gli  cadile 
Del  morto  il  piede,  e sovra  il  morto  ri  puro 
Boccon  cadde  e spirò  lungi  dai  campi 
Di  Lari  ssa  fecondi  : né  poti*o 
Dell' averlo  educato  ni  genitori 
Rendere  il  premio,  perocché  d'Ajaeo 
La  gran  lancia  fp'  brevi  i giorni  suoi. 

Contro  Ajnee  1'  acuta  asta  allor  trasse 
Ettore;  e l’altro,  visto  l’alto,  alquanto 
Drchinnssi , e seliivolln.  Era  ili  costa 
Schedici,  d'Ifilo  generoso  Aglio, 

Fortissimo  Foceuse  che  sua  stanza. 

Di  molta  gente  correttor,  letica 
Nell'  inclita  Paitópe.  A mezza  gola 
Colpi  Ilo,  e tutta  al  sommo  della  spalla 
La  ferrea  punta  gli  |>nssò  In  strozza. 

Cadde  il  trafitto  con  fragore,  e cupo 
S'udì  deiformi  il  turni  sopra  il  suo  petto. 

Ajnee  di  rincontro  in  mezzo  all'epa 
Di  Fenòli»  il  Agliuol  Forni  percosse. 

Forte  guerrier  che  messo  alla  difesa 
D'Ippòtoo  s*  era.  li  furioso  ferro 
Ruppe  l’incavo  del  torace,  ed  alto 
Ne  squarciò  gl’ inlestiui.  Ei  cadde,  e strinse 
Colla  palma  il  terreo.  Dier  piega  allora 
I primi  in  znlTa,  ripiegossiei  pure 
L'illustro  Eltorro,  o con  orrende  grida 
1)'  Ipp.  itoo  e Forci  strascinar  gli  Argivi 
Le  morte  salme,  e le  spogliar.  Compresi 
Di  viltndo  i Trojani,  e dalle  greche 
Lance  incalzati  allor  verso  le  rocche 
Sarinn  d'ìlio  fuggiti , e avriau  gli  Argivi 
Contro  il  decreto  del  tonante  Iddio 
In  lor  solo  valor  vinta  la  pugna. 

Se  Apollo  a tempo  la  virtù  d'Euca 
Non  ridestava.  Le  scinhinnze  ei  preso 
Del  l’ Kpi tuie  araldo  lVrifnnte, 

Clic  in  tnlo  oilirio  a molla  eia  venuto 
Del  vecchio  Anchise  nelle  case,  istillila 
Di  fedeli  consigli  av«*a  la  mente. 

Così  cangiato,  a lui  disse  il  divino 
Figlio  di  Giove:  Enea,  l'eccelsa  Troja 
Centro  il  volere  degli  Dei  periglia. 

Citò  non  la  cerchi  di  salvar?  l' esemplo 
Cl»è  non  imiti  degli  eroi  di'  io  v idi 
D'ogni  cimento  trionfar,  fidati 
Nel  valor,  nell' ardir,  nella  fortezza 
Del  proprio  fiotto  e delle  molle  schiero 
Che  li  seguiano,  invitte  alla  paura? 

Più  che  agli  Achivi,  a noi  Giove  por  certo 
Consente  la  vittoria;  ma  chi  fugge 
Trepido  e schiva  di  pugnar  , la  perde. 

Fisse  a lai  detti  Enea  lo  sguardo  in  viso 
Al  saettante  nume,  e lo  conobbe; 

E d*  Ettore  alla  volta  alzando  il  grido, 

Ettore,  ei  disse,  e voi  degli  alleati 
Ca|>ilnni  p do' Teucri . oh  qual  vergogna 
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S’nr  per  nostra  villa  domi  lini  ferro 

lVLcllirmi  Achei  risaliremo 

D'Ilio  lo  iiuirnl  Un  Dio  in’  appnrre,  e (liso 

Clio  l'nrlniro  doli’ urini  otorno  (inno 

No  difendo.  Corrinin  dunque  diritlo 

Air  inimico,  o nlmon  non  sin  olio  il  morto 

Patroclo  oi  seco  no  trasporti  in  paco. 

Al  iin  dolio  parole  innanzi  n tu  ta 
I.n  prima  fronte  si  sospinse,  o .stette. 

Si  conversero  i Tenori,  «si  agli  Achei 
Mostrar  la  farcia  arditamente.  Allora 
Col  l'asta  Enea  Loierito  figliuolo 
D’ Arislianto  fori,  forte  compagno 
Di  Incomodo  olio  ni  ondulo  amico 
Pietoso  acinose,  e fattosi  vieino 
Ferinossì,  e In  lii  lem  te  asta  v i lire,  mio 
D’Ippaso  il  figlio  A pi  santi  percosso 
Noll’cpalo  ili  sotto  nlla  corata, 

E l’ntterrA.  Venuto  era  eoslni 
Dalla  rerlil  Peonia,  ed  ora  in  guerra 
Il  pin  valente  do|w>  Astoropéo. 

Sventi  pleiade  del  caduto  il  forte 
Astornpóo  ; e di  zuffa  desioso 
Si  scagliò  tra  pii  Achei.  Ma  degli  sondi 
E ilei  Paste  protese  oi  non  jioton 
Rompere  il  cerchio  elio  Patroclo  serra. 

E Ajace  intorno  ■’ avvolgendo,  a tutti 

Atolli  dava  eomnndi  , e non  patta 

Clic  alcun  dal  morto  allontanasse  il  piede, 

0 fuor  di  fila  ad  «Olifanti  uscissi*; 

Ma  fon  precetto  a oinsohodnn  di  starsi 
Salili  al  suo  (inoro,  e battagliar  dappresso. 
Tal  dell' enorme  Ajace  era  il  volere , 

E tutta  in  rosso  si  tingo»  In  terra. 

Teucri , Ardivi , allenti  nlla  rinfusa 
Cadmi  trafitti:  citò  neppurpli  Argivi 
Senza  sangue  comlmltono , ma  n’esco 
Alinor  la  si  rape  , poroeeliè  I’  un  l'altro 
ISel  trnvaplio  fatai  si  pnrpo  aita, 

(Visi  qual  vasto  incendio  arde  il  conflitto  ; 

E del  Sol  iletto  avresti  e della  Luna 
Spento  il  chiarori  cotanta  era  sul  campo 
L'atra  ralipo  che  dintorno  al  morto 
Patroclo  il  finn*  de'puerrier  copri». 

Mentre  P un’oste  e l'altra  n ciel  sereno 
Libera  ni  trovo  combat  tea.  Su  questi 
Puro  si  spnnde  della  luce  il  fiume: 

Nessuna  nube  al  pian,  nessuna  al  monte. 

Così  la  pupna  ha  i suoi  riposi , e mollo 
Spazio  correndo  tra  i pupnaiiti , opinino 
Dalle  mutue  si  scherma  aspre  saette. 

Ma  cotesti  di  mezzo  hanno  trnvaplio 
Dnll'armi  a un  tempo  e dalla  nebbia,  e il  ferro 

1 più  prestanti  crudelmente  offende. 

Sol  due  guerrieri  non  nvean  per  anco 
Del  buon  Patroclo  la  ria  morie  udita  , 

Due  puerrier  gloriosi , Trasmodo 

E Antiloeo;  ina  vivo  e tnllavolta 
Alle  inani  il  credean  co’ Teucri  al  centro 
Della  bultaplin.  E intanto  essi  la  strage 
De’ compagni  veduta  e In  pnura, 

Pugnalano  in  dispari»  , e come  imposto 
Fu  ior  dal  padre,  dalle  negre  navi 
Tonean  lontano  le  nemiche  offese. 

Ma  if  conflitto  maggior  ferve  dintorno 
Al  valoroso  del  Pelale  amico. 

Terribile  conflitto,  e senza  posa 
Fino  al  tramonto  della  luce.  A tutti 


Dissolte  la  stanchezza  e gaudio  e piedi 
K ginocchia  ; il  sudore  a tutti  insozza 
E le  mani  e la  faccia;  e (piale,  allora 
Che  a robusti  garzoni  il  coregginjo 
La  pingue  pelle  a rammollir  commetto 
Di  gran  tauro;  dis|Kisti  essi  in  corona 
La  stirano  di  forzn  ; immantinente 
I/o  iunior  ne  distilla,  e l'adiposo 
Succo  le  fibre  ne  penetra,  e lutto 
A (pici  molto  tirar  si  stende  il  cunjnj 
'l'ale  in  piemia  spazio  i combattenti 
Gareggiando  traenti  da  opposti  lati 
Il  ondai  ere;  questi  nella  iqioiiie 
Di  strascinarlo  entro  le  mura  , e quelli 
Alle  concai  i navi.  Ognor  più  fiera 
Sull’ est  iuta  sorpea  quindi  In  zuffa. 

Tal  eie*  Marte  dell’ armi  eccitatore 
Nel  vederla  e Minori  a anche  nell'ira 
Commentala  l’avria.  Tanta  in  quel  giorno 
Di  cavalli  e d’eroi  Giove  dilfuse 
Sul  corpo  di  Patroclo  aspra  contesa. 

Nò  ancor  del  morto  amico  al  diio  Achille 
Giunt’era  il  grido:  perocché  di  molto 
Dalle  navi  lontana  ardea  In  pugna 
Sotto  il  muro  trojnn  ; nè  in  suo  pensiero 
Di  tal  danno  cadea  pure  il  sospetto. 

Spera  egli  anzi  clic  dopo  aver  trascorso 
Fino  alle  porte  , ei  torni  illeso  indietro: 

Nè  ch’ei  possa  atterrar  d’ilio  le  mura 
Senza  se  nè  con  sé  punto  s’avvisa  , 

Cbè  del  contrario  l’nlma  genitrice 
Fatto  certo  l’avea  (piando  in  segreto 
A lui  di  Giovo  riferin  la  mente; 

E il  fieni  eliso  occorso  , la  caduta 
Del  suo  diletto  amico  ora  gli  tacque. 

In  questo  d’ abbassate  aste  lucenti 
F.  di  cozzi  e di  stragi  alto  trahusto 
Su  quell’ esangue  , dalla  parte  aehen 
Gridar  s'  udia  : Compagni , è perso  il  nostro 
Ouor  se  indietro  si  ritorna.  A tutti 
S’  npra  piuttosto  qui  la  terra  ; è meglio 
Ir  nell’  abisso,  che  ai  Trojani  il  vanto 
Lasciar  di  trar  in  Ilio  una  lai  preda. 

E di  rincontro  i Troi  : Saldi,  o fratelli  , 
Niun  s’arretri,  per  diol  dovesse  il  fato 
Uni  su  l’estinto  sterminarci  tutti. 

Cosi  d'  nmbe  le  parti  ognuno  infiamma 
li  vicino,  c combatte.  Il  sunn  de’ ferri 
Po’ deserti  dell’aria  iva  alle  stolte. 

D’Achille  intanto  i corridor,  veduto 
Il  loro  auriga  daU’ottóron  lancia 
Nella  polve  disteso,  allontanati 
Dalla  pugna  piangono.  Di  Diorco 
Il  forte  figlio  Automedonlo  invano 
Or  con  presto  flagello,  ora  con  blando 
Parole , ed  ora  con  minacce  al  corso 
Gli  .stimola.  Ostinati  essi  nè  votino 
Alla  riva  piegar  dell'  Ellesponto  , 

Nè  rientrar  nella  battaglia.  Immoli 
Girne  colonna  sul  sepolcro  ritta 
Di  matrona  o d’eroe,  starsi  li  vedi 
Giunti  al  bel  carro  colle  teste  inchine, 

K dolorosi  del  perduto  nurign 
Calde  stille  versar  dalle  palpebre. 

Per  lo  giogo  diffusa  al  suol  cadea 
La  beila  chioma,  os’ imbrattava.  li  pianto 
Ne  v ole  il  figlio  ili  Saturno,  e tocco 
Di  pipisi  scosso  il  capo , e così  disse; 
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I O sventurati!  perchè  inni  ri  demmo 
Ad  un  mortale,  al  re  Pclòo,  non  fendo 
Voi  nè  n morte  soggetti  uè  n vecchiezza? 
Forse  perchè  partecipi  do’  mali 
Foste  dell' uomo  di  cui  nulla  al  mondo. 

Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e moto  , eguaglia 
L’  alta  miseria?  Ma  non  f»a  per  certo 
Che  da  voi  sia  portato  e da  (piel  cocchio 
li  Pr’iàmide  Kttorre:  io  noi  consento. 

E non  basta  che  1’  armi  ci  ne  possegga  , 

F gran  vmnjKi  ne  meni  ? Or  io  nel  pollo 
Metterovvi  e ue’piè  forza  novella. 

Onde  fuor  della  mischia  a salvamento 
Adduciate  alle  nari  Automodnntc. 

Ch’io  son  fermo  di  fnr  vittoriosi 
Per  anco  i Teucri  insili  che  Gno  ni  legni 
Spingati  lastrame , o il  Sol  tramonti,  e ilsacro 
Velo  dell' ombre  le  sembiante  asconda. 

Cosi  detto,  spirò  tale  il  vigoro 
Ne’ divini  corsier , che  dalle  chiome 
Scossa  la  polve,  in  un  balcn  portaro 
Fra  i Teucri  il  cocchio  e fragli  Achei.  SuLlinic 
Combatteva  su  questo  Autoinedonle  , 

Benché  dolente  del  compagno  ; c a guisa 

• D’avoltojo  fra  timidi  volanti 
Stimolava  i cavalli.  Kd  or  lo  redi 
Batto  involarsi  dai  nemici , ed  ora 
Impetuoso  ricacciarsi  in  metto, 

E le  turile  inseguir:  ma  di  lor  nullo 
Nel  suo  corso  uccidea,  che  solo  in  cocchio 
j Assalir  colla  lancia  e de' cavalli 
Reggere  n un  tempo  non  poten  le  briglie. 

< Videlo  olirne  un  suo  compagno,  il  tiglio 
; Dell’Emònio  Lncrce  Alcimedoute, 
i Che  diotro  al  cocchio  si  lanciò  gridando: 

; Automedonte,  e qunl  de’ numi  il  senno 

■ Ti  tolse , e il  vano  t' ispirò  consiglio 

■ D’assalir  solo  de’Trojan  la  fronte? 

Il  tuo  compagno  è spento  e resultante 
Ettore  l'armi  del  Pelidc  indossa. 

E a lui  di  Dioréo  l' inclita  prole: 
Alcimedoute,  l’indole  di  questi 
Sempiterni  corsieri , e di  domarli 
1 L’arte,  chi  meglio  tra  gli  Achei  l’intende 
Di  te  dopo  Patroclo  in  sin  cho  risso? 

; Or  che  questo  do’ numi  emulo  giace, 
i Tu  prendili  la  sferza  o le  lucenti 
! Briglie  , ch’io  scendo  a guerreggiar  pedone. 

Sp  iccù  sul  cocchio  un  salto  a questo  invito 
Alcimedonte,  ed  alla  man  diò  tosto 
Il  flagello  e le  guide  , e l'altro  scese. 
Arrisemene  Kttorre , ed  al  propinguo 
EnPa  rivolto,  I deslrier  scorgo  , ei  disse. 

Del  Pelidc  tornar  nella  battaglia 
J Con  fiacchi  aunghi.  Enea,  se  mi  secondi 
j Col  tuo  coraggio,  quo'dcstrier  son  presi. 

' Non  sosterran  costoro  il  nostro  assalto, 

• Nè  di  far  fronte  s'ardiran.  — SI  disse, 
j Nè  all'invito  fu  lento  il  valoroso 

, Germe  d’Anchise.  S’ arvinr  diretti 

■ E rinchiusi  nmhiduo  nelle  tnurine 
i Aride  larghe  che  di  molto  ferro 

; Splendean  coperte.  Mossero  con  essi 
! Crai  mio  cd  Arèto  di  beltà  divina, 

[ Con  grondo  entrambi  di  predar  speranza 
Que'superbi  corsieri,  e al  suol  trafitti 
I Lasciarne  i reggitor.  Stolti!  che  l'asta 
j D’  Automedonte  sanguinosa  a»  ria 


Lor  preciso  il  ritorno.  Egli , invocato 
Giove,  nell'imo  si  senti  del  petto 
Correr  la  forza  e l' ardimento.  Quindi 
All’amico  dritto  queste  parole: 

Alcimedonte,  non  tener  lontani 
Dal  mio  fianco  i destrieri  fa  che  io  no  senta 
L’anelito  nllo  spalle.  AI  suo  furore 
Ettore  modo  non  porrà  , mi  penso. 

So  pria  d'Achille  in  suo  poter  non  motto 
1 chiomati  dosi  rior,  noi  due  traiitli, 

E sbaragliate  degli  Achei  le  file; 

0 se  tra*  primi  ei  pur  freddo  non  cade. 

Agli  Ajaoi,  ciò  detto,  e a Menelao 

Ei  grida:  Ajaci,  Menelao,  lasciate 
Ai  più  prodi  ilei  morto  lo  difesa  , 

E il  rintuzzar  gli  ostili  assalti  ; e voi 
Qua  correte  a salvar  noi  vivi  ancora. 

1 due  più  forti  eroi  Irojnni,  Kttorre 
Kd  Enea,  furibondi  a lagrimosa 
Pugna  vèr  noi  discendono.  L’ esento 
Su  le  ginocchia  dogli  Dei  s'asside. 

Sia  qual  vuoisi , farò  di  lancia  un  colpo 
lo  pur:  del  resto  avrà  Giove  il  pensiero. 

Sì  dicendo  , c la  lunga  asta  vibraudo  , 
Feri  d' Arèto  nel  rotondo  scudo  , 

Cui  tutto  trapassò  speditamente 
La  ferrea  punta , e traforato  il  cinto  , 

L'imo  ventre  gli  aperse.  A quella  guisa 
Che  robusto  garxou,  levata  iu  alto 
La  tagliente  bipenne,  fra  lo  corna 
l)i  bue  selvaggio  la  dechina,  e tutto 
Tronco  il  nervo,  la  belva  morta  cade: 

Tal , dato  un  salto,  supiti  cadde  Arèto , 

E tra  le  rotte  viscere  l'acuta 
Asta  tremando  gli  rapi  la  vita, 

Fe’ «intra  Antoni  dnn'n  Ettore  allora 
La  sua  lancin  volar;  ma  visto  il  colpo. 
Quegli  curvassi,  e la  schivò.  Gli  rase 
Le  terga  il  telo,  e al  suol  piantassi;  il  fusto 
Tremonno  , e quivi  ngn'impcto  consunto  , 
La  valid'osla  s'acchetò.  Qui  tratte 
Le  Bere  spade  a più  serrato  assalto 
I due  prodi  vonian,  se  quegli  ardenti 
Spirti  repente  non  sparlisi!  gli  Ajaci 
D’ Autamcdonte  accorsi  alla  chiamata. 
Venir  li  vide  fra  la  turba  Ettorre, 

E con  Crómio  di  nuovo  e «in  Enea 
Paventoso  arretrassi,  il  lacerato 
Giacente  Arèto  abbandonando.  Corse 
Sull’esangue  il  veloce  Automedonte, 
Dispogliollo  dell' armi , e gloriando 
Gridò:  Non  vale  costui  certo  il  Gglio 
Di  Menézio  ; ma  pur  del  morto  eroe 
Questo  ucciso  mi  tempra  alquanto  il  lutto. 

Si  dicendo,  gitlò  le  sanguinoso 
Spoglie  sul  carro,  e tutto  sangue  ei  puro 
Mani  e piè,  vi  salta  («tri  a l'ione 
Che,  divorato  uu  toro , si  rinselva. 

Affannosa,  arrabiata  e lagrimosa 
Sovra  la  salma  di  Patroclo  intanto 
Si  rinforza  la  pugna  , e la  raccende 
Palla  Minerva,  ad  animar  gli  Achivi 
Dall’Olimpo  discesa  ; e la  spedia 
Cangiato  di  pensiero  il  suo  gran  padre. 
Come  quando  dal  ciel  Giovo  ai  mortali 
Dell’  Iride  dispiega  il  porporino 
Arco,  di  guerra  indizio  o di  tempesta, 

Che  tosto  do'villnni  alla  campagna 
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Rompe  i lavori,  o eli  nnimi  contrista? 

Tnl  di  purpureo  nembo  avviluppata 
Inrinuossi  fra  pii  Achei  la  I)i» a 
Eccitando  oeni  cor.  Prima  il  vicino 
Minoro  Atriilo  a confortar  si  diodo  , 

E In  voco  sonora  o la  sembianza 
Di  Fenico  prendendo,  cosi  disse  : 

Se  sotto  Troja  sbraneranno  i cani 
Dell' Illustro  Pelido  il  fido  amico. 

Tua  per  corto  fin  Tonta,  o Menelao, 

E tuo  lo  scorno.  Orsù  lieti  forte  , e tutti 
A ben  lo  ninni  oprar  sopra  "li  Achei. 

Veglio  padre  Fenico . "li  risjìnso 
L’egregio  Aloide,  a Pnllndo  piacesse 
Darmi  fona  novella,  o dupli  strali 
Preservarmi  ; e farei  per  la  tutela 
Di  Patroclo  opni  prova.  Il  eor  mi  tocca 
La  sua  ondula  : ma  T ardendo  orrenda 
Forza  d’Eltor  n* è contrn  ; ei  dalla  strnpt» 
Mni  non  rimnnsi,  e d’onor  Giove  il  copro. 

Gioì  Minerva  dell' udirsi,  pria 
D’ogni  altro  iddio  , propala  ; ed  alla  destra 
Polso  pii  appi  unse  e al  piede,  edentro  il  petto 
L'ardir  pii  mise  dell’impronta  mosca 
('.ho,  opnor  cacciata,  op-nor  ritorna  e mordo 
Ghiotta  di  snnpue.  Di  coiai  baldanza 
Pieno  il  torbido  cor,  ratto  a Patroclo 
Apprcssnssi,  e scnpliò  la  fulpid’ asta. 

Era  fra'Tcucri  tin  certo  Podc  , un  ricco 
D'EezTono  valoroso  fiplio 
In  alto  onor  per  Ettore  tenuto, 

E suo  diletto  eommensal.  Lo  colse 
Il  biondo  Atride  nella  cinta  in  quella 
Ch’ci  la  fupa  prendea.  Passollo  il  ferro 
Da  parte  a parte,  e con  frapor  lo  steso. 
Mentre  vola  sul  morto  , e a' suoi  lo  troppo 
L’altero  vineitnr  , calessi  Apollo 
D'Ettore  al  fianco,  ed  il  sembiante  assunto 
DelTÀsiade  Fenópo  n lui  diletto 
Ospite  un  tempo  , e nbitatnr  d’Abido 
Questa  rampogna  pii  drizzò:  Chi  fia 
Clio  tra  pii  Àrhivi  in  avvenir  ti  tema, 

; Se  un  Menelao  ti  fupa  e li  spaventa, 

Un  Menelao  finor  tenuto  in  conto 
Di  debile  pnerriero , e rh’or  da  solo 
Di  mezzo  ni  Teucri  via  si  porti  il  fido 
Tuo  oompnpno  da  lui  trn  i primi  ucciso, 
Pode  io  dico  fipliuol  d'Eexione? 

Un  «opro  di  dolor  velo  coperse 
A quell' annunzio  dell’eroe  la  fronte. 

Corse  ei  tosto  e cacciossi  innanzi  a tutti 
Folgorante  nell  armi.  Allor  di  nubi 
Tutta  fasciando  la  inontnpnn  idra, 

Giove  in  man  la  fiammante  epida  prese  , 

La  scosse  , e fra  baleni  orrendamente 
Tonando,  ni  Teucri  di  vittoria  il  sopno 
Diè  tosto,  e sparse  fra  gli  Achei  la  fugo. 
Primo  a fuggir  fa  de’Keoti  il  duco 
Penelco  , di  leggier  colpo  di  lancia 
Ferito  al  sommo  della  spalla , mentre 
Tonoa  vòlin  la  fronte,  il  ferro  acuto 
Lo  prnffiò  fino  all'osso,  e il  colpo  venne 
Dalln  man  di  Polidnmo  che  sotto 
Gli  si  fece  improvviso.  Ettore  poscia 
Al  carpo  della  man  colse  Lcito 
Germe  del  prode  Alcttrionc , e il  fece 
Dalln  pugnn  cessar.  Si  volse  in  fuga 
Guatandosi  dintorno  sbigottito 


li  pingntn  puerrier.  nè  più  sperava 
Poter  col  telo  nella  destra  infisso 
Combattere  eo'Troi.  Mentre  si  scapila 
Contrn  Letto  il  ferilor  pii  spinpe 
Idi-monco  d’ appresso  nlln  mammella 
Nell’ usbergo  In  picca  : ma  si  franse 
Alla  piunlura  della  ferrea  punta 
J1  frassino , e n’urlar  di  pioja  i Teucri. 
Rispose  al  colpo  Ettnrro  , e il  Deucnb’de 
Slmile  sul  carro  saettò.  D’un  pelo 
I.o  falli;  ma  Cerar,  scudiero  e aurica 
l)i  Mcri'ou,  colpio.  Venuto  celi  era 
Dalla  splendida  Litio  in  compagnia 
Di  Merionc  elio  di  questa  guerra 
Al  cominciar,  sue  navi  abbandonando  , 
Venne  ad  Ilio  pedone,  e di  sua  morto 
Attù»  qui  fatto  gloriosi  i Teucri, 

Se  co* pronti  destrieri  in  suo  soccorso 
Kon  arcorrca  Cerano.  Ei  del  suo  duce 
Camp/»  la  rito , mn  la  propria  perse 
Per  le  mani  d’Ettor.  L'asta  al  confino 
Dplln  pota  lo  giunse  e dell'orecchia 
E conquassagli  le  mascelle,  e mezza 
La  lingnn  gli  tagliò.  Cadde  dal  carro 
Quell’ infelice  : abbandonate  ni  suolo 
Si  diffuser  le  briglie,  che  veloce 
Curvo  da  torrn  Merion  raccolse, 

E vólto  n Idomenèo:  Sferza,  pii  grida. 
Sferza  , amico , i cav  nifi  , e al  mar  ti  salva  , 
Cbèper  noi  persa,  il  vedi,  è la  battaglia. 

Si  disse,  e l’nltro  costernato  ei  puro 
Verso  le  navi  flagellò  le  groppo 
De’eliiomati  destrier.  Scorsero  ancb'essi 
Il  mngnnnimo  Ajnce  e Menelao, 

Che  Giove  ai  Teucri  eoncedea  l'onoro 
Dell'alterna  vittoria  ; onde  proruppe 
In  questi  accenti  il  gran  Telnmonide: 
Anclie  uno  stolto,  per  min  fè , vedrm 
Che  po’Teucri  sin  Giove:  ogni  lor  strale. 

Sia  vii,  sia  forte  il  braccio  che  lo  spinge, 
Porta  ferite,  e il  Dio  li  drizza.  I nostri 
Ynn  tutti  a vóto.  ISondimen  si  pensi 
Qualche  sano  partito,  un  qunlclie  modo 
Di  salvar  quell'estinto,  e di  tornarci 
Salvi  noi  stessi  a rallegrar  gli  amici , 

Che  con  gli  sguardi  qua  rivolti  e mesti 
Stimati  clic  lungi  dal  poter  le  invitte 
Mani  d’Ettore  sostener,  noi  tutti 
Cadrero  morti  alle  navi.  Oh  fosse  alcuno 
Qui  elio  ratto  portasse  al  grande  Achille 
Del  periglio  l'avviso?  A lui,  cred’io, 
Ancor  non  giunse  delTucciso  amico 
La  funesta  novella;  e tra  pii  Achei 
Ancor  non  veggo  al  doloroso  officio 
Acconcio  ambnseintor;  tanta  nascondo 
Caligine  i cavalli  e i combattenti. 

Giove  padre,  deh  togli  a questo  bnjo 

I figli  degli  Achei , spandi  il  sereno. 

Rendi  agli  ocelli  il  vedere,  e poiché  spenti 
Ne  vuoi,  ci  spegni  nella  luce  almeno. 

Cosi  pregava,  (dillo  il  padre,  e visto 

II  pianto  dell'  eroe  , si  fe’  pietoso , 

E,  rimossa  la  nebbia , in  un  baleno 
Il  bujo  dissipò.  Rifulse  il  Sole, 

E tutta  apparve  In  battaglia.  Ajaco 
Disse  allora  all' Atride:  Or  guarda  intorno, 
Diletto  Menelao,  vedi  se  trovi 
Di  I\ic  sto  re  ancor  vivo  il  forte  figlio 
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Antiloeo,  e ili  volo  al  granilo  Achille 
Nunzio  tlol  fnlo  del  suo  raro  il  manda. 

Mossi*  pronto  n qupi  dotti  il  generoso 
Atride,  i*  s’avviò  corno  liono 
Cl>«*  il  borilo  nlilinndona  lasso  o stanco 
D’ azzuffarsi  co’ veltri  o co'  pastori 
Tutta  la  notte  vigilanti , e il  pingue 
I.omlio  de’ tori  a contrastargli  intesi; 

Avido  delle  carni  egli  di  fronte 
Tuttavolta  si  slanein,  c nulln  acquista; 

Chi»  dalle  ardite  inani  una  mina 
Gli  vion  di  strali  ad  doso  e di  Torello, 

Dal  mi  lustro  atterrito  egli  rifugge, 

Benché  furente  , finché  mesto  aitine 
Sul  molliti  si  ri  mi  tosca.  A questa  guisa 
l)i  mal  cuore  da  Patroclo  si  parlo 
Il  Itellicoso  Menelao  , la  Ionia 
Si*eo  portando  che  gli  Achei , compresi 
Di  soverchio  lerror,  preda  ni  nemico 
Noi  lascino  fuggendo.  Onde  con  molti 
Preghi  agli  Ajaci  e a Merion  rivolto: 

Duci  nrgivi,  dico»  , deh  vi  sovvenga 
Quanto  fu  bello  il  eor  dell’ infelice 
P/itroelo,  e come  mansueto  oi  visse; 

Ahi  ! v isso  ; e in  braccio  alla  ria  Parca  or  giace. 
Parli,  ciò  dello,  riguardando  intorno 
Com' aquila  clic  sopra  ogni  vnlanto 
Aver  acuta  la  pupilla  ò grido, 

K elio  dall'alto  nubi  infra  lo  spesso 
Chinino  de' cespi  discoperta  ai  ondo 
I.A  presta  lepre , su  lei  piomba , o ratto 
La  ghermisco  o l’uccide.  E tu  del  pari , 

0 da  Giove  educato  illustre  Atride, 

D’ogni  parte  volgevi  i fulgid* occhi 
Fra  le  turbe  de' tuoi,  vivo  spiando 

Di  Nèstore  il  hnon  figlio.  Alla  sinistra 
Alfin  lo  vide  della  pugna  in  atto 
Di  far  more  ai  compagni  e rinfiammarli 
Alla  battaglia.  Gli  si  fece  appresso, 

E con  ratto  parlar:  Vieni,  gli  disse, 

Vieni,  Antiloeo  mio:  t’ annunzio  un  fiero 
Doloroso  accidente , eoli!  inni  non  fosse 
Intervenuto.  Un  Dio,  tu  stesso  il  senti, 

1 Danai  struggo,  c i Teucri  esalta  : ù morto 
Un  fortissimo  Acheo  ch'alto  ne  lascia 
Desiderio  di  sé,  morto  è Patroclo. 

Corri,  avvisa  il  Polido,  c fa  che  voli 
A trarne  in  salvo  il  nudo  corjm  : Pormi 
Già  venute  in  balia  sono  d’Ettorre. 

All'annunzio  crudel  muto  d’orrore 
Antiloco  restò:  di  pianto  un  fiume 
Gli  affogò  le  parole,  o nondimeno. 

L’armi  in  fretta  rimesse  al  suo  compagno 
l-anlooo  che  lido  a lui  dappresso 

I desi  ri  er  gli  reggea,  corse  d’ Al  rido 

II  conno  ad  eseguir.  Pinngoa  dirotto, 

K volava  Pomo  fuor  della  pugna 
Nunzio  ad  Achille  della  rea  novella. 

Del  dipartir  d’ Antiloco  dolenti 
E bramose  di  lui  le  pitie  schiero 
In  periglio  restar  ; né  tu  potendo 
Par  biro  aita,  o Menelao,  mettesti 
Alla  lor  tosta  il  generoso  duce 
Trasiméde , e di  nuovo  alla  difesa 
Pel  morto  eroe  tornasti  ; e degli  Ajaci 
Giunto  al  cospetto,  sostenesti  il  piede, 

V,  dicesti:  Alle  navi  io  l’Ilo  spedito 
Versoi!  Pelidc:  inach'ei  pronto  or  regna, 


Benché  crucciato  con  Ettór,  noi  creilo; 

Chi  per  conto  verun  non  fin  eh’ei  voglia 
Pugnar  co’ Teucri  disarmato.  Or  dunque! 

La  miglior  guisa  rbolviam  noi  stessi 
Di  sottrarre  al  furor  dell'inimico 
Quell’estinto,  e campar  le  proprie  vite. 

Saggio  parlasti,  o Menelao,  rispose 
Il  grande  Ajaco  Tolnmóuio.  Or  tosto 
Tu  dunque  e Merion  sotto  all’esangue 
Mettetevi , e sul  dosso  alto  il  portate 
Fuor  del  tumulto:  frenerem  da  tergo 
Noi  de’Trojani  e d’Ettore  l'nssnlto. 

Noi  che  pari  di  nome  e d'nrdiinento 
La  pugna  uniti  a sostener  sinm  usi. 

Disse;  e quelli  dn  terra  alto  levnro 
Il  morto  tra  le  braccia.  A eotal  vista 
I rlò  la  troica  turba , e difitossi 
Furibonda,  di  cani  a siiniglinnza 
Che  precorrendo  i enceiator  s’avventano 
A ferito  cinghiai  , desiderosi 
Di  farlo  in  brani:  ma  se  quei  repente 
Di  sua  forza  sonico  in  lor  converte 
L’orrido  grifo,  immantinente  tutti 
Dan  volta  e per  terror  piglian  la  fuga 
Chi  qua  sporsi  , chi  là  : tali  i Trojani 
Insegnano  attnippati  il  fuggitivo 
Sluol , coll'asta  il  pungendo  e eolie  spade. 

Ma  come  rivolgenti  fermi  sol  piede 
Gli  Ajaci  il  viso,  di  color  cangiava 
I,' inseguente  caterva,  o non  ardi» 

Niun  farsi  avanti,  e disputar  P estinto. 

Clic  di  mezzo  al  conflitto  nudarcincnte 
Venin  pnrtnto  dn  quei  forti  al  lido. 

Benché  fiera  su  lor  crescea  la  zuffa. 

Come  fuoco  che  inveire  alPimprovviso 
Popolosa  cittnde,  e rtiiuosi 
Sparir  fn  i tetti  nella  vaila  fiamma  , 

Che  dal  vento  agitata  esulta  e rugge; 

Tale  alle  spalle  dell’aeheo  drappello 
Do’  guerrieri  incalzanti  e de’ carni  li 
Rimbombava  il  tumulto.  F n quella  guisa 
Che  per  asporo  calle  giù  dal  monto 
Traggon due  muli  di  robusta  lena 
O trave  o antenna  da  volar  sull'onda) 

E di  sudore  infranti  e di  fatica 
Studimi  la  via:  del  par  que’due  gagliardi 
Portavano  affannati  il  tristo  inenreo 
Difesi  a tergo  dagli  Ajaci.  E quale 
Steso  in  larga  pianura  argin  selvoso 
De’fiumi  affrena  il  violento  corso, 

E respinta  devolve  por  lo  chino 
L'onda  furente  che  spezzar  noi  puote  j 
Cori  gli  Ajaci  l’irniente  piena 
Rispingono  de’Troi  che  tuttavolta 
Gl"  inseguono  ristretti , Enea  Ira  questi 
Principalmente  e il  non  mai  stanco  Ettorre. 
Con  quell’alto  stridor  elio  di  mulacchie 
Fuggo  una  nubile  o di  stornei  vedendo 
Venirsi  incontro  lo  sparvier  che  strago 
Fa  del  minuto  volatio;  con  tali 
Acute  grida  innanzi  nlla  mina 
De’due  trojani  eroi  fuggfn  dispersa 
La  turba  degli  Achei , posto  di  pugna 
Ogni  pensier.  Di  belle  Armi , cadute 
Ai  fuggitivi,  ingombra  era  la  fossa  , 

E della  fossa  il  margo;e  il  faticoso 
Lavor  : di  Marte  non  arca  respirò. 
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incavi:  itro 

/tuli  loco  annuncia  ad  Achille  la  morir  di  Patroclo.  Disperazione  di  ir  ri'rr.  Trtidc  esce  del  more  j 
per  consolarla.  Kj/t  rimi  correre  al  camjto  j)cr  vendicare  C amico.  La  madre  io  esorta  a sopras- 
sedere finche  ella  non  tjliahhia  recala  uno  nuora  armatura.  J Greci  sono  in  procinto  di  perdere  1 
il  corpo  di  Patroclo.  Achille  consii/lialo  da  Giunone  , che  a lui  sjicdisce  Iride,  si  mostra  iner- 
me sul  mart/ine  tifila Jossa,  ed  i Trojani  sono  compresi  di  terrore.  Il  cadavere  è posto  in  salno. 
La  notte  mette f ne  ella  puyna.  Pailumrnto  dei  Trojoui,  che  risol  cono  di  rimanere  sul  campo. 
Lamenti  d" Achille,  '/elide  si  presenta  a J ideano,  e lo  sap/licu  di Jalliicarlc  un  armatura  jW 
Ji.jlio.  Descrizione  dello  scudo,  /elide  dùci  ode  doli  Gan.pu  portinaio  od  Achilie  le  urini. 


Tvtta  così  «pini  fiamma  ardo  In  pugna. 
Veloce  messaggio!*  cor  rea  frnttnnto 
Anliloco  n<l  Aditilo,  nini  all’eccelso 
Suo  nnvi  il  trova,  elio  noi  cor  già  volgo 
1/  nccndnlo  cli.sn.stro  , e noi  segreto 
Della  grand'alma  sospirnndo,  dico: 

Forchi;  di  nuovo  , «duine  ! Terso  le  navi 
Fuggon  gli  Achivi  con  tumulto,  o vanno 
Spaventali  poi  campo?  Ali!  non  mi  compia 
l.'ira  de’ numi  la  crudel  sventura 
Clio  un  di  la  madre  profetò,  narrando 
Clio,  me  vivente  ancor,  de*  Alirmidóui 
Il  più  prode  gucrrier  dai  Teneri  ucciso 
Del  Sol  In  luco  abbandonato  ai  ria. 

Ah!  corto  di  Monósio  il  forte  figlio 
Mori.  Infelice!  E pur  gl’ imposi  io  stesso 
Clio  rLsospinln  la  nemica  finitima 
J1  dormisse  allo  navi,  o con  Ettorro 
Cimentarsi  in  battaglia  oso  non  fosso. 

In  questo  rio  penxier  raggiunse*  il  figlio 
Di  Nèstore  piangendo,  e,  Ohimè!  gli  diate , 
Magnanimo  Polidc  ; una  novella 
Tristissima  ti  reco , o olio  noi  fosse 
Oh  piacesse  agli  Dei  ! Giace  Palróclo  ; 

Sul  cadavere  nudo  si  combatte; 

Mudo,  che  Panni  n’ha  rapilo  Ettorrp. 

Una  negra  a que’dotti  il  ricoperse 
Nube  di  duol  ; con  ambedue  le  pugna 
La  cenere  afferrò:  giii  per  In  tosta 
La  sparse,  e tutto  ne  bruttò  il  bel  volto 
E la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corpo 
In  grande  spazio  nella  polve  steso 
Giacca  turbando  colle  man  le  chiome 
E stracciandolo  a ciocche.  Al  suo  lamento 
Accorsero  d'Achille  e di  Palróclo 
L’adolhrnte  ancelle,  e con  alti  urli 
Si  fòr  «P  intorno  al  bellicoso  eroe 
Percolandosi  il  seno,  e ciascheduna 
Senlia  mancarsi  le  ginocchia  e il  core. 

Dall' altra  parte  Antiloco  pietoso 
Lagrimnudo  «lirotto,  e di  cordoglio 
Spezzato  il  petto  rattenea  d’ Achille 
Le  terribili  mani,  ontlo  col  ferro 
Non  » squarciasse  per  furor  la  gola. 

Udì  del  figlio  1" ululato  orrendo 
La  veneratola  Teli  che  «lei  mare 
Scdea  ne'  gorghi  ni  vecchio  padre  accanto. 
Mise  un  gemito,  o tutte  a lei  dintorno 
Si  raccolser  le  Dee , quante  ne  serra 
Il  mar  profondo  , di  Aerilo  figliuolo 
Glauco,  Talia,  Ciinòdocc,  Ne»  a 


"E  Spio  vezzosa  e Tne  od  Alio  bella 
Per  latrine  pupille,  e la  gentile 
Cimòloe  ed  Alba  : quindi  Melilo 
E Limnória  e Anfitóe,  Jcra  ed  Agave, 

Doto  , Proto,  Feru sa  o Dinnmena 
E Desninena  «*«1  A in  li  ni» ma  e seco 
Gali tauira  e Dori  e Pnmipòn  , 

K sovra  tutte  Gnlalòa  famosa; 

Y'orn  Apseude  e Aemerte  e ron  Jan  ira 
Calia  nassa  ed  Jnunssn  ; alfine 
l.'alma  dimeno  , e Mera  e«l  Oritia 
Ed  A ma  tèa  dall'aureo  triH'ce,  od  altre 
Aeividi  «lell'ondn  aliitAtriei. 

Tutto  di  lor  fu  pieno  in  un  momento 
Il  cristallino  speco,  e tulle  insieme 
Hntteasi  in  p'tlo,  allorché  Teti  in  mezzo 
Tal  die  principio  al  lamentar:  Sonile, 

Al' udite,  e «pianto  è il  mio  dolor  vi  dote 
Ohimè  misera!  ohimè  madre  infelice 
Di  fortissima  prole!  lo  generai 
Un  valoroso  incomparabil  figlio, 

Il  più  prestante  degli  eroi:  lo  crebbi, 
ixi  coltivai  siccome  pianta  eletta 
In  fertile  terrea;  [x .via  ne' campi 
D'Ilio  lo  spinsi  su  le  navi  io  stessa 
A pugnar  co’Trojani.  Ahi  che  m'è  tolto 
L’ abbracciarlo  tornato  alla  patema 
Reggia  ! e fincli'cgli  all*  amor  mio  pur  vii  e, 
Fin  che  gli  è dato  di  fruir  la  luce, 

Di  tristezza  si  pasce  ; ed  io  , comur.quo 
A lui  mi  r«'chi , sovvenir  noi  posso. 
Nondimeno  v'andrò,  del  caro  figlio 
Vetlrò  l'aspetto,  e intenderò  qual  «luolo 
Dalla  guerra  lontono  il  cor  gl'incyiiiihra. 

Usci , ciò  detto,  dallo  speco , e «pici lo 
Piangendo  la  seguir:  l'onda  ai  lor  passi 
Riverente  s'npria.  Come  di  Troja 
Attinsero  le  rive,  in  lungn  fi  In 
Emersero  sul  lido  ove  frequenti 
Le  mirmidónio  antenne  m ordinanza 
Facenn  selva  e corona  al  grande  Achille. 

A lui  che  in  gravi  si  struggen  sospiri 
La  diva  madre  s'appressò,  proruppe 
lu  acuti  uiitlnii,  ed  iiiihracciando 
L'amato  capo,  e lacrimando,  disse: 

Figlio,  che  piangi  V Clie  dolore  è questo? 
Noi  mi  celar,  «leh  parla.  A compimento 
Mnndò  pur  Giove  il  tuo  pregar:  gli  Achivi 
Son  pur  , siccome  supplicasti  , astretti 
Ripararsi  alle  nnvi , e «lei  tuo  braccio 
Aver  jncslie.ro , di  scingure  oppressi. 
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Con  un  forte  snspir  rispose  Achille: 

O tundre  tuia.  Iteti  (lituo  a mo  compiacque 
Ogni  preghiera:  ma  di  ciò  qunl  dolco 
Me  ne  procede,  se  il  diletto  amico, 

Se  Patroclo  è già  spento?  Io  lo  preclara 
So»  rn  tutti  i Compagni  ; io  di  me  stesso 
Al  pnr  l’amava,  ahi  Insso!  e l'Ilo  perduto: 

1/ ucciso  Ettorre,  e lo  spogliò  dell" armi. 

Di  quelle  grandi  e belle  armi , a rodersi 
Mnrnvigliose,  ohe  gli  eterni  Dei, 

Dono  illustre  , a Pelóo  diero  quel  giorno 
Che  te  nel  letto  d'un  mortai  locaro. 

Oh  fossi  tu  deil’Occàn  riiuasta 
Ern  le  divine  abitatrici , c stretto 
Pcli’o  si  fosse  a una  mortai  roiisorte  I 
Chè  d'infinita  angoscia  il  cor  trafitto 
Or  non  nvresli  pel  morir  d’un  figlio 
Che  nllo  tue  braccia  nel  paterno  tetto 
Non  tornerà  più  mai,  poichò  il  doloro 
Nè  la  vita,  nè  d’tiom  più  mi  consento 
La  presenza  soffrir,  se  prima  Ettorre 
Dulia  mia  lancia  non  cade  trifitlo  , 

E di  Patroclo  non  mi  pnga  il  fio. 

Figlio,  noi  ili r ( riprese  logrimnndn 
f,n  Dea , ) unii  dirlo,  che  tua  morte  nffretti: 
Dopo  quello  d’  Kttór  pronto  è il  tuo  fato. 

Lo  sia  ( con  forte  gemito  interruppe 
L'addolorato  eroe  ) , si  ntuqja,  e tosto  , 

Se  giovar  mi  fu  tolto  il  morto  amico. 

Aln  che  lontano  dalla  patria  terra 

Il  misero  peri  : desideroso 

Del  mio  soccorso  nella  sua  sciagura. 

Or  poiché  il  falò  riveder  mi  vieta 
Di  Ktia  le  care  arene  , ed  io  crudele 
.Nè  Patroclo  aitai  uè  gli  altri  amici 
De'quni  molti  domò  l’eltóroa  lancia, 

Ma  qui  presso  le  navi  inutil  peso 
Della  terra  mi  seggo  , io  fra  gli  Acliei 
Nel  travaglio  dell’  armi  il  piti  possente. 
Benché  me  ili  parole  altri  pur  vinca, 

Pera  nel  cor  de’  numi  c de’ mortali 
La  discordia  fatai , pera  lo  sdegno 
Ch'atico  il  più  saggina  inferocir  costrigne, 
Che  dolce  più  che  miei  le  valoroso 
Anime  investe  come  fumo  e cresce. 

Tal  si  fu  l' ira  che  ila  te  mi  venne  , 
Agamemión.  Ma  su  l’andate  cose, 

Benché  ne  frema  il  cor,  Pubblio  si  sparga, 

E Palme  in  sen  necessità  ne  domi. 

Del  caro  rapo  l’uccisore  Ettorre 

<>  r corra  a trovar  ; poi  quando  a Giovo 

E agli  nitri  Eterni  piacerà  mia  morte, 

Venga  pur,  ch’io  l’accetto.  Il  forte  Alcide  , 
Dilettissimo  a Giove  e suo  gran  figlio, 

I Alcide  stesso  vi  soggiacque  , domo 
Dalla  Parca  e dell'aspra  ira  di  Giuno. 

(I  (osi  pur  io  , se  fato  ugual  m’aspetta. 

Estinto  giacerò.  Questo  franatilo 
icin(K)  è di  gloria.  Sforzerò  qualcuna 
Delle  spose  di  Dàrdano  e di  Troe 
Ad  asciugar  con  ambedue  le  mani 
I (iiù  per  le  guance  delicate  il  pianto, 

E n trar  dal  largo  petto  ulti  sospiri. 
Sappiano  adiri  che  il  braccio  mio  dall’ armi 
AI>Lastanza  cessò  ; nè  dalla  pugna 
In,  madre  , nii  sviar , oliò  indarno  il  tenti. 

E a lui  la  Diva  dnll’argeuleo  piede: 
Giusta  , o figlio,  è l’ impresa  e d'onor  degna,  j 


Campar  da  seempio  i travagliati  amici. 

Ma  le  tue  scintillanti  armi  divine 
Son  fra’ Trojani , ed  Ettore,  quel  fiero 
Dell’elmo  crollnlor,  sen  fregia  il  dosso, 

E dolPiucareo  esulta.  Ma  fin  breve. 

Lo  spero,  il  suo  gioir,  citò  negra  al  fianco 
Già  l’incalza  la  Parca.  Or  tu  di  Marte 
Per  anco  non  entrar  nel  rio  tumulto  f 
Se  tu  qua  pria  venir  non  mi  rivegg.a. 

Verrò  dimani  al  raggio  mattutino, 

E rccherotli  io  stessa  una  forbita 
Bella  armatura  di  Vulean  lavoro. 

Cosi  detto,  dal  figlio  alle  sorelle 
Ripiegò  la  persona,  e.  Voi,  soggiunse, 
Rimirato  del  mnr  nell’ ampio  grembo, 

E ilei  marino  genitor  cantilo 
Rendetevi  alle  case,  e tutto  dite 
Che  vedeste  ed  udiste.  Al  granile  Olimpo 
l<>  salgo  a ritrovar  l’ inclito  fabbro 
Vulcano  , o il  pregherò  che  luminoso 
Armi  stupende  al  figlio  mio  conceda. 

Disse;  e quid  le  del  mar  tosto  nell’ onda 
Discesero  . e la  Dea  dal  piè  d’ argento 
Avv  iossi  all’Olimpo  a procacciarne 
AJ  diletto  figliuolo  armi  divine. 

Mcntr’clln  ni  oiel  satin,  con  urlo  immenso 
Dal  sangii innso  Eltór  cacciati  in  fuga 
Giunser gli  Achivi  delle  navi  ni  vallo 
E al  mugghiente  Ellesponto.  E non  ancora 
Del  compagno  nrhilléo  la  moria  spoglia 
Al  nembo  degli  strali  aventi  sottratta 
Gli  argólici  guerrieri.  Ln’nlirn  volta 
Fiero  assalto  Io  dava  una  gran  serra 
Di  cavalli  e di  fanti , e innanzi  a tutti 
Di  Priamo  il  figlio,  ('indefesso  Ettorre 
CJie  una  fiamma  parca.  Tre  volte  il  prode 
Per  gli  piedi  il  cadavere  afferrando 
Provò  di  trnrlo,  e con  orrenda  voco 

I Trojani  chiamò  : tre  volto  i due 
Impetuosi  e vigorosi  Ajoci 
Ucspimcrlo  dal  morto.  E nondimeno 
Salilo  e se  curo  in  sua  fortezza  or  dentro 
Nella  turila  oi  «'avventa,  ed  or  s’arresta,  i 
E con  gran  voce  tuttavia  pur  grida, 

Nè  d’un  passo  s'nrrclra.  E qual  ili  notte 
Vigilanti  pastori  alla  campngua 
Da  preso  tauro  allontanar  unii  ponuo 
Aliamolo  lion  ; cosi  de’ furti 
Ajaci  la  TÌrtù  da  quell’esanguo 
Dispiccar  non  polca  l'ardito  Ettorre, 

E l’avria  tratto  alfine  e conseguita 
Immensa  gloria  , s’Iride  veloce, 

\ Giove  occulta  e a ogni  altro  iddio,  dall’alto 
Olimpo  non  correa  col  vento  al  piede 
.Messnggiera  ad  Achille;  e la  spediti , 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  cenno 
Dell’augusta  Giunon.  Gti  parve  ni  fianco 
Improvvisa  la  Diva,  o questi  accenti 
Fe’dal  lahhro  volar:  Sorgi,  Pollilo 
Terribile  guerriero , e di  Patroclo 

II  cadavere  salva.  Intorno  a lui 
Ferve  avanti  alle  navi  orrida  pugna 
Con  mutue  stragi.  In  sua  difesa  i Greci 

Fan  che  puossi:  per  trarlo  in  Ilio  i Teucri  ' 
S’  avventano  di  punta.  Il  fiero  Ettorre 
Innanzi  a tutti  di  rapirlo  agogna, 

• .ramoso  di  mozzar  dal  delirato 
Collo  il  iicl  capo,  e il’un  infame  tronco 
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Confi ccnrlo  alili  cima.  Alzati , e pigro 
Più  non  giacer.  Ti  tocchi  il  cor  vergogna 
Clio  de' cani  di  Troja  il  tuo  diletto 
Deliba  le  «amie  trastullar.  Se  offesa 
No  riceve  la  salma , è tuo  lo  smacco. 

Rispose  Achille  : E quale  a me  de’ numi 
Ti  manda  ambasciatrice,  Iri  divina? 

Mi  manda,  replicò  la  Dea  veloce, 
Colinoli,  di  Giove  gloriosa  moglie, 

I \ò  Giove  il  sa,  nè  venia  altro  iddio 
De' sereni  d'Olimpo  abitatore. 

Come  al  campo  n'andrò,  soggiunse  Achille, 
Se  in  inano  di  color  venner  le  mie 
Armi  : e che  d'armi  or  io  mi  cinga  il  v iota 
J.a  cara  madre,  se  lei  pria  non  veggio 
Da  Vulcano  tornar,  come  promise. 

Di  leggiadra  armatura  apportatrice  ? 

Di  quol  altra  famosa  or  mi  vestire 
Ai  bisogno  noti  so,  tranne  lo  scudo 
Dell'egregio  figliuol  di  Telamone. 

Ma  pur  egli , mi  spero  , in  questo  punto 
Sin  combattendo  pel  mio  spento  amico. 

E a lui  di  nuovo  la  tnuiuanzia  figlia; 

Kn'o  è ben  anco  a noi  che  le  tuo  belle 
j Anni  or  sono  d’altrui.  Ma  su  la  fo»a 
1 Anco  inerme  ti  mostra  all' inimico. 

Laverà  spaventato  In  battaglia 
Solo  al  vederti,  e respirar  potranno 
1 travagliati  Achei.  Salute  è spesso 
Ari  cnlor  della  pugna  un  sol  sospiro. 

Cosi  disse  , e disparve.  In  piedi  allora 
1 R ir/,  ossi  Achille  amordi  Giove,  e tutto 
; G»l l’egida  Minerva  il  ricoperse. 

I I)’ un’ aurea  nube  gli  fasciò  la  fronte, 

I Ed  una  fiamma  dalla  nube  liscia, 
j Che  dintorno  accondon  l’aria  di  luce, 
i Siccome  qunndo  al  cicl  s' innalza  il  fumo 
D"  isolana  citla,  cui  d'aspro  assedio 
Cinge  il  nemico  ; con  orrendo  marie 
fioinhaitono  dal  muro  i cittadini 
j Finché  gli  alluma  il  Sol  ; poi  quando  annoila, 
Destai!  fuochi  frequenti  nllc  vedette  , 

E al  ciel  ne  sbalza  uno  splendor  che  manda 
Ai  convicini  del  periglio  il  segno. 

Se  per  sorte  venir  con  pronte  antenne 
Volessero  in  ailn  : a questo  modo 
Dalla  tosta  d'Achille  alta  alle  stelle 
Quella  fìnmnia  salia.  Varcato  il  muro, 

Sul  primo  rnnrgo  s'arrestò  del  fosso, 

I\ò  mischi  ossi  agli  Achei,  chè  della  madre 
Al  precetto  obbedin.  Li  stando,  un  grido 
Mise  , o d'  un  altro  da  lontan  gli  fece 
Eco  Minerva,  ed  un  terror  ne’Teucri 
Immenso  suscitò.  Come  sonoro 
D una  tuba  talor  s'ode  lo  squillo. 

Quando  d'assedio  una  città  serranda 
A rmi  grida  terribile  il  nemico  ; 

(iosi  chiara  d'Achille  era  la  voce, 

A’  udirò  i Teucri  il  ferreo  suono , e a tulli 
Tremar©  > petti  ; si  rizzàr  sul  collo 
Ai  destrieri  le  chiome,  e d'alto  affanno 
Presaghi  addietro  rivolgenti  le  biglie. 

Gli  nuriglii  sbigottir,  vista  la  fiamma 
Clic  dn  Minerva  di  repente  accesa 
Orrenda  o lunga  su  la  fronde  nrdea 
; Del  magnanimo  eroe.  Tre  volto  Achille 
Dalla  fessa  gridò:  tre  volte  i Teucri 
i E i collegati  sgotninàrsi,  e dodici 


De"  piò  prestanti  fra  i riversi  cocchi 
Trafitti  vi  perir  dal  proprio  ferro. 

Pronti  intanto  gli  Achei  di  sotto  ni  densi 
Strali  sottratto  di  Menczvo  il  figlio, 
li  locar  nella  barn,  e gli  fèr  cerchio 
Lngri mando  j compagni.  Aneli' ei  veloce 
V accorse  Achille,  c si  disciolse  in  pianto 
Nel  feretro  mirando  il  fido  amico 
D'acuta  lancia  trapassalo  il  petto. 

Egli  stesso  con  carri  , armi  e destrieri 
L'nvcn  spedilo  alla  battaglia,  e freddo 
Lo  riebbe  al  ritorno  e sanguinoso. 

Costrinse  nllor  la  veneranda  Giulio 
Suo  malgrado  a calar  nello  correnti 
DeU’Oceiuio  l' insta ncabil  Sole. 

Ei  si  sommerse  , c dal  crudcl  conflitto 
ELber  tregua  gli  Achei.  Dier  posa  all' armi 
Di  rincontro  i Trojani  ; i corridori 
Sciolser  dai  cocchi , e pria  che  n riho  alcuno 
Volger  la  niente,  convocàr  consiglio. 

Ritti  in  piedi  aprir  essi  il  parlamento; 

Alò  vermi  di  sedersi  ehlie  fidanza , 

Perchè  d’Achille  la  comparsa  orrenda 
Facca  loro  tremar  lo  vene  e i polsi, 

Chè  da  lun^a  slngion  ne’lagrimosi 
Campi  di  Marte  non  favean  veduto. 

Prese  tra  lor  Polidamante  il  primo 
A ragionar.  Di  Paulo  era  costui 
Prudente  figlio  , e de'Trojnni  il  solo 
Che  le  passate  e le  future  cose 
Al  guardo  avea  presenti.  Egli  d’Etlorre 
Era  compagno,  e una  medesma  notte 
Li  produssi*  ambedue,  l'un  di  parole. 
L’altro  d'asta  valente.  Ei  dunque  in  mezzo 
Con  saggio  avviso  cosi  tolse  a dire: 

Librate,  amici,  la  bisogna;  ir  dentro 
Alla  cittndc  , e tosto  , è mio  consiglio, 

Senz' aspettar  dm  nuli  a queste  navi 
L'alma  luce  del  dì.  Troppo  sinm  lungi 
Qui  dalle  mura.  Finché  l'ira  in  petto 
Arse  a questo  guerrier  contra  l’Atride, 

Più  lieve  er’nneo  il  debellar  gli  Arimi, 

Ed  io  pure  vegliar  gotica  le  notti 
Presso  le  navi  nella  dolce  speme 
D' occuparle.  Or  tremar  fammi  il  Pelide. 

L' arder  che  il  mena  non  vorrà  ristretto 
Contenersi  nel  cAinpo  ovo  Pache© 

Col  trojono  valore  in  generoso 
Prove  la  gloria  marzia!  divise: 

Ma  per  Ilio  n pugnar  e por  le  mogli 
Ae  sforzerà.  Arila  chinile  adunque 
Ripariamo,  e si  segua  il  mio  sentire. 

Che  le  cose  avverrai!  ronfio  v 'assenno. 
L’alma  notte  or  sopito  in  dolce  calma 
Tien  d'Achille  il  furor:  ma  se  dimani 
AU'nssalto  prorompe,  e qui  ne  trova. 

Certo  tnluu  conosce rnl lo  , e quanti 
Dar  potranno  le  spalle,  e dentro  il  sacro 
Ilio  camparsi,  ai  terran  beati  ; 

Ma  pria  ben  molti  rimarrai!  pastura 
Di  voraci  nvoltoi.  Deh  ch'io  non  oda 
Si  rio  caso  giammai l Se  al  mio  ricordo, 
Renelle  non  grato,  ohhedireni.  In  nulla 
Spenderem  ne’ rinforzi  e ne' consigli. 

K le  torri  e le  porle  e i ronlrnirbrìi 
De' ben  commessi  Involati  infanta 
Pnrnn  sicura  la  città.  Poi  tutti 
D'armi  orrendi  domani  al  nuovo  Sole 
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Sdireni  su  i merli.  E s’ei  lasciato  il  lido 
Verrà  nosco  a pugnar  sotto  le  mura. 

Duro  aliar  troveravvi , e poiché  stanca 
In  vane  giravolte  avrà  la  foga 
De’ suoi  superbi  corridor,  gli  fia 
Forza  alle  navi  ritornar  confuso; 

Ne  di  scagliarsi  dentro  alla  cittade 
Doragli  il  cuore , e pria  che  porla  al  fondo , 
Ei  farà  sazi  del  suo  corpo  i cani. 

Qui  tacque  ; e bieco  gli  rispose  Ettorre  : 

Tu  non  mi  fai  gradevole  proposta , 
Polidamante,  no,  quando  n’ esorti 
A serrarci  di  nuovo  entro  le  mura. 

E non  vi  noja  ancor  di  quelle  torri 
La  prigionjn?  Fu  tempo  in  cui  le  genti 
Di  vario  favellar  tutte  a una  voce 
Dicean  rieea  di  molto  auro  c di  bronzo 
La  città  pri&mcja.  Or  dalle  case 
Dileguarsi  i tesori.  Alle  contrade 
Dell'nmcna  ài  conia  e della  Frigia 
Molta  ricchezza  ne  passò  venduta 
Da  elio  l’ira  di  Giove  i Teucri  oppresso. 

Kd  or  che  Giove  innanzi  a questi  legni 
D’ alta  vittoria  mi  fe’  lieto  , e diminuì 
Clio  al  mar  chiudessi  lo  falangi  acheo, 

Non  far  paleso , o stolto,  ai  cittadini 
Questo  consiglio  , cho  nessuno  av  rai 
Fra  i Trojani  si  vii  che  Io  secondi. 

Né  pati  rollo  io  mai.  Teucri , obbediamo 
Tutti  al  mio  detto.  Ristorate  i còrpi 
Al  suo  posto  ciascuno , e vi  sovvegua 
Delle  scolte  per  tutto  o delle  rondo. 
Qualunque  de’Trojani  in  pensier  slassi 
I)i  suo  ricchezze,  le  ragù  ni , e_  pascià 
Largo  ai  soldati  lo  spartisca.  È meglio 
Clie  alcun  nostro  no  goda  , o non  l’ Achoo. 
Sull’ aurora  dimani  in  tutto  punto. 

Assnlirem  le  navi:  o se  il  divino 
Achille  all' armi  si  svegliò  davvero. 

Gli  Ila  la  pugna,  so  la  vuol , funesta. 

Non  fuggirollo  io,  no,  noli’ affannoso 
Hallo  di  Marte,  ma  staragli  a franto 
Con  intrepido  petto.  Uno  dti’duo 
I)’  un’  illustro  vittoria  andrà  superilo  ; 

Il  cimento  c comune,  ed  awion  sjiesso 
Clio  morte  incontra  chi  di  darla  ha  speme. 

Disse , e i Teucri  levar  d’ applauso  un  grido. 
Stolti  1 che  Palla  avoa  lor  tolto  il  senno. 

Tutti  assentir  d'  Ettorre  al  pazzo  avviso. 
Nessuno  al  saggio  del  ligliuol  di  Paulo. 

Mentre  col  cibo  a rivooar  le  forze 
Intendono  i Trojani , in  alti  Ini 
1/ luterà  notte  dispondoaii  gli  Acliivi 
Sovra  il  morto  Patroclo  , e prorompe* 

Fra  loro  in  pianti  sospirasi  Achille, 

La  man  tremenda  sui  gelato  petto 
Dell’aulico  ponendo  , e cupi  e spessi 

I gemiti  luetica,  coinè  talvolta 
Itcn  chiomato  lione  a cui  rapio 

II  caccialor  nel  bosco  i lionciui. 

Crucciato  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo, 

Tutta  scorre  la  valle  , e Torme  esplora 
Del  predator,  se  mai  (Li  ritrovarlo 

In  qualche  lato  gli  riesca  ; o orrenda 
Gli  divampa  nel  cor  la  rabbia  e l’ira: 

Tal  si  cruccia  il  Pel ide , e con  profondi 
Sospiri  in  mezzo  ai  Mirniidóui  esclama: 

Oli  mio  vane  parole  il  di  ch'io  diedi 


A Menrzio  il  conforto , o la  promessa 
Che  in  OpuntA  gli  avrei  carco  di  gloria 
E di  gran  preda  ricondotto  il  figlio 
Dall’atterrata  Tmjal  Ahi  che  non  tutti 
Giove  i disegni  de’  mortali  adempie  I 
Sotto  Traja  il  destino  ambo  ue  danna 
A far  vermiglia  una  medosina  terra  , 

Gilè  me  neppure  ahhrnccorà  tornato 
11  buon  rocchio  Folco  nel  patrio  letto, 

\è  Teli  gouitrice  ; ma  sepolcro 
Mi  darà  questo  lido.  Or  poi  che  deggio 
Dojkv  te,  mio  ledei , scender  sotterra. 

Tu,  no,  sul  rogo  non  andrai , lo  giuro  , 

Se  non  l’arreco  in  prima  io  qui  d’  Ettorre, 
Del  tuo  crudo  ucrisor  Tarmi  o la  testa; 

E dodici  d'illustri  ilia.’i  figli 
Troncheranno  davanti  alla  tua  pira. 

Giaci  iutanto  cosi , caro  compagno , 

Qui  presso  alle  mio  navi  ; e le  trojaua 
K le  dnrdnnie  ancelle  il  largo  seuo  • 

Tutto  discinte  intorno  al  tuo  feretro 
Nolte  e di  faran  pianto,  e ploreranno. 

Essi?  ne  fur  commi  fatica  e preda 
Quando  noi  colla  forza  o collo  lungho 
Aste  domando  le  nemiche  genti  , 

L’opime  n’ atterrammo  ampie  cittndi. 

Ciò  detto,  comandò  l’almo  Pollilo 
Che  dai  compagni  al  fuoco  si  ponesse. 

Sul  tripode  un  gran  vaso,  ondo  veloci 
Di  Patroclo  lavar  la  sanguinosa 
Tabe.  E quelli  sul  fuoco  in  un  baleno 
Atto  ai  lav  acri  collocaro  un  bronzo  , 

E v’infusero  l’onda,  o di  stecchiti 
Itami  di  sotto  alimentàr  la  damma. 
Abbracciavan  le  vampe  mormorando 
Del  vaso  il  ventre,  e rotto  in  sottil  fumo 
Scaldavasi  P umor.  Poiché  nel  cavo 
Itame  la  linfa  al  suo  bollor  pervenne  , 

Diersi  il  corpo  a lavar:  T unscr  di  pinguo 
Felice  oliva,  e le  ferite  empierò 
Di  balsamo  novenne.  Indi  al  funébra 
Letto  renduto,  dalla  fronte  al  piedo 
In  sottil  lino  avvolscrlo,  e superno 
Un  bianco  panno  vi  spiegar.  Ciò  fatto, 
Tornaro  ai  pianti , e intorno  al  mesto  Addilo 
Tutta  in  lamenti  consumar  la  notte. 

Giovo  in  questo  alla  sua  mogliu  e sorella 
Si  volso  e disse:  Veneranda  Giulio, 

Ecco  picui  alla  fino  i tuoi  desiri; 

Ecco  all' armi  tornato  il  grande  Achille. 

Di  te  nacque,  cred’io,  (cotanto  Paini) 

L' argiva  gente. — E Giuno  a lui:  Che  parli, 
Tremendo  figlio  di  Saturno V All'uomo 
Povero  d’alma  e di  consigli  è dato 
Il  danneggio  tramar  del  suo  simile; 

Ed  io  che  incedo  degli  Dei  reina, 

Perché  saturnia  prole  e perché  sposa 
Son  dell’alto  de’ numi  impcradore, 

Centra  i Trojani  co'Trojani  irata 
Macchinar  qualche  offesa  io  non  doren? 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  contese, 

Tcti  agli  alberghi  di  Vulcan  perrenuc  ; 
Stellati  eterni  rilucenti  alberghi , 

Fra  i celesti  i più  belli,  c dallo  stesso 
S'ulcau  costruiti  di  massiccio  bronzo. 

Tutto  in  sudor  trovollo  affaccendato 
Do’ mantici  al  lavoro.  Avea  per  mano 
Dieci  tripodi  c dieci , adornamento 
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J)i  pn'ngio  regni.  Sopposto  a tutti 
D'oro  «ven  le  rotelle  , onde  ne  gisse 
l>n  «'•  r uscu  no  alinsseinhlca  de' nomi, 
r'.  dii  sè  ne  tornasse  omle  si  tolse; 

Maraviglia  n vederli  1 Ornai  compiuto 
L'ammirando  lavor,  solo  restava 
t'.h’ei  t’ adattasse  le  polite  orecchie, 

E appunto  ni!*  uopo  n'agusznvii  i chiosi. 
Mentre  venia  Ini  cose  elahornndo 
G'n  egregio  nrtifìcio,  entro  la  soglia 
L'alma  Teti  mettea  l’argenteo  piede, 
la  vide,  e le  si  fc’Càrite  incontro 
Ornala  il  capo  d'eleganti  bende. 

Dell'inclito  Vulcan  moglie  vetiosa  ; 

Per  man  la  strinse,  e il  roseo  labbro  aprendo, 
Qrtl,  le  disse,  ragione,  o bella  Teli, 

Ti  guida  inaspettata  a queste  case? 

Pedo  suoli  onorarle  , e nondimeno 
Sempre  rara  vi  trionfi  e riverita. 

Inoltrati,  perrh*  io  pronta  t'appresti 
Le  vivande  ospitali.  — E si  dicendo. 

La  bellissima  Dea  l’altra  introdusse  , 

I-  in  un  bel  selcio  collocolla,  ornato 
I>"  argentee  borchie  a lavorio  pontile 
Od  suo  sgabello  a]  piede.  Indi  a chin marne 
Corse  l'e.vimio  fabbro,  e sì  gli  disse  : 

Vieni , Vulcan  , chè  ti  vuol  Teti.  — Ed  egli  ; 

Venerevole  Diva  e d'onor  degna 
Nella  casa  «ni  venne.  Ella  malconcio 
E afflitto  «ni  salvò  quando  dal  ciclo 
Mi  feo  pittar  l’ invereconda  madre, 

Che  il  aistorto  mio  piò  volea  celato; 

E mille  allor  m’avrei  doglie  sofferto 
Se  me  del  mar  non  raccogliean  nel  grembo 
Del  rifluente  Ocèano  la  figlia 
J'urinome  e la  Dea  Teti.  Di  queste 
Quasi  due  lustri  in  compagnia  mi  vissi , 

K di  molte  vi  feci  opre  d’ ingegno  , 

Fibbie  ed  nrmillo  tortuoso  e vessi 
K bei  monili , in  cavo  antro  nascoso 
A cui  spnniante  intorno  ed  infinita 
D'Oceiin  la  corrente  mormorava; 

Nè  verun  di  mia  starna  avea  contessa, 

Nè  mortale  nè  Dio,  tranne  le  bolle 
Mie  servatrici.  Or  poiché  Teti  è giunta 
Allo  nostra  mngion , piena  le  voglio 
Kender  «nercè  del  benefizio  antico. 

Tu  dinanzi  sollecita  le  poni 
Il  banchetto  ospitai  , mentr’ io  veloce 
Questi  mantici  assetto  e gli  altri  arnesi. 

Disse,  e dal  ceppo  dell'incude  il  mastro 
Abbronzato  levossi  zoppicando. 

Movennsri  sotto  a gran  stento  le  fiacche 
(■ambe  sottili.  Allontanò  dal  fuoco 
1 mantici  ventosi  : ogni  fabbrile 
lenimento  raccolse,  e dentro  un'arca 
Li  ripose  d’argento.  Indi  con  molle 
Spugna  ben  tutto  slropicciossi  il  volto 
Aifumjcato  ed  ambedue  le  mani 
E il  duro  collo  ed  il  peloso  petto. 

Poi  la  tunica  mise  ; ed  il  pesante 
! Scettro  impugnato,  tentennando  uscio. 

Seguian  l’orrido  rege,  e a dritta  e a manca 
; Il  passo  ne  reagenti  forme  e figure 
| Di  vaghe  ancelle,  tutte  d’oro,  e a vive 
! Giovinette  simili,  entro  il  cui  sono 
Avea  messo  il  gran  fabbro  e voce  e vita 
E vigor  d'intelletto,  e delle  care 


Arti  insegnate  dai  Gdesli  il  senno. 

Queste  al  finneo  del  Dio  spedite  e snello 
(uinminavano  ; ed  egli  a tardo  («asso 
Avvicinato  a Teti,  in  un  lucente 
Trono  s’  assise , e la  sua  man  ponendo 
Nella  man  della  Dea,  così  le  disse; 

Qual  mia  sorte  t’  adduce  a queste  soglie, 

0 sempre  cara  e veneranda  Teti , 

In  quell’ ampio  tuo  peplo  ancor  più  Lolla? 
Tioppo  rad  • no  fai  di  tua  propensa 
G-ntenti  e lieti.  Or  parla,  e il  tuo  desi  re 
Libera  esponi.  A soddisfarlo  il  grato 
Gr  mi  sospinge,  se  pur  farlo  io  possa  , 

E il  farlo  mi  s*  addica.  — E a lui  suffusa 
Di  lagrime  i bei  rai  Teti  rispose: 

Delle  Dive  d'Olimpo  e qual  sofferse 
Tanti , o Vulcano,  tormentosi  affanni 
Quanti  in  me  Giove  n' adunò?  .Me  sola 
Fra  le  Dive  del  mar  suggella  ei  fece 
Ad  un  mortale,  al  re  Pelèo.  Ritrosa 
Ne  sostenni  gli  amplessi  ; ed  egli  or  giace 
I.ogro  dagli  anni  nel  regai  suo  tetto. 

Nè  il  tenor  qui  restò  di  mie  sventure. 

Mi  nacque  un  figlio.  Io  l'educai  gelosa, 

E come  pianta  ei  crebbe,  e mi  divenne 
Il  maggior  dogli  eroi.  Questo  germoglio 
Di  fertile  terren , questo  diletto 
Unico  figlio  su  le  navi  io  stessa 
Spedii  di  Troja  alle  funeste  rive 
A guerreggiar  co’ Teucri.  Avverso  fato 
Gli  dinega  il  ritorno  ; ed  io  non  deggio 
Nella  pelèa  magion  madre  infelice 
Abbracciarlo  più  mai.  Nè  questo  è tutto. 
Fin  ch’ei  mi  vive,  e la  ria  Parca  il  raggio 
Gli  prolunga  del  Sole  , ei  lo  consuma 
Nella  tristezza,  nè  giovarlo  io  posso. 

Dagli  Achivi  ottenuta  egli  s' avea 
Premio  di  sue  fatiche  una  fanciulla  ; 
Agnmennón  gliela  ritolse;  ed  esso 
Dell’onta  irato,  e nel  dolor  sepolto 
Si  ritrasse  da) l'armi.  1 Teucri  intanto 
Alle  navi  rinchiusero  gli  Acliei, 

Nè  permettean  l’uscita.  Umili  allora 

1 duci  argivi  gli  mandàr  preghiere 
F d'orrevoli  doni  ampie  profferte. 

Egli  fermo  negò  la  ciucata  aita  ; 

Ma  cinse  di  sue  stesse  armi  l’amico 
Patroclo,  e al  campo  l'inviò  seguilo 
Da  molli  prodi.  Su  le  porte  Sere 
Tutto  un  giorno  durò  r aspro  conflitto. 

E il  di  stesso  llion  saria  caduto, 

S'alta  strage  menar  risto  il  gagliardo 
Di  Mouézio  figli  noi , non  P uccidea 
Tra  i combattenti  della  fronte  Apollo, 
Esaltandone  Ettorre.  Or  io  poi  figlio 
Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocchio. 
Onde  a conforto  di  sua  corta  vita 

Di  scudo  e d’ elmo  provveder  tu  il  voglia , 
E di  forte  lorica  c di  schinieri 
Gin  leggiadro  fermaglio.  A lui  perduto 
Ha  tutte  farmi  dai  Trojani  ucciso 
Il  suo  fedel  compagno,  ed  egli  or  giaco 
Gittate  a terra,  e dal  dolore  oppresso, 
•Tacque  ; e il  mal  fermo  Dio  così  rispose  ; 
Ti  riconforta , o Teti , e questa  cura 
Non  ti  gravi  il  pensier.  Cosi  potessi 
Alla  morte  il  celar  (piando  la  Parca 
Sul  capo  gli  starà  , coni’ io  di  lielle 
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Armi  formio  mamlerollo,  o tali 

Clio  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

I.asciA  la  Don , ciò  detto,  e impaziento 
Ai  mantici  tornò,  li  Tolse  al  fuoco, 

E comandò  suo  moto  a ciascheduno. 

Er.m  venti  che  dentro  la  foranee 
Per  venti  bocche  ne  veninn  solliando  , 

E al  fiato,  che  mettean  dal  cavo  seno. 

Or  gagliardo  or  legger,  come  il  bisogno 
Chiedea  dell’opra  o di  Vulcano  il  sonuo  , 
Sibilando  protidcn  spirto  la  fiamma. 

In  un  commisti  allor  gittò  nel  fuoco 
A rgenlo  ed  auro  prezioso  e stagno 
Ed  indomito  rame.  Indi  sul  toppo 
Locò  la  dura  risonante  incude  , 

Di  pesante  martello  armò  la  dritta, 

Di  tanaglie  la  manca;  e primamente 
Un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  dèdalo  rilievo,  e d'auro  intorno 
Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse; 

Poi  d’ argento  al  di  fuor  mise  la  soga. 
Cinque  dell'ampio  scudo  cran  le  tono; 

E gl’intervalli,  con  divin  sapere, 

D' ammiranda  scultura  avrà  ripieni. 

Ivi  ei  fece  la  terra  , il  mare,  il  cielo 
E jl  Sole  infaticabile,  e la  tonda 
Luna,  e gli  astri  diversi  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  rolla, 

E le  Pb'jaJi , e l’ Indi , e la  stella 
D’Oriou  tempestosa,  e la  grand’ Orsa 
Che  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira  ed  Orion  riguarda  , 

Dai  lavacri  del  mar  sola  divisa. 

Ivi  inoltre  scolpite  area  duo  belle 
Popolose  città.  Vedi  nell' una 
Conviti  e nozze.  Delle  tede  al  chiaro 
Per  le  contrade  ne  renian  condotto 
Dal  talamo  le  spose,  e Imene,  Iraeno 
Con  molti  s’intonava  inni  festivi. 

Mcnan  carole  i giovinetti  in  giro 
Dai  flauti  accompagnate  o dalle  cetre. 
Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 
S.an  la  pompa  a guardar  marnrigliosn. 

D’altra  parte  nel  fòro  una  grau  turba 
Convenir  si  vedea.  Quivi  contesa 
Era  insorta  fra  due  die  d’ un  ucciso 
Piativano  la  multa.  Un  la  mercede 
Già  pagata  asseria;  l’altro  negava. 

Finir  davanti  a un  arbitro  la  lite 
Chiedeano  entrambi , o i testinion  produrre. 
In  due  parti  diriso  era  il  favore 
Del  popolo  fremente,  o i banditori 
Sedavano  U tumulto.  In  sacro  circo 
Sedeansi  i padri  su  polite  pietre, 

E dalla  mano  degli  araldi  preso 
Il  suo  scettro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e l’uno  dopo  l’altro  iu  piedi 
Lor  sentenza  diccan.  Doppio  talento 
D'auro  è nel  mezzo  da  largirsi  a quello 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri. 

Era  l’altra  città  dalie  fulgenti 
Armi  ristretta  di  due  campi  iu  duo 
Parer  divisi , o di  spianar  del  tutto 
L’opulento  castello,  o che  di  quante 
Son  là  dentro  ricchezze  in  due  partito 
I Sia  l’ ammasso.  I rinchiusi  alla  chiamata 
! ISon  obbedùui  per  anco , c ad  un  agguato 
' Avrnavansi  di  cheto.  In  su  le  mura 


Le  care  s;>o.te,  i fanciulletti  e i vegli 
Fan  custodia  e corona  ; e quelli  intanto 
'Taciturni  «'avanzano.  Minerva 
Li  precorre  o Gradivo  entrambi  d’oro  , 

E la  veste  han  pur  d’oro,  ed  alle  e bello 
Le  divine  stature,  e d’ ogni  parte 
Visibili:  più  bassa  iva  la  torma. 

Coinè  in  loco  all’ insidie  atto  fur  giunti 
Presso  un  fiume,  ove  tutti  a dissetarsi* 
Ve.-uan  gli  armenti , s*  appiattir  que'  prodi 
Chiusi  nel  Ferro,  collocati  in  pria 
Due  di  loro  io  disparte,  che  do’ buoi 
Spiassero  la  giunta  o delle  gregge. 

Ed  eccole  arrivar  con  due  pastori 
Che,  nulla  insidia  auspicando,  al  suono 
Delle  sampogne  si  prcmlcan  diletto. 
L’msidiator  drappello  alla  sprovvista 
Gli  assalta,  ne  predava  in  un  momento 
De’ buoi  le  mandre  o delle  bianche  agnello. 
Ed  uccidea  crudele  anco  i pastori. 

Scossa  all’alto  rumor  1'  assediatrico 
Oste  a consiglio  tuttavia  seduta. 

De’ veloci  corsior  subitamente 
M->nta  le  groppe  , i predatori  insegne, 

K li  raggiungo.  Allor  si  ferma,  e fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe 
Si  feriali  coll'acuto  aste  le  schiere. 

Soorrea  nel  mezzo  la  discordia,  e seco 
Era  il  Tumulto  e la  tcrribil  Parca 
Che  un  vivo  già  ferito  e un  altro  illeso 
Artiglia  colla  dritta,  e un  morto  afferra 
ÌSe’piè  coll’altra,  e per  la  strage  il  tira. 
Manto  di  sangue  tutto  sozzo  e rotto 
Le  ricopre  le  spalle:  i combattenti 
Parean  vivi,  e traean  de' loro  uccisi 
I cadaveri  in  salro  alternamente. 

Vi  srulse  poscia  un  morbido  maggeso 
Sparioso , ubertoso  e che  tre  volto 
Del  vomero  la  piaga  aven  sentito. 

Molti  aratori  lo  renian  solcando, 

E sotto  il  giogo  in  questa  parte  e in  quella 
Stimolando  i giovenchi.  E come  al  capo 
Giungean  del  solco,  un  uom  che  giva  in  volta, 
Lor  ponca  nello  man  spumante  un  nappo 
Di  dolcissimo  hocco;  e quei  tornando 
Ristorati  al  lavor,  l’almo  terreno 
Fendean,  bramosi  di  finirlo  tutto. 

Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba: 

Vero  arato  sembrava,  e nondimeno 
Tutta  era  d'òr.  Mirabile  fatturai 

Altroro  un  campo  effigiato  area 
D'alta  messe  già  biondo.  Ivi  le  destre 
D'acuta  falce  armati  i segatori 
Mietean  le  spighe;  e le  recise  mauno 
Altre  in  terra  cndcan  tra  solco  e solco  , 

Altre  con  vinchi  lo  venian  stringendo 
Tre  logator  da  tergo,  a cui  festosi 
Tra  le  braccia  recandole  i fanciulli 
Senza  posa  porgean  le  tronche  ariste. 

In  mezzo  a tutti  colla  verga  iu  pugno 
Sovra  un  solco  stxlea  del  cam|>o  il  aire, 

Tacito  o lieto  della  molta  messo. 

Sotto  una  quercia  i suoi  sergenti  intanto 
Imbandisco!!  la  mensa,  e i lombi  curauo 
D' un  immolato  bue , mentre  le  donue 
Intente  a mescolar  bianche  farine, 

Van  preparando  ai  mietitor  la  cena. 

So  trina  quindi  un  vigneto  oppresso  c corvo 

iti 
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Sotto  il  carco  dell' uva.  Il  tralcio  è d'oro, 

I Nero  il  racemo , od  un  filar  prolisso 
j D’argentei  pah  soste  oca  le  viti. 

Ix)  circondava  una  cerulea  fossa 
E di  stagno  una  sic|>e.  Un  sontior  solo 
; Al  vendemmianto  no  schiudca  l’ ingresso. 
Allegri  giovinetti  o verginelle 
Portano  ne’canestri  il  dolce  frutto, 

E fra  loro  uu  gannii  tocca  la  c«Hra 
Soavemente.  La  percossa  conia 
Con  soliil  »oce  rispondcagli,  e quelli 
Con  tripudio  di  pusli  sufolaudo 
E cAiiticcliiando  no  segiiinuo  il  suono. 

Di  giovencliu  una  inandra  anco  vi  poso 
Con  orette  cervici.  Erano  sculto 
In  oro  e stagno,  o dal  IkivìIc  usciéno 
Mugolando  e correndo  alla  pastura 
Lungo  le  rive  d’ un  sonante  fiumo 
Che  tra  giunchi  volgoa  l'onda  veloce. 
Quattro  pastori,  tutti  d’oro,  in  fila 
Gian  coll'  armento  , e li  scguian  fedeli 
Aove  Inanelli  mastini.  Ed  ecco  uscirò 
Due  tremendi  liuni,  ed  avventarsi 
| Tra  le  prime  giovenche  ad  un  gran  tauro, 
Che  abbrancalo  , ferito  c strascinalo 
Lamentosi  mandava  alti  muggiti. 

Per  riaverlo  i cani  ed  i pastori 
Pronti  accorr  e an  : ma  le  superile  fiore 
Del  tauro  avendo  già  squarciato  il  fianco, 
Ae  mottean  dentro  allo  bramose  cauuo 
1.0  palpitanti  viscere  ed  il  sangue. 

Gl' inseguivano  indarno  i mandriani , 
Aizzando  i mastini.  Essi  co' morsi 
Attaccar  non  osando  i due  feroci , 

Lntravan  loro  addosso,  o si  schermivano. 

Eccovi  ancora  il  mastro  ignipotente 


In  amena  «invaile  una  pastura 

Tutta  di  greggi  biancheggiante  , e sparsa 

Di  capanne,  di  chiusi  o pecorili. 

Poi  vi  sonisi»  una  danza  a quella  eguale 
Che  ad  Arianna  dalle  bolle  trecce 
Aell'aihpia  Creta  Dedalo  compose, 

V' erano  garzoncelli  o verginelle 
Di  Ilei  fissilità  corpo  , che  saltando 
Teneatisi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 
Queste  un  velo  solili , quelli  uu  farsetto 
Itoli  tessuto  v ostia,  soavemente 
Lustro  «piai  bacca  di  palladia  fronda. 
Portano  queste  al  cria  belle  ghirlande. 
Quelli  aurato  traficre  ni  fianco  appeso 
Da  cintola  d'argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  tonilo  con  maestri  passi, 

Goni»  rapida  ruota  che  seduto 
Al  mobit  torno  il  v asei  ber  risolve, 

Or  si  spiegano  in  fila.  Aumorosa 
Stava  la  turba  a riguardar  le  bello 
Carolo,  e in  cor  goden.  Kiuian  la  danza 
Tre  saltator  die  in  varj  caracolli 
ilota*  ausi  , intonando  una  canzona. 

Il  gran  fiume  Occàn  l'orlo  cluudea 
Del  l'ammirando  scudo.  Al  fin  condotto 
Questo  lavoro,  una  lorica  oi  foco 
Clic  della  fiamma  lo  splendor  vincca } 

Poi  di  raro  artificio  un  salilo  c vago 
Elmo  alle  tempio  Lea  acconcio,  c sopra 
D'auro  tessuta  v’innestò  la  cresta. 

Pur  f ultima  latien  i bei  sclunieri 
Di  pieghevole  stagno.  E terminato 
L’armi  tutte,  il  gran  fabbro  aito  levolle  , 
K ai  piè  di  Teli  le  depose.  Ed  ella. 

Co’ bei  doni  del  Dio,  come  sparviero 
Anita  calessi  dal  nevoso  Olimpo. 


IZBBO  9SCZM  OTTONO 
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Achille  rimira  le  armi  a lui  recate  dalla  madre  , e te  ne  compiace.  Tetidc  sparge  if  ambrosia  il 
j corpo  di  Patroclo  per  conservarlo  dulia  corruzione.  Achille,  convoca  il  parlamento  ile  Orivi  : 
si  rico  nrt/ia  con  Agamennone.  V noi  condurre  Senza  indugio  le  schiere  a battaglia,  llimostron- 
zc  d' Ulisse.  U eroe  acconsente  che  « <juerrieri  si  ristorino  col  cibo.  Agamennone  gh  rende  Uriti  Ae 
coli  aggiunta  dei  doni  promessi.  Giuramento  del  ree  solenne  sacrifizio.  Lamenti  di  llriside  so- 
pra il  morto  Patroclo.  1 Greci  s'uniscono  a banchettare,  via  • Irla  Ue  ricusa  ijiialangue  aumento  : 
Giove  spedisce  Minerva  che  gli  stilli  nettare  od  ambrosia  nel  seno.  Jvji  si  arma  : monta  sul  cur- 


ro , sue  paiole  ut  cavalli  : risposta  di  X 

Usci  A del  mar  l’Aurora  in  croceo  Telo 
Alla  terra  cd  al  ciel  milizia  di  luce, 

E co’ doni  del  Dio  Teli  giutigon. 
Singhiozzante  dn  cauto  al  morto  amico 
Trovò  I numili  figlio  a cui  dintorno 
Ploravano  i compagni.  Apparve  in  mezzo 
L’niigusta  Diva,  e strettolo  per  mano. 
Figlio,  disse,  poiché  piacque  agli  Dei 
! I.a  sua  morte,  lasci  a ni , benché  dolenti , 

' Che  questi  qui  fri  'ginci'ia  ; e tu  le  lidio 
Armi  ti  prendi  di  Vulcan,  ohe  mai 
| Mortai  non  indossò.  — Cosi  dicendo, 


uno  di  questi , e tvjdicu  dell  eroe. 

I I.e  depose  al  suo  piè.  Dior  quelle  un  suono 
ì Che  terror  misi»  ai  Mirinidnni  : il  guardo 
! Knn  le  sostenne , e si  fuggir.  Ma  come 
Le  vide  Aclidlc,  maggior  sorso  I ira, 
j E sotto  le  palpebre  orrendamente 
! Gli  ocelli  qunl  fiamma  balenar . Godca 
ì Trattarle,  vagheggiarle;  e dilettato 
ì Del  mirando  lavor,  si  volse,  e disse: 
Madre,  son  degne  del  divino  fabbro 
Qiiest'nrmi,  ni  può  tanto  arto  terrena. 

Or  le  mi  vesto;  ma  timor  mi  grava 
Clic  nelle  piaghe  di  Patroclo  intanto 
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Vile  insetto  non  entri , che  di  vermi 
Gcnerator  la  salma  ( ahi!  senta  vita!  ) 

Me  guasti  si  che  tutta  imputridisca. 

Pensier  di  questo  non  ti  prenda,  o figlio , 
Gli  rispose  la  Dea  : P infesto  sciame 
Divoratore  de' guerrieri  uccisi 
Io  ne  terrò  lontano.  Ov’anco  ei  giaccia 
Intero  un’anno,  farò  si  che  il  corpo 
Incorrotto  ne  resti , e ancor  più  hello. 

Or  tu  raccogli  in  assemblea  gli  Acimi, 

E , placato  all’  Atride,  armati  ratto 
Per  la  battaglia , e di  valor  ti  cingi. 

Disse , e spirto  audacissimo  gl'  infuse. 

Indi  ambrosia  all’estinto,  e rubicondo 
Mattare , a farlo  d'ogni  tabe  illeso, 

Molle  nari  stillò.  Lunghesso  il  lido 
L’orrenda  voce  intanto  alia  il  Pelale  ? 

Mè  soli  i prenci  achei , ina  tutte  accorrono 
Le  sparse  schiere  per  lo  navi , e quanti 
Di  navi  hnn  cura,  remator,  piloti 
E vivandieri  c dispenser,  vau  tutti 
A parlamento,  di  veder  bramosi 
Dopo  un  lungo  cessar  l’ appnrso’Achillo. 
llnrriil lauti  v’ andare  anche  i due  prodi 
Diomede  ed  Llisse,  por  le  gravi 
Piaghe  all'asta  appoggiati,  e ne' primieri 
Seggi  adagiarsi.  I Itimo  giunse  il  sommo 
Atride  , in  forte  mischia  ei  pur  dal  telo 
Di  Gx>n  Antenóride  ferito. 

Tutti  adunali,  Achille  surse  e disse  : 

Atride , a te  del  par  clic  a me  saria 
Meglio  tornato  che  tra  noi  non  fusso 
Mai  surta  la  fatai  lite  che  il  core 
Si  ne  rose  a cagion  d’ una  fanciulla. 
l)<nea  Diana  saettarla  il  giorno 
Ch’  io  saccheggiai  Li  messo , e mia  la  feci , 
Clic  tanti  non  avrian  trafitti  Achivi  , 

Mentre  l'ira  io  covai,  morso  il  terreno. 
Ettore  e i Teucri  ne  gioir , ma  lunga 
Rimarrà  tra  gli  Achei,  credo,  ed  amara 
De' nostri  piati  la  memoria.  Or  copra 
Ohblio  le  andate  cose , e il  cor  nel  putto 
M crossila  ne  domi.  Io  qui  depongo 
L'ira,  nè  giusto  è di'  io  la  serbi  eterna. 

Tu  ridesta  In  sdiicro  alla  battaglia. 

Vedrò  se  i Teucri  al  mio  venir  vorranno 
Presso  le  navi  pernottar.  Di  gambe, 

Spero  fia  lesto  volenlier  chiunque 
Potrà  sottrarsi  in  campo  alla  mia  lancia. 

Disse:  o gli  Acluvi  giubilar  vedendo 
Alfin  placato  il  generoso  Achille. 

Surse  allora  l’ Atride  , e dal  suo  seggio, 
Si-ora  avanzarsi , favellò  : JIT  udito 
Eroi  di  Grecia,  bellicosi  amici, 

Mè  turbate  il  mio  dir,  elio  lo  frastuono 
Anche  il  più  spcrtu  dicitor  confonde. 

E chi  far  mente , chi  parlar  potrebbo 
In  cotanto  tumulto  , ove  la  voce 
La  più  sonora  rcrria  meno  ? lo  volgo 
Le  parole  ad  Achille,  e voi  porgete 
Attento  orecchio.  Gin  rimproeci  «I  onto 
Spesso  gli  Achivi  in' accusar  d’un  fallo 
Cui  Giove  c il  Fato  e la  notturna  Erinni 
Gnnmisero,  non  io.  Essi  in  consiglio 
Quel  dì  la  mente  m’ offuscar,  die  il  premio 
Ad  Achille  rapii.  Clic  farmi?  Un  Dio 
, G*si  dispose,  la  funesta  a lutti 
I Ale,  tremenda  del  Saturnio  figlia. 


Lieve  ed  alta  dal  suolo  ella  sul  capo 
De*  mortali  cauimiua,  e lo  perturba, 

E a bea  altri  pur  nocque.  Anche  allo  stesso 
Degli  uomini  e de' numi  arbitro  Giove 
Fu  aocentc  costei  quando  ingannollo 
L'augusta  Giuno  il  di  die  in  Tebo  AJcinnna 
L’erculea  forra  partorir  dovea. 

Detto  ai  Celesti  area  Giove  per  vanto: 

Divi  o Dive,  ascoltate;  io  vo'dcl  pollo 
Rii  darvi  un  segreto  : oggi  llitia 
Curatrice  de' parti  in  luce  un  uomo 
Del  mio  sangue  trarrà , die  su  le  tutto 
Vicino  genti  stenderà  lo  scettro. 

Mentirai  , nè  atterrai  la  tua  parola  , 

Giuuo  riprese  meditando  un  frodo. 

Giura , o Giovo  , il  gran  giuro , che  nei  vero 
Fia  do’  vici  ni  regnator  l'uom  ch’oggi 
Di  tua  stirpe  cadrà  fra  le  ginoedua 
D‘  una  madre  mortai.  Giurollo  il  numo 
Senza  sospetto  , o ne  fu  poi  pentito. 

Che  Giuno  dal  del  ratta  in  Argo  scesa 
Del  Perseide  Stèndo  all’illustre 
Moglie  scn  venne.  Area  grav’clla  il  seno 
1)’  un  caro  figlio  sottimestro.  A questo  , 

Benché  immaturo,  accelerò  la  luce 
Giuno , o d’Alcmena  prolungando  il  parto, 

Me  represso  le  doglio.  ludi  a narrarne 
Corse  al  Saturnio  la  novella , e disse: 

Giove,  t'auuunzio  die  ino'nacquc  un  prode 
Clic  in  Argo  impererà,  lo  Stendale, 

Tua  progenie,  Eu  risico  d’Argo  re  degno. 

D’alto  dolor  ferito  infuriassi 
Giove,  e tosto  ai  capelli  Ale  afferrando, 

Per  lo  Stigo  giurò  die  questa  a tutti 
Furia  dannosa  non  avrin  più  mai 
Riveduto  l'Olimpo.  E si  dicendo. 

La  rotò  colla  destra  , e fra' mortali 
Dagli  astri  la  scagliò.  Per  la  costei 
Colpa  reggendo  ili  travaglio  oppresso 
Il  diletto  figliuol  sotto  E u risico 
Adiravasi  Giovo.  E a me  pur  anco. 

Quando  alle  navi  Ettór  struggea  gli  Aclm  i , 
lacerava  il  pensier  la  rimembranza 
Di  questa  Diva  che  mi  tolse  il  senno. 

Ma  poiché  Giove  il  volle,  io  vo’dcl  pari 
Farne  l’ emenda  con  immeusi  doni. 

Sorgi  Achille  alla  pugna,  e gli  altri  accendi. 
Tutto,  che  jeri  nella  tenda  Ulisso 
Ti  promise  , io  darolli:  e jet’  aggrada  , 

L’ ardor  sospendi  che  a pugnar  U sprona , 

E dal  mio  legno  farò  tosto  i doni 
Recar,  che  visti  placheranti  il  coro. 

Duce  do’ prodi  glorioso  Atride, 

Rispose  Achille,  il  dar  que’doui  a norma 
Di  tua  giustizia  o ritenerli , è lutto 
Mei  tuo  poter.  Ma  tempo  non  è questo 
Da  parole:  sia  d' armi  ogni  pensiero, 
i\è  più  s'indugi  , che  il  da  farsi  è assai. 

IJop'  è che  Achille  in  campo  nuda  c sperda 
Le  trojanc  falangi  , e eh’  altri  il  vegga , 

E l’esempio  u'imiti. -—Illustre  Achille, 
Soggiunse  allor  l’ accorto  L’hsse,  è grande 
11  tuo  valor;  ma  non  menar  digiuni 
Gmtro  i Teucri  gli  Achei.  Venuti  al  cozzo 
Una  volta  gli  eserciti,  e infiammati 
Quinci  c quindi  da  un  Dio , non  fia  si  hret  e { 
I .' aspro  certame.  Molle  navi  adunque 
Comanda  che  di  cibo  e di  Ih- t amia  , 
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Punto  eli  forra  , si  (istaurili  tutti  , 

Citò  digiuno  snidalo  un  giorno  intoro 
Pino  ni  tramonto  non  sostien  in  pugni, 

Soto,  fame,  ftttion  n poco  n poro 
Dómau  anco  i più  forti,  o disposato 
Casca  il  ginocchio.  Ma  gucrrior,  cui  fresche 
Tornò  lo  forze  il  cibo,  il  giorno  tu'to 
Intrepido  combatto,  o sua  stanchezza 
Sol  col  finirsi  dol  conflitto  ei  sonte. 

Dunque  il  campo  congeda  , e fa  che  pronto 
^ ! eliso  imbandisca.  Agamcnnòn  frattanto 
Qua  rechi  i doni , onde  ogni  Aclteo  li  *egga  , 
K il  tuo  cor  ne  gioisca.  Indi  nel  mezzo 
Dol  parlamento  il  re  si  levi,  c giuri 
Clio  inai  non  giacque  colla  tun  fune. olla  ; 

E questo  giuro  il  cor  ti  plachi.  Ei  poscia, 
Porcliè  nulla  sr fraudi  al  tuo  diritto, 

I)i  Imito  desco  nella  propria  tonda 
Ti  prenotiti  c t’onori.  E tu  più  giusto 
Mostrati , A Indo,  in  nvveiur;  elio  bollo 
Regai  ntto  è il  placar,  qual  sia,  P offeso. 

A questo  il  sire  Agnmennón  : RPè  grato  , 

> l lisso  , il  saggio  e acconciamente  esprecso 
Tuo  ragionar.  Io  giurerò  dall'imo 
Cuor,  nè  dinanzi  al  Dio  sarò  spergiuro. 

Ma  tempri  Addile  del  pugnar  la  foga 
Sino  che  giunga  il  donativo;  c il  saiiguo 
Della  vittima  fermi  il  giuramento  , 

Qui  presenti  voi  tutti.  Or  tu  meilesmo 
Vanne,  Ulisse  , e trascelto , io  tei  comando , 
De' primi  acliivi  giovinetti  il  Core, 

Roca  i doni  promessi  c le  donzelle  ; 

E Taltibio  mi  cerchi  e m’ apparecchi 
Un  cinghiai  da  svenarsi  a Giove  e al  Scie. 

Inclito  Atride,  gli  risposi*  Achille, 

Serbar  si  donno  queste  cose  ni  tempo 

('.ho  dall’ ormi  nvrem  posa,  e die  non  tanto 

Sdegno  m’ in  (in  turni.  Giacciono  squarciali 

Rolla  polve  gli  eroi  die  spense  Eltorre 

Favonio  da  Giovo , e voi  ne  fato 

Ressa  di  cibo?  lo  , qunl  si  troia  , all' anni 

Senza  ritardo  il  campo  esorterei, 

E vendicato  l'onor  nostro,  allegro 
Cono  abbondanti  appresterei  lasero. 

Ron  verrà  cibo  al  labbro  mio  nè  beva  , 

S‘  ulto  pria  non  vedrò  l'estinto  amico. 
D’acuto  nomar  trafitto  egli  migiaie 
Rolla  tenda  co’ piè  vólti  all'  uscita  , 

E gli  fan  cerchio  i suoi  compagni  in  pianto. 
Non  altro  è dunque  il  min  ponsier  clic  strage 
E sangue,  e il  cupo  ili  dii  inuor  sospiro. 

E Ulisse  n lui:  Fortissimo  Pelide  , 

Tu  nell' osta  me  linci,  io  le  nel  senno, 
i Perchè  prin  nitcqui,  e più  imparai.  Fa  dunque 
; Di  quotarti  al  mio  detto.  Umano  core 
Presto  si  sazia  di  conflitti  in  cui 
i Molto  miete  1’  acciar  , poco  raccoglie 
! Il  mieti tor,  se  Giove,  arbitro  sommo 
i Di  nostre  guerre , le  bilance  inclina. 

Piangor  col  ventre  non  si  dee  gli  estinti; 

E qual  respiro  il  pianto  avria  se  mille 
Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento? 

Intero  un  solo  al  lagnmnr  si  doni , 

Poi  con  coraggio,  chi  mori  s'intombi  : 

E noi  che  vivi  della  mischia  uscimmo, 
Confortiamo  di  cibo , onde  più  fieri 
D’invitto  ferro  ricoperti  il  petto 
zlila  pugna  tornar , senzn  che  sia 


Mestier  novello  incitamento.  E guai 
A chi  ferrassi  su  le  navi  inerte, 

Mentre  gli  nitri  animosi  od  aere  assalto 
Centra  i Teucri  dal  vallo  irromperanno! 

Disse,  e compagni  i due  figliuoi  si  preso 
Di  Nèstore . e Tonnte  e Merione 
fi  il  Pillile  Mogéto  e Melanippo 
E Licomede  di  Creonte.  Andaro 
D’Atnde  al  padiglion,  presti  il  comando 
R'adempiro,  e arrecar  le  già  promesso 
Cose  ; sette  treppiè,  venti  Idioti  , 

Dodici  corridori  ; indi  prestanti 
D’ingegno  e di  beltà  sette  caplivo. 

I.a  figlia  di  Briséo,  guancia  rosata. 

Ottava  no  venia.  Li  proc<*doa 
Con  dieci  di  buon  peso  aurei  talenti 
Ulisse,  e lo  segiiinn  con  gli  altri  doni 
Gli  altri  giovani  achei.  Deposto  il  tutto 
Nell'  assemblea , levosii  Agamennone  ; 

E Taltibio  di  voce  a un  Dio  simile 
Irto  cinghiai  gli  apprcsontò.  Fuor  trasse 
Il  sospeso  del  brando  alla  vagina 
Trailer  1' Atride,  e della  bel'  n i primi 
Poli  recisi , alzò  le  palme  , e a Giovo 
Pregò.  Sedeausi  tutti  in  riverente 
Giusto  silenzio  per  udirlo;  ed  egli 
Cuardnndn  al  cielo  e supplicando  disse: 

11  sommo  ottimo  Iddio,  la  Terra,  il  Sole, 
E 1’  Erinni  Inggiù  gastigatrici 
Degli  spergiuri,  testimeli  mi  sicno 
Clic  per  desio  lascivo  unqua  io  non  posi 
Sopra  In  figlia  di  Briséo  le  mani , 

E che  In  tenni  nelle  tende  intatta. 

Mi  mandino,  s' io  mento,  ogni  castigo 
Serbalo  al  falso  giuratorgli  Dei. 

Disse,  o l’ostia  srannò;  poscia  no’ vasti 
Gorghi  marini  la  scagliò  l’araldo. 

Pasto  de’  pesci.  Allor  rizxossi  Achille 
E sdamò  : Giove  padre,  oli  di  die  danni 
Tu  ne  grnvi!  Ron  mai  m' avria  l'Atnde 
!M  osso  all'ira,  uè  mai  per  farmi  oltraggio 
Rapita  a mio  nini  grndo  egli  In  schiava  : 

Ma  tu  il  voles’.i , Iddio,  tu  che  di  lauti 
Achei  la  morte  decretavi.  Or  voi 
Itene  al  cibo,  e all' armi  indi  si  voli. 

Disse,  e sciolto  il  consesso , alla  sua  nave 
Si  disperse  ciascun.  Ma  co'  presenti 
I Mirmidóni  s’  avviar  d’Achille 
Verso  le  tende,  e li  posar,  schierando 
Su  liei  seggi  le  donne  ; e nell’ nrmpnto 
Fur  dai  sergenti  i corridor  sospinti. 

Di  beltà  simighaute  all’aurea  Venero 
Come  vide  Bnscido  del  morto 
Patroclo  le  ferite,  abbandonassi 
Sull’estinto,  e ululava  e eolie  mani 
l.aroravosi  il  petto  il  delicato 
(/ilio  e il  bel  liso , e si  dicea  plorando: 

Oh  mìo  Pai  ródo  ! oh  caro  e dolce  amico 
D'una  meschina!  Io  ti  lasciai  qui  viro 
Partendo  ;e  ahi  quale  al  mio  tornar  ti  trovo! 
Ahi  come  viemmi  un  mal  su  l'altro!  Vidi 
L'uomo  a cui  iliermi  i genitor,  trafitto 
Dinami  alla  città,  vidi  d' acerba 
Morte  rapiti  tre  Iratei  diletti  ; 

E quondo  Achille  il  mio  consorte  ucciso 
E di  Mincte  la  città  distrusse, 

Tu  ini  vietavi  il  piangere,  e d’Achille 
Farmi  sposa  dicevi , o a Ftia  condurmi 
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Tu  tifato,  e nT  apprestar  fin'Mtrmidòni 
Il  nuzial  banchetto.  Avrai  Iti  dunque, 

0 sempre  mite  eroe,  sempre  il  timi  piatilo. 
Cosi  piange:  piangenti  l'altro  ilnt. sello 

PAtroelo  in  risia , e il  proprio  danno  in  coro. 

Stretti  intanto  ad  Achille  i seniori 
Ixi  confortano  al  cilm,  ed  egli  il  niega 
Gcmoltondo  : Se  restami  un  amico 
Che  mi  compiaccia,  non  m’ esorti,  il  prego, 
A toccar  cibo  in  tanto  duo!:  to' staimi 
Finn  a sera,  e petrolio,  in  questo  .stalo. 

Tutti,  ciò  detto,  accomiatò , ina  seco 
ReitAr  gli  Atridi  e Nèstore  ed  Ulisse 
K il  re  cretese  e il  buon  Fenice,  intenti 
A stornarne  il  dolor:  ma  il  cor  sta  rimiro 
Ad  ogni  dolce  tinelli-  l'apra  il  grido 
Della  battaglia  sanguinosa.  Or  lutto 
Col  pensier  nell’amico  nllo  sospira 
E prorompe  cosi  : Caro  infelice  ! 

Tu  pur  ne’giorni  di  forai  conflitto 
Degli  Achivi  co’Troi  m' apparecchiavi 
Con  presta  cura  nelle  tende  il  cii>o. 

Or  tu  giaci,  o digiuno  io  qui  mi  struggo 
Del  desio  di  te  sol  ; nè  più  cordogl  io 
l\li  graveria  se  morto  il  padre  udissi 
( Misero! ei  forse  or  per  me  piange  in  Ftin, 
Per  me  fatto  campione  in  stranio  lido 
Dell* abbonita  Argiva)  , o morto  il  mio 
Di  divina  beltA  Aglio  diletto  , 

Che  a me  si  educa  , se  pur  viro,  in  Stiro. 
Ahi  1 mi  sperava  di  morir  qui  solo  ; 

Sperava  che  tu  salvo  a Flio  tornando 
Su  presta  nave,  un  di  da  Sciro  av  resti 
Tero  nddulto  il  mio  Pirro,  c móstri  n lui 

1 miei  campi,  i miei  servi  o l’alta  reggia  ; 
Perocché  temo  che  Peléo  pur  troppo 

0 più  non  viva  , o di  dolor  sol  vii  a. 
Aspettando  ogni  di  veglio  cadente 
L' amn/o  annuncio  delln  morte  mia. 

Coti  geme  : gemean  gli  astanti  eroi, 

• Ricordando  ciascun  gli  abbandonati 
Suoi  cari  pegni.  Di  quel  pianto  Giovo 
Impietosito  , a Pnllnde  si  volse 
Immantinente  , e sì  le  disse  : O figlia  , 

Perché  lasci  l'uom  prode  in  abbandono? 
Pensier  d'Achille  non  bai  più?  Noi  redi 
T.A  seduto  alle  navi  e lagninosi) 

Pel  caro  amico?  Andar  già  tutti  al  desco  ; 

Fi  sol  ricusa  ogni  risior.  Va  dunque  , 

E dolce  ambrosia  e nettare  nel  petto. 

Onde  non  raggia  di  languor,  gl' insidia. 

Sprone  aggiunse  quel  cenno  alla  già  pronta 
Minerva  che  d’un  salto,  con  la  foga 
Dello  vasti  ali  di  stridente  nibbio, 

Calò  dal  cielo  , e nettare  ed  ambrosia 
Stillò  d'Achille  in  petto,  onde  le  fona 
Il  suo  fiero  digiun  non  gli  togliesse  ; 

Indi  agli  eterni  del  polente  padre 
Soggiorni  rivolò.  Gli  Aehivi  intanto 
Tutti  in  procinto  dalle  nari  a torme 
Versavansi  nel  campo  ; c a quella  guisa 
Che  fioccano  dal  ciel , spinte  dal  sollio 
Scronatore  d'aqiiilon,  le  nevi, 

Cosi  dai  legni  uscir  densi  alior  vedi 


I lueid’  elmi , i va-ti  scudi , e i forti 
Concavi  usberghi  e le  frassinco  lauro. 

Folgora  ni  lampi  dell’acciaro  il  ciclo, 

Fi  ne  brilla  il  lerren  , che  al  calpestio 
Delle  squadro  rimbomba.  In  mezzo  n questo 
Armasi  Achille.  Gli  stridonno  i denti. 

Gli  occhi  cran  finmme,  di  dolore  e d'ira 
Rompensi  il  petto  ; e lab*  egli  dell’  armi 
Vulcanie  si  vestia.  Strinse  alle  gambe 

I bei  slinieri  con  argentee  fibbie, 

Pose  al  petto  1’ usbergo  , e di  lucenti 
Chiovi  fregiato  agli  omeri  sospese 

II  forte  brando  ; »'  imbracciò  lo  scudo  , 

Che  immenso  e snido  di  lontnn  spie  mica 
Come  luna  , o qual  foco  ni  naviganti 
Sovr’altn  nppai-so  solitaria  cima  , 

Quando  lontani  da’lor  cari  il  vento 

Li  travaglia  nel  mar:  tale  dal  hello 
E vario  scudo  dell'eroe  saliva 
All’etra  lo  splendor.  Stella  parca 
Su  la  fronte  il  grand’elmo  irto  d’  equine 
Chiome , c fusa  sul  cono  tremolava 
L'aurea  cresta.  In  quest’ nrmi  il  divo  Achille 
Tentn  sé  stesso,  c vi  si  vibra,  e prova 
Se  gli  son  atte;  o gli  erano  qual  piuma 
Ch’  alto  il  solici  a.  Alfin  dal  suo  riscr»  o 
Cavò  l'innnensa  e salila  asta  paterna, 

Cui  nullo  Acliivo  palleggiar  polca 
Tranne  il  Pclide,  frassino  d’  croi 
Stcrminntore , da  Chiron  reciso 
Su  le  pelir.ch  c vette,  e dato  al  padre. 

Alcimo  intanto  e Auiomedente  aggiogano 
Di  belle  barde  adorni  e di  bei  fieni 
I cavalli  ; e allungato  ai  saldi  anelli 
Le  guide,  e tolta  nella  man  la  sferza. 

Salta  sul  cocchio  Auteinedòn.  Vi  monta 
Dopo,  raggiante  come  Sole  , Achilie 
Tutto  presto  alla  pugna , o con  tremenda 
Voce  ni  pnterni  corridor  si  grilla  : 

Xante  e lbilio  a Podnrge  incliti  figli. 

Sia  vostra  cura  in  «alvo  ricondurre 
Sazio  di  stragi  il  signor  rostro  ; e morto 
Noi  lasciate  colò  conio  Patroclo. 

Olino  la  testa  P immortai  corsiero 
Xanlo:  diffusa  per  lo  giogo  andava 
Fino  a terra  la  chioma  , ed  ei  da  Citino 
Fatto  parlante , udir  fe’  questi  accenti: 

Achille,  in  salvo  questa  volta  ancora 
Ti  trarremo  noi,  sì  ; ma  ti  sovrasta 
L’ultim’orn,  nè  fia  nostra  la  colpa. 

Ma  di  Giove  e dpi  Fato.  Se  dell' armi 
Sjioglinr  Patroclo  i Troi,  non  accusarne 
[Vostra  pigrizia  e tardila,  ma  il  Torlo 
Di  I.ntoua  figliuolo.  Ei  nella  prima 
Fronte  l’ accise,  e dienne  n Ellór  la  palma. 
Noi  Zefiro  sfidiamo,  il  più  veloce 
De’  venti , al  corso  ; ma  nel  Fato  è scritto 
Clic  un  Dio  te  domi  ed  un  mortai  ....Troncaro 
L'Ennni  i detti.  E a lui  Tirato  Achille: 

Xnnto,  a che  morte  mi  predir?  Non  tocca 
Questo  a le.  Qui  cader  deggio  lontano, 

Lo  so,  dai  enri  gcnitor  ; ma  pria 
Trarrò»  tutta  di  guerre  a’ Troi  la  voglia. 

Disse , e gridando  i corridoi-  sospinse. 
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Gioì*  rarptna  a conri/ia  gli  Dot,  e foro  iwfvw  di  prender  parto  ridia  battaglia.  Giunone,  Pol- 
lai le  , Mercurio.  Acttunno,  Vulcano  discendono  in  ajuto  de  Greci;  stanno  dalla  perle  ile' 7’r-o- 
Jnni , Marte  , Apollo  , Vi  Iona  , Diana  , Venere  c lo  Scarna  udrò.  Anca  trinilo  alle  prete  con 
Achille  i circondalo  di  nebbia  c mirato  da  Acttunno.  Achille  mette  a morte  molti  de  nemici, 
fra  giudi  Polidoro  fu  ilio  di  Priamo,  littore , arcndo  assalilo  Achille , viene  sottrailo  da  Attil- 
lo. Prodezze  di  Achille  che  fa  Strabe  de'  TrtjaiU. 


Così  dintorno  n te , rnurzin  Pplidc , 

Gli  Adiri  mctlennsi  in  punto  Appo  Ir  nari, 

E i Troi  drl  rompo  sul  rialto.  A Trini 
Giovr  allor  comnndò  dir  dAtlr  mollo 
Eminrnxr  d'Olimpo  a pnrlamrnto 
Convocasse  gli  Dri.  Volò  la  Dita 
D'ogni  parto,  r rliiomolli  alla  stellala 
Mngion  di  Giovo.  Aoeorser  tutti,  e,  traunr 
Il  canuto  Ocràn,  nullo  de’Fiumi 
Nè  delle  Ninfe  vi  mancò,  de’  liosclii 
E de’ prati  e de' fonti  abitatrici. 

Giunti  del  grande  adunator  do’  nembi 
Alle  stanze,  bì  assisero  su  tersi 
Troni  che  a Giove  con  solerte  cura 
Vulcano  fabbricò.  Prese  ciascuno 
Cheto  il  suo  posto;  ma  dnl  mnr  venuto 
Obbediente  ei  pure  il  re  Nettunno, 

Tra  i maggiori  sedendosi,  la  mento 
Di  Giove  interrogò  con  questi  arconti  r 

Perchè  di  nuovo,  fulminante  Iddio, 
Chiami  i numi  a consiglio?  Alfin  decisa 
De’Trojani  vuoi  forse  e degli  Achei 
Pronti  a zulfa  mortai  l'ultima  sorte? 

Ben  vedesti,  o Nettunno  , il  mio  pensiero  , 
Giove  risjKise  ; del  chiamarvi  è questa 
La  ragion:  benehè  presso  al  fato  estremo 
E gli  uni  e gli  altri  in  cor  mi  stanno.  Assiso 
Su  le  cime  d'Olimpo  io  qui  mi  reslo 
L’ire  mortoli  a contemplar  tranquillo. 

Voi  sul  campo  scendete,  e acuì  v’aggrada 
De’ Teucri  e degli  Achei  recate  aita. 

Se  pugna  Achille  ei  sol , noi  sosterranno 
Nè  pur  tampoco  i Teucri,  essi  che  jrri 
Solo  al  vederlo  ne  tremare.  Ed  oggi , 

Che  d’ira  egli  arde  per  l’amico,  io  temo 
Non  anzi  il  di  fatai  l'roja  rovini. 

Disse , e di  guerra  un  fior  desire  acceso 
De’G'lesli  nel  cor,  che  in  due  divisi 
Nel  campo  si  calar  : verso  le  navi 
Giuno  e Palla  Minerva  e eoH’nccorto 
Util  Mercurio  s’ avviò  Nettunno. 

Li  seguia  zoppicando,  etnici  intorno 
Gli  occhi  volgendo  di  sun  forza  altero 
Vulcano,  ed  il  sottil  stinco  di  sotto 
Gli  barcollava.  Alla  trojana  parte 
N’andòr  dell'elmo  il  crollator  Gradivo, 
L’intonso  Folio  colla  madre  e l’alma 
Cacciatrice  sorella  e Xnnto  e Venero 
Dea  del  riso.  Finché  dalle  mortali 
Turbe  i mimi  Tur  lungi,  orgoglio  e festa 
Menavano  gli  Achei , perchè  comparso 
Dopo  lungo  riposo  era  il  l’elide, 

E corse  ai  Teucri  un  freddo  orror  per  Tossa 


Visto  nelTnmii  lampeggiar,  seminante 
Al  Dio  tremendo  delle  stragi , Achille. 

Ma  (piando  le  colesti  alle  terrene 
Armi  fur  miste,  una  inefTabil  surso 
Di  genti  ngitatriee  aspra  contesa. 

Terribile  Minerva,  or  snlTostremo 
Fosso  volando  ed  or  sul  rauco  lido. 

Da  questa  parte  orribilmente  grida: 

Grida  Marte  dell'altra  a tenebroso 
Turbin  simile,  ed  or  dall' ardue  cime 
Delle  dardanie  torri,  od  or  sul  poggio 
Di  Colono  lunghesso  il  Siinoenta 
Correndo,  infiamma  a tutta  voce  i Teneri. 

Cosi  l’un  rampo  e l'altro  inanimando 
Gli  Dei  beati  gli  nmiffòr,  commisti 
In  conflitto  crucici.  Dall'alto  allora 
De’ mortali  e de’  numi  orrendamento 
Il  gran  padre  tuonò  : scosse  di  sotto 
L'ampia  terra  e de’ monti  lo  superbo 
Cime  Nettunno.  Trahnllàr  dell'lda 
I.e  falde  tutte  e i gioghi  e le  trnjano 
Kocche,  e le  navi  degli  Achei.  Tremonno 
Pioto  il  re  de' sepolti,  e spaventato 
Diè  un  nlto  grido  e si  gittò  dal  trono. 
Tinnendo  non  gli  sqnnrei  la  terrena 
Volta  sul  onpi  il  crollator  Nettunno, 

Ed  intromessa  eolaggiù  la  luco 
Agli  Dei  nmi  discopra  ed  ai  mortali 
Le  sue  squallide  bolge,  al  guardo  orrende 
Anco  del  ciel  ; cotanto  era  il  fragore 
Clic  dal  conflitto  de'Celesli  uscia. 

Contro  Nettunno  il  re  dell'areo  Apollo, 
Conira  Morte  Minerva,  e contro  Guitto 
Sta  delle  cacce  e degli  strali  amante 
La  sorella  di  Febo  olmn  Diana  : 

Contea  il  datar  de’ lucri  e servatoro 
Di  ricchezze  Mercurio  era  Latona  , 

Contro  Vulcano  il  vorticoso  fiume 
Dai  mortali  Scamandro  e dagli  Dei 
Xanto  nomato.  E questo  era  di  numi 
Contro  numi  il  certame  e l’ordinanza. 

Ma  di  scagliarsi  fra  le  turbe  in  cetra 
Del  Priiimide  Eltorre  arde  il  Pelide, 

Che  innanzi  a tutto  gli  comanda  il  troro 
Di  far  la  rabbia  martini  satolla 
Di  quel  sangue  nhlmrrito.  Allor  destando 
1/e  guerriere  faville  A pillo  spinse 
Contro  il  tessalo  eroe  d'Anebtse  il  figlio, 

E presa  In  Invelln  e In  sembianza 
Del  Priamejo  l.ioaon  gl’ infuse 
Ardimento  e valor  con  questi  accenti: 

Illustre  duce  Enea,  dove  n’nndaro 
Le  fatte  Ira  le  tazze  alle  promesse 
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Al  re  do’ Teneri , elio  pur  solo  arrosti 
Qmlro  il  Bolide  Achille  coni  ha  II  ilio? 

Prinmùle,  o porche,  contro  mia  voglia, 
Enea  risposo,  ad  affrontar  ini  sproni 
Quell’ invitto  guerrier?  Gli  stetti  n fronto 
Pur  altra  volta,  od  nltra  volta  in  fuga 
l.a  sua  lnncia  dall’  Idn  mi  sospinse. 
Quando,  assaliti  i nastri  armenti,  oi  Prdaso 
E Li  messo  atterrò.  Giove  protesse 
Il  mio  ratto  fuggir:  senza  il  suo  nnmn 
M’avr/a  domo  il  Pelido,  esso  e Minori  a 
Che  il  precorrendo  lo  spargen  di  luce, 

E de’Teucri  o de'Lclegi  alla  strabo 
La  sua  In  uria  animava.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  pironi  col  Pelido.  In  Dio 
Sempre  va  seco  clic  il  difende,  e dritto 
Voln  sempre  il  suo  telo,  e non  s’nrresta 
Finché  non  passi  del  nemico  il  petto. 

Se  della  guerra  si  librasse  eguale 
Dai  Sempiterni  In  bilancia  , ei  certo, 

Fossi*  tutto  qual  vantasi  di  ferro, 

ISon  avrin  meco  agevolmente  il  meglio. 

E tu  pur  prega  i numi,  o valoroso. 
Rispose  Al  mi  In  , che  tu  pure  , è faina , 
l)i  Venere  nascesti,  ed  ei  di  Diva 
Inferinr,  che  quelln  a Giovo,  e questa 
Al  marin  vecchio  è figlia.  Orsù  dirizza 
; In  lui  l'invitto  acciaro,  e non  lasciarti 
i Per  minacce  fugar  dure  e superile. 

Fatto  animoso  a questi  delti  il  duce, 

■ Processe  di  lucenti  armi  vestito 
Tra  i guerrieri  di  fronte.  E lui  veduto 
Per  le  lile  avanzarsi  arditamente 
Contro  il  Pelido,  ni  collegati  numi 
Si  volse  Giuno  e disse:  Il  cor  volgete, 

Tu  Nettunno  e tu  Pallnde,  al  periglio 
Che  ne  sovrasta.  Enea  lutto  ncH'nrnù 
Folgorante  s’avvia  contro  il  Pelido, 

E Fclm  Apollo  ve  lo  spinge.  Or  noi 
O forzi  a mio  a dar  volta  , o pur  d’  Addilo 
Yndn  in  njtito  alcun  «li  noi , che  forza 
All’uopo  gli  ministri,  onde  s’avvegga 
Ch'  egli  ni  Colesti  più  possenti  è caro  , 

E clic  di  Troja  i difensor  fnnn’opra 
Infruttuosa.  Vi  rammenti,  ornimi. 

Che  noi  tutti  scendemmo  a questa  pugna 
Perché  nullo  da’ Teucri  egli  riceva 
Questo  di  nocumento.  A Munsi  «lopo 
Quelln  s«vrlo  che  a lui  filò  In  l’area 
Quando  In  madre  il  partono.  Se  istrutto 
Di  ciò  no!  renda  degli  Dei  la  voce. 

Temerò  nel  veder  venirsi  ini'onlro 
Fra  l’armi  un  nume  : perocché  tremendi 
Son  gli  Eterni  veduti  alla  seoperln. 
j Fuor  di  ragione  non  irnrti , o Giuno, 
Che  ciò  sconcienti  , rispondea  Nettuniio. 
JVon  sia  che  primi  coininettinm  la  pugna 
Noi  rhe  siamo  i più  forti.  Alla  villetta 
Di  qualche  poggio  dalla  via  remoto 
Assidiamo  piuttosto,  od  ai  mortali 
Resti  la  cura  del  pugnar.  So  poscia 
| Cominccrnn  la  zuffa  o Mnrte  o Febo, 

E rnttcnondo  Achille  impediranno 
| Ch'egli  entri  nella  mischia,  e noi  pur  tosto 
! Susciteremo  nllor  l'aspro  confi  ilio, 

I E presto  , io  spero,  dal  valor  del  nostro 
Braccio  domati,  per  le  vie  d’Olimpo 
1 Ritorneremo  all’immortal  consesso. 


12? 


Li  precorse,  ciò  detto,  il  nuino  azzurro 
Verso  l’nltn  bastia  che  pel  divino 
Ercole  un  giorno  con  Minerva  i Teucri 
Innalzar,  perchè  a quella  egli  potesse 
Riparato  schivar  della  vorace 
Orca  l'assalto  nllor  che  furibonda 
L’inseguisse  dal  lido  nlln  pianura. 

Qui  co’ numi  allenti  il  Dio  s* assiso 
D’ impone! rabil  nube  circonfuso. 

Sul  ciglio  nnch’«>ssi  s’ntlngiàr  dell’erto 
Cnllicolon  gli  opposti  mimi  intorno 
A te  , divino  saettante  Apollo, 

E a Mnrte  di  citte, di  nttcrratnre. 

Cosi  di  qua,  di  là  deliberando 
Siedono  i Divi  ; e ninna  parte  ardisce. 
Benché  Giove  gli  sproni,  aprir  la  pugna. 

E giù  tutto  d'nrmnti  il  rampo  è pieno, 

E «li  lampi  che  manda  il  riforhito 
Bronzo  tic’ rocchi  e de’ guerrieri , e suona 
Sotto  il  fervi«lii  piè  ih*’ «'onrorrcnti 
Eserciti  la  terra.  Ed  ecco  in  mozzo 
Affrontarsi  «li  pugna  «I foiosi 
Due  fortissimi  eroi,  d’Ancliise  il  figlio 
Ed  Achille.  Avanzossì  Enea  primiero 
Minacciando  e crollando  il  jMMlcroso 
Elmo,  e prott'so  il  forte  scudo  al  petto. 

La  grami’ asta  vibrava.  Ad  incontrarlo  . 
Mosse  il  Pollile  impetuoso,  e parvo 
Truculento  lume  nlln  cui  vita 
Denso  stuol  di  garzoni , anzi  l’ intero 
Borgo  si  srnglin  : inrrxle  egli  da  prima 
Sprezzntnmente  ; ma  se  alcun  «le' furti 
Assnlitnr  coll' asta  il  tocca  , ei  fiero 
Spalancando  le  fauci  si  rivolvo 
Colla  schiuma  alle  sanno;  la  gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira,  i fianchi  e i lombi 
Flagella  colla  co«ln,  e sè  modosmo 
Alla  battaglia  irrita:  indi  repente 
Con  torv  i sguardi  avventasi  ruggendo, 

Di  dar  morte  giù  fermo  o di  morire: 

Tal  la  forza  e il  «irnirgio  incontro  al  franco 
' Enea  sospinser  l’orgoglioso  Achille; 

E giunti  a fronte,  favellò  primiero 
Il  gran  Pelido  : Enea,  perchè  Innl'ollro 
Fuor  della  turba  ti  spingesti?  Forse 
M«*co  agogni  pugnar  perchè  su  i Telimi 
Di  Prinmo  speri  un  dì  stender  lo  scettro? 
Mn  s'egli  nvvegna  ancor  che  tu  ni’  uccida  , 
Ei  non  porrallo  alle  tue  mani , ei  patirò 
Di  più  figli,  e d’età  sano  e di  mente: 

O forse  i Teucri , se  mi  metti  a morte, 

L’n  eletto  poiler  hello  di  vili 
Ti  statuirò  e di  fiondi  solchi? 

Ma  dura  impresa  t’ assumesti,  io  spero  ; 

Ch’ nltra  vnlln,  mi  jrnr,  ti  poso  in  fuga 
Questa  mia  lancia.  Non  raiiuucnti  il  giorno 
Che  soletto  ti  colsi , e con  velar* 

Corso  dall’ Idn  ti  conisi  lontano 
Dalle  tue  mandre?  Tu  volavi , e.  mai 
Non  volgenilo  In  fronte,  entro  Lirncsso 
Ti  riparasti.  Col  favore  io  poi 
Di  Giovo  e Pnlla  In  città  distrussi, 

E ne  predai  le  donne,  e tolta  loro 
I.n  cara  libertà  , mem  le  trassi. 

Gli  Dei  quel  giorno  ti  scampar;  non  oggi 
I.o  faranno,  crc«P  io,  mine  t' avvisi. 

Va,  ritirati  ndun«|nc,  io  te  n* assenno. 
Rientra  in  turba,  nc  mi  star  di  fronte , 
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I Se  il  tuo  poggio  non  rnoi,  cbò  dopo  il  fallo 
Anche  lo  stollo  doll'error  si  pente. 

Aio  co' (letti  utterrir  come  fanciullo 
Indarno  tenti,  Enea  rispose;  aneli’ io 
So  dir  minacce  ed  onte,  c l' ua  doli' altro 
1 natali  sappiamo,  e per  udita 

I genitori  ; chè  ni"  tu  conosci 

Per  vista  i miei,  ned  io  li  tuoi.  Te  proio 
Dell'  pjrr^in  Pcléo  dice  la  Tania  , 

E della  beila  equòrea  Teli.  Io  nato 
Di  Venere  mi  va n to  , e ^encrommi 

II  magnanimo  Anchise.  Oggi  per  corto 

O pii  uni  o gli  altri  piangeranno  il  figlio. 
Che  veruno  di  noi  di  puerili 
C.iauce  contento  non  vorrà  , crod’  io. 
Separarsi  ed  usar  di  questo  arringo. 

Ala  se  più  brami  di  mia  stirpe  udire 
Al  mondo  chiara,  primamente  Giovo 
Diirdano  generò , che  fondamento 
Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura. 
Fomcehè  non  ancora  allor  nel  piano 
Sorgean  le  sacre  iliache  torri,  e il  mollo 
Sun  popolo  le  idee  falde  copriva. 

Di  Dàrdano  fu  nato  il  re  d'ogni  altro 
Più  opulente  Erittònio.  A lui  tre  nula 
Di  teneri  puledri  allegre  madri 
I.e  rouvalli  pnsrean.  Innamorassi 
Borea  di  loro  , e di  destricr  morello 
Presa  la  forma,  alquante  ne  compresse, 
Ohe  sei  puledre  c sei  gli  partorirò. 

Queste  talor  ruttando  alla  campagna 
(inrrcan  sul  capo  delle  bionde  ariste 
Senta  pur  sgretolarle  ; o se  co’  salti 
Prendeau  sul  dorso  a lasci vir  del  mare. 

Su  le  spume  volavano  de’  flutti 
Sema  toccarli.  D’ Erittònio  nacquo 
Tr<>e  re  de’Trojani,  e poi  di  Troo 
Generosi  tre  figli  Ilo  ed  Assnrnco  , 

K i!  (iiiifoime  Ganimede  , al  tutto 
De’ mortali  il  più  liello,  e dagli  Dei 
Rapito  in  cielo  , perchè  fosse  a Giovo 
j Di  coppa  mcscilnr  por  sua  hcltade, 

Ed  abitasse  con  gli  Eterni.  Ad  Ilo 
Nacque  l’alto  figliuol  Loomodonlo  ; 

Titone  a questo  e Priamo  e Lampo  e Clizio 
E l’alunno  di  Marte  levinone  : 

Assà raeo  eblie  Capi,  e Capi  Anchise, 

; Mio  genitore  , e Priamo  il  (Iìto  Etiorre. 
Ecco  il  sangue  ch’io  vanto.  Il  resto  scende 
Tutto  da  Giovo  che  ne’  petti  umani 
Il  valor  cresce  o scema  a suo  talento, 
Potentissimo  iddio.  Ma  tregua  ornai 
Fra  Panni  a borie  fanciullesche.  Entrambi 
Possiatn  d'ingiurie  aver  dovizia  e tanta 
Che  nave  non  potria  di  cento  remi 
Levarne  il  pondo.  l)e'  mortai  voluhilo 
K la  lingua,  o ne  piovono  parole 
D'ogni  maniera  in  largo  campo,  e qualo 
Dirai  motto,  cotal  ti  fia  rimesso. 

Ma  perchè  d’onte  tenzonar  siccome 
Stizzose  femminelle  che  nel  mezzo 
Della  via  si  rabbuffano,  col  vero. 

Spinte  dall'ira,  Affastellando  il  falso? 

Me  (pii  pronto  a pugnar  non  distorta! 

Colle  minacce  dal  cimento.  Or  via 
Alle  prove  dell'asta. — E cosi  detto  , 

La  ferrea  lancia  fulminò  nel  vasto 
Terribile  hrocehier  che  dell’acuta 


Cuspido  al  picchio  rimugghiò.  Tur  bossi 
Il  Pelide,  e dai  petto  eolia  forte 
Mano  lo  scudo  allontanò,  temendo 
Noi  trafori  la  lunga  ombrosa  lancia 
Del  magnanimo  Enea.  Di  mente  uscito 
Eragli,  stollo!  che  mortai  possanza 
Dilhcilnicnlc  doma  armi  duine. 

Non  ruppe  In  gagliarda  asta  trojana 
11  pavese  achillèo,  che  la  ralteune 
Dell’  aurea  piastra  P immortai  fattura, 

E sol  due  falde  ne  forò  di  cinque 
Che  Vulcano  r'avcn  l' una  .sull' altra 
Ribattute;  di  bronco  le  due  prime, 

I-e  due  dentro  di  stagno,  e tutta  d’oro 
La  media  che  il  crudel  tronco  represse. 
Vibrò  secondo  la  sua  lunga  trnro 
Il  Pelide  , e colpì  dell*  inimico 
L'orhicolar  rotella  all’orlo  estremo. 

Ove  soli  il  di  rame  era  condotta 
Una  falda,  e sottile  il  sovrapposto 
Cuojo  taurino.  La  peliaca  antenna 
Da  parto  a parte  lo  passò.  La  targa 
Rimbombò  sotto  il  colpo:  esterrefatto 
Rannicchii  s\i  e scostò  dalla  persona 
Enea  Io  scudo  sollevato;  e l’asta. 

Rotti  i due  cerchi  che  il  cingean  , sul  dorso 
Trasvolò  furiosa,  e al  suol  si  fisso. 

Scansato  il  colpo , si  ristette,  e immenso 
Duol  di  |iaura  gli  abbujò  le  luci  , 

Sentita  la  vicina  astA  confìtta. 

Pronto  il  Pelide  nllor  tratta  la  spada, 

Con  terribile  grido  si  disserra 

Contro  il  nemico.  Era  nel  campo  un  snsso 

D’enorme  pondo  che  soverchio  fèra 

Alle  forze  di  due  quai  la  presente 

Età  Produce.  Diè  di  piglio  Enea 

A questo  sasso , e agevolmente  solo 

L’agitando  , si  volse  all* aggressore  ; 

E nel  vulcanio  scudo  o nell’ elmetto 
Avventato  P nvria  , ma  senza  offesa , 

E a lui  per  certo  del  Pelide  il  brando 
Togliea  la  vita  , sedi  ciò  per  tcmjio 
Avvistosi  Niettuimo , ai  circostanti 
Celesti  non  facea  queste  parole: 

Duoimi,  o numi , d'assai  del  generoso 
Enea  che  domo  dal  Pelide  all’Orco 
Irne  tosto  dovrà , dalle  lusinghe 
Mal  consigliato  deU'arciero  Apollo. 
Insensato  ! chi»  nulla  incontro  a morte 
Gli  varrà  questo  Dio.  Ma  della  colpa 
Altrui  la  pena  perchè  dee  patirla 
Quest’innocente  , liberal  di  grati 
Doni  mai  sempre  agl' Immortai  ? Or  via 
Moriamo  in  suo  soccorso  , o s’ impedisca 
Che  il  Pelide  l' uccida  , e che  di  Giove 
L'ire  risvegli  la  sua  morte.  I fnti 
Decretar  ch'egli  viva  , onde  la  stirpo 
Di  Diirdano  non  péra  interamente  , 

Di  lui  che  Giove  innanzi  a quanti  figli 
Alvo  mortai  gli  partono  , dilesse; 

Perocché  da  gran  tempo  egli  la  gente 
Di  Priamo  nbborre,  e su  i Trojani  ornai 
D’  Enea  la  forza  regnerà  con  tutti 
De'  figli  i figli  e chi  verrà  da  quelli. 

Pensa  tu  loco  stesso,  o re  Neltunno, 
Giuuo  rispose  , so  sottrarre  a morto 
Enea  si  deliba,  o consentir,  malgrado 
La  sua  virtude,  che  io  domi  Addile. 


Quanto  a Pnl'ade  e a mp,  presenti  i numi , 
Noi  giurammo  solenne  giuramento 
Di  non  mai  da’Tmjoni  la  mina 
Allontanar,  no,  s’aneo  tutta  in  cenere 
Trnja  cadesse  tra  lo  fiamme  aelioo. 

Udito  quel  parlar,  corso  por  mozzo 
Alln  miscliia  o al  frngor  dello  volanti 
Aste  Nottunno , o inolilo  ove  «F Enea 
E dell’ inclito  Achille  era  la  pugna  , 
j Una  stillila  imhc  intorno  agli  ordii 
J Del  l’elido  diffuso  , e dallo  scudo 
I Del  marnammo  Enea  svelto  il  ferralo 
i Frassino,  al  póste  del  ri» al  Io  pose. 

Indi  spinse  di  forza  , o dalla  terra 
Levò  sublimo  Enea,  elio  preso  il  volo 
Dalla  mano  del  Dio,  varcò  d*  un  salto 
Molte  file  d’eroi,  molte  di  cocrlii  , 

' E all’estremo  arrivò  del  rio  conflitto, 

. Ove  in  procinto  si  mottoAn  di  pugna 
! De’ Ciuco  ni  le  schiere.  Ivi  davanti 
Gli  si  foco  Notturni»  , e così  disse  : 

Sconsiglialo!  quid  Dio  contrail  Pelide 
Ti  sedusse  a pugnar,  conlra  uu  guerriero 
Di  te  più  caro  ai  numi  o più  gagliardo  ? 

S’  altra  volta  Io  scontri,  li  ritira. 

Onde  anzi  tempo  non  andar  sotterra. 

Morto  Aeliille,  combatti  audacemente, 

Cbè  nullo  Adusi  t’ ucciderà.— Dispnrvo 
Dopo  questo  precetto,  c alle  pupillo 
I Del  l’elido  sgombrò  la  portentosa 
Caligine:  tornar  tutto  ad  un  tempo 
Chiari  al  guardo  gli  obhiclli,  ondo  fremendo 
Nel  magnanimo  cor:  Numi,  diss’egli. 

Quale  strano  prodigio?  Al  suol  giacente 
Veggo  il  mio  telo,  ma  il  guerrier non  veggo 
In  cui  bramoso  di  ferir  lo  spinsi. 

Dunque  è raro  a’ Celesti  ei  pur  davvero 
Questo  figlio  d’Andiise!  «xl  io  stimava 
Falso  il  suo  vanto.  E ben  si  salvi.  Auda'.a 
Gli  sarò,  spero,  ili  provarsi  meco 
In  avvenir  la  Toglin  , assai  felice 
D’aver  posta  in  sicuro  oggi  la  rila. 

Orsù  , 1’  adiro  valor  riconfortato  , 

Faceiam  degli  nitri  Teucri  osjicri inculo. 

Si  dicendo,  saltò  dentro  alle  filo 
E tulli  rincuorò:  Prestanti  Achei, 

Non  vogliale  discosto  or  più  tenervi 
Da’ nemici  : guerrier  conlra  guerriero 
Scagliatevi,  e pugnato  ardimentosi. 

Per  forte  ch’io  mi  sia  , m' è dura  impresa 
' Sol  con  tutti  azzuffarmi  ed  inseguirli. 

I Nè  Marte  puro  immortai  Dio  nè  Palla 
i A tanti  armati  reggerian.  Ma  quanto 
Queste  man,  questi  piedi  e questo  petto 
Potranno  , io  tutto  voi  consacro,  e giuro 
Di  non  posarmi  un  sol  momento.  Io  vado 
1 A sfondar  qudlc  filo,  e non  fia  lieto 
! Chi  la  mia  lancia  scontrerà , mi  penso, 

I Cosi  gli  sprona;  e minaccioso  aneli' osso 
| Pittore  i suoi  conforta  . o contro  Achille 
Irsi  prometto:  Del  Pelide , o prodi, 
i N'on  temete  le  borie  : aneli'  io  saprei 
I’nr  co’  numi  combattere  a parole, 
j Coll' asta , no,  eh’ei  son  più  forti  as.ai. 
j Né  tutti  nivali  d'Achille  i vanti  effetto  : 

So  I’  un  pieno  gli  andrà,  l’altro  gli  fia 

(Tronco  nel  mezzo.  Ad  incontrarlo  io  vado 
t»’  anco  la  man  di  fuoco  egli  s’aroise , 


SI  di  fuoco  la  man,  di  ferro  il  polso. 

Da  questo  dire  accesi,  alto  levare 
Caste  avverse  i Trojaui,  o con  immenso 
Rumor  lo  forzi»  s’ accozzar.  Si  stri  uso 
) Allora  Apollo  al  tenero  duce,  e disse: 
Ettore,  non  nudar  contro  il  Pelalo 
1 Fuor  di  (ila,  ma  ticnli  entro  la  sciiiora  , 

E dalla  turila  lo  ricevi , e bada 

Che  di  brando  o di  slral  non  ti  raggiunga, 

lidi  del  Dio  la  voce,  e sbigottito 

Nella  turba  do’suoi  l’eroe  s'immerse. 

Ma  di  gran  forza  il  cor  vestito  Achille 
Con  gridi  orrendi  si  balzò  nel  mezzo 
Do’Trojoni,  o prosteso  a prima  giunta 
Di  numerose  gonfi  un  condottiero  s 
Il  prodo  IfizYon  ohe  ad  Otrintéo 
Guastator  di  città  nell’opulento 
I Popolo  d’  file  sul  nevoso  Pinolo 
i Vivide  Ninfa  partorì.  Venia 
1 Costui  di  punta  a furia.  Il  divo  Achille 
Coll’ asta  a meno  en[>n  lo  percosso, 

| E in  due  lo  fé^so.  Himlionilmndo  ci  cadde, 

, Ed  orgoglioso  il  vincitor  sovr’csso 
I Esclamò:  Tremoli  tignino  Otrintùln, 

! Eccoti  a terra:  e tu  sepolcro  limilo 
t Iti  questa  sabbia  avrai , tu  elio  superila 
Cuna  sortisti  olla  gig.’a  pallido 
No’ patemi  poderi  apjio  il  pescoso 
Ilio  o dell’Ermo  il  vorticoso  flutto. 

(y»si  l’oltraggia  ; della  morte  il  hujo 
Copri  gli  occhi  al  meschino,  e do’ cavalli 
1/ ugna  o li  cliiori  delle  rote  achoo 
Il  lasciar  nella  calca  infranto  c pesto. 

Feri  dopo  costui  Dcmolconto  , 

D’ Anténorc  figliuolo  o valoroso 
Combattitore;  Io  feri  sul  polso 
Della  toinpia,  nò  valse  alla  difesa 
. La  ferrea  guancia  dol  polito  elmetto. 

: L’ impetuosa  punta  spezzò  l’osso, 

; Sgominò  le  cervella,  clic  di  saligno 
j Tutte  insozzArsi,  e cosi  giacque  il  fiero. 

' Giuntosi  dal  carro,  Ippodamanto 
Dinanzi  gli  fuggfa.  L' asta  d’  Achilia 
i l-o  raggiunso  nel  tergo.  L’ infelica 
[ Esalava  lo  spirto,  e mugolava 
ì Come  tauro  elio  a forza  innanzi  nll’  aro 
D’Elice  è trntto  dn  garzon  robusti, 

E no  godo  N'cttunno  : a questa  guisa 
Muggia  queir  alma  feroce  , e spirava. 

S*  avventò  dopo  questi  a Polidoro. 

Era  costui  di  Priamo  un  figlio:  il  padre 
Gli  arca  difeso  di  pugnar,  siccome 
Il  minor  de’ suoi  nati  e il  più  diletto. 

Che  tutti  al  corso  li  vince».  Di  questa 
Sua  vii-tute  di  piò  con  fanciullesca 
| Demenza  vanitoso  egli  tra' primi 
Combattenti  correa  senza  consiglio  , 

Finché  morto  vi  cadde.  Il  colse  a tergo 
ì In  quei  trascorsi  Achille  ove  la  cinta 
Dall’ auree  fibbie  s’anmxlava  , c doppio 
Sconlravasi  l’usbergo.  Il  telo  acuto 
[ Riuscì  «li  rimpetto  all’ombilico: 

I Ululò  «pici  trafitto,  e su  i ginocchi 
Cascò  ; curvalo  colla  mau  compresse 
Le  intestina,  o mortai  nul>e  lo  cinse. 

Come  in  «(nell’  alto  miserando  il  vide 
Il  suo  germano  Ettorre  , una  profondi! 
Nube  «li  duolo  gl’  ingombrò  lo  luci. 
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Nè  pii  sofferto  il  cor  di  più  ristarsi 
Dentro  la  turba;  ma  mollando  immensa 
L'na  Inncin  , volò  contro  il  Pelalo 
Cerne  finitima  omloggianle.  A cpiclla  vista 
Saltò  di  giojn  Achille,  o baldanzoso. 

Ecco  riunii , disse , dio  noi  cor  ni’nporso 
Si  gran  piaga  , «dui  elio  il  mio  m’  ucciso 
Giro  compagno:  or  più  non  fuggiremo 
L’un  l’altro  a lungo  poi  sontior  di  guerra. 
l)is«o,  o al  divino  Ettòr  liioco  puntando , 
Gridò  : 1”  accosta , clic*  al  tuo  fin  so’ piu uto. 

Non  pensar,  gli  rispose  impcrlurbnlo 
L’eroe  trojano,  non  pensar  di  darmi 
Por  minacce  torror  come  a fanciullo, 

Cbè  oprar  so  l’armi  della  linpua  io  puro, 

E coiiom*o  tue  forze , o mi  confesso 
Men  valente  di  te  : ma  in  grembo  ai  numi 
Sta  la  vittoria  , ed  avvenir  può  torso 
Ch’  io  men  prode  dal  sen  1’  nlmalt  svelga  : 
Alfilnta  ha  In  punta  anche  il  mio  telo. 

Disse,  e Pasta  scapitò:  ma  dal  divino 
Petto  d'Achille  la  sviò  Minerva 
Con  levissi ino  soffio.  Kisospinta 
Dall’alito  immortal,  l'asta  ritorno 
Fece  ad  Ettorre,  o al  piè  pii  cadde.  Allora 
Con  orribile  prido  disserrossi 
Furibondo  ilPolide,  impaziento 
Di  trucidarlo.  Ma  gliel  tobe  Apollo, 

Lieve  impresa  ad  un  Dio,  tutto  coprendo 
Di  folla  nebbia  Ettòr.  Tre  volto  Addile 
Coll'asta  l'assali , tre  volto  un  vano 
Fumo  trafisse  ; e con  furor  venendo 
Il  divino  guerriero  al  quarto  nss&lto. 
Minaccioso  tuonò  queste  parole: 

Cnno  trojan  , di  nuovo  ecco  fuggisti 
L’estremo  fato  che  t’avea  raggiunto, 

E Febo  ti  scampò  , quel  Febo  a cui 
: Tra  il  sibilo  dei  dardi  alzi  le  preci. 

Ma  s’altra  volta  mi  darai  nell’ ugna, 

E so  a me  pure  assisto  un  qualclie  iddio, 

Ti  finirò.  Di  quanti  in  man  frattanto 
Mi  verranno  ile’ tuoi  farò  macello. 

Cosi  dicendo  , a Driopo  sospinse 
Sotto  il  mento  la  picca , o questi  al  piodo 
Gli  traboccò.  Cosi  lascio  Ilo,  e ratto 
Scagliandosi  a Domùco,  un  grande  e prode 
Di  Filatore  figlio  , alle  ginocchia 
Lo  ferì , P arrostò , poscia  col  brando 
L’ alma  gli  tolse.  Dopo  questi  Dirti  ano 
E Laógono  assalse  , illustri  figli 
Di  lliante,  c travolti  ambo  dal  cocchio 
L’un  di  lancia  atterrò,  l’altro  di  spada. 

Poi  distese  il  trojano  A bistonde 

Che  n’  suoi  ginocchi  supplice  cadendo 

Clnedca  la  vita  in  dono,  ed  ai  oonfonni 


Suoi  verd’  anni  pietà.  Stolto  I clic*  vano 
Il  predar  non  sapea  , nè  quanto  egli  era 
Mite  no,  ma  feroce.  In  unii!  atto 
Gli  abbracciava  i ginocchi,  ed  altro  «lire 
Voloa  puro  il  moschin  ; ma  quegli  il  ferro 
Nell’ opale  gl’  immerso,  che  di  fuori 
Riversassi,  e di  sangue  un  nero  fiume 
Gli  fe’  largo  nel  seno.  Venne  manco 
L’alma  , e gli  occhi  coprì  «li  morte  il  velo. 

Indi  Mulio  investendo  , entro  un' orecchia 
Gli  fisse  il  telo  , e uscir  per  l'altra  il  fece. 
Ad  Echeclo  d’Agénoreun  fondente 
Calò  «li  >pa«la  al  mezzo  della  lesta, 

E la  spaccò;  si  tepef«*ce  il  grando 
Acciar  nel  sangue,  c la  purpurea  morte 
F.  In  Parca  possente  i rai  gli  chiuse. 

Colse  «lupo  di  punta  nella  destra 
Dimeni  uni  là  dove  i nervi  vanno 
Del  cubito  ad  unirsi.  Intormentito 
Nella  mano  il  guerrier  visloasi  innanzi 
La  morte,  o passo  non  movoa.  Gli  mena 
l’n  mandritto  il  Pelido  alla  cervice, 

Netto  il  rapo  gli  mozza , e via  coll’elmo 
Lungi  il  butta.  Schizzar  dalle  vertebre 
Le  midolle,  o disteso  il  tronco  giacque. 
HLgmo  poscia  aggredì,  Hignio  dai  pingui 
Trncj  campi  venuto,  o di  Piri-o 
Gen«*roso  itgliuol.  Lo  eolso  ni  ventre 
Il  t ossalico  telo,  e giù  dal  cocchio 
Lo  scosse.  Allor  diè  volta  ni  corridori 
L’auriga  Ariiitóo ; ma  «lei  Pelalo 
L'asta  il  giunge  alle  spalle  , e copovollo 
Tra  i turbati  minili  lo  precipita. 

Quale  infuria  Inlor  per  le  profonde 
Vnlli  «l’arido  monte  un  vasto  fuoco 
Che  divora  le  si'lve,  o in  ogni  lato 
L’agita  e spanilo  di  Garbino  il  soffio  ; 

Tale  in  sembianza  d'un  irato  iddio 
D’ogni  parte  si  volve  furibondo 
Il  Pelale,  ed  insegue  c uccide  e rossa 
Fa  di  sangue  la  t«>rrn.  E come  quando 
Nella  tonda  e polita  aja  il  villano 
Due  tauri  accoppia  di  ben  larga  fronte 
Di  Cerere  a trebbiar  le  bionde  ariste  , 

Fuor  del  guscio  in  un  subito  saltella 
Di  sotto  al  pi<*do  de'  muggliinnli  il  grano  : 
Del  magnanimo  Achille  in  questa  forma 
Gl’  immortali  cornipedi  sospinti 
I ondai  «>ri  calcano  e gli  scudi. 

L’ orbe  tutto  dol  cocchio  e tutto  Passe 
Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 
Do’ cavalli  a gran  sprazzi  e dallo  rote. 

Desio  di  gloria  il  cuor  il' Achille  infiamma  , 
E l' invitte  sue  mani  tutte  sozze 
bou  di  polve,  di  tabe  e di  sudore. 
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ARO  O ME  STO 


stellili»'  incalzando  i Trojani , parte  no  spinge  nella  città  n parto  nello  Scamandro . Fa  prigioni 
dodici  giovani  fier  sa  reificarli  all'  ombra  di  Patroclo.  Morto  di  faraone  e di  Attcropeo.  Lotta 
(UIC eroe  collo  Scania  odi  o.  Nel  punto  dicssiv  sopraffatto  dal  fiume,  è salpalo  per  ojieru  di  dia- 
none, la  quale  fa  disserrare  da  Vulcano  col  fuoco  le  correnti  dell'  acqua.  Pugna  degli  Dei  fra 
loro.  Agenore  assale  Achille  ed  è {idrato  da  Apollo.  Il  Nume,  pivsa  la  f guru  di  Agenore , de- 
lude l'eroe,  che  tenendogli  dietro  fidùcia  dal  combattimento.  Frattanto  i Trojani  ti  gettanno 
nella  città. 


Ma  d nomili  i Teucri  allo  lieti* ondo 
Del  vorticoso  X nulo,  ameno  fi  timo 
Generalo  da  Giove,  ivi  il  Bolide 
Intorcise  i fuggenti;  o parte  al  muro 
l’or  lo  piano  no  incalza  ove  tesioso 
Oavan  li*  spalle  al  furibondo  Ktlorro 
Scompigliati  gli  Achei  ( per  l’ormo  ialosso 
Or  dispersi  si  versano  i Trojani, 

R a lardarne  il  fuggir  deusa  una  nebbia 
Giano  intorno  spandea  ),  parie  negli  alti 
Gorghi  si  getta  dell’ argenteo  fiume 
Con  immillo.  La  rotta  onde  rimbomba, 

;\’e  gemono  lo  ripe,  o «pici  mettendo 
Cupi  ululali,  nuotano  dispersi 
Come  il  rapido  vortice  li  gira. 

Qual  caccialo  dall’  impelo  del  fuoco 
A Izan  repente  le  locuste  il  volo 
Sul  margo  del  ruscello;  arde  veloce 
l 'inopinata  fiamma  , e quelli*  in  fretta 
Spaventate  si  gettano  nel  rio: 

Tal  dinanzi  al  l’elule  la  sonante 
Corsia  ilei  Xanto  riempiasi  tutta 
Di  guerrieri  e cavalli  alla  rinfusa. 

Sn  la  sponda  del  fiume  allor  poggiata 
Alle  mirici  la  peliara  antenna, 

Strinse  l’eroe  la  spada,  e dentro  il  llullo 
Girne  demolì  lanci  ossi , rivolgendo 
Opre  orrende  nel  cor.  Menava  a cerchio 
Il  terribile  acciar;  s' udia  lugubre 
Dei  trafitti  il  lamento,  c linin  in  rosso 
L’onda  correa.  Qual  fugge  innanzi  ul  vasto 
Doliin  la  torma  del  minuto  pesco, 

Che  «li  tranquillo  porto  si  ripara 
Ari  recessi  atterrilo,  ed  ei  n'ingoja 
Quanti  ne  giunge:  paurosi  i Teneri 
Cosi  ne’ greti  s'  ascoiidean  del  fiume. 

Poiché  stanca  «l' ucciderli  il  Pclidu 
Sentì  la  destra,  dodici  ne  prese 
Vivi  o di  scelta  gioventù , elio  il  fio 
Dovean  pagargli  dell’estinto  amico. 

Stupidi  per  tornir  come  corvetti 
Fuor  degli  antri  ei  li  tira,  o co’ politi 
Cuoi  di  che  strette  aroau  lo  gonne,  a tutti 
Dietro  annoda  le  mani,  o a* suoi  compagni 
; Onde  trarli  allo  navi  li  commette. 

Vago  ei  |>oscin  «li  stragi  iu  mezzo  all' acque 
Diessi  «li  nuovo  impetuoso,  o il  figlio 
Del  Dàrdnnidii  Priamo  I. iranno 
Gli  occorse  in  quella  che  l'uggia  dal  fiume. 
IW  patemi  poderi  un’ altra  volta. 

Venutovi  notturno,  «*gli  l'avca 
borpreso  e se«x>  a viva  forza  nddutto 


Mentre  inaccorto  con  taglionlo  accetta 
I nuovi  rami  recidendo  stava 
Di  selvatico  fico,  ondo  foggiamo 
Di  bel  carro  il  contorno:  a li’im provvista 
Gli  fu  sopra  in  «piell’opra  il  divo  Achille, 
Che  trattolo  alle  navi  in  Lenito  il  cesso 
Per  prezzo  al  figlio  «li  Giasone  Kuuéo. 

Ospite  |K>i  d’  Kuuéo  con  molli  «Ioni 
Xo  fé’  riscatto  l’imbrio  Lozione  , 

Che  in  Arisba  il  mandi*!.  Di  fuggito 
iVaseoslamenlo  , alle  paterne  caso 
Avea  fatto  ritorno,  o già  la  luco 
Undecima  splendea,  clic  con  gli  amici 
Si  ricreava  di  servaggio  uscito; 

Quando  di  nuovo  il  do«li«'(»smo  giorno 
Un  Dio  nemico  tra  le  mani  il  poso 
Del  terribile  Achilie,  onde  inviarlo 
Suo  malgrado  alle  porte  atre  «li  Pltilo. 
Uiguardollo  il  Polide  ; e sicconi'ora 
Amie  la  fronte  ( oliò  celala  e scudo 
R lancia  e tutto  avea  gitlato  oppresso 
Dalla  fatica  nel  fuggir  dal  fiume, 

H vacillava  di  stanchezza  il  piede  ), 
fx>  riconobbe  , c irat«i  in  suo  cor  dis$<>; 

Quale  agli  oivlii  mi  vidi  strano  portento? 
Ohe  si  che  i Teucri  dal  mio  ferro  ancisi 
tornali  dall* ombre  ili  Conto  al  giorno! 
Come  vivo  costai?  come,  venduto  . 

Già  tempo  in  Lenito  del  frapposto  maro 
Potò  l’onda  passar  elio  a lutti  è freno? 

Or  ben,  dell'asta  mia  gusti  la  punta. 

Veti  rem  s'ei  torna  ili  là  pure , ovvero 
Se  l’alma  terra  che  ritien  costretti 
Anche  i più  forti,  riterrà  costui. 

Queste  cose  ei  discorro  in  suo  segreto 
Senza  far  passo.  Sbigottito  intanto 
Licnon  s’avvicina  desioso 
D’ abbracciargli  i ginocchi,  o al  nero  artiglio 
Della  Purea  involarsi.  Alza  il  Pclido 
La  lunga  lancia  por  ferir;  ma  quello 
Gli  si  fa  sotto  a tutto  corso , e chino 
Atterrasi  al  suo  piè.  Di»  incoiando 
L'nsln  sul  rapo  gli  lrnpnasa , e in  terra 
Sitibonda  di  snnguo  si  conficca. 
Supplichinolo  allor  coll’ulta  mano 
l.e  ginocchia  gli  stringe  il  mcschiuello, 
Coll’altra  gli  rattieu  l'asta  confitta,  - 
\é  l’alibniulona,  c tuttavia  pregando. 

Deh  ferma,  ci  grida:  umilmente  io  to4*ro 
Le  tue  ginocchia,  Achille:  nh  mi  rispetta; 
Misero  re  di  ine:  pensa  che  sacro 
Tuo  supplii  son  io  , pensa,  o divino 
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Germe  di  Giovo,  olio  miri  rito  fui 
Do!  Ino  pano  quel  di  olio  nel  paiono 
Poder  tua  pano  mi  fnreMi , o traiti» 

Lungi  dnl  padre  o dagli  amici  in  Lenivo, 

Di  conio  linci  li  «nini  il  prozio,  od  ora 
Tre  rollo  tanti  io  ti  varrò  redento, 
fc  questa  a me  la  dodi cosma  aurora 
Che  dopo  molti  affanni  in  Ilio  giunsi. 

Ed  ecco  elio  crudcl  fato  mi  mollo 
In  tuo  poter:  ciò  chiaro  assai  mi  mostra 
Che  in  odio  a Giovo  io  sono.  Alti!  che  a hen corta 
Vita  la  madre  a partorir  mi  venne. 

La  madre  Laot<‘>e  d'Altc  figliuola, 
l)i  quell' Alto  clic  vecchio  ai  bellicosi 
Lólegi  impera,  e lien  suo  seggio  al  li  lime 
Satnioenle  nell’eccelsa  Pi  doso. 

Di  (jin^to  oblio  la  figlia  il  re  trojano 
Fra  le  molle  sue  s|K*se,  o due  nascemmo 
Di  lei , serbati  a insanguinarti  il  ferro, 

E l’un  tra  i fanti  della  prima  franto 
Già  domasti  coll’asta,  il  generoso 
Mio  fratei  Polidoro,  ed  or  me  puro 
j Ria  sorte  attende;  chi  non  io  già  .spero, 
Poiché  nemico  mi  ri  spinse  un  Dio, 

Le  lue  mani  sfuggir.  K nondimeno 
Nuovo  un  prego  ti  porgo , o tu  del  coro 
La  via  gli  schiudi.  Non  volermi,  Achille, 
Trucidar:  d'uno  stesso  alvo  io  non  nacqui 
Con  Ettor  elio  t'ha  morto  il  caro  amico. 

Così  pregava  umil  di  Priamo  il  tiglio} 

Ma  dispietata  la  risposta  intese. 

Non  parlar,  stolto,  di  riscatto,  e taci. 

Pria  che  Patròelo  il  dì  fnlal  compiesse, 

Kratni  dolce  il  perdonar  de’ Teucri 
Alla  vita,  c di  vivi  n'Sni  ne  presi. 

Ed  assai  ne  vendetti:  ora  di  quanti 
Fin  che  ne  mnndi  alle  inio  mani  iddio, 
Nessun  da  morte  scnm|>crà  , nessuno 
De’Tcucri,  e meno  «lei  tuo  padre  i figli. 
Muori  dunque  tu  pur.  Perché  si  piangi? 

Mori  Patroclo  die  miglior  hon  era, 

E me  Indio  qual  vedi  e valoroso 
F.  di  grati  padre  nato  c ili  una  Diva, 

Me  pur  la  morte  nd  ogni  istante  aspettn, 

E di  Inncin  o di  strnln  un  qualcheduno 
Anche  ad  Achille  rnpirà  la  vita. 

Sentì  mnncnrsi  le  ginocchia  o il  cord 
A quel  dir  l'infelice,  e abbandonata 
L'asta,  accosciassi  coll’ aperto  braccia. 

Strinse  Achille  la  spada,  e alla  giuntura 
Ix»  percosso  del  «dio.  Addentro  tutto 
Gli  si  nascose  l'nlfilalo  acciaro, 

E boccon  egli  ondilo  in  sul  terreno 
Steso  in  Ingo  di  sangue.  Allor  d’un  piede 
Presolo  Achille,  lo  gittò  nell' onda, 

E con  acerbo  insulto,  Or  qui  ti  giaci, 

Disse,  tra’ pesci  che  di  tua  ferita 
Il  negro  sangue  lamhirnn  soouri. 

Nè  te  la  madre  sul  funereo  letto 
Piangerà  , ma  del  mar  nell’  ampio  Seno 
Ti  trarrà  lo  Scnmaudm  impetuoso, 

E là  qualcuno  del  guizzante  armento 

Ti  salterà  dintorno,  e sotto  l’atro 

Crespe  dell' amia  l’adiposo  polpo 

Di  Liraon  si  roderà.  Possiate 

Così  lutti  perir  tinche  del  sacro 

Ilio  sia  nostra  la  città  , voi  sempro 

Fuggendo,  e io  sempre  colle  stragi  al  tergo  ; 


Nè  e invernavi  i vortici  di  questo 
Argenteo  fiume  a cui  di  molti  tori 
Fate  sovente  sacrificio,  e vivi 
Gettar  solete  i corridor  nell’ onda. 

Nè  jier  (pesto  sarà  che  non  vi  tocclii 
Di  rio  fato  perir,  finché  la  morte 
Di  Patroclo  sin  sconta  e in  un  In  slrngo 
Che,  me  lontano,  degli  Achei  faceste. 

Dagl'imi  gorghi  udì  Xnnto  d’Acliillo 
Le  superbe  parole,  e d'alto  sdegno 
Fremendo,  divisava  in  suo  pensiero 
Comi*  alla  furin  dell’eroe  por  modo, 

E de’Teucri  impedir  fiilliino  danno. 

Intanto  il  figlio  di  l’elèo  brandita 
A nuove  stragi  la  gran  lancia,  nssalse 
Asteropéo,  figiniol  di  Pclegone, 

I>i  Pclegon  cui  l’Assào  nmpio-eorrejile 
Generò  Dio  commisto  a Pcriln  a , 

D’ Acessamcno  In  maggior  fanciulla. 

A costui  si  fé’ sopra  il  grande  Achille, 

E quei  del  fiume  uscendo  ad  incontrarlo 
Con  dite  lance  ne  venne.  Animo  e forza 
Gli  avea  messo  nel  «ir  lo  Xanlo  irato 
Po' tanti  in  mezzo  alle  sue  limpid'oudc 
Giovani  prodi  «lai  Pollile  uccisi 
Spietatamente.  Avvicinati  entrambi. 

Disse  Achille  primiero:  Chi  se' tu 
Ch'osi  formiti  incontro,  e di  che  gente? 

Chi  m'attenta  è ligliuol  il’ un  infelice. 

E n lui  di  Pclegon  l'inclita  prole: 
Magnanimo  Pelfde,  a che  mi  chiedi 
Del  mio  lignaggio  ? Dai  remoti  campi 
Dclln  l’oonin  (pia  ne  venni  (ò  questo 
Già  l'undecimo  solo ),  e alla  battaglia 
Guido  i Peonj  dalle  lunghe  picche. 

Del  nostro  sangue  è autor  l’Asdo  di  larga 
bellissima  corrente,  e genitore 
Del  bellicoso  Pclegon.  Di  qui'Sto 

10  nacqui,  e hnstn.Or  mano  nll'nrmi,  o prode.  ; 
A 11' altere  minncee  alto  soderà 

11  divo  Achille  la  peliaca  trave. 

Fossi  avanti  del  par  con  due  grnn  teli 
L' ambidestro  campione  A stempro. 

Coglie  eoi  primo  l’inimico  scudo. 

Ma  noi  giunge  a forar,  oliò  l'aurea  squama 
Ix>  vieta,  opta  d’ un  Dio:  sfiorn  coll’altro 
Il  destro  braccio  doli’ eroe,  di  nero 
Sangue  lo  sprizza  , e dopo  lui  si  figgo 
Di  maggior  piaga  desioso  in  terra. 

Fi*’ secondo  volar  contro  il  nemico 
La  sua  lancia  il  Pclidc,  intento  tutto 
A trapassargli  il  ror,  ma  colse  in  fallo» 

Colse  In  ripa,  e mezzo  infitto  in  quella 
Il  gran  fusto  restò.  Dnl  fianco  allora 
Trasse  Achille  la  spaila  , e furibondo 
Assolse  Astcrcqx’s)  clic  iman  daU'nlln 
Spnrnln  si  studia  di  sferrnr  (l’Achille 
Il  frassino:  tre  volle  egli  lo  sco  so 
Colla  robusta  ninno,  e lui  tre  volto 
La  forza  abbandonò.  Mentre  «‘accinge 
Ad  incurvarlo  «dia  qnnrtn  prova 
K spezzarlo,  d'Achille  il  folgorante 
brando  il  prevenne  nrrocntor  di  morte. 

Lo  percosse  nel  l'epa  all’  ombelico  ; 

N’  nudar  per  terra  gl'  intestini  ; in  negra 
Cnligino  ravvolti  ei  chiuse  i lumi, 

E spirò.  L’ueeisor  gli  cnlca  il  petto, 

Ix>  dispoglia  delfarmi , e si  l'insulta: 
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Stilili  ri is],  niivsrhiiio,  o benché  rullo 
I)'  un  iium»  , impara  ohi;  il  cuuar  cu'  figli 
Dei  saturnio  signor  t’ò  dura  impresa. 

Tu  dell’  Assio  che  lardilo  ha  le  correnti 
Ti  Jodnvi  rninpollo  , ed  io  di  Giovo 
Sangue  mi  muto,  o gcucromiui  il  prode 
Kncido  Pclco  elio  i numerosi 
Mirmidòni  corregge,  o discende» 
lineo  dà  Giove.  Or  quanto  è questo  Dio 
Maggior  do' fiumi  che  nel  vasto  grembo 
Devolronsi  del  mar,  tanto  sua  si ìi’jk; 

La  stirpe  avanza  che  da  lor  procede. 

Eccoli  innanzi  un  allo  ninno,  il  Aaulo; 

Di’ che  li  porga,  se  lo  puoto,  aita. 

Ma  che  puoi' egli  centra  Giove  a cui 
Mè  il  regale  Achelóo  nò  la  gran  possa 
Del  profondo  Oceano  si  pareggia? 

E l'Oceàrt  che  a lutti  n iiuini  c mari 
l E fonti  e Ioghi  è genitor,  pur  egli 
Della  folgoro  trema , e dell’orrendo 
Fragor  che  mette  del  gran  Giovo  il  tuono. 

Si  dicendo  , divulse  dalla  ri|>a 
La  ferrea  lancia , e su  la  sahhin  steso 
L’ esanime  lasciò.  Bruna  il  bagnava 
l,n  corrente,  e famelici  dintorno 
Affollavansi  i pesci  n dii  orarlo. 

Visto  il  forte  lor  duce  AstcropcO 
Cader  domalo  dal  Pollile,  in  fuga 
! Spaventati  si  volsero  i Peonj 
Lungo  il  rapido  illune,  (Ingollando 
Prontamente  i corsier.  Gl* inseguo  Achille, 

B Tersiloco  uccide  e Trasio  e Mneso  , 

Enio,  Milione,  Astipilo,  Ofelestej 
E più  n’aviia  trnfitti  il  valoroso. 

Si*  irato  il  fiume  dai  profondi  gorglù 
Aon  levava  in  mortnl  forma  la  fronte 
Gin  questo  grido:  Achille,  tu  di  forza 
Ogni  altro  vinci , ò ver,  ma  il  vinci  insieme 
Di  fatti  indegni , e troppo  insuperbisci 
Del  favor  dogli  Dei  elio  sempre  hai  tcco. 

50  ti  concesso  ili  Saturno  il  figlio 

Di  tutti  i Troi  la  morte,  dal  mio  lotto 
Cacciali,  e in  campo  olmon  fa  lue  prodezze. 
Di  cadaveri  e d’armi  ingombra  è tutta 
La  mia  bella  corrente,  ed  impedita 
Da  laute  salme  aprirsi  ni  mar  la  via 
Più  non  punte;  e tu  segui  a farlo  intoppo 
Di  nuova  strage.  Orsù  , desisti , o fiero 
Prence,  e ti  basti  il  mio  Slupor. — Scnmandro 
Figlio  di  Giovo,  gli  risjKise  Achille, 

Sia  elio  vuoi  ; ma  non  io  degli  spergiuri 
Teucri  l’eccidio  cesserò,  se  pria 
Dcutr'llio  non  li  chiudo,  e corpo  a corpo 
Aon  mi  cimento  con  Ettór.  Qui  devo 
Kestnr  privo  di  vitn^xl  esso  od  io. 

SI  dicendo,  coll'impeto  d’un  numo 
Avventossi  ai  Trojani.  Allo r si  volsti 
Xante  ad  A{hiIIo:  Saettante  iddio. 

Giovo  fatto  t’avoa  l’alto  comando 

Di  dar  soccorso  ai  Teucri  insili  che  giungo 

La  sera,  e il  volto  della  terra  adombri, 

E tu  del  padre  non  adempì  il  cenno? 
Montr’egli  si  dirca,  l’audace  Achille 

51  scagliò  dalla  ripa  in  mezzo  al  fiume. 

Il  liuine  allor  si  rabbuffò,  gonfiussi, 
Intorbilo*** , e furiando  sciolse 

A tutte  l’ondo  il  freno:  urtò  la  stipa 
De’cadaveri  opposti,  e li  respìnse  , 


Mugghiando  conio  tauro,  alla  pianura, 
Servali  i vivi  ed  occultati  in  seno 
A'suoi  vasti  recessi.  Orrenda  iuturuo 
Al  Palàie  ruggia  la  turimi’  onda  , 

E gli  urlava  lo  scudo  impetuosa  , 

Sì  cli’oi  fermarsi  non  pelea  su  i piatii. 

A un  eccelso  c grand'olmo  nlliu  s’ appreso 
Collo  robuste  mani,  ma  divelta 
Dalle  radici  minò  In  pianta, 

Seco  trasse  in  ripa,  c coi  prostrati 
Folti  rami  la  fiora  onda  rat  leu  ne, 

E le  sponde  congiunse  come  ponte. 

Fuor  hnlza  allor  l’eroe  dalla  vorngo  , 

K,  messi*  l'idi  ni  piè,  nel  rampo  vola 
.Sbigottito.  Piè  il  Dio  perciò  si  resta. 

Ma  colmo  c negro  rinforzando  il  flutto 
Vie  più  gonfio  P insegne,  onde  di  Mario 
Rintuzzargli  le  furie,  e de' Trojani 
L'eccidio  allontanar.  Dio  un  salto  Achille 
Quanto  è il  tratto  d’  un’asta  , ed  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  cocciai  rico 
Aquila  fosca  che  i volanti  tutti 
Di  forza  vince  e ili  prestezza,  li  bronzo 
Dell'usbergo  gli  squilla  orribilmente 
Sui  vasto  jietto;  con  obliqua  fuga 
Scappar  dal  fiume  ei  tenta,  e il  fiume  a tergo 
Con  più  spesse  e sonanti  nude  f incalza* 

Girne  quando  per  l’orto  e po’ filari 
Di  liete  piante  il  fontnnier  deduce 
Da  limpida  sorgente  un  ruscelletto, 

E,  In  marra  alla  man,  sgombra  gl’iutnppi 
Alla  rapida  linfa  clic  correndo 
I lapilli  rimescola , c si  volvn 
Giù  per  lo  china  gorgogliando,  c avanza 
Pur  chi  la  guida  : cosi  sempre  insegne 
L'alto  flutto  il  Pollile,  o lo  raggiungo 
Benché  presto  di  piò:  oliò  non  resiste 
Mortai  virtude  all’immortal.  Quantunque 
Volte  la  fronte  gli  converse  il  forte  , 

Mirando  se  giurnti  a porlo  in  fuga 
fulti  fosser  gli  Dei,  tanto  il  sovrano 
Fiotto  ilei  fiume  gli  avvolgen  le  spallo. 
Conturbato  noli’ alma  egli  non  cessa 
D’cspedirsi  c saltar  verso  la  riva. 

Ma  con  rapide  ruote  il  fiero  fiume 
Sol  toni  rato  gli  snerva  le  ginocchia, 

B di  costa  aggirandolo,  gli  ruba 
Di  sotto  ai  piedi  la  fuggente  arena. 

Levò  lo  sguardo  al  cielo  il  generoso, 

Bd  urlò:  Giove  padre,  adunque  nullo 
Dernumi  aita  l'infelice  Achille 
Contro  quest'onda!  Ah  ch’io  la  fugga , P poi 
Contento  pntirò  qualsia  sventura. 

Ma  nullo  hn  colpa  de' Celesti  meco 
Quanto  la  madre  mia  che  di  menzogne 
Mi  lnttò,  profetando  che  di  Troja 
Sotto  le  mura  perirci  trafitto 
Dagli  strali  d'A pollo  t Oh  foss'io  morto 
Sotto  i colpi  d’Ellorre,  il  più  gagliardo 
l’Jie  qui  si  crebbe!  Avria  rapito  un  forte 
D’un  altro  forte  almen  l'armi  e la  vita. 

Or  vuole  il  Fato  che  sommerso  io  pera 
D’oscura  morto,  ohimè!  coinè  fanciullo 
Di  mniidre  guardi’au  cui  no’ piovosi 
Tempi  il  torrente,  nel  guadarlo,  alloga. 

Accorsero  veloci  al  suo  lamento, 

E appressarsi  all'eroo  Palla  e XVltuuno 
in  sembianza  mortai:  lo  confortare. 
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Il  pnvsoro  por  inailo,  e «lolla  terra 
Si  disse  il  granile  scotitor:  Pollilo , 

Non  trepidar:  ipii  siami»  in  tua  difesa 
i Duo  gran  Diti,  Minerta  ed  io  [Volt  li  uno, 

| Nè  Giovo  il  vieta,  nè  tini  Fato  è fisso 
; Clio  ti  conquida  un  fiume  ; e tu  di  questo 
| Vedrai  tra  poco  abbonacciarsi  il  fluito, 
i Un  saggio  avviso  porpore  ulti  intanto. 

Se  obbedirne  vorrai.  Dalla  battaglia 
i IN’on  ti  ristar  si»  pria  dentro  le  mura 
; Dell'alta  Troja  non  rinserri  i Teucri 
Quanti  potranno  «Inibì  man  fuggirti. 

Nè  allo  navi  tornar  elio  spento  JJltorre: 

I Noi  ti  daremo  di  sun  morte  il  vanto. 

I Disparvero,  ciò  detto,  e ai  congiurati 
1 Numi  tornir.  Riconfortato  Achille 
! Dal  celeste  comando,  in  nie7*o  al  campo 
! Procipitossi.  Il  campo  era  più  lutto 
I Una  vasta  palude  iti  cui  disperso 
| DoTralitti  nuotavano  le  belle 
j Armature  e le  snlme.  Allo  al  Pelido 
! Saltavano  i gin«»celii,  e«l  ei  «liri'tto 
| La  iinniana  rompea,  die  a ratinici  Io 
| Più  non  bastai  a : perocché  Minerva 
Gli  nvoa  nel  petto  una  grnu  f«irzn  iiiTofo, 

Nè  rallentò  per  questo  lo  Scamaiulro 
Gl'impeti  suoi,  ma  più  die  pria  sdegnoso 
Contro  il  Pel ide  sollevassi  in  allo 
Arriccinnilo  le  spume,  e al  Simocnta, 
Destandolo,  prillò  queste  partile: 

Cani  germano,  n«l  off  renar  vìen  meco 
Un  roslui  furia,  o lo  «lardnnie  torri 
Volimi  tosto  atterrate,  « tolta  ai  Teucri 
Di  ri»«isl«»r  la  speme.  Or  tu  «Irli  corri 
Veloce  in  mio  soccorso,  n prì  !«•  fonti, 

Tulli  gonlili  i tuoi  rivi,  «>  coi»  superbo 
Onde  t‘  innalza  , «>  tronchi  aduna  «•  sassi , 
j K con  fracasso  ruotali  nel  pollo 
! Di  questo  immane  guastalo!’  clic  tonta 
! L quagliarsi  agli  Dei.  Ren  io  t'  nlfenno 
i Clio  n<-’  bellezza  gli  varrà,  nè  forza, 
j Nè  quel  di'  in  suo  s«'udo  die  «li  Lino 
t Giacerà  ricojierto  in  «[uniche  porgo 
Voraginoso.  L«l  io  di  negra  sabbia 
Involierò  lui  stesso,  e tale  un  monte 
Di  ghin  ja  immenso  e «li  pattinile  intorno 
Gli  versori»,  gli  niwiinssi*n> , die  Possa 
Gli  A oboi  raeeorne  non  potrnn:  cotanta 
La  brllelta  sarà  die  lo  nasconila. 

Fin  questo  il  suo  sepolcro,  on«le  nou  v’abbia 
i iMestier  di  fossa  nell’ esequie  sue. 

Disse,  ed  alto  insorgendo  e «l'aire  spumo 
Ribollendo  e di  sangue  e corpi  est  ititi , 

I Con  tempesta  piombò  sopra  il  l’elide. 

C pia  In  sollevala  onda  vermiglia 
Occupava  l’eroe,  quando  temendo 
Clic  vorticoso  noi  rapisca  il  Jiunm, 

Diè  Giulio  un  alto  grido,  od  a Vulcano 
Sorgi  , disse,  mio  figlio;  a te  si  spetta 
l’ugnar  col  Xante:  non  tnrilnr,  risveglia 
Lo  tremende  lue  fiamme,  lo  «li  Ponente 
E di  Noto  a «lodar  dnlln  marina 
Vo  le  gravi  procelle,  onile  l’incendio 
Per  lor  cresciuto  i corpi  involva  e Tarmo 
De’Trujani , o le  bruci.  E tu  del  Xanto 
Lungo  il  mnrgo  le  piante  incenerisci, 
l'«  che  Av»nm|ii  egli  stesso;  e non  lasciarli 
h6  per  minacce  nò  per  dolci  pri’glii 


Svolger  dall’opra,  nè  allentar  la  forza 
S”  io  non  ten  [>orgn  con  un  grido  il  segno. 
Frena  allora  gfincenilj  e ti  ritira. 

Ciò  «letto  appena  , un  v asti»  loco  aivmse 
Vulcano,  e lo  scagliò.  Si  sparsi»  «{nello 
Prima  pei  campo  , e i tanti,  di  che  pieno 
Il  Pollile  Cavea,  morti  eombusse. 

Si  diloguàr  lo  limpid' ncque , e lutto 
S«»cc<>ssi  il  pian , «piai  suole  in  un  islanto 
D'autunnale  atpiilon  sciuparsi  al  sodio 
L'orto  irrigato  «li  recente,  e in  coro 
No  gixlo  il  suo  rultor.  Sei-cato  il  campo, 

K ceni  busti  i cadaveri  , si  volse 

Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardenn  stridei. de 

I salci  e gli  olmi  e i tninarigi,  nrdea 

II  luto  e l’alga  eil  il  cipero  in  molta 
O'pla  cresciuti  su  In  verde  ripa. 

Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  nlllitti, 

K «pia  e là  por  l«»  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i pesci.  11  cujm»  fiume  istcsso 
S’infoca,  c in  voce  «hdornsa  esclama: 
Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resisto 
De’numi:  io  ce«lo  alle  tue  fiamme.  Ali  c<»ssa 
Dalla  contesa:  immantinente  Achille 
Scacci  pur  tutti  «li  ciilnile  i Teneri  ; 

Di  soccorsi  e ili  risse  a me  clic  cale?  — 

Cosi  riarso  dalle  damme  ei  parla. 

Come  ferve  e gran  ftuxx»  ampio  lcbcto 
In  cui  «li  verro  saginnto  il  pingue 
Lombo  si  frolla;  alla  sonora  vampa 
Cr«»scon  forza  di  sotto  i crepitanti 
Virgulti,  e l’onda  d’ogni  parto  «sulta: 

Si  la  licita  del  Xaulo  acqua  infocata 
Rolli»,  nè  punte  più  fluir  «xoisiiuta  , 

Ld  impedita  «lalla  forza  inf«»stn 
Dell’ignifero  Dio.  Quindi  n Giunone 
Quell’ offeso  pregò  con  qn«»sti  accenti: 

Perché  prese  il  tuo  figlio,  augusta  Giuno, 
Su  fallre  a tormentar  la  mia  corrente? 

Reo  ti  son  Porsi»  più  elio  gli  altri  tutti 
Protettori  de’Troi?  Pur  se  il  comandi. 

Mi  rimarrei,  ma  si  rimanga  nnrlfosso 
, Qucdo  nemico,  c non  sarà,  lo  giuro, 

Mai  d«»’Teucri  per  me  eonl«»so  il  fato, 

No,  s’nneo  tutta  per  la  man  «lovesso 
Di»’ fruii  Acliivi  andar  Troja  in  fa»  ilio. 

La  Dea  Tiidese,  «si  a Vulcan  rivolta, 
Fermati,  disse  , glorioso  figlio: 

Dar  cotanto  iiinrln»  non  si  conviono 
l’«»r  ragion  do' mortali  a uli  Immortale. 
Spense  Vulcano  «Iella  madre  al  cenno 
QueU'ineendio  divino,  e no’  bei  rivi 
Ri’trograila  tornò  l’onda  lucente. 

Ibinio  il  Xnnto,  qiietàrsii  due  rivali, 

C.bè  cosi  Giuno  comandi'»,  (|uniitunquo 
('.alila  di  s«legno:  ma  tra  gli  nitri  numi 
Più  tremenda  risorse  la  contesa. 

Scissi  in  «lue  parti  s’ avnnzàr  sdegnosi 
L’ un  contro  P altro  con  fracasso  orrendo: 

Ne  muggì  l’ampia  terra,  e le  celesti 
Tube  squillar:  sull'altro  vette  assiso 
Dell’ Olimpo  n udi  Giove  il  clangore, 

K il  cor  di  giojn  gli  riilea  mirando 
La  divina  tenzone:  e già  sparisco 
Tra  gli  eterni  guerrieri  ogn' intervallo. 
Truce  di  scudi  lbrnt«ir  diè  Alarlo 
! Le  mosse,  e pruno  e«>l!n  lancia  assalgo 
: Minerva,  c ontoso  favellìi:  Proterva 
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Audacissima  Dea?  |K'ri'hè  do1  numi 

' Lire  attizzi  rosi?  !\«in  ti  ricorda 

Quando  a ferirmi  muoiasi i il  figlio 

i 1):  Tidóo  Diio  modo  , e dirigendo 

Della  stia  lancia  III  moderna  il  colpo, 

LutrrMli  il  inio  corpo?  Il  tempo  è "mulo 

Clic  tu  mi  palili  dell'oltraggio  il  fio. 

S dicendo,  menti  l’ insanguinato 

Marte  il  gran  telo,  o ne  feri  1’orrcuda 

ligula  che  di  Giove  anco  resisto 

Alle  saetto.  Si  ritrasse  indietro 

Ln  Di» a,  e ratta  colla  man  robusta 

Un  macigno  afferrò,  clic  negro  e grande 

Giacca  nel  cani|>o  dalle  prische  gioiti 

Posto  a confine  di  poder.  Gin  questo 

Gii  pi  l'impetuoso  iddio  nel  collo, 

K gli  sciolse  le  membra.  Ei  cadde,  o steso 

Ingombrò  sette  jngeri  ; le  chiome 

1 Insozzarsi  di  polve,  e orrendameiito 

I.' armi  Sul  corpo  gli  tonàr.  Sorriso 

Pai  Inde,  e altera  Pinsultò:  Demente  f 

Che  mero  ardisci  gareggiar,  non  vedi 

Qua  ni' io  f manzo  di  valor?  Vn,  sconta 

Di  tua  madre  le  furie,  e dal  suo  sdegno 

Maggior  castigo,  dell’ aver  tradito 

Pe’ Teneri  infidi  i giusti  Achei,  t’aspetta. 

Gisi  detto,  h*  Incide  pupille 

Volse  nitrose.  Frattanto  al  Dio  prostrato 

Venere  accorse,  per  la  mano  il  preso, 

E Ini  che  grave  sospira,  e a fatica 

Kiaver  può  gli  spirti,  altrove  adduce. 

I.'nliiia  Giuno  li  vide,  ed  a Minerva, 

Guarda,  disse,  di  Gioie  invitta  figlia. 

Guarda  quella  impudente:  ella  di  nuovo 

Fuor  dell’ aspro  conflitto  via  ne  mena 

Quell’ omicida.  Ah  vola,  osti  lor  piomba. 

Volò  Minerva  , e gl’ insegui.  Di  gioja 

Il  cor  hnlznva,  e fattasi  lor  sopra, 

Colla  terribil  mano  a Citercn 

Tnl  diè  un  tocco  nel  ]>clto  che  la  stese: 

Ginoenno  entrnmhi  riversati,  e allora 

Su  lor  Minerva  gloriossi,  e disse: 

Fosser  tutti  cosi  questi  di  Troja 

Proleggitori  a disfidar  vomiti 
**  . . . 

I loricati  Achei!  Fossero  tutti 

Di  fermezza  o d’ardir  pari  n Ciprigna 
Di  Marte  ajutntrire  e min  rivale. 

K noi,  distrutte  d'ilion  le  torri. 

Già  poste  farmi  da  gran  tenqio  avremmo, 
l.di  la  Diva  dalle  bianche  braccia 

II  motteggio  , o sorrise.  A Folio  allora 
j Disse  il  sire  del  mar:  Folio,  già  sono 

1 Gli  altri  alle  preso;  e noi  ci  stimivi  in  posa  ? 
Ciò  ilei  tutto  sconvicnsi  ; onta  sarò» 

Tornar  di  Giove  ni  rilucenti  alberghi 
Senza  far  d'anni  pnrngnn.  Comincia 
Tu  minore  d'età  ; clic  non  ò hello 
A me,  più  saggio  o antico,  esser  primiero. 
Oh  povero  di  senno  o d'iiilcllctto  ! 

Non  ricordi  più  dunque  i tanti  nffiiniii 
Che  noi  da  Giove  ad  cstilnr  costretti 
Intorno  ad  Ilio  sopportammo  insieme, 

Noi  soli  o numi,  nllor  che  all’orgoglioso 
I.aomcdontn  intero  un  numi  a prezzo 
Pattuimmo  il  servir?  Duri  comandi 
Il  tiranno  nedavn.  Ed  io  di  Troja 
L’alta  rittado  edificai,  di  hello 
Ampie  mura  la  citisi,  e di  scruti 
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Haluardi;  p tu,  Folio,  alle  seiiuiu 
Idée  fiondici  pascolavi  intanto 
Le  cornigere  ninndre.  Ma  condotta 
Dalle  grate  Oro  del  servir  la  (ine  , 

:\c  frodò  la  mercede  il  re  crudele  , 

K minaccinosi)  ne  scacciò,  giurando 
Che  te  di  lacci  awinto  p mani  p piedi 
In  isola  remota  avria  venduto  , 

E mozze  inoltre  ad  ninhcduo  I* orecchio. 
Frementi  di  rancor  per  la  negata 
Pattuita  mercede,  immantinente 
Noi  ne  partimmo.  È questo  forse  il  merlo 
Ch’or  le  sue  genti  a favorir  ti  move  , 

Anzi  che  nosco  procurnr  di  questi 
Fedifraghi  Tmjani  e de’ lor  figli 
. E delle  mogli  la  total  mina? 

Possente  E n osi  gèo , rispose  Apollo  , 

: Stolto  davvero  li  porrei  se  (eco 
A engion  de’ mortali  io  combattessi  , 

Che  miseri  e quai  foglie  or  freschi  sono  , 

Or  languidi  e appassiti.  Usciamo  adunque 
; Del  campo  , e sia  tra  lor  tutta  la  briga. 

Ciò  detto,  nllrove  s’ avviò,  nè  rollo 
1 Alle  mani  venir,  fior  lo  rlsjietto 
Di  quel  Nume  a lui  zio.  Ma  la  sorella 
| Di  lielvc  ngitntriee  aspra  Diana 
Gin  neri  motti  il  rampognò  : Tu  fuggi, 

. Tu  che  lungi  saetti?  e tutta  cedi 
; Senza  contrasto  al  re  Netlun  In  palma? 
j Vile!  a che  dunque  nelle  n»nn  quell'arco? 
Gl’io  non  t’odn  più  inni  nella  paterna 
iioggin  tra’ numi,  come  pria,  vantarti 
Di  combattere  solo  il  re  Ncttnnno. 

Kon  le  rispose  Apollo;  ma  sdegnosa 
Si  rivolse  alla  Dea  di  strali  amatilo 
La  veneranda  Giuno  , o sì  la  puuso 
Con  acerbo  ripiglio:  K come  nrdisci 
Starmi  a fronte , o proterva  ? Di  possanza 
Alai  tu  puoi  meco  gareggiar , quantunque 
D’arco  armata.  Gli  è ver  che  fra  In  douuu 
Ti  fa’ Giovo  un  l'ione,  e qual  ti  piaccia 
Ti  concesso  ferir.  Ma  por  le  solvo 
Meglio  ti  Ca  dar  morto  a capri  o corvi, 

Gie  pugnar  co’  più  forti.  E se  provarti 
! Vuoi  pur,  ti  prova,  o al  paragono  impara 
Quanto  io  sono  da  più.  — Gò  dotto,  ni  polso 
G>Ha  manca  le  afferra  ambo  le  mani  , 
l’olla  dritta  dagli  omeri  lo  strappa 
Gli  aurei  strali  , e ridendo  su  l'orecchia 
Li  slmile  nlla  rivai  che  d’ogni  parti* 

Si  divincola  ; e sparse  ni  suol  uo  vanno 
Le  aligere  snelle.  Allin  di  sello 
Lo  si  tolse,  e fuggì  corno  colomba 
('.Ih*  dn  grifagno  nugel  fier  venturoso 
Fato  scampala  nd  appiattarsi  vola 
Nel  cavo  d’unn  rupe.  Ella  piangendo 
Cosi  fuggia  , lasciato  ivi  le  (rocce. 

Parlò  quindi  a Latona  il  messaggioro 
Argicida:  Jmtona,  io  non  vo’toco 
‘ Cimentarmi  ; il  pugnar  colle  consorti 
' Dei  niinliifero  Giove  è dura  impresa. 

Va  dunque , c franca  fra  gli  eterni  Dei 
■ D’ avermi  vinto  per  valor  li  vanta. 

Così  dieea  Mercurio,  c quella  intanili 
I Gli  sparsi  per  la  polve  archi  e quadrelli 
Itaccoglìea  della  figlia  , o ln  segui*, 

; Ohò  all'Olimpo  salila  entro  Tclerno 
( Stanze  di  Giove  avea  già  messo  il  piede. 
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1 Sii  i pittami  ginocclù  lagriinnn.lo 
La  vergine  s’nssiso,  e lo  tremava 
1/ ambrosio  manto  sul  boi  <y>r[K>.  Il  padre 
I n si  rnroolso  al  pollo,  o con  un  dolco 
Sorriso  dimandò:  Chi  de' Celesti 
Temornrio  t’ollVse,  o mia  diletta, 

(oinn  còlta  in  error?  — La  tua  consorte, 
Cinzia  risposo,  mi  percosso,  o padre, 
Giiinon  elio  sjmrgo  fra  gli  Dei  le  risso. 

Mentre  in  cielo  sc»ui.ui  queste  paiole, 
Folio  entrava  nel  sacro  ilio  a difesa 
' Doll'nlto  muro,  jicroocliè  Ionica 
i INoI  prendesse  in  »|itel  di  pria  del  destino 
i Dogli  Aolmi  il  valor.  Ala  gli  altri  Eterni 
All'Olimpo  tornnru  , irati  i vinti  , 

Festosi  i vincitori  ; o ognun  dintorno 
Al  procelloso  gcnitor  s’ assise. 

Il  l’elide  struggen  pel  campo  intanto 
1 Trojan i , e slmilta  eoDfusnniento 
Cavalli  e cavalier.  Come  fra  densi 
Globi  «li  fumo  ebe  si  vulve  al  cielo 
j I n gran  fuoco,  in  cui  sollia  ira  divina, 

I un  eittnde  incende,  e a tutti  arreca 
• Travaglio  e a molli  esizio;  a questa  immagii 
: Dava  Achille  ni  Trojnui  angoscia  c morte, 
i Stava  sull'alto  d'una  torre  il  veglio 
| Priamo  , e visti  fuggir  sensa  ritegno, 

Suiza  far  più  difesa  , i Troi  davanti 
Al  gigante  guerrier,  mise  uno  strillo, 

E calò  dalla  torre,  onde  ai  custodi 
Degl'ingressi  lasciar  lungo  Io  mura 
Questi  avvisi:  Alle  man  tenete,  o prodi, 
Spalancate  le  porto  insiti  che  tutti 
Nella  città  sieu  snlvi  j fuggitivi 
l)ol  diro  Achille  sbaragliali.  Ahi  giunto 
Forse  è l'ultimo  dnnno!  Come  dentro 
Situisi  messo  le  schiero  , e ognun  respiri  , 
Diserrato  le  |>orlo,  e salda  niente 
Sbarratele;  ch'io  temo  non  irrompa 
Fin  qua  dentro  il  furor  di  questo  In  ro. 

Al  conmudo  rcgal  schiusero  quelli 
Tosto  le  porte,  e ne  ievàr  le  sbarro. 

Onde  una  via  s'aperse  di  salute. 

Fuor  delle  soglie  nllor  lanciassi  Apollo 
In  soccorso  de* Trai  che  drillo  ni  muro 
Fugginn  da  lutto  il  cani|M>  arsi  di  sete. 
Sozzi  di  polve.  E impetuoso  Achille, 

Come  il  porla  furor,  rabbia,  ira  e brama 
I Di  sterminarli  , gfinscguin  coll' usta; 

Ed  era  questo  il  punto  in  che  gli  Achei 
Dell'ulta  Trt.jn  nvriaii  lutto  il  conquisto, 

Se  Folto  Apollo  l'anlenórco  figlio 
Agenore  , guerrier  d'nlla  prestanza, 

Aon  eccitava  alla  battaglia.  Il  Dio 
i (ìli  fc’ coraggio , gli  si  mise  al  dauco, 

| Onde  lungi  tenergli  «Iella  l’area 
| I gravi  artigli , ni  appoggialo a un  Paggio, 
j Di  caligine  tutto  si  ricinse. 

Come  Agenore  il  truce  clilievmlulo 
j Guastnlor  ili  città  , fermassi , e molti 
! Penai er  volgendo,  gli  ondeggiava  il  core  , 

E «liecn  doloroso  in  suo  segreto: 

Misero  me!  se  dietro  agli  altri  io  Tuggo 
l’er  timor  di  quo!  crudo,  egli  mnlgrado 
La  mia  rattezza  prendcrmrmii,  c morte 


^’an  decoro**  mi  darà.  Se  mentre 

Ei  va  questi  inseguendo,  io  d'altra  parto 

M’ involo,  e d'ilio  traversando  il  piano, 

Dell' Ida  ai  gioghi  mi  riparo,  e quivi 
Mei  roveti  m'nppiat  o,  indi  la  sera 
Lavato  al  dumo,  e rinfrescato  a Troja 
Mi  ritorno...  Oli  clic  penso?  Egli  non  puoti 
Kon  veder  la  mia  fuga,  o nrnvcramrui 
Precipitoso  con  più  presti  piedi. 

E allor  dall'  ugna  di  costui , clic  tutti 
Vince  di  forza , chi  mi  scampa  i Or  dunque  , 
Puh  he  certa  è min  morte,  nd  incontrarlo 
Vallasi  in  faccia  alla  cillodc.  Ei  puro 
Ila  corpo  che  si  fora , c un'alma  sola  ; 

E benché  Giove  glorioso  il  renda. 

Mortai  cosa  lo  dice  il  commi  grillo. 

Verso  Achille,  in  ciò  dir,  vòlta  la  fronte  , 
E dosioso  di  pugnar  ('aspetta. 

Come  da  folto  luisco  una  pantera 
Sbucando  affronta  il  caccintor  , nò  temo 

I latrali , nè  fuggo,  e s'aiieo  av  veglia 
Ch’oi  l' impiaghi  il  primier,  la  generosa 

II  furor  non  rallenta,  innanzi  ch'ella 
0 gli  si  stringa  addosso  , o resti  uccisa  : 

Citsì  ricusa  di  fuggir  l’ardito 
D'Anténore  dgliuol , se  col  Pelìdo 
Pria  non  fa  prova  di  valor.  Proteso 
Dunque  al  pollo  lo  scudo,  o nel  nemico 
Tolta  la  mira,  nllo  gridò:  Per  corto 
Di’’ magnanimi  Teucri,  illustro  Ahillo, 
Atterrar  ti  speravi  oggi  le  mura. 

Stolto  ! n’av  rai  penoso  nffare  aneora. 

Che  là  dentro  siaui  molti  o valorosi 
Che  ni  cari  pati  ri , alle  consorti , ai  figli 
Difendimi!  In  chinilo  , e tu,  quantunque 
Guerrier  tremendo  , giacerai  qui  steso. 

Si  dicendo,  lanciò  con  vigoroso 
Polso  la  picca  , e nello  stinco  il  colso 
Sotto  il  ginocchio.  Risonò  lo  stagno 
Dell’ intatto  slinier,  ma  il  ferro  acuto 
j Senza  forarlo  rimbalzò  respinto 
j Dalle  tempre  divine.  Impetuoso 
Scagliassi  Achille  ni  feritor,  ma  ratto 
Gl' invidiando  quella  lode  Apolli), 

Involò  ('avversario  alla  sua  vista 
i L'avvolgendo  ili  nelibin  , e quoto  quoto 
i Dal  certame  lo  trasse,  o via  lo  spinse. 

Indi  toltn  d’ Agenore  In  forma, 
l)iossi  in  fuga,  « sviò  con  quest' inganno 
Dalla  turba  il  Pollile  clic  veloce 
Dietro  gli  move  e incalzali),  o piegarne 
Vèr  lo  Scamandro  studiasi  In  fuga. 

IVol  precorre  il  fuggente  a tutto  corso. 

Ma  di  poco  intervallo,  c colln  speme 
Sempre  l' alleila  d'una  pronta  presa, 

F.  sempre  lo  delude.  Intanto  a torme 
Spaventali  si  versano  i Tvojani 
Dentro  le  porle.  In  un  momento  tutta 
Di  lor  fu  piena  In  città,  oliò  nullo 
Rimanersene  fuori  non  sostenne, 

; J\ò  il  compagno  aspettar,  nò  dei  rampati 
Dimandar,  nò  de' morti.  Ognun  elio  snelle 
A snlvnr.i  ha  le  piante  , alla  rinfusa 
Dentro  si  getta,  c dal  tcrror  respira. 
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Estendasi  i Trojani  rinchiusi  nella  città,  il  nulo  Ettore  rimane  sotto  le  mura  ad  attenderò  Achil- 
le di  piede  formo.  Umore  e parole  di  Priamo  e.  di  Ecttba.  Etnie  si  itone  in  fuga  olla  ri*ta  ^ 
«T  Achille,  che,  riconosciuto  [inganno  di  Apollo,  ritenuti  verso  Troja.  Giare  jtcsa  le  sorti  dei  duo 
capitoni.  Minerva  sotto  la  figura  di  Vetjoho  iustùja  Ettore  a cimentarsi  con  Achille.  Coin- 
battimento  deijli  eroi.  Ettore,  .ferito  a morte,  strjrplica  il  nimico  di  rendere  il  suo  cudarrrt  ai 
genitori.  Dura  riposta  di  Addile.  Pomice  martedì  Ettore.  Insulti  d' 'Achèi  le  satl'i  stinto  c vana 
baldanza  dei  Greci.  Achille,  dispogliato  il  cada  vere  e legatolo  dietro  il  suo  cocchio,  lo  fa 
girare  intorno  alle  mura  della  città . Costernazione  e lamenti  di  Ecuba , di  Priamo  ed  An- 
dromaca. 


Così  quaì  corri  pnurosi,  i Tenori 
Nello  città  fumimi  confusamente , 

E davano  appoggiati  agli  alti  morii 
Al  sudor  refrigerio  od  itila  sete. 

Mentre  gli  Achei  con  inclinati  scudi 
Si  fan  sotto  alle  mura.  Ma  la  Parca 
Dinanzi  ad  Ilio  su  le  porte  Seco 
llntteuno  immoto,  come  astretto  in  ceppi  , 

Lo  sventurato  Kttór.  Fece  ad  Achillo 
L'nrciero  Apollo  allor  queste  parole: 

Perchè  mortale  un  lmmortal  persegui, 

0 figlio  di  Pclro?  Non  anco  arrisi  , 

Cieco  furente,  ehe  un  Celeste  io  sono? 

Dei  fugnti  Trojani  e nel  riparo 
D’  Ilio  già  chiusi  ogni  pcnsier  ponesti  , 

E qua  sviasti  il  tuo  furor.  Clic  spori? 
Uccidermi  ? Son  nume. —E  nume  infesto  , 

E di  tutti  il  peggior  ( rispose  acceso 
Di  grand’ira  il  Pollilo).  A questa  parto 
M'hai  deviato  dalle  mura,  e tolto 
Che  molli  , prima  d’arrivar  là  dentro. 
Mordessero  la  polve.  Ah  mi  rapisti 
Un  gran  vanto,  o quei  vili  in  salvo  Lai  mos-e 
Perchè  non  temi  la  vendetta  mia  ; 

Ma  la  farei  ben  io,  so  In  potessi. 

Tacque,  e drizzossi  alla  città  volgendo 
Terribili  pensieri,  e il  piò  move»  • 
Ilapidn  come  vineitor  de' ludi 
Animoso  d est  rior  che  per  l'arena 
Fa  le  ruoto  volar.  Pruno  Io  lido 
Precipitoso  correre  pel  campo 
Priamo,  e da  lungi  folgorar,  siceomo 
L’ astro  che  enne  d'Orion  s'np|>oUa  , 

E precorre  l’Autunno:  scintillanti 
Fra  numerose  stelle  in  densa  notte 
Manda  i suoi  raggi  ; splendili issim’ ostro  , 
i\la  luttuoso  c ili  cocenti  morbi 
Ai  miseri  mortali  apportatore. 

Tal  ilei  volante  eroe  sul  vasto  petto 
j Splendean  farmi.  Ululava  , e colle  maui 
■ Allo  levnte  si  hnttcn  la  fronte 
Il  buon  vecchio,  e chiamava  a tutta  voce 
I L*  amato  figlio  supplicando  : e questi 
Fermo  innanzi  alle  porte  nitro  non  oda 
Che  il  desio  di  pugnar  col  suo  nemico. 

Allor  le  palme  il  misero  gli  stese, 

E questi  profferì  pietosi  accenti: 

Min  «li lotto  figliuolo,  Ettore  mio, 

Deh  lontano  da’  tuoi  da  solo  n solo 
Non  affrontar  costui  che  di  fortezza 


D'nssaì  t’ò  sopra.  Oh  fosse  in  odio  il  crudo 
Agli  Dei  qitnulo  a me  I Pasto  di  holvo 
Ei  giacerla  qui  steso  ( e del  min  petto 
Avria  lino  l'angoscia  ),  ei  elio  di  lauti 
Orbo  mi  fece  valorosi  figli  , 

Quale  ucciso,  qual  tratto  alle  remote 
Rivo  e venduto.  Ed  or  fra  i qui  rinchiusi 
Teucri  i «Ino  figli,  ahi  lasso!  ancor  uoju  veggo,  ! 
Che  Pesi  min  consorte  Lnotóo 
A me  produsse , Polidoro  io  dico 
E Licnon.  Se  prigionieri  ei  sono. 

Con  auro  o bronzo  no  fnrein  riscatto, 

Ch'io  n’ho  molte  conserve,  o molto  avero 
Diè  l'egregio  vegliardo  Alte  alla  liglia. 

Se  poi  no’ regni  già  passar  ili  l’iuto. 

Alto  sarà  su  la  lor  morte  il  pianto 
Della  madro  ed  il  mio,  ma  brevi  i lutti 
Del  popolo,  ove  spento  tu  non  cada 
Dal  Polfdo,  tu  pur.  Rientra  adunque. 

Mio  dolce  figlio  , nelle  mura , o i Teucri 
Conservano  e le  sposo.  Al  diro  Achilli* 

Non  lasciar  si  gran  lode  : alibi  pensiero 
Della  cara  tua  vita  , abbi  pìctudo 
Di  me  meschino  n cui  non  tolse  ancora 
Ln  sventura  il  sentir,  di  me  clic  misi 
Già  nelle  soglio  di  vecchiezza  il  piude, 
Dall'alta  condannato  ira  di  Giovo 
Di  ria  morto  a perir,  vista  di  moli 
Prima  ogni  faccia,  trucidali  i figli. 

Rapite  le  fanciulle,  i casti  letti 
Contaminati,  crudelmente  infranti 
Contro  terra  i bambini  , c strascinato 
Dall’empio  braccio  dogli  Achei,  le  nuore. 

Ed  ultimo  me  pur  su  lo  regali 
Porto  trafitto  o spoglia  abbandonata 
Voraci  i cani  sbranerai! , quo' cani 
Clio  custodi  io  nudria  del  regio  tetto 
Alla  mia  mensa  io  stesso;  e allor  ila  ingorda 
1 Itali). .a  sospinti  disputar  vedransi 
Il  mio  sangue;  o di  questo  nllin  satolli 
No’  portici  sdrnjarsi.  Ah,  Lello  è in  campo 
Del  giovino  il  morir  I Coperto  il  pollo 
D’onorate  ferite,  onta  non  avvi, 

\on  offesa  che  morto  il  disonesti. 

Ma  che  ludibrio  sia  degli  allumati 
Mastini  il  capo  venerando  e il  bianco 
Mento  d’ un  veglio  indegnamente  ucciso  , 

Che  sin  bruttalo  il  nudo  o verecondo 

Suo  cadavere  , ab  ! questo,  è questo  il  colmo 

Dell'  umane  sventure.  E sì  dicendo. 
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Strappasi  il  voglio  dall' augusto  capo 
I ramili  capri;  ma  non  si  piega 
i l.'nlma  d'Kttorre.  Desolata  acro  rio 
D’altra  parto  la  madre,  o lacrimando 
| K nudandosi  il  sono,  la  materna 
j Poppa  sro|>erse,  e,  A questa  alibi  rispetto, 

' Singhiozzante  esclamava,  a questa,  o libilo 
J Clio  calmò.  Io  ricorda,  i tuoi  vociti. 

Rientra,  Ettore  mio,  fnggi  cotesto 
, Sterminatore,  non  istargli  a petto, 

; Sciati  rato  I i\jon  io,  s’egli  t’  uccide, 

| Non  io  darti  potrò,  caro  germoglio 
' Delle  viscere  mie,  su  la  funebre 
I Bara  il  mio  pianto,  nè  il  potrà  l'illustro 
• Tua  consorte  : p tu  lungi  appo  le  navi 
Giacerai  degli  Acliivi,  esca  alle  belve. 

Questi  pregili  di  lagrime  interrotti 
Porgono  ni  figlio  i dolorosi,  e nulla 
Pcrsuadon  l'eroe  che  fermo  ntteuda 
I/O  smisurato  già  ricino  Achille. 

! Quale  in  tnnn  di  tristi  erbe  pasciuto 
Fero  collibro  il  viandante  aspetta  , 

' K gonfio  dì  grand'ira,  orribilmente 
Guatando  intorno , nelle  suo  latebra 
Lubrico  si  cnnvolvo;  o tale  il  duco 
Trojan,  di  sdegni  generosi  aeci'so. 
Appoggiato  lo  scudo  a una  sporgente 
Torre,  sta  snido;  o nel  gran  cor  rivolgo 
Questi  pensieri:  Clie  farò?  Se  metto 
Là  dentro  il  piè,  Polidnmnntc  il  primo 
Kam|>ogiierammi  acerbo,  ei  che  In  scorsa 
Notte  esortameli  alla  eittà  ritrarre, 
Comparso  Aditile,  i Teucri;  ed  io  noi  foci  : 
E sì  quest’era  il  meglio.  Or  elio  la  mia 
Pertinacia  fatai  tutti  li  trasse 
Nella  ruma,  sostener  l’aspetto 
' Più  non  oso  do’Troi  nò  deli’ altero 
Trojane,  e panni  già  i |ieggiori  udirò: 
i Ecco  là  quell'  Kttór  che  ili  sue  forzo 
Troppo  fidando  il  popolo  distrusse. 

Cosi  diranno,  e meglio  allor  mi  lia 
Combatterò,  o redir,  prostrato  Achille, 
Nella  citlade,  o per  la  juitcia  mia 
Aver  qui  morte  gloriosa  io  stesso. 

Pur  se  depisto  e scudo  e lancia  od  olmo, 

Io  medesimi  mi  fèssi  incontro  a questo 
Magnanimo  rivale,  e la  spartana 
Donna  ragion  di  tanta  guerra,  o tutte 
I Gli  promettessi  le  con  lei  |>ortnte 
Da  Paride  rirclier.r.e , ed  altre  ancora 
Da  partirsi  agli  Achei,  quanto  ne  chiudo 
Questa  città;  se  con  tremendo  giuro 
Quindi  i Trojani  n rivelar  stringessi 
l riposti  tesori,  od  in  due  parli 
Dividendoli  tutti...  Oli  che  vaneggia 
Mai  la  mia  mente!  Io  supplice,  io  dimesso 
Presentarmi  ? Il  crudel , nulla  m’avendo 
Nè  pietà  nò  rispetto  ( ov’io  deiformi 
Nudo  a lui  vada  ),  disarmato  ancora 
Qual  donna  imbelle,  metlernmnii  a morie, 
t.h’ei  non  è tale  da  poter  eon  esso 
Novellar  dal  ipiereoto  o dalla  rupe 
G»ne  amanti  garzoni  o donsellette# 

A danzelletto  adunque  ed  a garzoni 
Le  dolei  fole,  a me  la  pugna;  e tosto 
Vod fossi  cui  darà  Giove  la  palma. 

G*si  seco  ragiona,  o l'ermo  aspetta. 

E«1  ecco  Achille  avvicinarsi  , al  truca 


| Dell'elmo  ngitator  Marte  simile. 

Nella  d»*stra  scolea  la  spaventosa 
Peliaca  trave;  come  viva  fiamma, 

0 come  disco  di  nascente  Solo 
Balenava  il  suo  scudo,  il  riconohlta 
Ettore,  o freddo  corsegli  per  fossa 

Un  tremor;  nò  aspettarlo  ci  più  sostenne  , 
Ma  lasciale  le  porte  , n fuggir  diesai 
Atterrito.  Spieeossi  ad  inseguirlo 
Fidato  Achille  ne* veloci  piedi. 

Qual  ne' monti  sparricr  che,  do' volanti 
il  più  ratto,  si  scaglia  impetuoso 
Su  pavida  colomba  ; ol  la  seti  fogge 
Dbbliqiiamenle,  o quei  dop|Maudo  il  volo 
Vie  più  ('incalza  Con  acuti  stridi  , 

Di  ghermirla  bramoso:  a questa  guisa 
l.'ar  lente  Achille  difilato  vola 
Dietro  il  trepido  Eltòr  die  in  tutta  fuga 
Minia  il  rapido  piè  rasento  il  muro. 
Trascorsero  veloce  la  collina 
Delle  vedette,  oltre|>a»ir , lunghesso 
La  callaja,  il  selvaggio  aereo  lìco 
Sempre  sotto  alle  nutra;  e già  venuti 
Son  dell’alto  Scamniidro  alle  due  fonti. 
Calida  è l’una , e qual  di  fuoco  acceso 
Spandisi  intorno  ili  sue  linfe  il  fumo  ; 
Fredda  come  gragnuola  o ghiaccio  o neve 
Scorre  l’altra  ili  siale:  ambe  son  cinto 
D'ampj  lavacri  di  pohla  pietra, 

A cui,  pria  che  l’Acheo  venisse  i giorni 
Della  pace  a turbar,  silenti  de'Teucri 
Liete  le  spose  o le  avvenenti  tiglio 

1 liei  veli  lavar.  Da  ifuesta  parte 
Volono  i due  cainpiou,  l’uno  fuggendo, 
L’altro  inseguendo.  Il  fuggitivo  è forte, 

Ma  più  forte  e più  ratto  ò chi  f insegne, 

E d’un  tauro  noa  già  , nè  della  pelle 

Si  gareggia  d'un  bue  , premio  a veloce 
Di  corsa  viucitor,  ina  della  vita 
Del  grande  Kltorre.  E quale  a vincer  usi 
Girati  le  mete  corridori  ardenti, 

A cui  proposti  è di  gentil  ibiiuidla 
0 d'im  tripode  il  premio  , ad  onoranza 
D’nlemi  defunto  omo;  cosi  tre  volte 
Dell'iliaca  città  Ter  questi  il  giro 
Velocemente.  A riguardarli  intente 
Slnvft  il  consesso  ile*  Celesti  , C Giovo 
A dir  si  foco  : Alti  sorte  indegna!  io  veggo 
D'Ilio  intorno  alte  mura  esagitato 
Un  diletto  mortai  ; duoimi  d’Kitarro 
Che  su  f idée  pendici  o sull'eroe  Isa 
Porga inea  rocca  a ine  solca  ili  scolte 
Vittimo  offrilo  i pingui  lombi,  ed  ora 
Del  minaccioso  Achilli*  il  presto  piede 
L’incalza  intorno  «Ila  città.  Pensalo, 

| Vedete , o numi,  se  per  noi  si  debba 
Dalla  morte  camparlo,  o pur,  quantunque 
! Così  prode,  il  domar  sotto  il  Bolide. 
Procelloso  Tonante,  oh  ohe  dicesti, 

Gli  rispose  Minerva,  e clic  l'avvisi? 

Alla  morte  involar  uom  snero  a mirto? 
i K tu  l’invola.  Ma  non  tutti  al  corto 
Noi  celesti  tal  fatto  assentiremo. 

’l" accheta,  o figlia,  replicò  ile’ nembi 
; L'ndnnntor,  ch'io  nulla  ho  fermo  ancora, 
E nulla  io  voglio  a te  negar.  Fa  tutte. 
Senza  punto  ristarli  , il  tuo  desire. 

Spronò  quel  dotto  la  già  pronta  Diva 
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Che  Hnir  olimpio  cimo  impetuosa 
Spicco»  , o sceso.  All»  dirotta  intanto 
incalza  Achille  il  fuggitivo  Eltorro. 

(!mnc  veltro  cerviero  alla  montagna 
Giù  por  convnlli  e por  boscaglie  insogno 
Dalla  tana  destato  un  enpriuolo ; 

S/>tto  un  ai  busto  il  mosrlùnel  s' appiatta 
Tutto  tremante,  e l’allro  ne  ritcsso 
ì.’orme,  o corre  o ricorre  irrequieto 
Finché  lo  trovn  : così  tulle  Achille 
Del  sottrarsi  ad  Eitór  tronca  le  vie. 

Quante  volle  sfilar  diritto  ei  tonta 
Alle  (lardarne  porte,  o delle  torri 
Sotto  gli  spalili,  onde  co’dnrdi  aita 
Gli  dian  di  sopra  i suoi,  tanto  il  Pollile 

I ai  previene  o il  ricaccia  nlla  pianura. 
Vicino  alla  città.  Conte  nel  sogno 
Talor  nc  sembra  con  lena  affannata 

Uom  che  fogge  inseguir,  nò  questi  ha  fona 
D'involarsi , nò  noi  di  conseguirlo  ; 

Così  nò  Achille  aggiunger  puote  Kltorro, 

Nò  questi  a quello  dileguarsi.  E intanto 
Come  schivar  potuto  avria  la  Parca 
Di  Priamo  il  Piglio,  si*  l’estrema  volta 
Muovo  al  petto  vigor  non  pii  porgon 
Propizio  Apollo,  e nuova  lena  al  piede? 
Accennava  col  capo  il  diro  Achilli! 

Allo  suo  ponti  di  non  fnr  co’dardi 
AI  fuppitivo  offesa,  ondo  veruno. 
Ferendolo,  l’onor  non  pii  precida 
Del  primo  ool|>o.  .Ma  venuti  entrambi 
],a  quarta  volta  alio  scamandrie  fonti, 

J. "auree  bilance  sollevò  nel  cielo 

II  pran  Pndro,  c due  .«orti  entro  vi  pn*o 
Di  mortai  sonno  elenio,  una  d'Achille, 

I.' altra  d'  Kltnrrc:  le  librò  nel  mozzo, 

E del  duce  Trojnno  il  fatai  piorno 
Cadde,  e vèr  l’Orco  dechinò.  DolontO 
Folio  allora  lnsriollo  in  alihamlouo; 

Ed  al  Pollile  fnttnsi  vicina, 

Sì  Minerva  parlò:  Diletto  a GìotO 
Inclito  Achille,  or  si  che  pinato  io  spero 
Il  momento  in  che  noi  su  queste  rive, 

Spento  nlla  fine  il  bellicoso  Ettorre, 

D'alta  pioria  androni  lieti,  Ei  più  non  puote 
Scapparne  ei  no,  quand'anche  il  Saettante, 
Ai  piò  prostrato  dell’ Egioco  Padre, 

Di  li  he  rado  s'arpomenti.  Or  tu 

Qui  s '-stati  e respira.  Andrnnno  io  slessa 

Al  Ino  nemico,  e motteropli  in  coro  . 

Di  venir  toco  n ringoiar  conflitto. 

Olihedi , s’appopifiò  lieto  ni  ferralo 
Suo  frassino  il  Pelale,  e dipartita 
l)n  lui  la  Diva,  al  volto,  nlla  favella 
Deifobo  si  fece,  e all’anelnnlo 
Eltor  venula  , O mio  perniali.  Dice», 
Troppo  rostui  dintorno  a queste  mura 
Con  piò  rntto  t’incalza  e ti  travaglia. 

Or  via  rrsiinmci,  e difcitdjnnici  a formo. 

Kivi  visi-  Eitór  : Deìfolio,  di  quanti 
Mi  diò  fratelli  Priamo  ed  Erùhn, 

Sempre  il  più  caro  tu  mi  fosti , od  ora 
I.o  mi  sci  più  cito  prima,  e più  ini  traggi 
Ad  onorarti,  pcrocehò  tu  solo 
Da  quello  mura  osasti  a mia  difesa  , 
lu  solo  ns*ir,  vedutoli  mio  periglio. 

Fratello  amato,  replicò  la  diva, 

1 venerandi  genitori , e lutti 


1 Stringendosi  pii  amici  a* mici  pinocchi 
Di  non  uscirò  mi  pregar,  cotanto 
i Terror  gl’  ingombra  : ma  l'interno  vinse, 

1 Che  per  te  mi  struggea,  fiero  doloro. 
Conihnttinm  dunque  arditamente,  o nullo 
Sia  più  d’asto  risparmio,  ondo  si  vegga 
S'epli,  noi  spenti,  tornerà  di  nostre 
Spoglie  onusto  alle  navi,  ose  piuttosto 
Qui  cadrà  per  la  tua  lancia  trafitto. 

Sì  dieeudo,  la  Diva  inganna t rico 
Precorse,  e quelli  l'un  dell'altro  a franto 
Divenuti , primicr  T armi  crollando 
i Fo1  questi  detti  T animoso  Ettorre: 

P*ù  non  fupgo,  o Pollile.  Intorno  all'alto 
Iliache  mura  mi  aggirai  tre  volte, 
èie  aspettarti  sostenni.  Ora  sin  io 
Che  intrepido  t' affronto,  e darò  morte, 

O l'avrò.  i\|a  gli  Dei,  fidi  custodi 
Dc’giuramcnti,  testi  moti  ne  sièno, 

C.lie  se  Giovo  l’onor  di  tua  caduta 
1 Mi  concede  , non  io  sarò  spielato 
Col  cadavere  tuo,  ina  renderollo. 

Toltene  solo  le  holfarmi,  intatto 
A'tuoi.  Tu  piura  in  mio  favor  lo  stesso. 

Mon  parlarmi  d'accordi,  abbonimmo 
l Nemico,  ripigliò  torvo  il  Pelale  : 

.Nessun  patto  fra  T uomo  ed  il  lume, 

Nessuna  pace  Ira  T eterna  guerra 
Dell'agnello  c del  lupo,  c tra  noi  duo 
Nò  giuramento  nò  amistà  nessuna. 

Finché  l'uno  di  noi  steso,  col  sanguo 
I.'invitto  inarte  non  satolli.  Or  linda, 

Che  n'  hai  medierò,  a richiamar  In  tutta 
Tua  prodezza,  e a lanciar  dritta  In  punta. 
Ogni  scninpo  è preciso , e già  Minori  a 
Per  l'asta  mia  ti  doma.  Ecco  il  momento 
('.Ite  ilei  morti  da  te  miei  cari  amici 
Tutte  mi  un  tempo  sconterai  le  pene. 

Disse  , c forte  avventò  la  bilanciata 
Lunga  lancia.  Antivide  Ettorre  il  tiro, 

E piegato  il  ginocchio  e la  persona, 

1,0  schivò.  Sorvolando  il  ferreo  telo 
Si  confisse  nel  suol,  ma  ne  lo  svelse 
Invisibile  ad  Ettore  Minerva, 

E tornollo  al  Pclido. — Errasti  il  colpo, 
Gridò  T eroe  trojan,  nò  Giove  ancora, 

C»mc  dianzi  cianciasti,  il  mio  destino 
Ti  fe  palese.  Deiforme  sei  , 

Ma  eiiigviettiero,  che  con  vani  accenti 
Atterrirmi  ti  speri,  e nolln  mento 
Addormentarmi  la  virlude  antica. 

Ma  nel  dorso  tu  , no,  non  pianterai 
L’asta  ad  Ettorre  che  diritto  viene 
Ad  essnlirti,  e ti  presentn  il  petto; 

Piantala  in  questo  se  t' assiste  un  Dio. 

Schiva  intanto  tu  pur  la  ferrea  punta 
Di  min  Innrin.  Oh  si  |><>ssn  entro  il  tuo  corpo 
Seppellir  tutta  quanta,  e della  guerra 
Ai  Teucri  il  poso  alleviar,  te  spento. 

Te  lor  funesta  prineipal  rovina. 

Disse,  e l'asta  di  lunga  ombra  squassando, 
' Ln «ragliò  di  gran  forza  , e del  l’elido 
Colpì  senza  fallir  lo  smisurato 
Scudo  nel  mezzo.  Ma  il  divino  arnese 
La  respinse  loitlaii . Cruccioso  Ettorre, 

Visto  uscir  vano  il  colpo  , e non  gli  essendo 
Pronta  altra  lancia,  chinò  mesto  il  volto, 

I E a gran  voce  Dell'olio  chiamando  , 
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Una  pire»  chicdea  : ma  lungi  egli  era. 

A Iter  s' accorsi'  dell' in  "anno,  o disse: 
Misero!  a morie  in' appellar  "li  Dei, 

I Crctl»nini  aver  Delfobo  presenti?  ; 

| Egli  è dentro  le  mura  , o mi  delusi? 

. Minerva.  Al  fianco  l»<»  già  la  morte,  e nullo 
j Vè  più  scampo  per  me.  Fu  cara  uu  tempio 
i A Giove  la  mia  vita,  e al  saettante 
[ Suo  figlio  , ed  essi  mi  campir  cortesi 
j No’ guerrieri  perieli.  Or  mi  raggiunse 
Iji  negra  Parca.  Ma  non  fin  per  questo 
| Clic  da  codardo  io  rada  : periremo  , 

Ala  gloriosi,  e alle  future  genti 
Qualche  bel  fatto  portcrA  il  mio  nome. 

Giù  detto,  scintillar  dalla  vagina 
Fé’ la  spada  che  acuta  e granilo  e forte 
Dal  fianeo  gli  pendoa.  Con  questa  in  pugno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e si  disserra 
, Com' aquila  che  d'alto  per  le  fosche 
i Nubi  a piombo  sul  campo  si  precipita 
A ghermir  una  lepre  o un'agnellettat 
Tale,  agitando  fallitalo  nrcinro, 

! Si  scaglia  Eltorre.  Scagliosi  ilei  pari 
Gonfio  il  cor  di  feroce  ira  il  Pclido 
Impetuoso.  Gli  ricopro  il  petto 
L'ammirando  brocchieri  sovra  il  gnernito 
Di  quattro  coni  fulgiij'elnio  ondeggia 
1/  «ureo  pennacchio  che  Vulean  v’nvoa 
Sulla  einin  diffuso.  E qual  sfnrilla 
Nei  notturni  sereni  infra  le  stello 
Espcro  il  più  leggiadro  astro  del  cielo; 

Tale  l’ nenia  cuspide  lampeggia 
Nella  destra  d'Aciiiile  ehe  l'estremo 
Danno  in  cor  volge  dell’  illustre  Etlorrc  , 

E tutto  con  nttenti  occhi  spiando 
Il  bel  corpo , pon  mente  ove  ni  ferirò 
Più  spedita  è In  via.  Chiuso  il  nemico 
Era  tutto  Tìell’nrmi  luminoso 
Clic  all’ ucciso  Pntrócln  area  rapite. 

Sol , dove  il  collo  all’ omero  s'innesta, 

Nuda  una  parte  della  gola  appare, 
IMortalcsima  parte.  A questa  Achilia 
L'asta  diresse  con  furor:  la  punta 

II  collo  trapassò , ma  non  olfise 
Della  voce  le  rie,  si  che  precluso 
Fosse  del  tutto  alle  parole  il  varco,  * 

1 Cadde  il  ferito  nelln  sabbia,  e altero 
Sciamò  sovr'esso  il  feritor  divino  : 
j Ettore,  il  giorno  che  spogliasti  il  morio 
Patroclo,  in  salvo  ti  credesti , e nullo 
Terror  ti  prese  del  lontano  Achilie. 

Stollo!  restava  sulle  navi  a)  mio 
Trnfilto  mnieo  un  vinilico,  di  molto 
Più  gagliardo  di  lui  : io  vi  restavo. 

Io  che  qui  ti  distesi.  Or  cani  e corvi 
j Te  strazieranno  turpemente,  e quegli 
Avrò  ponqiosa  dagli  Achei  la  tornito. 

E a lui  cosi  l’eroe  languente:  Achille, 

Per  la  tua  vita,  per  le  lui*  ginocchia. 

Per  li  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro, 

Deh  non  far  che  di  bolvo  io  sia  pastura 
Alla  presenza  degli  Achei:  ti  piaccia 
L'oro  e il  bronzo  accettar  elio  il  padre  mi.» 

E la  mia  veneranda  genitrice 
Ti  daranno  in  gran  copia,  e tu  lnr  rendi 
Questo  mio  corpo,  onde  l’nnor  del  rogo 
J Dai  Teucri  io  in'nhhia  e dalle  teucro  donre. 

, Con  atroce  cipiglio  gli  ris|Kjjo 


il  Uciv  Achille:  Aon  pregarmi,  iniquo  , 

Non  supplicarmi  nò  po'  miei  ginocchi 
Nè  po’  miei  genitor.  Potessi  io  preso 
Dal  mio  furore  miuuzzar  le  tue 
Carni , ini  io  stesso,  per  l'imo»  'usa  offesa 
Che  ini  fhi’i'Sti,  divorarle  crude. 

No,  n ««ni iti  la  tua  tosta  al  fero  morsa 
Di1' cani  involerà  : nè  s’aneo  dieci 
E venti  volle  mi  s'nddoppii  il  prezza 
Del  tuo  riscatto,  nè  se  d'altri  doni 
Mi  si  faccia  promessa  , nè  si*  Priamo 
A pesa  d’oro  il  corpo  tuo  redima. 

No,  mai  non  Ha  che  sul  funereo  letto 
La  tua  madre  ti  pianga,  lo  vo'clie  tutto 
Ti  sguareino  lo  belve  a brano  a brano. 

Ben  lo  previdi  clic  pregalo  indarno 
T1  avrei,  riprese  il  monliondo  Eltorre. 

Hai  cor  ili  ferro,  e lo  snpea.  Ma  bada 
Che  di  qualche  celeste  ira  cagione 
Io  non  ti  sìa  quel  di  che  Folio  Apollo 
E Paride,  malgrado  il  tuo  valore, 

1" aucideranno  su  lo  porte  Seco. 

Cosi  detto,  spirò.  Sciolta  dal  corpo 
Prese  fallita  il  suo  voi  verso  l'abisso. 
Lamentando  il  suo  fnto  ed  il  perduta 
Fior  della  forte  gioroiilude.  E a lui  , 

Già  fredda  spoglia,  il  vincitor  soggiunse  : 

Muori  ; chè  |»oscÌA  la  mia  morte  io  pure. 
Quando  a Giove  sia  grado  e agli  altri  Eterni, 
Contento  accetterò.  Cosi  dicendo. 

Svelsi'  dal  morto  la  ferrata  lancia, 
li»  disparte  la  pose , e dalle  spalle 
L'armi  gli  tolso  insanguinate.  Intanto 
D’ogni  intorno  v’ accorsero  gli  Arili» i 
Contemplando  d'  Et  tur  innravigliosi 
L’nmniirande  sembianze  e la  statura; 

Nè  vi  fu  ehi  ili  fargli  una  ferita 
Non  si  godesse,  al  suo  vichi  dicendo; 

Per  gli  Dei , elio  n toccarsi  egli  s’ò  fatto 
Più  tenero  che  quando  arse  le  tia\i: 

E in  questo  dir  coll'ala  il  ripungea. 

Spoglio  ch’ei  l'elihe  , fra  gli  astanti  Achei 
Ritto  Aehillc  parlò  queste  parole  : 

Amici  e prenci  e capitani , udite. 

Poiché  diermi  gli  Dei  clic  domo  ni  finn 
Costui  ne  fosse,  ehe  d'assai  più  u-  equa 
Che  gli  altri  tutti  insieme,  alla  rittnde 
Volgiam  l’ armi , e vediam  se , spento  Eltorre, 
Fanno  i Teucri  pensier  d' abbandonarla, 

()  , benché  privi  di  cotanto  njuto. 

Coraggiosi  resisterò  ....  Ma  qunln 
Vano  consiglio  mi  ragiona  il  core? 

Senza  pianto  sul  lido  e senza  tomba 
Giace  il  morto  Patroclo.  Insili  che  queste 
Mie  membra  animerà  solito  di  vita, 

Ei  fin  presento  al  mio  pensiero;  o s’anco 
Laggiù  nell'Orco  ohblivion  scende  se 
Della  vita  primiera,  anso  noll'jOrco 
Mi  seguirà  del  mio  diletto  amico 
La  rimembranza.  Or  via  , dunquo  si  rieda 
Alle  nnvi,  c costui  vi  si  strascini. 

E voi  frattanto,  giovinetti  nchivi. 

Intonate  il  peana;  alto  è il  trionfo 

Che  riportammo:  il  granile  Ktlór,  dai  Teneri 

Adorato  qunl  nume,  è qui  disteso. 

Disse,  e conira  l'estinto  opra  erudolo 
Meditando,  de' piè  gli  fora  i nervi 
Dal  calcagno  al  tallirne,  ed  un  guinzaglio 
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Disertori  bovino,  al  cordilo  il  lega, 

Andar  lasciando  strascinalo  n torri} 

Il  bel  rapo.  Sul  carro  indi  salito 
Con  r ciò  ale  glorioso  spoglie  , 

Stimolò  col  flabello  a tutto  corso 

I corridori  clic  volar  bramosi. 

I»  strascinato  cadavere  un  ncnilio 
Sollevava  di  polve  onde  la  sparla 
Negra  cliioma  abitala  e il  volto  tutto 
Brullavasi,  <|uel  volto  iu  pria  si  liello, 

Allor  da  Giove  abbandonato  all'ira 
Degl' inimici  nella  patria  terra. 

All'atroce  spettacolo  si  svelse 
I..1  genitrice  i crini  , e v in  piti  nudo 

II  rc^al  velo,  un  ululalo  mise. 

Clic  alle  stelle  n’andò.  Plorava  il  patirò 
Miseramente  , e gemiti  e singulti 
Per  la  città  s’ udlan,  come  so  tutta 
Dal)' eccelse  sue  cime  arsa  radesse. 
Rnttencvnno  n stento  i cittadini 
Il  re  canuto,  clic  «li  «luol  scoppiando 
Dallo  dnrdanic  perle  a tutto  costo 
Fuor  voleva  trittnrsi.  S’nvvolgoa 
li  misero  nel  fango,  o tulli  a nomo 
('.li. amandoli  e predando,  Alti  vi  scostato) 

I asciatemi,  "ridava;  è iiitcm|iestivo 
Ogni  vostro  timor;  lasciale,  amici, 

Cli’io  me  n’ esca,  ch’io  vaila  lutto  solo 
Alle  navi  nemiche.  Io  vo' cadere 
Supplichevole  ai  piò  di  q nell’  iniquo 
Violento  uccisor.  Clii  sn  che  il  criulo 

II  mio  cria  bianco  non  rispetti  o senta 

Pietà  «li  mia  v ccchiozza.  Li  puro  ha  un  patire 
D’  anni  carco,  Pelco  che  gonerollo 
E de' Teucri  midi-ilio  nlla  ruma, 

Sepraltiittn  nlla  mia,  tanti  uccidendo 
Giovinetti  miei  figli:  nò  mi  dolgo 
Si  «li  lor  tutti , ohimè  1 «piniilo  d'un  sole, 
Quanto  d'Ettór,  «li  cui  trarrà nimi  in  breve 
L’empia  doglia  nlla  tomba.  Oli  fosse  fi  morto 
Tra  le  mie  broccia  alinoli  I così  la  madie, 
Cho  sv«-nturata  parlorillo,  e io  stesso 
Sfo"o  avremmo  «li  pianti  o di  sospiri. 

Questo  ei  dicca  piangendo,  e co’ lamenti 
Farcii n eco  al  suo  pianto  i cittadini. 

Dalle  T rondi  intnnto  circondata  , 

In  alti  lai  rompea  la  mndre  : O figlio! 

Tu  so’inorlo,  ed  io  vivo?  io  "inula  al  sommo 
Delle  sventure  te  perdendo,  ahi  lassai 
Te  elio  in  ogni  momento  eri  In  mia 
Gloria  e il  sostegno  della  pnlrin  tutta 
Che  l’ arrnglioa  «jual  nume.  Ahi  ! ne  saresti  , 
Vivo,  il  divoro;  e no  sei,  morto,  il  lutto. 

Se"uia  questo  parlar  di  pianto  un  li  urne 
Ma  del  fato  d’Ettór  nulla  per  anco 
Aiulrónincn  snpea  , oliò  nullo  a lei 
Del  marito  rimasto  anzi  nllo  porto 
iterato  nvea  l’avviso.  Nell’  interno 
Itegic  stanze  tessendo  ella  si  slava 
A doppie  file  una  lucente  tela 
Di  diverso  rabesco.  E per  suo  cenno 
Avnan  frattanto  le  leggiadro  ancollo 
Posto  uu  tripode  ni  fuoco,  onde  ni  consorte 
Pronto  fosso  ni  tornar  dalla  hnltnglia. 

Caldo  un  lavacro,  Non  sapon  , demonici 
Che  dn'lnvnrri  assai  lungi  «Inmato 
L'avcn  Minerva  per  In  man  d'Achille. 

Ma  come  dalia  torre  uu  suou  confuso 


D’uldi  intese  e di  lamenti,  tutte 

Lo  tremaro  lo  meni  lira,  al  suol  le  ro«l«lo 

Ln  spola,  e vòlta  alle  donzelle,  disse: 

Accorrei»*  solhvile,  seguitemi 

Due  di  voi  tosto:  vo’ veder  che  avvenne. 

Dell’ onoranda  suocera  la  voce 
Mi  percuote  l’orcccliio,  c il  cor  mi  bnlza 
Con  sussulto  nel  petto,  c ntnnra  il  piede. 
Certo,  «pinlchc  gran  danno,  ohimè  I sovrasto 
Di  Priaino  ai  figli.  Allontanate  , o mimi, 
Questo  presagio  ; ma  Itoti  forte  io  temo 
Che  il  divo  A«*hille  all’ animoso  Kttorro 
Moli  abbia  del  salvarsi  entro  le  mura 
Già  tagliata  In  strada,  i*tl  or  pel  campo 
Ix>  m' insegua  «In  tutti  abhnnduuato, 

E la  hrav  urn  esiliai  non  domi 

Clic  il  po8se<loa  : rc*storsi  egli  non  seppe 

Mai  nella  folln,  e sempre  oltre  si  spinse, 

A nesmii  prode  «li  valor  secondo. 

Così  «licendo  «Iella  roggia  uscio 
Qunl  forsennata  , e le  tremava  il  rare. 

I.n  segui' nn  le  ancelle,  e fra  Io  turbo 
Giunto  alla  torre,  s’arrestò,  girando 
Lo  sguardo  intorno  dalle  mura.  II  vàie  , 
li  riconoblie  «la  corsier  veloci 
.Strascinato  davanti  alla  citlado 
Verso  le  navi  iii<legiinineiite.  Oscura 
Notte  i mi  le  coperse,  o«l  ella  cadilo 
A 11'  iiitl  iftro  svenuta.  Si  srnni|>oscro 

1 leggiatlri  del  rapo  adornamenti 

E nastri  o bende  o P intrecciata  mitra 
E la  rete  ed  il  vel  che  diellc  in  dono 
L’aurea  Venere  il  di  che  «Inllo  caso 
J)' Lezióne  Etlór  la  si  condiissa 
Di  molti  doni  nuziali  ornata. 

Ailbllàrsi  pietoso  a lei  dintorno 
Le  cognate  «*lie  smorta  tra  le  braccia 
Hcggoan  l’olllitta  «li  morir  bramosa 
Per  immenso  dolor.  Come  in  sé  stessa 
Alfui  rivenne,  e Palina  ni  cor  s’accolso  , 

F»*’ degli  occhi  duo  fonti,  e cosi  disse: 

Oh  me  deserta I oh  sposo  mio!  noi  duuquo 
Nascemmo  entrambi  col  medesmo  fato  , 

Tu  nella  reggia  del  tuo  pntlro,  ed  io 
Nella  tehnnn  Ipóplnco  selvosa 
Seggio  «P  Ei'zión  die  pargoletta 
All  evonimi  , meschino  una  meschina  l 
Ob  non  in' avesse  generata  I Ai  regni 
Tu  «li  Piato  discendi  entro  il  profondo 
S<*n  «Iella  terra  , o me  qui  Insci  al  lutto 
Vedova  iu  reggia  desolata.  Intnnto 
Del  figlio,  ohimè!  clic  fin?  Figlio  infelico 
Di  miserandi  genitor,  bambino 
Egli  è del  tutto  ancor,  nò  tu  puoi  morto 
Più  fnrti  suo  sostegno,  Ettore  mio. 

Ned  egli  il  patire  vendicar:  clic  «lovo 
Pur  gin  clic  tlegli  Achei  la  lag  rim  osa 
Guerra  egli  sfugga  , nondimen  dolenti 
Trarrà  s«*inpro  ì suoi  "iomi,  e a lui  P avaro 
Yirin  mutando  i termini  ilei  rampo 
Spogliorallo  tli  questo.  A hhnndonnto 
Da’ suoi  compngui  è l'orfano  Ilo;  ei  porla 
Ognor  dimesso  il  volto,  o Ingriniosn 
Ln  smunta  guancia.  Supplice  ir.digenfo 
Va  ilei  padre  agli  nmici,  e all'uno  il  snjn, 
Tocca  all'  altra  la  veste.  11  più  pietoso 
Gb  accosta  alquanto  il  nappo, e ii  labbro  bagna, 
Non  il  palalo,  liti  nitro  tal  che  lieto 
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I Va  di  pndro  o di  madre,  alteramente 
J)«lln  mensa  il  riliutin,  e lo  perente, 

]•!  villano  gli  "rida:  Sciagurato, 

Esci:  il  tuo  padre  qui  non  siede  al  desco. 
Torna  nllor  lacrimando  Astianatto 
Alln  ve<lova  madre,  egli  die  dianzi 
D’eletti  o.ilit  si  nudria,  scherzando 
Sul  paterno  pinocchio.  K < piando  ei  stanco 
D’innocenti  trastulli  al  dolce  sonno 
('.hiudea  le  luci  alla  nndriee  in  premiai, 
Dentro  il  suo  letticciuol  su  molli  piume. 
Sazio  di  trinja  il  cor,  s* addormentava. 

K quanti  or  privo  deH’amnto  padre, 

. Ahi  quanti  affanni  soffrirà!  nè  puulo 
D’AsUnnattc  giovcragli  il  nome 


Che  pii  posero  iTroi , perche  le  porto 
Tu  sol  ne  difendevi  c l’arduo  mura. 

Or  te  sul  lido  fra  lo  navi , c lungi 
Da  chi  vita  li  diè,  lubrici  i verini 
Koileran  , come  sazio  avrai  de’veltri 
Nudo  le  polo;  uhi  nudo!  o nella  reggia 
Tanto  avevi  leggiadro  ed  osqttisilo 
Vesti , lavoro  dell’ esperte  ancelle. 

Or  poiché  vane  a te  son  fatte , e tolto 
N’è  il  coprirti  di  queste  in  6ul  feretro  , 
Tutte  alle  fiamme  gittcrollc  io  stessa, 
Onde  al  cospetto  do’Trojani  almeno 
Questo  segno  d'onor  li  sia  rondato. 

Cosi  dicea  piangendo,  ed  al  suo  pianto 
Cn’  sospiri  laccali  eco  le  donne. 
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Ano  onr.KTO 

! Lamento  dei  Mirmidoni  sul  corjto  di  Patroclo.  Achille  strascina  vicino  al  moi'to  amico  il  cada- 
vere di  littore.  1 Mirmidoni  sono  a banchetto  sulla  mire  dì  Achille.  Questi  acconsente  ili  sedere 
a turasti  nella  tenda  (T Agamennone.  Do}W  il  conrito  sdrajasì  sulla  spiayi/ia  del  mare:  vi- 
sione dell'eroe  addormentato.  Ko<jo  di  Patroclo  c cerimonie  funebri.  Giuochi  in  onore  del  morto. 


Mmrru  in  Troja  si  piange,  all’  Ellesponto 
Giungon  gli  Aeliivi , c sparsesi  ciascuno 
Alla  sua  nnvo.  Ala  l’ nudar  disjicrsi 
Non  jiernii.se  il  Pollilo  ni  bellicosi 
Suoi  Mirmidóni , da  cui  cinto  disse  : 

Miei  diletti  conipngni  e cavalieri , 

Non  distacchiamo  jier  ancor  dai  cocchi 

I corridori:  procrei  inni  con  questi 
A piangere  Patroclo,  a Irihutnrgli 

L’ onor  dovuto  ai  trapassati.  E quando 
, Avrcm  del  jiinnlo  al  cor  dato  il  diletto, 
Sciolti  i destrieri,  npprestorem  le  cene. 
Disse,  c tutti  innalzar  ristretti  insieme 

II  ftinebro  lamento,  Achille  il  primo. 

Corner  tre  volle  collo  bighe  intorno 
All’estinto  ululando,  o ue’  lor  pelli, 

Desti»  Teli  di  pinato  alto  desio. 

Si  hngnnvn  di  lagrime  l'arena. 

Di  lagrime  gli  usberghi  ; cotant’ern 
li  desiderio  dell’eroe  perduto. 

Ma  fra  tutti  pingnea  dirottamento 
; Achille,  e jaiste  le  omicide  mani 
1 Dell’amico  sul  eor.  Salve,  dicca. 

Salve  , raro  Patroclo  , anco  sotterra. 

Tutto  io  voglio  compir  che  ti  promisi. 
D'Ettore  il  corjxi  ni  tuo  piò  strascinato 
Farii  pasto  de’ cani , c alla  tua  pira 
Dodici  cajii  troncherò  tl’ eletti 
Figli  do’ Teucri,  di  tua  morto  Irato. 

Disse  ; ed  opra  crudel  contra  il  divino 
Ettor  volgendo  in  suo  pensiero , il  trasso 
Per  la  jiolvc  lioeeon  presso  al  feretro 
Del  figliuol  di  Monòmio : e gli  altri  intanto 
Scinsero  Io  corrusche  armi , c staccati 
Gli  annitrenti  corsicr,  folti  sull'alta 
Capitana  d’Achille  n lauto  desco 
S'ossiscro.  Aluggian  sotto  la  scuro 
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Molli  candidi  buoi,  molto  belando 
Cadeau  enjiro  scannale  e pecorelle, 

E molli  di  pinguedine  fiorenti 
Cinghiai  sminuii  nllo  vulcanie  rampo 
Veniali  distesi  a brustolarsi.  11  snngue 
Scorrca  dintorno  al  morto  in  larghi  rivi. 

Al  sommo  Atride  intanto  i prenci  nehei 
ScortAr  vinto  da’preghi , e jier  Dantico 
Sempre  d’ira  infiammalo  il  re  Peliti»». 
Giunti  i duci  alla  tenda,  immantinente 
Ai  pronti  araldi  Agnmonnón  comanda 
Che  alle  fiamme  un  gran  tripode  si  metta. 
Onde  il  Pelide  inilur,  se  gli  riesca, 

A lavarsi  del  sangue  ogni  sozzura. 
Hccu8o!Io  il  feroce,  e fermanienlo 
Giani:  Non  sia  jier  Giove  ottimo  o sommo 
Che  lavacro  mi  tocchi  anzi  eli’  io  jioiiga 
1/ amico  mio  sul  rogo,  e gli  consacri 
Sull’ eretto  sepolcro  il  cria  reciso. 

Ah  ! mai  pari  dolor,  fin  ch'io  mi  viva, 

In  questo  petto  non  cadrà,  giammai. 
Nondimeno  si  segga  all’  nhlmrrila 
Mensa  : ma  tu  , sujiremo  Atride  , imponi 
Alla  tua  geni»)  che  dnmau  per  temjio 
Molto  selva  qua  porti  ; e qual  couvieiisi 
Ad  illustre  defunto  che  nell' atra 
Nolte  discende  , la  catasto  apjiresli , 

Onde  rnjiiilo  il  foco  lo  consumi  , 

E tolto  agli  occhi  il  doloroso  ohhietto, 
Tornio  Je  schiere  ni  consueti  offici. 

Obbedir  tutti  al  detto , c prontamente 
Posto  le  mense,  a convivar  si  dietro, 

E vivandò  ciascuno  a suo  talento. 

Del  cibarsi  e del  ber  sjionta  la  voglia , 
Tutti , sbandarsi  alle  lor  tende,  e al  sonno 
Cesscr  le  membra.  Ma  del  mar  sonante 
Lungo  il  lido  si  stese  in  mezzo  ni  folli 
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Tossali  Aoliillo  su  la  mula  arena  , 

Pi  oui  Tonila  "li  estremi  orli  Inulina. 

Ivi  stanco  di  gomiti  e sospiri 
K della  molla  in  pcrsoguriitlo  Ettorro 
Sistemila  fnlirn,  il  clolro  .smino 
AHoggintor  dell’  aspro  curo  il  preso, 
Soavemente  circonfuso.  Ed  cero 
Comparirgli  del  misero  Paliselo 
In  v is'ion  lo  spettro,  a lui  ilei  (ulto 
Ae"  begli  ordii  simile  e nella  tocc, 

Arila  slalurn  , nelle  vi*sti  , e tato 
Sovra  il  capo  "li  stolte,  e cosi  disse  : 

Tu  dormi  , Achille , ni  di  me  più  pensi  : 
Vivo  m'amasti,  e morto  nTnldiniidoiii. 

Itoli  tosto  mi  sotterra,  onde  mi  sia 
Dot  nell’ Orco  penetrar.  Respinto 

10  ne  son  dalle  vano  ombre  defunto. 

Aè  meseliiarmi  con  lor  di  In  dal  iitimo 
Mi  si  concede.  Vagabondo  io  quindi 
M’  njrgiro  intorno  alla  ningion  di  Pioto. 

Or  deh  porgi  la  man  , oliò  ti,co  io  pianga 
A neo  ii  un  volta  : perocché  consunto 
Palle  Ramino  del  rogo  a te  dall’Orco 
Aon  tornerò  più  mai.  Più  non  (mirrino 
Viri  entrambi,  e lottimi  dagli  altri  amici 
Seduti  in  dolci  parlamenti  aprire 

I segreti  del  cor  : clic  prilla  io  sono 
Polla  l’arra  mutrie  a ine  nascente 
Un  di  Sortita.  E a te  pur  anco,  Achille, 

A te  clic  un  Pio  somigli  , ò destinato 

11  perir  sotto  le  dardnnie  mura. 

Ben  ti  prego,  o mio  caro,  c raccomando 
Che  tu  non  voglia  , so  mi  sei  cortese. 

Pai  tuo  disgiunto  il  cener  mio.  Noi  fummo 
Aelln  tua  reggia  allor  nudriti  insieme 
Che  Mcnéxio  d’Opunte  a Elia  meuonimi 
Giovinetto  quel  di  che  per  la  lito 
Pegli  astragali  irato  e fuor  di  senno 
D'Aniidnraanlc  a morte  misi  il  tiglio. 

Mio  malgrado.  M’accolse  il  re  Polóo 
No'suoi  palagi  umanamente,  c pista 
Aell’  educarmi  diligente  cura  , 

Mi  nomò  tuo  donzello,  Una  sol*  urna 
Chiuda  adunque  le  nostre  ossa , quell’urna 
Che  d’òr  ti  diè  la  tua  madre  divina. 

A elio  ne  vieni , o anima  diletta? 

Gli  rispise  il  Pollile;  c a elio  m’ingiungi 
Partitamente  queste  cose?  Io  tutto 
Glie  comandi  farò:  ma  deh  t'appressa. 

Ch’io  Calibrarci , che  stretti  alinoti  per  pxxi 
Gustimi!  la  trista  voluttà  del  pianto. 

G>.d  dicendo,  coll’ aperto  braccia 
Amoroso  avventassi,  o nulla  strinse; 

Che  stridendo  ralò  l’ombra  sotterra, 

E svanì  come  fumo.  In  piè  rizzos.xi 
Sbalordito  il  Fetide,  e palma  a palma 
Battendo,  in  suono  di  lamento  disse  : 

Oli  ciel  ! dell'Orco  gli  abitanti  ban  dunque 
Spirito  ed  ombra,  ma  non  corpo  alcuno? 

Pel  misero  Patróclo  in  questa  notto 
Sovra  il  capo  mi  stette  il  sospiroso 
Sputro  piangente,  tutto  desso  al  vivo, 

E più  rose  m’ ingiunse  ad  una  ad  tuia. 

Ridestar  delle  lagrime  In  brama 
Queste  parole  : raddoppiassi  il  lutto 
j Sul  miserando  enrpn  , e l'Alba  intanto 
! Col  roseo  dito  T Oriente  apria. 
j Da  tutte  pnrti  allor  fece  T Alrido 


Dalle  trabacche  uscir  giumenti  o turbo 
Per  lo  trasporto  del  funereo  bosco. 

Duce  il  vaiente  Merio u,  del  prodo 
hi  unir  neo  seudier.  Girati  costoro 
Pi  corde  armati  e di  taglienti  scurì 
Co' giumenti  dinanzi.  E per  distorti 
Aspri  greppi  montando  e discendendo 
j E rimontando,  agli  erti  boschi  nllino 
Gi unse r dell' Ida  elio  di  fonti  nbliomla. 

Qui  dier  suliitn  man  eon  alblato 
Bipenni  al  taglio  dell' aereo  querce 
Che  strepitose  al  suol  cadcauo,  e poscia 
Legnvausi  spaccate  in  sulla  schiena 
De* giumenti , che  ratte  orme  stampando 
Scendenti  bramosi  d’arrivar  po’ folti 
Roveti  alla  pianura:  e li  seguicuo 
Carelli  il  dosso  di  ciocchi  i tagliatori  ; 

Che  tal  di  Morìon  era  il  precetto. 

Giunti  sul  lido,  scaricar  le  some, 

Ae  fèr  catasta  al  luogo  ove  il  Pelalo 
Un  tumulo  sublimo  al  morto  amico 
Ed  a sé  stesso  disegnato  nvea. 

E tutta  apparecchiata  in  questa  guisa 
L’ immensa  selva , ri|x>sÀr  seduti , 

Nuovi  cenni  aspettando.  Intanto  Achille 
Ai  bellicosi  Miriuidón  comanda 
l)i  porsi  in  armi , ed  aggiogar  ciascuno 
Alle  bighe  i dostricr.  Sorsero  quelli 
Frettolosi,  c fur  tutti  in  tutto  punto. 

Montali  su  i coeebi  aurigbi  e duci,  e danno 
Alla  pompa  principio.  Immenso  un  nembo 
l)i  pedoni  li  seguo,  e a questi  iti  mezzo 
Pi  Patroclo  procede  il  cataletto 
Da’  compagni  portato,  clic  sul  morto 
Veniali  giltando  lo  reciso  chiome. 

Di  elio  tutto  il  coprian.  Di  retro  Aebillo 
Colla  man  gli  reggen  la  tremolanti) 

Testa,  e plorava  sui  funebri  onori 
Con  elio  all* Orco  spedin  l'illustre  amico. 

Giunti  al  luogo  lor  detto  , il  mesto  incarco 
Deposero,  e a rilxx-co  intorno  a quello 
Adtmàr  pronti  la  funerea  selva. 

Recatosi  in  sé  stesso,  un  altro  avviso 
Fece  allora  il  Pollile.  Allontanossi 
Dal  rogo  alquanto,  e il  biondo  si  reciso, 

Che  allo  Specchio  nudrìa,  Rorido  crine, 

E al  inar  guardando  con  dolor,  sì  disse: 

Specchio , invan  li  promise  il  padre  inio 
Che  tornando  al  natio  dolco  terreno 

10  t’  avrei  tronco  la  mia  chioma,  o offerto 
Una  sacra  ecatombe,  ini  immolalo 
Cinquanta  agnelli  accanto  alla  tua  fonia 
Or'  hai  delubro  od  ixiorati  altari. 

Del  canuto  Peléo  fu  questo  il  voto: 

Tu  noi  compiesti.  Poiché  dunque  or  tolto 
A' è alla  patria  il  ritorno,  abbia  il  mio  crino 
L’eroe  I’ntròdo  , c lo  si  porli  seco. 

Così  detto,  alla  man  del  caro  amico 
Pose  la  elimina,  e rinnovossi  il  pianta 
De’ ci  reostanti  : etra  gli  onici  gli  avria 
Còlti  il  cailor  della  diurna  luce. 

Se  non  si  fra  dnvanli  al  grande  Alrido 

11  liglio  di  l’olco  con  questi  accenti  ; 

Agnmennòn  , di  lagrime  potremo 

Satollarci  altra  volta.  Or  tu  , cui  lutti 
Ohhedìseon  gli  Achei , tu  li  congeda 
Da  questa  pira  , e a ristorar  li  manda 
Colla  mensa  lo  membra.  Avrcm  del  resto 
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I Noi  In  rum , rii»  nostro  innanzi  a tutti 
I Dell’ esequie  ù il  pensiero,  e rimarranno 
Nosco  , a tal  uopo  «li  pietade  , i duri. 

L'dito  questo,  Agamennón  disperso 
Tosto  le  schiere  per  le  tende  , e soli 
Vi  restaro  i «Ideiti  al  mims'ero 
Dell’ esequie  e del  roso.  Essi  una  pira 
Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato 
Innalzar  primamente  , e sovra  il  sommo , 

' D’ angoscia  oppressi , collocar  l’ estinto  ; 

Poi  davanti  alla  pira  una  fornii  torma 
I Seuojir  di  pingui  agnelli*  e «li  giovenchi , 
j K traendone  1’  adipe  il  Polide 
Copriane  il  morto  «lalla  Tronto  al  picnic, 

E le  scuojate  vittime  dintorno 

(ili  neeumolò.  I)a  eanto  indi  gli  poso 

Colle  lioccho  sul  fèretro  inclinato 

Due  di  miele  e d'unguento  «irne  ricolme.  . 

Precipitoso  ci  poscia  e sospiroso 

Eolia  pira  giti/» quattro  corsieri 

D’altn  cervice,  e due  smembrati  cani 

J)i  motc  die  del  sir  nndrin  la  mensa, 

Pre-io  allìn  da  spietata  ira  , 1«;  golo 
i Di  dodici  segò  prestanti  figli 
Ih*'  magnanimi  Teucri , e sulla  pira 
1 Scagliandoli , destò  ilei  fuoco  inquella 
I.’ invitto  spirto  stmggitor,  clic  il  tutto 
. Divorasse,  c chiamò  con  «lolorosi 
(Iridi  l'amico:  Addio,  Patróclo,  addio 
i Ne’  regni  nuche  di  Piato.  Ecco  adempito 
! Ias  mio  promesse*  dodici  d’  illustro 
| Sangue  Trojani  si  consumati  teco 
! In  questo  fiamme,  ed  Ettore  fia  posto 
: Delle  fiamme  non  già  , mn  delle  helrn. 

Queste  minacce  ei  fea  ; ma  gl' incitati 
Alnstin  la  salma  non  toccò r tl'  Kltorre, 

Che  notti'  e di  sollecita  la  liglia 
Di  Giove  Ci terè a gli  allontanava, 

E il  cadavere  lignea  d'nna  celesto 
1 Posata  essenza  elio  impediti  del  corpo 
| Strascinato  l’ offesa.  Intanto  Apollo 
! Sul  camjK)  indusse  una  cerulea  nube 
j Che  lutto  intorno  ricopria  lo  spazio 
! Dal  cadavere  ingombro , ondo  alle  membra 
K de’ nervi  ni  tessuto  innocua  fosso 
D«*ll’ igneo  Sole  la  viriate  attiva. 

Ma  del  morto  Patróclo  il  rogo  nnrora 
Non  avvampa.  Allor  prende  altro  consiglio 
Il  divo  Achille.  Trattossiin  disparte, 

Ai  due  venti  Ponente  p Tramontana 
Supplicando,  solenni  iistie  promette, 

E in  aurea  coppa  ad  ambedue  lihnndo, 

Di  venirne  li  prega,  e intorno  al  morto 
| Si  le  fiamme  animar,  che  in  un  momento 

• L<>  si  struggano  tutto,  esso  e la  pira. 

Udito  la  veloce  Inde  il  prego  , 

1 Ai  venti  lo  recò,  che  accolti  insicmo 
j Nella  reggia  di  /.diro  un  festivo 
1 Trnean  convito.  S'arrestò  la  Diva 
' Sii  la  marineria  soglia  , e alla  sua  vista 

• Sorsero  tutti  frettolosi:  ognuno 

A sé  chiomolln , ognun  le  offerse  il  seggio , 

; Ala  ricu --'olio  In  Taumopxìa  , e disse: 

! Di  seder  non  è tempo:  alle  correnti 
I Dell* Oceinn  ritornar  mi  (leggio 
Neil’ etiope  terreno  ove  s'appresta 
Agl’  Immortali  un' ecatombe  , e bramo 
! Ne' sacrifici  nvcr  mia  parte  io  puro. 


Ma  il  Pelido  te , Borea , e te , sonoro 
Zefiro,  prega  di  solliar  nel  rogo 
Su  eui  giace  di  Patroclo  la  spoglia 
Dagli  Achei  tutti  deplorala,  e molto 
Vittime  ei  v’olfre,  so  avvampar  lo  fn(e. 

Cosi  diHto,  dLqiarie;  c quei  lev  àrsi 
Con  immenso  strulor,  dolente  innanzi 
A sé  le  nubi.  Si  sfrenar  soffiando 
Sulla  marina,  solici  aro  i (lutti, 

K di  Troj.i  arrivali  al  in  pianura, 

Huinàr  su  In  pirn  ; e strepitoso 
Immane  incendio  si  destò.  Dai  forti 
SofFj  agitata  divampò  sublimo 
Tutta  notte  la  fiamma , e tutta  notte 
Il  Pel/dc  da  vasto  aureo  evalore 
11  vino  attinse  con  rilonda  coppa, 

E spargendolo  al  suol  devota  monte, 

N' irrigava  la  terra  , e 1* infelice 
Ombra  invocava  dell’estinto  amico. 

Come  un  padre  talor  piange  bruciando 
L’ossa  «l’un  figlio  che  inori  già  sposo, 

K morendo  lasciò  gli  sventurati 
Suoi  genitori  di  cordoglio  oppressi: 

Cosi  dando  allo  fiamme  il  suo  coni] vigno. 
Geme  il  Pollile,  o crebri  alti  sospiri 
Traendo,  intorno  al  rogo  si  strascina. 
Come  poi  nunzio  dclln  luce  al  inondo 
Lucifero  brillò,  dojvi  cui  steuile 
Sul  pelago  l'Aurora  il  croceo  velo, 

Alori  la  vampa  sul  consunto  rogo, 

E per  lo  tracio  mar,  elio  rabbuffato 
Maggia,  tornaro  alle  lor  casi*  i venti. 

Stanco  allora  il  Fetido,  e dalla  pirn 
Scostatosi , sdrnjossi , e dolce  il  sonno 
L* occupò.  Ala  il  tumulto  o il  calpestio 
l)n' capitani , che  nll'Alriilo  in  folla 
Si  raccoglican , destollo  ; ei  s tirso , o a-siso 
Cosi  loro  parlò;  Supremo  Atriile, 

E voi  primati  «legh  Achei , spegnete 
Voi  tutti  or  meco  con  purpureo  vino 
Di  tutto  il  rogo  in  pria  le  brago,  e poscia 
Ilaccogliam  «li  Patróclo  attentamente 
Lo  sacrate  ossa;  0 scemerle  lia  lieve, 
Imperocché  uel  mezzo  ei  si  giacca 
Della  catasta,  e gli  altri  all’orlo  estremo 
Separati , fur  arsi  alla  rinfusa 
> E uomini  e ravalli.  Indi  d'opimo 
Doppio  zirbo  ravvolte  in  urna  d'oro 
Lo  riporremo,  finché  rogna  il  giorno 
Ch'io  pur  di  Pluto  alla  magiou  discenda. 
Non  vo’gli  s’ ergn  una  superba  tomba, 
Ma  modista.  Potrete  ampia  e sublime 
Voi  poscia  alzarla  , o duci  nehei , elio  vivi 
Dopo  me  rimarrete  a questa  riva. 

Del  Polide  al  comando  obbedienti 
C«m  Inrghi  sprazzi  di  vermiglio  baoeo 
Di  lutto  il  rogo  «i  spensero  alia  prima 
Le  vive  brago , c giù  cadde  profonda 
J-a  cenere.  Adunar  quindi  piangendo 
Del  mansueto  eroe  le  candid' ossa; 

Le  composer  nell’urna  avvolte  in  doppio 
Adi})»,  e dentro  il  padiglion  dopaste , 

| Di  sotti!  lino  le  coprir.  Ciò  fatto, 

! Disegnar  presti  in  tondo  il  monumento, 

1 Ne  gittnro  dintorno  ali"  arsa  pira 
I fondamenti , v’nmmaisàr  di  sopra 
Lo  scavalo  terreno  , e a fin  condotta 
1 La  tomba,  si  parliau.  Ala  li  raitenno 
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11  l'alido,  e 11  fallo  in  ampio  apone 
Il  popolo  «odor,  do' ludi  i premj 
Ko'  dai  lo  "ni  recar  ; tripodi  e vasi 
E dosinoci  o giti  monti  o generosi 
Tauri  o captivo  di  pentii  cintiglio 
E forbito  nrmnluro.  K primamente 
Alla  corso  do’ oocchi  il  premio  poso: 

Una  leggiadra  in  boi  lavori  esperte 
Donzella  a olii  primier  tocca  la  meta  , 

Con  un  tripode  a doppia  ansa,  e co  paco 

Di  ventidue  misure.  Una  giumenta 

Cbo  al  sest’ anno  già  venne,  ancor  non  doma, 

E il  sen  già  grave  «li  bastarda  prole 

Al  secondo.  Un  lcbcte  intatto  o lidio 

K di  quattro  misure  ni  terzo  auriga  ; 

Al  «piarlo  un  doppio  aureo  talento,  e al  quinto 
Una  coppa  dal  foco  ancor  non  tocca. 

Surto  in  piedi  allor  disse:  Atride,  Argivi, 
Gioventù  bellicosa,  a voi  dinanzi 
Ecco  i prpmj  cbo  attendono  nel  circo 
Degli  aunghi  il  valor.  S’ altra  cagiono 
Questi  ludi  <»ccita<»e , i primi  onori 
Miei  per  «orto  sa  ria n , rhè  la  prestezza 
De’  miei  duricci  non  ha  pari , e voi 
Lo  vi  sapete , perocché  son  essi 
Immortali,  e dimoili  il  re  IVettunno 
Al  ‘miti  padre  Peléo,  che  a mo  li  cosse. 

Quoto  io  dunque  slnrommi,  e quoti  insieme 

I miei  cavalli.  I miseri  perduto 
Hanno  il  lor  forte  condottiero  e mite. 

Che  lavarne  solca  le  bolle  chiome 
Alla  chiara  corrente  , cd  irrorarlo 
Di  liquid’olio  rilucente;  ed  ora 
Piangonln  immoti,  colie  meste  giubbe 

Al  suol  diffuse,  e il  cor  di  doglia  oppresso. 
Chiunque  degli  Achei  pertanto  ha  speino 
Ko'  «-occhi  e ne’ destrier,  si  metta  in  punto. 

Ciò  disse  Appena,  che  animosi  e pronti 
PresenlArsi  gli  aunghi  ; Eumelo  il  primo. 
Regai  germe  d' Admeto,  e delle  bighe 
Perito  ngiiator.  Mosse  secondo 

II  gagliardo  Tidide  Diotn«*de 

Co’ desi  ri  eri  di  Troo  tolti  a«l  Enea, 

Cui  da  morte  campò  l’opra  d’ Apollo. 

Il  biondo  Menelao,  sangue  di  Giove, 

Lovossi  il  terzo , e sotto  al  giogo  addusse 
Due  veloci  cavalli,  il  «un  Podargo, 

Ed  Età,  del  fratello  una  puledra, 

Dell’aringo  bramosa  a meraviglia. 

Donata  al  rege  Agamennón  l'aiea 
I.’ Anchi.siade  Echepólo,  onde  francarsi 
Dal  seguitarlo  a Troja,  e neghittoso 
Kell*  opulente  Sicion  sua  stanza 
Rimanersi  a fniir  le  concedute 
Dal  saturnio  Signor  molte  ri«x,h('zze. 

Del  magnanimo  Nèstore  buon  figlio 
Anliloco  aggiogò  quarto  i criniti 
Suoi  cavalli  «li  Pilo  , ancor  del  cocrhio 
Buoni  al  tiro.  Si  trasse  il  vecchio  padre 
A lui  già  saggio  per  se  stesso,  o un  «aggio 
Utile  avviso  gli  porgea  dicendo: 

Antiloco,  te  amàr  Giove  e Ncttunno 
Giovane  ancora,  e t’erudlr  di  tutta 
L’arte  equestre:  perciò  poco  fin  l’uopo 
IVnmmaestrarti , perocché  sai  destro 
Girar  la  mota:  ma  son  tardi  al  corso 
1 tuoi  «lestrieri , e qualche  «lamio  io  temo. 
Destrier  più  ratti  han  gli  altri,  ma  non  nrlo  I 
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Nescienza  maggior.  Dunque,  o mio  caro, 
Tutti  richiama  ni  «or  gli  accorgimenti. 

Se  vuoi  che  il  premio  da  tue  man  non  fuggn. 
L’arte  più  che  la  forza  al  fabbro  è buona  ; 
Gd l’arte  in  tnar  da  venti  combattuto 
Rogge  il  piloto  la  sua  presta  nave, 
i K coll’arte  il  eoccliier  passa  il  cocvhioro. 
Chi  sol  del  «occhio  e «l«*’corsier  si  fuln  , 

Qua  e là  »’  aggira  senza  senno  ; incerti 
Divagano  i cavalli,  ed  ei  non  punte' 

Più  governarli.  Ma  l’ esporlo  auriga, 

Rcuchè  meno  valenti  i suoi  sospinga  , 

Sempre  ha  1’oorhio  alla  meta,  e rolla  stretto, 
E sa  come  lentnr,  sa  come  a tempo 
Con  fermi  polsi  rattener  le  briglie  , 

Kd  osserva  il  rivai  che  lo  procede. 

Or  la  meta , porrhè  tu  senza  errore 
La  distingua,  dirò.  Sorge  da  terra 
Alto  sei  pitali  un  tronco  di  larice 
0 di  quercia  che  sia , siwo  e «la  pioggia 
Non  putrefatto  ancor.  Stan  quinci  e quindi , 
Dove  shocca  la  via  , due  bianche  pietre 
Da  cui  si  stende  tutto  piano  in  giro 
De’  cavalli  lo  stadio.  0 che  sepolcro 
Questo  si  fosse  d’un  illustre  estinto, 

0 eoufin  posto  dalla  prisca  gente, 

Mela  al  corso  Io  fece  oggi  il  Pclide. 

Tu  fa  di  rasentarla,  e vi  sospingi 
Virin  vicino  il  cocchio  e i corridori , 

Alcun  poco  piegando  alla  sinistra 
La  persona,  o flagella  e incalza  o sgrida 
Il  cavallo  alla  dritta,  c gli  abbandona 
Tutta  la  briglia,  e fn  che  l’altro  intanto 
Rada  la  meta  $1  che  pnja  il  mozzo 
Della  ruota  roluhilc  toccarla; 

Ma  vedi,  ve’,  ehe  non  la  tocchi;  infranto 
N’antlrcbbo  il  carro , offesi  i corridori , 

E tu  deriso  e di  disnor  coperto. 

Sii  dunque  saggio  e cauto.  Ove  la  meta 
Trascorrer  netto  ti  riesca,  alcuno 
Non  fia  che  poi  t’aggiunga  o ti  trapalò, 

No,  s’anco  a tergo  ti  venisse  a volo 
Quel  d’ Adrasto  corsier  nato  d’un  Dio, 

Il  tcIocc  Arione,  o quei  famosi 
Che  qui  Laomcdonte  un  dì  nudrùi. 

Divisate  al  lìgliuol  distintamente 
Queste  avvertenze  , si  «."colse  il  veglio 
Nell’erboso  suo  seggio.  Ultimo  intanto 
Con  bella  coppia  di  corsier  superbi 
Merion  nella  lizza  era  venuto. 

Montati  i carri,  si  giltàr  le  sorti. 

Agitolle  il  Prlùle,  e usci  primiero 
Autiloco;  indi  Eumelo,  indi  l’ Atride; 

Fu  quarto  Merion  , quinto  il  fortissimo 
Diomede.  Locarsi  in  ordinanza 
Tutti , ed  Achille  mostrò  lor  lontana 
Nel  pian  la  meta  a cui  giudico  avea 
Posto  del  padre  lo  scudier  Fenira 
Venerando  vegliardo,  onde  notasse 
Le  corse  attento,  e riferisse  il  vero. 

Starano  tutti  eolie  sTerze  alzate 
Su  gli  ardenti  destrieri , e dato  il  seguo, 
Lontàr  tutti  lo  briglie,  e co’ flagelli 
E co’ gridi  ammaro  i generosi 
Corsier  ehe  ratti  si  lnuciàr  uel  campo, 

E dal  litio  sparirò  in  un  baleno. 

Sorge  sotto  i lor  petti  alla  la  polve 
Clic  «li  nugolo  a guisa  o di  procella 
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Si  condensa,  ed  al  vento  abbandonate 
Svolazzano  lo  giubbe.  Or  tedi  i rocchi 
Rader  Lassi  la  terra,  cd  or  sublimi 
lini /orsi,  nò  jH'rriò  perdo  mai  piedi» 

Degli  aunghi  i ornilo  , o Latto  a tutti 
l’or  desiderio  della  palma  il  coro; 

K in  un  nomilo  di  |K>lve  ognun  dà  spirto 
A' suoi  volanti  alipedi.  Varcata 
La  meta,  e preso  il  rimanente  corso 
Di  ritorno  nlle  mosso,  allnr  rifulso 
Di  ciascun  la  prodezza,  allor  si  stese 
Nello  stadio  ogni  rocchio.  Innanzi  a (ulti 
fio  pulnlrt)  volavano  veloci 
Del  Fereziado  Eumelo;  e dopo  queste, 

!ila  di  poco  intervallo,  i corridori 
Di  Troe,  guidati  dal  Tididc,  e tanto 
Imminenti  che  ognor  parean  su)  carro 
Montar  d'  Eumelo  , a cui  evi’ finti  ardenti 
Cli A scaldano  le  spalle,  e già  le  t<  ivano 
Colle  fervide  teste.  E oltrepassalo 
Forse  I’  avrebbe,  o pareggiato  almeno , 

50  al  liglio  di  Talco  Febo  la  palma 
Invidiando,  non  gli  fra  sdegnoso 
llnl/.nr  dal  pugno  In  lucente  sferza. 

Lagrime  il’  ira  c di  dolor  le  gote 
Inondar  dell'  eroe  , vista  tl’ Eumelo 

intanarsi  più  rapida  In  biga, 

E per  difetto  di  flagcl  più  lenta 
Correr  la  sun.  Ma  Pnllndc  d’AiwTlo 
Scòrta  la  frode,  e ilei  Tidide  il  danno, 
Presta  a lui  corse,  e alla  sua  innn  rimessa 
1-a  sferza,  aggiunse  ni  corridor  In  lena, 
ludi  al  figlio  d’ Admeto  avvìcinossi 
lenta,  il  giogo  gli  spezzò.  Turbato 

51  sviar  le  cavnlle,  andò  per  terra 
Il  timnn,  riversassi  il  cav alierò 
Presso  alla  ruota,  e il  cubilo  o la  bocca 
I^icerossi  e le  unri , o su  le  ciglia 

IV ebbe  pe.,ta  la  fronte:  lo  pupille 
S' empir  di  pianto,  s’arrestò  la  voce, 

E Diomede  il  trapassò  sferzando 
Gli  animosi  destrier  che  innanzi  a tutti 
Scnppan  di  molto,  pomccliò  Minerva 
Gii  alforza,  c vincitor  vuole  il  Tidide. 

Yien  dopo  questi  Menelao  cui  prema 
Di  Nestore  il  ligliuol  elio  confortando 
I pntemi  destrier , grida  : Correte  , 
Stendetevi  prestissimi  : non  io 
Già  vi  comando  gareggiar  con  quelli 
Del  forte  Diomede,  a’ quei  Minerva 
Diè  l’ali  al  piede,  e a lui  la  palma  : solo 
Raggiungete  PAtride,  e non  soffrite, 
licitando  addietro,  di' Età,  una  giumenta, 
Vi  sorpassi  di  corso  e disonori. 

Che  lentezza  s’è  questa?  ov'c  P antica 
Vostra  prestanza?  Io  lo  vi  giuro,  e il  giuro 
S’adempirà:  se  pigri  un  premio  vile 
Riporterem,  negletti , anzi  trafitti 
Da  Nèstore  sarete.  Or  via,  volate. 

Ch’io  di  astuzia  giovandomi  senz'erro 
Trapasserò  PAtride  nello  stretto. 

Antiloco  si  disse,  e quei  temendo 
Le  sue  miuacco  rinforzaro  il  corso  ; 

Ed  ecco  dopo  poco  il  passo  nngusto 
Del  eouravo  cainmin.  V’era  una  frana 
Ove  l’acqua  invernai  , raccolta  in  copia, 
Dirotta  avea  la  strada  , c tutto  intorno 
Attornialo  il  tcrreu.  Per  quella  parte 


Si  drizzava  PAtride,  onde  il  concorso 
Ischi var  «Ielle  bighe.  Ivi  si  spinse 
Antiloco  pur  esso;  e dev  iando 
Dnlla  carriera  un  colai  poco,  e forte 
Flagellando  i eorsier,  lo  stringe,  e lenta 
Prevenirlo.  Temettene  PAtride, 

E gridò:  Dove  Tai,  pazzo?  ratlicni, 

A n libico . i destrier:  stretta  è la  via. 

Aspetta  clic  s’ allarghi,  e trapassarmi 
Potrai  : qui  entrambi  romperemo  i cocchi. 

An libico  non  Lodo,  e stimolando 
Più  veemente  i corridor,  s'avanza. 

Quando  è il  tratto  d'un  disco  da  robusto 
Giov  in  scagliato  per  provar  sue  forze. 

Tanto  trascorse  la  ncstòrca  biga. 

Iscan sossi  PAtride , e volontario 

I suoi  destrieri  rallentò,  temendo 

Clic  da  quegli  altri  urtati  in  quello  stretto 
Non  gli  t orsino  il  cocchio,  e al  suol  stramazzino 
Essi  modegmi  nel  voler  per  troppo 
Amor  di  baie  accelerarsi.  Intanto 
Dietro  ni  Piglio  di  Nèstore  PAtride 
Grillar  s'  udiva  : Autiloco,  non  avvi 

II  più  tristo  di  te  ; va  puro:  a torto 
Noi  saggio  ti  tenemmo  ; ma  tu  premio 
Non  toccherai,  por  dio!  se  pria  non  giuri. 

Quindi  animando  i suoi  eorsier  , dima  : 

Non  r’ impigrite,  non  mi  stato  afflitti  ; 

Pria  di  voi  perdernn  quolii  In  Iona,  i 
Ch’ei  son  vecchi  nmbidue.— Così  lor  grida  , 

E docili  i destrieri  alla  svia  voce 
Doppiaro  il  corso,  e tosto  li  raggiunsero. 

Nel  circo  assi  si  intanto  i prenci  achei 
Stnvansi  attenti  ad  osserv  ar  da  lungi 

I volanti  cavalli  clic  nel  campo 
SoLlevavanla  polve.  Idomcnéo 

Re  de'Crptesi  gli  avvisò  primiero. 

Che  fuor  del  circo  si  sedea  sublime 
A una  vedetta.  E di  lontano  udita 
Del  primo  auriga  che  venia,  la  voce, 
Loconobiie  , e distinse  il  precorrente 
Destrier  che  tutto  sauro  in  fronte  avea 
bianca  una  macchia,  tonda  come  luna. 
Kizzossi  in  piedi, e disse:  0 degli  Achei 
Prenci  amici,  ni’ inganno,  o ravvisalo 
Quei  cavalli  voi  pure?  Altri  mi  sembrano 
Da  quei  di  prima  , ed  altro  il  condottiero. 

Le  puledre  che  dianzi  ornn  davanti 
Forse  sofferto  han  qualche  sconcio.  Al  corto 
Girar  primiere  le  vid’io  la  meta; 

Or  come  che  pel  campo  il  guardo  io  volga, 
Più  non  le  scorgo.  0 clic  scappar  di  ninno 
All’auriga  le  briglie,  o ch’ei  non  seppe 
Rnttcnerne  la  foga , o non  fe’  netto 

II  giro  della  meta.  Ei  forse  quivi 
Cadde  , e infranse  la  biga  , e le  cavallo 
Pesiàr  furiose.  Or  voi  pur  anco 
Alzatevi  e guardale:  io  non  Hiscemo 
Abbastanza;  ma  parmi  esser  quel  primo 
L’ctolo  prence  argivo  Diomede. 

Che  vai  In  vaneggiando?  aspro  ripreso 
Ajnce  d’ Oilro.  Quelle  che  miri 
Da  lungi  a noi  volar  son  le  puledre. 

Più  non  sei  giovinetto,  o idomcnéo: 

I a rista  hai  corta  , e cimice  assai,  nè  il  farne 
Molle  t’è  hello  ov’altri  è più  prestante. 

I Quelle  davanti  son  , qual  pria  , d’  Eumelo 
! J.e  puledre  , e ne  regge  esso  le  briglie. 
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E a lui  cruccioso  de’Crefe»  il  sire: 
Maledico  rissoso , in  questo  solo 
Tra  noi  ralente , ed  ultimo  nel  resto  , 

Villano  Ajaee  , doj>oniam  su  via 
Un  tripode  o un  lebete , e Agamennone 
Giudichi  odiea  elio  eorsier  sian  primi  , 

E pagando  il  saprai.  Sorgea  parato 
A far  risposta  con  acerbi  detti 
Lo  stizzito  Oilide , e la  contesa 
Cresce»  ; ma  gravo  la  precise  Achille  : 

Fine,  o duci,  n un  ontoso  et!  indocoro 
Parlar  che  in  altri  biasttiereste.  In  paco 
Sedetevi  e guardate.  1 gareggianti 
Corridori  snu  presso  , e voi  ben  tosto 
Chi  sia  primo  saprete  , e ehi  secondo. 

Fra  questo  dire , a furia  ecco  il  T alido 
Avanzarsi , e le  groppe  senza  posa 
Tempestar  de* cavai  li  elio  sublimi 
Divorano  la  via.  Schizzi  di  poivo 
Incessanti  percuotono  l’auriga. 

D’òr  raggiante  o di  stagno  si  rivolvo 
Dietro  i ratti  eorsier  sì  lieve  il  cocchio 
Che  appena  vedi  della  ruota  il  solco 
Nella  sabbia  sottil.  Giunto  alle  mosse. 

Fra  le  plaudenti  turbo  il  vincitore 
Ferinossi.  Un  rivo  di  sudorsul  collo 
E dal  petto  scorre»  degli  anelanti 
Corsieri  ; od  osso  dal  lucente  carro 
Leggier  d’un  salto  al  suol  gittossi , e al  giogo 
I»  scudiscio  appoggi»’».  Nè  stette  a bada 
Stèndo  , il  forte  suo  scudier , che  pronto 
11  tripode  si  tolse  e la  donzella 
Premio  del  corso,  e consegnato  il  tutto 
Ai  prodi  amici , i corridor  disciolse. 

Secondo  giunse  Antiloco  che  nven 
Non  per  rattezza  di  destrier  precorso 
Alenelao , ma  per  arte  ; o nondimeno 
Questi  a tergo  gli  è si , che  quasi  il  tocca. 
Quanto  si  scosta  dalla  ruota  il  piede 
Di  eorsier  che  pel  campo  alla  distesa 
Traggo  sul  cocchio  il  suo  signor , lambendo 
G»'crini  estremi  della  coda  il  cerchio 
Del  volubile  giro  che  diviso 
Da  minimo  intervallo  ognor  si  volvo 
Dietro  i rapidi  passi;  iva  l'Atridc 
Sol  di  tanto  discosto  allor  dal  figlio 
Di  Nèstore  , quantunque  egli  dn  prima 
Fosse  rimasto  un  trar  di  disco  indietro. 

Ma  dell’  aganiennonia  Età  fu  tale 
La  prestezza  e il  valor , elio  tosto  il  giunse: 

E l’avria  pure  oltrepassalo,  e fatta 
Non  dubbia  la  vittoria,  ove  più  lunga 
Stata  si  fosse  d'  ambedue  la  corsa. 

Segui*  l’Atride  Merion,  preclaro 
Scudier  d' ldoroenéo  , distante  il  tiro 
D’una  lancia  , perchè  belli,  ma  pigri 
I corridori  egli  ebbe,  e perchè  desso 
Era  il  nien  destro  nel  guidar  la  biga. 

Ultimo  no  venia  d' Admeto  il  figlio  , 

A stento  il  rocchio  traendo  , e dinanzi 
Cacciandosi  i destrieri.  Lo  compianse, 

Come  lo  vide,  Achille,  e circondato 
Dogli  Achei , profferì  queste  parole  : 

Ultimo  giunge  il  più  valente.  Or  via, 
Dinmgli  il  premio  secondo;  egli  n’ò  degno: 
Ma  il  primo  ai  figlio  di  Tidéo  si  resti. 

Lodar  tutti  il  decreto,  e fra  gli  applausi 
Degli  Achei  sull' istanti)  ngl»  donata 


La  giumenta  gli  avria , se  posta  in  campo 
La  sua  ragiono  Antiloco  al  Pclide 
Non  si  volgoa  dicendo:  Achille,  io  teco 
Mi  corruccio  dar  ver,  se  il  tuo  disegno 
Motti  ail  effetto.  Perchè  un  Dio  gli  offeso 

I cavalli  ed  il  cocchio,  e non  gli  valso 
La  sua  prodezza  , mi  vorrai  tu  dunque 

II  mio  premio  rapir?  Citò  non  pera’ egli 
Prima  ai  numi  i suoi  roti?  Ei  non  saria 
Ultimo  giunto  noli’  illustre  aringo. 

Che  se  di  lui  pietà  ti  move  , o questo 

Al  cor  t’è  grato , nella  tenda  bai  molte 
D’auro  e bronzo  conserve,  hai  molto  gre  rrcrf*  ^ 
Hai  fanciulle  e cavalli.  E tu  presenta 
Di  queste  cose,  e sian  maggiori  ancora  , 

Ma  in  altro  tempo,  o se  il  vuoi,  pure  adesso, 
Onde  ten  regna  degli  Achei  la  lode. 

Ma  questa  io  non  vo’ darla,  c dovrà  meco 
Sperimentarsi  ogni  uom  che  la  preleuda. 

Delle  franche  d’ Antiloco  parole 
Compiaciuto,  sorrise  il  divo  Achille  , 

Cui  caro  amico  egli  era  ; e gli  rispose: 
Antiloco,  tu  vuoi  che  s'abbia  Eumelo 
Di  ciò  che  in  serbo  io  tengo , nitro  presente  ; 
E P avrà.  Gli  darò  d’ Asteropòo 
La  di  bronzo  lorica,  a cui  dintorno 
Scorro  un  bell’orlo  di  fulgente  stagno  ; 
Lavoro  di  gran  pregio.-— E così  detto, 

Al  suo  fedele  AutomiHlonte  impose 
Di  recar  dalla  tenda  la  lorica. 

Volò  quegli  , e recolla  al  suo  signore. 

Che  in  man  la  pose  dell’  allegro  £11111010. 

Contro  Antiloco  allor  surso  il  cor  pieno 
Di  doglia  o d’ ira  Menelao.  L’ araldo 
Misegli  tosto  nello  man  lo  scettro  , 

E silenzio  intimò.  Quindi  l’ eroe 
Così  a dir  prese:  O tu  , che  per  P innanzi 
Grido  avevi  di  saggio , elio  facesti  ? 
Disonestasti , o A ut  fioco , la  mia 
Gloria,  o cacciati  por  inganno  avanti 
Li  tuoi  corsieri  assai  da  meno , i miei 
Sconciamente  offendesti.  Or  voi  qui  fato , 
Prenci  achivi , ragione  ad  ambedue 
Senza  rispetti  ; eh’  io  non  vo’  che  poi 
Dica  qualcuno  dogli  Achei  : 1*  Atrxlo 
Colle  menzogne  Antiloco  aggravando 
Via  la  giumenta  si  menò,  vincendo 
Di  cav  nLL.  non  già , ma  di  possanza 
E di  forza.  Ma  che?  Senza  paura 
Di  biasino  io  stesso  fluirò  la  lite, 

E fìa  retto  il  giudizio.  Orsù , t'accosta  , 

Prode  alunno  di  Giore,  e giusta  il  rito 
Statti  innanzi  alla  biga,  e d’uua  mano 
Impugnando  la  sferza  agitai  rico  , 

E si  coll’  altra  i corridor  toccando  , 

Giura  a Nottuiino  non  aver  volente 
Nè  con  frolle  impedito  il  cocchio  mio. 

He  Menelao,  mi  compatisci , accorto 
L1  altro  rispose:  giovinetto  ancora 
Son  io:  tu  d’anni  0 di  virtù  mi  tìucì, 

E deU'etadc  giovami  ben  sai 
I difetti  : cuor  caldo  © poco  senno. 

Siimi  dunque  licnigno.  Ecco  a te  cedo 
L'ottenuta  giumenta  ; c s’ altro  brami 
Del  mio  , damilo  di  cuor  pronto,  e tosto , 
Anzi  che  l’amor  tuo  per  sempre,  o prence  , 
Perdere  e farmi  ai  sonimi  iddìi  spergiuro. 

SI  diceudo,  di  Nestore  il  buon  figlio 
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1 La  giumenta  condusio,  cd  allo  mani 
Ln  ponea  dell’Atride  acuì  «li  gioia 
j Intenerissi  il  cor.  Siccome  quando 
; Su  i sitibondi  culti  la  rugia«ift 
j Sparsesi  e avviva  le  crescenti  spighe! 

1 A le  «lei  pari , o Menelao , nel  p«*ito 
Si  spnrse  la  letizia  , e dolcemente 
Gli  rispondesti  : Antilocn,n  te  cedo  t 
Depo.sta  T ira  , io  stesso.  Unqua  non  fosti 
Nè  ioggicr  nè  bizzarro.  Oggi  fu  »into 
Da  sconsigliala  giovinezza  il  senno. 

Ma  il  ben  guardarsi  dagl'inganni  ò bello 
(V  maggiori.  Nessun  nt’avria  placato 
Si  facilmente  d«;gli  Achei  : ma  molto 
Coll'egregio  tuo  padre  e col  fraudlo 
l’or  mia  cagion  tu  aofTri , e mollo  su«li  ; 
Perciò  m’  arrendo  al  tuo  pregare,  e questa  , 
Ch’è  mia  , ti  dono,  a finche  ognun  si  vegga 
Che  nè  fior  nè  superilo  ho  il  cor  nel  j ietto. 

Diè,  oi<\  detto,  «l’ Antiloco  al  compagno 
Noemón  la  giumenta,  indi  si  tolse 
Il  fulgido  loheto  ; e Mortone  , 

Che  «|iinrto  giunse,  i due  talenti  d'oro. 
Restava  il  quinto  guiderdon  , la  coppa. 

La  pn'so  Achille,  e traversando  il  pieno 
Circo,  occostossi  al  buon  N«»storre  , e lieto 
Prcsentolln  all’eroe  con  questi  accenti: 

Tieni  , illustre  vegliardo,  e questo  dono 
Ricordanza  ti  sia  delle  funebri 
Pompe  del  nostro  Patroclo , cui  , lasso! 

Non  rivodrem  più  mai.  Questo  vogLio 
Che  gratuito  sia,  poicliè  del  cesto, 

E dell’arco  il  certame  e della  lotta, 

E del  corso  ped«»stre  a t«  si  vieta 
Dnlla  trista  vecchiezza  che  ti  grava. 

Tacque , e la  coppa  fra  le  man  gli  mise. 
Lieto  il  voglioncccttolln  , e sì  rispose: 

Ben  parli,  o figlio:  le  mie  forze  tutto 
Sono  inferme,  o mio  caro;  il  piè  va  Ionio; 
Dispossnto  mi  pende  dalle  spallo 
L'un  braccio  e l’ altro.  Oh  1 giov  ine  foss'  io 
E intero  di  vigor  siccome  il  giorno 
Che  in  Buprasio  glj  Epèi  diero  al  sepolcro 
Il  rege  Araarincóo  , proposti  i ludi 
Dai  rogali  suoi  figli  ! Ivi  nessuno 
Nè  degli  E pei  nè  de'modcsmi  Pi  Ij 
Pari  mi  stette  di  valor,  nè  manco 
De' magnanimi  Fièli.  I o vinsi  al  cesio 
li  figliuolo  d'Enòpc  Clitomòdc, 

Alcéo  Plenronio  nella  lotta  a cui 
M’  avoa  sfidato  : superai  nel  corso 
L’agile  Ifi’clo , c nel  vibrardclfata 
Polidoro  c Filèo.  Soli  nll'e«|uestre 
Lizza  innanzi  tu' audàr  d'Atlore  i figli, 

Che  due  contr*  un  gelosi  invidiarmi 
Una  vittoria  d’ infinito  prezzo. 

Indivisi  gemelli , uno  reggeva 
Sempre  sempre  i destricr  , 1'  altro  di  sferza 
Li  porcotcn.  Tal  fui  gin  tempo:  or  lascio 
j Siffatte  imprese  ai  giovinetti,  e forza 
| M’ù  l'obbedire  allaferal  vecchiezza. 

! Ma  tra  gli  eroi  fui  chiaro  anch’io.  Tu  segui 
: Del  morto  nmico  ad  onorar  la  tomba 
Co’ fùnebri  cortami.  Il  tuo  bel  dono 
Arò  caro,  e il  prendo.  Mi  gioisce  il  core 
Al  veder  che  «li  me , che  t' amo  , ognora 
Sei  memore  , e sai  quale  al  mio  canuto 
Crine  si  debba  dagli  Adii  vi  onore: 


DI  ciò  ti  dien  gli  Dei  larga  mercede. 

Tutta  udita  di  Nèstore  la  tale. 

Entrò  il  Pclid©  nella  calca,  e il  duro 
Pugilato  propose.  Addur  si  fece 
Ed  annidar  nel  «arco  una  gagliar«la 
Infaticahil  mula,  a cui  già  il  sesto 
Anno  fioria  , non  doma,  ed  a domarsi 
Malagevole  : premio  al  vincitore. 

Pel  vinto  pose  una  ritonda  coppa. 

Indi  surse,  e parlava:  Atridi  ; Achei, 

E«x"o  i premj  alti  due  che  valorosi 
Vorranno  al  cesto  perigliarsi.  Quegli 
Cui  doni  nmico  la  vittoria  il  figlio 
Di  Latona , e P Affermino  gli  Achei  , 

S’abbia  la  mula,  e il  perditor  la  coppa. 

Disse , e un  uom  si  levò  forte  , membruto , 
Pugilatore  assai  perito,  Epóo, 

Di  I’anope  figliuol.  Steso  alla  mula 
Costui  la  mano,  e favellò:  S'accosti 
Chi  vuol  la  coppa,  che  la  mula  è mia. 

Niun  degli  Achivi  vincerammi , io  spero  , 

Nel  certame  dei  cesto,  in  che  mi  vanto 
Prestantissimo.  E che?  forse  non  basta 
Che  agli  altri  in  coda  in  battagliar?  Nonpuole 
A verun  patto  un  solo  esser  di  tutte 
Arti  maestro.  Io  voi  dichiaro,  e il  fatto 
Proverà  ciò  clic  dico:  al  mio  rivale 
Spezzerò  il  corpo  e fossa.  Abbia  vicino 
Molti  assistenti  a trasportarlo  pronti 
Fuor  della  lizza  da  mie  forze  domo. 

Tacquo  , e tutti  ammutirò.  Erari  un  figlio 
Del  Taleónio  Mecistco  , di  quello 
Che  un  di  nell'alta  Tebe  ai  sepolcrali 
Ludi  venuto  del  defunto  Edippo, 

Tutti  vinse  i Cadmci.  Cos'ili  di  nome 
Eurinlo,  e guerrier  di  divo  nspetto, 

Fu  il  solo  che  s'alzò.  Mollo  dintorno 
Gli  si  adoprnva  il  grande  Duraiedc, 

E co' detti  il  punge» , lui  desiando 
Vincitore.  Egli  stesso  al  fianco  il  cinto 
Gli  avvinse,  e il  guanto  gli  forni  di  duro 
Cuojo,  già  spoglia  di  selvaggio  bue. 

Come  in  punto  si  fòro,  amiti  nel  mezzo 
Presentirsi  gli  atleti,  e sollevate 
L'un  centra  l'altro  le  robuste  pugna. 

Si  mischiàr  fieramente.  Odesi  orrendo 
Sotto  i colpi  il  crosciar  delle  mascelle, 

E da  tutte  le  membra  il  sudor  piove. 

Il  terrìbile  Epòo  con  improvvisa 
Furia  si  scaglia  alfavvorsario,  e mentre 
Questi  bada  a mirar  dove  ferire  , 

Epòo  la  guancia  gli  tempesta  in  guisa. 

Che  il  mcschin  più  non  reggo,  e balenando 
Con  tutto  il  corpo  ri  rovescia  in  terra. 

Qual  di  Borea  al  soffiar  l'onda  sul  lido 
Citta  il  pesce  talvolta,  e lo  risorta; 

Tale  l’ inritto  Ep^o  stese  al  terreno 
II  suo  rivale  , e tosto  generosa 
La  man  gli  porse  , e il  rialzò.  Pietosi 
Accorsero  del  vinto  i Tuli  amici , 

Che  fuor  del  circo  lo  menar  giltnnte 
Atro  sangue  ; e i ginocchi  egri  traente 
Col  capo  spenzolato,  ed  in  disparte 
Condottolo,  il  posAr  de’ sensi,  uscito; 

Ed  altri  intorno  gli  rcstaro,  ed  altri 
A lor  ne  giro  la  ritonda  coppa. 

Tronco  ogn’indugio,  Achille  il  torso  giuoco 
Propose , il  giuoco  della  dura  lotta , 
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Ili  dc’priroj  fé  mostra:  al  vincitore 
Ln  tripode  da  fuoco  ; e a cui  di  dodici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava  , 
lid  al  perdente  una  leggiadra  ancella 
Quattro  tauri  estimata,  e clic  di  molti 
Ilei  lavori  donneschi  era  perita. 

Ilizzossi  Achille,  e a quegli  eroi  rivolto , 
Sorga  , disse,  chi  vuole  iu  questo  ludo 
l)el  suo  valor  far  prova.  ImmantineulO 
j Surso  l’ immane  Telamonio  Ajace  , 

' E il  saggio  mastro  delle  frodi  Ulisse, 
j Nel  mono  della  lina  entrambi  accinti 
PrawntArti,  e stringendosi  a vicenda 
('.olle  man  forti  s’ofTerrir,  siccome 
Due  tra»  i che  valente  architettore 
Congegna  insieme  a sostener  d'eccelso 
I Edificio  il  colniigno,  agli  urti  invitto 
Degli  aquiloni.  Allo  stirar  de’ vai  idi 
Colsi  intrecciati  scricchiolar  si  sentono 
I.e  spalle  , il  sudor  gronda  ; e spessi  appajono 
Pe'  largì  li  dossi  e por  le  coste  i lividi 
Rosseggiami  di  sangue.  Ambi  del  tri  pedo 
A tutta  prova  la  conquistn  ngngnnnn; 

Ria  nè  Ulisse  può  mai  l’altro  dismuovere 
E atterrarlo,  nè  il  punte  il  Telamonio, 

Che  del  rivale  la  gran  forza  il  vieta. 

(ìli  Achei  nojando  ornai  la  «uffa  , Ajace 
AH'  emolo  guerrier  fe’ questo  invito: 

Mobile  figlio  di  Lncrte , in  alto 
Sollevami  , o sollevo  io  te:  del  resto 
Ahhin  Giove  la  cura.  E cosi  detto, 
l.'nhhranca  , e Calza.  Ma  di  sue  malizio 
Memore  Ulisse  col  tallon  gli  sferra, 

Al  ginocchio  di  retro  ove  si  piega. 

Tale  un  subito  eolpo  , che  le  forzo 
Scioglie  ad  Ajace,  e reso  pino  ilgitta 
Con  Ulisse  sul  petto.  Alto  levossi 
De' riguardanti  stupefatti  il  grido. 

Tentò  secondo  il  sofferente  Ulisse 
Alzar  da  terra  l'avversario,  e alquanto 
Lo  mosse  ei  si , ma  non  alsollo.  Intanto 
L’altro  gl’ impaccia  le  ginocchia  in  guisa 
Clie  sossopra  ambedue  si  ri  versare 
E lordarsi  di  polve.  E già  risu  rii 
Sa r inno  al  terzo  paragon  venuti. 

Se  il  figlio  di  Pelco  levato  in  piedi 
Non  l’impodia , dicendo:  Oltre  non  rada 
La  tenzon  , nè  vi  stale , o valorosi , 

A consumar  le  forze.  Ambo  vinceste , 

E v’avrete  egual  premio.  Itene,  e resti 
Agli  altri  AcIiìtì  libero  l’aringo. 

Ohbedtr  quegli  al  detto,  e dalle  membra 
Tersa  la  polve,  ripigliar  le  vesti. 

Pose , ciò  fatto,  i premj  alla  pedestre 
Corsa:  al  primo  un  cratere  ampio  d’argoulo  , 
Messo  a rilievi,  contenea  sei  metri. 

Nò  al  mondo  si  vedea  vaso  più  bello. 

Era  d' industri  artefici  sidonj 
Ammirando  lavoro,  e per  l'azzurra 
Oudc  ai  porti  di  Lenno  trasportato 
L'avean  feaiej  mercatanti , o in  dono 
Osso  a Toanlo.  A Patroclo  poi  diello 
li  Giasònidn  Kunéo,  prezzo  del  figlio 
Di  Priamo  Licaonc  : ed  or  P espose 
Premio  il  Pelide  al  vincitor  del  corso 
in  onor  dell’ amico.  Un  grande  e pingue 
. Tauro  al  secondo  ; all'ultimo  d’òr  metto 
Meizo  talento , e ritto  alza  la  voce  : 


Sorga  citi  al  premio  delle  corse  aspira. 

E sursero  di  subito  il  veloce 
Ajace  d’Oiléo , lo  scaltro  Ulisse, 

E il  Xeslóridc  Autdoco,  il  piò  mito 
De’ giovinetti  achei.  Posti  in  diritta 
Riga  alle  mosto,  additò  lor  la  mela 
11  Pelido  , ediè  il  segno.  Iu  un  baleno 
S’avventAr  dalla  sbarra  , c innanzi  a lutti 
L’Oilide  spiccassi  : Ulisse  a lui 
Vicino  si  spingea  quando  di  snella 
Tessitrice  al  sen  candido  la  spola  , 

Quando  presta  dall'ima  all'alta  mano 
La  gitta,  e svolge  per  la  trama  il  filo, 

E sull’opra  gentil  pende  col  petto: 

Cosi  l’incalza  Ulisse,  e col  seguace 
Piè  ne  premo  i vestigi  anzi  elio  s’alzi 
Il  polverio  dintorno;  e si  correndo 
Gli  manda  il  fiato  nelln  nuca.  Un  grido 
Sorge  di  plauso  d’ogni  parte,  e tutti 
Gli  fan  cuore  nlla  palma  a cui  sospira. 

Eran  del  corso  ormai  presso  alla  line  , 
Quando  a Minerva  l’ Itaco  dal  core 
Mandò  questa  preghiera  : Odimi,  o Dea, 

E soccorri  al  mio  piè.  — I.n  Dea  l’ intese  , 

Gli  fe’lieri  lo  membra,  i piè,  le  braccia; 

E come  furper  avventarsi  entrambi 
Ad  un  tcmjKi  sul  premio,  l’Oilido 
Da  minerva  sospinto  sdrucciolò 
In  lubrico  terren  sparso  del  limo 
De'buoi  mugghianli  dal  Pelide  uccisi 
Di  Patroclo  alla  pira.  Ivi  il  caduto 
Mari  e bocca  insozzossi.  Il  precorrente 
Divo  Ulisse  il  cratere  ampio  si  preso  , 

E l'Oilide  il  bue.  Della  selvaggia 
Fera  il  corno  impugnò  l’eroe  doglioso  , 

La  lordura  sputando  , e fra  la  turba 
Ruppe  iu  questo  lamento  : Empio  dcs'ino  ! 
Per  certo  i piedi  mi  rubò  la  Dea 
Che  da  gran  tempo  va  d’  Ulisse  al  fianco , 

E qual  madre  sol  guarda.  — Accompagna  ro 
Tutti  il  suo  cruccio  con  un  dolce  rGo. 

Ultimo  giunto  Antiloco  si  tolse 
L'ultimo  premio,  o sorridendo  disse: 

Amici , i numi,  Io  vedete,  onorano 
I provetti  mortali.  Ajace  innanzi 
Mi  va  di  poca  elade:  Ulisse  al  tempo 
De’nostri  padri  è nato,  o nondimeno 
Egli  è rubizzo  e verde  , e nullo  al  corso 
Superarlo  potria  , tranne  il  Pelide. 

Questo  sol  disse  : l’ esaltato  Achille 

Cosi  rispose  : Antiloco,  non  fin 
Dotta  invnn  la  tua  lode.  Eccoti  d’oro 
Altro  mezzo  talento.— E sì  dicendo 
Gho!  porse,  e quegli  giubilando  il  prese. 

Dojki  ciò,  fe*  rprnrsi  , e nell'arena 
Dopnso  Achille  una  iunghissim' asta. 

Uno  scudo  ed  un  elmo,  armi  rapile 
Giù  da  Patroclo  a Sarpodonle;  e ritto 
Mei  mezzo  degli  Achei , Vogliamo  , ei  diue, 
Che  per  l’esposto  guiderdone  armati 
Duo  guerrier  de’pui  forti  con  acuto 
Tagliente  acciar  davanti  all’adunanza 
Combattano.  Chi  pria  punga  la  pollo 
Doli' avversario,  e rotto  l’nrnii , il  sangue 
No  tragga , arcassi  questo  brando  in  dono 
Di  tracia  lama,  o bello  o tempestato 
D’argentei  chiovi.  Di  quest’arme  io  stesso 
Asteropèo  spogliai.  L'altro  saranno 
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Premio  niniiim1.  Al  coni  lini  lenii  io 
Nelle  tende  farò  lauto  banoliotto. 

Sorse  subitamente  ni  fiero  invito 
Lo  smisurato  Telamómo  Ajace, 

Sorse  del  par  l'invitto  Diomede, 

E armatisi  in  disparte  nml>o  nel  campo 
Pronti  alla  pugna  s’avvanzàr  pii  croi 
G>n  terribili  sguardi.  Alto  stupore 
Tutti  occupava  i circostanti  Aeiiei. 

L'  uno  all'altro  appressati  al  fiero  assalto 
Si  disserrar  tre  volte,  c ;-e  alla  vita 
Impetuosi  s’  investir.  Primiero 
Ajace  traforò  di  Diomede 
li  rotondo  brocchicr , ma  non  la  pollo 
Dall'usbergo  difesa.  Indi  il  Tidfdo 
Sopra  la  penna  dello  scudo  all’altro 
Spinse  rapido  P asta , e nella  strozza 
(.ilici' appuntò.  D’Ajaco  al  fior  perielio 
SpavenlÀrsi  pii  Acluvi,  e della  pugna 
Gridar  la  fine , e premio  cguaJ.  Ma  il  brando 
Col  bel  cinto  l’eroe  dieilo  alTidide. 

Grezzo,  qual  gin  dalla  fornace  uscio, 
lln  gran  disco  il  Pelide  allor  nel  mezzo 
Collocò.  Lo  solca  P immensa  forza 
Seapliar  d’ Lozione  ; a costui  morto 
Die  poscia  il  divo  Achille , e nelle  navi 
Con  altre  spoglie  si  portò  quel  poso. 

Iti  Ito  alzassi , e gridò:  Sorga  olii  brama 
Cosi  l>ol  premio  meritarsi.  In  questo 
Il  vincitor  s’asrà  per  cinque  interi 
Giri  di  Sole  di  che  all'uopo  tutto 
Provveder  de’  suoi  campi  anche  remoti  : 

Rè  suoi  bifolchi  nè  pastori  andranno 
Per  bisogno  di  ferro  alla  eittade. 

Giù  questo  ne  darà  quanto  è meslicro. 

Levassi  il  bellicoso  Poli  |>ctc  ; 

Lovossi  Loontco , forza  dir  ina  ; 

Levossi  Ajace  Telamonio , e seco 
11  musculoso  Ejho.  I-ooArsi  in  fila, 

E primo  Epcn  scagliò  l’orbo  rotato  , 

Ma  si  mal  destro,  che  ne  rise  ognuno, 

11  rampollo  di  Marte  Loontco 
Fu  secondo  a lanciar:  terzo  il  grnn  figlio 
Di  Telamone,  che  con  man  robusta 
Ogni  segno  passò  : quarto  alla  fino 
Con  termo  polso  Poli  polo  il  disco 
Afferrò.  Quanto  lungi  un  pastorello 
Gitta  il  viucaslro  che  rotato  in  alto 
Vola  sopra  l’armento;  andò  di  tanto 
Fuor  del  circo  il  suo  tiro.  Applauso  lutto 
Il  consesso:  afTollArsì  i fidi  amici 
Dei  forte  Polipete,  e alla  sua  nnvo 
PorlAr  del  disco  la  pesante  massa. 

Invitò  quindi  i saettici  i,  e iu  mezzo 


Dieci  bipenni  espose  e dieci  accette  ; 

E piantato  lontano  nell’  arena 
Un  albero  navale,  avvinse  a questo 
Con  soli  il  fune  al  piede  una  colomba, 

Sogno  nllo  frecce.  Le  bipenni  prenda 
Chi  l’augel  coglie,  e le  si  porti.  Quello 
Clic  il  fallisca  , c a toccar  r ad  a la  fune, 
Essendo  inferior,  s’abbia  P accette. 

Ciò  detto  appena  prescntossi  il  forte 
Re  Teucro , e Merton  d’ idomenéo 
Prode  sergente , e in  un  sonoro  elmetto 
Agitate  le  sorti , usci  primiero 
Teucro , e tosto  lo  strnl  tirò  di  forza. 

Ma  perchè  non  avea  votata  a Febo 
Di  primo-nati  agnelli  un’ecatombe. 

Sfalli  l’augello  ( che  tal  lode  il  Dio 
Gl’ invidiò  ) ; sol  colse  al  piè  la  funo 
Che  legato  il  tcnea.  Tagliulla  il  dardo  { 
Libera  la  colomba  a volo  alzossi 
Per  lo  cielo,  e fuggi  ; cadde  la  fune, 

K di  plausi  sonar  s’udt'a  l’arena. 

Ratto  allora  di  mano  a Teucro  tolse 
Morion  farro,  e ben  presa  la  mira 
Gilla  cocca  sul  nervo , al  saettante 
Nume  promise  un’ecatombe  ; o in  alto 
Adocchiata  la  timida  colomba 
Che  in  vario  giro  s’avvolgea  , la  colse 
Sotto  F ala.  Passolln  il  dardo  acuto, 

E ricadde,  e s’infisse  allo  nel  suolo 
Di  Merione  al  piè.  Ma  la  ferita 
Gdomba  si  posò  serra  l’antenna, 

Stese  il  collo , abbassò  l’ ali  diffuse , 

E dal  corpo  volata  la  veloce 
Alma,  dal  tronco  piombò.  Stupefatte 
Guardavano  le  turile.  Allor  si  tolse 
Le  scuri  Morion  , Teucro  faccette. 

Produsse  Achille  all'ultimo  nel  mezzo 
Una  lunga  lunga  asta , ed  un  lcbeie 
Non  violato  dalle  fiamme  ancora. 

Del  valore  d’un  tauro,  e scuito  a fiori. 
Premio  alla  prova  delle  lance.  Alzossi 
I.’ampio-regnanto  Atride  Agamennone 
E il  compagno  fodel  del  re  cretese 
Morion.  Ma  levatosi  il  Pelide, 

Trasse  innanzi,  e parlò:  Figlio  d’Alréo, 
Sappiam  noi  tutti  come  tutti  avanzi 
E nel  vibrar  dell'asta  e nella  possa. 

Prenditi  dunque  questo  premio,  e il  manda 
i Alla  tua  nave.  A Merton  daremo, 

Se  il  consenti  , la  lancia  ; ed  io  teu  prego. 

Acconsenti  f Atride.  A Merione 
Diede  Achille  la  lancia,  ed  all* araldo 
D’ Agamennón  lo  splendido  lebete. 


LIBRO  XXIV. 


I3( 


Z.XB&0  VSlfTESlMDgVABTO 

Anco  ME  STO 

lA i il  Iti  protratto  a fare  strazio  del  corpo  di  Ettore.  Parole  dei  Numi.  Tati  è mandala  da  Giare 
perchè  imponc/a  all  eroe  di  acconsentire  la  ivslituziona  del  ernia  rere.  Iride,  spedita  da  Giove 
vintesi mo , scende  in  Trcya  e commuta  a Priamo  clic  si  rechi  alle  nari  de  Greci  e riscatti  da 
Achille  coi  doni  il  corjio  </dfi</lio,  Priamo,  non  curando  le  rimostranze  della  moglie,  si  ae~ 
cituje  alla  partenza.  Mercurio,  presa  la  Jiijura  di  un  </io  vinello  , tjli  si  .fa  incontro  fuori  di 
Troja,  e salito  sul  suo  curro  tjli  c di  scori  a. fi  no  all  alloijijia  invito  d'Achille.  Priamo  è al  co- 
Sfu-tto  deir  eroe.  Ijnro  colloi/rdo.  Il  corjfo  di  Ettore  è consri/iuito  al  pulire.  Il  il  or  no  di  Priamo. 
JLamenli  di  Andromaca , ili  Ecuùa  c ili  Eolia.  E untemi  ili  Ettorre » 


Fixitt  ì ludi , s' avviar  Io  sciolto 
Turbo  allo  navi  por  diverso  vie, 

K proso  il  cilio , a placido  riposo 
S'aldiandniiàr.  Ma  memoro  il  Polido 
Doli' amato  compagno,  in  nuovo  pianto 
Scioglicaa  , uè  serrar  poteagli  il  souuo, 

Di  lutto  curo  domatnr  , lo  ciglia. 

Di  qua  , di  là  si  rivolgoa  moinbrando 
Il  valor  di  Patroclo,  o la  grand'alma} 

E Io  comuni  impreso  , e i tollerati 
Guerrieri  alfnmii  insieme,  o i perigliosi 
Trascorsi  flutti.  E in  questo  ricordatisi’ 
Dirottamento  lacrimava,  ed  ora 
Giaeen  su  i lianclti,  or  prono,  ora  supino; 
Poi  di  repente  in  più  balzato  errava 
Mesto  sul  lido.  E quando  i campi  o Pondo 
Illumina  l’Aurora,  egli  di  nuovo. 
Aggiogati  i corner,  «li  retro  al  cocchio 
Ettore  avvinco,  e trattolo  tre  volte 
Di  Pnlroclo  dintorno  al  monumento, 

A riposar  si  toma  entro  la  tenda  , 

Boceon  lasciando  nella  polve  steso 
L’esangue  corpo.  Ala  del  morto  eroe 
Impietosito  Apollo  ogni  bruttura 
No  tien  rimossa  , c tutto  coll*  mirata 
Egida  il  copro,  perche  nulla  offesa 
Lo  strascinato  corpo  ne  riceva. 

Visto  del  divo  Eltùr  lo  strazio  indegno 
Pietà  ne  venne  ai  fortunati  Eterni, 

E il  vegliatile  Argicida  ad  involarlo 
Incitando  veniali.  Questo  di  tutti 
Era  il  vivo  desio,  ma  non  di  Giano, 
i\è  di  Nettunno,  nè  dell'aspra  vergili© 
Dall’  azzurre  pupille.  Alto  riposta. 

Nella  mento  sedea  di  queste  Dive 
Di  Paride  l'ingiuria  , c la  sprezzata 
Ixvr  beltade  quel  di  elie  a lui  vomite 
Nel  suo  tugurio,  ci  preferì  lor  quella 
Che  di  funesto  amor  contento  il  fece. 
Quindi  Podio  immortai  dello  superbo 
Contro  lo  sacro  iliache  mura,  o Priamo 
E tutta  insieme  la  dardama  gente. 

Ma  il  duodecimo  Sole  apparso  al  mondo, 
Febo  agli  Eterni  così  presi’  a dire: 

Numi  crudeli,  che  vi  fece  Ettorre? 

Forse  clic  su  gli  altari  a voi  non  arse 
E di  mugghiatiti  e di  lanosi  armenti 
Vittime  eletto  ci  sempre*!  Ed  or  che  fiera 
Morte  lo  spense  , che  furor  s'è  questo 
Di  non  renderne  il  corpo  alla  consorte, 
Alla  madre  , al  figliuolo  , ni  genitore, 


Al  popol  tutto,  acciò  elio  Insto  ci  s'abbia 
L’onor  del  rogo  e della  tomba?  K tanto 
Onte  a qual  line?  Per  servir  d’ Achille 
Allo  furie;  d’Achille  n cui  nel  seno 
Nè  ainor  del  giusto  nè  pietà  s’alberga, 

Ma  cuor  selvaggio  di  limi  clic  spinto 
Dall' ardir,  dalla  forza  e dalla  faine 
Il  gregge  assalta  a procacciarsi  il  cilx>. 

Tale  il  Pelale  gittò  via  dal  jvlto 
Ogni  senso  pietoso,  e quel  pudore 
Che  l'uom  castiga  co’  rimorsi  c il  giova. 
Perde  taluno  nncor  più  cari  oggetti. 

Il  fratello  od  il  tiglio.  E nondimeno. 

Finito  il  pianto,  al  suo  dolor  dà  tregua  ; 

Cbè  nell’uom  poso  il  Fato  alma  soffrente. 

Ma  non  sazio  costui  della  già  spenta 
Vita  d'  Ettorre,  al  carro  il  lega,  e morto 
Pur  dintorno  alla  tomba  lo  strascina 
Dell'amico.  Non  è questo  jier  lui 
Nè  utile  nè  bello:  e badi  il  crudo 
Che  , quantunque  si  prode  , egli  le  nostro 
Ire  non  desti  infuriando  e tanta 
Onta  facendo  a un’  insensibil  terra. 

Tacque:  e irata  Guinon  cori  rispose  : 

Se  d'Ettore  c d'Achille  a una  bilancia 
L’onor  dee  porsi  ; e co  i piace  ai  numi , 
S'adempia,  o re  dell’  a ivo , il  tuo  discorso. 
Ma  di  padre  mortale  Ettore  è figlio 
E mortai  poppa  f allattò.  Divino 
Germe  è il  Pelale,  ed  io  nudria  la  Dira 
Sua  madre,  io  stessa  I'  educar*  , e sposa 
l,n  concessi  a Polco  diletto  ai  numi. 

Voi  tutti  a quelle  nozze  , o Dei , sceudeste, 

E tu  medesimi,  o disieal  compagno 
De’  malvagi , toccasti  al  lor  la  cetra, 

E mi> lo  agli  altri  banchettasti  allegro. 

Contro  gli  Dei  non  adirarti,  o Conno, 

L’ inter ru pive  il  Tonante.  Eguale  onore 
Dar  non  vuoisi , no  certo  , ai  due  guerrieri  ; 
Ma  carissimo  ai  numi  ora  pur  anco 
Tra  i Teucri  lutti  Ettorre,  c a Giove  in  prima. 
Ostie  elette  mai  sempre  egli  in' offerse, 

Nè  l’nre  mie  per  osso  ebber  difetto 
Mai  di  convivj,  nè  di  pingui  odori. 

Nè  di  lazzo  libate,  onor  che  solo 
Ai  Celesti  è sortilo.  Ma  si  ponga 
Ogni  pensiero  d'involar  l'offeso 
Cadavere  ; e sottrarlo  ora  di  furto 
Al  fioro  Achille  unti  si  può,  chè  Toti 
Notte  e di  gli  è dintorno  e tutto  osserva. 

Pur  m;  alcuno  di  voi  Teli  a me  chiami , 


ILÌADE 


10  tale  un  motto  lo  farò  discreto* 

Che  tutti  accetterà  di  Priamo  i doni 
Placato  Achille*  e rendoragli  il  figlio. 

DEm*,  ed  lri  col  piò  che  le  tcni|'o.*te 
Nel  corso  micron,  si  spiccò,  Fra  Sitino 
K l’aspra  linbro  calò  sovra  le  brune 
Onde  del  mare*  e il  mar  sotto  le  pianto 
Della  Diva  Miu^ia.  Quindi  »’  immerse 
Come  ghianda  di  piombo  che  a bovino 
Corno  fidata  a disertar  pii  scendo 
I crudivori  pesci  ; e in  cavo  speco 
Teli  trovò  ebe  dalle  sue  sorelle 
Circondala  pianura  la  gin  vicina 
Morte  del  figlio  che  ne’frigj  campi 
Perir  lungi  dovrà  dal  patrio  lido. 

I.e  parve  innanzi  all' impn.v viso,  e disse: 
Sorgi  , o Teli:  il  gran  jiadre  a sé  ti  chiama. 

K che  vuole  da  me  l’Onnipotente? 

Teti  rispose.  Afflitta,  come  sono, 

Di  mischiarmi  arrossisco  agl' immortali. 

Pur  vndasi  e s’adempia  il  suo  volere. 

Ciò  detto,  si  copri  l'augusta  Diva 
D'  un  atro  voi  di  che  nuli'nllro  il  non» 

Color  lugubre  eguaglia  , e in  via  si  mise. 

Iva  innanzi  la  presta  lri,  e sonora 
Intorno  a lor  s’ aspi  fa  l’onda  marina. 

Sul  lido  emerse,  al  ciel  volavo;  c Giove 
TrovAr  seduto  tra  gli  accolti  Eterni. 

Qui  Teti  necanto  al  sommo  Iddio  s'assi.'c 
(Cesso  a lei  da  Minerva  il  proprio  seggio): 
Un  aureo  nappo  in  rnon  Giulio  le  pose 
Con  dolci  accenti  di  conforto  ; ini  ella 
Vòtollo,  e il  rese  graziosa.  Allora 

11  gran  padre  dicea  queste  panile  : 

Teli , malgrado  il  tuo  dolor  (ch’io  (ulto 
Ben  conosco  e so  quanto  il  cor  l’aggiava), 
Tu  salisti  all’Olimpo,  ed  io  dirotti 
La  cagion  do)  chiamarti.  É questo  il  nono 
Giorno  che  in  cielo  ai  destò  tra  i numi 
Pel  morto  Kttór  gran  lite  e per  Achille. 
Voleano  i più  ehe  l’Argieida  il  corpo 
IV  involasse  di  furto,  lo  non  v’assento 
E per  l'onor  d'Achille,  e pel  rispetto 
E per  l’ntnor  ch’io  Paggio  e aver  ti  voglio 
Eternamente.  Frettolosa  adunque 
Scendi  * o Diva  , sul  campo  , e al  figlio  porla 
I miei  precetti.  Digli  che  adirati 
Son  con  esso  gli  Dei , eh’  io  stesso  il  sono 
Sovra  tutti , da  che  si  furibondo 
Agli  strnrj  ei  rattien  l’cttòrea  salma* 

E per  riscatto  non  la  rende  ancora. 

Ma  renderalla,  se  il  mio  cenno  ei  teme. 

A Priamo  intanto  io  spedirò  di  Giuno 
La  mossaggiera,  ond’ egli  iniinantineute 
Ito  alle  navi  degli  Achei,  co’ doni 
Plachi  il  Pel /de,  c il  figlio  suo  redima. 

Obliedienle  a quel  parlar  la  Diva 
Mosse  i candidi  piedi,  e dall’Olimpo 
Scese  it’un  salto  al  padiglion  d’Aclulle. 
li  trovò  sospiroso;  ailarrciidati 
A lui  dintorno  i suoi  diletti  amici 
Appreslavan  la  mensa  , ucciso  un  grande 
K lanoso  ariete.  Entrò,  s’ assiso 
Dolce  al  suo  fianco  la  divina  madre, 
Aecnrezzollo  colla  destivi , e disse  : 

E tino  a quando,  o figlio,  in  pianti  c lutti 
Ti  struggerai , immemore  del  cibo, 

E deserto  nel  letto?  Eppur  di  cara 


' 
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Donna  l’amplesso  il  cor  consola  : il  tempo , 
Cli’a  me  vivrai  , gli  è breve , e violenta 
Già  t’incalza  la  Parca.  Or  via,  m’ascolta, 
Ch’io  di  Giove  a te  vengo  ambasciatrice. 

I numi , evi  esso  primamente,  sono 
Teco  irati , porche  nel  tuo  furoro 
Ostinato  ritieni  appo  le  navi 

D'Ettore  il  corpo , e ai  genitor  noi  rendi. 
Bendilo,  e il  prezzo  del  riscatto  accora. 

E ben.  rispose  sospirando  Achille, 
Venga  chi  lo  redima  e via  sei  porti. 

Se  lai  di  Giove  è l'assoluto  impero. 

Mentre  in  questo  parlar  stnssi  col  figlio 
I.a  genitrice  Dea  dentro  la  tenda, 

Gìotc  alla  sacra  Trqja  lri  sped/a. 

Sii  , t’airretta,  veloce  lri  , e dal  cielo 
Vola  in  Ilio , ed  n Priamo  comanda 
Che  alle  navi  si  tragga  e seco  apporti 
A riscatto  del  figlio  eletti  doni , 

Onde  si  plachi  del  Pelide  il  core. 

Ma  solo  ei  vnda,  nè  verun  lo  scorti 

De’ Teucri,  eccetto  un  attempato  araldo 

Che  d’uu  plaustro  mular  seg£»a  al  governo, 

Su  cui  la  salma  dal  Pcl/do  uccisa 

Alla  cittade  trasportar.  ;\è  terna 

Di  morte  il  cor  gli  turbi  o d'altro  danno. 

Gli  «In rem  l’Àrgieida  a condottiero, 

Lite  iin  d'Achille  al  padiglion  lo  guidi. 
L'eroe  vedrallo  al  suo  cospetto,  e lungi 
Dai  porlo  a morte,  terrà  gli  altri  a freno, 
Cli' ei  non  è stolto  nò  villan  nò  iniquo, 

E benigno  Tarassi  a chi  lo  prega. 

Ralla,  come  del  turbine  le  penne* 

Parti  la  Diva  mossaggiera,  e a Priamo 
Giunta,  il  trovò  tra  pianti  e grida.  1 figli 
Dintorno  al  padre  doloroso  accolli 
Inondai an  di  lagrime  le  vesti. 

Starasi  in  mezzo  il  venerando  veglio 
Tutto  citi  uso  nel  manto  , ed  insozzato 

II  capo  e il  collo  dell’ immonda  polro 
Di  che  bruttato  di  sua  mano  ei  s’era 
Sul  terren  voltolandosi.  La  turba 
Delle  misere  figlie  e delle  nuore 
F.inpiea  la  reggia  d’  ululati , e quale 
kicordarn  il  frate! , quale  il  marito* 

Che  valorosi  e molti  erau  caduti 
Sotto  le  lance  degli  Achei.  Comparve 
Improvvisa  davanti  al  re  canuto 

La  ministra  di  Giove  * e a lui  che  tu: lo 
Al  redarla  tremò,  dicea  sommesso: 
Priamo,  fa  core,  nè  timor  ti  prenda. 
Nunzia  di  inali  non  vengh’io,  ma  lu'la 
Del  tuo  meglio  bramosa.  A lo  mi  manda 
L’Olimpio  Giove  che  lontano  ancora 
Su  te  veglia  pietoso.  Ei  li  comanda 
Di  redimere  il  figlio,  e recar  molti 
Doni  ad  Achille  per  placarlo.  A lui 
Vanne  adunque,  ma  solo,  c che  nessuno 
T'accompagni  de’Troi,  salvo  un  araldo 
D’età  provetta,  regg iter  del  plaustro 
Che  il  corpo  trasportar  del  figlio  ucciso 
Ti  dee  qua  dentro  : nò  temer  di  morto 
0 d"  altra  diesa.  Condottiero  avrai 
L^Argicida  che  te  lino  al  cospetto 
D’Achille  scorterà.  Lungi  l’ero»» 

Dal  trucidarti,  terrà  gli  altri  a freno. 

Ei  noti  ò stollo  uè  villan  nè  iniquo, 

E benigno  Parassi  a chi  lo  prega. 
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Disse  , e «parrò.  Riscosso  il  re  dolente , 
Senza  punto  indugiarsi,  ni  figli  impone 
I)' apprestargli  il  nudar  plaustro  veloce , 

K di  legar  su  quello  una  grand'arca. 

Indi  salito  ad  un' eccelsa  stallia 
Odorosa  di  cedro  , or’ egli  in  sorbo 
l'enea  di  molti  prei'iosi  arredi  , 

Cliininò  dentro  la  moglie  Ecuba,  c disse  : 

Infelice,  m’ascolta:  la  celeste 
Messaggera  reeommi  or  or  di  Giove 

I n romando.  Egli  vuol  elio  degli  /chei 
M'incammini  allenavi,  ed  al  PeliJe 

II  preuo  io  porti  dei  diletto  figlio.  , 

Che  ne  senti?  A quel  campo,  a quelle  tende 
Certo  mi  spinge  fortemente  il  core. 

liuto  la  consorte  , e gli  rispose: 

Miserai  ahi  dove  ti  fuggi  quel  senno 

Che  alle  tue  genti  c alle  straniero  un  giorno 

Glorioso  ti  fea?  Solo  allo  novi 

Inimichc  avviarti?  esporti  solo 

Alla  presenza  di  colui  che  tanti 

Figli  t’uccise?  oh  cuor  di  ferro!  c quale, 

S* ci  ti  scopre , se  cadi  in  suo  potere , 

Qual  mai  pietade  o riverenza  speri 
Da  quell' alma  crudele  e senza  fede? 

Deh  pinnginmlo  (pii  soli.  Era  destino 
Dalle  Parche  filalo  all'infelice, 

Quand’io  meschina  il  partorii,  che  lungi 
Dai  genitori  satollar  dovesse 
D'uu  barbaro  i mastini.  Oh  potess’io 
Stretto  tenerne  fra  le  mani  il  core  , 

E straziarlo,  divorarlo!  Allora 
Del  mio  figlio  saria  sconta  l'offesa, 

Gh’ci  da  codardo  non  mori  ; ma  in  campo 
Per  la  patria  pugnando  , e fermo  il  piede. 
Senza  smarrirsi  o declinar  la  fronte. 

( Cessa,  il  vecchio  riprese:  il  mio  partire 
E risoluto  ; non  mi  far  ritegno. 

Non  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Auguratrice:  il  distornarmi  è vano. 

Se  mi  desse  un  mortai  questo  comando  , 

0 aruspice  o indovino  o sacerdote, 

Ixi  terremmo  menzogna,  e spregerrinmo: 
Ma  vidi  io  stesso,  io  stesso  udii  la  Diva. 
Dunque  si  vada,  ed  oldiediam.  So  il  Fato 
Vuol  che  fra'Greei  io  pera,  io  pure  il  voglio. 
Morrò  trafitto  , ma  stringendo  il  figlio, 

E tutto  il  dolce  esaurirò  del  pianto. 

Apri,  ciò  detto,  i bei  forzieri,  c fuor  a 
Dodici  ne  cavò  splendidi  pepli  , 

Ed  altrettanti  clamidi  c tappeti 
E tuniche  ed  ammanti,  e dieci  infirmo 
Aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi. 

Quattro  (ebeti  , e finalmente  un  nappo 
Bellissimo,  dai  Traci  avuto  in  dono 
Quando  andovvi  orntor;  raro  presento* 

E nondimcn  di  questo  pure  il  veglio 
Si  fe’ privo:  cotanto  al  cor  gli  premo 
Il  riscatto  del  figlio.  Uscito  ei  quindi, 

Tutto  discaccia  de'Trojani  il  vulgo 
Ai  portici  raccolto,  e acorlio  grida: 

Via , perversi , di  qua  : forse  vi  mancA 
Domestico  dolor,  clw  qui  renilo 
Ad  aggravarmi  il  mio?  forse  n’i  poco 
L'alto  affanno  in  che  Giove  mi  sommerse 
Il  più  forte  togliendomi  do’ ligi»? 

Ma  voi  medegmi  vel  saprete  in  breve, 

Voi  clic  senza  difesa,  or  eli’ egli  è morto. 


Sotto  le  s|iadc  degli  Achei  cadrete. 

Ma  deli!  pria  clic  veder  Troja  dui!niKs, 

Deh  eh’  io  discenda  alla  roagion  di  Piolo» 

G»si  grida  il  tapino,  e con  hi  aretino 
Fuor  ne  mette  la  turba  die  sommessa 
Si  dileguava.  Irrequieto  poscia 
I suoi  figli  bravando  li  rampogna, 

Eleno  c Pari  e Antifono  e Pam  mone 
E l’illustre  Agatone  e il  prede  in  guerra 
Buon  Polite  e Deifolio  ed  Agiivo, 

Di  divina  sembianza  giovinetto. 

Ed  Ippotóo.  Si  volge  a questi  nove 
Con  acerbi  rabbuili  il  doloroso  , 

E , Studiatevi , grida  : a die  vi  state  , 
Nequitosi  infingardi  ? oh  foste  tutti 
Spenti  in  vece  d’Ettorrel  Oli  me  infrlirc! 

Re  dell'  eccelsa  Troja  io  generai 
Fortissimi  figliuoli,  e nullo  in  vita 
Ne  rimase.  Caduto  è il  deiforme 
Mio  Nèstore;  caduto  è il  liellicoso 
Tróilo  di  cocchi  agitatore  ; cd  ora 
Ettore  cadde  , quell'  Et tór  che  un  Dio 
Fra’ mortali  parca;  no,  d’un  mortale 
Figlio  ci  non  parve,  ma  d’un  Dio.  La  guerra 
Mi  tolsi'  i buoni , e mi  lasciò  colesti 
Vituperj  ; si  voi,  prodi  soltanto 
Allo  danze,  agl’inganni,  alle  rapine. 

Su,  che  si  tarda?  Ajiparecehintc  il  carro, 
Ponetevi  que’  doni , e vi  spedite  , 

Onde  senza  più  starmi  io  m'incammini. 

Rispettosi  al  garrir  del  genitore 
Corscr  quelli  e dier  fuora  incontanente 
I.' agile  plaustro  tutto  nuovo  e liello, 

E una  grand'area  ri  legAr  di  sopra. 

Indi  un  giogo  mulin  di  bosso , ornalo 
D'un  umhilico  con  aucl  ben  messo. 

Dal  pTuolo  spiccar  : poscia  di  nove 
Cubiti  tratta  la  giognl  gombina. 

Al  capo  accomodar  del  liscio  temo 
Acconciamente  il  giogo  , e sovrapposto 
Alla  caviglia  del  timon  Panello, 

Con  triplicato  giro  all’umbilìco 
{.'avvinghiar  quinci  e quindi,  e fatto  un  nodo, 
Della  gombina  ripiegar  In  punta 
Nella  parte  di  sotto.  Ciò  finito. 

Giù  recAr  dalla  stanza  i destinati 
Doni  ai  risrntto  dell’eltórea  testa. 

Immensi  doni  ; e sul  pulito  plaustro 
Gl’imposero,e  del  plaustro  al  giogo  addussero 
Senza  ritardo  due  gagliarde  mule, 

De'Misj  illustre  dono  ni  re  trojnun. 

Quindi  allestiti  presenfaro  al  padre 
Del  regale  suo  cocchio  i corridori  , 

Cui  Priamo  stesso  governar  solen 
Ne'nitidi  presepj  ; ed  or  gli  accoppia 
Ei  miri  esulo  alla  biga  il  mesto  veglio 
Sotto  i portici  eccelsi , o«so  e il  suo  fido 
Araldo,  entrambi  pensierosi  c muli. 

Fèssi  allor  la  dolente  Eriihn  incontro 
Al  re  marito  , nella  man  tenendo 
Di  soave  licore  un  aureo  nappo, 

Onde  ni  numi  libasse  anzi  il  partire. 

Stette  avanti  ai  corsieri , e , Tien  , gli  disic, 
Liba  a Giovo,  c lo  prega  che  ti  voglia 
Dai  nemici  tornar  salvo  al  tuo  tetto , 

Poiché,  malgrado  il  mio  dissenso,  hai  ferma 
La  tua  partenza.  Or  tu  la  supplicamo 
Voce  innalza  all'idèo  Giove  nemboso. 
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Che  d’alto  guarda  la  eittade,  c chiodi 
Che  nufssaggier  ti  mandi  alia  diritta 
Quel  fortissimo  suo  re  loco  annoilo 
So  ra  lutti  a lui  caro  , ondo  tal  fiata 
Il  tuo  viaggio  nitidi  ai  campo  achco. 

So  il  Dio  ricusa  d’inviarti  questo 

Suo  propizio  messalo , io  ti  scongiuro 

Di  non  riscliiar  tuoi  passi  a quello  navi  , 

K di  dar  Laudo  al  fior  desio  elio  porti. 

Facciasi , o donna  , il  tuo  roler , rispose 
Il  noliile  vegliijrtlo;  ai  numi  è buono 
Alzar  le  palme  od  iinplnrnr  mercede. 

Disse;  e all' Ancella  dispenserà  impose 
Di  versargli  una  pura  onda  alle  mani; 

K l’ancella  appressoasi , o colla  manca 
Sostenendo  il  bacia,  ver»'»  coll’altra 
Da  tersa  idria  l’umor.  Lavato  ei  preso 
1/ offerta  coppa  , c ritto  in  piè  nel  mczio 
Dell'atrio,  in  nllo  supplicante  alzati 
Gli  occhi  al  cielo,  lilx'i  con  questi  acceuli  ; 

Giove  massimo  Iddio,  che  glorioso 
Dall' Ida  imperi,  fa  che  forato  io  punga 
Ad  Achille,  e pietà  vii  me  gl’ ispira. 
Mandami  a dritta  il  tuo  veloce  e caro 
Ite  de' volanti,  e ch’io  lo  vegga:  n certo 
Per  lui  del  tuo  favore,  alle  nemiche 
Tende  i miei  passi  volgerò  sicuro. 

Esaudì  Gioì  e il  prego  , o il  più  perfetto 
Degli  auguri  mandò,  l’aquila  fosca. 
Cardatrice  , che  «letta  è ancor  la  Bruua. 
Larghe  «pianto  la  porla  di  sublime 
Stanza  rogai  spiegava  il  nogni  augello 
Le  sue  vaste  ali , dirigendo  a destra 
Sulla  eittade  il  volo.  Esilarassi 
A tutti  il  core  nel  vederla.  Il  veglio 
Montò  il  hol  cocchio  frett«>loso,  e fuora 
Dei  risonanti  portici  lo  spinse. 

Traenti  il  plaustro  preeedean  le  mule 
Dal  saggio  Ideo  guidate,  o lo  seguitano 
Della  biga  i «xirsier  che  il  re  canuto 
Per  l'ampio  strade  «villa  sferza  nffreitn. 
L’aeeompngnan  piangendo  i suoi  più  rari, 
Come  se  a morte  ei  gisse.  Alfin  venuti 
Alle  porte,  lasciàrsi.  Il  re  «lisc«>se 
Vers«i  il  rampo  ncmi«x>,  e lacrimosi 
•Sella  eittade  ritornarsi  i figli. 

Vide  Giovo  dall'alto  i «lue  soletti 
Pellegrini  inoltrarsi  alla  pianura. 

Pietà  gli  venne  «lelL  antico  sire  , 

E a Mercurio  parlò:  Diletto  figlio, 

Tu  che  guida  «li  mortali  esser  ti  piaci, 

E pietoso  gli  ascolti , va  veloce  , 

E«l  alle  uni  i neheo  Priamo  conduci 
Occulto  in  guisa  che  nessuno  il  vegga 
De’  vigilanti  Argivi  e se  n’accorga  , 

Pria  che  <!’  Achille  alla  prestanza  ei  sin. 

M ereurio  cui  obbedir  tosto  s’accingo 
I pre«'ctli  «lei  pa«lre.  E prima  ai  piedi 
I bei  talari  adatta.  Ali  son  «|uesto 
D' incorruttihil  auro,  ond’ei  volando 
L’immensa  terra  c il  mar  ratto  trascorro 
Collo  spiro  de’ venti.  Indi  la  verga, 

Che  «Iona  e toglie  a suo  talento  il  sonno, 
Nella  destra  si  r«x*a  , e scioglie  il  volo. 

In  un  batter  di  ciglio  all'  Ellesponto 
Giunge  e al  campo  trojan.  Qui  premio  il  volto 
Di  regai  giovinetto  a cui  Pinna 
Del  primo  pelo  la  venusta  guancia , 


E,  così  fatto  il  nume  s’incammina. 

Già  Priamo  con  Idèo  d'ilo  la  tomba 
Area  trascorsa,  c qui  sostato  al«|uantot 
Alla  chiara  corrente  abbeverava 
E le  mule  e i d«^tri«!r.  L'ombra  notturna 
Sulla  terra  soondea,  quando  Parafilo 
Del  nume  s’avvisò  die  alla  lor  volta 
Già  s' appressava , c sbigottito  disse  : 

Bn«la , o re  ; qui  si  vuol  tutta  prud«>nxa. 
Veggo  un  nemico,  e siam  perduti.  0 ratto 
Diainci  in  fuga,  o abbracciati!  le  mogi  nocchia 
Implorando  pietà. —Smarrissi  il  veglio, 

11  lerror  gli  arricciò  su  le  canute 
Tempie  le  chiome , il  brivido  gli  corso 
Per  le  tremule  membra;  e stupidito 
S' arrestò.  Ma  si  foce  innanzi  il  nume, 

E presolo  por  mano  interrogollo: 

Dove,  o padre  , dirigi  osti  corsieri 
Oku  pel  hujo  delia  d«l«x?  notte 
M«*ntre  gli  altri  han  riposo?  E non  parenti 
1 furibondi  Achei , che  ti  son  presso, 

Fieri  nemici  ? Se  qualcun  di  loro 
Per  l’ombra  oscura  portator  ti  cogito 
Di  quei  tesori  , che  farai  ? Garzone 
Tu  non  sei  , nè  cotesto  die  ti  M'guc, 

Onde  far  petto  a chi  t'assalii  infesto. 

Ala  di  me  non  temer,  di' io  qui  mi  sono 
In  tuo  danno  non  già,  ma  in  tua  difesa, 
Perocché  come  patire  a me  sei  caro. 

E Priamo  a lui  : La  va  , corno  tu  dici  , 

Mio  «lolce  figlio.  Ma  propizio  ancora 
Ticn  su  me  la  sua  mano  un  qualche  id«lio, 
Clio  tal  mi  manda  della  via  compagno 
Bon  augurato,  romo  le,  di  corpo 
Beilo  e di  volto , e di  mirando  senno, 

E di  beati  genitor  germoglio. 

Gli  è ver,  ti  guarda  un  Dio , sàgome  avvisi 
(Ripiglia  il  nume):  ma  rispondi,  e schietto 
Parlami  il  vero.  In  region  straniera 
Porti  tu  forse  , per  salvarli  , questi 
Preziosi  tesori  ? 0 forse  tutti 
Di  spavento  compresi  abbandonato 
La  città,  da  che  spento  è il  tuo  gran  figlio 
Che  a nullo  Achivo  di  valor  otxlea? 

Oh  chi  se’ tu?  ripreso  intenerito 
L’esimio  rogo  , chi  so’tu  che  parli 
Del  mio  morto  fi^liuol  cosi  cortese? 

E chi  son  durnpio  i tuoi  parenti,  o caro? 

Allnr  Mercurio  : Tu  mi  lenti , o veglio , 

Gii  tuo  dimando.  Or  bon:  nella  battaglia 
Onoratrice  de’giicrricri  io  vidi 
Con  «|uest’ ocelli  più  volte  il  «livo  Ettorrc, 
Massimamente  il  di  dio  degli  Achei 
Strage  egli  f«ve  <»1  fulminai  ferro 
Cacciandoli  alle  navi.  A<1  ammirarlo 
Noi  fermi  ci  stavnra  ; che  irat«i  Addile 
G>I  sommo  Atride  a noi  non  consonila 
L* entrar  dentro  alla  mischia,  lo  suo  soldato 
Qua  ne  venni  con  esso  in  unn  stessa 
Nave  : di  schiatta  Mirmidótlfl  io  sono; 

Pulitore  m’è  padre  : a lui  son  molto 
Ricchezze  e molta  età  pari  alla  tua, 

E settimo  «le’ figli  io  fui  sortito 
A «piesta  guerra.  Esplorator  del  campo 
Or  qui  ne  venni;  pcrowhè dimani 
Di  buon  tempo  gli  Achivi  alla  chiudo 
Darmi  l'assalto.  Di  riposo  ei  sono 
Tulli  sdegnosi  , o contenerne  il  Ifi'ro 
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Desio  di  pillila  più  non  ponno  i duci. 

I dito  questo,  replicò  de’ Teucri 
L’  augusto  sire:  Se  davver  soldato 
Del  l’elide  tu  sei , tutto  deh  fammi 
Palese  il  vero.  11  mio  figliuol  giac’ egli 
Per  anco  intero  nelle  tendo  , o fatto  , 

Misero  I in  brani  , Io  gittò  pastura 
De' suoi  mastini  P uccisori  -—No  , pronto 
L’Argicula  rispose.  Ei  giace  intatto 
Tuttavia  dalle  ltclvc  appi  la  nave 
Capitana  d’Achille  entro  la  tenda 
Senta  segno  d’ onor.  La  dodicesma 
Luce  rifulse  sul  giacente , e ancora 
Il  suo  corpo  è incorrotto,  ed  il  vorace 
Morso  de'  vermi  che  gli  estinti  in  guerra 
Tutti  consuma,  il  figlio  tuo  rispetta. 

Vero  gli  ò ben  die  dell'amico  intorno 
Alla  tomba,  col  sorgere  dell'alba. 
Spietatamente  Achille  lo  strascina; 

]\è  per  ciò  giunge  a deturparlo , e quando 
Tu  medesmo  il  vedessi , maraviglia 
Ti  prenderebbe  nel  trovarlo  tutto 
Mondo  dal  tabo  e fresco  e rugiadoso  , 
la  ogni  parte  integro,  c le  ferite, 

Che  molle*  ei  n'elibe,  tutto  chiuso.  Tanto 
Gl" iddii  beati,  a cui  diletto  egli  era  , 
Dell'estinto  tuo  figlio  cbher  pensiero. 

Gioinne  il  vecchio  , e replicò  : Per  certo 
* Torna  in  gran  bene  agl’  Immortali  offrire 
Ogni  debito  onor,  nò  il  mio  figliuolo, 
Finché  si  visse,  degli  Dei  gli  altari 
Dimenticò.  Quinti' essi  alla  sua  morto 
Ricordarsi  di  lui.  Ma  tu  ricevi. 

Deh  ricevi  da  me  questo  bel  nappo; 

Custodi.' cito,  e fausti  i sonimi  Dei, 

Del  Pelalo  alla  tenda  m'accompagna. 

Buon  vecchio,  replicò  con  un  sorriso 
1/  Argicida  , tu  tenti  l' inesperta 
Mia  gioì  inezia,  ma  la  tenti  in  vano. 

Inscio  Achille , non  fia  che  doni  io  prenda. 
Temo  il  mio  duco , e più  il  rubar  ; nè  voglio 
Clic  guajo  mo  n’incolga.  Io  scorterotti 
Così  pur  senza  doni  © di  buon  grado, 

E por  terra  e per  mar,  come  ti  piace  , 
Anche  d’Argo  alle  rivo,  nè  veruno 
Su  to  le  mani  metterà  , mo  duco. 

G*sì  detto,  balzò  sopra  la  biga, 

E ni  l<*  man  dato  col  flngel  le  briglie 
IVo' cavalli  trasfuso  c nello  mulo 
L’un  gagliarda  lena.  Eran  già  presso 
Dello  navi  alle  torri  od  alla  fossa  , 

E davano  lo  scolto  opra  alle  cono. 

Tutto  Mercurio  nddormcnlollc,  c tosto, 
Levatene  le  sbarre,  apri  lo  porte, 

E di  Priamo  la  biga,  o do’ bei  doni 
L'onusto  carro  v’introdusse.  Il  passo 
DrizzAr  quindi  d’Achille  al  padiglione, 

Che  splendido  o sublimo  i Mirmidóni 
Gli  avean  costrutto  di  robusto  aliete. 

Irsuto  «*  spesso  di  campestri  giunchi 
Il  culmino  s'estollo  : ampio  di  pali 
Follo  steccato  lo  circonda,  © sola 
Una  Irnvo  la  porla n'assicura  , 

Trave  immensa,  abetinn,  chea  levarsi 
E a riporsi  di  tre  cinetica  la  forza  , 

Kit  il  l'elido  vi  bastava  ci  solo, 
j I." aperse  il  nume,  od  intromesso  il  vecchio 
I Co’ secali  ad  Achille  incliti  doni, 


Sceso  d’un  salto  a terra,  e cosi  disse  : 

0 Priamo , io  sono  il  sempiterno  iddio 
Mercurio  ; il  padre  mi  spedi  tua  guida  , 

E qui  ti  lascio,  cbè  il  menarti  io  stesso 
Del  Pelide  al  cospolto , e tanto  innanzi 
Favorire  un  mortalo,  a un  Immortalo 
Disconviensi.  Tu  entra,  ed  abbracciando 
Lo  sue  ginocchia  per  la  madre  il  prega 
E pel  padre  e pel  tiglio,  ondo  si  plachi. 

Sparve,  ciò  detto,  ed  ail'olimpie  cimo 
Risali.  Priamo  se est?,  ed  alla  cura 
De' cavalli  lasciato  o dello  mulo 
L’  araldo,  s'avviò  dritto  d' Addilo 
Alle  stanze  riposto.  Avea  di  Giovo 
L’eroe  diletto  in  quel  medesmo  ponto 
Dato  fine  alla  cena.  I suoi  sergenti 
In  disparte  st-dean.  Soli  al  guerriero 
Ministravano  in  piedi  Automedonlo 
Ed  Aldino  , di  Marte  almo  rampollo. 

Tolta  non  ora  ancor  la  mensa  , o ancora 
Sedeavi  Addile.  II  venerando  voglio 
Entrò  non  visto  da  veruno,  o tosto 
Fattosi  innanzi , tra  lo  man  si  preso 
Lo  ginocdiia  d’Achille,  o singhiozzando 
Ln  tremenda  liaciò  destra  oimda 
Clic  di  tanti  suoi  figli  orbo  lo  fece. 

Come  avviene  talor  so  un  infelice 
Reo  del  sanguo  d’ alcun  del  patrio  suolo 
Fuggo  in  altro  paese , c ad  un  possente 
S'  appresontaudo , i riguardanti  ingombra 
D'improvviso  stupor;  tale  il  Pelide 
Del  deiforme  Priamo  alla  vista 
Stupì.  Stupirò  c si  gu&rdaro  in  viso 
Gli  altri  con  muta  maraviglia,  e allora 
Il  supplico  cosi  sdolsc  la  voce  : 

Divino  Addilo,  ti  rammenta  il  padre, 

Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso 
Qual  io  mi  sono.  In  questo  punto  ri  forse 
Da' potenti  vicini  assedialo 
Non  ha  chi  lo  soccorra , e aH'immincnto 
Periglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  c spera 
Ad  ogn’  istante  riveder  tornalo 
Da  Troja  il  figlio  suo  dilotto.  Ed  io , 
Miserrimo  1 io  dio  a tanti  e valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  ! più  noi  sono,  o parlili 
Già  di  tutti  esser  privo.  Di  dnquanta 
Lieto  io  vivea  do'Gred  olla  venuta. 

Dieci  o novo  di  questi  eran  d'  un  solo 
Alvo  prodotti,  mi  veniano  gli  altri 
Da  diverse  consorti , o i più  no  spense 
L’orrido  Marte.  Mi  restava  Ettorro, 

L’ unico  Ettorro,  che  de' suoi  fratelli 
E di  Troja  o ili  tutti  era  il  sostegno; 

E questo  puro  per  lo  patrio  mura 
Combattendo  cadoo  dianzi  al  tuo  piede. 

Por  lui  supplico  io  vegno,  ed  infiniti 
Doni  ti  reco  a riscattarlo.  Addilo  ! 

Abbi  ai  numi  risjiotto  , abbi  piotade 
Di  mo  : ricorda  il  padre  tuo  : doli!  |x*nsa 
Ch'io  mi  sono  più  misero,  io  cho  solfro 
Disvontura  dio  mai  altro  mortalo 
Non  soffri,  supplicante  alla  mia  bocca 
La  man  premendo  die  i miei  figli  ucciso. 

A queste  voci  intenerito  Achille, 
Memhrando  il  genilor  , proruppe  in  pianto  , 
K preso  il  vecchio  per  la  man  , scostoli© 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perduto 
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i Ettore  ai  piè  dell'uccisore,  e quegli 
Or  il  padre,  or  l'amico,  e risonala 
1 Di  gemiti  la  stanca.  Allin  satollo 
j Di  lacrime  il  l’elide,  e ritornati 
Tranquilli  i sensi , si  ritxò  dal  seggio, 

E rolla  destra  sollevò  il  radente 
Veglio,  il  bianco  suo  crin commiscrando 
Ed  il  mento  canuto.  Indi  rispose: 

Infelice  ! per  vero  alte  sventure 
Il  tuo  cor  tollerò.  Come  potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  cospetto 
Dell* uccisore  de’ tuoi  forti  figli? 

Hai  tu  di  ferro  il  cor**?  Or  via,  ti  siedi , 

E diam  tregua  a un  dolor  che  più  non  gioia. 
Liberi  i numi  il' ogni  cura  al  pianto 
Condannano  il  morta!.  Stanai  di  Giove 
Sul  limitar  duo  dogli , uno  ilei  bene, 

L'altro  del  male.  A rui  d’ entrambi  ei  porga, 
Quegli  mista  col  bene  ba  la  sventura. 

A rui  sol  porga  del  funesto  vaso. 

Quei  va  rnrco  d'oltraggi,  e liti  la  dura 
Calnmiiadc  su  la  terra  incaica , 

E ramingo  lo  manda  e dispregiato 
Dagli  uomini  e da' numi.  Elda»  l’elèo 
Al  nascimento  mio  molti  dn  Giove 
Illustri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 
Sovra  tutti  i viveuti,  il  regno  ottenne 
De’ Mirmiibmi , e una  consorte  Diva 
! Benché  mortale.  Ma  lai  pure  il  nume 
D'un  disastro  gravò.  Nell'alta  reggia 
l’rolo  negógli  del  sito  scettro  erede, 

Nò  gli  concesse  che  di  corta  vita 
Un  unico  figliuolo,  ed  io  son  quello; 

Io  ebe  di  lui  già  vecchio  esser  non  posse 
Dolce  sostegno,  e negl’iHaci  campi 
Seggo  lontano  dalla  patria , infesto 
A’ tuoi  figli  e a te  stesso.  E to  pur  anco 
Udimmo  un  tempo,  o vecchio , esser  beato 
Posseditor  di  quanta  hanno  ricchczta 
Lesbo  siale  di  Mirare,  e la  Frigia 
Eil  il  lungo  Ellesponto.  All’ opulenza 
Di  queste  terre  numerosi  figli 
La  fama  t’nggiungca.  Ma  poiché  i numi 
In  questa  guerra  ti  cacciar,  meschino! 
Ch'altro  vedesti  intorno  alle  tue  mura 
Che  perpetue  battaglie  o sangue  c morti? 

Pur  datti  pace,  nò  voler  ch’eterno 
Ti  consumi  il  dolor.  Nullo  è il  profitto 
Del  piangere  il  tuo  figlio,  e pria  che  invita 
Richiamarlo  , ti  resta  altro  soifrire. 

Deh  noi»  farcii’  io  mi  segga,  almo  guerriero , 
L'antico  sire  ripigliò:  là  dentro 
Senza  onor  di  sepolcro  il  mio  diletto 
Ettore  giace  : rendilo  al  mio  sguardo  ; 
j Rendilo  prontamente,  e i molti  doni 
: Che  ti  recitiamo , accetta , e ne  fruisci , 

( E diali  il  ciel  di  salvo  ritornarti 
! Al  tuo  loco  natio,  poiché  pietoso 
E la  vita  mi  lasci  e i rai  del  Sole» 

Non  m'irritar  co’ tuoi  rifiuti,  o veglio, 
Bieco  Achille  riprese.  Io  stesso  arca 
Statuito  nel  cor  che  alfin  rondato 
Ti  fosse  il  figlio,  perocché  In  diva 
Neròide  mia  madre  a me  di  Giove 
Già  fe’ chiaro  il  volor.  Nò  si  nasconde 
Al  mio  vedere , al  mio  sentir,  che  un  nume 
Ti  fu  scorta  alle  navi  a cui  veruno 
Mortai  non  fora  d'inoltrarsi  ardito. 


Nè  le  guardie  ingnnnar  , nè  delie  porto 
A,  ria  le  sbarre  disserrar  potuto 
Neppur  di  tutto  il  suo  vigor  nel  fiore. 

Con  querimonie  adunque  il  mio  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  non  vuoi  ti  metta, 
Benché  supplice  mio  , fuor  della  tenda  , 

E del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremonne  il  vecchio , ed  obbedì.  Balzassi 
Fuor  della  tenda  allor  comelione 
Il  Pelidc  con  esso  i due  scudieri 
Autoinedoute  ed  Alciino,  cui,  dopo 
Il  morto  amico,  tra’ compagni  egli  chini 
In  piò  pregio  ed  amor.  Sciolsero  questi 

I corsieri  e le  mule , od  intromesso 
L'antico  arnldo  l’ndngiaro  in  seggio. 

Poscia  dal  plaustro  i preziosi  doni 
Del  riscatto  levar,  ma  due  pomposi 
.Manti  lasciarvi, od  una  ben  tessuta 
Tunica  all'uopo  di  mandar  coperto 
il  cadavere  in  Ilio.  Indi  chiamato 

Le  ancelle,  comniidò  che  tutto  fosso 
E lavato  e di  balsami  perfuso 
In  disparte  dal  padre  , onde  il  meschino, 
Veduto  il  figlio,  in  impeti  non  rompa 
Subitamente  di  dolore  e d’ira. 

Sì  che  In  sua  destando  anche  il  Pelido 
Contro  il  cenno  di  Giove  noi  trafigga. 

Lavato  ndunque  dall'ancella  ed  unto 
Di  balsami  odorati,  c di  leggiadra 
Tunica  nv volto,  e poi  di  risplendente 
Pallio  coperto  , il  gran  Pclitie  istesso 
Alzandolo  di  peso,  in  sul  feretro 
Collocollo;  e composto  i suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  Io  portàr.  Dal  petto 
Trasse  allora  l’eroe  capo  un  sospiro, 

E il  diletto  chiamando  estinto  amico 
Sciamò  : Patroclo , non  volerti  meco 
Adirar,  se  nell'Orco  udrai  ch'io  rendo 
Ettore  al  padre.  In  suo  riscatto  ei  diemmi 
Convenevoli  doni , e la  migliore 
Parte  a te  sarà  sacra,  anima  cara. 

Rientrò  quindi  nella  tenda,  e sopra 

II  suo  seggio  col  tergo  alla  parete 
Sedutosi  di  fronte  a Priamo,  disse; 

Buon  vecciùo,il  tuo  figliuol, siccome  hai  chiesto,  ! 
E in  tuo  potere  , o nel  feretro  ei  giace. 

Potrai  del!' alba  all’ apparir  vederlo, 

E via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 
Alla  mensa  il  pensier,  eli’ anco  P afflitta 
Niobe  del  cibo  ricord  ossi  il  giorno 
Che  dodici  figliuoi  morti  le  fòro. 

Sei  del  leggiadro  e sei  del  forto  sesso  , 

Tutti  nel  fior  di  giovinezza.  Ai  primi 
Recò  morte  Diaua  , ed  ai  secondi 
Il  saettante  Apollo,  ainlvo  «legnati 
Che  Niobi»  ardisse  ali'imniortal  I. a tona 
Uguagliarsi  d’onor , perché  la  l>ca 
Sol  di  due  parti  fu  feconda , ed  ossa 
Di  ben  molti  di  più.  Ma  i molti  furi» 

Dai  due  trafitti.  Novo  volte  il  Solo 
Stesi  li  vide  nella  strage , e nullo 
Fu  che  di  poca  terra  li  coprisse  , 

Perché  converso  in  dure  pietre  nvea 
Giove  la  gente.  Alfin  lor  diero  i numi 
Nella  decima  luce  sepoltura. 

Stanca  la  madre  del  suo  mollo  piatilo, 

Non  fu  schiva  di  còlio.  Or  poi  fra  i sassi 
Del  Sìpilo  deserti,  ove  le  starno 
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Sou  delle  Ninfe  ohe  sul  verdo  margo 
Da  ninno  d'Aehob'o,  cangiala  in  rupe 
Sensibilmente  munir  piagne , e in  ruscelli 
Sfogo  l'affanno  clic  li  Dei  le  diero. 

E noi  pure,  o divin  icediio,  pensiamo 
Al  mil limonio.  Ritornato  poscia 
Col  figlio  a Troja,  il  piangerai  di  nuovo, 
Cliè  molto  è il  pianto  ebe  ti  resta  ancora. 

Così  detto , levossi  frettoloso , 

E un’ugnella  sgottò  di  bianco  pelo. 

I.n  scuojaro  i compagni , e acconcia mejilo 
L’  apprestar  minuzzandola  con  molta 
Perizin  ; c infissa  negli  spiedi,  c quindi 
Ben  rosolata  la  levAr  dal  foco. 

Da  nitido  canestro  Autoroedonte 
Pose  il  pan  su  la  mensa,  ed  il  Pelido 
Sparti  le  carni.  I.a  man  porse  ognuno 
Alle  rirande  apparecchiato,  c spento 
Del  rihnrsi  il  desio,  Priamo  si  pose 
Maravigliando  a contemplar  d’Achille 
Le  di'  ine  sembianze , e quale  e quanto 
Il  portamento.  Stupefatto  oi  puro 
Sul  dardanido  eroe  tenen  le  luci 
Fisse  il  Pelido,  e il  venerando  volto 
ft’ammirava  e il  parlar  pieno  di  senno. 

Come  fur  sazj  del  mirarsi , ruppe 
Prinmo  il  tacer:  Preclaro  ospite  mio  , 
Mettimi  or  tosto  a ri  posar , eli’  io  {tossa 
Gustar  di  dolce  sonno  alcuna  stilla. 

Dal  di  che  .sotto  la  tua  man  possente 
Il  mio  figlio  spirò,  mai  non  fur  chiuso 
Queste  pnlpebro,  mai;  ch’altro  non  seppi 
Da  quel  punto  clic  piangere,  ululare, 
Voltolarmi  porgli  nlrj  nella  polve. 

Mille  nmbnsre  ingojando.  Dopo  tanto 
Fiero  digiuno  , or  ecco  clic  gustalo 
Ho  qualche  cibo  alfine  e qualche  sorso. 

Questo  udendo,  ai  compagni  ed  alfancelle 
Pronto  il  Pelido  comandò  di  j torre 
Nel  padiglione  csteri'or  due  letti 
Con  disto.*!  tappeti , e porporine 
Belle  coltrici , e vesti  altre  velloso 
Da  ricoprirsi.  Obbedienti  al  cenno 
l'solr  le  ancelle  colle  faci  in  mano, 

E tosto  i letti  npparecchiòr.  Di  lui 
Sollecito  il  Pelido  , allor  gli  punse 
Di  tema  il  cor,  dicendo:  Ottimo  pndre. 
Dormi  qua  fuor.  Potria  de’ prenci  achivi, 
Che  qui  son  per  consulte  a tutte  l’ore, 
Recarsi  a me  talun,  siccome  è l’uso, 

E vederli , e ridirlo  al  sommo  duce 
Agamennone,  e farsi  impedimento 
Al  riscatto  d’Ettorre.  Or  mi  dichiara 
Veracemente.  A’ suoi  funebri  onori 
Quanti  vuoi  giorni  ? Io  terrò  Tarmi  in  posa 
Per  altrettanti,  e frenerò  le  schiere. 

Se  ne  consenti  ( Priamo  rispose) 

Placide  esequie  al  figlio  mio,  por  certo 
A*  i fai  cosa  ben  grata , o generoso, 

Siam  rinchiusi , lo  sai , dentro  le  mura  ; • 

Sfai  che  n’è  lungi  il  monte,  ove  la  selva 
Tnglinr  pel  rogo  , e sai  quanto  de1  Teucri 
È lo  spavento.  IVove  giorni  al  pianto 
Consacreremo  nelle  case  ; al  decimo 
Arderemo  la  pira  , e imbandirassi 
Per  la  eittnde  il  furerai  banchetto. 

Gli  darem  tomba  nel  seguente,  e Tarmi 
.Nell'altro  piglicrom,  se  stremo  il  chiede. 


Buon  vecchio,  sia  cosi  , soggiunse  Achille  : 
Tanto  l’armi  starmi  quanto  tu  brami. 

Così  dicendo  , In  sua  destra  poso 
Nella  destra  di  quello  , onde  sgombrargli 
Ogni  temenza.  Priamo  e l’nraldo 
INcITnlrio  coricarsi  ; entro  i recessi 
Della  tenda  il  Pelido  ; cd  al  suo  fianco 
La  bella  figlia  di  UrLsco  si  giacque. 

Tutti  dorminn  sepolti  in  dolce  tonno 
I guerrieri  e gli  Dei , ma  non  I"  amico 
Do’ mortali  Mercurio  , che  venia 
Pur  divisando  in  suo  poneicr  la  guira 
Di  trarre,  dalle  guardie  inosservato, 

Fuor  del  dorico  vallo  il  re  trigono. 

Steltegli  ndtmque  su  la  fronte,  e disse: 

Re,  cosi  dormi  fra’ nemici?  e nulla 
Ti  cal  del  rischio  in  che  ti  trovi,  uscito 
Dagli  artigli  «l’Achille?  A caro  prezzo 
Redimesti  f munto  estinto  figlio.  , 

Ma  per  te  clic  sci  vivo,  Agamennone 
Se  qui  snpralli,  e tutto  il  «ampo  artico, 

Tre  volle  tanto  chmdernnno  ni  figli 
Che  rininsti  ti  sono.-— E più  non  disse. 

Destasi  il  vecchio  sbigottito  , e sveglia 
1/ araldo:  aggioga  l’Argicida  islcsso 

I cavalli  c le  mule,  c presto  presto 
Spinti  i carri  , invisibile  traversa 

Gli  accampamenti.  Alla  corrente  giunti 
Del  genito  da  Giove  ondoso  Xnuto 
Neil’  ora  clic  sul  mondo  il  suo  vermiglio 
Velo  dispiega  di  Titon  l’amica  , 

Volò  Mercurio  al  cielo,  e i «lue  canuti 
Con  gemili  e lamenti  alla  ritlade 
Celcravan  la  via.  Grave  «!«•!  caro 
Cadavere  davanti  iva  il  carrello  , 

Nò  d’uomo  orecchio,  nè  di  donna  ancora 

II  fragoc  ne  sonila.  I.'udì  primiera 
La  vergine  Cassantlra,  e su  la  rocca 
Di  Pergamo  salila  , il  suo  diletto 
Patire  e l’ araldo  riconobbe  «'CK'elsi 
Sovra  i carri,  e la  spoglin  inanimala 
Clic  sul  plaustro  giacca.  Alise  a tal  vista 
Alti  gridi  e ululali,  e per  lo  vie  , 

Troi , Troiano , gridava  , «H*eone  Eltorre  ; 
Accorrete,  vctlclelo,  gli  è quello 
Che  ritornando  dnlln  pugna  empirà 
Tutti,  un  tempo,  di  gioja  i vostri  petti. 

lVè  vorun  nè  veruna  a questo  annunzio 
Nella  ottade  si  restò,  ma  tutti 
D' intollerando  duolo  il  cuor  compresi 
Si  rersA r dalle  porte,  e fersi  incontro 
Al  lugubre  convoglio.  Ivi  primiere 
Lacerandosi  i crini  la  diletta 
Sposa  e l'augusta  genitrice  al  carro 
S' avventar  furiose,  e suU’amala 
Pallida  fronte  abbandonar  le  bocche. 

Tutta  dintorno  piangendo  la  turba. 

E le  lagrime,  i gemiti,  le  grida 
Sul  deplorato  Eltorre  avrinn  T intero 
Giorno  consunto  su  le  meste  porte. 

So  Priamo  dal  cocchio  all’ inondante 
Turba  rivolto  non  dicco:  Sgombrate 
Al  «"arro  il  varco:  pascervi  ni  pianto 
Su  quel  corpo  potrete  entro  la  reggia. 

S’ apri  la  folto , passò  il  carro  , e giunse 
Negl’incliti  palagi.  Ivi  deposto 
Il  ca«lovere  in  regio  cataletto. 

Il  lugubre  sor r’ esso  incominciato 
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Inno  i cantori  do1  lamenti,  e al  mosto 
Canto  piotoso  rispondean  le  donno: 

Fra  cui  plorando  Andromaca,  e strignendo 
D’  Ettore  il  capo  fra  lo  bianche  braccia, 

Fo’  primiera  sonar  questo  querelo  : 

Eccoti  spento , o mio  consorte  , e spento 
Sul  fior  degli  anni  ! e ▼ odora  mo  lasri 
Nella  tua  reggia , ed  orfanello  il  figlio 
Di  sventurato  amor  misero  frutto, 

Bambino  ancora , o scusa  pur  la  spomo 
Cho  puiiortadc  la  sua  guancia  infiori. 
Perocché  dalla  cima  Ilio  sorrerso 
Ruincrà  tra  poco  or  che  tu  giaci  , 

Tu  cho  n’  cri  il  custode , o gli  servavi 

I dolci  pargoletti  o lo  pudiche 

Sposo , che  tosto  ai  legai  achei  n’andranno 
Strascinate  in  catene  , ed  io  con  esse. 

E tu  , povero  figlio , o no  vorrai 
Meco  in  servaggio  di  crudel  signore 
Cho  ad  opro  indegno  dannoratti  , o forse 
Qualche  barhnro  Acheo  dall’alta  torre 
Ti  scaglierà  sdegnoso,  vendicando 
0 il  padre,  o il  figlio,  od  il  fratcl  dall’asta 
D’  Ktlor  prostrati  ; chò  per  certo  molli 
Di  costoro  per  lui  mordon  la  terra. 

Terribile  ai  nemici  era  il  tuo  padre 

Nelle  battaglie,  o quindi  è il  duol  che  traggo 

Da  tutti  gli  occhi  cittadini  il  pianto* 

Ineffabile  angoscia  , Ettore  mio. 

Tu  partoristi  ai  genitor;  ma  nulla 
Si  pareggia  al  dolor  dell’infelice 
Tua  consorte.  Spirasti , c la  mancante 
Mano  dal  letto , ohimè  1 non  mi  porgesti , 

Non  mi  lasciasti  alcun  tuo  savio  avviso. 
Ch’or  giorno  e notte  noi  fedel  pensiero 
Dolce  mi  fòra  richiamar  piangendo. 

Accompagnar  co’ gemiti  le  donno 
D’ Andromaca  i lamenti,  o li  seguirà 

II  compianto  d’ Ecùha  in  questa  voce: 

0 de’ miei  figli,  Etlorre,  il  più  dilotto! 
Fosti  caro  agli  Dei  mentre  viveri, 

E il  sei , qui  morto  , ancora.  II  crudo  Achille 

Di  Snmo  e d'imhro  e dell'infida  Lcnno 

Su  lo  remote  tempestose  rivo 

Quanti  a mnn  gli  veniau,  tutti  vendeva 

Gli  altri  miei  figli  ; c tu  dal  suo  spietato 

Ferro  trafitto,  o tanto  volto  intorno 

Strascinato  alla  tomba  dell’amico 

Che  gli  prostrasti  ( nè  por  questo  in  vita 

1.0  ritornò  ) , tu  fresco  e rugiadoso 

Or  mi  giaci  davanti , o fior  somigli 

Dai  dolci  strali  della  luce  ucciso. 

A questo  pinulo  rinnorossi  il  lutto. 

Ed  Eicna  fo’  terza  il  suo  lamento  : 


0 a me  il  più  caro  de’cognati,  Ellorre, 
Poiché  il  Fato  mi  trasse  a queste  rivo 
Di  Paride  consorte  ! oh  morta  io  fossi 
Pria  che  venirvi!  Venti  volto  il  Solo 
Il  suo  giro  compì  da  cho  lasciato 
Ilo  il  patrio  nido  : o una  maligna  0 dura 
Sola  parola  sul  tuo  labbro  io  mai 
Mai  non  intesi.  E se  talvolta  o suora 
0 fratello  o cognata,  o la  medesma 
Voner nuda  tua  madre  (chò  lienigno 
A mo  fu  Priamo  ognor)  mi  rampognava  , 

Tu  mansueto,  con  dolco  ripiglio 
Gli  ammonendo,  placavi  ogni  corruccio. 
Quinci' io  te  piango  e in  un  la  mia  sventura  ; 
Qiè  in  tutta  Troja  io  non  ho  più  chi  m’aini 
0 compatisca  , a tutti  ahbominosa. 

Cosi  sclamara  lngrimando  , e seco 
Il  popolo  genica.  Si  volse  nlfino 
Priamo  alla  turba,  e favellò:  Trqjanl , 

Si  pensi  al  rogo.  Andate,  e dalla  setta 
Qua  recato  il  bisogno  , nè  vi  prenda 
Timor  d’insidie.  ì\li  promise  Achille, 

Nel  congedarmi , di  non  farne  offesa 
Anzi  che  spunti  il  dodiccsmo  Sole. 

Disse;  e muli  e giovenchi  in  un  momento 
Sotto  il  giogo  fur  pronti , e dalle  porto 
Proruppero.  Durò  ben  nove  interi 
Giorni  il  trasporto  delle  tronche  selve* 

Come  rifulse  su  la  terra  il  raggio 
Della  decima  aurora  , Ingriniaudo 
Dal  feretro  Icvàr  del  valoroso 
Ettore  il  corpo  , o postolo  sul  rogo  , 

11  foco  vi  destAr.  Riapparita 
La  rosea  figlia  del  mattin , *’ accolse 
Il  popolo  dintorno  all’  alta  pira, 

E pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tutte  ostinser  le  brago.  Indi  por  tutto 
Quoto  il  foco  , i fratelli  c i fidi  amici 
Pieni  il  volto  di  pianto  o sospirosi 
Raccolsero  le  bianche  ossa  , e composte 
Iu  urna  d’oro,  le  coprir  d* un  mollo 
Cremisino.  Ciò  fatto,  in  cava  buca 
Le  posero,  e di  spesse  o grandi  pietre 
Un  lastrico  vi  fóro,  e prestamente 
Il  tumulo  clcvAr.  Lo  scolte  intanto 
Vigdavan  dintorno,  onde  un  ostilo 
Non  irrompesse  repentino  assalto 
Pria  che  fosse  al  suo  fin  l’opra  pietosa. 
Inunlsato  il  sepolcro,  dipartirsi 
Tutti  in  grande  frequenza,  e nella  vasta 
Di  Priamo  adunati  eccelsa  reggia 
Funebro  celebrar  lauto  convito. 

Questi  fòro  gli  estremi  onor  rcnduti 
Al  domatore  di  cavalli  Kttorre. 
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AltCOJUE  A ro 

Pi'tvposizionfi  del  Poema.  Concilio  degli  Dei.  ore  ti  determina  il  ritorno  tf  UUste.  Bfinerpa  di- 
gt  ende  in  ltuca;  e,  tolto  lafujura  di  Mente  re  de' Taf j , conforta  Telemaco  di  condurti  a Pilo 
Cfl  a Sjuirta , per  sapere  del  padre,  e per  farti  aneli  egli  nei  temuto  siesta  conoscere.  Panchetto 
de'  Proci , cioè  di  coloro  clic  richiedali  Penelope  in  moglie.  Pernio  vi  canta  il  funesto  ritorno 
ile'  Greci  da  Troja  ; e Pendojxr , che  ode  il  cauto  dalle  sue  stanze , ve  cala  già  con  due  ancelle , 
e frega  Femio  di  prendere  un  altro  tema.  Telemaco  jiarla  con  fermezza  ulla  madre,  ed  ai 
Proci , intima  un  parlamento  pel  giorno  seguente , e nella  tua  ttanzu  ritirati  a rifiatare. 


Musa,  quolPtioni  Hi  multiforme  ingegno 
Dimmi , elio  mollo  errò,  poicli'cbbo  a terra 
Gittate  d'ilion  le  sacre  torri; 

Che  città  ride  molto,  e dello  ponti 
1/indol  conobbe;  dio  sovr’osso  il  maro 
Molti  dentro  del  cor  sofferse  affanni , 
Mentre  a guardar  la  cara  rifa  intendo , 

K i suoi  compagni  a ricondurr  ma  indarno 
Rieondur  desiala  i suoi  compagni  , 

(Ilio  dello  colpe  lor  tutti  perirò. 

Stolti!  che  o.s aro  violnro  i sacri 

Al  Sole  Iporiou  candidi  buoi 

Con  empio  dente,  ed  irritano  il  Nume, 

Cbe  del  ritorno  il  dì  lor  non  addusse. 

Del»  parto  almon  di  sì  ammirando  coso 
Nnrra  anco  a noi  , di  Giove  figlia  e Diva. 

Già  tutti  i Greci  die  la  nera  Parca 
Rapiti  non  area,  no’ lor  alberglù 
Fuor  dell’arme  sedeano,  o fuor  dell’ondc. 
Sol  dal  suo  regno  o dalla  casta  donna 
Kimannn  lungi  disse  : il  ritonea 
Nel  cavo  sen  di  sobtario  grotte 
I-a  India  venerabile  Calipso, 

Che  unirsi  a lui  di  maritali  nodi 
Hrnmnva  pur,  Ninfa  quantunque  0 Diva. 

E poiché  punse  al  fin  , voi  vendo  gli  anni. 
La  destinata  dngli  Dei  stagione 
Del  suo  ritorno  in  Itaca,  novello 
Tra  i fidi  «unici  ancor  peno  durava. 

Tutti  pietà  ne  mentimi  gli  Eterni, 

Snlvo  Netlunno,  in  cui  l’antico  ««legno 
Prima  non  si  stancò,  elio  alla  sua  terra 
Venuto  fosse  il  pellegrino  illustre. 

Ma  del  .Mondo  ai  coniini , e alla  reniolA 


Cento  dogli  Etiopi  in  duo  divisa, 

Vèr  cui  quinci  il  sorgente  «ni  il  cadendo 
Stile  gli  obbliqui  rai  quindi  saetta  , 

Nettun  contlotto  a un’ecatombe  s’ora 
I>i  pinpii  tori  e di  montoni  ; ed  ivi 
Rallegrava  i pensieri  a mensa  assiso. 

In  questo  messo  gli  nitrì  Dei  raccolti 
Nella  gran  reggia  dell’Olimpio  Gii.ro 
Staranti , o primo  a favellar  tra  loro 
Fu  degli  uomini  il  padre  o de'Celesti, 

Clic  il  bello  Egitto  rimembrava  , « cui 
Tolto  avea  di  sua  man  la  vita  Oreste, 
L’inclito  figlio  «lei  più  vecchio  Atride. 

Poh!  disse  Giove,  ineoljierà  l’uora  dunque 
Sempre  gli  Dei?  Quando  a sé  stesso  i mali 
Fabbrica,  de’ suoi  mali  n noi  «là  carco, 

E la  stoltezsn  sua  rliinmn  destino. 

Così,  non  tratto  «lai  destino,  Kgisto 
Disposò  d’ Agamennone  la  donna, 

E lui  da  Troja  ritornato  spense; 

Hcnchè  conscio  dell'ultima  ruina 
Che  l’Argieida  esplorator  Mercurio, 
l)a  noi  mandalo,  prediceagli.  Astienti 
Dai  sangue  dell' Atride,  etl  il  suo  letto 
Guardati  di  snlir  , rhò  alta  vendetta 
Ne  farà  Oreste , corno  il  volto  adorni 
Della  prima  lanuggine  , e lo  sguardo 
Verso  il  retaggio  de' suoi  padri  volga. 

Ma  questi  di  Mercurio  utili  avvisi 
Oilui  nell' alma  non  accolse:  quindi 
Pagò  il  fio  d' tigni  colpa  in  un  sol  punto. 

Di  Saturno  figliuol,  padre  dc'Nuini, 

Re  de* regnanti,  cosi  a lui  risposo 
L’occhiassurra  Minerva,  egli  era  drillo, 
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('he  colui  non  vivesse  : in  simil  foggia 
INf*  chiunque  in  siinil  foj;pa  vivo. 

Ma  io  dì  doglia  por  l’egregio  Ulisse 
Mi  struggo.  Lasso  ! che  da’ suoi  lontano  - 
Giorni  conduco  di  rammarco  in  quella 
Isola  che  del  mar  piace  nel  cuore, 

E di  selce  nereggia  : i-ola,  doro 
Soggiorna  entro  alle  sue  cello  secreto  * 

1/ immortai  figlin  di  quel  sappio  Atlanta 
Clio  del  mar  tutto  i più  riposti  fondi 
Conosco  , e reppo  lo  colonne  immense 
Che  la  volta  supportano  del  cielo. 

Pensoso,  inconsolabile , l’ accorta 
. Ninfa  il  ritiene,  e con  soari  e molli 
Parolette  carenalo,  so  mai 
Potesse  Itaca  sua  trarpli  dal  petto: 

Ma  ci  non  lira  ina  che  veder  dai  tetti 
Sbalzar  della  sua  dolce  Itaca  il  fumo  , 

K poi  chiuder  per  sempre  al  piorno  i lumi. 
Nè  commuovere.  Olimpio,  il  cuor  ti  senti? 
Grati  d’ Ulisse  i sapriliei  al  proeo 
Navile  appresso  ne’Trojani  campi 
Non  t’ emn  forse?  Onde  rancor  si  fiero, 
Giove,  conira  lui  dunque  in  te  s'allotta? 

Figlia,  qual  ti  lasciasti  uscir  parola 
Dalla  clùostra  de'denti?  allor  ripreso 
L'eterno  delle  nubi  addensatore. 

Io  Tuoni  preclaro  disprndir,  elio  in  senno, 
Vinco  tutti  i mortali , e pi' Immortali 
Sempre  onorò  di  sapriliei  opimi? 

Notlu nno,  il  Nume  elio  la  terra  cingo. 
D’infuriar  non  resta  pel  divino 
Suo  Polifemo,  a cui  Io  scaltro  Ulisso 
Dell’ unic’ occhio  vedovò  la  fronte. 

Benché  possente  più  d’ opni  Ciclopo  : 

Pel  divin  Polifemo,  che  Toòsa 
Partorì  al  Nume,  che  pria  lei  soletta 
Di  Porco  , re  depl’infecondi  mari, 

Nelle  cave  trovò  paterne  protto. 

1.0  sruotitor  della  terrena  mole 
Dalla  patria  il  desvia  da  quell'  istante, 

E , lasciandolo  in  vita  , a errar  su  i neri 
Flutti  lo  sforza.  Or  ria,  pensiam  del  modo 
Che  l’infelice  rioda,  e che  Nettunno 
L’ire  deponpa.  Pupnerà  con  tutti 
Gli  Eterni  ei  solo?  Il  tenterehlie  indarno. 

Di  Saturno  lipliuol,  padre  dc'Numi, 

De’ regi  Bc,  replicò  a lui  la  Diva, 

Cui  tinge  gli  occhi  un'azzurrina  luce, 

Se  il  ritorno  d’ Ulisse  a tutti  approda  , 

Che  non  s'invia  nell" isola  d’Opipe 
L'amhasciator  Mercurio,  il  qual  veloce 
Rechi  alla  Ninfa  dalle  bolle  trecco, 

Com’è  fermo  voler  de'Sempiterni, 

Che  Ulisse  al  fino  il  natio  suol  riveppa? 
Scesa  in  Itaca  intanto,  animo  e forza 
Nel  figlio  io  spirerò  , porcb’ei , chiamati 
Gli  Achei  criniti  a parlamento,  imbrigli 
Quo’ Proci  baldi,  che  nel  suo  palagio 
L’intero  gregge  sgozzangli,  e l’armento 
Dai  piedi  torti  e dalle  torte  corna. 

Ciò  follo  , a Pilo  io  mandorollo  e a Sparta, 
Acciocché  sappia  del  suo  caro  padre  , 

Se  udirne  gh  avvenisse  in  qualche  parte, 
Ed  nnch’ei  fama,  viaggiando,  acquisti. 

Detto  cosi , sotto  T eterne  piante 
Si  strinse  i bei  talar  d’oro,  immortali, 

Che  lei  sul  mar,  lei  su  TimmPnsn  terra, 


Col  soffio  trasportavano  del  vento. 

Poi  la  grande  afferrò  lancia  pesante. 

Forte  , massiccia,  di  appuntato  ramo 
Guernita  in  cima  , onde  le  intere  doma 
Falangi  degli  eroi,  con  cui  si  sdegna, 

E a cui  sentir  fa  di  qual  padre  è nata. 
Dagli  alti  gioghi  del  bealo  Olimpo 
Rapidamente  in  Itaca  discese, 

Si  fermò  all’atrio  del  palagio  in  faccia  , 

Del  eorlil  su  la  soglia,  e le  sembianze 
Vesti  di  Mente,  il  condottier  de’Tafj. 

La  forbita  in  sua  man  lancia  sfavilla. 

Nel  regale  atrio , e su  le  fresche  pelli 
Degli  uccisi  da  lor  pingui  giovenchi 
Scdcano,  e trostullnvansi  tra  loro 
Con  gli  schierati  combattenti  bossi 
Della  Regina  i mal  vissuti  drudi. 
Traseorrean  qua  e là  serventi  e araldi 
Frattanto  : altri  meseeau  nelle  capaci 
Urne  l’umor  dell’uva  e il  fresco  fonte  ; 
Altri  le  mense  con  forata  e ingorda 
Spugna  lergeano , e le  metteano  innanzi , 

E le  molte  pnrtian  fumanti  carni. 

Simile  a un  Dio  nella  beltà , ma  lieto 
Non  già  dentro  del  sen , seden  tra  i Proci 
Telemaco:  mirava  entro  il  suo  spirto 
L'inclito  genitor,  qual  s'ei,  d1  alcuna 
Parte  spuntando,  a sbaragliar  si  desse 
Per  T ampia  sala  gli  abborriti  prenci , 

E l’onor  prisco  a ricovrnro  e il  regno. 

Fra  cotali  pensier  Pallade  acòrso , 

Nò  soffrendogli  il  cor  che  lo  straniero 
A cielo  aperto  lungamente  stesse  , 

Dritto  uscì  fuor,  s'accostò  ad  essa,  prose 
Con  unA  man  la  sua,  con  T altra  l'asta, 

E queste  le  drizzò  parole  alate: 

Forestier  , salve.  Accoglimento  amico 
Tu  avrai , sporrai  le  brame  tue:  ma  prima 
Vieni  i tuoi  spirti  a rinfrancar  col  cibo. 

Gò  dotto,  innanzi  andava  , ed  il  soguia 
Minerva.  Entrati  nell’eccelso  albergo, 
Telemaco  portò  Cast  a , e nppoggiolla 
A sublime  colonna  , ove  in  Astierà 
Nitida  molte  dell'invitto  Ulisse 
Dormiano  arme  simili.  Indi  a posarsi 
Su  nohil  seggio  con  sgabello  ai  piedi 
La  Dea  menò  , stesovi  sopra  un  vago 
Tappeto  ad  arte  intesto  ; e un  variato 
Scanno  viein  di  lei  pose  a sè  stesso. 

Cosi , scevri  ambo  dagli  arditi  Proci, 

Quell’ impronto  frnsluon  l’ospite  a mensa 
Non  disagiava;  e doli’ assente  padre 
Telemaco  potea  cercarlo  a un  tempo. 

Ma  scorta  ancella  da  bel  vaso  d’oro 
Purisjim’ondn  nel  bacii  d’argento 
Yersnvn,  e stendea  loro  un  liscio  desco. 

Su  cui  la  saggia  dispcnsinra  i pani 
Venne  a impor  candidissimi , e di  pronto 
Dapi  serliate  generosa  copia; 

E carni  d'ogni  sorta  in  largiti  piatti 
Recò  T abile  scalco,  ed  auree  tazze  , 

Che  del  succo  de' grappoli  ricolme 
Lor  presentava  il  baudilor  solerte. 

Entraro  i Proci , ed  i sedili,  a i troni 
Per  ordine  occupa ro : acqua  gli  araldi 
Dicro  alle  mani  , e di  recente  pane 
I ritondi  canestri  empier  le  ancelle. 

Ma  in  quel  che  i Proci  all’ imbandito  pnslo 
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Slcndeaii  la  maor  superi* , incoronare 
Di  vermiglio  licor  Turno  i donzelli. 

Tosto  elio  in  lor  del  pasteggiar  fu  pago , 
Pago  del  bere  il  naturai  talento  , 

Volgeano  nd  altro  il  core:  al  canto,  e al  ballo, 
Che  gli  ornamenti  son  d’ogni  romito, 
i Kd  un’argentea  celerà  l’araldo 
Porse  al  buon  Femio,  che  per  forza  il  ennto 
Tra  gli  amanti  sciogliea.  Rlentr’oi  le  corde 
Ne  ricercava  con  maestre  dita, 

Telemaco,  piegando  in  vèr  la  Dea 
Si,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  rapo, 

Lo  parla*  a in  tal  guisa  : Ospite  caro  , 

Ti  «legnerai  so  l’alma  io  t'apro?  In  mente 
Non  han  costor  die  suoni  e canti.  11  credo. 
Siedono  impune  agli  altrui  deschi,  ai  deschi 
Di  tal , le  cui  bianche  ossa  in  qualcho  terra 
Giacciono  a imputridir  sotto  la  pioggia, 

O le  toIto  nel  mare  il  negro  flutto. 

Ma  s’egli  mai  lor  s’ allicciasse  un  giorno. 
Ben  più,  che  in  dosso  i ricchi  panni,  e l’oro, 
Aver  Tali  vorrebbero  alle  pianto. 

Vani  desiri  ! Una  funesta  morto 

Certo  ei  trovò,  speme  non  resta,  o invano 

Farelloriami  alcun  del  suo  ritorno: 

Del  suo  ritorno  il  di  più  non  s’ accende. 

Su  via  , ciò  dimmi , e non  m' asconder  nulla: 
Chi  ¥ di  che  loco?  e di  che  «angue  sei? 

G>n  (piai  nocchier  venisti!,  e per  qual  modo, 
K su  qual  nave,  in  Itaca?  Pedone 
Giunto  per  alcun  pnlfo  io  non  ti  credo. 

Di  questo  ancor  tu  mi  contenta:  nuovo 
Giungi , o ni  min  gcnitor  t*  unisce  il  nodo 
Dell* ospitalità?  Molli  stranieri 
A’ suoi  tetti  accosta  v ansi  ; chò  Ulisso 
Voltava  in  sé  d’ogni  mortalo  il  core. 

Tutto  da  me,  gli  rispondea  la  Ihva 
Che  ceruleo  splendor  porta  negli  occhi , 

1" udrai  narrare,  lo  Mente  esser  mi  vanto, 
Figliuol  d’Anchialo  bellicoso,  e ai  *aglu 
Del  trascorrere  il  mnr  Tnlj  comando. 

Con  nave  io  giunsi  e remiganti  mici, 
Fendendo  le  salate  onde  vèr  genio 
D’ altro  linguaggio  , e a Temcsa  recando 
Ferro  brunito  per  temprato  ramo, 

Ch’io  ne  trarrò.  Dalla  città  lontano 
Formassi , e sotto  il  Neo  frondichiomoso, 
Nella  hnja  di  Retro  il  mio  naviglio. 

Si , d'ospitalità  vincol  in’ unisce 

Gii  padre  tuo.  Chieder  ne  puoi  l’aulico, 

Ristringendoti  seco,  eroe  J, aorte, 

Che  a città,  com'ò  faina,  or  più  non  viene  j 
Ma  vita  vive  solitaria  e trista 
Nc’campi  suoi  con  vecchierella  fante, 

Che,  quantunque  tornar  dulia  feconda 
Vigna , per  dove  si  trae  a stento , il  vedo  , 

Di  cibo  il  riconforta  e di  bevanda. 

Ma  qua  condusse  una  bugiarda  voce, 

Fosse  il  tuo  padre  in  Itaca,  da  cui 
Stornatilo  i Numi  ancor:  che  tra  gli  estinti 
1.’  illustre  pollogriu,  no,  non  comparve. 

Ma  vivo,  e a forza  in  hnrhara  contrada. 

Cui  cerchia  un  vasto  mar,  gente  crudele 
Batticulo:  lo  rnttien  genie  crudele 
Vivo,  ed  a forza  in  lairhara  contrada. 

' Pur,  benché  il  vanto  di  profeta  , o quello 
I D’augure  insigne  io  non  ni’arroghi,  ascolta 
! Presagio  non  fallace  elio  su  i luhhri 
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Mettono  a me  gli  Eterni.  Ulisse  troppo 
Non  rimarrò  della  sua  patria  in  bando, 

Lo  stringessero  ancor  ferrei  legami. 

Da  quai  legnini  uom  di  cotanti  ingegni 
Disvilupparsi  non  sapria?  Ma  schietto 
Parla:  sei  tu  vera  sua  prole?  Certo 
Nel  capo  e ne’ leggiadri  ocelli  nd  Ulisse 
Molto  arieggi  tu.  Pria  che  per  Troja, 

Che  tutto  a sé  chiamò  (li  Grecia  il  fiore, 
Sciogliesse  aneli' ei  su  le  cavate  navi , 
lo,  come  oggi  appo  il  tuo,  cosi  «eden 
Spesse  volte  al  suo  Ranco , ed  egli  ni  inio. 

D’ allora  io  non  più  lui , nò  me  vid’egli, 

E il  prudente  Telemaco:  Sincero 
Risponderò.  Me  di  lui  nulo  afferma 
La  madre  veneranda.  E chi  fu  mai 
Clic  per  sé  stesso  conoscesse  il  padre? 

Oh  foss'io  Gglio  d'un  elio  una  tranquilla 
Vecchiezza  còlto  ne' suoi  tetti  avesse  1 
Ma,  poiché  tu  me!  chiedi,  al  più  infelice 
Degli  uomini  In  vita,  ospite  , io  deggio. 

Se  ad  Ulisse  Penelope  , riprese 
Pallade  aliar  dallo  cileslro  luci  , 

Ti  generò,  vollero  i Dei  elio  gisse 
Chiaro  il  tuo  nome  ni  secoli  più  lardi. 

Cì .irzon , dal  ver  non  ti  partir:  che  festa  , 

Che  turba  è qui?  Qual  ti  sovrasta  cura? 

Coiiv ito?  Nozze?  (ionia  I non  panni 
A carco  di  ciascun  mensa  imbandita. 

Pormi  banchetto  si  oltraggioso  e turpe. 

Che  mirarlo,  e non  irne  in  foco  d’ira. 

Mal  può  chiunque  un'alma  in  petto  chinila. 

Ed  il  giovane  a lui  : Quando  tu  brami 
Saper  cotanto  delle  mio  vicende  , 

Abbi,  cho  al  mondo  non  fu  mai  di  questa 
Ni  ricca  più , nò  più  innocente  casa , 

Finché  quell’uomo  il  piò  dentro  vi  tenne. 

Ma  piacque  altro  agli  Dei , che,  divisando 
Sinistri  eventi , per  le  rie  più  oscur*». 

Quel,  che  mi  cuoco  più,  sparir  mrl  fòro. 
Piangerei,  sì  , ma  di  dolcezza  vèto 
Non  fora  il  Ingrimar,  s'oi  presso  a Troja 
Cndea  pugna  odo,  o vincilor  chimica 
Tra  i suoi  piùcari  in  llaca  lo  ciglia. 

Alzato  avriangli  un  monumento  i Greci , 

Clio  di  gloria  immortalo  al  figlio  ancora 
Stato  sarebbe.  Oc  lui  le  crudo  Arpie 
Ignobilmente  per  lo  eiel  rapirò: 

Perl  non  visto,  non  udito  e al  Aglio 
Sol  disturbi  o di  guai  lasciò  retaggio. 

Che  lui  solo  io  non  piango:  altre  o non  poche  • 
Mi  fabbricare  i Numi  acerbe  cose. 

Quanti  ha  Dulichìo,  e Sanie,  e la  boscosa 
/aci n lo,  e la  pietrosa  llaca  prenci, 

Ciascun  la  destra  ihdla  madre  agogna. 

Ella  nò  rigettar  può,  né  fermare 
1.0  inamabili  nozze.  Intao’o  i Proci, 

Da  mane  a sera  banchettando  , tutte 
Le  sostanze  ini  struggono  e gli  averi  ; 

Né  inolio  andrà  che  struggerai!  nie  stesso. 

S’ intenerì  Minerva,  «*,  Oh  quanto,  disse,  j 
A te  bisogna  il  gcnitor  , rhe  niella 
I.n  illirici*  man  su  i rhieditori  andari! 

Sol  ch’oi  con  olmo  e sonilo  , e con  due  lance 
Sul  limitar  del  suo  palagio  appena 
Si  presentasse,  quali*  io  prima  il  vidi, 

I libo,  ritornato  d’Klirn,  alla  nostra 
j Mensa  ospitili  si  g.ocniida.  a a.siso 
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( Hallo  n<l  EGra  andò  chiedendo  ad  Ilo, 

Di  Mormoro  ni  figliuol,  velen  tunrtnlo. 

Ondo  lo  frecce  unger  rolea , veleno. 

Che  non  «Ini  Mei  mende,  in  eui  de' Numi 
Fra  grande  il  limor,  mn  poscia  otlenno 
Dal  padre  mio  , che  fieramente  ninolio) 

Sol  eli'oi  così  si  presentasse  armalo. 

De*  Proci  non  saria  , eui  non  tornasso 
Brere  la  vita,  e il  maritaggio  amaro. 

Mn  venir  debba  di  sì  trista  genie 
A vendicarsi , o no , su  le  ginocchia 
Sla  «logli  Dei.  Ileu  di  sgombrarla  quinci 
Vuoisi  l’arte  pensare.  Allo  mie  voci 
Porrai  tu  monlo?  Cerne  il  ciel  s' inalbi, 

De'  Greci  i capi  a parlamento  invila  , 

Itngiona  franco  ad  ossi  , e ni  po|>ol  tulio. 
Chiamando  i Numi  in  testimonio,  c ai  Proci 
Nello  lor  case  rientrare  ingiungi, 
l.a  madre,  ove  desio  di  nuove  nozso 
Nutra,  ripari  alla  magion  d'icario. 

Olio  ordinerà  le  sponsalirie,  e ricca 
Dote  appareeeliierà , (pialo  a diletta 
' Figliuola  è degno,  ohe  largisca  un  padre. 

! Tu  poi , se  non  ricusi  un  saggio  avviso , 

I Ch'io  li  porgo,  seguir , la  meglio  nato 
Di  venti  o forti  remator  guernisei, 

K,  del  luo  genitor  moli' anni  assente 
Novell»  a proeneciarli , nlr.a  le  velo. 

Troverai  forse  chi  ten  pnrli  chiaro, 

O (piella  udrai  voce  fortuita,  in  cui 
Spesso  il  eerrnto  ver  Giove  nasconde. 

Prin  vanne  a Pilo,  e interroga  l’antico 
Nestore:  Sparla  indi  l’aecolga,  e il  prode 
Menelao  Inondo,  che  dall'arsa  Troja 
'fra  i loricati  Achivi  ultimo  giunse. 

Vive,  ed  è disse  in  sul  ritorno?  Un  anno, 

Benché  dolente,  sosterrai.  Ma  «love 

lx>  sapessi  tra  POmlirc,  in  patria  riedi, 

K «pii  gli  ergi  un  se|KiIero,  e i più  solenni 
ibuidigli,  «piai  s'addice,  onor  i um  bri, 

K alla  madre  premuta  un  altro  sposo. 

Dopo  ciò,  studia  per  «piai  modo  i Proci 
Con  inganno  tu  spegna , o alla  scoperta: 

Che  «lo’ trastulli  il  tempo  e de' balocchi 
Passò , od  uscito  «li  pupillo  sei. 

Non  odi  tu  levare  Or«*ste  al  cielo, 

Dapjvoi  che  uccise  il  fraudolento  Egislo, 

Clio  il  genitor  famoso  nvcngli  morto? 

Me  In  mia  nave  aspetta  , e i mmi  compagni, 
Cui  forse  increscc  questo  indugio.  Amico, 

Di  te  stesso  a le  caglia , e i miei  sermoni 
Converti  in  opre  : «l’un  eroe  l'aspetto 
Ti  veggio  , nidiine  il  core  ; acciò  risuoni 
Forte  ne’ di  futuri  anco  il  luo  nome. 

Voci  paterne  son  , non  ohe  benigne , 
D’L)liss«‘  il  figlio  ripigliava  ; ed  io 
GuardcròUc  nel  sen  tutti  i miei  giorni. 

Ma  tu  , per  fretta  clic  ti  punga,  tanto 
Fermati  nlmcn,  che  in  topùletlo  bagno 
Entri,  e conforti  In  dolce  alma,  e lieto 
Con  un  mio  dono  in  man  torni  alla  nave; 
Don  prezioso  per  materia  od  arte. 

Che  sempre  in  niente  mi  ti  serbi  ; dono 
Non  indegno  «l’un  ospite  clic  piacque. 

No,  di  pnrlir  mi  tardn,  a lui  risposo 
J.’ occhicerulea  Diva.  Il  bel  presento 
Al  lor  faccetterò  , che,  «(iicslo  maro 
limai  ignudo,  per  ripormi  in  Tnfo, 


T offrirò  un  dono  «nell’io,  che  al  tuo  non  ceda. 
Cosi  In  Dea  dagli  occhi  glauchi  ; e,  forza 
liifond(>ndogli  e ardire,  c a lui  nel  petto 
l.a  per  si*  viva  del  suo  patire  immngo 
Ravvivando  più  ancora,  alto  lev  ossi, 

E veloce,  cein'nquiln,  «lispnrve. 

Da  maraviglia,  poiché  s«k*o  in  menta 
Ripetè  il  (ulto,  e s'  avvisò  del  Nume, 
Telemaco  fu  preso  : indi , già  fatto 
Di  sé  stesso  maggior,  venne  tra  i Proci. 

Tacili  sedean  questi,  e nell'egregio 
Vale  conversi  tenean  gli  ocelli  ; e il  Tale 
Quel  dillicil  ritorno,  che  da  Troja 
Pai Imlc  ai  Greci  destinò  crucciala. 

Della  cetra  d'argento  al  suon  cantava. 

Nelle  superne  vedovili  stanze 
Penelope  , d’icario  la  prudente 
Figlin,  raccolse  il  divin  canto,  e scesa 
Per  falle  scale  ni  basso,  e non  già  sola  : 

Chò  due  scguianln  vereconde  ancelle. 

Non  fu  «li*' Proci  nel  cospetto  giunta. 

Clic  s’arrestò  dclln  Dedalea  sala 
L'ottima  delle  donne  in  su  la  porta, 

Lieve  adombrando  l'una  e l’altra  g"la 
G>' bei  veli  del  capo  , e tra  lo  ancella 
Al  sublime  enutor  gli  accenti  volse. 

Femio,  diss'ella,  e lagrimnva,  Femio, 

Rocca  divina,  non  hai  tu  nel  petto 
Storie  infinito  ad  ascoltar  soavi. 

Di  mortali  c di  Numi  imprese  nitore  , 

Per  cui  tocean  la  cetra  i sacri  vnti  ? 

Narra  di  quello,  a taciturni  i prenci 
Le  colme  tazze  volino:  mn  cessa 
Canzon  molesta , che  mi  spezza  il  cuore  , 
Sempre  che  tu  la  prendi  in  su  le  cord»*  ; 

Il  cuor,  eui  doglia,  qual  non  nini  «In  donna 
Provossi , invase,  mentre  aspetto  indarno 
Cotanti  anni  un  eroe,  elio  tutta  empieo 
Del  suo  nome  la  Grocia,  e eli’ è il  pensiero 
Do’giorni  miei,  delle  mie  notti  é il  sogno. 

O madre  mia,  Telemaco  rispose, 
lascia  il  dolce  cantor , che  c’innammora, 

Là  gir  co' versi  dove  l’estro  il  porta. 

I guai,  che  canta,  non  li  crea  già  il  rate  j 
Giove  li  manda,  od  a cui  vuole  e quando. 
Perchè  Femio  racconti  i tristi  casi 
Do'Greri , hiasnio  meritar  non  parmi  r 
Chè  «pianto  agli  udilor  giunge  più  nuova  , 
Tanto  più  loro  aggrnda  ogni  canzone. 

Udirlo  adunque  non  li  gravi,  o pensa 
Che  del  ritorno  il  di  Troja  non  tolse 
Solo  ad  Ulisse  j d’altri  eroi  non  pochi 

Fu  sepolcro  comune.  Or  tu  risali 
Nelle  tue  stanze,  ed  ni  lavori  tuoi  , 

Spola  e ronorohin  , intendi  ; e alle  fanlesclie 
Commetti,  o madre,  travagliar  di  fona. 

II  favellar  tra  gli  uomini  assembrati 

Cnrn  è dell’uomo,  e in  questi  alberghi  mia 
Più  che  d’ogni  altro  ; però  eli'  io  qui  reggo. 

Stupefatta  rimase,  e,  del  figliuolo 
Portando  in  mezzo  1'  alma  il  saggio  dello, 
Nelle  superne  vedovili  stanze 
Rilorwj  con  lo  Burelle.  Ulisse  a nome 
Lassù  chiamava , il  fren  lenlando  al  pianto: 
Finché  invidile  l'oeehiglnuea  Palla 
Sopitor  degli  nlfnnni  un  sonno  nmioo. 

1 drudi,  accesi  via  più  ancor,  ohe  primn  , 
Del  desio  delle  nozze  a «piella  vista, 
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Tumulto  fean  per  l'oscurata  sala. 

K Telemaco  ad  ossi  : O della  madre 
Vagheggiatori  indocili  e oltraggiosi  , 

Diletto  dalla  mensa  or  ai  riceva, 

Nè  si  schiamazzi  mentre  canta  un  vate 
Che  uguale  ni  Numi  stessi  è nella  voce. 

Ma,  riapparsa  la  bell* Alba,  tutti 
Nel  Foro  aduneremei,  ov’io  dirovvi 
Scusa  paura  , che  di  qua  sgombriate  $ 

Che  gavazziate  altrove;  che  l’un  l'altro 
Invili  alla  sua  volta,  o il  suo  divori. 

Che  so  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio  , seguite.  Io  dell'Olimpo 
Gli  abitatori  invocherò , nè  senza 
Fiducia  , che  il  Saturnio  a colpe  tali 
Un  giusto  guidordon  renda,  e che  inulto 
Tinga  un  di  queste  mura  il  vostro  sangue. 

Morser  lo  labbra  ed  inarcar  lo  ciglia 
A si  franco  sermon  tutti  gli  amanti. 

E Antinoo,  il  Ugliol  d’Eupile:  Di  fermo 
A ragionar  , Telemaco,  con  sensi" 

Sublimi  e audaci  t’impararo  i Numi. 

Guai , so  il  paterno  scettro  a te  porgesse 
Nella  cinta  dal  mare  itaca  Giove  ! 

Benché  udirlo,  Telemaco  riprese. 

Forse,  Antinoo,  Rincresca,  io  noi  ti  celo; 
Rice  vomì  lo  dalla  man  di  Giove, 

Parriati  una  sventura?  il  più  infelice 
Dal  mio  lato  io  non  credo  in  frn  i mortali 
Chi  re  diventa,  Di  ricchezza  il  tetto 
Gli  Splende  tosto,  e più  onorato  ei  vanno, 

[Ila  la  cinta  dnl  mare  Itaca  molti 
| Si  di  canuto  pel , corno  di  biondo. 

Chiude,  oltre  Antinoo,  che  potran  regnarla, 
Guaiule  sotterra  dimorasse  il  padre, 

Non  però  ci  vivrà  chi  del  palagio 
La  signoria  mi  tolga,  o degli  schiavi. 

Che  a me  siilo  acquistò  l'invitto  UILse. 

Eurimoco  di  I’olibo  allor  surse: 

Qual  degli  Achei  sarà  d’ Itaca  il  rege. 

Posa  do’ Numi  onnqtosseulo  in  grembo. 

Di  tua  magiou  tu  il  sei  ; nò  de' tuoi  boni, 
Finché  in  Itaca  resti  anima  viva  , 

Spogliarti  uomo  ardirò.  Ma  dimmi,  o buono: 
Chi  è quello  stranine?  D'ond’ei  partissi? 

Di  qual  terra  si  gloria,  e ili  qual  ceppo? 

Poi  padre  nou  lontau  l'orso  il  ritorno 


T* annunzia?  o venne  in  questi  luoghi  antico 
Debito  a dimandar?  Gnne  disparvo 
Ratto  ! corno  parca  da  noi  celarsi  1 
Certo  d’uom  vile  non  avea  l’aspetto. 

Ah,  ripigliò  il  gorzon,  del  genitore 
Svanì,  figlio  di  Pollilo,  il  ritorno! 

Giungano  ancor  novelle,  altri  indovini 
L'avida  madre  nel  palagio  accolga, 

Nè  indoviu  più  , nè  più  novello  io  curo. 
Ospite  mio  paterno  è il  forestiere , 

Di  Tafo,  Mente  , che  ligliuol  si  vanta 
Del  bellicoso  Anchialo  , e ai  Tafj  impera. 
Tal  rispondoa  : ma  del  suo  cor  nel  fondu 
La  calata  di  ciel  Dea  riconobbe. 

I Proci  al  hallo  cd  al  soave  canto 
Rivolti  trastullavano , aspettando 
11  hujo  della  notte.  Della  notte 
Lor  sopravvenne  il  hujo,  o ai  letti  loro 
Negli  ocelli  il  sonno  ad  accettar  n'niularo. 
Telemaco  a corcarsi , ove  secreta 
Stanza  ila  un  lato  del  corti I superilo 
Per  lui  eonstrutta  si  spiccava  all'aura, 

‘Salse  , agitando  molte  cose  in  mente. 

E con  aeroso  in  man  lucido  faci 
Il  seguiva  Eurirlca,  l’onesta  figlia 
D'Opi  ili  Pisenór , cui  già  Laerto 
G»l  prezzo  conqicrò  di  venti  lori. 

Quando  fioriate  giovinezza  in  volto; 

Nè  cara  meu  della  consorte  l'ehbo. 

Benché,  temendo  i conjugali  sdegni. 

Del  toccarla  giammai  non  »'  attentasse, 

Om  accese  il  seguia  lucide  faci  : 

Più  gli  portava  amor,  che  ogni  altra  serva  , 
Ed  ella  fu,  che  il  rnllcvò  bambino. 

Costei  gli  npri  libila  leggiadra  stanza 
La  porta:  sovra  il  letto  egli  s' assise. 

Levò  la  sottil  veste  a sé  di  dosso, 

K all’nmoro«a  vecchia  in  man  la  pose, 

Che  piegolla  con  arte  , e alla  rnviglia 
L’appese  accanto  il  traforalo  ietto. 

Poi  d'uscire  Rlfrcttai usi  : In  porla 
Si  trassi'  dietro  per  Panel  d' argento, 

Tirò  la  fune,  o il  chiavistello  corse. 

Sotto  un  fior  molle  ili  tessuta  lana 
Ei  volgea  nel  suo  cor  per  qupH'intern 
Notte  il  canimin  cito  gli  additò  Minerva, 
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I Convocazione  del  parlamento.  Telemaco  ri  richiama  de  Proci  al  popolo  e agli  ottimali.  Anti- 
noo , capo  di  'furili  e il  più  temerario  . ritoree  i accusa  contro  la  madre , e vuole  c/i  pi  la  co - 
stringa  di  scegliersi  un  nuora  marito  tra  essi , mereeechè  il  ritorno  (f  lilisse  non  è più  da  rj*  r ar- 
si . Afa  ilji'jlioyli  risponde.  non  dover far  ciò.  nò  potere.  Giove  manda  due  ago  ile  ; dotale  il 
vecchio  Aliterse  pronostica  ricino  il  ritorno  tf  Ulisse  ; e ri  è ingiuriato  da  Kurimaco , l'altro 
capo  de  Proci . ma  mrn  ribaldo . Dimanda  che  Telemaco  fa  <T  una  nave  jier  andare  a Pilo 
ed  a Sporta.  Alentcre  si  studia  di  eccitare  il  popolo  contro  i Proci  ; e I^eocrito  il  minaccia  . e 
scioglie  il  parlamento.  Telemaco  , ritiratoti  in  riva  del  mare , prega  A/inerra  . che  gli  appa- 
re sotto  la  figura  di  Mentore , e f assistenza  tua  gli  promette.  Tògli  rientra  nel  palagio  , e ri- 
chiede la  nutrice  Kuridca  del  viatico.  Dolore  di  giusta  per  la  partenza.  Giunta  la  notte,  il 
giovinetto  imbarcati  con  Minerva,  che,  pur  toltola  figura  di  Mentore , P accompagna. 


Comt  In  figlia  «lei  mattili , la  bolla 
Dalle  dita  di  roso  Aurora  surse. 

Surso  di  lotto  audio  il  figliuol  d'I’lisse  , 

I suoi  pnnni  vosi! , sospese  il  brando 
Por  lo  pendaglio  all’ omero,  i leggiadri 
Calzari  strinse  sotto  i molli  piedi  , 

E della  stanza  tuoi  rapidamente 
Simile  nd  un  degl’  Immortali  in  volto. 

Tosto  «pii  araldi  dall’arguta  va co 
Chiamare  imposi1  i capelluti  Achivi  ; 

E questi  , al  gridar  loro  accorsi  in  frotta, 

Si  ragunaro,  s’alfollaro.  Ei  puro 
Al  parlamento  s’ avviò  : tra  mano 
Staragli  un’  asta  di  polito  rame  , 

E due  bianchi  il  seguian  cani  fedeli, 

Stupia  ciascun  , mentr’ei  mutava  il  passo, 

E il  paterno  sedil , elio  dai  veccliioni 
Gli  lu  ceduto , ad  occupar  sen  già  : 

Tanta  in  quel  punto  e si  divina  grazia 
Sparse  d’intorno  a lui  Pnllade  amica. 

Chi  ragionò  primiero1?  Egizio  illustre, 

Che  il  dorso  avea  per  Pelò  grondo  in  arco, 

E di  vario  sare r ricca  la  mente. 

Su  le  navi  d’ Ulisse  allo  feconda 
Di  nobili  destrier  ventosa  Troja 
Andò  il  più  caro  de’  figliuoli , Antifo  J 
K n lui  dii  morto  nel  cavato  speco 

II  Ciclopc  rrudcl , che  la  cruenta 

S’ imbandì  del  suo  corpo  ultima  cena. 

Tre  figli  al  vecchio  rimaucan:  l’un,  detto 
Eurinomo,  co’ Proci  crasi  unito  , 

E alla  coltura  de’ paterni  campi 
Proscdean  gli  altri  due.  Aln  in  quello,  in  quel  hi 
Che  più  non  ha,  sempre  s’ailisn  il  padre, 
Che  nel  pianto  i di  passa,  e die  sì  fatte 
Parole  allor,  pur  Ingrimando,  sciolse: 

O llacesi,  uditemi.  Nessuna, 

Duellò  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele, 

Qui  si  tenne  assemblea.  Chi  adunò  questa? 
Giovane,  o veglio?  E a che?  Primo  udi  forse 
Di  estrania  gente,  che  s’appressi  armata? 

O d’altro,  da  cui  penda  il  ben  comune, 

C.i  viene  a favellar?  Giusto  pd  umano 
Ostili , penso,  esser  dee.  Che  che  s’aggiri 
Per  la  sua  monte,  il  favorisca  Giove  I 
Telemaco  gioia  di  tali  accenti , 

Quasi  d'ottimo  nugtirio,  e sorto  in  piedi  , 

| Che  il  pungea  d’arringar  giovane  brama. 


Trasse  nel  meno,  dalla  man  del  saggio 
Tra  gli  araldi  Pisenore  lo  scettro 
Prese,  e nd  Egizio  indi  rivolto,  0,  disse  , 
Buon  vecchio,  non  è assai  quinci  lontano 
L’uom  che  il  pojiol  raccolsi’  : a te  dinanzi, 

Ma  qual  , cui  punge  arala  doglia,  il  vedi. 
Non  di  gente  che  a noi  s’ appresa  armata  , 

Nò  d’altro,  da  cui  penda  il  ben  comune, 

10  vegno  a favellarvi.  A far  parole 
Vcgno  di  me,  d’un  male,  anzi  di  duo, 

Che  aspramente  m’investono  ad  un’ora. 

11  mio  padre  io  perdei.  Clic  dico  il  mio? 
Fopol  d’ Itaca , il  nostro:  a tutti  padre, 

Piu  assai  che  ro,  si  dimostrava  Ulisse. 

E a questa  piaga  ohimè  1 l'altra  slarroge  , 
Gie ogni  sostanza  mi  si  perdo,  c tutta 
Spiantasi  dal  suo  fondo  a me  la  cosa. 

Nojoso  assedio  alla  ritrosa  madro 
Poser  de’ primi  tra  gli  Achivi  i figli. 

Perchè  di  farsi  a Icario , e di  proporgli 
Trcpidan  tanto  , che  la  figlia  ei  doti , 

E a consorte  In  din  cui  più  tuoI  bene? 
L’intero  di  nel  mio  palagio  in  toc® 
Banchetlan  lautamente , e il  fior  del  gregge 
Struggendo,  e dell'  armento,  e le  ricolme 
Della  miglior  vendemmia  urne  TÒtando, 
Vivon  di  me  : nè  v’  ha  uu  secondo  Ulisse, 

Che  sgombrar  d'iufra  noi  vaglia  tal  peste. 

Io  da  tanto  non  non,  nè  uguale  all'opra 
In  me  si  trova  esperienza  e forza. 

Oh  cosi  le  avess’  io  , com’io  le  bramo  f 
Poscia  clic  il  lor  peccar  varca  ogni  segno, 

E,  clic  più  m’nnge,  con  infamia  io  pero. 
Deh  s'accenda  in  voi  pur  noliii  dispetto} 
Temete  il  binsmo  dello  genti  intorno, 

Degl’ immortali  Dei , non  forse  cada 
Dello  colpe  de’Proci  in  voi  lo  pena, 

L’ira  temete.  Per  l’Olimpio  Giove, 

Per  Temi , clic  i consigli  assembra  o scioglie  , 
Costoro,  amici,  d' aizzarmi  contro 
Restate , e me  lasciate  a quello  in  preda 
Cordoglio  sol,  clic  il  genitor  mi  reca. 

Se  non  che  forse  Ulisse  alcuni  offese 
De' prodi  Achivi , ed  or  s’intende  i torti 
Vendicarne  sul  figlio.  E ben,  toì  stessi 
Stendete  ai  l>eni  la  rapace  destra  : 

Meglio  fórn  per  me,  (piando  consunti 
Suppelk-ttil  da  voi  fèssemi  c censo, 
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Da  voi,  doud’io  s^rar  potrei  restauro. 

Vi  assalirei  per  la  città  con  blande 
Parole  od  uno  ad  un  , nè  cesserei , 

Clic  tutto  in  poter  mio  pria  non  tornasse, 

1 K di  nuovo  s'ergesse  in  piè  il  mio  stalo. 

Ma  or  dolori  entro  del  petto , a cui 
: Non  so  rimedio  alcun , voi  mi  versate, 
i Detto  cosi,  gillo  lo  scettro  a terra, 

Ruppe  in  lacrime  d*  ira  , e riva  corse 
Di  coro  in  cor  nel  popolo  pieinde. 

Ma  taciturni,  immoti,  e non  usando 
Telemaco  ferir  d'una  risposta  , 

Tutti  stavano  i Proei.  Anlinoo  solo 
Sorse  o arringò:  Telemaco,  a cui  Imi  Io 
Nel  petto  rabbia  che  il  tuo  dir  sublima  , 

. Quai  parole  parlasti  ad  onta  nostra? 
ì Improntar  sovra  noi  macchia  si  nera? 

Non  i migliori  degli  Achei:  la  cara 
Tua  madre,  c Parti,  ond’è maestrn,  incolpa. 
Già  il  terso  anno  si  volse,  o or  girn  il  (piarlo, 
Che  degli  amanti  suoi  prendesi  gioco , 
j Tutti  di  spomo  e d’im  proni  esso  allotta. 
Manda  messaggi  a tutti , od  altro  Ita  in  cero. 
Questo  nnoor  non  ponsò  novello  inganno? 
Tela  sottile,  tela  grande,  immensa, 

A oprar  si  mise,  e a sè  chiamonne,  o disse: 
Giovani,  amanti  miei,  tanto  ri  piaccia, 
Poiché  già  Ulisse  tra  i defunti  scese  , 

I,e  mie  nozze  indugiar,  ch’io  questo  possa 
Lùgubre  ammanto  per  l’eroe  I .aerto, 

Acciò  le  (ila  inutili  io  non  perda. 

Prima  fornir,  elio  l'inclemente  l’area 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 

Non  vn'clic  alcuna  delle  Acliee  mi  morda. 
Se  ad  uom,  che  tanto  area  d’arredi  rivo, 
Fallisse  un  drappo  in  cui  giacervi  estuilo. 
Gei  simil  fola  leggiermente  vinso 
Gli  animi  nostri  generosi.  Intanto, 

Finché  il  giorno  splendea,  (ossea  la  tela 
Superba  ; c poi  la  dislessea  la  notte 
Al  complico  chiaror  di  mute  faci. 

Cosi  un  trionnio  la  sua  frodo  ascose, 

K deluse  gli  Achei.  Ma  corno  il  quarto 
Cm  le  volubili  ore  anno  sorvenne, 

Noi  da  un’ancella  non  ignara  instrutti, 
Penelope  trovammo,  che  la  bella 
Disciogliea  tela  ingannatrice  : quindi 
Compierla  dovè  al  fin,  benché  a dispetto. 

Or , perchè  a te  sia  noto  e ai  Greci  il  lutto, 
Ecco  risposta,  che  ti  fanno  i Proci. 
Accommiata  la  madre,  e quel  di  loro. 

Che  non  dispiace  a Icario,  e a lei  talenta, 

A disposar  costringila.  Ma  dove  , 

Le  doti  usando  , onde  la  ornò  Minerva  , 

Clic  inan  fhrmollo  cosi  dotta,  e ingegno 
Tanto  sagace,  o accorgimenti  dielle  , 

Quali  non  s'udir  mai  nè  dell’ antiche 
Di  Grecia  donne  dalle  belle  trecce. 

Tiro  , Alcmcna , Micene  , a cui  le  menti 
Di  sì  fini  pensi  or  mai  non  fiorirò  : 

Dote  credesse  lungo  tempo  a bada 
Tenerci  ancor,  la  sua  prudenta  usata 
Qui  i'ahhaudoiiar/a.  Noi  tanto  il  figlio 
Ginsuraerom  , quanto  la  madre  in  core 
Serlierà  quarto  suo,  che  un  Dio  lo  infuso, 
Strano  proposto.  Eterna  gloria  forse 
A sé  procaccorà , ma  gran  difetto 
Di  vettovaglia  a te;  mentre  noi  certo 


Da  lo  pensioni  non  istaccarci , s’el’a 

Quel , che  lo  aggrada  più , pria  non  impalma. 

Io,  ris|M>sc  Telemaco,  di  casa 
Colei  sbandir,  donde  la  vita  io  tengo? 

Dal  cui  lattante  scn  pendei  bnmhmn  ? 

Grave  in  nitro  mi  lòra,  ov’io  la  madre 
Dipartissi  da  me,  sì  ricca  doto 
Tornare  a Icario.  Cruccierinsi  un  giorno 
L’amato  gonitor,  clic  forse  vive, 

Bencliè  lontano,  e punirianmi  i Numi, 
Perch'ella,  stnnlanando.si , le  odiato 
Implorarla  vendicatrici  Erinni. 

Che  lo  genti  dirian?  No,  tal  congedo 
Non  sarà  mai  ch’io  liberi  dal  labbro. 

L’avete  voi  per  mal?  Da  me  sgombrate; 
Gozzovigliate  altrove  ; altornnmcntn 
L’un  l’altro  inviti,  e il  suo  retaggio  scemi.  . 
Clie  so  disfare  impunemente  un  solo 
j Vi  par  meglio,  seguito.  Io  deH’Olinijio 
Gli  abitatori  invocherò,  nè  senza 
Speme  che  il  Salumàio  a lai  misfatti 
La  debita  merco  renda  , o che  inulto 
Scorra  nel  mio  palagio  il  rostro  sangue. 

Si  favellò  Telemaco,  e dall’alto 
Del  monte  due  volanti  aquile  a lui 
Mandò  l’eterno  onniveggente  Giove. 

Tra  lor  vicine,  distendendo  i vanni  , 

Fondenn  la  vana  ragion  de*  venti. 

Nè  prima  fur  dell'assemblea  sul  mezzo, 

Che  si  volsero  iti  giro,  e.  Pali  folte 
Starnazzando,  e mirando  a lutti  in  farri*  , 
Morte  augurare:  al  fin  , poiché  a vicenda 
Con  l'unghia  il  capo  insanguinato  e il  collo 
S’ebber,  volare  a destra,  e dileguarsi 
Della  città  su  |>er  gli  eccelsi  letti. 

Marat igliò  ciascuno;  e ruminata 
Fra  sè,  quai  mali  promettesse  il  falò. 

Quivi  era  un  uotn  di  molto  tempo  c jeUuo 
Di  Mas  lo  re  (igliuol,  detto  Aliterse, 

Cho  nell’arte  di  trar  dagli  osservati 
Volanti  augelli  le  future  cose  , 

Tutti  vinceva  i più  canuti  crini. 

1 1 neosi , ascoltatemi,  o più  ancora 
M’ascoltin  , disse  , i Privi  a eui  davxntn 
S’apre  un  gran  precipizio.  Ulisse  lungi 
Da' cari  suoi  nmi  rimarrà  moli*  anni. 

Che  parlo?  Ei  spunta  , o non  ai  soli  Privi 
Strage  prepara  o morto  : altri,  e non  pivhi 
Clic  ahiliam  la  serena  Itacn  , trop|>o 
Ci  nccorgerem  di  lui.  Consultimi!  dunque, 
Girne  gli  amanti,  che  pel  meglio  loro 
G*ssar  dnvrinn  per  sè,  noi  raffreniamo. 

Uom  vi  ragiona  de’ presagi  esperto 
Per  lunghissima  prova.  Ecco  maturo 
Ciò  eh'  io  vaticinai , quando  per  Troja 
Scioglieano  i Greci,  e Ulisse  nucb’oi  sarpava. 
Molti , io  gridai , patirà  duoli , o tutti 
Perderà  i suoi  : ma  nel  ventesim’  anno  , 

Silo  e ignoto  a ciascun,  farà  ritorno. 

Già  si  compie  l’oracolo:  tremato. 

Folle  vecchiardo,  in  tua  magion  ricovra, 
Eurimaco  di  Poliho  risposo, 

E oracoleggia  ai  figli  tuoi , non  forse 
Gl' incolga  un  di  qualche  infortunio.  Assai 
Più  là  di  te  ne'  ratieinj  io  veggio. 

Volnn,  rivnian  mille  augelli  e mille 
Por  l’aera  immenso,  e non  dihultou  tutti 
Sotto  i raggi  dui  Sol  ponno  fatali. 
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Oui uri  lontano  perì  lllissc.  Oli  fossi 
Tu  perito  con  lui!  Clic  non  t’ udremmo 
Profetare  in  tal  g 1 1 isa , e il  furor  cieco 
Secondar  di  Telemaco  , da  cui 
Qualche  don,  cmlo,  alle  tue  porte  attenti. 
Ma  oraeoi  più  verace  odi.  Se  tpinnlo 
IV es perieli* a il  Jiianeo  pel  t’addusse, 

A sedurre  il  fanciullo  , e a più  infiammarlo 
L’ndopri,  tu  gli  nuoci,  a’tuoi  disegni 
Kon  giovi,  e noi  tale  imporrenti  multa  , 
Clio  morte  fiali  il  sostenerla.  Io  poi 
Tal  consiglio  al  fonciul  porgo:  la  madre 
Itiinnndi  n Icario,  che  i sponsali , e ricca, 

[ Qual  dee  seguire  una  diletta  figlia, 

I Dote  apparecchierà.  Prima  io  non  penso 
Clie  da  questa  di  none  ardua  tenzono 
1 figli  dogli  Achei  vorrai!  giù  tùrsi. 

Di  nessuno  lemiam,  non  , benché  tanto 
Loquace,  di  Telemaco;  ili*  punto 
Del  vaticinio  ei  curinm,  che  indarno 
i T’uscì , vecchio,  di  ]>ocen  , o che  fruttarti 
' Maggior**  odio  sol  può.  Fine  i conviti 
j IVon  n\ran  dunque,  e non  sarà  nini  calma, 
j Finché  d’«>ggi  in  domali  costei  ci  mandi. 

; Koi  ciascun  «11  eontenderem  per  lui , 

! IVé  ad  nitro  donne  nndrem,  quali  ha  l’Acnja 
Degne  di  noi , perchè  engion  primiera 
, Dell’  illustre  contesa  è In  virtù*!*1. 

Furi  muco  c voi  tutti , il  gioì  inetto 
! Soggiunse  nllor,  competitori  alteri, 

IVon  più:  già  il  tutto  sanno  uomini  e Dei. 

Or  non  vi  chiedo  die  veloce  naie 
Con  «licci  e «licci  poderosi  remi , 

Che  sul  mar  mi  trasporli.  All'arenosa 
l’ilo  ed  a Sparla  valicare  io  limino. 

Del  padre  assente  per  ritrar  s'io  mai 
Troinr  poiessi  chi  mi*n  parli  chiaro, 

0 quella  udir  voce  fortuita,  in  cui 
Spesso  il  corralo  ver  Giovo  nasconde. 

iirà?  ritornerà?  Benché  dolente. 

Sosterrò  un  anuo.  Ma  se  morto  e fatto 
Cenerò  il  risapessi,  ni  patrio  nido 
Iliederò  senza  indugio  ; e qui  un  sejiolcro 
Gli  alzerò,  renderogli  i piò  solenni, 

Qual  si  cornioli , fùnebri  onori,  e un  altro 
S|m>s*i  *ln  me  ricci  era  la  madre. 

Tacque,  o s’ assise  ; e Mentore  levossi. 

Del  padre  il  buon  compagno,  a cui  su  tutto 
Yogglunr,  guardare  il  lutto , ed  i comandi 
Seguitar  di  laierte,  Glisso  ingiunse. 

Quando  per  l’alto  sai  mise  la  naie. 

O lineasi,  tal  parlava  il  saggio 
Vecchio,  allo  veri  min  f orecchio  date, 

IVò  giusto  jiiù  , nè  liberal , nè  mite  , 

Ma  iniquo,  ina  inflessibile,  ma  crudo 
D’ora  innanzi  un  Ite  sin,  [voicliè  tra  gente, 
Su  cui  slcndca  scettro  [interno  (Jlissc , 

Piò  non  s’ incontra  un  sol , cui  vii  a in  core. 
Che  arroganti  rivali  ad  opro  ingiuste 
Trascorrali  cicchi  della  niente,  io  taccio. 
Siolgnno,  è ver,  sin  dalle  suo  radici 
La  casa  ili  quel  Grande,  a cui  disdetto 
Sperano  il  ritornar,  ma  in  rischio  almeno 
Pongon  lavila.  Ben  ron  voi  nf adiro, 

0>u  voi,  clic  muli  ed  infingardi  e vili 
Vi  state  lì,  nò  d un  sol  mollo  il  vostro 
Signore  inclito  aitale.  Ohimè!  dai  pochi 
Pestano  i molli  soverchiati  u vinti. 


Mentor,  non  so  qual  piò,  se  audace,  o stolto, 
Lenoni*»  d' Evenore  risposo , 

Clic  mai  dicesti?  Contra  noi  tu  ardisci 
Il  popolo  eccitar?  Kon  lieve  impresa 
Una  gente  assalir,  che  per  la  mensa 
Brandisca  Tarmi,  e i piacer  suoi  difenda. 

Se  lo  stesso  He  d’ Itaca  tornalo 
Scnccinr  tentasse  i linncheltnnti  Proci, 

Scarso  del  suo  ritorno  nvria  diletto 
Questa  sua  donna,  clic  i!  sospira  tanto, 

E morire  il  vedrò»  morte  crudele. 

Benché  tra  molti  «*i  combattesse:  quindi 
Del  tuo  jmrlnr  in  vanità  si  scorge. 

Ma  , su  » in , di  .idotovi , e ni  le  » ostre 
Faccende  usale  vi  rendete  tutti. 

Mentore  ed  Aliterse,  olii*  fedeli 
A Telemaco son  paterni  amici. 

Gli  mettermi  questo  viaggio  in  punto; 

Bendi’ oi  «1**1  padre  le  novelle,  in  vece 
Di  eerrnrle  sul  mar,  senza  fatica 
I.e  aspetterà  nel  suo  palagio,  io  creilo. 

Disse,  e ruppe  il  concilio.  I cittadini 
Sriogliennsi  1’  un  dall'altro,  e allo  lor  coso 
Qua  e hi  s’ avviavano : d'  Glisso 
Si  ritirerò  alla  magione  i Proci. 

Ria  dalla  lurbn  solitario  e scevro 
Telemaco  rivolse  al  maro  i passi. 

Lo  mani  astersi*  nel  canuto  mare  , 

E supplicò  a Minerva:  O Diva  amica. 

Che  degnasti  a me  jor  scender  dal  cielo  , 

E fender  Ponile  nf  imponesti,  un  padro 
Per  rintracciar,  che  non  ritorna  mai. 

Il  tuo  solo  favor  [mommi  «lavante 

Gl' inciampi  tor,  che  m’opporrnnno  ì Greci, 

E più,  che  alti*' uomo  in  llaca,  i malvagi 
Proci , la  cui  superbia  ognor  piò  monta. 

Così  pregava;  e so  gli  pose  allato 
Con  la  faccia  «li  .Mentore,  o la  voce. 

Palla,  o a nome  chinmollo,  o feo  tal  detti: 
Telemaco,  nè  ardir  giammai  nè  senno 
Ti  verrà  mon , se  In  virtù  col  sangue 
Trasfuse  in  te  veracemente  L I isso , 

Oie  quanto  impreso  ai  en  , ((limito  area  «letto, 
Compien  mai  sempre.  11  tuo  viaggio  a vólo 
IVon  andrà,  «piai  temer,  dove  tu  figlio 
IVon  gli  fossi,  io  dovrei.  Vero  è die  spesso 
Dal  padre  il  figlio  non  ritrae:  rimano 
Spesso  «In  lui  lungo  intervallo  indietro  , 

E raro  è assai  che  aggiungalo,  od  il  passi. 

Ma  senno  n le  non  verrà  mon,  nè  ardirò, 

Ed  io  vii  ero  Glisso  in  to  già  v«*ggo. 

Lieto  diui«|ue  d«*gli  alti  il  fino  spera: 
ìV*  t’nnga  il  inno  mnediinar  do’ Proci  , 

Clio  non  soiitono , incauti  o ingiusti  ni  paro,  j 
Ln  nera  l’arca  die  gli  assai  «la  l«»rgo. 

Ed  in  un  giorno  sol  tutti  gli  abbraccia. 

Io,  «GGlisso  il  compagno,  un  tale  njulo 
Ti  porgerò  , die  partirai  di  corto 
Su  parata  «In  me  celerò  nave, 

K con  me  slo.««>  ni  fianco  in  su  la  poppa. 
Orsù,  rioni ra  noi  palagio,  ai  Proci 
[Vuoi annuito  li  mostra,  od  nppnr<*cdiia 
Quanto  al  viaggio  si  richiede,  e il  lutto 
K i polii  : il  bianco  nelle  dense  pelli 
Gran  innci  nato,  di’ è dell'  unni  la  vita, 

K nell' urne  il  licor,  die  la  rallegra. 
Compagni  a radunarli  in  fretta  io  univo, 

Clic  li  seguano  allegri,  ila  su  l'arcua 
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Molto  l’ondicorcliìjita  II  ara  navi 
{Novello,  e antiche:  ne' salati  flutti 
INoi  lancerem  senta  ritardo  armata 
Qual  miglior  mi  parrà.  velcggialrice. 

G»si  di  Giove*  la  coleste  figlia: 

Nè  più,  gli  accenti  della  Diva  uditi. 
S’indugiava  Telemaco.  Al  palagio, 

Turlialo  della  inenle  , ire  aifrctlossi , 

E trovò  i Proci,  che  a seojar  capretti  , 

E pingui  ad  alihronzar  corpi  di  verri  , 

Noi  cortile  inleudeauo.  Il  vide  appena. 

Che  gli  fu  incontro  sogghignando,  o il  preso 
Per  mano  Alili  tino,  o gli  parlò  in  tal  guisa  : 

()  molto  in  arringar,  ma  forte  poco 
{Nel  dominar  te  stesso  , ogni  rancoro 
Scneoin  dal  petto,  e,  cjual  solevi,  ndnpra 
Da  prode  il  dente,  e i colmi  unppi  asciuga. 
Tutto  gli  Achei  t’allestiran  ili  Imi  (tot 
Nave  e remigi  eletti,  acciò  tu  {tossa. 

Ratto  varcando  alln  divina  Pilo, 

G'rrer  del  padre  tuo  dietro  alla  fama. 

K Telemaco  allor:  Sedermi  a mensa 
Gm  voi,  superi»,  e una  trnn<|uilla  gioja 
Provarvi,  a me  non  lice.  Ah  non  vi  basta 
Ciò  che  de'  miei  più  preziosi  beni 
Nella  prima  età  mia  voi  mi  rnpisto? 

Ma  or  ch’io  posso  dell'altrui  saggezza 
Giovarmi,  e sento  con  lo  membra  in  petto 
Cresciutami  anco  l'alma,  io  disertarvi 
Tentoni  pure,  o ch’io  ijui  resti,  o parta. 

Mn  {vario,  e non  invnn,  spero,  e su  nave 
Parto  non  min,  quando  al  iigiiuol  d’  Ulisse, 
Nè  ciò  sembravi  sconcio,  un  legno  manca. 
Tal  risposo  cruccialo , o destramente 
Dalla  mini  d' Antimio  la  sua  disi  else. 

Già  il  convito  apprestavano,  od  acerbi 
Motti  scoccarmi  dalle  labbra  i Proci. 

G'rto,  dico  a di  quo’  protervi  alcuno, 
Telemaco  un  gran  danno  a noi  disegna. 

Da  Pilo  ajuti  validi,  o da  Sparta 
Menerà  seco,  però  ch’oi  non  vivo 
Che  di  sì  falla  speme:  o al  suol  fecondo 
D'Elica  condurrà ìsi , e ritrarranno 
Fiero  velen,  che  getterà  noll’urne 
Gin  man  furtiva  ; e noi  herein  la  morto. 

E un  altro  ancor  de' pretendenti  audaci: 

Chi  sa  ch’egli  non  men,  sul  mar  vogando, 
Dagli  amici  lontano  un  ih  non  muoja, 

G»ne  il  suo  genitor?  Girco  più  grave 
Su  le  spallo  uè  avremmo:  il  suo  retaggio 
Partirci  tutto,  ina  la  casta  madre, 

E quel  di  noi , ch’ella  sceglie*»  a sposo, 

Nel  palagio  lasciar  sola  con  solo. 

Telemaco  frattanto  in  quella  scese 
Di  largo  giro  , C di  sublimo  volta 
Paterna  sala,  ove  rni  biondi  e rossi 
L’oro  mandava,  e l’ ammassato  rame; 

Ove  nitide  vesti,  e di  fragrante 

Olio  grnn  copia  chiudenti  Parche  in  grembo; 

E presso  ni  muro  ivano  intorno  molto 

l)i  vino  nnli^o,  saporoso,  degno 

Di  presentarsi  a un  Dio  , gravido  botti, 

Glie  del  ramingo  travaglialo  LI  isso 
Il  ritorno  aspettavano.  Mimilo 
D* opportuni  serrami  prativi,  e doppie 
G‘>n  lungo  studio  accomodale  imposto; 

Ibi  Euricli-n  , la  vigilante  tiglia 
D’ i pi  di  Piscuorru , il  di  e la  uolto 
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Questi  tesori  custodia  col  senno. 

Chiamolla  nella  sala  ; o a lei  tai  voci 
Telemaco  drizzò:  Nutrico  , vino. 

Su  via,  tu’ attigui  delicato,  o solo 
Minor  di  quid  che  a un  infelice  serbi  , 

Se  mai  scampato  dal  destili  di  morte* 
Gmiparisso  tra  noi.  Dodici  n’empi 
Anfore,  e tutte  le  suggella.  Venti 
Di  macinalo  gran  giuste  misure 
Versami  ancor  no’ fedeli  otri,  e il  tutto 
Gilloca  in  un:  ma  sappi  lo  tu  sola. 

Girne  la  notte  alle  su  porne  stanze 
La  mndre  inviti,  e al  solitario  letto , 

Per  lai  cose  io  verrò  : elio  l’ arenosa 

Pilo  visitar  voglio,  e la  ferace 

Sparta,  e ad  entrambe  domandar  del  padre. 

Diè  un  grido,  scoppiò  in  lagrime,  c dal  petto  ] 
Eurielèa  volar  fon  queste  parole: 

Donde  a te;  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  tal  ? Tu,  1’  unico  rampollo 
Di  Penelope,  tu  , la  nostra  gi"ja  , 

Per  tanto  mondo  raggirarti  V lai  ago 
Dal  suo  nido  perì  l'inclito  IJIisso 
Fra  estranio  genti , o perirai  tu  ancora. 

Sciolta  la  fune  non  ai  rai,  che  i Proci 
Ti  tenderanno  agguati , uocidcranti  , 

K tulle  partirauuosi  tra  loro 
Lo  spoglie  tue.  Deh  qui  con  noi  rimani. 

Con  noi  qui  siedi  , e su  i marini  rampi  , 

Che  fecondi  non  *m  elio  di  sventure, 
lai  sci  a che  altri  a sua  posta  errando  vmla. 

Fa  cor.  Nutrice  , ei  le  rispondo  tosto: 

Senza  un  nume  non  è questo  consiglio. 

Ma  giura  elio  alla  niodro,  ov’ turni  altronde 
Non  le  ne  giunga  prima,  o leu  richiegga, 
Nulla  dirai,  che  non  nppnja  in  cielo 
La  dodicosm’  aurora  ; ondo  col  pianto 
Al  suo  bel  corpo  ella  non  rechi  oltraggio. 

L'ottima  vecchia  il  giuramento  grande 
Giurò  de’ Numi  ; o a lui  versò  ne' cavi 
Otri , versò  nell’aiifore  capaci  , 

Le  candide  fnrine  e il  ro>so  vino. 

Ei , nella  sala  un'  altra  volta  entrato  , 

Tra  i Proci  s’ avvolgila:  nò  in  questo  mezzo 
Sfavasi  indarno  la  Tritoaia  Palla. 

Vestite  di  Telemaco  lo  formi*. 

Per  lutto  si  mostrava,  ed  appressava 
Tutti,  e loro  ingiungila  ehi*  al  inare  in  riva 
Si  raeeogliesser  nottetempo,  e il  ratto 
Legno  ehiedea  di  F conio  al  figlio  illustro  t 
A Noemiii,  cui  non  cliiedealo  indarno. 

S"  a senso  il  Sole  , e in  Itaca  ornai  tutto 
S' inombrava!!  le  vie.  Minoriti  d rutto 
Legno  nel  mar  tirò,  l’arniò  ili  quautii 
Soffro  d’arnesi  un' impalcata  nave, 

E al  |»orto  in  bocca  I’  arrestò.  Frequeuti 
Si  rnecoglicano  i romator  forzuti 
Sul  lido,  e inaniinavali  la  Dea 
Dallo  sguardo  azzurrili , clic  aitivi  disegno 
Concepì  in  mente.  La  magóni  il  Lli-tse 
Ritrova,  e sparge  su  i bconti  Proci 
Tal  di  sonno  un  vapor,  die  h>r  si  turba 
L*  intelletto  e confondesi , e di  uiuuo 
Casca  sul  desco  la  zollante  coppa. 

Sorse, e mosse  ciascuno  al  proprio  albergo, 
Nè  fu  pivi  nulla  del  sedere  u iiieusa  : 

Tal  ponilo  slava  su  le  lor  palpebro. 

Ala  l’occhiglauca  Dea,  ripreso  il  volto 
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Di  .Mentore  e In  topo  , « rieLlamnfo 
Fuor  del  palagio  il  giovinetto,  disse: 
Telemaco , ciascun  de’ tuoi  compagni , 

Clio  d'egregi  aoliinief  veston  1<*  gambe. 

Già  rifilo  al  remo,  e,  se  tu  arrivi,  guarda. 

Ciò  dolio,  In  via  proso  ; od  il  gArzoue 
Sfinita  vano  l'ormo.  Al  mar  cn  lati , 

Trov.tr  sul  litio  i rnpolluti  Achivi, 

: Cui  Hi  ini  guisa  favollò  la  saora 
* Di  Tolcmaoo pos.a : Amici,  in  oasi* 

! Quanto  al  oamtnin  bisogna  , unito  giaco: 

] Trasportarlo  ò inostiori.  Mè  la  madre 
: Sa,  nò,  ftrorehe  una,  il  mio  ponsior  lo  nuocilo. 

Taoipio,  p loro  entrò  innanzi;  «quelli  Hiolro 
Tenenngli.  Indi  con  1’  aurore  o con  "li  otri , 
Guno  d' Olisse  il  raro  fiorilo  ingiunse  , 
Tornaro,  o il  carco  nella  salda  navo 
Deposo ro.  Il  garzon  sopra  vi  salso 
Proceduto  da  Pallado,  ohe  in  poppa 
S’ assise;  accanto  oi  le  sodoa:  la  fune 
1 remiganti  sciolsero,  o montnro 
La  negra  nave  auch'easi,  o i bandii  empierò. 


Testo  la  Dea  dalle  cerulee  luci 
Cliiamù  di  verso  l'Occidente  un  Tonfo 
Destro,  gagliardo,  elio  battendo  venne 
Su  pel  tremulo  mar  l’ale  sonanti. 

Mano,  mano  agli  attrezzi,  allor  "ridava 
Telemaco  ; ov'è  Pallierò?  1 compagni 
, 1/ udirò  , e il  crosso  e lungo  «boto  in  alto 
Drizzar*),  e i'impiantaro  entro  la  caia 
Base , e di  corda  I*  annodaro  al  piede  : 

Poi  tiravano  in  su  le  bianclio  vele 
Con  bone  nttorti  cuoi.  Gonliò  no!  mozzo 
I.o  volo  il  vento  ; e furto  alla  carena 
L’ azzurro  mar  romoregginvn  intorni), 
Mentre  la  navo  sino  al  Hit  del  corso 
Su  l'elemento  liquido  volava. 

Locati  i remi  del  naviglio  ai  fianchi  , 
Incoronare  di  vin  maschio  Turno, 

E a ciascun  dogli  Dei  sempre  rivelili 
Libarti , ma  più  a te,  figlia  di  Giove, 

Che  le  pupillo  di  «destro  tingi. 

Il  naiiglio  correa  la  notte  intera, 

E del  suo  corso  al  fin  giunge»  con  Pallia. 


| . 

VIIB-ZO 


a ho  o v ir.  .v  r o 

Arri rn  di  Telemaco  a Pilo . mentre  Rettore  sngrifeara  solennemente  a Rcttunno.  Il  He  lo  ar- 
co y tic  cortesemente.  Telemaco  se  yii  dà  a conoscere , e dimanda y li  non  Ha  del  padre.  Re- 
ttore racconta  ciò  che  nel  ritorno  da  Ttnju  è arrenato  a aè  e ad  altri  eroi  della  Grecia  , frr-  ! 
mandasi  più  a lungo  sopra  Affa  memi  otte.  Ala  rT  Ulisse  nulla  sa  dirgli  : Unsi  lo  consiglia  di  j 
andare  a Sporta  , e richiederne  Aleadao , che  giunse  di  fresco  dopo  un  lungo  riagyio.  Spari- 
teione  di  Atincrra , che  sotto  la  figura  di  Mentore  area  accompagnato  Telemaco.  Rettore , che. 
la  riconobbe  , te  fa  il  di  appresso  un  sagri  fì  zio  sob  mie,-  e commette  a Pisistrato , un  de'  suoi 
filli,  di  condurle  a Spuria  Telemaco  soira  un  cocchio . Partenza  de  due  garzoni  tu  l' alba 
del  giorno  seguente . 


Uscito  dello  salso  acquo  vermiglio 
Montava  il  sole  per  P eterea  volta 
Di  bronzo  tutto,  e in  cielo  ai  Dei  recava 
Ed  agli  uomini  il  di  su  Palma  terrai 
Quando  alla  forte  Pilo,  alla  citlado 
Fondata  da  Metro,  giunse  la  nnve* 

Stavano  allor  sngrificando  i Pilj 
Tauri  sul  lido  tutti  negri  al  Dio 
Dai  crini  azzurri  , che  la  terra  scuote. 

Moto  d'uomini  squadre,  e in  ogni  squadra 
Cinquecento  seduti , e ppr  ciascuna 
Svenati  nove  buoi , di  cui,  gustate 
I/O  interiora,  Ardean  le  cosce  al  Mume. 

La  nave  intanto  d' ugnai  fianchi  Armata 
Se  ne  venia  dirittamente  a proda. 

Le  vele  ammainàr  , pigliare  il  porlo, 

Mei  lido  si  gittaro.  Ei  pur  gittossi 
Telemaco  , e Minorrn  il  prccedea, 

La  Dea  dagli  occhi  di  ceruleo  tinti , 

Che  gli  accenti  al  garzon  primiera  volse  : 
Telemaco , depor  tutta  oggi  ò d’ uopo 
La  pucril  vergogna.  Il  mar  passasti , 

Ma  per  udir , dove  s’asconda,  e a quale 
I Doetin  soggiacque  il  generoso  padre. 

I Su  , dunque,  dritto  al  domator  t’avria 
j Di  cavalli  Mcstorre , onde  si  vegga 


Quel  eh’ ei  celato  nella  mente  porla. 

Il  ver  da  lui,  se  tu  nel  chiedi,  avrai; 

Poiché  mentir  non  può  cotanto  senno. 

11  prudente  Telemaco  risposo: 

Mentore  , per  qual  modo  al  Rogo  amico 
M' accosterò?  Con  qual  saluto?  Esperto 
Mon  sono  ancor  del  favellar  do'snggi: 

Mù  consento  pudor  , che  n far  parole 
Cominci  col  più  vecchio  il  men  d’etadCv 
Ma  di  tal  guisa  ripigliò  la  Dea 
Cui  cilestrino  lume  i rai  colora: 

Telemaco,  di  ciò  clic  dir  dovrai  , 

Parte  da  sé  ti  nascerà  nel  core. 

Parto  nel  cor  la  ti  porranno  i Numi  ; 

Chò  a dispetto  di  questi  in  luce , io  credo  , 
Mon  ti  mandò  la  madre,  e non  ti  crebbe. 

Cosi  parlando , frettolosa  innanzi 
Palla  si  mise,  ed  ei  le  andava  dopo. 

Fur  tosto  in  mezzo  all'assemblea  de’Pilj, 

■ Ove  Meslor  sedea  co’ figli  suoi , 

■ ftleulre  i compagni , Apparecchiando  il  pesto, 
Altre  avvampavnn  delle  carni , ed  altre 
Megli  spiedi  iniilzavanle.  Adocchiali 

j Ebbero  appena  i forestier,  che  incontro 
I.or  si  fóro  in  un  groppo,  e gli  abbraccierò  , 

. E a seder  gl'  invitalo.  Ad  appressarli 


LIBRO  III. 


Pisistrato  fu  il  primo,  un  de’ figliuoli 
Del  Re.  Li  prese  ambi  per  mano , e in  molli 
Pelli , ondo  attappeizata  era  la  gabbia , 
Appo  la  mensa  gli  adagiò  tra  il  caro 
Suo  padre,  ed  il  germano  Tragsimcdc: 
Delie  viscere  calde  ad  ambi  porse  ; 

E,  rosso  vin  mescendo  in  tazza  d’oro  , 

E alla  gran  figlia  delPEgioco  Giove 
Propinando,  Strnnior,  diasele,  or  prega 
Dell'aeque  il  Sir,  nella  cui  festa,  i nostri 
Lidi  cercando , t’abbattesti  appunto. 

Ma , i libamcnti  , come  più  s’  addice. 
Compiuti  c i prieghi , del  licor  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  etti 
Pur  s' annida,  cred’io,  timor  do'Nunii  , 
Quando  ha  mestier  de’ numi  ogni  vivente. 
Meno  ci  corso  di  vita,  e d'anni  eguale 
Parmi  con  me  : quindi  a te  pria  la  coppa. 

E il  soave  licor  le  pose  in  mano. 

Godea  Minerva  che  l’uom  giusto  pria 
Offerto  il  nappo  d’oro  avesse  a lei, 

E subito  a Nettun  cosi  pregava  : 

Odi,  o Nettunno,  che  la  terra  cingi , 

E questi  voti  appagar  degna.  Eterna 
Gloria  a Nestorro,  ed  a' suoi  figli  in  prima, 
E poi  grata  mercede  a tutti  i Pilj 
Dell’inclita  eeatomlie.  Al  mio  compagno 
Concedi  in  oltre  o a me,  che , ciò  fornito, 
Perchè  venimmo,  su  le  patrie  arene 
Con  la  negra  tomiam  rapida  nave. 

Tal  supplicava , e adempiere  intendea 
Questi  voli  olla  stessa.  Indi  al  garzone 
La  bella  offrì  gemina  coppa  e tonda. 

Ed  una  egual  preghiera  il  caro  figlio 
D’Ulissc  alzò,  b’abhrustol&ro  intanto 
I.e  pingui  cosce,  degli  spiedi  acuti 
Si  dispiccare  , c si  spartirò  : al  fine 
L'alto  si  celebrò  prandio  solenne. 

Giunto  al  suo  fin  , cosi  principio  ai  delti 
Davo  il  Gercnio  caralier  Nestorro: 

Gli  ospiti  ricercare  allora  è bello. 

Che  di  cibi  e di  vini  hanno  abbastanza 
Scaldato  il  petto,  e rallegrato  il  coro. 
Forestieri,  chi  siete?  e da  quai  lidi 
Prendeste  a frequentar  Tumide  strade  ? 
Trafficato  voi  forse?  O T’aggirate, 

Come  corsali , che  la  dolce  vita, 

Per  nuocere  ad  altrui , risehian  sul  mare? 

Telemaco,  a cui  Palla  un  nuovo  ardirò 
Spirò  nel  seno,  acciò  del  padre  assento 
gestore  interrogasse,  e chiaro  a un  tempo 
Di  sé  spargesse  per  le  genti  il  grido , 

O dogli  Achei,  rispose,  illustre  vanto, 

Di  satisfare  ai  desir  tuoi  son  presto. 
Giungiam  dalla  seduta  a piè  del  Nco 
Itaca  alpèstre,  ed  è cagion  privata 
Che  a Pilo  ri  menò.  Del  padre  io  movo 
Dietro  alla  fama , che  riempie  il  mondo  , 

Del  magnanimo  Ulisse,  onde  racconta 
Pubblica  voce  chei  Trojan»  muri, 
Combattendo  con  tcco , al  suol  disteso. 

Degli  altri  tutti  che  co’  Troi  pugnato  , 

Non  ignoriam  dove  finirò  i giorni. 

Ma  di  lui  Giovo  anco  la  morte  volle 
Nasconderei  ; nò  alcun  sin  qui  poteo 
Dir  se  in  terra  o sul  mar , se  per  nemico 
Brando  incontrolla,o  alle  irate  onde  in  gremivo. 
Eccomi  or  dunque  alle  ginocchia  tue, 
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Perchè  tu  la  mi  narri  , o vista  l’abbi 
Con  gli  occhi  proprj , o dalle  labbra  udita 
D'un  qualche  pellegrin;  però  che  mollo 
Disventurato  il  partorì  la  madre. 

Nò  timore , o piotò , del  palesarmi 
Quanto  sai , ti  ritenga.  Ah  ! se  l’egregio 
Mio  padre  in  opra  o in  detto  unqua  ti  foo 
Bene  o comodo  alcun,  là  nc’Trojani 
Campi  che  tinse  il  vostro  sangue , o Greci  , 

Tel  rimembra  ora,  e non  tacermi  nulla. 

Ed  il  Gerenio  caralier  Nestorro  : 

Tu  mi  ricordi , amico , i guai , ohe  molti 
Noi  prole  invitta  degli  Achei  patimmo, 

O quando  erranti  per  lo  torbid’  onde 
Ce  no  andavara  sovra  le  navi  in  trarci» 

Di  preda  , ovunque  ci  guidasse  Achille  j 
O all  or  che  pugnavam  sotto  le  mura 
Della  cittadc  alta  di  Priamo,  dova 
Grecia  quasi  d'eroi  spenta  rimase. 

LÀ  cadde  Achille  e il  marziale  Ajace  , 

LÀ  Patroclo  nel  senno  ai  Dei  vicino, 
QuclPAntiloco  lò  forte  e gentile  , 

Mio  diletto  figliuol , che  &l>il  del  pari 
La  mano  ebbe  ai  conflitti,  o al  corso  il  piede. 
So  tu , queste  sciagure  ed  altro  assai 
Per  ascoltar,  sino  al  quint’anno  e ni  sesto 
Qui  ('indugiassi  , dalla  noja  oppresso 
laveresti  di  nuovo  in  mar  le  vele , 

Ch’io  non  sarei  del  mio  racconto  a riva. 

Noto  anni,  offeso  macchinando , a Troja 
G travagliammo  intorno;  e,  benché  ogni  arto  ; 
"Vi  s’ ndoprasse , d’ espugnarla  Giovo 
G consentì  nel  decimo  a fatica. 

Duco  col  padre  tuo  non  s’ ardia  quivi 
Di  accorgimento  gareggiar  ; cotanto 
Per  inventive  Ulisse  o per  ingegni 
Gascun  vinco».  Certo  gli  sei  tu  figlio, 

E me  ingombra  stupor,  mentr'io  ti  guardo  ; 
Chò  i detti  rassomigliansi,  o no’ detti 
Tanto  di  lui  tenere  uom  ebo  d’ etade 
Minor  tanto  ò di  lui , vero  non  parmi. 
L’accorto  Ulisse  ed  io,  nò  in  parlamento 
Mai  nè  in  concilio , parlavam  diversi  ; 

Ma,  d'una  mento,  con  maturi  avvisi 
Quel  che  dolTosto  in  prò  tornar  dovesso, 
Disegnavamo.  Rovesciala  l'alta 
Gita  di  Priamo , o i Greci  in  su  Io  ratto 
Navi  saliti,  ri  divise  il  campo, 

Cosi  piacquo  al  Saturnio;  e ben  si  rido 
Da  quell’istante , cho  un  ritorno  infausto 
Ci  destinava  il  Correttor  del  mondo. 

Senno  non  era  nè  giustizia  in  tutti  : 

Quindi  il  malanno  cho  su  molti  cadde. 

Per  lo  sdegno  fatai  dell’ Occhiglauca 
Di  forte  genitor  nata , che  dora 
Tra  i duo  figli  d’Atrèo  discordia  miao. 

A parlamento  in  sul  cader  del  Solo 
Chiamaro  incauti , o contra  T uso  i Greci , 

Che  intorbidati  dal  vapor  del  vino 
Gli  Alridi  ad  ascoltar  trassero  in  folla* 

Menelao  prescrive»  che  l’oste  tutta 
Le  vele  aprisse  del  ritorno  ai  venti  ; 

Ma  ritenerla  in  vece  Agamcnnòne 
Bramava,  c offrir  sacro  ecatombe , il  fiero 
Sdegno  a placar  dell’ oltraggiata  Dira. 

Stolto  ! che  non  «spea  eh'  erano  indarno  : 
Quando  per  fumo  d’ immolati  tori 
Mente  i Numi  non  cangiano  in  un  punto. 
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Cosi)  garrendo  di  parole  acerbe, 

.Non  si  moventi  dal  lor  ]>rop<>slo.  Intanto 
(km  insano  clamor  sorse r gli  Achiri 
llen  ganibiornti  ; e I'  un  consiglio  agli  uni, 

E’ altro  agli  altri  piacea.  Funeste  coso 
La  notte  in  mono  al  sonno  agitavamo 
Dentro  ili  noi:  che  del  disastro  il  danno 
Giove  ci  apparecchiava.  Il  di  comparso  , 
Tirammo  i legni  nel  divino  mare, 

E su  i legni  velivoli  le  molto 

Robe  iin|Mineinino,  e le  allocinte  schiave. 

Si*  non  che  mezza  l’oste  appo  l’ A Irido 
Agamennón  riinanea  ferma:  l'altra 
Dava  ne' remi  , e per  lo  mar  pescoso, 

Che  ."Nell unno  spianò . correa  veloce. 

Temilo  preso,  sacrifici  offrimmo, 

Anelando  alla  patria:  ma  nemico 
Dagli  occhi  nostri  rimoreala  Giove, 

Glie  di  nuovo  parti  tra  loro  i Greci. 

Alcuni  che  d’intorno  erano  al  ricco 
Di  «-altrimenti  Glisso,  e al  Ito  do1  Regi 
Gratificar  volean,  torsero  a un  tratto 
Le  quinci  e quindi  remiganti  navi: 

Ma  io  ile*  mali  che  l'avverso  Nume 
Divisava,  ni’ accorsi , e con  le  prore. 

Glie  fide  mi  seguian  , fuggii  por  l'alto. 

Fuggi  di  'lutee  il  bellicoso  figlio, 

Tutti  animando  i suoi.  L’ ncque  salale 
Solcò  più  lento,  e in  Ecsbo  al  line  il  biondo 
Menelao  ci  trovò,  clic  della  via 
Consigliavnni  : se  nll'aspra  Chio  di  sopra  , 
l’sirin  lasciando  dal  sinistro  Iato, 

0 in  vece  sotto  Cbio,  lungo  il  ventoso 
Mininola,  veleggiassimo.  D'uu  segno 
ÌSettuii  pregnnimoH'i  mostrò  un  segno, e il  mare 
Noi  fendemmo  nel  mezzo,  e dell'Eubt'a 
ISnvignmino  alla  volta,  onde  con  quanta 
Fretta  si  polca  più,  condurci  in  salvo. 

Sorse  allora  e solliò  stridulo  vento. 

Glie  volar  perle  nere  onde,  e notturni 
Sorger  ci  foo  sovra  Geresto , dovo 
Sbarcammo,  e al  Nume  dagli  azzurri  crini , 
Misurato  gran  mar,  molto  di  lori 
Cosce  ponemmo  in  su  la  viva  braco. 

Già  il  di  quarto splenden,  quando  i compagni 
Del  prode  ne'cavalli  Diomede 
Le  saldo  navi  rijvosaro  in  Argo; 

Ed  io  vèr  Pilo  sempre  il  corso  tenni 
(km  quel  vento,  cui  pria  mandalo  in  poppa 
M" arcano  i Numi,  e che  non  mai  s’ estinto. 
Così , mio  caro  figlio,  ignaro  io  giunsi  , 

Né  so  nulla  de'Greei  o spenti  o salvi. 

Ciò  poi  che  intesi  ne' miei  tetti  assiso. 

Gelare  a te  certo  non  vuoisi.  È lama 
Che  felice  ritorno  ehbor  gli  sporti 
Della  lancia  Mirmidoiii  , clic  il  degno 
Figliuol  guidava  dell’ altero  Acliillu. 

Febeo  l'ehhe  Filoltclc  ancora, 

L’ illustre  prole  di  Peanle.  In  Greta 
Rimenò  Idoinenco  (pianti  compagni 
Con  la  vita  gli  uscir  fuori  dell' arme: 

Un  sol  non  no  inghiottì  l’onda  vorace. 

I)’ Agamennón  voi  stessi,  o come  venne, 
Ronchi*  lontani  dimoriate,  udiste, 

K qual  gli  tramò  Egislo  acerba  morte. 

Ma  già  il  fio  ne  pagò.  Deli  quanto  é hello 
Che  il  figliuol  deH'eslinto  in  vita  resti! 

Quel  dell’  Alride  vemlicossi  a pieno 


Dell’omicida  fraudolento  o vile, 

Che  morto  avcagli  si  famoso  padre. 

Quinci  o tu , amico,  perù  eli' io  lì  veggio 
Di  sembiante  non  men  grande  clic  hello, 
Fortezza  impara,  onde  te  pure  alcuno 
llcnedica  di  quei  che  un  dì  vivranno. 

Nestore,  degli  Achei  gloria  immortale, 
Telemaco  riprese,  ci  vemlicossi  , 

E ni  cielo  i Greci  innalzcranlo,  e il  nonio 
Nel  canto  so  n’udrà.  Perché  in  mo  ancora 
Non  infuser  gli  Dei  tanto  di  Iena, 

Glie  dell'ontc  de'Proci  e delle  traino 
Po  lesisi  a pieno  ristorarmi  anch'io? 

Ma  non  a me,  non  ad  Ulisse  e al  figlio 
'Canta  felicità  dagl’ immortali 
Fu  destinata  ; e tollerar  m’è  forza. 

Poiché  tai  mali,  ripigliò  N'ostorre, 

Mi  riduci  alla  incute,  odo  la  casa 
Molti  occuparti  a forza  , e insidiarli. 
Vagheggiatori  della  madre.  Dimmi: 
Volontario  piegasti  al  giogo  il  collo? 

()  in  odio,  colpa  «l’un  oracol  forse, 

I cittadini  l'hanno?  Ad  ogni  modo. 

Ghisa  che  il  padre  nc'suoi  tetti  un  giorno 
Non  si  ricatti,  o solo  , o con  gli  Adii  vi 
Tutti  al  suo  fianco,  di  colanti  oltraggi? 

Se  te  così  Pai  Inde  amasse,  come 
A Troja,  duol  de'Greei,  amava  Glisso 
( Si  paleso  favor  d'un  Nume , (pialo 
Di  Palladi*  |H*rlui,  mai  noti  si  vide), 

Se-  ugual  di  te  cura  prendesse,  ai  Proci 
Della  mente  uscìrtau  le  belle  nozze. 

E d G lissi*  il  figliuol  : lauto  io  non  penso 
Che  s'adempia  giammai.  Troppo  dicesti. 
Riiou  vecchio,  i-d  io  ne  maraviglio  forte: 

Ghù  ciò  bramar,  non  conseguir,  mi  bea. 

Non  , se  agli  stessi  Dei  ciò  fosse  in  grado. 

Qual  ti  sentii  volar  fuori  de'denli  , 
Telemaco,  parola?  allor soggiunse 
La  Dea  che  lumi  cilestrini  gira. 

Facile  a un  Dio,  scmprechc  il  voglia,  noni  vivo 
llipntrtar  dai  più  remoli  lidi. 

Io  per  me  del  ritorno  anzi  lorrei 
Scorgere  il  di  dopo  infiniti  guai. 

Ohe  riedei-  prima  , e nel  suo  proprio  albergo 
Goder,  come  d’ Egisto  , e dell' infido 
Moglie  per  frode  il  miserando  Atride. 

La  morte  sola,  coni  un  legge  amara, 

Gli  stessi  Dei  né  da  un  amato  capo 
Distornarla  jvitrian,  quantunque  sopra 
Gli  venga  in  sua  slagion  fappoi-lntrico 
Di  lunghi  sonni  disamalo!  Parca. 

E temo  io  ben  , Telemaco  ris|iose. 

Che  una  morto  crudo! , non  il  ritorno. 
Prefissa  gli  abbia,  o Menimi*,  il  destino. 

Ma  di  questo  non  più  : benché  agli  nllbtti 
Parlare  a un  tem|io  c logrnnar  sia  gioja. 
lo  voglio  d'  altro  dimandar  Nestorre, 

Clic  vede  nssai  più  là  d'ogui  mortale, 

K l’età  terza  , qual  si  dice,  or  regna. 

Tal  mirare  in  lui  sembrami  un  Nume. 

Figlio  di  Neleo,  il  ver  mi  narra.  Come 
Chiuse  gli  occhi  Agamennone,  il  cui  regno 
Stendensi  tanto?  Menelao  dov'ora? 

Qual  morte  al  sommo  Agamennone  ordfa 
L'iniquo  Egislo,  ohe  di  vita  unni  tolse 
Tanto  miglior  ili  sé?  Non  era  dunque 
Nell’Argo  Acaica  Menelao?  Ma  l'orso 
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Lontano  errava  tra  straniere  "enti  , 

E quei  ia  spada,  imbaldanzito,  strinse. 

Ed  il  Gerenio  cavalier  Nestorre: 

Figlio,  qunnt'io  dirò,  per  certo  il  tieni. 

Tu  feristi  nel  segno.  Ah  ! se  l' illustre 
Menelao  biondo,  poiché  apparve  iu  Argo, 
Rei  palagio  trovai n EgLsloin  vita, 

Ron  si  spargea  sul  costui  morto  corpo 
Un  pugno  scarso  di  cavata  terra  : 

Fuor  delie  mura  sovra  il  nudo  campo 
Cani  e augelli  voravanlo,  uè  un  solo 
Delle  donne  d’Acaja  occhio  il  piango. 

Roi  sotto  Troja,  travagliando  in  anni  , 
pAssavam  le  giornate  ; ed  ei  nel  fondo 
Della  ricca  di  pn.vlii  Argo  trnmjuilla 
Con  delti  aspersi  di  dolce  veleno 
La  moglie  doll'Atridc  iva  blandendo. 
Rifuggii  prima  dall'  indegno  fatto 
Lpv  ereconda  Clitenneslra  , o retti 
Pensier  nutria,  standole  a fianco  il  vaio, 

Cui  di  castaserbargliela  l’ Alrido 
Molto  ingiungoa,  <|unndo  per  Troja  sciolse. 
Ma  sorto  il  di  che  cedere  ad  Egisto 
La  infelice  dolca  , quegli , menato 
A un’isola  deserta  il  iato  iu  seuo. 

Odi  de’ feri  volator  pastura 

Lascinllo,  e strazio  ; e ne’ suoi  tetti  addusse 

Ron  ripugnante  l’iufedel  Regina. 

E molte  cose o del  cornuto  armento 
Su  Tare  il  follo  ardca,  sospendea  molli 
Di  drappi  d’oro  sfavillanti  doni. 

Compiuta  un’ opra  che  di  trnrrc  a Uno 
Speranza  ehhe  assai  men,  che  nou  vaghezza. 
Già  parliti  di  Trnjti,  e d’nini.stnde 
Congiunti  , battei  am  lo  stesso  maro 
Menelao  cd  io:  ma  divenimmo  al  sacro 
Promontorio  «P Atene,  al  Suitio,  appena, 
Che  il  suo  nocchier,  che  del  corrente  legno 
Stava  al  governo,  un'improvvisa  ucciso 
Di  Felm  Apollo  mansueta  freccia 
L'Onetnride  Fronte  , uoin  senza  pari 
Co*  marosi  a combattere  c co’ venti, 
i ' Atride , benché  in  lui  gran  fretta  fosse/ 

Si  fermò  al  Suino,  od  il  compagno  pianse, 
lì  d’eseipiie  ouomllo  o di  sepolcro. 

Poi , rìeutrnto  in  mare,  e al  capo  eccelso 
Giunto  della  Mnlén,  cannino  felice 
Ron  gli  donò  Ponili  leggente  Giove. 

Venti  stridenti  e smisurati  Uniti, 

Che  ni  monti  non  cedrati , contro  gli  mosse  , 
K ne  disgiunse  i legni,  e parte  a Ore.  a 
Re  spinse  la’ve  albergano  i Cidonj 
Alle  correnti,  del  Ginrdano  in  riva. 

Liscia  e pendente  sovra  il  l’osco  mare 
Di  Gerii na  al  eoidiu  sorge  una  rupe. 

Contro  alla  cui  sinistra,  e non  da  Festa 
Molto  lontana  punta,  Austro  i grau  tlulli 
Caccia  : (i  frange  un  piccolctlo  sasso. 

LA  pcrrolcndo  si  linoenro  i legni  , 

Seampate  l'nlme  a gran  fatica  , o sole 
] Cinque  altre  navi  dall' azzurra  prora 
! Portò  sovra  P Egitto  il  vento  o l’onda. 

I Mentre  roti  queste  Menelao  tra  genti 
j D’altra  favella  s’ aggirava,  e forza 
I Vi  raceogliea  di  vettovaglia  e d’oro, 

| Putti  ebbe  i suoi  ilesir l'iniquo  Egizio ( 

] Agnine  limino  a tradimento  spense  , 

, .Soggctlossi  gl»  Argivi  , ed  turni  sello 


Della  ricca  Micene  il  fren  rileuue. 

Ma  l'ottavo  anno  ritornò  d' Atene 
Por  suà  sciagura  il  pari  ni  Ruini  Oreste, 

Cbe  il  porfido  cssAssiti  del  padre  illustro 
Spogliò  ili  vita , e In  funebre  cena 
Agli  Argivi  imbandì  per  l’odiosa 
Madre  non  mon  , cbe  per  l'imbelle  drudo. 
Lo  stesso  giorno  Menelao  comparve. 

Tanta  ricchezza  riportando  seco , 

Cbe  del  pondo  "Cinemi  lo  stanche  navi. 
Figlio,  non  P imitar,  non  vagar  triqqio. 
Lasciando  in  preda  le  sostanze  ai  Proci  ; 

Clio  ciò  tra  lorclic  non  airan  consunto, 
Parlatisi,  c il  viaggiar  lì  torni  danno. 

Se  non  ch'io  bramo,  anzi  t'esorloo  stringo  , 
Clic  il  Re  di  Sparla  trovi.  Ei  testé  giunse. 
Donde  altri,  che  in  quel  mar  furia  di  crudo 
Vento  cacciasse , perderla  In  speme 
Di  rieder  pili  : mar  cosi  immenso  e orrendo , 
Clic  nel  giro  d'un  anno  nugel  noi  varca, 
lini  nave  ed  lini  compagni.  E se  mai  fosso 
Più  di  tuo  grado  la  terrestre  via, 

Cocchio  io  darotti  e corridori , c i miei 
Figli,  che  guidcrnuti  alla  duina 
Sparta,  ove  il  biondo  Menelao  soggiorna. 
Pregalo , e non  temer  cbe  le  parole 
Re  si  prudente  di  menzogna  involi  a. 

Disse;  e tramontò  il  Solo,  e lmjo  venne. 

Qui  la  gran  Divallai  ceruleo  .sguardo 
Si  frappose  cosi  : Buon  vecchio,  tutto 
Dicesti  rottamente.  Or  via,  le  lingue 
Tagliasi , e «li  licor  s’ empiali  lo  lazze. 

Poscia,  fatti  a Reltuniio  e agli  altri  Rumi 
1 lihnnicuti,  si  procuri  ni  corpi 
Riposo  e sonno,  mine  il  h'inpo ciucilo. 

Già  il  Sol  s* ascose , o non  s’ addice  al  sacro 
Troppo  a lungo  seder  prandio  solenne. 

Cosi  Palla,  né  indarno.  Acqua  gli  araldi 
Dior  subito  alle  man , ili  vino  P urne 
Coronarti  i donzelli,  cd  il  recaro. 

Con  le  tazze  augurando , a tulli  in  giro. 

1 convitati  s'alzauo,  e lo  lingue 
Gitimi  sul  fuoco,  c libano.  Libato 
Cb’ ebbero,  c a voglia  lor  tutti  bevuto, 

Palla  e d' Ulisse  d deiforme  figlio 
Ritirarsi  vulcano  al  cavo  legno. 

Ma  Rcsloro  fermolli , o con  gentile 
Corruccio,  Ali!  Giove  tolga,  e gli  nitri,  disse, 
Ron  morituri  Dei  , ch’ire  io  vi  lasci, 

Qual  lapiuo  mortale  a cui  la  casa 
Di  vestimenti  non  abbonila  e «adiri  , 

Ove  gli  ««spili  suoi,  non  eh’ egli  avvolti 
Mollemente  s’ addoriuino.  Credete 
Che  a me  vesti  non  sicito  e coltri  liellc? 

No  , su  pnlc«i  «li  nave  il  tiglio  caro 
Di  cotaut’  unni  jioii  giacerà  , me  vivo  , 

E vivo  uus«il  de' ligi  « miei  , che  ipianli 
Vorranno  alle  mio  cns«i  ospiti  accolga. 

0 vecchio  amico,  replicò  la  Diva 
Cui  sfavilla  negli  «>«:eln  azzurra  luce. 

Motto  «la  te  non  s'«hÌ«>  nitro  che  saggio. 
Telemaco  , ubbidire  io  ti  consiglio. 

Cbe  meglio  puoi?  Te  dunque,  o Reslor,sìcgua, 
E s’ adagi  in  tua  casa,  lo  vèr  la  limo 
A confortar  riv«ilgoini,  e di  lutto 
Gli  altria  informar:  però  di' i«i  lutti  vinco 
Que’gioi aiu  d'età,  che  non  maggiori 
Di  Telemaco  sono,  <!  accumpnguurlo 
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Voltar  por  amistade.  In  sul  naviglio 
Mi  stenderò:  ma,  ricomparsa  1*  alba  , 

Ai  Cauc-ini  magnanimi  non  boro 
Per  ricovero  andrò  debito  antico. 

E tn  questo  garzon,  che  a te  drizzo**!, 

.Nel  cocchio  manda  con  nn  figlio  , c al  cocchio 
De’ corridori  che  in  tuo  stalle  nutrì, 

I più  ratti  gli  accoppia  e più  gagliardi» 

Qui  fine  al  dir  pose  la  Dea  cui  ridi] 

Sotto  le  ciglia  un  azzurrino  lumo, 

E si  levò  com' aquila,  o svanio. 

Stupì  chiunque  v’era,  ed  anco  il  veglio* 
Visto  il  portento  , s’ammirava;  e,  prow 
Telemaco  por  man,  immollo  e disse: 

Ben  oonosc’ora  che  dappoco  e imbelle , 
Figliaci  mio,  non  sarai , quando  compagni 
Così  per  tempo  ti  si  fanno  i Numi. 

Degli  abitanti  dell'Olimpio  caso 
Chi  altri  esser  patria,  chela  pii  guaco 
Figlia  di  Giove,  la  Tritonia  Palla  , 

Che  l'egregio  tuo  padre  in  fra  gli  Acliivi 
Favorì  ognor1?  Propizia,  o gran  Regina, 
Guardami , e a me  co’  figli  e con  la  casta 
Consorto  gloria  non  vulgareoncedi. 

Giovenca  io  t’ offrirò  di  larga  fronte, 

Clio  vide  un  anno  solo,  oal  giogo  aucora 
Non  sottopose  la  cervice  indoma. 

Questa  per  to  cadrà  con  lo  vestita 
Di  lucid’oro  giovinetto  corna. 

Tal  supplicava;  o l’ udì  Palla.  Qaindi 
Generi  e figli  al  suo  reale  ostello 
Nestore  precedea.  Giunti , posavo 
Su  gli  scanni  per  ordine  e su  i troni. 

II  Re  canuto  un  prezioso  vino  , 

Che  dalla  scoverchiata  urna  la  fida 
Custode  attinse  nell’ undecim’ anno, 

Lor  mescoa  nella  coppa,  e alla  possente 
Figlia  libava  dell’ Egioco  Giove, 
Supplichevole  orando.  fi  gli  altri  ancora 
làbaro,  o a voglia  lor  bebboro.  Al  lino 
Trassor,  per  chiuder  gli  occhi,  ai  tolti  loro. 
Ma  nella  sua  magione  il  venerato 
Nestore  vuol  che  del  divino  Ulisso 

La  cara  prole  in  traforato  letto 
Sotto  il  sonante  portico  s’ addotti»  ; 

E accanto  a lui  Pisistrato,  di  gento 
Capo,  e il  sol  do'  figliuoi  elio  sin  qui  riva 
Celibe  vita.  Ei  del  palagio  eccelso 
Si  corcò  nel  più  interno  ; e la  realo 
Consorte  il  letto  preparagli  e il  sonno. 

Tosto  che  del  mattin  la  bella  figlia 
Con  le  dita  rosale  in  ciolo  apparve, 

Surse  il  buon  vecchio,  usci  del  tetto,  o innanzi 
f? assise  all'  alte  porto  in  su  i politi  , 

Bianchi  e d'unguento  luccicanti  marmi. 

Su  cui  seden  par  nel  consiglio  ai  Numi, 
Noléo,  che,  vinto  dal  destin  di  morte. 

Nelle  case  di  Plulo  ora  già  sceso. 

Nestore  allora  guardian  do' Greci, 

Lo  scettro  in  man,  sedoavi.  I figli , ajciti 
Di  loro  stanxa  maritalo  aneh’  essi , . 

Frequenti  al  vecchio  si  stringeano  intorno, 
Echcfróne , Perseo , Strazio  et!  Areto  , 

E il  nobil  Trasimedo  , a coi  s*  aggiunse 
Sesto  P eroe  Pisistrato.  Monaro 
D’ Olisse  il  figlio  do'iformc,  o al  fianco 
Collocarlo  del  padre,  che  le  labbra 
In  queste  voci  apri  : Figli  diletti. 


Senza  dimora  il  votar  mio  fornito. 

Prima  tra  i Numi  l’Atonéa  Minerva 
Non  degg’io  venerar  , che  nel  solcano 
Banchetto  sacro  manifesta  io  ridi'? 

Un  di  voi  dovunque  ai  venli  paschi  rada, 
Pendìi?  tirata  dal  bifolco  giunga 
Ratto  la  vaccherella.  Un  altro  mora 
Dell'ospito  alla  nave,  e,  salvo  due. 

Tutti  i compagni  mi  conduca.  E un  terzo 
Laereo  chiami , l’ ingegnoso  mastro  , 

Della  giovenca  ad  inaurar  le  corna. 

Gli  altri  tre  qui  rimangano  , e all’ ancelle 
Faeeian  le  mense  apparecchiar,  sedili 
Ap|>ortar  nel  palagio,  e tronca  selva  , 

E una  pura  «lai  fonte  acqua  d’argento. 

Non  indarno  ei  parlò.  Venne  dal  campo 
La  giovinetta  fera,  e dalla  nave 
Dell’ospito  i compagni  ; il  fabbro  venne, 
Tutti  recando  gli  strumenti  e l’armi  , 

L’ incurie,  il  buon  martello  e le  tanaglie 
Ben  fabbricate,  con  elio  l’ór  domava: 

Nò  ai  sacrifici  suoi  mancò  la  Diva. 

Nestore  diò  il  metallo;  e il  fabbro,  corno 
Domato  l’ebbe,  ne  vesti  le  corna 
Della  giovenca  , acciocché  Palla,  visto 
Quel  fulgor  biondo  , ne  gioisse  in  core. 

Per  lo  corna  la  vittima  Echofróne 
Guidava,  e Strazio:  dalle  stanze  Ardo 
Purissim’onda  in  un  bacile  a vaghi 
Fiori  intagliato  d'ima  man  portava  , 

Orzo  dell'nltra  in  bel  canestro  e sale  { 

Il  bellicoso  Trasimedo  in  pugno 
Slriugea  l’acuta  scure  , che  sul  capo 
Scenderà  della  vittima;  ed  il  vaso. 

Clic  il  sangue  raccorrà , Perseo  tcnca. 

Ma  de’ cavalli  il  domator,  l’antico 
Nestore,  il  rito  cominciò:  le  inani 
S'asterse,  sparse  il  salat'orzo,  e a Palla 
Pregava  mollo,  nell’ardente  fiamma 
Le  primizie  gittando,  i poli  svelti 
Dalla  vergine  franto.  Alla  giovenca 
S’accostò  il  forto  Trasimedo  allora, 

E con  In  scure  acuta,  ondo  col  pilla  , 

Del  collo  i nervi  le  recise,  e tutto 
Svigorì  il  corpo:  supplicanti  grida 
Figliuole  alzaro,  e nuore  e la  pudica 
Di  Nestor  donna,  Euridice,  che  prima 
Di  Climcn  tra  le  figlie  al  mondo  nacque  ; 
Poi  la  Jiuessa  , che  giacca , di  terra 
Sollevàr  nella  testa , o in  quel  che  lei 
Roggoan  cosi , Pisistrato  scantinila. 
Sgorgato  il  sangue  nereggiante  e scorso  , 

E abbandonato  dallo  spirto  l’ ossa  , 

La  divisero  in  fretta  : ne  tagliare 
Lo  intere  coseie,  qual  comanda  il  rito, 

Di  doppio  le  covrirò  adipe,  e i crudi 
Brani  vi  adattàr  sopra.  Ardeale  il  veglio 
Su  gli  scheggiati  rami,  e le  spruzzava 
Di  rnsio  vin,  mentre  abili  donzelli 
Spiedi  tcncan  di  cinque  punto  in  mano. 
Arse  le  cosce,  e i visceri  gustati. 

Minuti  pezzi  fèr  dell’altro  corpo  , 

Che  rirolgeano  ed  ahbrostiano  infissi 
Negli  acuti  sehidoni.  Polieasta, 

La  minor  figlia  di  Nestorre,  intanto 
Telemaco  lavò  , di  bionda  funse 
Liquida  oliva,  o gli  vesti  una  fina 
Tunica  e un  ricco  manto  ; ed  egli  emergi 
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Fuor  del  lepido  bagno  agl' Immortali 
Simile  in  rollo,  e a Nestore  avviossi 
Pastor  di  genti , o gli  s'n«iso  al  fianco* 
Abbruttite  le  rami  cd  imbandito  , 
Sodeansi  a bancbettar!  donzelli  caperti 
Sorgeano,  e pronti  di  vermiglio  vino 
Ricolninvan  le  ciotole  dell'oro. 

Ma  poiché  spenti  i naturali  fòro 
Della  fame  desiri  e della  sete. 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavalier  NcstorrCS 
Miei  figli,  per  Telemaco,  su  via, 

I corridori  dal  leggiadro  crine 
Giungete  sotto  il  cocchio.  Immantinente 
Quelli  ubbidirò,  c i corrklor  veloci 
Giunser  di  fretta  sotto  il  cocchio , in  cui 
Candido  pane,  e rin  purpureo  e dnpi, 
Quai  costumano  i He  di  Giove  alunni  , 

La  veneranda  dispensiera  poso. 

Telemaco  sali,  sali  Pomata 
Biga  con  lui  Pisistrato , di  gente 
Capo,  e accanto  asscttossigli  ; e,  lo  briglie 
Nella  man  tolte,  con  la  sferza  al  corso 
I cavalli  eccitò , che  alla  campagna 


Si  gittAr  lieti:  de' ganniti  agli  occhi 
Di  Pilo  s'alibossavano  le  torri. 

Squassavano  i dcalrier  tutto  quel  giorno 
Concordi  il  giogo  ch’era  lor  sul  collo. 
Tramontò  il  Sole,  ed  imbrunian  le  strade: 
£ i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 
Di  Diòclo  arrivar  , del  prode  figlio 
Di  Orsiloco  d’ Al  fio,  dove  riposi 
Eb)>er  tranquilli  ed  ospitali  doni. 

Ala  come  del  mallin  la  bella  figlia 
Comparve  in  ciel  con  le  rosate  dita. 
Aggiogare  i cavalli,  e la  fregiata 
Biga  salire,  c del  rostibol  fuori 
La  spinsero,  e del  portico  sonante. 

Scosse  la  sferaa  il  Nestoride,  e quelli 
Lietamente  volare.  I pingui  campi 
Di  ricca  messo  biondeggianti  indietro 
Fuggian  l’un  dopo  Poltro;  e si  veloci 
Gli  alienati  dostrier  movean  lo  gambe, 

Che  P Itacensc  e il  Bilioso  al  fine  ’ 

Del  viaggio  pervennero,  che  d’ombra , 
li  Sol  caduto,  si  copri#  la  terra. 


IIBBO  PASTO 


M BG  0 ME  NTO 

T.  1* maco  e Pisistrato  giungono  a Sporta  nel? atto  eha  Menelao  celebrava  le  nozze  dei figlio  Me- 
yapente  e della  figliuola  Ermione.  Menelao  ed  Elena  il  riconoscono  agevolmente  jxr  figlio 
tf  Ulisse.  Encomj  di  questo , e commozione  in  Telemaco , e.  negli  altri  ancora , sino  alle  lagri- 
me; e artifizio  <T  Elena  jìct  raffrenarle.  Tutti  vanno  a dormire.  Comparsa  T aurora,  Mene- 
lao ode  da  Telemaco  con  isdegno  la  insolenza  de'  Proci;  cd  a lui  narra  il  suo  viaggio  in  Egit- 
to. e ciò  eh' ivi  intese  da  Proteo  intorno  ad  Agamennone  , ad  Ajace  (T  Oileo , ed  anche  ad 
Ulisse.  I Proci  intanto  risolvono  d' insidiare  Telemaco  al  suo  ritorno , e di  ucciderlo.  Ango- 
scia di  Penelojie  che  nè  informata , e cui  P allude  poi  con  un  sogno  piacevole  riconforta. 


Cirrrsrao  alPampia,  che  tra  i monti  giace, 
Nobile  Spnrta  , e le  regali  raso 
Del  glorioso  Menelao  trovare. 

Questi  del  figlio  e dello  figlia  insiemo 
Festeggiava  quel  di  le  doppie  nozic  , 

E molti  amici  banchettava.  L’una 
S podio  d’ Addilo  al  bellicoso  figlio, 

Cui  promessa  l’area  soli' Ilio  un  giorno, 

Ed  or  compirono  il  maritaggio  i Numi: 
Quindi  ramili  orecchi  alla  famosa 
Cittnde  dc’Alirmidoni  condurla 
Domano,  e a Pirro  die  su  lor  regnava» 

E alla  fìglin  d’Aleltore  Spartano 
L’altro,  il  gagliardo  Alega  pente,  urna. 

Clic  d'uno  schiava  sua  tnrdi  gli  nacque: 
Poiché  ad  Elcnn  gl'immortali  Dei 
Prole  non  conccdoaa  dopo  la  sola 
D'amor  degna  Krmióne  , a cui  delP  aurea 
Venere  la  bolli  splendea  nel  volto. 

G»si  per  l’alto  spazioso  albergo 
Rnllcgravansi  Assisi  a lauta  mensa 
Di  Menelao  gli  amici  ed  i vicini; 

Alentro  vate  divin  tra  lor  cnntavn. 
L’argentea  cetra  perretendo,  o due 
Danzatori  agilissimi  nel  mezzo 
Contemprnvano  al  canto  i dotti  salti. 

Nell'  utrio  intanto  s'arrestare  i tìgli 


Di  Nestore  o d’ Glisso.  Eteoneo, 

Un  vigil  servo  del  secondo  AtridOf 
Primo  adocehiolli , e con  Pannunzio  corso 
De’ popoli  al  pastore,  ed  nll’orecclùo 
Gli  susurrò  cosi  : Due  forestieri 
Nell’ atrio  , o Menelao  di  Giove  alunno. 
Coppia  d’eroi,  die  del  Saturnio  prole 
Sembrano  in  vista.  Or  di’:  sciorre  i cavalli 
Dobbiamo  , o i forestieri  a un  altro  forse 
Mandar  de’ Greci  che  gli  accolga  e onori  ? 

D'ira  ìnfinmmossi,  e in  retai  guisa  il  biondo 
Menelao  gli  rispose  : 0 di  Boote 
Figliuolo,  Eteoneo  , tu  non  sentivi 
Già  dello  scemo  negli  andati  tempi  , 

E or  sembri  a me  bamboleggiar  re'doUì» 

Non  ti  sovvion  quante  ospitnli  mense 
Spogliammo  di  vivande  anzi  dio  posa 
Qui  trovassimo  al  fin,  se  pur  vuol  Giove 
Privilegiar  dopo  colante  peno 
La  nostra  ultima  età?  Sciogli  i cavalli, 

E ai  mio  convito  i forcstier  conduci. 

Ratto  fuor  della  stanza  Eteoneo 
Lnndossi;  e tutti  a sé  gli  altri  rlùamava 
Fidi  conservi.  Dislarrnro  i forti 
Di  sotto  il  giogo  corridor  sudanti, 

V.  al  presepe  gli  avvinsero,  spargendo 
Vena  soave  di  hianc'orao  mista, 


Digitized  by  Google 


ODISSEA, 


F «lln  paralo  lurida  il  vergato 

Corrhio  appoggierò.  Indi  per  l’nmpio  stanze 

CuidAro  i noi i*l I i ospiti , elio  ili  giro 

D’in lolla  la  maraviglia  r arche 

Le  pupille  morrai!  : però  elle  grande 

Crlinia  Iure,  qual  di  Sole  o lama, 

Del  glorioso  Menelao  la  reggia. 

Del  pinrer  snzj  , che  per  gli  orchi  entrava, 
Nello  terse  calar  tepide  conehe  ; 

E come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
I. arati,  di  hiond'olio  unti,  e di  molli 
Tuniche  einti  e di  vellosi  manti  , 

Si  collocarli  appo  l’Atriile.  Quivi 
Solerte  anrella  da  bell’ aureo  vaso 
ftell’argontoo  limile  un’onda  pura 
Versava  , e stende.!  loro  un  liscio  «losco  , 

Su  cui  la  saggia  dispensi  era  i pani 
Venne  ad  impor  bianchissimi,  c di  pronte 
Da  pi  serbato  generosa  copia  ; 

E d’ogni  sorta  carni  in  larghi  piatti 
Recò  l’nhilo  scalco,  e lazzo  «Poro. 

11  He,  stringendo  nd  oinhidiie  In  tnnno. 
Posteggialo,  lor  disso,  ed  alla  gioja 
Schiudete  il  eor  t poscia,  ehi  siete,  mirtino. 
Do’vostri  padri  non  s’eslinso  il  nomo, 

E «laseottrnli  Ro  voi  «I incendete. 

Piante  cottili  di  radico  viio  , 

Sia  loco  al  vero,  germogliar  non  ponno. 

Detto  così,  l'abbrustolato  tergo 
Di  pingue  bue,  che  nd  onor  granile  innanzi 
Messo  gli  nvenn,  d'in  su  la  mensa  tolse, 

E innanzi  il  mise  agli  ospiti , elio  pronte 
Stescr  le  mani  nU'imbandita  fera. 

Ma  de’cibi  il  desir  pago  e «le’  vini , 
Telemaco,  piegando  in  vór  l’amico 
Si,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  cnpo, 

Tnlo  a lui  favellò  ; Mira , o diletto 
Dell’alma  min,  figlio  di  Nestor , conio 
Di  rame,  argento,  avorio,  elettro  etl  oro 
IP  echeggiante  mngion  risplende  intorno! 

Sì  fatta,  io  creilo,  é dell'Olimpio  Giovo 
L’aiiln  «li  dentro.  Oli  gl’ infiniti  oggetti! 
lo  maraviglio  più,  «pianto  più  guardo. 

L'inteso  il  Re  di  Sparla , o ad  ambo  disse  t 
Piglinoli  mi«*i  , ehi  gareggiar  mai  puoto 
De’ mortali  con  Giove?  11  suo  palagio. 

Ciò  eli’ ci  dentro  vi  serba,  eterno  è tutto. 
Quanto  nlPumnna  stirpe,  altri  ini  vinca 
Di  beni , o ceda  , io  so  che  molti  affanni 
Durati , e molto  navigato  mare , 

Questo  ricchezze  l’ottavo  anno  addussi, 

Cipri,  vngnndo,  e la  Fenicia  io  vidi, 

E ai  Siilonj,  agli  Egizj,  e agli  Etiopi 
Giunsi,  cagli  Eremiti, o in  Libia,  ove  le  agnello 
Figlinn  tre  volte  nel  girar  «Puh  anno, 

E spuntati  ratto  gli  ngnellin  le  corna  { 

Né  signore  o pnslor  giammai  diletto 
Di  carni  paté,  o di  rappreso  latte. 
Ridondando  di  lotte  ognora  i vosi, 

Rloiilr’  io  vagava  «pia  e hi,  tesori 
Raccogliendo , il  fratello  altri  in’ ucciso 
Di  furto,  nll*  improvi istn,  e per  inganno 
Della  consorte  molndella;  quindi 
Non  lieto  io  vivo  a «pienti  beni  in  grembo. 
Voi  , qual  sicno,  «1  ovunque,  i padri  vostri , 
Tanto  dalla  lor  bocca  udir  dovesti*. 

Che  non  soffersi?  Rumai  «Ini  fondo 
Casa  di  ricchi  arredi  c d’agi  colma; 


IOmle  piacesse  ai  Dei  clic  sol  rimasta 
Mi  fosse  in  man  delle  tre  parli  P una  , 

K sjòrasspr  le  vive  aure  que’  prodi 
Clic  lungi  «lalln  verde  Argo  fi‘raco 
Ne’ lati  cnmjii  «l'iltiin  perirei 
Tutti  io  li  piango,  e li  sospiro  lutti, 
Standomi  spesso  ne* miei  tetti  assiso, 

E or  mi  positi  «li  cure,  or  nuovamente 
Piglio  conforto;  rbò  non  punte  a lungo 
Viver  Piloni  di  tristezza,  e al  fin  molesto 
Tornn  quel  pianto  che  fu  in  pria  sì  dolce. 
Pure  io  di  lutti  in  un  così  non  m'ango, 

E m’ango  assai,  conio  «l’un  sol  eiie  ingrato 
Mi  rende,  ove  a lui  penso,  il  cibo  eilsouuo: 
Poiché  Gn*co  nessuno  in  tutta  Poste, 

O il  bene  oprando  , o sostenendo  il  male, 
Pareggiò  lilisso.  Ma  <lis|xisc  il  fato 
Gli’ et  tormentasse  d'ogni  tempo  , e ch’io 
Mesti  per  sua  engion  traessi  i giorni. 

Io,  che  noi  veggio  da  tanti  anni,  e ignoro 
Si*  viva  , o morto  giaivin.  11  piange  intanto 
I -aorte  «Pelò  pieno,  e la  prudente 
Penelope  p Telemaco,  clic  il  padre 
Lasciò  lattante  ne’ suoi  «lolci  alberghi. 

Disse  ; e di  pianto  sulntnna  Togli» 
Risvogliossi  in  Telemaco,  che  a terra 
Mandò  lagnino  giù  ilnlle  palpebre. 

Del  padre  udendo,  e«l  il  purpureo  manto 
Con  le  inaili  s'alzò  dinanzi  al  volto. 

Menelao  ben  comprese;  e se  a lui  stesso 
Lasciar  nomare  il  padre,  o interrogarlo 
Dovesse  pria,  nò  serbar  nulla  in  petto. 

Sì  e no  tenzonai  angli  nel  cajki. 

Mentre  cosi  fra  due  stava  l’ Atrido, 

Dona  dall’eccelsa  e profumata 
Sua  stnnza  venne  con  le  fide  ancelle. 

Che  I)iann  parea  dall' arco  «l’oro. 

Rei  spggio  Adrasta  avvicinolle,  Alcippo 
Tappeto  in  man  «li  molle  lana,  e Filo 
Pnnier  recava  di  forbito  argento. 

Don  giA  d’AIcandra,  «Iella  moglie  illustro 
Del  fortunato  Polibo  , che  i giorni 
Nella  rè-m  menava  Egizia  Tolte, 

A Menelao  due  conche  argentee,  «lue 
Tripodi  e «licci  aurei  talenti  ei  diede. 

Ma  la  consorte  ornar  d’eletti  «Ioni 
Elena  volle  a parto  : una  leggimira 
Gmoecbia  d’ór  le  porse,  e«lil  pauiero 
Ritoiulo  sotto,  e di  forbito  argento. 

Se  non  quanto  le  labbra  oro  gucrnin. 

Questo  ricolmo  di  sudato  starno 
L’ancella  Filo  lo  recava,  c sopra 
Vi  riposava  la  conocchia , a cui 
Fini  si  ravvolgenti  purpurei  tcIH. 

Ella  raccolta  nel  sin»  seggio,  o posti 
Sul  polito  sgabello  i molli  piedi, 

G>n  questi  accenti  a Menelao  si  volse: 
Snppinm  noi,  Menelao  di  Giove  alunno. 

Chi  sieno  i duo  elio  ni  nostri  tolti  entrarci? 
Parlar  ni’ è forza  , il  voro  , o il  falso  io  «bea  ; 
Però  ch’io  mai  non  vidi,  o gratuli*  tienimi 
Nel  veder  maraviglia,  uomo,  né  ilouua 
G*si  altrui  somigliar,  come  «PUlisse 
Somigliar  dee  «pioslo  garzone  al  figlio  , 
Ch’era  bambino  ancor  , (pianto  por  colpa 
Ahi  ! di  me  svergognata , o Gr«*ci , n Troja 
Giste , accendendo  una  sì  orrenda  guerra, 
lesto  l’ Al  ride  dalla  bionda  chioma: 


/ 
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duchea  lo,  donna,  a me  pur  sembra.  Quelle 
Son  d’ disse  lo  mani,  i più  soli  quelli, 

K il  lanciar  tle^li  salarili , o il  ca[M>  e il  criuc. 
Io,  i’ liscose  rammentando,  i molti 
Dicea  disagi  ch'oi  per  me  sostenne; 

E il  giovane  piovra  lacrime  amare 

Giù  j>cr  le  guance,  e col  purpureo  manto. 

Che  aliò  ad  ambe  le  man,  gli  occhi  celava. 

E Pisislrato  allor  : Nato  (l’Atrio, 

Di  Giovi»  alunno,  Condollier  d" armati, 

Favoli  appunto  di  (pici  Grande  il  tiglio. 

Ala  verecondo  per  natura,  e giunto 
Novellamente , gli  parrebbe  iudegno 
Te  delle  voci  tue  fermar  nel  corso , 

Te,  di  cui,  «piai  d'un  Dio,  ci  beano  ì detti. 
Nestore,  il  vecchio  monitor,  compagno 
Mi  fece  a lui , che  rimirarli  in  faccia 
Bramava  forte,  onde  poter  dell’opra 
Giovarsi,  o ahnen  del  tuo  consiglio.  Tutti 
Quo’  {piai  che  un  lìgliuol  sol  Ire  , n cui  lontano 
Dimora  il  padre,  nè  d’altronde  {pungo 
Sussidio  alcun  , Telemaco  li  prova. 

Il  gcnitor  gii  falla,  e non  gli  resta 
Chi  dal  suo  (lauro  In  .sciagura  scacci. 

Numi!  riprese  il  Kc  dai  hiniuli  crini. 

Tra  le  mie  stesso  unirà  il  lìglio  adunque 
D’uomo  io  veggio  amicissimo , elio  sempre 
l’or  me  s’ espose  ad  ogni  rischio  ì LI  isso 
Ricettare  io  pensava  entro  i miei  regni, 

10  carezzarlo  sovra  lutti  i Greci, 

Se  ad  ambo  ritornar  su  i cavi  legni 
1/ Olimpio  dava  onniveggente  Giove» 
l na  io  cedere  a lui  delle  vicino 
Yoloa  ritlndi  Argiie,  ov’io  comando, 

K lui  chiamar,  che  dai  nativi  sassi 

I)’ Itaca  in  quella  min,  ch’io  prima  avrei 
D’  uomini  véla  , e di  novelli  ornata 
Muri  e palagi , ad  aiutar  venisse 
Gol  tiglio  , le  sostanze  e il  popol  tutto. 

Cosi,  vivendo  sotto  un  cielo,  e spesso 
L’un  l’altro  visitando,  avremmo  i dolci 
Frutti  raccolti  (l’amistà  sì  fida: 

Né  I’  un  dall’ altro  si  saria  disgiunto  , 

Clic  steso  non  si  fosse  il  negro  v elo 
Di  morte  sovra  noi.  Ala  un  tanto  hono 
Giove  c’invid’ò  , cui  del  ritorno 
Pi  acquo  fraudar  quell’  infelice  solo. 

J»orso  in  ciascuno  a lai  parole  un  vivo 
Di  lagrime  desio.  Piange»  la  figlia 
Di  Giove,  i’ Argiva  Eleua,  piangea 
1)’  L fisso  il  figlio  ed  il  secondo  Atride  ; 

Nò  asciutte  aiea  l’isislrato  le  guance, 

Cbe  il  fratello  incolpabile,  cui  morto 
Diè  dell’ Aurora  la  famosa  prole. 

Tra  sò  inombrava,  e che  lai  detti  sciolse} 
Atriile  , il  vecchio  Nestore  mio  padre 
Te  di  prudenza  singoiar  lodava, 

Sempre  clic  in  mezzo  al  ragionare  nltcruo 

11  tuo  nome  venia.  Fa,  se  di  tanto 
Pregarti  io  posso  , oggi  a mio  senno.  Poco 
Ale  dilettali  le  lagrime  tra  i nappi. 

Ala  del  mattili  la  tiglia  il  nuovo  giorno 
Ricondurrà  ; nè  mi  lia  grave  allora 
Pianger  chiunque  al  suo  destili  soggiacque; 
Cbò  solo  un  taleonoro  agl’ infelici 
Defunti  avanza , elio  altri  il  crin  si  tronchi, 
E alle  lagrime  giuste  allarghi  il  freno. 
Anco  a me  tolse  la  rea  Porca  un  frate, 


Che  l’ultimo  non  fu  dell’oste  Greca. 

Tu  il  sai , che  il  conoscesti,  lo  nè  vederlo 
Potei,  nè  a lui  parlar-,  mn  udii  clic  Anliloco 
Su  lutti  si  mostrò  gli  emuli  suoi 
Veloce  al  corso,  c di  sua  man  gagliardo. 

E Menelao  dni  enpei  biondi  : Amico  , 
L’uom  più  assennato  e in  più  matura  clade, 
Cho  non  è questa  tua,  nè  pensamenti 
Diversi  avria,  nè  detti  ; o ben  si  pare 
Agli  lini  c agli  altri  da  ehi  tu  nascesti. 

Ratto  la  prole  d*  un  eroe  si  scorge. 

Cui  del  natale  ni  giorno,  c delle  nozze 
Destinò  Giove  un  fortunato  corso, 

Como  al  N’elide,  ohe  invecchiare  ottenne 
Nel  suo  palagio  mollemente,  e saggi 
Figli  mirar,  non  che  dell’iuta  dotti. 

Dunque,  sbandito  dalle  ciglia  il  pianto, 

Si  ripensi  alla  cena,  e un’altra  volta 
La  pura  sii  le  mani  onda  si  sparga. 

Sermoni  alterni  anche  al  novello  Sole 
Fra  Telemaco  e ine  correr  potranno. 

Disse;  ed  Asfaliono , un  servo  attento, 
Spargea  su  le  man  l’onda  , e i convitali 
Nuovamente  cihavaiui.  Ala  in  altro 
Pensiero  allora  Klena  entrò.  Nel  dolce 
Vino,  ili  cui  hcvcnn,  farmaco  infuso 
Contrario  al  pianto  e all’  ira,  c cho  Poh  hi  io 
Seco  indurrà  il’ ogni  travaglio  e cura. 
Chiunque  misto  eoi  vermiglio  unioro 
Nel  seno  il  ricevè,  lutto  quel  giorno 
Lagrime  non  gli  scorrono  dal  volto. 

Noli,  so  la  madre  o il  geuitur  perduto. 

Non,  se  visto  con  gli  occhi  a sò  (lavatilo 
Figlio  avesse  o fralel  di  spada  ucciso. 

Guai  la  figlia  dell'Olimpio  Giove 
H armarlii  insigni  possedea  , che  in  dono 
Lidie  da  Polidunina,  dalla  nioglio 
Di  Tono  nell’ Egitto,  ove  possenti 
Succili  diversi  In  feconda  terra 
Produce,  quai  salubri  o (piai  mortali  ; 

Ed  ove  più,  che  i medicanti  altrove, 

Tutti  san  del  guarir  Parte  divina. 

Siccome  gente  da  l’eòa  discesa. 

Il  Nepoiilo  già  infuso,  c a servi  imposto 
Versar  dnll'urnc  nelle  tazze  il  vino. 

Ella  così  parlò]  Figlio  d’ Al  rèo, 

E voi,  d’eroi  progenie,  i beni  e i mali 
Manda  dall'ulto  alternamente  a ognuno 
L' unni  possente  Giove.  Or  pasteggialo 
Nella  magione  ansisi,  e do’ sermoni 
Piacer  prendete  in  pasteggiando,  mentro 
Cose  io  racconto  , che  saranno  a tempo. 

Non  già  ch’io  tutte  le  fatiche  illustri 
Ricordar  sol  del  paziento  disse 
Possa,  non  che  narrarle,  una  io  ne  scelgo, 
Che  a Troja,  onde  gran  «luol  venne  agli  Argivi, 
l.'uoin  forte  imprese  e a liti  condusse,  il  corpo 
Di  sconce  piaghe  alilisse,  in  rozzi  panni 
S’nvvolso,  e penetrò  nella  nemica 
Citlade  occulto,  e di  mendico  e schiavo 
Le  sembianze  {xirtniulo,  ei  clic  de'Greei, 

Si  diverso  apparili  lungo  le  navi. 

Tal  si  giltò  nella  Trojuua  terra. 

Nò  coiioscealo  alcuno,  lo  fui  la  sola 
Che  il  ravvisai  sotto  l’ estranio  forme, 

E lontanilo  P andava;  ed  ei  pur  sempre 
Da  me  scherni iasi  con  l’usato  ingegno. 

Ala  come  asperso  (Ponila,  unto  d'oliva 
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L’ebbi , e di  veste  cinto , ed  affidato 
Con  giuramento,  che  ai  Trojani  prima 
Noi  manifesterei,  che  alle  veloci 
Navi  non  fosse  , ed  alle  tende  giunto. 

Tutta  ei  m'aperse  degli  Achei  la  mente. 
Quindi,  passali  con  arutn  spada 
Molti  petti  nemici,  all'oste  Argiva 
Col  vanto  si  rendè  d'alta  sraltrczzn. 

Stridi  raettean  le  donne  Iliache  od  urli  ; 

Ma  io  gioia  tra  me  ; clic  gli  occhi  a Sparla 
Già  rivrolgeans»  e il  core  , e da  me  il  fallo 
Si  piagneva,  in  cui  Venere  mi  spinse  , 
Quando  staccommi  dalla  min  contrada. 
Dalla  dolce  figliuola,  e dai  pudico 
Talamo  e da  un  consorte  , a cui , saggezza 
Si  domandi  o beltà  , nulla  mniicnrn. 

Tutto,  l'Àtride  dalla  crocea  chioma. 
Dicesti , o donna,  giustamente.  Io  terra 
Molla  trascorsi , e penetrai  col  guardo 
Di  molti  eroi  nel  sen  : ma  pari  a quella 
Del  paziente  Ulisse  alma  io  non  Tuli. 

Quei  che  oprò,  basti,  e die  sostenno  in  grembo 
Del  cavallo  intagliato  , ove  sedea, 

Strage  portando  ad  Ilio , il  fior  de'Grcci. 
Sospinta  , io  credo,  da  un  avverso  IN  urne  , 
Cui  la  gloria  de’  Teucri  a core  stai  a , 

Uà  tu  giungesti , o uguale  a un  Dio  nel  volto 
Su  Torme  tue  Doifobo  venia. 

Ben  tre  fiale  al  cavo  agguato  intorno 
T*  aggirasti  ; c il  pnlpavi , e a nome  i primi 
Chiamavi  degli  Achei , contraffacendo 
Delle  lor  donne  le  diverse  voci. 

INel  mezzo  assisi , io  , Diomede  e Ubato 
Chiamar  ci  udimmo;  e il  buon  Tidide  ed  io 
Ci  alzammo,  e di  scoppiar  fuor  del  cavallo  , 

0 dnr  risposta  dal  profondo  ventre, 

Ambo  presti  eravam:  ma  noi  permise, 

E , benché  ardenti,  ci  contenne  Ulisse. 
Taceasi  ogni  altro  , fuorché  il  solo  Aulitilo, 
Che  risponder  mirati  ; e Ulisse  tosto 

La  bocca  gli  calcò  con  le  robuste 
Mani  inchiodate,  nè  cessò , che  al  trovo 
Te  rimenato  non  nvesso  Palla. 

Si  di  tutta  la  Grecia  ei  fu  salute. 

E ciò  la  doglia,  o Menelao,  m’ accresce, 
Ripigliava  il  gnrzone.  A clic  gli  vnlso 
Tanta  virtù,  se  non  potea  da  morte 
Difenderlo,  non  clic  altro,  un  cor  di  ferro? 
Ma  deh!  piacciavi  ornai  che  rilrov  ianio 
Dove  posarci , ncciò  su  noi  del  sonno 
La  dolcezza  iucifnbile  discenda. 

Si  disse;  e P Argiva  Llcnn  all’ ancelle 

1 letti  apparecchiar  sotto  lo  loggia, 

Belle  gillorvi  porporine  coltri  , 

E tappeti  distendervi,  e ai  tnppoti 
Manli  vellosi  sovrapporre,  ingiunse. 

Quelle,  tenendo  in  man  lucido  faci  , 

Uscirò,  e i letti  apparecchiare  : innanzi 
Morrà  l'araldo  , e gli  ospiti  guidava. 

G>sì  nell’ ni  rio  s' adagiare  entrambi; 

INel  più  interno  corcatasi  l’Àtride, 

E la  divina  tra  le  donne  Elóna 
II  sinuoso  peplo,  ond'ern  cinta. 

Depose,  e giacque  del  consorte  a lato. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Rabbellì  il  ciel  con  le  rosate  dila, 

Menelao  sorse,  rivestissi,  appese 
Per  lo  pendaglio  all’omero  la  spada. 


E i bei  calzar  solfo  i piè  molli  a»  v iu*o  • 

Poi,  somigliante  nell- aspetto  a un  Nume, 
Lasciò  la  stanza  rapido,  o s' assise 
Di  Telemaco  al  fianco;  e.  Qual , gli  disse, 
Gigione  a Sparla  su  P immenso  tergo 
De)  negro  mar  , Telemneo  , t'addusse? 
Pubblico  nfTarP,  o tuo?  Schietto  fnvel'n. 

E in  risposta  il  garzoni  lVato  iPAtrco, 

Per  risaper  del  genitore  io  venni. 

In  dileguo  ne  un  tutti  i mici  beni  , 

Gdpa  una  gente  nequitosa  e audace. 

Che  eli  armenti  dii  orami  c le  gregge, 

E ingombra  sempre  il  mio  palagio,  e anela 
Della  madre  alle  nozze,  lo  quindi  abbraccio 
Le  tue  ginocchia , e da  te  udir  m’ aspetto, 

0 visto,  o su  le  labbra  inteso  Pnblii 
D'uu  qualche  viandante,  il  tristo  fine 
Del  padre  min  , elio  sventurato  assai 
Della  sua  genitrice  usci  dal  grembo. 

Nè  timore  o pietà  cosi  t'nssnlga, 

Che  del  Ter  parte  ti  rimanga  in  core. 

Venne  mai  dal  mio  padre  in  opra  o in  detto. 
Bene  o comodo  a to  là  ne’  Trojani 
Campi  del  sangue  della  Grecia  tinti? 

Ecco  di  rimembrarlo,  Atride,  il  tempo. 

Trasse  il  Monarca  dai  capei  di  croco 
Un  profondo  sospiro,  e,  Ohimè,  risposo, 
Volean  d’un  eroe  dunque  uomini  imbelli 
Giacer  nel  letto?  Qual  se  incanta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  e lattanti 
Deposti  in  tana  di  leon  feroce. 

Cerca,  pascendo,  i giochi  erti  e Torboso 
Valli  profonde;  e quel  feroce  intanto 
Riode  alla  sua  caverna,  e morte  ai  fi  zìi 
Porta  , e alla  madre  ancor:  non  altrimenti 
Porterà  morte  ai  concorrenti  Ulisse. 

Ed  oh  piacesse  a Giove  , a Febo  c n Palla  , 
Clic  qual  si  levò  un  dì  contra  il  superbo 
Kilomidide  nella  forte  Lesbo, 

E tra  Io  lodi  degli  Achivi  a terra 

G>n  mano  invitta,  Inneggiando,  il  poso, 

Tal  costoro  affrontasse  ! Amare  nozze 
Fòran  le  loro,  p la  lor  vita  un  punto. 

Quanto  a ciò  che  mi  chiedi , io  tutte  intendo 
Schiettamente  narrarli,  e senza  inganno, 

Le  arcano  coso  ch'io  da  Proteo  appresi  , 

Dal  marino  vecchion  rho  mai  non  mente. 

Me,  che  alla  patria  ritornar  bramai n, 
Presso  l’Egitto  ntenean  gli  Dei, 

Perché  onorati  io  non  gli  nvea  di  sacro 
Ecatombi  legittime;  ehè  sempre 
L'obblio  de’ lor  precetti  i Numi  offese. 

Giace  contra  l’Egitto,  o all'onde  iu  mezzo, 
Un’ «soletta  che  s'appella  Faro, 

Tanto  lontana  quanto  correr  puole 
Per  un  intero  di  concavo  legno , 

Cui  stridulo  da  poppa  il  vento  spiri, 
l’orto  acconcio  tì  s'apre,  onde  il  nocchiero, 
Poscia  clic  l’acqua  non  salata  attinse, 
Facilmente  nel  mar  vara  la  nav  e. 

Là  venti  di  mi  ritenean  gli  Dei  : 

!\è  delle  navi  i condottieri  amici 
Coniparver  mai  su  per  l’azzurro  piano. 

Le  immobili  acque  ad  increspar  col  fiato, 

E già  con  le  vii  andò  anco  gli  spirti 
Per  fermo  ei  failian  , se  una  Dea  , fatta 
l>i  me  pietosa,  non  in’ apri»  lo  scampo, 
Idotén,  del  mariti  vecchio  la  figlia, 
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Cui  lioraiueule  in  sen  P alma  io  commossi. 
Occorso  a me,  clic  solilario  errava. 

Mentre  i compagni  dalla  fame  stretti 
Giravan  l' billetta,  od  i ricurri 
Ami  gettava»  qua  e là  nell' onde. 

Forostior,  disse,  corno  fu  vicina. 

Sci  tu  del  senno  e del  giudicio  in  bando  , 

O degli  nffauni  tuoi  prendi  diletto,  • 

Clic  così , a un  ozio  volontario  in  proda, 

!\ieir  isola  t’indugi  , c ria  non  trovi 

I)' uscirne  mai?  Langue  frattanto  il  coro 

De'  tuoi  compagni , e si  consuma  indarno. 

0 qual  tu  sii  dello  immortali  Dive, 

Credi,  io  lo  rispondoa,  che  da  me  venga 
Così  lungo  indugiar?  Vien  dai  beati 
Del  vasto  cielo  abitatori  eterni. 

Ch’io  temo  aver  non  leggiermente  offesi. 
Deh,  poiché  nulla  si  nasconde  ai  Numi, 
Dimmi  , qual  è di  lor  che  qui  m'  arresta) 

E il  mar  pescoso  mi  rinserra  intorno. 

E repente  In  Dea  : Forestier , nulla 
Celarti  io  ti  prometto.  Il  non  bugiardo 
Soggiorna  in  questo  parti  Egizio  veglio, 

L' immortai  Proteo  , mio  creduto  padre, 

Che  i fondi  tutti  del  gran  mnr  conosce, 

E obbedisco  a Nettunno.  Ei  del  viaggio 
Ti  mostrerà  lo  strade  , o del  ritorno. 

Dove,  stando  in  agguato,  insignorirti 
Di  lui  tu  possa.  E quello  ancor,  se  il  brami, 
Saprai  da  lui,  che  di  felice  o avverso 
Nella  casa  t’entri» , finché  lontano 
Per  vie  ne  andavi  periglioso  e lunghe. 

» Ma  fa  gli  agguati,  io  replicai,  m'insegna, 
Ond’io  cosi  improvviso  a Proteo  arrivi , 

Ch'oi  non  mi  sfugga  delle  mani.  Un  nume 
Difficilmente  da  un  mortnl  si  doma. 

Questo  avrai  pur  da  me,  la  Dea  riprese. 
Come  salito  a meno  cielo  è il  Sole , 

S'nixa  il  rocchio  divin  dal  cupo  fondo, 

E uscito  delia  bruna  onda,  che  il  Tento 
Occidentale  increspagli  sul  capo , 

S'ndngin  entro  i suoi  cavi  antri,  e s’nddorme; 
E spesse  a lui  dormon  le  foche  intorno  , 
Deforme  razza  di  A Insidila  bella, 

Già  pria  dell'onda  uscite,  e il  grnre  odoro 
Lungo  spiranti  del  profondo  mare. 

Io  te  là  guiderò,  te  acconciamento 
Collocherò,  ratto  che  il  di  s'inalbi: 

Ma  di  (pianti  compagni  appo  la  naro 
Ti  sono,  eleggi  i tre  che  tu  più  lodi. 

Ecco  le  usanze  del  vegliardo,  e Parti  : 

Pria  noverar  le  foche  a cinque  a cinque, 
Visitandole  tutte;  indi  nel  mezzo 
Corcarsi  nneb’ei , quasi  pastori™  il  gregge. 
Vistogli  appena  nello  ciglia  il  sonno. 
Ricordatevi  allor  sol  della  forza  , 

E lui , che  molto  si  dibatte  c tenta 
Guizzarvi  delle  ninu  , fermo  tenete. 

Ei  d’ogni  belva  che  la  terra  pasce, 

Vestirà  le  sembianze  , e in  nequn  c in  foco 
Si  cannerà  di  portentoso  ardore  ; 

E voi  gli  fate  delle  braccia  nodi 
Sempre  più  indissolubili  e tenaci. 

Ma  quando  interrogarti  alfin  P udrai , 

Tal  mostrandosi  a te,  quale  ■drajosri  , 

Tu  cessa,  o prode,  dalla  forza,  c il  vecchio 
Sciogli  , o sappi  dn  lui  chi  é fra  i numi , 

Che  li  contende  la  natia  contrada. 


Disse,  o nelle  fiottanti  onde  t’immerse. 

Io , combattuto  da  peusier  diversi. 

Colà  n'iuidai , dorè  giacean  del  mare 
Su  la  sabbia  le  navi , a cui  da  presso 
La  cena  in  fretta  s'apprestò.  Sorvenno 
La  preziosa  notte  , e noi  sul  lido 
Ci  addormentammo  ni  mormorio  dell’ acque. 
Ma  poiché  del  mattili  la  bella  figlia 
Consporse  il  eiel  d'orientali  rose, 

Lungo  il  lido  io  movea , molto  ni  Celesti 
Pregando , e i tre , nel  cui  valor  per  tutto 
Le  men  facili  imprese  io  più  fidava, 
Condueea  meco.  La  Deessa  intanto 
Dal  seno  ampio  del  mare,  in  ch’era  entrata  , 
Quattro  pelli  recò  del  corpo  (ratte 
Novellamente  di  altrettante  foche; 

E tramava  con  esso  inganno  al  padre. 

Scavò  quattro  covili  entro  l’arena: 

Quindi  s’ assise,  e ei  attondoa.  Noi  presso 
Ci  femmo  a lei , che  subito  levossi , 

E noi  disposo  ne' scavati  letti, 

E i cuoi  recenti  no  addossò.  Moleste 
Le  insidie  ivi  tornavano;  ché  troppo 
Nojava  delle  foclio  in  mar  nutrito 
L’orrendo  puzzo.  E olii  a marina  belva 
Può  giacersi  vicin?  Se  non  che  al  uostro 
Stato  provvide  la  cortese  Diva, 

Oic  ambrosia,  onde  spirava  alma  fragranza, 
Venneci  a por  sotto  le  alHftte  nari , 

Cui  del  mnr  più  non  giunse  il  grave  odore. 

Tutto  il  mattino  aspettava»!  con  alma 
Forte  e costante.  Le  deformi  foche 
Dell’ onde  uscirò  in  frotta  , e a mano  a mano 
Tutte  si  distendevano  sul  lido. 

Uscio  sul  mezzogiorno  il  gran  vegliardo, 

E trovò  foche  corpulente  e grosse , 

Che  attento  annoverò.  Contò  noi  prima. 

Nè  di  frodo  paren  nutrir  sospetto. 

Ciò  fatto,  ei  pur  nella  sua  grotta  giacque. 

Ci  avventammo  con  grida,  e le  robusto 
Braccia  al  vecchio  divin  giitammo  intorno  , 
Che  Parti  sue  non  obhlió  in  quel  punto. 
Leone  apparve  di  gran  giubba,  e in  drago 
Voi  tossì,  ed  in  pantera,  e in  verro  inorine, 
E corse  in  onda  liquida,  e in  sublime 
Pianta  chiomata  verdeggiò.  Ma  noi 
11  teuevam  fermo  più  sempre.  Allora 
L'astuto  veglio,  olio  nel  petto  stanco 
Troppo  scuriosi  ornai  stringer  lo  spirto  , 

Con  queste  voci  interrogommi  : A Indo, 

Qual  fu  de' numi  clic  d’ insidiarmi 

Ti  die  il  consiglio,  e di  pigliarmi  a forza? 

Di  che  mestieri  bai  tu?  Proteo,  io  risposi. 

Tu  il  sai.  Perché  il  dimandi,  o ancor  t' indugi? 
Sai  che  gran  tempo  Pisoletta  tienimi. 

Che  scampo  quinci  io  non  ritrovo,  e sento 
Distruggerai isi  il  rore.  Ab  dimmi , quando 
Nulla  celasi  ni  Dei,  chi  degli  Eterni 
M’ inceppa,  e mi  rinchiude  il  mare  intorno. 

Non  dovevi  salpar,  riprese  il  Dio, 

Che  onorato  pria  Giovo  e gli  altri  Numi 
Di  sngrifici  non  avessi  opimi. 

Se  in  breve  al  natio  suol  giungere  ardevi. 

Or  la  tua  patria,  degli  nmiri  il  volto, 

K la  maggion  ben  fabbricata  il  fato 
Riveder  non  ti  dà,  dove  In  prima 
Del  fiume  Egitto,  elio  dn  Giove  sccude. 

Non  risaluti  la  corrente,  e porgi 
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KnvIomLi  perfette  ni  Dii  Iicali, 

Che  il  bramalo  cln  lo  mar  Copriranno. 

A Ini  partilo  mi  s* infranse  il  coro, 
rdcmlo  clic  ti'  Esilio  in  sii  le  rivo 
Ricondurmi  iodnvcn  perirli  airi  fluiti, 

I untrn  o difliril  vin.  Pur  tlissi  : Veccliio, 

Ciò  lutiti  io  compierò.  Ma  or  rispondi, 

Ti  priogo  , n questo,  e schiettamente  parla: 
Salvi  lornnro  co*  veloci  legni 
Tulli  pii  Acliivi  clic  Insci  animo  nddielro, 
Partendo  d'ilión,  1\  est  ore  ivi  io? 

O perì  nlcun  <1*  inopiunln  morie 

Nella  si  in  nnvc,  o ai  cari  amici  in  grembo, 

Piente  Panni , per  cui  Troja  cadde? 

Al  ride  , «i  replicò.  perdio  Ini  cosa 
Ali  cerchi  lu  ? Onci  ch'io  nell' alma  chiudo. 
Saper  non  fa  per  le,  cui  senza  pianto. 

Tosto  che  a te  palese  il  tulio  iin, 

Ann  rimarrà  lunpft  slapione  il  ciglio* 

Molli  colpì  l’inesorabil  Parca, 

E molli  non  toccò.  Due  soli  duci 
De  vestiti  di  rame  Achei  guerrieri 
Morirti  nel  ritorno  ; e ritenuto 
Del  vasto  mar  nel  seno  un  tento  vive. 

Ajnre  ni  lepni  suoi  tini  lunplii  remi 
Perì  vicino.  Dilivralo  in  prima 
DnU'ontle  prosse , c sopii  enormi  assiso 
Girci  macipni,  a cui  ISeltun  lo  spinse. 

Polca  scampar,  basiche  a Minerva  in  ira, 

50  non  pii  usc/a  di  liocca  un  orpoplinso 
Mollo  clic  assai  pii  nocque.  Osò  vantarsi 
Che  in  dispello  npli  Dei  vincer  del  mare 
le  tempeste  vnrrin.  ISeltunno  udillo 
Boriante  in  tal  puisn , e col  tridente’, 

Clio  in  mnn  di  Lotiosi  piantò,  percosse 
I.n  Gin  n pietra,  e in  due  spezzo! la  : l'una 
Culi  resta vn,  e P altra  , ove  setlen 

Della  percossa  Irnvnpliato  il  Duce, 

51  mveseiò  nel  pclnpo,  e il  porla  in 
Pel  htirrnscoso  mare,  in  cui,  bevuta 
Molla  salsa  onda  , epli  pertico  la  vita. 

Il  Ino  fratello  col  favor  di  Giulio 
Aforle  sfuggì  nella  rnvaln  nave. 

Ma  come  nvviciiiossi  all'arduo  capo 
Della  Malva,  fiera  tempesta  il  cobo, 

K Ira  profondi  gemili  portello 
Sino  ni  confin  della  rnmpnpnn  , dove 
Ti  osto  un  giorno  , e allora  Episto,  il  figlio 
Di  Tieste,  nhilnva.  E quinci  aurora 
Parca  sicuro  il  ritornar;  clic*  i Numi 
Voltar  su  hi  lo  il  velilo,  e in  porto  outrnro 
Gli  slancili  lepni.  Agonico  min  di  gioja 
Odino  pii  tossi  nella  patria  terra, 

K toccò  appena  In  sua  thdce  terra. 

Clic  a linciarla  chinossi , e per  In  guancia 
Molle  pii  discorrono  lagrime  calile. 

Perchè  la  terra  sua  con  piojn  vide. 

Ma  il  tliseoprì  da  min  scoscesa  cima 
I.'csplorntor,  che  il  fraudolento  Egislo 
Con  promessa  ili  due  talenti  tl'oro 
Piantalo  nvenvi.  Ei  clic  spiando  slava 
Dall’eccelsa  vedclln  un  anno  intero, 

JNon  trapassasse  ignoto,  c forse  a guerra 
Intnlcnlnlo  il  tuo  fratello,  corse 
(ion  Pannunzio  al  sipnor,che  un'rmpin  frodo 
Repente  ordì.  Venti,  ei  più  forti,  elesse, 

E m appunto  li  mise,  e iiuhnndir  feo 
Mensa  festiva  : indi  ad  invitar  con  pompa 


1 Di  cavalli  e di  cocchi  andò  P A Iride  , 

I Cose  orrende  pensando,  e il  ricondusse, 

E accolto  a mensa  lo  scannò  qual  loro, 

Cui  scende  su  la  testa  innanzi  al  pieno 
Presepe  suo  P inaspettata  scure. 

IVon  visse  d’ Apnniennone  o tP Episto 
Solo  un  compagno,  ma  di  tutti  corse 
Confuso  e misto  nel  pnlagio  il  sangue. 

E a me  schinntossi  il  core  a queste  voci. 
Pianto  io  versava  mi  P arena  steso, 

IV è più  mirar  del  Sol  volea  la  luce. 

Mn  come  di  plorar,  di  voltolarmi 
Sovra  il  nudo  terre»  sazio  pii  parvi. 

Tal  seguitava  il  non  mendace  vecchio  : 

Resta  , o figlio  d’  Atrio,  dall' infinito 
Lagrime  per  un  nini  rho  ornai  conqvenso 
ISon  paté  alcuno,  e f argomenta  in  vece, 

Più  veloce  che  puoi,  riedere  in  Argo. 
Troverai  vivo  ne'suoi  letti  Episto, 

0 l’nvrà  poco  di  ansi  Oreste  ucciso  , 

E lu  al  funebre  assisterai  banchetto. 

Disse;  e di  gioja  un  improvviso  raggio 
Kel  mio  cor  balenava.  Io  già  d'Ajace, 
Risposi,  e del  fratello  assai  compresi. 

Chi  è quel  terzo  clic  il  suo  reo  destino 
Vivo  nel  sen  del  mare  , o estinto  forse. 
Ritiene?  lo  d' udir  temo,  elirnmo  a un  tempo. 

E nuovamente  il  non  bugiardo  veglio: 
D'itarn  il  Re,  che  di  I.acrte  nacque. 

Costui  dirotto  dalle  ciglia  il  pianto 
Spargere  io  vidi  in  solitario  scoglio. 
Soggiorno  di  Cnlipsn  , inclita  Ninfa, 

Che  rimandarlo  mega,  ond'ei,  rui  solo 
ISon  avanza  un  naviglio,  e non  compagni 
('.he  il  trasportili  del  innr  su  l'ampio  dorso  , 
Stargli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ma  tu  , tu  , Alenolao , di  Giove  alunno. 
Chiuder  gli  orchi  non  ilei  nella  nutrico 
Di  cavalli  Argo  ; rliè  noi  vuole  il  fato. 

Te  nell'  Elisio  campo,  ed  ni  confini 
Mnndernn  dclln  terra  i Numi  eterni. 

La  ve  risiede  Rad  a manto  , e scorre 
Senza  cura  o pensiero  all'uom  la  vita. 

IScve  non  mai , non  lungo  verno  o pioggia 
Regna  colà  ; ma  di  Favonio  il  dolce 
Fiato,  che  sempre  l’Oceano  invia. 

Quo' fortunati  ahitntor  rinfresca. 

Perchè  ad  Elcnn  sposo,  e a Giove  stesso 
Genero  sci , tal  sortirai  ventura. 

Tacque,  c saltò  nel  mare,  e il  mar  l'ascose. 

Io  ila  varj  pensier  l’alma  turbato 
Mnvea  co’  prodi  amici  in  v òr  le  navi. 

La  cena  s’  apprestò.  Cadde  la  notte 
Dell'  nom  ristoratrice,  o noi  del  mare 
Ci  addormentammo  sul  tranquillo  litio. 

Ma  del  ninttin  la  figlia  ebbe  couspcrjo 
Di  rose  orientali  appena  il  cielo, 

Che  nel  divino  mar  vaiammo  i lepni 

1)'  uguali  sponde  armati,  e con  le  vele 

(ìli  alberi  allarmilo:  cui  raro,  e so  via  i banchi 

1 compagni  sedettero,  rd  ossi  si 
(io' remi  percolean  fonde  spumose. 

Del  fiume  Egitto  , elio  da  Giove  scende  , 

( n’altrn  volta  nll'aldiorrila  foce 
lo  fermai  le  mie  nav  i , e giuste  ni  Numi 
A iltime  offersi , e ne  plarai  lo  sdegno. 

Eressi  anco  al  german  tomba,  elio  vivo 
lu  quelle  parti  ne  serbasse  il  nome. 
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Dopo  ciò,  rimlmrenimi , o con  un  vento 
Clio  mi  feria  dirittamente  in  poppa  , 

Pervenni  folgorando  ai  porti  miei. 

Or,  Telemaco , ria  , tanto  ti  piaccia 
Rimaner,  elio  l* undecima  riluca 
Reir  Oriente  o la  d u odori  m' al  ha. 

Io  ti  prometto  congedarti  allora 
Con  doni  eletti:  tre  destrieri  e un  vago 
Cocchio,  et!  in  oltre  una  leggiadra  lazza 
Da  libare  ai  Colesti  , acciò  non  sorga 
Giorno  cho  il  tuo  pensiero  a mo  uon  torni. 

11  prudente  Telemaco  rispose  : 

Gran  tempo  qui  non  ritenermi  , Atride. 

Ron  che  a me  non  giovasse  un  anno  intero, 
La  patria  e i miei  quasi  obldiando , loco 
Queste  cose  abitar  ; che  alla  tua  voce 
L’ alma  di  gioja  ricercarmi  io  sento. 

Ma  già  munjon  di  tedio  i miei  compagni 
Nell'alta  Pilo;  e tu  in’ arresti  troppo. 

Qual  siasi  il  don  di  che  mi  vuoi  far  lieto) 

Un  pirciol  sia  tuo  prezioso  arnese. 

Ad  Itaca  i destrieri  nddur  non  penso) 

Penso  lasciarli  a te,  bello  de’  tuoi 
Regni  ornamento  : perocché  signore 
Tu  sei  d'ampie  campagne,  oro  fiorisco 
Loto  e cipero,  ove  frumenti  c spclde. 

Ove  il  binnc'orzo  d'ogtii  parte  alligna. 

Ma  non  larghe  carriere  , e non  aperti 
Prati  in  Itnra  vedi:  è di  capretto 
Buona  nutrice,  e a me  di  ver  più  grata, 

Che  se  cavalli  nobili  allevasse. 

Rulla  del  nostro  mare  isola  in  verdi 
Piani  si  stende,  onde  allevar  destrieri  ; 

£ men  dell’  altre  ancora  ltnca  mia. 

Sorrise  il  forte  ne’ conflitti  Atride, 

E , la  mano  a Telemaco  stringendo  , 

Sci,  disse,  o figlio,  di  buon  sangue,  e a questa 
Tua  favella  il  dimostri.  E bene,  ideai 
Ti  cambierò  : farlo  poss'  io.  Di  quanto 
La  mia  reggia  contieu,  ciò  darti  io  voglio, 
Che  più  mi  sembra  prezioso  e raro  : 

Grande  urna  effigiala,  argento  tutta, 

Dai  labbri  in  fuor,  sovra  cui  l’oro  splonde, 
Di  Vulcano  fattura,  lo  dall’egregio 
Fedimo,  ro  di  Sidone , un  di  l’ebbi , 
Quando  il  palagio  suo  me,  che  di  Troja 
Venia  , raccolse  ; o tu  n'  andrai  con  questa, 

Così  tra  lor  si  ragionava.  Intanto 
Dell'  Atride  i ministri  al  suo  palngio 
Condurrà»  pingui  pecorelle,  e vino 
Di  coraggio  dntor;  inni  tre  le  loro 
Consorti  il  rapo  di  bei  veli  adorne 
Candido  pan  recavano,  in  tal  guisa 
Si  melica  qui  l'alto  convivio  in  punto. 

Ma  in  altra  parte,  c alla  magion  davauto 
Del  magnanimo  Glisso,  i Proci  nlteri 
Dischi  lauciavon  per  dilotto,  c danti 
Sul  pavimento  lavorato  o terso. 

Della  baldanza  lor  solito  campo. 

Soli  i due  capi , che  di  forza  o ardire 
Tutti  vinceano,  il  pari  in  volto  ai  Rumi 
Eurimoco,  ed  Antiuoo , erano  assist. 

S1  accostò  loro , ed  al  secondo  volse 

Di  Frouio  il  figlio  , Rocinòn  , tni  detti: 

Anlinoo  , il  di  lice  saper  , che  rieda 

Telemaco  da  Pilo?  Ei  dipartisci 

Con  la  mia  nave  elio  or  vernami  ad  uopo, 

Per  tragittar  nell’  Elido , ove  se» 


Paseonmi  , o sei  cavalle,  ed  altrettanti 
Muli  non  domi , che  lor  dietro  vanno, 

E di  cui , razza  faticante,  alcuno 
Rimenar  bramo,  e accostumarlo  al  giogo. 

Slu piano  i prenci,  che  ne' suoi  poderi 
De' montoni  ai  custode, o a «pici  de' verri 
Trapassalo  il  crodeano,  e non  ai  saggio 
Figliuol  di  Neleo  nell’eccelsa  Pilo. 

Quando  si  diparti  ? rispose  il  figlio 
D' Sopite,  Antiuoo.  E chi  segui  Ilo  7 Scelti 
Giovani  forse  d’ Itaca  , o gli  stessi 
Suoi  merconarj  e schiari?  E osava  tanto? 
Schietto  favella.  Saper  voglio  ancora. 

Se  a mal  cuor  ti  lasciasti  il  legno  tórre, 

0 a lui , che  tei  chiedea  , di  grado  il  desti. 

11  diedi  a lui , che  mel  chiedea , di  grado  , 
Noomón  ripigliò.  Chi  potea  mai 
Con  si  nobil  garzone  e sì  infelice 
Stare  in  sul  niego?  Gioventù  scguillo 
Della  miglior  tra  il  popolo  Itacese  , 

E condottier  salia  la  negra  nave 
Mentore,  o un  Dio  che  ne  vestia  l’ aspetto. 

E maraviglio  io  ben  eli’ ieri  su  l’alba 
Mentore  io  scòrsi.  Or  corno  al  lor  la  uegra 
Rave  sali,  che  veloggiavaa  Pilo? 

Disse,  e del  padre  alla  magion  si  rese. 

Atterriti  rimasero.  Cessavo 
Gli  altri  da’ giuochi  , c s’adagiaro  aneli’ essi, 
E a tutti  favellò  d’Éupite  il  figlio: 

Se  gli  gonfiava  della  furia  il  core 
Di  caligine  cinto,  e le  pupillo 
Rella  fronte  gli  ardean  come  duo  fiamme. 
Grande  per  fermo,  o audace  impresa  ò questo, 
Cui  già  nessun  di  noi  fede  prestava, 

Viaggio  di  Telemaco  1 Unganone, 

Un  fanciullo  gitlar  nave  nel  mare. 

Di  tanti  uomini  ad  onta  , e aprire  al  vento 
Con  la  più  scelta  gioventù  le  vele? 

Rè  il  male  qui  s’  arresterà  : ma  Giove 
A Telemaco  pria  franga  ogni  possa. 

Che  una  tal  piaga  dilatarsi  io  veggio. 

Su  via,  rapida  nave  e venti  remi 
A me,  si  ch’io  lo  apposti,  e al  suo  ritorno 
Rei  golfo , che  divide  lloca  e Sanie  , 

Colgalo  ; o il  follo  con  suo  danno  impari 
L’onde  a stancar  del  genitore  in  traccia. 
Così  Autinpo  parlò.  Lodi  e conforti 
Gli  daran  tutti  : indi  sorgeano , e il  piede 
Rei!' alte  stanze  riponean  d’ Ulisse. 

Ma  de' consigli  che  nutriano  in  mente, 
Penelope  non  fu  gran  tempo  ignara. 

Re  la  feo  dotta  il  hauditor  Modulile, 

Che  udia  di  fuori  la  consulta  iniqua, 

E agli  orocelli  di  lei  pronto  recolla. 

Ella  noi  vide  oltrepassar  la  soglia. 

Clic  sì  gli  disse  : Araldo , onde  tal  fretta  ? 

Kd  a che  i Proci  li  manderò  ? Forse 
Perchè  d'  U I isso  le  solerti  ancelle 
Dui  lavori  si  levino,  o l'inalo 
Convito  npprestin  loro?  Oh  fosse  questo 
De’ conviti  Postremo,  e a me  travaglio 
Più  non  desser  , nè  altrui  ! Tristi!  che,  tutto 
Del  prudente  Telemaco  il  retaggio 
Per  disertar,  vi  radunate  in  folla. 

E non  udisto  voi  dai  vostri  padri , 

Mentri  eravate  piccioletli  e imberbi, 

1 modi  chetenea  con  loro  li  fisso, 

Ressuno  in  opre  molestando,  o in  detti  , 


Digitized  by  Google 


jt£o 


ODISSEA. 


Costumo  pur  «logli  uomini  **ctlrali, 

Clio  odio  porlnno  agli  uni,  egli  altri  amore? 
!Nun  offese  alcun  mai:  quimli  l'indegno 
Vostro  ndoprar  meglio  si  paro  , e il  morto 
Clio  di  lauti  favor  voi  gli  rendete. 

Ed  il  saggio  Mrdonte:  Ai  Dei  piacesse 
Clie  questo  il  peggior  mal.  Rema,  fosso  ! 
Altro  dai  Croci  si’  ne  cova  in  pollo 
Più  grnve  assai , che  Giove  sperila  : il  cavo 
Figlio  , che  n Pilo  sacra  , e alla  di»  ina 
Sparla  » volse,  per  ritrar  «lei  padre, 
Ucciderti  «li  spada  al  suo  ritorno. 

Penelope  infelice  a Inli  accenti 
Scioglier  sentissi  le  ginocchia  e il  core. 

Per  lungo  spazio  la  v«x*o  mnncolle. 

Gli  ©celi i di  pianto  le  s’ empier,  distinta 
(\on  polente  dai  Inldiri  uscir  parola, 
dispose  al  fine:  Arahlo,  e |>erchè  il  figlio 
Da  me  stacrossi?  Qual  cagion,  qual  fui  za 
Sospingente  a salir  lo  ralte  uav  i , 

Che  «Icstrieri  del  mnr  sono  , e l' immensa 
Varcano  umidità?  Ilrama  egli  duntpic 
Clie  ne  resti  di  h*  nel  moiulo  il  nome? 

Qunl  «le' «lue  spinto  , il  handitor  riprese  , 
L'nhhin  sul  mare,  a demnndnr  «lei  padre, 
Se  la  propria  sua  voghn,«i  un  <jua  Irha  ftumc, 
Rcina,  ignoro.  E sovra  Ponile  suo 
Ritornò,  così  dotto,  il  fido  araldo. 

Fiera  «lei  petto  ro«lilrk*o  «loglia 
Penelope  ingombrò;  nò,  porrliò  molti 
Fossero  i seggi , le  basiti»  a il  core 
Di  posare  in  alcun  ; sedea  sui  nudo 
Limitar  della  stanza  , acuti  lai 
Mettendo;  o quante  la  servinno  ancelle , 

Si  di  conula  età  , come  di  bionda  , 

Ululavano  a lei  d’ intorno  tutte. 

E«l  ella,  forte  ingrimando,  Amiche, 

Uditomi , «licea.  Tra  «piante  donne 
ISaerpiero  ecrehher  meco,  anihnsce  tali 
Chi  giammai  tollerò?  Prima  un  egregio 
Sposti  io  perdei,  d'invitto  cor,  fregialo 
JV ogni  virtù  trn  i Greci , «ni  il  cui  nome 
Per  P Fibula  risuona , c tutta  l'Argo. 

Poi  le  tempeste  in'involaro  il  dolce 
Mio  parlo  in  fama  non  ancor  salilo, 

E del  viaggio  suo  nulla  io  conobbi. 
Sciancate!  oravi  pur  l' istante  noto. 

Cifri  nella  cava  entrò  rapida  nave: 

I\é  di  voi  fu,  cui  suggerisse  il  e«ire 
Di  scuotermi  dal  sonno  ? Ov*  io  la  fuga 
Potuto  avessi  presentirne , certo 
])a  me,  benché  a fatica , oi  non  parila, 

0 me  lasciava  nel  palagio  estinta. 

Ma  de’ serventi  alcun  tosto  mi  chiami 
L'antico  Dolio,  scliiavo  mio  , clic  dato 
Furami  dal  genitor,  qunnd'io  «pia  venni. 
Ed  or  le  piante  del  giardin  m’  ha  in  cura. 
Ve' che  n Lnertn  corra,  e il  tutto  narri. 

Seti eiul<>si  appo  lui  , se  mai  inerte 
Di  pianto  aspersa  la  senil  sua  guancia 
Mostrar  credesse  al  pojiolo , c lagnarsi 
Di  color  che  schiantar  l'unico  ramo 
Di  lui  vernano  , e del  «li' ino  Ulisse. 

E la  diletta  qui  balia  Euriclin  , 

Sposa  cara,  rispose,  o tu  ni  uccitia  , 

O nelle  stanze  tue  viva  mi  serbi , 

Parlerò  ajx'rto.  II  lutto  io  seppi , e al  figlio 
j Le  candide  furine  e il  rosso  vino  * 


Consegnai  : ma  giurar  eoi  giuramento 
Più  sacro  io  gli  dovei,  elio  ove  agli  orecchi 
ISon  ti  giugnesse  della  sua  partenza 
Aura  «P  altronde  , e tu  mcn  richiedessi  , 
lo  tarerei,  finciiè  spuntasse  in  cielo 
Iji  dfidiresm'  aurora,  mulo  col  pianto 
Da  te  non  s'oltraggiasse  il  tuo  bel  corpo. 

Su  via  , ti  lingua  , e bianca  veste  prendi  , 

K , con  le  ancelle  tue  nell'  alto  ascesa  , 

Priega  Minerva  clic  il  figliuol  ti  guardi; 

ISò  allligger  più  con  imbasciate  il  veglio 
Già  |>«'r  sé  n (111 Ito  assai,  àn,  tanto  ni  Alimi 
l\on  e d'Arecsio  la  progenie  in  ira. 

Che  un  germe  viver  non  ne  «lehha  , a cui 
Questo  muraglie  sorgano,  e i remoti 
hi  ricuopran  «li  messe  allegri  rampi 
Con  queste  voci  le  sopì  imi  petto 
I.n  «loglio,  e il  pianto  le  arrestò  sul  ciglio. 
Ella  bagnossi , bianca  veste  preso  , 

E,  con  Io  ancelle  sue  nell’alto  asiv'sa. 

Pose  il  sacr’orzo  nel  canestro,  e il  sale, 

E a Palla  supplicò.  M’  ascolta,  «ìlssc, 

0 dell’  F.gioco  Giove  inclita  figlia. 

Se  il  mio  consorte  ne' paterni  l«-tli 
Pingui  d' Agita  o di  Irne  cosce  mai  t’arse, 
figgi  per  me  ten  risovvenga:  il  figlio 
Gtinrdnmi , e sgombra  «Ini  palagio  i Proci  , 

Di  mi  più  ciascun  di  monta  l'orgoglio. 
Scoppiò  in  un  grido  «lo|»n  lai  parole  , 

E l' Aleni  a Minerva  il  priego  accoLse. 

Tumulto  fcan  sotto  le  ««cure  volte 
Coloro  intanto  , e alcun  «licea:  I.a  molto 
Vagheggiata  Rcina  «miai  le  nozze 
Ci  appresta  , e ignora  rh<*  ni  suo  figlio  morte 
S’apparecchia  da  noi.  Tanto  dai  vero 
Quelle  superbe  menti  ivnn  lontane. 

Ed  A ni  inno  : Seiaurati , il  diri*  incauto. 
Clic  potrin  «liuitro  penetrar,  frenate. 

Ala  che  più  hndinrn  noi?  Taci  lamento 
Qim'I  che  lutti  npprovàr  mettiamo  in  opra. 

Ciò  «letto,  venti  so«'!sc  uomini  egregi, 

E<1  al  mare  nvv'iossi.  il  negro  legno 
Varani,  nlznro  rnliiero,  nssotlnro 
Gli  nluli  remi  in  volgitoi  di  cuojo, 

E le  «andide  vele  ai  venti  aprirò. 

Poi , recale  arme  dngli  ardili  servi  , 

INell'altn  onda  fermàr  la  negra  nave. 

Quivi  renavo  ; e staransi  aspettando 
Clic  più  crescesse  della  notte  il  Lujo. 

Ma  la  grama  Penelope  nell' olio 
Gincen  digiuna,  non  gustando  cil>o, 

Uevanda  non  gustando;  e a lei  nel  petto 
Sul  d««tin  dubbio  di  sì  cara  prole 
Fra  la  speme  e il  timor  1*  alma  ondeggiava. 
Qual  de' lattanti  leoncin  la  madre. 

Cui  fan  corona  insidiosa  intorno 

1 cacciatori,  che  a temere  impara, 

E in  diversi  pensicr  Talma  divide; 

Tal  fra  sé  rivolvea  cose  diverse. 

Finché  la  invase  un  dolee  sonno.  Stesa 
Sul  lotto , e tutte  le  giunture  sciolto. 

La  donna  inconsolabile  dormin. 

A llor  la  Dea  dall  azzurrino  sguardo 
IViuova  cosa  pensò.  C<  niposo  un  lieve 
Fantasma  , clip  sembrava  in  tutto  Ili  ima, 
D’Icario  un'altra  figlia,  a cui  legato 
S’ern  con  nodi  maritali  Lumàio, 

Che  in  Fere  di  Tessaglia  area  soggiorno. 
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Questa  lfn'iim  inviò  «FUlissc  al  tetto , 

Clic  alla  Kcina  tranquillasse  il  coro, 

K i sospiri  da  lei  sbandisse  o il  pianto. 

Pel  vnreo  angusto  del  fcdel  serrarne 
Entrò  il  fantasma , e,  standole  sul  capo, 
Riposi  tu,  Penelope,  direa, 

Nel  tuo  cordoglio?  Gl' immortali  Dei 
Lacrimosa  non  voglionti  , nò  trista. 

Iti  edera  il  figliuol  tuo,  percliè  do'Nuini 
L’ira  col  suo  fallir  mai  non  incorse. 

E la  Rrina  , che  dormi, a de’ sogni 
Soni  iasimamente  in  su  le  porto  : 

Sorella , n che  renlstu  ? Io  mai  da  prima 
Non  li  veden,  cosi  da  lungo  alberghi  ; 

K or  vuoi  ch’io  vinca  quel  martir  che  in  cento 
Guise  mi  striuge  l'alma,  io,  die  un  consorte 
Perdei  si  buon  , di  sì  gran  coro,  ornato 
D'agni  virtù  tra  i Greci , ed  il  cui  nomo 
Per  l’KHada  risuona  e l’Argo  tutta  ! 

S'  arrogi?  n questo,  che  il  diletto  figlio 
Parli  su  ratta  nave , un  giovinetto 
Dello  fatiche  c dell’ usanze  ignaro. 

Più  ancor  per  lui , che  per  Disse,  io  piango, 
E temo  , noi  sorprenda  o tra  Io  genti 
Straniere,  o in  mare,  alcun  sinistro:  tanti 
Nemici  ha  clic  l'insidiano,  e di  vita 
Prima  il  dosian  levar,  di’ egli  a mo  torni. 
Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro  : 


Scaccia  da  te  questi  ribrezzi,  e sjiera. 
Compagna  il  siegue  di  cotanta  possa , 

Che  ognun  per  sè  la  bramer/a  : Minerva  , 
Cui  pietà  di  le  punse  , e di  cui  fida 
Per  tuo  conforto  ambasciatrice  io  venni, 

E la  saggia  Penelope  a rincontro: 

Poiché  una  Dea  sei  dunque  , o almeno  udirti 
La  voce  d’ una  Dea,  parlarmi  ancora 
Di  quell’ altro  infelice  or  non  potrai? 

Vivo?  rimira  in  qualche  parto  il  Solo? 

0 ne’  bassi  calò  regni  di  Pialo? 

Ratto  riprese  il  simtilncm  oscuro: 

S1  ei  viva,  o no  , non  t’ aspettar  ch’io  narri. 
Spender  non  pinco  a me  gli  accenti  indarno. 
Disse;  o pel  varco,  ond’  era  entrata,  uscendo, 
Si  mescolò  co’  venti , o dileguassi. 

Ma  la  Rcinn  si  destò  in  quol  punto. 

Ed  il  cor  si  sentì  d’un’  improvvisa 
Brillar  letizia,  che  lasciollc  il  sogno. 

Clic  sì  chiaro  ic  apparve  innanzi  l’alba. . 

I Proci  Fondo  già  fendeano  , estrema 
Macchinando  a Telemaco  ruiun. 

Siede  tra  la  pietrosa  Itaca  c Sanie 
Un’isola  in  quel  mar,  clic  Astori  è detta, 

Pur  d impala,  nò  già  troppo  grande, 

Ma  con  sicuri  (Mirti , in  cui  le  navi 
D’ambo  i lati  entrar  ponilo.  Ivi  in  agguato 
Telemaco  atlendcau  gl’iuiqui  Achei. 


Z.X2RO  g U X 2?  T O 


A no  oh  r,  jrr  o 


Muoro  concilio  degli  Dei.  Palliale  ti  lagna  che  Ulisse  ritenuto  sia  iteli' itola  di  Cu! ipso,  c che  sì 
tenti  d' ammazzare  Telemaco.  ( rime  manda  Mercurio  a Cai  ipso , clic  mal  coi,  atteri  conyr- 


tla  Ulisse.  Partenza  di  i/netto  socra  una  spezie  di  zatta  da  lui  cowtt rutta.  Mettiamo  gli  de- 
sta contro  una  arrilnl  tempesta , jwr  cui , spazzata  la  borea,  ei  gettasi  a nuoto,  c con  P aiuto 
if  una  fascia,  che  Ino,  Dea  del  mare , gli  diede,  approda,  dopo  infiniti  patimenti,  all' isola 
de' liuti. 


Gt*'  l’Aurora  , levandosi  a Titano 
D'oliato,  abbandonava  il  croceo  letto, 

E ai  Dei  portava  ed  ni  mortali  il  giorno; 

E già  lutti  a concilio  i Dei  beati 
Sedenti  con  Giove  altitonante  in  mezzo, 
Cui  di  possanza. cede  ogni  altro  Nume. 

Memore  Palla  dell'egregio  Ulisse, 

Clic  mal  suo  grado  appo  la  ÌSiufa  scorgo  , 

I molli  i-itcs'cauc  acerbi  casi. 

<)  Giove,  disse,  e voi  tutti  d'Olimpo 
Concittadini,  che  in  eterno  siete. 

Spoglisi  di  giustizia  e di  pietado  , 

E iniquitate  e crudeltà  si  vesta 
D'ora  innanzi  ogni  Re,  «piando  l’imago 
D'1  fisso  piò  non  vivo  in  un  sol  con? 

Di  quella  gante  ch’ai  regge*  da  padre. 

Ei  nell’ Isola  intanto,  ove  Calipso 
In  cave  grotte  ripugnante  il  tiene. 

Giorni  oziosi  e travagliosi  mena  ; 

E del  tornare  alla  sua  patria  è nulla  , 
Poiché  navi  non  ha,  non  ha  compagni. 
Clic  il  carreggi n del  mar  su  l'ampio  tergo. 


Che  più  ? Il  Figliuol , che  all’ arenoso  Pilo 
Mosse  od  a Sparla,  onde  saver  di  lui 
Tor  di  vita  si  brama  al  suo  ritorno. 

Figlia,  «piai  ti  sentii  fuggir  parola 
Del  mùnto  de’denti?  a l«*i  ris|Hi.w 
L' ad  linaloi'  di  nubi  Olimpio  Giove. 

Tu  stassa  in  te  non  divisavi , come 
Riccia  Ulisse  alla  patria  , e di  «pie’ tristi 
Vendetta  faccia?  in  Itaca  il  figliuolo 
Per  opra  tua  , chi  lei  contende  ? salvo 
Rientri,  e Fondo  navigate  indurilo 
Riiiaviglii  d«?‘  Procn  il  reo  naviglio. 

Disse,  e a Mercurio,  sua  diletta  prole, 
Cosi  si  rivolgea:  Mercurio,  aulico 
De'  mici  comandi  npportntor  fedele , 
Vanne,  e alla  Ninfa  dalle  crespe  chinino 
Il  fermo  annunzia  mio  voler,  clic  Ulisse 
f.e  native  contrade  ornai  rivegga. 

Ma  noi  guidi  uom,  nò  Dio.  Parla  su  travi 
Con  miiltiplici  nodi  in  un  congiunte, 

K il  vonl esimo  dì  della  feconda 
Selleria  le  rive,  sospirando,  attinga; 
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E i Ferie»  P accolga»»© , che  quasi 
Dopi* Immortali  al  par  viion  felici. 

Es»i  qual  Nume  onorernnlo,  e al  dolca 
Aalito  loco  il  mnndcran  per  nave, 
limile  in  copia  dnrangli  , od  oro  o tosti, 
guanto  al  lin  seco  dalla  Tinta  Troja 
Condotto  non  avria,  se  con  la  preda, 

Che  pii  toccò , no  ritorna»  a illeso  : 

Che  la  patria  così,  pii  amici  e l’alto 
Riveder  suo  palagio,  è a lui  destino. 

Obbedì  il  prode  massaggierò.  Al  piede 
R'nt vinse  i telar  belli,  aurei,  imnu  rtali 
Che  sul  mare  il  |M>rtavano,  e su  i campi 
Della  terra  intimi»  a par  col  vento. 

Poi  l’aurea  verpa  nella  man  recossi, 

Onde  i mortali  dolcemente  assonna, 

Chianti  pii  pince,  e li  dissonna  ancora, 

K con  quella  tra  man  Paure  feiulea. 

Come  presi  ebbe  di  Pierin  i gioghi  , 

Si  calò  d’  allo,  e si  pittò  sul  mare: 

Indi  Pacipve  radea  velocemente  , 

Simile  ni  laro  che  po’» asti  polli 
S'  aspira  in  traccia  de’ minuti  pese*  , 

E spesso  ne)  pran  sale  i vanni  bagna. 

Aon  altrimenti  sen  venia  radendo 
Molte  onde  e molte  PArgicida  Ermele. 

Ma  tosto  che  fu  all’isola  remota 
Salendo  nllor  dagli  nzzurini  flutti, 

I.unpo  il  lido  ci  sen  gin,  finché  vicina 
S' ol Terso  a lui  In  spaziosa  grotta. 

Soggiorno  della  Ainfn  il  crin  ricciuta  , 

Cui  trovò  il  A'ume  alla  sua  grotta  in  seno. 

Grande  vi  splenden  foco , e la  fragranza 
Del  cedro  nrdente  e dell’ardente  lio 
Per  tutta  si  spnrgea  l’isola  intorno. 

Ella,  cantando  con  leggiadra  roce, 

Fra  i tesi  fili  delPordila  tela 
Lucida  spola  d’ór  lanciando  andava. 

Selva  ognor  verde  Pineantato  speco 
Cingeva  : i pioppi  vi  eresreano  o gli  alni, 
Egli  spiranti  odor  bruni  cipressi; 

E tra  i lor  rami  fabbricato  il  nido 
S’ arcano  augelli  dalle  lunghe  penne, 

II  gufo,  lo  sparviero  e la  loquace 
Delle  rive  del  mar  cornacchia  amica. 
Giovane  vite  di  purpurei  grappi 
S’ornava,  o tutto  rivesti»  lo  speco. 

Volvoan  quattro  liei  fondi  acque  d’argento. 
Tra  sé  v ieini  prima , e poi  div  isi 
L’un  dall’altro  e fuggenti  ; e di  violo 
Rù-en  si  dispiegava  in  ogni  dove 
De’  molli  prati  l’immortal  verzura. 

Questa  scena  era  tal , che  sino  a un  A’ume 
Aon  polca  farsi  ad  essa,  e non  sentirsi 
Di  maraviglia  colmo  e di  dolcezza. 
Mercurio,  immoto  , s’  ammirava  ; e,  molto 
Lodatola  in  suo  core , all’antro  cavo  , 

Aon  indugiando  più  , dentro  si  mise. 

Cai  ipso,  i urlila  Dea,  non  ohbo  in  lui 
Gli  occhi  affissati , che  il  conobbe:  quando. 
Per  distante  che  l’un  dall’altro  alberghi, 
Celarsi  P nn  all’altro  i Dei  non  ponilo. 

Ma  nella  grotta  il  generoso  CI  isso 
Non  era:  mesto  sui  deserto  lido. 

Cui  spesso  si  rendeii , sedeasi  ; ed  ivi 
Con  dolori , con  gemili , con  pianti 
Strnggeasi  Palma,  e l’infecondo  mare 
Sempre  agguantava  lagrime  stillando. 


La  Diva  il  Nume  interrogò,  cui  posto 
Sii  mirabile  avea  seggio  lucente  : 

Mercurio  , Aume  venerato  e caro, 

Clic  della  verga  d’òr  la  man  guarnisci. 

Qual  mai  cagione  a me,  che  jier  P addietro 
Aon  visitavi,  oggi  t'addusse?  Parla. 

Cosa  ch’io  valga  oprar,  né  si  senni  ogna. 
Disdirti  io  non  saprei,  se  il  pur  volessi. 

Su  via,  rirovi  l’ospitai  convito: 

Poscia  favellerai.  Detto,  la  mensa. 

Che  ambrosia  ricopri»,  gli  pose  avanti. 

Ed  il  purpureo  nettare  versogli. 

Questo  il  celeste  messaggero  e quella 
Prende»  ; né  prima  nelle  forze  usate 
Tornò,  che  «pria  le  labbra  in  tali  accenti: 
Tu  Dea  me  Dio  dunque  richiedi?  Il  vero, 
Poiché  udirlo  tu  vuoi  , schietto  io  ti  narro. 
Quieto  v iaggio  di  Saturno  il  figlio 
Mal  mio  grado  mi  diè.  Citi  vorrò»  mai 
Varcar  tante  onde  salse,  infinite  onde, 

Dove  ritiri  non  sorge  , e sagrifici 
Non  v’ha  rbi  ri  offra  , ed  eeatnmbc  illustri? 
Ma  il  precetto  di  Giove  a un  altro  Nume 
Nè  violar,  nè  obhliar  lice.  Teeo, 

Disse  P Kgidarniato  , i giorni  mena 
L’unm  più  gramo  tra  quanti  alla  cittnde 
Di  Prillino  innanzi  eombnltean  novo  anni. 
Finché  il  decimo  alfin,  Troj»  combusta, 
Spiegarti  in  mar  le  ritornanti  vele. 

Ma  nel  ennimino  ingiuriar  Minerva, 

Cile  destò  le  bufere,  e immensi  flutti 
Conlra  lor  sollevò.  Tutti  perirò 
Di  quest’uomo  i compagni;  ed  ei  dal  vento 
Venne  , e dal  fiotto  ni  lidi  tuoi  portato. 

Or  tu  costui  congederai  ili  bollo; 

Chè  non  morir  dnlln  sua  lerrn  lunge. 

Ma  In  patria  liensi,  gli  amici  e l’alto 
Riveder  suo  pnlngio,  è a lui  destino. 

Inorridì  Cnlipso,  e,  ron  alato 
Parole  rispondendo,  Ab,  numi  ingiusti. 
Sciamò,  che  invidia  non  più  intesa  ò questa. 
Che  se  una  Dea  con  maritalo  amplesso 
Si  congiunge  a un  mortai,  voi  noi  soffrite? 
Quando  la  tinta  di  rosato  Aurora 
Orione  rapi , voi , Dei,  cui  vita 
Facile  scorre,  arre  livor  morde», 

Finché  in  Ortigia  il  ritracciò  la  casta 
Dal  seggio  aureo  Diana , e d’improvvisa 
Morte  il  colpi  con  invisihil  dardo. 

E nllor  ebe  venne  inanellata  il  crino 
Cerere  a Giosiou  tutta  amorosa  , 

E nel  maggese , che  il  pesante  aratro 
Tre  volte  aperto  avea , se  gli  concesse, 
Giove,  cui  l’opra  non  fu  ignota,  ucciso 
GinsYon  con  la  folgore  affocata. 

Così  voi,  Dei,  con  invid’  occhio  al  fianco 
Mi  vedrte  un  eroe  da  me  serbato, 

Che  solo  stava  iu  su  i meschini  a»  anzi 
Della  nnve,  che  il  telo  igneo  di  Giovo 
Nel  mare  oscuro  gii  percosse  e sciolse. 

Io  raccogliealo  amica , io  lo  nutria 
Gelosamente,  io  promeltengli  eterni 
Giorni,  e dal  gel  della  vecchiezza  immuni. 
Ma  quando  troppo  è ver  ebe  alcun  di  Giovo 
Precetto  violare  a un  altro  Nume 
Non  lire,  od  ohhlinr,  parta  egli  e solchi, 

Se  il  comnndò  P Egidarnvato , i campi 
Aon  seminali,  lo  noi  rimondo  certo  j 
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Clic  navi  a ino  non  sono  0 non  compagni  , 
Che  ilei  mare  il  carrellilo  sul  tergo. 

Dea  sovvcrrogli  ili  consiglio,  e il  minto 
Gli  additerò,  che  ni  In  stia  dolce  terra 
Su  i perigliosi  flutti  ei  giunga  illeso. 

Ogni  minio  il  rimanda,  l’Argicida 
Soggiunse,  c pelila  elio  iniiamtunrsi  d'ira 
Potrrblie  contra  lo  l' Olimpio  un  "ionio. 

E sul  fin  di  lai  detti  n lei  si  tolse. 

L'augusta  Ninfa,  del  Saturnio  udita 
La  severa  imbasciata  , il  prode  Ulisso 
Per  cercar  ('avviò.  Trovollo  assiso 
Del  maro  in  su  la  sponda , oro  Io  guance 
I)i  lag  rimo  rigava  , o consumava 
G>l  pensier  del  ritorno  i suoi  dolci  anni  $ 

Citò  della  Ninfa  non  pungealo  amore  : 

E se  lo  notti  nella  cava  grotta 
Gin  lei  vogliosa  non  voglioso  passa  , 

Clio  altro  l’eroo  può?  Ala  quanto  ò il  giorno, 
Su  i lidi  assiso  e su  i romiti  scogli  , 

Gin  dolori , con  gemiti , con  pianti 
Strugge»  l'alma,  e l'infecondo  mare. 

Lag  ri  me  spesse  lag  ri  mando  , agguarda. 

Calipso,  illustre  Dea,  standogli  appresso, 
Sciagurato,  gli  disse,  in  questi  pianti 
Più  non  mi  dar,  nò  consumare  i dolci 
Tuoi  Itegli  anni  cosi:  la  dipartita. 

Non  che  vietarti,  agevolarti  io  penso. 

Su  via,  le  travi  nella  selva  tronrlie. 

Larga  o con  alti  palchi  a te  congegna 
/attera  , che  sul  mar  fosco  ti  porti. 

Io  di  candido  pan,  che  l’ importuna 
Faine  ruttimi,  io  di  purissim’ouila  , 

E di  rosso  licor  , gioja  dell'alma, 

La  carvherò:  ti  vestirò  non  vili 

Panni , e ti  manderò  da  tergo  un  vento, 

Clio  alle  contrade  tue  ti  spinga  illeso  , 

Sii  rho  d'Olimpo  agli  aiutanti  piaccia. 

Gin  cui  di  senno  in  prova  io  gii  non  regno. 

Racca  pricciossi  a questo  il  non  mai  vinto 
Dalle  sventure  Ulisse  , e , 0 Dea , risposo 
Gin  alate  parole , altro  di  fermo. 

Non  il  cogedo  mio,  tu  volgi  in  mente, 

Che  y noi  eh’  io  varchi  su  tal  barca  1 grossi 
Del  dillicilc  mar  flutti  tremendi. 

Cui  lo  navi  più  ratte,  o d'uguai  fiiouchi 
Munite,  o (iota  di  quel  vento  amico 
Che  da  Giove  partì , varcano  np|>eun. 

No,  su  barca  sì  fatta,  o a tuo  dispetto, 

!\.»n  salirò  , dove  tu  pria  non  degni 
Giurare  a me  con  giuramento  grande, 

Che  nessuno  il  tuo  cor  danno  m'onlÌ9i*e. 

Sorrise  l’ Atlantide,  e,  della  mano 
Divina  careggiandolo , la  lingua 
Sciolse  in  (ai  voci:  Un  cattivello  sei. 

Nè  ciò  che  per  le  fa  , scordi  giammai. 

Quali  parole  ini  parlasti  ? Or  sappia 
Dunque  la  Terra  e il  Ciel  superno,  o l’  alla  , 
Clic  sotterra  si  vulve  , acqua  di  Stige, 

Di  cui  nò  più  solenne  han , nò  più  sacro 
Gl  Iddìi  lieali  giuramento  ; sappia  , 

Che  nessuno  il  mio  cor  danno  t’ ordisce. 
Quello  orni  io  penso,  c ti  propongo  ch'io 
I orrei  per  me,  so  in  cotaut’  uopo  io  fossi. 
Giustizia  reggo  la  mia  mente,  0 un'alina 
Pietosa  , non  di  ferro,  in  ine  s'annida. 

Ciò  detto,  ahhniidoiiaia  il  lido  in  fretta  , 

E Ulisse  la  seguia.  Guniti  alla  grolla  , 


0>là,  d’ond’era  P Argicicl&  sorto. 

S’adagiò  il  Laerziade  ; 0 la  Dea  molti 
Davanti'  gli  melica  cibi  c licori. 

Quali  ricever  può  petto  mortalo. 

Poi  gli  s' assise  a fronte  ; 0 a lei  le  ancelle 
L’ambrosia  0 il  roseo  nettare  imbandirò. 

Cune  amlio  paghi  della  mensa  furo. 

Con  tali  accenti  cominciava  l'alta 
Di  Calipso  bclladc:  0 di  Laerto 
Figlio  divin,  molto  ingegnoso  lìlisse, 

Gisl  tu  parti  adunque,  e alla  nativa 
Terra  c alle  caso  de’ tuoi  padri  vai? 

Va  , poicliò  sì  t’aggrada  , e va  fri  ire. 

Ma  se  tu  scorger  del  pensier  |>nlesNÌ 
Per  quanti  affanni  ti  comanda  il  fato 
Prima  passar,  che  al  patrio  suolo  arrivi. 
Questa  cosa  con  me  sempre  vorresti 
Custodir,  ne  seni  certa,  e immorlal  vita 
Da  Calipso  accettar  : lienrhò  si  viva 
Brama  t'accenda  della  tua  consorte, 

A cui  giorno  non  è elio  non  sospiri. 

Pur  non  cedere  a lei  nè  di  statura 
Mi  vanto,  nè  di  volto  : umana  donna  ' 

.Mal  può  con  una  Dea,  nò  le  .s'addice. 

Di  persona  giostrare,  o ili  sembianza. 

Venerabili'  Idilia,  riprese  il  ricco 
D’ingegui  IJIisso,  non  voler  «li  questo 
Meco  sdegnarti:  appicn  conosco  10  stesso, 

Che  la  saggia  Penelope  tu  vinci 
Di  persona  non  mcn  , che  di  sembianza  , 
Giudice  il  guanto  , che  ti  stia  di  contra. 

Ella  nacque  mortale , e in  te  nò  morte 
Può,  nò  vecchiezza.  Ma  il  pensiero  ò questo, 
Questo  il  desio  elio  mi  tormenta  sempre  , 
Veder  quel  giorno  al  fui , che  alle  diletto 
Piagge  del  mio  natal  mi  riconduca. 

Clic  se  alcun  me  percolerò  de’ Numi 
Per  lo  fosche  onde,  io  solTi-irò,  chiudendo 
Forte  contro  ! disastri  anima  in  petto. 

Aioli!  sov  Fesso  il  mar,  molli  fra  farmi 
Già  ile  sostenni  ; <>  soslerronne  ancora. 

Disse  ; e il  Sol  cadde , ed  annottò.  Nel  seno 
Si  ritirarli  della  caia  grolla 
Più  intorno  e oscuro,  e in  dolce  sonno  avvolti 
Tutte  le  cure  lor  mandare  in  bando. 

Ma  Pome  del  mattili  la  liglia,  l’alma 
Dalle  dila  di  rosi*  Aurora  apparve. 

Tunica  e manto  alle  sue  membra  Ulisse, 

E Calipso  alle  sue  larga  ravvolge 
Della  gonna,  sottil,  bianca  ili  neve; 

Si  strinse  al  fianco  uii’anrca  lascio  , e uh  velo 
Sovra  l'ór  crespo  della  chioma  impose. 

Nò  il' U fisse  a ordinar  la  dipartila 
Tardava.  Scuro  ili  tempralo  rame, 

Granile,  manesca  e d’ multo  i Iati  aguzza, 
Ohi  leggiadro,  d’oliva  , e bene  allato 
Manubrio  , prese  11  tògli , u una  polita 
V»  aggiunse  ascia  lucente:  indi  all'estremo 
Dell'isola  il  guidò,  dove  alte  piante 
t’.rescean  ; pioppi  ,-alni , e sino  al  cielo  abeti  , 
Ciascun  risemi  ili  gran  tempo  e arsiccio, 
l.he  gli  sdruccioli  agevole  siill'oiula. 

Le  altere  piante  gli  nddilò  col  dito  , 

E alla  sua  grotta  il  piò  torsi'  In  Dna. 

Egli  a troncar  cominciò  il  bosco:  l’opra 
Nelle  man  dell’eroe  correa  veloce. 

Venti  distese  al  suolo  arbori  interi  , 

1 Gli  adeguò,  li  poli,  l'un  deliramente 
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Con  l'allro  pnrcggiò.  Calipso  intanto 
Rocflra  seco  gli  appuntati  succhj. 

Ed  ei  foni  lo  travi  e insiemi*  umile, 

E con  incastri  assicurolle  e chiovi. 

Larghezza  il  tutto  avea  , quanta  oc  danno 
J)i  lata  nave  trafficante  al  fondo 
Periti  fabbri.  Su  lo  spesso  travi 
Combaciatiti  tra  so  lunghe  stendea 
Noderose  assi , o il  tavolato  aitava. 

L'albore  con  l’ antenna  arsevi  ancora  , 

E cor.sl  russe  il  limon , clic  in  ambo  i lati 
Armar  "li  piacque  d’ intrecciati  salci 
Centra  il  marino  assalto  , e molla  selva 
Gillò  uel  fond>>  jmt  zavorra  o stiva. 

I.c  tue  tele,  o Calipso  , in  man  "li  andare , 

E buona  gli  usci  pur  di  man  la  vela, 

Cui  le  funi  legò , legò  le  sarte  , 

La  poggia  c Forra  : al  fin,  possenti  leve 
Supposte , spinse  il  suo  naviglio  in  mare. 

Clic  il  di  quarto  splendca.  La  Dea  nel  quinto 
Congcdollo  dall'isola:  odorato 
Vesti  gli  cinse  dopo  un  caldo  bagno; 

Due  otri,  l’un  di  rosseggiante  vino. 

Di  limpid' acqua  l'altro , e un  zaino , in  cui 
Molte  chiudcansi  dilettosi  «la pi. 

Collocò  nella  barca  ; e fu  suo  dono 
Un  lenissimo  ancor  vento  innocente, 

Cbo  mandò  innanzi  ad  increspargli  il  mare. 

Lieto  l'eroe  deirinnocente  vento  , 

La  vela  dispiegò.  Quindi,  al  limone 
Sedendo,  il  corso  dirigea  con  arte. 

Nè  gli  cadoa  su  le  palpebre  il  sonno. 

Mentre  attento  le  Plcjndi  mirava  , 

E il  tardo  a tramontar  boote,  e l’Orsa 
Che  detta  è pure  il  Carro,  e li  si  gira, 
Guardando  sempre  in  Orione , e sola 
Nel  liquido  Oceàn  sdegna  lavarsi: 

L’orsa,  clic  Ulisse,  navigando,  a manca 
Lasciar  dovrà,  come  la  Diva  ingiunse. 

Dicci  pellegrinava  e sette  giorni 
Su  i campi  d’Anfitrite.  li  di  novello, 
Gi)8orsc  incontro  co’ suoi  monti  ombrosi 
L'isola  de’Fenei , a cui  la  strada 
Conducealo  più  corta, e die  appnria 
Quasi  uno  scudo  alle  fosche  onde  sopra. 

Sin  dai  monti  di  Solima  lo  scòrse 
Veleggiar  per  lo  salse  onde  tranquille 
11  possente  Nettun,  clic  ritornava 
Dall’  Etiopia , e nel  profondo  coro 
Più  crucciato  che  mai , squassando  il  capo  , 
Poli!  disse  dentro  a sò,  nuovo  decreto, 
Mentr’io  fui  tra  gli  Etiopi,  intorno  a Ulisse 
Fér  dunque  i Numi?  Ei  già  la  terra  vedo 
De’  Fenri , che  il  fato  a lui  per  meta 
Delle  sue  lunglio  disventure  assegna. 

Pur  molto,  io  credo,  a tollerargli  resta. 

Tacque;  e,  dato  di  piglio  al  gran  tridente, 
Le  nulii  radunò,  sconvolse  Tacque, 

Tutto  incitò  «li  tutti  > venti  l’ire, 

E la  lorrn  di  nuvoli  coverse. 

Coverse  il  mar:  notte  di  ciel  giù  scese. 

S' avventuro  sul  innr  qunsi  in  un  groppo 
Ed  Euro  e Noto,  o il  «riero  P«uiente , 

E A«iuilon  , che  pruine  aspre  su  Tali 
R«>ca,  ed  immensi  flutti  innalza  e vulve. 

Diseior  sentissi  le  ginocebia  e il  coro 
Di  Laerte  il  figliuol , die  lai  si  dolse 
Nd  secreto  dell’ alma:  Alù  me  infelice! 


Clic  di  me  sarà  ornai  ? Temo , non  torni 
Verace  troppo  della  Ninfa  il  detto  , 

Che  al  patrio  nido  io  giungerei  per  mezzo 
Delle  fatiche  solo  e dell’ angosce. 

Di  quai  nuvole  il  cielo  ampio  inghirlamla 
Giove,  et!  il  mar  conturba?  E come  tutti 
Fr«unono  i venti?  A certa  morte  io  corro. 

Oh  tre  fiate  fortunati  e quattro. 

Cui  perir  fu  conc«*sso  innanzi  a Troja , 

Per  gli  Alridi  pugnando  1 E perchè  allora 
Non  caddi  anch'io,  clic  al  morto  Achille  intorno 
Tante  i Trojani  in  me  lance  scaglierò? 
Sepolto  i Greci  co’  funebri  onori 
M’ av riano,  e alzalo  ne'lor  cauti  al  ciclo. 

Or  per  via  cosi  infausta  ir  deggio  a Dite. 

Mentre  cosi  «Intensi,  un'  ouda  grande 
Venne  d'alto  con  furia  , e urtò  la  barca  , 

E rigirolla  ; e lui,  «die  andar  insciossi 
Dalle  mani  il  timon,  fuori  ue  spinse. 
Turbine  orrendo  d’ aggruppati  venti 
L’albero  a mezzo  gli  fiaccò:  lontane 
Vela  ed  antenna  caddero.  Ei  gran  tempo 
Stette  di  sotto,  mal  polendo  il  capo* 

Levar  dall’ onde  impetuose  e grosse; 

Clic  le  vesti  grava  valilo  , ebe  in  dono 
Da  Calipso  eblie.  Spuntò  lardi,  e molta 
Dalla  borea  gli  uscia , gli  piovra  molla 
Dalla  testa  e dal  crine  onda  salata. 

Non  però  «Iella  zattn  il  prese  obhlio: 

Ma  , da  sè  i flutti  respingendo  , ratto 
L'nj  prese , e già  di  sopra , il  fin  di  morto 
Schivando,  vi  sedra.  Rnpiala  il  fiotto 
Qua  e là  per  lo  golfo.  A quella  guisa 
Che  sovra  i rampi  il  Trnmonlan  d'autunno 
Fascio  trabalza  d’ annodale  spine, 

I veuti  trobalzaviuila  sul  mare. 

Or  Noto  da  portare  a borra  Toffre, 

Ed  or,  perchè  davanti  a sè  la  cacci  , 

Euro-  la  ce«le  d'Occidonlc  al  vento. 

I.a  bella  il  vide  dal  inllon  di  perla 
Figlia  «li  Cadmo,  Ino  chiamata  al  tempo 
Clic  vivea  tra  ì mortali  : or  nel  mar  gode 
Divini  onori,  e Leucot«‘a  si  noma. 

Gimpunta  il  cor  per  lui  d’  alta  pietnde  , 
S'alzò  dell’onda  fuor,  qual  mergo , a volo, 
E,  su  lo  travi  bene  avvinte  assisa. 

Così  gli  favellò:  Penili,  ni  ose]  lino, 

8’ accese  mai  con  te  d’ira  sì  acerba 
lxi  Sruotilor  della  terrena  mole  , 

Che  ti  semina  i mali?  Ab  1 non  fia  corto, 
Ch’oi,  per  «pianto  il  desii,  spenga  i tuoi  giorni. 
Fa,  poiché  vista  m'hai  d’uomo  non  folle. 

Ciò  ch'io  t’insegno.  I panni  tuoi  sTi'stili, 
Lascia  il  naviglio  «la  portarsi  ai  venti, 

E a nuoto  cerca  il  Feacese  lido. 

Che  per  mela  de’guai  t’assegna  il  fato. 

Ma  questa  prendi,  e la  t’avvolgi  al  pollo. 
Fascia  immortai , nè  temer  morte  o (lamio. 
Toj'co  della  Feacia  il  lido  appena. 

Spogliala,  e in  mnr  «lai  continente  lungi 
La  gitta , c torci  nel  gillarla  il  volto. 

Ciò  detto  , e a lui  T immurisi  fascia  dnln  , 
Rientrò,  pur  qual  mergo,  in  seno  al  Tosco 
Mare  ondeggiante , elio  su  lei  si  chiuse. 

Pensoso  resta  e in  forse  il  paziento 
Laerzinde  divino,  e con  sè  stesso  , 
Raddoppiando  i sospir,  tal  si  consiglia  : 
Ohimè!  die  nuovo  non  mi  tessa  inganno 
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Dc’Sompitorm  alcun,  che  dal  mio  legno 
Partir  ni' ingiunge.  Io  cosi  tosto  penso 
Ron  ubbidirgli  : elio  la  terra,  duro 
Di  scampo  oi  mi  aiiidò,  troppo  è lontana. 

Ma  ecco  quel  elio  ottimo  parmi  : quanto 
Congiunte  rimarran  tra  lor  lo  trai  i, 

Ron  abbandonerollo,  o co’ disastri 
Formo  io  combatterò.  Sciorrallo  il  fluito T 
Porrommi  a nuoto,  nè  veder  so  meglio. 

Tai  cose  in  sè  volgea,  quando  Reltunno 
Sollevò  un'onda  immensa,  orrenda,  ernie, 
Di  monto  in  guisa  , o in  sospinse.  Como 
Disperse  qua  e là  vanno  le  seeebo 
Paglie,  di  cui  sorgea  gran  mucchio  in  prima 
So  mai  le  investe  un  furioso  turilo. 

Le  tavole  pel  mar  disperse  andnro. 

Sovra  uu  sol  trave  a cavalcioni  Disso 
Montava  : i panni  die  In  Dea  Calipso 
Dati  gli  avea,  svesti,  s'avvolse  al  petto 
L’ immortai  benda  , e si  trillò  ne’ gorghi 
Boccon , le  braccia  per  notare  aprendo. 

Rè  già  s’ascose  dnl  ceruleo  Iddio, 

Che,  la  tesla  crollando,  A questo  modo 
Erra , dicea  tra  sè , di  Hutto  in  flutto 
Dopo  tante  sciagure,  e n genti  arriva 
Da  Giove  amate  : benché  speme  io  porti 
Che  nè  tra  quelle  brillerai  di  ginja. 

Cosi  R'eltunnn;  e della  venie  sferza 
Toccò  i cavalli  alle  leggiadre  chiome. 

Che  il  condussero  ad  Egn  , ove  gli  splendo 
Rollile  altezza  di  reni  palagio. 

Pai  Indo  intanto,  In  prudente  figlia 
Di  Giove , altro  pensò.  Fermò  gli  alali 
"Venti,  o silenzio  impose  loro,  e tutti 
Gli  avvinse  di  sopor , fuorché  il  veloce 
Borea , che  , da  lei  spinto,  i vasti  flutti 
Dinanzi  a Disse  infranse,  ond’oi  le  rivo 
Del  vago  di  remar  po|>ol  Feace 
Pigliar  potesse,  ed  ingannar  la  Parca. 

Due  giorni  in  colai  foggia,  e tante  notti 
Per  l’ ampio  golfo  errava , e spesso  il  coro 
Morte  gli  presago».  Ma  quando  l’Alba 
Cinta  la  fronte  di  purpuree  roso 
II  di  terzo  recò  , tnequesi  il  vento, 

E un  tranquillo  seren  regnava  intorno. 

Disse  nllor,  cui  levò  in  alto  un  gro.<so 
Flutto,  la  terra  non  lontana  scòrse. 

Forte  aguzzando  le  bramosi*  ciglia. 

Qual  nppar  dolce  a un  fìgliuoì  pio  la  vista 
Del  genitor , che  su  dolente  letto 
Scarno,  smunto,  distrutto  , e da  un  inaliguo 
Demone  giacque  lunghi  di  percosso, 

E poi  del  mieidial  merini  rorlesi 
Il  disciolser  gli  Dei  : tale  ad  Ulisse 
La  terra  o il  venie  della  selva  apparve. 
Quinci  ei,  notando,  ambi  mnven  di  tutta 
Sua  forza  i piedi  a quella  volta.  Come 
Presso  no  fu,  quanto  d’  unni  corn*  un  grido, 
Fiero  il  colpi  rumor  : poiché  i rullati 
Sin  dal  fondo  ilei  mar  flutti  tremendi. 

Che  agli  aspri  si  rompenti  lidi  Tonchiosi , 
Strepila» an  , mugghiavano,  e di  bianca 
Spuma  coprian  tutta  la  S]mnda,  mentre 
l’orto  capace  di  navigli , o sono 
Ron  vi  s’apria,  ma  (inorali  punto 
Risai  Invano  in  fuori  , e scogli  c sassi. 

Le  forze  n lauto  rii  il  coraggio  Disse 
Fallir  si  sente  , e dice  a se,  gemendo  : 


Qual  prò  che  Giovo  il  disperato  suolo 
Mostri,  e io  m’  abbia  la  via  per  Tonde  aperta, 
Se  dell’uscirne  fuor  non  veggio  il  come? 
Sporgon  su  Tonde  ocuti  sa.*wi , a cui 
L’impetuoso  flutto  intorno  freme, 

E una  rupe  va  su  liscia  c lucente: 

Rè  cosi  basso  è il  mar  che  nell’ arena 
Fermare  il  pie  sccuramonte  io  valga. 

Quindi,  s’io  trarrne»» voglio,  ungran  maroso  . 
Sovra  di  sè  può  tornii , e in  dura  pietra 
Cacciarmi  ; o s’io  lungo  le  rupi  cerco 
Rotando  un  porto,  o una  declive  schiena  , 
Temo,  non  procellosa  onda  m’avvolga, 

E sospirando  gravemente  in  grcmlio 
Mi  risospinga  ilei  pescoso  maro. 

Forse  un  de’ mostri  ancor  , che  molti  nutre 
Re’ gorghi  suoi  la  nobile  Aniitrite, 

M" assalirà;  clic  l’odio  io  lieti  conobbi. 

Clic  m'ha  qtiel  Dio  per  cui  la  terra  trema. 

Standocgliin  tai  pensieri,  una  sconcia  onda 
Traportollo  con  sè  vèr  l’ineguale 
Spiaggia,  che  lacerata  in  un  sol  punto 
La  polle  av riagli,  e sgretolate  Tossa, 

Senza  un  consiglio,  die  nel  cor  gli  poso 

L’ occlrieerulea  Diva.  Afferrò  ad  ambe 

Mani  la  rupe  , in  eh’  ei  già  dnva  , c ad  essa 

Gemendo  s’attenea.  Deluso  intaulo 

Gli  passò  su  la  testa  il  violento 

Flutto:  se  non  clic  poi,  tornando  indietro, 

Con  uuova  furia  il  ri|H*rt*osso , e lungo 

Lo  sbalzò  della  spiaggia  al  mare  iu  grembo . 

Polpo  cosi  dalla  pietrosa  tana 

Strappato  vien , salvo  che  a lui  non  pochi 

Resina  lapilli  nelle  branche  infìtti; 

E Ulisse  in  vece  la  squarciata  pelle 
Delle  nervose  man  lasciò  alla  rupe. 

L’ondo  allora  il  coprirò,  c T infelice» 

Centra  il  fato  pena  ; ma  infuse  a lui 
Ruovo  pensier  l’ Occhia zzurrina.  Sorto 
Dall’onde,  il  lido  costeggiava , ai  fluiti, 

Cile  vcl  portava»,  contrastando,  e allealo 
Mirando  sempre,  se  da  qualche  parte 
Scendesse  una  pendice  , o un  arno  entrasse: 
Rè  dall’opra  cessò,  che  d’  un  bel  fìuiue 
Giunto  ri  vide  all’argentina  foce. 

Ottimo  qui  gli  sembrò  il  loco  al  fine. 

Siccome  quel  che  nè  di  sassi  nspro  era  , 

Rè  discoperto  ai  venti.  Avvisò  ratto 
Il  puro  umor  che  dovolveasi  al  mare, 

E tal  dentro  di  sè  preghiera  feo: 

0 chiunque  tu  sii  no  di  quest’ ncque. 

Od  uni  : a te,  cui  sospirai  cotnutn  , 

Gli  sdegni  di  Rettunno  e le  minacce 
Fuggendo,  io  m’ a p presento,  sacra  cosa 

Per  gl’immortali  ancor  Tuoni,  che  d'altronde 
Venga  errando,  coni' io,  elio  dopo  molti 
Durali  alfamii  ecco  alla  tua  corrente 
Giungo,  e ni  ginocchi  tuoi.  Pietà  il* Disse, 
Che  Ino  supplice  vedi,  o Re,  ti  prenda. 

Disse;  ed  il  Nume  acchetò  il  corso,  e Tonda 
Ritenne,  sparse  una  |verfetln  calma  , 

K alla  foce  il  salvò  del  sito  bel  fiume. 

L’eroe,  tocca  la  terra,  ninlio  i ginocchi 
Piegò,  piegò  le  norliorutc  braccia: 

Tanto  il  gran  sale  l’nliliggoa.  Gonfiava 
Tutto  quanto  il  suo  corpo,  e per  la  bocca 
Molto  nmr  gli  sgorgava , e per  lo  nari; 

Ed  ei  senza  respiro  v senza  voce 
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Gincriui  , e titolilo  ili  vigore  all'alto  ; 

Clic  troppa  mrl  suo  pntrò  stanchezza. 

Ma  come  il  (iato  ed  il  pcnsicr  rii'ltbo  , 

Tosto  stai  pollo  In  divina  Ih*  uln 
Sciolsi*,  e gitlnlla  ove  amareggia  il  fiume. 

Ln  correnti*  rnpivnln;  nè  tarda 
A riprenderla  fu  con  man  In  Dea. 

Ki , dal  l’onda  ritrattosi , cliinnssi 

Su  i molli  giunchi,  e linciò  l’alma  Terra. 

Poi  nel  secreto  della  sua  granii’  alma 
Gwi  parlava  , e sospirava  insieme  : 

Eterni  Dei , che  mi  rimnne  ani-ora 
Di  periglioso  a tollerar1?  Do»’ io 
Questa  gravosa  notte  al  iiume  in  riva 
Veggi i lassi , 1’  ner  freddo  e il  molle  gunzzo 
Polriau  me  di  persona  e d’  alma  infermo 
Struggere  al  tutto;  che  su  i primi  albori 
Nemica  liceità  spirerà  dal  lutine. 

Salirò  al  colle  in  vece,  ed  all’ombrosa 
Selva  , e m’addormirò  tra  i folti  arbusti. 

Sol  rive  non  vieti  la  fiacchezza  o il  ghindo, 
Clie  il  sonno  in  me  passi  furtivo1?  Preda 
Diventar  delle  fere  e pasto  io  temo. 

l)o|io  molto  dubbiar  questo  gli  parvo 
Meli  reo  partito.  Si  rivolsi*  ni  bosco, 

Clio  non  lungo  dall'ai-quo  n un  poggio  in  cima 
Eoa  di  se  mostra  , u a internò  Ira  duo 


Si  vieim  nrimseei,  die  dalla  stessa 
Hndiee  uscir  parcano,  ambi  d’ulivo. 

Ma  domestico  Pilli,  l’altro  selvaggio. 

La  forza  non  crolla' ali  de' venti  , 

Nè  l’igneo  Sole  co 'suoi  raggi  nddontro 
I.i  saettava,  né  le  dense  pioggia 
Penetrav nn  Ira  lor:  si  uniti  insiemi» 
Crebbero,  e tanto  s'intrecciaro  i rami. 
Plissé  sottontrovvi , e ammnntirnsù 
Di  propria  man  comodo  letto,  quando 
Tal  neohexzn  era  qui  di  foglie  sparse  , 

Chi*  ripararvi  uomini  tre,  non  die  uno. 
Potuto  avriano  ni  più  crudeli  verni. 

Gioì  alla  vista  delle  molte  foglio 
L'uom  divino,  e coreossi  entro  alle  foglie, 
E a si*  ili  foglie  sovrap|K>se  un  monto. 
Come  so  alcun  die  solitaria  suolo 
Condur  la  vita  in  sul  midin  d' un  campo. 
Tizzo  nnsconde  fumeggiamo  nncora 
Sotto  la  bruna  cenerò,  e del  foco. 

Perdio  cercar  da  sé  lungi  noi  debba, 

Serba  in  tal  modo  il  prezioso  seme: 

0*0  colossi  tra  le  foghe  disse. 

Palladi*  allor,  die  di  si  rea  fatica 
lira  inaia  torgli  l'importuno  senso  , 

Un  sonno  gli  versò  dolce  negli  ocelli , 

Le  diletto  palpebre  a lui  velando. 


J.IOO  SESTO 


a n a o m e y r o 

Palio  rie  va  ivi?  isola  de  F rari , ed  appire  in  soj/no  a Nautica  ,.fi</lia  del  He  Alcinoo , et  esorta 
emularti  al  fiume  a Utror  le  resti , or  ricino  udori  H tjiarnn  tirile  sue  nozze.  j\ausira.  ottenuto 
do l potile  il  cocchio,  esce  della  ritta.  I Aleute  le  testi . mettisi  a gittocare  allo  pollo  con  le  sue 
antel/r.  Lo  stie/nto  risrc/lio  Ulisse,  clic  ancor  tlonnia  . e che  , presentatoti  allo  prtncijx.ua, 
ptryalu  di  soctxiuincnlo.  JùUa  il  soccorro  di  cibo , o vestito , e guidalo  alla  città . 


Mr.NTitc  sepolto  in  un  profondo  sonito 
Cobi  posava  il  travagliato  Ulisse  , 

Minerva  al  popol  do' Cornei , e all' alta 
I.or  città  s’avviò.  Questi  da  prima 
Ne’ vasti  d'Jpcrca  fecondi  piani 
Cnr  dimora  solean  , presso  i Ciclopi  , 
Gente  di  cor  superbo,  o a' suoi  vicini 
Tanto  molesta  più , quanto  più  forte. 
Quindi  Nnusitoo,  somigliante  a un  Dio, 
Di  tal  sede  lovolli,  e in  una  terra. 

Che  dagli  uomini  industri  il  mar  divide. 
Gli  allogò,  nella  Selleria;  e qui  condusse 
Alla  citiade  una  muraglia  intorno, 

Le  case  fabbricò  , div  ise  i campi  , 

E agl’imtiiortali  i sacri  templi  eresse. 
Colpito  dalla  Parca,  ai  foschi  regni 
Era  già  »*eso,  e Alcinoo  , clic  i Iicati 
Numi  assennalo  nvean,  regge»  lo  scettro. 

L’ invili cib*stra  Dea,  die  sempre  li.ia 
Nel  ritorno  d’Ulisso  avea  la  mente, 
Tenno  verso  la  reggin,  e alla  secreta 
Dedalea  stanza  si  rivolse,  dove 
Giovinetta  ilormin  , clic  le  immortali 
D' indole  somigliava,  e ili  fattezze. 
Nautica  , del  Uè  figlia  ; cd  alla  perla , 


Clic  rinchiusa  ora  , e risplenden  nel  lmjo, 
Gineonn  due,  l'uua  quinci  e l’ altra  quindi, 
Pudiche  ancelle,  cui  le  Grazie  islesse 
Di  non  vnlgar  beltà  la  fiu-cia  ornaro. 

La  Dea  che  gli  orchi  in  azzurrino  tinge, 
Qnnsi  lialo  leggier  ili  pu-ciol  vento, 

S’nvv  ici  nò  della  fanciulla  al  letto, 

E sul  capo  le  stette,  o , preso  il  volto 
Della  figlia  del  prode  in  mar  Diinnnto 
Molto  a lui  cara,  c ugual  d’etnde  a lei  , 
Colali  le  drizzò  voci  nel  .sonno: 

Deb,  Nnusica,  porcile  te  cosi  lenta 
La  genitrice  partorì  ? Negletto 
Lasci  giacerti  le  leggiadro  vesti  , 

Benché  delle  tue  nozze  il  ili  s’appressi, 
Quando  le  membra  tue  cinger  dovrai 
Delle  vesti  leggiadro,  e a quelli  ollViruC, 
Che  scorgerauli  dello  sposo  ai  letti. 

Gisi  fama  s’ acquista,  i*  ne  gioisce 
Col  genitur  la  veneranda  madre. 

Dunque  i bei  panni,  come  il  ciclo  imbianchi 
Yndnsi  a por  nell'onda:  io  nell' impresa. 
Onde  trarla  più  ratto  a fi n tu  possi, 
Gunpagna  ti  sarò.  Vergine,  io  credo. 

Non  rimarrai  gran  pezza  ; e già  di  questo. 
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Tra  cui  nascesti  o tu  , popol  Fenco 
I migliori  ti  ambiscono.  Su  via  , 

Spuntato  appena  in  Oriento  il  Solo, 

Trova  l’inclito  patirò,  o de' gagliardi 
Muli  il  richiedi,  e del  polito  carro, 

Clio  i pepli , gli  scheggiali  o i preziosi 
Manti  conduca:  plichi*  si  distanno 
Dalla  città  i lavacri,  elio  del  cocchio 
Valerti , o non  del  piede,  a te  s’ addice. 

Fuiiti  ch'ohhe  tali  accenti,  e musso 
Consiglio  tal  della  fanciulla  in  petto. 

La  Dea  , che  guarda  con  azzurre  luci  , 
All'Olimpo  tornò,  tornò  alla  ferma 
Do’ sempiterni  Dei  sede  tranquilla, 

Clic  nè  i venti  commuovono  , nè  bagna 
La  pioggia  mai,  nè  mai  la  neve  ingombro; 
Ma  un  seren  puro  vi  si  spande  sopra 
Da  nube  alcuna  non  olfeso,  o un  vivo 
Candido  lume  la  circonda,  in  cui 
Si  gioeondan  mai  sempre  i Dii  beati. 

L'Aurora  intanto  d’ in  su  l’aureo  trono 
Comparve  in  Oriente,  e alla  sopita 
Vergine  dal  bel  peplo  i lumi  aperse. 

La  giovinetta  s’ammirò  del  sogno, 

£ al  padre  per  narrarlo,  ed  alla  madro 
Corse,  e trovolli  nel  palagio  entrambi. 

La  madre  assisa  ai  focolnre,  e cinta 
Dalle  sue  fanti , e con  la  destra  al  fuso. 

Lane  di  fina  porpora  toreea. 

Ma  nel  caro  suo  padre , in  quel  che  al  grande 
Gmeilio  andava , ove  altendeanlo  i capi 
De'Fcnccsi,  s' abbattè  :\ ansie*  , 

K , stringendosi  a lui,  ISaldio  mio  dolce, 

IS’on  ruoi  tu  farmi  apparecchiar,  gli  disse, 
L’eccelso  carro  dalle  lievi  ruote, 

Aeeioccliè  lo  noglette  io  rechi  al  liumo 
Vesti  oscurale,  e nitido  le  torni? 

Troppo  a le  si  convien,  che  Ira  i soprani 
Bielle  consulte  ragionando  siedi. 

Seder  con  monde  vestimenta  in  dosso. 
Cinque  iu  casa  ti  vedi  amati  (ìgli. 

Due  gii  nel  maritaggio  , e tre  cui  rido 
Celibe  fior  di  giovinezza  in  volto. 

Questi  al  Imllo  ir  vorrian  con  panni  sempre 
Giunti  dalle  lavando  nllorn  allora. 

E lai  cose  a me  son  pur  tutte  in  cura. 

Tarquesi  a tanto;  clic  loccnr  le  nozzo 
Sue  giovanili  non  s’ardia  col  padre. 

Ma  oi  comprese  il  tutto,  e si  risposo > 

Nò  di  questo  io  potrei,  nè  d’ altro,  o figlia  , 
IVon  soddisfarti.  Va  : l'alto,  impalcato 
Carro  veloce  nppresternuti  i servi. 

Disse;  e gli  ordini  diede,  o pronti  i servi 
La  mular  biga  dallo  lievi  ruote 
Traxsor  fuori,  o allestirò,  e i forti  muli 
Vi  mi  sor  sotto,  e gli  aeroppiaro.  Intanto 
Venia  Aau.vica  con  le  belle  resti, 

Gie  su  la  biga  lucida  depose. 

labi  graditi  e di  saper  diversi 

lai  madre  eoi  locava  in  grnn  paniere, 

K nel  capace  sen  d’otre  eaprigno 
Vino  infnndoa  soave:  indi  alla  figlia, 

Ch’era  sul  •occhio,  perchè  dopo  il  bagno 
Sé  con  lo  ancelle  , clic  soguinnla,  ungesse  , 
Porse  in  ampolla  d'òr  liquida  oliva. 

Nautica  in  man  le  rilucenti  briglie 
Preso,  prcs<*  la  sferza,  e diè  di  questa 
Sov  ra  il  tergo  ai  quadrupedi  robusti  , 
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Clic  si  marcano  strepitando,  e i passi 
Senza  posa  allungavano,  portando 
Le  Testi , c In  fnueiu  Un  , e noli  lei  sola  , 
Quando  ni  fianchi  ili  lei  sedean  le  ancelle. 

Tosto  che  fur  dell'argentino  liumo 
Alla  pura  corrente,  od  ai  lavacri 
Di  viva  ridondanti  acqua  perenne. 

Da  cui  macchia  non  è che  non  si  terga  , 
Sciolsero  i muli,  e al  vorticoso  fiume, 

Il  venie  a morsccchiar  ci  In*  soavo 
Del  mele  al  pari,  li  111n11da.ro  in  rivn. 
Poscia  del  cocchio  su  le  braccia  i drappi 
Recaransi , e gitlnvnnli  nell' onda, 

Clic  nereggiava  tulln  ; e in  larghe  fosse 
Ginnli  con  presto  piè  pestando  a prova. 
Purgati  e uctti  d'ogni  lor  bruttura, 

L’  uno  appo  1'  nitro  gli  stendenti  sul  lido, 

Ln  dove  le  pictruzze  il  mar  poliva. 

Ciò  fatto,  si  bagnò  ciascuna,  c s'uusc, 

E poi  del  fiume  pasteggi àr  sul  margoj 
Mentre  d’alto  co' raggi  aurcolucenti 
Gli  stesi  drappi  rasciugava  il  Sole. 

Ma,  spento  del  In  mensa  ogni  desio. 

Una  palla  godean  trattar  per  gioco, 

Deposti  prima  dalln  testa  i Teli  ; 

Ed  il  ennto  intonava  nife  compngno 
Nausirn  bella  dalle  binnebo  braccia* 

Gune  Dinnn  per  gli  eccelsi  monti 

0 del  Tnigoto  muove,  o d’Erimnnlo, 

Om  ln  faretra  agli  omeri,  prendendo 
De'  ratti  cervi  e de’ cinghiai  diletto: 
Scherzai) , prole  di  Giove,  a lei  d' intorno 
Le  boscherecce  Ninfe,  onde  a Latenti 
Serpe  nel  cor  tacita  gioja  ; «1  ella 

Va  del  capo  sovrann,  e della  fronte 
Visibilmente  a tutte  1* altre,  O vaga 
Tra  loro  è più  qual  ila  lei  meno  è vinta: 
Così  spiccava  tra  le  ancelle  questa 
Da  giogo  maritai  vergine  intatta. 

Nella  stngion  che  ni  suo  paterno  tetto, 

1 muli  aggiunti,  o ripiegati  i manti, 
Ritornnr  disponen,  nacque  un  novello 
Consiglio  in  mente  niroccliiglnucn  Diva, 
Perchè  Ulisse  dissonnisi,  o gli  appaia 

La  giovinetta  dalle  nero  ciglia, 

Che  do’  Fcaoi  alla  cittnde  il  guidi. 

Naus fon  iu  man  tolse  la  palla,  o ad  una 
Dulie  compagne  la  scagliò:  In  palla 
Desviossi  dal  segno  n cui  volava, 

K nel  profondo  vortice  cmlè. 

Tutte  misero  allora  un  allo  grido. 

Per  cui  si  ruppe  incontanente  il  smino 
Bici  capo  a l,  lesse  , che  a seder  drizzossi  , 

Tni  cose  in  90  volgendo:  Ahi  fra  qual  genio 
Mi  ritrovo  io?  Cruda,  villana,  ingiusta, 

O amica  degli  estrani,  e ni  Dii  sommi*ssn? 
Quel  , che  l’orecchio  mi  jicrcossc,  un  grido 
Femminil  parmi  di  fanciulle  Ninfe, 

Che  de’  monti  su  i gioghi  erti,  e di*'  fiumi 
Nelle  sorgenti,  e jn*r  Peritose  valli 
Albergano.  O son  forse  umane  voci  , 

Che  testé  ini  ferirò?  lo  senza  indugili 
Dagli  stessi  occhi  miei  sopranne  il  vero. 

Ciò  detto,  uwi’n  l’eroe  fuor  degli  arbusti, 
E con  la  man  gagliarda  , in  quel  che  ascia , 
Scemò  In  selva  d 1111  foglioso  ramo, 

(Jie  velame  gli  valse  ai  fianchi  intorno. 
Quale  dal  ualio  monte,  ove  In  pioggia 
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Sostenne  e i venti  impetuosi , cala 
Leon , elio  hpIIp  siip  forzo  confida: 

Foco  tnn  "li  occhi  suoi  ; groggin  i«U  armento, 
O I<*  corre  sn U ai iche  , al  digiuno 
V«*ntrc  ubbidendo,  pariniente  assalta, 

IV è , peroliò  senta  ogni  pastore  in  guardia  , 
Tutto  teine  investir  l’ovile  ancora: 

Tal,  Itonchè  nudo  , srn  veniva  Llissc, 
ISeressilà  stringendolo,  alla  volta 
Delle  fanciulle  dal  nociuto  crine. 

Cui , lordo  di  salsugginc,  PMii’erdj 
Si  liera  cosa  rnssombrò,  elio  lutto 
Fuggirò  qua  p là  per  l’alto  rivo. 

Sola  d’ Alcinoo  la  ililctta  figlia  , 

('ni  Pnllnde  nell’alma  infuse  ardire, 

K francò  d’ogni  tremito  lo  membra, 
l’inntossigli  ili  eontra,  e immota  stette. 

In  due  pensieri  ci  dir  idea  la  mento: 

O le  "inocchia  striglierò  a Anusica  , 

Di  supplicante  in  alto,  odi  lontano 
Prosarla  mollo  con  blande  parole. 

Clic  la  città  mostrargli,  o d una  vesta 
Iti  foni  irlo,  volesse.  A riè  s’attenne  ; 

Clic  dello  strigner  «le’ ginocchi  sdegno 
Tornea  che  in  lei  si  risvegliasse.  Aeroliti 
Dunque  le  inviò  blandi  e accorti  a un  tempo. 

Kogiim,  odi  i miei  i oti.  Ah  dcgg’io  Dea 
Chiamarti,  o umana  donna?  Se  tu  alcuna 
Sei  delle  Dive  che  in  Olinqio  liau  seggio. 
Alla  heltade,  agli  alti,  al  maestoso 
Mollile  nsjieMo,  io  l’inimnrtal  Diana, 

Del  era  n Giove  In  figlia , in  te  ravviso. 

E se  tra  quelli,  che  la  terra  nutre, 

I.e  luci  apristi  ni  di,  tre  volte  il  patirò 
tiralo,  e tre  la  madre  veneraiula, 

K Lenti  tre  volto  i tuoi  germani , 

Cui  di  conforto  almo  s’allarga  e brilli» 

Di  schietta  gioja  il  cor,  sempre  che  in  «laura 
Veggiono  entrar  si  grazioso  germo. 

Ala  felice  su  tutti  olirà  ogni  detto 
Chi  |v>trà  un  «li  nelle  sue  caso  addurti 
D’illustri  enrrn  nuziali  doni. 

Mullu  di  tal  s’offtTSP  iniqua  nel  volto 
0 di  femmina,  o «l’uom  , alle  mie  ciglia: 
Slupor,  mirando,  e riverenti  tienimi. 

Tal  «piello  era  liensì,  che  un  giorno  in  Dolo, 
Presso  l’ara  il’  Apollo  , ergersi  io  vidi 
Muovo  rampollo  «fi  mirnhil  palma: 

Che  a Dolo  ancora  io  mi  «Mudassi , e molla 
Ali  segata  gente  annata  in  «pici  viaggio 
Che  in  danno  riuscir  doveaini  al  fine. 

E «Min’ io  , fissi  nella  palma  gli  occhi  , 

Odino  restai  «li  maraviglia,  quamlo 
I)i  terra  mai  non  surso  arlior  si  ladlo  ; 

Cosi  te,  «buina,  stupefatto  ammiro, 

E le  giiiocehia  lue,  benché  m’opprima 
Dolore  immenso,  io  pur  Inorar  non  oso. 

Ale  uscito  «lell'Ogigia  isola  direi 
Portava  giorni  , e «licci  il  vento  e il  Imito. 
Scampai  «lall’onda  ieri  soltanto , e un  Mumo 
! Su  queste  piagge,  a trovar  forse  nuovi 
i Disastri , mi  gillò:  poscia  che  stanchi 
' Di  travagliarmi  non  crc«l’  io  gli  Eterni, 

Pietà  di  me,  llegina,  a cui  la  prima 
Dopo  tante  sventure  innanzi  io  veglio. 

Io,  che  itegli  abitanti,  o la  compagna 
; Tengali,  o la  città,  nessun  conobbi, 
j La  ciitailc  ni’ addita,  e un  panno  dammi. 


Che  mi  ricopra  ; «lamini  ini  sol,  se  panni 
Oua  rigasti  con  te,  di  panni  invoglio. 

K a te  gli  Dei , quanto  il  tuo  cor  des'.i  , 

Si  compiacciati  largir:  «^insorte  e figli  , 

E un  sol  volere  in  due  ; però  ch’io  vita 
Non  so  più  invidiabile,  che  dove 
La  propria  casa  «ani  uii’alma  sola 
Ycggotisi  governar  manto  e donna. 

Dnol  grande  i tristi  n’hanno,  e gioja  i buoni: 
Ma  quei  ch'esullan  più,  sono  i due  sposi. 

0 forestier,  tu  non  mi  sembri  punto 
Dissennato  e tlnp|HK*<i  , nllor  rispose 
lai  verginolta  delle  hiauche  braccia. 

1,'olimpio  Giove,  che  sovente  al  tristo 
Mon  men,  che  al  buon,  felicità  dispensa. 
Mandò  a te  la  sciagura,  c tu  da  forte 
La  sosterrai.  Ma  , poiché  ni  nostri  fidi 
Ti  convenne  approdar,  di  vesto,  o «l'altro, 
Che  ni  supplici  si  «I oblia,  r>d  ni  meschini, 

Mon  patirai  disagio,  lo  In  citlade 
Mostrarti  non  ricuso,  e il  uomo  dirti 
Degli  aiutanti.  E de’Fcaci  aIln»rgo 
Onesta  fortunata  isola;  ed  io  nacqui 
Dal  magnammo  Alcinoo,  in  cui  la  somma 
Del  potersi  restringe,  e deirimpern. 

Tal  favellò  Mnusiea  ; e alle  comparite  , 

Olà,  disse  , fermatevi.  In  <|ual  parte 
Fuggito  voi,  pendio  v'apparso  un  imiuo? 
Mirar  credeste  «l’un  nemico  il  volto? 

Mon  fu  , non  è,  non  iia  chi  a noi  a’ attenti 
Guerra  portar:  tanto  agli  Dei  siam  «‘ari. 

Oltre  che  in  sen  dell'ondeggiante  maro 
Solilarj  vivimi!,  viviam  divisi 
Da  lutto  l’altro  «Iella  stirpo  umana. 

Ln  misero  «"•  costui , che  a queste  piaggo 
Capitò  errando,  e a cui  pensare  or  vuoisi. 

Gli  stranieri,  vinlote,  ed  i mendichi 
Vengou  da  Giove  tulli,  o non  v'ha  dono 
Piccolo  sì,  che  lor  non  torni  caro. 

Su  vin,  di  cibo  e di  lievandn  il  nuovo 
Ospite  soccorrete;  e pria  d’un  bagno 
Gilè  nel  fiume,  ove  non  [mote  il  vento. 

Le  rompngnc  risièro,  «h!  a vicenda 
Si  rincorarli;  e,  conio  avea  d’ Alcinoo 
La  figlia  ingiunto,  sotto  un  bel  frascato 
Menarti  disse  , e accanto  a lui  le  vesti 
l’oser,  tunica  e manto,  e la  rinchiusa 
MrH'nmpnlla  dell’ór  liquida  oliva: 

Olinoli  od  entrar  col  piè  nella  cor  renio 
Lo  inanimirò.  Ala  l'eroe:  Fanciulle, 
Appartarvi  da  me  non  vi  sin  grave. 

Finché  io  «[iiesta  salsuggine  marina 
Ali  terga  io  stesso,  e <h*l  salubre  m'unga 
Dell'oliva  licor,  conforto  ignoto 
Da  lungo  tempo  alle  mie  membra,  lo  «vrfo 
Mon  lnv cremini  nel  cospetto  vostro; 

Che  tra  voi  starmi  non  aulisco  ignudo. 

Trasser  le  ancelle  indietro,  ed  a Mausaa 
Ciò  ri  porta  ro.  Ki  dalle  membra  il  sozzo 
Meliti  nido  sai,  che  gl' i limolò  le  larghe 
S|ialle  osi  il  tergo,  si  log  Lira  rol  fiume, 

E la  bruttura  del  feroce  man» 

Dal  «:a|K>  s' aslergea.  Ma  «.amie  tutto 
Si  fu  lavato  eti  unto,  e «li  i|ue' panni 
Vestito,  «di’ oblio  da  Mnusica  in  dono  , 

Lui  Minerva,  la  prole  alma  di  Giove, 
Maggi***  «l'aspetto,  e più  ricolmo  iu  faccia  ! 
Uose,  e più  fiocco,  o do’ capei  lucenti, 


Clio  di  piaciuto  n fior  paronn  sembianti , 

So  pii  omeri  cader  pii  feo  lo  anello. 

E qual  se  dotto  mastro,  a cui  doli’ arto 
Rulla  celaro  Pnllade  o Vulcano, 

Spnrgc  all’ argento  il  liquid’oro  intorno 
Si , che  atr ultimo  suo  giunge  con  l'opra  : 
Tale  ad  Glisso  l’ A tonfa  Minerva 
Gli  omeri  o il  capo  di  decoro  asperso. 

Ad  Ulisse,  che  poscia,  ilo  in  disparte, 

Su  la  riin  mica  del  mar  canuto, 

Di  grazia  irradialo  e di  beltade. 

La  denteila  stordiva;  ed  nU'nnrrUo 
Dal  crin  ricciuto  disse  : I n mio  pensiero 
Nascondervi  io  non  posso.  Avversi  il  giorno, 
Che  le  nostro  afferrò  spor.de  beate, 

Non  erano  a co  lui  lutti  del  eielo 
Gli  abitatori  : egli  d'ucm  vile  e abbietto 
Vista  in’  nvea  da  prima,  ed  or  simile 
Sembrami  a un  Dio  die  su  l’Olimpo  siede. 
Oh  rolui  fosse  tal,  che  i Numi  a spi  sci 
Mi  destinarti  ! Ed  ob  piacesse  n lui 
Fermar  qui  la  sua  stanza!  Orsù  , di  cibo 
Sovvenitelo,  amiche,  e di  bei  amia. 

Quelle  ascoltarti  con  orecchio  leso, 

E il  romando  seguir:  cibo  e bei  nuda 
All'ospite  iniliamliro  ; e il  paziento 
Diiino  Llissc  con  bramose  fauci 
L'uno  e l’altra  prcmlea,  qual  riti  gran  tempo 
Bramò  i ristori  della  mensa  indarno. 

Qui  l’occhinera  vergine  novello 
Partilo  immnginò.  Sul  ingo  corro 
Le  ripiegato  veslimenta  pose, 

Aggitm.se  i muli  di  forte  unghia,  c salso. 

Poi  cosi  L’iissc  confortava:  Sorgi, 

Straniar,  se  alla  cillade  ir  ti  talenta, 

E il  mio  padre  veder,  nel  cui  palagio 
S" accoglierà»  della  Fcncin  i capi. 

Ma  , quando  folle  no»  mi  sembri  punto, 
Colai  modo  terrai.  Finché  moliamo 
J)e' buoi  troie  fa  lidie,  e de’ coloni, 

Tu  con  le  ancelle  dopo  il  carro  vieni 
Non  lentamente  : in  li  sarò  per  guida» 

Come  da  presso  In  citiadp  «rimo, 
Dividcrcmci.  E la  dllù  da  un  alto 
Muro  cerchiala,  e due  bei  porti  unta 
D'augusta  foce,  un  quinci,  e l’altro  quindi  , 
Su  le  cui  rive  lutti  in  lunga  liln 
Posan  del  mare  i naviganti  legni. 

Tra  un  porto  e l'altro  si  distendo  il  foro 
Di  pietre  qundre,  e da  vicina  cava 
Condotte , lastricato  ; e al  foro  in  mezzo 
L’antico  tempio  di  Nctlun  si  lei  a. 

Olla  gli  amisi  dello  negre  navi. 

Gomene  e velo,  a racconciar  s'intendo, 

E i remi  a ri  polir:  eh  è de’Feaci 
Non  lusingano  il  core  archi  e faretre, 

Mn  veleggienti  e remiganti  navi. 

Su  cui  passano  allegri  il  mar  spumante. 

Di  colcstoro  a mio  potere  io  sfuggo 
Le  voci  amare,  non  alcun  da  tergo 
Mi  morda , e tal,  die  «'abbattesse  a noi. 
Della  feccia  più  vii  , Chi  è,  non  dica, 

Quel  forestiero  che  Nausfca  siegue. 

Bello  d’ aspetto  e grande?  Ove  timi, Ilo? 
Corto  è lo  sposo.  Forse  alcun  ili  quelli , 

Clic  ila  noi  parte  ii  mnr,  ramingo  giunse, 

Etl  ella  il  ricevè,  die  usein  di  nave: 

O da  lunghi  dilaniato  ardenti  voli 


Sceso  di  rido,  o le  ei  mparve  un  Nume , 

Che  seco  riterrà  tulli  i suoi  giorni. 

Più. bollo  nnror  , se  nudò  ella  stessa  in  traccia 
D'unni  d'altronde  venuto,  e a lui  dunosi. 
Dappoi  che  i molli,  die  l'ambiano,  illustri 
Feaci  tanto  avanti  ebbe  in  dispetto. 

Così  dirinno;  e crudelmente  offesa 
Ne  seria  la  mia  faina,  lo  stessa  sdegno 
Concepirei  con  Ira  chiunque  osasse, 
De'gonitori  non  contenti  in  faccia, 

Pria  mesdiiarsi  eon  gli  uomini,  die  sodo 
Fosso  dello  suo  nozze  il  di  festivo. 

Dunque  n'niioi  delti  badn  ; e leggiermente 
Ritorno  o scorta  impetrerai  dal  padre. 

Folto  di  pioppi  ed  a Minerva  snrro 
Ci  s’ offrirà  per  via  bosco  fronzolo. 

Cui  viva  fonte  bagna,  e molli  prati 
Cingono:  ivi  non  più  dalla  eitlado 
Lontan,  clic  un  gridard'itcnio,  il  bel  podere 
Cince  del  padre,  e l'orto  suo  verdeggia. 

Ivi  tanto  che  a quella  , rd  al  paterno 

Tetto  io  giunga  , sostieni  ; e allor  die  giunta 

Mi  crederai,  tu  pur  l' inurba,  e corca 

Il  palagio  del  Re.  Del  Re  il  palagio 

Gli  ordii  tosto  a sé  chiama  , e un  fnnciulliiio 

Vi  ti  potrin  condur;diò  do'Fonci 

Non  sorge  ostello  die  il  paterno  adegui. 

Entrato  nel  cortil,  rapidamente 

Sino  al’a  madre  mia  per  le  superbe 

Camere  varca.  Ella  davanti  al  foco, 

Che  del  suo  lume  le  colora  il  volto. 

Siede,  c,  poggiata  a una  colonna,  torce, 
Degli  sguardi  stupor,  purpuree  lane. 
Sicdonlc  a tergo  le  fante&die,  e presso 
S'alza  del  padre  il  trono,  in  ch’ei  , qual  Dio, 
S'ndagia,  e della  vile  il  nettar  beo. 

Declina  il  trono  , c stendi  alle  ginocchia 
Della  madre  le  braccia;  onde  tra  poco 
Del  tuo  ritorno  alle  natie  contrade. 

Per  remote  ehe  sien , li  spunti  il  giorno. 
Studiati  entrarle  tnnto  o «pianto  in  core; 

E di  non  riveder  le  patrie  sponde. 

Gli  alberghi  arili,  o degli  amici  il  volto. 
Bandisci  della  mente  ogni  sospetto. 

Detto  cosi , della  lucente  sferza 
Diè  su  le  groppe  ai  vigorosi  muli  , 

Che  pronti  si  lasciaro  il  liunie  nd«lietro. 
Venian  correndo,  ed  alternando  n gara  , 
Bello  a vedersi  , le  nervose  gambo  ; 

E la  donzella , perche  Glisso  a piede 
Lei  eon  lo  ancelle  seguitar  potesse. 

Attenta  carreggiava,  e fon  con  arte 
Scoppiare  in  alto  della  sfcrzA  il  suono. 

Cndcn  nell' ncque  occidentali  il  Sole, 

Che  al  sacro  di  Minerva  illustri'  bosco 
Fòro  ; «1  Llissc  ivi  «'assise.  Quindi 
A Minerva  pregava  in  tali  accenti  : 

Odimi,  invitta  dell’ Egioco  figlia. 

Ed  oggi  nlnieu  fa  pieni  i voti  miei 

Tu  , clic  pieni  i miei  voti  unqun  non  fosti, 

Finché  su  ronde  mi  sbnlsi'i  iWtunno. 

Tu  dammi,  che  gradito,  e non  indegno 
Di  pietode,  ai  Feaci  io  ni* appresati. 

Disse,  e Palla  l’udl:  ma  non  ancora. 
Visibilmente  gli  ossislea  per  tenia 
Del  zio  possente,  al  rni  tremendo  cruccio 
Èva  pria,  clic  i natii  lidi  toccasse. 

Bersaglio  clcruo  il  pari  ai  Numi  Llissc. 
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X.ZBHO  SETTICO 


jìrcovkvto 

IVansica  giuntff  alla  cillà  cd  alla  refffpa , e U liste  fioro  dnjto , a mi  Minerva  folto  umrtna 
forma  jtrrsenlasi , e cui  di  piti  ciac  informa . che  ttaftcr  ijli  coartate.  Slnpor  di  lui  olla  vista 
ilei  palaifio  d'  .‘licitino . c ih  neri zinne  cittì  ili  < fuetto  . come  tiri  famoso  ip  aniino . Entrato  ite! 
paia '/in  Miijifilica  !u  infitta  /Itele  , ilii/lu  i/iuile , come  pur  dal  He  c dmjli  altri  cupi , è con  beni- 
gnità ricci  tuo.  Jnterroquto  dalia  definii,  che  riconobbe  le  resti  eli c.jli  urea  indosso)  narra  in 
tritai  modo  cajulò,  lasciala  Ca/iitpo,  all'  isola  de  J ean. 


Mi'ktre  così  prò  "/iva  il  paziente 
Div  ino  l lusso,  dnl  « igor  do’ muli 
l'orlnln  orn  Anii.sica  alla  oitlado. 

Giunta  <1* Alcinoo  alla  marioli  sublime, 

S‘ a rroslò  noi  vestibolo;  e i germani 
Bolli  al  par  itogli  Elorni , intorno  n lei 
D’n^iii  parlo  vonian  : soiolsoro  i muli  , 

E Io  vesti  rooaro  entro  la  reggia. 

Ala  In  Innciulln  il  panie  nlln  secreta 
Morrà  sua  simun  , o raccendeste  il  foco 
Kurimodiisn  , una  sua  vecchia  fante, 

Anta  in  Epiro,  o su  Io  negre  nnvi 
Condotta,  o ni  prode  Alcinoo  offerta  in  dono, 
l’crrliò  ai  Fonri  ri  ruma  mi  jh  a , e lui, 

(Inai  se  un  Dio  favellasse,  ìiiiinu  lo  genti, 
('.ostri  Aausica  dal  tiracelo  di  noto 
Bulinò  nel  palagio;  ed  ora  il  foco 
Knrrcndcnlo , e mettea  la  rena  in  punto. 

I.lisse  intanto  sorso,  e il  ennuntn  preso 
Della  città.  Ma  T Atonia  Minori  a, 

Clio  da  lui  non  torcen  l'occhio  giammai, 

Di  molta  il  cinse  imprnotrnlnl  nebbia. 

Onde  nessun  Foncé  o di  parole. 

Scontrandolo , il  mordesse,  o il  domandasse 
I)ol  nome  e della  patrin.  Hi  gin  già  entrain 
Meli' amena  città  , quando  la  Dna 
Gli  orchi  cerulea  se  gli  foco  incontro  , 

Aon  dissimile  a vergine  elio  piena 
Sul  giovinetto  rapo  urna  sostenti. 

Stettegli  a fronte  in  tal  sembianza , e Ulisse 
('osi  In  interrogava  : O figlia,  ni  tetto 
D'Alcinoo,  che  tra  questi  uomini  impera. 
Vuoi  tu  condurmi  1 io  forcstier  di  lungo, 

E dopo  molti  guai  venni  , nò  alcuno 
Della  città,  conobbi  , o del  contorno. 

Ospite  padre,  rispnndea  la  Diva 
Dai  glaudii  lumi , il  tetto  desiato 
Alostrar  ti  jmhiso  (li  loggior  ; elio  quello 
Del  mio  buon  genitor  per  poco  il  tocrn. 

Ala  in  silenzio  tu  sieguimi  , e lo  sguardo 
Aon  drizzare  ad  alcun  , non  elio  la  voce. 
Render  costoro  agli  stranieri  onoro 
A'ou  sanno  punto  , nè  accoglienze  amiche 
Trova,  o carezze  (pii  , chi  altronde  giunga. 
Essi,  fidando  nelle  ratte  navi  , 

Per  favor  di  Aottunno  il  vasto  maro 

In  un  istruito  varcano  : veloci 

Come  l'ale  o il  pensier  sono  i lor  legni. 

Detto  lai  cose  , frettolosa  Palla 
Gli  entrava  innanzi  , o P ormi'  ei  ne  calcava. 
Aò  i Fenci  scorgcanlo  nmlnr  tra  loro: 

Cosi  volendo  la  possente  Diva, 

Palladi*,  dio  ni  suo  ben  sempre  inlenden. 


E di  sacra  l'awolse  oscura  nube. 

Ulisse  i fiorii  e i Irei  consimili  legni 
Maravigliava,  e le  superbe  piazzo. 

Ove  i prenci  s’ assembrano , e le  lunghe, 
Spettacolo  ammirando,  eccelso  mura 
Di  stivcnti  munite  e di  ripari. 

Ma  non  prima  <l'  Alcinoo  alle  regali 
Case  appressarti,  che  .Minerva  disse: 

Eccoti,  ospite  padre,  in  faccia  il  tetto 
Clic  mi  richiedi:  là  vedrai  gli  alunni 
Di  Giove,  i prenci,  a inula  mensa  astisi, 
(’.àceinli  dentro,  e non  temer:  Filoni  franco 
D' ogni  ddlicollnte  , a cui  s’incontri. 

Meglio  si  trae,  benché  di  lungo  arriri. 

Pria  In  Begina,  che  si  noma  Arete, 

K conino  con  Alcinoo  il  sangue  vanta  , 

Ti  s' offrirà  nlln  vista.  Il  Dio  die  scuota 
Del  suo  tridente  la  terrenn  molo  , 

Un  hamhin  ricevè  dalla  più  bella 
Donnn  di  quell' età  , da  Peribéa, 

Figlia  minor  d’Eiiritnedonte,  a cui 
De’Giganti  obbedin  Foltracotata 
Progeuie  rea,  che  per  le  lunghe  guerre 
Tutta  col  suo  He  stesso  al  iin  s' est  in. se. 

Acumi  di  lei  ■' accese,  e n'ebbe  un  Figlio, 
Anusitoo  generoso,  il  (piai  fu  padre 
Di  Ucssonorc  e Alcinoo  ; e sul  Fcace 
Po  poi  regnava.  Il  primo  a cui  fallia 
Prole  del  miglior  sesso,  avea  di  poco 
Adln  sua  reggia  la  consorte  addotta, 

Glie  Apollo  dall' argentini  anni  il  trafisso} 

Aè  rimase  di  lui  die  uua  Figliuola, 

Arete,  e questa  in  moglie  Alcinoo  tolse, 

E t cncrtdla  iieramente  : donna 
Aon  vive  in  nodi  maritali  stretta. 

Che  si  allo  al  suo  sposo  in  mente  sieda. 

E in  gran  pregio  non  men  Fbanno,  ed  muore 
Portanlc  i figli , e » cittadini  ancora. 

Che  a lei , quandunque  va  por  la  cittnde, 

Gli  occhi  alzan  , come  a Diva,  e con  accenti 

Festivi  In  ricevono;  cliò  senno 

Aè  a lei  pur  manca  vèr  ehi  più  tien  caro  , 

E lo  liti  non  rado  ella  compone. 

Se  un  loco  prender  nel  suo  cor  tu  sai , 

I,a  terra,  dove  i lumi  apristi  al  giorno. 

La  magion  de’tuoi  padri , e dogli  amici 
I noti  volli  riveder  eonlida. 

Detto,  la  Dea  di' è nello  luci  azzurra 
Su  pel  maro  infruttifero  lancioss, 

Lasciò  la  bella  Selleria  , e Maratona 
Trovò,  ed  Atene  dalle  larghe  vie, 

E nel  suo  tempio  entrò,  clic  <F  Eretico 
Fu  rocca  inespugnabile.  Ma  L'Ii&so 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VII. 


All'  ostello  rrnle  il  piò  mmnn  , 

K molto  coso  rivolgo»  por  Tallita, 

Pria  rli'oi  toccasse  della  soglia  il  bronzo: 

Citò  d’ Alcinoo  magnanimo  1'  angusto 
Palagio  chiara  , qual  di  Sole  o Luna, 
Mandava  luco.  Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  corronn  due  di  mnssircio 
Rame  pareti  risplendenti , e un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girala  intorno. 

Porle  d*  òr  tutte  la  inconcussa  casa 
Chiudean:  s'ergean  «lai  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipiti  argentei  , ed  un  argenteo 
Sostcnoano  architrave,  e anello  d’oro 
Le  porte  ornava  ; d'cinho  i lati  a cui 
Stavan  d'argento  e d’òr  vigili  cani. 

Fattura  di  Vuican,  che  in  lor  riposo 
Viscere  dotte,  o da  vecchiezza  immuni 
Tempero!  li  , e da  morte  , onde  guai  dato 
Fosse  d'Alcinoo  il  glorioso  albergo. 

E quando  si  stendono  le  due  pareli, 

Eranvi  sedie  quinci  o quindi  ellisse 
Con  fini  pepli  sovrapposti  , lunga 
Delle  donne  di  Scheria  opra  solerte. 

Qui  de'Feaci  s'assidenno  i primi. 

La  mano  ni  cibi  od  ni  licor  porgendo. 

Clic  lor  inoltcansi  ciascun  porno  alante: 

E la  notte  garzoni  in  oro  seulti 
Su  piedistalli  a grande  nrle  ronst rutti 
Spargenti  lume  con  faci  in  su  le  mense. 
Cinquanta  il  Re  servono  ancelle:  funo 
Siilo  pietra  ritondn  il  biondo  grano 
Frangono;  e l'altro  o tessou  panni,  o fusi 
Con  la  rapida  mnn  rotano  ossi  se  , 

Movendosi  ad  ognor,  quali  agitato 
Dal  vento  foglie  di  sublime  pioppo. 
Splendono  i drappi  a maraviglia  intesti  , 
Come  se  un  olio  d'òr  su  vi  scorresse. 

Poiché  quanto  i Fenci  a regger  navi 
Genti  non  limi  che  li  pareggi,  tanto 
Vnlgon  tele  in  oprar  le  Fcacesi, 

Cui  mano  indurire  più  che  alfaitre  donno 
Diede  Minerva,  e più  sottile  ingegno. 

Ma  di  fianco  alla  reggia  un  orto  grande, 
Qtinnto  potino  in  di  quattro  arar  due  tori  , 
Stende» , e viva  siepe  il  cinge  tutto. 

Alte  vi  crescon  verdeggianti  piante, 

11  pero  e il  melagrano,  e di  vermigli 
Pomi  carico  il  melo,  e col  soavo 
Fico  nettareo  la  cnnuln  oliva. 

Aò  il  frutto  qui,  regni  In  stale,  o il  verno, 
Pere,  o non  esce  fuor:  quando  si  dolco 
1)'  ogni  stagione  un  zi  Tiretto  spira. 

Che  mentre  spunta  l'un,  Taltro  matura. 
Sovra  la  pern  giovane,  e su  l'uva 
1/  uva  , e la  pera  invecchia  , e i pi  mi  e i fichi 
Presso  ai  Tirili  ed  ai  |>nnù.  A 1. barbicala 
Vi  lussureggia  una  feconda  vigna, 

De’ cui  grappoli  il  Sol  parto  dissecca 
]\el  più  aereo  ed  aprirò,  e pnrto  altrove 
La  man  dispicca  lini  fogliosi  tralci  , 

O talea  il  piè  ne' larghi  lini  : acerbe 
Qua  hutlnn  l'ino  i ridolcnli  fiori, 

K di  porpora  là  tingonsi , e d'ora. 

Ma  del  ynnliiin  in  sul  eonfin  tu  vedi 
l)  ogni  erba  e d'ogvvi  fior  sempre  vestirsi 
llon  culle  njuole  , e scaturir  due  forni 
Che  non  taccicn  giammai:  l'uno  per  lutto 
Si  dirama  il  giuntino,  o l’altra  corro, 
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Passando  del  cortiì  sotto  alla  soglia. 

Sin  davanti  al  pningio;  e n questa  vnnr.o 
Gli  abitanti  ad  allignare.  Sì  bolla 
Sedo  -ad  Alcinoo  destinerò  i Alimi. 

Di  maraviglia  tacito  , e sospeso 
Ulisse  colà  stava  , e visto  eh" oblio 
Tutto,  e rivestilo  con  secreta  lodo, 

Noi f eccelsa  mngion  ratto  si  mise, 

Trovò  i Fenci  condottieri  e prenci, 

Clio  lihavnn  co' nappi  nH'Argicida 
Mercurio,  a cui  libar  solcali  dn  sozzo, 

Come  del  letto  gli  assalta  In  brama; 

Fi  innanzi  trapassò  dentro  ni  In  folla 
Nube  che  Palla  gli  nven  sjinrsn  intorno  , 
Finché  nd  Arcte  o al  suo  marito  giunse. 
Circondò  con  le  brace  in  alla  Reina 
Lo  ginocchio;  ed  in  «pici  dn  lui  staccassi 
I-n  nube  sacra,  e in  vento  si  diseiolso. 

Tutti  repente  ammutolirò,  e forte 
Stupian,  gunrdnmlo  Tuoni  che  alla  Urina 
{Supplicava  in  tal  forma:  0 del  divino 
Ressonore  figliuola,  illustro  Aroto, 

Alle  ginocchia  tue  dopo  infiniti 
Disastri  io  veglio,  vogno  al  tuo  consorte, 

E a questi  Grandi  ancor , cui  dì  felici 
Menar  gli  Dei  concedano  , e ne' figli 
Le  ricchezze  domestiche  e gli  onori 
Che  »’ acquistare , tramandare.  Or  voi 
Scorta  m’ apparecchialo,  acciocché  in  breve 
Alla  patria  io  mi  renda,  ed  agli  amici , 

Da  cui  vivo  lontan  tra  i guai  gran  tempo. 

Disse,  o andò  al  focolare,  e innanzi  al  loro 
Sovra  T immonda  cenere  sedotto: 

Aé  alcun  fra  tanti  upria  lo  labbro.  Al  lino 
Parlò  l'eroe  Torchio  Ktem’o,  che  in  pronto 
Molto  nvea  cose  trapassato,  e tutti 
Di  facondia  vincra,  non  men  clic  d'anni. 
Alcinoo,  disse  con  amico  petto. 

Poco  ti  torna  onor,  che  su  l'immonda 
Cenere  il  forestier  sieda  ; c so  nullo 
Muovasi , egli  è perchè  un  tuo  renilo  aspetta. 
Su  via , levai  di  terra,  e in  sedia  il  pmu 
Borrbi citata  d’argento  ; e ni  banditori 
Meacer  comanda , onde  al  gran  Giove  ancora, 
('.ho  del  fulmino  godo,  c s' accompagna 
Co' venerandi  supplici,  libiamo. 

In  disponsiorn  poi  di  quel  che  in  seria» 
Tiene,  presenti  al  forestier  per  cena. 

Alcinoo,  udito  ciò,  lo  srnltro  l lese 
Prese  per  mnn  , dal  focolare  alzollo, 

E l’adagiò  sovra  un  lucente  seggio. 

Fatto  sorgerne  prima  il  più  diletto 
De' suoi  figliuoli  che  sedcngli  accanto, 

L'  aulico  di  virtù  Laodamante. 

Tosto  T ancella  dn  boi  raso  d'oro 
Purissim" acqua  nel  bacii  d'argento 
Gli  versava,  e stendea  desco  {Milito, 

Su  cui  l'onesta  dispensiera  Inanelli 
Pani  venne  nd  im|mrrc,  e di  serbale 
Dnpi  gran  copia.  Ala  In  sacra  possa 
Di  Alcinoo  al  banditori  Pontonoo,  il  rosso 
Licore  infondi,  nelle  tazze,  e in  gira 
Recalo  n tutti,  onde  ni  gran  Giove  ancora, 
Che  del  fulmino  g'de,  e s! accompagna 
Co’ venerandi  supplici,  libiamo. 

Dissi'  ; e Pontonoo  il  buon  licore  infuse, 

J F il  locò,  propinando,  n lutti  in  giro, 
j Ma  il  Re,  come  libalo  ebbero,  e a picea 
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Vocili»  bevuto,  in  Ini  parole  u'cio : 

O cOimIoIIktÌ  «li*  Fi'i\i*i,  o rapi , 

Ciò  rlu*  il  oor  <1 1 ri  i mi  consiglia,  udito. 

Gin  banchettati  ftislc:  i vostri  alberghi. 
Corrati*  adunque , o riponili*.  Al  primo 
Raggio  <l«*l  Sol»*  in  numero  più  spiasi 
Ci  ndunerein , jiorrhè  «la  noi  s'onori 
I.'ospito  nel  palagio,  e più  super)** 

Vittimo  imnmleransi  : indi  con  «pialo 
Scorta  ni  suol  patrio,  por  lonìnn  clic  giaccia. 
Poma  , non  pur  senza  falirn  o noja. 

Ma  lieto  e rapidissimo  condursi , 

Diviseremo.  Esser  «lee  nostra  cura 

Clio  danno  non  l’incolta  in  sin  «di’ ci  tocco 

Non  nbhin  il  suol  nntio.  Colà  poi  giunto, 

el  soffrirà  , clic  le  severi*  Parelio 
I\i*l  di  del  suo  natali*  a lui  lilnro. 

E se  un  Dio  fosse  dall'Olimpo  sceso? 

Allro  «'avvolgerla  disegno  in  mente 
Do’ Numi  allora.  Spesso  a noi  mostrarsi 
Nell' ecatombi  più  solenni,  o nosco 
Siarsi  «tegnaro  ad  una  mensa.  Doro 
Un  qualche  viandante  in  lor  s'avvogna  , 

]\on  l’occultano  a noi,  che  per  vetusta 
Origine  lor  sinm  mollo  vicini. 

Non  altrimenti  elio  i Ciclopi  antichi, 

E «le' Giganti  la  selvaggia  stirpe. 

Alcinoo,  gli  rispose  il  saggio  U-lisse, 

Mota  questo  pensiero.  Io  dell’  immenso 
Cielo  ni  felici  aiutatori  eterni 
Nè  «l’indole  somiglio , nò  il’  aspetto. 

Somiglio  ai  figli  de' mortali,  e a «pianti 
Viù  conoscelo  in  più  angoscioso  stato. 

Nè  ad  alcuno  di  lor  c«xlo  no' mali: 

Tanti  o sì  grnvi  men  crear»»  i Numi. 

Or  ci'nnr  mi  lasciale,  anror  clic  atllilto  : 

Però  che  nulla  io  so  di  più  molesto 

Clic  iftligiun  ventre,  «li  cui  l’tiom  mal  puote 

Dimenticarsi  per  gravezze  o doglie. 

Nel  f«in«lo  io  son  «le’guai:  pur  «piesto  interno 
Signor,  rhe  mai  di  domandar  non  resta. 
Tuoi  eh’  in  più  non  rammenti  i danni  mici  , 
E ai  cibi  stenda  etl  ni  li«*or  In  mano. 

Ma  voi,  compnrso  in  Oriente  il  giorno. 

Ili  mandarmi  vi  piaccia.  Io  non  ricuso, 

Vidi  i miei  servi , l’nlte  caso  e i campi , 

Gii  occhi  al  lume  del  Sol  chiuder  persompre. 

Disse;  o lutti  ascoltano,  e fean  gran  ressa. 
Clic  lo  stranier,  clic  ragioni»  si  Itene, 
lluona  scorta  impetrasse.  Al  fin,  libalo 
Ch’oblierò,  e a pien  bei  uto  , il  proprio  all»crgo 
Ciascun  cercava,  per  «mirar  nal  sonno. 

S«il  nella  reggia  rimancasi  Glisso, 

E presso  gli  8c«lcann  Alcinoo  e Arde  , 

Mentre  le  ancelle  «lei  convito  i vasi 

Dulia  mensa  toglieano.  Arde  prima 

Gli  favellò,  come t*ol«*i  che  il  mnnto 

llieoiioldie  , o la  tunica,  leggiadre 

V«*sti,  ohe  di  sua  mnn  tessuto  uvea 

Con  le  sue  fanti,  e clic  or  ve«l«*ngli  in  dosso. 

StrAiuer.  gli  disse  con  nlnle  voci. 

Di  questo  io  te  ct'rcar  voglio  la  prima  : 

Chi  sei  tu?  Donde  sci?  Dn  olii  lai  panni? 

Non  ci  fai  crotler  tu  che  ai  nostri  lidi 
Misero  , errante  e naufrago  appnxlnsli? 

K il  saggio  Ulisse  replicògli  ; Forte, 
Regina,  i mali  raccontar,  che  molti 
M'imiaro  gli  Dei.  Quel  che  più  brami 


Sapere,  io  toccherò.  Lontana  giaco 
Un'isola  nel  mar  che  Ogigia  «•  delta. 

Quivi  «l'Atlante*  la  fallata*  figlia 
Dai  ben  torli  cnjH*i,  Calipso,  alberga, 
Terrihil  Dea.  con  cui  nessun  de' Numi 
Conversa  , o tic*  mortali.  I 11  Geni»»  iniquo 
Cui  lei  me  solo  a dimorar  «mnstrins»* , 

Dnp|>ni  che  Gioie  a me  per  fondo  oscuro 
I.a  ralla  nave  folgorando  sciolse. 

Tulli  morti  ne  fòro  i miei  compagni: 

Ma  io,  con  ambe  inani  ella  rarena 
Della  nnie  abbracciatomi , jw*r  novo 
Giorni  fui  trasportato,  e nella  fosca 
Deci  ma  notte  nlfisoli'tla  spinto 
Dt'lln  D«*a  , rhe  m" accolse , e amicamente 
Mi  trattai n e nixlnin,  e prometlea 
Da  morte  assicurarmi  e do  v«*orhior.za  : 

Nè  però  il  r« ir  mi  piegò  mai  nel  |>etlo. 

Sette  anni  interi  io  mi  sc«loa  con  le»  , 

E di  perenni  lagrime  i duini 
Fauni  bagnava,  che  mi  porse  in  dono. 

Ma  In-, lo  elio  l'ottavo  anno  si  volse. 

Un  Diia.  o fnss<»  imperiai  messaggio 
Del  figliuol  di  Saturno,  o di  lei  stessa 
Mutamento  improvviso  , alle  mie  case 
Ritornar  confortavami.  Su  travi 
Da  mtilliplici  nodi  in  un  congiunto 
(Viti  molti  doni  aeconiminiommi : pano 
Candido  c dolco  vin  dicmrai , e odorate 
Vesti  vestimmi,  e,  ad  incresparmi  il  mare. 
Un  placidi»  mandò  vento  innocente, 
lo  «li«*ci  viagginia  c sctu*  gitimi 
Su  le  litpiide  strade.  Al  nuovo  albore 
Mi  sorse  incontro  co' suoi  monti  ombrosi 
L’isola  vostra  , e a ine  infelice  il  ero 
Ride/i,  brucio*  altri  guai  m' apparecchiasse 
Nctlun  , che  incitò  i venti , il  mar  <*t»mniosse, 
Mi  pre«*iso  la  via  ; nè  più  speranza 
Già  in' avanzava,  che  il  naviglio  fralo 
Me  gemente  portasse  aU’ondc  sopra. 

Rnppclo  al  line  il  turilo.  A nuoto  allora 
Misurni  questo  mar,  finché  alla  vosira 
G>ut  rada  il  vento  mi  sospinse , e il  ilutto. 
Quivi  nlla  terra,  nell'useir  delfaeipie, 
Franto  un'onda  m'avria,  che  me  in  acuto 
Punte  cacciava  , e in  «lisamahii  riva: 

Se  non  di’  io,  ritirandomi  dal  lido, 

Tanto  n«'*tava,  che  a un  bel  fiume  sceso 
Dn  Giove  io  giunsi,  ove  np|»orluno  il  loco 
Parromi , c liscio;  nè  in  bnlia  d«*’ venti. 
Scampai , le  forze  raccogliendo.  Intanto 
Spiegò  i suoi  veli  la  divina  Notte  , 

Etl  io  , lasciato  da  una  parte  il  fiume, 

Sovra  un  l«*tto  di  biglie  e tra  gli  arbusti 
Giacqui , e m’ infuse  lungo  sonno  1111  Dio. 
Dormii  l'intera  notte  insiuo  all'alba  , 

Dormii  sino  al  meriggiti  ; e già  calava 
Vers«i  Occidente  il  Sole , a!  lor  che  il  dolco 
Sonno  tu' hhniidonò.  Vidi  le  anrtdle 
Della  tua  figha  trastullar  su  l'erba, 

E lei  tra  «|uelle,  che  una  Dea  mi  parvo,- 
K a cui  preghiere  io  porsi;  e«l  ella  senno 
Mostrnvn  tal,  «piai  non  s'ntiende  mai 
I.'uom  «la  una  «*tà  sì  fresca,  in  cui  s abballa, 
Perchè  la  fresca  età  sempre  folleggia. 

Ella  recente  pan  , vino  possente  . 

Ella  comodo  bagno  a ine  m*l  fiume, 

Ed  olia  vesti.  Me  inf«*lice  il  fato 
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Render  potrà , ma  non  potrà  bugiardo. 

Ed  Alcinoo  repente:  Ospito,  in  questo 
I.a  mia  figlia  sfalli , rho  non  condusse 
Te  con  le  nncelle  alla  magion,  quantunque 
Tu  a lei  primiera  supplicato  avessi. 

Eccelso  eroe,  non  mi  liinsmnr,  risposo 
Lo  scaltro  (Bisso,  per  cagion  si  lieve 
La  incolpatili  fanciulla.  Ella  m’ingiunso 
Di  seguitarla  con  le  succile  ; ed  io 
Mon  guardai  per  timor  che  il  tuo  vedermi 
1" infiammasse  di  sdegno.  Umnna.  il  sai,- 
Razza  noi  siamo  al  sospettare  inchina. 

Ed  Alcinoo  di  nuovo:  Ospite,  un'alma 
Già  non  s'annida  in  me,  che  fuoco  prenda 
Si  prontamente.  Alla  ragione  io  cedo , 

E quel  che  onesto  ò più , sempre  io  trnscelgo. 
Ed  oh’ piacesse  a Giove,  a Palla  e a Folio , 
Che,  qual  ti  scorgo,  o d' un  parer  con  meco 
Sposa  volessi  a te  far  la  mia  figlia. 

Genero  mio  chiamarti,  e la  tua  stanza 
Fermar  tra  noil  Case  otterresti  e beni 
Da  me,  dove  il  restar  non  ti  sgradisse: 

Chò  ritenerti  a forza  , o l’ospitale 
Giovo  oltraggiar,  nullo  qui  fio  che  ardisca. 
Però  cosi  su  l’alba  il  tuo  viaggio 
Noi  disporrem  , che  abbandonarti  al  sonno 
Nella  nave  potrai,  mentre  i Fraci 
L'azzurra  calma  romperai»  co’  remi  j 
Nò  cesseran,  che  nella  patria  messo 
T abbiano,  e ovunque  ti  verra  desio, 
Foss’anco  oltre  1’  Kuln’a  , cui  più  lontana 
D’ogui  altra  regimi  che  alzi  dal  mare, 
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Dieon  que’nostri  che  la  rider,  quando 
A Tizio,  figlio  della  terra,  il  biondo 
Rndnmnnto  condussero.  All’  Eli  bea 
S’ ini! rizzar , l’ atterrir,  ne  ritornerò 
Tutto  in  un  giorno;  e non' fu  gravo  impresa. 
Conoscerai  quanto  sien  bene  intesto 
Le  nostre  navi , o i giovani  gagliardi 
Nel  voltar  sottosopra  il  mar  co’ remi. 

Gioì  a tni  detti  il  paziente  Ulisse, 

E Io  braccia  levando,  0 Giovo  padre. 
Sciamò  , tutte  adempir  le  sue  promesse 
Possami  Alcinoo!  Ei  glòria  eterna  avranno  , 
Ed  io  porrò  nelle  mie  casi'  il  piede. 

Queste  eorrean  tra  lor  parole  alterne. 

Ma  la  Keinn  candida  le  hrnceia, 

Arele,  intanto  nlle  fantesche  imposo 
Il  letto  collocar  sotto  la  loggia  , " 

Belle  gillarvi  porpori ne  coltri,  . 

E tappeti  distendervi,  o ai  tappeti 
Manti  vellosi  sovrapporre.  Uscirò 
Quello,  tenendo  in  man  lucide  fnci. 

Il  denso  letto  sprimaccierò  in  frelln  , 

E rientrate , Sorgi , ospite  , or  puoi  , 

Dissero  a Ulisse,  chiudergli  occhi  al  sonno: 
Nè  punto  ni  fo restie r l'invito  spiacque. 

Così  ei  sotto  il  portico  sonante 
Là  s' addomi ia  ne* traforati  letti. 

Alcinoo  si  corcò  del  tetto  eccelso 
No' penetrali;  o a lui  da  presso  Arale , 

La  consorte  reni , che  a sé  ed  n lui 
Preparò  di  sua  mano  il  letto  e i sonni. 
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j no  a v ni*  to 

Congirstto  de  Feaci , in  cui  ti  delibera  te  Ulisse  debba  estere  alla  patria  sua  ricondotto.  Alci- 
noo dà  un  solenne  conrito,  nel  quale  DciiuhIoco  canta  d'nna  contesa  che  Ulisse  medesimo  r 
Achille  ebbero  un  giorno  tra  toro.  Il  primo  non  può  ritenere  le  /top-ime.  Si  possa  ai  giuochi, 
or  egli  dà  prova  Ut  sé  al  disco,  ed  ore  Demodoco  canta  la  rete  di  Vulcano.  Doni  che  si Jà li- 
no ad  Ulisse.  Questi  a un  secondo  convito  sente  ricordale  dallo  stesso  cantore  il  gran  cavallo  di 
legno  e la  caduta  di  Troja;  e si  lascia  di  nuovo  cadere  il  jiianto  dagli  orchi.  Alcinoo  allora 
il  sollecita  a manifestarsi,  a dire  il  suo  mine,  e a raccontare  le  sue  avventure . 


Ma  tosto  che  rosata  nmbo  le  palme 
Coniparvo  in  eiel  l’aggiornatrice  Aurora  , 
Surse  di  letto  la  saeraln  possa 
Del  magnanimo  Alcinoo  , o il  divin  surse 
Rovesrintor  delle  citladi  Ulisse. 

La  possanza  d’ Alcinoo  ni  parlamento. 

Che  i Feaci  tenenn  presso  lo  navi. 

Prima  d’agni  nitro  mosso.  A mano  a mano 
Ventano  i Foncesi,  e su  polite 
Pietre  sedeansi.  L'occliiglnucn  Diva, 

Cui  d'UIisse  il  ritorno  in  mente  stava, 

Tolte  del  regio  linnditor  le  Torme, 

Qua  e là  a’avvolgea  per  la  ciltade, 

K appressava  ciascuno,  o.  Su,  dicea. 

Su,  Prenci  e Condottieri , al  foro,  ni  foro,  ' 
Se  udir  vi  cal  dello  slranier  che  giunse'  * 
Ad  Alcinoo  testé  per  molto  mare . - . 


E asmi  più,  che  dell 'noni,  del  Nume  ha  in  viso. 

Disse  , e tutti  eccitò.  Della  raccolta 
Genio  fóro  in  hrev’ora  i seggi  pieni. 

Ciascun  guardava  con  le  ciglia  in  nrco 
Di  Laerte  il  figliuo!  : cbò  a lui  Minerva 
Sovra  il  cap»  diffuse  e su  le  spallo 
Divina  grazia,  ed  in  grandezza  e in  fioro 
Crollitelo , o in  gagliarda» , perch’ei  no’  pelli 
Destar  potesse  riverenza  e affetto, 

K de1  nobili  giuochi,  ove  chiamato 
Fosso  a dar  di  sé  prova , uscir  con  vanto. 

Concorsi  tutti , c in  una  massa  uniti , 

Tra  loro  arringò  Alcinoo  in  questa  guisa: 

0 condottieri  do’Foaei,  e Prenci, 

Ciò  elio  il  eor  dirvi  mi  comanda  , udito. 
Questo  a me  ignoto  foraslier  elio  venne 
Ramingo,  o ignoro  ancor,  so  donde  il  So/n 
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[Vasco , « «IoikIo  tramonta,  ai  triti  miri, 

Scorta  dimanda  j>rl  viaggio,  r prega 
fili  nifi  ratto  concessa.  Or  noi  l'usanza 
|\«.n  ‘‘ogni  rem  con  lui  V L'niuo,  il  sapete, 

Ai  tolti  miri  non  capitò,  clic  mosto 
languir  dovesse  sovra  questo  piagge 
l’or  «lifolto  «li  scorta  i giorni  r i mesi. 

Traggasi  n«lun«(ur  noi  prof<m«lo  mare 
loglio  finir  «nulo  non  linlluto  aurora, 

Y,  t'  ch’ggan  cinquanta,  o«lu«*  garzoni 
Tra  il  p«’pol  lutto,  gli  ottimi.  Costoro, 

Varato  il  tonno,  o avvinti  ni  hnnrhi  > remi, 
Snliito  c lauto  ad  npproslnr  m"  nini  ranno 
Mouse , elio  a lutti  oggi  imlinuilito  io  voglio. 
Ma  quei  die  di  bastone  oruan  la  ninno, 

C ospite  quovo  mi  onorar  con  meco 
Vendano  ad  una  ; o il  Jmiidilor  mi  chiami 
L'immortale  pcni'idoeo,  a cui  Giove 
Spira  sempre  d«*'cnnti  il  più  soave, 
Jkiviiiiqno  I' ostivi  , clu’  l’ iiilininiiia  , il  porti. 

Dello,  si  mise  in  via.  Tutti  i sc«‘ttrati 
Scguiaido  mi  una;  e all'  immollai  cantore 
1/ araldo  indinuAvosi.  I cin«|uanla 
Garzoni , o due,  come  il  Re  imposto  area, 
Furo  «lei  mar  non  seminato  al  litio, 
l.n  nave  negra  nel  profondo  maro 
Trassero,  al  «aro  I"  «Riero  e In  vela  , 

I lunplii  remi  nssii’iiràr  con  forti 
Carri  «li  pelle,  a maraviglia  il  tulio j 
K,  le  candide  vele  ni  vento  api-rio, 

Arrestarti  nell'alta  onda  In  tiare: 

Poscia  «l'Ale inno  ritrovar  l'albergo. 

Già  i |*«>rliri  s*  empiono  . s'ouvpicann  i chiostri, 
JVon  che  Of(ni  slama,  della  varia  genie, 

Che  «’accoglioa  , hionde  e canute  teste  , 

C'iin  lurhn  infinita.  Il  Ile  «piel  porno 
Diede  al  snero  eolici  dodici  agnello , 

Otto  corpi  di  verri  ni  hianchi  denti, 

F dm*  di  tori  il  a Ile  torte  corna. 

Gli  si’ojàr,  gli  acconciar,  ne  nppnrrechiaro 

Convito  invidiabile.  L' amido 

Ritorno  leo , per  man  guidando  il  vate, 

('.ni  In  Musa  porinva  immenso  amore, 
lieiichi-  il  ben  gli  temprasse  e il  male  insieme: 
Degli  occhi  il  vedovò,  ma  «lei  più  dolco 
(jinlo  nrricchilio.  Il  hnnditor  nel  mezzo 
Sedia  «l'argento  horghicilntn  a lui 
Pose  , e I'  alilssc  ad  una  gran  oolonna  : 

Ptii  In  cetra  vocale  a un  aureo  chiodo 
Gli  appese  sovra  il  capo  , ed  insegnò.’ li, 
Come  a staccar  ron  mano  indi  l'avcsse. 

Ciò  fatto,  un  desco  gli  distese  avanti 
Con  pnnier  sopra  , e una  capace  («zza, 

: Ond'ei,  «pini  volta  nel  pungea  desio, 

! Del  vermiglio  licor  scnhlasse  il  pollo. 

Come  la  fame  rintuzzala  , e spenta 
; Fu  In  seie  in  ciascun,  l'egregio  vale, 
j Uie  gin  tutta  seiiliasi  in  eoe  la  Musa, 

1 l)e' forti  il  pregio  a risonar  si  volse. 
Sciogliendo  un  canto,  di  cui  sino  ni  dolo 
Snl.se  in  «pie'di  In  fama.  Fra  l'anima 
! ’i'enzon  d'I  hs.se  «•  del  Pelinde  Achille, 
Quando  di  acerbi  delti  nd  un  soldino 
I Convito  sacro  si  ferirò  entrambi. 

Il  Re  do'  prodi  Agumcnnón  gioia 
j Tacitamente  in  sé,  visti  a contesa 
Venire  i primi  degli  Achei:  che  «pieslo 
Delia  caduta  d'ilio  era  il  seguale. 


Tnnln  da  Felio  nella  sana  Pilo, 

Varcalo  np|>ena  della  soglia  il  marmo, 
Predirsi  allora  lidi,  clic  di  que'mnh, 

(die  «iv  rn  i Teucri , per  voler  «li  Giove, 
Rovesciarsi  «lovcnno,  e su  gli  Al  imi, 

Si  cominciava  a dispiegar  In  tela. 

A lai  memorie  il  i^veriiade,  previ 
I.’ ampio  ad  amia»  le  man  purpureo  manto, 
S-l  trasse  in  testa,  e il  nolnl  volto  ascose, 
Vergognando  che  lagrime  i I rari 
Ycdi  sserlo  stillar  sotto  le  ciglin. 

Tacque  il  eanlor  divino  : ed  ei , raseiulte 
Le  guance  in  fretta  , dalla  lesta  il  manto 
Si  tolse,  e . «lato  a una  ritonda  coppa 
Di  piglio  , 1.1,0  ai  burnì.  1 Fcaccsi , 

Cui  gioja  erano  i ranni,  a ripigliarli 
It  poeta  eccita  va  no  che  aprili 
!\uovaincnt<>  le  lai’hrn  , e nuovamente 
O-prirsi  il  volto  e lagrimare  l lise. 

(j>  ì . g«icciaiidu  lagrime  , da  tutti 
Colossi.  Alcinoo  sol  di  lui  s'  avvide, 

E r adocchiò.  Polendogli  ila  presso, 

Oltre  che  hu  lc  sospirare  udillo; 

K.  pili  non  ospiti  «min , (.dito,  disse, 

Della  Fcacin  (.onduli  ieri  u Prenci. 

Cià  «lei  comun  convito,  c dell" amica 
De' conviti  solenni  arguta  rolrn  , 

Godemmo.  Imi  a «no,  e ne'divrrsi  giuochi 
Proiiamci,  porcili’  l'ospite,  coni' uggia 
Rimesso  il  pii-  n«-lle  paterne  rase, 
barri  agli  amici,  clic  1'  udrnnno  allenti  , 
guantoni  cesto  e alla  lolla,  «’nl  salloealcorsn, 
Ce<l«’  a noi  , vaglin  il  vero,  ogni  altra  genti-. 

Disse,  ed  entròincammiiio;ei  prenci  insicine 
Segnianlo.  Aln  l'araldo,  nlln  caviglia 
Riappiccnln  In  sonante  cetra, 

Prese  d eanlor  per  mano,  e fuor  «lei  letto 
Mcnollo:  indi  guidavnlo  per  «pirlln 
Stillila  in  cui  posto  crasi  Alcinoo  e i Capi. 
Moventi  questi  volfX'o  al  Foro  il  pieilc  , 

E gente  innumerahile  ad  un  mr|>o 
Lor  tenea  dietro.  Ed  ecco  .sorger  molla  , 

Per  rinientnrsi  , gioventù  forzuta.  W 
Sorse  Acroneo  o<l  Ociahi,  EletrniV»  «orse, 

E iSnulco  e Priuiueo  e Anehinlo:  lev  ossi 
Erctmeo  ancor,  Ponteo,  Proteo,  Timìiio , 
JSon  elio  Anabeginco,  non  che  Aiulinlo  , 

Di  Polinro  Tectonifle  la  prole  , 

E non  eli'  Eurialo  all-  omicida  Marte 
Somigliante,  e Aiaubolido , che  lutti. 

Ma  dopo  il  senza  neo  l.aodaninnte  , 

Vince  a di  corpo  c di  beltà.  iNè  «a,,  si 
I tre  restar  figli  d" Alcinoo:  di’sso 
Eaodainante  , Aho,  che  al  Rcge  n ncque 
Secondo  , e Chlonio  pnri  nd  un  buine. 

Del  corso  fu  la  prima  gnrn.  Iju  lungo 
Spnzio  stendrasi  alla  carriera  ; e tulli 
Dalle  mosse  volavano  in  un  groppo , 

Densi  globi  di  polvere  lev  nudo. 

Avanzò  gli  nitri  Ottonilo,  che,  giunto 
Della  carriera  al  fin,  laaiolli  indietro 
Quell' intervallo,  che  i gagliardi  muli 
1 tardi  lascian  corpulenti  buoi , 

So  lo  stesso  novai  fendono  a un’ora. 

Succede  al  corso  l'ostinata  lolla, 

Ed  Eunalo  prevalse.  Il  maggior  salto 
A intìnto  spiecollo,  c il  disco  lungo 
ben  iw'ngliò  nessun  , coni'  Elatrco. 


LIBRO  Vili. 


Lnodamante,  il  roal  figlio  egregio, 

Nel  pugile  severo  ebbe  la  palma. 

Fine  al  diletto  de' certami  posto. 

Parlò  tra  lor  Laodamnnte:  Amici  , 

Su  via,  l'estraneo  dnmnndinm  di  queste 
Prove,  se  alcuna  in  gioventù  ne  apprese. 

Di  buon  taglio  e'  mi  sembra;  e,  dove  ni  banchi, 
Dove  nlie  gambe  , e delle  inani  ni  dossi 
Guardisi,  e al  l’ermo  collo,  una  robusta 
Natura  io  veggio , o non  mi  par  elio  ancora 
Dogli  anni  verdi  l'ahhandoni  il  nerbo. 

Ma  il  fransero  i disagi  all'onde  in  grembo  ; 
Ghò  non  è,  quanto  il  mar,  siccome  io  credo, 
Per  «configger  l'uom  , benché  assai  forte. 

Landamunle,  il  tuo  |>aHnr  fu  bollo  , 
Furiato  rispondea.  Però  l'abborda 
Tu  stesso , e il  tenta  : o a fuori  uscir  l'invila. 

Come  d’ Alcinoo  l’ incoi  palili  figlio 
Questo  ebbe  udito,  si  fa’ innanzi,  e,  stando 
Sol  mezzo , Orsù  , gli  disse , ospite  padre  , 

Tu  ancor  ne’ giochi  le  tue  forte  assaggia  , 

Se  alcun  mai  ne  apparasti  a' giorni  tuoi, 

E degno  è ben  che  non  ten  mostri  ignaro  : 
Quando  io  non  so  per  l'uomgloria  maggiore. 
Clic  del  piò  con  prodezza  o della  mano, 
Mentre  in  vita  rimati,  poter  valersi. 

1”  arrischia  dunque,  e la  tristezza  sgombra 
Dall'alma.  Poco  it  desiato  istanto 
Del  tuo  viaggio  tarderò:  varala 
Fu  già  la  nave,  e i remigi  son  pronti. 

Ma  cosi  gli  rispose  il  saggio  Glisso: 
Laodamante  , a che  colesto  invilo  , 
Deridendomi  quasi  ? lo  più  , che  giochi  , 
Disastri  volgo  per  l'afllitta  mente, 
lo,  che  lauto  patii,  sostenni  tanto, 

F or  qui,  mendico  di  ritorno  e scorta, 
Siedomi , al  Ite  pregando,  e al  popol  tulio. 

Il  bravo  Funaio  a viso  aperto  allora: 

Uom  non  mi  sembri  tu  , die  si  conosca 
Di  quelle  pugne  die  In  stirpe  umana 
Per  suo  diletto  esercitar  costuma. 

Tu  m'hai  vista  di  tal , che  presso  nave 
Di  molti  banchi  s’ aflaccend i , capo 
Di  marinari  al  tra Jlira re  inlesi , 

Clic  in  mente  serba  il  carico,  od  al  vitto 
Pensa  , e ai  guadagni  con  rapina  falli: 

Ma  nulln  certo  dell"  atleta  tieni. 

Mirullo  bieco,  e replicogli  Ulisse: 

Male  assai  favellasti , e ad  uom  protervo 
Somigli  in  lutto.  Cosi  é ver  che  i Numi 
Le  più  care  non  dnn  «loti  ad  un  solo, 
Sembiante,  ingegno  e ragionar  clic  pince. 
L'un  bellezza  non  ha,  ina  della  mente 
Gl'interni  sensi  in  colai  guisa  esprime, 

Che  par  delle  parole  ornarsi  il  vnllo. 

Gode  chiunque  il  mira.  Fi,  favellando 
Con  s«iave  modestia,  o franco  a un  tempo  , 
Spicca  in  ogni  ronsesso  ; e allor  che  passa 
Per  la  «nttà,  gli  occhi  a sé  attrae,  qual  Nume. 
L'altro  nel  viso  e nelle  membra  un  mostra 
Degl’ immortali  Dei:  pur  non  si  vedo 
Grazia  che  ni  delti  suoi  s'avvolga  intorno. 
Cosi  le  fregia  la  beltà,  nò  meglio 
Formar  saprian  gli  stinsi  Ktorni  un  volto: 

Se  non  che  poro  «Iella  mento  vali. 

Mi  trafiggesti  l'anima  nel  petto. 

Villane  voci  articolando  : io  nuovo 

Non  son  «le' giochi,  qual  tu  cianci,  e cr«»do 
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zi,  ch'io  degli  atleti  andai  tra  i primi, 
Finché  potei  de' verdi  anni  e di  quiete 
Braccia  fidarmi.  Or  mo , ohe  aspre  fatiche 
Durai,  tra  farmi  penetrando 'n  fonile, 

Gl’  infortuni  dninnrn.  K non  pertanto 

Cimcnterommi  : che  mordace  troppo 

Fu  il  tuo  serinon,  nò  più  tenermi  io  valgo. 

Disse;e  co’ panni  stessi,  in  ch’era  involto, 
Lanciassi , ed  afferrò  massiccio  disco, 

□ic  quelli,  onde  giocar  soleau  tra  loro  , 

Molto  di  mole  soverchiava,  e pondo. 

Kotollo  in  aria  , e con  la  man  robusta 
Lo  spinse:  sonò  il  sasso  , ed  i Feaci, 

Quc'  naviganti  celebri,  que’  forti 
Remigatori,  s’ abbatterò  in  terra 
Por  la  foga  «lei  sasso,  il  «piai  , partito 
Da  sì  valida  destra,  i segui  tutti 
Rapidamente  sorvolò.  .Minnrva  , 

Vestilo  umane  forme  , il  segno  poto  , 

E all’  ospite  conversa,  IJn  cioco  , disse. 
Trovar,  palpando,  tei  patria:  elio  primo, 

Nò  già  di  |>oco,  e solitario  sorge. 

Per  questa  prova  dunque  alcun  timors» 

Non  fango:  lungo  dal  passarti,  alcuno 
Tra  i Feaci  non  lìa  che  ti  raggiunga. 

llallegrossi  a lai  voci , e si  «•ompmcqua 
Il  l.acrziado  , che  nel  circo  uom  Ibssto 
Clic  tanto  il  favoria.  Quindi  ni  Feaci 
Più  mollemente  le  parole  volse: 

Quello  arrivate,  o damigelli,  e un  altro 
Pari,  o più  grande,  fulminarne  in  breve 
Voi  mi  veilrele,  io  penso.  Ed  nuco  in  altri 
Certami , o cetlo , o lotta , o corw  ancora  , 
Chi  far  periglio  di  sé  stesso  agogna. 

Venga  in  campo  con  me  : poiché  «li  vero 
Mi  provocaste  oltre  misura.  Uom  vivo 
Tra  i Feacesi  io  non  ricuso,  salvo 
Lnodamaulc , che  ricetto  dammi. 

Chi  entrar  v«>rrebl»o  con  l'amico  in  giostra? 
Stolto  e da  nulla  è senza  dubbio,  e tutte 
Storpia  lo  imprese  sue,  chiun«{uo  in  m<>zzo 
D’uu  popolo  straniar  con  chi  l'alberga 
Si  presenta  a contendere.  Degli  altri 
Nessun  temo,  o «lispregio,  e son  con  tutti 
Nel  di  più  chiaro  a misurarmi  pronto, 

Come  colui  che  non  mi  erodo  imbelle. 

Quale  il  cimento  sia.  L’arco  lucente 
Trattare  appresi  : imbroccherei  primaji, 
Saettando  un  guorrier  deli’ osto  avversa  , 
Benché  turba  d’amici  a me  d’intorno 
Contro  quell’ «iste  disfrenasse  i dardi. 

Sol  Fdottele  mi  vincea  dell’arco. 

Mentre  a gara  il  tendean  sotto  Ilio  i Greci  : 
Ma  quanti  su  la  terra  or  r’ha  morsali. 

Cui  la  forza  del  pane  il  cor  sostenta  , 

Io  di  gran  lunga  superar  mi  vanto: 

Che  non  vo’  pormi  io  già  co’  prischi  eroi  , 

Con  Furilo  d’Kcalia,  o con  Alcide  , 

Cho  agli  Dei  stessi  di  scoccar  nell’arte 
Si  pareggiare.  Che  ne  avvenne?  Giorni 
Surser  pochi  ad  Furilo,  o le  sue  case 
Non  videro  invrochiar,  poscia  che  Apollo 
Forte  si  corruroiò  che  disfidalo 
L’avesse  all’arco,  e di  sua  man  f uccise. 

Dell  asta  poi , quanto  nossun  di  freccia 
Saprebbe,  io  traggo.  Sol  nel  corso  io  temo  , 
Non  mi  vantaggi  alcun  : che  tra  clm  molto 
M’  adlisso  il  mare , e cho  non  fa  il  mio  legno 
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Si  muro  vcl  tornai  iato , a me,  qual  prima, 
J\'mi  ubbidisce  1 infelici  ginocchio. 

Ammutolì  ciascuno,  e Alcinmi  solo 
Rìmkw  : Forcstier,  in  Ina  fa*  fila 
Strini  ir  non  ri  potrà.  Sdegnalo  n dritto 
Dr' imiti  i a udori , onde  colui  li  morso  , 

I a lirtù  mostrar  suoi  clu*  l’accompagna, 

V i « t fi , clu*  or  da  ehi  tanto  o i|tiau(o  sorga, 
l’iii  hinMlinla  non  iin.  Ma  lo  in'  ascolta. 
Acciocché  un  di,  quando  nel  tuo  palagio 
Sederai  con  la  s|>osa  o i fi  «ili  « mensa  , 
li  quel  clic  di  grillile  in  noi  s'annida  , 

Ili  inno  tirerai , possi  a un  illustro  amico 
Fa  «filando  narrar,  quali  rrdninino 
Stuili  «Infili  avi  por  voler  «li  Giovo. 
iV.ti  sinui  nè  al  costo,  nè  alla  lotta  egregi  > 
Ma  rapidi  moviani,  rorrondo,  i passi, 

K n marni iglia  navichiamo.  In  oltre 
Giocondo  sempre  il  lianchetinr  ci  tornn, 
Musica  e danne,  ed  il  cangiar  di  veste, 

1 li  pidi  lai  neri  e i letti  molli. 

Sii  dunque  voi , elio  tra  i Feaci  il  sommo 
Pregio  dell’ arto  «Iella  danza  avete. 

Fate  elio  lo  straniero  a’ suoi  più  cari, 
Itisalulate  le  paterne  mura. 

Piacciasi  raccontar,  «pianto  nuche  ni  hallo, 
Aon  elio  al  nautico  studio  ni  nlln  corsa  , 

Ani  da  tutto  io  centi  abhinin  vantacelo. 

E tu  , Punimmo,  per  Pargola  cetra , 

C.l»e  nel  palagio  alla  colonna  pendo  , 

Vanne,  c al  dii  in  Dfinodoco  la  reca. 

Sorse  , c parti  l’araldo;  e al  tempo  stesso 
Sorsero  i nove  a prcsedero  ni  giuodii 
Giudici  eletti  dai  comuni  voti, 

Kd  il  campo  agguagliare,  c dilnlaro. 
Rimosse  alquanto  le  persone,  il  circo. 

Tornò  l’araldo  con  la  coirà , e in  matto 
I-a  pose  di  Denudici»,  che  al  circo 
S’adagiò  in  mezzo.  Danzatori  alierà 
• D’alta  eccellenza  , c in  sul  fiorir  degli  anni, 
Frano  al  vate  corona  , c«I  il  hel  circo 
Co’  presti  piedi  porcnlrano.  1. 1 isso 
De’  frettolosi  piè  gli  sfolgorìi 
Mollo  hdaia;  o non  si  riavrà 
Dallo  stuporchc  gl’ ingombrava  il  petto. 

Ma  il  porta  divin,  citareggiando. 

Del  iiellicoso  Alarle  , e «Iella  cinta 
Di  vago  sorl«>  il  crin  Ycnor  Ciprigna, 

Prese  a cantar  gli  amori,  cd  il  furtivo 
I.or  conversar  nella  superba  rasa 
Del  Re  «lei  fuoco,  di  cui  Marte  il  casto 
Imito  macchiò  nefandamente,  molti 
Doni  offerti  alla  Don,  con  cui  la  vinse. 
Reputilo  il  Stile,  rito  la  colpa  vide, 

A Vulrnn  nunziolln;  c questi , udito 
L’ annunzio  doloroso,  alla  sua  negra 
Fucina  corse,  un’ iumiortnl  vendetta 
Macchinando  nell- omnia.  Sul  ceppo 
Piantò  una  magna  inrude  ; e «>1  martello 
Alali , per  ambo  imprigionarli,  ©r«Iia 
A frangersi  impossibili,  o a «lisciorii. 
Fabbricate  le  insidio,  ri,  contra  Alarle 
•1)’  ira  bollendo  , nlln  secreta  stanza  , 

Ove  steso  gineeogli  il  raro  letto  , 

S* avvilì  in  fretta,  e nlln  lettiera  bella 
| Sparse  per  lutto  i lini  lacci  intorno, 

L molti  sospcntleanc  all’alte  travi, 

( guai  fila  sottilissime  iPcragiia, 


Con  tanta  orditi  e sì  ingegnosa  fraudo, 

Che  ni  d'uil  Dio  li  |x»ten  f iterino  tèrre. 
Poscia  clic  lutto  ilegrandiislri  inganni 
Circondato  oblio  il  letto,  ir  fniso  in  Lenito, 
'f«Tra  lieti  Inldnirnta,  o più  elio  «igni  altra 
Chinile,  a lui  diletta.  In  questo  mezzo 
Marte  , che  d’oro  i corridori  imbriglia. 

Alle  rendette  non  mima  indarno. 

A ilio  partir  l’egregio  fabbro,  o,  sempre 
Ael  c«>r  portando  la  di  vago  serto 
Cinta  il  enjio  Ciprigna,  alla  magione 
Del  gran  mastro  do’ fuochi  iu  fretta  mosse. 
Ritornata  «li  |h<co  era  la  Diva 
Dal  Salumide  onnipossente  patire 
Ael  coniugalo  albergo , e Marte  , entrando  , 
I.a  trovò  elio  posava,  e lei  per  mauo 
Prese  , e n nome  chiamò:  Venere,  disse, 
Ambo  ci  a.spetln  il  solitario  letto. 

Di  en.*»  usci  \ ideano:  altrove,  a Lenno 
Tossono , e ni  Sintii  «li  selvaggia  voce. 
Piacque  l’ invito  a Venere,  c fu  quello 
Sali  con  Marie,  e si  corcò:  ma  i Inori 
L«ir  s’nvvolgean  per  cotal  guisa  intorno, 
Clio  stendere  una  man  , levare  un  piede. 
Tulio  era  indarno;  e s’accorgenno  al  line, 
Aon  aprirsi  «li  scampo  alcuna  via. 

S’ avvicinava  intanto  il  fabbro  illustre, 

Cile  volta  diè  «Ini  mio  viaggio  a Lenno  : 
Perocché  il  Sole  spiator  la  trista 
Storia  gli  raccontò.  Tutto  dolente 
Giunse  al  suo  ricco  tetto,  ed  nrrostosà 
Nell'atrio:  immensa  ira  I* invase,  e tale 
Dal  petto  un  grido  gli  scoppiò,  dio  tutti 
Dell'Olimpo  l’udlr  gli  abitatori. 

O Giove  pndre,  e voi,  disse,  beali 
Alimi,  elio  d’imniortal  vita  godete. 

Cose  venite  a rimirar  «la  riso, 

Mn  pure  insopportabili  : Ciprigna, 

Di  Giovo  figlia,  me,  perchè  impulito 
De’ piedi  sou  , ctn.prc  d’infamia  oguora, 

Kd  il  suo  c«ir  nell’  omicida  Marte 
Pone  , clune  in  colui  che  Indio  e sano 
Aaequc  «li  goinlie,  «love  io  mal  mi  reggo, 
Cliison  t uolc  incolpar?  Aon  forse  i soli , 

Che  tal  non  mi  «lovean  mettere  in  luce. 
Parenti  mici  ? Teslimon  siale  , o A umi  , 

Del  b>r  giacersi  uniti , c <lcll’  ingrato 
S{>et laeoi  clic  oggi  sostener  m’è  forza. 

Ma  infrethlcran  nelle  lor  voglie,  io  credo  , 
Benché  si  accesi  , e a colai  sonni  in  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarsi.  Certo 
Aon  si  svilupperai!  d’este  catene, 

Se  lutti  prima  non  nii  torna  il  padre 
Quei , eh*  io  (Misi  iu  sua  man . goni  dotali 
Por  la  fanciulla  svergognata:  quando 
Beila , sia  loco  al  ver  , figlia  ei  possiede. 

Ma  «lei  proprio  suo  cor  non  donna  punto. 

Disse;  e i Dei  s’aduuaro  alla  fondata 
Sul  rame  casa  «li  à ideano.  Tenue 
Adunino,  il  Dio  per  cui  fa  l«>iTa  trema , 
Mercurio  'cimo  «le  mortali  amico, 

Venne  Apolhi  «lai  grande  arco  «l’argento. 

Le  Dee  non  già  ; che  nelle  stanze  loro 
Iliteuenle  vergogna.  Ma  i datori 
D'ogui  bramalo  ben  Dei  sempiterni 
Aelfalrio  s' adunar:  sorse  tra  loro 
Ln  riso  inestinguibile,  mirando 
Di  Vulean  gli  artifici;  e aleno,  volgendo 
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Gli  ocelli  al  vicino,  in  (ai  paralo  uscia: 
Fortunali  non  sono  i nequitosi 
Falli,  o il  tardo  (olor  radilo  arriva. 

Ecco  Vulcan  , benché  si  laido.  Marte, 

Clio  eli  volocità  tutti  d’Olimpo 
Vinco  gli  abitator,  cogliere:  il  colto. 

Zoppo  essendo , con  l’arto;  ondo  la  multa 
Dell’ adulterio  gli  può  tórre  a dritto. 

Allor  così  a Mercurio  il  gajo  Apollo: 

Figlio  di  Giovo,  messaggio™  accorto, 

Di  grato  cose  dispeusier  cortese. 

Vorresti!  avvinto  in  sì  tonaci  nodi 
Dormire  all'aurea  Venere  da  presso? 

Oli  (pi osto  fosse  , gli  risjiose  il  iNmini 
Licenzioso , e ad  opro  turpi  avvezzo , 

Fosso  , o Sir  dall’  argenteo  arco  , e in  legami 
Tre  volte  tanti  io  ini  trornssi  avvinto, 

E intendessero  i Munii  in  me  lo  sguardo 
Tutti  , c tutte  lo  Dee  ! Moli  mi  dorria 
Dormire  all’ aurea  Venere  da  presso. 

Tacque;  e in  gran  riso  i Sempiterni  diero. 
Ma  non  ridea  Metluumi , anzi  Vulcano, 
L’inclito  mastro,  senza  fin  pregava. 
Liberasse  Gradivo,  « con  alato 
Parale  gli  direa:  Scioglilo.  Io  t’ entro 
Mallevador,  dio  Rgrimmortali  in  faccia 
Tulio  ei  compenserà,  com’ò  ragiono. 

Questo,  ri>|H>se  il  Dio  dai  piè  distorti 
Al  Tridentier  dallo  cerulee  chiome  , 

Non  ricercar  da  me.  Triste  son  quello 
Malleverie  che  dannosi  po’  tristi. 

Gmio  legarli  agl’  Immortali  in  fn<*ein 
Potrei , so  Marta  , de’suoi  lacci  sciolto  , 

Del  debito,  fuggendo,  anco  s’ affranca? 

Io  ti  satisfarò,  riprese  il  Nume 
Clio  la  terra  circonda,  e fa  tremarla. 

E il  dir  in  d'audio  i piè  zoppo  ingegnoso: 
Bello  non  fora  il  ricusar,  nè  lice. 

Disse , e d' un  sol  suo  tocco  i lacci  infranse. 

Como  liberi  tur , sai  taro  in  piodo, 

E Marte  in  Tracia  corse  : ma  la  Diva 
Del  riso  amira  , riparando  a Cipri , 

In  Paro  si  formi  , dovo  a lei  sacro 
Frondeggia  un  bosco  , ed  un  aitai1  vapora. 
Qui  lo  Grazie  Iavnro  , e del  fragratilo 
Olio,  che  la  beltà  cresce  do' Numi, 

Unsero  a lei  le  delicate  membra  : 

Poi  cosi  la  vestir,  elio  maraviglia 

Pimi  mnn  fho  la  Dea  stessa  , era  il  suo  manto. 

Tal  cantava  Demodooo;  ed  Glisso 
E que’ reinignlor  forti,  que’ chiari 
Navigatori,  ili  piacere,  udendo, 

Le  vene  ricercar  scnlintisi , o l’ ossa. 

Ma  di  I -oodainmito  o d’  Alio  soli , 

Che  gareggiar  con  loro  altri  non  osa, 

Ad  Alcinoo  mirar  la  danza  piacque. 

Nelle  man  tosto  la  leggiadra  palla 
Si  recaro,  elio  ad  essi  avea  l'iuduslro 
Poi  ilio  fatta  , e colorala  in  rosso. 

L’un  la  palla  giltava  in  vèr  lo  fosche 
Nubi,  curvalo  indietro  ; e l’altro,  un  salto 
Spiccando,  ricevoala , ed  al  compagno 
La  rispiugea  senza  fatica  a sforzo. 

Pria  che  di  nuovo  il  suol  col  piè  toccasse. 
Gittata  in  alto  la  vermiglia  palla. 

La  nutrice  di  molti  amica  terra 
G.’d  otti  piedi  cominciare  a battere  , 

A far  volle  e rivolle  alterne  e rapide  , 


Mentre  lor  «'applaudii!  dagli  nitri  giovani 
Nel  circo,  e acute  al  eiel  grida  s’  alzavano. 

G*si  ad  Alcinoo  I’ (incese  allora: 

0 de’ mortali  il  più  famoso  e grande  , 

Mi  promettesti  danzatori  egregi , 

E ingannato  non  m’Iiai.  Chi  può  mirarli 
Senza  inarcar  dello  stu|Kir  le  ciglia? 

Gioì  d’ Alcinoo  la  sacrata  possa, 

E ai  Feaci  rivolto  , Udite’,  disse. 

Voi  che  per  sangue  e morto  i primi  siete. 
Saggio  assai  panni  il  forestiero,  e degno 
Che  di  ricchi  l'orniani  doni  ospitali. 

Dodici  reggati  questa  genie  illustri 
Capi , o tra  loro  io  tredicesimi  siedo. 

Tunica  e manto,  ed  un  talento  d’oro 
Prcsciiliniugli  ciascuno, e tosto,  e a un  tempo, 
Oud’ ei  così  donnto,  alla  mia  cena 
Gni  più  gioja  nel  cor  veglia  e s'assida. 
Carialo,  che  il  feri  d’ acerbi  motti. 

Co' doni,  c in  un  con  le  parole,  il  plachi. 

Assenso  diè  ciascuno,  e mi  banditore 
Mandò  po' doni;  e cosi  Furialo:  Alcinoo, 

Il  più  famoso  de’ mortali  e grande. 

L'ospite  io  placherà,  come  tu  imponi. 

Gli  olfrirò  questa  di  temprato  rame 
Fedele  spaila,  che  d’argento  hn  l'elsa, 

La  vagina  d’  avorio:  e fu  l’avorio 
Taglialo  dall’ artefice  di  fresco. 

Non  l’avrà,  io  penso,  il  forestiere  a sdegno. 

Ciò  detto,  a Ulisse  in  man  la  spada  poso 
G>n  tali  accenti  : Ospite  padre,  salve. 

Se  dura  fu  profferta,  e incauta  voce, 
Prendala,  o seco  il  turbi  un  la  porti. 

E a te  della  tua  donna  e degli  niuiei  , 

Donde  lungi,  e tra  i guai,  grau  tempo  vivi, 
Giove  conceda  i desiati  aspetti. 

Salvo,  gli  replicò  subito  Ulisse, 

Amico , e tu.  Gli  abitator  d'Olimpo 
Dianti  felici  di  : nè  mai  ucl  petti) 

Per  volger  d’anni  uo|>o  o desir  ti  nasca 
Di  questa  spada  di'  io  da  te  ricevo  , 

Benché  placato  già  sol  da’ tuoi  detti. 

Tacque;  e il  buou  brando  agli  omeri  sospese. 

Già  dccliinava  il  Sole,  o innanzi  a Glissi* 
Stavano  i doni.  Gli  onorali  araldi 
Nella  reggia  portare  i doni  eletti  , 

Che  dai  figli  del  Ile  tolti,  e all'augusta 
Madre  (lavante  collocali  fòro. 

Acinoo  entrò  alla  roggia , e seco  i prenci , 
Clio  altamente  sederò;  e del  Ke  il  sacro 
Valore  in  forma  tal  parlò  ad  Areto: 

Donna,  su  via,  la  più  sald'nrra  e Iteli  a 
Fuor  traggi,  ed  una  tunica  vi  stendi, 

E un  manto,  di  cui  nulla  offenda  il  lustra. 
Scaldisi  in  oltro  allo  stranier  nel  cavo 
ltanic  sul  foco  una  purLssim’onda, 

Perch’oi,  lo  membra  asterso,  o visti  in  bollo 
Ordin  riposti  de’ Feaci  i doni. 

Meglio  il  eilio  gli  sappia,  e più  gradilo 
Scendagli  al  coro  jier  l’orecchio  il  canto. 

Io  questa  gli  darò  ili  pregio  eccelso 
Mia  coppa  d’oro  , acciò  non  sorga  giorno  , 
Ch'ci  d' Alcinoo  non  pensi , ni  Saturuide 
Libando  nel  suo  tetto,  c agli  nitri  Numi. 

Disse,  ed  Arde  alle  sue  fanti  ingiunse 
Porre  il  lrcppi<*dc  in  su  le  braci  ardenti. 
Quelle  il  treppiede  in  su  le  ardenti  brace 
Posero,  o versar  l'ouda , c le  raccolto 
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I agno  noeerdonnvi  gotto  ! il  cavo  rum# 

Ci n £oa » le  (lamine  , e si  scaldava  il  font#. 
Arde  fuor  della  secreta  stallia 
Trasse  dell' arche  la  più  salda  e bella, 

K tutti  eou  In  tunica  e col  innnto 
Vi  allogò  i cloni  in  vestiinenln  o in  oro. 

Indi  assonnava  l’ospite:  Il  covcrchio 
M «•Iti  tu  stesso,  p bene  avvolgi  il  nodo, 

Non  forse  alcun  ti  nuoccia  , evo  te  il  dolce 
Sonno  cogliesse  nella  negra  rnve. 

L’accorto  eroe,  che  non  udill.i  indarno, 
Mise  il  covcrchio,  e l’intricato  nodo 
Prestamente  formù,  di  cui  mostrato 
Gli  ebbe  il  secreto  In  Dedalea  Circe. 

E qui  ad  entrar  la  dispensicra  onesta 
L'invitava  nel  bagno.  Ulisse  vale 
1 lavacri  fumar  tanto  più  lieto, 

Clio  tai  conforti  «'accostar  di  rado 
Al  suo  eor|>o  dal  dì  elio  della  Ninfa 
Le  grotto  più  noi  rilcncan,  dov  eva 
D'r.gni  cosa  adagiato  al  par  d‘un  Nume. 

Lavato  ed  unto  per  le  scorte  ancelle  , 

E ili  manto  leggiadro  e di  leggiadra 
Tunica  cinto,  niin  gioconda  mensa 
Da' tepidi  lavacri  LI  isso  gira. 

IN  ausila,  cui  splonden  tutta  nei  volto 
La  beltà  dogli  D«'i,  delia  superba 
Sala  femiossi  alle  lucenti  porte. 

Sguardnvn  LI  isso  , e l’ammirava  , c queste 
Mandatagli  dal  sen  parole  alate: 

Felice,  ospite,  vivi,  e ti  ricorda. 

Come  sarai  nella  natia  tua  terra, 

Di  quella  , onde  pria  venne  a te  salnte. 

Nnu.dca,  del  pro’Aleinoo  inclita  figlia  , 
Ulisse  rispondeale , oh  I così  Giove, 
L'altitonante  di  Giunon  marito 
Voglia  che  il  <11  del  mio  ritorno’spuuti  , 
Com’io  nel  dolce  ancor  nido  nativo 
Sempre , qual  Dea  , t’ onorerò  : che  fosti 
La  min  salvezza  tu,  fanciulla  illustre. 

Già  le  carni  pnrtiansi , e nelle  coppe 
Gli  umidi  vini  si  mesreano.  L'd  ecco 
I 11  banditor  venir,  guidar  per  mano 
L’onorato  da  tutti  ninabil  vate, 

E adagiarlo,  facendogli  d’ un’ alla 
Colonna  appoggio,  ni  convitali  in  mezzo, 
t lisce  allor  dall’  abbruni  ita  e ghiotta 
Schiena  di  pingue,  doiilihianco  verro 
Tagliò  un  fiondo  brano,  ed  nll'araldo. 

Te' , disse  , questo  , e al  vate  il  porta,  or.d'io 
bendagli  , benché  afflìtto  , un  qualche  onore. 
Chi  è che  in  pregio  e in  riverenza  i vati 
Non  tenga  ? i vati,  che  ama  tanto , e a cui 
Si  dolci  melodie  la  Musa  impara. 

Portò  l’ araldo  il  dono , e il  Tate  il  prese, 
E por  l'alma  gli  andò  tacita  gioja. 

Alle  vivande  intanto  c alle  bevande 
Pnrgenn  la  mano  ; c fòro  spenti  appena 
Delln  fame  i desiri  e della  sete. 

Clic  il  saggio  disse  tali  accenti  sciolse: 
Demodoco , io  te  «opra  ogni  vivente 
Sollevo,  te,  elio  la  canora  figlia 
Del  sommo  Giove,  o Apollo  stesso  inspira. 

Tu  i casi  degli  Acbivi,  e ciò  che  opraro  , 

Ciò  che  solfuro  , con  estrema  ctirn, 

I Quari  v LnIo  l'avessi,  o da’ quo’ prodi 
! Guerrieri  udito , su  la  cetra  poni. 

J V»n,  dunque,  siogui,  « l'cdjlizio  canta 


Del  gran  cav  allo,  che  d' intesto  travi , 

G>n  Pnllnde  al  suo  fianco,  Kp»o  couvirufeC, 
K Ulisse  penetrar  feo  nella  mora 
Dnnlnnin  pregno  (stratagemma  insigne!) 
Dogli  eroi  per  cui  Troja  andò  in  faville. 

C ù fedelmente  mi  racconta,  e tutti 
Sciamar  intuiranno,  ed  attes'ar  chp  il  petto 
Di  tutta  la  sua  fiamma  il  Dio  t'accende. 

Domodoen,  che  pieno  era  del  Nume, 
D'alto  a narrar  prenden,  come  gli  Acbivi, 
Gittnto  il  foco  nelle  tende,  i legni 
Parte  salirò,  e nprir  le  vele  ni  venti, 

Parie  sedean  eoi  valoroso  lìlisse 
Ne'  fianchi  del  cavallo  entro  la  mera. 

I Troi.  standogli  sotto  in  cerchio  a- .risi. 
Molte  rose  dicean,  ma  incerte  tutte, 

E in  tre  sentenze  dividcansi:  o il  cavo 
Legno  intagliato  lacerar  con  l’armi, 

O addurlo  in  cima  d'una  rupe,  e quindi 
Precipitarlo,  o il  simulacro  enorme 
Agli  mi  irati  Numi  otfrire  in  voto. 

Ubicato  prevalse  nllin  i poiché  destino 
Era  che  allor  periste  Ilio  superi»  , 

Che  ricettala  nel  suo  grembo  avesse 
I.' immensa  mole  intesta,  ove  de’ Greci, 
Morto  ni  Troi  per  recar,  cedrano  i capi. 
Nnrrava  pur,  come  de'Gri'ei  i figli, 

Fuor  di  quella  versatisi,  e lasciate 
I»  cave  insidie,  la  fillade  a terra 
Gittaro;  e come,  mentre  i lor  compagni 
Gna  tavnn  qua  e là  palagi  e templi , 

Ulisse  di  Deifobo  alla  casa 

Ori  divm  Menelao  corse,  qual  Marte, 

E un  duro  v’ebbe  a sostener  conflitto, 
Donde  usci  vincitore,  auspice  Pnlla. 

A tali  voci,  a tai  ricordi  Ulisse 
Struggeosi  dentro  , e per  le  smorte  guance 
Piovra  lagrime  giù  dalle  palpebre. 

Qual  donna  piange  il  molto  amato  s|>oso. 
Glie  alla  sua  terra  innanzi , e ai  cittadini 
Cadde  e ai  pargoli  suoi  , da  cui  lontano 
Videa  tener  l'ultimo  giorno;  ed  ella, 

Glie  moribondo  il  vede  e palpitante, 

Sovra  lui  s’abbandona,  ed  urla  e stride, 
Mentre  Iva  di  dietro  chi  iteli’ asta  il  tergo 
Le  va  hntlendo,  e gli  omeri,  e le  intima 
Schiavitù  dura,  e gran  fatica  e strazio, 

Si  che  già  del  dolor  la  miscreda 
Smunto  ne  porta  e disfiorato  il  volto: 

Cosi  Ulisse  di  s<itto  alle  palpebro 
Consumatrici  lagrime  piovea. 

Pur  del  suo  pianto  non  s'accorse  alcuno. 
Salvo  He  Alcinoo,  che  scdeagli  npprctao, 

E gemere  il  se  ni  in  : però  ni  Feaci, 

Udite,  disse,  o condottieri  e prenci. 
Depongn  il  vnte  In  sonante  cetra  ; 

Glvò  a tutti  il  canto  suo  grato  non  giunge. 
Dal  primo  istante  ch'ei  loecolln,  in  pianto 
Cominciò  a romper  l'ospite,  a cui  siedo 
Certo  un’antica  in  sen  cura  mordace. 

I.*  mano  ndunque  dalle  corde  astenga  ; 

E lieto  allo  stranier  del  par  che  a noi , 

Che  il  ricettammo,  questo  giorno  rada. 
Consiglio  altro  non  v’Iin.  Porcili  tal  festa? 
Por  chi  In  scorta  preparata  , e i doni. 
D'amistà  pegni,  e lo  accoglienze  oneste? 

Un  supplice  straniero  ad  noni,  che  punto 
Scorga  diritto , è di  fratello  in  rece. 
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Ma  tu  (ti  quel  ch’io  domandarti  intendo, 
Nulla  colarmi  astutamente  : meglio 
Torneranno  a te  stesso.  Il  nomo  dimmi, 

Gin  che  il  padre  solca,  solca  la  madre, 

E i cittadin  chiamarti,  ed  i vicini: 

Che  soniA  nome  uom  non  ci  vivo  in  terra, 
Sia  buono  o reo , ma , come  aperse  gli  occhi, 
Da’ genitori  suoi  l’acquista  in  fronte. 

Dimmi  il  tuo  sani , le  genti  e la  cittade  , 

Si  che  la  nave  d’intelletto  piena 

Prenda  la  mira,  o » i ti  porli.  I legni 

Della  Fcacia  di  noochier  mestieri 

Non  han,  nò  di  timon:  mente  hanno,  e tutti 

Sanno  i disegni  di  chi  starvi  sopra  , 

Gmoscoii  le  citladi  e i pingui  campi  , 

E senza  tema  di  ruina  o storpio. 

Rapidissimi  varcano,  c di  folla 
Nehliia  coverti , lò  marine  spume. 

Bensì  al  padre  Nausitoo  io  dire  intesi. 

Che  Nettali  contra  noi  Torlo  s' adira. 

Perchè  illeso  alla  patria  ogni  mortalo 
Riconduciamo;  e che  un  de’ nostri  legni 
Bea  fabbricali , al  suo  ritorno  , il  Dio 


Struggerà  nello  fosche  onde,  o la  nostra 
Ciltndc  coprirà  d'nltn  montagna. 

Ma  effetto  abbiano,  o no,  queste  minacce, 
Tu  mi  racconta,  nò  fraudarmi  il  vero, 

I mari  Scorai  o i visitati  lidi. 

Parlami  dolio  genti , e delle  terrò 
Che  di  po|>ol  ridondano , c di  «piatito 
Veder  t’avvenne  nazioni  agresti. 

Crudeli , ingiuste,  o agli  stranieri  amiche, 
E a cui  timor  do’ Numi  alberga  in  petto. 

Nò  mi  tacer,  perchè  secreto  pinngi , 

Quando  il  fato  di  Grecia  e d'ilio  ascolti. 

Se  venne  dagli  Dei  strage  cotanta  , 

I>or  piacque  ancor  clic  degli  eroi  le  morti 
Fossero  il  canto  dell'età  future. 

Ti  perì  forse  un  del  tuo  sangue  a Troja, 
Genero  prode  , o suocero  , i più  dolci 
Nomi  al  cor  nostro  dopo  i figli  c i padri? 

O forse  un  fido,  che  nell'alma  entrarti 
Snpea,  compagno  egregio?  E qual  fratello 
L’  uom  che  sempre  usa  toeo  , e a cui  fornirò 
D’alta  prudenza  1* intelletto  i Numi. 


KXBRO  NOMO 
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Ulisse  incomincia  il  racconto  delle  avventure  tue  dojx>  la  sua  partenza  di  Troja.  Battaglia 
co'  Cimili . che  arreni  soccorso  i Trojani.  Arrivo  ai  parso  de'  Lotofagi,  osta  mangiatori 
del  loto.  Descrizione  eTuna  singolare  isoletta,  e della  spalanca  del  Cic/oi>e  Polifeino.  Que-  f 
eli  i/li  dirora  sei  do' compagni  ; ed  egli,  dopo  ararlo  accùxato , ti  taira  con  gli  altri , me- 
diante uno  ttvaiugeinma  nuovo  che  t<ppc  inventare. 


Arxiaoo  Rege,  che  ai  mortali  tutti 
Di  grandezza  e di  gloria  innanzi  vai. 

Bello  è I'  udir,  gli  replicava  Ulisse, 

Cantar,  esime  Deinodoco,  di  cui  • 

Pari  a «pipila  d'  un  Dio  suona  la  voce  : 

Nò  speltaeol  più  grato  havvi , che  «piando 
Tutta  una  gente  si  dissolve  ili  gioja , 

Quando  alla  mensa  , che  il  eantor  rallegra  , 
Molti  siedono  in  ordine,  e le  lanci 
Colino  di  cilxi  son  , di  vino  Turno, 

Donde  coppier  nell'aereo  lezzo  il  versi, 

E ai  convitati  ossisi  il  porga  iu  giro. 

Ma  tu  la  storia  «le’miei  guai  domandi, 
Pcrch’ùi  rinnovi  ed  inacerbì  il  duolo. 

Qual  pria  dirò,  qual  poi  , «piai  nell’ estremo 
Raixonto  serberò  dello  sventure  , 

Che  gravi  e molte  m'inviaro  i Numi? 

Prima  il  mio  nome , ncoaó  , so  vita  uu  giorno 
Ali  si  concede  riposata  e ferma  , 
Dell’ospitalità  ci  unisca  il  nodo  , 

Benché  quinci  loutan  sorga  d mio  tetto. 

L fisse  , il  figlio  di  Laerte , io  sono  , 

Per  tutti  accorgimenti  al  mondo  in  pregio, 
E già  mito  per  fuma  in  situi  agli  astri. 

Abito  la  serena  Itaca,  «love 
Lo  scimi ifionde  Nérito  si  leva 
Superbo  in  vista  , ed  a cui  giaecion  inolio 
Non  lonlnne  tra  loro  isole  intorno, 


Dnlichio  , Samo,  e la  «li  selve  bruna 
/.acuito.  All’orlo  e al  mezzo  giorno  questa, 
Itaca  al  polo  si  rivolgi* , e meno 
Dal  continente  fugge:  aspra  di  scogli , 

Ma  di  gagliarda  gioventù  nutrice. 

Deh  qual  giammai  1’  uom  può  della  natia 
Sua  contrada  ve«ler  cosa  più  dota*? 

Cnlipso,  inclita  Diva,  in  cave  grotto 
Mi  nteuea , mi  rilenea  con  arto 
Nelle  sue  c«ise  la  Dedalea  Circ«* , 

Donando  d'avermi  entrambe  n sposo. 

Ma  nò  Cnlipso  a me  , nò  Circo  il  c«iro 
Piegava  mai  ; ehò  di  «Inlcczta  tutto 
La  patria  avanza  , o nulla  giova  UU  ricco 
Splendido  albergo  a chi  da'su«i  disgiunto 
Vive  in  estrania  terra.  Or  tu  mi  cimili 
Quel  che  da  Troja  presTÌvoami  Giovo  - 
Lacrimnhil  ritorno;  ed  io  tei  narro. 

All  Innato,  dc’Ciconi  alla  sede. 

Me,  che  lasciava  Troja,  il  vento  spinse. 
Saccheggiai  la  citta  , strage  menai 
Degli  ululanti  ; o si  le  molto  robe 
Dividemmo,  c lo  donne,  che  alla  preda 
Ciascuno  ebbe  ugual  parte.  Io  gli  esortava 
Partir  subito  e in  fretta;  e i forsennati , 
Dispregiando  il  mio  «Jir,  pecore  pingui. 
Pingui  a scannar  torlocornuli  tori , 

E larghi  nnppi  ad  asciugar  sul  lulo 
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S’ allonlnnaro  in  questo  mono , e voce 
I)ioro  i Gironi  ni  C>ooiii  vicini  , 

Ohe  più  addentro  nliitovnno.  Costoro, 

Clio  in  no  moro  vincono  gli  nitri,  od  in  forza, 
K battagliare  n piò,  corno  dal  corro, 

Snponu  del  pari,  mattutini,  o tanti, 

Quanto  son  froiulo  n priinnvorn  e fiori. 
Vennero  ; e allor  ili  cielo  n noi  meschini 
ItivoraTi  addosso  un  firmi  sinistro  Giove, 
Stallile  accanto  nllo  veloci  navi 
Pugna  si  comnteltoa  : d’andio  lo  parti 
Volnrnu  lo  pungenti  aste  omicide. 

Finché  il  mattili  durai  a , o il  sacro  Soli? 
Acquistala  del  ciei , benché  più  scarsi, 
Scstenevam  della  ImllagUn  il  nemlio. 

Ma  come  il  Sol,  calandosi  airOccnso, 

L*  ora  menò,  che  dnl  pesante  giogo 
Si  dìsciulgono  i buoi , P Adii  va  fona 
Fu  dnll’nsle  de'Ciconi  respinta. 

Sei  de’ compagni  agli  schinieri  egregi 
Pordé  ogni  nave:  in  mi  salvai  eoi  resto. 

Lieti  nel  eor  della  schivala  morte  , 

E de" compagni  nolln  pugna  uccisi 
Dolenti  in  un , ei  nllncgnvnm  dal  lido: 

Ma  le  ondi* aglio  navi  il  lor  cammino 
Non  proseguimi  , elio  tre  Tiate  iti  prima 
Non  si  fosse  da  noi  chiamato  a nomo 
Ciasruu  di  quei  die  gineean  freddi  addietro. 
L'ndunntor  de"  nembi  Olimpio  Giove 
Contro  ci  svogliò  intanto  una  feroeo 
Tempesta  Burrai , che  d’ atre  aulii 
La  terra  a un  tempo  ricoverse,  e il  mare, 

E la  notte  di  cielo  n piombo  arese. 

Lo  vele  ni  legni,  che  moveansi  ohhliqni  , 
Squarciò  in  tre  o quattro  parti  il  forte  turi*). 
Noi  pel  timore  ammainammo,  c ratto 

I navigli  affrettammo  in  vèr  In  spiaggia  , 

Ove  due  giorni  interi,  e tante  notti, 
Posnvnm  lassi,  e addolorati  e muti. 

Ma  come  l'Alba  dai  ca|>elli  d’oro 

II  dì  terrò  recò , gli  alberi  alzali 
hi  dispiegale  le  candido  vele. 

Entro  i navigli  sedeinin,  la  cura 

Al  liinouier  lasciandone,  ed  al  vento. 
Temilo  era  quello  da  toccar  lo  amate 
Sponde  natie:  se  non  die  Borea  , o un’aspra 
Corrente  me,  elio  la  Malca  girava. 

Respinse  indietro , o da  Citerà  svolse. 

Per  novo  infausti  di  sul  mar  pescoso 

I venti  rei  mi  Importare.  Al  lino 
Nel  decimo  sbarcammo  in  su  le  rive 
De’ Lotofagi,  un  popolo  a cui  eilm 

E d'una  pianta  il  florido  germoglio. 
Entrammo  nella  terra,  acqua  attignemmo, 
E pasteggiammo  appo  le  navi.  Estinti 
Della  faine  i desiri  e della  sete. 

Io  due  scelgo  do' nostri,  n cui  por  lento 
Giungo  un  araldo,  e a investigar  li  mando, 
Quai  mortali  il  paese  alberghi  e nutra. 
Partirò,  e s’nfTrontaro  a quella  gente, 

Che,  lungo  dal  voler  la  vita  loro, 

II  dolco  loto  a savornr  lor  porse. 

Chiunque  l’esca  dilettoso  o nuova 
Gustato  area,  con  le  novelle  indietro 
Non  bramava  tornar:  colà  bramava 
Starsi,  e,  mangiando  ilei  soave  loto, 
l.a  contrada  nalin  sbandir  dal  petto. 

È >cr  ch’io  lagrimosi  al  mar  j»er  forza 


Li  ricondussi , entro  i ca*  ati  legni 
Li  cacciai,  gli  nunodai  di  sotto  ai  lianclii: 
E agli  alt  ri  risalir  con  gran  prestezza 
1.0  negre  navi  comandai,  non  forse 
Ponesse  alcun  nel  dolce  loto  il  dente, 

K In  patria  eadessegli  dal  core. 

Quei  le  navi  saltano  , e sovra  i bandii 
Scdean  l'un  dopo  P altro  , o ginn  battendo 
Co"  pareggiali  remi  il  mar  ramilo. 

Ci  )»ortnmmo  oltre,  e de* Ciclopi  altieri, 
Che  vivon  senza  leggi , a vista  fummo. 
Questi,  lasciando  ni  Numi  ogni  pondero. 
Né  ramo  o scine  por  , né  soghon  gleba 
Col  voinero  spezzar;  ma  il  tutto  vieuo 
Non  seminato,  non  piantato  o arato. 
L’orzo  , il  frumento  o la  gioconda  vite. 
Clic  si  enren  di  grosse  uve,  o cui  Giovo 
G»n  pioggia  tempestiva  educa  e cresce. 
Leggi  non  hnn,  non  radunanze  , in  cui 
Si  consulti  tra  lor:  de’ monti  eccelsi 
Dimorali  per  le  cime,  o in  antri  cavi  ; 

Su  In  moglie  ciascun  regna  c su  i figli  , 

Né  l'uno  all' nitro  tanto  o quanto  guarda. 
Ai  Ciclopi  di  centra,  e né  vicino 
Tmppo,  né  lungo,  im’isolctla  siede 
Di  foreste  ombreggiata , ed  abitala 
Da  un'  infinita  nailon  di  rnpre 
Silvestri,  onde  la  pace  alcun  nontnrha; 
Ché  il  cacciator,  die  jier  burroni  c loschi 
Si  consuma  la  vita,  ivi  non  entra. 

Non  aratore  o mandrini!  v’alberga. 

Manca  d'umani  totalmente,  c solo 
Le  belanti  caprette,  incuba,  pasce. 

Però  che  nnvi  dalle  resse  guance 
Tu  cerchi  indarno  tra  i Ciclopi,  indarno 
Cerchi  fabbro  di  nave  a saldi  banchi. 

Su  cui  passare  i golfi  , e le  straniero 
Città  trovar,  qual  delle  genti  è usanza. 
Che  spesso  van  l'unn  dall'altra  ni  lidi  , 

E all’isola  deserta  nddur  coloni. 

Mnlvagia  non  è certo , e in  sua  stagiono 
Tutto  darebbe.  Molli  e irrigui  prati 
Spiegatisi  in  riva  del  canuto  mare. 

Si  vestirian  di  grappi  ognor  le  viti, 

E cosi  un  pingue  suolo  il  vomcr  curvo 
Riceverla,  che  altissima  troncarvi 
Poi  ria  mi  al  lemjio  la  bramata  messe. 

Che  del  porto  dirò?  Non  v’hn  di  fune 
Nò  d'àncora  mestieri  ; o chi  già  enti-ovvi  , 
Tanto  vi  può  indugiar,  che  de' nocchieri 
1.0  voglie  si  raccendano,  e secondi 
Spirino  i venti.  Mn  del  porto  in  dina 
S'apre  una  grotta  , sotto  cui  zampilla 
L’ argentina  onda  d'una  fonte,  o a cui 
Fan  verdissimi  pioppi  ombra  o corona, 
l.à  smontavamo  , e per  l’oscura  notln, 

Noi , spenta  ogni  velluta,  un  Dinscorgea: 
Gbé  una  densa  caligine  alle  navi 
Slava  d'intorno,  né  splendea  di  cielo 
La  Luna  , elio  d’un  nembo  era  coverta. 
Quindi  nessun  l’isola  vide,  e i vasti 
Fluiti  al  lido  volvcnlisi,  elio  prima 
Approdati  non  fossimo.  Approdati, 

Tutte  lo  vele  raccogliemmo,  uscimmo 
Sul  lido,  o l’Alba  dalle  rosee  dita. 

Nel  sonno  d {sciogliendoci , aspettammo. 
Sorta  la  figlia  del  mattino  appena  , 
L'isolcUa,  che  in  noi  gran  maraviglia 
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Destò,  passo ggiavnmo.  Aline  le  Ninfe, 

Prt>lo  cortese  dell’ Egioco  Giove, 

Per  fornir  di  couvito  i miei  compagni , 
Quelle  capre  levnro.  E noi  repente. 

Presi  i curvi  ardii  e le  asticciuolo  acute, 

K tre  schiere  di  noi  fatte,  in  tal  guisa 
Il  monte  fulminammo , e il  bosco  tutto  , 
Ch’io  non  so,  se  dai  Numi  in  si  brev’ora 
Fu  concessa  giammai  caccia  si  ricca. 

Dodici  navi  mi  sego iano , e nove 
Capre  ottenne  ciascuna:  io  dieci  n’ebbi. 
Tutto  quel  giorno  sedevamo  a mensa 
Tra  carni  immense  e prezioso  vino: 

Poiché  restava  su  le  navi  ancora 
Del  licore,  onde  molte  anfore  c molto 
Riempiuto  avevnm  , quando  la  sacra 
Dispogliammo  de’Ciconi  cittade. 

K de' Ciclopi  nel  vicin  paese 
Ideiate  intanto  tenrvam  le  ciglia, 

E salir  vedevamo  il  fumo,  e misto 
Od  belo  dell’ agnello  e delle  capro 
Raccoglici  am  le  voci.  Il  Sole  ascoso  , 

Ed  apparse  le  tenebre,  le  membra 
Sul  marin  lido  a riposar  gettammo. 

Ma  come  del  mattin  la  figlia  sorse. 

Tutti  chiamati  a parlamento,  Amici, 

Dissi,  ri  piaccia  rimaner,  menlr’io 
Della  gento  a spiar  to’ col  mio  legno  , 

Se  ingiusta  , soperchiovolo,  selvaggia, 

0 di  core  ospitai  sinsi  , ed  a cui 
Timor  do'Numi  si  racchiuda  in  petto. 

Detto,  io  montai  la  nave,  e ni  remiganti 
Montarla  ingiunsi,  e liberar  la  fune. 

E quei  ratto  ubbidirò,  e già  su  i bandii 
Scdcau  l’un  dopo  l'altro,  e gian  battendo 
Co' pareggiati  remi  il  mar  canuto. 

Giunti  alla  terra,  che  sorgeaci  a fronte, 
Spelonca  eccelsa  nell’estremo  fianco 
Di  lauri  opaca,  o al  mar  vicina,  io  vidi. 
Entro  giacenti  innumerabil  greggia, 

Pecore  e capre,  e di  recise  pietre 
Gmiposto,  o di  gran  pini  c quercia  ombrose, 
Alto  recinto  vi  correo  d’intorno, 
lloin  gigantesco  abita  qui , elio  lungo 
Pasturava  le  poooro  «dingo. 

In  disparte  costui  vivoa  da  tutti, 

E cose  iniquo  nella  mente  cruda 
Covnva:  orrendo  mostro,  nè  sembiante 
Punto  alla  stirpe  die  di  pan  si  nutre, 

Ala  piu  presto  al  cucuzzolo  selvoso 
D'uua  montagna  smisurata  , devo 
Non  gli  s’alzi  da  presso  altro  cacume. 

Lascio  i compagni  della  nave  a guardia  , 

K con  dodici  sol  , clic  i più  robusti 
Mi  pareano,  e più  arditi , in  via  mi  pongo  , 
Aleco  in  otre  caprili  recando  un  negro 
Licor  nettareo  die  d diè  Alarono 
D’ Kvnnfro  figlio,  e sacerdote  a Febo  , 

Cui  d’ Isiuam  lo  torri  ornno  in  cura. 
Soggiornala  del  Dio  noi  verde  bosco, 

K noi  di  santa  riverenza  tocchi 

Con  la  moglie  il  snlvammn,  e con  la  prole.- 

Quindi  ei  mi  porse  indili  doni:  setto 

'I  aleuti  d’or  ben  lavoralo,  un'urna 

I)  argento  tutta,  e dodici  d'un  vino 

S*>nvo  incorrili  libilo,  relesto 

Anfore  coline;  un  vin  ch’egli,  la  casta 

Moglie  e la  lida  dispenserà  solo , 


Non  donxelli  sapeanlo,  o non  ancelle. 
Quandunque  ne  bevenn.dii  empiea  la  tazza. 
Venti  metri  infondoa  d'acqua  di  fonte, 

K tal  dall’urna  scoverchiata  odore 
Spirava,  e si  divin,  che  somma  noja 
Stato  sarta  non  confortarne  il  petto. 

10  dell' alma  bevanda  un  otre  adunque 
Tenea,  tenoa  vivande  a un  zaino  ingremlio: 
Clic  ben  dieeami  il  cor,  quale  di  strana 
Forza  dotato  lo  gran  membra,  e insicmo 
Dehil  ennoscitor  di  leggi  e dritti, 

Salvatic’ uom  mi  si  farebbe  incontra. 

Alla  spelonca  divenuti  in  breve; 

Lui  non  trovammo,  elio  per  l’erte  cimo 
Lo  pecore  lanigere  aderbava. 

Entrati,  gli  occhi  stupefatti  in  giro 
Noi  portavam  : le  nggraticciate  corbe 
Cedeano  al  poso  de’  formaggi , e piene 
D’agnelli  e di  capretti  ermi  In  stalle  : 

E i più  grandi , i mezzani,  i nati  appena  , 
Tutti,  corno  l’otadc,  avoan  del  pan 
Dir  propria  stanza;  e i pastorali  vasi. 
Secchie,  conche,  catini,  ov’ei  le  poppo 
Premer  solca  dello  feconde  madri. 

Entro  il  siero  nòtnvano.  Qui  Torto 
I compagni  pregnvanmi  che,  tolto 
Pria  di  quel  cacio,  si  tornasse  addietro, 
Capretti  s' adducessero  ed  agnelli 
Alla  nave  di  frolla,  e in  mar  s’ entrasse. 

Ala  io  non  volli , benché  il  meglio  fosse  : 
Quando  io  bramava  pur  vederlo  in  faccia, 

E trar  doni  dn  lui,  che  riuscirci 
Ospite  si  inamabile  dnvea. 

Racceso  il  foco,  un  sagrifizio  ai  Numi 
Pomino,  o assaggiammo  «lei  rappreso  latte: 
Indi  l' altcndevnin  nell’  antro  nssisi. 

Venne,  pascendo  la  sua  greggia,  e in  eolio 
Pondo  non  lieve  di  risoeca  selva  , 

Che  In  cena  coeessegli  , portando. 

Dnvnnti  all' antro  gittò  il  carco,  e tale 
Levosscne  un  romor,  che  sbigottiti 
Nel  più  interno  di  quel  ei  ritraemmo. 

Ei  dentro  ini**  le  feconde  madri, 

E gl’irclii  a cielo  aperto,  «I  i montoni 
Nella  corte  lasciò.  Poscia  una  vasta 
Sollevò  in  alto  ponderosa  pietra  , 

Che  ventilino  da  quattro  ruote  e forti 
Carri  di  loco  non  avn’auo  smossa, 

E l’ingresso  «criccò  della  spelonca. 

Fatto  , le  agnello  assiso,  c le  iielanli 
Capre  mugnea,  tutto  serbando  il  rito, 

E a questa  i parli  inclten  sotto,  e a quella. 
Alezzo  il  candido  latte  insieme  strinse, 

E su  i canestri  d’ intreccialo  vinco 
ColloeoUo  ammontato;  e l'altro  mezzo. 

Clic  dovea  «Iella  cena  esser  bevanda, 

11  riceverò  i pasturerei  Tasi. 

Di  queste  sciolto  ootidiano  cure. 

Mentre  il  foco  nerendea  , ci  secòrse,  c disse: 
Forestieri,  ehi  siete?  E da  qufti  lidi 
Prendeste  a frequentar  l’ umide  strade? 

Siete  voi  trnlficaiiti?  O errando  andate. 

Conte  corsali , che  la  vita  in  tòrse 
Per  danno  altrui  recar,  molton  su  i flutti? 
Della  voce  al  rimbombo  , ed  all’orrenila 
Fnrda  del  mostro,  ei  s’infrause  il  core. 

Pure  io  cosi  gli  rispondea  : Siam  Greci , 

Che  di  Trojn  partiti  c trabalzali 
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Su  j*d  ceruleo  mar  da  molli  retili  , 

('•creando  il  .suol  natio , per  altre  vie, 

K con  viaggi  non  primii,  a queste, 

Cosi  piacque  agli  Dei , sponde  alferranimn, 
Si’^umuno,  e een  vantiam,  per  niulri*  capo 
Quell'  Alride  Agamennone  che  il  inondo 
Empieo  «Iella  sua  lama,  et  che  distrusse  . 
Città  si  grande , e tante  genti  .inciso. 

Ed  or,  prostesi  alle  ginocchia  tue. 

Averci  li  prcgluum  d’ospiti  in  grado , 

E d'un  tuo  dono  rimandarci  lieti. 

Ali!  temi,  n potentissimo;  gli  Dei: 

Che  timi  .supplici  siculi  , pensa  , o clic  Giove 
Il  supplicante  vendica,  e 1' estrailo, 

Giove  ospitai , elio  l'accompagna  , e il  renile 
Venerabile  altrui.  Ciò  detto,  io  tacqui. 

Ed  ei  con  atroce  alma  : O ti  fallisce , 
Straniero,  il  senno,  0 tu  di  lungo  vieni. 

Che  vuoi  che  i .Numi  io  riverisca  o tema. 

L’  Egidarninlo  di  Saturno  figlio 
Non  temono  i Ciclopi,  n gli  altri  Iddìi; 

Che  di  loro  siam  noi  molto  più  forti. 
iNc  perchè  Giovo  inimicarmi  io  deliba  , 

A te  concederò  perdono  , e a questi 
Compagni  tuoi,  se  a me  il  mio  cor  noi  detta. 
Ma  liiinnn  ove  approdasti?  All'  urlo  estremo 
; Di  questa  terra  , o a più  propinquo  lido? 

Così  egli  lastommi  ; ed  io  , die  multo 
i I)'  esperienza  ricettai  nel  petto, 

Rav  vistomi  del  tratto,  incontanente 
Arto  in  tal  modo  gli  rendei  per  arte: 
Melluniio  là,  ’to  termina,  e s’ avausa 
La  vostra  terra  con  gran  punta  in  mare. 
Spinse  la  tiare  mia  conira  uno  scoglio, 

K le  speziato  tavole  per  l’onda 

Sen  portò  il  vento.  Dall’ estremo  danno 

Con  questi  | torli!  io  mi  sottrassi  appena. 

IS villa  il  harltaro  a ciò:  ma,  dando  un  Inneio, 
Le  man  jtonea  sovra  i compagni , e due 
Urancnvniie  ad  un  tempo , e,  quai  caguuoli  , 
Percoteali  alla  terra  o no  sparge» 

E<*  cervella  ed  il  sangue.  A brano  a brano 
Di Incerolli,  c s' imbandì  la  cena. 

Qual  digiuno  leon,  clic  in  monte  alberga, 
Carni  ed  interiora,  ossa  c midolle. 

Tutto  vorò,  consumò  tutto.  E noi 

A Giovo  ambo  le  man  tra  il  pianto  alzammo, 

Spettarci  miserabile  scorgendo 

Con  gli  occhi  nostri,  e disperando  scampo. 

Poiché  la  gran  vculraja  empiuto  s'ebbe. 
Pasteggiando  dell' uomo  , e puro  latte 
Tracannandovi  sopra,  in  fra  le  agnello 
Tutto  quant’era  ei  si  distese,  c giacque. 

Io,  di  me  ricordandomi,  pensai 
Tarmigli  presso,  o la  pungonto  spada 
Tirar  nuda  dal  fianco  , o al  petto  , dove 
Ea  corata  dal  fegato  si  cinge. 

Ferirlo.  Se  non  eh'  io  vidi  che  ceda 
Morte  noi  pure  incontreremmo,  o acerbo: 
Clic  non  era  da  noi  tor  dall  immenso 
Vano  dell’antro  la  sformata  pietra 
Clio  il  Ciclope  fortissimo  v’ impose. 

Porsi,  gemendo,  attende! ani  1 aurora. 

Sorta  l’aurora,  « tinto  in  roseo  il  ciclo  , 

Il  foco  oi  raccende» , mugnea  le  grasso 
Pecore  belle,  acconciamente  il  tutto, 

K i parti  a questa  mettea  sotto,  e a quella. 
i\è  appena  fu  delle  sue  curo  uscito, 


Clic  altri  due  ini  ghermì  de' cari  ami  i , 

E carne  umana  desinò.  Satollo  , 

Cacciava  d gregge  fuor  dell' antro,  tolto 
Soi za  fatici»  il  disone->to  sasso, 

Che  dell’antro  alla  bocca  indi  ripose. 

Qual  chi  a faretra  il  suo  coverchio  assesta. 

Poi  su  pel  monte  si  mandava  il  pingue 
Gregge  davanti  , alto  per  via  fischiando. 

Ed  io  lutti  A raccolta  i miei  pensieri 
Cbi.iio.il  , per  is.  oprir  , come  di  lui 
Vendicarmi  io  potessi  , e uu'iinmortalo 
Cluni  comprarmi  od  favor  di  Palla. 

Ciò  al  (in  mi  parve  il  meglio.  I n verde,  enorme 
Tronco  d Olna,  che  il  Cichqic  si  else 
Di  (erra  onde  fermar  con  quello  ì passi, 
Entro  la  stalla  a inaridir  giacca. 

Al  beni  scorger  credei  ani  di  nave 
Larga,  mercanteggiatile,  c Pondo  bruno 
Con  venti  remi  a valicare  usata: 

Si  lungo  era  e si  grosso.  Io  ne  recisi 
Quanto  è sei  piedi  , c la  recisa  parto 
Diedi  ni  compagni  dn  polirla.  Come 
Polita  fu  , ila  un  lato  io  l' allibii, 
L'nbhmstolni  nel  foco  , e sotto  il  (imo, 

CIP  ivi  in  gran  copia  s’ accogli  ea  , Caseosi. 
Quindi  a sorte  tirar  coloro  io  feci , 

Che  alzar  m.-co  dovessero  , e al  Ciclopie 
L'adusto  palo  conficcar  nell’  occhio , 

Tosto  clic  i sensi  gli  togliesse  il  sonno. 
Fortuna  i (piatirò,  ch'io  bramava,  appunto 
Dominimi  , e il  quinto  »o  fui.  Cadca  la  aera 
K dai  campi  torna' n il  licr  pastore, 

Che  la  sua  gregge  di  lucenti  Inno 
Tutta  introdusse  nel  capace  speco  : 

()  di  noi  sospettasse  , o prescriv  esso 
Così  il  Saturnio.  .Nuovamente  inqxisto 
Quel  , elio  rimosso  ave»  , disconcio  mosso, 
Pecore  e capre  alla  tremola  voce 
Munge»  sedendo,  a maraviglia  il  tutto, 

E a questa  iiieltea  .sotto,  e a quell»  i parti. 
Fornita  ogni  opra,  m' abbrancò  di  nuovo 
Due  de’ compagni,  e cenò  d'(*ssi  il  mostro. 
Allora  io  trassi  avanti,  e,  in  ni.m  tenendo 
D'  edra  una  coppa  , Te', Ciclope  , io  dissi: 
Poiché  cibasti  umana  carne,  vino 
Itevi  ora  , p impara , qual  su  Pondo  salso 
Bevanda  carreggiava  il  nostro  legno. 

Qiio.vIa  , con  cui  libar  , recarti  io  volli  , 

Se  mai,  compunto  di  nuova  pietadc  , 

Mi  rimandassi  alle  paterne  case. 

Ma  il  tuo  furor  pa.s>»  ogni  segno.  Iniquo  ! 

Chi  più  tra  gl' infiniti  uomini  in  terra 
Fia  clic  » accosti  a lo?  Mali*  adnprasli. 

La  coppa  ei  tolse  , e beh  he  , ed  un  supremo 
Del  soave  licor  preso  diletto, 

E un'altra  volta  men  chiede»  : Straniero, 
Darmene  ancor  li  piaccia  , e mi  palesa 
Subito  il  nome  tuo , perch’  io  ti  porga 
L'ospitai  dono  elio  li  inetta  in  festa. 

Vino  ai  Ciclopi  la  feconda  terra 
Produco  col  faror  di  tempestiva 
Pioggia,  onde  Giovo  lo  nostre  uve  ingrossa; 
Ma  questo  è ambrosia  o n»  tiare  celeste. 

Un’altra  volta  io  gli  slcndea  la  coppa. 

Tre  volto  io  la  gli  stesi  , ed  ei  ne  v ido 
Nella  stoltezza  sua  tre  volle  il  fondo. 

Quando  ni' accorsi  che  sal.it1  al  capo 
Del  possente  licer  gli  erauo  i fumi  , 
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Voci  Llande  io  drixznvagli:  Il  mio  nomo  , 
Ciclopc  , vuoi?  L'avrai:  ma  non  rrodarmi 
Tu  del  promesso  a me  dono  ospitale. 

Nessuno  è il  nome:  me  In  madre  e il  pndre 
Cliinnian  Nessuno , e tutti  eli  altri  annoi. 

Ed  ei  con  fiero  cor:  L'ultimo  ch'io 
Divorerò,  sari  Nessuno.  Questo 
Riceverai  da  me  dono  ospitale. 

Disse  , e diè  indietro  , e rovescino  cascò. 
Giacca  nell'antro  con  la  gran  cervico 
Ripiegata  su  l’omero:  e dal  sonno. 

Che  tutti  doma  , vinto,  e dalla  molta 
Crapula  oppresso,  per  la  pila  fuori 
Il  negro  vino  , e «Iella  carne  i porti  , 

Con  sonanti  mandava  orrendi  rutti. 

Immantinente  dell' ulivo  il  pnlo 

Tra  lo  cenere  io  spinsi  ; c in  questo  gli  altri 

Rincorava , non  forse  alcun  per  tema 

M’ abbandonasse  nel  miglior  dell'opra. 

Come , verde  quantunque,  a prender  fiamma 
\icin  mi  parve , rosseggiante  il  trassi 
Dalle  ceneri  ardenti , e al  mostro  andai 
! Gin  intorno  i compagni  : un  Dio  per  fermo 
j D’insolito  ardimento  il  cor  ci  armava. 

; Quelli  nlferrAr  l’acuto  pnlo,  e in  metto 
| Dell'occhio  il  conficcare;  ed  io  di  sopra, 

[ Levandomi  su  ì piè,  inovcnlo  in  giro. 

• E come  allor  che  tavola  di  nave 
Il  trapano  appuntato  iuveste  e fora. 

Che  altri  il  regge  con  mano,  altri  tirando 
Va  d'ambo  i lati  le  coregge,  e attorno 
L'istanrahile  trapano  si  volve: 

Sì  nell’ampia  lucerna  il  trave  acceso 
Noi  giravamo.  Scaturiva  il  sangue. 

La  pupilla  bruciava,  ed  un  focoso 
Vapor , che  tutta  la  palpebra  e il  ciglio 
Struggeva,  uscia  della  pupilla  , e 1’  ime 
Crepitarne  io  sentia  rotto  radici. 

Qual  se  fabbro  talor  uell'onda  fredda 
AttufTò  un'ascia  o una  stridente  scure, 

E temprò  il  ferro , e gli  diè  forza  ; tale 
L'occhio  intorno  al  troncon  cigola  e frigge. 

Urlo  il  Ciclopc  sì  tremendo  mise  , 

E tanto  l'antro  rimbombò,  che  noi 
Qua  e là  ci  spargemmo  impauriti. 

Ei  fuor  enrossi  dell' occhi nja  il  trave  , 

E da  s è lo  scagliò  di  sangue  lordo. 

Furiando  per  doglia:  indi  i Ciclopi  , 

Che  nou  lontani  le  ventose  cimo 
ALitnvnu  de' monti  in  caie  grotte. 

Con  voce  alla  chiamava.  Ed  i Gclopi 
Quinci  e quindi  nccorrean  , la  voce  udita, 

E soffermando  alla  spelonca  il  passo, 

Della  ragione  il  ridiiedean  del  duolo. 

Ber  quale  offesa,  o Polifemo,  tanto 
Gridnstu  inai  ? Perchè  cosi  ci  turbi 
La  balsamica  notte  e i dolci  sonni? 
furali  alcun  la  greggia?  o uccider  forse 
Gin  inganno  ti  vuole,  o a Torta  aperta? 

E Polifemo  dal  profondo  speco: 

Nessuno,  amici , ureo  lenii  , e ad  inganno  , 
Non  già  con  la  rirtude.  Or  se  nessuno 
Ti  nuoce,  rispondeano,  e solo  alberghi, 
DaGioreòil  morl>o,enon  v’a scninpo. Al  padre 
Puoi  bene,  a Re  Nettitn,  drizzare  i pricgbi. 
Dopo  ciò,  ritornàr  su  i lor  vestigi; 

Ed  a me  il  cor  ridea , elle  sol  d’ uu  nome 
Tutta  si  fosse  la  mia  frodo  ordita. 


Polifemo  da  duoli  aspri  crucciato. 
Sospirando  allainculc,  e brancolando 
Con  le  mani,  il  pietron  di  loco  tolse. 

Poi,  dove  Panini  vaneggiava,  assiso 
Starasi  con  le  braccia  aperte  e stese. 

Se  alcun  di  noi,  ohe  tra  le  agnello  uscisse, 
Giungesse  ad  aggrappar:  tanta  ei  oredeo 
Semplieitnde  in  me.  Ala  io  gli  amici 
E me  studiava  riscattar,  correndo 
Per  molte  strade  con  la  mente  astuta: 

Che  la  vita  ne  nudava,  e già  peptica 
Su  le  testo  il  disastro.  Al  fine  in  questa, 
Dopo  molto  girar,  fra  mie  io  ni' arresto. 
Montoni  di  gran  mole  , e pingui  c belli , 
l>i  folta  carchi  porporina  lana, 

Riiiebiudea  la  caverna.  Io  tre  per  volta 
Prendenne , e in  un  gli  «mia  taeitamon'.o 
Co' vincili  attorti,  sovra  cui  solca 
Polifemo  dormir:  quel  cli’ern  in  mezzo. 
Portava  sotto  il  ventre  un  de" compagni , 

Cui  fcan  riparo  i «lue  ch'ivan  da  lato, 

E così  un  uomo  condueenn  tre  bruti. 

Indi  afferrai  pel  tergo  un  ariete 
Maggior  di  tutti  , e della  greggia  il  fioro  ; 

Mi  riroltni  sotto  il  lanoso  ventre, 

E , le  ninni  avvolgendo  entro  ni  gran  velli, 
Gm  fermo  cor  ini  v’  atletica  sospeso. 

Cosi,  gemendo,  aspctinvnm  l'aurora. 

Sorta  l'aurora,  c tinto  in  roseo  il  ciclo, 
Fuor  delln  grotta  i maschi  alla  pastura 
Gittavansi  ; e le  femmine  non  munte. 

Che  gravi  molto  si  sentimi  Iti  poppo  , 
Ricmpican  di  belali  i lor  serragli. 

Il  padron,  cui  feriali  continue  doglie, 
D’ogni  montone  , che  diritto  stava. 

Palpava  il  tergo;  e non  s’ avvide  il  folle 
Che  dalle  pance  del  velluto  gregge 
Pendenti  gli  uomini  avvinti.  Libino  uscia 
De’ suoi  velli  bellissimi  gravato 
L’nri'eto,  o di  me,  cui  molle  poso 
S’ aggi  raion  per  l'alma.  Polifemo 
Tai  detti,  brancicandolo , gli  volse: 

Ariete  dappoco,  e perchè  fuori 
Così  da  sozzo  per  la  grotta  m’esci? 

Già  non  solevi  dell' agnello  addietro 
Restarti:  primo,  e di  gran  lunga,  i molli 
Fiori  del  prato  a lacerar  correvi 
Con  lunghi  passi  ; degli  argentei  fiumi 
Primo  giungevi  alle  correnti;  primo 
Ritornavi  da  sera  al  tuo  presepe: 

Ed  oggi  ultimo  sei.  Sospiri  forse 
L'occhio  del  tuo  signor?  l'occhio  clic  un  tristo 
Mortai  mi  svelse  co' suoi  rei  compagni. 
Poiché  doma  col  viti  m'ebbe  la  mente. 
Nessuno,  ch’io  non  credo  in  salvo  ancora. 

Oh  ! se  a parte  venir  de’  miei  pensieri 
Potessi , e , voci  articolando , dirmi  , 

Dove  dalla  mia  forza  ei  tu  ricovra  , 

Ti  giuro  clic  il  cervol  dalla  percossa 
Tesla  sebizaato  scorreria  per  l'antro, 

Ed  io  qualche  riposo  avrei  da' mali 
Che  Nessuno  recommi , un  uoin  da  nulla. 
Disse;  oda  aè  lo  spingna  fuori  al  pasco. 

Tosto  che  dietro  a noi  P infame  speco 
Lasciato  avemmo,  ed  il  cortile  ingiusto, 
Tardo  a sciorini  io  non  fui  dnll'nriete, 

K poi  gli  altri  a slegar,  clic,  rngnnate 
Molte  in  grau  fretta  piedii  un- he  agnolle, 
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Caiviavaiisolr  n tanti  in  .sino  ni  mare*. 

Dipinti  apparimmo  , o coim*  usciti 

Dalle  fauci  ili  Morte,  a quei  clic  iti  fiianlia 

Rimase!*  «Iella  navi»  , e <*lie  i rompa  pii  , 

Clic  litui  usli'iino,  a lagrimar  si  «Itero. 

IMa  io  non  consoni  ialo  , o con  l«*  ci"  ha 
Cenno  l«ir  Tea  «li  ritenere  il  pianto, 
li  comandava  lorelie,  messi»  in  nave 
l.e  molte  in  pria  vellosplendenti  agnello. 

Si  fendessero  i flutti.  li  già  il  naviglio 
Salimi , «alleali  su  i Imnrlii , e perentondo 
Gian  co’ remi  concordi  il  liianco  mare. 

Ma  come  fumino  un  gridar  d’ noni  !■  intani, 
Cosi  il  Ciclope  io  motteggiai:  Ciclope, 

Color  dii*  nel  tuo  cavo  antro  , le  grandi 
Forse  nlnisnndo,  divorasti,  amici 
Non  ermi  dunque  «l'un  mortai  «la  nulla  , 
li  il  mal  te  pur  coglier  dovea.  Malvagio  l 
Clic  la  carne  cenar  nelle  tue  caso 
Non  temevi  degli  ospiti.  Vendetta 
I’or<\  (ài  ivo  ne  prese,  o gli  altri  \uuii. 

A queste  voci  Fnlifemo  in  rnldùa 
Montò  più  alta,  e con  i.strana  posso 
Scagliò  d'un  monte  la  divelta  cima  , 

Clic  davanti  alla  prua  caddemi:  al  tonfo 
1.' acqua  levossi , <»d  innondò  la  nave, 

Clic  alla  terra  crudel , dai  rilliienti 
Flutti  jiortata  , quasi  a romper  venne. 

Ma  io,  dato  di  piglio  a un  lungo  palo: 

Ne  la  staccai,  puntando;  ed  i compagni 
I)’  incurvarsi  sul  remo,  e in  salvo  addursi , 
l’iù  de' cenni  pregai  , che  della  voce: 

K quelli  tutte  ad  inarcar  le  terga. 

Scorso  di  mar  due  volte  tnulo,  i detti 
A Polifonia  io  rivoigea  di  nuovo, 

Ueneliò  gli  amici  con  parole  hlmide 
IV  audio  i lati  tonossermi  : Infelice  I 
Perchè  la  fero  irritar  vuoi  più  ancora? 

Cosi  poc*  nini  a saettar  si  mise  , 

Che  tre  dila  nimicò,  che  risospinto 
Non  percotesse  al  continente  il  legno. 

Fa  ehe  grklare  o favellar  ci  senta, 

E volerà  per  l’acre  un'altra  rupe  , 

Che  le  nostre  correda,  e in  un  la  nave 
Sfracellerà  : tanto  colui  dardeggia. 

L’alto  mio  cor  non  si  piegavn.  Quindi  , 
Ciclope,  io  dissi  con  lo  ««legno  in  petto, 

Se  «Iella  notte  , in  elio  or  tu  giaci , alcuno 
Ti  rhi<*dcrà  , gli  narrerai  clic  Disse, 

IV  Itaca  ahitator  , figlio  a Laerte, 

Slruggitor  di  cittndi,  il  di  li  tolse. 

Egli  nllorn  , ululando , Ohimè1,  risposo  , 
Da'  pri  chi  vntieinj  eccomi  c«Mto. 

Indovino  era  qui , prodo  uomo  e illustro  , 
Telemo  , tigliuol  d'Eurimo  , che  avea 
IVII’nrte  il  pr«*gio,ed  ai  Ciclopi  in  mezzo 
Profelmulo  invecchiava.  Ei  questo  coso 
Mi  pr«*sagì  : mi  presagì  che  il  caro 
Lume  delP  occhio  spognori’nmi  Disse. 

S<»  non  ch’io  sempre  uorn  gigantesco  c Lello, 
E di  forze  invincibili  dotato. 

Rimirar  m’aspettava  ; eil  ecco  in  vcco 


La  pupilla  smorzarmi  un  picroletlo 
Gr«*co  «*d  imbelle,  die  col  vin  mi  vinse. 

Ma  «pia,  su  via,  vicutene,  Glisso,  ch'io 
li  |**n*2.*i  l'ospitai  «tono,  e ÌSi'ltunno 
Di  forluuare  il  tuo  ritorno  prioghi. 

I<>  di  lui  nacqui  : c«l  ei  s«*ii  vanta  , e soI«v , 
Voghili , un  sanerà  , non  altri , io  erodo. 
Tra  i mortali  nel  mondo,  o in  ciclica  iNumi. 

Oh!  cosi  p»t«**is‘i«>,  ratto  ripresi. 

Te  spogliar  della  vita , e negli  oscuri 
Precipitar  r«*gni  ili  Fiuto,  come 
Nè  da  Netluniio  ti  verrà  saluto. 

Ed  ci,  le  paline  alla  stellata  volta 
I»evand«>,  il  supplicava:  O chiomazzurro, 
Ch<*  In  terra  circondi , <><li  un  min  voto. 

Si*  tuo  pur  som  , si*  padri»  inioti  chiami. 

Dì  tanto  mi  contenta:  in  patria  Disse, 

IV  linea  ahitator,  tiglio  a Lacrte, 

Slruggitor  di  cittadi , utopia  non  ricala. 

E dove  il  natio  suolo,  e le  paterne 
Case  il  destili  non  gli  negasse,  almeno 
Vi  giunga  tardi  e a stento  , e in  nave  altrui  , 
Perduti  in  pria  tutti  i compagni,  e nuove 
Nell’  avita  inagion  trovi  s«»iagiiro. 

Fatto  le  preci , e da  Ncltiinuo  accolte. 
Sollevò  mi  mn.tJO  di  più  vasta  mole, 

E,  rotandol  ncU'nria,  e una  più  granilo 
Forza  immensa  imprimendovi,  lanciotto. 
Guido  dopo  In  poppa,  e del  limono 

La  punta  rasentò:  levossi  al  tonfo 
L'omla,  e il  l«»gno  copri , clic  aH’isoIetla, 
Spinto  «lai  mar,  subitamente  giunse. 

Quivi  ermi  l’altro  navi  iti  su  l'arena, 

E i compagni,  ehe  Sisifi  ad  «*s»o  intorno 
Ci  attendenti  sempre  con  agli  ««•dii  il  pianto. 
Noi  tosto  in  socco  la  voloiìe  navo 
Tirammo,  e fuor  n' uscimmo , e,  del  Ciclope 
Trattone  il  gregge,  il  dividemmo  in  guisa, 
Che  parte  ugual  n’ehho  ciascuno.  E vero 
Che  voller  che  a me  sol , partite  l’agno, 

11  superbo  ariete  anco  toccasse. 

Io  di  min  mano  al  Saturnide , al  cinto 
D’oscure  nubi  Correttor  «lei  Mondo, 

L’ uccisi,  e n’arsi  le  fiorile  cosce. 

Ma  non  curava  i sagrifizi  Giove, 

Che  anzi  Ira  sè  volgea,  coni’  io  le  navi 
Tulle,  e tulli  i compagni  al  fin  perdessi. 

L’ intero  di  sino  al  cnlnrdol  Sole 
Sedevnm  hauchettanilo: il  Sole  ascoso. 

Ed  apparse  le  tenebri*,  le  membra 
Sul  marin  Itilo  a riposar  gettammo. 

Ma  coinè  ilei  mattili  la  figlia  , l’Alba 
Di  li  rosata  in  Oriente  sorse  , 

I compagni  esortai»  comandai  loro 
Di  rimbarcarsi,  e liberar  le  funi. 

F.  quei  si  rimbarcavano , e su  i bandii 
Sedenti  l’un  dopo  l'nltro,  e porcotemlo 
Gian  co’ remi  concordi  il  bianco  mare. 

Cosi  noi  lieti. per  lo  scampo  nostro, 

E per  l'altrui  sventura  in  un  dolenti, 

Del  ular  tU  nuovo  Solcai  ani  le  spume. 
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XXSRX)  decimo 


ABC  OMENTO 


Ulisse  giunge  divisola  Eolia.  Eolo  glifo,  il  dono  <T  un  otre , in  etti  tulli  trenti,  non  compre* 
sot'i  zefro  , ton  rinchiusi.  J com/xigni  tciohjono  V otre  ; e i tenti  ne  scuciano,  e riportano 
Ulisse  ad  Eolo , che  il  discaccia  da  se.  Passa  alla  città  tic  lestrigoni , /xi/nito  anche  (/in  sto  an- 
tropofago. c perde  la  /un  parte  de'  compagni  e le  nari , eccetto  ima , con  la  </ naie  areica  al- 
V isola  di  Circe.  Costei  gli  trasforma  in  porti  la  metà  de'  compagni , sidro  ano , che  viene  a 
darne  la  nuora.  Ulisse  con  Pirla  Moli,  che  Mercurio  gli  diede , stioglie  l'incanto.  Stato  un 
anno  con  Cirtc  , giusta  il  consiglia  U'  ire  aliti  casti  di  fiutone,  ed  ti  i appurtechiu , jkt- 
dato  uno  de  compagni , a uUiuniu. 


Grrivc.rMMO  noli1  Eolia  , ove  il  diletto 
Affi’ immortali  Dei  d'Ippola  figlio, 

Eolo,  aiutava  in  isola  natante. 

Cui  tutta  un  muro  d'infrangibil  rame, 

E una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 

Dodici,  sci  d'un  sesso  c sei  deli’ altro, 

Gli  nncquer  figli  in  casa;  ed  ci  congiunso 
Per  nodo  maritai  suore  e fratelli , 

Che  avenn  «logli  anni  il  più  Ik'I  fior  sul  volto. 
Costoro  ciascun  di  siedou  tra  il  padre 
Caro , e l'augusta  mndre , ad  una  mensa 
Di  varie  rarea  dilicatcdnpi. 

Tutto  il  palagio  , lincile  il  giorno  splende, 
Spira  fragranze , c d' armonie  risuoua. 

Poi , raduta  su  l'isola  la  notte, 

Chiudono  al  sonno  lo  Bramose  ciglia 
in  traforali  c nltappezzati  letti 
G>n  le  donne  pudiche  i fidi  sposi. 

Questo  il  paese  fu , questo  il  superbo 
Tetto,  in  cui  me  per  un  intero  mese 
Co'modi  più  gentili  Eolo  trattava. 

Di  molte  cose  mi  ehiedea:  di  Troja, 

Del  nav  ile  de' Greci,  e del  ritorno  ; 

E il  tutto  io  gli  narrai  di  punto  in  punto. 

Ma  reme,  giunto  del  partir  mio  fora, 
Parole  io  mossi  ad  impetrar  licenza, 

Ei , non  che  dissentir  , del  mio  v iaggio 
Pensier  si  tolse  e cura,  e della  pelle 
Di  ime  novenne  apprcscntommi  un  otre, 

Glie  imprigionava  i tempestosi  venti: 

Poiché  de" venti  dispeusier  supremo 
Fu  da  Giove  nomato  ;od  n sua  voglia 
Stringer  lor  punte  : o rallentare  il  freno. 


L’otre  nel  fondo  del  naviglio  avvinse 


Gin  funicella  lucida  d’argento. 

Che  min  ne  uscisse  la  più  pieciofauraj 
L sol  tenue  ili  fuori  un  opportuno 
Zelilo,  cui  le  navi  ei  naviganti 
Dii  do  a spinger  su  l'onda.  Eccelso  dono, 
Che  la  nostra  follia  volse  in  disastro i 
ft’nvo  di  senza  [iosa,  e tante  notti 
Veleggiavamo  ; e già  v ciliari  incontro 
Nel  decimo  la  patria,  c «mai  vicini 
Quei  v rilev  :wu  che  racccndcuuo  i lochi  : 
Quando  me  Manco,  perch'io  n-ggor  volli 
Della  nave  il  limon,  nè  in  tramo  altrui, 
Omle  il  corso  affrettar,  lasciarlo  mai, 
Sorprese  il  sonno.  I miei  compagni  intanto 
Fnvollnvnn  tra  loro,  e fenn  pensiero 
Che  argento  ed  oro  alle  mie  case,  «Ioni 
Del  ceneroso  Ippolmle,  io  recassi. 


Numi!  corno  «li  sò,  «Urea  taluno 
Rivolto  al  suo  vicin  , tutti  innamora 
Costui , dovunque  navigando  arriva! 

Molti  «la  Troja  dispogliala  arredi 
Riporta  belli  e preziosi  ; e noi , 

Clic  lo  vie  st<>»o  misurammo,  a casa 
Tornintn  con  le  man  voto,  lu  oltre  questi 
L'Ippotndc  gli  diè  pegni  «l'amore. 

Orsù,  reggiani  quanto  in  suo  gremito  nset'tula 
D'oro  e d'argento  la  Ixivinn  pelle. 

Cosi  prevalse  il  mal  ronsiglio.  L’otre 
Fu  pri'so  e sciolto;  0 immantinente  tulli 
Con  furia  uc  scoppiar  gli  agili  venti. 

La  suhitana  orribile  procella 
Li  rnpia  dalla  patria,  c li  portava 
Sospirosi  nell'alto.  Io,  cui  l'infausto 
Sonno  si  ruppe,  rivolgca  nell'alma. 

Se  «li  poppa  «lovessi  in  mar  lanciarmi , 

0 soffrir  muto,  e rimaner  tra  i vivi. 

Soffrii,  rimasi  : ma,  coverto  il  capo, 

Giù  nel  fondo  io  giacca , mentre  le  nav  i, 

Clio  i compagni  «li  lutto  ompicano  indarno , 
Ricacciava  in  E«>lia  il  Cero  turbo. 

Scendemmo  a terra,  acqua  attignemmo,  e a 
Presso  le  navi  ei  adagiammo.  Estinta  Rinoma 
Del  cibarsi  e «l«-l  ber  l'innata  voglia  , 

Io  con  un  de’ compagni  e con  V araldo 
Al* inviai  d’  Eolo  alla  magion  superba; 

E tra  la  dolce  sposa  c i figli  cari 
Hnnrlmttnntc  il  trovai.  Sul  limitare 
ScdeT&n  della  porla.  Alto  sluporo 
Mostravo  i ligli,  e con  parole  alate, 

(disse,  ini  «licenn,  come  venistu? 

Qunl  l’assali  ili  mone  avverso1?  Corto 
(iosa  non  fu  da  noi  lns«'ialn  indietro, 
i’crrlièalla  patria  o al  tuo  palagio,  c ovunque 
Ti  talentasse  più,  salvo  giungessi. 

E«l  io  «in  jH’tto  «l'amarezza  culmo: 

Tristi  compagni,  e un  sonno  infausto  a tale 
Condotto  in* hanno.  Or  voi  sanate , «miei, 

Clic  il  potete,  taf  piaga.  In  questa  guisa 
Le  anime  loro  io  rmldolcir  tentai. 

Quelli  ammutirò.  Ala  il  crucciato  padre, 
Via,  rispose,  «la  questa  isola,  o tosto, 

0 degli  uomini  tulli  il  più  mali  agio  : 

Oliò  a me  né  accor , nè  rimamlnr  con  doni 
lare  un  mortai  elle  di'gii  Eterni  è in  ira. 

Via,  poiché  l'odio  lor  «pia  li  condusse, 
liosi  Eolo  aliami  ia  me  dal  suo  tolto. 

Che  «le*  gemiti  miei  tutto  sonava. 

Alcali  di  nuovo  prendermi!  dell'alto: 
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Ma  sì  stancamo  «lì  lottar  con  l"ou«la  , 
Remigando  , i compagni , e del  ritorno 
Morìa  la  sj>eino  no' dogliosi  petti. 

Sei  «lì  «intimavamo,  e notti  sei  j 
K col  sciti  «no  Sol  «Iella  sti l>li  ino 
Città  «li  I.nmo  drillo  lardilo  porle. 

Di  Lcstrigniiia  , pervenimmo  n risia. 

Quivi  pnstor,  rho  a sora  entra  col  gregge, 

(ili  in  ina  un  altro,  chefiior  con  l'armento  cane. 
Quivi  nomo  insonne  avria  doppia  mercede, 
Cuna  pascendo  i buoi,  l'altra  lo  agnello 
Dalla  candida  lana:  si  vicini 
Sono  il  diurno  ed  il  notturno  pasco. 

Hello  0<l  ampio  n’à  «I  porlo;  eccelsi  scogli 
Cerchinolo  d'ogni  parte,  e tra  due  punte, 
(‘.he  sporgon  fuori  e ad  incontrar  si  vanno. 
S'apre  un"  angusta  liocca.  1 miei  compagni  , 
Che  nel  «vinravo  jmrln  a entrar  fur  pronti, 
l’ropiiKfiio  ri  teimnn  le  ondivaganti 
Mavì , e avvinte  tra  lor  ; quando  nò  grande 
Vi  s'alza  mai,  nò  picchila  onda;  ««sempre 
Una  calma  vi  nppar  tacita  <*  bianca. 

10  sol  rimasi  col  naviglio  fuori, 

Che  al  sn.vso  estremo  c«in  inlortn  fimo 
R&crouiamlai : poi,  su  la  rupe  asceso, 
Quanto  si  discoprin,  mirava  intorno. 

].avor  di  bue  non  si  scorgea  , nò  d'  uomo: 

Sol  di  t«*rrn  salir  vedeasi  un  filino. 

Scelgo  allor  due  compagni,  e ron  l'araldo 
Mnndoli  n investigar  «piali  1* ignota 
Terra  produce  abitatori  e nutre. 

I.n  via  diritta  seguitar,  per  «love 
I carri  condueeano  alla  riunito 
Dagli  alti  monti  la  troncata  selva  ; 

E «'abbatterò  a una  reai  fanciulla  , 

Del  Lestrigone  Antifate  nlln  figlia, 

Che  del  foni»*  d'Artacia,  onde  costuma 

11  cittadino  attignere,  in  quel  punto 
Alle  pure  seeudea  linfe  «l'argento. 

Le  si  fòro  da  presso,  o chi  del  loco 

Re  fosse , c su  qual  gente  avesse  impero, 

La  domandarti  ; «>d  ella  pronta  l’alto 
Loro  aditilo  con  man  tetto  del  padre. 

Tocco  ne  nveano  il  limitare  appena  , 

Che  femmina  tri-vàr  di  si  gran  mole. 

Clic  rnsiembravn  una  montagna;  e un  gelo 
Si  sentirò  d’orror  correr  pel  sangue. 

Costei  di  lmttn  Antifalo  chiamava 
Dalla  pubblica  pinzza,  il  rinomato 
Marito  suo , che  disegnò  lor  tosto 
Morte  barbara  o orrenda.  Uno  aflcrronne  ; 
Che  gli  fu  ecnn  ; gli  altri  due  con  fuga 
Precipitosa  giunsero  alle  navi. 

Di  grida  la  rittadc  intanto  empirà 
Antifnle.  i Lestrigoni  l’udiro, 

E aecorroan  chi  «la  un  lato  e chi  dall'altro, 
Forti  di  braccio  « in  numero  infiniti, 

E giganti  alla  vista.  Immenso  pietre 
Cosi  dai  monti  a fulminarsi  tliero. 

Clic  d’ uomini  spiranti  c infranti  legni 
Sorse  nel  porto  un  suon  tetro  c confuso, 

E«l  nlcuni  infilzati  cran  con  Tasto, 

Quali  pesci  guizzanti  , e allo  ferali 

Mouse  futuro  riserbati.  Mentre 

Tnl  seguia  strage,  io,  sguainato  il  brando  , 

E la  fune  recisa,  a'  miei  compagni 

Dar  di  forza  nel  mar  co’  remi  ingiunsi , 

Se  il  fuggir  morte  premea  loro  ; e quelli 


Di  tal  m«>do  arrancavano , die  i gravi 
Massi,  che  piovean  d'alto,  il  mio  naviglio 
Lietamente  Sellivi*»:  ma  gli  altri  tutti 
Colà  restart)  sfracellati  e s|M*rsi. 

0>nl«'nti  dello  scampo  , o in  un  «logliosi 
Per  li  troppi  compagni  in  si  crudclo 
Guisa  periti,  navigammo  avanti, 

E su  T isola  Eòa  sorgemmo  : «loro 
Circe,  Diva  terribile , dal  eres|»o 
Crine  e dal  dolce  canto,  Avrà  soggiorno. 
Suora  germana  del  prudente  Eeta, 

Dal  Sole  aggiomalor  nacque,  e da  Pesa 
Dell'antico  Occnn  figliuola  illustre. 

Taciti  a terra  ri  accostammo  , entrammo. 
Non  senza  un  Dio  che  ci  guidasse,  il  cavo 
Porto,  e sul  lido  uscimmo  ; c qui  «lue  giorni 
Giacevamo  , e due  notti,  il  cor  «lei  pari 
La  stanchezza  rodendoci  e la  doglia. 

Ovine  re«*alo  obl»e  il  di  terzo  l'Alba, 

Io,  presa  Tasta  ed  il  pungente  brando. 
Rapidamente  andai  sov  ra  un'altezza. 

Se  d'uomo  io  vedici  opra,  o voce  udissi. 
Fermato  il  piò  su  In  scoscesa  cima  , 

Sdirsi  tin  fumo  salir  d’ infra  una  selva 
Di  «|ucrcc  annoso,  che  iu  un  vasto  piano 
Di  Circe  alla  inaginn  sqrgeano  intorno. 
Entrar  disposi  senza  indugio  in  via, 

E il  paese  cercar:  pxii , ripensando. 

Al  legno  in  vece  rivoltare  i passi , 

Cibo  «lare  ai  compagni,  e alcuni  prima 
A esplorare  inviar,  mi  parve  il  meglio. 

Già  tra  la  nave  «*  me  [vico  ri'slavn: 

Quando  n«l  «in  d«»’Cel«‘sti , in  cui  pieindo 
Per  ([nella  solitudine  io  divstni , 

Grosso  ed  armato  di  ramose  corna 
Drizzare  alla  mia  volta  un  ce-vo  piacque. 
Spinto  dal  Sole,  che  il  cuoeca  co' raggi, 

De' paschi  liscia  della  fonata , e al  limilo 
Scendea  con  labbra  sitibomle;  ed  io 
Su  In  spina  lo  colsi  a mezzo  il  tergo 
Si , che  tutto  il  pnssi»  l'asta  di  rame. 

Nella  polve  cade,  mandando  un  grido, 

E vin  ne  volò  l'nlmn.  Accorsi  , e,  il  piede 
Pontnndo  in  esso,  dalla  fonila  piaga 
Trassi  il  eerro  sanguigno , eil  il  sanguigno 
Cerro  deposi  a terra  : indi  virgulti 
DiroLs-i  o giunchi , atlorcigliaili , fune 
Sei  spanne  lunga  ne  conqiosi , e i morti 
Piedi  ne  strinsi  dell'enorme  fera. 

Al  fin  sul  collo  io  la  mi  tolsi , e mossi , 

Su  In  Inncia  poggiandomi , al  naviglio: 

Chò  mal  potuto  avrei  sovra  una  sola 
Spalla  portar  cosi  sformata  belva. 

Presso  la  nave  scaricaila;  e ratto 
Con  soavi  parole  i miei  compagni , 

A «piesto  rivolgendomi  «ni  a quello. 

Cosi  tentai  rianimare:  Amici , 

Prima  del  nostro  ili  d’Aido  alle  porle 
Non  ealerem , benché  ci  opprima  il  duolo. 
Su,  finché  cilx»  aremo,  avera  licore, 

Non  inetti'nmli  in  ohblin  ; nò  all' importuna 
Fame  lasciamci  consumar  di  dentro. 

Quelli,  ubbidendo  alle  mie  voci , us’ifo 
Delle  latebre  loro,  e,  in  riva  al  mare, 

Clic  frumento  non  genera  , venuti , 

Stupian  del  cervo:  si  gran  corpo  egli  era  I 
E come  sarj  del  mirarlo  furo, 

Ne  apparecchiaro  nou  vulgar  convito. 
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Sparse  prima  di  cbmra  onda  le  palino.  - 
Cosi  lutto  quel  di  sino  nU'Ocenso 
Di  ramo  opima  e di  fumoso  vino 
L'alma  riconfortammo:  il  Sol  caduto, 

K comparso  lo  tenebro,  nel  sonno 
Ci  seppelliinino  al  mormorio  dell’ ondo. 

Ma  sorta  del  mattili  la  rosea  figlia. 

Tutti  io  raccolsi  a parlamento,  e dissi  : 
Compagni,  ad  onta  di  guai  tanti,  udite. 

Qui , d'onde  l'Austro  spira  o l’Aquilone, 

E in  qual  |>arte  il  Sole  alza,  in  qual  decidua, 
IVolo  non  è.  Pur  consultare  or  limisi. 

Qual  consiglio  da  noi  prender  si  debba  , 

Se  v’ha  un  consiglio:  di  die  forte  io  temo. 

Io  d'in  su  alpestre  poggio  isola  vidi 
Cinta  da  mollo  uiar,  die  bassa  piace, 

K nel  cui  menu  un  nereggiante  fumo 
D’ infra  un  bosco  ili  querce  al  ciol  si  vulve. 

Rompere  n questo  si  sentirò  il  core, 

D’ Aulitale  inombrando,  e del  Cielopo 
La  feroein,  i misfatti,  e le  nefande 
Della  carne  dcll’uoni  mense  imbandite. 
Stridn  inetteniio,  e diseioglionnsi  ni  pianto. 
Mn  del  pianto  die  prò?  die  delle  strida? 
Tutti  in  due  schiere  uguali  io  li  divisi, 

E diedi  ad  audio  un  «luce:  nll'nna  il  saggio 
Ku riloco,  e me  all'altra,  ludi  nel  caro 
Knme  dell' elmo  agitar  ani  le  sorti  , 

Evi  Euriloeo  uscì , die  in  via  ri  jmse 
Senza  dimora.  Venlidue  compagni, 
Lacrimando,  il  snguian  ; né  adatto  asciutto 
Di  noi,  che  rimanemmo,  era»  le  guance. 

Edificata  con  lucenti  pietre 
I)i  Circe  ad  ossi  la  magion  s'offerse. 

Che  vagheggiava  una  feconda  valle. 

Montani  lupi  c lcuii  fallii , di' ella 
Mansuefalli  avea  con  sue  lievnnde. 

Stavano  a pimi  din  del  palagio  eccelso, 

Né  lor  più  s'av  volitavano  ; ina  in  veeo 
Lnriupnndo  «roteali  le  lunpho  code  , 

E su  l’ anche  •' ergeano.  E quale  i cani 
blandiscono  il  sipnor,  die  dalia  mensa 
Si  leva , e ghiotti  bocconcelh  hn  in  mano  { 
Tal  quelle  ili  forte  unphia  orride  belve 
Gli  ospiti  nuovi , die  amarriti  al  primo 
Vederle  a'  arretrare,  ivnn  blandendo. 
Giunti  alle  porte,  In  Deessa  udirò 
Dai  ben  torli  capei,  Circe,  che  deutro 
Cantarellava  con  leggiadra  voce, 

Cd  un'ampia  lr&>ca , lucida,  fina, 
Meravigliosa  , immortai  tela,  e quale 
Della  man  delle  Dive  uscir  può  solo. 

Polito  allor,  d'uomini  rnpo,  e mollo 
Più  raro  e in  pregio  a me,  che  gli  altri  lutti 
Scingticn  lai  detti  : Amici,  in  questo  mura 
Soggiorna  , io  non  so  ben  , se  donna  o Diva 
Clic,  tele  oprando,  del  suo  dolco  cauto 
Tutta  fa  risentir  la  casa  intorno. 

Voce  mandiamo  a lei.  Disse,  e a lei  Toce 
Mandare;  e Circe  di  là  tosto,  ov'cra, 

Lev  ossi , e apri  le  luminose  porte  , 

E ad  entrare  invitavali.  in  un  prop|>o 
La  scguian  tutti  incautamente  , salvo 
Euriloeo,  clic  fuor  , di  qualche  inganno 
j Sospettando , restò.  La  Dea  li  pose 
I Snv  rn  splendidi  seggi  ; e lor  mescea 
5 II  Praninio  vino  con  rappreso  latte, 
li  tanca  farina  e mel  recen'e:  e un  succo 


Giungeavi  esilia! , perdio  con  questo 
Della  patria  Pubblio  ciascun  bevesse. 

Preso  c vòtato  dai  meschini  il  uap|io  , 

Circe  bntteali  d'una  verga,  e in  vilo 
Stalla  cbiudeali:  aveau  di  porco  testa, 

Corpo  , setole  , voce  ; ma  lo  spirto 
Serbai  mi  deutro,  (piai  da  prima,  integro. 
Cosi  rinchiusi,  sospirando,  fóro: 

Ed  ella  innanzi  a lor  del  cornio  i frutti 
Gettava,  e della  rovere  e dell" elee  , 

De’ verri  arcovnccioli  visato  cìJki. 

Nunzio  verace  dell’  infausto  caso 
Venne  rapido  Euriloeo  alla  nuve, 

Mn  non  polca  per  iterati  sforzi 
Ln  lingua  disnodar:  gonfi  portava 
Di  pianto  i lumi , e un  violento  duolo 
Calmagli  pereotea.  Noi,  figurando 
Sventure  nel  pcnsicr,  con  maraviglia 
L’ interrogammo  ; ed  ei  l'eccidio  al  lino 
I)e’ compagni  narrò:  Nobile  Ulisse, 
Attraversato  delle  querce  il  bosco, 

Come  tu  comandavi , eccoci  a fronte 
Mnginn  con.srulta  di  politi  marmi , 

Clic  di  mezzo  a una  valle  alto  s'orgca. 

Tessca  di  dentro  min  gran  tela  , e canto, 
Ikinna  o Diva,  chi’l  sa?  stridulo  nlznvn. 

Voce  mandare  a lei.  Levassi,  e aperse 
Le  porte,  c ne  invitò.  Tutti  ad  un  corpo  » 
Nella  magion  disa»  vedutamente 
Segninola:  io  no,  che  sospettai  di  f renio. 
Svanirò  insieme  tutti;  e per  istnmii 
Lungo  di'  io  feci , nd  «plorare  assiso  , 

Traccia  d’ aleuti  di  lor  più  nou  in' apparve. 

Disse;  ed  io  grande  alle  mie  spalle,  e acuta 
Spada  d'argento  bullonala  appesi. 

Appesi  un  valid'  nrco,  e ingiunsi  a lui, 

Che  innanzi  per  la  v ia  stes  a mi  gisse. 

Ma  Euriloeo,  i ginocchi  nd  aulite  inani 
Siringcndomi,c  piangendo,  \b!innJ  mio  grado 
Con  supplici  gridò  parole  alate. 

Là  non  guidarmi,  o del  gran  Giove  alunno, 
Donde  , nou  che  altri  ricoudur,  tu  stesso 
Ritornar  nou  potrai.  Fugginin  , fuggiamo 
Senza  indugio  con  questi,  e la  vicina 
Parca  schiviam  , finché  schivarla  è dato. 

Euriloeo  , io  risposi , e tu  rimanti  , 

Di  carne  e vino  a riempirli  il  ventre, 

Lungo  la  nave.  Io,  cui  severa  stringo 
Necessitate  , andrò.  Ciò  detto,  a tergo 
La  nare  negra  io  mi  lasciava,  e il  mare. 

Già  per  le  sacre  solitane  valli 
Della  Maga  possente  all'alta  casa 
Presso  io  mi  fea , quando  Mercurio,  il  Nuuio 
Che  nnna  dell’aureo  caduceo  la  destra, 

I In  forma  di  garzone,  a cui  fiorisco 
Di  lentiggine  molle  il  mento  apponn  , 

Mi  venne  incontro,  c por  la  mau  mi  prese  , 
E,  Misero!  diss’ei  rou  voce  amica. 

Perché  ignaro  de' lochi , e tutto  solo. 

Muovi  cosi  per  queste  balze  a caso? 

Sono  in  poter  di  Circo  i tuoi  compagni  , 

E li  cbiudon,  quai  verri,  anguste  stallo, 
Venistu  forse  a riscattarli?  Uscito 
Dell’ immagine  tua  penso  che  a terra 
Tu  ancor  cadrai.  Se  nonché  trarli  io  voglio 
Fuor  d'ogni  slorpio|,  e in  salvo  porli.  Prendi 
Ques'.o  mirahil  farmaco  , elio  il  tristo 
Giorno  dal  capo  tuo  storni , e con  o$;o 
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Trova  il  lotto  «li  Circo,  i cui  pc noesi 
Consigli  tulli  io  (' «iprirA.  bevanda 
W isln  , o «li  succo  esiziale  infusa  , 

Colt  i t'npprostcrà  : ma  li'  su««  lazze 
Centra  ti  fai  maro  mio  nulla  varranno, 
l’iii  ««lire  intonili.  Come  le  la  Di»  a 
Porci »sao  n»  rà  «l'ima  sua  lunga  torja, 

Tu  ra»n  il  brando  che  ti  pondo  al  fìnneo, 

E,  di  fori  ria  in  alto,  a lei  l’ avventa. 

Circe,  o«>n [irosa  «la  timor,  suo  uorze 
T'offrirà  pronta:  non  voler  tu  il  lotto 
Polla  l)ca  ricusare,  acoi«\  ti  sciolga 
Gli  amici,  e amica  li  si  ronda.  Solo 
l)i  «limarli  restringila  col  grami» 

D«gl’ immortali  Dei  {ritiro,  olio  india 
Più  non  sarà  por  macchinarti  a danno! 
Ondi*,  | mirilo  t’avrà  Panni  spogliale, 
l)el  cor  la  forza  non  ti  spegli  aitoora. 

l'’inito  il  ragionar , l’erba  salnl>ro 
porsi  ini  già  dal  suol  ]>or  lui  divelta, 

E la  tintura  divi, «inno  : lirunn 

IV  è In  rati  ioi*  ; il  l'mr  In  anco  < li  latto; 

Moli  i .Numi  In  chiamano  : resiste 
Alla  mano  mortai,  olio  vuol  «Ini  suolo 
Staccarla  ; ni  Dei,  che  tutto  [tonno,  code. 
Petto,  «Inlln  boscosa  isola  il  .Nume 
Alle  [lendici  dell’Olimpo  asceso  ; 

Ed  io  v«'r  Circo  andai;  ina  di  pensieri 
In  gran  tempesta  m' ondog"iava  ileore. 

Giunto  nlla  Dna  «lolle  b«*ile  trecce. 

La  t «us*  alzai  dall’ ni  rio.  Lili  itimi,  c ratta 
1,0  v«»ssi,  o n|irì  le  luminoso  porlo, 

E in’ invitai  a:  io  In  seguin  non  lido. 

Sovra  un  distinto  d’  argentini  chiavi 
St'ggio  a "rami’  arto  fatto , o vago  assai  , 

Mi  post*  : lo  sgabello  i piè rogg«*a. 

Omiuli  con  alma  , olio  pensava  mali , 

Ln  mista  prepnrommi  in  aureo  iu>p|>o 
Hetandn  inonnlatrioo , od  i«i  la  prosi 
Dalla  sua  mano,  e bollili  ; e non  mi  nacque. 
Perù  in  «jtiol  che  la  I)on  me  della  lunga 
Verga  p«*rc«tssc,  e.  Vanno,  disse,  e a terra 
G>'  tuoi  «‘«unpagni  nella  stalla  paci. 

Tirai  dal  fianco  il  bramii»,  e eontra  lei, 

Di  trafiggerla  in  allo,  io  mi  scagliai. 

Ciro»*,  mandando  uim  gran  voce,  corso 
P.npida  sotto  il  colpo  , e lo  ginocchia 
Con  le  braccia  alferroinmi , e «pioste  alalo 
Parole  mi  drizzò , non  senza  pianto: 

Chi  sei  tu?  donile  sei?  la  patria  «love? 

Dove  i parenti  a te?  Sltipor  m’ingombra. 
Che  l’incanto  bevuto  in  te  non  possa. 
Oliando  io  non  vóli,  cui  passasse  indarno 
l’er  In  chiostra  «le'tlonti  il  min  velimo. 

('erto  un'nnima  inrilta  in  j>«*tto  chiudi. 

Sa  resi  tt  forse  «[ilei  sagace  Lliss**, 

Che  Mercurio  a me  sempre  iva  dicendo 
Dover  «l'Ilio  venir  su  ttogra  nave? 

Per  fermo  sei.  Nella  rapita  il  brando 
Riponi,  <>  tali  d lotto  mio:  dai  cor» 

D’ entrambi  opti  sospetto  amor  bandisca. 

(’i reo,  ri>]»»si,  che  «la  me  richiedi? 

Io  cortese  vèr  te,  che  in  sozzo  belve 
Mi  trasformasti  gli  uomini?  Rivolgi 
'inette  frodi  entro  le  stessa  ; e«l  io 
I.a  ina  penetrerò  stanza  secreta  , 

Onde,  poiché  tu' avrai  l'armi  spogliato  , 

Del  e«>r  la  forza  tu  ini  spogli  miccia? 


No  , se  non  giuri  prima,  e rnn  «ptel  granilo 
Degl" immortali  D»m  giuro , che  nulla 
Poi  non  sarai  |H«r  macchinarmi  a danno. 
Dissi  ; e In  IV.i  giurò.  Di  Cirro  allora 
Le  belb*  io  salsi  maritali  piume. 

Quattro  se rv inno  a lei  nel  suo  Palagio 
Di  (|iicile  Ninfe  clic  «lai  Imsclii  unto 
Sono,  o «Ini  fonti  li«|nidi,  o «lai  sacri, 

Clu1  dcvolvonsi  al  mar,  rapidi  limili, 

L’unn  gittata  su  i jtoliti  s«'ggi 
Ilei  tappeti  «li  [torjtora,  cui  sotto 
Ilei  tappeti  melica  «li  bianco  lino! 

L’altra  mense  d’argento  innanzi  ai  seggi 
Spiegata,  e d’oro  v'ini[tonpn  canestri: 
Aleserà  la  terza  neU'argentee  brocche 
Soavissimi  vini , e «I* auree  lazze 
Cojiria  1«*  mouse  : ma  In  «[iinrta  il  fresco  ' 
Fonte  roonva  , e rnocomlon  grnn  fuoco 
Sotti»  il  vasto  troppiè,  oh<*  l’onda  capo. 

Già  ferrea  questa  nel  cavnto  bronzo, 

E me  In  Ninfa  guiilò  al  bagno,  e l'onda 
Poi  onp«t  mollemente  e por  lo  spallo 
Sparg«*rnii  non  cossi’»,  ch'io  mi  sentii 
Di  vig«»r  nuovo  rifiorir  Jo  membra. 

Lamio,  oli  unto  di  licor  «l’oliva, 

K di  Itinioa  o clamide  coverto, 

Sovra  un  distinto  <!' argentini cIiìotì 
Seggio  a grand'arte  fatto,  e vago  assai  , 

Mi  pose:  lo  sgnlxdio  i piè  rcggoa. 

E un' nltra  Ninfndn  bel  raso  «l’oro 
Purissim’ acqua  nel  bacii  «l'argento 
Mi  versava  , e stendenmi  un  liscio  desco, 

Oio  di  candido  [tane  e di  serbate 
Dnpi  a fornir  la  dispensieri!  venne, 

Cihnti , ini  dicea  la  veneranda 
Dispensiera,  od  instnvn;  od  io,  d’ogni  esca 
Schivo,  io  altri  pensieri  , o tutti  foschi, 
Tene»  la  monte,  pur  sedendo,  infissa. 

Circe,  ratto  che  a»  »id«»si  ch’io  mesto 
Non  mi  curava  della  mensa  punto. 

Con  queste  m’ appressi»  t«»cì  sul  Inhhro; 
Perchè  così , qual  chi  non  ha  favella, 

Siedi,  dose,  struggendoti,  o vivanda 
Non  tfW'chi , nè  bevanda?  In  to  sospetto 
S'annida  f’oi*se  «li  novello  inganno? 

Dopo  il  mio  giuramento  a torto  temi. 

Ed  io:  Circe,  qual  mai  retto  uomo  e gaggio 
Vivanda  tocclierin  prima,  o bevanda, 

Che  i suoi  vp<1<>ssp  riscattati  o salvi? 

Fa  che  liberi  io  scorga  i miei  compagni , 

Se  vuoi  che  «Iella  mensa  io  mi  sorveglia. 

Circe  usci  tosto  con  in  man  la  verga, 

E della  stalla  gl’  infelici  trasse. 

Che  di  porci  novenni  nvcnn  l’ aspetto. 

Tutti  le  starmi  di  rincontro  ; e Circo, 

D'uno  all'  nitro  passando , un  prezioso 
Sovra  lor  distendea  benigno  unguento. 

Gli  «'diati  peli,  che  la  tazza  infesta 
Produsse,  a terra  dalle  membra  loro 
Cade' ano  ; e ciascun  più,  elio  non  era. 
Grande  apparve  «li  corpo;  e assai  più  tresco 
D'etaile  in  faccia , e «li  beltà  più  adorno. 

.Mi  ra»  v imi  ciascuno,  ed  alièrroniiiii 
Ln  destra  ; e un  cosi  tom*ro  e si  Torto 
Compiantosi  levò,  che  la  magiouo 
\o  risonava  orrendamente  , e punta 
Studiasi  «li  pietà  la  stessa  Maga. 

Ella,  standomi  al  fianco,  (I  sovrumano 
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Di  Lucilo  Ggliuul,  provvido  Ulisse* , 

Corri , dieen mi , all»  tua  nave , e io  secco 
La  tira , e cela  nelle  care  grotte 
Le  ricchesse  e gli  arnesi  : indi  a me  torna  , 
E i diletti  compagni  adduci  teco. 

M'entrò  il  suo  dir  nell' alma.  Al  lido  io  corsi, 
E i compagni  trovai > che  appo  la  nave 
Di  lagrime  nutrinnsi  e di  sospiri. 

Come , se  riedon  le  satolle  vacche 
Dai  Tcrdi  prati  al  rusticale  albergo  , 

I vitelli  saltellano,  e alle  madri  , 

Che  più  serraglio  non  ritienli , o chiostra  , 
Con  frequente  muegir  corrono  intorno: 

Cosi  con  pianto  a me,  ristorni  appena, 
Intorno  s’ aggiravano  i compagni, 

E quei  raostraran  su  la  faccia  segni. 

Che  vi  si  scorgerian , se  il  dolce  nido  , 

Dove  nacquero  e crebbero , so  i’  aspra 
Itaca  avesser  tocca.  O,  lagrimando 
Dicean,  di  Giove  alunno,  una  tal  gioja 
Sarebbe  a stento  in  noi , se  ci  accogliesse 
D’ Itaca  il  porto.  Ma,  su  via,  l’acerbo 
Fato  degli  altri  raccontar  ti  piaccia. 

Ed  io  con  dolce  favellar:  l.a  navo 
Si  tiri  in  secco,  e nelle  cave  grotto 
I<e  ricchezze  si  celino  e gli  arnesi. 

Poi  seguitemi  in  fretta  ; ed  i compagni 
Nel  tetto  sacro  dell’ illustre  Circo 
Vedrete  assisi  ad  una  mensa , in  cui 
Di  là  d’  ogni  desio  la  copia  regna. 

Pronti  obbedirò.  Ripugnava  Euriloeo 
Solo,  ed  or  questo  m" arrestava,  or  quello  , 
Gridando  , Sventurati  , ove  ne  andiamo? 
Qual  mai  vi  punge  del  disastro  sete  , 

Che  discendiate  alla  Moliardn  , e vólti 
Siate  in  leoni , in  lupi , o in  sozzi  verri  , 
li  suo  palagio  a custodir  dannati  ? 

L'ospizio  arrete  del  Ciclope,  quando 
Calaro  i nostri  nolla  grotta,  e questo 
Prode  Ulisse  guidavali , di  cui 
Morte  ai  miseri  fu  lo  stolto  ardire. 

Cosi  Euriloeo:  ed  io  la  lunga  spada 
Cavar  pensai  della  vagina , e il  capo 
Dal  busto  ai  piè  sbalzargli  in  su  la  polve, 
Benché  vincol  di  sangue  a me  l’unisse. 

Ma  tutti  quinci  ritencanmi,  e quindi 
Con  favella  gentil:  Di  Giove  alunno, 

Costui  sul  lido , se  ti  piace  , in  guardia 
Della  nave  rimangasi , e alla  sacra 
Magion  noi  guida.  Dello  ciò  , dal  mare 
Meco  veniali , nè  restò  quegli  indietro  : 

Tanto  della  minaccia  ebbe  spavento. 

Cura  prendensi  Circo  in  questo  mezzo 
Degli  altri , che  Javati , unti , e di  buono 
Tuniche  cinti  e di  bei  manti  fòro. 

Seduti  a mensa  li  trovammo.  Girne 
Si  sguardaro  l'un  l'altro,  e sul  passato 
Con  la  mente  tornato , in  pianti  e in  grida 
Davano  , o ne  gemean  pareti  e volte. 

M’ appressò  allora , e mi  parlò  in  tal  guisa 
L' inclita  tra  le  Divo  : O di  Istorio 
Gran  prole,  o ricco  di  consigli  Ulisse, 

Modo  al  dirotto  lagrimar  si  ponga. 

Noto  ò a me  pur  quanti  nel  mar  pescoso 
Duraste  affanni , c so  le  crudo  offese 
Che  vi  recaro  in  terra  uomini  ostili. 

Su  via , gioite  ornai , finché  nel  petto 
Vi  rinasca  l'ardir  , ch’era  in  voi , quando 


Loca  alpestre  abbandonaste  in  prima. 

Bassi  or  gli  spirti  nrete  , e freddo  il  sangue , 
Per  la  memoria  de’ viaggi  amari 
Nelle  menti  ancor  viva,  e l’allegrezza 
Disimparaste  tra  cotanti  guai. 

Agevolmente  ci  arrendemmo.  Quindi 
Pel  continuo  rotar  d’  un  anno  intero 
Giorno  non  i.spunlò , che  a lauta  mensa 
Me  non  vedesse  e i miei  compagni  iu  fc^la. 
Ma  rivolto  già  Tanno  , e le  stagioni 
Tornate  in  sé  col  variar  de’  mesi , 

Ed  il  cerchio  dei  di  molti  compiuto, 

I compagni , tracndomi  in  disparte  , 

Infelice  ! mi  dissero , del  caro 
Cielo  nativo  e delle  avite  mura 
Non  ti  rammenterai , so  vuole  il  fato 
Che  in  vita  tu  rimanga , e le  rivegga? 

Sono  avviso  mi  parve.  11  Sol  caduto  , 

E coverta  di  tenebro  la  terra  , 

Quéi  si  corcaro  per  lo  stanze,  ed  io, 

Salito  il  letto  a maraviglia  hello 
Di  Circe,  supplichevoli  drizzai 
Alla  Dea  , che  m'udi , queste  parole  : 
Attienimi , o Grce,  le  irapromes-in , c al  caro 
Rendimi  natio  cicl , cui  sempre  vola  , 

Non  pure  il  mio,  ma  de’ compagni  il  core  , 
De’ compagni , che  stanno  a ino  d’intorno, 
Sempre  che  tu  da  me  t’apparti , e tutta 
Con  le  lagrime  lor  mi  struggon  T alma. 

0 di  Laerte  sovrumana  prole  , 

La  Dea  rispose , ritenervi  a forza 
lo  più  oltre  nou  to’.  Mn  un’altra  vìa 
Correre  in  prima  è d’uopo  : è d’uopo  i foschi 
Di  Pluto  o di  Proserpina  soggiorni 
Vedere  in  prima  , e interrogar  lo  spirto 
Del  Teban  vate  , che  , dogli  occhi  cieco  , 
Puro  conserva  della  mento  il  lume; 

Di  Tiresia,  cui  sol  diè  Proserpina 
Tutto  portar  tra  i morti  il  souno  aulico. 

Gli  altri  non  son  che  vani  spettri  ed  Ombre. 

Rompere  il  core  io  mi  sentii.  Pingnca, 

Su  le  piume  giacendomi  , ne  i raggi 
Volon  del  Sol  più  rimirare.  Al  fine. 

Poiché  del  pianger  inio,  del  mio  voltarmi 
Su  lo  piume  io  fui  sazio , Or  qual , ripresi , 
Di  tal  viaggio  sarà  il  duce?  All’Orco 
Nessun  giunse  fino r su  negra  nave. 

Per  difetto  di  guida,  ella  rispose  , 

Non  t'annojar.  L'albero  alzato,  e aperto 
Lo  tue  candide  vele,  in  su  la  poppa 
T’assidi , e spingerà  Borea  la  nave. 

Come  varcato  l'Oceano  avrai , 

Ti  appariranno  i bassi  lidi , e il  folto 
Di  pioppi  eccelsi  o d’ infecondi  salci 
Bosco  di  Proserpina  : a quella  piaggia, 

Che  l’Qeedn  gorghiprofondo  batte. 

Forma  il  naviglio,  e i regni  entra  di  Pluto. 
Rupe  ivi  s' alza  , presso  cui  due  fiumi 
S’ urtan  tra  lor  rumoreggiando , e uniti 
Nell’ Acheronte  cadono  ; Gioito, 

Ramo  di  Stigo , e Piriflegetonte. 

Appressati  alla  rupe,  ed  una  fossa. 

Che  un  cubito  si  stenda  in  lungo  e in  largo, 
Scava,  o prode , tu  stesso  ; e roel  con  vino  , 
Indi  vin  puro  o limpidissim’  onda 
Vèrsavi  , a onor  de’  trapassali , intorno  , 

E di  bianche  farine  il  tutto  aspergi. 

Poi  degli  estinti  prega  i frali  e vòu 
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Capi , e prometti  l«r  ciie  noi  Ino  lotto, 

Etti  mio  rou  In  nave  in  porlo  appena. 

Varca  infivonda  , dcll'armenlo  fioro, 

Lor  sagrificherni , di  doni  il  rogo 
Riempiendo  ; p pIm*  al  sol  Tiresia,  c a parte , 
Ituiuolorai  nerissimo  ariete, 

Che  della  greggia  tua  pasca  il  più  hello. 
Compiute  ai  Aliarli  le  preghiere,  urrirli 
Pecora  bruna,  e<l  un  inonlon,  che  all'Orco 
Voi  con  la  Ironie  : ma  coiiTerso  tieni 
Del  fiume  alla  corrente  in  quella  il  viso. 
Molte  Ombre  accorreranno.  A' tuoi  compagni 
I.e  più  sgoliate  vittime  e scojate 
Mettere  allnr  sovra  la  fiamma,  e ai  Auini, 
Al  prepotente  Fiuto  palla  tremenda 
Proserpi  na  drizrar  voti  comnitda. 

E tu  col  brando  sguainato  siedi  , 

Aè  consentir,  che  ami , ehe  parli  al  vate, 

I Mani  al  sangue  accostinsi.  Repente 

II  profeta  verrà,  duce  di  penti , 

Che  sul  viaggio  tuo  , sul  tuo  ritorno 
Pel  mar  pescoso  alle  natie  contrade 

Ti  darà,  quanto  basta,  indiiio  e lume. 

Cosi  la  Diva  ; e d’ in  su  l’aureo  trouo 
L’Aurora  compari.  Tunica  e manto 
Circe  stessa  vestimmi  ; e a sè  rarvolse 
Bella , candida  , fina  ed  ampia  gonna  ; 

Si  strinse  al  fianco  un' aurea  fascia,  c uuvago 
Su  i ben  torti  capei  velo  s’ impose. 

Ma  io,  passando  d'una  in  altra  stanza. 
Confortava  i compagni , e ad  uno  ad  uno 
Con  molli  detti  gli  abbordava:  Tempo 
Aon  è più  da  sfiorare  i dolci  sonni. 

Partiamo,  e tosto.  11  mi  consiglia  Circe. 


Si  le« aro,  e obbedirò.  Ahi  ebo  nè  quinci 
Mi  si  concesse  ricondurli  tutti! 

Un  LI  peno re  v’ora,  il  qunl  d otate 
Dopo  gli  altri  venia,  poco  nolj'nrmi 
Forte,  nè  troppo  della  mente  accorto. 

Calilo  del  buon  licore,  onde  irri  possi , 

Si  divise  dagli  altri,  ed  a)  palagio 
Mi  si  corcò , per  rinfrescarsi , in  cima. 

I dito  il  suon  della  partenza,  e il  molo, 
Riscossosi  ad  un  tratto  , e,  per  la  lunga 
Si-ala  di  dietro  scendere  obbiiando. 

Mosse  di  punta  sovra  il  tetto,  e cadde 
Precipite  dall'alto:  il  collo  ai  nodi 
Gli  s'infranse  , e volò  l'annna  a Dite. 

itagli  natisi  i miei  , Forse  , io  lor  diasi  , 
Alle  patrie  contrade  andar  credete. 

Ma  un  altro  pria  la  vencrahil  Dira 
Ci  destinò  commi»  , che  ai  foschi  regni 
Di  Fiuto  e di  Froserpina  conduce. 

Per  quivi  interrogar  del  rinomato 
Teban  Tiresia  I"  indovino  spirto. 

Duol  mortole  gli  nssalse  a questi  detti. 
Piangeano  , e fermi  rimonean  UH, 

E la  chioma  si  racciavansi  : ma  indarno 
Lo  strazio  della  chioma  era  , ed  il  pianto. 

Mentre  al  mar  tristi  tendevamo,  e spesse 
Lagrime  sparger mn  , Circe,  che  in  via 
Pur  s’era  posta  , alla  veloce  nave 
Legò  la  bruna  pecora  e il  montone. 

Ci  oltrepassò,  che  non  ce  ne  avvedemmo. 
Con  piè  leggiero.  Chi  polna  de’Aumi 
Scorgere  alcun  che  qua  o là  si  mova. 
Quando  dall’ occhio u man  voglion  celarsi? 
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ARGOMENTO 

Ulisse , continuando  la  tua  narrazione , giunge  ai  Cimnicrj , e va  nell" inferno.  Compiute  le 
detrito  Cr  rimonte  , gli  ajtpnrtscotio  le  Ombre  de'  morti  ; t quella  di  Elpenore  è la  prima  con 
etti  farcita.  Poi  Ti rena  T informa  de'  venturi  tuoi  casi , r gl'  insegna  come  superarli.  Ap- 
parizion  licita  madre , dalla  quale  intende  la  stato  delia  propria  famiglia.  Vengati  poi  le 
antiche  eroine,  e ajqrresso  gli  eroi  , tra  i quali  Agamennone , Achille  ed  Ajitce.  Vinai  mente 
vede  Minosse , Tizio , Tantalo  Sisifo  cd  Ercole  : finche , preso  da  timore , ritorna  in  fret- 
ta alla  tiare. 
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Girar»  al  divino  maro,  il  negro  legno 
Prima  varammo,  albero  ergemmo  e vele, 
E prendemmo  le  vittime , e nel  cavo 
Legno  le  introducemmo  : indi  con  molto 
Terrore  e pianto  r’entravnm  noi  slessi. 

La  dal  eriu  crespo  e dal  canoro  labbro 
Dea  veneranda  un  gonfintor  di  vela 
Vento  in  poppa  mandò , ehe  fedelinenlo 
Ci  accompagnava  per  Fondura  via: 

Tal  che  oziosi  nella  ratta  nave 
Dalla  cerulea  prua  gincean  gli  arnesi  , 

E noi  tranquilli  sedevnm  , la  cura 
Al  timonier  lasciandone , ed  al  vento. 
Quanto  il  di  rispleudè,  con  vele  spase 
Aarigavamo.  Spento  il  giorno,  e d’ombra 


Ricoperte  le  vie,  dell’Ocèano 
Toccò  la  nave  i gelidi  confini  , 

Là’vc  la  gente  de’Cimmerj  alberga, 

Cu»  nebbia  e bujo  sempiterno  involve.  ’ 
Monti  pel  cielo  stelleggiato  , o scenda, 

Lo  sfavillante  d‘  òr  Sole  non  guarda 
Quegl’  infelici  popoli  , clic  trista 
Circonda  ognor  pernixmsa  notte. 

Addotto  in  su  l'arena  il  buon  naviglio, 

E il  montone  e la  pecora  sbarcati  , 

Alla  corrente  dell'Oceano  in  riva 
CamiimiRvani , finché  venimmo  ni  lochi 
Clio  la  Dea  c’  insegnò.  Quivi  per  mauo 
Eu  riloco  lencano  e Ptvunede 
Le  due  vittime  ; ed.  io , fuor  tratto  il  brando. 
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Scavai  la  fossa  cubitale,  e mele 
Con  vino,  indi  vin  puro  e lucid'onda 
Vorsàivi , a onor  de’ trapassati , intorno, 

E di  bianche  farine  il  tutto  aspersi. 

Poi  degli  estinti  le  debili  testo 
Pregai , promisi  lor  che  nel  mio  tetto. 
Entrato  con  la  nave  in  porto  appena. 

Vacca  infeconda,  dell’armento  lìore  , 

Lor  sagrificherei , di  doni  il  rogo 
Riempiendo;  e che  al  sol  Ti  roda  , o a parte 
Immolerei  nerissimo  ariete. 

Che  della  greggia  mia  pasca  il  più  hello. 
Fatte  ai  Mani  le  preci , aml»o  afferrai 
Le  vittime,  e sgozzi  ilo  in  su  la  fossa, 

Che  tutto  riceveane  il  sangue  oscuro. 

Ed  ecco  sorger  della  genio  morta 
Dal  più  cupo  dell'Èrebo,  e assembrarsi 
Le  palliti'  Ombre  : giovanotte  spose. 
Garzoni  ignari  delle  nozze  , veocbj 
Da  nemica  fortuna  assai  vessati  , 

E verginelle  tenere,  cho  impressi 
Portano  i cuori  di  recente  lutto  ; 

E molti  dalle  acute  aste  guerrieri 
Nel  campo  un  di  feriti , a cui  rosseggia 
Sul  petto  ancor  l’ insanguinato  usbergo. 
Accorrean  quinci  o quindi,  e tutti  a toudo 
Aggiravan  la  fossa  , e con  tai  grida  , 

Ch'io  ne  gelai  per  subitana  tema. 

Puro  a Eli  riloco  ingiunsi,  e a Po  ri  modo 
Le  già  scannate  vittime  e scojate 
Por  su  la  Gamma,  c molli  ai  Dei  far  voti, 
Al  prepotente  Piuto  e alla  tremenda 
Proserpina  : ma  io  col  brando  ignudo 
Sodoa,  nè  cousentia  che  al  vivo  sanguo, 
Pria  ch’io  Tiresia  interrogato  avessi, 

S’ accostasse r dell’ Ombre  i vèti  capi. 

Primo  ad  offrirsi  a me  fu  il  simulacro 
D’Elpenore,  di  cui  non  rinchiudea 
La  terra  il  corpo  nel  suo  grembo  ancora. 
Lasciato  in  casa  l’ averara  di  Circe 
Non  sepolto  cadavere  e non  pianto: 

Chè  incalsavaci  allor  diversa  cura. 

Piansi  a vederlo  , e ne  sentii  pictade  , 

E,  con  alate  voci  a lui  converso, 

Elpenore , di»’ io,  come  scendesti 

Nell’oscura  caligine?  Venisti 

Più  ratto  a piè,  ch’io  su  la  negra  nave. 

Etl  ci , piangendo:  0 di  Laerte  egregia 
Prole,  sagace  Ulisse,  un  nequitoso 
Demone  avverso,  e il  mollo  vin  m’ offeso. 
Stretto  dal  sonno  alla  magione  in  cima, 

Mon  disciolsi  ad  un  tratto  ; o,  per  la  lunga 
Di  calar  non  inombrando  interna  scala, 
Mossi  ili  punta  sovra  il  tetto,  o d’alto 
Precipitai  : della  ccrvico  i nodi 
Ruppersi,  ed  io  volai  qua  con  lo  spirto. 

Ora  io  per  quelli  da  cui  lungo  rivi , 

Per  la  consorte  tua  , pel  vecchio  padre, 

Che  a tanta  cura  t’allcvù  bambino, 

Pel  giovane  Telemaco,  che  dolce 
Nella  casa  lasciasti  unico  gormo. 

Ti  prego,  quando  io  so,  che  alla  Girerà 
Isola  il  legno  arriverai  di  nouvo,  ‘ 

Ti  prego  cho  di  me , signor  mio , vogli 
Là  ricordarti,  ondo  io  non  resti , come 
Della  partenza  spiegherai  le  vele. 

Senza  lagrime  addietro  o senza  tomba  , 

E tu  vanghi  per  questo  ai  Numi  iu  ira. 


■Ma  con  queir  armi,  ch’io  testi a,  sul  foco 
Mi  poni , e in  riva  del  canuto  mare 
A un  misero  guerrier  tumulo  innalza  , 

Di  cui  favelli  la  ventura  etade. 

Queste  cose  m'adempii;  ed  il  buon  renio. 
Ch’io  tra  i compagni  miei,  mentre  viveri, 
Solca  trattar,  sui  mio  sepolcro  infiggi. 

Sventurato,  io  risposi , a picn  fornita 
Sarà,  non  dubitarne,  ogni  tua  voglia. 

Cosi  noi  sedevam , mesto  parole 
Parlando  alternamento,  io  con  la  spadA 
Sul  vivo  sangue  ognora , e a me  di  contra 
La  forma  lieve  del  compagno,  a cui 
Suggerì»  molti  accenti  il  suo  disastro. 
Compnrve  in  questo  dell’antica  madre 
L’Ombra  sottile,  d’AnlicIóa,  che  nacque 
Dal  magnanimo  Autolico,  o a quel  tempo 
Era  tra  i vivi,  ch’io  por  Troja  sciolsi. 

La  vidi  appena,  cho  pietà  mi  strinse, 

E il  lagrimar  non  tenni:  ma  nè  a lei. 
Quantunque  mcn  dolesse,  io  pcrmotica 
Al  sanguo  atro  appressar,  se  il  vate  prima 
Favellar  non  s' udia.  Levossi  al  fine 
Con  l’aureo  scettro  nella  man  famosa 
L’alma  Tehana  di  Tiresia , e ratto 
Mi  riconobbe,  e disse:  Uomo  infelice. 
Perchè,  del  Sole  abbandonati  i raggi, 

Le  dimore  inamabili  de’ morti 
Scendesti  a visitar?  Da  questa  fossa 
Ti  scosta,  e torci  in  altra  pnrte  il  brando, 

Si  ch’io  beva  del  sangue,  e il  ver  ti  narri. 

11  più  ritrassi , e invaginai  l' acuto 
D’argentee  borchie  tempestato  brando. 

Ma  ei,  poiché  bevuto  ebbe  , in  tal  guisa 
Movea  le  labbra:  Rinomato  Glisso, 

Tu  alla  dolcezza  del  ritorno  aneli , 

E un  Nume  invidioso  il  ti  contende. 

Come  celarti  da  Nettun  , clic  gravo 
Centra  te  concepì  sdegno  nel  petto 
Pel  figlio,  a cui  spegnesti  in  frouto  l’oechio? 
Pur,  sebbene  a gran  pena,  Itaca  avrai. 

Sol  cho  te  stesso  e i tuoi  compagni  affroni  , 
Quando  , tutti  del  mar  vinti  i perigli  , 
Approderai  col  ben  formato  legno 
Alla  venie  Trinacria  isola , in  cui 
Pa«eon  del  Sol , che  tutto  vedo  ed  odo, 

I nitidi  montoni  e i buoi  lucenti. 

Se  pasceranno  illesi , e a voi  non  caglia  , 

Cho  della  patria,  il  rivederla  dato. 

Benché  a stento , vi  fin.  Ma  dove  osiate 
Lana  o corno  toccargli,  eccidio  a' tuoi, 

E alla  nave  io  predico , ed  a te  stesso. 

E ancor  che  morto  tu  schivassi,  tardo 
Péra , ed  infausto,  o senza  un  sol  compagno, 
E su  nave  straniera , il  tuo  ritorno. 

Mali  oltra  ciò  t’aspetteranno  a casa  : 

Protorvo  stuol  di  giovani  orgogliosi, 

Clio  ti  spolpa,  ti  mangia,  e alla  divina 
Moglie  con  doni  aspira.  È vor  che  a lungo 
Non  rimarrai  senza  vendetta.  Uccisi 
Dunque  o per  frode  , o alla  più  chiara  luce  , 
Nel  tuo  palagio  i temerarj  amanti, 

Prendi  un  ben  fatto  remo,  e in  via  ti  metti  s 
Nà  rattenore  il  piò , che  ad  una  nuova 
Gente  non  sii,  che  non  conosce  il  mare, 

Nè  cosperse  di  sai  vivande  gusta , 

Nò  delie  navi  dalle  rosse  guance  , 

O de'  politi  remi,  ale  di  nave. 
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Notizia  vnitla.  I n manifesto  soglio 
l)'iwr  nella  contraila  io  ti  prometto. 

Quel  ili  elio  un  nitro  pellegrino , n cui 
T' abballerai  per  via,  to  quell’ arnese  , 

Con  elio  ni  Tonto  su  1’  njn  il  gran  si  spargo , 
Portar  «lira  su  la  gagliarda  spalla, 

Tu  repente  noi  suol  confi  era  il  remo  ; 

Poi , vittimo  porfotto  a Ro  Nctlunno 
Svenato , tin  toro,  un  arioto  e un  verro, 
Riodi,  o del  ciclo  agli  nhitnnti  tutti 
Con  l'ordino  dottilo  olfri  contornilo 
Nella  tua  roggia,  otc  a to  fuor  del  maro, 

E n poco  a poco  da  mutn  vecchiezza 
Mollemente  consunto  , una  corteso 
Sopravverrà  morto  tranquilla,  niontro 
Eolici  intorno  i popoli  vivranno. 

L’orncol  mio,  elio  non  t'inganna,  i* questo, 

Tiresia,  io  rispondoa , così  proscritto 
(Chi  dubbiar  no  potrebbe?)  hanno  i Olesti. 
Ma  ciò  narrami  ancora:  io  della  madre 
I.' anima  scorgo,  che  tacente  siedo 
Appo  la  cava  fossa  , e d’uno  sguardo, 
i\on  olio  d'un  motto,  il  suo  fìgliuol  non  degna. 
Che  far  dogg’ io  , porche  mi  riconosca’? 

Ed  egli:  Troppo  l»eno  io  nella  mento 
I/>  li  porrò.  Quni  dogli  spirti  al  sangue 
j\on  difeso  da  te  giunger  potranno, 

Seiorran  parole  non  bugiarde:  gli  altri 
’ I)a  te  si  ritrarron  taciti  indietro, 
j Svelato  a me  lai  coso,  in  sono  a Dito 
Del  profetante  Ro  l'alma  s' immorso. 

Ma  io  di  IÀ  non  mi  toglioa.  La  madre 
S"  accostò  intanto  , ne  del  negro  sangue 
Prima  bere,  che  ravvisommi,  o (pioto 
Mi  drizzò  lagrimando  nlnlo  voci  : 

Deb  come,  fìgliuol  mio,  scondcstu  rivo 
Sotto  l'atra  caligine?  Cbi  vii  e, 

Dillicilmentc  questi  alberghi  mira, 

Però  che  vasti  fiumi  o paurose 
('/urenti  ci  dividono , o il  temuto 
Occàn  , cui  varcare  ad  imm  non  lice. 

So  noi  trasporta  una  dedalea  nave. 

Forse  da  Troja  , e dopo  molti  errori , 

(/in  In  nnve  e i compagni  a questo  Inijo 
Tu  vieni?  Nò  troiar  sapesti  ancora 
linea  tua?  Né  della  tua  consorto 
Riveder  nel  palagio  il  caro  volto? 

0 madre  mia,  necessitò,  risposi , 

I.'nlinn  indovina  n interrogar  m'addusse 
Del  Telmno  Ti  resia.  Il  suolo  Adiro 
Non  vidi  ancor,  né  i liti  nostri  attinsi  ; 

Ma  to  ramingo,  e dalle  cure  oppresso, 
Dappoi  che  a Troja  ne’ puledri  bella 
Seguii , per  disertarla  , il  primo  Alride. 

. Su  via  , mi  narra , e schiettamente,  come 
Te  la  di  lunghi  sonni  apportatrice 
Parca  domò.  Ti  vinse  un  lungo  morbo, 

0 te  Diana  faretrata  assalse 

('/in  improvvisa  non  nniarn  freccia? 

J Vive  l’antico  padre,  il  figlio  vive, 

1 Che  in  Itaca  io  lasciai?  Nelle  man  loro 
Resto,  o passò  ad  nltrui  In  mia  ricchezza ; 

E ch'io  non  rieda  più,  si  fa  ragione? 

E la  consorte  mia  (piai  cor,  qual  mente 
Serba?  Dimora  col  fanciullo,  e tutto 
Gelosamente  custodisce  , o alenilo 
Tra  i primi  degli  Achei  forse  impalinoli.!  ? 

Riprese  allor  In  veneranda  madre: 


la  moglie  tua  non  lasciò  mai  la  soglia 
Del  tuo  palagio  ; e lentamente  n lei 
Scormn  nel  pianto  i di , scorniti  le  notti. 
Stranipr  nel  tuo  retaggio,  in  sin  ch’io  vissi, 
Non  entrò  : il  iiglio  sui  paterni  campi 
Vigila  in  pace,  e alle  più  illustri  mense, 

Cui  l'invita  ciascuno,  c clic  non  dee 
Chi  nacque  al  rpgno  dispregiar,  s' asside. 

Ma  in  villa  i di  passa  I.aerte , e mai 
A eitiade  non  vieti  : colà  non  letti. 

Non  coltri , o strati  sontuosi , o manti. 

Di  veslimenla  ignobili  coverto 
Dorme  tra  i servi  al  focolare  il  Terno 
Su  la  pallida  cenere;  c se  torna 
L'arida  estate,  e il  verdeggiante  autunno, 
Leniteci  untili  di  raccolte  foglie 
Stesi  a lui  qua  e là  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travaglialo,  e il  dnolo 
Nutre  piangendo  la  tua  sorte  : arrogi , 
l.a  vecchiessa  increscevole  che  il  colse. 

Non  altrimenti  de' miei  stanchi  giorni 
CiuiiM*  il  termine  a me,  cui  non  Duma, 
Sagittaria  infallibile,  di  un  sordo 
(Quadrello  assalse,  o di  que’ morbi  invase, 
Che  sugl  ioti  trar  delle  consunte  membra  • 

1/ anima  luor  con  odiosa  tnlie: 

Ma  il  desio  di  vederti , ma  l' affanno 
Della  tun  lontananza,  ma  i gentili 
Modi  e costumi  tuoi,  nobile  Llisse 
La  vita  un  di  si  dolce  ha n nomi  tolta. 

Io,  pensando  tra  me,  l'cstinln  madre 
Volca  stringermi  al  sen  : tre  volte  corsi , 
Quale  il  mio  cor  mi  sospingila  , vèr  lei , 

E tre  volte  m’usci  fuor  delle  braccia, 

Come  nebbia  sottile,  o lievo  sogno. 

Cura  più  acerba  mi  trafisse  ; e ratto. 

Ahi , madre,  le  diss'io,  perchè  mi  sfuggi 
D’ abbracciarli  bramoso,  onde  anco  a Dite, 
Lo  man  giltando  l’un  dell’altro  al  collo. 

Di  duol  ci  satolliamo  ambi,  c di  pinolo? 
Fantasma  vano  , acciò  più  sempre  io  m'anga. 
Forse  I’  alta  Proserpina  mandinomi? 

O degli  uomini  tutti  il  più  infelice, 

La  veneranda  genitrice  nggiuse , 

No,  l’egregia  Proserpina,  di  Giovo 
La  figlia  , non  t'inganna.  È de’ mortali 
lnle  il  destin  , dacrliò  non  non  più  in  vita, 
Clio  i muscoli  tra  sé,  fossa  ed  i nervi 
Non  si  congiungan  più:  tutto  consuma 
La  gran  possanza  dell'ardente  foco, 

Come  prima  le  bianche  ossa  abbandona, 

E vagola  per  l’aere  il  nudo  spirto. 

Ma  tu  d’  uscire  alla  ‘operila  luce 

l)a  questo  bujo  Affretta  ; e ciò  che  udisti  , 

E |K>rlerai  nell’anima  scolpito, 

Penelope  da  te  risappia  un  giorno. 

Mentre  cosi  favelìnvam  , sospinte 
Dall'  inclita  Proserpina  le  figlie 
Degli  eroi  compartitilo,  v le  consorti, 

E traean  della  fossa  al  mnrgo  in  folla, 
lo,  cerne  interrogarle  nd  una  ad  una 
Rivolgea  mero  ; e ciò  mi  parve  il  meglio. 
Stretta  la  spada,  non  pnt:n  ohe  tutte 
Beessero  nd  un  temjio.  Alla  sua  volta 
Cosi  aecorrea  eiaseuna  , e l'onorato 
Lignnggioed  i suoi  rasi  a me  narrava. 

Prima  s'appresenlò  l'illustre  Tiro, 

Che  del  gran  Salmonào  figlia,  e consorte 
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Di  Croteo  , un  de’  figliuoi  d’ Eolo , sò  disse. 
Costei  d’un  fiume  nell' amore  accesa  , 
Deli’Enipéo  dirin , che  la  più  bella 
Sovra  i più  ameni  campi  onda  rivolve  , 
Spesso  a bagnarsi  in  quegli  ardenti  entrava. 
L' azzurro  Nume  che  la  terra  cinge  , 
Nctiunno,  in  forma  di  quel  Dio , corcossi 
Delle  sue  vorticose  acque  alla  foce  ; 

E la  porporeggiarne  onda  d'iutomo 
Gli  stette , e in  arco  si  piegò , qual  monte  , 
Lui  celando , e la  giovane , cui  tosto 
Sciols'ei  la  sona  virginale,  e un  casto 
Sopore  infuse.  Indi  per  man  la  prese  , 

E chiamnlla  per  nome,  e tai  poroln 
Le  feo:  Di  questo  amor  , donna , t’allegra. 
Compiuto  non  avrà  l’anno  il  suo  giro  , 

Cho  diverrai  di  bei  fanciulli  madre. 

Quando  vane  giammai  degl’immortali 
Non  rìescon  le  nozze.  I bei  fanciulli 
Prendi  in  cura,  e nutrisci.  Or  vanne,  o sappi, 
Ma  il  sappi  sola  , che  tu  in  me  vedesti 
Nettunno,  il  Nume  che  la  terra  scuote. 

Disse  ; e ne’ gorghi  suoi  l’ accolse  il  mare. 

Ella  di  Noleo  o Pelia,  ond’era  grave, 

S’ alleviò.  Forti  del  sommo  Giove 
Ministri,  l’un  nell’arenosa  Pilo, 

Nell’ampia  1*  altro,  e di  feconde  gregge 
Ricca  Inolco,  ebbe  soggiorno  e scettro. 

Quindi  altra  prole,  Esón,  Ferete,  e il  chiaro 
Domator  di  cavalli  Araitaone  , 

Diodo  a Creteu  costei , che  delle  donno 
Reina  parve  alla  sembianza  e gli  atti. 

Poi  d’Asópo  la  figlia.  Antiopa,  venne, 
Che  dell’ amor  di  Giove  andò  superba, 

E due  figli  creò,  Zeto  e Anfiouc. 

Tebe  costoro  dalle  sette  porte 
Primi  fondaro,  e la  munir  di  torri: 

Chò  mal  potean  la  spaziosa  Tebe 
Senza  torri  guardar,  benché  gagliardi. 

Venne  d'Amfitrión  la  moglie , Atrmena, 
Che  ai  Saturnide  1’  animoso  Alcide  , 

Cor  di  leone  , partorì.  Megara  , 

Di  Creonte  magnanimo  figliuola , 

E moglie  dell* invitto  Ercole,  venne. 

D’  Edipo  ancor  la  genitrice  io  vidi , 

La  leggiadra  Epicasta,  cho  nefanda 
Per  cecità  di  mente  opra  commise  , 

L’uom  disposando  da  lei  nato.  Edipo 
La  man,  con  che  avea  prima  il  padre  ucciso, 
Porse  alla  madre  : nè  celaro  i Dei 
Tal  misfatto  alle  genti.  Ei  per  crudele 
Voler  de'Numi  nella  amena  Tebe 
Addolorato  su  i Cadmei  regnava. 

Ma  la  donna,  cui  vinse  il  proprio  affanno , 
L’infame  nodo  ad  un’eccelsa  trave 
Legato,  scese  alla  magion  di  Pluto 
Dalle  porte  infrangibili , o tormenti 
Lasciò  indietro  al  iigliuol , quanti  ne  danno 
Le  ultriri  Furie,  che  una  madre  invoca. 

Vidi  colei  non  men , che  ultima  nacque 
All’Iasida  Anfión  , cui  l'arenosa 
Pilo  negli  anni  andati , e il  òliméo 
Orcomono  tibbidia  ; l’egregia  dori. 

Che  Neleo  di  lei  preso  a sè  congiunse, 

Poscia  ch’egli  ebbe  di  dotali  doni 
La  vergine  ricolma.  Ed  olla  il  feo 
Ricco  di  vaga  e di  lui  degna  prole,  . 

Di  Nestore,  di  Cromio  , e dell’eroe 
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Peroclimeno  ; e poi  di  quella  Pero, 

Cho  maraviglia  fu  d’ogni  mortale. 

Tutti  i vicini  la  chiedean  : ma  il  padre 
Sol  concedoala  a chi  le  J>elle  vacche 
Dalla  lunatA  spaziosa  fronte , 

Che  appo  se  ritencasi  il  forte  {fiele, 

Gli  rimenasse,  non  leggiera  impresa, 

Dai  pascoli  di  Filaca.  L’impresa 
Melampo  assunse , un  indovino  illustre  ; 

Se  non  che  a lui  s’attraversaro  i fati  , 

E pastori  salvatichi , da  cui 
Soffrir  dorè  d’aspre  catene  il  pondo. 

Ma  non  prima,  già  in  sè  rivolto  l’anno, 

I mesi  succedette»!  ed  i giorni , 

E compier  le  stagioni  il  corso  usalo , 

Che  Ificle,  a cui  gli  oracoli  de’Numi 
Svelati  avea  l’irreprcnsibil  tate, 

I suoi  vincoli  ruppo;  e cosi  al  tempo 
L’alto  di  Giovo  s’adempiea  consiglio. 

Leda  comparve , da  cui  Tintaro  ebbe 
Duo  figli  alteri , Castore  o Polluce  , 

L’un  di  cavalli  domatore,  o l’altro 
Pugile  invitto.  Benché  l'alma  terra 
Ritengali  nel  scn  , di  vita  un  germo 
(Cosi  Giove  tra  l’ Ombre  anco  gli  onora) 
Serbano  : ciascun  giorno , e alternamente 
Rinpron  gli  occhi , e chiudenti  alla  luce , 

E gloriosi  al  par  van  dogli  Eterni. 

Dopo  costei  mi  si  parò  davanti 
D’ Aloco  la  consorte,  Ifimidéa, 

Cui  di  dolce  d’amor  nodo  si  strinso 
Lo  scuotitcrra.  Ingenerò  due  figli , 

Oto  a un  Dio  pari , e l’inclito  lfialte, 

Cile  la  luce  del  Sol  poco  fruirò. 

Nè  di  statura  ugual,  no  di  boltade, 

Altri  nodrl  la  eomun  madre  antica. 

Sol  che  fra  tutti  d’Orioa  si  taccia. 

Non  avoau  tocco  il  decim’annn  ancora, 

Cho  in  largo  novo  cubiti , e tre  volte 
Tanto  cresciuti  erano  in  lungo  i corpi. 
Qtiesti  volendo  ai  sommi  Dei  su  1*  etra 
Nuova  portar  sediziosa  guerra, 

L’Ossa  sovra  l’Olimpo , e sovra  l’Ossa 
L’ arborifero  Pelio  impor  tentaro, 

Onde  il  cielo  scalar  di  monte  in  monte, 

E il  fean,  se  i volti  pubertà  infiorava  : 

Ma  di  Giove  il  figliuolo,  e di  Latona 
Sterminolli  ambo  ,-che  del  primo  pelo 
Le  guance  non  ombravano , ed  il  mento. 

Fedra  comparve  ancor,  Procri  e Arianna, 
Che  l’ amante  Tosco  rapi  da  Creta , 

E al  suol  fecondo  della  sacra  Aleno 
Condur  volea.  Vane  speranze  1 In  Nasso  , 

Cui  cinge  un  vasto  mar , fu  da  Diana , 

Per  1* indisio  di  Bacco,  aggiunta  e morta. 

Nè  restò  Mera  inosservata  indietro , 

Nè  Climene  restò  , nò  l’ abborrita 
Enfile , che  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  monil  render  poteo. 

Ma  dove  io  tutte  degli  eroi  le  apparse 
Figlie  nomar  volessi , e le  consorti , 

Pria  manclieriami  la  divina  Notte. 

E a me  par  tempo  da  posar  la  testa 
0 in  nave  o qui , tutta  del  mio  ritorno 
Ai  Celesti  lasciando , e a voi , la  cura. 

Tacque.  I Foaci  per  l’oscura  sala 
Stavansi  muti , e nel  piacere  assorti. 

Ruppe  il  silenzio  l’ immortai  Regina, 
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La  bracciobiancn  Arilo:  Fcarcsi, 

Che  >i  par  di  postili  ? d«*l  suo  sembiante? 
Della  maschia  persona?  e di  quel  sonno 
Clio  in  lui  risiedo?  Ospito  è mio,  ma  tutti 
Doll’onor,  ch’io  ricovo,  a parto  sioto. 

Non  congedate  in  frotta , o senza  doni 
Chi  nulla  tion  , toì,  cho  di  buono  in  casa 
Por  fnvor  doirli  Doi  tanto  sorbnto. 

Qui  favellò  Eehonéo  , che  "li  altri  tutti 
Vince*  d’otado  : Fuor  del  segno  , amici  , 
Aroto  non  colpi  con  la  sua  voto. 

Obbediscasi  n lei:  so  non  elio  prima 
Del  Re  l’esempio  attenderemo , o il  dotto. 
Ciò  sarà  ch’olla  vuole,  Alcinoo  disse, 

50  vita  o scettro  a me  laseian  gli  Doi. 

Ma.  benché  tanto  di  partir  gli  tardi. 
L’ospite  indugi  sino  al  nuovo  Sole, 

51  ch’io  tutti  i rogali  insieme  arcoglia. 

Cura  esser  dee  comun  cho  lieto  ci  partn  , 

E più,  cho  d’altri,  mia,  s’io  «pii  son  primo. 

Alcinoo  re,  che  di  grandezza  e fama, 
Ripri'so  Llisso.  ogni  mortale  ninnai, 

Sei  mesi  ancor  ini  riteneste  o sei, 

L’  fida  scorta  intanto,  o ricchi  doni 
iM’appnrocchiasto , io  non  dovrei  sgradirlo? 
Chi  (pianto  io  tornerò  con  man  più  piene 
A’  miei  sassi  natfi  , tanto  la  gonto 
Con  più  onore  aecorrammi  e con  più  affetto. 

Ed  Alcinoo  in  risposta  : Allora  Ulisse  , 

Cho  li  adcMvhiamo,  un  impostar  fallace. 
D’alte  menzogne  inaspettato  fnhhro, 

Scorger  non  sospettino! , ipmli  benigna 
La  terra  qua  e là  molti  no  pasco. 

Leggiadria  di  parole  i labbri  l’oma, 

Nò  pru«loii7a  minor  t’alberga  in  petto. 
L’opro  de'Groei  e lo  tuo  doglio,  quasi 
ha  spirto  della  Musa  in  te  piovesse. 

Ci  narrasti  così , ch’era  un  valerle. 

Deh  siegui,  o dimmi , se  t’apparve  alcuno 
Di  tanti  eroi  che  vologginro  a Troja 
Teco  , o spenti  rimnservi.  La  .Nolte 
Con  lenti  passi  or  por  lo  rio!  cammina, 

E , finché  ci  esporrai  stupende  coso. 

Non  fia  chi  del  dormir  qui  si  rammenti. 
Quando  parlar  di  te  sino  all’ Aurora 
Ti  consentisi»*  il  duol,  sino  all’Aurora 
lo  penderei  dalle  tue  lahhra  immolo. 

V’Iia  un  lenipo,Alcinoodi  racconti,  cdhavvi, 
Ulisse  ripigliò,  di  sonni  un  tempo. 

Che  so  udir  vuoi  più  avanti , io  non  ricuso 
La  sorte  di  rolor  molto  più  dura 
Rnppresentnrti , che  scampar  dai  rischj 
D una  torrihil  guerra  , o nel  ritorno. 

Colpa  d’nna  rea  donna,  ohimè!  perirò. 

Poiché  le  femminili  Ombro  famoso 
La  casta  Proserpina  ebbe  disperso , 

Mosto  , o cinto  da  quei  che  fato  uguale 
TrovÀr  d’ Egisto  negl’infidi  alberghi , 

Si  levò  d’Agamennone  il  fantasma. 

Assaggiò  appena  dell’oscuro  sangue  , 

Cho  ravvisommi  ; e «lai le  tristi  ciglia 
Versava  in  copia  lagrime,  o lo  mani 
Mi  stentina  di  toccarmi  invan  bramose; 

Chù  quel  vigor,  quella  possanza,  ch’era 
Nelle  suo  membra  ubbidienti  ed  atte. 
Derelitto  Cavea.  Lagrime  anch’io 
Sparsi  a vederlo,  e intenerii  nell'alma  , 

E lai  voci , nomandolo , gli  volsi  : 


<)  inclito  d'  Atréo  figlio  , n de’  prodi 
Re,  Agamennone,  qual  destin  ti  vinse, 

E i lunghi  t’arrecò  sonni  di  Morte? 
N’et'nnno  in  mar  ti  domò  forse  , i fieri 
Spirti  eccitando  de’ crudeli  venti? 

O l' «dieserò  in  terra  uomini  ostili. 

Che  armenti  depredavi  e pingui  gregge, 

O delle  patrie  mura  , e delle  caste 
Donne  a difesa,  roteavi  il  brando? 

I-aerziode  preclaro,  accorto  Ulisse, 

Ratto  rispose  «lell’Atride  l’Ombra, 

Me  non  domò  Neltunno  all’ onde  sopra. 

Nè  m’olfesern  in  terra  uomini  ostili, 

Egisto,  ordita  con  la  mia  perversa 
Donna  una  frode,  a sèinvitommi,  e a mensa, 
Come  alle  greppie  inennsapevol  bue, 
L’empio  mi  trucidò.  Cosi  morii 
Di  morte  infelicissima  ; e non  lungre 
Gli  amici  mi  cndean,  quai  per  illustri 
Nozze , o banchetto  sontuoso , o lauta 
A dispendio  comun  mensa  imbandita. 
Cadono  i verri  dalle  bianche  sanne. 

Benché  molti  a’ tuoi  giorni  o in  folta  pugna 
Vedessi  estinti,  o in  singoiar  certame. 

Non  solila  pietà  tocco  t’avrebbe, 

Noi  mirando  , che  stesi  all’ ospitali 
Coppe  intorno  eravam , mentre  correa 
Purpureo  sangue  il  pavimento  tutto. 

I.a  «lolente  io  sentii  voce  pietosa 
Della  figlia  di  Priamo,  di  Cassandra, 

Cui  Clitennestra  m’urritlea  da  preavo. 

La  moglie  iniqua;  ed  io  , giacendo  a terra  , 
Con  moriliomla  man  cercava  il  brando: 

Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove. 

Nè  gli  occhi  a me,  che  già  scendeatraf  Ombre, 
Chiudere , nè  eompor  degnò  lo  labbra. 

No , più  rea  peste , più  crudel  non  dassi 
Di  donna,  che  si  atroci  opre  commetta , 

Come  questa  infedei,  che  il  danno  estremo 
Tramò,  cui  s’era  vergine  congiunta. 

Lasso  ! dove  io  credea  che , ritornando  , 
Figliuoli  e servi  m’accorri&n  con  festa. 

Costei , che  tutta  del  peccar  sa  l’arte  , 

Sé  ricopri  d’ infamia  ; e quante  al  Mondo 
Verranno,  e le  più  oneste  anco  , ne  asperse. 

Oh  «juanta,  io  ripigliai  ; sovra  gli  Atridi 
Le  femmine  atliraro  ira  di  Giovo  ! 

Fu  «li  molti  de’ Greci  EIcna  strage, 

E a le,  cogliendo  delfasseiiza  il  tempo  , 
Funesta  rete  CLitenncstra  tese. 

Quindi  troppa  tu  «tesso  , ei  rispondea  , 

Con  la  tua  donna  non  usar  dolcezza  , 

Nè  il  tutto  a lei  svelar,  ma  parte  narra 
Dc’tuoi  secreti  a lei , parte  no  taci. 

Benché  a te  dalla  tua  venir  disastro 
Non  «fehha:  chè  Penelope  , la  saggia 
Figlia  d*  Icario  , altri  consigli  ha  in  core. 
Moglie  ancor  giovinetta  , e con  un  bimbo  , 
Che  dalla  mamma  le  pendea  contento  , 

Tu  la  lasciavi,  navigando  n Troja: 

Ed  oggi  il  tuo  Telemaco  felice 
Già  s’asside  uom  tra  gii  uomini,  e il  diletto 
Padre  lui  Tedrà  un  giorno  , ed  egli  al  padre 
Giusti  bari  porrà  sovra  la  fronte. 

Ma  la  consorte  mia  nè  «piesto  almeno 
Mi  consenti , eli’ io  satollassi  gli  occhi 
Nel  rollo  del  mio  figlio , o pria  ini  s|>ense. 
Credi  al  fino  a’ miei  detti,  o ciò  nel  fondo 
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Serba  del  petto:  lo  natiro  spinile 
Seeretamentc  afferra  , o a tutti  ignoto. 
Quando  fidar  più  non  si  punto  in  donna. 

Or  ciò  mi  conta,  e schiettamente  : udisti , 
Dorè  questo  mio  figlio  i giorni  tragga? 

In  Oreomeno  forse  ? 0 forse  tienlo 
i Pilo  arenosa,  o la  capace  Sparta 
Presso  Re  Menelao?  Corto  non  renna 
Pinor  sotterra  il  mio  gentile  Oreste. 

Ed  io  : Perché  di  ciò  domandi , Atrìde , 

Me , cui  nè  conto  è pur  se  Oreste  spira 
Le  dolri  aure  ili  sopra , o qui  soggiorna? 
Lode  non  morta  il  favellare  al  vento. 

Cosi  parlando  nltcrnamente,  e il  rollo 
Di  lagrime  rigando , e il  suol  di  Dite , 

Ce  ne  staram  diseonsolati  ; ed  ecco 
Sorger  lo  spirto  del  Pelfade  Achille , 

Di  Patroclo  , d’ Antiloco  e d* Ajaee , 

Clic  gli  Achei  lutti  , se  il  Pelalo  togli  , 

Di  eorjio  sii|>crava  e di  sembiante. 

Mi  riconobbe  del  veloce  al  corso 
Eacide  l'imago;  e,  lamentando, 

O,  disse,  di  I.oerte  inclita  prole» 

Qual  nuova  in  mente,  sciagurato,  volgi 
Mncchinn,  clic  ad  ogni  altra  il  pregio  scemi? 
C/imo  osasti  calar  no’  foschi  regni , 

Degli  estinti  magion,  elio  altro  non  sono 
Clie  aereo  formo  o simulacri  ignudi? 

Di  Peleo,  io  rispondea,  figlio,  da  cui 
Tanto  spazio  rimase  ogni  altro  Greco  , 

Tiresia  io  scesi  a interrogar,  che  l'arto 
Di  prender  m’insegnasse  Itaca  alpestre. 
Sempre  involto  ne’ guai,  P Areica  terra 
Non  vidi  ancor,  nè  il  patrio  lido  attinsi. 

Ma  di  le  , forte  Achille,  tiom  più  beato 
Non  fu,  nè  giammai  fia.  Vivo  d’un  Nume 
T’onoravamo  al  pari,  ed  or  tu  regni 
Sovra  i defunti.  Puoi  Instarti  morto? 

Non  consolarmi  della  morte,  a Ulisse 
. Replicai  a il  Pelide.  Io  pria  terrei 
: Servir  bifolco  per  mercede  a cui 
! Scarso  e vii  cilx»  difendesse  i giorni  , 

I Che  del  Mondo  defunto  aver  P impero. 

Su  via,  ciò  lascia  , e del  mio  figlio  illustro 
Parlami  in  vece.  Nelle  ardenti  pugne 
Corre  tra  i pruni  avanti?  E di  Peleo, 

Del  mio  gran  genitor,  nulla  sapesti? 

Sicguon  fedeli  a riverirlo  i molti 
Mirmidoni , o nell'  Eliade  ed  in  Elia 
Spregiato  vive  per  la  troppa  etade, 

Cnc  le  membra  gli  agghiaccia?  Ahi  I che  guar- 
Sotto  i raggi  del  Sol  più  non  mi  lice:  (darlo 
Chè  pas  ò il  tempo  che  la  Troica  sabbia 
D'esanimi  io  covri»  corpi  famosi , ' 
Proteggendo  gli  Achei.  S’ io  con  la  forza  , 

Che  a que’ giorni  era  in  me,  toccar  potessi 
Per  un  istanti)  la  paterna  soglia, 

A chiunque  oltraggiarlo,  e degli  onori 
Fraudarlo  ardisse  , questa  invitta  mano 
Metterebbe  nel  coro  alto  spavento. 

Nulla  , io  risposi,  di  Peléo,  ma  lutto 
Del  figliuol  posso , e fedelmente,  dirti  , 

Di  Neottolemo  tuo,  che  all’ oste  Achiva 
Io  stesso  sopra  cava  o d’ ugnai  fianchi 
Munita  nave  ritnenai  da  Sciro. 

Sempre  che  ad  Ilio  tenevam  consulte, 

Primo  egli  a favellar  s' alzava  in  piedi, 

Nè  mai  dal  punto  deviava:  soli 


Gireggiavnm  con  lui  Nestore  cd  io. 

Ma  dove  l’ armi  si  prendean  , confuso 
Gii  non  restava  in  fra  la  turhn , e ignoto  : 
Precorrea  tutti , e di  gran  lunga,  e intere 
Le  falangi  struggea.  Quant’  ei  mandasse  , 
Propugnaeo!  de'Greci,  anime  all’Orco, 

Da  me  non  t’aspettare.  Abbiti  solo, 

Clic  il  Telefide  Etiripilo  trafisse 

Fra  i suoi  Cetéi , elio  gli  mnriann  intorno  ; 

Euripilo  di  Troja  ai  sacri  muri 

Per  la  improme.-sn  man  d’una  del  Rcge 

Figlia  venuto,  ed  in  quell’oste  intera  , 

Dopo  il  deiforme  Mennone,  il  più  hello. 

Clic  del  giorno  dirò,  che  il  fior  de’Greci 
Nel  construtto  da  Epéo  cavallo  salse. 

Che  in  cura  ebb’io  , poiché  a mia  voglia  solo 
Apriasi,  o riuehiudensi  , il  cavo  agguato  ì 
Tcrgeansi  capi  e condotticr  con  mano 
Le  umide  ciglia,  e le  ginocchia  sotto 
Tremavano  a ciascun  ; nè  bagnare  una 
Lagrima  a lui  , nè  di  pallore  un’ombra 
Tingere  io  vidi  la  leggiadra  guancia. 

Il oisi  prieglii  porgrami,  onde  calarsi 
Giù  del  cavallo,  e della  lunga  spada 
Palpeggiava  il  grand’  else,  e l’asta  grava 
Crollava,  inali  divisaudo  a Troja. 

Poi , la  eiltade  incenerita , in  nave 
Delle  spoglie  più  belle  adorno  o carco 
Montava,  e illeso:  quando  lungo,  o presso. 
Di  spada , o strai , non  fu  giammai  dii  vauto 
Del  ferito  Neottolemo  si  desse.. 

Dissi  ; e d’Achille  alle  veloci  piante 
Per  li  prati  d’asfodelo  vestiti 
L’ alma  da  me  seti  giva  a lunghi  passi  , 
Lieta,  cho  udi  del  figliuol  suo  la  lode. 

D’altri  guerrieri  le  sembianze  triste 
Compariano;  e ciascun  suoi  guai  narrava. 
Sol  dello  spento  Telamonio  Ajace 
Stava  in  disparte  il  disdegnoso  spirto  , 

Perchè  vinto  da  me  nella  contesa 
Dell’armi  del  Pelide  appo  lo  navi. 

Teli  , la  madre  veneranda  , in  mezzo 
Le  pose,  e giudicaro  i Teucri  e Palla. 

Oh  còlta  mai  non  avess'io  tal  palma  , , 

Se  l’ alma  terra  nel  suo  vasto  grembo 
Celar  dove»  si  gloriosa  testa  , 

Ajace  , a cui  d’aspetto  e d’opre  illustri  , 
Salvo  l’ irreprensibile  Pelide, 

Non  fu  tra  i Greci  chi  agguagliarsi  osasse  I 
lo  con  blande  parole,  Ajaee,  dissi  , 

Figlio  del  «nmno  Tolamou  , gli  sdegni 
Per  quelle  maledetto  arme  concetti 
Dunque  nò  morto  spoglierai  ? Fatali 
Certo  reser  gli  Dei  quell’arme  ai  Greci  , 

Che  in  te  perderò  una  si  ferma  torre. 

Noi  per  te  nulla  «non , cho  per  Achille , 
Dolenti  andiam;  nè  alcun  n’i  in  colpa,  il  credi: 
Ma  Giove,  che  infinito  ai  bellicosi 
Danai  odio  porta , la  tua  morto  volle. 

Su  via , t’ accosta , o Re , porgi  cortese 
L’orecchio  allo  mie  voci , e la  soverchia 
Forza  del  generoso  animo  doma. 

Nulla  egli  a ciò:  ma,  ritraendo  il  piode, 
Fra  l’altro  degli  estinti  Ombre  si  mise. 

Pur,  seguendolo  io  quivi , uua  risposta 
Forse  data  ei  ra’avria  ; se  non  che  voglia 
Altro  di  rimirar  m’ artica  nel  petto. 

Minosse  io  vidi , del  Saturnio  il  chiaro 
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Figliuol,  rliranso  in  trono,  c un  aureo  scettro 
Stringendo  in  man,  tenoa  ragione  all* Ombre, 
Che  tutto  , qual  seduta  e quali»  in  piedi  , 
Conto  di  sé  rendoangli  entro  l'oscura 
Di  Pioto  ensa  ilnlle  larghe  porte. 

Vidi  il  grande  Or'ion , rhe  delle  fiere  , 

Che  ucciso  un  di  *nrrn  i boscosi  monti , 

Or  gli  spettri  segnia  de*  prati  inforni 
Per  1’ asfodelo  in  eneeia  ; e maneggiava 
Perpetua  mona  d’ infrnngihii  rame. 

Eeeo  poi  Tixio,  della  Terra  figlio  , 

Clic  sfonar  non  temè  Palma  di  Giovo 
Sposa  , I .atona , che  rolgeasi  a Pito 
Per  le  ridenti  Pnnopée  campagne. 

Sul  terrei»  di  sten  dorasi , e ingombrava 
Quanto  in  di  nove  ara  di  tauri  un  giogo; 

K due  aroltoi  , )’  un  quinci  , e P altro  quindi , 
Ch’ ei  con  mano  scacciar  tentava  indarno, 
Rodenngli  il  cor  , sempre  ficcando  addentro 
ISelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro. 

Stara  là  presso  con  ncerhn  pena 
Tantalo  in  piedi  entro  a un  argenteo  lego  » 

La  cui  bell'onda  gli  toccava  il  mento. 
Sitibondo  modravasi  , e una  stilla 
ISon  ne  polca  gustar  : oliò  quante  volte 
Chinava  il  veglio  le  bramose  labbra, 

Tante  l'onda  foggia  dal  fondo  assorta  , 

Sì  che  apparagli  ni  piè  solo  una  bruna 
Da  un  Genio  avverso  inaridita  terra. 

Piante  superbe,  il  melagrano,  il  pero, 

E di  lucide  poma  il  melo  adorno , 

E il  dolce  fico  , e la  canuta  olivn  , 

Gli  piegavan  sul  capo  i carchi  rami  ; 

E in  quel  ch’egli  stendea  dritto  In  destra, 
Vèr  le  nubi  lanciava  i rami  il  Tento. 

Sisifo  altrove  smisurato  sasso 
Tra  Puna  e 1’  altra  man  portava',  e doglia 
Pnngealo  inenarrnbile.  Costui 
La  grnn  pietra  nlla  cima  alta  d’nn  monte, 
Urtando  con  le  mnn  , eoi  piè  ponlnndo, 
Spingea  ; mn  giunto  in  sul  eiglion  non  era  , 
Che  risospinta  da  un  poter  supremo 
Rotolavasi  rapida  pel  chino 
Sino  alla  valle  Ir  pesante  massa. 

Ei  nuovamente  di  tutto  sua  forra 
Su  la  cacciava  : dalle  membra  a gronda 
Il  sudore  eolavagli,  e perenne 
Dal  capo  gli  «alia  di  polve  un  nembo. 

D'  Ercole  mi  s'offerse  al  fin  la  possa  , 

Ansi  il  fantasma:  però  ch'ei  de’ fiumi 


Gioconda^  alla  mensa,  c rara  spo«a 
Gli  siede  accanto  la  dal  piè  leggiadro 
Ebe,  di  Giove  figlia  e di  Giunone, 

Che  mula  il  passo  coturnata  d'oro. 
Scbiamartavan  gli  spirti  a lui  d'intorno  , 
G'mo  volanti  augei  Ha  su  Intana 
Tema  compresi  ; ed  ei  fosco , qual  notte, 

Con  I"  arco  in  mano,  e con  lo  strai  sul  nervo, 
Ed  in  atto  ad  ognor  di  chi  saetta  , 
Orrendamente  qua  e là  guatata; 

Ma  il  petto  attraversatagli  una  larga 
I)' òr  cintura  terribile,  su  cui 
Storiate  Tedeansi  opre  ammirande. 

Orsi  , cinghiai  feroci  e leon  torvi, 

E pugne  , e stragi , e sanguinose  morti  : 
Cintura,  a cui  l'eguale  o prima,  o (bq>o, 
iSon  fabbricò,  qual  che  si  fosse,  il  mastro. 

Mi  sguardo , riconobbemi , e con  voce 
Lugubre,  O,  disse,  di  l.aertc  figlio, 

Ulisse  accorto,  ed  infebee  a un'ora. 

Certo  un  crudo  t’opprime  avverso  fato. 

Qual  sotto  i vai  del  Sole  nnch’  io  sostenni. 
Kigliuol  quantunque  dell'EgiocO  Giove, 

Pur,  soggetto  vivendo  ad  uom  clic  tanto 
Vnlca  nimico  di  me,  multo  io  soffersi. 
Fatiche  gravi  ei  m'addossava , e un  tratto 
Spedimmi  a quinci  trarre  il  Can  trifnuce. 
Che  la  provn  di  tutte  a me  più  dura 
Sembravagli  ; ed  io  venni , e quinci  il  Cane 
Trifauoc  trassi  ripugnante  indarno, 

D’ Ermete  col  favore  e di  Minerva. 

Tacque , e nel  più  profondo  Erelio  scese. 

Di  loco  io  non  moveami , altri  aspettando 
De’  prodi , clic  sparirò  , è ornai  grnn  tempo. 
E qiie'duo  forse  mi  snrien  comparsi  , 

Ch'io  più  veder  bramava,  eroi  primieri, 
Teseo  e Piritoo  , gloriosa  prole 
Degl'  immortali  Dei.  Ma  un  infinito 
Popol  di  spirti  con  frastuono  immenso 
Si  rngnnava;  c in  quella  un  improvviso 
Timor  m’ossalse,  non  l’orribil  testa 
Della  tremenda  Gorgone  la  Diva 
Proserpinn  inviasse  a me  dall'Oreo. 

Dunque  senza  dimora  al  cavo  legno 
Mossi , e ai  compagni  comandai  salirlo, 

E liberar  le  funi  ; ed  i compagni 
Ratto  il  salinno , e s'nssidean  su  i banchi. 
Pria  I’  aleggiar  de’  remi  il  caro  legno 
Mandava  innanzi  d'Oceàn  su  fonde: 

Poscia  quel , che  levossi , ottimo  vento. 
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jncoMzyro 

; Ritorno  all'  isola  di  Circo,  esequie  <T El/>cnore . c partenza  <r  Ulisse.  Questi  ammaestrato  da 
Circe,  trince  il  pericolo  delle  Sirene,  scitica  le  Pietre  Erranti,  e passa  tra  Sci/la  e Gariddi , 
non  però  senza  /terdita  di  due  de  compagni.  / Irrit  o all'  isola  Trinacria . cioè  alla  Sicilia, 
ore  i compagni  uccidono  i buoi  del  Sale , e cibatisi  delle  lor  carni.  Giove  fulmina  la  nave,  e 
tutti  jteriscono  , eccetto  Ulisse , che  su  tjli  avanzi  della  nave  si  /torte.  In  tale  stato  ripassa  tra 
Scilla  e Gariddi,  solfandosi  da  quest'  ultima  con  un  arte  mararùjliosa  ; e dojto  dieci  giorni 
giunge  all' ìsola  di  Calipso.  E qui  Ita  fnc  la  sua  narrazione. 


Porrnè  In  nave  uscì  dalle  correnti. 

Del  gran  fiume  Oceano,  od  all’  Eòa 
Isola  giunse  nell'immenso  mare, 

Là , ve  gli  alberghi  dell'Aurora  , 0 i balli 
Sono,  e del  Sole  i lucidi  Levanti, 

Noi  dalla  nave,  che  fu  in  secco  tratta  , 

Scesi , e corcati  su  la  muta  spiaggia  , 
Aspettammo  dell'Alba  il  sacro  lume. 

Ala  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Colorò  il  ciel  con  le  rosale  dita. 

Di  Circe  andaro  alla  mangione  alcuni. 

Che  dell'estinto  Elpenore  la  fredda 
Spoglia  nc  riportassero.  Troncammo 
Frassini  e abeti , e all’infelice  amico. 
Dolenti  il  core , e lagrimosi  il  ciglio, 

L’ esequie  femmo,  ore  sporgea  più  il  lido. 

JSò  prima  ileorpoo  lo  armi  ebbe  arse  il  fuco, 
Che  noi , composto  un  tumulo,  ed  eretta 
Soprasi  una  colonna,  il  ben  formato 
Remo  infìggemmo  della  tomba  in  cima. 

Mentr’ eravamo  al  tristo  ufficio  intenti, 
Circe,  cho  d’Aidc  ci  snpea  tornati , 

S”  adornò , o renne  in  fretta , e con  la  Dea 
Vennor  d’un  passo  le  serventi  Ninfe, 

Fona  di  carni  e pan  seco  recando, 

E rosso  vino,  che  le  vene  infiamma. 
I/inclita  tra  le  Dee  stara  nel  mezzo, 

E cosi  favellava  : O sventurati. 

Che  in  carne  vira  nel  soggiorno  entrasto 
D’Aide  , o di  cui  la  sorte  è due  fiale 
Morir,  quando  d’  ogni  altro  uomo  è una  sola, 
Su  via,  tra  i cibi  scorra  ed  i licori 
Tutto  a voi  questo  dì  su  le  mie  rive. 

Come  nel  riel  rossoggorà  l’Aurora, 
Navigherete;  ma  il  mulinino , e quanto 
Di  saper  v’è  mestieri , udrete  in  prima , 

Si  che  non  abbia  per  un  mal  consiglio 
Grave  interra,  odinmnre,  n incorri  danno. 

Chi  persuaso  non  sanasi  ? Quindi 
Tra  lanci  piene  e coronate  tazze, 

I Finche  il  Sol  si  mostrò,  sedemmo  a mensa. 

• Il  Sol  celato,  ed  inbrunito  il  mondo, 

. Si  cnlcaro  i compagni  appo  la  nave. 

■ Ma  Circe  me  prese  per  mano , e trasse 
' I)a  parte,  e n seder  pose;  indi,  seduta 
j Di  contra,  interrogommi  , ed  in  su  tutto 
! La  satisfeci  pienamente.  Allora 
; Tai  parole  scmglìca  l'illustre  Diva  : 

Tu  compiesti  ogni  cosa.  Or  quello  ascolta , 
Ch’io  to’ manifestarti  , « che  al  bisogno 
Ti  torneranno  nella  mente  i Numi. 

Alle  Sirene  giungerai  da  prima  , 


Clie  affnsrinan  chiunque  i lidi  loro 
Con  la  sua  prora  veleggiando  tooea. 

Chiunque  i lidi  inraulnmentc  afferra 
Delle  Sirene , e n’odo  il  canto  , a lui 
Nè  la  sposa  fpdel , nè  i cari  figli 
Verranno  incontro  su  le  soglie  in  festa. 

Le  Sirene  , sedendo  in  un  bel  prato. 

Mandano  un  canto  dalle  argute  labbra. 

Che  allcttali  passeggier;  ma  non  lontano 
D’ossa  d’umani  putrefatti  corpi , 

E di  pelli  marcile,  un  monte  s’nlzn. 

Tu  veloce  oltrepassa,  e con  mollila 
Cera  de' tuoi  cosi  l'orecchio  tura. 

Clic  non  vi  possa  penetrar  la  voce. 

Odila  tu,  se  vuoi  ; sol  ehi*  diritto 
Te  della  naie  all'albero  i compagni 
Leghino,  c i piedi  stringanti  , e le  mani  ; 
Perchè  il  diletto  di  sentir  la  voce 
Delle  Sirene  tu  non  perda.  E dove 
Pregassi,  o comandassi  a’ tuoi  di  sciorli, 

Le  ritorte  raddoppino , cd  i Incci. 

Poiché  tra.srorso  tu  snrai , due  rio 
Ti  s’apriranno  innanzi  ; cd  io  non  dico  , 

Qual  più  giovi  pigliar,  ma,  come  d’ainlio 
Ragionalo  t'avrò,  tu  stesso  il  pensn. 

Vedrai  da  un  lato  discoscese  rupi 
Sovra  fonde  pendenti,  a cui  rimbomba 
Dell’azzurra  Anfitrite  il  salso  fiotto. 

G l’ Iddìi  beati  nella  lor  favella 
Chiamante  Erranti.  Non  cho  ogni  altro  augello, 
Trasvolarle  non  sanno  impunemente 
Nè  le  colombe  pur,  che  al  padre  Giove 
Reean  l'ambrosia:  la  polita  pietra 
Sempre  alcuna  ne  fura,  e della  spenta 
Surroga  invece  altra  colomba  il  padre. 

Nave  non  iscnmpò  dal  periglioso 
Varco  sin  qui  : citi  de’  navigli  lutti 
Le  tavole  del  pari  e i naviganti 
Sen  porta  il  vincitor  flutto,  e la  pregna 
Di  mortifero  foco  atra  procella. 

Sola  quell'Argo,  che  solcava  il  mare, 

Degli  uomini  pensiero,  e degli  Dei, 

Trapassar  »alse  , navigando  a Coleo  : 

E se  non  che  Gitinon  , cui  molto  a cuore 
Giasone  stava,  di  sua  man  la  spinse. 

Quella  non  meno  avrian  contro  lo  vaste 
Rupi  cacciata  i tempestosi  flutti. 

Dall’altra  parte  hnvvi  due  scogli  : l'nno 
Va  sino  ngli  astri , e fosca  nube  il  cinge  , 

Nè  su  l’acuto  vertice,  l'estate 
Corra,  o l'autunno,  un  puro  ciel  mai  ride.  { 
• Montarvi  non  potrebbe  altri  , ocnlnrne. 
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! Venti  ninni  mo tckc , e Tenti  piedi: 

Sì  liscio  è il  sasso,  e In  costa  superba. 

Aol  messo  volta  all' Occidente  e all'Orco 
I S’apre  oscura  caverna,  acuì  davanti 
Dovrai  ratto  passar;  {fiorane  arciero  , 

Che  dalla  nave  disfrenasse  il  dardo, 

Non  toccherebbe  l'incavato  speco. 

Scilla  iri  alberga,  che  moles’e  grida 
Di  mandar  non  ristà.  La  costei  voco 
Altro  non  par  che  un  gunjolnr  perenne 
Di  lattante  cagnuol  : ma  Scilla  è atroce 
Mostro  , c sino  ad  un  Dio  , che  a lei  si  fesso 
I\on  mirerebbe  in  lei  senza  ribresso. 

Dodici  ha  piedi,  anteriori  tutti, 

Sei  lunghissimi  colli,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa,  e nelle  bocche 
Di  spesai  denti  un  triplicalo  giro, 

K la  morte  più  amara  in  ogni  dente. 

Con  la  metà  di  se  neM'inrnvato 
S|>ero  profondo  ella  s'atlidfn,  e fuori 
i Sporge  le  teste,  riguardando  intorno. 

Se  delfini  jiescar,  lupi , o alcun  piloto 
Di  que' mostri  maggior  che  a mille  a mille 

I1  Chiude  Aulii  rito  ne' suoi  gorghi , c nutre. 

Aè  mai  nocchieri  oltrepassare  illesi  ; 
i Poiché  quante  apre  disoneste  bocche  , 

Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola. 

Mon  1'  altro  s'al/a  contropposto  scoglio) 

E il  dardo  tuo  no  colpiria  la  cima. 

Grande  verdeggia  in  questo,  o d’ampie  foglio 
Selvaggio  fico  ; e alle  sue  faldo  assorbe 
La  temuta  Ca  riddi  il  negro  mare. 

Tre  fiate  il  rigetta , e tre  nel  giorno 
L’ assorbe  orribilmente.  Or  tu  a Cariddi 
Aon  t’ arrostar,  mentre  il  mar  negro  inghiotte: 
Che  mal  snprin  dalla  mina  estrema 
Aettunno  stesso  di livrnrti.  A Scilla 
Tienti  vicino  , e rapido  trascorri. 

Perder  sei  de’ compagni  entro  la  nave 
Torna  più  assai , die  perir  tutti  a un  tempo. 

Tal  ragionava  ; cd  io  : Quando  m' avvogua 
Schivare,  o Circe,  la  fatai  Cariddi, 
Respinger,  dimmi  il  ver  , Scilla  non  deggio, 
Clic  gli  amici  a distruggermi  s’ avventa  ? 

0 sventurato  , rìspondea  la  Diva, 

Dunque  le  pugne  in  monte  ed  i travagli 
Rivolgi  ancor,  nè  ceder  pensi  ai  Numi? 

Cosa  mortai  credi  tu  Scilla?  Eterno 
Credila,  e duro,  e faticoso,  e immenso 
Male  , ed  inespugnabile  , da  cui 
Schermo  non  barri,  e cui  fuggir  fia  il  meglio. 
Se  indugi , e vesti  appo  lo  scoglio  1’  anni , 
Sbucherà,  temo,  ad  un  secondo  assalto, 

E tanti  de’ compagni  un'altra  volta 
Ti  rapirà  , quante  spalanca  bocche. 

Vola  dunque  sul  pelago,  e la  mndre 
Cratéi,  che  al  Mondo  generò  tal  peste, 

E ritenerla,  die  a novella  preda 
Non  si  slanci , potrà  , nel  corso  invoca. 

Allora  incontro  ti  verran  le  belle 
Spiaggie  della  Trinacria  isola  , dove 
Pasce  il  gregge  ilei  Sol  , pasce  l’ armento! 
Sette  branchi  di  buoi,  d’agnello  tanti, 

E di  teste  cinquanta  i branchi  tutti. 

Non  cresce,  o scema,  per  natale,  o morto, 
Branco  ; e le  Dive  sono  i lor  pastori  , 

Faelusne  I.ampczie  il  crin  ricciute, 

Clio  partorì  vi’  Ipertone  ni  figlio  , 


Ninfe  leggiadre,  la  immortal  Neera. 

Come  l’augusta  madre  ambo  le  Ninfe 
D*q>o  il  felice  parto  ebbe  nodrite  , 

A soggiornar  lungi  da  sé  mandullo 
Nella  Trinacria;  c le  paterne  vacche 
Dalla  fronte  lunata,  cd  i patemi 
Monton  lucenti  a custodir  lor  diinle. 
Pascoleranno  intatti,  e a voi  soltanto 
('.alerà  del  ritorno?  il  suol  nativo. 

Non  peròsonza  guai , flavi  concesso. 

Ma  se  giovenca  molestaste  , od  agna  , 
Sterminio  a te  predico,  e al  legno  e a’tnoi, 

E pognam , elio  tu  salro  ancor  ue  andassi, 
Riederai  tardi,  e a gran  fatica  , e solo. 
Disse;  e sul  trono  d'ór  l’Aurora  apparve. 

Circe,  non  molto  poi,  da  me  rivolso 
Per  l'isola  i suoi  passi,  ed  io,  trovata 
La  nave  , a entrarvi,  e a disnodar  la  fune, 
Confortava  i compagni  ; evi  i compagni 
V’entraro,  e s’asvidoan  su  i banchi,  c assisi 
Fcan  co’  remi  nel  mar  spume  «l'argento. 

La  Dea  possente  ci  spedì  un  amico 

Vento  di  vela  goiifiator  , che  fido 

Per  Pomioso  rnmmin  ne  accompagnava; 

Si  che,  doposti  nella  negra  nave 
Dalla  prora  cerulea  i lunghi  remi. 
Sedevamo,  di  spingerci  e guidarci 
Lasciando  al  timonicr  la  cura  , e al  vento. 

Qui , turbalo  del  core,  Amici  , io  dissi  , 
Degno  mi  par  elle  a tutti  voi  sia  conto 
Quel  clic  predisso  a me  l’ inclita  Circe. 

Scollate  adunque  , acciocché,  tristo  o lieto, 
Non  ci  sorpremla  ignari  il  nostro  fato. 
Sfuggire  in  pria  «Ielle  Sirene  il  vento 
Prato,  e la  voce  dilottosn  ingiunge. 

Vuole  ch’io  l’ixla  io  sol:  ma  voi  diritto 

Me  «Iella  nave  aH'nlhcro  legato 

Con  fune  si , eh’  io  dar  non  possa  un  crollo  ; 

E dove  di  slegarmi  io  vi  pregassi 
Pur  con  le  ciglia  , o comandassi,  voi 
Le  ritorte  doppiatemi , ed  i lacci. 

Mentre  «nò  loro  io  discoprili.  In  nave  , 

Che  area  da  poppa  il  vento,  in  picciol  tempo 
Delle  Sirene  all’  isola  pervenne. 

Là  il  vento  cadde , od  agguagliossi  il  mare  , 

E Pondo  assonnò  un  demone.  1 compagni 
Si  levàr  pronti , e ripiegar  lo  vele , 

E nella  nave  «sollocàrlo:  quindi 

Sedenti  su  i banchi , ed  imbiancavan  Pondo 

Co'  forti  remi  di  polito  abete. 

lo  la  duttile  cera,  onde  una  tonda 

Torca  gran  massa,  sminuzzai  con  destro 

Rame  nihlnto  ; ed  i frammenti  n’iva 

Rivoltando  e premendo  in  fra  le  dita. 

Né  a scaldarsi  tardò  la  molle  pasta  ; 

Perocehé  lucidissimi  dnU’olto 
Scoccava  i rai  d’Iperione  il  figlio. 

Do’ compagni  incerai  senza  dimora 
Le  orecchie  di  min  mano;  e quei  diritto 
Me  della  nave  all'albero  legare 
Con  fune,  i pièstringendnmi , o le  mani. 

Poi  su  i banchi  adagiamosi , e co' remi 
Bnttoano  il  mar,  clic  ne  tornava  bianco. 

Già  , vogamlo  di  forza  , orav  am , quanto 
Corre  un  grillo  «lell'uomo,  all»*  Sirene 
Vicini,  ( dito  il  flagellar  de'  remi , 

E non  lontana  ornai  vista  la  nave, 

Un  dolce  cauto  coniiuciaro  a sciorrc: 
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O molto  illustre  Ulisse , o degli  Achei 
Somma  gloria  immorinl , su  ria,  qua  vieni , 
Ferma  in  nave,  e il  nostro  canlo  ascolta. 
Nessun  passò  Hi  qua  su  negro  legno  , 

Che  non  udisse  pria  questa , che  noi 
Dalle  labbra  mandinm  , voce  soave  ; 

Voce  , che  innonda  di  diletto  il  core  , 

E di  mollo  saver  la  mente  abbella. 

Chè  non  pur  ciò,  che  sopportare  a Troja 
Per  celeste  voler  Teucri  ed  Argivi, 

Noi  conosciam , ma  non  awien  su  tutta 

La  delle  vite  serbatrice  terra 

Nulla,  che  ignoto  oscuro  n noi  rimanga. 

Cosi  cantaro.  Ed  io,  porger  volendo 
Più  da  vicino  il  dilettato  orecchio. 

Cenno  ai  compagni  fea,  che  ogni  legame 
Fessemi  rotto;  e quei  più  ancor  sul  remo 
Incurvavano  il  dorso,  e Perimede 
Sorgea  ratto,  ed  Euriloco,  e di  nuovi 
Nodi  cingeanmi , e mi  premean  più  ancora. 
Come  trascorsa  fu  tanto  la  nave. 

Che  non  polca  la  perigliosa  voce 
Delle  Sirene  aggiungerci  , coloro 
A sé  la  cera  daU’oreccliie  tosto, 

E dalle  membra  a me  tolsero  i lacci. 

Già  rimanca  l’isola  indietro;  ed  ecco 
Denso  apparirmi  un  fumo  e vasti  (lutti  , 

E gli  orecchi  intronarmi  alto  fragore. 

Ne  sbigottirò  i miei  compagni , e i lunghi 
Remi  di  man  lor  caddero;  e la  nave, 

Che  de' fidi  suoi  remi  era  tarpala, 

Là  immantinente  s'arrestò.  Ma  io 
I)i  su,  di  giù  per  la  corsia  morendo, 

E con  blanda  favella  or  questo,  or  quello 
De’ compagni  abbordando,  0 , disvi,  meco 
Sin  qua  jiassati  per  cotanti  affanni, 

Non  ci  sovrasta  un  maggior  mal,  che  quando 
I.'inGnito  vigor  di  Polifemo 
Nell' antro  ci  chiudea.  Pur  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  trassi , e col  mio  senno, 

E vi  fìa  dolce  il  rimembrarlo  un  giorno. 

Via,  dunque,  ria  ciò  ch'io  comando,  tutti 
Facciam  : voi , stando  sovra  i banchi  , ('onde 
Perrotete  co’ remi,  e Giove,  io  spero. 
Concederà  dalle  correnti  scampo. 

Ma  tu  , che  il  timon  reggi , abbiti  in  mente 
Questo,  nò  l’obbliar:  guida  il  naviglio 
Fuor  del  fumo  e del  fiotto,  ed  all’ opposta 
Rupe  ognor  mira,  e od  essa  ticuti,  o noi 
Getterai  nel  l'orribile  vorago. 

Tutti  alla  voce  mia  ratto  ubbidirò. 

Se  non  eh’  io  Scilla , immedicabil  piaga , 
Tacqui , non  forse , abbandonati  i banchi , 
L’un  sovra  l’altro  per  soverchia  tema 
Della  nave  cacci  asserti  nel  fondo. 

E qui,  di  Grce,  che  vietommi  l'arme  , 
Negletto  il  disamabile  comando  , 

Io  dell’ armo  vestiami , e con  due  lunghe 
Nell'  impavida  mano  atte  lucenti 
Salta  sul  palco  della  nave  in  prua, 
Attendendo  colà,  che  l’efferata 
Abitatrice  dell* infame  scoglio 
Indi,  gli  amici  a m'involar,  sballasse: 

Nò  , perchè  del  ficcarli  in  tutto  il  bruno 
Macigno  stanchi  io  mi  sontissi  gii  occhi  , 

Da  parte  alcuna  rimirarla  io  valsi. 

Navigai  amo  addolorati  intanto 

Per  r angusto  Mailer:  Sciita  da  un  lato  , 


Dall’altro  era  l'orriiiilc  Cai  iddi. 

Che  del  mare  inghiottia  Pondo  spumo»:. 
Sempre  ohe  rigettavate , siccome 
Caldaja  in  molto  rilucente  foco  , 

Mormorava  bollendo  ; e i larghi  sprazzi , 

Cbe  nndnvnn  sino  ni  cielo,  iu  vetta  li  amia 
Gli  scogli  ricadevano.  Ma  quando 
I salsi  fluiti  ringliiottiva , tutta 
(V’mmove«si  di  dentro  , ed  alla  rupe 
Terribilmente  rimbombava  intorno, 

E,  l'onda  il  seno  aprendo,  un' azzurrigna 
Sabbia  parea  nell'imo  fondo:  verdi 
Le  guance  di  paura  a tutti  io  scòrsi. 

Mentre  in  Canddi  tcnevam  le  ciglia  , 

Una  morte  temendone  vicina. 

Sei  de’ compagni,  i più  di  man  gagliardi, 
Scilla  rapinimi  dal  naviglio.  Io  gli  occhi 
Torsi,  e li  vidi  che  levati  iu  alto 
Urarcia  e piedi  agitavano , od  Ulisse 
Chiamai an,  lassi!  per  l’estrema  volta. 

Qual  pescator  ebo  su  pendente  rujve 
Tuffa  di  bue  silvestre  in  mare  il  corno 
Con  lunghissima  canna,  un’ infedele 
Esca  ai  minuti  abitatori  offrendo  , 

E fuor  li  trae  dell'onda,  e palpitanti 
Scagliali  sul  torren  : non  altrimenti 
Scilla  i compagni  dal  naviglio  alzava, 

E innanzi  divorai  ali  allo  sjk'co 

Che  dolenti  mettran  grida  , e le  mani 

Nel  gran  disastro  mi  stondiviiio  indarno. 

Fra  i molti  acerbi  casi,  ond’io  sostenni. 
Solcando  il  mar  , la  vista  , oggetto  mai 
Di  cotanta  pietà  non  mi  a'  offerse. 

Scilla  e Canddi  oltre  passate , iu  faccia 
La  feconda  ci  apparve  isola  amena, 

Ovo  il  groggó  del  Sol  pasce  , e 1’  armento  ; 

E ne  giungean  dall' ampie  stalle  a noi 
I belati  su  Paure  od  i muggiti. 

Gli  avvisi  allor  mi  si  svegliaro  in  mente 
Del  Teban  rate  e della  maga  Circe, 

Ch'io  l'isola  schivar  del  Sol  doressi  , 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 
Ond'io,  Compagni,  lor  dicca,  por  quanto 
Siate  angosciati,  la  sentenza  udito 
Dol  Teban  vate  o della  maga  Circe, 

Ch’io  Pisola  schivar  debba  dol  Sole, 

Di  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 

Grce  affermava  che  il  maggior  de'guai 
Quivi  c’ incoglierla.  Lasciarla  indietro 
G convien  dunque  con  la  negra  nave. 

Colpo  tai  detti  fu  quasi  mortale. 

Nò  a molestarmi  Euriloco  iu  tal  guisa 
Tardava:  Ulisse,  un  barbaro  io  ti  chiamo; 
Perché  di  fono  abbondi , o mai  non  cedi  , 

Nè  fibra  è in  te  die  non  sia  ferro,  a*  tuoi 
Contendi  il  toccar  terra , e di  nou  parca 
Cena  sul  lido  ristorarsi.  Esigi 
Cho  iu  messo  le  notturno  ombre  su  questo 
Pelago  a caso  erriam,  benché  la  notte 
Gravi  produca  disastrosi  venti. 

Or  chi  fuggir  potrà  l’ultimo  danno. 

Dove  repente  un  procelloso  fiato 
Di  Mezzodì  ci  assalga,  o di  Ponente, 

Che,  de’ A unii  anco  ad  onta,  il  legno  sperda? 
S'obbedisca  oggi  alia  divina  notte, 

E la  cena  nell'isola  s'appresti. 

Come  il  dì  spunti,  salirem  di  nuovo 
La  nave,  o nell'immensa  onda  entreremo. 
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Questa  farclla  con  applauso  accolla 
Fu  ilai  compagni  ad  una  ; o io  lien  ni'  avi  idi 
Clic  mali  un  Gonio  prepotente  orti  in. 
Enriloco,  io  risposi  , oggimai  troppa. 

Tutti  contro  ad  un  sol,  fona  mi  fate. 

Giurate  almeno  , e col  più  saldo  giuro, 

Clic,  se  greggi  troTiam,  troviamo  armenti, 
Non  sia  chi,  spinto  da  stoltezza  inòpia, 
Giovenca  uccida,  o pecorella  offenda: 

!\ln  tranquilli  di  ciò  pnsteggerele  , 

Che  in  don  vi  porso  la  benigna  Circe. 

Quelli  giurare,  e non  si  tosto  a fino 
L’inviolabil  giuro  ehher  condotto, 

Che  la  nave  nel  porto  appo  una  fonte 
Fermerò,  e ne  smontare,  o lauta  ceua 
Solertemente  apparecchiar  sul  lido. 

Paga  d elle  vis  nude  e ile’  licori 
La  naturale  aridità  pungente, 

Risnvvcninnsi  di  color  che  Scilla 
Dalln  misera  nave  alto  rapiti 
Yorossi , p l,  piangenti , finche  discese 

Su  gli  occhi  lagrimosi  il  dolce  sonno. 

Giù  corsi  avea  del  suo  cammin  «lue  ter*! 

La  notte  , e dechinavano  le  stelle, 

Quando  il  cinto  di  nenthi  Olimpio  Giovo 
Destò  un  gagliardo,  turbinoso  vento. 

Che  la  terra  coverse,  e il  mar  di  nulii , 

E In  notte  di  cielo  a piombo  cadde. 

Ma  come  poi  l’ oricrinita  Aurora 
Odorò  il  cicl  con  lo  rosate  dila. 

Tirammo  a terra  il  legno,  c in  cavo  speco 
Do'seggi  ornato  delle  Ninfe,  ch’ili 
1 lor  halli  Icssoan  , l’ introducemmo. 

Subito  io  tutti  mi  raccolsi  intorno  , 

E,  Compagni , diss’io  cibo  e bevanda 
Restane!  ancor  nella  veloce  nave. 

Se  non  vogliam  perir,  lungi,  tendetp. 

La  man  dal  gregge  e dall’ armento:  ni  Sole, 
Terrihil  Dio,  che  tutto  vede  ed  ode. 

Pascono  i monlon  pingui  e i bianchi  tori. 
Dissi  ; e acchetarsi  i generosi  petti. 

Per  un  intero  mese  Au  tro  giammai 
Di  spirar  non  restava , e poscia  fiato 
Non  sorgea  mai , che  di  Levante  o d’ Austro. 
Finché  il  pan  non  falli  loro,  ed  il  vino, 
Ubbidienti , e della  vita  avari , 

Kispettnvnn  l'armento.  E già  la  nave 
Nulla  contenea  più.  Givano  adunque, 

Come  il  bisogno  li  pungea,  dispersi 
Per  P isola  , d'augelli  e pesci  in  traccia  , 

Con  archi  ed  ami,  o di  quale  nllra  preda 
Lor  venisse  alle  man  ; però  che  forte 
Rodcàli  dentro  l’ importuna  fame, 
lo,  dai  compagni  scevro  , una  remota 
Ceroni  del  piede  solitaria  piaggia  , 

Gli  Eterni  a supplicar,  se  alcun  la  via 
Mi  dimostrasse  del  ritorno;  e in  parlo 
Giunto , ehe  d' aura  non  setitiasi  colpo  , 
Sparsi  di  limpid'onda  , e a tutti  alzai 
Gli  abitanti  del  cielo  ambo  le  palme. 

Nè  guari  nndò,  che  d'un  tranquillo  sonno 
Gli  occhi  ed  il  petto  rieiiipièrim  i Numi. 

Enriloco  frattanto  un  mal  consiglio 
Pose  innanzi  ai  compagni  i O da  si  acerbe 
Sciagure  oppressi,  la  mia  voce  udite. 

Tutte  odioso  certo  ad  uoin  lo  morti: 

Ma  nulla  tanto,  che  il  perir  di  fame. 

Che  più  si  tarda?  Mruiam  via  le  belle 


Giovenche,  e sagrifiri  ai  Numi  cifriamo, 

Ghè  se  afferrar  ci  sarà  dato  i lidi 
Nativi , al  Sole  Iperione  un  ricco 
Tempio  illustre  alzeremo,  appenderemo 
Molti  nllo  mura  preziosi  doni. 

E dorici,  per  li  buoi  dalla  superba 
Tcsia  crucciato  , sperder  voglia  il  legno, 

Nè  alcun  Dio  gli  contrasti,  io  tolgo  l'alma 
Pria  tra  i flutti  esalar,  che  , su  deserta 
Isola  stando  , intiSichir  più  n lungo. 

Disse;  e tulli  a^sentiano.  Incontauente , 
Del  Sol  cacciate  le  più  belle  vacche 
Di  fronte  larga,  e con  le  corna  in  arco, 

Che  dnlla  nave  non  pascean  lontano, 
S'avann  ad  esse  intorno;  e,  còlte  prima, 

Per  difetto  ehe  avean  di  candid’orxo, 
Tenere  foglie  di  sublimo  quercia. 

Voti  fcano  agli  Dei.  Compiuti  i voti, 

Le  vittime  sgozzare,  e le  scojaro  , 

E,  le  cosce  tagliatone,  di  zirbo 
I.e  coprirò  doppiate,  c i crudi  brani 
Sopra  vi  collocaro.  Acqua,  che  il  rosso 
Vino  scusasse,  onde  patian  disagio. 
Versava»  pii  su  i sagrifici  ardenti , 

E ahhroslian  tutti  gl’intestini.  Quindi, 

I.e  cosce  ornai  combuste , ed  assaggialo 
Le  interiora,  tutto  l’altro  in  pezzi 
Fu  messo  , C infitto  negli  acuti  spiedi. 

K a me  usci  delle  ciglio  il  dolce  sonno. 

Sorsi , c alla  nave  in  fretta  io  mi  condussi. 
.Ma  vicina  del  tutto  ancor  non  m’era. 

Ch'io  mi  sentii  dall' avvampato  carni 
Muovere  incontro  un  odoroso  vento, 

E gridai,  lamentando,  ni  Numi  eterni: 

O Gioie  padre,  e voi , Dei  sempre  stanti, 
Certo  in  un  crudo  e fatai  sonno  voi 
Mi  seppelliste  , se  doveaxi  intanto 
Compier  da  cotestoro  un  tal  misfatto. 

Nunzia  non  tarda  dell'  ucciso  armento, 
LAmpczie  al  Sole  andò  di  lungo  peplo 
G>perta.  Il  Sole,  in  grande  ira  montato. 

Si  volse  ai  Numi,  e,  Giove,  disse,  e voi 
Tutti,  immortali  Dei,  paghino  il  fio 
Del  Laerzinde  Ulisse  i rei  compagni  , 

Che  le  giovenche  trucidarmi  osarti , 

Della  cui  vista,  o ch’io  per  la  stellata 
Volta  salissi , o discendessi,  nuovo 
Diletto  cinscun  dì  prendea  il  mio  core. 

Gdpa  e pena  in  lor  sia  d’  una  misura  : 

O calerò  nella  magion  di  Fiuto  , 

E al  popol  morto  pirterò  mia  luce. 

E il  nimhifero  Giove  a lui  rispose? 

Tra  gl’  Immortali , o Sole , ed  i mortali 
Vibra  su  l’alma  Terra,  e in  Cielo  , i raggi. 

Io  senza  indugio  d’un  sol  tocco  lieve 
Del  fulmine  allocalo  il  lor  naviglio 
Sfracellerò  del  negro  mar  nel  seno. 

Queste  cose  Cai  ipso  un  giorno  udia 
Dal  messaggier  Mercurio,  e a me  narrolle 
La  ricciuta  il  bel  crin  Ninfa  Cali|iso. 

Giunto  alla  nave,  io  rnmpognaTaor  questo 
De' compagni , ed  or  quel:  ma  violato 
L’armento  fu  , nò  avea  compenso  il  male. 
Slmili  prodigj  inlauto  agl’infelici 
Mostravano  gl' Iddii  : le  fresche  pelli 
Strisciai  an  sul  lerren,  muggiaii  le  incolte 
Carni , e le  crude,  agli  schidoni  intorno, 

E de' buoi  lor  sembrala  udir  la  iute. 
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Pur  del  fior  dell' armento  ancor  sei  giorni 
Si  cibare  i colpevoli.  Comparsa 
La  settim’Alba,  il  turbinoso  vento 
Staneossi ; e noi  ci  rimbarcammo,  e,  aliato 
L’albero  prontamente,  e dispiegale 
Le  bianche  vele,  ci  mettemmo  in  mare. 

Di  rista  gi A della  Trinacria  usciti , 

Altro  non  ci  apparta  che  il  ciclo  e l' onda, 
Quando  il  Saturnio  sul  veloce  legno 
Sospese  in  alto  una  cerulea  nube , 

Sotto  cui  tutte  intenebràrsi  l’ ncque. 

La  nave  non  correa  che  un  tempo  breve  } 
Poiché  ratto  uno  stridulo  Ponente, 
Infuriando,  imperversando,  venne 
Di  contra,  e ruppe  con  tremenda  buffa 
I,e  due  funi  dell’albero,  che  a poppa 
Cadde;  ed  antenne  in  uno  , e vele  e sarto 
Nella  sentina  scesero.  Percosse 
I.’alber , radendo  , al  timoniere  in  capo, 

E l'osso  fracassagli  ; ed  ei  da  poppa 
Saltò  nel  mar,  di  palombaro  in  guisa, 

E cacciata  volò  dal  corpo  l'alma. 

Ma  Giovo  , che  tonato  area  più  volte. 
Scagliò  il  fulmine  suo  contro  la  nave  , 

Che  si  girò,  dal  fulmine  colpita 

Del  Saturnio,  e s'empieo  di  solfo  tutta. 

Tutti  fuor  ne  cascarono  i compagni , 

E ad  essa  intorno  l’ondeggiante  sale, 

Quni  corvi , li  portava  ; e cosi  Giovo 
Il  ritorno  tog’iea  loro,  c la  vita. 

Io  pel  naviglio  su  e giù  movea. 

Finché  gli  sciolse  la  tempesta  i fianchi 
Dalla  carena  , che  rimase  inerme. 

Poi  la  base  dell'albero  Tirata 
Onda  schiantò:  ma  di  taurino  euojo 
Rivestialo  una  striscia,  ed  io  con  questa 
L’albero  e la  carena  in  un  legai, 

E sopra  mi  v’ essisi  ; e tale  i venti 
E disiali  mi  spingean  su  Tonde, 


Zefiro  a un  tratto  rallentò  la  rabbia.* 
Senonchè  sopraggiunse  un  Austro  iti  fretta, 
Oie,  nojaudomi  forte,  in  vèr  Cariddi 
Ricondur  mi  volea.  L’intera  notte 
Scorsi  su  i flutti  ; e col  novello  Solo 
Tra  la  grotta  di  Scilla  , e la  corrente 
òli  ritrovai  della  fatai  vorago. 

Che  in  quel  punto  inghiotlia  le  salse  spume. 
Io , slanciandomi  in  alto  , a quel  selvaggio 
M’aggrappai  fico  eccelso  , e mi  v’attenui  , 
Qual  vipistrello  ; che  nè  dove  i piedi 
Fermar,  nè  come  ascendere,  io  »apoa. 
Tanto  eran  lungi  le  radici , e tanto 
Remoti  dalla  mano  i lunghi,  immensi 
Rami,  che  d'ombra  ricoprian  Cariddi. 

LA  dunqueio  m’attenea,  bramando  sempre, 
Che  rigettati  dall'orrendo  abisso 
Fosser  gli  avanzi  della  nave.  Al  Gne 
Dopo  un  lungo  desio  vennero  a galla. 

Nella  stagion  che  il  giudicante  , sciolto 
Varie  di  caldi  giovani  contese. 

Sorge  dal  foro,  e per  cenar  s’ avvia, 

Dell' onde  uscirò  i sospirati  avanzi. 

Le  braccia  apersi  allora,  e mi  lasciai 
Giù  piombar  con  gran  tonfo  all' onde  in  mezzo, 
Non  lungo  da  que'  legni  , a cui  m'  assist 
Di  sopra,  e dello  man  remi  io  mi  feci. 

Ma  degli  uomini  il  padre  e de’  Celesti 
Di  rivedermi  non  permise  a Scilla  j 
Che  toccata  sariami  orrida  morte. 

Per  nove  di  mi  trabalzava  il  fiotto, 

E la  decima  notte  i Dei  sul  lido 
Mi  gettàr  dell’Ogigia  isola,  dove 
Calipso  alberga , la  divina  ninfa. 

Che  raceoglicami  amica  , o in  molto  guiso 
Mi  confortava.  Perchè  ciò  ti  narro? 

Tai  coso,  Alcinoo  illustro , ieri  le  udiri  , 

Le  udia  con  tcco  la  tua  casta  donna , 

E ciò  ridir,  ch'io  dissi,  a me  non  torna. 


USUO  DECXaiOTSRZO 


. A n r.  o w /:  yro 

Nuovi  regali  ad  Ulisse.  Tutto  è collocato  nella  nare,  che  ad  Itaca  dee  condurlo.  Egli  s'accom- 
miata dal  Re,  e s'imbarca.  I Feaci  il  dfponr/ono  in  su  la  spiaggia , mentre  dormili  ; r al  lor  ri- 
torno Nettunno  concerie  in  pietra  la  nare  loro.  Destatosi,  Ulisse  non  riconosce  la  patria  per  ra- 
gion (Tana  nebbia , che  Palladc  gli  levò  intorno.  Questa  gli  appare  informa  di  pastorello:  g {'in- 
segna , guai  modo  dorrà  tener e per  uccidere  i Proci .-  e gli  suggerisce  di  nascondere  in  un  an- 
tro ricino  « doni  che  i beaci,  in  partendo,  arcati  lasciati  sul  lido.  Finalmente  il  trasforma  in 
vecchio  mendico , acciocché  niuno  in  Itaca  il  riconosca. 

Solete  i nappi,  ed  ascoltare  il  vate. 

L’animo  a quel,  ch'io  vi  dichiaro,  aprite. 

I.e  vesti  e Toro  d’artificio  miro  , 

E ogni  altro  don,  che  de' Feaci  i capi 
Recaro  al  forcsticr , l' arra  polita 
Già  nel  suo  grembo  accolse.  Or  d’un  treppiede 
Anco  e d’un’ urna  il  presentiam  per  testa. 
Indi  forco)  che  tutta  in  questi  doni , 

Di  cui  male  potremmo  al  grave  peso 
Regger  noi  coli , la  città  concorra. 


Statarsi  tutti  per  T oscura  sala 
Taciti,  immoti,  e nel  diletto  assorti. 

Cosi  al  fine  il  silenzio  Alcinoo  ruppe: 
Poiché  alla  mia  venisti  alta  , e di  rame 
Soiido  e liscio  edificata  cosa  , 

.No,  Ulisse,  non  crcd’io  che  al  tuo  ritorno 
(.'onde  t’  agiter&n  , comunque  afflitto 
T'abbia  sin  qui  co’ suoi  decreti  il  fato. 

Voi  tutti,  che  vòt&r  nel  mio  palagio 
Del  serbato  ai  più  degni  ardenti  vino 
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Disirje  piacquero  ! delti. e ni  progrlnalbergo 
Ciascun , le  piume  n ritrovar  , si  volse. 

Ala  come  del  mattili  la  India  ligi. a 
Aperse  il  ciel  con  le  rosate  dita  , 

Vèr  la  nave  alfrettarniio  , |K>rtando 
Il  bel  , che  onora  l'uom  , bronco  foj;i«!o. 

Lo  stesso  Re,  ch’entrò  per  questo  in  naie. 
Attentamente  sotto  i bniiehi  il  mise. 

Onde,  mentre  darnn  de' remi  in  acqua , 

Non  impedisse  alcun  de’Feacesi 
(•invaiti , e l'i.lfendeise  urna  o treppiede. 

Nò  di  condursi  al  reai  tetto,  dove 
La  mensa  gli  nltendea  , tardare  i proci. 

Per  lor  d' Alcinoo  la  sacrala  |n>.via 
Un  bue  quel  giorno  ucciso  al  ghirlandato 
D’atre  nubi  Signor  dell*  Universo. 

Arse  le  pingui  e«*see  , un  prandio  lauto 
Celebrali  lietamente;  e il  venerato 
Dalla  gente  Demodoeo,  il  divino 
Cantar,  jtereunle  In  sonante  eetra. 

Afa  Ulisse  il  ea|Ht  alla  diurna  lampa 
Spesso  tnreea , se  tramontasse  «I  line; 

Chi1  il  ritorno  nel  cor  sempre  gli  stava. 

Quale  a villan  , che  dalla  prima  luco 
Co’ negri  tori  o eoi  posante  aratro 
Un  terren  franse  rijKisato  e duro. 

Cade  gradito  il  Sole  in  occidente 
Pel  desio  della  cena,  a cui  s’avvfa 
Gin  lo  ginocchia , che  gli  tremai!  sotto  ! 

Tal  cadde  a Ulisse  in  occidente  il  Sole. 

Tosto  agli  amanti  del  remar  Fenri 
K al  Re,  più  che  ad  nitriti,  cosi  drizzassi: 
Facci  ansi , Alcinoo,  i lihnmenti,  c illeso 
Mandatemi;  e gl'iddìi  vi  guardili  sempre. 
Tutti  ho  giù  i miei  desir  : pronta  è la  scorta, 

E ilella  nave  in  sen  giacciono  i doni  , 

I)n  cui  vogliano  i Dei  elio  prò  mi  vc^na. 
Voglinno  ancor,  che  in  Itaca  P egregia 
Gui.sortn  io  trovi , e i cari  amici  in  vita. 

Voi , restandovi  qui , serbate  in  gioja 
Quelle,  che  uniste  a voi  , vergiui  spose, 

E i dolci  figli  clic  ne  aveste  : i Numi 
V ornili  d’ogni  virtù,  nè  possa  mai 
1 di  vostri  turbnr  pubblico  danno. 

Tacque  ; e applaudì»  ciascuno,  e molto  in- 
Si  compiacesse  allo  stramer  , da  cui  ( stava, 
Uscita  era  si  nobile  favella. 

Ed  Alcinoo  all'araldo  ullor  lai  detti  : 
Pontonoo,  il  vino  mesci,  e a tutti  in  giro 
Porgilo,  acciò  da  noi , pregato  Giovo 
S’aeeomiati  oggiinai  l’ospite  amico. 

Mescè  l'araldo  il  vino,  e il  porse  in  giro  ; 

E tntti  dai  lor  seggi  ngFimmortali 
Numi  libnrn.  Ala  il  divino  Ulisse 
Sorse,  o d’Arete  in  man  gemina  pose 
Tazza  rotonda,  e tai  parole  sciolse: 

Vivi  felici  dì.  Regina  illustro. 

Finché  vecchiezza  ti  sorprenda,  e morto. 
Gomiti  retaggio  degli  umani.  Io  parto: 

Te  del  popnl  ,'de'ligli  c del  munto 
Il  rispetto  feliciti  e l’ amore. 

Disse,  e varcò  la  soglia.  Alcinoo  innanzi 
Muover  gli  fece  11  bandi  lor,  che  ni  ratto 
Legno  il  guidasse  e al  mare  ; e Avete  dietro 
Tre  servo  gli  spi*di , 1*  una  con  tersa 
Tunica  in  mano , ed  un  lucente  ninulo. 
L’altra  con  la  fedele  arca,  e con  bianchi 
Pani  la  terza , e rossegginoti  vini. 


Tutto  da  lor,  come  sul  lido  furo  , 

I remiganti  tolsero , e nel  fondo 
Delia  nave  allogàr:  poi  su  la  poppa 
Stcser  candidi  Imi  e bella  coltre. 

Dove  tranquillo  il  forostior  dormisse. 

Vi  montò  egli,  e tacito  roncassi. 

E qui  scdcait  su  i banchi , e,  poiché  sciolta 
Dal  traforai  • sasso  eli  ber  la  fune, 

Fatigavan  co' remi  il  mar  canuto. 

Ma  un  dolce  sonno  al  Laerziade  , un  sonno 
Profondo,  inimitabile , e alla  morte 
Per  poco  cgual , su  le  palpebre  s ceto. 

Gone  talvolta  in  polveroso  campo 
Quattro  inascili  destrieri  a un  cocchio  aggi  utili,  ! 
E lutti  dal  llagcl  percossi  a un  tempo  , 
Sembrali  levarsi  nel  vélo  aere  in  alto, 

E la  prescritta  via  compier  volando: 

Si  la  nave  correa  con  alta  poppa. 

Dietro  da  cui  precipitava  il  grosso 
Del  risonante  mar  flutto  cilestro. 

Orrea  sicura,  nè  l’avria  sparviere. 

Degli  augei  velocissimo,  raggiunta, 

G>n  si  celere  pmpra  i salsi  Rutti 
Solcava  , un  uonv  seco  recando  ai  Dii 
Pari  di  senno  , che  infiniti  affanni 
Durati  avea  tra  l'armi,  area  tra  Fonde, 

E allor,  d'obhlio  sparsa  ogni  cura,  in  braccio 
l)’un  «inno  placidissimo  gincea. 

Quando  comparve  quel  si  fulgid’  astro. 

Che  della  rosea  Aurora  è mossaggiero , 

La  ratta  nave  ad  Itaca  approdava. 

Il  porto  è qui  dei  marin  vecchio  Forco, 

Che  due  sergenti  in  mar  lidi  scoscesi, 

E l'uno  all'altro  ripieganti  incontra, 

Si  dal  vento  riparano  e dal  fiotto. 

Clic  di  fune  mestior  non  »’  bau  le  navi. 

Spande  sovra  la  cima  i larghi  rami 
Vivace  oliva,  e presso  a questa  un  antro 
S’apre  amabile,  opaco,  ed  alle  Ninfe 
Najadi  sacro.  Anfore  ed  urno , in  cui 
Forman  le  industri  peccliio  il  mcl  «mie. 

Vi  son  di  marmo  tutte,  e pur  di  marmo 
Lunghi  telai , dove  purpurei  drappi, 
Maraviglia  a veder,  icsson  le  Ninfe. 

Perenni  onde  vi  scorrono,  o dne  porte 
Mettono  ad  esso:  ad  Aquilnn  si  volge 
L’ima,  e scliiudesi  al  l’uom  ; l'altra,  che  Noto 
Guarda  , ha  più  del  divino,  ed  un  mortale 
Per  lei  non  varca:  ella  è la  via  de’Numi. 

In  questo  porto  ai  Feacc»  conto 
Dirittamente  entrò  l'agile  nnve. 

Che  sul  lido  andò  mezza:  di  si  forti 
Remigatori  la  spingean  le  braccia  f 
Si  gittaro  nel  lido;  o Ulisse  in  prima 
Gi’bianchi  lini  e con  la  liella  coltre 
Sollevar  dalla  nnve,  e seppellito 
Nel  sonno,  siccom’era,  in  su  l’nrena 
Poserlo  giù.  Poi  ne  leraro  i doni  , 

Oli'  ci  riportò  dalla  Feacia  gente 
Per  favor  di  Minerva  , e al  piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva  , 

Fuor  dot  mulinili,  non  sovvenisse  in  loro 
Viandante,  e la  man  su  lor  mettesse. 

Mentre  Perno  dormia.  Quindi  ritorno 
Fean  con  la  nave  alia  natia  contrada. 

Nettunno  intanto,  che  serbava  in  niente 
Le  minac'e  che  un  dì  coutra  il  divino 
Laerziade  scagliò,  cosi  il  pensiero 
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!Ve  spiava  di  Giove  : 0 Giovo  padre  , 

Chi  più  tra  i Dei  ir»’ onorerà,  se  onore 
bì  ioga  unii  i Fraeesi , rhe  mortali 
Sono,  e a me  deon  l'origine?  Io  credea 
Che  della  sua  nativa  isola  ai  sassi 
Giunger  dovesse  tra  gli  nlFnnni  Disse, 

Cui  non  insidiava  io  quel  ri'orno, 

Clio  tu  gli  promettesti,  c del  tuo  capo 
Confermasti  col  ceuno,  Ala  i Fraci 
Dormendo  il  trasportar  su  ralla  nave, 

E in  ltnca  il  deposcro,  e il  colmoro 
Di  doni  in  bromo , e in  oro  , e in  Lei  tessuti  : 
Ricchezza  immensa,  e (piai  daM'arsa  Tnyu 
Recato  ci  non  avrò»  , se  con  la  preda. 

Che  gli  toccò,  ne  ritornava  illeso. 

O della  terra  seunt itor  possente. 

Il  nuhiadunator  Giove  rispose, 

Qual  parola  parla'ti?  Alcun  dn'numi 
Te  in  dispregio  non  Ita,  nò  lieve  fora 
Dispregiar  Dio  si  poderoso  e antico. 

Ma  dove  unni  troppo  di  sue  forze  altero 
T* osasse  ingiuriar,  tu  ne  puoi  sempre. 

Qual  più  t'aggradirà,  prender  vendetta. 

Mi  starei  forse,  o nubipadre  Giove, 
bictlun  riprese,  s' io  dal  tuo  corruccio 
bion  mi  guardassi  ognora?  Io  de'Frad, 
Perchè  di  ricondur  gli  ospiti  il  vezzo 
Perdano  al  fin  , strugger  vorrei  nel  mnre 
L'inclita  nave  ritornante  ; e in  oltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Ciò,  replicava  il  Nubipadre,  il  meglio, 
Ottimo  ISunie  , anco  a me  sembra:  quando 
I Feaeesi  scorgerà»  dal  lido 
Venir  la  nave  a tutto  corso  , e poco 
Sarà  lontana,  convertirla  in  sasso 
Che  di  naviglio  abbia  sembianza,  o oggetto 
Si  mostri  a ognun  di  maraviglia;  e in  olir» 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Lo  Seuotiterra,  udito  questo  appena  , 

Si  portò  a Sellerìa  in  fretta,  e qui  fermossi. 
Ed  ceco  spinta  dagl'illustri  remi 
Su  per  Fonde  venir  l’agile  nave. 

Egli  appressila,  e convertilla  in  sasso, 

E d' un  sol  tocco  della  man  divina 
La  radicò  nel  fondo.  Indi  scomparve. 

Molle  allor  de’Fenci  in  mar  famosi 
Fur  le  alterne  parole.  Ahi  chi  nel  maro 
Legò  la  nave  che  vèr  noi  solcala 
I. 'ncque  di  volo,  e che  nppnriA  già  tutta? 
Cosi , gli  occhi  volgendo  al  suo  vicino, 
Favellava  talun  : ina  rininnea 
La  cagion  del  portento  a tutti  ignota. 

Se  non  che  Alcinoo  a ragionar  tra  loro 
Prese  in  tal  foggia  : Oh  Dei!  còlto  io  mi  veggo, 
Qual  dubbio  v'ha?  dai  vaticinj  /intu  bi 
Del  padre,  che  dicea,  come  sdegnato 
bictlun  fosse  con  noi,  perché  securo 
Riconducinm  su  Tacque  ogni  mortale, 

Dicea , che  insigne  de’  Fenci  nave , 

Dagli  altrui  nel  rediro  ai  porti  suoi. 
Distruggerla  nell'oscure  onde,  e questa 
C'.ittade  coprirla  d'alta  montagna. 

Cosi  arringava  il  vecchio,  e<l  oggi  il  tulio 
Si  compie.  Or  via,  sollometiinmci  ognuno: 
Dal  ricondur  cessioni  gli  ospiti  nostri, 

K dodici  n biettunno  eletti  tori 
Sngrifìehiam , perché  di  noi  gl’incrosca, 
j I\i  d'alto  monte  1»  città  rieuopra. 


Disse.  Penetrò  in  quelli  un  timer  sacro, 

E i cornigeri  tori  appnrcceliiaro. 

Mentre  intorno  all'altar  prieglii  n Nellunivo  ; 
Drizzai an  della  Selleria  i duci  e i capi, 
Svegliassi  il  pari  agl*  Immor'ali  Ulisse  , 

Che  su  la  terra  sua  domila  disteso, 
bìè  la  sua  terra  riconobbe  : stato 
bi'era  lunge  tran  tempo,  o Palla  cinto 
L’ovea  di  nebbia,  per  celarlo  altrui, 

E di  quanto  è mestier  dargli  contezza, 

Si  che  la  moglie,  i ciltadin  , gli  amici 
binn  ravvisili,  che  pria  de' tristi  Proci 
Fatto  ei  non  abbia  universnl  macello. 

Quindi  ogni  cosa  gli  parcn  mutata  , 

I.e  lunghe  strade  , i ben  difesi  porli  , 

E le  ombrose  foreste,  e T oltre  rupi. 

Sguardo  fermo  su  i piè  la  patrm  igno'a , 

Poi  non  tenne  le  lagrime,  e In  ninno 
Battè  su  l'anca,  e lagriiuando  disse: 

Misero!  tra  qual  nuova,  estranea  genio 
Sono  in?  Citi  sa , se  nequitosa  e cruda, 

O giusta  in  reco,  ed  ospitale  e pia? 

Ove  questa  recar  molta  ricchezza, 

Ove  ire  io  stesso?  Oh  nella  Selleria  fosso 
Rimasta,  ed  io  giunto  all'eecclsa  rasa 
D’altro  signor  magnanimo,  che  accidia 
Dolcemente  m’avesse  , e rimandato 
Securamentc!  Io  dove  porla  ignoro, 

I\è  lasciarla  vo’qui,  elio  altri  In  involi. 

Men  che  saggi  ermi  dunque,  e mon  che  probi 
De’  Feaeesi  i condottieri  e i capi. 

Che  non  alla  serena  Itaca , come 
Dicenn,  ma  in  questa  sconosciuta  piaggia 
Cotidur  mi  fòro.  Li  punisca  Giove 
l)e' supplici  custode,  a cui  nessuno 
Celasi , e che  non  lascia  inulto  un  fnllo. 

Queste  ricchezze  noverinm  , veggiamo, 

Se  via  nou  ne  portò  nulla  la  nave. 

Dette  tai  cose  , i tripodi  superbi 
Contava,  e l’urne,  e l'oro,  e le  tessute 
Vesti  leggiadre;  e non  fallingli  nulla. 

Ma  la  sua  patria  sospirava,  e molli 
Lungo  il  lido  del  mnr  rumoreggiante 
Passi  n lamenti  fea.  Pallade  allora, 

Di  pastorello  delicato  in  forma. 

Quale  un  figlio  di  Re  mostrasi  al  guardo, 

S' offerse  a lui:  doppia  e ben  falla  reste 
Area  d' intorno  agli  omeri  , calzari 
Sotto  i piè  molli,  e nella  destra  un  dardo. 

Gioì  Ulisse  a mirarla,  e incolliamole 
I/O  mosse  incontro  con  lai  delti:  Amico, 

Che  qui  primiero  mi  t'affacci,  salve. 

Deh  non  ini  t' Affacciar  con  alma  ostile: 

Ma  questi  beni  e me  serba,  elio  abbraccio 
Le  tue  ginocchia,  e to,  qual  .Nume,  invoco. 
Che  terra  è questn?  clie  città  V che  geute? 

Una  delPondiciutc  isolo  forse? 

0 di  fecondo  continente  spiaggia. 

Che  scendo  in  sino  al  mari1  Schietto  favella. 

Stolto  sei  lume,  odi  Ionia»  venisti. 

La  Dea  rispose  dal  l’azzurro  sguardo, 

Se  di  questa  contrada  , ospite  , chiedi. 

Cui  non  è nota  ? La  conosce  appieno 
Qual  vèr  l’Aurora  e il  Sol,  qual  vèr  l’oscura 
botte  soggiorna.  A I pesi r a sorge,  o malo 
Vi  si  cavalca,  nè  si  stende  os  ai. 

Sterile  non  però  torna  : di  grano 
Risponde,  e d’iwa  , e In  rugiada  sempre 
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Bagnala,  o il  nembo:  ottimo  pasco  i buoi 
E le  cnpre  ri  trovano,  verdeggia 
D'o^iii  pituita,  e perenne  acqua  l’irrita. 

Sin  (l'ilio  ni  campi,  che  dal  suolo  Acheo , 
l/i me  sentii  narrar,  molto  distanno, 

D linea  jjiungp , o forestiero,  il  nome. 

Al  nome  della  patria,  che  su  i labbri 
Dell' im mortai  sonò  figlia  di  Giore, 

S’empiè  di  Gioja  il  Lacrxinde , e tardo 
A risponder  non  fu,  henrliè,  volgendo 
Nel  suo  cor  sempre  gli  arlilioj  usati , 
Omtraria  al  vero  una  novella  ordisse, 
lo  giù  d* Itaca  udia  urli' ampia  Creta, 

Che  lungi  nel  mar  giace,  e donde  io  venni, 
Metà  recando  de’ mici  beni,  e ai  figli 
Lasciandone  metà.  Di  Creta  io  fuggo, 

I’en-hè  vi  uccisi  Orsi  loco  , il  diletto 
D'Idomenco  figliuol , da  cui  nel  corso 
l’om  non  era  colà  che  non  perdesse. 

('.ostili  di  tuttn  lo  Tmjana  preda. 

Chetanti  in  mezzo  al  fonde, in  meno  all'arme, 
Travagli  mi  costò,  videa  fraudarmi, 
Sdegnalo,  ch’io  d’altri  guerrieri  duco 
Sotto  il  padre  di  lui  servir  negassi. 

In  quel  eh’  oi  nella  strada  uscia  dal  campo, 
Gli  tesi  insidie  con  un  mio  compagno, 

E di  lancia  il  ferii.  Notte  assai  fosca 

I.’  aere  ingombrava,  e,  non  che  agli  altri  a lui, 

Che  di  vàia  io  spogliai,  rimasi  occulto. 

Trovai  sul  lido  una  Fenicia  nave, 

E a quegl’ illustri  naviganti  ricca 
Mercede  offersi , e li  pregai  che  in  Pilo 
Mi  ponessero,  o in  Elide  divina. 

Dominio  degli  E pei.  Se  non  che  il  vento 
Indi  gli  svolse  , e forte  a lor  mal  cuore  $ 

Che  inganni  non  pensavano.  Venimmo 
Notturni  errando,  a questa  piaggia,  c a forra 
Di  remi,  ccon  gran  stento,  il  porto  entrammo. 
Né  della  cena  faveti  oasi  punto  , 

Benché  ciascuno  in  grande  uopi  ne  fosse  ; 

Ma  , del  naviglio  alla  rinfusa  usciti, 
Giacovam  su  l’arena.  Ivi  un  tranquillo 
Sonno  me  stanco  invase  ; e quei , levate 
Dalla  nave  , e doposte  ov’io  giacea 
I.e  mie  ricchezze,  in  ver  la  popolosa 
Sidone  andnro,  e me  lasciar  nel  duolo. 

Sorrise  a questo  la  degli  occhi  Azzurra , 

E con  inan  <areggiollo,  e uguale  a donila 
Bella , di  gran  sembiante  , e di  famosi 
Lavori  esperia  , in  un  momento  apparve , 

E a così  fatti  accenti  il  volo  sciolse  : 

Certo  sagace  anco  tra  i Numi , e solo 
Colui  saria,  che  d’ingannar  nell’arte 
Te  superasse!  Sciagurato,  scaltro. 

Di  frodi  insaziabile  , non  cessi 
Dunque  nè  in  patria  dai  fallaci  detti , 

Glie  ti  piaccio»  cosi  sin  dalla  culla1? 

Ma  di  questo  non  più  : ché  d' astuzie  ambo 
Maestri  siam  ; tu  di  gran  lunga  tutti 
D’inventive  i mortali,  e di  parole 
Sorpassi,  tutti  io  di  gran  lunga  i Numi. 
Dunque  la  figlia  ravvisar  di  Giove 
Tu  non  sapesti , che  a te  assisto  sempre 
Nelle  tue  prove,  o te  conservo  , e grazia 
Ti  fei  trovare  appo  i Feaei?  E or  venni 
Per  ammonirti  e per  celare  i fatti 
Col  mio  soccorso  a te  splendidi  doni  , 
i Non  che  narrarti  ciò  che  por  destino 


Nel  tuo  palagio  a sopportar  ti  resta. 

Tu  soffri,  benché  astretto,  e ad  unmooadonna 
L’arrivo  tuo  non  palesar:  ma  tieni 
Chiusi  nel  piti»  i tuoi  dolori , e solo 
Col  silenzio  rispondi  a chi  t'oltraggia. 

E tosto  il  ricco  di  consigli  L' fisse  : 
Difficilmente,  o Den  , può  ravvisarti 
Mortai,  cui  t’ apprescnti , ancor  clic  saggio, 
Tante  forme  rivesti,  lo  ben  rammento 
Che  visitar  tu  mi  degnavi  un  giorno. 

Mentre  noi , figli  degli  Achivi  , a Trqja 
Comhattevam : ma  poiché  falle  torri 
Rumammo  di  Priamo,  e su  le  navi 
Partimmo  , e un  Dio  l’ Achiva  oste  disperse  , 
Più  non  ti  scòrsi,  o del  Tonante  figlia. 

Né  m’avvidi  iniqua  che  m’entrassi  in  nave, 
Per  cavarmi  d' affanno.  Abbandonato 
Solo  a me  stesso,  e alili  ito  io  già  vagando. 
Finché  pria  che  il  tuo  labbro  iti  tra  i Feaci 
Mi  confortasse  , e nella  lor  cittade 
M’introducessi  tu  , le  mip  sventure 
Gl’  immortali  finirò.  Ora  io  ti  priego 
Pel  tuo  gran  pndre,  quando  in  terra  estraun, 
Non  nella  patria  mia,  credomi , e temo 
Clic  tu  di  me  prender  ti  voglia  gioco  , 

Ti  priego  dirmi,  o Dea,  se  veramente 
Degli  occhi  Itaca  io  veggio,  n del  piò  calco. 

E la  Dea  che  rivolge  azzurri  i lumi  : 

Tu  mai  te  stesso  non  ohhlii.  Quind’ io 
Non  posso  ni  mali  abbandonarti  in  preda  ; 
Tal  mostri  ingegno  , tal  facondia  e senno. 
Altri , che  dopo  error  molti  giungesse  , 

Sposa  e figli  mirar  vorr/a  repente; 

E a te  nulla  sapere,  o chieder  piace. 

Se  con  gran  cura  non  assaggi  o tenti 
Prima  la  tua  , che  invan  t’ aspetta,  e a cui 
Seorron  nel  pianto  i dì,  scorron  le  notti. 
Dubbio  io  non  ebbi  mai  del  tuo  ritorno, 
Bencliè  ritorno  solitario  e tristo  : 

Se  nonché  al  zio  Nettun  con  te  crucciato 
Dell’occhio  che  spegnesti  al  figlio  in  fronte, 
Reptigoar  non  Talea.  Ma  or  ti  mostro 
1)’ Itaca  il  sito,  e a credermi  io  ti  sforzo. 

Ecco  il  porto  di  Forcine,  e la  verde 
Frondosa  oliva  che  gli  sorge  in  cima. 

Ecco  non  lungo  l’opaco  antro  ameno, 

Alle  Najadi  sacro:  la  convessa 
Spelonca  vasta  riconosci , dove 
Ecatombi  legittime  alle  Ninfe 
Sagrilicar  solevi.  Ecco  il  sublime 
Nerito  moute  che  di  selve  ondeggia. 

Disse,  o ruppe  la  nebbia,  e il  sito  apparve. 
Giubbilò  Ulisse  alla  diletta  vista 
Della  sua  patria,  e baciò  l’alma  terra. 

Poi , levando  le  man , subitamente 
Le  Ninfe  supplicò  : Najadi  Ninfe, 

Non  credea  rivedervi , e con  devote 
Labbra  in  vece  io  salutovi,  o di  Giove 
Nate , a cui  doni  porgerem  novelli , 

Se  me  in  vita  conserva , e di  felici 
A Telemaco  mio  concede  amica 
La  bellicosa  del  Saturnio  figlia. 

Ti  rassicura,  e non  temer,  riprese 
La  Dea  dagli  occhi  di  cilestro  tinti, 

Che  d’  ajuto  io  ti  manchi.  Or  9ensa  indugio 
Nel  cavo  sen  della  divina  grotta, 

Su  via  , poniam  queste  ricchezze  in  salvo, 

E di  ciò  consultiam  die  più  ti  torna. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  XIV. 


t>2J 


Tacque,  «1  entrava  nella  grolla  oscura, 

Lo  asrosnglie  corcandone  ; od  Ulisse, 

L’oro  od  il  bronco,  e lo  superbo  rosi* 
Porlamlo,  la  sognia.  Tulio  doposo 
Acooneiamonto  dell’ Egioco  Giovo 
Ln  figlia,  e l’anlro  d’un  macigno  dii uso. 

Ciò  fallo  , al  piò  della  sacrala  oliva 
Ambi  sedendo,  o investiga  mio  l'arto 
Di  tor  di  mezzo  i temerarj  Proci, 

Cosi  a parlarla  prima  era  Minerva: 

Studiar  convienti,  o Laerziadc,  conio 
Metter  la  man  su  gli  arroganti  drudi , 

Che  regnano  in  tua  casa , oggi  è terz’  anno  , 

E della  moglie  tua  con  ricchi  doni 
Chiedono  a gara  le  bramalo  nozze. 

Ella,  ognor  sospirando  il  tuo  ritorno  , 
Ciascun  di  speme  e d’impromesse  alleila, 
Mnmln  messaggi  a tutti,  «I  altro  ha  in  core. 

Ab!  dunque,  le  risposo  il  saggio  Ulisse, 

Me  dell’Atride  Agamennón  1'accrbo 
Fato  altendea  nelle  paterne  case , 

Se  il  tutto,  inclita  Dea,  tu  non  m’aprivi. 

Ma  tu  la  ria,  clic  a vendicarmi  io  prenda. 
M’addita,  e a me  soccorri,  e quell  nudare 
Spirto  m’infondi,  che  arcendcami , quando 
Sfornino  di  Tmja  le  famose  mura. 

Mi  starai  tu  del  pari  al  fianco  sempre  ? 

Io  pugnar  con  trecento  allor  non  temo. . 

Sempre  al  fianco  m’avrai,  non  m’uscirai, 
La  Dea  riprese  dalle  glauche  luci , 

Di  ristn  un  sol  momento  in  questa  impresa. 
Questi  superbi , die  le  lue  sostanze 
Mandano  a male,  imbratteran  di  snnguo 
L’immenso  pavimento,  e di  cervella. 

Mn  io  cosi  vo’  trasforma  rii , Ulisse, 

Che  riconoscer  non  ti  possa  uom  vivo» 

Celesta  liscia  ed  ancor  fresca  pelle. 

Clic  le  membra  flessibili  ti  cuopre, 
Dissecdierò,  raggrinzerò  ; di  biondo 
Nulla,  ti  rimarrà  sovra  la  testa, 

E te  circonderan  miseri  panni , 

Da  cui  lo  sguardo  di  ciascun  rifugga. 

Gli  ocelli  poi  si  belli  ora,  eri  vivaci, 

Snran  ri  oscuri , c avran  lai  pieghe  intorno, 
Oie  turpe  ni  Proei,e  alla  tuadonnaeal  figlio, 
Cui  lasciasti  bambin,  cosa  parrai. 

Tu  prima  cerca  de’ tuoi  pingui  verri 


Il  fido  guimlian  die  l’ama,  ed  ama 
Telemaco,  ama  la  tua  saggin  donna, 
il  troverai,  che  guarderà  la  nera 
Greggia  die  beve  d A reiusa  al  fonte, 

E alla  pietra  ilei  Corvo  addenta,  e rompe 
Ln  dolci-  ghianda,  per  la  cui  rirludo 
Il  florido  sul  dosso  adipi-  cresco. 

Quivi  ti  ferma,  ed  al  suo  fianco  assiso 
D’  ogni  cosa  il  richiedi  ; od  io  frattanto 
Andrò  alla  bolla  nelle  donne  Sparla, 

In  traccia  ilei  (igliunl , clic  ri  s'addusse. 
Onde  saper  di  te  «tal  beliiroso 
Menelao  biondo,  e udir,  so  viri , c dove. 

Perchè  non  dirgliol  tu  , cui  nolo  è il  tulio? 
Risposo  il  ricco  di  consigli  Ulisse. 

Forse  perdi’ ei  su  l’ infecondo  mare 
Tormenti  errando,  come  il  padre,  e intanto 
Le  suo  sostanze  a male  altri  gli  mandi  V 

Ciò  non  t’nllligga , ripigliò  la  Dea 
Che  eilestre  in  altrui  le  luci  intende. 

Io  stessa,  nomo  ad  acquistarsi  e grido. 

Già  l’ inviava  là , Ve  nulla  il  turba  : 

Là,  ’ve  tranquillo,  c d'ogni  cosa  agiato. 

Nel  regai  siede  dell’  Atride  albergo. 

So  ben  che  agguati  in  nave  negra  i Proci 
Tendongli,  desiando  a lui  dar  morto 
Pria  eh’ ci  torni;  ma  iman:  clic-  anzi,  lui  i ivo, 
G-prirn  i suoi  nomici,  c tuoi , In  terra. 

Disse  Minerva,  e della  sua  polonio 
Terga  l’eroe  toccò.  S’inaridisco 
La  molle  cute,  e si  rincrespa  ; rari 
Spuntano,  c bianchi  su  la  testa  i crini  • 
Tutta  d’  un  vecchio  la  persona  ei  prende 
• Rollo  dagli  anni,  e stanco;  e foschi,  estinti 
Son  gli  occhi,  in  che  un  divin  foco  brillava. 
Tunica  trista,  c mala  cappa  in  dosso 
L’amica  Dea  cacciógli,  ambo  squarciato  , 
Discolorate,  affumicate  e sozze: 

Sopra  gli  vesti  ancor  di  ratto  cervo 
lin  gran  cuojo  spelato  , e nella  destra 
Pose  bastono  ; od  una  vii  bisaccia. 

Che  in  più  luoghi  s’  apr/a  , per  una  torta 
Coreggia  antica  agli  omeri  sospeso. 

Preso  il  consiglio  die  più  acconcio  parve  , 
L’un  dall’altro  staccarsi;  e alla  divina 
Sparta,  del  figlio  in  traccia  , andò  Minerva. 
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IJlim  giunge  alla  enea  iT  Eumeo.  Condizione  in  età  trovasi  questo  buon  wr-v» , accoglienza 
eh'  tn  fa  al  suo  padrone  senza  conoscer  o ; e colloquio  che  hanno  tra  loro.  Uh  sur  fìnge  <!  esser 
tli  Creta , e racconta  le  tue false  accentine.  Sacrifizio  d JSinneo , e cena.  Sofirsscrmuta  una 
notte  frctbta  c tempestosa , Ulisse  con  ultra  futa  nocella  ottiene  un  munto  dal  aereo  / e questi 
va  a coricar»*  sotto  una  spelonca  in  guardia  delle  sue  munclre. 


E»,  la  riva  lasciata,  entrò  in  un'aspra 
Strada  , e per  gioghi  e per  silvestri  lochi. 
Là  si  rivolse , dove  Palla  mostro 
Gli  arca  !’  inclito  E unico , di  cui  fra  tutti 


D’  l.'lisso  i miglior  servi  alcun  non  era  , 
Che  i beni  del  padrou  meglio  guardasse. 
Trovollo  assiso  nella  prima  entrala 
D'un  ampio  o bello  ed  altamente  ostruito 
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Recinto  a un  colle  solitario  iu  cuna. 

Il  fabbricava  Knmro  con  pietre  tolte 
Da  una  onm  propinqua,  e mentre  lungi 
Starasi  l Jì«h>,  e sene* alcun  dal  voglio 
Lnerte,  n da  Penelope,  soccorso: 

1)'  un*  irta  siepe  riringcnio,  e folti 
Di  bruna,  clic  spezzò,  quercia  scorzata 
j Pali  frequenti  vi  piantava  intorno. 

■ Dodici  v’ernn  dentro  una  appo  l'altra 
Comodo  stalle  , clic  cinquanta  a sera 
: Madri  feconde  riccvcan  ciascuna. 

| I maschi  dnrmian  fuor,  molto  più  scarsi, 

I Perchè  scemati  dall’ ingordo  dente 
> De' Proci,  a cui  mandar  sempre  dorrà 
! L’ottimo  della  greggia  il  buon  custode. 
Trecento  ne  contava  egli,  e sessanta} 

E presso  lor,  quando  volgca  In  notte, 
Quattro  cani  ginccnn  pari  a leoni. 

Che  il  pnstor  di  sua  mano  area  nodrili. 
Calzari  allor  s'neeomodnva  ai  piedi  , 

Di  hue  tagliando  una  ben  tinta  pelle. 
Mentre  ehi  qua  ehi  là  ginno  i garzoni. 

Tre  cnndueean  In  nera  mnndra,  c il  quarto 
Alla  citladc  col  tributo  usato 
Lo  stesso  Euméo  spesi inlo,  e a quo’ superbi. 
Cui  ciascun  dì  gli  avidi  ventri  empiea 
Della  sgozzata  vittima  la  carne. 

Videro  Ulisse  i latratori  enni  , 

E a lui  con  grida  corsero:  ma  egli 
S’ assise  accorto  , e il  boston  pose  a terra. 

Pur  fiero  strazio  alle  sue  stalle  avanti 
Sofirin,  s' Euméo  non  era,  il  qual,  veloce 
Scagliandosi  dall'atrio,  e In  bovina 
l’elle  di  innn  lasciandosi  cadere. 

Sgridava  i auoi  mastini,  e or  questo,  or  quello 
Con  spesse  pietre  qua  o là  enceiara. 

Poi,  rivolto  al  suo  Ile,  Vecchio  , gli  disse, 
Poco  fnlli  non  le  «'andassi  in  pezzi, 

E il  biadino  in  me  ne  ricadesse,  quasi 
Sciagure  altre  io  non  pnta,  io,  che  dolente 
Siedo,  e piango  un  signore  ai  fiumi  eguale, 
E i pingui  verri  nll'nllrui  gola  allevo: 
Mentr'ei  s'aggira  por  estranio  terre 
Famelico  o digiuno;  ove  ancor  viva, 

E gli  splenda  del  Sole  il  dolce  lume. 

Ma  tu  sieguimi,  o vecchio,  od  al  mio  albergo 
Vionlone,  acciò,  come  di  cibo  e vino 
Sentirai  sazio  il  naturai  taleuto, 

I,n  tua  pntria  in  conosca,  e i mali  tuoi. 

Ciò  detto,  gli  entrò  innnuzi,  o l'introdusse 
Nel  padiglione  suo.  Qui  di  fogliosi 
Virgulti  densi  , sovra  cui  velloso 
Ctiojo  distese  di  selvaggia  caprn  , 

Gli  feo,  non  so  (pini  più,  se  Ietto,  o seggio. 
L’eroe  gioia  deirnceoglienza  amica, 

E cosi  fnvollnvn  : Ospite,  Giove 

Con  tutti  gli  altri  Dei  compia  i tuoi  roti, 

E d' accoglienza  tal  largo  ti  paghi. 

E tu  cosi  gli  rispondesti , Euméo: 

Buon  vecchio  , a me  non  lice  uno  straniero  , 
Fosse  di  te  men  degno,  avere  a scherno; 

Che  gli  stranieri  lutti  ed  i mendichi 
Vcngon  dn  Giove.  Poco  fare  io  posso. 

Poco  potendo  far  servi  che  stanno 
Sempre  in  timor  sotto  un  novello  impero  ; 
Pure  anco  un  piociol  don  grazia  ritrova. 
Colui  fraudare  del  ritorno  i fiumi  , 

Che  amor  sincero  mi  portava,  e dato 


Podere  avviami,  e casa,  a donna  molto 
Bramata  ; e «pianto  al  fin  dolce  signor* 

A servo  dA,  che  in  suo  prò  sudi,  e il  cui 
Travaglio  prosperar  degnino  i Dei, 

Come  arridono  ni  mio.  Corto  ei  giovato. 

Se  incanutiva  qui,  molto  m'avrebbe. 

Ma  peri  l'infelice.  Ah  perchè  tutta 
D’ Elcna  in  vece  non  peri  la  stirpe 
Che  di  cotanti  eroi  sciolse  le  membra? 

Quel  prode  anch'ei  volger  le  prore  armato, 
Per  Tornir  degli  Atridi,  a Troja  volle. 

Detto  così,  la  tuuica  si  strinse 
Col  cinto,  ed  alle  stalle  in  fretta  mosse, 

E,  tolti  due  dalla  rinchiusa  mandra 
Giovinetti  porcelli,  ambo  gli  uccise. 

Gli  abbronzò,  gli  sparti,  negli  appuntati 
Spiedi  gTinfisse:  indi,  arrostilo  il  tutto. 
Caldo  c fumante  negli  stessi  spiedi 
Remilo  , e il  pose  al  Laerziade  innanzi  , 

E di  farina  candida  P asperse. 

C»ò  fatto  , e in  tazza  d’ oliera  mesciuto 
L’umor  dolce  deH’uTa  , a Ini  di  fronte 
ST  assise  , c rineorollo  in  questa  forma  : 

Su  via , quel  mangia , o forestier , che  a servi 
Lice  imbandir,  di  porrellctti  carne: 

Quando  i più  grandi  corpi  ed  i più  pingui 
Li  divorano  i Proci,  a cui  non  entra 
Pleiade  in  petto,  nè  timor  de' fiumi. 

Ma  non  amnn  gli  Dei  l’opro  malvage, 

E il  giusto  ricompensano , ed  il  retto. 

Quelli  che  armati  su  le  nltrui  riviere 
Scondono,  e n cui  tornar  Giove  consente 
Co’legni  carchi  nlla  natia  contrada. 
Spavento  ad  essi  nnmr  delle  divine 
Vendette  passa  nel  rapace  spirto. 

Certo  per  voce  umnnn  o per  divinn 
Hnn  della  morte  del  mio  ite  contezza  , 

Poiché  nè  gareggiar , come  s’  addice  , 

Per  la  stia  donna,  nè  ai  dnminj  loro 
Voglionsi  ricondur;  ma  gh  altrui  beni 
Senza  pudore  alcun  struggono  in  pace. 

Giove  di  o notte  non  produce,  in  cui 
Una  vittima  o due  paghi  b renda, 

E il  più  scelto  bcor  bevono  a oltraggio. 
Dovizia  molta  ei  possedea , qual  venti 
Sul  continente,  o in  Itaca,  mortali 
Non  felicita  insieme.  Udirla  Tuoi? 

Dodici  armenti  nell’ Epiro,  e tanto 
Di  pecorelle  greggi  o di  majali. 

Tanti  di  capre  comodi  serragli  , 

Di  domestici  lutto  , e di  stranieri 
Pnstori  a guardia.  In  Itaca  serragli 
Di  capre  undici , e larghi , e nell’estremo 
Tutti  della  campagna,  e con  robusti 
Custodi,  che  ogni  di  recano  ai  drudi 
Qual  nel  vasto  capril  veggion  più  grassa 
Bestia  , e più  bella.  Io  sovra  i porci  veglio, 

E della  mandra  il  fior  sempre  lor  mondo. 

Ulisse  intanto  senza  dir  parola 
Tutto  in  cacciar  la  fame  era,  c*  la  sete, 

E mali  ai  Preci  macchinava  in  petto. 
Rinfrancati  eh’  egli  ebbe  i fiacchi  spirti  , 
Euméo  la  lazza,  entro  cui  ber  solea. 

Colma  gli  porse , ed  ei  la  prese,  e questi 
Detti , brillando  in  core,  ad  Euméo  volse: 
Amico,  chi  l’uom  fu  si  ricco  e forte, 

(.he  del  suo  li  comprò,  come  raceonti? 

.Morto  tu  il  dici  per  l’Atride.  Io  forse 
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Conobbilo.  li  Saturnio  e gli  altri  Numi 
Sanno,  s'io  di  lui  rutto  alcuna  posso 
Contezza  dnrti,  io,  clic  vagai  cotanto. 

Vecchio,  rispose  Eumeo  d'uomini  capo , 
Pellegrin  clic  venisse  oggi  il  ritorno 
Del  Rogo  a nunziar,  nò  la  sun  donna 
Gli  crederebbe,  nò  il  diletto  figlio: 

Troppo  usnti  a mentir  son  qnesti  erranti. 
Che  mestieri  han  d’asilo.  Un  non  ne  giunge, 
E alla  Ilcina  mia  non  si  presenta, 

Cl»e  false  coso  non  farelli , o vane. 

Tutti  ella  accoglie  con  benigno  aspetto. 
Cento  cose  domanda,  c dalle  ciglia 
1,0  cadono  lo  lagrime:  costume 
Di  donna , cui  mori  lo  sposo  altrove. 

E chi  m'accerta  che  tu  ancor,  buon  vecchio. 
Una  favola  a ordir  non  fossi  pronto. 

Dove  tunica  e manto  altri  ti  desso? 

Ma  i cani,  io  temo  , ed  i veloci  augelli 
Tutta  dall’ossa  gli  staccar  la  cute, 

O i pesci  il  divoraro,  e Tossa  ignudo 
Giaccion  sul  lido  nell' arena  involte. 

Così  perio,  lungo  agli  amici  affanno 
Lasciando,  edame  più,  che  ovunque  io  vada 
ISon  i<poro  trovar  bontà  si  grande  , 

Non , se  del  padre  e della  madre  al  dolce 
Nativo  alliergo  io  riparassi.  R vero 
Clio  rivederli  ardentemente  io  bramo 
Nella  terra  natia  : pur  men  li  piango 
D’  Ulisse , ond’io  l’assenza  ognor  sospiro. 
Ospite,  cori  appena  io  nomar  Toso, 

Benché  lontan  da  me  : tanto  ei  m' amava  , 
Tal  pigliava  di  me  cura  e pensiero. 

.Maggior  fratello,  do|K>  ancor  la  cruda 
Sua  dipartita,  io  pai  sovente  il  chiamo. 

Dunque  , T eroo  riprese  , al  suo  ritorno 
Non  credi , e stai  sul  uiego?  Ed  io  ti  giuro 
Che  Ulisse  riede;  nò  già  parlo  a caso. 

Ma  tu  la  strenna  del  l'elice  annuncio 
M'appresta,  bella  tunica  e bel  manto, 

Di  cui  mi  coprirai,  com'egli  appaja. 

Prima,  sobben  d’ogni  sostanza  scusso. 

Nulla  io  riceverei  : che  dello  Inferno 
Porte  al  par  sempre  io  detestai  ehi  vinto 
Dalla  sua  poveri  ode  il  falso  rende. 

Chiamo  il  Saturnio  in  testimonio  , chiamo 
L' ospita!  mensa,  c dell'egregio  Ulisse 
Il  venerando  focolAr,  cui  venni: 

Ciò  eh' io  dico,  avverrà.  Quell'anno  istesso, 
L’ un  mese  uscendo, n entrando  l'altro,  il  piede 
Ei  metterà  nella  sua  reggia,  e grande 
l>i  chiunque  il  figliuolo,  e la  pudica 
Donna  gli  oltraggia,  prenderà  vendetta. 

K tu  tu  risposta  gli  dicesti  , Eumeo  : 

Nè  strenna,  o vecchio,  io  ti  darò,  nò  Ulisse 
Metterà  più  nella  sua  reggia  il  piede. 

Su  via,  tranquillo  bevi,  e ad  altra  cosa 
Voltiain  la  lingua  : clic  mi  cruccia  troppo 
Di  sì  nohil  signor  la  rimembranza. 

Easriam  da  parte  i giuramenti , e Ulisse 
Venga,  qua:  bramiom  lutti,  io,  la  Regina, 
E l’antico  Eocj-te , e il  pari  a un  Numu 
Telemaco,  per  cui  tremando  io  vivo. 

Questo  fanciullo  , elio  d'  Ulisse  nacque  , 

E cui  poscia,  qual  pianta  in  florid’orio, 
Crebber  gli  Dei,  sì  ch’io  crede*  che  il  paJre 
Di  senno  ugguaglierìa , coinè  d'aspetto, 

Ea  dritta  mente  or  degli  Eterni  alcuuo 


Gli  offeso,  io  penso,  o de' mortali.  Ei  mosse, 
l/orme  paterne  investigando  , a Pilo  , 

E agguati  i Proci  tendnngli  ni  ritorno. 

Perchè  tutto  d‘ Arresto  il  sangue  manchi. 
Ornò  di  questo  più:  tramutio  a morte 
Forse  i nemici , o forse  a vóto  ancora 
Le  insidie  nndrnnno,  e la  sua  destra  Giove 
Sul  capo  gli  terrà.  Ma  tu  gli  affanni 
Tuoi  stessi  , orecchio , e il  tuodestin  mi  narra. 
Chi  sei  tu?  Donde  sei?  Dove  i parenti? 

Dove  la  tua  città?  Quni  ti  mennro 
Nocchieri,  e di  qunl  guisa , e con  qual  nave? 
Certo  in  Itaca  il  piò  noti  ti  condusse. 

Tutto,  rispose  lo  scaltrito  Ulisse  , 
Schiettamente  io  dirò.  Ma  un  anno  infero. 
Che,  fuori  uscito  a sue  faccende  ogni  altro, 
Da  noi  ri  consumasi»  ad  una  Inula 
Nel  padiglione  tuo  mensa  tranquilla  , 

Per  raccontar  non  bnsteria  le  pene 
Di  cui  tessermi  ai  Dei  piacque  la  vita. 

Patria  m'ò  l'ampia  Creta,  e mi  fu  padro 
Ricco  uom , cui  di  legittima  consorte 
Molti  nacquero  in  cnsa  e creblier  figli. 

Me  compra  donna  generò,  ne  ra’ehbe 
Men  per  ciò  do' fratelli  il  padre  in  conto, 

L' il  acide  Caslór , di  cui  mi  vanto 
Sentirmi  il  sangue  nelle  vene,  e a cui 
Per  fortuna,  dovizia  c illustre  proio 
Dii  in  rendoasi  dai  Cretesi  onore. 

Sorpreso  dalla  l’arca,  e ad  Aide  spinto. 

Tra  sé  partirò  le  sos'anze  i fi.rli  , 

Gittate  in  pria  le  sorti , e me  di  scarsa 
Provrigion  consolar»,  e d’  uinil  tetto. 

Ma  donna  io  tolsi  di  gran  beni  in  moglie  , 

E a me  solo  il  dovei  ; perù  ch'io  vile 
Non  fui  d’aspetto,  nè  fugace  in  guorra. 

E benché  nulla  oggi  mi  resti,  c gli  anni 
M'opprimano,  od  i guai , la  messe,  io  credo, 
Può  dalia  paglia  ravvisarsi  ancora. 

Forza  tra  Tarmi  o ardir  Marte  e Minerva 
Sempre  infusero  a me,  quando  i migliori 
Per  gli  agguati  io  sceglie*  contro  i nemici  ; 

O allor  che  primo , a senza  mai  la  morte 
Dinanzi  a me  veder , nelle  battaglie 
Mi  scagliava,  o color  che  dnl  mio  brando 
Si  «oltracano  , io  raggiungo*  con  l'asta. 

Tal  nella  guorra  io  fui.  Me  della  pace 
Non  diletlavan  Tarli,  o della  casa 
Lo  molli  curo,  e della  prole.  Navi 
Dilettarano,  e pugne,  e rilucenti 
Dardi , e quadrelli  acuti  : «mare,  orrende 
Cose  per  molli  , a me  soavi  e hello. 

Come  varj  dell’ uom  sono  i desiri. 

Prima  che  la  Greca  oste  Ilio  cercasse  , 

Nove  fiate  io  comandai  sul  mare 
Contro  gente  straniera  ; eia  furlana 
Cosi  m’arrise , che  tra  ciò  che  in  sorto 
Toceommi  della  preda  , e quel  ch'io  siesso 
A mio  senno  eloggoa,  rapidamente 
Crebbe  il  mio  stalo,  e non  panògran  tempo,  ; 
Cile  in  sommo  pregio  trn  i Cretosi  i srEì. 
Maquando  Giove  quel  fatai  viaggio 
Prese  risso,  che  mandò  tnnto  alme  a Pluto,  > 
A me  de' legni  ondivaghi,  ini  al  noto. 

Per  faina  Idomemo  , diero  il  governo, 

Nè  modo  v'ebbe  n ricusar:  ri  grave 
Il  popolo,  o riardila  , erge»  la  voce. 

Colà  nore  anni  pitgnavaiu  noi  Greci , 
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E nel  litri ?no  ni  fin,  Treja  «imbusta. 
Ritornavamo;  c ri  disperso  un  Anme. 

S<‘  non  dio  Giove  min  più  ria  ventura 
Gmlrn  me  disegnò.  Passato  mi  mi*st? 

Tra  i figli  cari  npjieiin  , n la  dilotln 
Spoia , dir  verini  sVrn  a mr  oongiiinla, 
ISovrlla  lirnuia  (Irli’ Egitto  ni  lidi 
Con  egregi  compagni  ,e  su  navigli 
Ben  rorrrrlnti  a navigar  m'  indusse. 

I\ove  legni  adornai  ; nè  a riunirsi 
Tardò  l’ mitica  gente , a cu»  non  poeho 
Pe'nngrifirj  loro  e pe Vomiti  t 
(Jic  dii  raro  sei  di  , vittime  io  dnvn, 

I«n  sellmi'Alba  in  Oriente  apparsa. 

Creta  lasciammo,  e con  un  liorea  in  poppa 
Sincero  e lido , agevolmente  , e come 
Su  rn  un  fiume  n seconda  , il  mnrfendonuno. 
Anve  non  Iti  nè  leggiermente  (illesa, 

E noi  sicuri  sodevani , liaslnndo 
I timonieri  ni  noslro  uopo,  ed  il  Tonio. 

Preva  il  di  (pillilo  In  lirninntn  loco 

Del  riero  di  holPondn  Egitto  fiume, 

lo  nel  fiumi*  arrestai  le  veleggiatili 

Ani  i,  e ai  compagni  comandai  clic  in  guardia 

De’ legni  rimanessero,  e la  terra 

Gissero  nleum  ad  esplorar  dall  allo. 

Ma  lineali  da  un  ardir  folle  oda  un  cieco 
I).  •sto  portali,  n saccheggiar  le  lidie 
Campagne  dogli  Kgizj,  a via  menarne 
Le  donne  e i figli  non  parlanti,  i grami 
Coltivatori  n uccidere.  ÌSe  giunse 
Tosto  il  rumori*  alla  città  , nè  prima 
i.' aurora  «impari  , che  i cittadini 
Vennero,  e pieno  di  cninlli  e fanti 
Fu  tutto  il  rampo,  e ilei  fulgor  dell* armi. 
Cotale  nllora  il  Fulminante  poso 
Desir  di  fuga  do' compagni  in  petto. 

Che  un  sol  far  fronte  non  osava:  uccisi 
Fui*  parte,  e pntle  presi , c*  ad  opre  duro 
Sforzali  ; o,  ovuncpie  riwdgeansi  gli  ocelli  , 
l il  disastro  apparta.  Ala  il  Snturnido 
Auovo  consiglio  m'inspirò  nel  core. 

Deh  perchè  nell' Egitto  aneli’  io  non  emidi, 

Se  nuovi  guai  m'nppar<*cchin\n  il  falò? 
lo  l’elmo  dalla  testa  al  suol  deposi. 

Dagli  omeri  lo  scudo,  e gittai  lungo 
Da  me  In  Inncin  : indi  ni  cavalli  incontro 
Corsi,  e al  cocchio  del  He,  strinsi  e linciai 
Le  suo  ginocchia  ; i*d  ciscrhommiin  vita, 
tampinilo  di  pietà  me,  che  pingnea, 

Levò  nel  rocrliio,  e al  suo  pnlngio  addusse. 

E ver  che  gli  nitri  m'nssalian  con  l'nste 
Di  rnhliin  accesi , c mi  v dicano  estinto. 

Vln  il  He  lontani  e con  cenni  o con  voci 
Tencali  per  timor  dell'ospitalo 
Giovo  , che  i supplicanti , a cui  mcreedo 
Dall' noni  non  s usi , vendicar  suol  sempre. 
Sott’nnni  io  colà  vissi , e nssni  tesori  r 

llnrrol.si  : doni  mi  porgen  diiunquo. 
l’oi,  volgendo  l'ottavo  anno,  un  Fenico 
Comparve,  unni  traudolentn , e di  menzogne 
Gran  fabbro,  che  già  molti  aiea  tradito. 
Aelln  Fenicia  a seguitarlo,  dove 
Casa  o poderi  area,  costui  pirgnmmi 5 
E seoo  10  dimorai  di  Sole  un  giro. 

Ala  , rivolto  già  l’anno  , e le  stagioni 
Tornati  iu  sé  col  trapassar  de’ mesi, 
t'd  il  cerchio  dei  di  lunghi  compiuto. 


Far  vela  rollo  per  In  Libia  , e finse 
Aon  poter  senza  me  enronr  la  nave. 

Che  nave?  in  l.ihin  vendermi  a gran  prezzo 
l'ensava  il  tristo,  lo  elio  polca  1 Costretto, 

Di  nuovo  il  sogniini  : benché  del  vero 
Mi  trascorresse  (ver  In  mente  un  lampo. 

Su  Creta  sorse  il  rapido  naviglio. 

Che  un  gagliardo  Aquilnn  feriva  in  poppa. 
Mentre  gli  ortlia  I*  ultimo  eccidio  Giove. 

Già  nè  più  Creta  si  vedea , nè  altra 
ìrrrn  , ma  cielo  in  ogni  parte,  o mare. 
Quando  il  Fulminator  sul  nostro  capo 
Sospese  d’alto  unn  cerulea  nube, 

Sotto  a cui  tutte  intenebrarsi  L ncque. 

Tonò  più  volte,  e al  fin  innriò  il  suo  telo 
Contra  In  nave,  die  del  fiero  colpo 
Si  contorse,  a* empieo  di  zolfo,  e lutti 
Ai*  elidettero  giu.  Quai  «irvi  , intorno 
Le  »’ aggirai  an  su  |»er  Pondo,  e Giove 
Lor  toglion  con  In  patria  anco  la  vita. 

Salvò  me  solo  nel  mortai  periglio; 

Chè  ni  le  mani  venir  mi  fece  il  lungo 
Albero  (Idia  nave,  n cui  ni’ attenni, 

K cosi  mi  Inscini  su  i tempestosi 
Flutti  portar  per  nove  giorni  ai  venti  : 
Finche  la  notte  decima  mi  spinse 
De’  Tospmli  alia  terra  il  negro  fiotto. 

Qui  de’ Tc.vproti  il  Sir,  l’eroe  Fidone, 
Generoso  ni’ accolse.  A sorteli  figlio 
Sul  lido  mi  trovò  tutto  tremante 
Di  freddo,  e ornai  dalla  fatica  vinto, 

E,  «vn  nino  sollevatomi,  ilei  padro 
Al  reni  tetto  mi  «indusse  , e pormi 
Tunica  e manto  si  compiacque  in  dosso. 
Quivi  io  di  fisse  udii.  I tienimi  il  Kege, 
C.li’ci  l'accolse,  e il  trattò  «nicscmcnlo 
Acl  suo  ritorno  alle  natie  contrade  ; 

K il  rame  e l’ór  mostratami,  ed  il  ferro, 

E quanto  al  fin  ili  prezioso  e bello 
disse  aver,  raccolto,  e nella  roggia 
Deposto;  forza,  che  per  di(*ci  etadi 
Padri  e figliuoli  n sostener  bastava. 

E aggiunge»,  die  a J bidona  era  passato. 
Per  Giove  consultare,  e udir  dall'  alta 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Colli  d’ Itaca  sua  dopo  si  lunga 
Stngion  dovea  palesemente,  o ignoto. 

Poi,  lilmndo,  giuri»  di’ era  nel  mare 
Tratta  la  nave,  e i remiganti  pronti. 

Per  rimenarlo  in  Itaca.  Àia  prima 
Me  stesso  accommiatò  : clic  por  ventura 
A!  ferace  Dnlichio  un  legno  andava 
Di  nocchieri  Tosproli.  Al  Hege  Acnslo 
Costar  dovenn  raccomandarmi , e in  reco 
Lln  consiglio  tessenti , perdi' iu  cadessi 
Auo' aulente  no’guni.  Como  lontano 
Da  terra  fu  Pondi  vagante  legno. 

Il  negro  m’ appari  giorno  servile. 

Tunica  e manto  mi  spogliarvi,  e questi 
In  dosso  mi  gettar  laceri  panni, 

E,  venuti  all’amena  Itnrn  a notte. 

Me  nella  nave  con  ben  torta  c salda 
Fune  logoro.  Indi  riuscirò  , e cena 
Frettolosa  del  mar  presero  in  riv  a. 

Ma  un  Aume  ruppe  i miri  legami  : ed  io 
Giù  sdrucciolai  pel  timon  liscio,  al  mare 
Mi  consegnai  coi  petto, e ad  ambe  mani 
Aòtnndo  remigai  sì , die  in  bre v’ora 
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Fuor  di  lor  risfa  io  fui.  Giunsi,  ose  ltolla 
Sorgca  di  querce  una  foresta  , o giacqui. 
Quei , di  me  con  dolore  in  traccia  mossi  , 

NÒ  credendo  cercarne  insan  più  oltre  , 

Si  rimbarcare  ; o me  gl’lddii,  clic  ascoso 
Facilmente  m'avean,  il' un  unni  saputo 
Guidar  benigni  al  pastoreccio  alliergo  , 
Poiché  in  sita  il  destiti  ini  suole  ancorn. 

E tal  fu  a lui  la  tua  ri.qiosta,  Euinóor 
0 degli  ospiti  misero  , tu  l'alma 
Mi  commorcsti  addentro , i tuoi  viaggi 
Narrando,  c i mali  tuoi.  Sol  ciò  non  lodo, 
Che  d' Ulisse  dicesti  , e non  tei  credo. 
Porchè.degnouoin,  qual  sei,  mentire  indarno? 
So  anch'io  pur  troppo,  qual  del  suo  ritorno 
Speme  nodrir  si  possa,  e 1* infinito, 

Che  gli  portano  i Numi,  odio  io  conosco. 
Quindi  ei  non  cadde  , combattendo  , a Troja, 
O degli  amici  in  aen  dopo  la  guerra* 

SejMilto  av  rimi  lo  nobilmente  i Greci, 

E dalla  tomba  sua  rerria  un  rilam|K> 

Di  gloria  al  suo  figliuol:  ma  inonorato 
Le  Arpie  crudeli  sei  rapirò  in  seco. 

'l’ale  io  ne  proso  duol , elio  appo  la  mondra 
Visoini  occulto,  od  a città  unii  rado, 

50  non  quando  Penelope  , comparso 
Da  qualche  banda  con  novelle  alcuno. 
Chiamami  a sé  per  caso.  Allora  stanno 
Tutti  d'intorno  allo  straniero,  e millo 
Gli  fan  domande,  cosi  quei  che  doglia 
De||'a>senra  del  Re  sentono  in  petto. 

Come  color  , che  ginja  ; o lo  sostanze 
Ne  distruggon  frattanto  in  tutta  paco. 

Ma  io  domande  far  dal  di  non  amo  , 

Che  mi  deluse  un  vagabondo  Etólo, 

Reo  d'omicidio,  che  al  mio  tetto  giunse. 

Molto  io  i’ accarezzava  ; ed  ei  mi  disse. 

Che  presso  ldomenro  nell'ampia  Creta 
Veduto  asenlo  risarcir  le  nasi 

Dalla  procella  sconquassate,  o aggiunse 
Che  l'estate  o ('autunno  al  suo  pueso 
Capiioria  ben  «impagliato  e ricco. 

Or  non  volermi  e tu  , secchio  infelice. 

Gin  falsi  detti,  poiché  un  Dio  t' addusse, 
Moicerc  o lusingar:  clic  non  per  questo 
Ben  trattato  sarai , ma  perchè  temo 
L' ospitai  Giove,  o che  ho  di  te  pietnde. 

Un  incredulo  cor,  rispose  Ulisse, 

Tu  chiudi  in  te  , quando  a prestarmi  fedo 
Nò  co*  miei  giuramenti  indurli  posso. 

Su  via,  fermisi  un  patto,  e testimoni 
Ne  sion  dall'alto  gl’ immortali  Dei. 

Riederà  il  tuo  signor,  coni' io  predissi? 
Tunica  e manto  vestimi , e a Dulieino 
Mi  manda,  ov’io  da  molti  giorni  ir  bramo. 
Ma  s' ei  non  torna,  «•«•ita  i servi,  e getta 
Me  capovolto  da  un’eccelsa  rupe  , 

51  che  più  non  ti  belli  alcun  mendico. 

Gran  morto  in  vero,  e memorabil  nome, 

Il  paslor  ripigliò,  m'acquisterei 
Appo  la  nostra  e la  ventura  etade. 

Se  , ricevuto  avendoti , o trattato 
Ospitai  mente , io  t' uccidessi , o fuori 
Ti  traessi  del  sen  l'anima  cara! 

Come  franco  io  potrei  preghiere  n Giove 
Porgere  allora  ! Or  della  cena  è li  teni|xi, 

I miei  compagni  entrerai!  tosto,  e lauta 
S*  appresterà  nel  pndiglioit  la  mensa. 


Gisl  tra  lor  diconno  ; osi  ecco  il  nero 
Gregge,  o i garzoni  elio  ne’ suoi  serragli 
Metteaulo:  immenso  delle  pingui  troje. 

Che  audavansi  n corcar,  sorse  il  grugnito. 
Ratto  ai  compagni  favellava  Unnico: 
L'ottimo  a me  de'  porci , nffìiicliè  iimoja 
Pel  venuto  di  lungi  ospite,  e mi  tratto 
Noi  pur  festa  facciain,  noi  , che  soffriamo 
Per  questo  armento  dalle  bianche  sanno. 
Mentre  in  riposo  e in  gi"ja  nitri  le  nostro 
Fatiche  si  divorano,  e gli  affanni. 

Detto  cosi , con  nidiata  scuro 
Quercia  secca  recise,  e quelli  uu  grasso 
1)' auui  cinque  d'età  porco  monaru, 

E al  focolare  il  collncàr  davanti. 

Nò  de'Gdesti  Unnico,  elio  multo  senno 
Nutriva  in  sé,  dimenticossi.  1 peli 
Dal  capo  svelti  del  grugnante,  iu  mezzo 
Gittoili  al  foco,  e innalzò  voli  ni  Numi 
Pel  ritorno  il’  Ulisse.  Indi  un  troncone 
Della  quercia,  di' ei  fésse,  alto  levando  , 
Percosse  , o senza  vita  a terra  stese 
La  vittima.  I garzoni  ad  ammazzarla, 

Ad  abbronzarla  e a farla  in  pozzi  ; ed  egli 

I crudi  brani  ila  ogni  membro  tolti 
Parte  mettenti  su  l’ omento,  e parto 
Di  farinn  bianchissima  cospersi 
Gmsegnavali  al  foco.  Il  resto  tutto 
Poi  sinimizzaro,  e l'nhhrostiro  infisso 
Gm  modo  acconcio  negli  spiedi , o al  flue 
Dagli  spiedi  cavato  in  su  la  mensa 
Poserlo.  Unnico,  che  snpea  il  giusto  e il  retto, 
Sorso,  o il  tutto  divise  in  sette  parti: 

Offri l’una  alle  Ninfe,  od  al  figliuolo 
Di  Maja,  e l’altro  a ciascun  pvrso  in  giro. 

Mn  dell'intera  del  sminato  schiena 
Solo  Ulisse  onorava  , e gaudio  in  petto 
Spandea  del  Sire,  che  diccagli:  Euinéo, 

G>sì  tu  possi  caro  al  padre  Giovo 
Viver,  qual  vivi  a me,  poiché  sì  grande 
Nello  stalo,  iu  ch'io  sou  , mi  rendi  onoro, 

E tu  dicesti , rispondendo.  Eumèni 
O preclaro  degli  ospiti , ti  ciba  , 

E di  quol  godi,  che  imbandirti  io  valgo. 
Concede,  o niega,  il  Gvrrotlor  del  mondo. 
Cune  gli  aggrada  più  : cbè  lutto  ei  puote. 

Ciò  detto,  ni  Numi  le  primizie  offerse; 
fi,  libato  ch’egli  ebbe,  in  man  d' Ulisse, 

Che  al  suo  loco  seden,  pose  la  taz/n. 
Mesattlio,  ch'oi  del  proprio,  e noi  sapendo 
Nè  la  Regina,  nò  Laerte,  avea, 

Mentre  lungi  era  il. Sir,  compro  daiTafj, 

II  pane  dispensò  Stendeano  ai  cibi 

La  matto;  e,  paga  del  mangiar  la  voglia  , 
Paga  quella  del  ber,  Mesaulio  il  pano 
ltacenlso , e gli  altri  a dar  le  membra  al  souno 
Ristorati  affrettai  ansi  o satolli. 

Fosca  sorvoline  e disastrosa  notte; 

Giove  pioven  senza  intervallo,  e liero 
Di  ponente  spirava  un  vento  acquoso, 

Ulisse  n 11  or  , poieliò  vedeasi  tanto 
Dirozzato  da  Kuiii’n,  tentare  il  volle. 

Se  gli  prestasse  il  proprio  manto,  o almeno 
Quel  d’ alcun  de’ compagni  aver  gli  fesse. 
Kuitióo,  dìss’ogli,  nseullauii,  e i compagni 
.M  ascolini  tulli.  Io  millantarmi  alquanto 
Voglio,  qual  mi  comanda  il  folle  vino, 

Clic  talvolta  i più  saggi  a cantar  mosse 
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Più  lù  d’ogni  misura,  a mollemente 
Kulcr,  spiccar  calli  improvvisi,  pd  aneli» 
Quello  a parlar,  ch'era  lacero  il  meglio. 

Ma  «iarhè  un  tratto  a cicalare  io  presi, 

ISulia  io  terrà  nel  petto.  Oh  di  quel  fiore 
Fossi,  e tornassi  in  quelle  forse,  ch'io 
Senliami  al  tempo  che  «oli' Ilio  arcuali 
Tendemmo,  Ulutse,  ed  il  secondo  Atnde, 

E , cosi  ad  essi  piacque , io  terso  duce  ! 

Tosto  ebo  alla  cittadc  e all'alte  mura 
Virini  fummo,  tra  i virgulti  densi, 

E nelle  canne  paludose  a terra 
Giacevam  sotto  1'  armi,  impronta  notte 
Ci  assnlsc:  un  crudo  Tranmntan  volitava, 
Scende»  la  neve,  qual  gelata  brina, 

E gli  scudi  incrostava  il  ghiaccio.  Gli  nitri, 
Che  manti  ave&no  e tuniche  , tranquilli 
Dormi&u  , poggiando  alle  lor  targhe  il  dosso. 
Ma  io,  partendo  dai  compagni , il  manto 
Nella  stoltezza  mia  lasciai  tra  loro. 

Non  isperando  un  sì  pungente  verno; 

E una  tunica,  un  cingolo  e uno  scudo 
Meco  sol  tolsi.  Della  notte  il  terzo 
Era,  e gli  astri  cndevnno,  e ad  disse. 

Che  mi  giace»  ila  presso,  io  tai  parole. 
Frugandolo  del  gomito,  rivolsi: 

Illustre  e scaltro  di  Laerte  figlio. 

Cosi  mi  doma  il  gel , ch'io  più  tra  i viri 
Non  rimarrò.  Mi  falla  un  manto.  Un  Dio, 
Che  mi  deluse,  di  vestirmi  solo 
La  tunica  itispirommi.  Or  quale  scampo? 

Ei , lo  parole  udite  , un  suo  partito 
Scelse  di  botto  , come  quei  che  meno 
Ai  consigli  non  fu,  che  all'armi,  pronto, 
'foci , rispose  con  sommessa  voce  ; 

Che  alcun  Greco  non  t'oda.  E poi,  del  braccio 
Facendo,  e della  man  sostegno  al  mento. 
Amici,  disse,  un  sogno  , un  divin  sogno. 
Dormendo  in’ avverti,  che  dilungati 
Troppo  ci  siam  dalle  veloci  navi. 

Quindi  al  pastor  di  genti  Agamennóna 
Corra  un  di  noi , perchè,  se  ben  gli  sembra  , 
Ne  mandi  altri  guerrieri , e ne  rinforzi. 

Disse  , e Tuanle , d’ Andremóne  il  figlio. 


Sorse , e corse  al  navi! , do  posto  prima 
Il  purpureo  suo  manto  ; ed  io  con  gioja 
Men  cinsi,  e ri  stetti  entro,  in  sin  che  apparve 
Sui  trono  d'òr  la  ditirosea  Aurora. 

Se  quel  fior , quelle  forze  io  non  piangessi, 
Me  forse  alcun  de’ tuoi  compagni,  Euuieo  , 
Ppr  riverenza  e amore  ad  un  buon  vecchio, 
I>i  manto  forniria:  ma  or,  reggendo 
Questi  miei  cenci  , ciascun  tienimi  a vile. 

Tu  così  tonn  o , gli  rispondesti  allora  : 
Bella  fu,  amico  , la  tua  storia,  e un  motto 
Non  t*  usci  delle  labbra  o sconcio  o vano. 
Perù  di  veste  , o d'altro,  clic  infelice 
Morta  supplicante  uomo,  in  questa  netto 
Difetto  non  avrai.  Ma,  nato  il  Sole, 

T” addatimi  gli  usati  panni  intorno. 

Poche  son  qui  le  cappe,  e a suo  piacere 
I>i  tunica  non  puole  alcun  mutarsi: 

Star  dee  contento  ad  una  sola  ognuno. 

Girne  giunto  sarà  d’  Ulisse  il  figlio, 

Ei  di  vestirti  e di  mandarti,  dove 
Ti  consiglia  il  tuo  cor,  pensier  dorassi. 

S' alzò  , cosi  dicendo  , e presso  al  foco 
Poneagli  il  ietto , e di  montoni  e capre 
Pelli  slendeavi , in  che  l'eroe  sdrajossi  ; 

E d’un  largo  il  copri  suo  deuso  manto 
Ch’egli  a so  stesso  circondar  solea, 

Quando  turbava  il  ciel  fiora  tempesta. 

Cosi  là  giacque  Ulisse  ; e accanto  a lui 
Si  corraro  i garzoni  : ma  corcarsi 
Disgiunto  da' suoi  verri  Euméo  non  voile. 
Fuori  uscito  ei  s'armava;  e Ulisse  in  coro 
Gioia , mirando  lui  del  suo  Re  tanto 
Curare  i beni,  benché  lungi  il  creda. 

Prima  ei  sospese  agli  omeri  gagliardi 
L'acuta  spada  : indi  a sè  intorno  un  folio 
Manto  gitlò,  che  il  difendea  dal  vento; 

Tolse  una  pelle  di  corputa  e grar» 

Capra  ; e un  pungente  dardo  in  man  recossi, 
Degli  uomini  spavento  e de' mastini. 

Tale  s'nndò  a corcar,  dove  protetti 
Dal  sollio  d’ Aquilone  i setolosi 
Verri  durnuan  sotto  una  cava  rupe. 
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Minerva  afflare  di  notte  a Telemaco,  e il  conforta  di  tornare  in  Itaca.  Ei  ti  congeda  da  Me- 
tielao,  e parie  coljtglmolo  di  .Vettore.  Giunto  a Pilo,  ti  rimbarca , tenia  rientrare  nella  città  ; 
e accoglie  nella  sua  nave  un  indorino  cC  Argo,  chiamato  Tcoclimeno,  che  fu  costretto  lasciar 
la  jxitria  per  omicìdio.  Frattanto  colloqoj  tra  Ulisse  ai  lutneo  ; il  quale,  non  riconoteene 
dolo  ancora , gli  narra,  come  da  corsari  Fcnicj  rapito  fu , mentr  era  fanciullo  , dall' itola 
Siria,  e venduto  a Laerte.  Telemaco , arrivato  salvo  alle  spiagge  d' Itaca , manda  alla  città 
la  naie,  e va  tulio  solo  alla  casa  cC  Fumea , di  cui  cunotce  la  fedeltà. 


Nclz.' ampia  Lacedemone  Minerva 
Filtrava  intanto  ad  ammonir  d’lilua>e 
I.' inclita  prole,  elio  di  far  ritorno 
Alle  patrie  contrade  era  già  tempo. 
Trovollo  che  giacca  di  Menelao 
.Nell’atrio  con  Pisislralo,  Ingombrava 


Un  molle  sonno  di  Neslorre  il  figlio; 

Ma  l' Ulisside , cui  l’incerta  sorto 
Del  cani  padre  fiera  mente  turba  , 

Pensavano  nd  ognora,  c invan  per  lui 
D'alto  i balsami  suoi  sparge»  la  notte. 

La  Dea,  che  azzurri  gli  occhi  in  giro  muore, 
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j AppressoHo , e,  Telemaco , gli  diaie , 

IS'on  fa  per  le  di  rimanerti  ancora 
IV  Itaca  fuori,  e lungi  dall’altera 
Turba  malnata  degli  arditi  Proci  , 

Cbe , divisa  tra  lor  la  tua  sostanta, 

Dirorinsi  al  fin  tutto , e , non  che  vano , 
Dannoso  a te  questo  viaggio  torni. 

Levati , e pressa  il  valoroso  Atride 
Di  congedarti , onde  nel  tuo  palagio 
Trovi  la  madre  tua,  che  Icario  il  padre 
I (V  fratelli  oggi  mai  sforna  alla  mano 
, D’Eurimaco,  il  qual  cresce  i maritali 
Doni , e ogni  suo  rivai  d’ambito  vince. 
Guarda , non  del  palagio  a tuo  dispetto 
Parte  de’ beni  con  la  madre  t’esca  : 

Però  che  sai , qual  cor  s’abbia  ogni  donna. 
Ingrandir  brama  del  secondo  sposo 
La  nuova  casa  ; e de’ suoi  primi  figli  , 

E di  colui  che  vergine  impalmolla. 

Non  si  rammenta  piò,  più  non  ricerca. 
Quando  ei  nel  bujo  della  tomba  giace. 

Tu , partita  la  madre  , a quale  ancella 
Più  dabbene  ti  sembri , e più  sentita , 
Commetti  il  tutto,  finché  illustre  sposa 
Ti  presentino  al  guardo  i Dei  clementi. 
Altro  dirotti  , e il  riporrai  nel  core. 

Degli  amanti  i più  rei , che  tor  dal  mondo 
Prima  rorrianti  , che  alla  patria  arrivi, 

Nel  mar  tra  la  pietrosa  Itaca  e Seme 
Stanno  in  agguato.  Io  crederò  che  indarno, 
E che  la  terra  pria  Possa  spolpato 
De’  tuoi  nemici  chiuderò  nel  seno. 

Non  pertanto  la  nave  indi  lontana 
Tieni , e notturno  naviga  : un  amico 
Vento  t’inv'ierà  quel  tra  gli  Eterni, 
Chiunque  sia , che  ti  difende  e guarda. 
Come  d’Itaca  giunto  alla  più  strema 
Riva  sarai , lascia  ir  la  nave,  e tutti 
Alla  città  i compagni  ; e tu  il  custode 
Cerca  de’ verri,  che  un  gran  ben  ti  vuole. 
Seco  passa  la  notte,  ed  in  su  l'alba 
Mandai  significando  alla  Regina  , 

Che  a lei  da  Pilo  ritornasti  illeso. 

Ciò  detto  , in  un  balen  salse  all'Olimpo. 

Egli  l’amico  dal  suo  dolce  sonno, 
Urtandolo  del  piè,  subito  scosse, 

E gli  d rissò  queste  parole  : Sorgi, 

Pisistrato,  ed  al  cocchio  i corridori 
Solidounghiati  sottoponi,  e accoppia. 

Se  anche  il  viaggio  nostro  aver  dee  fine. 

Telemaco,  il  Nestoridc  rispose’. 

Benché  ci  tardi  di  partir , non  lico 
DelP  atra  notte  carreggiar  per  ('ombre. 

Poco  l’Aurora  tarderà.  Sostieni 

Tanto  almen  , che  il  di  lancia  esperto  Atride 

Ponga  nel  cocchio  gli  ospitali  doni , 

E gentilmente  ti  licenzi.  Eterna 
L'ospite  rimombronxa  in  petto  serba 
Di  chi  un  bel  pegno  d’amistà  gli  porse. 
Disse;  o nel  trono  d’òr  l’Aurora  apparve. 

Il  prode  Menelao  di  letto  allora 
Sorto,  e d* allato  della  bella  Eléna, 

Venne  alla  volta  lor;  nè  prima  il  caro 
Figliuol  d’ Ulisse  l’ avvisò,  elle  in  fretta 
Della  lucente  tunica  le  membra 
Cinse  , e gittò  il  gran  manto  a sè  d' interno , 
Ed  uscì  fuori , e l’ abbordò , c gli  disse  : 
Figlio  d’Atrro,  di  Giove  alunno,  duce 


Di  genti,  me  rimanda  oggi  al  diletto 
Nativo  ciel , cui  già  con  l’ alma  io  volo. 
Telemaco,  rispose  il  forte  Atride, 

Io  ritenerti  qui  lunga  stagione 
Non  voglio  a tuo  mal  cuore.  Odio  chi  suole 
Gli  ospiti  suoi  festeggiar  troppo , o troppo 
Spregiarli  : il  meglio  sempre  è star  nel  messo. 
Certo  peccan  del  par  chi  discortese 
L’ospite  caccia  di  restar  bramoso, 

E chi  bramoso  di  partir  l’ arresta. 

Carenalo  indugiamo  , e quando  scorgi 
Che  levarsi  desia,  dagli  commiato. 

Tanto  dimora  sol , di'  io  non  vuigari 
Doni  nel  cocchio , te  presento  , ponga  ; 

E comandi  alle  femmine  che  un  pronto 
Conforto  largo  di  serbate  dnpi 
T1  apprestiti  nella  sala.  È glorioso 
Del  par,  che  utile,  a te  dell'infinita 
Terra  su  i campi  non  passar  digiuno. 

Vuoi  tu  aggirarti  per  la  Grecia  o l’Argo? 
Giungerò  i mioi  destrieri,  e alle  diverse 
Gttà  ti  condurrò:  treppiede,  o conca 
Di  bronso,  o due  bene  appajati  muli, 

O vaga  d’oro  effigiala  lassa. 

Ci  donerà  ciascuno , c senza  doni 
Guade  non  sarà  che  ci  accommiati. 

Telemaco  a rincontro  : .Menelao, 

Di  Giove  alunno,  condottior  di  genti , 

Nel  mio  palagio  , ore  nessun  che  il  guardi , 
Partendone , io  lasciai , rieder  mi  giova. 
Acciocché,  mentre  il  padre  indarno  io  cerco. 
Tutti  io  non  perda  i suoi  tesori  e miei. 

Udito  questo,  ad  Elena  e alle  fanti 
L’ Atride  comandò,  s’apparecchiasse 
Subita  e lauta  mensa.  Lteonco, 

Che  poco  lungi  dal  suo  Re  dormia  , 

Sorto  appena  di  letto , a lui  seu  renne  ; 

E il  foco  suscitar , cuocer  le  carni , 

Gl’impose  Menelao:  nè  ad  ubbidirgli 
Tardò  nn  istante  di  Boctc  il  figlio. 
Nell’odorata  solitaria  stanza 
Menelao  scese , e non  già  sol  : che  seco 
Scesero  Eléna  e Megapente.  Giunti 
Là,  Nre  la  ricca  suppollettil  giace. 

Tolse  l' Atrido  biondo  una  ritonda 
Gemina  ooppa , e di  levare  un'urna 
D’argento  al  figlio  Mega pente  ingiunse. 

Ma  la  donna  fermassi  sili’ arche  innanzi, 

Ore  i pepli  giacean  , che  da  lei  stessa 
Travagliati  già  fòro,  o variati 
Con  ogni  sorta  d’ artificio.  Eléna 
Il  più  ampio  tracano,  ed  il  più  liello 
Per  inoltipliei  fregi  : era  nel  fondo 
Dell’arca,  e si  rilusso  in  quei  cho  ni  zollo  , 

Che  stella  parve  cbe  dai  flutti  emerga. 

Con  tai  doni  le  stanze  nttrnversa.ro  , 

Finché  fòro  a Telemaco  dorante  , 

Cui  questi  accenti  Menelao  converte» 
Fortunato  cosi , come  tu  il  brami  , 

Ti  consenta,  o Telemaco,  il  ritorno 
L’altitonante  di  Giunon  marito, 
lo  di  quel , cbe  possiedo , a te  dar  voglio 
Gò  che  mi  sembra  più  leggiadro  e raro: 
Un’urna  effigiata,  argento  tutta. 

Se  non  quanto  su  i labbri  oro  gialleggia. 

Di  Vulcano  fattura.  Il  generoso 
Re  di  Sidone,  Fcdiino  , donolla 
A me , cbe  d’ ilio  ritornava , e cui 
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Kii'clli'i  no' suoi  (otti ; h n to  io  la  dono. 

1/  A tritio  ut  lunnu  gii  uu'lU-a  in  tonda 
I Gemma  coppa:  Megn|>eiitc  ni  piedi 
; (di  recò  l'urna  sfolgoratiti*;  o poi 
i Elena,  bolla  guancia,  n lui  di  oontra 
| Stolto  col  peplo  su  lo  bracoin , o disse: 

I Ricevi  anco  da  nto  , figlio  diletto  « 
Qucst’nltro  dono,  e per  memoria  (ionio 
1 Dello  ninni  d' Elètta.  Alla  tua  sposa 
| Nel  sospirato  di  dello  suo  nozze 
Lo  membra  coprirà.  Rimanga  intanto 
Della  prudente  genitrice  in  guardia; 

E tu  alia  patria  terrn,  o alle  superilo 
Caso  de’ padri  tuoi,  giungi  felice. 

Ki  con  giojn  sol  prese  ; o 1 doni  tutti  , 

. Poiché  ainniirntn  la  materia  o l’arto 
N’ oblio,  allogò  Pisistrato  noi  carro. 

Quindi  l'Atndo  dalla  bionda  tota 
; Ambi  condusse  nella  roggia  , dove 
j Soira  i troni  sedettero.  L'ancella 
_ Subitamente  da  boi  vaso  d'oro 
, Nell’ argentilo  I ideile  acqua  lucenti» 

! Spaudoa,  stenden  desco  polito,  in  cui 
La  veneranda  djspensicra  i bianclii 
Pani  venne  ad  imporre  , e non  già  poche 
J)e!l  (api  serbate,  ond' ò custode. 

Eteoino  parila  le  carni , o il  vino 
Mrga prillo  versavn;  o i due  stranieri 
La  ninno  all’imo  e all'altro  ivau  porgendo. 
Ria  come  sa/j  della  mensa  fòro. 

Aggiogarli  i cavalli , o In  vergata 
Biga  pronti  salirò,  e l’ agi  taro 
Fuor  dell'atrio  o del  portico  sonante, 

Liei  con  ossi  Menelao , spumosa, 

Porcili?  Iibnsser  pria,  ciotola  d’oro 
Nella  destra  tenendo,  o ile'envalìi 
Fermossi  a fronte,  e,  propinando,  disse: 
Saluto,  o prodi  gioì  anelli,  a voi 
Ld  al  pastor  de' popoli  salute 
Per  vostra  lioera  , a Nestore,  elio  fummi 
Dolco,  (pini  padre,  sotto  i Teucri  muri. 

Ed  il  saggio  Telemaco  n rincontro  : 

Tutto,  non  dubitar,  di  Giove  alunno, 

Saprà  il  buon  vecchio.  Oli  potoss’io non  manco, 
Tosto  ch’io  sarò  in  Itaca,  mi  Elìsio 
Mostrare  i tanti  e cosi  riorlii  doni 
Ch'io  da  to  ricevetti , e raccontargli, 
filale  accoglienza  io  n’ohbi  e (pini  commiato! 

'ini  favellava  ; o a lui  di  sopra  c n destra 
I V mptila  volò,  che  bintien  o grande. 
Domestica  oca  con  gli  adunchi  artigli 
Dalla  corte  rnpia.  Dietro  gridando 
Lumini  e donne  le  correnti  : ma  quella 
S'accostò,  pur  da  destra,  ni  due  garzoni, 

E davanti  ai  dcstrier  rivolò  ut  alto. 

Tulli  gioirò  a colai  vi.sln,  e primo 
i Fu  Pisislrnlo  a dir:  Nobile  Al  ride, 

; Pensa  in  te  stesso,  so  a lo  forse  , o a noi 
Tal  prodigio  inv Varo  i Sempiterni. 

Ei  In  risposta  entro  da  s è cercava  , 

Ma  l'n nli ven ne  In  divina  Elètta, 

Dicendo,  udite  me.  Quel  eli’ io  indovino. 
Corto  avverrà:  ehi*  ine  l’ inspira  un  Nume, 
(/•ine  questa  volante  aquila  scesa 
Dal  natio  monte,  che  i suoi  parli  guarda, 

Si  rapi  l’ora  nel  corti!  nodi-ita. 

Non  altrimenti  disse  . alle  paterne 
Case  venuto  ita  lontani  lidi, 


Su  i Proci  piomlierà  ; se  pur  non  venne  j 
E lor  inni  appnriK'rhia  orrida  morte. 

E Telemaco  allor:  Con  ciò  voglia 

I, ' altitonante  di  Giunon  marito. 

Come  voti  da  me  tu  avrai,  (piai  Diva! 

Disse,  e i destrieri  flagellò,  clip  ratti 
Mosser  por  In  citlnde  , o ai  campi  uscirò. 
Correan  l' intero  di , squassando  il  giogo. 
Che  ad  ambi  stava  sul  robusto  rollo. 
Tramontò  il  Sole,  od  ìiubrunian  le  strado  j 
E i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 

Di  DiVicle  arrivar,  del  prode  figlio 
If  Orsi  loco  d'AIfóo,  dove  riposi 
Ehbor  tranquilli , od  ospitali  doni. 

Ma  come  al  Sole  con  le  uian  rosata 
L'Aurora  aperse  le  colesti  porte, 

1 cavalli  aggiogarvi,  e risalirò 
La  vorgolata  biga,  e l'agitnro 
Fuor  dell'atrio  e del  portico  sonante. 

Sferzò  i dcstrier  Pisistrato  , o i destrieri 
Di  buon  grado  volavano:  nè  mollo 
Sletter  di  Pilo  ad  apparir  le  torri. 

Allor  così  Telemaco  si  volse 
Al  figliuol  di  Nestorre:  0 di  Nestorre 
Figliuol,  non  desti  a ine  fede,  clie  sempre 
Ciò  tu  faresti,  che  mi  fossi*  gioia  ? 

Paterni  ospiti  siam,  siom  d’  un’etade, 

E più  ancor  ci  unirà  cpiesto  viaggio. 

Non  mi  guidare  olirà  il  naviglio  mio. 

Colà  mi  lascia:  ritenermi  il  vecchio 
Mal  mio  grado  appo  sé , di  carezzarmi 
Desioso  , potrebbe;  e a me  bisogna 
Toccare  in  breve  la  natia  contrada. 

Mentre  così  P un  favellava  all'altro  , 

Che  d'attener  la  sua  promessa  i modi 
Discorrea  con  la  mente , in  questo  parve 
Dover  fermarsi.  Ripiegò  i destrieri 
Verso  il  mare  e il  uav  iglio  ; c i bei  presenti  , 
Onde  ornato  il  compagno  avrà  l’ Atrule  , 
Scaricò  su  la  poppa.  Indi  , su  via  , 

Monta  , disse  , di  fretta,  e a' tuoi  comanda 
Pria  la  nave  salir , che  me  il  mio  tetto 
Riceva,  o il  tutto  al  genitore  io  narri. 

So,  qual  chiuda  nel  petto  alma  sdegnosa: 

Ti  negherà  il  congedo,  in  su  la  riva 
Verrà  egli  stesso,  e benché  senza  doni 
Dn  lui , cred’  io  , tu  non  partissi , un  forte 
Della  collera  sua  scoppio  io  preveggo. 

Dette  tai  cose,  alla  citta  de'  Pilj 
Spinse  ì destrieri  dai  leggiadro  crino, 

E al  l'eccelsa  magion  rapido  giunse. 

E Telemaco  a'  suoi  : Pronti  la  navo  , 
Compagni, armate, nsu  monliamv  i,o  andiamo. 

J. ' avvoltarli,  c ubbidirò.  Immantinente 
Montava,  e s’assidea  ciascun  su  i banchi. 

Ei,  la  partenza  accelerando,  a Palla 
Prieghi  alla  poppa  , e sagrifici  olfria  ; 
Quando  esul  dalla  verde  Argo  ferace 
l’or  non  voluta  uccisione  ignoto 
Viandante  apprcssolin  : era  indovino, 

E di  Melnmpo  dulia  stirpe  sceso. 

Nella  madre  di  greggi  inclita  Pilo 
Melainpo  prima  soggiornava  , e,  corno 
Ricco  unni,  superbo  vi  ululava  ostello; 

Poi,  fuggendo  la  patria,  ed  il  più  illustro 
'Ira  gli  uomini  Neléo,  clic  i suoi  tesori 
I ii  nnuo  intero  riteneagli  a forza. 

Capitò  ad  altre  genti , e duri  lacci 
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N'«*ll’nll*orgo  di  Filaco,  e didori 
Gravi  sostenne  por  In  vagn  figlia 
Di  Ncléo,  e por  l' nudare  oprn  , cui  messa 
Gli  nren  nel  rapo  la  tremenda  Erinni. 

Ma  .vxin|vi  dalla  morte,  e a Pilo  addusse 
I.e  contrastate  a Uomu «'binanti  vacche. 

Si  vendicò  dell’  infedel  Ncléo, 

E consorte  ni  frntel  la  vaga  Pero 
Da  Filare  menò.  Quindi  all’ nitrico 
Di  nobili  destrieri  Argo  sen  venne. 

Volendo  il  fato  che  su  i molti  Ardivi 
Regnasse  ; sposa  quivi  scelse;  al  cielo 
Levò  le  pietre  della  sua  dimora  ; 

E i forti  generò  Manlio  e Antif/ite. 

Di  questo  il  grande  Oirlóo  nacque,  e d’Oicleo 
Il  salvator  di  genti  Anfiarao, 

Cui  tanto  amor  Febo  portava,  e Giovo. 

Pur  di  vecchiezza  non  toccò  la  soglia: 

Che,  generati  Anfiloco  e Alcmoóno , 

Sotto  Tebe  pori  dalla  più  avara 
Donna  tradito.  Ma  dn  Manlio  al  giorno 
Clito  uscirò  e Polifìde.  L’Aurora, 

Per  la  beltà  che  in  Clito  alta  splendea. 
Rapido  , e il  collocò  tra  gl’  Immortali  ; 

E Folto  , spento  Anfiarao  , concesso 
Più,  che  nd  altr’uom  , de’vaticmj  il  dono 
A Polifìde,  il  qual,  crucciato  al  padre, 
Trapnssò  in  Iperesia,  ove  a ciascuno 
Del  futuro  squarciar  solca  il  velame. 

Figlio  a questo  era  il  pcHcgrin  che  stello 
Di  Telemaco  al  fianco,  e si  rhinmnva 
Teocliinéno:  appo  la  negra  nave, 

Menlr’ei  libava  e supplicava,  il  colse, 

E a lui  con  voci  alate,  Amico,  disse. 
Poich’io  ti  trovo  a questi  uffici  intento, 
Pe’sagriGzj  tuoi , pel  Dio  cui  gli  offri  , 

Per  lo  tuo  capo  stesso  , e por  cotesti 
Compagni  tuoi  , non  mi  nasconder  nulla 
Di  quanto  io  chiederò.  Chi,  e donde  sei? 
Dove  i parenti  a te?  la  patria  dove? 

Stranier,  cosi  Telemnco  rispose. 

Su  i labbri  miei  non  sonerà  che  il  vero. 

Itaca  è la  mia  pnlrin  , il  padre  è Ulisse, 

Se  un  padre  ho  ancor:  quel, di  cui  forte  io  temo. 
Però  con  negra  nave  e gente  (i<la 
Partii,  cercando  per  iliversi  lochi 
Novello  di  quel  misero,  cui  lungo 
Tien  dalla  patria  sua  gran  toiit|)o  il  fato, 

E il  |w»ri  ai  Dei  Teocliinéno:  Anch’io 
Lungi  erro  dalla  mia  dnehù  v’uccisi 
Uom  della  mia  tribù  , clic  lasciò  molti 
Parenti  e amici  prepossenti  in  Argo. 

Delle  lor  man  vendicatrice  uscito, 

Fuggo,  e sieguo  il  desttn  che  l’nmpia  terra 
Con  piè  ramingo  a calpestar  mi  traggo. 

Deh  sii  la  nnve  Ina  me  supplieanto 

Ricorra  , e «la  color  ohe  vcngoii  forse 

Su  i miei  vestigi,  tu  , che  il  puoi,  mi  salva. 

Il  pri  n onte  Telemaco  di  nuovo: 

Dalla  mia  nave,  in  cui  salir  tu  hrnmi, 

Esser  non  potrà  mai  ch’ioti  respinga. 
Seguimi  pur:  non  inauclieranti  in  nave 
Oimù  , elio  di  «larti  è in  me,  doni  ospitali. 

t.io  «letto,  fasta  «lalla  inan  gli  prese, 

F «Iella  nave  stesela  sul  palici. 

| Poscia  molinovi,  e sedò  jn  poppa,  c al  limi  co 
• f>*‘der  si  l«*o  I cocliiticiiii.  Scolilo 
j Dm  compagni  le  funi,  ci  loro  impone 


Di  correre  agli  attrezzi , ed  i compagni 
Ratti  ubbidirò:  il  grosso  abete  iu  alto 
Drizzare  , e l’ impiantarvi  entro  la  «'aia 
Raso,  di  cord»  U annodare  ni  |iiivlc  , 

K le  enndide  vele  in  su  tirar» 

Con  bene  attorti  cuoi.  La  Dea  che  in  giro 
Pupille  tinte  d' azzurrino  muove. 

Precipito  mandò  «tal  cielo  mi  vento 
Ih'stro,  gagliardo,  p«'rcliò  in  brevi  istanti 
Misurasse  del  mar  Fonde  il  naviglio. 

Crune  passi'i  il  buon  legno,  o In  di  belle 
Acquo  irrignta  Calcide,  clic  il  Solo 
Già  tramontava,  ini  imbrunino  le  strade; 

E , spinto  sempre  da  quel  vento  aulico  , 

Cui  governava  un  Dio,  sopra  Fea  sorsi’, 

E di  là  costeggiò  l' Elide,  dove 

Regnan  gli  Epei.  Quiuei  il  iiglittoi  d'Llij^e 

Tra  le  scoscese  Echi  lindi  si  mise  , 

Pur  rivolgendo  nel  suo  cor,  se  i lacci 
Schiverebbe  ile'  Proci,  o vi  cadrebbe. 

Ma  in  altra  parte  Ulisse  e il  buon  custode 
Sodean  sott’osso  il  palligliene  n cena, 

E non  lungo  sedean  gl*  altri  pastori. 

Pago  de'ribi  il  naturai  talento, 

Ulisse  favellò  , tentando  Eiiuu'-o, 

S'ei,  non  cessando  dalle  cure  amiche. 
Ritenerlo  appo  sò  nella  sua  rara 
Stalla  intendesse,  o alla  città  mandarlo. 
Eiiméo,  disse,  m’ ascolta;  o voi  pur  tutti. 
Tosto  che  il  ciol  s’ inalbi  , alla  citlnde, 

Ond’ io  te  non  constimi,  od  i compagni  , 
Condurmi  io  voglio  n mendicar  la  vita. 

Ma  tu  d’ utili  avv  isi  , e d’  una  scorta 
Fidata  mi  provvedi.  Andrò  vagando 
Di  portn  in  porta,  c ricercando,  corno 
Sforzami  rea  necessità  , chi  un  pane 
Mi  porgn  , «I  una  ciotola.  D’ Ulisse 
Mi  farò  ai  tetti , e alla  sua  donna  saggia 
Novello  recheranno,  e avvolgorommi 
Tra  i Proci  nitori  , clic  lasrinrmi  forso 
Nella  lor  copia  non  vorran  digiuno. 

Io  , che  che  piaccio  lor,  subito  e bone  , 
Eseguirò;  poiché  saper  t’ò  d’uopo 
Clic  per  favor  del  niessaggier»  Ermete  , 

Da  cui  grazia  ed  onoro  acquista  ogni  opra, 
Tal  son  , che  no’ seri  igi , o il  foco  sparso 
Raceor  convenga  , o le  risecchì*  legna 
Fendere,  o cuocer  le  tagliate  carni, 

0 il  vin  «l'alto  versare,  ulliri  tutti 
Chi*  i minori  pr«*s(ar  sogliono  ai  gratuli, 

Me  nessun  vince  su  l’ immensa  terra. 

Sdegnato  assai  gli  rivp«>inl«*stì , Runico: 

A Ili  ! «piai  pensici-  ti  cadde,  ospite,  in  capo? 
Brami  perir  , se  raggirarti  p«»nsi 
Tra  i IViH’i , la  cui  folle  oltrarotnnsa 
Sale  del  ei«’l  siilo  alla  ferrea  volta. 

Credi  a te  somigliare  i lor  donzelli  ? 

Giovani  in  Indio  vestimeli  la , <’<!  unti 
La  chioma  sempre,  e la  leggiadra  farcia, 
Ministrano  ai  superbi;  e sempre  curebo 
Delle  carni , «le’ pani  e «le'  licori 
Splendono  agli  occhi  le  polite  mense. 
Rimani:  che  nè  a me,  nè  do’ compagni 
Grave  nd  alcun  la  tua  presenza  torna. 

Ma  come  giunto  sia  d’  Ulisse  il  figlio. 

Dii  lui  (unica  e inalilo,  e da  lui  scorta 
Ricci  crai , «loro  elio  andar  l'aggradi. 

Unnico,  risposi1  il  paziente  IjlisSC  , 
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Fossa  Gioì  e amar  te  , siccome  io  t'amo , 

Te  , elio  al  vagar  mio  lungo  ed  all'inopia 
Ponesti  lino!  Io  non  so  peggio  rita  : 

Ma  il  fnniolioo  stomaco  latrante 
Gl'inopi  a errar,  per  acchetarlo , sforza, 

E quo' mah  a soffrir , che  ad  una  vita 
Povera  s'accompagnano,  e raminga. 

Or  , quando  vuoi  eh'  io  teeo  resti,  e aspetti 
Telemaco  , su  ria.  della  canuta 
Madre  d’ Ulisse  parlami,  e del  padre, 

Che  al  tempo  che  il  iìgliuol  sciolse  per  Troja, 
Della  vecchiezza  il  limitar  toccava. 

Veggnn  del  Sole  in  qualche  parte  i rai? 

O d'Aide  la  magion  freddi  gli  accolse? 

Ospite,  ripigliò  l'inclito  Eumro, 

Altro  da  me  tu  non  udrai,  clic  il  vero. 
Laerte  vive  ancora,  e Giove  prega 
Che  la  stanca  dal  corpo  alma  gli  tragga: 
Tanto  del  figlio  per  l’ assenza  , tanto 
Per  la  morie  si  duol  della  prudente 
Moglie  , che  intatta  disposoilo,  o in  irida 
Morendo  il  collodi  vecchiezza  cruda. 

La  lontananza  del  suo  figlio  illustre 
A poco  a poco,  ed  infelicemente. 

Sotterra  la  condusse.  Ah  tolga  Giove  , 

Che  qual  ra'ò  amico,  e con  amor  mi  tratta, 
Per  una  simil  via  discenda  a Dite! 

Finch* ella  visse,  m’era  dolco  cosa, 

Sehbcn  dolente  si  mostrasse  in  faccia  , 
L’interrogarla  e il  ricercarla  spesso  : 
Poich’olia  mi  nutrì  con  In  de' pepli 
Vaga  Ct imene,  sua  figliuola  egregia, 

E de' suoi  parti  l’ultimo.  Con  questa 
Crcsceami  , c quasi  m’onorava  al  pari. 

Ma  come  fummo  della  nostra  elade 
Ambi  sul  primo  invidiabil  fiore  , 

Sposa  lei  fòro  in  Snme,  e ticchi  doni 
Pi’ ebbero,  ed  infiniti  ; e me  con  vesti 
Leggiadre  in  dosso,  c bei  calzari  ai  piedi  , 
Alando  i campi  abitar  la  min  signora  , 

Clio  di  cor  ciascun  di  vie  più  m'amava. 
Quanto  seco  io  perdetti!  E ver  che  questo 
: Fatiche  dure,  in  che  la  vita  io  spendo  , 

Mi  fortuuano  i Rumi , e eli'  io  gli  estrani 
Finor  ne  alimentai , non  die  ino  stesso. 

Ma  di  fatti  conforto,  o di  parole 
Sperare  or  da  Penelope  non  lice  : 

Chò  tutta  in  preda  di  superba  gcnta 
E la  magion  ; nò  alla  Regina  ponilo 
Rappresentarsi  e far  domaudo  i servi  , 
Pigliar  cibo  e bevanda  al  suo  cospetto, 

E poi  di  quello  ancor,  che  l'alma  loro 
Sempre  rallegra,  riportare  ai  campi. 

Eumco,  rispose  l’av velluto  Glisso  , 

Te  dalla  patria  lungi  e da’  parenti 
Pargoletto  sbalzò  dunque  il  tuo  fato? 

Orsù  , ciò  dimmi,  e schiettamente:  velino 
La  città  disertala , in  cui  soggiorno 
Avea  la  madro  veneranda  e il  padro? 
j O incautamente  abbandonato  fosti 
■ Presso  le  agnello  o i tori , e gente  ostile 
Ti  rapì  su  lo  navi , o ai  tetti  addosso 
Di  questo  Ro , che  ti  comprò  a gran  prezzo  ? 

Ed  a rincontro  Euméo,  d’uomini  capo: 
Quando  a te  risaperlo,  ospite,  cale, 

Tacito  ascolta,  o goditi,  e alle  labbra 
Metti , assiso,  la  tazza.  Or  cosi  lungho 
j Lo  notti  vau . cito  trapassar  si  poano 


Parte  dormendo,  e novellando  parte. 
l\è  corcarti  t’ò  d’  uopo  iunanti  al  tempo; 
Anco  il  gran  sonno  nuoce.  Ove  degli  altri 
Ciò  piacesse  ad  alcuno  , esca  e s' addorma  : 
Ma,  fntto  bianco  P Oriente , siegua 
iVon  digiuno  però,  gl'ispidi  verri. 

E noi  sedinm  nel  padiglione  a mensa, 

Ambi  a vicenda  delle  nostre  doglie 
Diletto  rimembrandole,  prendendo; 

Poiché  de’ mali  ancora  uom  , che  sofferse 
Molto  , e mollo  vagò,  prende  diletto. 

Ceri' isola  , se  mai  parlar  ne  udirti. 

Giace  a l)elo  di  sopra  , e Siria  è delta  , 

Dove  segnati  del  corrente  Sole 

I ritorni  si  veggono.  Già  grando 

Non  è troppo,  ma  buona;  armenti  e greggi 

Produce  in  copia  , e ogni  speranza  vinco 

Col  frumento  e col  vino.  Ivi  la  fame 

Non  entra  mai  , nè  alcun  funesto  morbo 

Consuma  lento  i miseri  mortali: 

Ma  come  il  crine  agli  aiutanti  imbianca. 
Cala  , portando  in  man  l’arco  d'argento  , 
Apollo  con  Artemide,  e gli  uccido 
Di  saetta  non  vista  un  dolco  colpo. 

Due  cittndi  ivi  son  di  nerbo  eguale; 

E l'Orinenide  Ctesio  , il  mio  divino 
Padre,  dell’ima  e l’altra  il  fren  reggea. 
Capitò  un  giorno  di  Fenicj,  scaltra 
Gente  , e del  mar  misuralriee  illustre  , 
Rapida  nave  negra  , che  infinite 
Chiudcn  in  sé  stessa  bagattelle  industri. 
Sodtisscr  questi  una  Fenicia  donna. 

Che  il  padre  schiava  nel  palagio  avea. 

Rolla , di  gran  persona  , c di  leggiadri 
Lavori  esperta.  1 maculati  panni 
Lavava  al  fonte  presso  il  cavo  legno. 
Quando  un  di  que*  ribaldi  a ciò  la  trasse. 
Che  alle  femmine  incaute,  ancor  che  voto 
Non  sion  d’ogni  virtudo  , il  scuno  invola. 
Poscia  chi  fosse,  richiedente,  e donde 
Venuta  : ed  ella  senza  indugio  l’alto 
Del  padre  mio  case  additegli , e disse: 

Io  cittadina  della  chiara  al  inondo 
Sidone  metallifera,  e del  ricco 
Arihanle  figliuola  esser  mi  vanto. 

Tnfj  ladroni  mi  rnpiro  un  giorno. 

Che  dai  campi  tornava  , e mi  venderò, 
Tras|>ortntn  sul  mare,  a quel  signore. 

Che  ben  degno  di  me  prezzo  lor  diede. 

Non  li  saria,  colui  rispose  allora. 

Caro  dunque  il  seguirci , ed  il  superilo 
De' tuoi  parenti  rivedere  albergo? 

Riveder  lor,  che  pur  son  vivi,  o in  fama 
Di  dovizia  tra  noi  1 Certo  mi  fòra. 

La  donna  ripigliò,  sol  cho  voi  tutti 
Di  ricondurmi  al  natio  suol  giuriato 
Salva  sul  mar  navigero,  e sicura. 

Disse  ; e lutti  giuravano.  K in  tal  guisa 
Tra  lur  di  nuovo  favellò  la  donna  : 

Statevi  or  cheti , e o per  trovarmi  al  fonte , 
E incontrarmi  tra  via,  nessun  mi  parli. 
Risnprebhclo  il  vecchio , e di  catene 
Me  graverebbe,  sospettando , o a voi 
Morto,  cred’ io,  maccliineria.  La  cosa 
Tenete  dunque  in  seno,  e n provvedervi 
Di  quanto  v’ò  mestier,  pensate  intanto. 

La  nave  appicn  vettovagliata  o carca  , 
Giuncane  a me  Pannunzio  in  tutta  fretta  , 
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Ed  io , non  che  altro , recherò  con  meco 
Quanto  sotto  alle  man  verranno»  d'oro. 

Altra  mercè  ri  darò  ancora  : un  figlio 
Di  quest'ottimo  Re  nel  suo  palagio 
Rallevo,  un  vispo  tal , che  ad  ogu'istanto 
Fuor  mi  scappa  di  casa.  Io  vi  prometto 
Alla  nave  condurlovi  ; nè  voi 
Picciol  tesor  no  ritrarrete,  ovunque 
Per  venderlo  il  meniate  a estranio  genti. 

Disse  , e alla  reggia  ritornò.  Coloro , 

Bici  paese  restando  un  anno  intoro  , 

Fean  di  vitto  o di  merci  immenso  acquisto. 
Fornito  il  carco , e di  salpare  in  punto  , 

Un  messaggio  alla  femmina  spedirò. 

Uomo  spedir  d'accorgimenti  mostro. 

Che  con  un  hello , aureo  monile , e d’  ambra 
Vagamente  intrecciato,  a noi  sen  venno. 
Madre  ed  ancelle  il  rivolgean  tra  mano  , 
Prezzo  non  lieve  promettendo , e a gara 
Gli  occhi  vi  teneau  su.  Tacitamente 
Quegli  ammiccò  alla  donna:  indi  alla  nave 
Drizzava  i passi.  Ella  per  mano  allora 
Presemi , e fuori  uscì:  trovò  le  mense 
Biell'atrio,  e i nappi,  in  che  bevean  del  padre 

I commensali  al  parlamento  andati 
Con  esso  il  padre  caro  ; e di  que' nappi 
Tre,  che  in  grembo  celò,  via  ne  portava; 
Ed  io  scguiala  nella  mia  stoltezza. 

Gi à tramontava  il  Sole,  e di  tenebro 
Kicopriasi  ogni  strada  ; e noi  veloci 
Giungemmo  ai  porto  e alla  Fenicia  nare. 
Tutti  saliti , le  campagne  acquose 
Fendevam  lieti  con  un  vento  in  poppa. 

Che  da  Giove  spiccatasi.  Sci  giorni 
Le  fendevamo  , e notti  sei:  ma  Giove 

II  settimo  non  ebbe  agli  altri  aggiunto  , 

Che  dalla  Dea  d'avventar  dardi  amante 
Colpita  fu  la  nequitosa  donna. 

l'iella  sentina  con  rimbombo  cadde. 

Quasi  trafitta  folaga.  Tra  l' acque 
La  scagliaro  i Fenici  , esca  futura 
Ai  marini  vitelli  ; e nella  navo 
Solo  io  rimasi , abbandonato  e mesto. 

Poi  Tonda  e il  vento  li  sospinse  ai  lidi 
D’ Itaca  , dove  me  comprò  Laerte. 

E cosi  questa  terra,  ospite,  io  vidi. 

E unico , risposi:  il  paziente  Ulisse, 

Molto  a ine  I alina  commoventi  in  petto, 
ISarrando  i casi  tuoi.  Ma  Giove  almeno 
Vicui  tosto  ti  pose  al  male  il  bene. 

Poiché  venisti  ad  un  signor  cortese , 

Che  quanto  a rallegrar,  non  che  a serbare  , 
La  vita  è d'uopo,  non  ti  niega.  Ed  io 
Sol  dopo  lunghi  e incomodi  viaggi 
Di  terra  in  terra,  a questo  rive  approdo. 

Tali  fra  lor  correnti  parole  alterne. 
Dormirò  al  fin  , ma  non  un  lungo  sonno  : 
Che  in  seggio  a comparir  d’ oro  la  bella 
Già  non  tardò  ditirosata  Aurora. 

Frattanto  di  Telemaco  i compagni 
Presso  alla  riva  raccogliean  lo  vele. 

L' albero  dechinàr , lauciaro  a remi 
La  nave  in  porto  T ancore  gittaro. 

Ed  i canapi  avvinsero.  Ciò  fatto, 

Sul  lido  usciauo , ed  allcstian  la  ceua. 
Rintuzzata  la  fame  , e spenta  in  loro 
La  sete , Voi , cosi  d' disse  il  figlio  , 

Alia  città  guidatemi  la  nave  , 


Mentre  a' miei  campi  ed  ai  pastori  io  movo. 
Del  cielo  all' imbrunir  , visti  i lavori. 

Io  pure  inurberommi , e in  premio  a voi 
Lauto  domani  imbandirò  convito. 

Ed  io  dove  ne  andrò  , figlio  di  letto? 
Teocliméno  disse.  A chi  tra  quelli. 

Che  nella  discoscesa  Itaca  sono 

Più  potenti,  offrirommi?  Alla  tua  madre 

Dritto  ir  dovronne , e alla  mogion  tua  bolla? 

Il  prudente  Telemaco  riprese: 

Io  stesso  in  miglior  tempo  al  mio  palagio 
T’invierei,  dove  cortese  ospizio 
Tu  non  avresti  a desiare.  Or  malo 
Capiteresti  : io  non  sarei  con  tcco  , 

Mè  tc  vedria  Penelope , che  scevra 
Dai  Prori , a cui  raro  si  mostra , tele 
bielle  più  alte  stanze  a oprare  inteude. 

Un  uom  bensì  t'additerò  , cui  franco 
Puoi  presentarti:  Eurimaco  dol  saggio 
Polibo  il  figlio  , che  di  Munse  in  guisa 
Onorati  gl’Itacesi.  Egli  ò il  più  prode, 

E il  regno  più  che  gli  altri , e la  corso  rio 
D' Ulisse  affetta.  Ma  se,  pria  che  questo 
Maritaggio  si  compia , i Proci  tutti 
INon  scenderanno  ad  abitar  con  Fiuto, 
L'Olimpio  il  sa,  benché  si  allo  alberghi. 

Tal  favellava  ; ed  un  augello  a destra 
Gii  volò  sovra  il  capo  , uno  sparviere. 

Ratto  nunzio  d' Apollo:  avea  nell' ugno 
Bianca  colomba,  e la  spennava,  e a terra 
Fra  lo  stesso  Telemaco  e la  nave 
Le  piume  ne  spargea.  Teocliméno 
Gò  vide  appena , die  il  ganon  per  mano 
Preso  , e il  trasse  in  disparte , e si  gli  disse  : 
Senza  un  Nume  , o Telemaco,  l’augello 
Mon  volò  a destra.  Io,  che  di  contra  il  vidi , 

Per  augurale  il  riconobbi.  Stirpe 
Più  regia  della  tua  qui  non  si  trova. 

Qui  possente  ad  ognor  fia  la  tua  casa. 

Cosi  questo,  Telemaco  risposo. 

S’avveri,  o forcstier , coni' io  tai  pegni 
Ti  darei  d’amistà,  dio  te  dùuuque 
T i riscontrasse , diiameria  beato. 

Quindi  si  volse  in  colai  guisa  al  fido 
Suo  compagno  Piréo:  Figlio  di  Clito , 

Tu , che  lo  voglie  mie  festi  mai  sempro 
Tra  quanti  a riio  mi  seguirò , e a Sparta, 
Condurmi  il  forestiero  in  tua  magioni) 
Piacciati,  e usargli,  finché  io  veugo,  onore. 

Per  tardi,  gli  rispose  il  buon  Piréo , 

Che  tu  venissi , io  ne  avrò  cura , e nulla 
D’ ospitale  sarà  che  nel  mio  tetto, 

Dove  il  condurrò  tosto  , ei  non  riceva. 

Dotto  , salso  il  naviglio , e dopo  lui 
Gli  altri  sali&nlo,  e s'ossidcan  su  i bandii. 
Telemaco  s’avvinse  i bei  calzari 
Sotto  i piè  molli , e la  sua  valid'asta 
Ramcnppuntnta,  che  giacca  sul  palco 
Della  nave , in  man  tolse  ; e quei  le  funi 
Sciolsero.  Si  spingean  su  con  la  nave 
Vèr  la  città , come  il  garzone  ingiunse  ; 

Ed  ci  studiara  il  passo , in  sin  che  innanzi 
Gli  s'aperse  il  cortile,  ovo  le  molto 
S'accovacciavan  setolose  scrofe, 

Tra  cui  vivea  l' inclito  Etunéo , che , o fo&e 
biella  veglia  o nel  sonno , i suoi  padroni  , 
Dormendo  ancor,  non  che  vegliando,  amata.  ! 
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etneo  mento 

Letizia  (V  Eunieo  all'  arrivo  di  Telemaco,  che  manda*»  alla  città,  per  avvertir  delitto  ritorno 
la  tinnire.  Minerva  afijuire  ad  Ulisse,  <)li  restituisce  le  sue  sembianze  , e </li  comanda  di  sco- 
prirsi al  fiijliuolo.  Intanto  i/ue'  Proci  eh' erano  in  ajjiiato , accortisi  del  ritorno  di  Telema- 
co, escono  di  ipicllo  , e si  rendono  in  Itaca.  Unnico,  e.tr  /n  ito  T ordine , ti  riconduca  alia  et  ila, 
tic  riconosce  jx-rò  illùse,  cui  Palla  de  nuovamente  trasforma. 


L’ ncriro  Eumóo  noi  padi"linn«t  c Ulisse  , 
Racceso  il  foco  in  su  la  prima  luco, 
lipjxicr  pasto  n I Irsi i', -uin  ; o fuori  ni  campo 
Co'  neri  jvirci  uscian  gli  altri  custodi. 

Ma  i rani  Intralor,  non  elio  a Telemaco 
Non  nlilwijar,  fo-la  "li  Tonno  intorno. 

S avvide  Ulisse  del  lilamlir  de* cani, 

E d’uomo  un  cal|M*stm  raccolse,  e questo 
Votò  drizzò)  ni  pastor:  Corto  qua,  Euiuco, 

0 tuo  compagno  o conoscente  , giunge  ; 
Poiché,  lontani  dal  gridnrr,  i cani 
T.ntrnlori  carezzatilo  , od  il  Imsso 

Do*  suo;  vicini  piè  strepito  io  sento. 

Non  era  disse  ni  tin  di  questi  dotti  , 

Che  noli*  atrio  Telemaco  "li  apporre. 

Halsò  Eumóo  stupefatto,  o a lui  di  mano 

1 vasi , ore  mescea  l’ardente  vino. 

Caddero:  nndogii incontro,  oil  rapo , od  amili 
(ìli  linciò  i rilucenti  ocelli  e le  mani  , 

E un  largo  pianto  di  dolcezza  sparse*. 

Come  tenero  padre  un  figlio  alihraccia  , 

Che  il  dociin’ aitilo  da  remota  piaggia 
Ritorna,  unico  figlio,  e tardi  unto. 

Por  cui  soffrì  conto  dolori , o conto: 

Non  altrimenti  Eumóo,  "iltnle  al  collo 
Del  leggiadro  Tolcmaco  lo  hraceia, 

Tutto  baciollo,  quasi  allora  uscito 
Dalle  Lrniichc  di  Morte,  o lacrimando, 
Telemaco,  gl»  diate,  amato  lume  , 

Venisti  adunque  ! Io  non  nvon  più  speme 
I)i  te  v ed  er,  poiché  volasti  a Pilo. 

Su  via,  diletto  figlio,  entrar  ti  piaccia  , 

Si  cii’io  "mia  mirarti  or,  che  d'altronde) 

Nel  mio  soggiorno  capitasti  appena. 

Raro  i campi  tu  visiti,  o i pastori: 
iMa  la  città  riticnti , e la  funesta 
Turba  do’ Proci  ohe  osservar  ti  calo. 

Entrerò,  babbo  mio  quegli  risjmsc: 

Chò  por  to,  jK*r  vederli , o le  tuo  voci 
Per  ascoltare,  al  padiglione  io  regno. 
Restami  nel  palagio  ancor  la  madre? 

O alcun  de’ proci  dispoglia , e nudo 
Di  coltri  e strati , e ni  sozzi  m agni  in  proda 
Ginre  del  figlio  di  Laerte  il  letto? 

Nel  tuo  palagio,  ripigliava  Eumóo, 

Rimati  con  alma  intrepida  In  madre. 

Renelle  nel  pinutn  a lei  pasMiio  i giorni, 
Passi»  le  notti;  od  ella  viva  indarno. 

Ciò  dotto,  l'asta  dalla  man  gli  prose  , 

E'  Telemaco  il  piè  niellen  sul  marmo 
Della  soglia,  ed  entrava.  Ulisse  n lui 
lai  scanno,  in  cui  soJon,  cesso:  ma  egli 
Dal  lato  suri  non  cotucnlialo,  e,  Slatti, 
Forostier,  disse,  assiso;  un  altro  seggio 


Noi  troverem  nella  capanna  nostra  , 

Nè  quell’  uomo  è Imitali , clm  dar  inel  puoto. 

l.lis>e,  indietro  fattosi  , di  nuovo 
Sedea.  Ma  il  saggio  gunrilian  distese 
Virgulti  verdi  ,o  una  vellosa  pelle, 

E il  garzon  v’adagiò.  Poi  lo  rimaste 
Dal  giorno  addietro  abbrustolale  carni 
Lor  recò  su  i Inglicri  ; e,  ne' canestri 
Posti  l’un  surra  1’  nitro  in  fretta  i pani  , 

K il  rosso  riuo  nelle  tazze  infuso. 

Ari  l’Iisso  ili  centra  egli  s’ assise. 

Sbramato  della  mensa  ebbero  appena 
Il  desiderio  naturai  , elio  queste 
Telemaco  ad  Eumóo  drizzò  parole; 

Ilalibo,  d'onde  quest’ospite?  In  che  guisa 
E quai  nocchieri  ad  Itaca  il  mennro  ? 

Cerio  a piedi  su  Tonila  ci  qua  non  velino. 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  Eumóo; 

Nulla,  ligliuol,  ti  celerò.  Natio 
DeH'nmpia  Creta  egli  si  vanta  , e dice 
Molti  paesi  errando  aver  trascorsi 
Por  volontà  d’un  Nume  avverso.  Al  line 
Si  calò  giù  dn  una  Tesproxia  nave, 

EI  al  mio  tugurio  trasse.  Io  tei  consegno. 

Quel  che  tu  vuoi , ne  fa  : sol  ti  rammenta 
C1T ei  di  tuo  supplicante  ambisce  il  nomo. 

Grave  al  mio  cor,  Telemaco  riprese, 
Parola,  Eumóo,  tu  proferisti.  Como 
L'  ospite  ricettar  nella  paterna 
Magio»  posa’ io?  Troppo  io  son  verde  ancora. 
Nè  rispinger  da  lui  con  questo  braccio 
Olii  primo  T assalisse,  io  mi  confido. 

La  madre  sta  infra  due,  so,  rispettando 
Ea  coinun  voce  e il  maritai  suo  letto  , 

Viva  col  figlio,  o la  mngion  governi , 

O a quel  s’  unisca  degli  Achei  , che  doni 
Le  presenta  più  ricchi,  ed  è più  prode. 

Retisi  al  tuo  forostier  tunica  e manto, 

EI  una  spada  a duo  tagli,  e bei  calzari 
Dar  voglio  , o là  inviarlo  , ov’ei  desia. 

Che  se  a te  pince  ritenerlo,  e cura 
Prenderne  , io  vesti , e d’ogni  sorta  cibi , 
Perchè  to  non  consumi,  e i tuoi  compagni, 
Qua  manderò.  Ma  rh’oi  s’ accosti  ni  Proci, 
Che  d'ingiurie  il  feriscano,  e d'oltraggi 
Con  dolor  inio  , non  sarà  mai  olTio  «olirà. 

Che  poiria  contro  a tanti  e sì  valenti 
Nemici  un  sol , liencbè  animoso  e forto? 

Nobile  aulico,  cosi  allora  Ulisse  , 

Se  anco  a me  favellare  or  si  concede. 

Il  cor  nel  petto  mi  si  rode  , udendo 
La  indegnitade  in  tua  magion  de’  Proci, 
Mentre  di  tal  sembiante  io  pur  ti  veggo. 

Cedi  tu  volontario?  O in  odio  Torso 
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Por  Torncol  d’ un  Dio  C ha  la  cittade? 

O i fratelli  abbandonanti , cui  tanto 
S'affida  Tuoni  nelle  più  dure  imprese? 
Perchè  con  questo  cor  Tot  A mia  prima 
Non  ho?  Perchè  non  son  d"  Ulisse  il  figlio? 
Perchè  Ulisse  non  son  ? Vorrei  che  tronco 
Per  mano  estrana  mi  cadesse  il  capo , 

S'io,  nella  reggia  penetrando,  tutti 
Non  mandassi  in  rovina.  E quando  ancora 
Me  soverchiasse  T infinita  turlm, 

Perir  torrei  nella  mia  reggia  ucciso 
Pria  che  mirar  tuttora  opre  sì  turpi, 

(ili  ospiti  mal  menati  , violale  , 

Ahi  colpa!  le  fantesche,  ed  inghiottito 
A caso,  indarno,  e senza  fine  o frutto, 
Quanto  a miete  ogni  anno  o si  vendemmia. 

Straniero  , eccoti  il  ver,  ratto  rispose 
Il  prudeute  Telemaco  : non  tulli 
M'odiano  i cittadin  , nè  de’ fratelli. 

Cui  tanto  Tuoni  nelle  più  dubbie  imprese 
Suole  appoggiarsi,  richiamarmi  io  posso. 
Volle  il  Saturnio  che  di  nostra  stirpo 
D’età  in  età  spuntasse  un  sol  rampollo. 
Arcesio  gpnerò  Laerte  solo , 

Laerte  il  solo  Ulisse , e poscia  Ulisso 
Me  lasciò  nel  palagio,  unico  figlio. 

Di  cui  poco  godè,  quindi  piantos  i 
Nemica  gente  al  nostro  albergo  in  seno. 
Quanti  ha  Dulirliio  e Some , e la  selvosa 
Zacinto,  e la  pietrosa  Itaca  prenci, 

Ciascun  la  destra  della  madre  agogna. 

Ella  nè  rigettar  può,  nè  fermar!»  ._ 

Le  inamabili  nozze.  Intanto  i Proci 
Cuoprono  i deschi  con  le  pingui  membra 
Delle  sgozzate  vittime,  egli  averi 
Mi  struggon  tutti  ; nè  andrà  mollo  forse, 

Cile  piò  grata  sarò  vittima  io  stesso. 

Ma  ciò  de'Numi  su  i ginoerhi  posa. 

Ualilio  , tu  vanne  rapido,  o alla  madro 
Narra  che  salvo  io  le  tomni  da  Pilo. 

Così  narralo  a lei , che  alcun  non  t’oda 
Degli  Achiri,  e qua  riedi,  ov’io  m'arresto. 
Ben  sai  che  molti  del  mio  sangue  han  sete. 

E tu  in  risposta  gli  dicesti  , Eumóo  : 
Conosco , veggo  nd  uom  che  intende , porli. 
Ma  non  vorrai  che  messo  all’  infelice 
Laerle  ancor  per  la  via  stessa  io  vado? 

Ei,  pensoso  d’ Ulisse  un  tempo  e tristo  , 

Pur  dei  campi  ni  lai  or  guardava  intento, 

E,  dove  brama  nel  pungesse,  in  casa 
Posteggiava  co’ servi.  Ed  oggi  è fama 
Clie  da  quel  di  che  navigasti  a Pilo  , 

Nè  pasteggiò  co’  servi , nè  de' campi 
Piò  ai  lavori  guardò;  ma  sospirando 
Siede , e piangendo  , eolie  scarne  ossa  intanto 
S’ affigge,  ohimè!  T inaridita  cute. 

Gran  pietadc  ! Telemaco  riprese. 

Ma  lasciamolo  ancor  per  brevi  istanti 
Nella  sua  doglia.  Se  in  man  nostra  tutto 
Fo»se,  il  ritorno  a procurar  del  padre 
Non  si  rivolgerebbe  ogni  mia  cura? 

Esponi  adunque  T imbasciata,  e riedi. 

Nè  a lui  pe’ campi  divertir;  ma  solo 
Pricga  la  madre,  che  in  tua  vece  al  reccliio 
Secreta  imbasriotrice  e frettolosa 
La  veneranda  economa  destini. 

Detto  cavi , ecdtollo  ; ed  ei , con  mano 
Presi  i calzari , c avvintiseli  ai  piedi , 


Subitamente  alla  città  tenden. 

Non  parti  dalla  stnlln  il  buon  custode. 

Che  T armigera  Dea  non  se  ne  addosso. 

Scese  dal  cielo,  e somigliante  in  vista 

A bella  e grande,  e eie’ piò  bei  lavori 

Femmina  esperta  , si  fermò  nlln  porta 

Del  padiglion  di  centra,  e a Ulisse  npparve. 

Telemaco  non  videla  : chè  a tutti 

Non  si  mostran  gl’  Iddii.  Videla  il  padre, 

E i mastini  In  videro,  elio  a lei 
Non  abbajàr,  ma  del  rortil  nel  fondo 
Trepidi  si  edam  e guajolanli. 

Ella  accennò  co’ sopraccigli,  e il  padre 
La  intese,  ed  usci  fuori,  c innanzi  sletto 
Nella  corte  alla  Dea,  che  si  gli  disse: 

0 Laerz'iade  generoso  e accorto. 

Tempo  ècho  al  tuo  figlino!  tu  ti  palesi. 
Onde,  sterminio  meditando  ai  Proci, 
Moviate  uniti  nllaritlà.  Vicina, 

Ed  nccintn  a pugnar , tosto  m’  avrete. 

Tacque  Minerva  , e della  verga  d’oro 
Toccollo.  Ed  ecco  circondargli  a un  trnllo 
Hello  vesti  le  membra , e il  corpo  farsi 
Più  grande  e piò  robusto,  ecco  le  guance 
Stendersi , e già  ri  colora  mi  in  bruno, 

E nIT  azzurro  tirar  su  per  lo  mento 

1 peli,  clic  pnrean  d’argento  in  prima. 

La  l)oa  spari,  rientrò  l lisse;  e il  liglio. 

Da  maraviglia  preso  e ila  terrore  , 

Chinò  gli  sguardi,  e poscia.  Ospite,  disse. 
Altro  da  quel  ili  prima  or  mi  ti  mostri, 

Altri  panni  tu  vesti , od  a te  stesso 
Piò  non  somigli.  Alcun  per  fermo  sei 
Degli  abitanti  dell’Olimpo.  Amico 
Guardane,  ncciò  per  noi  vittime  grate. 

Grati  s’offrano  a le  doni  nel  foro 
Con  arte  sculli  : ina  tu  a noi  perdona. 

Non  sono  alcun  degl’  Immortali , L lisse 
Gli  rispondila.  Perchè  agli  l)ci  m’ agguagli? 
Tuo  padre  io  son,  quel  per  cui  tante  sobri 
Nella  tua  fresca  età  sciagure  cd  onte. 

Cosi  direnilo,  baciò  il  figlio,  e al  pianto. 
Che  dentro  gli  occhi  nTCft  coslantcmenlo 
Ritenuto  sin  qui,  l’uscita  aperse. 

Telemaco  d’aver  su  gli  occhi  il  padre 
Credere  ancor  non  sa.  No , replicava  , 

Ulisse  tu , tu  il  genitor  non  sei , 

Ma  per  mnggiormia  pena  un  Dio  m’ inganna. 
Tai  cose  oprar  non  vale  uom  da  sè  stesso  , 

Ed  è mestier  che  a suo  talento  il  voglia 
Ringiovanire,  od  invecchiarlo,  un  i\umo. 
Bianco  i capei  testé,  tnrpe  le  vesti 
Eri , ed  ora  un  Cellcola  pareggi. 

Telemaco,  ripreso  il  saggio  eroe. 

Poco  per  veritnde  a te  s’addice, 

Mentre  possiedi  il  caro  padre,  solo 
Maraviglia  dn  lui  trarre  c spavento  : 

Cbò  un  altro  Ulisse  aspetteresti  indarno. 

Si , quello  io  son  , che  dopo  tanti  affanni 
Durati  o tanti  , nel  vigesim’  anno 
La  mia  patria  rividi.  Opra  fu  questa 
Della  Tritonin  bellicosa  Diva, 

Che  qual  più  aggrada  a lei . tale  mi  forma. 
Ora  un  canuto  mendicante,  e quando 
Giovane  con  bei  panni  al  corpo  intorno: 

Però  che  alzare  un  de’ mortali  al  cielo  , 

0 negli  abissi  porlo , è lieve  ai  Numi. 

Cosi  dotto,  s' assise.  Il  figlio  allora 
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Del  genilor  s’abbandonò  sul  Pollo, 

In  lagrime  scoppiando  od  in  singhiozzi. 
Amiti  un  vivo  dosir  sentimi  del  pianto: 

Nò  di  rori  si  flebili  o stridenti 
Risonar  s’odo  il  saccheggiato  nido 
D' aquila  o d'avoltojo  , a cui  pastoro 
Rubò  i figliuoli  non  ancor  pennuti  , 

(lomo  do’  pinoti  loro  e delle  grida 
Miseramente  il  padiglion  sonara  ; 

K gii  piagnenti  o sospirosi  ancora 
(.asciati  nrriali,  tramontando,  il  Sole, 

Se  il  figlio  al  pndre  non  dicea  : Qual  n«n*, 
Padre , qua  ti  condusse,  o quai  noccliieri? 
Certo  in  Itaca  il  piò  non  ti  portava. 

Celerò  il  vero  a te-?  l’eroe  risposo. 

I Feaci  sul  mar  dotti  , e di  quanti 
Giungono  errando  alle  lor  piaggo,  industri 
Riennduttori , me  su  ratta  nave 
Dormendo  per  Jo  salse  onde  guidare, 

K in  Itaca  deposero.  Mi  fòro 
Di  bronzo  in  oltre  e d' oro  , e intesti  panni , 
Ilei  doni  , e molti , che  in  profonde  grotte 
Per  consiglio  divin  giaccionmi  ascosi , 

Ed  io  qua  venni  al  fin  teco  de’  Proci 
Nostri  nemici  a divisar  la  strage. 

Gon  Pavviso  di  Pallade.  Su  via, 
dentali  a me  , sì  ch’io  conosca  , quanti 
Uomini  sono,  o quali,  c nella  mente 
Libri , so  coutra  lor  combatter  soli  , 

()  in  ajuto  chiamare  altri  convegna. 

0 padre  mio  , Telemaco  riprese  , 

Io  sempre  udia  te  celebrar  la  fama 
Itellicoso  di  man , di  mente  accorto  : 

Ma  tu  cosa  dicesti  or  gigantesca 
dotante,  che  alta  maraviglia  tienimi. 

Due  soli  battagliar  con  molti  e forti? 
iVon  pensar  che  a una  decollo , o a «lue  sole  , 
Montin  : sono  assai  più.  Cimpiantaduo 
Giovani  eletti  da  Dulichio  uscirò, 

E sei  donzelli  fi  seguiano.  Veuti 
Ne  mandò  Samo,  e quattro  ; e abbandonare 
Venti  Iacinto.  Itaca  stessa  danne 
Dodici , e tutti  prodi  ; o v’ha  con  essi 
Medontc  araldo,  ed  il  cantor  divino, 

E due  nell’  arte  loro  incliti  scalchi. 

Ci  alfronterem  con  questa  turba  intera, 
dhe  la  nostra  raaggion  possiedo  a forza? 
Temo  che  allegra  non  ne  avrom  vendetta. 

Se  rinvenir  si  può  chi  a noi  soccorra 
Con  pronto  braccio  e cor  dunque  tu  pensa. 

Chi  a noi  soccorra?  rispondcagli  Ulisse. 
Giudicar  lascio  a te  , figlio  diletto. 

So  Pallade  a noi  basti , e basti  Giove, 

O cercar  d'altri  , che  ci  ajuti , io  deggia. 

E il  prutlente  Telemaco:  Quantunquo 
Siedan  lungi  da  noi  su  Tatto  nubi , 

Nessun  ci  può  meglio  ajutar  di  loro. 

Che  su  i mortali  imperano,  e su  i Divi. 

Non  sederan  da  noi  lungi  gran  tempo, 

II  saggio  Ulisso  ripigliava  , quando 
Sarò  della  gran  lite  arbitro  Marte. 

Ma  tu  il  palagio  su  l’aprir  dell  alba 
Trova,  e t’aggira  tra  i superbi  Proci. 

Me  poi  simile  in  vista  ad  un  mendico 
Dispregiorole  vecchio  il  fido  Eumóo 
Nella  cittado  condurrà.  Se  oltraggio 
Mi  verrà  Catto  tra  le  nostro  mura , 

Soffrilo;  e dove  ancor  tu  mi  vedessi 


Trar  per  li  piè  fuor  della  soglia,  o segno 
D' arerbi  colpi  far , lo  sdegno  affrena. 

Sol  «li  cessar  dallo  follie  gli  esorta. 

Parole  usando  di  melo  consperse, 

A «mi  non  baderan  : però  che  penda 
L'ultimo  sovra  lor  giorno  fatale. 

Altro  dirotti,  e tu  fpdel  conserva 
Nel  tuo  petto  ne  fa.  Sei  tu  mio  figlio? 
Scorre  per  le  tue  vene  il  sangue  mio? 

Non  oda  alcun  eli’ è in  sua  magione  Ulisse; 
E nò  a Laerte  pur,  nò  al  fido  Eumóo, 

Nè  alla  stessa  Penelope  , ne  venga. 

Noi  soli  spierem , tu  ed  io,  l’ingegno 
Dell'ancelle  e de’ servi;  e vedrem  noi, 

Qual  ci  rispetti , e nel  suo  cor  ci  tema, 

O quale  a me  non  guardi,  e te  non  «ni ri  , 
Benché  fuor  dell' infanzia  , e non  da  jeri. 

Padre  , riprese  il  giovinetto  illustre. 
Spero  che  me  conoscerai  tra  poco  , 

E «di’  io  nè  ignavo  ti  parrò,  nè  folle. 

Ma  troppo  utilp  a noi  «piesta  ricerca. 

Credo , non  fòrn  ; e ciò  pesar  ti  stringo. 
Yognr  dovresti  lungamente,  e indarno. 
Visitando  i lavori,  e ci  asmi  n servo 
Tentando;  o intanto  i Proci  entro  il  palagio 
Ogni  sostanza  tua  struggon  tranquilli. 

Ben  tastar  puoi  delle  fantesche  Palina  , 
Qual  colpevole  sia,  quale  innocente: 

Ma  de' famigli  a investigar  pei  campi 
Soprastarc  io  vorrei , se  «li  vittoria 
Sagno  ti  diè  l’Egidarmato  Giove. 

Mentre  si  fonn  da  lor  queste  parole, 

La  nave  che  Telemaco  e i compagni 
Condotti  avea  da  Pilo,  alla  ciltade 
Giunse,  e nel  porto  entrò.  Tiraro  in  secco 
Gli  abili  serri  , e disarmare  il  legno, 

E di  Clito  alla  casa  i preziosi 
Doni  recare  delTAtride.  In  oltre 
Masse  un  araUlo  alla  magion  d’P'lisso 
Nunziando  a Penelope,  clic  il  figlio 
Ne’  campi  suoi  si  trattenca  , perch’ella  , 
Visto  entrar  senza  lui  nel  porto  il  legno. 

Di  nuovo  pianto  non  bagnasse  il  volto. 
L'arablo  ed  il  pa.stor  «lier  l’un  nell' nitro 
Con  la  stessa  imbasciata  entro  i lor  petti. 

Nè  pria  varcàr  «Iella  magion  la  soglia. 

Che  il  hnnditor  gridò  tra  le  fantesche: 
Reina,  è giunto  il  tuo  diletto  figlio. 

Ma  il  pastore  a lei  sola,  ed  all’orecehio. 

Chi  tutto  espose  , che  versato  iti  coro 
Telemaco  gli  avea  : quindi  alle  mandro 
Ritornare  affrettavasi  , Precelse 
Case  lasciando , e gli  streeati  a tergo. 

Ma  tristezza  e dolor  l’animo  invaso 
De' Proci.  Uscire  del  palagio,  il  vasto 
Cortile  attrnversaro,  ctl  alle  porte 
Sedean  davanti.  Amici,  in  cotal  guisa 
Eurimaco  a parlar  tra  lor  fu  il  primo, 
Ehben,  che  dite  voi  «li  questo , a cui 
F«*de  si  poca  ciaschedun  prestava. 

Viaggio  «li  Telemaco?  Gran  cosa 
Certo,  e condotta  audacemente  a fine. 
Convien  nave  mandar  delle  migliori 
Cui  buoni  remiganti,  ncci'wvbò  torni 
Quella  di  botto,  che  agli  agguati  stava. 

Profferte  non  avea  l’ ultime  voci  , 

Che  Anfinomo,  rivolti  al  lido  gli  occhi. 

Un  legno  srerso  nel  profondo  porto , 
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Ed  altri  interi  a ripiegnr  le  rei*?. 

Altri  i remi  a deporre,  e,  dolcemente 
Ridendo , non  s' invii  messaggio  alcuno, 
Disse,  già  dentro  aono:  o un  JNume  accorti 
Li  fece , o trapassar  videro  , e indarno 
Giunger  tentavo  del  garson  la  nave. 

Sorsero , e al  lito  andaro.  Il  negro  legno 
Fu  tratto  in  secco , e disarmato  ; o tutti 
Per  consultar  si  radunaro  i Proci. 

Piò  con  lor  permettenn  che  altri  sedesse, 
Giovane  o vecchio  ; e cosi  Anlinoo  disse  : 
PohI  come  a tempo  il  dilivraro  i ISuiniI 
L'intero  di  su  le  ventose  cimo 
A vicenda  sedenn  ^li  esploratori  : 

Poi , dato  volta  il  Sol , la  notte  a terra 
Mai  non  passammo,  ma  su  ratta  nave 
StancAvnm  Tonde  sino  ai  primi  albori, 
Tendendo  insidie  al  giovane,  e l’estremo 
Preparandogli  eccidio.  E non  pertanto 
Nella  svia  patria  il  ricondusse  un  Dio. 
Consultisi!!  dunque,  come  certa  morte 
Dare  al  giovane  qui.  Speriamo  indarno 
La  nostra  impresa  maturar,  s’ei  vive: 

Che  non  gli  fòlla  il  senno,  e a favor  nostro 
La  gente,  come  un  dì , più  non  inchinn. 

INon  aspettinm  che  a parlamento  ei  chiami 
Gli  Achivi  tutti , nè  crcdiom  che  lento 
Si  mostri , e mollo  troppo.  Arder  di  sdegno 
Veggolo,  e,  sorto  in  piè,  dir  che  ruina 
ISoi  gli  ordivamo,  e che  andò  il  colpo  a vóto. 
Prevenirlo  è mestieri , e o su  la  via 
Della  ritlade  spegnerlo  , o ne'  rnrapi. 

Non  piace  forse  n voi  la  mia  favella, 

E bromate  ch’ei  viva,  e del  paterno 
Retaggio  goda  interamente'?  Adunque 
Noi  dat  fruirlo  ritiriamei , l’uno 
Disgiungasi  dall'altro,  o al  proprio  albergo 
Si  renda:  indi  Penelope  richieda, 

E quel  cui  sceglie  il  fato,  e che  offre  a lei 
Più  ricchi  doni , la  Regina  impalmi. 

Tutti  ammutirò  a colai  voci.  Al  fine 
Sorse  tra  lor  deU'Arcziade  Niso 
La  regia  prole,  Anfinomo,  che,  duco 
Di  quei  cornpetitor  chp  dal  ferace 
Dulichio  uscirò  , e di  più  sana  mente 
Tra  i rivali  dotato,  alla  Regina 
Men  , che  ogni  altro,  sgrndia  co’ dotti  suoi. 
Amici,  disse  , troppo  forte  impresa 
Struggere  olfatto  un  reai  germe.  I Numi 
Domandiamone  in  pria.  Sarà  di  Giove 
Questo  il  voler?  Vibrerò  il  rolpo  io  stesso, 
Non  che  gli  altri  animar;  dov’ei  decreti 
Diversamente,  io  vi  consiglio  starvi. 

Cori  d'Arezio  il  figlio,  e non  indarno. 

S' alzaro,  e rientrar  nell'ampia  saia, 

E sovra  i seggi  nitidi  posar». 

Ma  la  casta  Penelope  , clic  udito 
Area  per  hocco  del  ledei  Medonle 
Il  mortai  rischio  del  figliuol,  consiglio 
Prese  di  comparire  ai  tracotanti 
Proci  dorante.  La  divina  donna 
Usci  dell’  erma  stanza  ; e con  le  ancelle 
Sul  limitar  delia  Dedalea  sala 
Giunta,  e adombrando  co' sottili  veli. 

Che  le  pendean  dal  capo , ambe  lo  guance  , 
Anlinoo  rampognava  in  questi  accenti  : 
Antinoo,  alma  oltraggiosa  , e di  srioguro 
31  archi nat or , nella  città  v'ha  dunque 
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Chi  tra  gli  eguali  tuoi  prnuo  vantarli 
Per  saggezza  ori  , e per  facondia?  Tale 
Giammai  non  fosti.  Insano!  e al  par  che  insano, 
Empio,  die  di  Telemaco  alla  vita 
Miri,  e non  curi  i supplici,  per  cui 
Giove  dall’alto  si  dichinrn.  Ignoto 
Forse  ti  fu  sin  qui,  che  fuggitivo 
Qua  riparava,  e sbigottito  un  giorno 
Il  padre  tuo,  che  de'Tcsproti  a danno 
Co'Tafj  predator  s’ora  congiunto? 

Nostri  amici  ernn  quelli , e porlo  a morie 
Voleano,  il  cor  voloan  trargli  del  petto, 

Non  che  i suoi  campi  disertar  : ma  Ulisse 
Si  levò,  si  frammise  ; e , benché  ardenti, 

Li  ritenca.  Tu  di  quest’  uom  la  cosa 
Ruini  e disonori  ; la  consorto 
NTc  ambisci , uccidi  il  figlio , e me  nel  fondo 
Sommergi  dello  cure.  Ali!  cessa,  e agli  nitri 
Cessare  ancor,  quanto  è da  to  , comanda. 

Figlia  illustre  d'icario,  a lei  risposo 
Eurimaeo  di  Polibo,  fa  core, 

E si  tristi  pensicr  da  tc  discaccia. 

Non  è,  non  fu,  non  sarà  mai  chi  ardisca 
Contro  il  figlio  d’ Ulisse  nlzor  la  mano. 

Me  vivo,  o con  questi  occhi  in  fronte  aperti. 
Di  cotestui , cosa  non  dubbia , il  nero 
Sangue  scorreria  giù  per  la  mia  lancia. 

Me  il  distruttnr  delle  cittadi  Ulisse 
Tolse  non  rado  sovra  i suoi  ginocchi , 

Le  incotto  carni  nella  man  mi  posi! , 

L'almo  licor  m'olfrì.  Quindi  uoin  più  caro 
Io  non  ho  di  Telemaco , e non  voglio 
Che  la  morte  dai  Proci  egli  paventi. 

Se  la  mandan  gli  Dei , chi  può  scamparne? 
Osi  dicoa,  lei  confortando,  e intanto 
L’eccidio  del  figliuol  gli  stava  in  core. 

Ma  ella  salse  allo  sue  stanze,  dove 
A lagrimar  si  dava  il  suo  consorte  , 

Fiuché,  per  tregua  a tanti  affanni , un  dolce 
Sonno  invidilo  Tocchi  glauca  Palla. 

Con  la  notte  comparve  il  fido  Euméo 
Ad  Ulisse  e a Telemaco,  che  , pinguo 
Sagrificato  ai  Numi  adulto  porco. 

Lauta  se  ne  allcstion  cena  in  quel  punto. 

Se  non  che  Palla  al  Laerziade  appresso 
Fecesi,  e,  lui  della  sua  verga  tocco  , 

Nella  vecchiezza  il  ritornò  di  prima  , 

E ne' primi  sui  cenci  ; onde  il  pastore 
Noi  ravvisasse  in  faccia  , e , mal  potendo 
Premer  nei  cor  la  subitana  gioja , 

Con  T annunzio  a Penelope  non  gisse. 

Ben  venga  il  buon  pastori  così  primiero 
Telemaco  parlò.  Qual  corre  grido 
Per  la  città?  Vi  rientrarti  i Proci? 

0 mi  tcndon  sul  mare  insidio  ancora? 

E tu  cosi  gli  rispondesti,  E unico  : 

I.a  mente  a questo  io  non  arca , passando 
Fra  i cittadini  : che  portar  T avviso  , 

E di  botto  redir,  fu  sol  mia  cura. 

Densi  m’avvenni  ni  handitor,  che  primo 
Corse  parlando  alla  Regina.  Un'altra 
Cosa  airò  , quando  la  vidi  io  stesso. 
Prendendo  il  monte  che  a Mercurio  sorgo, 

K la  cittade  signoreggia  , vidi 
Rapidamente  scendere  nel  porto 
Nave  d’uomini  piena,  c d’aste  acuto 
Canea,  e di  scudi.  Sospettai  che  il  legno 
Fosse  de'  Proci  ; nè  più  avanti  io  seppi. 
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A Ini  voci  Telemaco  sorrise,  I IV  min  pgii.nl  parlo  in  questi  ognun  genica. 

Pursnggunrdnndnd  padre, eglinrrbia  untcm-  Ma  «mio  il  lor  desio  più  non  rii'hirv. 

Del  custode  arili  land».  A questo  nnilo  (|mi  Si  ooronro  ni  liti  tulli.  «I  il  salubre 
Forn ila  ogni  opra  , o già  ji.-ir.nli  ■ oilii  , J Dono  dei  sonno  ricettar  nel  pollo. 
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• jì  tz  c n v r.  st n 

Arrivo  fii ma  ili  Tlcmnro  allo  ritiri , r poi  tf  disse  aceompnrfnnio  ria  Fumea.  disse  è intui- 
talo tini  caprajn  3/c/mizio , r riconosciuto  olir  parte  (hi  fudazzn  rial  vecchio  cane  AnfO  . che 
ne  muore  dii/ioja.  Filtrato  nella  sala  inj'ornui  ili  vecchio  mendico  , va  intorno  accattando  : 
r Alitinoli  lo  scaccia  snycrhamente  da  tè . r imo  ti/ahci/o  oli  lancia  contro.  Pcnilopc  yli  Ja 
taperper  JL'umco  , clic  desidera  di  parlari/  li.  Hisjtosta  d' Li  use. 


Tosto  che  n porco  do!  mallin  In  fidila 
Om  rosea  man  l'etereo  jmrlo  al  Solo, 
Telemaco,  d’  Ulisse  il  caro  errino, 

('.ho  inurbarsi  rolen,  sotto  lo  jiiniilo 
S’ avvinse  i Iioi  entrari,  e la  nodosa 

I . a uria  , elio  in  man  ben  eli  s'attava  , tolse  , 
K fjneslo  al  suo  poster  drizzò  parole  : 

Bnlilm,  n eillnde  io  ro , perché  la  madro 
Vcggnmi  , eressi  il  doloroso  pinolo, 

Chi»  altramente  cessar,  cr«lo,  non  jiuole. 

Tu  rinreliee  foresi ier  In  vita 

Guidavi  a mendicar:  d'un  pnn  , (Tati  colmo 

Nappo  non  mnneberà  chi  lo  consoli. 

Mollo  stalo  in  eli' in  sono,  a me  non  fico 
Sostener  tulli.  .Monteranno  in  ira? 

Non  farà  che  il  suo  male.  Io  dal  mio  Iato 
Parlerò  sempre  con  diletto  il  vero. 

Amico  , disse  allora  il  saggio  Ulisse, 
Partire  intendo  anrh’io.  Più,  che  no'cnmpi, 
Nella  eillnde  nccntlnr  giova:  un  frusto 
Chi  vorrà  , porgernmmi.  Io  più  d'elndo 
Non  sono  a rimaner  j»resso  le  stalle  , 

K obbedire  un  pndron , checché  m'imponga. 
Tu  vanne:  n me  quest' uom  sarà  per  guida. 
Come  tu  ingiungi,  sol  che  prima  il  foco 
Mi  scaldi  nlqunnto,  e più  s'innlzi  il  Sede. 
Triste,  qual  Tedi,  ho  vestimenln,  e guardia 
Prender  degg’io  dal  mattutino  freddo. 

Che  sul  rammin  che  nlla  città  conduce  , 

Ed  è,  sento,  non  breve,  offender  puonimi. 

Telemaco  sens’ nitro  in  ria  si  pose  , 
Mutando  i passi  con  prestezza,  e mali 
Nella  sua  mente  seminando  ni  Proci. 

Come  fu  giunto  ni  ben  fondato  albergo. 

Posò  Tasta,  e appngginlln  ad  una  lunga 
Colonna  , e in  casa  , In  marmorea  soglia 
Varcando,  penetrò.  Primiera  il  rido 

J. a  nutrice  Eutòcica,  che  le  polita 
Pelli  stenden  su  i Tnrinti  seggi  , 

K n lui  diritta.  Ingranando,  accorse; 

Poi  tutte  gli  nccorrean  l’nltro  d’ Ulisse 
Fantesche  intorno,  e tra  le  braccia  stretto 
Su  le  spalle  il  baciavano , 0 sul  cnjio. 
Frattanto  ascia  della  secreta  stanza  , 

Pari  a Diana  , e all'  aurea  Vener  pari , 

La  prudente  Penelope,  che  al  caro 
Figlio  gettò  le  man  , piangendo,  al  collo  , 


F la  fronle  Laeiógli , «1  ami*)  gli  occhi 
Stellanti;  e non  restandosi  dal  pianto, 
Telemaco,  gli  disse,  amata  luce. 

Venisti  adunque!  io  non  crede*  più  i lumi 
Fissare  in  te,  docile  una  rnttn  nave, 

G>ntra  ogni  imo  desir,  dietro  nlla  fama 
Del  genitor  furtivamente  a Pilo 
T'addusse.  Parla:  quale  incontro  mesti? 

Madre,  del  grave  rischio  ond'io  campai, 
Replicava  Telemaco,  il  doloro 
Non  rinnoiarini  in  jiettu,  e lo  spavento. 

Ala  in  alto  sali  con  le  ancelle:  quivi 
Lnvata,  e cinta  d' una  pura  veste 
Le  membra  delicate,  a tutti  i Numi 
Ecatombi  legittimo  prometti. 

Se  mi  consente  il  vendicarmi  Giove, 

10  jier  un  degno  forestier,  che  venne 
Meco  da  Pilo,  andrò  alla  jiiazza.  Innanzi 
Gf  miri  fidi  compagni  io  lo  sjxdii, 

E commisi  a Pirro  , che  in  sua  magione 
L’introducesse,  e sino  al  mio  ritorno 
G»i  onore  il  trattasse,  e con  allctto. 

Non  indarno  ci  pnrlò.  Lamta  e cinta 
Di  seste  pura  il  delirato  corjio, 

Penelope  d' intègre  a tutti  i Numi 
Ecatombi  votavnsi , ove  al  figlio 

11  vendicarsi  consentisse  Giove. 

Né  Telemaco  a uscir  fuor  «lei  palagio 
Molto  lardò:  l'asta  gli  empirà  la  mano, 

E due  bianchi  il  scguian  cani  fedeli. 

Stupin  ciascun  , mentr’  ri  mutava  il  passo  t 
Tal  grazia  sovra  lui  Palla  ddfuse. 

Gli  nitori  Proci  starnagli  dn  questo 
Lato,  e dn  quel,  voci  jinrlnudo  amiche, 

Ma  nel  profondo  cor  fraudi  covando. 

Se  non  cifri  tosto  si  scioglien  da  essi} 

E là  , dove  sedea  Mentore,  dove 

Antifo  ed  Alilerse,  clic  patemi 

Gli  oran  eonqingni  dalla  prima  etnde  , 

A posar  «'avviò:  quei  d’ ogni  rosa 
L'addimandaro.  Sopraggiunse  intanto 
Pirro,  lancia  famosa,  il  qual  nel  foro 
Per  Ir  eittnde  il  forestier  menava, 

A cui  s'alzò  Telemaco,  e s'offerse. 

E cosi  primo  favellò  Pi  reo  : 

Telemaco,  farai  rhe  al  nno  soggiorno 
Vongnn  le  donne  lue  per  que' superbi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XVII. 


Doni , onde  Menelao  li  fu  cortese. 

E il  prudente  Telemaco  : Pirèo  , 

Ignoto  e ancor  di  queste  cose  il  fino. 

Se  i Proci , me  scorciamente  anciso , 

Tutto  divideransi  il  mio  retaggio. 

Prima,  che  alcun  di  loro,  io  di  qtie'doni 
Ve’ che  tu  goda.  E dove  io  lor  dia  morte, 

A me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

Disse,  e guidò  nella  sua  bella  casa 
L'ospite  sventurato.  Ivi,  deposte 
Sovra  i troni  le  clamidi  velluto 
Seeser  nel  bagno  ; e come  astersi  ed  unti 
Per  le  servili  mati  fòro,  e di  manto 
Vago  e di  vaga  tunica  vestiti. 

Su  i ricchi  seggi  a collocarsi  andaro. 

E qui  l'ancella  da  bell'aureo  raso 
Purissim' acqua  nel  bacii  d’argento 
Versava  , e stendea  loro  un  liscio  desco. 

Su  cui  la  saggia  dispensicra  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e non  già  poche 
Delie  dapi  non  fresche,  ond'è  custode. 
Penelope  sedea  di  fronte  al  caro 
Figlio,  e non  lungi  dalle  porte;  o fini 
Velli  purpurei , a una  polita  sedo 
Poggiandosi , torcca.  Quo*  due  la  destra 
Stcndeano  ai  cibi  ; nè  fu  pria  repressa 
La  fame  loro,  e la  ior  sete  spenta, 

Che  in  tai  voci  la  mndrc  i labbri  apriva  : 

Io  , figlio,  premerò,  salila  in  alto, 

Quel  che  divenne  a me  lugubre  letto, 
Dappoi  che  Ulisse  inalberò  le  velo 
Co' figliuoli  d’Atréo;  lugubre  letto. 

Ch'io  da  quel  giorno  del  mio  pianto  aspergo. 
Non  vorrai  dunque  tu  prima,  che  i Proci 
Entrino  alla  magion,  dirmi,  so  nulla 
Del  ritorno  del  padre  udir  t’avvenne? 

E il  prudente  Telemaco  a rincontro: 
Madre,  il  tutto  io  dirò,  Pilo  trovammo. 

Ed  il  pastor  de’  popoli  Nostorre. 

Qual  padre  accoglie  con  rarezze  un  figlio 
Dopo  luuga  stagn>n  d'altronde  giunto. 

Tal  me  in  sua  reggia,  e tra  l’ illustro  prole, 
La  bianca  testa  di  Nestorre  accolse  ; 

Ma  diceami,  che  nulla  udì  d’ Ulisse, 

0 vivo  fosse , o fatto  polve  ed  ombra. 

Quindi  al  pugnace  Menelao  mandommi 
Con  buoii  ciK-chio  e destrieri  ; od  io  là  vidi 
L' Argiva  Eléna  , per  cui  Teucri  e Greci , 
Così  pincque  agli  ìlei , tanto  sudare. 

Il  l>eilicoso  Monoino  repente 
Chiedeami,  qual  bisogno  alla  divina 
Sparta  m'avesse  addotto.  Io  non  gli  tacqui 
Nulla,  c l'Atride:  Ohimè!  d’un  eroe  dunque 
Volenti  giacer  nel  letto  uomini  imbelli  t 
Siccome  allor  che  malaccorta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  tenori  e lattanti 
Deposli  in  taua  di  leon  feroce. 

Cerca,  pascendo,  i gingili  erti  e l’erboso 
Valli  profondo;  e quello  alla  sua  cava 
Ricdc  frattanto,  e cruda  morte  ai  figli 
Porla,  e alla  madre  ancor:  non  altruuonti 
Porterà  cruda  morto  ai  Proci  Ulisse. 

Ed  oli  piacesse  a Giovo,  a Febo  e a Palla 
Che  qual  si  levò  un  di  contra  l'altero 
Filomeliilo  nella  forte  Lesbo, 

E tra  le  lodj  degli  Adii  vi  a terra 

Con  /nano  invitta,  Inneggiando,  il  pose, 

Tal  costoro  affrontasse  ! Amare  nono 
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Fornii  le  loro,  o la  lor  vita  un  punto. 
Quanto  alla  tua  domanda,  il  Ho  foggiunse, 
Ciò  raccontarti  senza  fraudo  intendo. 

Che  un  oraeoi  verace,  il  marin  vecchio 
Proteo,  svelommi.  Asseverava  il  Nume, 

Che  molto  e molte  lagrime  dagli  oerhi 
Spargere  il  vide  in  solitario  scoglio  , 
Soggiorno  di  Calipso,  inclita  Ninfa, 

Che  rimandarlo  niegn  ; and*  ci  cui  solo 
Non  nvanz.t  un  naviglio  , o non  compagni 
Che  il  carreggion  del  mar  su  l'ampio  dorso, 
Stargli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ciò  in  Isparta  raccolto,  io  ne  partii  ; 

E un  vento  in  poppa  m' invierò  i Numi, 

Che  rattissimo  ad  Itaca  mi  spinse. 

Con  tai  voci  Telemaco  alla  madre 
L'anima  in  petto  scompigliava.  Insorse 
Teocliméno  allora  : 0 veneranda 
Della  gran  prole  di  Laerle  donna, 

Tutto  ei  già  non  conoLhc.  Odi  i mici  detti  : 
Vero  e integro  sarà  l’ oraeoi  mio. 

Prima  tra  i Numi  in  Testimonio  Giovo  , 

E la  mensa  ospitai  chiamo,  ed  il  sacro 
Del  grande  Ulisse  limitar,  cui  venni  : 

Lo  sposo  tuo  nella  sua  patria  terra 
Siede  , o cammina  , lo  male  opro  ascolta  , 

I E morte  a tutti  gli  orgogliosi  proci 
Nella  sua  mente  semina.  Mei  disse 
Chiaro  dal  cielo  un  rolator,  ch’io  scòrsi  , 

E al  tuo  figlio  mostrai , sedendo  in  nave. 

E la  saggia  Penelope:  Deb  questo  , 

Ospite,  accada!  Tali  e tanti  avresti 
Del  mio  sincero  amor  pegni  , che  ognuno 
Ti  cliiameria , scontrandoti , boato. 

Mentre  cosi  parlando,  e rispondendo 
Di  dentro  ivan  la  madre,  il  figlio  « il  vate  , 
Gii  Alteri  Proci  alla  magion  davaule, 

Diselli  lanciavan  per  diletto,  e dardi 
Sul  pavimento  lavoralo  e terso  , 

Della  baldanza  lor  solito  arringo. 

Ma  giunta  l'ora  della  mensa,  o addotte 
Le  vittime  da  tutti  intorno  i campi, 

Medonle,  elio  nel  genio  ai  Proci  dava 
Più  che  altro  in  fra  gli  araldi,  e ai  lor  banchetti 
Sempre  assislea,  Giovani , disse,  quando 
Godeste  ornai  do’ giochi,  entrar  v'aggradi. 

Si  che  il  convivio  s’ imbandisca.  Ingrata 
Cosa  non  parmi  il  couvivare  al  tempo. 

Sumero  immantinente,  ed  allo  voci 
Del  hnnditor  non  repugnaro.  Entrati, 
Dcposer  sn  lo  sedie  i manti  loro. 

Pingui  capre  scannavausi , e i più  grandi 
Montoni,  o grossi  porci , e una  bucssa 
Di  branco;  e il  prandio  s'appreslava.  E intanto 
Dai  campi  alla  fillade  andar  d'un  pcusu 
Preparavansi  Ulisse  ed  il  pastore. 

Pria  favellava  Eumco  d'  uomini  Ca]>o: 
Stranier,  se  il  mio  piacere  io  far  potersi, 

Tu  delle  stalle  rimarresti  a guardia. 

Ma  poiché  partir  brami , e ciò  pur  vuoisi 
Dal  mio  signor  , le  cui  rampogno  io  temo , 
Però  che  gravi  son  l’ ire  de'Grandi , 

Moriam  : gii  vedi  che  scemato  ò il  giorno , 

E infredderà  più  l’acre  in  vèr  la  sera. 

Tai  cose  d’uom,  che  non  lo  ignora,  insegni. 
Ripigliò  il  Laeritaile.  Kbhcn  , moviamo. 

Ma  vammi  innanzi , c dà , se  da  una  pianta 

II  recidesti , un  forte  legno , a cui 

Si 
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Per  la  via,  che  iunJvn”ia  odo,  10  mi  regt ;a. 
Disto,  c ngli  omeri  Tuoi  per  una  torta 
Corda  il  suo  rollo  e vii  vaino  kisjwso  , 

E il  bramato  baslon  porsecli  K unico. 

Quindi  le  stalle  n libandomi r,  di  rui 
Kunamauo  i famigli  a guardia,  e i cani. 
Così  vèr  la  città  sotto  le  forme 
D’  un  infelice  mendicante  e vecchio, 

E curvo  sul  bastone,  e con  le  msmlirt 
Nelle  vesti  più  turpi , il  suo  Re  stesso 
1/amoroso  pastore  allor  guidai  a. 

Già,  vinto  il  sentiero  aspro,  nlla  citladc 
Si  fean  vicini,  ed  npparia  la  bolla  , 

Donde  atlignea  ciascun  , fonte  artefatta  , 

Che  una  pura  tra  l'erjie  onda  volvea. 
Construsscrla  tre  Regi;  Itaco  prima. 

Poi  Nerbo  e Polittore.  Rotondo 
D’alni  acquidosi  la  cerchiala  un  liosrn; 
Fiedda  cadra  Tonda  da  un  sasso , o sopra 
Un  aitar  vi  sorgm  sacro  alle  Ninfe, 

Dove  offn’a  preci  il  viandante,  e doni. 

Qui  di  Dolio  il  fipliuol , Molanzio , in  loro 
S’incontrò:  conducca  le  capre,  il  Gore 
Del  preppe,  ai  Proci;  e il  sepuian  due  pnstori. 
Li  vide  appena,  che  bramili,  « indegno 
Saettò  in  loro,  e temerarie  voci, 

Che  tutto  commovonn  d' Ulisse  il  core. 

Or  sì,  dicca,  che  un  tristo  a un  tristo  è puida. 
Giovo  li  forma,  indi  pii  accoppia.  Dove 
Meni  tu  quel  phiottono,  o buon  porca jo. 
Quel  mendico  importuno  , e delle  mi-use 
Peste,  che  a molte  sipuorili  porte 
I-oporerassi  pii  omori , di  pan© 

Frusti  chiedendo,  non  treppiedi , 0 conche? 
Se  tu  le  stalle  a custodir  mel  dessi, 

E a purparmi  la  eorto,  c a’ miei  capretti 
La  frasca  molle  ad  arrecar,  di  solo 
Bevuto  siero  ingrnssoria  ne' fianchi. 

Ma  poiché  solo  alle  tristi  opre  intese. 
Travagliar  non  vorrà,  vorrà  più  presto. 

Di  porta  in  porta  domandando,  uu  1 entro 
Pascere  insaziabile.  Ma  senti 
Cosa  che  certo  avvenir  dee.  Se  all'alta 
M a pi  nn  s'accosterà  del  grand'Llisse, 

Molli  sgabelli  di  man  d'tiom  lanciati 
Alla  sua  testa  voleranno  intorno, 

E le  coste  trarrnnnngli  di  loco. 

Ciò  disse,  cd  apprcssollo,  e nella  coscia 
Gli  diè  d’un  calcio,  come  stolto  ch’era, 

Nè  dalla  via  punto  lo  smosse  : fermo 
Restava  Ulisse,  e in  sé  volpea , se  Palma 
Col  nodoso  boston  lorgli  dovesse, 

O in  alto  sollevarlo,  e su  In  nuda 
Terra  pollarlo  capovolto.  Ei  l’ira 
Contenne  , e sop|>ortò.  Se  non  eh’ E unico 
Al  rnprar  si  converse,  e improverollo , 

E,  levate  le  man,  molto  pregava: 

O belle  figlio  dell' Egioco,  Ninfe 
Nàjndi , se  il  inio  Re  v’  arse  giammai 
D' agnelli  e di  capretti  i pingui  lombi. 
Empiete  il  voto  mio.  Ricda,  ed  un  Nume 
La  v in  pii  mostri.  Ti  radria,  caprnjo, 
Quella  sujicrbia  dalle  ardite  ciglia  , 

Con  cui  vieni  oltraggioso,  e si  Ircqncnto, 
Dai  campi  alla  cilln.  Quindi  per  colpa 
Do’ cattivi  pnstori  a inai  va  il  gregge. 

Oh  oh,  Melanxio  ripigliò  «li  ÌkiIIo, 

Che  mi  latra  oggi  quello  scaltro  cane. 


Che  un  giorno  xi  spedirò  sovra  una  bruna 
Nove  dalla  serena  Itaca  lunpe. 

Porche  n me  in  copia  vettovaglia  trovi? 

Così  il  Ilio  dnl  sonante  arco  d'argento 
Telemaco  uccidesse  oppi,  o dai  Prori 
Domo  fosse  il  pnrzon,  come  ad  Ubsse 
Non  sorgerà  della  tornala  il  giorno  1 
Ciò  detto,  ivi  lascioilt  ambo,  che  lento 
Movenno  il  piede,  e,  suo  cammin  seguendo, 
l)'l  lisse  nlla  magion  ratto  pervenne. 

Subito  entrava  , e s assulcn  tra  i Proci 
Di  rimpcllo  ad  Eurimnco,  che  tutto 
Era  il  suo  amore  ; nè  i donzelli  accorti  9 
E la  solerte  dispensic ra , innanzi 
I n Solo  istante  s' indugierò  a porgli 
Quei  parte  delle  carni , e i pani  questa, 

Ulisse  ed  il  pastore  al  regio  albergo 
Giungenno  intanto.  S'arrcstaro,  udita 
L'armonia  dolco  della  cava  cetra: 

Che  l'usata  canzon  Femio  intonava. 

Tale  ad  Eumco,  che  per  man  prese  , allora 
Fnv  oliò  il  Laerziade  : Eumco , d' LI  isso 
La  lidia  casa  ecco  per  certo.  Fòra, 

Benché  tra  molle,  il  ravvisarla  lieve. 

L'un  pian  su  l'altro  monta,  c di  muraglia 
Cinto  il  cortile , e di  steccati , doppie 
Sono  e snlde  le  porlo.  Or  chi  espugnarla 
Potria?  Gran  prandio  vi  si  tiene,  io  credo X 
Poiché  F odor  delle  vivande  sale, 

E risuona  la  celerà,  cui  fida 
Yoller  compagna  de’ conviti  i Numi, 

E tu  cosi  gli  rispondesti , Punico: 

Facile  a te,  che  lunpe  mai  dal  segno 
Non  vai , fu  il  riconoscerla.  Su  via. 

Ciò  pensioni , che  dee  fnrsi.  0 tu  primiero 
Entra , e ai  Proci  ti  mesci , ed  io  qui  resto  ; 

O tu  rimani  , e melterommi  io  dentro. 

Ma  troppo  a linda  non  islnr:  che  forse, 

To  reggendo  di  fuor,  potrebbe  alcuno 
Percuoterti , o scacciarti.  Il  tutto  pesa. 

Quel  veggio  aneli' io,  che  alla  tua  mente 
Gli  replicava  il  paziente  Ulisse.  (splende, 
Dentro  mettiti  adunque:  io  rimarronunu 
Nuovo  ai  colpi  non  sono,  e alle  ferite, 

E la  costanza  in'  insegnarti  i molti 
Tra  Tarmi  e in  mar  danni  soffèrti,  n cui 
Questo  s’aggiungerà.  Tanto  comanda 
La  forza  invitta  doll’ingordo  ventre. 

Per  cui  cotante  T uom  dura  fatiche  , 

E navi  Arma  talor,che  guerra  altrui 
Dell’infecondo  mar  portali  su  i campi. 

Cosi  diccan  tra  lor,  quando  Argo,  ileane, 
Ch’ivi  giacca  , del  paziente  Ulisse, 

La  testa,  cd  ambo  sollevò  gli  orecchi. 
Nutrillo  un  giorno  di  sua  man  l’eroe. 

Ma  còrno,  spinto  dal  suo  fnlo  a Trojn, 

Poco  frutto  potè.  Bensì  condurlo 
Contra  i lepri,  cd  i cervi , e le  silvestri 
Capre  solca  In  gioventù  robusta. 

Negletto  allor  giacca  nel  molto  fimo 
I)i  muli  e buoi  sparso  alle  |iorte  innanzi , 
Finché,  i poderi  a fecondar  d'ilissu 
Nel  logliessero  i servi.  Ivi  il  buon  cane, 

Di  turpi  zecche  pien,  corcalo  stava. 

Coni’ egli  vide  il  stio  signor  più  presso  , 

E , benché  tra  que’ cenci,  il  rironohl>c, 
Squassò  la  c<>da  festeggiando , cd  ambe 
Le  orecchie , che  drizzale  av  ca  da  prima , 
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Cader  lasciò  : ma  incontro  al  suo  signoro 
Muover,  siceomo  un  di,  gli  fu  disdetto. 
Muse,  riguardatolo,  s' asterso 
Con  man  furtiva  dalla  guancia  il  pianto , 
Celandosi  da  Euméo , cui  disse  tosto  : 
Euméo,  quale  stupori  Nel  timo  giaco 
Cotesto , che  a me  par  cane  si  bello. 

Ma  non  so , so  del  pari  ei  fu  veloce  , 

O nulla  valse , come  quei  da  mensa. 

Cui  nutron  por  bellezza  i lor  padroni. 

E tu  cosi  gli  rispondesti , Euméo  : 

Del  mio  Re  lungi  morto  è questo  il  cane. 

Se  tal  fosse  di  corpo  e d’ atti , quale 
Trascinilo,  a Troja  veleggiando  , Ulisse  , 

Si  veloce  a vederlo  e si  gagliardo. 

Gran  maraviglia  ne  trarresti:  fiera 
Non  adocchiava , che  del  folto  bosco 
Gli  fuggisse  nei  fondo , e la  cui  traccia 
Perdesse  mai.  Or  l’infortunio  ei  sente. 

Peri  d' Itaca  lunge  il  suo  padrone. 

Ne  più  curati  di  lui  le  pigre  ancelle  : 

Cbò  pochi  di  stanno  in  cervello  i servi , 
Quando  il  padrone  lor  più  non  impera, 
L’onniveggente  di  Saturno  figlio 
Mezza  toglie  ad  un  uora  la  sua  rirlude  , 
Come  sopra  gli  giunga  il  di  servile. 

Ciò  detto , il  piò  nel  sontuoso  albergo 
Mise,  e avvilissi  drittamente  ai  Proci  ; 

Ed  Argo , il  fido  can , poscia  che  visto 
Ebbe  dopo  dieci  anni  e dicci  Ulisse, 

Gli  occhi  nel  sonno  della  morte  chiuse. 

Ma  l’egregio  Telemaco  fu  il  primo 
Che  scorgesse  il  poster  nella  superba 
Sala  passato  ; c a sii  il  chiamò  d’  un  cenno. 
Ed  ei , rivolto  d’ ogni  intorno  il  guardo  } 
Levò  uno  scanno  ivi  giacente  , doro 
Seder  solca  lo  scalco , e le  infinite 
Carni  partire  ai  banchettanti  Proci. 

Le  voi  lo , ed  a Telemaco  di  contra 
Il  piantò  presso  il  desco,  o vi  s’ assise; 

E delle  carni  a lui  pose  davanti 
Lo  scalco,  o pani  dal  canestro  tolti, 

Ulisse  ivi  a non  molto  anch'egli  entrava 
Siimi  ne’ cenci  e nel  boston  nodoso. 

Su  cui  piegava  il  tergo , a un  infelice 
Paltonier  d’  anni  carco.  Entrato  nppcua, 
Sopra  il  fr  assi  neo  limitar  sedua  , 

Con  le  spalla  appoggiandosi  ad  un  snido 
Stipite  cipressin  , cui  già  perito 
Fabbro  alzò  a piombo,  e ripoli  con  arie. 
Telemaco  il  postor  chiama  , e , togliendo 
Quanto  atea  pane  il  bel  canestro,  o quanta 
Carne  nelle  sue  raan  capir  polca  , 

Questo,  gli  dice,  all'ospite  tu  reca, 

E gli  comanda  che  n ciascun  de*  Proci 
S‘  accosti  mendicando.  A cui  nel  fondo 
Dell'inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

Andò  il  pastor  repente , c , allo  straniero 
Soffermandosi  in  faccia , Ospite , disse , 

Ciò  ti  manda  Telemaco,  o t'ingiunge 
Clic  mendicando  ti  presenti  a ognuno 
De' Proci  in  giro.  A cui  nel  fornlo,  ei  dice , 
Dell’inopia  cascò  , nuoce  il  pudore. 

E il  Locrziade  risponde*  : Re  Giove, 
Telemaco  dal  ciel  con  occhio  guarda 
Benigno  si , eh’  ei  nulla  brami  indarno. 

Detto  ciò  solo  , prese  ad  ambe  mani 
Ulisse  il  tutto,  e colà  innanzi  ai  piedi 


Su  la  bisaccia  ignobile  sei  po.-.e. 

Pinchi  il  divin  Demodoco  cantava, 

Cibavasi  l’ uom  saggio  : al  tempo  stesso 
L’un  dal  cibo  cessò:  l’altro  dal  canto. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala  : 

Ma  Palla  , ni  figlio  di  Lacrte  apparsa. 
L’esortò  i pani  ad  accattar  dai  Proci , 
Tostando  chi  più  asconda,  o mon  tristezza  , 
Benché  a lutti  la  Dea  scempio  destini. 

Ei  volse  a destra  , e ad  accattar  da  tutti 
Gio , stendendo  la  man , come  so  mai 
Esercitato  non  avesse  nltr’artc. 

Mossi  a pictadc,  il  soccorreano , o forla 
Stupiano,  e domandavansi  a vicenda. 

Chi  fosse  , c d'onde  il  forcstier  venisse. 

E qui  Melanzio,  Udite,  o dell’ illustre 
Penelope,  dicco,  vngheggiatori. 

L’ospite  io  vidi , a cui  la  via  mostrava 
De’ porci  il  guardian  : ma  da  qual  chiara 
Stirpe  disceso  egli  si  vanti,  ignoro. 

Guardian  famosissimo,  Anlinóo 
Cosi  Euméo  rimbrottò , perchè  costui 
Guidasti  alla  città?  Ci  monomi  forse 
Vagabondanti  paltonieri  infesti , 

Dello  mense  flagello?  0,  clic  d' Ut  issa 
Qui  si  nutra  ciascun,  poco  ti  cale  , 

Clio  questo  aucor , donde  io  non  so , chiamasti? 

E tal  risposta  tu  gli  fosti,  Euméo: 

Prodo,  Antinoo,  sei  tu  , ma  ben  non  parli. 
Chi  un  forestiero  a invitar  mai  d’altronde 
Va , dovo  tal  non  sia  che  al  mondo  giovi , 
Come  profeta , o sa  mi  toc  di  morbi , 

0 fabbro  iudustre  in  legno,  o nohii  vale, 
Che  lo  nostr’almodi  dolcezza  innondi? 

Questi  invitatisi  ognor,  non  un  mendico 
Clio  ci  consumi , o non  diletti  , o serva. 

Ma  tu  i ministri  del  mio  Re  lontano 

Più  , elio  ogni  altro  do’ Proci , e de' ministri 

Mo  più , che  ogni  altro  , tormentar  non  cessi. 

Non  mon  curo  io  però,  finché  la  saggia 

Penelope  e Telemaco  deiforme 

Vivono  a me  nclln  magiou  d’ Ulisse. 

Ma  Telemaco  n lui  : Taci , parole 
Non  cangiar  molte  con  Antinoo.  E usanza 
Di  costui  l'assalir  con  aspri  detti 
Chi  non  1’  offendo , e incitar  gli  altri  ancora. 
Poi,  converso  a quel  tristo,  In  ver, sogiunse, 
Cura  di  mo  , qual  padre  , Antinoo,  prendi , 
Tu  che  l'ospite  vuoi  si  duramente 
Quinci  sbandire.  Ah  noi  consenta  Giove  ! 
Dogline:  io,  nou  elio  oppormi,  anzi  l’esigo. 
La  madre  d’anaojarc,  o alcun  do’ servi 
Del  padre  mio , tu  non  temer  per  questo. 

Ma  cosa  tal  uon  è da  to , cui  solo 
La  propria  gola  soddisfar  talenta. 

O alto  di  favella  o d’alma  iudomo, 
D’Eupido  disse  incontonento  il  figlio, 

Clio  parlasti , Telemaco  ? Se  i Proci 
Quel  don , ch'io  serbo  a lui  gli  Tesser  tutti , 
Starsi  almeno  ei  dovria  tre  lune  in  cosa 
Da  noi  lontano;  o Io  sgabello  proso. 

Su  cui  lonea  beondo  in  molli  piedi , 

Alto  in  aria  il  mostrò.  Gli  altri  cortesi 
Gli  eran  pur  d'alcuu  die,  sì  di' ci  trovassi 
Di  carni  e pani  la  bisaccia  colma. 

Mentre  alla  soglia,  degli  Adiivi  i doni 
Per  gustar , ritornava , od  Antinoo 
Si  fermò  innanzi,  e disse:  Amico,  nulla 
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| Dunque  mi  porgi*  Degli  Arimi  il  primo 
Mi  sembri , coiti» » quei  che  a He  somiglia. 
Quindi  piu  an«*or,  che  agli  altri,  a le  s'addice 
Largo  mostrarti  : io  le  tue  lodi , il  «puro  , 
l'er  tutta  spargerò  l'immensa  terra. 

| Tempo  già  fu  ch'io,  di  te  al  par  felice y 
Belle  rase  abitava,  e ad  un  ramingo. 

Qual  fosse,  e in  quale  stato  a me  venisse 

| Del  mio  larg/a  : molti  avea  servi , e nulla 
Di  ciò  fallinmi  , onde  gioiscon  «pu  lii 
Che  ricchi  e fortunati  il  mondo  chiama. 
Giove,  il  pereliè  ei  ne  sa,  strugger  ini  volle, 
Ei , che  in  Egitto  per  mio  inai  mi  spinse 
Con  ladroni  mollivaghi  : viario 
Lungo  e funesto.  Nell’ Kg  tto  fiume 
Fermai  le  ratte  navi,  ed  ai  compagni 
Restarne  a guardia  ingiunsi,  e quell" ignota 
Terra  ire  alcuni  ad  esplorar  dall'alto. 

1 Ma  questi  da  un  ardir  follo  e da  un  cieco 
Desio  portati , a snerheggiar  le  bello 
Campagne  degli  Egixj  , a via  menarne 
Le  donne  e i figli  non  parlanti,  i grami 
Coltivatori  a ucchlere.  Volonne 
Tosto  il  rumore  alla  città  ; nè  prima 
L'  alba  a'imporporò,  che  i cittadini 
Vennero,  n pieno  di  cavalli  e fanti 
Fu  tutto  il  rampo,  e del  fulgor  dell’armi. 
Cotale  allora  il  Fulminante  poso 
D«*sir  di  fuga  de' compagni  in  petto, 

Che  un  »ol  far  testa  non  osava  : uccisi 
Fur  parte,  e parte  presi,  e ad  opro  duro 
Sfornati  ; e ovunque  rivolgoansi  gl»  o«vhi  , 

Un  disastro  npparia.  Me  colise gnnro 
A Demetore  Jnside,  che  in  «juelle 
Parti  era  giunto,  e dominava  in  Cipro, 
Domi’ io,  carco  di  mali , al  Gn  qua  venni. 

E di  nuovo  cosi  d'Eupitc  il  Gglio  : 

Qual  G enio  avverso  una  si  fatta  lue. 

Le  nostre  mense  a conturbar,  ci  adibisse? 
Ticnti  nel  metro,  e dal  mio  tlcaK'o  lungo. 

Se  un'altra  Kgitto  amara,  e un’altrn  Cipro 
Trovar  non  brami  in  Itaca.  Io  mendico 
Mai  non  conobbi  più  impudente  e audace, 
'["offri  a ciascun  l’un  dopo  l'altro,  e allarga 
Ciascun  per  le  la  man  sonxa  consiglio: 

Che  rotto  cade  ogni  ritegno , dove 
Regnn  la  copia  , e dell’altrui  si  dona. 

Poli!  replicava  il  Lnerx'iade,  indietro 
Ritirandoci  alquanto,  alla  sembianza 
Poco  P animo  Adunque  in  te  risponde. 

Chi  mai  creder  potria  che  pnr  di  sale 
A supplicante  tu  daresti  un  grano 
Dalla  tua  mensa  , tu , che  un  frusto  dnrmi 
Dall'altrui  non  sapesti,  e cosi  ricca? 

Montò  Antinoo  in  più  furia,  e,  torre  in  lui 
Fissando  le  pupille  , Ora  io  non  |>enso 
Che  usurai  quinci  con  le  membra  sane, 
Poscia  che  all’ onte  ne  venisti.  Disse, 

E afferrò  lo  sgabello,  ed  awentollo, 

E in  su  la  punta  della  destra  spalla 
Percosse  il  forestiero.  Ulisse  fermo 
Stette,  qual  rupe,  nè  d’  Antinoo  il  colpo 
Smosselo  : bensì  tacilo  la  testa 
Crollò,  agitando  la  vendetta  in  core. 

Indi  sol  limitar  se«lea  di  nuovo , 

Deporto  il  sainn  tutto  pieno,  e ai  Proci 

Favellava  così  : Competitori 

Dell’ illustre  iteina,  udir  vi  piaccia 


Ciò  che  il  cur  dirvi  mi  coiunuda.  Dove 
IV campi , per  la  greggia  o per  l' armento 
Pugnando  è l'uom  ferito,  il  porta  in  pace. 
Me  per  la  trista  od  iiii|tortuna  fame. 

Gran  fonte  di  disastri , Antinoo  offese. 

Ma  se  hn  propuj  Dei , se  ha  Furie  nitrici. 

Chi  non  ha  nulla,  della  morte  il  giorno 
Pria,  che  quel  delle  n«vxte , Antinoo  colga. 

K d'Eupitc  il  figliuol  : Tranquillo  e assiso, 
Cibati,  o forestiere,  o quinci  sgombra, 

Acviò  gli  schiavi  , poiché  si  favelli. 

Per  li  piedi  e le  man  te  del  palagio 
Non  traggan  fuori , e tu  ne  vada  in  petti. 

Tutti  d'ira  s'accesero,  ed  alcuno. 

Mal , dissi' , fosti , Eupitide  , un  tapino 
Viandante  a ferir.  Srinurato!  ÌTegli 
Degli  abitanti  «lell’Olimjvo  fosse? 

S|m>*so  d’estrano  pellegrino  in  forma 
Per  le  rittadi  si  raggira  un  Nume, 

Vestendo  ogni  soinhianta,  p alle  malvage 
De' mortali  opre,  ed  alle  giuste  guarda. 

Tai  voci  Antinoo  dispregiava.  Intanto 
Della  percossa  rea  gran  «luol  nel  p»>tlo 
Telemaco  nodria.  Non  peni  a terra 
Dalle  ciglia  una  lagrima  gli  cadde. 

S«>1  crollò  anch’ ei  tacitamente  il  capo, 
Ruminand»!  nel  cor  l'alta  vendetta. 

Ma  la  saggia  Penelope,  cui  giunse 
L’annuntio  in  alto  dcll'imlegno  colpo. 

Tra  le  ancelle  proruppe  in  questi  areenti: 
Deh  così  lui  d'un  de'suoi  dardi  il  Nume 
Dal  famoso  d'argento  arco  ferisca! 

Ed  Eurinotne  a lei:  Se  gl'immortali 
F«*sser  pieni  i miei  voti , a un  sol  «le’ Proci 
Non  moslrerinsi  la  nuov’AIba  in  cielo. 

Nutrice  mia,  Penelope  riprese. 

Mi  spiaecion  tutti , perchè  tutti  ingiusti  r 
Ma  «lei  par  che  la  morte  Antinoo  ahborro. 
Move  per  casa  un  ospite  infelice 
Dalla  sna  fame  a mendicar  costretto. 

Ciasrun  gli  dà,  tal  eh'ei  n'ha  il  xainn  colmo; 
E d'Eupitc  il  Ggliuol  d'uno  sgabello 
Nella  pnnta  dell'omero  il  percuote. 

Cotesti  amenti  tra  le  ancelle  assisa 
Liberò  dalle  labbra;  e in  quella  Ulisse 
Il  suo  prandio  compiea.  Ma  la  Regina  , 
Eumeo  chiamalo  a sè,  Va,  gli  dieen  , 
De’pnstori  il  più  egregio,  «h!  a me  invia 
Quel  forestiere,  omic  in  eollo«ptio  io  s*xo 
Mi  restringa  , e richi«'dagli , se  mai 
D' Ulisse  udì , se  il  vide  mni  con  gli  ornili  , 

Ei,  che  di  gran  viaggi  uom  mi  r assembra. 

E tu  .così  le  rispondesti  , Kumco: 

Oh  voi  esser  gli  Achei  per  te  , Regina  , 

Tacersi  alcuni  istanti!  Ei  tal  favella. 

Che  sonrnin  in  cor  li  verserfa  dolet'tta. 

Io  tre  giorni  appo  me  l’ oblìi  , e tre  notti , 

Che  fuggito  era  da  un’ «xlmta  nave: 

Nè  però  lutti  mi  narrò  i suoi  guai. 

Qual  rareeso  dai  Numi  illustre  vate 
Voce  si  grata  agli  Ascoltanti  innalza. 

Che  l'orecchio,  fissando  in  lui  le  ciglia  , 

Se  dal  cAnlo  rimari , tendono  ancora: 

Tal  mi  beava  nelln  mia  capanna. 

Dissemi  rbe  di  padre  in  figlio  a Ulisse 
Dell'ospitalità  stringealo  il  nodo; 

Che  nativo  di  Creta  era  , del  grande 
Minosse  calla  ; e che  di  là  , radendo 
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D’un  mal  sempre  nell’altro,  a' tuoi  ginocchi 
Venia  di  gTamo  supplicante  io  atto. 
M’affermò  che  d’  Ulisse  area  tra  i ricchi 
Tesproti  udito,  che  vive  anco,  e molli 
All' avita  magion  tesori  adduce. 

La  prudente  Penelope  a rincontro: 

Vanne,  ed  a me  l’invia,  si  ch’io  l’ ascolti. 

Gli  altri  o fuor  delle  porte  o nel  palagio 
Trastullin  pur,  poscia  che  han  lieto  il  coro. 
Crescono  i monti  delle  lor  «istanze  , 

Di  cui  solo  una  parte  i servi  loro 
Toccano  ; ed  essi  qui  l’intero  giorno 
Bancbettan  lautamente,  e il  fior  del  gregge 
Struggendo  e dell’armento  , o le  ricolmo 
Della  miglior  vendemmia  urne  vòtando  , 
Fanno  una  strage  : nò  v’ha  un  altro  Ulisse , 
Che  alto  a fermarla  sia.  Ma  l’ eroe  giunga , 

E piena  con  Telemaco  di  fanti 
Barbari  oltraggi  prenderò  vendetta. 

Finito  non  aven,  che  il  figlio  ruppe 
In  un  alto  starnuto,  onde  la  casa 
Risonò  tutta.  La  Regina  rise  , 

E , Va , disse  ad  Euméo , corri , e il  mondico 

Mandami.  Starnutare  alle  mie  voci 

Non  udisti  Telemaco?  Maturo 

De’  proci  ò il  fato , nò  alcun  fia  che  scampi. 

Ciò  senti  ancora,  e in  mente  il  serba.  Quando 

Verace  in  tutto  ei  mi  riesca , i cenci 

Gli  cange rò  di  bollo  in  vesti  belle. 

Corse  il  fido  pastore,  e allo  straniero* 
Standogli  presso,  Ospite  padre,  disso , 

Te  la  saggia  Penelope , la  madre 
Di  Telemaco,  vuole  : il  cor  la  spingo 
D’ Ulisse  a ricercar , benché  sol  dato 
Le  abhian  sin  qui  le  sue  ricerche  duolo# 
Quando  verace  li  conosca , i cenci 
Ti  cangerà  di  botto  in  vesti  belle. 

Cibo  non  mancherà  chi  ti  largisca  * 

Se  tu  l’andrai  per  la  città  chiedendo. 

Euméo,  rispose  il  paziente  Ulisse  * . 

Alla  figlia  d’icario  , alla  prudente 
Penelope  , da  me  nulla  del  vero 
Si  celerà.  So  le  vicende  appieno 
D’ Ulisse  , con  cui  sorte  io  m'ebbi  eguale  i 
Ma  la  turba  difficile  de' Proci* 


Di  cui  del  ciel  sino  alla  ferrea  volta 
Aleuta  l'audace  tracotanza  , io  temo. 

Pur  testò,  montr'io  già  lungo  la  sala. 

Nulla  oprando  di  mal , percosso  io  fui  j 
E non  prevenne  il  doloroso  insulto 
Telemaco  , non  che  altri.  Il  Sol  cadente 
Ad  aspettar  nelle  suo  stame  adunque 
Tu  la  conforta.  Mi  domandi  allora 
Del  ritorno  d’ Ulisse  innanzi  al  foco  T 
Poiché  il  vestito  mio  mal  mi  difende. 

Tu  il  sai , cui  prima  supplicante  io  venni. 

Diè  volta , udito  questo  , il  buon  pastore  ; 

E Penelope  a lui , che  già  la  soglia 
Col  piò  varcava  : Non  mel  guidi , Euméo  ? 
Che  pensa  il  forestier?  Tema  de’ Proci, 

0 vergogna  di  se  , forse  oecupollo? 

Guai  quel  mendico  cui  riticn  vergognai 

Ma  tu  cosi  le  rispondesti  , Euméo  : 

Ei,  come  altri  farebbe  in  pari  stato* 

De’ suborbi  schivar  Ponte  desia. 

Bensì  t’esorta  sostener,  Regina, 

Finché  il  dì  cada.  Cosi  meglio  voi 
Potrete  ragionar  sola  con  solo. 

Gran  senuo  in  lui,  chiunque  sia  , dimora  , 
Ella  riprese  : chò  si  audaci  e ingiusti 
Non  ha  l’intero  mondo  uomini  altrove. 

Euméo  ritornò  ai  Proci , e di  Telemaco 
Parlando,  onde  altri  non  potesse  udirlo, 
All’orecchia  vicin  , Caro  , gli  disse , 

Le  mandre,  tua  ricchezza  e mio  sostegno, 

A custodire  io  vo.  Tu  su  le  cose 

Qui  veglia , e più  sovra  te  stesso , c pensa 

Che  i giorni  passi  tra  una  gente  ostile  , 

Cui  prima,  ch'olla  noi , Giove  disperda. 

Si , babbo  mio , Telemaco  rispose  : 

Parli,  ma  dopo  il  cibo,  c al  di  novello 
Toma,  o vittime  pingui  adduci  teco. 

Tacque  : ed  Euméo,  sovra  il  polito  scanno 
Nuovamente  sodea.  Cibato  , ai  campi 
Ire  affrettossi,  gli  steccati  addietro 
Lasciando,  e la  mngion  d’uomini  piena 
Gozxoviglianti,  cui  piacere  il  ballo 
Era,  il  canto  piacer,  mentre  spiegava 
L’ ali  sue  nere  sovra  lor  la  Notte. 


tJSRO SBCXXOTTATO 


ARGO VEXTO 


Cuvd/nt  ti  mento  tra  Irò  ed  V liste , che  rimano  al  di  Sopra.  Penelope  si  pretonta  ai  Ihoci,  e 
ti  lagna  che  insultino  ijli ospiti,  e che,  aspirando  alle  nozze  di  lei,  in  vece  di  offèntle  i doni 
secondo  il  costume,  divorino  le  tue  sostanze.  Doni  de  Proci  a Penelope.  Sopravvenuta  la  noi- 
U liste  è insidiato  nuovamente , prima  con  parole  dalf  ancella  Molatilo,  e poi  da  £uri- 


ie 


f luteo , che  uno  sgabello , come  già  fece  Antinoo  , lanciagli  contro. 


U«  accattante  pubblico  sorvolino  , 

Di  mendicar  por  la  cittodc  usato , 

Famoso  vorator  , che  mai  non  disse 
Per  molto  cibo,  e per  vin  molto,  Baita j’ 
E gigante  ® vederlo,  ancor  che  poco 
Di  fon®  ® cuore  in  si  gran  corpo  fosse. 


Egli  area  nomo  Arnéo  : cosi  chiamollo 
Nel  db  che  nacque,  la  diletta  madre} 
Ala  dai  giovani  tutti  Irò  nomato 
Era , come  colui  che  io  imbasciate 
Portar  solca,  qual  gliene  desse  il  carco. 
Giunto  fu  appena,  che  scacciava  Ulisse 
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Dalla  sud  rn*.n  , ed  il  mordea  co'  dutU  : 
Vecchio , via  rial  re*til«ilo  , se  vuoi 
Ch'io  non  li  traila  fuor  per  un  de’ piedi. 
Non  vedi  r ammiccar , perch'io  ti  tragga. 

Di  tulli  a me?  Pur  m’arrossisco  , e stonuui. 
Ma  levali , o alle  prese  io  con  te  veglio. 

Bieco  Ulisse  guaioli»,  e,  Sciagurato, 
Rispose , in  opra  io  non  t’offendo  , o in  voce, 
Nè  che  alcuno  a te  doni , anco  a man  piene, 
T’invidio  io  punto.  Questa  soglia  entrambi 
Ci  capirà.  Tu  non  dorresti  noja 
Del  mio  heno  sentir,  tu,  che  un  mendico 
Mi  semhri  al  par  di  me.  Dispensntori 
Delle  ricchezze  all’  uuni  sono  i Ob-sti. 
Invitarmi  n pugnar  non  ti  consiglio  , 

Onde  iniiammnto,  lienchù  veccltio,  d’ira 
Le  lahhra  io  non  t’ insanguini , eri  il  petto. 
Più  assai  tranquillo  io  ne  sarei  domane: 

Chè  olia  magion  del  figlio  di  Laerto 
Ritorno  far  tu  non  potresti  , io  credo. 

Poh,  sdegnato  il  ponente  Jro  riprese  , 

Più  volubili  i detti  a questo  ghiotto 
Corrono , c ratti  più  , che  non  a vecchia 
Che  sempre  al  focolar  s’aggira  intorno. 

S'io  queste  man  pongogli  nddo&so,  tutti 
Dalle  mascelle  , come  a ingordo  porco 
Entrato  fra  le  biado,  i «lenti  io  schianto. 

Or  bene , un  cinto  senza  più  ti  cuopra, 

E questi  «ri  conoscano  alla  pugna , 

Che  tosto  avremo.  Io  veder  voglio,  corno 
Con  uom  combatterai  tanto  più  verde. 

Cosi  sul  liscio  limitar  dell' alte 
Porle  gnrrian  d’ingiuriosi  motti 
Awisossene  Antmoo  , e,  dolcemente 
Ridendo,  sciolse  lai  parole:  Amici, 

Nulla  di  sì  giocondo  a questi  alberghi 
Gli  nhitator  dell' etra  iniqua  mandare. 

Si  bisticcian  tra  lor  l’ospite  ed  Irò  , 

E già  le  man  frammischiano.  Su  via. 

Meglio  alla  zuffa  roreendinmli  ancora. 

Tutti  s’ alzaie,  nelle  risa  dando, 

E ai  «lue  straccioni  s’ affollare  intorno. 

Ed  Antinoo  resi  : Nobili  Preri  , 

Sentile  un  pensicr  mio.  Di  que*  ventrigli 
Di  capre,  che  «li  sangue  c grasso  empiuti 
Sul  foco  siati  per  la  futura  cena. 

Scelga  qual  più  vorrà  chi  vince , o (piindi 
D’ ogni  nostro  convito  n parte  sia  ; 

Nè  più  tra  noi  s’aggiri  nitro  cencioso. 

Ciò  piacque  a tutti.  Ma  l' accorto  eroe. 

Cui  non  Tallinn  le  astuzie,  Amici  , disse, 

A<1  uom  «Ingli  anni  o dai  disastri  rotto 
Con  giovano  pugnar  non  parmi  bello. 

E pur  Itone  a ricevere,  c ferito 
1ji  rea  mi  spinge  imperiosa  faine. 

Ma  voi  giurato  almcn  che  nessuno.  Ire 
Per  favorir  , me  della  man  gagliarda 
Percuoterà,  male  ndoprando:  troppo 
Mi  tornerebbe  nllor  dure  il  cimento. 

Giurare.  E «li  Telemaco  in  tal  guisa 
La  sacra  possa  Trivellò:  Straniero  , • 

Di  respinger  restui  ti  detta  il  corei 
Respingilo:  nè  alcun  temer  de’ Prori. 

Chi  t’ oserà  percuotere , con  molti 
A combattere  avrà.  Gli  ospiti  io  curO) 

E tal  favella  non  condaunan  certo 
Eurimare  ed  Antinoo,  ambo  prudenti. 

Disse  ; e ciascuno  approvò  il  dello.  Llis^c 


Si  spogliò  tosto,  e de' suoi  panni  un  cinto 
Pnrmussi , e nudi  i lati  omeri  , nudo 
Mostrò  il  gran  petto  e le  robuste  bragia , 

E i magni  banchi  discopri:  Minerva, 

Che  per  lui  «rese  «laU’Olimpo,  tutte 
Do' popoli  al  paslor  le  membra  rreblie. 
Stupirò  i Prori  fieramente,  e alcuno 
C««i  dicea,  volgendosi  al  vicino  : 

Ire,  già  non  più  Ire , in  su  la  lesta 
S'avrà  tratto  egli  stesso  il  suo  malanno, 

Tai  fianchi  ostenta  e tali  braccia  il  veglio! 

A questo  voci  malamente  d’ Ire 

I.’ animo  commovoasi.  E non  pertanto 

Col  cinto  ai  lombi,  e pallido  la  faccia, 

Gli  schiavi  a forza  il  condttci‘an:  su  Possa 
Tremavangii  le  carni.  Antinoo  allora 
Prendoalo  a rimbrottar:  Millantatore, 
Perchòor  non  muori, o a rhe  nascesti  un  giorno, 
Tu  , clic  sì  tremi , e temi  uom  dagli  offauiii, 
Nou  roen  che  dall’età  snervato  e domo  T 
Ma  o«li  quel  che  di  te  fio.  Se  a terra 
Con  vincitrice  man  colui  ti  mette  , 

Io  le  gettato  in  una  ratta  nave 
Manderò  nell’ Epiro  al  rege  Echeto, 

Flagello  de' mortali,  il  qual  ti  mozzi 
Gli  orecehi  e il  naso  con  acerbo  ferro, 

E , da  stracciarsi  crudi , a un  ran  vorace 
Butti  gli  svelti  genitali  in  preda. 

Un  tromor  gli  en  tré  in  corpo  ancor  più  forte: 
Ma  il  rcndtisscr  nel  mezzo.  I due  campioni 
Le  mani  alzare:  dubitava  Ulisse, 

Se  del  pugno  cosi  dar  gli  dovesse. 

Che  luì  caduto  abbandonasse  l’alma  , 

0 atterrarlo , e non  più , con  minor  colpo. 
Questo  partito  scelse , ondo  agli  Aeliivi 
Celarsi  meglio.  Ire  In  destra  spalla 
Ad  Ulisse  colpi  ; ma  Ulisse  in  guisa 
Sotto  l’orecchia  l’investi  nel  collo , 

Che  Possa  fracassógli:  usciagli  il  rosso 
Sangue  fuor  per  la  bocca;  e«l  ci  mugghiando 
Cascò  , digrignò  i denti,  c il  pavimento 
Calcitrando  battè.  Gli  amanti  a quella 
Vista,  levato  le  lor  braccia  in  alto, 
Seoppiavnn  drile  risa.  Intanto  Ulisse  , 

L’un  do’ piedi  afferratogli,  il  traea 
IVI  vestibolo  fuor  sino  alla  corte  , 

E all'entrata  del  porlire.  Ciò  fatto. 

Col  «losso  al  muro  Cappeggili,  gli  pose 
Bastone  in  ninno,  e.  Qui,  gli  disse,  or  siedi, 
E scaccia  dal  palagio  i cani  e i ciacchi  ; 

Nè  più  arrogarli  , cosi  vii , qual  sei  , 

Su  gli  ospiti  dominio,  e su  i mendichi  : 

Clic  un  altra  volta  non  t’incontri  peggio. 

Così  dicendo,  si  gittava  intorno 
Alle  spalle  il  suo  zaino,  e al  limitare 
Ritornava,  e sedeavi.  Rientrare 
Con  dolco  riso  in  su  Io  labbra  i Proci , 

Ed  n lui  biande  rivolgenn  parole  : 

Ospite,  Giove  a te  con  gli  altri  Numi 
Quanto  più  brami,  e t’c  più  caro,  invìi, 

A te , clic  la  città  smorbasti  a un  tratto 
Di  questo  insaziabile  accattone  , 

Che  ad  Echeto,  «logli  uomini  flagelli», 

Tra  poco  andrà  su  gli  Epiroli  lidi . 

Cosi  parlare;  e dell' augurio  Ulisse 
Godoa  nel  Palina;  e Antmoo  un  "ran  ventriglio 
Di  sangue  e di  pinguedine  ripieno 
Gii  recò  innanzi.  Ma  il  valente  A illumino 
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Due  presentigli  dal  canestro  tolti 
Candidissimi  pani,  e,  propinando 
Con  aurea  Laua  , Salvo,  disso  , o padre  , 
Forestier , salvo  : se  infelici  or  vivi  , 

Lieti  scorranti  almeno  i di  futuri. 

Anfinomo , l’eroo  scaltro  rispose  , 

D’ intendimento  e di  ragion  dotato 
Mi  sembri,  e in  questo  tu  ritrai  dal  padre 
Da  Niso  Dulicbienso,  ond’  io  la  fama 
Sonare  udia , buono  del  par,  che  ricco, 

Da  cui  diconti  nato  ; e fede  aucora 
Ne  fa  il  tuo  senno,  e le  parole  e gli  atti. 

A te  dunque  io  favello , e tu  i miei  detti 
Ricevi , c serba  in  te.  Sai  tu  di  quanto 
Spira , c passeggia  su  la  terra , o serpe  , 

Ciò  che  al  mondo  havvi  di  più  infermo?  É 1* 
Finché  stato  felice  i Dei  gli  danno  , ( uomo. 
E il  suo  ginocchio  di  vigor  fiorisce, 

Non  credo  eho  venir  delibagli  sopra 
L’infortunio  giammai.  Sopra  gli  viene? 

Con  ripugnante  alma  indegnata  il  soffro  : 
Che  quali  i giorni  sou,  clic  foschi , o.  chiari  , 
Do' mortali  H gran  Padro  e de’Celosti 
D'alto  gli  manda,  tal  dell* uomo  è il  coro. 
Vissi  alici»’  io  vita  fortunata  e illustre, 

K,  secondando  la  mia  fona,  o troppo 
Nel  genitor  fidando  e no’ germani  , 

Non  giuste  , vaglia  il  vero  , opre  io  commisi. 
Ma  ciascuno  a ben  far  dee  por  l’ingegno, 

E quel,  che  dai  Numi  ha,  fruir  tranquillo  j 
Nè  costoro  imitar,  che  iniquamente 
Struggono  i beni  , e la  pudica  donna 
Oltraggiau  d'  un  eroe , che  lungo  tempo 
Dalla  sua  patria  e dagli  amici , io  creilo. 
Lontano  ancor  non  rimarrò  ; che  a questi 
Luoghi  anzi  è assai  vicino.  Al  tuo  ricetto 
Quindi  possa  guidarti  un  Dio  pietoso , 

E torti  agli  occhi  suoi,  com’egli  appnja: 
Poiché  decisa  senza  molto  sangue , 

Messo  ch'egli  nbbia  in  sua  magione  il  piede, 
Non  fin  tra  i Proci  e lui  I’  alta  contesa. 

Libò , ciò  detto , e accostò  ai  labbri  il  nappo , 
E tornello  ad  Anfinomo.  Costui 
Per  la  sala  iva , conturbato  il  core, 

E squassando  la  testa,  ed  il  suo  malo 
Divinando,  ma  invan:  fuggir  non  punte, 

I iCgnto  aneli'  ei  da  Palla , ondo  radesse 
Por  l’asta  di  Telemaco.  Nel  seggio. 

Donile  sorto  era,  si  ripose  intanto. 

Ma  d'icario  alla  figlia,  alla  prudente 
Penelope,  la  Dea  dai  glauchi  lumi 
Spirò  il  disegno  di  mostrarsi  ai  Proci, 

Perchè  lor  s' allegrasse  il  core  in  petto 
I)i  nuora  speme,  ed  in  ouor  più  grande 
Presso  il  consorte  e il  Gglio  ella  salisse. 

Diede,  nè  ben  sa  come , in  un  gran  riso  , 

E lai  detti  formò:  Sento  un  desiro 
Non  pria  sentito  di  mostrarmi  ai  Proci, 
Kurinome,  bench'io  tutti  gli  ahlmrra. 

Ltile  avviso  in  lor  presenza  io  bramo 
A Telemaco  darò,  il  qual  troppo  usa 
Con  que* superbi  giovani , che  arconti 
Ti  drixzou  blandi , e insidiatiti  da  tergo. 

Saggio  ò il  consiglio , Kurinome  rispose. 
Va,  figlia,  duuquo,  ed  il  tuo  nato  assonna; 
Ma  pria  ti  lava  , o su  le  guance  poni 
1/  usato  unguento.  Apparir  vuoi  con  faccia 
Dallo  lagrime  lue  solcata  « guasta? 


Quel  pianger  sempre,  oda!  l’un  giorno  all'altro 
Nullo  divario  far,  poco  s’addice. 

Già  votino  il  figlio  nell’ età  fiorita  , 

In  cui  vederlo  con  1’  onor  del  mento 
Si  ardentemente  supplicavi  ai  Numi. 

Per  zelo  die  di  ine  l’alma  ti  scaldi. 
Replicava  Penelope  , di  bagni , 

Eurinome , o di  liscj  , or  non  parlarmi. 

Il  di  cho  Ulisse  s’ imbarcò  per  Trojn  , 
Tolsermi  ogni  bella  dal  volto  i Numi. 

Bensì  Autnnoe  mi  chiama,  e Ippodainia  , 

Che  da  lato  mi  stieno.  Ai  Proci  sola 
Non  offrironimi  ; rhò  pudor  niel  vieta. 
Tacque;  e la  vecchia  Eurinnmo  le  donno 
A chiamar  tosto,  e ad  affrettarle,  uscio. 

Ma  l’ occliinzzurra  Dna,  nuovo  pensiero 
Formando  nella  mente  , alla  pudica 
Figlia  d’ Icario  un  molle  sonno  infuse. 
Mentre  giacca  sovra  il  suo  seggio  , e tutto 
Il  molle  sonno  le  soioglica  le  membra. 

Palla  Minerva  di  celesti  doni 
La  riforma,  perchè  di  lei  più  sempre 
Invagliisser  gli  Achei.  Pria  su  Ip  guance 
Quella  , cho  ticu  dalla  bellezza  il  nome, 
Sparse  divina  essenza,  onde  si  lustra 
La  inghirlandata  «l’ór  Vener,  se  mai 
Va  delle  Grazie  al  dilettoso  hallo: 

Poi  di  corpo  la  crcbl>e,  e ncolnmlla 
Nel  volto,  e tal  su  lei  eandor  disteso  , 

Che  l’avorio  tagliato  allora  nllnra 
Ceder  dovente  al  paragnn.  La  Diva 
Risali  dell'Olimpo  in  su  le  cime. 

Venner  le  ancelle  strepitando,  a ratto 
Si  riscosso  Penelope  dal  sonno, 

E con  man  gli  occhi  stropicciassi , e disse  : 
Qual  dolce  sonno  della  sua  fosc' ombra 
Me  infelice  copri  I Deli  cosi  dolco 
Morto  subitamente  in  me  la  rasta 
Artemide  scoccasse;  ed  io  l’etado 
Più  non  avessi  a consumar  nel  iiianlo, 
Sospirando  il  valor  sommo , infinito  , 

D'un  eroe,  cui  non  sorse  in  Grecia  il  pari. 

Cosi  detto  , scemlea  dalle  superno 
Luride  stanze  al  basso,  e non  già  sola. 

Ma  con  Autonoe  e Ippodamta  da  tergo* 

Sul  limitar  della  Dedalea  sala, 

Ove  i Proci  sedean,  trovasi  appena. 

Che  arresta  il  piè  tra  l'una  e l'altra  ancella 
L'ottima  delle  donne  . e co' sottili 
Veli  del  crine  ambo  le  guance  adombra. 
Senza  forza  restaro  e senza  moto: 

L'alma  più  inteneria,  si  raddoppiava 
Delle  nozze  il  desire  in  ogni  petto. 

Ella  queste  a Telemaco  parole: 

Figlio  , io  te  più  noi»  riconosco.  Sensi 
Nutrivi  iu  niente  più  maturi  o scorti 
Nella  tua  fanciullezza  ; ed  or  che  grando 
Ti  veggio,  o in  un  età  più  ferma  entrato , 
Or,  che  stranicr,  clic  a riguardar  si  fèsso 
La  tua  statura  o la  beltà,  te  prole 
D’uom  beato  dina  , più  non  dimostri 
Giustizia  , o senno.  Tollerar  si  indegno 
Trattamento  d'  un  ospito  in  tun  reggia? 
Oltraggio  si  crudel , che  vendicato 
Non  siagli  , puote  a un  forostier  qui  usarsi , 
Cho  su  tc  non  ne  cada  eterno  scorno  ? 

Il  prudente  Telemaro  rispose: 

Madre,  perchè  ti  crucci , io  non  mi  sdegno. 
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Meglio,  elio  pria  ch'io  di  fanciullo  uscissi, 

Le  umane  rose,  il  pur  mi  creili  , intendo  , 

E tra  lor  non  confondo  il  torto  o il  dritto. 

Ma  tutto  oprare,  o antiveder , non  valgo  , 
i Circondato  qiial  sono,  e insidiato 
I Da  liora  pente  , e d'  assistenti  solo. 

Quanto  alla  lotta  tra  l’estranio  ed  IrO, 

! Carte  i Proci  non  t’  chhero,  c del  primo 
j Fu  la  vittoria.  K«1  oli!  piacesse  al  padre 
Giove,  c ni  la  l)i\ a l’al  Inde,  e ad  Apollo 
Clse  tentennasse  n cotestor  pià  domi 
La  testa,  e si  slacciassero  le  membra, 

IV ol  vestibolo  nuli  uni,  e agli  nitri  in  sala  , 
Come  a quel Tiro,  clie  alle  porlo  or  siede 
Dell'atrio,  il  capo  qua  e là  picpando, 

D’un  clibro  in  paisà,  e che  su  i piedi  starsi 
fton  può  , nè  a casa  ricondursi  : tanto 
Le  membra  rijiortonne  nfllittc  e peste. 

G>si  la  madre  e il  tiglio.  Indi  tai  voci 
Euritmico  a Penelope  drizzata: 

Fiplia  d' Icario  , se  te  vistu  tutti 
At  esser  per  l'insio  Arpo  pii  Arliivi, 

Turba  qui  di  rivali  assai  più  folta 
Baucbelteria  dnllo  spuntar  dell'Alba  • 

Che  non  v'ba  donna  clic  per  prati  sembiante 
I’er  bellezza  e per  senno  a te  s’ agguagli. 

E la  nobile  a lui  d' Icario  6pba: 
Eurimaco,  virtù,  sembianza,  tutto 
Mi  rapirò  pii  Dei , quando  pii  Arpivi 
; Sciolser  per  Tmja , e con  pii  Arpivi  disse. 
S’epli,  riposto  in  sua  nmpinne  il  piede, 

A rompere  il  min  stato  ancor  prcmh'sso, 

Ciò  mia  pioria  sarchile,  e beltà  min. 

Ora  io  m’ angoscio:  tanti  n me  sul  capo 
Mali  pioni  baro.  Ei,  d’ imbarcarsi  in  atto, 
Prese  la  min  con  In  sua  destra,  e,  Donna, 
Disse  , non  credo  io  pià  clic  i forti  Achei 
Da  Tmja  tutti  riederanuo  iliosi  : 

Poiché  sento  pugnaci  essere  i Teucri, 

Gran  sagittarj  , c cnt  allori  epropi  , 

Clic  pel  campo  npitar  sanno  i destrieri 
Rapili  amento  : quel  che  in  breve  il  fato 
Delle  puerre  terribili  decido. 

Quindi , se  me  ricondurrai!  pii  Eterni, 

0 Tmja  riterrà  morto,  o cattivo, 

Sposa,  io  non  so.  Tu  sovra  tutto  veglia. 
Rispetta  il  padre  mio,  la  madre  onora, 
Come  oppi,  od  ancor  più,  ftnch'io  son  lungo. 
E allor  che  del  suo  pel  vedrai  Testilo 
Del  figlio  il  mento,  a qual  ti  fia  più  in  grado, 
| Lasciando  la  mngion,  vanne  consorte. 

Tal  favellava  : ed  ecco  piunto  il  tempo. 
L’infausta  notte  apparirà,  che  dee 
Portare  a me  queste  odiose  nozze, 

A me,  cui  Giove  ogni  letizia  spense. 

Ma  ciò  la  mia  tristezza  oppi  più  aggrava  , 
Che  gli  usi  antichi  non  si  guardali  punto. 
Color,  che  donna  illustre,  ed  uom’ possente 
Figlia  un  di  ambiano,  e contendean  tra  loro, 
Bello  ronducean  vìttime,  gii  amici 
Por  convitar  della  bramata  donna, 

E doni  a questa  oflrian:  non  già  l' altrui 
Stmpgeano  impunemente  a mensa  assiri. 

Disse,  c l’eroe  gioì  ch’ella  in  tal  modo 
De’ Proci  i doni  procurasse,  e loro 
Molcesse  il  petto  con  parole  blande  , 

Mentre  in  fondo  del  core  altro  volgoli. 

Ma  cosi  Antinoo  allori  uobil  d' icario 


Figlia,  saggia  Penelope,  ricevi 
I doni  che  gli  Achei  già  per  offrirti 
Sono , e cui  fora  il  ricusar  stoltezza: 

.Ma  noi  di  qua  non  ci  torroni , se  un  prima 
De'  più  illustri  fra  noi  te  non  acquista. 

Piacquero  i detti;  e alla  sua  casa  ognuno 
Per  li  doni  spedì.  L’araldo  un  grande 
Recò  ad  Antinoo,  e vario  e as.-ai  bel  peplo. 
Che  avea  dodici  d’òr  fibbie  lampanti 
Om  ardiglioni  ben  ricurvi  attale. 

Eurimaco  un  monile  addur  Si  fece. 

D’oro,  e intrecciato  d’ambra, opra  da  intigno 
Mastro  sudata,  che  splendea  , qual  sole. 

Due  serventi  portaro  a Euridamanto 
Finissimi  orecchini  a tre  pupille, 

Donde  grazia  infinita  uccia  di  raggi. 

Fregio  non  fu  men  prezioso  il  vezzo. 

Clic  re  Pisandro,  di  Poiittor  figlio, 

Dnlle  mani  d’un  servo  ebbe;  e non  meno 
Belli  d’ogni  altro  Arheo  parvero  i doni. 

La  divina  Penelope,  seguita 
Dall’ancelle,  co' doni  alle  superne 
Stanze  montava  ; e i Proci  al  ballo  e al  canto, 
Finrilè , a romper  nel  mezzo  i lor  diletti 
L'ombra  notturna  sovra  lor  cadesse. 

Caduta  sovra  lor  l’ombra  notturna. 

Tre  gran  bracieri  saettanti  luce. 

Cui  lcgne  secche  e dure,  e fesse  appena, 
INodrinno,  i serri  collocar  nel  mezzo} 

E allumàr  qua  e là  più  faci  ancora. 

Cura  ili  questi  fuochi  arcano  alterna 
Le  donne  del  palagio.  A queste  feo 
Tai  detti  il  ricco  di  consigli  disse: 

Schiave  d’Llisse,  del  Re  vostro  assenta 
Por  si  lunga  stagion,  la  veneranda 
Regina  vostra  a ritrovar  salite. 

Fusi  rotando , o pettinando  lane, 

Sedetele  vicino,  o no’ suoi  mali 
La  confortate.  Mio  pensicr  frattanto 
Sarà  , che  ai  Proci  non  fallisca  il  lume. 
Quando  attendere  ancor  volesser  l’Alba, 

Me  non  islanchcran  : rhè  molto  io  sono 
Da  molto  tempo  a tollerare  avvezzo. 

Questi  detti  lor  feo.  Riscr  le  ancelle, 

E a vicenda  gunrdavanai , e schermi-io 
Con  villane  parole  una  Melanto, 

Rolla  guancia,  s’ardia.  Dolio  costei 
Generò , ma  Penelope  nutrilla. 

Siccome  figlin , nulla  mai  di  quanto 
Lusinga  le  fanciulle,  a lei  negando: 

ISò  s’aiilisse  per  ciò  con  la  Regina 
Melanto  mai , che  ansi  tradiala,  e s’era 
A Eurimaco  d’amor  turpe  congiunta. 

Costei  pungea  villanamente  disse: 

O-pite  miserabile , tu  sei 

Lo  uomo,  io  credo  , di  cervello  uscito  , 

Tu,  clic  in  vece  d’andar  nell’ officina 
D’uu  fabbro  a coricarti , o in  vii  taverna, 
Qui  tra  una  schiera  te  ne  stai  di  Prenci , 
Lungo  cianciando , e intrepido.  Alla  mente 
Ti  salì  senza  forse  il  molto  vino, 

0 d'uom  briaco  hai  tu  la  mente,  e quindi 
Senza  construtto  parli.  O esulti  tanto. 

Perché  il  ramingo  Irò  vincesti?  Bada , 

Non  Alcun  qui  senza  indugiare  insorga  , 

Che,  d’Iro  assai  miglior,  te  nella  testa 
Con  le  robuste  man  pesti , e l’ insozzi 

1 utili  di  SAiigue,  e del  palagio  scacci. 
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Bioco  guato LIa  , e le  rispose  Ulisse  : 
i piagna , io  ratto  a Telemaco  i tuoi  sensi , 
Perch’ei  ti  tagli  qui  medosmo  in  pesai , 

A riportare  andrò.  Cosi  dicendo , 

Le  femmine  atterrì , clie  per  la  casa 
Wosser  toIocì  , benché  a tutte  forto 
Le  ginocchia  tremassero  : si  presso 
Ciò  ch’ei  lor  detto  avea,  credeano  al  vero. 

Ei  si  fermò  presso  i bracieri  ardenti, 

I.a  luco  ravvivandone , e tenendo 

Gli  occhi  ne’ Proci  ognor,  mentre  nemicho 

G>se  agitava,  e non  indarno,  in  petto. 

Minerva  intanto  non  lasciava  i Proci 
Rimanersi  dall'onte,  acciò  in  Ulisso 
Crescer  dovesse  col  dolor  lo  sdegno, 

Eunmaco  di  Pollilo  parlava 
Primo,  l'eroe  mordendo,  e a nuovo  rìso 
Provocando  i compagni  : Udite  , amanti 
Dell'  inclita  Regina , un  mio  pensiero  , 

(Tic  tacer  non  poss'io.  Non  senta  un  Nume 
Venne  costui  nella  raagion  d' Ulisse. 

Splender  gli  veggo , come  face  , il  capo  , 
iSorra  cui  non  ispunta  un  sol  capello. 

Quindi , al  rovesriator  delle  munito 
Città  converso,  Forestior,  soggiunse, 

Vorrcstu  a me  servir,  s’io  ti  pigliassi 
Per  assestar  nel  mio  poder  le  siepi  , 

E gli  alberi  piantar?  Buona  mercede 
Tu  ne  otterresti  : cotidiano  vitto, 

E vestimenti  al  dosso , e ai  piè  calzari, 
da  perchè  sol  fosti  di  vixj  a scuola. 

Ansi  clic  faticar , pitoccar  vuoi , 

Onde,  se  t’ è possibile,  sfamarti. 

Eurimaco,  rispose  il  saggio  Ulisse, 

Se  tra  noi  gara  di  Jnvor  sorgosso 
A primavera,  quando  il  giorno  allunga, 

E con  adunche  in  man  falci  taglioni! 

G ritenesse  un  prato  ami»  digiuni 
Sino  alla  notte,  e non  mancasse  l’erba; 

0 fosscr  da  guidare  ad  ambo  dati 
Grandi  , rossi,  gagliardi,  c d'orba  saxj 
Tauri  d’etadc  c di  virtude  uguali, 

E date  quattro  da  spezzar  sul  campo 
Sodo  bubulce  col  pesante  aratro; 

Vedresti  il  mio  vigor,  vedresti , come 
Aprir  saprei  dritto  e profondo  il  solco! 

Poni  aucor , ebo  il  Saturnio  un’  aspra  guerra 
Da  qualche  parte  ci  volgesse  addosso  , 

Ed  io  scudo  c due  latice  , ed  allo  tempio 
Salda  celata  di  metallo  avessi , 

Misto  ai  primi  guerrier  mi  scorgeresti 
Nella  battaglia,  e l' importuna  fame 
Giltare  a me  non  oseresti  in  faccia. 

Or  proterve  è il  luo  labbro , e duro  il  core , 


E forte  in  corta  guisa , e graude  sembri , 
Perchè  con  poca  gente  usi , e non  brava: 

Ma  Ulisse  giunga,  o appressi  almeno,  e queste 
Porte,  benché  assai  larghe  , a te  già  vólto 
Negli  amari,  cred’io,  passi  di  fuga 
Deb  come  a un  tratto  sembro  riano  anguste! 

Eurimaco  in  maggior  collera  salse  , 

E,  guardandolo  bieco,  Ahi  doloroso. 

Disse  , vuoi  tu  eh*  io  ti  diserti?  Ardisci 
Così  gracchiar  fra  tanti,  e nulla  temi? 

O il  vin  t* ingombra,  o tu  nascesti  pazzo, 

0 quel  vinto  Irò  ti  cavò  di  senno. 

Ciò  detto , prese  lo  sgabel  : ma  Ulisse 
S* abbassava  d'Anfìnomo  ai  ginocchi  , 

Per  cansarsi  da  Eurimaco  , che  in  vece 
Nella  man  destra  del  eoppier  percosse. 

Cascata  rim)»mbò  la  cop|>a  in  terra, 

E il  pincerna  ululando  andò  riverso. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala 
Dall' ombre  cinta  della  notte,  e alcuno. 
Mirando  il  suo  vicin , Morto,  dicea, 

Prima  c)ie  giunto  qua,  l'ospite  fosso! 

Portato  non  ci  avrò»  questo  si  gravo 
Tumulto.  Or  si  baltagha  , e per  chi  dunque? 
Per  un  mendico;  e già  svanì  de* nostri 
Prniulj  il  diletto,  ed  il  più  vii  trionfa. 

E Telemaco  allor:  Che  insania  è questa. 
Miseri , a cui  noti  cnl  più  della  mensa? 

Certo  ri  turba  e vi  commuove  un  Dio. 

Su  ria  , poiché  de’ cibi  c de' licori 
Tacerà  il  desiderio  in  tutti  voi. 

Ito  a corcarvi , se  rei  detfa  il  core. 

Ne’ vostri  alberghi  : chè  nessuno  io  seaecio. 

Tutti,  mordendo  il  labbro,  alle  sicuro 
Parole  di  Telemaco  stupirò. 

Ma  tra  lor  sorse  Anfinoino , P illustro 
Figliuol  di  Niso:  Amici,  a dii  ben  parla 
Sinistro  più  non  si  risponda,  o aceri». 

Nè  l’ospite  s’ oltraggi,  o alcun  do’ servi. 

Che  in  corte  son  del  rinomato  Ulisse. 

Muova  il  coppiere  in  giro  ; e poscia,  fatti 
I libamenti , nelle  nostre  case  , 

Le  membra  al  sonno  per  offrir,  ti  vada, 

E si  lasci  a Telemaco  la  cura 

Dello  stranier,  quando  al  suo  tetto  ei  venne. 

Disse , e non  fu  , cui  non  piAcese  il  dello. 
L'inclito  Mulio,  il  Dulichicuse  araldo 
D’Anfìnomo,  versò  dall'urna  il  vino, 

E A tutti  in  giro  nelle  tazze  il  porse; 

Ed  i Proci  libaro  , e del  licore 
Dolce,  qual  mele,  s'inuondaro  il  petto. 

Ma  coin'cbbcr  libato  , c a piena  voglia 
Bevuto , ognun , per  dar  le  membra  al  sonno, 
Affrettò  di  ritrarsi  al  proprio  albergo. 
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X.3BAO  DECZnONOIVO 


AnCOXCKTO 


Partiti  i Prori , trasportano  Ulisse  e Telemaco  T armi  neUe  staine  superiori.  Trlrmaco  tv»  a ca- 
ricarsi ; e Penelope  scende  per  favellar  con  Ulisse,  che  solo  è rimasto.  Questi  fnge  una 
storia , che  la  Regina  ode  con  grande  commozàon  <T  animo.  lui  rr  Unire  Un  ri  eira  riconosce  , 
lavandolo  , Ulisse.  Penelope  gli  narra  un  sogno , e gli  palesa  il  cimento  else  intende  proporre 
ai  Piaci,  come  co  rutùuo  n delle  nozze , alle  quali  non  può  oramai  più  sottrarsi. 


Kkli*  ampia  sai»  rimane»  Peroe, 

Strabe  con  Falla  macchinando  ai  Proci. 
Stillilo  al  fìllio  si  consone,  e disse: 
Telemaco,  levar  di  questi  lunghi 
I.' nrini  conviene,  e trasportarle  in  alto. 

Se  le  bell'armi  chiederanno  i Proci, 

Con  parolette  a lusingarli  vólto, 

Io , lor  dirai , dal  fumo  atro  le  tolsi , 

Perché  non  eran  più  quali  lasciollo 
Ulisse  il  giorno  che  per  Troja  sciolse  ; 

Ma  deturpate,  scolorate,  osunquo 
11  bruno  le  toccò  vapor  del  foco. 

Sovra  tutto  io  temei,  nè  sensa  un  Nume 
Denteasi  in  me  questo  timor,  non  forse 
Dopo  molto  vòtar  di  dolci  tane 
Tra  voi  sorgesse  un' improvvisa  lite  , 

E l'un  l’altro  ferisse,  ed  il  convito 
Contaminaste,  e gli  sponsali.  Orando 
Allettamento  e all’ unni  lo  stesso  ferro. 

Telemaco  segui  del  suo  diletto 
Padre  il  comando,  e alla  nutrice,  cui 
Tosto  a sé  dimandò , Mamma  , dico», 

Su  via  , ritieni  nelle  stante  loro 
Le  femmine  rinchiuse,  in  sin  ch’io  l’armi , 
Che  qui  nella  mia  infanti»,  e nell'assenza 
Del  padre,  mi  guastò  neglette  il  fumo. 
Trasporti  in  alto.  Collocarle  io  voglio  , 

Dove  del  foco  non  le  attinga  il  vampo. 

Ed  Euricléa,  Figlio,  rispose,  in  petto 
Deh  ti  s'annidi  al  fin  senno  cotanto. 

Che  regger  possi  la  tua  casa , e intatti 
Serbar  gli  averi  tuoi  1 Ma  chi  la  strada 
Ti  schiarirà *1  Quando  non  vuoi  che  innanti 
Con  le  fiaccole  in  man  radan  le  ancelle. 

Il  forestier,  Telemaco  riprese. 

Chi  si  nutre  del  mio , benché  venuto 
Di  lunge,  io  mai  non  patirollo  inerte. 

Tanto  bastò  a colei , perchè  ogni  porta 
Del  ben  construtto  gineceo  fermasse. 

Ulisse  incontanente  p il  caro  figlio 
Correano  ad  allogar  gli  elmi  chiomati, 

Gli  umhilicati  scudi  e Paste  acute; 

E aranti  ad  ambo  l’ Atene»  Minerva  , 
Tenendo  in  mano  una  lucerna  d’oro, 
Chiarissimo  sparge»  lume  d’intorno. 

E Telemaco  al  padre:  0 padre,  quale 
Portento  t Lo  pareli  ed  i bei  palchi  , 

E le  travi  d’abete  c le  sublimi 
Colonne  a me  rifolgorore  io  Toggio. 

Scese  , io  credo , qua  dentro  alcun  do’  Numi, 

Taci , rispose  Ulisse:  i tuoi  pensieri 
Rinserra  in  te,  nè  cercare  oltre,  ('sansa 
Degli  abitanti  dell'Olimpo  è questa. 

Or  tu  vanne  a corcarli  : io  qui  rimango 


Le  ancelle  a spiar  meglio , e della  saggia 
Madre  le  inchieste  a provocar,  ebe  molte 
Certo,  ed  al  pianto  miste,  udire  avviso. 

Disse  ; e il  figliuolo  indi  spieeossi,  e al  rivo 
Delle  faci  splendor  nel  la  remota 
Cella  si  ritirò  de’ suoi  riposi , 

L' Aurora  ad  aspettar:  ma  nella  sala  , 

Strage  con  Palla  agli  orgogliosi  Proci 
Arcbitettando  , rimane»  l'eroe. 

La  prudente  Reina  intanto  usci» 

Pari  a Diana,  e all'aurea  Vener  pari. 

Della  stanca  secreta.  Al  foco  appresso 
L’ usato  seggio  di  gran  pelle  steso, 

E cui  d’icmalio  l'ingegnosa  mano 
Tutto  d'avorj  e argenti  ave»  commosso , 
le*  collocaro:  sostonea  lo  piante 
Un  polito  sgabello,  lu  questa  sede 
Idi  madre  di  Telemaco  posava. 

Vcnner  le  ancelle  dalle  bianche  braccia 
A tur  via  dalle  mense  il  pan  rimasto  . 

E i vóti  nappi,  onde  bercan  gli  amanti. 

Poi  dai  bracieri  il  raczcospcnto  foco 
Scossero  a terra , e nuove  legna  , e molle  , 
Sopra  vi  accatastar , perché  schiarala 
La  sala  fosse,  e riscaldata  a un  tempo. 
Melanto  al  lor  per  la  seconda  volta 
Ulisse  rampognava  : Ospite,  adunque 
La  notte  ancor  t’avvolgerai  molesto 
Per  questa  casa , e adocchierai  le  donne? 
Fuori , sciagurato , esci , e del  convito , 

Che  ingojasti , t’appaga  ; o ver , percosso 
Da  questo  listo  , salterai  la  soglia. 

Con  torro  sguardo  lo  rispose  Ulisse  : 
Malvagia  , perchè  a me  guerra  si  atroce? 
Perchè  la  faccia  mia  forse  non  lustra? 
Perch’io  mal  vesto,  e,  dal  bisogno  astretto. 
Qual  tapino  uomo  , e viandante  , accatto? 
Felice  un  giorno  anch’io  splendidi  ostelli 
Tra  le  genti  abitava,  e ad  un  ramingo. 

Qual  fosse  , o in  quale  stato  a me  s’ offrisse  , 
Del  mio  largò»  ; molti  avea  servi , e nulla 
Di  ciò  mi  venia  meno  , ond’è  chiamato 
Ricco,  c beata  Pitoni  vita  oonduce. 

M»  Giove  , il  figlio  di  Saturno , e nota 
La  cagione  n’è  a lui,  disfar  mi  volle. 

Guarda  però  , non  tutta  un  giorno  cada  , 
Donna , dal  viso  tuo  quella  beltade , 

Di  cui  fra  Pai  tre  ancelle  or  vai  superba  : 
Guarda,  non  monti  in  ira  , e ti  punisca 
La  tua  padrona  ; o non  ritorni  Ulisse  , 

Come  speme  nc’petti  ancor  ne  vivo. 

E s’ ei  pori,  tal  per  favor  d'Àpolio 
Fuor  renne  il  figlio  dell’acerba  etad  », 

Che  femmina , di  cui  sieu  turpi  i fatta , 
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Mal  potria  nel  palagio  n lui  celerai. 

Udì  tulio  Penelope,  e l’ancella 
Sgridò  repente:  0 temerario  pelle. 

Cagna  sfacciala  . io  pur  nelle  tue  colpo  j 
Che  in  testa  ricndrannoti , ti  colgo. 

Saperi  hen , poiché  da  me  l’ udisti  , 

Ch'io  lo  straniero  interrogar  volea. 

Un  conforto  cercando  in  tanta  doglia. 

Dopo  questo,  ad  Eurinome  si  mise 
Con  tali  accenti:  Eurinome,  uno  scanno 
Reca  , e una  pelle  , ore , sedendo  , m'  oda 
L’ospite  farellargli,  c mi  risponda. 

Disse;  e la  disponsiera  un  liscio  scanno 
Recò  in  fretta,  e giù  pose,  c d’una  densa 
Pelle  il  copri.  Vi  s’adagiava  il  molto 
Dai  casi  alilitto,  e non  mai  domo,  Ulisse, 

Cui  Penelope  dir  così  prendea: 

Ospite,  io  questo  chiederolti  in  prima. 

Chi?  di  che  loco?  e di  che  stirpe  sei? 

E Ulisse,  clic  più  là  d’ogni  uomo  seppe; 
Donna  n esser  può  giammai  pel  mondo  tutto 
Chi  In  lingua  snodare  osi  in  tuo  hiosino? 

La  gloria  tua  sino  alle  stelle  sale, 

Qual  d » Re  Mimmo,  che  sembiante  a un  Nume, 
K su  molti  imperando  uomini,  e forti , 
Sostiene  il  dritto:  la  ferace  terra 
Di  folti  gli  biondeggia  orsi  e frumenti  , 

Gl»  arbor  di  frutti  aggraTansi  ; rolnistu 
Piglian  le  pecorelle;  il  mar  dà  pesci 
Sotto  il  prudente  reggimento;  c giorni 
L’ intera  nazi'nn  mena  felici. 

Ma  pria,  che  della  patria  e del  lignaggio, 

Di  luti’ altro  mi  chiedi,  acciò  non  cresca 
Di  lai  memorie  il  dolor  mio  più  ancora. 

Un  infelice  io  son , nè  mi  conviene 
Seder , piagnendo , nella  tua  magione  : 

Chèi  suoi  confini  ha  il  pianto, eoi  luoghi  vuoisi, 
Mirare  , e ai  tempi.  Se  non  tu  , sdegnarsi 
Ben  potria  contro  a me  delle  serventi 
Tue  donno  alcuna,  c dire  ancor,  che  quello, 
Clic  fuor  m’esce  degli  occhi , é il  molto  vino. 

E la  saggia  Penelope  a rincontro  : 

Ospite , a me  virtù,  sembian«n,  tutto 
Rapito  fu  dagl' Immortali  , quando 
Co' Greci  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 

S’ei,  rientrando  negli  alberghi  aviti, 

A reggere  il  mio  stato  ancor  togliesse. 

Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e beltà  mia. 

Or  le  cure  m’opprimono,  clic  molte 
Mandare  a me  gli  abilator  d'Olimpo. 

Quanti  Ira  Dulirhio  e Snme,  e la  selvosa 
Zacinto  , e In  serena  Itaca  prenci  , 

Mi  nmbivon  ripugnante;  e sottosopra 
Volgon  così  la  reggia  min , che  poco 
Agli  ospiti  omni  fonimi,  e ai  supplicanti 
Veder,  nè  troppo  degli  nraldi  io  curo, 
lo  mi  consumo,  sospirando  Ulisse. 

Quei  m'affrettano  intanto  all’  abborrito 
Passo,  ed  io  eontra  lor  d'inganni  m’armo. 
Prin  grande  a oprar  tela  sottile  , immensa  , 
Nelle  mio  stanze,  come  un  Dio  spiromnii  , 

Mi  diedi  , e ni  Proci  incontnnentn  io  dissi  : 
Giovani,  amanti  miei , tanto  vi  piaccia, 
Quando  già  Ulisse  tra  i defunti  scese  , 
lx>  mie  nozze  indugiar,  ch’io  questo  posa 
Lugubre  ammanto  per  l’eroe  I.nerte, 
Acciocché  a me  non  pera  il  vano  stame, 
Prima  fornir,  che  I inclemente  Parca 


Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 

Non  ro’che  alcuna  delle  Aehee  mi  morda  , 

50  ad  uom , che  tanto  avea  d’arredi  vivo. 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estiuto. 

A questi  detti  s" acchetarvi.  Intanto 

Io  , finché  il  di  sptondea,  l’insigne  tela 
Tesseva,  e poi  la  distossoa  la  notto 
Di  mute  faci  alla  propizia  fiamma. 

Un  triennio  eosi  1’  accorgimento 
Sfuggii  degli  Aehei  tutti,  e fede  ottenni. 

Ma,  giuntomi  il  quarto  anno,  c le  stagioni 
Tornato  in  sé  con  Io  scader  de’ mesi  , 

E de’ celeri  di  compiuto  il  giro  , 

GMta  da’  Proci , per  viltà  di  donno 
Nulla  di  me  curanti,  alla  sprovvista, 

E gravemente  imprnvrrata , il  drap]*» 
Condurre  al  tcrnun  suo  dovei  per  forza. 

Ora  io  né  declinar  le  odiate  nozze 
So , nè  trovare  altro  compenso.  A quelle 
M’esortano  i parenti,  e non  comporta 
Glie  la  sua  cava  gli  si  strugga , il  figlio. 

Che  ornai  tutto  conosce , e al  suo  retaggio 
Intender  può,  qual  cui  dà  gloria  Giove. 

Ad  ogni  modo  la  tua  patria  dimmi  , 

Dimmi  la  stirpe:  d’una  pietra  certo 
Tu  non  uscisti , o d’una  quercia,  come 
Suona  d'altri  nel  mondo  antica  fama. 

0 veneranda,  le  rispose  Ulisse, 

Donna  del  Uaersiadc , il  mio  lignaggio 
Saper  vuoi  dunque?  Io  te  l’insegno,  è vero 
Che  augumento  ne  avran  gli  affanni  miei. 
Naturai  senso  di  chiunque  vissi» 

Misero  pellegrin  moli’ anni  e molti 
Dalla  patria  lontan:  ma  tu  non  cessi 
D’ interrogarmi  , e satisfarti  io  voglio. 

Bella  e feconda  sovra  il  negro  mare 
Giace  una  terra,  che  Cappella  Creta, 

Dalle  salse  onde  d’ogni  parte  attinta. 

Gli  abitanti  v’ abbondano , e novanta 
Contici!  ritmili , e la  favella  è mista  : 

Poiché  vi  son  gli  Achei,  sonvi  i natii 
Magnanimi  Cretesi  ed  i Cidonj , 

E i Dorj  ili  tre  divisi , e i buon  Pelnsgi, 
Gnoaso  vi  sorge,  città  vasta,  in  cui 
Quel  Minosse  regnò,  che  del  Tonante 
Ogni  nono  anno  era  agli  arcani  ammesso. 
Ei  generò  Deucalione,  ond'io. 

Cui  nascendo  d'Etòn  fu  posto  il  nome. 
Nacqui , e nacque  il  mio  frate  Idouienéo 
Di  popoli  pastor,  che  di  vii-tute 
Primo  , non  che  d’  età  , co’ degni  A Iridi 
Ad  Ilio  nndò  tu  le  rostrate  novi. 

Là  vidi  Ulisse,  ed  ospitali  doni 
Gli  foci.  A Creta  spinto  avealo  un  forte 
Vento,  che,  mentri  ei  pur  vèr  la  superba 
Troja  teudea  , dalle  Maire  lo  svolse, 

E il  fermò  nell'Annuso,  ove  lo  speco 
D’Ilitia  s’  apre  in  dìsastrósa  piaggia  , 

51  che  scampò  dalle  burrasche  appena. 
Entrato  alla  città,  d’idomenéo. 

Che  venerando  e caro  egli  chiamava 
Ospite  suo , cercò  : se  non  che  il  giorno 
Correa  decimo,  o undocirao , che  a Troja 
Passato  il  inio  fratello  era  sul  mare. 

Ma  io  1’  addussi  nel  palagio  , a cui 
Nulla  d'  agi  mancava  , e dove  io  stesso 
Quell’ oiior  gli  rendei , ch'io  seppi  meglio. 

E fu  per  opra  mia  elio  la  óllndu 
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I Bianco  pan , dolco  vino  , e buoi  da  marza  , 
i I ■«lui  compagni  n rallegrar,  gli  diede. 
DihIìci  di  ucll' isola  mlaro, 

Perché  levato  da  un  ar  verso  Nume 
i Imperversava  un  Aquilini  sì  fiero, 

, (.Ile  n stento  si  reggoa  l’uomo  su  i piedi, 
i Quello  il  di  torzndecimo  al  fin  cadde; 

E solcatali  gli  Achei  Tonde  tranquille. 

Così  fingea,  menzogne  molte  al  vero 
Simili  proferendo:  ella  , in  udirle, 

Pianto  versava,  e distruggessi  tutta. 

E come  neve  che  su  gli  alti  monti 
Subito  vento  d’Oceidenlc  sparse. 

Scioglievi  d’Euro  all’improv viso  fiato. 

Si  che  gonfiati  al  innr  corrono  i fiumi  : 

Tal  si  stemprava  in  lagrime,  piangendo 
L’  unni  suo  diletto,  elle  sedeale  al  fianco. 
Della  consorte  (agri mota  Ulisse 
Pietà  nell’ alma  risentia:  ma  gli  occhi 
Slavangli  , quasi  corno,  o ferro  fosse, 
Nelle  palpebre  immoti,  e gli  stagnata 
Nel  petto  ad  arte  il  ritenuto  pianto. 

Ella,  poiché  di  lagrime  fu  sazia. 

Cosi  ripigliò  i «letti:  Ospite,  io  voglio 
Far  prova  ora  di  te,  se,  qual  racconti, 
Ulisse  , e i suoi , tu  ricettasti  in  Creta. 
Dimmi:  quai  panni  rivestianlo?  e quale 
Di  lui , de’ suoi  compagni  era  I'a*pcllu  1 

Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse: 
Yigesim’ anno  é ornai  ch'egli  da  Creta 
Si  drizzò  a Troja,  e il  favellare,  o donna, 
Di  sì  antica  stogimi  duro  mi  sembra. 

Io  tutta  volta  ubbidirò,  per  quanto 
Potrà  sovra  di  sé  tornar  la  mente. 

Un  folto  Ulisse  aven  manto  velloso 
Di  |K>rpora,  cui  doppio  unia  sul  petti 
Fermaglio  d'oro,  e nel  dinanzi  oruava 
Mirabile  ricamo:  un  can  da  caccia 
Tonea  co' piedi  anteriori  stretto 
Vajo  cerbiatto , e con  aperta  bocca 
Sovra  lui,  che  tremavano,  petulca; 

E stupia  il  mondo  a rimirarli  iu  uro 
Effigiati  nmlio  cosi , clic  T uno 
Soffoca  P altro  , o già  l'addenta  , e l'altro 
Fuggir  si  sforza  , c palpita  ne’ piedi. 

In  dosso  ancora  io  gli  osservai  si  molle 
Tunica,  e fina  si,  qual  di  cipolla 
Vidi  talor  l'inaridita  spoglia, 

E splendea,  come  il  Sol;  tal  che  di  molle 
Donne  , che  l' adocchiar , fu  maraviglia. 
Ma  io  non  so  , se  in  Itaca  gli  stessi 
Vestiti  usasse,  o alcun  di  quei  che  seco 
Partirò  su  la  nave , o in  lor  magioni 
Viaggiante  l’ accolsero  , donati 
Gli  avesse  a lui:  elio  ben  Toltilo  egli  era  , 
E pochi  P agguagliano  in  Grecia  eroi. 

So  che  una  spada  del  piu  fino  rame, 

E un  bel  manto  purpureo , e una  talare 
Vesta  in  dono  io  gli  porsi,  e all’ impalcata 
Nave  il  guidai  di  riverenza  in  segno. 
Araldo  , che  d’età  poco  il  vincca, 

1/  accompagnava  : alto  di  spalle,  c grosso, 
Dov’io  rappresentarlo  a te  dovessi  , 

Nero  la  cute,  ed  i capelli  crespo, 

E chiamavosi  Euribate.  Fra  tutti 
I suoi  compagni  l’apprezzava  Ulisse, 

Come  più  di  pensieri  a sé  conforme. 

A queste  voci  maggior  voglia  in  lei 


Sorse  di  pianto,  conosciuti  i sogni  , 

Che  sì  ciliari  e distinti  esporsi  udiva. 

Fermato  il  lagrimare  , Ospite  , disse  , 

Di  pietà  mi  sembranti , e d’ora  innanzi 
Di  graiia  mi  parrai  degno,  e d'onore. 

Io  stessa  gli  recni  dalla  secreta 
Stanza  piegate  le  da  te  descritte 
Vesti  leggiadre,  io  nel  purpureo  manto 
T.a  sfavillante  d'òr  fibbia  gli  nlfissi. 

Or  nò  vederlo  più  , né  accorlo  in  questa 
Sun  dolce  terra  sperar  posso.  Aln  crudo 
Devlin  ben  fu  che  alla  malvagia  Troja, 

Nome  ahborrito,  su  per  l'onda  il  trasse I 
D'UIìise,  egli  riprese,  inclita  donna  , 

Al  bel  corpo,  elio  struggi,  ornai  perdona 
Né  più  volerti  macerar  nell’alma, 

1/  nom  tuo  piangendo. Non  giàcb'ioten  biasm': 
C.hé  ognuna  spento  quell' uom  piange,  a cui 
Vergine  si  congiunse,  e diede  infanti, 

Benché  diverso  nel  valor  «la  Ulisse, 

Clie  agli  Dei  somigliar  canta  la  fama. 

Ma  resta  «lalle  lagrime,  e Toreccliio 
Porgi  al  mio  dir,  che  sarà  vero  o integro. 

10  do' Te  sproti  tra  la  ri«va  gente  , 

Ch'ei  rive,  intesi  , e già  ritorna,  e molti 
Tesor  , che  «pia  o là  raccolse  , adduce, 
fc  ver  che  pervie  il  legno  e i suoi  <*ompagni. 
Della  Trinacria  abbandonando  i lidi  , 

Per  la  giusta  di  Giove  ira,  e del  Sole, 

Di  eui  morto  «pie’  folli  avean  l'armento. 

11  mvr,  che  tutti  gl'inghiolti , sospinse 
Lui  su  gli  avanzi  della  nave  infranta 
Al  caro  «irgli  Dei  popol  Feace. 

Cnstor  «li  cuore  il  river/an,  qual  Nume, 
Colinaraulo  di  doni,  e in  patria  salvo 
Ricondurre  il  voloan  : se  non  chp  nuove 
Terre  v«nler  pellegrinando,  e molti 
Tesori  radunar,  più  saggio  nvviso 
Parve  all’eroe  d’ aciwrgimenti  mastro, 

E cui  non  v'ha  chi  di  saver  non  ceda. 

Co*'  a ine  do’Tesproti  il  re  Fidone 
Disse  , e giurava,  in  sua  magion  libando. 
Che  varata  la  barca  era,  c parati 
Odor  che  doon  ripatriarlo.  Quindi 
Mi  congedò  : chè  per  Dulicliio  a sorte 
I-e  vele  alzava  una  Tesprozia  nave. 

Ma  ei  must  rumini  in  pria  , «pianto  aveaUlisso 
Raccolto  errando,  o elio  una  casa  intera 
Per  die«:i  elndi  a sostener  bastava. 

Poi  soggiungeami , che  a Dodona  ir  volle, 
Giove  per  ««onsultaro,  e udir  dall’alta 
Quercia  indovina,  se  riilursi  ai  dohù 
Campi  <!’  Itaca  sua  dopo  si  lunga 
Stngion  dovesse  alla  scoperta,  o ignoto. 

Salvo  è «lunque,  o vicin  ; né  «logli  ornici 
Disg  imito,  c schiuso  dalle  avite  mura 
Gran  tempo  rimarrà.  Vuoi  tu  ch’io  giuri? 
Prima  il  Saturnio  in  testimonio  io  chiamo. 
Sommo  tra  i Numi,  ed  ottimo,  e d’Ufisse 
Poscia  il  sacralo  focolar,  cui  venni: 

Tutto,  «|unl  dico,  seguir  dee.  Quest’Anno, 
L’uno  uscendo  de’ mesi , o entrando  l' altro, 
Varcherà  Ulisse  le  paterno  soglie. 

Oh  s’ avveri  ! Penelope  rispose. 

Tai  delTaffelto  mio  pegni  tu  avresti. 

Che  quale,  o forestiero,  in  te  con  gli  ocelli 
Desse , dina  : Vetli  mortai  bealo  ! 

Ma  altro  io  penso , e quel  eli'  io  penso  , fin  : 
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Nè  nederà  il  consorte , nè  tu  scorta 
Impetrerai  ; che  non  v’ha  più  un  Ulisse 
Qui , se  pur  v’era  un  (porno  , e non  fu  sogno, 
Un  Ulisse  non  v’ha  , che  i venerandi 
Ospiti  aocor  nel  suo  rea!  palagio 
Sappia  , ed  accommiatarli.  Or  voi , mie  donne, 
lavate  i piedi  allo  straniero  , e un  denso 
Di  coltri  e vesti  e splendidi  mantelli 
Letto  gli  apparecchiate  , or’ei  corcato 
Tutta  notte  si  scaldi  in  sino  all’  Alba, 

L'Alba  comparsa  in  Oriente  appena, 

Voi  tergetelo  e ungetelo  ; ed  ei  mangi 
Seduto  in  casa  col  mio  figlio,  a guai 
De’ servi  a quel  che  ingiuriarlo  ardis  ci 
Ufficio  più  non  gli  sarà  commesso, 

Per  cruccio  eh’ ei  moslrnssene.  Deh  come 
Sapresti,  o forestier  , ch'io  l’ oltre  donno 
Vinco,  se  vinco  , di  bontnte  e senno. 

Mentre  di  cenci  e di  squallor  coverto 
Pasteggiar  ti  lasciassi  entro  l’alliergo? 

Cose  brevi  son  gli  uomini.  Chi  nacque 
Con  alma  dura,  e duri  sensi  nutre. 

Le  sventure  a lui  vivo  il  mondo  prega, 

E il  maledice  morto.  Ma  se  alcuno 
Ciò , che  v'ha  di  più  hello  , ninn , ed  in  alto 
Poggia  con  l’intelletto,  in  ogni  dove 
Gli  ospiti  portan  la  stia  gloria,  e vola 
Eterno  il  nome  suo  di  bocca  in  bocca. 

Saggia  del  figlio  di  Laerte  donna, 

Ripigliù  Ulisse,  le  vellose  vesti 
Cadeau  mi  in  odio,  ed  i superbi  manti 
Da  quel  dì  elle  su  nave  n lunghi  remi 
Lasciai  di  Creta  i nev irosi  monti. 

Io  giacerò  , qual  pur  solca  , passando 
Le  intere  notti  insonne.  Ob  quante  notti 
Giacqui  in  sordido  letto,  c dell'Aurora 
Mal  corcato  affrettai  la  sacra  luce  ! 

Nè  a me  de' piedi  la  lavanda  piace: 

Nè  delle  donne,  che  ne’tuoi  servigi 
Spendonsi , alcuna  toccherà  il  mio  piede. 

So  non  è qualche  annosa  e onesta  vecchia , 
Che  al  par  di  me  sofferto  abbia  a’ suoi  giorni. 
A questa  il  piè  non  disdirei  toccarmi. 

E l'egregia  Penelope  di  nuovo: 

Ospite  caro  , pellcgrin  di  senno 
Non  capitò  qua  mai,  rhe  di  te  al  core 
Mi  s’accostasse  più  , di  te,  rhe  in  modo 
Leggiadro  esprimi  ogni  prudente  senso. 

Una  vecchia  ho  molto  avvisata  e scorta. 

Che  nelle  braccia  sue  quell’ infeliee 
Raccolse  uscito  dal  materno  grembo, 

E buon  latte  gli  dava,  ed  il  crescea. 

Ella,  benché  di  vita  un  soffio  in  lei 
Rimanga  sol , ti  laverà  lo  piante. 

Via,  fedele  Eurieléa,  sorgi,  e a chi  d’anni 
Pareggia  il  tuo  signor,  lo  piante  l«Ta. 

Tal  no* piedi  vederlo,  e nelle  mani 
Pormi  in  qualche  da  noi  lontana  parte  : 

Chi!  ratto  l’uoiq  tra  lo  sciagure  invecchia. 

Eurieléa  con  le  man  coperse  il  volto, 

E versò  calde  lagrime,  e dolenti 
Parole  articolò:  Me  sventurata. 

Figlio,  per  amor  tuo!  Più,  che  altri  al  mondo, 
Te , che  noi  inerti , odia  il  Saturnio  padre. 
Tanti  non  gli  arse  alcun  floridi  lombi, 

Tante  ecatombi  non  gli  offerse  , come 
Tu,  di  giunger  pregandolo  a tranquilla 
VpcphicTT*  . e nn  prode  allevar  figlio;  id  ecco 


CIh*  del  ritorno  il  di  Giove  ti  spense. 

O buon  vegliardo,  allor  chea  un  alto  albergo 
D'alcun  signor  lontano  ei  pellegrino 
S’appresserà,  l'insulteran  le  donne, 

Qual  le  insultaro  tutte  queste  serpi , 

Da  cui,  l’onte  schivandone  e gli  oltraggi, 
Venir  tocco  ricusi  ; ed  a me  quindi 
La  figlia  saggia  del  possente  Icario 
Tal  ministero  impon,  clic  non  mi  grava. 

10  dunque  il  compierò,  sì  per  amore 
Della  Reina  , e si  per  tuo  : che  forte 
Commossa  dentro  il  sen  l’alma  io  mi  senio. 
Ma  tu  ricevi  un  de' miei  detti  ancorn; 

Fra  molti  grami  forestier , che  a questa 
Magion  s’ avvicinerò  , un  sol,  che  Lbssc 
Nella  voce,  ne' piedi,  in  tutto  il  corpo. 
Somigliasse  cotanto , io  mai  noi  vidi. 

Vecchia,  rispose  lo  scaltrito  eroe  , 

Così  chiunque  ambo  ci  scorse,  afferma  : 
Correr  tra  Ulisse  e*nie,  qual  tu  ben  dici  , 
Somiglianza  colai,  che  l'un  par  l'altro. 

L’ottima  vecchia  una  lucente  conca 
Prese,  e molta  fredd’acqua  entro  versovvi, 

E su  vi  sparse  la  bollente.  Ulisse, 

Che  al  foeolar  sedea  , vèr  1’  ombra  tutto 
Si  girò  per  timor,  non  Eurieléa 
Scorgesse,  brancicandolo,  l'antica 
Margine  rh'ei  portava  in  su  la  coscia, 

E alla  sua  fraudo  si  togliesse  il  velo. 

Eurieléa  nondimen,  che  già  da  presso 
Fatta  gli  s'  era,  ed  il  suo  Re  lavava, 

11  segno  ravvisò  della  ferita 

Dal  bianco  dente  d’un  cinghiale  impressa 
Sul  monte  di  Parnaso;  e ciò  fu  , quando 
Della  sua  madre  al  genitor  famoso 
Garzone  andò,  ad  Aulolico,  che  lutti 
Del  rapir  vinse,  o del  giurar  nell' erti. 

Per  favor  di  Mercurio,  a cui  si  graie 
Cosce  d’agnelli  ardeva,  o di  capretti, 

Che  ogni  suo  passo  accompagnava  il  Nume. 

Autolievi  un  di  renne  aU'ltnceso 
Popolo  in  mezzo,  e alla  città,  clic  nato 
Era  di  poco  alla  sua  figlia  un  figlio. 

Questo  Eurieléa  su  le  ginocchia  all’avo 
Dopo  il  convita  pose,  c feo  lai  delti: 
Autofico,  tu  stesso  il  nome  or  trova 
Da  imporre  in  fronte  al  grazioso  parto  , 

Per  cui  stancasti  co’tuoi  voli  i Numi. 

E prontamente  Autolico  in  risposta  : 

Genero,  e figlia  mia,  quel  gl’imporroto 
Nome,  ch’io  vi  dirò.  D'uonuni  e donno 
Su  i'nlfrice  di  molti  immensa  terra 
Spavento  io  fui:  dunque  si  chiami  Ulisse. 

10  poi,  se  , di  hnmhin  fatto  garzone. 

Nel  superbo  verrà  materno  albergo 
Sovra  il  Parnaso,  ove  ho  le  mie  ricchezze  , 
Doni  gli  porgerò,  per  cui  più  lieto 
Disco  dora  da  me,  che  a me  non  salse. 

A ricci  ero  Ulisse  andéi  lai  doni, 

E Autolico  l'accolso,  evi  i suo  figli. 

Con  atnicho  parole,  o aperte  braccia; 

E l’avola  Anfitéa,  strettolo  al  petto, 

11  capo  , ed  ambi  gli  baciò  i begli  orchi. 

Ai  figli  il  padre  comandò,  nè  indarno. 

La  mensa:  un  bue  di  cinque  anni  mentirò, 
Lo  ccojàr,  l’ acconciar,  tutto  il  partirò  ; 

E i brani , che  no  fur  con  arto  fatti , 

Negli  schidoni  infissero,  e ugualmente 
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I.i  dispensar,  domi  che  pii  ebbe  il  foco. 

Cosi  tutto  quel  di  d*  ugual  per  tutti 
Prandi,,  godenti  sino  all'Occaso.  11  Solo 
Caduto,  e apparsa  della  notte  l'ombra  , 

La  dolcezza  prevàr,  cui  reca  il  sonno. 

Ma  come  figlia  del  mattili  l’Aurora 
Si  mostri1»  in  ciel  ditirosata  e bella, 

1 figliuoli  d'Autolico  ed  Ulisse 
l>n  molti  cani  a una  gran  caccia  uscirò. 

La  vestita  di  boschi  alta  montagna 
Salgono,  e in  breve  tra  i ventosi  gioglii 
Veggonsi  di  Parnaso.  11  Sol  recente. 

Dallo  placide  sorto  acque  profondo 
DeirOceàn,  su  i rugiadosi  campi 
Saettava  i suoi  raggi , e i cacciatori 
Scendeano  in  una  valle:  innanzi  i cani 
Ivan  , fiutando  le  sai» atic’ orme, 

E co' figli  d’Autolico,  pattando 
lina  lancia , che  lunga  ombra  pittava  , 

Tra  i cani  o i cacciatori  andava  Ulisse. 
Smisurato  cinghiale  in  cosi  folta 
Macchia  giacca,  che  nè  di  venti  acquosi 
Forza  , nò  raggio  mai  d' acuto  Sola 
Ln  percoteva,  nè  le  piogge  affatto 
V entravano;  eopria  di  secche  foglio 
Gran  dovizia  la  terra.  Il  cinghiai  fiero. 

Che  al  calpestio,  clic  gli  sonava  intorno. 
Appressare  ognor  piu  sonila  la  caccia, 

Sbucò  del  suo  ricetto,  e orribilmente 
Rizzando  i peli  della  sua  cervice, 

E con  pregni  di  foco  occhi  guatando. 

Stette  di  «intra.  Ulisse  il  primo , 1’  asta 
Tenendo  soprnmano,  impeto  fece 
In  lui,  eh’ ci  d’impiagare  arde*  di  voglia: 
Ma  la  fera  prevennelo,  et!  il  colse 
Sovra  il  ginocchio  con  un  colpo  obliqua 
Della  gran  sanna , e ne  rapì  assai  carne  j 
Nè  però  della  coscia  all'osso  aggiunse. 

Ferilln  Ulisse  allor  nelTomor  destro. 

Doto  il  colpo  assestò  : scese  profonda 
L'aguzza  punta  della  fulgid  astaj 
E il  mostro  su  la  polvere  eadè. 

Mettendo  un  grido  , e ne  volò  via  1 alma. 

Ma  d’ Autiloco  i figli  « Ulisse  tutti 
Travagliar  ausi  intorno  ; acconciamente 
Fasciar  la  piaga,  e con  possente  Ricanto 
Il  sangue  ne  arrestare  > e dell  amato 
Padre  all’ albergo  il  trasportare  in  fretta. 
Sanalo  appieno,  e di  bei  doni  carco, 
Contenti  alla  cara  Itaca  contento 
Lo  rimandare.  Il  padre  suo  Laerte 
E la  madre  Anticipa  gioian  pur  troppo 
Del  suo  ritorno , e il  richiedenti  di  tutto , 

E più  della  ferita;  ed  ei  narrava. 

Come,  invitato  a una  silvestre  guerra 
Dai  figlinoli  dell’avo,  il  bianco  dento 
Pingollo  d' un  cinghiai  sovra  il  Parnaso. 

Tal  cicatrice  l’amorosa  vecchia 
Conobbe,  brancicandola,  ed  il  piede 
Lasciò  andar  giù:  la  gamba  nella  conca 
Cadde , ne  rimbombò  il  concavo  rame  , 

E piegò  tutto  da  una  banda , e in  terra 
L’acqua  si  sparse.  Gaudio  a un  ora  e duolo 
La  prese,  e gli  oociti  le  sempièr  di  pianto  , 
K in  uscir  le  tornò  la  voce  indietro. 
Proruppe  al  fin,  prendendolo  pel  mento, 
Caro  figlio,  tu  sei  per  certo  Ulisse, 

Nè  io,  nè  io  ti  ravvimi , che  tutto 


Pria  non  avessi  il  mio  signor  tastato. 

Tacque  ; e guardò  Penelope , volendo 
Mostrar  che  l’amor  suo  lungi  non  era. 

Ma  la  Reina  nè  veder  di  eontra 
Poteo,  nè  mente  por  : chè  Palla  il  coro 
Le  torse  altrove.  Ulisse  intanto  strinse 
G>n  la  man  destra  ad  Euricléa  la  gola, 

E a sé  tirella  con  la  manca,  e disse: 

Nutrice,  vuoi  tu  perdermi?  Tu  stessa. 

Sì , mi  tenesti  alla  tua  poppa  un  giorno  , 

E nell’anno  ventesimo,  sofferto 
Pene  infinite,  alla  mia  patria  io  venni. 

Ma , poiché  mi  scopristi , e un  Dio  si  volle, 
Taci , e di  me  qui  dentro  altri  non  sappia; 
Però  ch'io  giuro  , e non  invan  , che  s'io 
Con  l’ajuto  de’Numi  i Proci  spegno. 

Nè  da  te  pur , benché  mia  balia,  il  braccio. 
Che  l’alt  re  donne  ucciderà,  ritengo. 

Figlio,  qual  mai  dal  core  osò  parola 
Salirti  in  su  le  labbra?  ella  riprese. 

Non  mi  conosci  tu  nel  petto  un’alma 
Ferma  «1  inespugnabile?  11  segreto 

10  serberò,  qual  dura  selce,  o bronzo. 

Ciò  senti  ancora,  c tei  rammenta:  dova 

S pengan  gli  Dei  per  la  tua  mano  i Proci , 
Delle  donne  in  palagio  ad  una  ad  mia 
Qual  t’ingiuria  , io  dirotti,  e qual  t'onora. 

Nutrice,  del  tuo  indizio  uopo  non  harvi. 
Ripigliò  Ulisse.  Io  per  me  stesso  tutto 
I,e  osserverò  , eonoscerollc  : solo 
Tu  a tacer  pensa,  e lascia  il  vesto  ai  Numi. 

La  vecchia  tosto  per  nuov'acqua  uscio, 
Sparsa  tutta  la  prima.  Asterso  eh' ebbe 
Ulisse,  ed  unto  , ei  nuovamente  a)  foco , 
Calde  aure  a trarne,  s'accostò  col  seggio, 

E co’  panni  la  margine  coverse. 

E Penelope  allor:  Brevi  parole, 

Ospite,  ancora.  Già  de’ dolci  sonni 

11  tempo  è giunto  per  color , cui  linra 
Doglia  consente  il  ricettarli  in  petto; 

Ma  doglia  a me  nou  beve  i Numi  diero. 
Finché  riluce  il  dì,  solo  nc' pianti 
Piacere  io  trovo,  e nc’ sospiri , mentre 
Guarito  ai  lavori  dell’ ancelle,  e a' miei, 
lai  notte  poi,  quando  ciascun  s'aildoriiio, 
Cbo  vai  corcarmi,  se  le  molle  cure 
Crudele  intorno  al  cor  muovouini  guerra? 
Come  allor  che  di  Pandoro  la  figlia 

Ve' giorni  primi  del  rosato  aprile. 

La  fioriseeute  Filomela , assisa 
Degli  arbor  suoi  tra  le  più  dense  fronde  , 
Canta  soavemente , e in  cento  spezza 
Suoni  diversi  la  instancabil  voce  , 

Ili , clic  a Zelo  partorì , piangendo  , 

[ti  caro , che  poi  barbara  ucciso 
Per  insania,  onde  più  sé  non  conobbe; 

Non  altrimenti  io  piango,  e Palina  incerta 
In  questa  or  piega,  ed  ora  in  quella  parto, 
S’io  stia  col  figlio  , e intègre  serbi  il  tutto  , 

Le  sostanze,  le  servo,  o gli  zvfti  (etti. 

Del  mio  consorte  rispettando  il  letto, 

E del  popol  le  voci  ; o quello  io  sicgua 
1 Degli  Achei  tra  i miglior,  che  alle  mio  nozze, 
1 Doni  iufiniti  presentando,  aspira. 

Sino  a tanto  che  il  figlio  era  di  senno  , 

! Come  d'età,  fanciullo  ancor,  lasciata 
I Questa  io  mai  non  avrei  per  altra  rnsa; 

I Ma  or  ch’ei  crebbe,  e della  puliertedo 
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Già  la  soglia  toccò,  men  priega  ci  stesso, 
Non  potendo  mirar  lo  strazio  indegno  , 

Clic  di  lui  fan  gU  Achivi.  Or  tn,  su  ria , 
Spiegami  un  6©gno,  ch’io  narrarti  intendo. 
Venti  nella  mia  corto  oche  io  nutrisco, 

E di  qualche  diletto  emmi  il  vederle 
Coglier  da  limpid’acqun  il  biondo  grano. 
Mentr’  io  le  osservo,  ecco  dall'alto  monto 
Grande  aquila  calar  ctirrnrostrata  , 

Frangere  a tutte  la  cervice,  tutte 
L’una  su  l’altra  riversarle  spente, 

E risalir  vòr  l’etere  divino. 

10  melica  lai , benché  nel  sogno,  e strìda, 

E le  nobili  Aclioe  dal  crin  ricciuto 
Vernano  a me,  che  miscrnbi Invento 
L’oche  plorava  dall'aguglia  morte, 

E a me  intorno  affollai  ansi.  Ma  quella. 
Rivolando  dal  ciel , su  lo  sporgente 
Tetto  sedessi , e con  umana  voce. 

Ti  raccheta  , diccami , e spera , o figlia 
Del  glorioso  Icario  : un  vano  sogno 
Questo  non  è , ma  vision  verace 
Di  ciò  che  seguirà.  Nell’  oche  i Proci 
Ravvisa,  e in  queste  d’aquila  Bombiamo 

11  tuo  consorte,  che  al  fin  venne,  n tutti 
Stenderà  nel  lor  sangue  a terra  i Proci. 
Tacquosi  ; e il  sonno  nhhandonommi,  od  io  , 
Gi  Un  min  gli  occhi  per  la  corte , vidi 

1,0  oche  mie,  che  nel  truogolo,  qual  prima, 
I graditi  frumenti  ivan  beccando. 

Donna,  rispose  di  I-aerte  il  figlio. 
Altramente  da  quel  che  Ulisse  feo 
Non  lice  il  sonno  interpretar:  l'eccidio 
Di  tutti  i Proci  manifesto  appare. 

E la  saggia  Penelope:  Non  tutti. 

Ospite,  i sogni  investigar  si  ponno. 

Scuro  parlano,  e ambiguo,  e non  rispondo 
L’  effetto  sempre.  Degli  aerei  sogni 
Son  due  le  porle,  una  di  corno  , e P altra 
D'avorio.  Dall'Avorio  escono  i falsi  , 

K fantasmi  con  se  fallaci  e vani 
Portano:  i veri  dal  polito  corno, 

E questi  mai  l’uom  non  iseorge  indarno. 

Ali  ! creder  non  poss’  io  che  quinci  uscisse 


L’immagin  fiera  d’un  evento,  donde 
Tanta  verrebbe  a me  gioja,  e al  mio  figlio. 
Ma  odi  attento  i detti  miei.  Già  1'  Alba, 

Che  rimuover  mi  dee  da  questi  alberghi , 

Ad  apparir  non  tarderà.  Che  farmi  ? 

Un  giuoco  io  propor  vo\  Dodici  pali  , 

Quai  puntelli  di  nave , intorno  a cui 
Va  del  fabbro  la  man  , piantava  Ulisse 
L’un  dietro  all'altro  con  anelli  in  cima; 

Ed  ei , lungo  tenendosi , spingea 
Per  ogni  anello  la  pennuta  freccia. 

Io  tal  cimento  proporrò.  Chi  meglio 
Tender  l’arco  saprà  fra  tutti  i Proci , 

E d’anello  in  anello  andar  col  dardo. 

Lui  seguir  non  ricuso  , abbandonando 
Questa  si  bella , c ben  fornita , e ricca 
Magion  de'mici  verd'anni,  ond'anchciu  sogno 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso. 

0 veneranda  , ripigliava  Ulisse  , 

Donna  del  Laeraiade , una  tal  prova 
Punto  non  differir:  pria  che  un  de’ Proci 
Questo  maneggi  arco  lucente,  e il  ucr\o 
Ne  tenda , e passi  po'  riloiidi  ferri  , 

Ti  s’offrirà  dnvante  il  tuo  consorte. 

E Peneiopo  al  fine:  Ospite,  quando, 
Vicino  a me  sedendoti , il  diletto 
Protrar  della  tua  voce  a me  volessi  , 

Non  mi  cadrelilie  su  le  ciglia  il  sonno. 

Ma  non  può  sempre  l’uom  vivere  insonne  : 
Che  legge  a tutto  stnhiliro  , e meta 
Su  la  terra  fruttifera  gli  Eterni. 

Io,  nelle  starne  alte  salita  , un  letto 
Premerò,  che  divenne  a uie  lugubre 
Dal  di  che  Ulisse  il  canape  funesto 
Per  la  nemica  sciolse  infamia  Troja. 

Tu  nel  palagio  li  riposa , e a terra 
Sdràjati , o,  se  ti  piace,  a te  Io  mio 
Donne  apparecchierai! , dove  corcarti. 

La  Regina,  ciò  detto,  olle  superne 
Montò  sue  stanxe  , e non  già  sola  ; od  ivi 
Sino  a tanto  pinngea  l'amato  Ulisse, 

Che  un  dolce  «nino  sovra  lei  spargesse 
La  cilestra  sogli  occhi  augusta  Diva. 
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Uli*»o  si  sdraja  nell'atrio)  e atterra  la  d inonestà  dell' ancelle.  Chiede  u Giove  qualche  Ugno 
J’ararerole  ; ed  è rtandilo.  Temerità  di  Melatilo  , e arcw/lienza  a moie  rote  di  hi  lezio.  (.ie- 
tipjio  lancia  contro  ad  U liste  un  piè  di  One:  ma  noi  coglie.  Vaticinio  di  Teocliineno . X Tra- 
ci se  ne  Jan  bejjè ; c scherniscono  Ulisse  ancora  e Ttlenuico . 


li  magnanimo  figlio  di  Lnerle 
Giacca  nell'atrio.  Una  recente  pelle 
Steso  arcasi  di  bue  con  altre  molle 
Di  pingui  agnello  dagl'ingordi  Achei 
Sagri  ficaie  ; e d'un  velloso  manto 
Lui  già  corcato  Eurinomo  coverse. 
Qui  co' pensieri  suoi  l'eroe  vegliava, 
Sventure  ai  Proci  divisando.  Intanto 


Le  ancelle,  che  solcano  al  Proci  darsi, 
Uscirò  di  lor  camere  , in  gran  riso 
Prorompendo  tra  loro,  e iti  turpe  gioja, 
Ei  forte  I'  alma  si  senlia  commossa  , 

K bilanciava,  se  avventarsi,  e tutte 
Porle  a morte  dovesse  in  un  istante, 

O consentir  clic  per  l’ estrema  volta 
Delinqtie.vser  le  triste  ; e in  sé  freme*. 
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F.  conio  nllor  che  ni  cagnolini  intorno 
Girn  In  madre,  o,  so  un  ignoto  spunta  , 
Latra,  e iirainn  pugnar:  non  altrimonti 
Egli , elio  inni  pnlin  1'  opro  nefande  , 

Allo  frenica  nel  generoso  petto. 

Pur,  tinnendosi  Panca  , e rampognando 
Egli  stesso  il  suo  cor,  Soffri,  gli  disio. 

Tu  , elio  nssni  peggior  mnle  nllor  soffristi, 
Che  il  Cielope  fortissimo  gli  amici 
Mi  divorava.  Tollerar  sapesti  , 

Finehè  ine  fuor  dell’  antro  il  senno  trasse, 
Qunnd'  io  già  della  vitn  era  in  su  l’orlo. 

Ei  eosì  i moti  repri mea  del  core, 

Che  ne'reeinti  suoi  cheto  si  stette. 

Non  lasciava  però  su  l’un  de' fianchi 
I)i  voltarsi,  o su  l’altro,  n quella  guisa 
Che  pion  di  sangue  e d’  mli|>o  ventriglio 
fnm  , che  si  strugge  di  vederlo  incotto, 

1)’  un  gran  foro  all’  ardor  volge  e rivolge. 

Su  questo  ei  si  voltava,  o su  quel  iianco  , 
Meditando  tra  sè,  come  potesse 
Scagliarsi  al  lìn  contra  i nini  nati  prenci) 
Contra  molti  egli  solo  ; ed  ecco  , sec  a 
Di  cielo  , a lui  manifestarsi  in  forma 
D’ima  mortale  l’ Atene  a Minerva. 

V Slettegli  sovra  il  capo , e tai  parole 

Gli  volse:  O degli  umani  il  più  infelice , 
Perchè  i conforti  rifiutar  del  sonno  Y 
Sei  pur  nel  tuo  palagio,  appo  la  fida 
Tua  donna  , e al  fianco  d’  un  figliuolo , a cui 
Vorriano  aver  l’uguale  i padri  tutti. 

Il  ver  parlasti,  o Dea,  rispose  Ulisse: 

Se  non  ohp  meco  io  mi  consiglio  , conio 
Scagliarmi  ai  Proci  svergognati  incontro. 
Mentre  in  folla  ognorson  quelli,  ed  io  solo. 
In  oltre  io  penso  , e ciò  più  ancor  mi  turba, 
Che  , quando  col  favore  anco  m’avvenga 
Del  Tonnnle,  e col  tuo,  cacciarli  a Dite, 

Non  so  dove  sottrarmi  a quella  turba 
Clic  venginrli  vorrà.  Tu  questo  libra. 

Tristo!  riprese  la  negli  occhi  Azzurra, 

L’ uomo  a un  compagno  suo  creilo,  a un  mortale 
Peggior  di  sè  talvolta  , c meno  esperto  ; 

E tu  non  a me  Diva  , e a me , clic  in  ogni 
Travaglio  tuo  sempre  ti  guardo?  Sappi, 

Che  se  cinquanta  d’uomini  parlanti 
Fossero  intorno  pugnatoci  schiere. 

Sparsi  per  la  campagna  i greggi  biro 
Tua  previa  diverriano,  o i loro  armenti. 
Chetali , e il  sonno  nel  tuo  sen  ricevi  : 

Cbè  vegliando  passar  la  notte  in  guardia 
Troppo  è molesto.  Uscirai  fuor  tra  poco 
Da  tutti  senza  dubbio  i mali  tuoi. 

Disse  , e un  sopor  dolcissimo  gl’ infuse  : 

Nè  prin  le  membra  tutto  quante  sciolte 
Gli  vide,  e sgombra  d’ogni  «(fanno  f alma  , 
Che  all' Olim|»o  tornò  f inclita  Diva. 

Ma  il  sonno  sen  fuggi  dagli  occhi  a un  tratto 
Della  Rcinn,  che  già  sovra  il  molle 
Letto  sedeasi,  e ricadea  nel  pianto. 

Come  sazia  ne  fu , cable  a Diana 
Preghiere  alzò  la  sconsolata  donna: 

O del  Saturnio  figlia,  augusta  Dea  , 

Deh  ! nel  mio  seno  un  de’  tuoi  dardi  scocco  , 

E ratto  poni  in  libertà  quest’ alma, 

0 mi  rnpisca  il  turbine , e trasporti 
Per  l’nria  , e nelle  rapido  correnti 
Dell’Oceàn  retrogrado  mi  getti. 


Cosi  già  le  Pamìnridi  sparirò. 

Che  per  voler  de  Aujiij  alla  lor  madre 
Crucciati , e al  padre,  nella  mesta  cosa 
Orfanelli-  rimaste  erano,  e soie. 

Venere  le  nutrì  di  dolce  mele  , 

Di  vin  soave  e vii  rappreso  latte: 

Senno  e Jn-ltade  sovra  ogni  altra  donna 
Ci n no  comparti  loro  , Artcmi  un'alta 
Statura,  evi  ai  lavori  i più  leggiadri 
Mano  e intelletto  la  grau  Dea  d'Ateuc, 

Già  Venere  d'Olimpo  i gioghi  eccelsi 
Montato  avea  , per  dimandar  le  noxzo 
Delle  fanciulle  al  fulminante  Giove, 

Clic  nulla  ignora,  e i tristi  eventi  e i lieti 
Conosce  de’  mortali  ; e quelle  intanto 
Dalle  veloci  Arpie  fòro  rapite, 

F.  in  balia  viale  alle  odiose  Erinni. 

Così  d’ Itaca  me  lolgnno  i Numi  , 

0 d' un  de’ dardi  suoi  l’ oricrinita 
Diana  mi  ferisca;  ond’io  ritrovi, 

Renelle  ne’ regni  della  morte,  Ulisse, 

E del  mio  maritaggio  uom  non  rallegri. 

Che  di  lui  fia  tanto  minore.  Ahi  lassa  ! 

Ben  regger  punssi  la  più  ria  sventura. 
Quando,  pns>aù  lagrimando  i giorni  , 

Le  notti  almcn  ci  riconforta  il  sonno  , 

Che  su  i ben»  fnhblio  sparge,  c su  i mali. 
Ma  sogni  a me  fallaci  un  Nume  invia  : 

E questa  notte  ancor  mi  si  corcava 
Da  presso  il  mio  consorte  in  quel  sembiante 
Che  avea  nel  di  che  su  la  nave  ascese. 
Tacque  ; e sul  trono  d’òr  l’Aurora  apparve. 

Ulisse  udi  le  lagrimosc  voci. 

Ed  in  sospetto  entrò,  che  fatta  accorta 
Di  lui  si  fosse,  c già  parengli  al  capo 
Vedersela  vicina.  Alzossi,  e il  manto 
E i cuoi , tra  cui  giacca , raccolse , e poso 
Sovra  una  sedia  , e la  liovina  pelle 
Fuor  portò  del  palagio.  Indi,  levate 
Le  mani , a Giove  supplicava  : O Giove 
Padre , e Dei  tutti , che  per  terra  e mare 
Me  dopo  tanti  affanni  al  patrio  nido 
Riconduceste,  un  lieto  augurio  in  bocca 
Mettete  ad  un  di  quei  che  nell’ interno 
Veggliinno  ; e all’ aria  aperta  un  tuo  prodigio, 
Giove,  mi  mostra.  Coà,  orando,  disse. 

Udillo  il  sommo  Giove,  e incontanente 
Dal  sublime  tonò  lucido  Olimpo , 

E l’ eroe  giubbilonne.  Al  tempo  ivi  esso 
Donna  , che  il  grano  macinava,  detti 
Presaghi  gli  mandò,  donde  non  lungi 
Del  pastor  delle  genti  eran  le  mole. 

Dodici  donne  con  assidua  cura 
Giravnn  ciascun  di  dodici  mole, 

E in  bianca  polve  quo’ frumenti  cd  orzi 
Riduccan , che  dell' uom  son  forza  e vita. 

Le  altre  dormian  dopo  il  travaglio  grave  : 

Ma  quella,  cui  reggean  manco  le  braccia, 
('/impioto  non  l'avca.  Costei  la  mota 
Fermò  di  botto,  e feo  volar  lai  voci, 

Olie  segnale  al  Re  fòro  : 0 padre  Giove, 

Degli  uomini  signore  e degli  Dei, 

Porte  tonasti  dall’eterea  volta, 

E non  v’ha  nube.  Tal  portento  è al  certo 
*er  al>'uu  de’  mortali.  Ah  ! le  preghiera 
Anco  di  me  infelice  adempii,  o padre. 

!>;si  quest'oggi  nelle  bella  sola 
. 1 disonesto  pasteggiar  de' Proci , 
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Che  di  fatica  m'hanno,  o di  tristezza 
Presso  un  grave  macigno  omni  consunta* 
L'ultimo  sia  de’lor  banchetti  questo. 

Della  roce  allegrar  osi , e del  tuono 
L’illustre  figlio  di  Inerte  , e l’alta 
Già  in  pugno  si  tenea  giusta  vendetta. 

L’altro  fantesche  raecoglieansi  intanto» 

E un  foco  raocendoan  vivo  o perenne. 
ì\Ia  il  deiforme  Telemaco  di  letto 
Surse,  vesti  le  giovanili  membra» 

L’acuto  brando  all'omero  sospeso. 

Legò  sotto  i piè  molli  i boi  calzari  , 

E una  valida  strinse  asta  nodosa 
Con  lino  rame  luminoso  in  punta. 

Giunto  alla  soglia,  s’arrestò  col  piede  , 

E ad  Euriclóa  parlò  : Cara  nutrice , 

11  trattaste  voi  ben  di  cibo  e letto 
L'ospite  ? O forse  non  curato  giacque? 

Anco  la  madre  mia , benché  si  saggia. 
Sfallisce  in  questo  : chi  è men  degno  , onora, 
E non  cura  onorar  chi  più  sei  merta. 

Ed  Euriclóa:  Figliuol,  non  incolparmi 
La  innocente  tua  madre.  A suo  pincere 
Borea  l'ospite  assiso  ; e quanto  all’  esca, 
Domandato  da  lei,  disse,  mestieri 
Non  ne  aver  più.  Girne  appressava  Torà 
Del  riposo  e del  sonno,  apparecchiargli 
C’impose  un  lettor  ma  i tappeti  molli 
Rifiutò,  quai  chi  vive  ai  mali  in  grembo. 
Corressi  nel  vestibolo  su  fresca 
Pelle  di  tauro  e cuoi  d'agnello  : noi 
D'una  vellosa  clamide  il  coprimmo. 

Telemaco,  ciò  udito,  use/a  dell’ alte 
Stanze,  al  foro  per  ir,  con  Tosta  in  mano  ; 

E due  seguianlo  pieveloci  cani. 

Colà  gli  Achei  dagli  schinieri  egregi 
Raccolti  l'attendean:  mentre  l’antica 
D’Opi  di  Pisenór  figlia,  le  ancelle 
Stimolando,  Alf renatevi,  dicea , 

Parte  a nettar  la  sala  , e ad  innaffiarla  , 

E le  purpuree  su  i ben  fatti  seggi 
Coverte  a dispiegar;  parte  lo  mense 
Con  le  umide  a lavar  forate  spugne, 
i E i vasi  a ripolire,  e i lavorati 

Nappi  ritondi  ; ed  al  profondo  fonte 
Parte  andate  por  l’acqua,  e nel  palagio 
Recatela  di  fretta.  I Proci  mollo 
Non  tarderan  : sollecitar  li  dee 
Questo  di , che  festivo  a tutti  splende. 

Tutto  ascoltaro , ed  ubbidirò.  Venti 
Al  fonte  s’  Arviàr  dalle  nere  acque: 

L*  altre  gli  nitri  eompieano  interni  uffici. 
Vennero  i servi  degli  Aehivi,  c secche 
Legna  con  arte  dividcan  ; lo  donne 
Venner  dal  fonte;  venne  Euméo,  guidando 
Tre,  della  «riandrà  fior,  nitidi  verri, 

Che  nel  vasto  cortil  pascer  lasciava. 

Quindi , fermato  nel  suo  Re  le  ciglia, 

V t>cohio  , imparare  a rispettarti  forse  , 

0,  disse,  a t’oltraggiar  seguon  gli  Achei? 

Euméo,  rispose  il  Re,  piacesse  ai  Numi 
Questa  gente  punir,  cho  nell'altrui 
òlagion  rei  fatti,  ingiuriando,  pensa, 

E dramma  di  pudor  non  serba  in  petto! 

G»*i  tra  lor  dircan  , quando  il  capra jo 
G>’  più  bei  della  greggia  eletti  corpi  , 
l/nvido  ventre  a riempir  de* Proci, 

Giunse,  Melanzio  ; e seco  duo  pastori. 
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Ei  le  capre  legò  sotto  il  sonante 
Portico,  e morse  nuovamente  Ulisse s 
Stranier , molesto  ci  sarai  tu  ancora  , 
Mendicando  da  ognun?  Fuori  una  volta 
Non  uscirai?  Dillìcilmente  , io  credo, 

Noi  ci  dividermi , che  l’un  dell’altro 
Assaggiate  le  man  non  abbia  in  prima: 
Peri)  che  tu  villanamente  accatti. 

Altra  monsn  in  città  dunque  non  fuma? 

Nulla  l’ offeso  eroe:  ma  sol  crollava 
Tacitamente  il  capo,  e la  risposa  , 

Che  farà  cou  la  man,  tra  sé  volgea. 

Fili-zio  in  quella  sopraggiunse  terzo. 
Grassa  Tacca  menando,  e pingui  capre, 

Cui  traghettò  su  passeggierà  barca 
Gente  di  mar,  cho  a questa  cura  intende. 
Le  avvinse  sotto  il  portico,  e ricino 
Fattosi  & Euméo,  l’interrogava:  Eiimi’o, 
Chi  è quello  stranier  che  ai  nostri  alberglii 
Testé  arrivò?  Quali  esser  dice,  e dove 
La  sua  terra  nativa,  e i padri  suoi? 

Lasso!  un  Monarca  egli  mi  sembra  in  YÌria, 
Certo  piace  agli  Dei  metter  nel  fonilo 
DpIIc  sventure  i viandanti,  quando  . 

Si  destina  da  loro  ai  Re  Ini  sorte. 

Disse,  e appressando  il  forestiero,  e a lui 
La  man  porgendo  , Ospite  padre  , salve. 
Soggiunse  : nlmon  , so  nella  doglia  or  vivi, 
Sorganti  più  sereni  i giorni  estremi  ! 

Giove,  qual  mai  di  te  Nume  più  crudo, 
Cho  alla  fatica  e aH'infortuuio  in  proda 
Lasci  i mortali , cui  la  vita  desti  ? 

Freddo  sudor  bagnommi,  e mi  s* empierò 
Gli  occhi  di  pianto,  immaginando  Ulisse, 
Cui  Tcder  parrai  con  toi  panni  in  dosso 
Tra  gli  uomini  vagar , so  qualche  terra 
Sostienlo  ancora , e gli  risplcndn  il  Soie. 
Sventurato  di  me  1 L'inclito  L'Iisso 
A me  fanciullo  delle  suo  giovenche 
La  cura  diè  ue'Cefaleni  campi; 

Ed  io  ri  le  guardai , che  iu  infinito 
L’armento  crebbe  dallo  larghe  fronti. 
Questo  sul  maro  trasportar  per  esca 
Leggio  a una  turba  di  signori  estrani , 

Che  nè  gunrda  al  figliuol , nè  gli  Dei  teme  : 
.Mentre  de'beni  del  mio  Sir  Imitano 
La  parte  , cui  liner  perdonò  il  dente. 

Con  gli  occhi  olla  divora,  e col  desio. 

Ora  io  stonimi  fra  due:  perchè  rea  cosa 
Certo  snria  , tìvo  il  figliuolo,  n un’altra 
Gente  con  l’armento  ir:  ina  d’  altra  pai!o 
Pesami  fieramente  appo  unn  mnnilra 
Mestar,  che  a me  divenne  omni  slrauiern. 
K so  non  fosse  la  non  morta  speme 
Che  quel  misero  rieda,  e «perda  i Proci, 
lo  di  qualche  magnanimo  patirono 
Già  nella  corte  riparalo  nvrei  : 

Clic  tni  cose  durar  più  non  si  ponno. 

E l’eroe  sì  gli  rispondea  : Pastore, 
Poiché  malvagio  nou  mi  sembri,  e stolto, 

E senno  anche  dimostri , odi  i miei  detti , 

E il  giuramento  che  su  questi  siede. 

10  pria  tra  i Numi  in  testimonio  Giove, 

E la  mensa  ospitai  chiamo,  e il' Ulisse 

11  venerando  foeolar , cui  venni: 

Giungerà  il  figlio  di  Laerte,  e all’Orco 
Precipitar  gli  usurpatori  Proci 
Vcdraulo,  se  tu  vuoi,  gli  occhi  tuoi  strisi. 

IZ 
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Ospite,  questo  il  Salumàio  adempia, 
Replicò  il  etianlitin  : vnln>sti,  come 
Intrepido  seguir  «lei  mio  similoro 
Ln  giusta  ira  io  saprei.  Tacque;  od  Euméo 
S*  urna  con  esso  , e agl'  Immortali  tutti 
Pel  ritorno  del  Re  preghiere  (oa. 

Morte  intanto  a Telemaco  S*  orciài 
Dai  Proci.  E ver  che  alla  sinistra  loro 
Un’aquila  comparse  allovolanle, 

Che  atea  colomba  trepida  tra  l’ ugno, 

*iosto  A n linoino  sorse,  e.  Amici , disse, 
l.asoiam  da  un  lato  la  cruenta  trama  , 

Cui  più,  che  iman  , si  pensa  ; ed  il  contilo 
G sovvenga  più  presto.  K il  detto  piacque. 

I Proci  ontrnro  nel  palagio,  e i manti 
Sovra  i sessi  deposero:  le  pmsui 
I Capre  e i montoni  s’immolnro,  corso 
I De’ verri  il  sansuc,  e In  bucssa,  onore 
i Dell’ armento,  cade.  Fòro  sparlilo 
1.0  abbrustolate  viscere,  e mesciuto 
NolPurno  il  rosso  tino.  Etimi»  le  tazze, 
Filezio  i pani  dispensò  no’ voghi 

• Canestri:  ma  dal!  urne  il  liuon  licore 
! Mrlnnzio  nelle  ciotole  versava. 

i E già  i prenci  rolfi«'ano  nll’ apprestato 
\ .Mense  il  pensi  or  , quando  d’  Ulisse  il  figlio, 
j !Son  senza  un  suo  perchè,  seder  fi*’ il  padro 
Presso  il  marmoreo  limitar  su  r«*zxo 
Scanno,  e«l  a picciol  desco;  e qui  una  parto 

• Gl’ imbandì  «Ielle  viscere,  e gl’ infuso 
i Vermiglio  vino  in  tnzz.«  «Poro,  o tale 

• Parl<<:  Tu  pur  siedi  co’ prenci,  e bevi, 
j !<i  «lallo  luifiue  audaci  e «lalle  mani 

Ti  schermir»»  : oliò  non  è questo  albergo 
Pubblico,  ma  d’ Ulisse,  ed  a nm  solo 
Egli  acquislollo.  E toi  frenate,  o Proci , 

Lo  man,  non  che  Io  lingue , onde  conte,  a 
Qui  non  s’nivcnda  , e suhilana  rissa. 

Strinscr  lo  labbra,  e«l  innrcàr  lo  ciglia. 
E«I  Antinoo  così  : La  minacciosa, 
i Compagni,  «li  Telemaco  favella, 

Per  molesta  che  sia,  durarla  vuoisi. 

Giove  il  protegge:  oliò  altramente  imposto, 
Itenchè  canoro  nrringftlor , gli  avremmo 
Silenzio  eterno  «la  gran  tem|»o.  Disse: 

E il  dispregiò  Telemaco,  c si  tenne. 

Già  i l>a:nlilori  l’ecatombe  sacra 
Degli  Dei  comlucean  p«>r  In  cittade, 

E rnccogliearni  i capelluti  A chi  vi 
Sotto  il  bosco  frondifero  d’ A pollo. 

Di  «-ui  per  «*otnnto  aere  il  dardo  vola. 

E al  tempo  stesso,  incotto  ornai  le  corni, 

]\el  palagio  d’Llisse,  c dagli  acuti 
Schidom  tratte,  e poi  divise  in  brani, 

L’alto  vi  si  tenea  pratili  io  solenne. 

Parte  uguale  con  gli  altri  onc«>  ad  Ulisse 
Fu  posta  innanzi  dui  ministri , corno 
Volle  il  caro  figliuoli  nè  degli  oltraggi 
Però  Minerva  consonila  che  i Proci 
Rimettessero  un  punto,  acciocchì*  al  Roga 
L’ira  più  addentro  penetrasse  ili  petto. 
Vera  Ira  loro  un  malvagio  uom,  che  avea 
Rome  Cwròppo,  e «limolata  in  Sanie. 

Costui , fidando  ne’ tesar  paterni , 

La  consorte  «lei  Re  con  gli  altri  ambiva. 
Surse,  e tal  fuvellò:  Proci , ascoltato. 

Il  forcslior , «pini  convenivo  , ottenne 
Parte  uguale  con  noi.  Chi  mai  torcia 


Di  TeIemn«!o  un  ospite  fraudarne. 

Chiunque  fosse?  Ora  io  «li  fargli  intendo 
Lit  nobil  doit,  ch'egli  potrà  in  mercede 
Dar  poscia  o al  hngnnjuolo,o  a qual  tra  i servi 
Gli  piacerà  dell- immortale  Ulisse. 

G‘SÌ  dicendo,  una  bovina  zampa 
Levi,  su  «la  un  canestro  , c con  gagliarda 
Mano  awcntolla.  L'inconcusso  eroe 
Sfuggili»,  il  coivi  «Irclinando  alquanto, 

Ed  in  (|uc!l'alto  d’un  colai  suo  riso 
Sardonico  riilendo  ; e il  piè  del  bue 
A percuotere  andò  nella  parete. 

Meglio  d'assai  per  te,  che  noi  cogliesti, 

Si  Telemaco  allora  il  tracotante 
Clesippo  rabbuffò:  meglio,  che  il  coljio 
L’oste  sebi» asse;  però  ch'io  nel  mezzo 
Del  cor  senz'alcun  dubbio  un'asta  nenia 
T' avrei  piantala,  e delle  nozze  in  reco 
Celebrale  t’nvria  F esequie  il  padre. 

Fine  dun«]tie  agl'insulti.  Io  più  fanciullo 
Aon  son , tutto  in' è noto,  cd  i contini 
Segnar  del  ri'lto,  c «lei  non  retto,  io  valgo. 
Credete  voi  rii’ io  solfrirei  tnl  piaga 
I\elle  sostanze  mie  , se  forte  troppo 
Non  fosse  miprt'sa  il  frenar  molti  a un  solo? 
Su  via,  cessate  dall* offese,  o,  dove 
S«*to  «lei  sangue  mio  l'almo  vi  punga. 
Prendetevi  il  mio  sangue.  Io  ciò  pria  voglio, 
Che  veder  ciascun  giorno  opre  si  indegne, 

I forestieri  «Idegginii,  e spesso 
Pattuii,  e nello  splendido  palagio 
Contaminate,  oh  reità  ! le  ancelle. 

Tutti  ammutirò,  e sol , ma  tardi  mollo, 
Favellò  il  Dnmastoriile  Agelao: 

Nobili  amici , a chi  pnrlò  «sin  senno, 

Nessun  rts[vin«la  ingiurioso  e nvvers«i  ; 

Nè  forestier  più  si  percuota,  o altr'uomo 
Che  in  corte  serva  del  divino  Ulisse. 

Io  poi  darò  a Telemaco  e alla  madro 
l.til  «tinsiglii»  con  parole  blnmlp. 

So  in  cor  loro  entrerà.  Finché  speranza 
Del  ritorno  d'  Ulisse  a voi  borita  , 

Gl' indugi  perdonare,  «vi  i pretesti 

Vi  si  poieano,  o il  trarre  in  lungo  i Proci: 

Chè,  (piando  apparsa  In  sua  faccia  fosse, 

Di  prudenza  baiati  av rinvi  il  mondo. 

Ma  chiaro  panili  che  più  in  itimi  d'Llisse 

II  ritorno  non  è.  Trova  la  mmlro 
Dunque,  e la  pressa  tu,  «die  a quel  «le'Pntci, 
Che  a più  virtude,  e più  doni  oifre,  vada: 
Onde  tu  rientrar  n«*'  beni  tutti 

Del  padre  possi,  e alla  tua  mensa  in  gwja, 
Non  che  in  pace,  seder,  mentre  la  mudre 
Del  nuovo  sposo  allegrerà  le  mura. 

E il  prudente  Telemaco,  Per  Giove, 
Rispose,  e per  li  guai  del  padre  mio. 
Ch'erra,  o perì,  dalla  sua  patria  lungo. 

Ti  protesto,  Agelao,  eh  io  dclln  madro 
Non  indugio  le  nozze,  anzi  la  esorto 
Quello  n seguir  che  più  le  aggrada,  «>d  offre 
I Doni  in  copia  maggior  : ma  i Dii  Lenti 
| Tidgan  che  involontaria  in  In  sbandisca 
Da  <|u«*ste  soglie  con  severi  accenti. 

Disse,  e Minerva  inestiiiguihd  riso 
Destò  ne’ Proci,  e ne  travolse  il  senno. 

Ma  il  riso  ora  stranier  su  quelle  guani»  : 

Vi  \ sanguigne  inghiottian  delle  sgozzate 
| Restie  lo  comi  ; e poi  dagli  occhi  a un  trailo 
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Sgorgava  loro  un  improvviso  pianto, 

E <ii  prevista  disventura  il  duolo 
Ne’ lor  pelli  regnava.  E qui  lerossi 
Teocliméno,  il  gran  profeta,  © disse r 
Ah  miseri,  che  veggio?  E qual  rincontra 
Caso  funesto?  Al  corpo  intorno,  intorno 
D'atra  notte  vi  gira  al  rapo  un  monito. 

Urlo  fiero  scoppiò;  bagnansi  i volti 
D’involontarie  lagrime;  di  sangue 
Tingonsi  le  pareti  ed  i bei  palchi  ; 
L’atrios'empieeilenrtil  d’Ombre,  che  in  fretta 
Giù  discendon  nell'Èrebo;  disparte 
Dal  cielo  il  Sole,  e degli  aerei  campi 
Una  densa  caligine  indonnossi. 

Tutti  beffarsi  del  profeta,  e quo  te 
Voci  Eurimaco  sciolse  : Il  forestiero , 

Che  qua  venne  testò  non  so  da  dove. 
Vaneggia,  io  penso.  Giovani,  su  via, 
Mettelel  fuori,  acciocché  in  pinzzn  ci  vada  , 
Poscia  che  qui  per  notte  il  giorno  prende. 

E l'indovino,  Eurimaco,  rispose, 

Cotesto  guide,  che  vuoi  darmi,  tionti. 

Occhi  ho  in  testa,  ed  orecchi,  e due  piò  sotto, 
E di  tempra  non  vile  nn’  alma  in  petto. 

Con  Ini  soccorsi  io  sgombrerò,  scorgendo 
Il  mal  che  sopra  voi  pende , © a cui  torsi 
Non  potrà  un  sol  di  voi,  die  gli  stranieri 
Oltraggiate  , © studiate  iniquiindi 
-Nella  megion  del  pari  ai  Numi  l'Krc, 


Ciò  detto  , uscì  da  loro,  ed  a Pire©  , 
libo  di  buon  grado  il  ricovò , s‘ addusse. 

Ria  i Proci , riguardandosi  a vicenda  , 

E beffe  d'  ambo  i forestier  facendo. 
Provocava»  Telemaco.  Non  havvi  , 

Taluu  dicea,  chi  ad  ospite  stia  peggio, 
Telemaco,  di  te.  L'uno  è un  mendico 
Errante,  ornai  di  fame  e sete  morto. 
Senza  prodeizn,  senza  industria,  peso 
Disutil  della  terra;  e l'altro  un  pazzo, 
Che,  per  far  del  profeta,  in  piè  si  leva. 
Vuoi  tu  questo  seguir,  eli’ io  ti  propongo, 
Sano  partito?  Ambo  gittiamli  in  nave, 

E li  niandiain  della  Sicilia  ni  lidi. 

Più  gioveranno  a te,  se  tu  ti  vendi. 

Telemaco  di  lui  nulla  curnva  , 

Ma  levati  teiicn  tacito  gli  ocelli 

Nel  genitor,  sempre  aspettando  il  punto 

Cli’ei  fatto  contra  i Proci  impeto  avrebbe. 

In  faccia  della  snla  , e in  su  la  porta 
Del  ginecèo,  da  un  suo  lucente  seggio 
Tutti  i lor  detti  In  Regina  lidia. 

E quei,  ridendo,  il  più  soave  e lauto. 
Però  clic  molte  avena  vittimo  uccise  , 

Coni  ito  celebrar:  ma  più  ingiocondn 
Cena  di  quella  non  fu  nini , che  ai  Proci  , 
Degna  mercè  della  nequizia  loro, 

Stavan  j>er  imbandir  Pnlla  ed  disse. 


usuo  ve  attesi  mora  imo 


a n a o mf yr o 

Penelope,  jicr  LspìrazJon  di  AI  inerita,  propone  il  cimento  dell'  arco , jtresta  di  quello  sposare 
tra  t Proci,  che  saprà  tenderlo , e spinger  secondo  la  imposta  legge  lo  strale.  Telemaco  appa- 
recchia il  giuoco , ed  egli  stesso  pruorasi  il  primo  , pensando  di  ritenere  in  casa  , se  il  gtuo- 
co  gli  riesce , la  madre  : ma  in  sul  più  he  lo  ilpadre  gli  comanda  di  starsi.  Si  pruonano  alcu- 
ni Proci , ed  inutilmente.  Escono  itti  auto  Filezio  ed  Fumea  ,•  e Ulisse  li  tiejue , si  tctuqny} , 
r dà  loro  gli  ordini  più  opportuni.  Muori  ed  inutili  leni  altri,  dopo  » gitali  Antinoo  Suggerisce 
di  differite  al  giorno  appresso  il  cimento.  Uiisse  anch'egli  ruo!  cimentarsi  , e i Proci  s' oppon- 
gono  indarno.  Egli  esamina  l'arco , il  tende  con  molla  facilità,  e spinjc  la  freccia  secondo 
il  rito  felicisnmaments. 

Ma  Palla , occhio  azzurrino,  alla  priidenlo  I S'ineonfmro  gli  eroi  nella  magione 
Figlia  d'icario  entro  lo  spirto  mise 
Di  propor  l’arco  ni  Proci , e i ferrei  anelli , 

Nella  rasa  d'Ulis'o  : acerbo  gioco , 

E di  strage  principio  , o di  vendetta. 

F.a  donna  salso  alla  magion  più  alta, 

E dell' a lui  sua  man  la  bella  e ad  arte 
Curvata  chiave  di  metallo  preso 
Pel  manubrio  di  candido  defunte. 

Gò  fatto,  andò  con  le  fedeli  miceli© 

Nella  stanza  più  interna  , ov©  i tesori 
Serbar  ansi  del  Re:  rame,  oro  e ferro 
Ben  travagliato.  E qui  giacca  pur  l’arco 
Ritorto,  e il  sagittifero  turcasso. 

Che  moli©  dentro  a sé  frecce  rhiudea 
Dolorifero:  doni,  ebe  ad  l’Iisso, 

Cui  s’abbattè  nella  Laronia  un  giorno, 

Feo  l'Euritide  Ifilo  ai  Numi  eguale. 


j D'Orsi  loco  in  Rlcssenia.  Di  Mc&soui 
I Una  masnada  j>ecoro  trecento 
I Co’ lor  custodi  su  le  lunghe  nari 
Rapito  nvoa  dagl’ I lacesi  paschi; 

■ E a richiederlo  il  padre,  o gli  altri  vecchi, 
Giovano  ambascialo!’  por  lunga  strada, 

! Riandavo  disse.  D'altra  parte  Ifito 
! In  traccia  son  venia  delle  perduto 
j Suo  dodici  cavalle,  © delle  forti 
! Alla  lor  mamma  pnzienli  mule, 

I Donde  mina  derivógli  , e morte: 
j Però  che  Alcide , il  gran  fighuol  di  Giove , 

' D’ opere  grandi  fabbro , a lui , che  accolto 
Nel  suo  pnlngio  avea,  non  paventando 
Nò  la  giustizia  degli  Dei,  nò  quella 
Mensa  ospitai  che  gli  avea  posta  innanzi, 
Tolse  iniquo  la  vita,  © le  giumente 
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Da ll.i  Torlo  unghia  in  sua  hnlia  niellilo. 
Oneste  cercando , a' abballi1  mi  l lusso, 

K l'arce  gli  «Ioni»,  ohe  il  rhinro  Furilo 
Porlnin,  o in  man  ilei  suo  diletto  figlio 
Poso  morendo  negli  rivolsi  alberghi, 

K il  Laerzindo  un"  aifilata  spada 
Diodo,  o una  lancia  noderosa  a lfilo , 

D’  un'amistà  non  lunga  unico  pegno: 

Chi:  di  mensa  conoscersi  n vicenda 
Lor  non  Tu  dato,  ed  il  figliunl  di  Giovo 
L’Euritide  divino  innauzi  uccìse. 

Quest’arco  Ulisse,  allorché  in  negra  nato 
Alle  dure  traea  belliche  provo, 

Noi  toglioa  mai;  ma  por  memoria  eterna 
Del  caro  amico  alla  parete  appeso 
Lasciar  solcalo,  e sol  gravnrno  il  dosso 
Nell'isola  natia  gli  era  diletto. 

Como  pervenne  alla  secreta  stanza 
L'egregia  donna  , c il  limitar  di  quercia 
; Sali  consl rullo  a squadra  e ripolito 
I Da  fabbro  indmirc  , che  adnltovvi  ancora 
Le  imposte  ferme  e le  lucenti  porte  , 

; Tosto  la  fune  dell’ anello  sciolse, 

; E introdusse  la  chiave,  ed  i serrami 
I Respinse:  un  rimugghiar,  come  d»  tauro, 

Che  di  rauco  boato  empie  la  valle, 

S'udi,  quando  le  porle  a lei  » aprirò. 

Ella  montò  su  l'elevato  palco, 

Dove  giaceano  nlle  bell’ arche  in  grembo 
Le  profumate  vesti,  o,  distendendo 
Quindi  la  man,  dalla  cavicchia  l'arco 
' Con  tutta  distaccò  la  luminosa 
Vagina  , entro  cui  slava.  Indi  s' assise, 

E,  quel  posato  su  le  sue  ginocchia. 

Ne' pianti  dava  , e ne'lamenli;  ni  fine 
Dalla  custodia  sua  l’arco  fuor  trasse. 

Ma  poiché  fu  di  lai  sazia  e di  pianti, 
j Scese,  e de’ Proci  nel  cospetto  venne  , 
j Quello  in  man  sostenendo,  e la  faretra 
! Gravida  di  mortifere  saette  : 

Mentre  le  ancelle  la  segnino  con  cesta 
Del  ferro  piena  , che  leggiadro  a l disse 
Di  forza  esercizio  era,  e di  destrezza. 

Giunta  ove  quei  sedeAii , fermava  il  piede 
Della  sala  dedalea  in  su  la  soglia 
Tra  Luna  e l'altra  ancella  , e co’ sottili 
Veli  del  crine  nmbo  le  guance  ombrai  a. 

Poi  scioglica  tali  accenti:  0 voi,  elio  in  questa 
Casa , lontano  Ulisse,  a forza  entraste, 
Gl’interi  giorni  a consumar  tra  i nappi , 

Né  di  tal  reità  miglior  difesa 
Sapeste  addur  , che  le  mie  nozze  , udite  : 
Quando  sorse  il  gran  di,  che  la  mia  mano 
Ritener  più  non  deggio  , ecco  d‘ Ulisse 
L’arco  , che  per  certame  io  vi  propongo. 

Chi  tenderallo  , e passerà  per  lutti 
Con  la  freccia  volante  i ferrei  cerchj. 

Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonata 
Questa  si  bella,  e di  ricchezze  colma 
Magion  de'miei  verd'nnni,  ond  audio  insogno 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso. 

Disse  ; e,  chiamato  Eumro,  recare  ai  Proci 
L'arco  gl’ ingiunse,  e degli  nnclii  il  ferro. 

Ei  lagnmandu  il  prese,  e nella  sala 
Dcposctn  ; o Fileno  in  altra  parte. 

Visto  l'arma  del  Re,  pianto  vcrsnva. 

Ma  sgridavali  Autinoo  in  Ini  parole: 

Sciocchi  villani , la  cui  incute  inferma 


Olirà  il  presente  dì  mai  non  si  stende. 

Perché  tnl  piagnisteo?  Perda*  alla  donna 
L'nhiin  nel  petto  eommoiete  , quasi 
Per  sé  stessa  non  dolgnsi  abbastanza 
Del  perduto  consorte?  O qui  sedete 
Tariti  n bere,  o n singhiozzare  uscite, 

K lasciate  a noi  l'arco  , impresa  molto, 

Vaglia  il  ver,  forte  per  noi  tutti , e a gnidio 
Da  non  pigliar:  che  non  havvi  uom  tra  noi 
Pari  ad  Ulisse  per  curvnrlo.  Il  ridi 
Negli  nnni  miei  più  teneri  , ed  impressa 
Me  ne  sta  in  mente  da  quel  di  l'imago. 

Cosi  d'Eupite  il  figlio;  e non  pertanto 
Il  nervo  eonfulavasi  piegarne, 

E d'anello  in  anel  mandar  lo  strale. 

Mn  dovrà  prima  l'infalhhil  freccia 
Gustare  in  vece  dall’eroe  scoccata  , 

Cui  poc’  anzi  oltraggiar»  , e incontro  a cui 
Aizzava  i compagni  a mensa  assiso. 

Qui  tra  i Proci  parlò  la  sacra  forza 
Di  Telemaco  : Oh  l)ei  ! Me  Giove  al  certo 
Cavò  di  senno.  La  diletta  madre 
Dice  un  altro  consorte,  abbandonando 
Queste  mura,  seguir,  benché  si  saggia, 

K folle  io  rido,  e a sollazzarmi  attendo. 

Su  via,  poiché  a voi  donna  in  premio  s'ofTie, 
Cui  non  l'Aeaica  terra , e non  la  sacra 
Pilo,  ed  Argo,  Micene,  Itaca  stessa 
Vanta  l’eguale,  o la  feconda  Epiro; 

E il  sapete  voi  ben , né,  eh'  io  vi  lodi 
La  genitrice  , oggi  é mestier  ; sai  ria, 

Con  vane  scuse  non  tirale  iu  lungo 
Questo  certame , e non  rifugga  indietro 
Dalla  tesa  dell’arco  il  vostro  braccio. 
Ciinenterommi  anch’io.  S'io  tondomllo, 

E ne’  ferri  entrerò  con  la  mia  freccia  , 

Me  qui  lasciar  per  nuove  nozze  in  duolo 
La  genitrice  non  vorrà  , fuggire 
Non  vorrà  da  un  figliuol,  elio  ne’ paterni 
Giochi  la  palma  riportar  già  vale. 

Surse,  ciò  detto,  ed  il  purpureo  manto 
Dngli  omeri  depisto , e il  brando  acuto  , 
Scavò,  la  prima  cosa,  un  lungo  fosso, 

Le  colonnette  con  gli  anelli  in  cima 
Piantovvi,  a squadra  dirizzollo,  e intorno 
La  terra  vi  calcò.  Slupiano  i Proci  , 
Vedendole  piantare  a lui  si  bene  , 

Rendi’ egli  a nessun  pria  viste  le  avesse. 

Ciò  fatto,  delle  porte  andò  alla  soglia, 

E,  fermatovi  il  piè,  l’arco  tentava. 

Tre  fiate  trar  volle  il  nervo  al  petto  , 

Tre  dalla  man  gli  scappò  il  nervo.  Pure 
Non  disperava  che  la  quarta  prova 
Più  felice  non  fosse.  E già  , la  corda 
Traendo  al  petto  per  la  quarta  voi  lo  , 

Teso  avrin  l’arco:  mn  il  vietava  Ulisse 

D’ un  cenno,  e lui,  che  tutto  arden,  (renava. 

E Telemaco  allor,  Numi  1 soggiunse, 

0 debile  io  vivrò  dunque  , e dappoco 
Tutto  il  mio  tempo,  o almen  la  pica  elnde 
Forze  da  ributtar  chi  ad  oltraggiarmi 
Si  scagliasse  primicr,  non  dammi  ancora. 

Ma  voi,  che  siete  più  gagliardi,  l'arma 
Tastale  adunque,  e si  compisca  il  gioco. 

Detto  così  , l'arco  ei  depose  a terra, 

E all’ incollate  tavole  pditc 
1,'appiggiò  della  pirla  , e posò  il  dardo 
, Sul  cerchio,  elio  dell’ arco  d sommo  ornai  a. 
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Poi  *' assiso  di  nunm.  E Antinoo , il  fìstio 
D'Eupite,  favellò:  Tulli  , o compagni , 

Dalla  destra  per  ordino  v’alzate. 
Cominciando  ciascun,  donde  il  vermiglio 
Licor  si  Tersa.  11  detto  piacque,  e primo 
L'  Enopido  Leode  a Dossi , eh'  era 
Loro  indovino,  e alla  bell'urna  sempre 
Sedea  più  presso.  Odio  alla  colpa  ei  solo 
Portava,  e gli  altri  riprendea.  Costui 
L'arco  lunato  ed  il  pennuto  strale 
Si  recò  in  mano,  e alla  soglia  ito,  e fermo 
Su  i piedi , tentò  il  grave  arco , e noi  tese: 
Gbò  senti  intorno  alla  ribelle  corda 
Prima  stancarsi  la  man  liscia  e molle. 

Altri,  disse,  sei  prenda;  io  certo,  amici. 

Noi  tenderò:  ma  credo  ben  , che  a molti 
Sarà  morte  quest’arco,  ft  ver  che  meglio 
Torna  il  morire,  che  il  giù  torsi  vivi 
Da  quella  speme  altissima  , (die  in  questo 
Mura  raccolti  sino  a qui  ci  tenne. 

Spera  oggi  alcun , non  che  in  suo  core  il  brami, 
La  Regina  impalmar:  tua,  come  visto 
Questo  arnese  abbia,  e maneggiato,  un'altra 
Chiederà  dcU'Acbee  peploaddobbate  , 

Nuziali  presenti  a lei  ]>orgendo, 

E a Penelope  il  fato  urna,  che  di  doni 
Ricolmerai  la,  condurrà  d'altronde. 

Cosi  parlato,  ei  nnso  l'arco  a terra, 

E all' incollate  tavole  polito 
L’appoggiò  della  jxirta  , e posò  il  dardo 
Sul  cerchio,  che  detrarrò  il  sommo  ornava. 
Quindi  tornò  al  suo  seggio.  E Antinoo  in  tali 
Voci  proruppe:  Qual  molesto,  acerbo 
Dalla  chiostra  dc'denti  a te,  Leode  , 

Detto  sfuggi,  che  di  furor  m'iniiainraa? 

A noi  dunque  sarà  morte  quest’arco  ? 

Se  tu  curvar  noi  puoi,  la  madre  incolpa, 
Che  d'archi  uom  non  ti  fece,  e di  saette: 

Ma  gli  altri  Proci  il  curveranno,  io  penso. 

Disse,  e al  custode  del  caprino  gregge 
Questo  precetto  die  : Melauzio  , accendi 
Possente  foco  nella  sala,  e appresso 
Vi  poni  seggio,  che  una  pelle  cunpra. 

Poi  di  bianco  e indurato  adi|*>  reca 
Grande,  ritonda  mossa,  acciocché  s'unga 
Per  noi  l'arco,  e si  scaldi , ed  in  tal  guisa 
Questo  certame  si  conduca  a line. 

Mclanzto  acceso  un  istaueabil  foco, 

E con  pelle  di  sopra  un  seggio  pose. 

Poi  di  In  anco  e indurato  adipe  massa 
Grande  e tonda  recò.  L'arco  unto  e caldo 
Piegar  tentare  i giovani.  Che  valse. 

Se  lor  non  rispondean  le  braccia  imbelli? 

Ma  dalla  prova  s' astenenti  finora 
Eurimaco  ed  Antinoo  , che  de’ Proci 
Eran  di  grado  c di  valore  i primi. 

Uscirò  intanto  del  palagio  a un  tempo 
Il  pnstor  du'tnajali , e quel  de'  buoi  , 

E Ulisse  dopo.  Delle  porte  appena 
Fuor  si  trovaro  , o del  cortil , eli'  ei,  dolci 
Parole  ad  ambi  rivolgendo,  Eurnco, 

Disse,  e Fi  lezio,  favellar  degg’io, 

O i delti  ritener?  Di  ritenerli 
L'animo  non  mi  dà.  Quali  sareste 
D’ Ulisse  a prò,  se  d’improvviso  al  vostro 
Cospetto  innanzi  il  presentasse  un  Nume? 

Ai  Proci,  o a lui , soccorrereste  voi? 

Ciò , die  nel  cor  vi  sta , venga  sul  labbro. 
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0 Giove  padre,  sciamò  allor  Filezio, 
Adempii  il  voto  mio!  L’eroe  qua  giunga  , 

E un  Nume  il  guidi.  Tu  vedresti , o vecchio  , 
Quale  in  me  l'ardir  fora  , e quale  il  braccio. 
Ed  Euinéo  nulla  meno  agli  Dei  tutti 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  alzava. 

Ei,  come  certo  a pien  fu  della  niente  ’ 
Sincera  e fida  d'amhiduo  , soggiunse: 

In  casa  eccomi  io  stesso , io , clic,  sofferte 
Sventure  senza  numero,  alla  terra 
Nativa  giunsi  nel  vigesim'anno. 

50  che  a voi  soli  desiato  io  spunto 

Tra  i servi  miei  : poiché  degli  altri  tutti 
Non  udii  che  un  bramasse  il  mio  ritorno. 
Quel  eh’  io  farò  per  voi  , dunque  ascoltate. 
Voi  da  me  donna  o rubo,  ovo  dai  Numi 
D'esterminar  mi  si  conceda  i Proci, 

Voi  case  dalla  mia  non  lungi  ostruito 
Riceverete  ; ed  io  terrovri  in  conto 
Di  compagni  a Telemaco,  e fratelli. 

Ma  perché  in  forse  non  restiate  punto  , 
Eccovi  a seguo  manifesto  il  colpo, 

Cive  d'un  fiero  ringhiai  la  bianca  sauna 
M'impresso  il  di  ch'io  sul  Parnaso  Salsi 
Co' figliuoli  d'Autiloco.  Ciò  detto. 

Dalla  gran  cicatrice  i panni  tolse. 

Quei , tutto  visto  allentamento,  e tocco  , 
Piagnean  , gittate  di  Lacrte  al  figlio 
Le  mani  intorno,  c gli  omeri , e la  testa  , 
Stringendo!  gli  baciavano;  ed  Ulisse 
Lor  baciò  similmente  e mani  e rapo. 

E già  lasciati  il  tramontato  Sole 
Lagninosi  gli  avria,  so  cosi  Glisso 
Non  correggeali:  Fine  ai  pianti.  Alcuno 
Potria  vederli,  uscendo,  e riportarli 
Di  dentro.  Udite.  Nella  sala  il  piede 
Riponiam  tutti  , io  prima,  e poscia  voi, 

E d'un  segnale  ci  accordiamo.  I Proci, 

Cho  a me  si  porga  la  faretra  e l’arco. 

Non  patiran  : ma  tu,  divino  Euméo, 

L’uno  e l’altra  mi  reca,  c di’ alle  donne, 

Che  gli  usci  chiudan  dello  stanze  loro; 

E per  romor  nessuna  , o per  lamento  , 

Cho  l’ orecchio  a ferir  lo  andasse  a uu  tratto  , 
Mostrisi  fuori  , ma  quell'  opra  sicgua  , 

Cho  avrà  tra  mano  allor,  né  se  ne  smaghi. 
Raccomando  a te  poi,  Filczio  illustro, 

Serrar  la  porta  del  cortile  a chiave, 

K con  ritorte  rafforzarla  in  fretta. 

Entrò , ciò  detto , e donde  pria  sorto  era, 

S’ assiso  ; ed  ivi  a paco  cntraro  i servi. 

Già  per  le  inani  Eurimaco  il  graud'arco 

51  rivolgeva,  ed  a'rai  quinci  o quindi 
Della  fiamma  il  vibrava.  Inutil  cura  I 
Meglio  che  gli  altri  non  por  questo  il  tose. 
Gemè  nel  cor  superbo  , c queste  voci 

Tra  i sospiri  mandò  : Lasso!  un  gran  duolo 
Di  me  stesso  e di  toì  sento  ad  un’ora. 

Nè  già  sol  piango  le  perduto  nozze: 

Cliè  neU'ondieercliiata  Itaca,  e altrove, 

Sul  capo  a molle  Achec  s'iucrespa  il  crine. 
Piango,  che,  se  di  forzo  al  grande  Ulisse 
Tanto  cediam  da  non  curvar  quasi* arco, 

Si  rideran  di  noi  l’età  future. 

No,  l’Eupitide  Antinoo  a lui  rispose, 

Ciò,  Eurimaco,  non  fia  : tu  stesso  il  vedi. 
Sacro  ad  Apollo  è questo  di.  Chi  l'arco 
Tender  potrebbe?  Dcponiamlo,  e tutti 
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S -asciamo  star  irli  anelli , e non  lem. amo 
C!ie  alcun  ila  dove  son,  rapirli  ardisca. 

Su  *ia  , l alnl  coppier  «oda  co’ nappi 
Ricolmi  in  giro,  e,  poiché  arreni  libato, 
Mrtiinin  l'arco  da  parie.  Al  di  novello 
Mela  ozio  a noi  le  più  fiorenti  capre 
Guidi  da  tutti  i brandii , onde  , bruciati 
I pingui  lombi  al  glorioso  Areiero  , 

Si  riprenda  il  cimento,  e a fin  s*  adduca. 

Piacque  il  suo  licito.  I banditori  tovln 
1.'  acqua  diero  alle  man , Turno  i donzelli 
Di  vino  incoronarti , e il  dispenserò 
Con  le  tazze,  augurando,  a lutti  in  giro. 
Come  libato  , e a piena  voglia  tutti 
Bevuto  eliber  pii  amatiti,  il  sappio  Disse, 
Clie  stratagemmi  in  cor  sempre  agitava, 

Cosi  lor  fai  elio  : Competitori 
Dell' inclita  Repina,  udir  v’aggradi 
Ciò  che  il  eor  dirvi  mi  consiplia  e sferza. 
Kuriinaco  fra  tutti,  e il  pari  a un  Suine 
Antmoo,  che  parlò  si  acconciamente  , 

I.’ orecchio  aprire  olle  mie  voci  io  priepo. 
Perdonate  oppi  all'arco,  e depli  Eterni 
Non  ostate  al  voler  : forza  domane 
A cui  lor  piacerà  , (Tiranno  i Numi  : 

Ma  intanto  a me,  Proci,  qucITarma:  io  prova 
Voglio  far  del  mio  braccio,  c veder  s'io 
Molle  membra  pieghevoli  l’antico 
Vipor  mantengo,  o se  i miei  lunpfii  errori 
Disperso  T limino,  c i molli  miei  disapi. 

Rinfocolarsi  a ciò,  forte  temendo 
Non  il  polito  arco  ei  piepasse.  E Antinoo 
Lo  spridava  in  tal  pnisa:  O miserando 
Depli  ospiti  , sei  tu  fuor  di  le  stesso"! 

Non  ti  contenti , die  tranquillo  siedi 
Con  noi  principi  a mensa,  e,  che  a nulTultro 
Stranier  mendico  si  concede  , vieni 
Delle  vivande  e de'sertnoni  a parte? 

Corto  te  offendo  il  saporoso  vino. 

Che  tracannato  avidamente,  e senza 
Modo  o termine  alcuno,  a molti  norque. 
Mocque  al  famoso  KurizYnn  Centauro, 
Quando  venne  tra  i Capiti  , e nell'alta 
Casa  ospitale  di  Piritno  immensi. 

Compreso  di  furor  , mali  commise. 

Molto  ne  dolse  a qucpli  eroi , die  incontro 
Se  pii  avventare,  c del  vcstifiol  fuori 
Trasserlo  , e orecchie  pii  mozzarci  o nari 
Con  affilalo  brando;  ed  ei , cui  spento 
DelT intelletto  il  lume  avena  le  tazze  , 

Son  pia  manco  nel  corpo  o nella  mente. 
Quindi  s’accese  una  cruenta  pupna 
Tra  pii  sdepnati  Li  piti  e i Centauri: 

Ma,  pravato  dal  vin,  primo  il  disastro 
Kurision  portò  sovra  sé  stesso. 

Cosi  te  pur  prave  infortunio  aspetta, 

Se  l'arco  tenderai.  Del  popot  tutto 
Non  fia  chi  s'alzi  in  tua  difesa , o noi 
Ad  Eclieto,  depli  uomini  flnpello. 

Dalle  cui  man  nè  tu  salvo  uscirai, 

Ti  manderem  su  rapido  naviplio. 

Chetati  adunquA,  ed  il  pensiero  impronto 
Di  contender  co* piovani  ti  «poplin. 

Qui  Penelope  disse  : Antinoo,  ({unii 
Di  Telemaco  mio  pii  ospiti  siano. 

Turpe  cd  inpi  usto  è il  tempestarli  tanto. 
Pensi  tu  forno,  che  ove  lo  straniero  , 
Fidandosi  di  se,  l'arco  tendesse, 


Me  quinci  condurria  moglie  al  suo  letlo? 

•Nè  lo  «pera  egli  , nè  turbato  a mensa 
Dee  per  questo  sedere  alcun  di  voi. 

Cosa  io  veder  non  so,  che  men  s'addica. 

Kd  Enrimaco  a lei:  D’Icario  figlia  , 

Non  v'ha  fra  noi , cui  nella  minile  cada. 

Clic  te  pigli  a consorte  urna  clic  si  poco 
Degno  è di  te.  Ma  degli  Achei  le  lingue 
Temiamo,  e delle  Acliee.  La  più  vii  Imrea 
Ve',  grideria , quni  d'nn  eroe  la  donna 
Chiedono  a gara  pio»  inetti  imbelli  , 

Che  nò  vnlgon  piognro  il  suo  beU'arco, 
Mentre  un  tapino,  un  vagabondo,  un  giunto 
Testé,  curvolfo  agevolmente , e il  dardo 
Per  pii  anelli  mandò.  Tal  priderebbe; 

E tinto  andria  d’infamia  il  nostro  nome. 

E cosi  a lui  Penelope  rispose  : 

Enrimaco,  non  lire  un  nome  illusi  re 
Tra  i popoli  npognore  a chi  d'egregio 
Signor  la  casa  dal  suo  fondo  schianta. 

Perché  tinger  voi  stessi  il  nome  vostro 
D‘ infamia?  E lo  stranier  di  gran  sembiante, 
Ben  complesso  di  membra  , e generosa 
La  stirpe  vanta,  e non  vulpare  il  padre. 
Untogli  il  risplendente  arco,  e veggiimo. 

Se  il  tende,  e gloria  gli  concede  Apollo, 
Prometto,  e non  invali . tunica  bella 
Vestirgli , e bella  clamide  , ed  in  oltre 
Un  brando  a doppio  taglio,  e un  dardo  aeulo 
Mettergli  in  inano  , e sotto  ai  piè  calzari  j 
E IA  inviarlo,  dove  il  suo  cor  mira. 

Madre,  disse  Telemaco  , a me  solo 
Sta  in  manoil  dare,  o no,  quelTarco,  io  credo: 
Nè  ha  in  lui  ragione  depli  Achivi  alcuno, 

Clic  son  nell'  nlpestrn  Itaca  signori, 

O nell' isole  prossime  alla  verde 
Elide,  chiara  di  cavalli  attrice. 

E quando  farne  ancor  dono  io  volessi 
Al  forestier , chi  'nvidiar  inel  piloto? 

Ma  tu  rientra  ; ed  al  telajo  e al  fuso. 

Come  pur  suoli , con  le  ancelle  attendi. 

Cura  sarà  degli  uomini  quell* arma, 

E più  , ohe  d'  altri , min  : che  del  palagio 
li  governo  in  me  sol,  madre,  risiede. 

Attonita  rimase,  c del  figliuolo 
Con  In  pnrola,  che  nell' alma  entrolle, 

Risalì  in  alto  tra  le  fide  ancelle. 

Quivi , aprendo  alle  lagrime  le  porte  , 

Disse  Ulisse  a nome  iva  chiamando: 

Finché  nn  dolce  di  tanti  e tanti  affanni 
Sopitor  sonno  le  mandò  Minerva. 

L’nrco  Kutnco  tolse  intanto;  egià  il  portai  a, 
E i Proci  tutti  nel  garrinno,  e alcuno 
Cosi  dicea  de'  gioì  ani  orgogliosi: 

Dove  il  grand' a reo  porli , o dissennalo 
Porcajo  sozzo  Y Appo  le  troje  in  Lreve 
Te  mnngeran  fuor  d'ogni  umano  njuto 
Gli  stessi  cani  di  tua  man  nutriti. 

Si*  Apollo  è a noi  propizio,  e pii  altri  Numi. 

Impaurito  delle  lor  rampogne. 

L'arco  ei  depose,  ftln  dall'altra  parto 
Con  minacce  Telemaco  gridava  : 

Orsù  , va  innanzi  con  quelTarco.  Credi 
Clic  T obbedire  a tutti  in  prò  ti  torni  ! 

Poh  cura  eh'  io  con  ivaglinti  sassi 
Dalla  cittade  non  ti  cacci  al  campo, 
in  minor  d'anni , ma  di  te  piti  forte. 

Oli  così  , qual  di  lo , più  forte  io  fossi 
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Do’ Proci  tulli  eho  qui  sono!  Alcuno 
Toslo  io  no  sbalzerei  fuor  dol  palagio , 

Dove  il  tesser  malanni  ò lor  boli’ arie. 

Tutti  senppinro  in  un  giocondo  riso 
Sul  custode  do’ verri  , e della  grave 
Cnntrn  il  garzone  ira  allentare.  Runico  , 
Traversata  la  sala,  innanzi  a Ulisse 
Fermossi,  od  il  grande  arco  in  man  gli  mise. 
Poi,  chinmnta  Eurirl.-a , parlò  in  tal  forma: 
Saggia  Euriclèa,  Telemaco  lo  stanze 
Chiuder  t’ingiunge,  e deU’aticello  vuole. 
Che  per  rumor  nessuna,  o por  lamento. 

Che  I’  ororchio  a ferir  lo  andasse  a un  tratto. 
Mostrisi  fuori,  ma  quell’opra  siogun. 

Che  avrà  tra  mano  allor,  nè  so  no  smaghi. 

Non  parlò  al  vento.  La  nutrico  annosa 
Tutte  impedì  le  uscito , c al  tempo  Lslcs.o 
Filezio  si  gittò  tacitamente 
Fuor  del  palagio,  o rinserrò  lo  porte 
Del  cortil  ben  munito.  Una  gran  fuuo 
I)’  Egizio  giunco  por  navigli  intesta 
Giacca  sotto  la  loggia  ; od  oi  con  quella 
Più  ancor  le  porte  rafforzò.  Ciò  fatto  , 
Rientrava,  o la  sedia  , ond’era  sorto, 
Premea  di  nuovo,  riguardando  Ulivso. 

Ulisse  l’arco  maneggiava  , o attento 
Per  ogni  parte  rivoltando  il  giva. 

Qua  tastandolo,  o li,  so  i muti  tarli 
Ne  arcssor  mai  ròse  lo  corna  , mentro 
N’era  il  signor  lontano.  E nlcun  , rivolti 
Gli  sguardi  al  suo  vicino,  IJom,  gli  dicea, 
Che  si  conosce  a maraviglia  d’archi  , 

E certo  , o un  arco  somigliante  pendo 
A lui  dnlla  domestica  parete, 

O fabbricarne  un  di  tal  fatta  ei  pensai 
Cosi  questo  infelice  vagabondo 
L’arco  tra  le  sue  man  volta  o rivoltai 
E un  altro  ancor  de’ giovani  protervi: 

I)ph  così  in  bene  gli  riesca  tutto  , 

Come  teso  da  lui  sarà  quell’ arco! 

Ma  il  Laerziade , come  tutto  l’ oblio 


Ponderalo , e osservato  a parie  a parte  , 
Qual  perito  caator,  che,  lo  ben  torlo 
Minugo  avvinto  d’ una  sua  novella 
Celerà  ad  ambo  i lati,  agevolmente 
Tira  , rolgendo  il  bischero  , la  corda  : 

Tale  il  grande  arco  senza  sforzo  teso. 

Poi  saggio  far  volle  del  nervo:  aperso 
La  mano,  e il  nervo  mandò  un  suono  acuto, 
Qual  di  garrula  irondino  è la  voce. 

Gran  duolo  i Proci  ne  sentirò,  e in  volto 
Trnsrnloraro  ; e con  aperti  segni 
Fortemente  tonò  Giove  dall’alto. 

Gioì  l’eroe  , che  di  Saturno  il  figlio  , 

Di  Saturno,  che  obliqui  ha  pensamenti, 

Gli  dimostrasse  il  suo  favor  dal  cielo  ; 

E un  nligero  si  mi  , che  su  la  mensa 
Risplendea,  tolse:  tutto  l’altro  frecce. 

Che  gli  Achivi  assaggiar  doventi  tra  poco, 

In  sò  chiudente  il  concavo  turcasso 
Posto  su  l’arco  , ed  incoccato  il  dardo  , 

Traca  seduto,  siccom’era,  ni  petto 
Con  la  man  destra  il  nervo:  indi  In  mira 
Tra  i ferrei  rerclij  prese,  o spinse  il  telo, 
Clio,  senza  quinei  deviare  , o qtiin  li, 

Passò  tutti  gli  anelli  alto  ronzando. 
Subitamente  si  rivolse  al  figlio  , 

E , Telemaco  , disse  , il  forestiero 
Non  li  svergogna,  panni.  Io  putito  lungo 
Dal  segno  non  andai  , nò  a tender  l’arco 
Faticai  mollo  : le  mio  forze  intere 
Serbo,  e non  merlo  villanie  dai  Proci. 

Ma  tempo  è ninni  che  alla  cadente  luco 
Lor  s’appresti  la  cena  ; e poi  si  tacciti 
La  cetra  molticorde  , e s’alzi  il  cani.'. 

In  che  più  di  piacer  la  mensa  acqui»  a. 

Disse  , e accennò  co’wipraccigli.  Allora 
Telemaco,  d’ Ulisse  il  pegno  caro. 

La  spada  cinse  , impugnò  l'astn  , e , tutto 
Risplendendo  nell’ armi , accanto  al  padre  , 
Che  pur  ceduto  riuianea,  lucori. 
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Ulisse  comincia  la  yran  vendetta , e il  primi  che  iterile,  saettandolo.,  è A'itinoo.  E-.nrimaeo  ten- 
ta di  jdacarlo , ma  indarno  ; e,  rfo/xi  ater  confortato  i compa  titi  a combattere  , è uccido  an- 
eh' eyli  da  Ulisse.  Telemaco  ammazza  Anfì  nomo.  Poi , m 'tt'rv  il  padre  se  pie  a manerpar 
l'arco , va  a prender  te  altre  armi  cosi  perlai , come  perse  c p-r  li  die  pastori.  Atelanzin 
fa  il  medesima  /ter  li  Proci.  Punizione  di  lui.  AI ii terra  comparisce  ad  Uiisse  informa  di 
Mentore , e l' incorat/ifia.  Appresso  se  topre  I Ejida , e inette  i Proci  in  (fratrie  scempi / Ho. 
Tutti  rimangono  uccisi , e sola  mente  san  risparmiati  il  poeta  Pernio  e f araldo  Ai-don  te. 
E/o  pio  dello  poesia,  /y  donne  colpe  "oli  obli/ tifale  sono  a fr  a snnrtar  fuori  i cadaveri:  indi 
punite.  Ulisse  pac  fica  con  fuoco  e zolfo  la  casa,  e chiama  a se  te  altre  dotine,  c ite  ijU  fan- 
no <jran  festa , e chi  e jli  subito  riconosce. 


Si  n ss  , e spogliassi  de’stioi  cenci  Ulisse  , 
E sul  gran  limitare  andò  d’  un  salto  , 
L’arco  tenendo,  e la  faretra.  1 ratti 
Strali  , onde  gravida  era,  ivi  gitlossi 
Durante  ai  piedi , o ni  Proci  diate  : A finn 


Questa  difficil  prova  ò gi\  enndotfa. 

Ora  io  vedrò,  se  altro  bersaglio . in  mi 
Nessun  diede  sin  qui , toccar  in' timone  , 
E se  me  tanto  privilegia  Apollo. 

Cosi  dicendo,  ei  dingea  l'amaro 
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Strale  in  Antinoo.  Antinoo  urta  leggiadra 

Sln\  a per  innalzar  coppa  di  vino 

Colma,  n due  orecchie,  e d'oro;  ed  nlle  labbra 

Già  1' appressa»  a:  nè  j»en>uer  di  morte 

i\cl  cor  gli  si  rolgea.  Giu  a»  ria  creduto 

Clic  fra  colanti  a lieta  mensa  assisa 

Un  sol , quantunque  di  gran  forze,  il  nero 

Fabbricar  gli  dolesse  ultimo  fato? 

frolla  gola  il  tro»«>  col  dardo  Disse, 

E si  colpillo,  che  dall'altra  banda 
Del  collo  delicato  usci  la  punta. 

Ei  piegò  da  una  parte  , e dalle  mani 
I.a  coppa  gli  cade  : tosto  una  grossa 
Vena  di  sangue  mandò  fuor  pel  naso  ; 
Percosse  colle  piante,  e da  sé  il  desco 
Ilespinse  ; sparse  le  Tivnndc  a terra  ; 

Ed  i pnm  inibrattavansi,  e le  carni. 

Visto  Antinoo  cader,  tumulto  i Proci 
Fer  nella  sala  , e (Ini  lor  seggi  alzare  , 
Turbali  raggirandosi,  c guardando  f 
Alle  pareti  qua  e là:  ma  lancia 
Dalle  pareti  non  petulca,  nè  scudo. 

Aliar  con  voci  di  grand'ira  l lisso 
Aletteansi  a improvemre  : Ospite,  il  dardo 
fre' petti  umani  uialumente  scocchi. 

Parte  non  nirni  più  ne' giuochi  nostri: 

Anzi  grave  ruma  a te  so» rosta. 

Fai  tu  che  un  uomo  trnliggcs'i,  ch'era 
DeH'ltacense  gioventude  il  liore? 

Però  degli  mulini  sarai  qui  pasto. 

Cosi,  pensando  involontario  il  colpo, 
Direni!  : nè  s' n»  » elicali  folli,  clic  posto 
fre' confini  di  Morte  avran  già  il  piede. 

Ala  torvo  rigunrdolli  , e iu  questa  guisa 
Fav  elio  l,  Ii.vm'  : Credei  ale  , o cani  , 

Che  d'ilio  io  più  non  ritornassi , e intanto 
I.a  casa  disertar,  stuprar  le  aucellc  , 

E In  corsorte  min , me  vivo , ambire 
Costumai  ale,  non  temendo  punto 
frè  degli  Dei  la  grnve  ira,  nè  il  biasrao 
Permanente  degli  uomini.  Ala  venne 
La  lata!  per  voi  tutti  ultima  sera. 

Tutti  inverdirò  del  timore  , e gli  occhi  , 
Uno  scampo  a cercar,  volsero  intorno. 

Solo,  e in  tal  forma,  Eurimaeo  rispose: 
Quando  il  vero  tu  sii  d' Itaca  Ulisse 
Fra  noi  rinato,  di  moli' opre  ingiusto. 

Che  si  nel  tuo  palagio,  e si  nè  rampi 
Commesse  fòro,  ti  quereli  a dritto. 

Ala  costui , clic  di  tutto  era  ragione, 

Eccolo  in  terra,  Antinoo.  Ei  dell' ingiusto 
Opre  fu  1* autor  primo;  e non  già  tanto 
Pel  desiderio  delle  altere  nozze. 

Quanto  per  quel  del  regno  , a cui  tundra  , 
Insidiando  il  tuo  figliuolo:  occulte 
Marchine,  die  il  Saturnio  in  man  gli  ruppe. 
Poiché  morto  egli  giace,  alla  tua  gente 
Perdonn  tu.  Pubblica  emenda  farti 
froi  pre  mettiamo  : promcltiam  con  venti 
Tauri  ciascuno,  c con  oro  , e con  bronzo, 
Quel  vólo  riempir,  che  ne’ tuoi  beni 
i Gozzovigliando  aprimmo  ; in  sin  die  il  core 
Alla  letizia  ti  si  schiuda,  e sgombri 
L'ira , onde  a gran  ragione  arse  da  prima. 

Duro  mimilo,  c replicagli  Disse: 

Dove,  Eurimaeo,  tutte  ancor  mi  deste 
L'eredità  vostre  paterne,  e molli 
Beni  stranieri  vi  poneste  accanto, 
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10  questa  man  non  riterrei  dal  sniiguo. 

Ove  la  vendetta  mia  piena  non  fosse. 

Or,  qual  dc'due  vi  piacerà,  scegliete. 
Combattere,  o fuggir , se  pur  v'ha  fuga 
Per  un  solo  di  voi:  ciò  di’  io  non  credo. 

Ciascun  do’ Proci  il  cor  dentro  mancarsi 
Sentì,  e piegarsi  le  ginocchia  sotto. 

Ed  Eurimaeo  ad  essi  : Amici,  indarno 
Spernte  che  le  braccia  egli  non  muova. 
L'arco  una  volta,  ed  il  turcasso  assunti, 
Disfrenerà  dal  limitare  i dardi, 

Finché  tutti  ci  atterri.  Alla  battaglia 
Dunque  si  pensi:  distringiam  le  spade, 

E , delle  mense  alle  letali  frecce 
Scudo  facendo  a noi , piombianvgli  sopra 
Tutti  iu  un  groppo.  Se  da  quella  posta 
Scacciarlo  ne  riesce,  e la  cittade 
Scorrere,  alzando  ni  eie!  subite  voci, 

Dal  saettar  si  rimarrà  per  sempre. 

Disse,  e l'acuto  di  temprato  rame 
Brando  a due  togli  strinse , e su  lui  corse 
Con  terribili  gridi.  In  quella  Disse, 

Volato  1'  arco  , al  petto  il  colse , c il  pronto 
frcl  fegato  gl' infisse  acerbo  strale» 

Lasciò  Eurimaeo  il  brando  , e dopo  alquanti 
Giri  curvato  su  la  mensa  cadde, 

E i cibi  rivorsnronsi  e la  coppa. 

Ala  ei  hnllè  sopra  la  terra  il  capo  , 
freU'nlnia  tapinandosi,  ed  il  seggio, 

Clie  già  premer  solca  , con  omini  i piedi 
Forte  springando  , (cosse:  al  line  un'atra 
Tutto  il  coverse  sempiterna  notte. 

Ala  d'  altra  parte  Auiinomo  avvento  si 
Gii  brando  in  uiau  contro  1'  eroe,  se  mai 
Dalla  soglia  disveli  erto  potesse. 

11  prevenne  Telemaco  , e da  tergo 
Tia  le  spalle  il  feri  con  la  pungente 
Lancia  , che  fuor  gli  riuscì  del  petto. 
Quell'iiifeiice  rimbombò  caduto, 

E con  tutta  la  fronte  il  suol  percosse. 

Ala  il  garzon  sottraetesi , abbandonando 
La  lancia  entro  d' Auiinomo:  tornea, 
fron  alcun  degli  Achei,  mentr'egli  chino 
Storiasi  l'asta  a sconiiccare  intento, 

Di  furto  il  martellasse  , o cou  la  spada 
Sopra  mano  il  ferisse  alla  scoperta. 

Quindi  ricovrii  ratto  , e iu  un  baleno 
Al  caro  padre  fu  vicino , e a lui , 

Padre  , disse  , uno  scudo , e lance  due , 

E un  adatto  alle  tempie  elmo  lucente 
Ti  recherò,  m'armerò  io  stesso  , ed  armi 
A Filezio  darò,  darò  od  Eumro. 

De' consigli  il  miglior  sembrami  questo. 

Si,  corri,  Ulisse  gli  rispose,  c nodi, 
Finché  restano  a me  dardi  a difesa  ; 

Ala  riedi  prestamente,  onde  gli  Achei, 

Ale , che  son  solo,  non  ismovan  quinci. 

Ubbidì  il  figlio,  e alla  superna  stanza, 
Dove  l' armi  giaceauo , andò  di  passo 
Lanria’o  , e targhe  quattro , ed  otto  lance 
Prese  , e quattro  lucenti  elmi  di  chioma 
Kquinn  folli , e in  brevi  istanti  al  caro 
Geiulor  si  rendè.  Qui  del  metallo 
Alimi  egli  primo  la  persona,  e i servi 
Parimente  le  belle  armi  vestirò, 

; Ed  all'accorto  eroe  stettero  intorno. 

Questi,  finché  le  frecce  a lui  hnstaro, 

; Togliea  In  mira,  ed  imbroccava  oguoia  , 
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E radoen  l’un  fu  r altro  i suoi  nemici. 

Ma  poiché  le  inrallibiii  saette 

Gli  tur  Tenute  men,  Parco  ei  «lepore , 

K Tappioggiò  del  ben  fondato  albergo 
Al  nitido  parete.  Indi  le  spallo 
Si  carro  d'uno  scudo  a quattro  dnppj, 

L’elmo  dedaleo  con  T equina  chioma 
Pian  tossi  in  capo,  e due  possenti  (anco 
Nella  man  si  recò:  sovra  la  testa 
Gli  ondeggiava  il  cimier  terribilmente. 

Era  in  rapo  alla  sala,  e nel  parete 
Del  ben  fondato  albergo  una  seconda 
Di  congiunte  ossi  rinforzata  pirla, 

Clie  in  pubblico  mettca  non  largo  calle. 

Di  questa  , per  cui  sol  s*  aprirà  un  passo  , 
Ulisse  volle  il  fido  Eumèo  per  guardia. 
Agelao  v 'oblio  l'occhio  , c disse:  Amici , 

Aon  ci  sarà  chi  quella  porta  sforzi, 

£ sparga  voce , e il  popil  a rumore 
Levi , perchè  costui  cessi  dai  colpi? 

Ciò,  rispose  Melanzio,  ad  alcun  patto 
Non  possiamo,  Agelao  di  Giove  alunno. 

Lo  porte  del  cortil  troppo  vicino 

Sono,  ed  angusta  è quell' uscita,  e un  solo. 

Cui  non  innnehi  valor,  cento  respinge. 

Pur  non  temete,  lo  porterò  a voi  Tarmi 
Dalla  stanza  superna,  in  cui  riposto 
Da  Ulisse,  e dal  figliuol  senz'nitro  fòro. 

Detto , andar  su  e giù  per  T alta  scala  , 
Entrar,  pigliar  dodici  larghe  , e lance 
Tante,  e tanti  criniti  elmi,  ed  il  tutto 
Mettere  in  man  do'  palpitanti  Proci  , 

Fu  di  pochi  momenti  opra  felice. 

Turbar  l'animo  Ulisse  , e le  ginocchia 
Languir  sentì , ratto  che  ni  Proci  vide 
Prender  gli  elmi,  e gli  scudi , c lo  lunghe  aste 
Ir  con  la  destra  |>allcggiando  ; e allora 
L'arduo  conoblie  dell' assunta  impresa. 

Si  converse  al  figliuol  tosto,  c,  Telemaco  , 
Con  dolenti  gli  disse  alate  voci  , 

Certo  il  raprajo  , o delle  donno  alcuni. 
Raccende  contra  noi  quest'  aspra  guerra. 

E Telemaco  a lui  , Padre  , risposo. 

Io  sol  peccai,  non  altri , io,  che  la  salda 
Porta  lasciai  mezzo  tra  cliiusn  e aperta; 

Ed  un  esplorator  di  me  più  astuto 
Si  giovò  intnnto  del  mio  fallo.  Or  vanno 
Tu  , prode  Eumro  , chiudi  la  porta  , e sappi, 
Se  ciò  vien  da  un* ancella  , o dalla  trista, 
Come  pnrmi  più  ver,  di  Dolio  prole. 

Mentre  tali  correnti  voci  Ira  loro, 

Melanzio  per  le  belle  armi  di  nuovo 
Salse.  Adocrhiollo  Eumèo  , nè  a dir  tardata 
C<>si  ad  l lusso,  che  lonlnit  non  gli  era: 
Lncrzinde  dii  in  , quella  rea  peste, 
l>i  cui  uni  sn.spottinin  , sale  di  nuovo. 

Parlami  chiaro:  degg’io  porlo  n morte, 

Se  rimangiagli  sopra,  o qua  condurlo, 

Perche  a le  innanzi  d'ogni  suo  delitto 
Meritamente  il  (io  paghi  una  volta? 

E il  saggio  Olisse  : A sostenere  i Proci, 
Come  che  ardenti , io  col  mio  Oglio  basto. 
Filezio  dunque,  o tu,  poiché  1'  avrete 
j Entro  la  stanza  rovesciato  a terra  , 

• A ni  ho  i piedi  stringetegli , e le  mani 
I Sul  tergo,  chiusa  dietro  a voi  la  porla; 

E lui  d'ima  insolubile  catena 
Cinto  tirate  sino  All'nlte  travi 


Lungo  una  gran  rolonna  , acciocché  il  lutto 
Sconti  con  morte  dolorosa  e lunga. 

Pronti  i servi  ubbidirò.  Alia  sublimo 
C-amern  s’alfreltàr  , da  lui , che  dentro 
Era,  e cercava  nel  più  interno  l’arme. 

Non  visti  e non  sentiti  ; e si  piautnro 
Quinci  c quindi  alla  portn.  hi  per  la  soglia 
Passava  ratto,  in  una  mnn  portando 
Luminosa  cclnta,  ed  un  vetusto 
Nell' altra,  e largo  e arrugginito  scudo. 

Che  gli  omeri  gravò  ilei  buon  Laerle 
Sul  primo  fior  dell'età  sua:  deposto 
Poscia,  e dimenticato  , e da  cui  rutto 
Le  corregge  pendevano.  Veloci 
L' assaltar,  T abbrancar , lo  slravcinnro 
Dentro  pel  ciulhi,  e TntterrAr  dolente: 

Indi  rullisi  i punii  gli  legarli  , ed  nntlio 
Sovra  il  torgn  le  man , qual  di  Isterie 
Comandò  il  figlio;  e lui  d'uua  catena 
Insolubile  cinto  in  siuo  all'alto 
Travi  tiràr  lungo  una  gran  colonna. 

E cosi  nilor  tu  il  deridesti.  Etimi' o : 
Melanzio  , or  certo  veggluerai  la  notlo 
Su  letto  molle  , corno  a te  >'  addico. 

Corcato;  nè  uscirà  dalle  correnti 
DelTOeenn  , clic  tu  non  la  vagheggi  , 
L’Aurora  in  Irono  d’òr,  quando  le  pingui 
Capre  alla  mensa  condurrai  de' Proci. 

Tal  fu  Melanzio  fra  legami  acerbi 
Sospeso,  e Abbandonato  ; e quei  con  Tarmo 
Soo»er,  In  porta  risplendenti*  chiusa; 

E presso  al  ricco  di  consigli  li  li -so, 

Forza  spiranti  o ordire,  il  piò  fcruinro. 

Così  quattro  guerrieri  in  su  la  soglia 
Erano;  e nella  sala  un  numeroso 
Drappello,  o non  ignobile.  Ma  Palla, 
L'nnnipolpiitp  del  Saturnio  iiglia, 

Con  la  l'accia  di  .Mentore,  e la  voce , 

Tra  lo  due  pnrti  d'improvviso  apparve. 

Gioì  a vederla  il  Lacrzinde,  e disso: 
Mentore,  mi  seconda,  c ti  rammenta 
Del  tuo  dolce  compagno,  ondo  a lodarti 
Non  raro  avesti,  e a cui  sei  d'anni  eguale.' 
Così  T eroe:  ma  non  gli  tace  il  coro. 

Che  la  sua  Diva  in  Mentore  s'ascondo. 

Dall'altra  parto  la  gnrriauo  i Proci, 

E pruno  il  Dainastoride  Agelao 
A minacciarla  fu:  Mentore,  bada, 

Clio  a pugnare  in  suo  prò  coutra  gli  Acliivi 
Non  ti  seduco,  favellando  Ulisse. 

Però  cho  quando  per  man  nostra  uccisi 
Giacermi,  come  Lo  fede,  il  padre,  il  figlio, 
Morrai  tu  ancora,  e il  sangue  tuo  darai 
Per  ciò  rlie  oprar  nella  magione  or  pensi. 
Che  più?  Te  latto  cenere,  co' beui 
D‘ Ulisse  in  monte  andrà  quaut’or  possiedi 
Nel  tuo  palagio  e fuor;  nè  a figli,  o a figlio 
Menare  i di  sotto  il  natio  lor  letto 
Consentirei» , nò  alla  tua  casta  donna 
D' Itaca  soggiornar  nella  eittnde. 

Vie  più  s'  accendo  a cosi  fatte  voci 
L’ira  di  Palla , ed  in  rimbrotti  scoppia 
Contro  Ulisse  lanciati:  Io  nulla,  l lese. 

Di  quel  fermo  vigor,  nulla  più  veggio 
Di  quell'ardire  in  te,  clic  nilor  mostrasti. 
Clic  inumisi  a Trojn  per  io  binnebo  brace. a 
Della  nata  di  Giove  inclita  Elètta 
Combattesti  uu  decennio.  Entro  il  lor  sangue 
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j Molli  stendesti  de'  nemici , e prima 
S’ ascrivo  a te,  so  la  dall’ ampie  strade 
Città  di  Priamo  in  cenere  fu  vòlta. 

E<l  or  che  giunto  alle  paterne  case 
, La  tua  donna  difendi  e i beni  tuoi , 
Mollemente  t’ adopri  ? Orsù  , vicino 
Slammi,  ed  osserva,  quale  il  figlio  d'Alcimo, 
Mentore,  fra  un*  gente  a te  nemica 
De'lieneficj  tuoi  merlo  ti  rende. 

Tal  favellava:  ma  perchè  l’ innata 
Virtù  del  padre  e del  figliuol  volea 
Provare  ancor,  per  alcun  tempo  incerta 
I.a  vittoria  lasciò  tra  loro  e i Proci. 

Quindi,  montando  rapida,  su  trovo 
Lucido  ed  alto,  a rimirar  la  pugna. 

Di  rondine  in  sembianza  , ella  s' assise. 

Frattanto  il  Dnmastoride  Agelao, 
Anfiroodonte,  Eurinomo,  e il  prudente 
Polibo,  e Demoptolcmo  , e Pisandro, 

Di  Poliporo  il  figlio  , alla  coorte 

Spirti  aggiungono , come  color  che  i primi 

Ermi  di  forza  tra  i rimasti  in  piede, 

E l'alma  difendean  : gli  altri  avrà  domi 
L"  arco  famoso  e le  frequenti  frecce. 

Parlò  a tutti  Agelao:  Compagni , io  penso 
Che  le  indomite  man  frenare  un  tratto 
Costui  dovrò.  Già  Mentore  disparvo 
I)«po  il  bravar  svio  vano,  e su  la  soglia 
Quattro  sono  , e non  più.  Voi  non  lanciato 
Tutti,  io  ven  priego , unitamente:  sei 
Aste  volino  in  prima;  o il  vanto  Giovo 
Di  Colpire  in  l’Iiwe  a noi  conceda. 

Caduto  lui , nulla  del  resto  io  curo. 

Sci,  com’egli  bramava,  osto  volaro, 

E tutte  andar  le  feo  Paiinde  a vóto. 

L’un  de’ pungenti  frassini  la  porta 
Percosse , un  nitro  su  la  soglia  cadde  , 

Ed  un  torso  investi  nella  parete. 

Scansati  i colpi , «li  Lnerte  il  figlio, 

Amici,  disse,  nello  «tuoi  de’Proei  , 

Che,  non  contenti  alle  passate  offese. 

Della  vita  spogliar  voglionri  ancora, 

Io  crederei  che  saettar  si  debba. 

Ciascun  la  mira  di  rincontro  tolse, 

E trasse  d'  una  lancia.  Il  divo  Ulisse 
Demoptolemo  uccise  , e scagliò  morte 
Telemaco  nd  Euriade,  n Ciato  Euméo, 

Ed  a Pisandro  il  buon  Filozio:  tutti 
Del  pavimento  morsero  la  polve. 

Gli  altri  nel  fondo  della  sala  il  piede 
Tiraro  indietro  : Ulisse  e i tre  compagni 
Corsero  , e sveller  dagli  estinti  Paste. 

Allor  lanciaro  nuovamente  i Proci 
Di  tutta  forza,  e tutti  «funsi  i colpi 
Nuovamente  sviò  Pnllade  amica. 

La  gran  soglia,  la  porta  o la  pareva 
Li  ricerette,  o fi  respinse  : solo 
Aniìmedonle  tanto  o quanto  leso 
La  destra  di  Telemaco  nel  polso, 

E appena  ne  graffiò  la  somma  cute; 

■ E la  lung'  asta  di  Clesippo  , si  Euraéo 
I Lo  scudo  rasentando  , e lieremonto 
; Solcandogli  In  spalla , il  suo  tenore 
: Seguì , e ricadde  sovra  il  palco  morta. 

.Ma  non  «visi  dall' nitro  parte  spinto 
; Fur  oontra  i Proei  le  pungenti  travi 
Quella  «lei  distruttor  de’  muri  Ulisse 
Fulminò  Euridnmante , Amfìincdjalc 


Per  quella  giacque  del  suo  figlio  : Euiuco 
Scontrò  con  la  sua  Polibo , e Filczio 
Ctcsippo  colse  con  la  sua  nel  petto  , 

E su  lui  stette  alteramente , • disse  : 
Politerside  , degli  oltraggi  amante, 

Cessa  dai  secondar  la  tua  stoltezza , 

Con  rana  pompa  favellando,  e ai  Numi 
Odi , che  di  te  son  molto  più  forti. 

Questo  e il  dono  ospitai  di  quello  in  morto. 
Che  al  nostro  Re,  che  mendicava,  fesli. 

Alla  znmpa  del  bue  l’asta  rispose. 

Così  d’ Ulisse  l’armentario  illustre. 

In  questo  meno  di  Laorte  il  figlio 
Conquise  il  Dnmastoride  da  presso 
Di  profonda  ferita  ; e a Leocrito 
Telemaco  piantò  nel  ventre  il  telo. 

Che  dalle  reni  fuor  gli  ricomparve. 

L’ Evenoride  stramazzò  boccone , 

E la  terra  battè  con  tutto  il  fronte. 

Pnllade  allor  , che  rivestì  la  Dira  , 

Alto  levò  dalla  soffitta  eccelsa 
La  funesta  ai  mortali  Egida , e infuse 
.No' superstiti  Proci  immensa  tema. 

Snltavan  qua  e là  , come  le  agresti 
Madri  talvolta  dui  cornuto  armento  , 

Se  allo  scaldarsi , ed  allungar  de' giorni , 

Le  punge  il  fiero  assillo,  o le  scompiglia. 

Ma  in  «|uclla  guisa  che  avoltori  il  rostro 
Ricurvi,  e l'unghia,  piombano,  calando 
Dalla  innnlagn a,  su  i minori  augelli , 

Che  trepidi  vorrinno  ir  vèr  le  nubi  ; 

E quei  su  lor  ripiombano,  e ne  fanno, 
Quando  difesa  non  rimane,  o scampo  , 
Strazio  e rapina  del  villano  agli  occhi  , 

Che  di  tale  spettacolo  si  pasce: 

Non  altrimenti  Ulisse  e i tre  compagni 
Si  scagliavan  su  i Proci , e tale  stragi) 

Ne  menavau,  che  fronte  ornai  noi»  r’era, 
Clic  non  s’ aprisse  sotto  i gran  fendenti; 

E un  gemer  tetro  nlzavasi , e di  nero 
Sangue  ondeggiava  il  pavimento  lutto. 

Loode  le  ginocchia  a premier  corso 
Del  figliuol  di  Laerte,  e in  supplico  atto 
Gli  drizzò  tali  acconti:  Eccomi,  Ulisse, 

Alle  ginocchia  tue,  ebe  di  te  imploro 
Gli  sguardi , o la  pietade.  Io  delle  donne 
In  fatto  o in  detto  non  offesi  alcuna: 

Anzi  gli  altri  alle  sozze  opre  rivolti 
Di  ritenere  io  fra.  Non  iu’ obbedito: 

Però  una  morte  subitana  e acerba 
Delle  sozze  opre  lor  fu  la  raercode. 

Ma  io,  io,  che  indovin  tra  i Proci  v i vs i , 

Io,  che  nulla  commisi  iniqua  di  male. 

Qui  spento  giacerò  degli  altri  al  paro? 

È «piego  il  pregio  che  a virtù  si  serlia? 

E Ulisse,  torvi  in  lui  gli  occhi  fLsumdo: 
Poiché  tra  i Proci  indovinar  ti  piacque, 
Spesso  chiedesti  nel  palagio  ai  Numi, 

Che  del  ritorno  il  «li  non  mi  splendesse; 

Che  te  seguisse,  o procreasse  figli 

La  mia  consorte  a le  : quindi  e tu  al  grave 

Sonno  perpetuo  chiuderai  le  ciglia. 

Cosi  dicendo,  con  la  man  gagliarda 
Dal  suol  raccolse  la  tagliente  spada  , 

Che  Agelao  su  la  morto  avoa  perduto; 

E di  percossa  tnl  diede  al  profeta 

Pel  collo,  che  «li lui,  clic  ancor  parlava, 

Rotolò  nella  polvere  la  testa. 
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àia  di  Terpio  il  iigliuoi , l'inclito  Femio  , 
Clic  tra  i Pvoci  scioglìea  per  forza  il  cauto, 
Morte  schivò.  Della  seconda  porta 
Con  la  souante  in  inali  cetra  d'argento 
Vicino  erosi  fatto,  o in  due  pensieri 
Di  videa  la  sua  mente:  o fuori  uscito 
Sedersi  all'  ara  del  grau  Giove  Ercio  , 

Dove  I.nerle  il  suo  diletto  Aglio 
Molte  solean  bruciar  cosce  taurine; 

0 od  Ulisse  prostarsi , o le  ginocchio 
Stringergli , e supplicarlo  ; e dello  duo 
Questa  gli  parvo  la  miglior  sentenza. 

Prima  tra  una  capace  urna,  e un  distinto 
D' argentei  rbiovi  travagliato  seggio 
Depose  a terra  l'incavata  cetra; 

Poi  vèr  1*  eroe  si  mosse , e le  ginocchia 
Stringeagli , e gli  dicco  con  voci  alalo  : 

Ulisse,  ascolta  queste  mie  progbicre  , 

E di  Femio  pietà  l'alma  ti  punga. 

Doglia  tu  stesso  indi  ile  avrai,  se  uccidi 
l’om  che  agli  uomini  canta , ed  agli  Dei, 
Dotto  io  son  da  me  solo,  e non  già  l'arte, 

Ma  un  Dio  mi  seminò  canti  inlinili 
Meli' intelletto.  Gioirai,  qual  Mimo, 

Della  mia  voce  al  suono.  E tu  la  mano 
Insanguinar  ti  tuoi  nel  corpo  mio? 

Me  domanda  Telemaco,  il  tuo  dolce 
Figlio,  ed  ei  li  dirà  , che  nè  vaghezza 
Di  plauso  mai , nè  scarsità  di  vitto. 

Tra  i Proci  alteri  a musicar  m' indusse. 

Ma  co'molti,  co' giovani  , co' forti 
Uom  che  potoa  debile,  vecchio  e solo? 

Tal  favellava  ; c la  sacrala  pnssn 
Di  Telemaco  udillo,  e ratto  ni  padre. 

Che  non  gli  era  loulan , T’arresta,  disse, 

E di  questo  innocente  i di  rispetta. 

Medoutc  ancor,  che  de' mie  giorni  primi 
Cura  prendea,  noi  serberemo  in  vita: 

Sol  eh' ci  nou  sia  por  mau  d'un  de' pastori 
Caduto  , o in  te  dato  non  abbia , mentre 
Per  la  sala  menavi  in  furia  i colpi. 

L'udì  Mcdonto,  il  handitor  solerle , 

Che  sdrajato  giacca  sotto  un  sodile, 

E,  I’  atro  fato  declinando,  s'ora 
D'una  frescha  di  bue  pelle  coverto. 

Surse  da  sotto  il  seggio,  e il  borin  cuojo 
Svestissi , e andò  a Telemaco,  e,  gittate 
A’ suoi  giuocchi  amlie  le  braccia.  Caro, 
Gridava,  eccomi  qun:  salvami,  e al  padre 
Di’ , che  irato  co’ Proci , onde  scemali 
Gli  erano  i beni , e vilipeso  il  Aglio  , 

Non  s' inaspri  in  me  ancora,  e non  m'uccida. 

Sorrise  Ulisse,  e a lui  : Sta  di  buon  core. 
Già  di  rischio  Telemaco  A trasse  , 

PI  in  salvo  pose,  acciocché  sappi , o il  narri, 
Quanto  più  del  far  male  il  ben  far  torna. 
Tu,  araldo,  intanto,  e tu,  vale  immortale, 
Fuor  del  palagio  e della  strage  usciti  , 

Sedete  nel  corti  1 , Aneli* io  di  dentro 
Tutta  l'impresa  min  conduco  a riva. 

Tacque;  cd  uscirò,  cappe  fallar  do!  sommo 
Giove  sedean  , guardandosi  all'  intorno  , 

Qual  so  ad  ogni  momento  , e in  ogni  loco 
Dovesse  lor  sopravvenir  la  Parca. 

Lo  sguardo  allora  por  la  casa  in  giro 
L’eroe  mandò  , se  inai  de’  Proci  alcuno 
Fuggito  avesse  della  morte  il  fato. 

INnn  ri  manca  di  tanti  un  che  nel  sangue 


Steso  non  fosso,  e rolla  polve.  Come 
Gli  abitatori  del  canuto  mare , 

Clio  il  pescato!'  con  rete  a molti  vani 
Su  dalfoutla  tirò  nel  curvo  lido, 

Giacchio,  bramando  le  native  spume. 

Per  l'arena  odiata  , e loro  il  Solo 
Con  gfiiiiiammali  rai  le  anime  fura: 

Cosi  giacean  l’un  presso  l'altro  i Proci. 

Subitamente  Ulisse  in  questn  forma 
Si  converse  a Telemaco  : Telemaco , 

La  nutrice  Euricléa,  su  via  , mi  chiamn  , 

Ciò  per  udir , che  a me  di  dirle  è in  grado.  , 

Ubbidì  egli,  c incamiuinossi  , c , dato 
D'urto  alla  porla,  0 d'anni  carca,  disse, 
Sorgi,  Euricléa,  ebo  nella  nostra  casa 
Vegli  sovra  le  ancelle.  Il  pndrc  mio. 

Che  desia  favellarti,  a sè  ti  vuole. 

I\ou  sen  portava  lo  parole  il  vento. 

Apri  Euricléa  le  porle , e in  via  con  lui  , 

Che  preccdcala,  entrò  veloce,  c brutto 
Di  polve  Ira  i cadaveri , c di  sangue 
Ulisse  ritrovò.  Qual  par  leone, 

Che  rien  da  divorar  nel  campo  un  toro, 

E il  vasto  petto,  o l'uua  guancia  e l'altra 
Ne  riporta  cruenta  , e dulie  ciglia 
Spira  terror:  tale  insozzati  Ulisse 
Mostrava  i piedi , e delle  mani  i dosi!. 

Quella,  come  i cadaveri  ed  il  molto 
Sanguo  mirò  , volle  gridar  di  gioja 
A spettacolo  tal  : ma  ei  frenolia. 

Benché  anelante,  e con  parole  alate, 

Godi  dentro  di  le,  disse,  ma  in  voci  , 

Vecchia  , non  dar  di  giubbilo  : chè  vampo 
Menar  non  lice  sovra  gente  uccisa. 

Questi  domò  il  destino , e morto  a loro 
Le  stesso  lor  malvagiindi  fòro  : 

Quando  non  ris|>ettaro  alcun  giammai  , 

Buon  fosso  , o reo , che  in  linea  giungesse. 
Dunque  a dritto  perirò.  Or  tu  , nutrice  , 

Di' delle  donne  n me,  quai  nel  palagio 
Son  macchialo  di  colpa,  e quali  intatte. 

E la  diletta  n lui  vecchia  Eurieléa; 

Figliuol , «In  me  tu  non  avrai  che  il  vero. 
Cinquanta  chiudo  il  tuo  palagio,  n cui 
Lo  lane  pettinar,  tesser  le  tele, 

E sostener  con  animo  tranquillo 
La  servitude,  io  stesso  un  giorno  appresi. 
Dodici  tra  coslnr  tutta  spoglinro 
La  verecondia , c , non  clic  me  , la  stessa 
Dispregiarti  Penelope.  Non  era 
Troppo  innanzi  venuto  ancor  negli  anni 
Il  Aglio  tuo.  nè  su  le  donne  alcuno 
Gli  consentili  la  saggia  madre  impero. 

Ma  clic  fu  io,  che  alle  lucenti  stanze 

Non  Mlgo  di  Penelope , che  giace 

Da  un  Dio  sepolta  in  un  profondo  sonno  ? 

Non  la  destare  ancor,  risposo  l lisse  : 

Bensì  alle  donne,  il  cui  peccar  l'è  noto. 

Che  a me  si  rappresentino  , dirai. 

La  balia  senza  indugio  a invitar  mosse 
Le  peccatrici,  e ad  esortarle  tutte, 

Clio  si  rappresentassero  all'  eroe. 

E intanto  egli,  Telemaco  n sé  avuto, 

E il  custode  de'verri , e quel  de'tori  , 

Tai  parole  lor  feo:  Le  morte  salme 
Più  nou  si  (unii  n trasportare  altrove, 

E dell' infide  ancelle  opra  sia  questa. 

Poi  con  l’acqua,  e le  spugne  a molto  borrii:1,  ; 
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1 l»ei  spelili  l«*rgeransi  e i deschi. 

Tutta  rimessa  la  magio  ne  in  punto  « 

Le  ancelle  no  trarrete,  c poste  in  mezzo 
Tra  la  pirriola  torre,  ed  il  superilo 
] tornilo  del  corti  I,  tanto  po' lunghi 
Le  cercherete  feritori  brandi, 

Che  si  disciolgn  dai  lor  corpi  l'alma, 

E dalle  monti  lor  fugga  l'immonda 
Venere,  onde  a uniau  di  furto  ai  Proci. 

Ciò  detto  appenn  , ecco  reni  re  a un  corpo 
Le  fraine,  sollevando  alti  lamenti, 

E una  pioggia  di  lacrime  versando. 

Pria  trasportar  gl’ inanimati  corpi  , 

Clic  del  cortile  , aitandosi  a vicenda. 

Salilo  alla  loggia  collocaro.  Instava 
Co’ suoi  comandi  Ulisse;  e quelle  il  tristo 
Mi  ■listerò  rompiean  , benché  a mai  cuore. 

Poi  con  l'acqua,  e le  spugne  a molle  bocche, 
I l»ei  sedili  ai  tergeano  e i deschi. 

Ma  Telemaco,  e seco  i due  pastori  , 

Cm  rigide  scorrean  pungenti  scope 
Sul  pavimento  del  lien  fatto  albergo; 

E la  bruttura  raccogliean  le  alUitle 
Donne,  e fuori  recavanle.  Né  prima 
Rimessa  fu  la  magion  tutta  in  punto. 

Che  fra  In  torre  od  il  recinto  poste 
Le  malvage  si  videro,  e in  tal  guisa 
Serrale  là , che  del  fuggir  nulla  era. 

E Telemaco:  lo,  no,  con  morte  onesta 
Non  torri»  l'Alma  da  coleste  donne, 

Clic  a me  sul  capo , ed  alla  madre,  «rlierni 
Versano;  e che  s'unian  d’nmor  co’Pmci. 

Disse  ; e di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape,  che  partia  da  un  gran  pilastro, 
Giltò  alla  torre  a tale  altezza  intorno  , 

Che  le  ancelle,  per  etti  gittnrlo  piacque, 

IVon  potesser  del  piè  toccar  la  terra. 

K come  incontra , che  o colombe,  o tordo, 
Che  il  venie  chiuso  d'una  selva  entraro  , 

Van  con  ali  spiegate  a dar  di  petto 
Nelle  pendole  reti,  oro  ciascuna 
Trova  un  letto  forai  : tali  a mirarle 


Kran  le  donne  con  le  teste  in  fila  , 

E con  avvinto  ad  ogni  collo  un  laccio  , 

Di  morte  infelicissima  strumento. 

Guizzati  co' piedi  alquanto,  e più  non  sono. 

Telemaco  indi,  c i due  pastori  seco, 
l'iella  corte  per  I’  atrio  il  mnl  caprajo 
Conducean:  rrcideangli  orecclue  e nari, 

E i genitali,  da  buttarvi  crudi 
Ai  can  voraci,  gli  svelleano,  e i piedi 
Mozzavangli  , e le  man  ; tanta  fu  l'ira. 
Punito  ai  line  ogni  misfatto,  e mani 
Con  pura  onda  di  fonte  , e piè  lavati  , 
Ritorno  l’ór  nella  magione  a Ulisse. 

Questi  ailor  tai  parole  alla  diletta 
Nutrice  rivolgea:  Portami,  o vecchia, 

11  zolfo  salutifero  ed  il  fuoco. 

Perché  l’albergo  vaporare  io  possa. 

E Penelope  a me  con  le  fedeli 

Sue  donne  venga  ; c tu  l’ altre  per  Casa 

Femmine  tutte  a qua  venir  conforta. 

Ed  ella:  Figlio  mio,  quanto  dicesti. 

Io  lodo  assai.  Ma  non  vuoi  tu,  che  prona 
Abilito  a coprirti  , e tunica,  io  ti  rechi? 
Indegno  fora  con  tai  cenci  indosso 
Nel  tuo  palagio  rimaner  più  a lungo. 

Prima  il  zolfo  ed  il  fuoco  , ad  Kurirlca 
Rispose  il  pieu  d'accorgimenti  eroe. 

la  nutrice,  ubbidendo,  il  sacro  zolfo 
Portogli,  e il  fuoco  prestamente  ; e Ultsso 
La  sala  , ed  il  vestibolo , e il  cortile 
Più  volte  vnporò.  Sali  frattanto 
(io lei  le  ancelle  a confortar,  che  Trancile 
Vedere  ornai  si  Tessero.  Le  ancelle 
Delle  camere  uscirò,  in  man  tenendo 
Lucide  faci  : poscia  intorno  a lui 
Si  spargendo,  e abbracciai  nulo  , od  il  capo 
Baciavangli , stringendolo,  e le  spalle, 

E l’atferravan  nelle  mani.  Ulisse 
Tutte  le  riconobbe  od  una  ad  una 
Nel  consnpevol  petto  ( e un  dolce  il  preso 
Di  sospiri  e di  lagrime  desio. 
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Euridra  corre  a destar  Penelope,  e a farle  sa  fiere  ohe  Ulisse  è giunto,  ed  ha  uccisi  » Proci. 
Penelope  traila  la  vecchia  da  folle , e attribuisce  la  uccisione  tic'  Proci  a un  Dio , fiorendole 
che  un  uomo  non  potesse  giungere  a tanto.  Tuttavia  scende  , ma  tiensi  lontana  da  Ulisse , 
cui  non  r uv  lisa.  Stic  /no  di  Telemaco  contro  la  madre,  che  si  giustifica.  Ulisse  comanda  una 
festa  da  ballo. , perchè  i vicini  credano  che  la  Hegina  sin  passala  a novelle  nozze  , e resti 
occulta  frattanto  la  morte  de'  Proci.  Poi,  entrato  nel  bagno , e restituitogli  da  Minerva 
T antica  sembianza , ti  presenta  di  nuovo  a Penelope , che  non  vuol  riconoscerlo  ancora,  final- 
mente , intitolo  ella  parlare  delconjugnle  Infletto , i liciti  altri  non  jtotra  avere  contezza , de- 
pone tutti  i suoi  dubbj,  e alla  gioja  abbandonasi , ed  al!'  amore.  Minerva  prolunga  la  notte. 
Jìagionamrnti  di  Penelope  e Ulisse.  Sorta  T Aurora , egli  levasi , e va  col  figlio  e co'  due  pa- 
stori a trovar  I.aertc  , passando  fxir  la  città  in  una  nube , di  cui  gli  avvolse  , pxr  occultar- 
li, la  Dea. 


I.A  buona  vecchia  gongolando  nsceso 
Nelle  stanze  superne,  alla  padrona 
Per  nunziar,  di' era  il  marito  in  cosa. 


Nou  le  (remavan  più  gl’invigorili 
Ginocchi  sotto;  od  clln  n salti  giva. 
Quindi  le  stette  sovra  il  capo,  c,  Sorgi, 
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Disse , Penelopóa  , figlia  diletta. 

So  il  desio  rimirar  de’ giorni  (ulti 
Vuoi  eo’  proprj  °°chi.  Ulisse  renne , Il  isso 
Nel  suo  palagio  entrò  dopo  anni  tarili} 

K i Proci  tomernrj  , onde  turbata 
La  casa  l'era  , consumati  i beni. 

Molestato  il  figliuol , ruppe  e disperse. 

E Penelope  n lei  : Cara  nutrice  , 

Gl'  Iddìi , che  fanno , come  lor  talenta  , 

Del  folle  un  saggio,  e del  più  saggio  un  folle, 
La  ragion  ti  travolsero.  Guastoro 
Co  testa  mente,  che  fu  sempre  integra 
Sema  dubbio  gl' Iddìi.  Perchè  ti  prendi 
Gioco  di  me  , cui  sì  gran  doglia  premo  , 
Favole  raccontandomi , e mi  scuoti 
Da  un  sonno  dolce , che  abbracciate  e strette 
Le  mie  tene»  caro  palpebre?  Io  mai} 

Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele 
Per  la  malvagia  innominanda  Troja, 

Cosi , no , non  dormii.  Su  ria  , discendi , 
Balia,  e ritorna,  onde  movesti,  o sappi  , 
Che  se  tali  novelle  altra  mi  fosse 
Delle  mie  donne  ad  arrecar  Tenuta, 

E me  dal  sonno  scossa , io  rimandata 
Tostamente  Parrei  con  modi  acerbi» 

Ma  giovi  a te,  che  quel  tuo  crin  sia  bianco. 

Diletta  figlia,  ripigliò  la  vecchia. 

Io  di  te  gioco  non  mi  prendo.  Ulisse 
Capitò  veramente,  ed  il  suo  tetto 
Ri-vido  al  fin:  quel  forestier  da  lutti 
Svillaneggiato  nella  sala  è Ulisse. 

Telemaco  il  snpea  : ma  «cortamente 
I patemi  consigli  in  si  celava, 

Delle  vendette  a preparar  lo  scoppio. 

Giubbilò  allnr  Penelope  , e , di  letto 
Sbalzata,  al  seno  s'accostò  la  vecchia. 
Lasciando  ir  giù  le  lagrime  dagli  occhi  , 

E con  parole  alate , Ah  ! non  volermi , 

Balia  cara,  deludere,  risposo. 

S'ei  , come  narri , in  sua  magion  alberga, 

Di  qual  guisa  potè  solo  agli  audaci 
Drudi , che  in  folla  rimaneanvi  sempre, 

Le  nitrici  far  sentir  mani  omicide? 

Io  noi  vidi,  nè  il  so,  colei  riprese: 

Solo  il  gemer  di  quei,  ch’ernn  trafitti, 
L’orecchio  mi  feria.  Noi  delle  bollo 
Stanze  , onde  aprir  non  potóvam  le  porte , 
Nel  fondo  sedovam  turbate  il  corej 
Ed  ecco  n me  Tclemaeo  mandato 
Dal  genitor,  che  mi  volea.  Trovai 
Illùse  in  piè  tra  i debellati  Proci, 

Che  gineoan  l’un  su  l’altro,  il  pavimento 
Tutto  ingombrando.  Oh  come  ratto  in  gioja 
La  tua  lunga  tristezza  avresti  vólto , 

Se  di  polve  e di  sangue  asperso  o brutto  , 
Qual  feroce  leon,  visto  l'avessi! 

Or  del  palagio  fuor  tutti  in  un  monte 
Statinosi  ; ed  ei  con  solforati  fuochi  , 

Ei , che  a lo  m’ inviò  nunzia  fedele, 

La  nobile  magion  purga  o risana. 

Seguimi  adunque  ; e dopo  tanti  mali 
Amlm  schiudete  alla  letizia  il  core. 

Giù  questo  lungo  desiderio  mitico, 

('.he  distruggenti , ressa  : Ulisse  vivo 
1 Venne  al  suo  focolare,  e nel  palagio 
Trovò  la  sposa  c il  figlio,  o di  coloro. 

Che  gli  nocoann  , vendieossi  a pieno. 

Tanto  no»  esultar,  non  trionfare. 


Nutrice  mia,  Penelope  soggiunse. 

Perchè  t’  è noto,  quanto  caro  a tutti, 

E sovra  tutti  a me  caro,  e ni  cresciuto 
Suo  figlio,  e mio,  capiterebbe  Ulisse. 

Ma  tu  il  ver  non  parlasti.  Un  Nume,  un  Nume 
Fu  , che  dell'  opre  ingiuste,  e de' superbi 
Schemi  iudegnalo  , mandò  all'Orco  i Proci  , 
Che  dispregiai  mi  sempre  ogni  novello 
Stranier,  buon  fosse,  o reo;  quindi  perirò. 
Ma  Ulisse  lungi  dall'  Arnica  terra 
Il  ritorno  perdè  , perdè  la  vitn. 

Deh  quale , o lìgiia  , ti  sfuggi  parola 
Dalla  chiostra  de’dcnti?  a lei  la  vecchia. 

Il  ritorno  perdè,  perdè  la  vita  , 

Mentre  in  stia  casa  , e ni  focolar  suo  sacro 
Dimora  ? Il  veggio  : chiuderai  nel  petto 
Un  incredulo  cor,  finché  vivrai. 

Se  non  che  un  segno  manifesto  in  prova 
Ti  recherò:  la  cicatrice  onesta 
Della  piaga,  che  in  lui  di  guerreggiato 
Cinghia)  feroce  il  bianco  dente  impresse. 
Quella,  i piedi  lavandogli,  io  conobbi, 

E volea  palesartela:  mn  egli. 

Gin  le  mani  afferrandomi  alla  bocca. 
D’accortezza  maestro,  il  mi  vietava. 

Segnimi,  io  dico.  Ecco  me  stessa  io  metto 
Nelle  tue  forze  : *’  io  t’  avrò  delusa  , 

La  morte  più  crudel  fammi  morire. 

E di  nuovo  Penelope:  Nutrice, 

Chi  le  vie  degli  Dei  conoscer  puote  ? 

Nè  tu  col  guardo  a penetrarle  basti. 

Ogni  modo  a Tclomacq  si  vada, 

E la  morte  de' Proci,  e il  nostro  io  vegga 
Liberatore , un  uomo  ei  siasi , o un  Nume. 

Detto  così,  dalla  superna  stanza 
Scese  con  mente  in  due  pensior  divi.- a: 

Se  di  lontauo  a interrogar  1' amato 
Consorte  avesse,  o ad  appressarlo  in  vece, 

E nelle  man  baciarlo  e india  testa. 

Varcata,  entrando,  la  marmorea  soglia  , 
l)a  quella  parte,  e contea  lui  «'assise  , 
Dinanzi  al  foco,  ebe  su  lei  raggiava. 

Ed  ei,  poggiato  a una  colonna  lunga  , 

Sedoa  con  gli  occhi  a terra,  e le  |iamle 
Sempre  attendea  della  preclara  donna  , 
Poiché  giunti  su  lui  n’crau  gli  sguardi. 
Tacita  stette,  e attonita  gran  tempo: 

Il  riguardava  con  immote  ciglia  , 

E in  quel  ohe  ravvisarlo  ella  credea, 
Trncanla  fuor  della  notizia  aulica 
Gli  abiti  vili,  onde  scorgealo  avvolto. 

Non  si  tenne  Telemaco  , che  lei 
Forte  non  rampognasse:  0 madre  mia, 
Madre  infelice,  e barbara  consorte. 

Perchè  così  dal  genitor  lontana? 

Clic  non  siedi  ap|Mi  lui?  elle  non  gli  parli? 
Null'altra  fòca  cosi  fredda  e schiva 
Con  marito  alla  patria,  ed  a lei  giunto 
Dopo  guai  molti  nel  ventesim’anno. 

Ma  una  pietra  per  cuore  a te  sin  in  petto. 

E a rincontro  Penelope:  Sospesa, 

Figlio  , di  slupor  sono,  ed  un  sol  detto 
Formar  non  valgo,  una  domanda  sola  , • 

F.  nè,  qunnt'io  vorrei,  mirarlo  in  faccia. 

Ma  s'egli  è Ulisae,  e la  sua  casa  il  tiene, 
Nulla  più  resta  che  il  mio  stato  inforni. 

IPerò  che  segni  v’  han  dal  nuiiale 
Ricetto  nostro  impeaetrabil  tratti. 
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Ct’oscr  noi»  sappiamo  a noi  duo  aulì». 

Sorrise  il  saggio  e paziente  l.  liste  , 

E «inverso  o Telemaco,  La  madre 
Lascia , diccagli , a suo  piacer  tentarmi  : 
Svanirà  , figlio,  ogni  suo  dultbio  in  breve. 
Pecchi  in  vesti  mi  redo  umili  c abbiette. 
Spregiami , e penetrar  non  san  per  questo 
I Sino  ad  Ulisse  i timidi  suoi  sguardi. 

IN'oi  quel  partilo  consultiamo  intanto, 

Che  abbracciar  sarà  meglio.  Uom,  che  di  vita 
Spogliò  un  uom  solo , o oscuro , e di  cui  fiochi 
; Sono  i Tcndicator,  pur  fugge,  e il  dolce 
I INido  abbandona,  ed  i congiunti  cari, 
i Or  noi  della  città  tolto  il  sostegno, 

K il  fior  dell’ Itaeese  gioventude 
Mietuto  abbiamo.  Qual  è il  tuo  consiglio  ? 

E il  prudente  Telemaco  , A te  spetta, 
Diletto  padre,  il  consigliar,  rispose  , 

A te,  con  cui  non  v’ha  chi  d'accortezza 
Contendere  osi.  Io  soguirotti  pronto 
In  ogni  tuo  disegno,  e mcn  , erod’io  , 

Lo  forze  mi  verran  pria,  clic  il  coraggio. 

Questo  a me  sembra  , ripigliava  Llìssc. 
Bagnatevi,  abbigliatevi,  e novelle 
Prenda  ogni  donna,  e più  leggiadro  vesti. 
Poi  con  l'arguta  cetera  il  divino 
Cantore  inviti  a una  gioconda  danza. 

Acciò  chi  di  fuori  ode,  o passa,  o alberga 
Vicin  , lo  nozze  celebrarsi  eresia. 

Cosi  pria  non  andrà  per  la  cittade 
Della  strage  de' Proci  il  sanguinoso 
Grido  , che  noi  non  siam  neU'oinhrcggiata 
Campagna  nostra  giunti,  in  cui  vedremo 
Cu»  ch«  inspirarci  degnerà  l'Olimpio. 

Scollato,  «1  ubbidito  ri  fu  nd  un'ora. 

Si- bagnò r,  s’nbbigliàr , resti  novelle 
Presi»  ogni  donna,  e più  fregiata  apparve. 
Femio  la  cetra  nelle  man  recessi , 

E del  canto  soave,  e dell'egregia 
Danza  il  desici  svogliò.  Tutta  sonava 
Quella  vasta  mogion  del  cnlpi»stio 
Degli  uomini  trescanti , e delle  donne. 

Cui  bella  fascia  circondava  i fianchi. 

K tal , che  udia  di  fuor,  tra  sé  dicca  : 

Alcun  per  fermo  la  cotanto  ambita 
Regina  ottenne.  Trista  ! che  gli  eccelsi 
Tetti  di  quel,  cui  vergino  congiunta 
S’era,  non  custodi,  liuch’ei  venisse. 

Cosi  pnrlava  ; « di  profonda  notte 
Lo  strano  caso  rinianea  tra  l' ombre. 

In  questo  mezzo  Eurinome  cosperso 
Di  lucid’onda  il  generoso  Ulisse, 

E ilei  biondo  licor  l'unse,  ed  il  cinse 
Di  tunica  e di  clamide:  ma  il  capo 
D'alta  hcltadc  gl' illusi  rii  Minerva. 

Ei  da'laTacri  uscì  pari  nd  un  Nume, 

K di  nuovo  s’ assise  , ond’era  sorto, 

Alla  sua  moglie  di  rincontro,  e disse: 
Mirabile,  a te  più,  che  all'altro  donne, 

Gli  abitatori  dell'Oiimpie  case 
Un  cuore  impenetrabile  formare. 

Quale  altra  accoglierla  con  tanto  gelo 
1,'uom  suo,  che  dopo  venti  anni  di  duolo 
Alla  sua  patria  ritornasse,  c n lei? 

Su  via  , nutrice  , per  me  stendi  un  letto  , 
Dov'io  mi  corchi,  e mi  riposi  anch'io. 
Quando  di  costei  l'alma  è tutta  ferro. 

Mirahil . rispondea  la  saggia  donna, 


Io  nè  orgoglio  di  me,  nè  di  te  nutro 
.Nel  cor  disprezzo,  nè  stupor  soverchio 
M'ingombra:  ma  guardinga  i Dei  mi  fero. 
Ben  mi  ricorda  , quale  allor  ti  vidi , 

Che  dalle  spiaggie  d' Itaca  naviglio 
Ti  allontanò  di  remi  lunghi  armato. 

Or  che  badi,  Euricléa,  che  non  gli  stendi 
Fuor  della  stanza  maritale  il  denso 
Letto,  eh' ci  di  sua  inano  un  di  construssa  , 
E pelli , e manti,  e sontuose  coltri 
Su  non  ri  getti?  Ella  così  dicea. 

Far  volendo  di  lui  l'ultima  prora. 

Crucciato  ci  replicò:  Donna,  parola 
T’uscì  da' labbri  fieramente  amara. 

Chi  altrove  il  lotto  collocommi?  Dura 
Al  più  saputo  torneria  l'impresa. 

Solo  un  Nume  potrebbe  agevolmente 
Scollocarlo:  ma  vivo  uomo  nessuno. 

Benché  degli  nnni  in  sul  fiorir,  di  loco 
Mutar  potria  senza  i maggiori  sforzi 
Letto  cosi  ingegnoso,  ond'io  già  fui. 

Nè  compagni  ebbi  all'opra,  il  dotto  fabbro. 
Bella  d'olivo  rigogliosa  pianta 
Sorgoa  nel  mio  cortile  i rami  larga, 

E grossa  mollo,  di  colonna  in  guisa. 

Io  di  ciimaies.il>  pietre  ad  essa  intorno 
òli  architettai  la  maritale  stanza, 

E d’ un  bel  tetto  la  coversi , e salde 
Forte  v’imposi , e fermamente  attalc. 

Poi,  vedovata  del  suo  criu  l'oliva, 

Alquanto  su  dalla  radice  il  tronco 
.Ne  tagliai  netto , e cou  le  pialle  sopra 
Vi  andai  leggiadramente,  e v'ndoprai 
La  infallibile  squadra,  c il  succhio  acuto. 
Così  il  sostegno  mi  foc'io  del  letto; 

E il  letto  a molta  cura  io  ripolù  , 

L'intarsiai  d’oro  , d'avorio  e argento 
Cou  arto  varia,  e di  taurine  pelli , 

Tinte  in  lucida  porpora , il  rieiusi. 

Se  a mo  rimati,  qun)  fahbrirailo,  intatto, 

0 alcun,  succiso  dell'oliva  il  fondo  , 

Purtollo  iu  altra  parte  , io,  donna,  ignoro. 

Questo  fu  il  colpo  clic  i suoi  duhbj  tutti 
Vincitore  abbatté-.  Pallida,  fredda, 

Mancò  , perde  gli  spirili , e disveline. 

Poscia  corse  vèr  lui  dirittamente. 
Disciogliendosi  in  lagrime  ; ed  al  collo 
Amlie  le  braccia  gli  gittava  intorno, 

E baciatagli  il  capo,  e gli  dicea: 

Ah  ! tu  con  me  non  l'adirare  , Ulisse, 

Che  in  ogni  evento  ti  mostrasti  sempre 
Degli  uomini  il  più  saggio.  Alla  sventura 
GutdannnvAnri  i .Numi,  n cui  non  piacque, 
Che  de' verdi  godesse  anni  fiorili 
L'uno  appo  l'altro,  e quindi  a poco  a poco 
L'  un  vedesse  imbiancar  dell'aliro  il  crine. 
Ma,  se  il  mirarti,  c l'abbracciarti,  un  punto 
Per  me  non  fu , tu  non  montarne  in  ira. 
Sempre  nel  caro  petto  il  e ir  trematami , 

Non  venisse  a ingannarmi  altri  con  fole: 

Che  astuzie  ree  covatisi  a molti  in  seno. 

Nè  la  nata  di  Giove  Elena  Argiva 
D'amor  sa  rasi  e sonno  a uno  straniero 
Congiunta  mai,  dove  previsto  avesio 
Che  degli  Achei  la  liellicosa  prole 
Nuovamente  Parrebbe  alto  diletta 
Sua  casa  in  Argo  ricondotta  uu  giorno. 

Un  Dio  la  spinse  a una  indegua  opra  ; ed  ella 
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Pria , elio  di  dentro  no  sentisse  il  danno, 

Non  conobbe  il  velcu , voluti , da  cui 
Tanto  cordoglio  a latti  noi  discorse. 

Ma  tu  mi  desti  della  tua  venuta 
Certissimo  sognale:  il  nostro  letto. 

Che  nessun  rido  mai  , salvo  noi  due, 

E Altoride  la  fante  a me  già  data 

Dal  padre  mio , quand'io  qua  venni,  e a cui 

Dell’inconcussa  nuziale  stanza 

Le  porte  in  guardia  son  , tu  quello  nffr.'to 

Mi  descrivesti  ; c al  fin  pieghi  il  mio  core , 

Ch’ esser  poiria,  noi  vo’ negar,  più  molle. 

A questi  detti  s’ eccitò  in  disse 
Desio  maggior  di  lagrime.  Piagnea  , 

Si  valorosa  donna  , c sì  diletta 
Stringendo  al  petto.  E il  cor  di  lei  qual  era? 
Come  ai  naufraghi  nppar  grata  la  terra , 

Se  Nettun  fracassò  nobile  nave  , 

( he  i vasti  flutti  eomhatteano , e i venti , 
Tanto  che  pochi  dal  canuto  maro 
Scampar  nòtando  a terra  , e con  le  membra 
Di  schiuma  e sai  tutte  incrostate,  e lieti 
Sn  la  terra  montàr,  vinto  il  periglio: 

Così  gioia  Penelope,  il  consorte 
Mirnndn  attenta,  nè  staccar  sapea 
I.e  braccia  d*  alabastro  a lui  dal  collo. 

E gii  risorta  lagninosi  il  ciglio 
Visti  gli  avria  la  ditirosea  Aurora, 

Se  l’occhio  azzurro  di  Minerva  un  pronto 
Aon  trovava  compenso.  Egli  la  Notte 
Nel  iìn  ritenne  della  sua  carriera, 

Kd  rntro  all’Oceàn  fermò  l’Aurora, 
Giunger  non  consentendole  i Teloci 
Dell’  altnn  luce  portator  destrieri  , 

Lampo  e Fetonte,  ond’ò  guidala  in  cielo 
La  figlia  del  mattin  su  trono  d’oro. 

Ulisse  allor  queste  parole  volse 
Non  liete  nlla  sua  donna  : O -donna,  giunto 
Non  creder  già  de’  miei  travagli  il  line. 

Opra  grande  rimane  , immensa,  e cui 
Fornir,  benché  a fatica  , io  tutta  deggio. 
Tanto  ini  disse  di  Tiresia  l’Ombra 
Il  dì  ch’io,  per  saTer  del  mio  ritorno  , 

E di  quel  de' compagni , ni  fosco  nlbcrgo 
Scesi  di  Dite.  Or  basta.  Il  nostro  letto 
Ci  chiama,  c il  sonno,  di  cui  tutta  in  noi 
Entrerà  l’ ineffabile  dolcezza. 

E Penelope  a lui  cosi  rispose: 

Quello  a te  sempre  apparecchiato  giaco, 
Poiché  di  ritornar  ti  diero  i Numi. 

Ma  tu  quest’opra,  di  cui  qualche  Dio 
Risvegliò  iu  tc  la  rimembranza,  dimmi. 

Tu  non  vorrai  da  me,  penso , celarla 
Poscia  , e il  tosto  saperla  a me  par  meglio. 

Sventurata,  perché,  l’altro  riprese, 

Tal  nel  tuo  petto  , e si  fervente  brama? 
Nulla  io  t’asconderò:  benché  goderne 
Orto  più , che  il  mio  core , il  tuo  non  (loggia. 
L'Ombra  ir  m'impose  a città  molte,  un  remo 
Iien  fabbricato  nelle  man  tenendo , 

Nè  prima  il  piè  fermar,  che  ad  una  nuova 
Gente  io  non  sia,  dio  non  conosce  il  mare, 

Nè  cosperse  di  sai  vivande  gusla  , 

Nè  delle  navi  dalle  rosse  guanro 
O de’  remi,  che  sono  ale  alle  navi  , 

Notisia  vanta.  E mi  diè  un  segno  il  vale. 

Quel  di,  che  un  altro  pellegrino,  a cui 
M’ abbatterò  per  ria,  me  un  ventilabro 


Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla. 

Allora  , iuiitto  nella  terra  il  remo, 

E vittime  perfette  a re  N’ettunno 
Svenate,  un  toro,  uu  ariete,  un  verro, 
Riedere  io  debbo  alle  paterne  caso , 

E per  ordine  offrir  «arre  ecatombi 
Agli  Dei  tutti  clic  in  Olimpo  han  seggio. 
Quindi  a me  fuor  del  mare,  e mollemente 
Consunto  al  fin  da  una  lenta  vecchiezza , 
Morte  sopravverrà  placida  c dolce , 

E beate  vivran  le  genti  intorno. 

Ecco  il  destin  cho  il  tuo  consorte  aspetta. 

Ed  ella  ripigliò:  Se  una  vecchiezza 
Migliore  i Dei  promettenti , che  tutta 
L'altra  etade  non  fu,  t'allegra  dunque, 

O d’ogni  angoscia  vincitor  felice. 

E uri  nome  frattanto,  cd  Euriclca 
Di  molli  coltri , e di  tappeti  il  casto 
Letto  adornava»  delle  faci  al  lume. 

Ciò  in  brev'ora  compiuto,  a’ suoi  riposi 
Kuriclrasi  ritrasse,  od  Euri  nóme 
In  vèr  la  stanza  maritale  l.lisse 
Precedeva  , e Penelope  , tenendo 
Fiaccola  in  man:  poi  ritirossi  anch'olia; 

E con  pari  vaghezza  i duo  consorti 
Del  prisco  letto  rinnovarli  i patti. 

Telemaco  non  meno  , ed  i pastori  , 

Fatti  i lor  piè  cessar  dalla  gioconda 
Danza,  e quei  delle  donne,  al  sonno  in  preda  i 
S’nbliandoiiaro  nell' oscura  sala. 

Ma  Penelope  e Llisse  un  sovrumano 
De' mutui  lor  ragionamenti  varj. 

Che  la  notte  copri»  , prendenn  diletto. 

Ella  narrava,  quanto  a lei  di  doglia 
Diè  la  vista  de’ Proci,  cd  il  trambusto 
In  ch’era  la  maginn  , mentre,  velando 
La  loro  audacia  dcU'nmor  col  manto. 

Sempre  a terra  stende*»  pecora  o bue , 

K dai  capaci  dogli  il  delicato 
Vino  attigneano.  D’altra  parte  Ulisse 
Ouo’ mali,  che  in  sè  siesio,  o agentearrersn, 
Sofferti  ave*  pellegrinando  , o inflitti. 

Le  raccontava  : un  non  so  che  di  dolce 
I.’  anima  ricercavate  : ed  a lei  , 

Finch' e»  per  tutto  andò  le  suo  vicende  , 

Non  abbassava  le  palpebre  il  sonno. 

Tolse  a dir , corno  i Gironi  da  prima 
Vinse,  e poi  do’Lotofagi  alla  pingue 
Terra  sen  venne;  e rammentò  gli  eccessi 
Del  barbaro  Ciclope,  o la  sagace 
Vendetta  fatta  di  color  tra  i suoi , 

Ch’ri  meli  casi  a vorar  senza  pietade. 

Come  nd  Eolo  approdò,  da  cui  gentile 
Accoglienza  e licenza  ebbe  del  pari: 

Ma  non  ancor  gli  conccdeano  i fati 
La  contrada  natia  , donde  rapido 
Subitnna  procella,  e sospirante 
Molto,  e gemente,  il  ricacciò  nell'alto. 

Quindi  l'amaro  descriveale  arriro 
Alla  funesta  dalle  largite  porte 
Cittade  do’ Lestrigoni,  e gli  anetsi 
Compagni  tanti , e i fracassati  legni  , 

Fuor  che  uno , sovra  cui  salvassi  appena. 

Gli  scallrimenti  descrive»  di  Circe  , 

E il  viaggio  impensato  in  salda  uave  , 

Por  cousultar  del  Teban  vate  l'alma, 

Alla  casa  inamabile  di  Pluto , , 

Dove  a offrirò  a lui  gli  antichi  amici , 
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Ombro  guerriero,  od  Anticipa , die  in  luco 
Posole,  p intese  ni l.i  sua  iiifnnzin  cara. 

A estuino  le  Sirene,  innanzi  a cui 
Passare  ardi  eon  disarmati  orecchi  j 
E gl’ instabili  scogli,  e la  tremenda 
Cariddi  e Scilla  , rui  non  rider  mai 

I più  destri  nocchieri  impunemente. 

I\ò  T estinto  tacca  del  Sole  armento  } 

E la  reriniglin  folgore  di  Giove 
Altitonante,  che  percorso  il  legno, 

E i compagni  sperdè.  Campò  egli  a terra 
Solo,  o afferrò  nll’Ogigia  isola  ; ed  ivi 
Calipso  , che  hrnmara  essergli  sposa, 

II  ritenea  nelle  sue  cave  grotte. 

L’adagiava  di  tutto,  e giorni  eterni 
Senza  canizie  prometteagli  : pure 

Nel  seno  il  cor  mai  non  piegagli.  Al  fino 
Dopo  infiniti  guai  giunse  ni  Fcnci  , 

Che  al  par  d’  un  Nume  I’  onornro,  e in  nave 
Di  rnrnp  rare»  , e «l'oro , e di  vestiti} 

All'aer  dolco  de’ natii  suoi  monti 
Rimandarlo.  Quest’ ultima  parola 
Delle  labbra  gli  uscia,  quando  soave 
Sciogliior  delle  membra,  e d’ogni  cura 
Disgombrator , sovra  lui  cndde  il  sonno. 

Ma  in  questo  mezzo  !a  Pupillenzzurra 
Di  I.aerte  il  fìgliuol  non  obbhavn. 

Come  le  parve  rb'oi  goduto  avesse 
Di  notturna  quiete  appo  la  fida 
Moglie  abbastanza  , incontanente  mos>e  , 

E a levarsi  peritò  dall'Oceano 

Sul  trono  d’ òr  la  ditirosca  Aurora,  ’ 


Perchè  la  terra  illuminasse,  e il  cielo. 

Surse  allora  l’eroe  dal  molle  letto, 

E questi  ai-centi  alla  consorte  volse r 
Consorte  , sino  ni  fondo  ambi  la  «-oppa 
Bevemmo  del  dolor;  tu,  che  piagnevi 
Il  mio  ritorno  disastroso  , ed  io  , 

Cui  Giove,  e gli  altri  Dei,  dalla  bramata 
Patria  volonn  tra  mille  affanni  in  bando. 

Or,  die  agli  Eterni  riunirci  piacque. 

Cura  tu  premierai  di  quanto  in  casa 
Restami  ; et!  io  «li  ciò , che  gli  orgogliosi 
Proci  usurparo  a me  , parte  co' doni 
Del  popol  mio,  parte  co’ miei  conquisti  , 
Ristorerommi  a pieno,  in  sin  che  tutte 
Si  riompian  di  nuovo  a me  le  stalle, 
lo  nella  foitn  di  diverse  piante 
Campagna  sua  corro  a veder  l'antico 
Geni  tur.  che  per  me  tanto  dolora. 

Tu , benché  saggia  , il  mio  precetto  ascolta. 
Sorto  il  novello  Sol , per  la  eittodo 
Della  morte  «le’Proci  andrà  la  fama. 

Sali  nell'alto  con  le  ancelle,  e siedi  , 

Ed  in  guisa  ivi  sta,  che  non  t'a«XAdn 
fliè  v<vo  ad  alcun  volgere  , nò  sguardo. 

Detto,  vestissi  le  bell’ armi,  e il  pmlo 
Figlio  Animava,  o i due  pastori  , e a tutti 
Prendere  ingiunse  i marziali  arnesi. 

Quelli,  obbedendo,  armavansi , e,  dischiuse 
Le  porte,  lisciano:  preccdeali  Ulisse. 

Gin  si  sparge»  su  per  la  terra  il  lume  ; 

Ma  fuor  della  città  tosto  li  trasse 
Di  nube  dati  l'Alcuéa  Minerva. 
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Mercurio  conduce  alP  inferno  le  anime  de  Proci.  Colloquio  tra  V anima  cT  Agamennone  e 
quella  (f  Achille  ; e racconto  che  il  primo  fa  de' funerali  magnifici  del  secatala.  Altro  collo- 
quio tra  lo  stesto  Ajamennone  e Anfimedonte , che  fu  di'  Proci.  Ulisse  giunge  con  Telema- 
co c i dar  pastori  al  soggiorno  di  I inerte  suo  padre.  Riconoscimento  d' Ulisse,  e t/ioja  di  Laerte. 
Dolio,  vecchio  scrritor  di  gitesi  ultimo , ritorna  dal  lai  aro  con  sei  figliuoli  : altro  riconosci- 
mento. Frattanto  , corsa  la  fama  della  morte  de  Proci,  Kupite , il  padre  d Ariti tuto , ccci- 
ta  il  popolo  a vendicarla.  He  gli  oppongono  Medonte  e Aliterse.  Kgli  nondimeno  esce  co' suoi 
seguaci  della  città.  Ulisse  armasi  co' suoi  pochi,  e va  loro  incontro , combattendo  lo  stesso 
Laerte,  che,  incoraggiato  da  Minerva,  lancia  contra  Eupite  il  jrrimo  colpo,  e l'uccùle.  Ulis- 
se e Telemaco  menano  strage.  Finalmente  Minerva,  a cui  Gioir  fa  cadere  un  fulmine  innan- 
zi ai  piedi,  termina  itnjioiie  al  confitto,  c la  pace,  sotto  la  figura  il*  Mentore,  ristabilisce . 


Mmcrraio  intanto,  di  Cillene  il  Dio  , 
L’alme  «fé”  Proci  estinti  a ab.  chiamava. 
Tenea  la  bolla  in  man  vevga  dell'oro, 

Ontle  i mortali  dolcemente  assonna. 

Sempre  che  il  vuole,  e li  dissounn  ancora. 
Con  qnesta  comi  urea  1’  alme  chiamate. 

Che  stridendo  il  seguiano.  E romc  appunto 
Vipistrelli  nottivaghi  nel  cupo 
Fondo  talor  d'  una  solenne  grotta  , 

Se  avvien  che  alcun  «lai  sasso , ove  congiunti 
L'uno  appo  l'altro  s'ntteneano  , caschi  , 
Tutti  strulendo  allor  volano  in  folla: 

Così  movean  gli  spirti , e per  la  fosca  ' 


Via  preccdeali  il  mnnsuoto  Ermete, 
L’Oceàn  trapassavano,  o la  bianca 
Pietra,  e del  Sole  le  lucenti  porto. 

Ed  il  popol  dc’sogni:  indi  ai  vestiti 
D'asfodelo  immortale  Inferni  prati 
Giunser,  dove  soggiorno  han  «logli  estinti 
Le  aeree  forme  e ì simulacri  ignudi. 

L’alma  trovaro  «lei  Pelia«h*  Achille, 

Di  Pntroclo , d’Antiloco  e d' Ajaco, 

Che  i Danai  lutti,  salvo  il  gran  l’elide, 

Di  corpo  superava  o di  sembiante. 

Corona  fenn  di  l’eleo  al  figlio  ; ed  ecco 
Dolente  prc>cntarsegli  lo  spirto 
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Dell' Allieto  Agamennone,  cui  tutti 
Segufan  coloro  che  d’Egisto  un  giorno 
Molla  casa  infodcl  con  lui  perirò. 

Primo  gli  vol.se  le  partilo  Achille: 

Noi  credovnmti  sovra  tutti,  Alrido  , 

Della  Grecia  gli  eroi  diletto  al  vago 
Del  fui  min  Giove,  poiché  a molta  o forte 
Gente  imperavi  soliti  l'alto  mura 
Di  Troja  , lungo  degli  Arim  i affanno. 

Pur  te  assnlir  dovea  primo  tra  quelli , 

Che  ritornare,  la  severa  Parca  , 

Da  cui  scampar  non  lice  ad  uont  che  nacque. 
Che  non  moristi  almeno  in  quoll’ eccelso 
Grado,  di  cui  godevi,  ad  Ilio  innanzi? 

Qua)  tomhn  i Greci,  che  al  tuo  figlia  ancora 
Stimmi!  gloria  saria  no'dì  futuri, 
i\on  t’avriano  innalzata?  Oh  miseranda 
Fine,  che  in  vero  ti  proscrisse  il  fato! 

Felice  te,  gli  rispondea  l’ Atride , 

Figlio  di  Peloo,  Achille  ai  Numi  eguale. 

Te,  che  a Troja  cadesti,  e lungi  d’Argo, 

E a cui  de' Greci , e de'Trojani  i primi 
Che  pugnarmi  per  te,  cntlenuo  intorno! 

Tu  de’ cavalli  immemore,  o de’ cocchi, 
Cadavor  granile  sovra  un  granile  spazio  , 
Giacevi  in  mezzo  a un  vorliro  di  polve; 

K nei  eomhatlevam  da  mane  a sera  , 

Né  cessava  col  di,  credo  , 1* atroce 
Pugna  ostinala  , se  da  Giove  mosso 
Gli  uni  non  dividen  dagli  altri  mi  turbo. 
Tosto  chi*  fuor  della  battaglia  tratto, 

E alle  nari  per  noi  condotto  fosti , 

Asterso  prima  il  tuo  formoso  corpo 
Gin  tepid’ acquo  e con  fragranti  essenze , 

Ti  dopouAmmo  in  su  funebre  letto  ; 

E molte  sov  ra  te  lagrime  caldo 
Spargeano  i Danai , c rcciileansi  i!  crine. 

'Ma  la  tua  madre,  il  gravo  annunzio  udito. 
Del  mare  usci  con  le  N'eroidi  eterno, 

K un  immenso  clamor  corse  per  l'ondo. 

Tal  clic  tremarsi  le  ginoerhin  sotto 
Gli  Achei  tutti  sentirò.  E già  salito 
Precipitosi  nvrfon  le  ratto  navi, 

S’  uom  non  li  rilonoa , la  lingua  e il  petto 
Pien  d’antico  saver,  Nestor,  di  cui 
Ottimo  sempre  il  consigliar  tornava. 
Arrestatevi,  Argivi,  non  fuggite. 

Disse  il  profondo  del  Nclidc  senno, 

()  figli  degli  Artici  : questa  è la  madre, 
Ch’esre  dell’ onda  con  I* equoree  Dive, 

E al  figliuol  morto  viene.  A Ini  parole 
Ciascun  risto.  Ti  eircomlaro  allora 
Del  vecchio  Nereo  le  cerulee  figlie. 

Lugubri  Ini  mettendo,  e a io  divino 
Vesti  vestirò,  il  coro  anche  plorava 
Delle  nove  sorelle,  alternamento 
Sciogliendo  il  canto  or  Puna,  or  l’altra;  o tale 
Il  poter  fu  delle  canore  Muse, 

Che  un  sol  Greco  le  lagrime  non  tenne. 

Dieci  di  e sette,  od  altrettante  notti. 

Commi  e Dei  ti  pinngevam  del  pari: 

Ma  il  giorno  che  seguì , ti  demmo  al  foro  , 

E agnello  di  pinguedine  fiorite 
Sgozzammo,  e buoi  dnjln  lunata  fronlo. 

Tu  nelle  vesti  degli  Dei , nel  dolco 
Mele  fosti  arso,  e nel  soave  unguento; 

E , mentre  ardevi , degli  Acnirhi  eroi 

M dti  corser  Con  l’anno  intorno  al  rn~o. 
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Chi  ini  cocchio,  chi  a piedi  ; ed  un  rimltomlxi 
Desiosi,  che  snll  fino  alle  stelle. 

Come  consunto  la  Vulcania  finmma  , 

Achille,  l’oblio,  noi  le  candide  ossa. 

Del  più  puro  tra  i vini,  e del  più  molle 
Tra  gli  unguenti  irrigandole,  su  l’Alba 
Raccoglievamo;  e la  tua  madre  intanto 
Portò  lurida  d'oro  urna,  ohe  dono 
Dicea  di  linceo,  e di  Vtilcnn  fattura. 

Entro  quest’  urna  le  lue  candide  ossa 
Con  quelle  di  Patroclo,  illustre  Achille, 
Giacciono  ; ed  ivi  pur,  benché  disgiunte, 
L’ossa  posnn  d’Autiloen,  cui  tanto 
Sovra  tutti  i compagni  onnr  rendevi. 

Spento  di  vita  il  Meuoiinde.  Quindi 
.Massima  ergemmo,  e sontuosa  tomba 
Noi,  de’  pugnaci  Aohivi  oste  (emula. 

Su  l’ Ellesponto  , ove  più  sporge  il  lido: 
Perché  chi  vive,  e chi  non  nacque  nucora, 
Solcando  il  mar.  In  dimostrano  n dito. 

I.n  madre  tun , che  interri igonne  i Alimi , 
Splendidi  in  mezzo  il  campo  al  fior  dell’osle 
Giuochi  propose.  In  mollo  esequie  illustri, 
Dove  all’  urna  d’un  Ile  la  giovoutudo 
Si  cinge  i fianchi,  e a Inneggiar  s’appresta. 
Vidi  al  mio  tempo:  ma  più  assai,  elio  gli  altri 
Certami  tutti , con  le  ciglia  in  arco 
Quelle  giostre  io  mirai , che  por  le  diede 
Sì  belle  a.lor  la  pieilinrgeiitra  Teli, 

Così  raro  vivevi  agl’immortali  ! 

Però  il  tuo  noine  non  si  spense  loco  : - 

Anzi  la  gloria  tua  pel  mondo  tutto 
Rifiorirò  , Pollile , signor  più  bella. 

Mn  io  qual  prò  di  così  lunga  guerra 

Da  me  finita,  se  cotnl  mina 

Per  man  d’Egisto,  e d’ima  moglie  infame, 

Pronta  mi  tcncn  Giovo  ni  mio  ritorno? 

Colesti  arcati  ragionamenti,  quando 
Lor  s’  accostò  l’ interprete  Argicida, 

Che  de’ Proci  testé  da  Ulisse  vinti 
L’alnio  guidava.  Agamennone  e Achille 
Non  prima  gli  sguardòr,  che  mi  incontrarli 
Maravigliando  mossero.  L* Atride 
Ratto  conobbe  Anfiniedonte,  il  caro 
Figlio  di  (pici  Mola  ilio,  ondo  ospizio  oblio 
In  Itaca  , o cosi  primo  gli  «fisse: 

Anfiinedonle , per  qual  caso  indegno 
Scendeste  voi  sotterra,  eletta  gente, 

E tutti  d’una  ciò?  Scorre  i migliori 
Meglio  non  si  poiria  nella  cittade. 

Nettunno  forse  vi  annojò  sul  mare. 

Fieri  venti  eccitando,  e immani  Rutti? 

O v’nlfesero  in  terra  uomini  ostili  , 

Mentre  buoi  predavate,  e pingui  agnello? 

O per  In  patria  , e per  le  care  donne 
Combattendo  cadiate?  A un  tuo  paterno 
Ospito  , che  tei  chiede,  il  manifesta. 

Non  ti  ricorda  di  quel  tem|»o  ch’io 
Col  divin  Menelao  venni  al  tuo  tetto, 

Ulisse  a persuader,  elio  su  le  armato 
Di  saldi  banchi  e h»*n  velate  navi 
Ci  acmmpngiinsso  a Troja?  Un  mese  intero 
Durò  il  passaggio  por  P immenso  mare. 
Poiché  svolto  ila  noi  fu  a stento  il  prode 
Hovi*»ciator  delle  eittndi  Ulisse. 

E di  rincontro  Anfiniedonte:  O figlio 
Gloriola  d’Atréo,  He  delle  genti, 

Serbo  in  mente  ciò  tutto;  n qual  reo  modo 
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Ci  toccasse  di  morii»,  or*  io  ti  narro. 
D'Uliw,  ch'era  ili  Ululi’ nnm  ausonio, 
lii  consone  ambivamo.  Ella  noi  core 
Morii»  n noi  muri  luna*  n , e,  non  volendo 
Nò  rifiutar,  nò  trarrò  a (in  lo  nozze  , 
l'n  compenso  inumili.  Mellon  In  Irninn 
In  s*  Itile , nmpin  , immensa  toln  ordita 
l)n  lei  nel  suo  palagio  ; o,  noi  eliinninti  , 
Giovanetti,  dicon  , miei  Proci,  Ulisse 
Soni»  dubbio  inori.  Tanto  a voi  dunque 
Piaccia  indugiar  le  nervo  mie  . cli’io  questo 
Lugubre  ammanto  per  l'eroe  Laerto, 

Onde  a mal  non  mi  vada  il  vano  stame. 
Pria  fornir  possa  , elio  In  negra  il  colga 
D'eterno  sonno  apportatrice  l’urea. 

Volete  voi  che  montanini  le  Arliee  , 

Si-  ad  unni , che  tanto  avea  il'  arredi  vivo  , 
Fallisse  mi  drappo,  in  cui  giacersi  estinto? 

si  falle  parole  il  core  in  jw»tto 
Ci  tranquillò.  Tcssea  di  giorno  intanto 
L'insigne  tela  , e la  stessen  di  notte, 

Di  mute  faci  al  cmisapevol  raggio. 

Un  triennio  cosi  nella  sua  frode 
Celatasi,  e tenea  gli  Adii» i a bada. 

Ma  sorgiunto  il  quart'aniio  , e le  stagioni, 
Uscendo  i mesi,  nuovamente  apparse , 

E compiuta  de' giorni  ogni  rivolta, 

Noi,  da  un’ancella  non  ignara  instnitli  » 
Penelope  trovammo  al  suo  notturno 
Kotmgrndo  lavoro,  e ripugnante 
J’ur  di  condurlo  la  sforzammo  a riva, 
pillando  ci  mostrò  al  li n l'inclito  nmmanlo, 
Che  risplcmlen,  come  fu  asterso  tutto. 

Del  Sole  ul  pari  , o di  Selene  , allora 
Ulisse,  non  so  donde,  un  Genio  avverso 
Menò  al  confiti  del  campo,  ove  alnluva 
Il  custode  do’ Torri , ed  ove  giunse 
IV Ulisse  il  figlio,  die  ritorno  foa 
Dall' arenosa  Pilo  in  negra  nave. 

Morte  a noi  divisando  , alla  cittade 
Vennero;  innanzi  il  figlio,  e il  padre  dopo. 
Questi  in  lacero  arnese,  e somigliamo 
A un  infelice  paltoniere  annoso, 

Clic  sul  bastone  incurvasi,  condotto 
Fu  dal  paslor  de’vcrri  : i più  meschini 
Vestili  appena  il  ricoprtan,  uò  alcuno  , 
Tra  i più  attempali  ancor,  seppe  di  noi , 
Com'ei  s’ offerse,  ravvisarlo.  Quindi 
Motteggi  e colpi  le  aceogliense  fòro. 

Colpi  egli  paziento  in  sua  magione 
Per  un  tempo  solfi  ia,  non  clic  motteggi. 

Ma  . come  spinto  dall"  Egioco  Giove 
Sentissi,  Tarmi  dalla  sala  tolse, 

E eon  l’aita  del  iigbuol  nell’ allo 
Le  serrò  ilei  palagio,  ludi  con  mollo 
Prcrcdiinenln  alla  lloiua  ingiunse  , 

Che  Parco  proponesse , e il  lerro  ai  Prod, 
Funesto  gioco,  che  lini  col  sangue. 

Nessun  di  noi  del  vulul  arco  il  nervo 
Tender  polca  : chi*  oprn  da  noi  non  era. 

Ma  dell’eree  va  in  man  Tarma.  Il  pastore 
Noi  tutti  sgndavnm,  perchè  all’  Eroe 
Non  la  rocnsse.  Indarno  fu.  Telemaco 
Coniandogli  recarla,  e Ulisse  1 ebbe. 

Ei , preso  in  man  T arco  famoso  , il  tese 
Cosi,  e il  tirò  , che  ambo  le  corna  estreme 
Si  vennero  ad  unir:  poi  la  saetta 
Per  fra  tutti  gli  anei  sospinse  a volo. 


Ciò  fatto  , stette  in  su  la  soglia  , e i ratti 
.Strali  verSossi  ai  pi  odi , orrendamente 
Guardando  intorno.  Antinoo  cobo  il  primo, 
E dopo  lui,  sempre  di  centra  or  l’uno 
Tolto,  e or  l’altro  di  mira,  i sospirosi 
Dardi  scoccava,  e cndi-a  Tuo  su  l'altro. 
Certo  un  Nume  Tnilnvn.  I suoi  compagni. 
Seguendo  «pia  e là  l'impeto  suo, 

A gara  trucidai anci:  lugubri 
Sorgean  lamenti,  rimiiomhar  s’ u dia 
Delle  teste  percosse  ogni  parete. 

Fi  correa  sangue  il  pavimento  lutto. 

(Visi  . Atrido  , perimmo  , e i nostri  corpi 
Ginrrion  negletti  nel  cnrtil  d' Ulisse: 

Poiché  nullo  ne  san  gli  amici  ancore. 

Che  dalla  tabe  a tergerci,  e dal  sangue 
Non  tarderiauo,  e a piangerà  deposti, 

I)e' morti  onor,  sovra  un  funebre  letto. 

0 fortunato,  gridò  allor  T Atnde, 

Di  I.nerle  Iigbuol,  con  qual  valore 

La  donna  tua  riconquistasti!  E quanto 
Saggia  e memore  «gnor  dell’ uomo,  a cui 
Nel  pudico  suo  fiore  unita  s’era. 

Vi  se  d’icario  la  figliuola  illustre! 

I.a  rimembranza  della  sun  virlude 
Durerà  sempre,  e anuihile  ne’ canti 
Ne  sonerà  per  l'Universo  il  nome. 

Non  cosi  In  Tindaride,  clic,  osando 
Seellernln  opra,  con  la  man,  che  data 
Vergine  avengli , il  suo  marito  uccise. 

Costei  fin  tra  le  genti  un  odioso 
t'jinto  perenne  : clic  di  macchia  tale 
Le  donne  tutte  col  suo  fallo  impresse, 

Clio  le  piò  oneste  ancor  tinte  n’  andranno. 

Tal  nell’ oscure , dove  alberga  Pluto, 
Della  terra  caverne,  ivan  quell’ almu 
Di  lor  vicende  ragionando  insieme. 

1 lisvc , e il  figlio  intanto  , c i due  pastori 
Ginnser,  dalla  città  calando,  in  breve 

Del  buon  I. aerto  al  podcr  cullo  c bello, 
De’suoi  molti  pensier  frutto  , e de"  molti 
Studi  e travagli  suoi.  Comodn  casa 
Gli  sorgea  quivi  di  capanne  cinta. 

Ove  cibo  e riposo  ai  corpi , e sonno 
Dnvnn  famigli,  che,  richio'ti  all'uopo 
Delle  sue  terre  , per  amor  più  ancora  , 

Che  por  dover,  servianlo;  ed  una  buona 
Tur  v’abitava  Siciliana  fante, 

Glie  in  quella  muta  solitudin  verde 
De’cnnuti  nnni  suoi  cura  prendea. 

Ulisse  ai  due  pastori,  e ni  caro  pegno. 
Entrato,  disse,  nella  ben  construlto 
Casa  , e per  cena  un  de’più  grassi  porci 
Subito  apparecchiate.  Io  voglio  il  padre 
Tentar,  n’oi  dopo  una  si  lunga  assenza 
Mi  ravvisa  cou  gli  occhi,  o estinta  in  mento 
Gli  abbia  di  me  la  conoscenza  il  tempo. 

Detto , consegnò  lor  T armi  ; e Telemaco  , 
E i due  |>aslor  rapidi  entrare.  Ubsse 
Del  grande  orto  poiuiforo  alla  volta 
Mosse , nè  Dolio,  discendendo  in  quello. 
Trovò,  nè  alcun  de' figli , o degli  chiavi  , 
Che  tutti  a raccor  pruni,  onde  il  bell’ orlo 
D’ispido  circondar  muro  cnuqicslrc, 

S’cran  rivolti  ; e procedeali  Dolio- 
Sol  trovò  il  gcnitor  , che  ad  una  piaula 
Gurvo  zoppava  intorno,  il  ricopria 
Tunica  sozza,  ricucita  c turpe: 
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Dallo  puntura  dogli  notiti  rovi 
Lo  gnmlio  difcndevangli  schiniori 
Di  rattoppato  cuojo , « le  man  guanti  : 

Ma  berretton  di  capra  in  su  la  testn 
Portava  il  vecchio  ; e cosi  ei  la  doglia 
Nutriva  od  aeorosooa  nel  caro  petto. 

Tosto  che  Ulisse  l’awiaò  dagli  anni 
Suoi  molti , siecom’ora  , e da' suoi  molti 
Mali  più  ancor,  che  dnll'età,  consunto. 
Lagrime  stando  sotto  un  alto  poro. 

Dalle  ciglia  spandea.  Poi  nella  monto 
Volse,  e nel  cor,  qual  de’duo  fosso  il  meglio, 

50  con  amplessi  a lui  farsi , e con  baci , 

E narrar  del  ritorno  il  quando  e il  come, 

O interrogarlo  prima,  e punzecchiarlo 
Con  dotti  forti , risvegliando  il  duolo. 

Per  raddoppiar  la  gioja;  e a ciò  s'attenne. 

51  drizzò  dunque  a lui , che  basso  il  capo 
Tenoa,  zappando  ad  una  pianta  intorno  , 

E,  Vecchio,  disse,  della  cura  ignaro, 

Cui  domanda  il  verzier,  certo  non  sei. 

Arbor  non  v'ha,  non  fico,  vite,  oliva, 

Che  l’abil  mano  del  cultor  non  mostri. 

Nè  sfuggi  all’occhio  tuo  di  terra  un  palmo. 
Altro,  c non  adirartene,  io  dirotti: 

Nulla  è negletto  qui,  fuorché  tu  stesso. 
Coverto  di  squallor  veggioti,  e avvolto 
In  panni  rei , non  che  dngli  anni  infranto. 

Se  mal  li  tratta  il  tuo  signor,  per  colpa 
Della  pigrizia  tua  non  è ciò,  penso  : 

Anzi  tu  nulla  di  servii  nel  corpo 
Tieni,  o nel  volto,  chi  ti  guarda  fisso. 
Somigli  ad  un  Re  nato;  ad  uom  somigli  , 
Che  dopo  il  bagno  e la  gioconda  mensa 
Mollemente  dormir  dehhn  su  i letti , 

Cem'ò  l' usanza  de' vegliardi.  Or  dimmi 
Preciso  e netto  chi  tu  servi,  e a cui 
L'orto  governi , e fa  eh’  io  sappin  in  oltre. 
Se  questa  è veramente  Itaca , dove 
Son  giunto,  qual  testò  colui  narrommi , 

Che  in  me  scontrossi , uom  di  non  molto  senno, 
Quanto  nè  il  tutto  raccontar,  nè  volle 
Me  udir,  che  il  richiede*,  se  in  qualche  parte 
I)’ Itaca  un  certo  vive  ospite  mio, 

O morto  il  chiude  la  magion  di  Dite. 

A te  parlerò  in  vece , e tu  l’orecchio 
Non  ricusar  di  darmi.  Ospite  un  talo 
Nella  mia  patria  io  riceve» , di  cui 
Non  venne  di  lontano  al  tetto  mio 
Forestier  mai , che  più  nel  cor  m’entrasse. 
Nato  ei  dicessi  in  Itaca,  e I.aerte, 

D’  Arcesio  il  figlio,  a genitor  vantava. 

Il  trattai,  l'onorai,  l’accarezzai 
Nel  mio  di  boni  ridondante  albergo, 

K degni  in  sul  partir  doni  io  gli  porsi  : 

Sette  di  lavorato  oro  talenti , 

Urna  d’argento  tutta,  e a fiori  sculta, 
Dodici  vesti,  tutte  scempie,  e tanto 
Di  tappeti , di  tuniche  o di  manti  ; 

K quattro  belle  , oneste , e di  lavori 
Femmine  sperte  , eh’  egli  stesso  elesse. 

Straniar,  rispose  lagrimando  il  padre, 
Sei  nella  terra  di  cui  chiedi  , ed  ove  ' 
Una  pessima  gente  ed  oltraggiosa 
Regna  oggidì.  Que’ molti  doni,  a cui 
E»  con  misura  eguale  avria  risposto. 

Come  degno  era  bene  , or , che  qui  viro 
Noi  trovi  più,  tu  gli  spargesti  al  vento. 
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Ma  schiettamente  mi  favelln:  quanti 
Pns  aro  anni  dal  di  che  ricevesti 
Questo  nelle  tue  casa  ospite  gramo. 

Che,  s’ei  vivesse  ancor,  sarta  il  mio  figlio? 
Misero  1 in  qualche  parte,  e dalla  palrin 
Lungi , o fu  in  mar  pasto  de’  pesci , o in  terra 
Da' volatori  preda  e delle  fere: 

Nè  ricoperto  In  sua  madre  il  pianse. 

Nò  il  pianse  il  genitor  ; nè  la  dotata 
Di  virtù,  etimo  d’Ar,  Penelopéa 
Con  lagrime  onorò  l' estinto  sposo 
Sopra  funebre  letto,  e gli  orchi  prima 
Non  gli  compose  con  mal  ferma  destra. 

Ciò  palesami  ancor:  ehi  sei  tu?  e donde? 

Dove  a te  la  «Ita?  la  madre?  il  padre? 

A qual  piaggia  s’ attiene  il  ratto  legno 
Che  te  condusse,  e i tuoi  compagni  illustri? 

0 pns9eggior  venisti  in  nave  nltrui, 

E,  te  sbarcato,  i giovani  partirò? 

Tutto,  riprese  lo  scaltrito  eroe. 

Narrerò  acconciamento.  Io  figlio  sono 
Del  re  Pnlipcmouidc  Addante, 

In  Alibnnlc  nacqui,  ove  ho  un  eccelso 
Tetto,  e mi  chiamo  Eperito.  Me  svolse 
Dalla  Sicilia  un  Gcuin  avverso,  e a questo 
Piagge  sospinse  ; eri  or  vicino  ai  campi  , 

Lungi  della  città  , stnssi  il  mio  legno. 

Volge  il  quint'anno  ornai  che  Ulisse  sciolse 
Dalla  min  patria.  Sventurato!  a destra 
Gli  volavano  allor  gli  augelli , od  io 
Lui,  che  lieto  parti,  congedai  lieto: 

Quando  ambi  spcravant  che  rinnovato 
L'ospizio  avremmo,  e ricambiati  i doni. 

Disse  , e bisca  di  duol  nube  coverso 
La  fronte  al  pndre  , che  In  fulva  polve 
Prese  ad  ambo  le  ninni,  o il  venerando 
Capo  canuto  se  ne  sparse,  mentre 
Nel  petto  spossogginvangli  i sospiri. 

Ulisse  tutto  commovoasi  dentro  , 

E un  acro  si  sentia  pungente  spirto 
Correre  alle  narici , il  caro  padre 
Mirando  attento  : al  fin  su  lui  gittossi  , 

E stretto  il  si  recava  in  fra  le  braccia  , 

E il  baciava  più. volle,  e gli  dicon: 

Quell’io,  patire,  quell’io,  che  tu  sospiri, 
Ecco  nel  ventesmo  anno  in  patria  venni. 

Cessa  dai  pinnti,  dai  lamenti  cessa, 

E sappi  in  breve,  perchè  il  tempi  stringe  , 
Ch'io  tutti  i Proci  uccisi,  e vendicai 
Tanti  e si  gravi  torti  in  un  di  solo. 

Ulisse  tu  ? cosi  Laerto  tosto , 

Tu  il  figlio  mio?  Dammeno  un  sogno , o tale 
Che  in  forse  io  non  rimanga  un  solo  istante. 

E Ulisse:  Pria  la  cicatrice  mira 
Della  ferita  che  cinghiai  sannuto 
M’nperstvun  di  sovra  il  Parnaso,  quando 
Ad  Autolico  io  fui  per  quei  ohe  in  Itaca 
M’ nvea  doni  promessi , accompagnando 
Col  moto  della  testa  i detti  suoi. 

Gli  arbori  inoltre  io  ti  dirò,  di  cui 
Nell’ameno  verzier  dono  mi  fosti. 

Fanciullo  io  ti  segufa  con  ineguali 

Passi  per  l’orto  , e or  questo  arbore,  or  quello 

Chiedenti  ; o tn  , come  andavam  tra  loro  , 

Mi  dicevi  di  lor  l’ indole  e il  nome. 

Tredici  peri  a me  donasti , e dieci 
Meli,  e fichi  quaranta,  e promettesti 
Ben  cinquanta  filari  anco  di  viti , 
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CIip  di  bella  ■» oiitl»  irmin  cren  già  cerche: 
Poiclli»  li  Pan  «fogni  sortn  iitp  , o l'Oro, 

Del  gran  Giovo  ministre . i lor  !«•>« 

Versano  in  copia  su  i foconi  li  Irnlri. 

filali  dnr  {.di  polca  segni  più  oliinri? 

I «orlo,  n cui  si  «lislrmprnvn  il  coro, 

E mcillnvnn  lo  ginocchia,  involse 
Sii  l>i(o  multo  lo  numi  ni  collo  intorno 
Del  figlio;  o il  figlio  lui,  riderà  ili  spirti 
Spento  affatto,  n sii  proso,  ni  il  sostenne. 

Mn  ernie  il  finto  in  sono  , o nolln  incuto 
1 disporsi  pensieri  oidio  raccolti, 

0 Giove  padre  , sciamò  egli , e voi, 

Numi , voi  certo  su  f Oliinpn  ancora 
Siete,  e regnate  ancor,  se  In  dovuta 
l’eoa  portar  de"  lor  misfatti  i Proci. 

Ala  un  timore  or  m'nssal , non  gl'iinri'si 
Vcngnn  Ira  poco  a ipioste  parti  in  folla  , 

E mossi  qua  e là  mandino  a un  tempo 
Do'Ccfnlctii  allo  città  vicine. 

Sta  di  lmon  core,  "li  risjiose  Ulisse, 

Aie  ti  prenda  di  ciò  cura  O jionsiero. 

A I In  marioli,  elle  non  lontana  sii  ilo. 
Moviamo:  io  là  Tolonmco  inviai 
Con  fili'iio  cd  Kuiiiio  , pe rcliè  allestita 
Prestamente  dn  lor  fos-e  In  cena. 

In  via,  ciò  detto,  entrare,  e,  conio  giunti 
Fòro  al  rural  non  disagialo  albergo, 

Teli  mneo  trovar  co' due  pastori , 

Clio  inculca  molte  carni,  od  un  posscnlo 
Vino  tnoseoa.  La  Siciliana  fante 
Lavò  Lnorle,  e di  biond’olio  funse, 

E d'ii»  lu  i manto  il  rivesti  : mn  Palla  , 

Scesa  per  lui  di  ciol , le  membra  crebbe 
De’ popoli  al  pastore,  e di  persona 
Più  allo  il  rosi*,  e più  ritondo  in  farcia. 
Mnrnviglìnin  l. fisse  nllor  elio  il  vide 
Simile  in  tutto  agl1  Immortali , e.  Padre, 
Disse,  opra  fu  , ered'io,  il' un  qualche  A urne 
(/•lesta  tua  statura  , e la  novella 
Reità  , clic  in  lo  dopo  i lavacri  io  scorgo. 

Oli , ripreso  1. aorte  , al  padre  Giov  e 
Slnlo  fosse,  e a Minerva,  e a Febo  in  grado, 
Che  «pialo  allora  io  fui , che  su  la  terra 
Continental , de' (/'Paloni  Dure, 

(.a  ben  construtta  .Nerico  espugnai , 

Tal  |vilulo  ave»1  io  con  Parme  in  dosso 
Starmi  al  tuo  fianco  nolln  nostro  casa  , 

E i Proci  ributtar , quando  por  loro 
Splondcn  P ultimo  Sol  ! Di  loro  a molti 
Sciolte  ni  r«*i  le  ginocchia  , e a te  sarebbe 
Infinito  piacer  corso  por  Palma. 

Così  Inerte,  e il  figlio.  E già,  cessata 
DeH'nppnraeoliio  In  fatica,  a mensa 
Tulli  sedeansi.  Aon  avenno  ni  cibi 
Stese  Pavide  man,  die  Dolio  apparve, 

E seco  i figli  dal  lavoro  stnncbi  ; 

Poiché  uscita  a chiamarli  era  In  buona 
Sicilia  madre  , che  nodr/nli  sempre, 

K il  vecchio  Doliti  dnlPetade  oppresso 
Con  amor  grande  governava.  L fisso 
Velluto,  e rnrv isaloln , restnro 
Tulli  in  un  piò  di  maraviglia  colmi: 

Ma  ci  con  blande  voci,  O vecchio,  disse, 
Siedi  nlla  mensa  , e lo  sin  por  deponi. 

Iluon  tempo  è già  che,  dominio  ni  cibi 
Stender  le  nostre  mani , e non  volendo 
Cominciar  senza  voi , ceu  rimaueminu. 


IDdiri  a ini  delti  con  sporto  braccia 
Mosse  dirittamente  incontro  a I buse, 

E la  man,  elio  afferrò,  hneiégli  ni  polso. 

Poi  rosi  gli  direa  : Signor  mio  dolce  , 

S'ò  ver  die  n noi,  die  di  vederti  brama 
Più  assai  , die  speme  , chimici  ani  uel  petto, 
Te  ritnenaro  al  liti  gli  stessi  Alimi, 

N ivi.  gioisci,  «fogni  «lutee  cosa 
Ti  consolino  i Dei.  Ma  dimmi  il  vero: 

Sn  In  Regina  per  imi isio  certo  , 

Clic  ritornasti,  o vuoi  die  a rallegrarla 
Di  si  pro.v|MTo  evento  un  nunzio  corra? 

Dolio  , ripigliò  l lisse.  In  Regina 
Già  il  tutto  sn.  Pi-rrlu-'  f affanni  tanto? 

Il  v cerbio  al  lor  sov  rn  un  polito  scanno 
Prontamente  sedi'*.  Aò  mon  di  lui 
Festa  fenno  ad  disse  i suoi  figliuoli, 

E or  l’un  le  mani  gli  afferrai  a,  or  l’altro: 
Indi  se«lenn  di  sotto  ni  raro  patire 
Conforme  all'età  loro.  E«l  in  tal  guisa 
Della  mensa  era  quivi  ogni  pensiero. 

La  fama  intanto  il  re«i  destili  «le" Proci 
Per  tutta  In  città  portava  intorno. 

Tutti,  sentite  le  funeste  morti, 

('.hi  di  «pia , dii  di  là  , con  urli  e pianti 
Veniali  <l'l  lisse  ni  tetto,  c i corpi  vani 
Fuor  ne  Irncnno,  e li  pononn  sotterra. 

Ala  quei , cui  diede  nllrn  isola  il  natale, 
Metlenn  su  ratte  pescherecce  barche, 

E ni  lor  («-Iti  mnndnvnnli.  Ciò  fatto, 

.Nel  Foro  s1  adunar  dolenti  e in  folla. 

Come  ad  limiti  fur,  surse  tra  gli  nitri 
Eu  pite,  a cui  per  Anlinòo  sua  prole  , 

Che  primo  cadde  «lelln  mnn  d' disse. 

Stata  nell'alma  un  imlidebil  duolo. 

Questi  nrring«'i,  piangendo  amaramente: 
Amici,  qual  costui  strana  fortuna 
Agli  Achei  fabbricò  I Molti,  ed  egregi 
Ae  addusse  prima  su  le  navi  n Troja, 

E le  navi  perdette,  «ni  i compagni 
Seppellì  in  mar:  poi  nella  propria  rasa  , 
Tornalo,  altri  ne  spense , e d'Aide  ai  regni 
Mandò  di  Ofnlcnin  i primi  lumi. 

Su  via,  pria  ch’egli  n Pilo,  e nlla  regnala 
Dngli  Epe»  divina  Elùle  ricovrì. 

Vadasi  ; o infamia  patiremo  eterna. 

Si,  l'onta  nostra  n«*' futuri  tempi 
Rimbombar  s'udrà  ognor , se  gli  uccisori 
De' figli  non  puniamo,  e de’frolelli. 

Io  «'erto  più  viver  non  euro,  o,  dovo 
Subito  non  si  vada  , e In  lor  fuga 
Aon  si  prevenga,  altro  io  non  bramo,  o voglio, 
Snlvo  clic  riunirmi  Ombra  a quell' Ombre. 
Così  ei  , non  restandosi  «Ini  pianto, 

E In  pieinde  in  ogni  p«*llo  enlrnvn. 

Giunsero  nllor  «lalla  mngion  «I*  l'Iisso 
Mcdonte  araldo,  ed  il  rnntor  divino , 

Dal  sonno  sviluppatisi,  e nel  mezzo 

Si  collocnro.  Allo  stupire  invase 

Tutti,  e il  saggio  Mcdonte  i labbri  aperse: 

0 Ilncesi , uditemi.  Credete 
Voi  che  disse  abbia  tolto  impresa  lalo 
Conlrn  il  voler  de’Sempilerm?  Un  Dio 
| Vidi  io  stesso  al  siiti  fianco,  un  Dio,  clic  affatto 
! Mentore  somigliava.  (Irgli  nppnn'a 
■ Davanti,  in  alto  d1  animarlo,  ed  ora 
; Per  l'atterrita  sala  impeto  fen, 

I Sgominando  gli  Acliei,  che  l'un  su  l'altro 
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Traboccar mio.  Disto;  e ili  lai  detti 
Inverdì  a tutti  por  timor  In  guancia, 

Fnvellò  ancor  noi  Foro  un  vecchio  eroe, 
Al  il  erse  Mostorido  , elio  solo 
Vedo»  gli  andati  «1  i venturi  tempi, 

E che  , sentendo  rettamente,  disse  : 

Or  me  udite,  Ilneesi.  Egli  è per  colpa 
Vostra  che  ciA  se^ti  : però  che  sordi 
A^rli  avvisi  di  Mentore,  ed  a' miei  , 

Lasciar  le  briglie  sovra  il  collo  ni  vostri 
Figli  vi  piacque,  che  al  mal  fai»  diroiti 
la»  davano  per  meno  in  ogni  tempo, 
la?  sostante  rodendo,  o ingiuriando 
La  rastn  moglie  d’un  signor  preclaro, 

Di  cui  sogno  parca  loro  il  ritorno. 
Ohheslitenii  al  iin,  mossa  non  fate: 

Onde  pur  tropici  aleiin  quella  sveulura. 

Che  sarà  ilo  a ricercar,  non  trovi. 

Tac«|ue  ; e s’alzaro  i più  con  "ridar  plausi. 
Gli  altri  uniti  rimasero  : che  loro 
IVon  frustò  il  detto,  ma  scrutano  Eupite. 
Poscia,  chi  qua,  ehi  là,  corrcnno  nll'ariui. 
Cinti  splendenti  del  guorrier  metallo 
Si  raceolser  davanti  alla  citlndo 
Quasi  in  un  globo  ; chI  era  incauto  duce 
Della  stoltezza  loro  Eupite  stesso. 

Critica  la  morte  vendicar  del  tiglio, 

E lui , elio  rcdituro  indi  non  era , 

Coglier  dovea  la  immansueta  Pnrcn. 

Pai  Inde,  il  tutto  visto,  al  Snturiiido 
Si  converso  in  tal  guisa:  0 nostro  padre, 

Di  Saturno  figliuol,  Re  de' Regnanti, 

Mosi  rami  ciò  die  nel  tuo  cor  6’ ascondo. 
Prolungar  vuoi  la  guerra  e i Iteri  sdegni? 

0 neeorilo  tra  le  parti , e amistà  porre? 

Perchè  di  questo  mi  richiedi  ; o figlia? 

Il  nemliifero  Giovo  a lei  risposo. 

Non  Tu  consiglio  tuo,  che  ritornato 
Punisse  i Proci  di  Laerte  il  figlio? 

Fa  come  piò  t’abrada;  io  quel  che  il  meglio 
Panni , dirò.  Poiché  rillustro  Glisso 
De’ Proci  iniqui  vcndicossi  , ci  fermi 
Patto  eterno  con  "li  altri , e sempre  regni. 
Noi  la  memoria  dello  morti  acerbo 
In  ogni  petto  catienllinm  : risorga 
Il  inntuo  amor  nella  città  turbata, 

E v’ abbondin , qual  pria,  ricchezza  e pace. 
Con  questi  detti  stimolò  In  Divn, 

Ch’  era  per  sò  già  pronta , e ohe  dall’  allo 
D’Olimpo  cime  rapida  discese. 

Glisso  intanto,  che  con  "li  nitri  avea 
Sotto  il  campestre  di  Lnerto  tetto 
Rinfrancati  <lel  cibo  ornai  gli  spirti. 

Esca  , disse,  alcun  fuori,  e attento  guardi 
Se  alla  volta  di  noi  vengon  gli  Achei. 

Subitamente  uscì  «li  Dolio  un  (iglio, 

E su  la  soglia  stette,  e non  lontani 

Scòrsi»  i nemici.  All'  armi  ! All’  armi  ! ei  tosto 

Grillò,  vicini  sono.  Glisso  allora  , 

Ed  il  tiglio  sorgeann,  e i «lue  pastori, 

E ranni  rivestiauo:  i sei  figliuoli 
Itiv  est  inule  ili  Dolio,  e poi  gh  stimi 
Dolio  «*  Lucile,  lu  cosi  picciola  oj.u 


Anco  i bianchi  capei  premer  dee  l'elmo. 
Ratto  clic  armnti  fur,  li*  porte  aperte, 

Tutti  slmrcaro:  preceileali  Glisso. 

Nè  di  muover  con  lor  lasciò  la  figlia 
Di  Giove,  Palla,  a Mentore  nel  corp  i 
Tuttn  sembiante , e nella  voce.  Glisso 
Mirnlla,  e n’ esultava , e vólto  ni  figLo  , 
Telemaco,  ilicea,  nella  battaglia, 

Ove  l’ imbelle  si  conosce,  e il  prode, 

Deh  non  disonestar  la  stirpo  nostra. 

Che  per  forza  e valor  fu  sempre  chiara. 

E Telemaco  a lui:  Padre  diletto. 

Vedrai , spero,  se  vuoi , ph’  io  non  traligno. 

Gioì  Laerte,  ed  esclamò:  Qual  Sole 
Oggi  risplende  in  cielo,  amati  IN  unii  ! 
Gareggiati  ili  virtù  tiglio  e nipote. 

Giorno  più  hello  non  mi  sorso  inai. 

Qui  l'appressò  con  tali  acconti  in  Imrca 
La  Diva  che  ne’  begli  occhi  azzurreggia: 

O d' Arresio  (ìgliuol,  elio  a me  piti  caro 
Sei  d’ogni  altro  compagno,  a Giove  n'zati 
Prima,  nlla  figlia  «lai  ceruleo  sguardo, 
Devotamente  i prieghi  tuoi,  palleggia 
Cotestn  di  lunga  ombra  asta  , e l’avventa. 

Così  dicendo,  una  gran  forza  infine 
In  1. aorte  Minerv  a.  Il  vecchio,  a Giovo 
Prima  , e nlla  figlia  dal  ceruleo  sguardo  , 
Alzati  i pregili,  palleggiò  la  lunga 
Sua  lancia,  od  avvento!  la  ,e  in  fronte  a Eupite 
11  forte  trapassando  elmo  «li  rame, 

J.a  piantò , e immerse  : con  gran  suono  Eupite 
Cadilo,  e gli  rimbomliàr  Panni  di  sopra. 

Si  scagliarti  in  quel  punto  Glissi»  e il  liglio 
Conira  i primieri , e con  le  spade  scempio 
Ne  Tonno,  e con  le  lance  a doppio  Rio. 

E già  uoaiuno  nlla  sua  dolco  casa 
Tornato  fora  degli  Achei , se  Palla, 

Dell’ Egioco  la  figlia,  un  grido  mosto, 

Non  mutava  i lor  cuori:  Cittadini 
D’ Itaca  , fine  aU’asprn  guerra.  Il  rampo 
Lasciate  tosto,  e non  piò  sangue.  Disse; 

Ed  un  verde  pnllor  tinse  ogni  fronte. 

L’armi  scapparmi  dalle  man  tremanti, 

D’ns'.e  coverto  il  suolo  ora , e «li  brandi , 
Levata  che  Minerva  oblio  la  voce  j 
E tutti  avari  della  cara  vita 
Alla  città  si  rivolgeano.  Glisso 
Con  un  tirili,  elio  nudò  sino  alle  stelle, 
Inseguia  ratto  i fuggitivi,  n guisa 
D’nquiln  tra  le  nubi  nltovolnute. 

Se  non  che  Giove  il  fulmine  contorse; 

E alla  Sgiinrdonzzurrina  innanzi  ai  piedi 
Cascò  1’  eterea  fiamma.  ()  generoso  , 

Cosi  la  Diva,  di  Lnerie  figlio. 

Condenti,  e frena  il  desiderio  ardente 
Della  guerra,  che  a tutti  è sempre  grave  , j 
Non  contro  a te  di  troppa  ira  s’aeeeuda 
L’nmpioveggente  ili  Saturno  prole. 

Obbedì  Gli*se,  e s’nllegrò  nclla'ina. 

Ma  eterno  [«n  tra  le  «Ine  parli  accordo 
La  figlia  strinse  dell’  Egioco  Giove, 

Che  a Mentore  nel  corpo  e ncMa  voce 
Russimi  igliav  a , la  grati  Dea  d' Alcun, 
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CtnrRn  dal  boi  crine,  augusta  l)ivn. 
Cererò  a cantar  prendo,  e la  leggiadra 
Il  piè  figliuola  cui  Plulon  rapio. 

Giove  di  cui  tuona  la  voce  , e il  guardo 
Vede  ogni  cosa , la  irli  die’  ; nè  il  seppe 
La  diva  d'almi  frutti  a noi  cortese. 

Che  soggia  d’oro  ha  in  ciel.  Giuochi  tesseva 
Con  le  liglie  del  inar,  belle  a vedersi 
Per  sen  ricolmo , e fior  cogl  io  a ; La  rosa  , 

11  croco,  c care  violette,  al  molle 
Prato  per  entro,  ed  iridi  , e giacinti , 

E quel  nnreisso  , cui  la  terra  , a Plulo 
Favorogginndo  per  voler  «li  Giove , 

Proti  osso  iu  frcwle  de  la  rosea  ninfa  : 

Fior  lieto  a meraviglia,  e in  cui  stupirò 
Quanti  allor  vi  miraro  uomini  o Dei  ; 
Poiché  dal  gaudio  suo  ben  cento  capi 
Mettcauo,  e tutto  del  fragrante  odoro 
Il  largo  ciel  di  sopra  , e il  suolo  tutto  , 

Ed  il  salso  del  mar  fiotto  ridea. 

La  vergili  che  n'  ò presa  , ambo  le  maui 
A córre  il  bel  trastullo  insieme  stende  j 
Ma  il  terreno  si  aperse  ampio  di  Aisa, 

K fuor  bnlxonne  coi  destrieri  eterni 
He  Pluto , il  nobil  di  Saturno  figlio. 

Mal  suo  gratin  rapida,  c iu  cocchio  d'oro 
La  involi),  clic  metteva  ululi  e strida. 

Ed  il  sommo  invocava  onnipossente 
Padre  Saturnio:  ma  nè  alcun  dc'iSumi  , 

Aè  degli  uomini  alcun  sentitine  il  grido, 
Aè  la  Dea  ricca  di  mirahil  frutti. 

Sol  la  ricinta  di  lucenlo  benda 
Figlia  di  Perseo  , di* è del  cor  pietosa. 
Frate  dallo  speco  udilla,  e udilla 
L'alto  d’Iperion  figlio  re  Sole 
11  Saturnio  invocar  padre  , che  scevro 
Da'  Aumi,  in  tempio  allor  sedea  votivo, 
Le  care  da’ mortali  ostie  accogliendo: 

E lei  per  suo  consiglio  , a forza  intanto 
Tnglirnsi  1'  avo  imperador  di  molti 
L'avido  Pluto,  da  i cavalli  eterni 
Portato,  il  nobil  di  Saturnio  figlio. 

Però  quando  In  terra  e il  ciel  stellato 
Scorgea  la  Diva  , e il  caldo  mar  pescoso  1 


E i rai  «lei  Sole  , e ancor  veder  credea 
L’augusta  madre,  e i dii  in  cori  eterni. 
Tanto  , benché  piagnente , ira  di  speme 
Allattando  il  magnanimo  suo  petto. 

Ma  de  l'iinmortal  sua  voce  dolente 
Tra  le  cime  de'  monti  , e al  mar  nel  fondo 
S' avvolge  a P Eco,  ed  a la  madre  augusta 
Ben  giunse  ; acre  dolor  le  strìnse  I alina; 

E laceri»  d'in  su  l’ambrosio  crine 
Le  bende  con  la  man  propria,  e il  cil<»slro 
Manto  gitto&si  ambe  a le  spalle  intorno, 

E se  stessa  incitò  per  terra  e maro 
Cercando  a guisa  di  veloce  alato. 

Ma  il  vero  dirle  alcun  , nè  Dio  nò  nomo 
Mai  volle , c non  alcun  nunzio  verace 
Degli  auguri  pennuti  a lei  sen  venne. 

He n nove  giorni  Palma  Dea  poi  mondo 
Vagò,  reggendo  in  man  lucido  faci: 

Aè  mai  d'ambrosia  c di  nettarei  succhi 
Preudra  diletto,  sconsolata,  e a’ bagni 
Aon  più  terger  sue  membra  eralo  a core. 
Ma  p«<i  che  giunto  a lei  fu  il  rilucente 
Divimo  nlbor,  di  lei  venne  a rincontro 
Ecate,  accesa  fiamma  in  man  recando  , 

K parlando  cosi  : Cerer  divina. 

Chiara  ministra  di  opportuni  doni. 

Qual  Dio  celeste  o moria!  uom  si  tolse 
Proserpina,  e la  cara  alma  ti  alllissoY 
Ben  In  voce  no  udii , ma  il  rapitore 
Aon  vidi:  e quanto  io  so  pronta  t'bo  detto. 
Tal  Ecate  parlò  i nulla  risposo 
Di  Rea  la  figlia  «In  le  bello  chiome. 

Ma  «ubilo  con  lei  si  tolse  ond’era  , 
Reggendo  in  man  lucide  faci  , e al  Solo 
D*  uomini  e Alimi  esploralor  , sen  giro  , 

E sfottergli  dinanzi  al  cucrhio , e dissu 
L'osso«|uiabil  tra  le  Dive:  0 Sole, 
Riguar«ln  a me  che  pur  son  Dea  , so  inai 
T'bo  l'anima  Allegrato  iu  voce  e in  opra. 
La  figlia,  figlia  mia,  diiutto  germe, 

Bella  in  volto  a stupor  , di  cui  mi  giunse 
Agli  orecchi  pel  muto  aere  solingo 
j 1/ affannoso  gridar,  come  «li  casta 
! Vergine  iu  rischio,  e non  potei  vederla: 
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Ma  tu  jkù  che  dal  «acro  etere  il  suulo 
Tutto  ed  il  mar  co’ raggi  tuoi  discopri , 

Tu  dimmi  il  Ter,  la  figlia  mia,  se  iu  qualche 
Lato  scoperta  l’hai , chi,  me  lontana. 

Rapida , certo  mal  suo  irrado  e a fona  , 

E dileguò  con  essa,  o Nume  od  uomo  ? 

Disse  : ed  a lei  d’ Iporione  il  figlio 
Rispose:  o Diva  da  le  hello  chiome , 

0 Cerere  divina  , «ali  ; cert'io 
Molto  ti  onoro,  e tu  l’alma  mi  muovi 
Piangendo  la  tua  bella  altera  figlia. 

Ma  nessuno  de’ Numi  altro  n'è  in  colpa, 
Salvo  l'adunator  di  nembi  Giove, 

Che  diella  ad  Aide  fioreggiarne  sposa  , 

Al  fratello  ; in  suo  cocchio  egli  rapita 
Dentro  de’ regni  eternai  mento  bui 
L’addusse  , che  spingra  tocì  alle  al  cielo, 
Onde  avesse  co’ suoi  cornilo  l’albergo. 

Ma  tu  , o Dcn , frena  il  dolor  grave  $ a caso 
Esercitar  l’indomit’ira  e indarno 
Troppo  mal  ti  s’addico:  ei  non  indegno 
T’è  genero  fra  i Numi  Aide  , cho  molli 
Regire,  fralel,  d'un  sangue  «lesso , e ricco 
Di  Dell’onor,  sin  da  quel  di  che  venno 
L’alto  impero  del  mondo  in  tre  divido. 

DL>se,  e i cnvnlli  rampognò  , che  presi 
Per  le  minacce  da  paura , il  lieve 
Cocchio  ratti  portAr,  simile  a quattro 
Con  ali  spase  volator  del  bosco. 

Ma  più  grave  e crudel  duolo  alla  Div» 

Passò  nell’alma,  e col  Saturnio  Giove 
Che  di  nugoli  negri  s’incorona 
Sdegnala  , il  sommo  Olimpo  e la  c.elesto 
Corte  schifando,  e la  città  del  mondo. 

Ai  pingui  campi  si  recò,  ma  il  vero 
Sembiante  assai  tempo  cnopri  ; nè  sguardo 
D’  uom , nè  sguardo  di  donna  alto-succinta 
Lei  ravvisò,  pria  che  di  Còleo  saggio  , 
Venisse  a la  magion  , di  Còleo  ch'era 
Ne  1’  odorala  Eieusi  allor  signore. 

Lungo  la  via  si  assise,  nel  profonde 
Mesta  del  cor,  presso  al  Partenio  peno. 

Ove  dal  cittadiu  s'attigne  , e all’ombra 
Che  sopra  vi  radon  «li  un  verde  ulivo 
La  Dea  si  stava,  a molto  vecchia  «lonna 
Sembiante , che  «Ini  parti  almi , e dai  doni 
Di  Cilerea  de  le  ghirlande  amica, 

Vive  lontana,  quali  son  de’ figli 

Ih*’ gran  re  le  nutrici  e quai  le  ancello 

Nel  ben  guardato  strepitante  albergo. 

Ma  vista  fu  «la  PEIousine  figlio 
Di  Còleo,  che  veninn  la  facil  onda 
Per  atliuger  dal  posto,  o nthiurla  al  loro 
Ne' metallici  vasi  albergo  caro. 

Quattro  non  mon  che  Dee,  n«*l  fior  d«*gli  anni, 

Cnllidice,  Clisùlice,  e la  bella 

Demo,  e Calliroo  innanzi  a l’nltre  naia, 

Nè  conobber  la  Diva  , ch’t’*  do’ Nu ini 
Di (licile  a un  mortai  In  connsconsa  : 

E standole  vi«*iu,  queste  panilo 
Fòro,  rivolle  a lei , volar  «lai  pollo  : 

Donna,  chi?  «piali  i genitori?  E com  i 
Solingn  vai  «In  la  città  lontana? 

Nè  là  li  curi  di  nppri>ssnr  vo’donne 
De  la  tua  quasi  e «li  più  fresca  eludo 
Ahitnn  case  ben  ombrate?  Amica 
Tu  n’nvr<*st«  accoglienza  in  «letti  e iu  opre. 

E a lor  la  veneranda  Dea  rispoac  : 


0 dilette  figliuole  , il  ci«;l  vi  salvi , 

Quali  voi  siale.  I«>  vel  tlirò  ; dii  degno 
Vostre  domande  cousolnr  col  vero. 

Dori  ò il  mio  nome  ; questo  1’  alma  madre 
M’impose.  Or  io  sul  tergo  ampio  «lei  mare 
Venni  di  Creta,  e noi  vol«*a  : ma  tolta 
Malgrado  e a forza  io  fui  da  niaii’rapaci. 

1 rupitur’  la  sparvierata  nave 

A Torieo  arrivar;  s’ empieo  «li  donne 
Tosto  la  sponda,  e «juelle  appo  la  l'uno 
Del  naviglio  allestir  la  cena  : or  come 
Aver  desio  di  sol  lazze  voi  cena 
Mio  cor  potea?  Ma  per  la  terra  d’ombre 
Già  ricoperta  io  «i  ili  Ini  furtiva, 

E «le’crudi  signor  mi  tolsi  ni  fasto  ; 

Che  me  non  compra  lieti  nvriun  venduta. 

Cosi  errando  «più  giunsi , o qual  la  terra , 

Gli  abilator  «piai  sieno  ignoro  ancora. 

Ma  tutti  a voi  gli  abitator  d’Olimpo 
Dieno  giovane  sjvivo,  e cari  parli. 

Desio  de’ puilri  ! Di  me  poi  pietade, 
Fanciulle,  figlie  mie,  l’alma  vi  prenda, 

Sin  che  in  magione  alcuna  entrare  io  possa  , 
Contenta  di  por  mano  a «pianto  suole 
Di  vecchierella  donna  esser  fatica. 

Fanciul , nato  di  poco,  in  queste  braccia 
Nutrir  anco  saprei,  guardar  la  ca*-n. 

Ne' ben  fondati  e più  riposti  alberghi 
Al  mio  signor«v  sprimacciare  il  letto, 

Kd  ogni  altra  condurre  opra  da  donna. 

Cosi  la  Diva  ; «*d  a lei  tosto  il  iior«j 
Do  le  figlie  di  Còleo,  la  non  anco 
Doma  vergili  Callùlioe  risposo: 

Nutrice  , a l’uomo  tollerala?  è forra 
Sorte  che  rion  da’  Numi , ancor  che  grave  , 
Tanto  di  noi  son  più  possenti.  Or  tutto 
T’apprenderò,  nomando  quei  che  in  man» 
Han  qui  la  somma  de  le  cose , e a gli  altri 
Stan  sopra  , o il  senno  e il  giudicoir  diritto 
Fanno  custode  de  le  patrie  mura. 

Di  Trittolcino  saggio  è «piestn  , quella 
La  magion  «li  Dioclo,  e Poliscono 
Ve«li  , e«l  Cupolino  irrepreusiliil  vedi, 

E Doli«*o,  ed  il  nostro  inclito  padre. 

Tutti  han  consorte  a cui  l’alliergo  è in  cura  ; 
E nessuna  «li  lor  le  da  le  caso 
Scostai*  farà  . benché  sol  vista  appena  , 
Spazzando  i tuoi  sembianti , anzi  ciascuna 
T accorra;  che  per  poco  a Dea-sumigli. 
àia  riman  , se  ti  piace,  in  sin  eh'  ai  tetti 
N"  andiam  paterni , e lutto  in  oniin  sappia 
La  madre  Metnnirn  alto-su«.*cinta , 

Di  cui  sarà  forse  voler  ch’ai  tetti 
Nostri  tu  venga,  o «logli  altrui  non  cerchi, 
l’u  figlio  ebbe  in  v«*«*chieiza  , sospiralo 
E caro  assai , «piai  chi  nnsciuto  è (arili  ; 

E latte  succhia  entro  il  ben  fatto  albergo. 

S.*  nutrice  m?  fossi,  «*d  ci  s’org«*sso 
A fior  «li  pubertà  beilo  e felice , 

Forse  che  alenila  invidieria  tua  sorte. 

Tanta  mercede  n’ otterresti.  E disse. 

La  Dea  fe’ cenno  «l'approvar:  ma  quelle 
I colmi  «l'acqua  rilucenti  vasi 
Sostenenti  festeggiando , evi  al  palagio 
Già  fur  giunte  «lei  padre,  ed  a la  maitre 
Recar  quanto  «la  lor  fu  visto  e inteso. 

La  madre  tosto  le  rimanda  , e «(«iella 
j Clic  adducati,  vuole,  per  gran  pr«*z*o.  Come 
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(Vrvr  o gis*veneln*  a primavera  rrrar.ilo 
Oun  « ini»  vanno  saltellati  nel  prato. 

Poi  chi*  Tur  sazio  ilo!  soave  pasco  ; 

Si  por  la  lia  ila’ carri  alti-segnata 
In  Irrita  ginn  , Io  sinuoso  aliando 
l.or  sosti , o da' torniti  onior  la  chioma 
I ><•!  croco  emula'rics'  allo  sstrgen. 

Al  loro  oio  ila  lor  fu  in  pria  lardata 
I.n  gloriosa  I)oa  trovnro,  o ai  cari 
L’ndilussor  poi  lotti  pn torni  ; o<l  olla 
Diolro  lor  giva  in  fonilo  al  oor  trnlitta , 
Volata  il  rapo;  oil  il  oeruloo  peplo 
Al  molle  divm  piò  scrosciava  intorno» 

Tosto  a onsa  Coleo  di  Giove  alunno 
Fur  giunte,  o por  la  loggia  oltre  vnx*caro 
Sin  eoli  ve’  In  madre  alma  sedra  , 

Del  l»en  costrutto  con  vis  ale  albergo 
A le  porle  aspettando , o il  piocioi  figlio, 
Fresco  rampollo  , su  le  braccia  ason. 

1.0  fanciulle  corroano:  ma  la  Disa 
(«raso  sali  sopra  la  soglia  ; od  ecco 
Clio  al  lotto  giugno  esiti  la  fronte  , c raggia 
Ln  lume  ni*  le  inurn  alino  e divino. 
Pudore,  meraviglia  e timor  bianco 
Pr<*se  la  donna  die  levassi  onsl’cra, 

K offrille  onsle  posarsi:  ma  la  Di -a 
Cliiara  ministra  si'  opportuni  sioni 
Non  si  permise  il  bel  sodil  lucente; 

Tacila  stette  , s*  su’  begli  ocelli  a terra, 

Sui  olio  formo  ss*tl i I la  sa'ia  Gianibe 
Ks’colle , od  il  roprio  di  Jiianca  pelle. 

Qui  stando,  avanti  a sè  tra  mìo  osin  mano 
Do  In  chioma  il  s sdamo,  o lo  ritenne 
Il  duo!  |>or  lungo  lem  [vi  in  son  la  socc. 

ISè  nsl  alcun  mai  s'unia  con  dotto  od  opra, 
Ma  sconsolata  , di  bos ansia  o cibo 
Ss'slosi  sligiuna,  c dal  desio  distrutta 
Do  la  figliuola  olio-succi  ut  a.  Intanisi 
Di  .woccnr  sovra  lei  molti  leggiadri 
I.a  savia  Giambo  non  cessa  mio,  alfine 
Scosso  In  casta  Di» a,  onde  sorriso 
Lieve  sorriso , e disnebbiò  In  monte, 

E |K»i  Giambo  a la  Dea  sempre  fu  cara. 
Quindi  ricolmo  sii  vili  sinico  un  nappo 
Mctanirn  le  sifTrì  ; ina  ricusollo  : 

Vin  rosseggiatile  11  me  gustar  non  lice. 
V"llo  binisi  gran  macinalo,  osi  ncipia 
Mista  n trito  pologgio;  ed  ubbislio 
Molnnirn , «1  n lei  la  tosto  fatta 
Porse  inisliirn,  onsle  principio  allora 
Dioslo  Cororo  istossa  al  snero  rito. 

Ma  on|Hi  al  ragionar  la  bolla  il  cinto 
Diò  Melimi™  : Il  riol  ti  salvi  , o donna  , 

Di  cui  non  vili , ina  ben  chiari  i pativi 
Io  cri'slorsi:  corto  pmlor  renio. 

Grazia  certo  reni  ti  splcmli'  in  viso. 

Ma  olii  soirvir  non  dee  i|m>lln  elio  i IV 11  ini 
Ci  dis*r  fortuna,  o ubbidiente  il  «dio 
Ciò  piloto  al  giugo  non  piegar1?  Ben  Ilio 
Da  i|iti*sto  istante  il  mio  già  fin  : ma  spiedo 
Figlio  olio  tardi , o fuor  di  «pomo,  il  ciclo 
Mi  ilio,  tu  niol  nutrica  ; ('gli  fu  il  solo 
Di  sua  madre  desio.  Che  so  nutrito 
Venisse  fra  tuo  braccia,  od  oi  s* ergesse 
A lior  di  pubertà  bollo  s*  felice, 

Forse  che  alcuna  in»  istoria  tua  Sorto  ; 
'l’anta  incrocile  n’otterresti.  K allora 
La  incoronata  di  gentil  ghirlanda 


Cerere  ripigliò:  Donna  lo  puro 
Sabino  i .Numi,  e iu  sen  li  »ersin  molta 
Felicità.  Dolsi»  a me  lia  tra  spiesle 
Braccia  raccòrrò,  spiai  m'iuijioui,  o il  tuo 
Figlio  nllctnr:  nò  por  min  colpa,  io  spero, 
Funesta  a lui  sarà  »nee  d*  incauto, 

JSò  da  magica  mano  orba  recisa. 

Poi  elio  antidoti  io  so  molti  d'ogni  erba 
Roeisn  più  possente,  od  amuleto. 

Contro  cui  nulla  può  voce  d'incanto. 

Disse,  od  il  furilo  fra  Peterno  braccia 
Hacs’sdso  o strinse  a l'odorato  cono. 

!\e  gioisce  ili  suo  mr  ln  madre.  Intanto 
Già  nutrendo  la  Dea  l’ illustro  figlio 
Del  prudente  Coleo,  Domofoonte, 

Clio  Metani™  a lui  loggiati ra  il  càuto 
Ingenc'rs’i  nel  dignitoso  albergo  ; 

Kd  oi  rrs'scoa  simile  a un  Dio  , non  cibo  , 
JVon  Le» nuda  mortai  gustando.  Come 
Prole  ccleslial , sl'nmbrosio  succo 
Corer  Pungcn,  nò  sei  recata  in  gremito 
Che  non  spirasse  in  luì  vigor  di»  ino. 

I.n  notte  poi  sotto  gran  fuoco  ascoso. 

Coinè  arso  ramo,  il  ritcncn  , non  vista 
Dn'gonilor  cui  pnrve  alto  portento 
Il  bel  vigore  ond’ei  orosccva,  a un  Dio 
Pari  in  sembianza.  E ben  volpa  d'eterna 
Vestirlo  giovinezza,  e immortai  farlo, 

So  In  lielln  nel  cinto  e incauta  madru 
Non  vi  a vesso  dal  talamo  odorato 
Di  notte  un  guardo  spintor  rivolto. 

Diè  un  alto  grido,  e ad  ambo  mani  i Candii 
I.n  si  percosso,  del  fìgliuol  temendo, 

K gran  furor  lo  annuvolò  la  niente, 

E lamentando  «in  panile  alate  , 

Domofoonte  fìgliuol,  disse,  t’ooeultn 
Siilo  gran  fuoco  la  straniera,  od  aspro 
Curo  a lior  duolo  ni'npparccclua.  Tale 
Gemeva,  e uslilln  la  gran  Dea:  sdognossi 
La  di  sorto  gentil  Cs'rcrc  ornata 
Contro  In  donna,  od  il  fìgliuol,  quel  parto, 
Quanto  sps'raio  inoli  tanto  più  caro, 

Con  Io  immortali  man  dal  fuoco  tofse, 

E lo  depose  n terra,  il  petto  accesa 
D’atroce  sdegno,  ni  in  ciò  far  si  disse 
A Motnnira  dal  leggiadro  cinto: 

Cii'rhi  e stolli  mortali,  nò  di  bella 
Kò  di  trista  avvenir  sorte  presaghi! 

Tu  pur  da  tua  follia  gran  danno  porti  ; 

Ma  testimonio  In  dal  del  tenuità 
Implncnbil  di  Sligo  onda  mi  sia. 

Me’ tempi  tutti  da  vecchiezza  immune  , 

Ed  immortale  il  dolce  figlio  or’ io 
Per  farti , e onor  per  circondargli  eterno. 
Or  morte , e la  crucici  Parca  non  lice 
A lui  schifar;  vero  s'*  che  eterno  onoro 
Avranno,  poi  rho  su  le  mie  fu  tolto 
Ginocchia,  o che  donni  trn  spicste  brnsvin  ; 
Ma  poi , volle  IVln  , guerre  sii  orrenda 
Battaglia  sempre  cecitorangli  cantra 
I)'  Eieusi  i figli  «in  eterno  risse, 
lo  son  Langusta  Cerere  clic  tanto 
Porlo  n gli  uomini  e Dei  diletto  e prole. 
Orsù,  gran  tempio  ed  nrn  il  ps>|>ol  tutto 
Erga  a)  mio  .Nume,  sotto  l'alto  mura 
De  In  citlnde,  c sovra  il  bel  Calliroco 
Fonte»,  ove*  il  colle  più  s'itinnlza.  lo  poi 
Marò  d’orgie  maestra , onde  con  rito 
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Saprilìcaml'i  in  nv  venir,  poesia  lo 
\ mi'i'i’  «*o’  voli  «lei  mi<*  oor  In  sdegno. 

Così  dolio  In  Don  , sembianza  o forma 
Ad  un  Irnllu  cangiò  : do  l:i  tovliiraa 
Spii^liosai  ; grnzin  o romistn  spirnv.a 
De  In  persona  , o lo  mio  v«*sti  empirò 
D’odor  l’nura  d'intorno.  Ella  Jion  lungi 
Rnjpaia  lume  da  lo  membra  divo, 

E Io  ondeggiava  su  rolmrnoo  collo 

lai  bionda  cliininn,  c quella  stanza  (ulta  , 

Como  se  la nipo "-fin sso  ivi , splomloa. 

E del  palagio  usciva  già  : mn  Insto 
A la  domin  si  soinlsor  lo  gitioeclun  ; 

Slò  lunati  poma  scinta  voce,  o il  caro 
Figliuol  da  terra  rilevare  iddìi  ia. 

Di  lui  lion  pi  unse  la  dolente  voc  e 
A le  sorelle  • più  balzarmi  tosto 
Da’covorlnti  lotti,  c questa  il  bimbo 
Qui  man  lev  ato,  sol  raccolse  in  sono , 
Quella  il  fuoco  raccese,  e il  mollo  piede 
Affrettò  l’altra  per  destar  In  tundre, 

Che  pur  dnv’crn  riiuaneasi  innnoln. 

Poi  gli  si  fòro  intorno,  ed  il  lavnro 
Clio  pnlpilnvn,  e col  più  dolco  muore 
I.’abhrareinn , lo  careggiano;  mn  «piegli 
Prender  non  par  conforto;  e certo  d’altro 
Tropi»)  minori  allevatrici  è in  cui  a. 

Ed  olle  scosse  ila  timor  l'angusta 
Plncnv  no  Don,  tutta  In  notte  orando: 

Mn  osto  elio  nppnrin  In  lucid’nllm, 
Fedelmente  n Còleo,  che  largii  Im  impero, 
Kccnron  ipinuto  imposto  nvoa  la  Diva 
Cerere  ndornn  di  pentii  corona. 

E<l  oi  1’  immenso  |x>p«dn  odunnndo, 

Indice  clic  nlln  Don  ilal  crin  loppiadro 
Ricco  tempio  «Ini  suolo  erpnsi , ed  ara 
Ove  più  s'nizn  la  collina.  Ai  dotto 
Tosto  obbedirti,  o diorsi  nll'opra:  il  tempio 
Por  eeloslt*  destili  vcninii  crescendo; 

ISò  alcuno  a i tetti  suoi  ritorno  diede, 

Cln*  post*)  il  colmo  non  pii  fosse,  e tosso 
Compiuta  I*  opra.  Ma  la  bionda  Cererò 
Ivi  sedendo  ri  manca,  lontana 
Da  la  corte  celeste , e si  slruggea 
Pel  desio  ile  In  iiplin  alto-succinta. 

Grave  intanto  e crudele  oltremisura 
Esser  fca  ranno  per  In  terra  tutta: 

Germe  il  suolo  non  mise,  e tutti  asceso 
La  Dea  del  serto  amica  i suoi  tesori. 

Molti  aratori  curvi  indarno  al  campo 
Trainarono  i buoi:  mollo  Ira  solchi 
Disutile  cadeo  lurido  prnno. 

E pia  |M‘r  poco  dn  gravosa  fnmo 
Spenta  de' favellanti  uomini  tutta 
Cinica  la  razza  , e ilei  lucente  onoro 
I)i  vittime  e ili  olferle  ivan  digiuni 
Gli  abitatori  tic  le  olimpie  case. 

Se  de’ Aumi  il  retlor  lattone  accorto. 

Dal  suo  iiensier  non  ne  prvudcn  consiglio. 
Onde  a tosto  chiamar  Cerere  Diva, 

Dal  crin  Icppimlm  e di  bellezze  altera, 
lrid«*  pender  feo  su  penne  «l’oro. 

E tosto  ni  cenno  del  Saturnio  Giovo, 

Ch«*  «li  napoli  m*gri  s'incorona, 

! Iridi*  il  suo  «•animili  rapidn  corso. 

• Recossi  a l’ odtirata  Eli-usi,  eoi  ri«-co 
Tempio  l’adorna  ili  «•orul«*o  peplo 
Cerere  ritrovò:  cbiamolla,  e tali 


V«*r  lei  parole  f«*o  volar  «lai  p«*tl«v: 

Giove  possente  d' immol  lai  consiglio. 

Te  fra  pii  eterni  Dei,  Cerere  chiama. 
Diimpie  ten  vieni,  c non  lasciar  clic  cada 
Questo,  ch'io  ti  r«*cai,  detto  «li  Giove. 

Tal  parlò,  s«*oupiun’i ; ma  il  ror  «li  lei 
Slava  ; luti’  i beali  eterni  Alimi 
Matidollc  imhasciaton  il  padre  au«*ora. 
Venian  l’un  «lupo  l'altro  «*s»a  chiamando: 

E molti  olit  imi  doni  superbi,  c quanto 
Onor  potesse  «l«,siar  tra'  Aumi. 

Ma  non  è olii  pii'gnr  In  mente  e il  coro 
Possa  di  lei,  che  tutta  d'ira  avvampa. 
Fermamente  ricusa,  c l'odorato 
Olimpo  niopA  di  salir,  di  terra 
Aiega  trar  frutto  aleuti , pria  che  la  India 
Con  pii  occhi  propri  lìplia  sua  non  vegga. 
Giove,  clic  tuona  colla  voce,  e tutto 
Con  l’occhio  vede  , poi  «die  «pieslo  inteso, 

Il  d'aurea  verpa  uccisor  d'Argo  ornalo 
A l'Èrebo  inalidii,  percheron  dolco 
Favella  Plnto  vinto  aitili , la  casta 
Proserpina  dai  Kepui  atri  «te  1* ombra 
AI  giorno  e al  ci«*l  riconducesse  ; o l' ira 
Giù  ponesse  la  madre  in  rivederla. 

M.  rcurio  ubbidì  tosto,  e nel  profondo 
S»*ese  rapidamente  ile  In  terra 
I)a  l’alto  Olimpo,  o ritrovò  quel  repe 
Ch'entro  il  palapio  con  l'aupusta  donna 
Ael  tnlnnm  s«*d«>a,  fatta  sovente 
Dal  desio  «le  la  madre  n lui  ritrosa; 

De  la  madre  clu*  intanto  opra  fatalo 
A i Aumi  h«*nt issimi  I ossea. 

Ed  il  forte  Arpicala  inoltra  e parla: 

Pluto  , ceruleo  il  et-in  , Sir  de  pii  estinti , 
Giove  ni' impone  ehi*  a pii  Dei  In  ehium 
Proserpina  «In  1’  Èrebo  io  rimeni. 

Onde  la  tundre  in  nveilerla,  cessi 
L*  ira  , c In  crmla  contro  il  ei«*l  vendetta. 

Poi  rhe  a dura  opra  intenta,  a speguer  volta 
1 II ” li  de  In  terra  uomini,  inferma 
Razza  , del  suol  uc  l'imo  i semi  asconde, 
ì*i*ma  pii  onor  do’ Aumi  , e un’ira  orrenda 
Nutrendo,  fupge  i divin  cori,  e siede 
Solo  in  tempio  olezzante,  ed  è sua  sta*. za 
D’ Eieusi  In  petrosa  ardua  cittnde. 

Disse,  e un  sorriso  al  Re  de  l' ombre  Pluto 
Strisci»»  tra  i sopraccigli , nò  do  l'alto 
Giove  i coinn ndi  ebbe  in  non  cnl,  mn  tosto 
Diè  «]u«'Sti  nv  v isi  n la  prudente  sjnisn  : 

Vanne  a In  madri*,  chi*  «*ilcslr«v  Ita  il  peplo, 
0 soave  di  «*or  non  mon  che  «Patti 
Proserpina  , e ranoor  profondo  e vano 
Aon  ti  prenda  così.  Tra  Alimi  iudcpno 
Aon  ti  san'*  marito,  io  d«*l  gran  Giove 
Fratello.  Ma  tornando  a «piesti  alberpbi 
Di  quanto  ha  vita  e moto  andrai  signora, 

E trn  Aumi  polirai  de’ primi  onori. 

Ala  fin  In  pena  di  «piepti  empii  eterna, 

(..he  vero  cullo  , e«l  ostie  prato  c doni 
Aon  (’ offrirmi,  inni  placlicranti  l’alma. 

Cosi  «liss'epti,  e ne  pini  la  sappia 
Proserpina  e balzò  tosto  di  pi*>ja. 

; Mn  Piato  a snpornr  «lielle  di  furto 
D’aifricnn  pomo  porixirine  grana. 

Esca  diletta,  muli*  non  semjire  a iia  ll.’o 
Do  In  di»  mn  Cerere,  rui  |icpl«» 

Fregia  ceruleo,  rimanesse  ; e tosto 
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CI"  immortali  des' rieri  a!  cocchio  d’uro 
Aggiunse  l’Imo  iinperator  di  molli. 

Snlf  Ella  il  cuccino , ed  a lei  presso  il  furio 
Mercurio  , lolla  in  man  In  sferra  e il  freuo  , 
Cli  eccitò  dal  palagio:  essi  rotar  ano 
Vili  non  punto:  misurare  in  breve 
Lunghi  cammini,  e non  di  mar,  non  onda 
Di  fiume,  o talli  erbose  , o monti  eccelsi 
Tardai!  la  f»"«  de’ corsieri  eterni. 

Ch'ogni  rosa  «overrbiano,  e la  folta 
Fendon  correndo  tenebria  del  cielo. 

Mn  là  fermnlli  il  eondottier,  Te'slat» 

Cerere  radamente  incoronata  , 

Presso  ni  tempio  olerrante.  Fila  spiccimi 
Tristo  rlie  in  lei  mirò,  come  dal  molilo 
(iervo  si  «piccn , e va  pel  Imisco  ombroso. 

E Prosorpinn  pur  da  l’altro  lato 
Precipitò  eiù  dal  bel  cocchio  d’oro 
Ed  a rincontro  mrse,  e de  In  madre 
Cadde  nel  sen  ; ma  tanto  a lei  l‘  augusta 
Cerere  disse  dal  cpruleo  peplo  : 

0 figlia  , figlia  mia  , dimmi , di  ci!>o 
, Gustasti  punto  11  non  tacermi  il  Toro. 

Se  non  gustasti , a me  tornando , meco 
Farai  dimora  , e col  Saturnio  padre, 
Intorniato  di  cerulee  nubi, 

E "li  Dei  tutti  in  alto  onor  t’avranno. 

Ma  il  contrario  se  fu,  nel  sen  profondo 
i De  la  terra  n’  andresti  anco,  e «Fogni  anno 
I Vivresti  là  de  le  tre  parti  Cuna, 
ì E le  due  meco  e a "li  altri  Dei  tra  il  coro. 

! E sempre  elle  di  lior  vari  e odorosi 
| Vestirà  Primavera  e i colli  e i piani, 
Novellamente  da  l’eterna  notte 
Tu  salirai  grande  nel  mondo  e grande 
Portento  in  cielo.  Ma  con  «piale  inganno 
■ Ti  vinse  il  forte  Pluto?  — Ed  a la  madre 
I.a  restosa  Proserpina  rispose  : 

Madre,  a te  il  ver  lutti»  io  dir«\.  Quel  giorno 
Clic  il  lieve  Nunzio  e Nume  utile  al  mondo 
Mercurio  venne  dal  Saturnio  padre 
E da  tutti  gli  Dei  per  ricondurmi. 

Onde  tu  fine,  in  rivedermi  , a l'ira 
Ponessi  e a l'aspra  contro  il  rie!  vendetta, 
io  Lal/.ni  tosto  dal  pinrer.  Ma  (Muto 
In  «livparte  mi  diè  purpuree  grana 
D’alfrican  pomo,  esca  soave  , e volle 
Gli’  io  ne  gustassi  mal  mio  grado  e a forza. 
Onnp  poi  tolta,  per  consiglio  arcano 
Del  mio  patire  Saturnio  , ei  nel  profondo 
Sen  ini  traos*«,  de  In  terrn,  «lieo. 

Ed  ogni  cosa , «piai  mi  chiedi,  io  t’apro. 

Noi  tutte  «piasi  luiiglu'sso  il  bel  prato 
Leucippe,  Fono  , Elettra,  e laute  o Milite, 
Indie,  Uo«lin  , Colliroe,  e Midoliosi, 

E Ticbe  , e (Viro<‘  «lai  porporini  viso, 

I E Criseide,  a lanini,  e Araste , e Alimele , 
itodopc,  e Piota,  e la  genti!  Calipso, 

E Stige,  e Urania,  e Galàzaura  «legna 
D’amori,  e Pnlln  elio  le  pugne  accende, 

K Diana  cui  piace  il  trar  de  l’arco. 
Scherzavamo,  e carpino  le  nostre  mani 
| Fiori  giocondi,  il  molle  croco  e insieme 
I Gl'iridi,  ed  i giacinti,  e i più  rosati 
Calici,  e gigli  «li  mirnhil  vista, 
i E «pici  un  rei. «so  , cui  l'immensa  terra 
Fior  tra  gli  altri  produssi*  altero  e vago, 
lo  tutta  boia  «nel  carpia,  «juand* ecco 


Sotto  mi  s’apre  il  suolo  , e fuor  ne  balza 
Plulo  re  forte,  e in  rocchio  d’or  sotterra 
Me  trae  che  molta  gli  fra  forza  , e acuti 
(>n<li  melica.  Benché  il  dolor  mi  turbi, 

()  madre,  nulla  io  ti  celai  del  veni. 

G*si  tutto  «pici  giorno  ambe  , d'un  solo 

Voler  congiunte  alternamente  , il  core 

Si  rallegrare  e 1’  animo;  soavi 

Furo  e caldi  gli  amplessi,  e,  il  duol  temprato, 

Diòrsi  a vicenda  e si  pigliar  diletto. 

Di  lor  si  fon  vicina  Ecate  , il  capo 
Cintn  di  benda  risplendente,  e molto 
La  pudica  abbracciò  di  Cerer  figLa, 

A lei  congiunta  d'aniLstade  antica. 

Ma  Giove  alfine,  di  cui  tuona  il  labbro, 

Ed  ogni  cosn  vede  l’occhio  , loro 
Nunzia  mandò  la  ben  chiomata  Rea  , 

Perché  l’altera  per  ceruleo  |»*plo 
Cerer  guidasse  a la  celeste  corte  , 

E quanti  onor’ tra  gl’immortali  Dei 
Potesse  utopia  sperar,  «la rie  promise  , 

E consenti  che  la  fanciulla  Luna 
De  le  tre  parli  del  girevol  Anno 
Ne  i regni  ignoti  al  di  stesse  e le  due 
Appo  la  madre,  e ngli  altri  Dii  tra  il  coro. 
Né  la  Dea  ricus«>  questi  che  Giovo 
!.*•  diè  «'oinandi  ; ma  da  I'  allo  Olimpo 
Scesa  repente,  venne  in  Mario,  campo 
Fecondo  già,  ma  tal  non  punto  Allora; 

Che  giacck  senza  spirile;  o noi  partiva 

Fil  d'erba, e non  ire  usefagran  biancheggiante, 

Cosi  la  bella  il  piè  G*  re  re  amando; 

Per  cui  solo  a»  venia  che  non  fiorisse 
Di  lunghe  spielie,  invigorendo  l'anno, 

E in  gran  covoni  non  s’unisser  quelle. 

Qua  da  l’etra  infi'coudo  in  pria  discese, 

E del  vedersi  fu  cnmun  ne’Ioro 
Petti  la  gioja  ; e tal  le  f«*o  parole 
Rea  di  bornia  lucente  ornala  il  capo: 
Violitene,  figlia  mia;  te  chiama  Giovo 
Che  tuona  favellando,  e lutto  vede, 

Ondo  ne  venga  a In  coleste  corte  ; 

E quanti  onor  tra  gl’ immortali  Dei 
Potessi  utopia  bramar,  darti  promise: 

E consentì  che  la  fanciulla  l’una 
De  le  tre  parti  <1«>1  volitili)  anno 
Nei  regni  ignoti  ni  «li  Stesso,  «*  l«»  due 
Appo  la  madre,  e agii  altri  Dii  tra  il  <*oro. 
Cosi  promise  che  sarebbe,  e in  sogno 
('hi  nò  la  t«*sta.  Onde  tu  ranno,  o figlia, 

Ed  ubbidisci  , e col  Saturnio  patire  , 
Intorniato  di  cerulee  nubi, 

Forte  cosi  non  t' irritar  , ma  tosto 
Il  sostegno  vilnl  de  1’  uom  s' oeerercn. 

Disse,  nè  ricusò  la  Hi* i I aniente 
G'rttre  incoronata,  e tosto  fruito 
Diero  i campi  zollosi  , e si  fon  grave 
Tutta  «li  foghe  «*  fì«»r* l'immensa  terra. 

Ma  se  n’  aiub’i  In  Di»  a , e a’  re  «li  leggi 
Maestri,  a Trittulémn  , al  domatore 
Ih*’ cavalli  Di'tele , al  forte  Kiiuiolpo, 

E al  coudoUtor  «li*’  pnpol i Celi*» 

Mostrò  l'usanza  «le  !««  sacre  feste, 

E 1*'  ammirato  «irgie  fondò,  !«■  sante 
Orgio , cui  tu»  porre  in  non  cal , nè  lice 
Spiar,  nè  farm*  laiin*ulauza  escluso , 

Poi  chi»  rcligion  ti  chiudo  il  labbro. 

I)  tra  mortali  fortunato  lui 
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('.Le  quelle  vide  ! ma  infelice,  e in  seno 
Di  notte  profondissima  sepolto 
Chi  non  ne  risse  a parte,  ed  a cui  dato 
Non  fu  d'iniziarsi  al  sacro  rito. 

Poi  di’ ebbe  tutto  la  {frati  Dea  prescritto  , 
Presor  la  via  del  cielo,  e de  gl’ Iddìi 
Si  posero  le  Iddio  tra  il  coro  eterno  : 

(he  con  Giove  , goditnr  del  fulmine. 

Si  stanno  in  sacro  e renerabil  seggio. 
Realissimo  lui  tra  gii  uoiuin  tutti 
Cui  degù au  ciào  di  lor  dolce  autore! 


Le  cose,  onde  ricchezza  a i’ uniti  deriva 
Piovono  tutte  «gnor  ne’ loro  allierghi. 

Ma  tu  che  Pouorata  Eieusi,  e Paro 
Cinta  da  I’  onde  , e la  pietrosa  Autixma  , 
Ministra  chiara  d'op|>ortuni  doni. 

Alma  Cercr  regina,  in  guardia  tieni, 
’lu,  o Diva,  e la  bellissima  tun  figlia 
Proserpi na,  a me  dona  un  viver  lieto. 
Mercè  di  questo  min  cantar,  ch'io  mai 
Non  cesserò  d' alzarli , io  che  non  cuopro 
Le  lodi  degli  Dei  g.oumuuai  d' obLIio. 
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Mi  sa  gringaniii  u le  famose  imprese 
Meco  di  quella  Dea  prendi  a cantare  , 

Che  il  cor  de'Numi  e do'mortnli  accese. 

Ogni  specie  domò  , che  in  terra  appare  , 
O i decerti  del  oiol  rende  con  ale, 

O nuota  in  sen  dell’  infecondo  mare. 

La  coronata  Venere,  che  assale 
E alla  traccia  di  Amore  ogni  cor  move, 
Svilo  il  cor  di  tre  Dee  domar  non  vale  ; 

Dico  la  figlia  dell' egioco  Giovo 
Palla  ritrosa  Dea,  che  non  soggiace 
Alla  vicenda  di  amorose  prove. 

A studio  di  conocchia  ella  si  pinco 
D'ago  e di  spole,  c ai  fragorosi  ludi 
Di  Gradivo  guidar  schiera  pugnace. 

Primamente  insegnò  Palladi.*  i rudi 
Cittadini  terrestri  n fnhhricnre 
Corchi  rotanti  ed  imbrunili  scudi  ; 

Palla  ammaestra  alle  doniestich’are 
Le  tenere  fanciulle  , e ad  esse  in  cuore 
Spira  Copre  che  sono  a veder  rare. 

E Giulia  dalle  frecce  auree  sonoro 
L’arti  di  Citerea  non  rhhc  a cura  , 

Aspra  Giulia  e fugnee  ineunte' Amoro. 

Sono  suo  l>el  desio  per  selva  oscura 
Guidar  liete  carole  a suoli  di  cetra, 

O dentro  a giuste  cittadine  mura; 

E di  quadrelli  bistratta  e di  faretra 
Esortar  veltri  per  montagna  aprica, 

E far  tutta  suonar  di  gridi  l’etra. 

Nè  suggetta  di  Amor  fu  la  pudica 
Vergine  Vesta  di  Saturno  nata, 

La  piò  giovine  nata  e la  piò  antica,  (i) 

Da  Kelxi  e do  Nctluunn  invano  innata 
Eu  ruhella  ad  Amor,  che  mai  non  vinse 
| La  schietta  brama  m costei  cor  formula. 


La  quale  il  capo  del  Tonante  attinse, 

E giurò,  che  saria  vergine  diva 
Sempre  , nè  tempo  il  giuramento  estinse. 

Giove,  perchè  di  nozze  ella  fu  schiva, 

I.A  privilegia  si,  che  in  tutte  quante 
Le  case  un  focolare  a lei  si  avviva  ; (2) 
Nelle  case  terrestri  e nelle  santo 
Regioni  del  cielo  ognun  In  prega 
Ognun  la  cole  agli  altri  Numi  immuto.  <3) 
Queste  sono  le  Dee  di  cui  non  piega 
Venere  Gberca  le  caste  voglie, 

Poi  nullo  od  uomo  o Dio  da  lei  si  sloga  ; 

Ed  bn  poter,  clic  fin  di  senno  toglie 
Citi  nella  destra  i fulmini  dislringe, 

E nel  seggio  maggioro  in  ciel  si  accoglie  , 
E la  mente  di  error  cosi  gli  cinge  , 

Che  (piando  vuoto  di  mortai  donzella 
Agevolmente  in  signoria  lo  spinge. 

Posta  Giuno  in  oblio  moglie  e sorella 
Di  Saturno  e di  Rea  preclara  figlia  , 

E di  tutte  le  Dee  In  Dea  piò  bella. 

Perchè  Giove  sdegnato  si  consiglia 
D’ invogliarla  in  amordi  umana  prole, 
Acciò  meno  a levar»*  abbia  lo  rigliu  , 

K dolce  sorridendo  come  suolo 
Nella  presenza  de' celesti  cori 
Tali  non  debba  più  mover  parole: 

Clic  delle  donne  e degli  Dei  gli  ninni  i 
Mesehiò  , le  Dive  agli  uomini  sommili!  , 

E d’uomini  gli  Dei  fò  genitori. 

lu  aspetto  di  un  Dio  stasasi  Aneline 
La  greggia  a pasturar  ri’  Ida  sul  colle  : 

Il  Quando  lo  sguardo  in  lui  Venere  mise, 
Che  di  subito  in  tutte  le  midollo 
I Sentendosi  scaldare,  a Cipio  corse  , 

* E n qucll'nllar  che  in  Pnfo  u l»*i  si  estolle. 
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I»  i li*  Grazie  ciascheduna  sorse, 

I!  d,4l' umor  di  cristallini  rivi 
Alla  regina  sua  In»  acro  p>rso, 

l.a  quale  poi  che  di  liquor  di  ulivi 
E di  ambrosia  le  membra  ebbe  cosperse, 
Conformemente  si  contare  a Divi  , 

Di  porpora  e di  gemine  si  coverte; 

Da  cipro  in  foggia  tal  In  Dea  si  tolse  , 

E l'ali  su  per  l'ampio  vano  aperse. 

Knpidis-imaineiite  il  calumili  vobe 
Ver  In  spiaggia  di  Tr»»jn,  e alla  radice 
Della  montagna  d’ Ida  il  voi  raccolse, 

Ida  ili  fiere  e di  marci  nutrice, 

E alla  volta  di  Ancbise  i piedi  e i gU'rdi 
Sollevò  per  la  via  della  pendice. 

I gri  g i lupi  ed  i limi  gagliardi. 

Posta  gin  la  nativa  indole  acerba , 

Accanto  lo  venian  e gli  orsi  e i pardi. 

Ella  guardando  si  godca  superba  , 

E fiammelle  avventava  entro  lor  petto, 

Onci  seguimi  l' ombra  e a coppia  prementi  Per- 
Quandonrrivò  In  Dendi  Anelli*»  al  letto, (ha. 
Giu*  in  Amile  per  bella  parca  converso, 

Lo  trovò  , che  d’intorno  iva  soletto, 

E della  cetra  sua  destava  il  verso} 

Gli  altri  pastori  le  Imivìho  torme 
Seguimi  ne’  pasclo  per  senlier  diverso. 

l’remea  di  Aticbise  Citerea  già  l' orine  , 

Glie  per  non  arrecar  di  sé  spnvouto 
Di  verginella  si  vestì  le  forme, 

Ancbise  alla  presenza  al  portamento 
Alle  faville  che  dagli  ocelli  uscirò, 

'i'enea  meravigliando  il  viso  intento. 

Velica  le  vesti  e farti  firio  miro 
Di  quel  che  le  splendea  sul  petto  arnese  , 
Somigliante  di  luna  n mezzo  giro  ; 

Visleva  il  liammeggiar  delle  sospese 
Gemme  agli  orecchi  , e di  qual  altra  fon 
Cerchio  al  collo  alle  liraivia  ; e a parlarpresc: 
Salve  chiunque  se" celeste  Dea. 

Palla  o Diana  tu  che  «pia  traesti  , 

0 Temide  o I.ntonn  o G'terea, 

O s*  nitro  nome  in  eiel  nascendo  avesli  } 

O , leggio  dirti  del  bel  niinier' una 
Delle  compagne  Grazie  de  Celesti? 

0 Sc'tu  forse  delle  Ailife  alenila 
Abitatrici  di  pianura  o d'erta 
0 di  grotte  elle  son  di  fiumi  cuna  ? 

Un' ara  in  vetta  di  collina  aperta 
lo  li  vo'  porre,  ove  di  nostra  mano 
Sarà  più  d’ima  vittima  proferta  ; 

E tu  . se  nlfarin  del  sembiante  ornano 
I ben  eorrisjxiiide  il  cor,  dammi  che  volo 
Famoso  il  nome  mio  nel  suol  TrojauO, 

Cresci  la  casa  ili  fiorente  prole, 

Me  produci  a vecchiezza  , e fa  che  rea 
Luce  non  porli  n me  f astro  del  sole. 

Di  pudore  alleggiata  ella  dieea: 

1 Non  io,  non  io  gli  onor  delle  leggiadro 
Figlie  del  eiel  mi  arrogo , io  non  son  Dea  ; 

Anta  mortai  sono  io  di  mortai  madre, 

E se  a le  nini  di  (Ureo  faina  è venula  , 

Che  la  Frigia  governa  , Olivo  ni’ è padre. 

Me  pnriolcitn  nutrita  o cresciuta 
Ebbe  ue'telli  miei  donna Tivyana , 

Alla  «piai  dalia  madre  io  lui  creduta, 


Perciò  Tostrn  favella  noti  m'i*  strana  ; 

Or  le  vestigio  mie  Mercurio  ha  tolto 
Da  coro  di  seguaci  di  Dinnn. 

A diporto  cravam  schiera  di  molle 
Riecndolale  verginelle  amichi! 

Fra  genti  in  cerchio  numeroso  accolte; 

Ei  rapila  di  là  ine  per  apriche 
Campagne,  me  per  citladiuc  sedi  , 

Me  dove  d'unm  non  npparian  fatiche 
Addusse  e per  borrom  , ove  errar  vedi 
Sol  delle  belve  la  voraci»  schiera, 
i\è  partir  ini  parca  da  terra  i piedi. 

E dieea,  clic  di  Auchise  or' io  ni.igliera 
Al  talamo  dovuta  , e n le  corona 
Di  famosa  progenie  n nasrer  era. 

In  questa  a ine  ti  addita, e mi  n hhnndonn  ; 
Che  se  questo  senlier  da  me  si  preme  , 

Fatai  nocessiladc  è elio  mi  sprona. 

Or  le  prego  per  Giove  , e prego  pitie mo 
Per  tua  nnhil  nazion  ( clic  già  non  fora 
Gentil  end  germe  d'iguohil  seme ) 

àie  dei  fatti  d’nmor  non  sperla  nncora 
Scorgi  a* fratelli  e a' genitori  tuoi  , 

Disiimile  da  lor  non  sarò  nuora; 

Mandane  in  Frigia  la  notizia  poi 
Alle  cave  de' miei , che  starmi  mesti 
Per  lo  mio  disparir  dagli  ocelli  suoi  , 

E premio  a»  rni  di  preziose  vedi  ; 

Ora  il  rito  giogal  compier  si  debbo 
Da  mortali  osservato  e da  celesti. 

Piaga  novella  al  enr  di  Anelnse  accrebbe 
Quel  faveltnr  , clic  fu  novello  strale, 

E cominciò  quando  sentito  l’ebbi»: 

Se  questa  via  tu  fai  scorta  dall'ale 
Del  messnggier  della  celeste  sfera, 

E veramente  di  madre  mortale, 

E dell’inelito  Olivo,  elio  in  Frigia  impera, 
Vien  l'origine  tua,  come  è tuo  dello. 

Sempre  titolo  avrai  di  mia  muglierà. 

E la  prese  per  man  ; la  Dea  ristretto 
In  sè  letica  lo  sguardo,  e le  ritrose 
l’ialite  movendo  pur  volgeasi  al  letto. 

Glie  di  splendide  coltri  egli  compose  , 

K delle  pelli  di  boni  e d'orsi, 

Che  per  l olla  montagna  n giacer  pose. 

Ivi  allentati  delle  fibbie  i morsi 
Ai  inondi  alle  ambile  alla  cintura, 

Ambi  nel  gcnin!  letto  Incorsi  ; 

E per  dispojiiion  di  stelle  oscuro 
Di»  a sogg.anpie  a cit Instili  terrestro 
I neoiisapevol  della  sua  ventura. 

Era  quell' ora  , ohe  al  letto  Silvestro 
F,o  pecorelle  a movere  «on' uso 
Sotto  la  verga  del  rozzo  maestro, 

Qiinndo  un  sopor  dolcissimo  diffuse 
Per  le  inombra  di  Ancbise,  e nella  vesta 
Amenamente  Giterea  si  chiuse, 

K al  talamo  accostando  alzò  la  testa  , 

K lampeggiò  di  quel  color  vermiglio, 

Gbe  lei  verace  Dea  fa  manifesta. 

()  ili  Dardano  germe  apri  apri  il  ciglio, 
Aon  se' Iti  del  dormire  ancor  satollo  , 

Ve' se  a quella  di  prima  io  rassomiglio? 

G>u  qn»»sto  rampognar  la  Dea  ohimnollo; 
Ancbise,  eli»'  dagli  occhi  il  sanno  scosse, 

J»  mirò  della  Dea  la  Tronic  e il  cullo , 
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Converse  altrove  subilo  e velose 
Con  le  mani  la  farcia,  e in  questi  {prilli 
La  tremante  favella,  e il  prego  mosse. 

Io  come , o bella  Dea,  te  prima  vidi  , 
Ancorché  il  ver  di  te  mi  nascondesti , 

Di  tua  condiz'ion  tosto  tu' avvidi. 

Non  sin  però  non  sia  che  brevi  e mesti 
Spazi  di  viln  a me  Giove  prescriva  , 

E spirto  di  pietade  in  te  si  desti. 

Egli  è fatai , che  sfortunata  riva 
E brevissima  vitn  ogni  mortalo 
Che  si  partecipi  con  una  diva. 

Ed  ella:  Anchise  , il  cor  sgombra  di  tale 
Sospetto,  non  avrai  da  me  sciagura 
Tu , nè  dagli  altri  Dei , cui  di  te  cale, 

Sara  signor  delle  Trojane  mura 
Il  figlio  che  verri  : lui  deve  il  Fnto 
Succearion  per  lunga  età  ventura. 

Enea  il  nome  suo  snrà  chiamato , (4) 

A memoria  del  duol , cho  il  cor  mi  sjiezza 
Dappoiché  in  untn  mortai  l’ebbi  caldaio. 

Più  che  d’ogni  altra  di  vostra  bellezza 
Di  vostro  sangue  e dei  vostri  costumi 
Eblier  gli  eterni  Dei  sempre  vaghezza.  (;») 

Qui  Ganimede  pe’suoi  cari  lumi 
Da  Giovo  fu  nella  beata  chiostra 
Assunto  a ministrar  l’ambrosia  ai  Numi. 

Bello  il  veder  la  speciosa  mostra 
Clic  fn  di  sè  nel  ciel  quando  il  vermiglio 
Licore  i nappi  a quei  conviti  innoslrn. 

Ma  Troe  rhe  non  saprà  qual  turbo  il  figlio 
Gli  avesse  d'improvviso  al  ciel  sospinto, 
Portava  di  dolore  umido  il  ciglio  ; 

Nè  gii  per  lacrimare  avrebbe  estinto 
Del  cor  l'affanno  e de’ singulti  il  suono  , 

Se  non  era  che  Giove,  a pietà  vinto, 

Di  corridori  alati  a lui  fé  dono  , 

Che  sole  a soflerir  divine  some 
Su  i generosi  dorsi  usnti  sono. 

Mercurio  li  recò  dicendo,  corno 
Il  figlio  era  immortale , ed  immortali 
Erano  in  lui  le  giovanili  chiome. 

All'nnnuzio  di  Gìotc  al  suon  di  tali 
Parole  in  petto  ogni  dolor  gli  tacque, 

E de' cavalli  si  godea  su  l’ali. 

E quel  formoso  garzoncel  che  piacque 
Alla  rosala  figl.n  del  mattino 
Del  vostro  sangue  ancor  Tifone  nacque  , 

Che  quando  lo  rapì , tenne  il  cammino 
Ver  la  reggia  di  Giove  a far  preghiera, 

Clm  gli  fosse  Inrgito  un  tnl  destino 
Di  non  aggitigncr  mai  l’ultima  sera; 

Dii  conno  le  sorrise  il  ro  superno  , 

E la  brama  di  lei  rimase  intera. 

Stolta!  die  dell'etado  inront’al  verno 
Non  le  soccorse  di  affidarlo,  e a lui 
Pregare  il  fior  di  giovinezza  eterno. 

Mentre  le  gote  di  Titon  de' sui 
Primavera  fiorin  doni  ridenti  , 
l.a  bella  etade  che  innainmora  altrui, 

Ei  con  l'Aurora  i ili  rivea  contenti 
T.i  della  terra  all'ultimo  confino 
Ove  deirOceàn  son  le  sorgenti. 

Ma  tosto  che  sull'indorato  crine 
Parvero  di  vecchiezza  i primi  danni, 

E il  mento  sparso  di  canute  brine. 


Al  eonjttgale  amor  nacquero  i vanni; 

Lui  di  ambrosia  perii  non  si  rimase 
Di  cibare  , e vestir  di  ricchi  panni. 

Poiché  le  costui  membra  al  tutto  raso 
Furono  di  vigor,  dentro  la  soglia % 
lx>  rinserrò  delle  lucenti  ca.sc. 

Colà  solo  deserto  in  suon  ili  doglia 
Dal  petto  anelo  un  lil  di  voce  manda 
Indifferente  a inanimata  spoglia. 

lo  non  farò  per  te  simil  domanda  , 

Nè  con  pari  destino  io  te  vorrei 
Degnare  in  ciel  dell' immortal  bevanda, 

Se  tu  bastar  valessi  agli  occhi  miei 
Sempre  intero  di  forze  e ili  bella  le, 

Vinta  così  nel  duolo  io  non  sarei. 

Vedrai  tu  pur  quella  canuta  etade 
Trista  penosa,  che  con  ali  pronto 
Gli  uomini  iucalza  , e in  odio  nnco  al  ciel  ernie. 
Ed  io  per  te,  di  mia  vergogna  fonte  , 
Porterò  frn  gli  Dei  d’ogni  baldanza 
Scarca  e dipinta  di  dolor  la  fronte; 

Temuta  Diva  , che  dall'  alta  stanza 
Trassi  in  (erra  i celesti , e il  inondo  lutto 
Soggiogare  a mie  leggi  ebbi  possanza  , 

Or  mi  dovrò  tacer  traendo  lutto, 

('die  a tanto  da  me  stes-a  io  mi  costrinsi  , 

Tal  del  mio  vaneggiare  ho  collo  frutto! 

Io  per  amore  ad  noni  mortai  mi  a\  i itisi , 
Di  che  più  clic  il  rossor  mi  pesa  il  danno, 

K in  uom  mortai  celeste  Don  m'incinsi. 

Quel,  rhe  sari  di  me  nasciuto,  avranno 
Le  Ninfe  montanine  in  loro  scorte, 

Cho  per  questa  foresta  attorno  vanno. 

Non  mortai  non  divina  è la  lor  sorte; 
Ciascuna  come  Dea  di  ambrosia  vive  , 

E tardi  vede  1' ore  della  morte; 

Intreccia  con  gli  Dei  danze  festive  , 

E con  Mercurio  O coi  Sileni  mesce 
Negli  antri  e ne’  ruscei  nozze  furtive. 

Àllorelf  una  di  loro  alla  vita  esce 
Con  lei  nasce  un  abete  un  pino  un  faggio , 
Che  verso  il  cielo  alteramente  cresce, 

E si  domandn  il  l»el  loco  selvaggio 
Bosco  sacro  agli  Dei,  nè  giammai  porla 
0 mano  o ferro  a quelle  piante  oltraggio. 

Quando  poi  1’  ora  de  di  nata  è Sorta  , 

In  clic  debba  lor  vita  venir  meno  , 

L'arJiore  , ch’era  verde,  si  fa  smorta. 

Ed  ogni  spoglia  sua  rende  al  terreno  ; 

Le  Ninfe  nllor  del  tronco  abitatrici 
Abbandonano  il  dolce  ner  sereno.  - 

Queste  samn  del  figlio  le  nutrici  , 

E P addurranno  a te  tosto  rhe  giunto 
Sarà  di  giovinezza  ni  di  felici. 

Gunri  dai  Numi  non  pnrrà  disgiunto, 
Tanta  bellezza  in  lui  si  fari  nido, 

E tu  sarai  da  gran  letizia  aggiunto; 

Scorgilo  al  lor  di  Trojn  n il'  alto  lido  , 

E se  ti  chiede  alcun  qual  donna  o Dea 
\ lui  fu  madre,  e tu  rispondi  : è grido 
Clic  d’una  dal  gentil  gunrdo  Nnpea 
Questo  bel  giovinetto  al  mondo  venne 
Dentro  i recessi  della  selva  Idea; 

Che  se  il  fatto  narrar  siccome  avvenne 
Oserai  cieco  in  tua  baldanza  e diro , 

Cile  V onere  a giacer  loco  convenne  , 
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Giove  <1*1111  fuliniti  li  forà  morire; 

Heggi  «dunque  il  parlar  com’io  t’insegno. 
Nè  prendi  pur  di  nominarmi  ardire. 


Tari  o pavonla  degli  Dei  lo  «degno. 
Nell’ «or  dileguata  in  ipiesta  a volo. 

Diva , che  in  Cipro  popolosa  hai  regno  , 
Salve,  quest* inno  è tuo,  nè  sarà  solo. 


user co  secojjbo 


T,a  coronata  d’Ar,  In  veneranda 
Venere  io  canto  rho  sortì  le  chiare 
Torri , onde  porla  alcrin  Cipro  ghirlanda  ; (i) 
Quando  lei  nntn  da  le  spume  amare 
11  molle  fìnto  di  zefiro  tolse 
A fior  de  In  sonatile  onda  del  mare  ; 

Ivi  con  festa  e enti  desio  1* accolse 
De  le  tre  coronalo  Ore  il  drappello  , (?.) 

E di  stellalo  vestimento  involse: 

Poscin  d‘un  serio  d* artifizio  hello. 

Verso  cui  fora  ogni  nitro  fulgor  sperilo, 

A le  chiome  iniinnrlni  fecer  cnppello, 

E d’  oricalco  e d’Ar  vago  ornamento  (3) 

I/O  appesero  all*  orecchio,  e al  collo  intorno  , 
Intorno  al  petto  di  eolor  d'nrgonto 
Disposero  i monil,  de'qunli  ndorno 
Avere  il  seno  e le  lor  proprie  gole 
Cerchiar  l'Oro  solean  , quando  al  soggiorno 


Salivano  di  Giove,  e a le  enmTe 
Amabili  de’Numi  ; e poiché  ornata 
L’  ebbero  tutta  di  leggiadre  stole  , 

Sii  la  guidare  alla  magion  stellata; 

E la  celeste  subito  famiglia 

Per  abbracciar  In  Dea  si  fu  levala  ; 

Chi  le  jMirgevn  l'ambrosia  vermiglia; 
Tulli  gli  Dei  do  la  lienta  sponda 
Mostravano  talento  e mnrnviglin 

De  In  bella  di  Lei , che  il  crin  circonda 
D'un  serto  di  viole.  0 Dea  da'rai  (4) 
Soavi,  o,  salve,  nmnhii  Dea  gioconda. 

Se  tu  propizia  al  inio  cantar  sarai  , 

SI  eli*  io  ne  la  lenzon  porti  vittoria  , ^5) 

A dir  di  te  non  sarò  sazio  mai , 

E di  te  manterrò  sempre  memoria. 
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Ctsmù  pur  la  Dea  die  in  Cipro  sorta 
Di  bei  doni  a’ mortali  è dispensiern, 

E sempre  ride  , e un  fior  ne  le  mnn  porta. 


Salve,  o di  Snlnminn  , e de  l’infcnt 
Cipro  reginn  Dea  , tu  fammi  dono 
D'un’  nr  mania  leggiadra  e lusinghiera, 

E a te  fia  sacro  d*  un  altr'inno  il  suono(i). 


I IV  IV  O A PAM  E 


TRADOTTO  DA  F.  V. 


Disimi  del  figlio  di  Mercurio,  o Musa, 
Capripede,  bicorne,  che  le  valli 
Fa  rimliombnr  de* suoi  strepiti,  od  nsa 
Degli  alberi  a l’ ombria  ne  le  ronvalli 
Andar  seguilo  dngli  allegri  cori 
Di  Ninfe  amiche  de’  leggiadri  balli  ; 

Che  via  per  l’erta:  Pan  Dio  do’ Pastori 
Gridan  , bella  la  chioma  c mnrro  il  volto  , 
Sortì  colli  nevosi  e lo  maggiori 

Cime  de’ monti.  E’vn  lunghesso  un  folto 
Spinnio,  e sé  talor  desio  glicn  prende  , 
Quando  a molle  ruscello  ha  il  cammin  volto, 
E quando  a scabri  massi , e quando  ascende 
A un  poggio  che  d'armenti  è la  vedetta, 

0 a monte  o'va  che  per  lungo  si  stende 
E di  capre  è pastura  : a la  selvetta 
Si  travaglia  uccidendo  alcuna  fera, 

E gli  occhi  aguzza  c la  sua  preda  aspetta. 

In  riel  surta  la  stella  de  la  sera, 

Fuor  de  le  canne  mette  un  caro  suono 
Di  che  ne  la  fiorita  Primavera 


I.c  melodi  di  uceel  men  dolci  sono. 
Quando  forma  intra  gli  alfieri  un  lamento 
E fa  di  care  note  all'aura  dono. 

Muovon  le  montanine  a un  bel  concento 
Le  labbra,  o carolando,  a la  fontana 
Che  Tacque  ha  brune,  van  con  piè  non  lento. 

A quel  rumor  risponde  la  lontana 
Eco  del  monte.  Il  Din  fra  lor  si  mette  : 

Di  Lince  il  copre  una  sanguigna  lana  : 

Qua  e là  si  mesce  fra  le  danze  elette  , 

E si  compiace  assai  de’canii  grati 
Nel  verde  prato,  dove  infra  l’erbetlo 
Il  croco  si  confonde  e gli  odorati 
Fior  del  giacinto.  E dnn  di  lodi  onoro 
Al  lungo  Olimpo  ed  agl’iddìi  beati. 

Ma  lodano  più  che  altri  il  giovntoro 
Sommo  Mercurio  con  un  inno  pio, 

Lui  che  di  Numi  è presto  ambasciatore. 

Dove  il  Cillenio  bosco  è sacro  al  Din, 

Ne  la  piena  di  fonti  Arcadia  e'  venne 
Madre  di  greggi:  e là,  posto  in  obhlio 
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F'.sser  lui  Nume  . piurolor  sostenne 
Grazie  di  solili  velli , e accompagnato 
A mortai  uom  sì  vile  ufitio  tenne. 

Poi  die  di  vaga  ISiufa  innamoralo 
Era  in  suo  core  o lutto  lo  vince» 

11  desiderio  di  quel  volto  amato. 

EU’era  Driopa , e lunghe  trecce  nvea. 
]S’e  fè  la  voglia  sua.  Nei  proprio  letto 
Un  liglio  in  luce  la  bella  sporica. 

Un  figlio  ch'ebbe  mostruoso  aspetto: 
Due  coma  in  su  la  fronte,  il  piò  caprino, 
Prendea  del  molto  strepito  diletto 
E dolce  sorrirlea.  Surse  il  bambino 
E fuggi  da  In  madre  ancor  tremante 
Per  la  paura  del  riso  ferino. 


Se  ’l  tolse  in  braccio  allor  lutto  festante 
Mercurio  il  padre,  e di  lepri  montane 
(.ioti  molla  pelle  ricovrì  l'infante. 

Indi  velocemente  a le  sovrano 
Siili  lovossi  degli  Eterni  ; e assiso 
A canto  a Giove,  fuor  di  quello  lane 
Del  suo  putto  mostrò  lo  strano  viso. 

Diè  gran  letixin  n'Nunii  il  su'npparire, 

Ma  sovra  tulli  a fiacco  Dioniso. 

E '1  disser  Pan,  che  lutti  fe*  gioire. 

Pan,  salve  adunque:  è il  cauto  mio  simile 
A una  devota  prece;  e di  te.  Sire, 

Sorverroinmi  e di  un  canto  piò  gentile. 


I IT  IT  I 


TRADOTTI  DA  ANTONIO  MARIA  S VLV  INI. 


IUO  AD  APOLLO. 


SovvrKttoviMi,  ne  me  prenderò  oblio 
D' Ecnlo  Apollo:  «lei  quale  gl-  Iddìi 
Treman  , quando  egli  va  per  In  magione 
Di  Giove,  e mentre  egli  ne  vieti  dappresso. 
Movonsi  tutti  dalle  Mille,  quando 
K»  tende  gli  archi  gloriosi  e chiari. 

Latnna  sola  resta  appresso  Giove 
Folgorator,  la  quale  e l'arco  stende, 

E chinile  la  faretra,  e da' gentili 
Omeri  a lui  prendendo  rollo  mani 
I,'  arco  , a una  colonna  lo  sospende 
Del  padre  suo,  ila  una  caviglia  d'oro; 
Poscia  a seder  sul  trono  lo  conduce. 

Dagli  nettare  il  padre  in  aurea  coppa, 

I irtamente  accogliendo  il  caro  figlio; 

E di  poi  gli  altri  Dii  nelle  lor  sedi. 

Gode  la  venerabile  I. atona  , 

Perchè  un  nrcicro,  e prode  figlio  fei  : 
Salve,  o l.ntona , ben  avventurata; 

Perchè  illustri  partoristi  figli , 

Apollo  Re,  e Diana  cncriatricc; 

Questa  in  Ortigia,  e quello  in  l'aspra  Deio 
Appoggiata  sul  lungo  monte,  e *1  colle 
Giulio  vicinissimo  alia  palma 
Del  fiume  Innpo  , sotto  alla  corrente. 

Or  come  formerotti  inno,  che  sei 
Del  tolto  degno  d'inni,  e pieno  d'inni? 
Per  lutto.  Folio,  a le  è tributata 
I^*ggc  di  ranto,  o sin  per  terra  ferma 
Ih  vitelle  nutrire,  o sia  per  isole. 

Tutti  i poggi  a te  cantano,  e le  cime 
Degli  alti  monti,  e i fiumi  ni  mar  correnti , 
E le  spiagge  di  mar,  di  mari  i porti  ; 


E come  in  pria  le  partorì  Latenti, 

(ìioja  a’  mortali , a se  del  monte  Cinto 
Facendo  appoggio,  in  aspra  Isola  , in  Deli» 
inalbata  dal  mare  intorno  intorno. 

Di  qua,  di  là  il  nero  11  ulto  usciva 
Po'  venti  a terra  acuto  susurranti. 

Quinci  sorto  tu  imperi  agli  uomin  tutti. 
Quanti  hanno  ('.reta,  e 'I  popolo  d” Atene 
E l'isola  d* Kgina,  e l' Bulica 
Inclita  in  navi,  e l’Ego,  e l’ Eresio, 

Fi  sul  mare  corcata  Pe.pnrito  , 

Fi  1‘  Alo  Tracio  , e di  Pelio  la  cima  , 

La  Tracia  Snino,  e il' Ida  i poggi  ombrosi , 
Sciro  , e F'oeea , e d'Autoenna  il  monte 
Sublime,  ed  Iiiibm  bene  edificala, 

Fi  Lenno  impraticabile  nel  porto, 

Fi  In  divina  Lesbo,  del  beato 
Enlinne  sede  , e Scio,  che  giaco 
Dell'  Isole  grassissima  nel  mare, 

I<o  scosceso  Mimante,  e ili  Corico 
L’ acute  cime,  e la  lucente  Claro, 

E d’ Esagea  il  poggio  eccelso,  e Stimo 
Acquosa  , e di  Mirale  finite  cime, 

Milclo  e Con,  città  il' uemin  di  vario 
Lingue,  e l'eccelsa  Cnido,  e In  ventosa 
Carpalo , e Nasse , e Paro  , e la  petrosa 
Renea,  cotanto  camminò  Lntona 
Colle  doglie  ilei  lungi-saet tanto , 

Per  veder  , se  veruna  d’  este  terrò 
Volesse  a!  figlio  dar  fi  alloggiamento. 

E quelle  assai  tremavano  , e temeano; 

Nè  alcuna  ardiva  dt  ricever  Febo, 
Quantunque  più  dell' altre  grassa  fosse, 
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] Pria  «-Ih1  in  Dolo  montasse  In  I ntona 
J Veneranda,  dio  a Ini  addimaudainlo, 
Proruppe  in  l'osi  fatti  alati  aooonti  : 

Dolo,  vuoi  tu  del  fistio  uno  esser  sedo. 

Di  Folio  Apollo,  e porvi  mi  grosso  tempio? 
Niun  altro  (e  nè  toccherà  giammai. 

Nè  pregheralti  ; e non  sarai , nn  penso  , 

! O iFarinenli  o di  gri'g^e  facoltosa  : 

| Non  veiidonunin , non  pianto  produrrai 
Tante,  e si  vario.  Clio  so  poi  d’  A pollo 
Operante  da  lungi  il  oinpio  ai  r;ii. 

Gli  nomini  tutti  a to  avvieranno 
Ecatombe,  adunali  in  questo  limgn. 
l)i  vittime  nliltnieinte  ognora  immenso 
Odore  avrai  , se  Illudo  tempo  il  Sire 
Pascerai  ; e li  "Umilino  "I  Idilli 
Dall'altrui  man,  ohe  suol  non  hai  tu  grasso. 

Si  disse:  godè  Oelo , e si  rispose: 

1. ninna  figlia  sov  raggloriosa 

Del  gran  Snturno,  pronta  io  veramente 

D’Krato  Sir  In  prole  nreetleria  , 

Glie  fortemente  in  ver  non  ho  buon  nome 
Tra  "li  nomini , o cosi  verrei  famosa. 

Ma  questo  fatto  assai  ini  fa  tremare, 
i. ninna  , e io  non  lo  li  v»' celare; 

Poiché  dicon  , dio  fia  Apollo  un  certo 
Sciagurato  assai,  e che  agl'  Immortali , 

E ngli  uomini  mortai  per  eoiiinndaru 
Sopra  la  forti!  vitnl  terra  sin. 

Nella  mente  o nel  eor  «piiudi  pavento 
Forte,  non  qunndo  ei  veggia  in  pria  la  luce 
Del  Sol , l'Isola  spregi , poseinch'  io 
D’aspro  sono  terrei!  , co* piè  nldiatlendo, 

E mi  oneri  ne’ pelaghi  del  mare, 

Ove  me  la  "rande  onda  in  cnjio  sempre 
Abbastanza  ne  inondi  , ed  egli  ad  altra 
Terra  sou  vaila,  ohe  gli  aggradi  , ed  ivi 
Fnhhriehi  il  tempio,  e<i  arhorosi  I loschi  ; 

E ehe  i neri  marini  in  me  \ iteli i , 

E i polpi  farcino  nuziali  stanze. 

Senza  onor  case,  per  fallir  ili  genti. 

Ma  sarai  tu  a me  contenta  , o l)cn  , 

Di  giurar  granile  giuramento:  ch’egli 
4>uì  prin  fabbricherà  leggiadro  tempio. 

Che  degli  uomini  oracolo  ne  lia  , 

E in  lutti  "li  unmin  poi  , ila  ch’egli  lidio 
Di  molti  nomi?  Ella  cosi  Indisse; 

E latinità  giurollo  degli  Dei 
Il  giuramento  grande:  Or  sappia  questo 
En  terra  , e I’  ampio  Gielo  , di*  è di  sopra  , 

E quella,  che  giù  stilla  , acqua  di  Stige, 
(Glie  grand  issi  mo  giuro,  ed  è gravissimo 
Àgli  beati  iddìi  ) in  ver  saranno 
Di  Folio  ogitor  qui  l'odorato  altnre, 

E tempio,  e onor  (aratli  sopra  lutti. 

Poiché  giurò , erompi  il  giuramento, 

Deio  forte  gioì  ilei  nascimento 
D’Eoato  ilege.  E novelli  Gallina, 

E novo  notti  stette  ognor  trafitta 
Da  disperate  doglie:  e le  Dee  lutto 
Erano  in  casa,  le  miglior  tra  loro  , 

Dioici,  e Kea , e Temi  lidia  Tracia, 

E l'assai  gemebonda  il’ Aulii  l'ite  , 

Ei  ancor  l’ altre  imiuorlni,  fuor  della  bianca 
Nelle  braccia  Giuntiti  ; poich'ella  osiisa 
Del  Nulii-aduna  Giove  era  in  palagio; 

; Ei  sola  punto  non  l'aveva  udito 
La  lei  ut  vice  do'  parti  Lnrmn , 


GVclla  sedeva  dell'Olimpo  in  cima 
.‘•-•Ito  auree  nubi  di  Giunon  per  senno, 
Gli’lia  bianche  limivi  a ; la  qual  la  rsltenno 
l'or  la  gloria;  perdiè  gentile  e prode 
I torca  I. atona  dalle  belle  trecce 
Partorir  tiglio.  Or  queste  spi  al  ir  Tiri 
Dalla  ben  fabbricata  isola,  a fino. 

Gito  tuonasse  I. urina  , promettendo 

I il  gran  innnil  con  aureo  fila  fatto 
Di  mire  braccia  ; e si  le  comandare. 

Glie  la  chiamasse,  lungi  da  Giunone 

La  bianrhihracein , a parte  e perchè  poi 
Con  voci  dall’ andar  non  la  togliesse. 
Posdaehè  questo  udì,  «Ini  piè  ventoso 
Iri  veloce,  rnmmiuonne  a corsa  ; 

K fé'  lo  spazio  prestamente  tutto, 
l’oidiè  giunsi»  alla  scilo  dogli  Dei 
All'alto  Olini|>o,  insto  dal  palagio 
Chiamando  fuor  Lucina,  alati  motti 
Lo  disse,  tutto  por  ('appunto,  come 
Ordinato  l'arcano  le  lice, 

('.he  ndrOliiupo  hanno  le  proprie  stanze. 
Adunque  l'alma  a lei  ne  persuasi* 

Nel  paro  petto  : e si  co*  piè  ne  gtnno  , 

A gementi  colombe  eguai  nel  passi'. 

Quando  fu  a Dolo  la  ricoglitrico 
Lucina  , lei  allora  il  parlo  prose. 

Eli  agognava  a partorire,  e intorno 
A min  palma  giunte  area  le  braccia, 

E le  ginocchia  forme  in  genti!  prato; 

E sorride*  la  terra  por  di  sotto. 

Saltò  iti  luco,  e le  Dee  tulle  ululnro. 

Allor  te  , Folio  feritor , le  Di*e 
Gin  liell' acqua  lav  aro  castamente  , 

Ei  puramente,  c in  biniteli  sotti!  panno. 
Nuovo  fascimi» , e intorno  un  aureo  citilo 
Misero  : nè  ad  Apollo  Spadndom 
Diè  In  poppa  la  madre  ; ina  ben  Tonti 

II  nettare  o l'ambro-in  nmahil  porse 
Collo  mani  immortali  ad  assaggiare. 

Godon  Gallina  d’ ni  or  partorito 
Arcieri»  o forte  figlio.  Or  poi  olie’l  cibo, 
EVI»»,  iinmorlnl  mangiasti,  non  te  poscia 
Tennero  f auree  fasce  palpitante; 

Nè  legami  ritenncrli  ; ma  tutti 
Si  soiolsorn  i ritegni  ; e tosto  disse 
Agl'immortali  EVbo  Alatilo:  Oh  a mo  sin 
Il  sunn  di  enea  cetra  , od  i curri  archi  ; 

Ed  agli  uomini  ronda  le  risposte, 

Di  Giove  il  ver  consiglio  appalesando. 

Si  dicendo  dnl  suol,  elio  ha  Inrghe  strade. 
Se  ne  veniva  folio  dn’eapolli 
Lunghi , non  tosto,  e ohe  da  lungi  fere. 

Tutti  allora  stupir  an  gl’ immortali. 

Ed  era  il  oro  tutta  Dolo  coiva  , 

Di  Giovo  e di  1. atona  rimirando 
La  pnde,  lieta , perche  lei  Iddio 
Aveva  scelto  n farla  sua  magione. 

Del  continente  , ed  isole,  »>  di  cuore 
L'amava  più  : e fioria  appunto  come 
De'lior  ilei  bosco  cima  di  montagna. 

Tu  stesso  poscia , o d’ arco  argenteo , o Sire  , 
Lungi  ferente  Apollo,  or  sovra  Cinta 
Scosceso  ne  salivi,  ed  ora  errando 
All' isole,  ed  agli  uomini  n'aiulavi. 

Molti  a te  templi , ed  a rlxirud  buschi , 

K tutte  le  vedette  son  gradite  , 

E Falle  punte  degli  «vocisi  monti. 
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K i fiumi,  clic  si  scnricnn  nel  maro: 

Ma  tu  di  Deio  massime  nel  cuore  , 

O Febo,  godi,  e ti  diietti  in  ella  , 

Dove  per  te  s'adunano  gl’laoni. 

Che  strascicali  lor  tuniche,  co’ figli 
Mcdesmi , e colle  lor  pud  ielle  limali, 

£ questi  te  col  giuoco  delle  pulita, 

E col  trebbio , e col  cauto  raraincmbransa 
Facendo,  ne  dilettano,  al  lor  quando 
Celebrati  ludi , piantando  iri  il  campo. 
Uoin  diria,  eh’  egli  (ussero  immortali, 

Nè  a vecchiezza  soggetti  quei , eli' allora 
Insieme  son  conir'  a tua  faccia  Iàoui  j 
Che  di  tutti  vedria  la  leggiadria, 

E goderla  nell'alma,  rimirando. 

Ed  uomini,  e ben  cinte  donne,  e navi 
■Veloci,  e di  lor  molti  averi,  e robe; 
Inoltre  questa  grande  meraviglia, 

I>i  cui  giammai  non  periranno  il  grido, 
Driiade  donzelle  servitrici 
Del  Lungi-feritor , che , poiché  in  pria 
Ad  Apollitie  l’inno  avrnn  cantato. 

Poscia  a Latona  , e a Diana  arciera. 
Facondo  d'antichi  uomini  o di  donne 
Memoria  , rautan  inno,  c si  le  stirpi 
Degli  uomini  accarexzan  dilettando. 

Di  tutti  uomin  le  voci,  ed  il  rumore 
Sanno  rnppresentaro,  e controllare: 

Di  ria  ciascun  di  favellare  ei  stesso. 

Cosi  il  bel  canto  aiior  s'assetta  , e quadra. 
Or  via  : a Latona,  e a Apollo  con  Diana 
E a voi  tutte  salute  ; c di  me  jioscia 
Sovvenitevi,  quando  de'terrestri 
Uomini  alcun  qua  forestier  venendo, 

Cho  molti  e strani  casi  avrà  provati , 
Domanderii  : fanciulle,  chi  tra  voi 
Uom  di  poeti  più  piacente  iu  questi 
Luoghi  rigira  , e di  cui  più  godete? 

Voi  ns<*i  ben  tutte  per  noi  si  dito  : 

Un  uomo  cieco,  ed  in  Scio  aspra  alberga 
Le  cui  cantale  tutte  in  avvenire 
Son  Io  più  valorose  e più  pregiato: 

E noi  il  nostro  onor  riporteremo. 

Quando  sopra  la  terra  le  cittndi 
Popolate  degli  uomin  ricerchiamo. 

E questi  il  crederan,  ch’egli  è anco  Toro  ; 
Ed  io  non  finirò  mai  d’inneggiare. 

Quel , die  da  lungi  fere.  Apollo,  quello, 
Che  tiene  orco  d’argento,  cui  l.atoua 
Per  bella  chioma  insigne  pnrtorio. 

0 Sire  , e la  Licia , e fa  IWonina 
Amena,  ed  bai  Allieto,  ch'è  cittade 
Marittima  , leggiadra  ; ma  tu  stesso 
L’irrigua  Deio  signoreggi  assai. 

Va  sceternndo  il  figlio  di  Latona 
Largamente  famosa  colla  cava 

E voga  cetra  alla  petrosa  Pito, 

Vesti  portando  immortali  odorose; 

E la  celerà  sua  dal  plettro  d'oro 
Un'amena  ne  traggo  risonanza. 

Quindi  all’ Olimpo  dal  terreno,  quale 
Pensiero,  va  di  Giove  alla  magione. 

All’ assemblea  degli  altri  l>ii  , c tosto 
Agl' Immortali  è a cuor  reterà  e canto 
Le  Muse  insieme  tutte  rispondendosi 
Con  bella  voce,  inneggimi  degl'  Idilli 

1 regali  immortali,  e sì  degli  uomini 
Le  sciagure,  quante  mai  coso  avendo 


Dagl’immortali  Iddìi,  pur  disperati 
Vivono,  e senza  via  come  potere 
liimedio  ritrovare  della  morte, 

E schermo  di  vecchiezza.  Or  lo  leggiadre 
Di  treccia  Grazie,  e l’Ore  savie  , e accorte, 
I.n  Gioventù,  e l’Armania,  e Veliere 
Di  Gìotc  figlia,  carolo  intrecciavano. 

Prese  per  mano  tutte  quante  insieme. 

Gin  lor  non  giù  una  vizza  o laida  canta  ; 

Ala  ben  grande  a vedere  , e nel  sembiante 
Ammiranda  , Diana  cacciatrieo 
Gin  Apollo  cresciuta  ed  allevata. 

Ivi  con  queste  Alarle  , e l’Argicida 
buono  esplorante , trescano  , ed  Apollo 
Febo  loro  la  celerà  ne  suona  , 

Peno  ed  alto  montando;  e lo  splendore, 

Gli  luce  intorno  , ed  il  brillar  ile' piedi , 

E della  ben  ravvolta  acconcia  vesto. 
Gódonue  nel  gran  cuore,  riguardando, 
l.atoua  d’auree  trecce,  e’I  savio  Giove 
Trescar  con  gl’immortali  il  caro  liglio. 

G>mc  a te  farò  inno , che  del  tutto 
Fertile  sei  degl’inni  allo  soggetto? 

Ti  cani' io  Traile  spose  , e nell' amore, 
Filando  afflitto  n’andasti  dall’Anzalido 
Donzella:  insieme  eoi  divin  valevi 
E'azionidc  di  buoni  cavalli  ; 

0 insieme  con  Forhnntc  di  prossapia 
Triopo;  o insieme  con  Erculeo; 

()  insieme  con  Loucippo,  e colla  moglie 
Di  Loucippo,  tu  a piede  f ci  co’ cavalli. 

Non  però  Triopo  ne  mancava  : o pure 
Girne  in  pria  un  oracolo  cercando. 

Agli  uomin  per  la  terra  tu  n’ nudasti, 
Lungi-ferenle  Apollo?  di  Piera 
In  prima  dnll’ Olimpo  ne  scendesti  , 
Travalicasti  l'arenoso  Lccto, 

E le  Magnoidi,  o pe’Perrébi  gisti, 

E ne  giugncsli  prestamente  a Julco  , 

E monta  li  a Genio  della  famosa 
I11  navi  Euliea,  e nel  Lclaiilo 
Pian  ti  fermasti  , u'non  ti  piacque  al  core 
Di  fondar  Tempio,  od  arborosi  boschi: 
Quindi  varcando  1’  Euripo  , o lungi 
Ferente  Apollo,  andasti  per  lo  monte 
Di'in  verde,  e da  quel  giugnesli  tosto 
A Micalesso  andando,  e a Teuniesso, 

Gli’ ha,  come  un  letto,  alla  e distesa  l' erLn  ; 

Ed  al  suolo  di  Tebe  n'arrivasti 

Di  bosco  rivestito;  elio  non  anco 

Alcuno  n'abitava  de' mortali 

Nella  sacrata  Tebe,  uè  v’nvca 

Sentieri  nncora  , o cammini , di  Tebe 

l’or  la  pianura,  che  produco  grano; 

Ma  tenea  Losco:  or  quind'  oltre  venisti, 
Lungi-ferenle  Apollo,  e pervenisti 
A Onchesto  lieto  di  Nettuno  luco, 

Ove  il  puledro  novanicute  domo 
Kispira,  he  che  trangosciato , i vaghi 
Cocchi  traendo,  e in  terra  il  guidatore, 
lleuchè  buon  , dn!la  seggiola  balzando, 

Va  jier  la  via,  e i voli  cocchi  intanto 
battono  quei,  lossnto  ire  il  governo. 

Glie  se  i cocchi  ne  menino  nel  luco 
Arhoroso  , governano  i cavalli , 

E quelli  ripiegando,  lassali  stare. 

Glie  così  in  pria  fu  santamente  fallo, 

Essi  pregando  il  Sire , c allor  la  sorte 


V . 
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1 Guarda  il  rim  ino  di  Dm.  fumili  In  ìnuauii 
- I .un {TÌ-fr rrnlo  Apollo,  camminasti  : 
i Olisse  poi  Hi  boi  corso  (pugnesti , 

Che  versa  Hn  Lilon  l>on  correlilo  acqua. 
Questo  Iti  trapassando  , o l.ungi-opranto, 

KH  Orrilon  . eli  Ita  <ii  mollo  torri, 

Quindi  no  pervenisti  a Amarlo  crlmsn, 

1 d in  Dclfusa  andasti:  iri  n lo  piacque 
1,'iiinoconlc  paese,  por  formar»- 
K 'I  empio,  e luebi  d'nrliori  ripieni. 

Stesti  assai  presso,  o si  dicesti  n lei: 

Delfnsn , io  penso  qui  un  m;fi  Tempio 
Ereggrro,  oracolo  dogli  uomini, 

('.bo  a me  mai  sempre  «pia  no  leelicranno 
Ecatombi  perfette , lauto  quelli 
C.be  nella  grassa  siati  Peloponneso, 

: ('.Ile  quei  d’Fiirnpn,  e d'isole  bagnate 
I 1)' intorno,  clic  serrali  per  le  risp<i«tej 
A'qunli  io  serilier  consiglio 
Giusto  a tulli  dnronne,  rispondendo 
Nel  grasso  Tempio.  Cosi  Febo  Apollo 
• Dicendo  disegnò  i fondamenti 
Ampi,  od  assai  eonlinornli,  c Innubi, 
i Himirandol  Delfusn  in  cuor  rmceiossi  , 

Kd  in  ipiesta  parlata  ella  ne  venne: 

Febo  He.  Iiiiigi-opranlo , una  parola 
Ti  porrò  nella  monte , da  ebe  pensi 
Di  fondar  qui  un  bel  leggiadro  Trmpio  , 
Per  essere  agli  uomini  l'Oracnlo; 

F questi  sempre  a te  qui  n’addurrnnno 
Ecatombi  perfette.  Or  io  dirotti  chiaro; 

F tu  nella  tua  menlo  ne  lo  serba: 
Danncggorafti  s»-mpre  In  bntiula 
Delle  presto  cavallo,  e gl'  inalbati 
Muli  dallo  sacrato  mie  fontane. 

Quando  ad  alcun  dogli  uomini  tnlrnlo 
Verrà  di  riinirnrp,  o i rapili  eocclii , 

F la  battuta  de'  degtripr  v plori  , 

0 "I  prnn  Tempio,  e le  mollo  in  osso  robe. 
So  tu  ora  a mio  sonno  far  vorrai 

Alcun  poco,  ( quantunque  tu  migliore 
E più  prode  di  mo , o Hope,  sei, 

Fd  è la  tua  grandissima  |iossniiia) 

Di  Parnaso  alla  falda  in  Cri>sa  croggi, 

Doro  non  rocchi  Imi  si  volperanno, 

Nò  a to  verrà  rumor  di  destricr  presti 
Intorno  al  bone  edificato  altare  ; 

Ma  cosi  ancora  invieranno  doni 
All’Jopóan  dcpli  uomini  lo  chiaro 
Genti  ; o tu  la  monto  tutto  lieto, 

Depli  uomini , che  stan  virini  attorno  , 

Lo  sacrale  ricevi  o bollo  offerte. 

Così  dicendo,  d’Eoato  la  monto 
Piegò , acciocché  a lei  stessa  Del  fuso , 

E non  d’  Fcato  sia  rinomo  in  terra. 

Quindi  avanzasti , o tiratore  Apollo  , 

E do’  Fiopii  arrivasti  alla  cittado 
Uomini  oltr&ppiatori  , e tracolati, 

1 qnai  di  Giovo  non  curanti , in  terra 
Abitano  in  un  fondo  ben  lepgiadro 
Presso  della  Cofisido  palude  , 

Donde  presto  montasti  alla  collina  . 

In  fretta  e'n  furia,  c ne  giupnesti  a Cnssa 
Sotto ’l  nevato  monte  di  Parnaso, 

Cb'ha  lo  stinco  rivolto  inver  Ponente  , 

E di  sopra  staccato  pende  un  masso  , 

K sotto  corre  un’  aspra  c fonda  valle. 

Qui  il  Rogo  Febo  Apollo  facea  conto 


Ih  labbricar  l'ameno  Tempio , c disse  : 

Qui  cerio  penso  fare  il  vago  Tempio  , 

Per  d'Orarol  servire  alle  jiersone, 

Clio  n me  qui  ognor  perfette  condurranno 
Featombi , e quei  tutti,  che  la  grassa 
Tenpon  Peloponneso , e quanti  Europa, 

E Pisolo  bagnate  intorno  intorno 
Per  consultare,  e le  risposto  udirò. 

Or  io  a questi  veritier  consiplio 
Infallibile  n tutti  porteronne, 

Ilispondcndo  a rapione  in  grasso  Tempio, 
t osi  detto,  dis|xise  i fondamenti 
l'elio  Apollo,  ben  ambi , e assai  lmn  lunghi 
Per  tutto,  e sopra  lor,  Trofonio  poso 
Ed  Agnmcde  un  sasseo  pavimento, 

Fipli  <l‘Erpin,  cari  agli  eterni  Iddii. 
Dimoravano  intorno  al  Tempio  stuoli 
D'  nomili,  da  non  ne  rinvenire  il  conto, 

\ Trinche  fosse  sempre  in  pietre  eterno, 

Era  presso  fontana  di  bell’ acqua. 

Ove  la  dragonessa  uccise  il  sire 
Fipliuol  di  Giove  eolia  forte  corda. 

Grassa  ed  alta:  crudo!  mostro  selvaggio 
Che  molli  mali  agli  uomini  facea 
Sopra  la  terra;  a loro  molti,  e molti 
Alle  gregge,  clic  i piedi  hanno  distesi  , 

Che  certo  eli' era  un  sanguinoso  danno} 

E da  Giunone  già  dall' aureo  trono 
Kù'cvondo  nutrì  l'orrendo  e forte 
Tifon,  donno  a’ mortali , cui  Giunone 
Partorì  già  con  Giove  jiadre  irata. 

Nel  tem|>o  elio  il  Saturnio  generóo 
Gloriosa  Minerva  entro  del  capo, 

La  veneranda  Ghino  irossi  tosto, 

E agl'immortali  rnpunnti  disse: 

Udite , Dii , me  tutti , e tutte  Dpo  , 

Come  primior  comincia  ad  onta  farmi  , 

E disonore  il  Nuhi-adunn  Giove, 

Poiché  me  f eco  vcnerahil  moglie, 

Ed  orn  senza  me  ha  parlorila 

I.’ occhi  azzurra  Minerva,  che  tra  tutti 

I beali  Immortali  alta  ne  spicea. 

Ma  tra  tutti  gli  Dei  frale  n’è  fatto 

II  Figlio  mio  Vulcan  , mozzo  le  gaml>e  , 

Ch*  io  partorii  io  stes«a;  eolie  mani 
Prendendo!  lo  scagliai  ; e dentro  il  largo 
Mnr  lo  pittai  ; ma  di  Nereo  la  figlia 
Teli  dal  piò  d’  argento  tìcpvcIIo  , 

E traile  sue  siroechie  lo  raccolse. 

Oh  altro  n vessi  tu  fallo  piacerò 
Agli  lienti  Iddii  ! sciagurato  , 

Di  pensier  varj  : che  altro  or  penserai  ? 
Come  osasti  tu  sol  di  partorire 
L’occhiazzurrn  Minerva?  io  non  la  feci  j 
E tua  rhinmata  tuttavia  io  era 
Tra  gl’  Immortai  ch’ahitan  l’ampio  Gelo. 
Ed  or  però  io  troverò  per  arto 
Come  mio  figlio  fia  un  , clic  ne  spicchi 
Tra  gl’  Iddii  immortali,  nò  il  tuo  sacro 
Letto  disonorando,  od  il  mio  proprio 
Nò  a dormir  loco  tornerò  ; ma  lungi 
Tenendomi  da  te  , tra  gl*  immortali 
Dii  mi  starò.  Cosi  dicendo,  scevra 
Andonne  dagli  Dei,  benché  dolente. 

Poi  tosto  prego  fè  P Occhio-bovino  , 

1.A  veneranda  Giuno , e colla  prona 
Mano  spinse  la  terra  ; e cosi  disse  : 
Uditem’or,  terra,  e ciel  aopra  lavgo, 
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«gì 


E Dii  Tilan,  clip  sodo  torri»  stalo  , 

Al  gran  Tartaro  intorno,  dalli  ({unii 
Uscirò  romini  e Doi  : ora  roi  stessi 
Tutti  me  udito:  o dato  figlio  senza 
Di  Giovo,  che  por  opera  di  forza 
Di  lui  duopo  non  abbia  o molto  o poco. 

Ma  quando  di  Saturno  colui  , elio  ampio 
Vede,  Giovo,  costui  più  forte  sia. 

Disse;  o sferzò  il  terren  colla  gran  mano; 
E si  mosse  la  terra  apportatrice 
Di  TÌtto  ; o quella  in  rimirarlo,  in  suo 
Cuore  gioì , che  credea  fatto  il  tutto. 

Da  indi  in  poi  un  anno  intero  intero. 

Nò  mni  del  savio  Giove  in  letto  renne; 

Nò  mai  al  vario  seggio  , come  pria, 

Assisa  sopra  : sf  tcnea  consigli. 

Ala  dimorando  no’ templi  sonanti 
Di  molte  preci,  do’ suoi  sacrifici 
Godea  l’augusta  di  grandi  occhi  Giuno. 

Or  quando  o giorni  e notti  si  fornirò 
Nel  rivolger  dell'anno,  o giunson  l’oro, 
Partorì  quella  , nò  simile  a Dei , 

Nò  a mortali , orribile  o tremendo 
Tifinone,  a i mortali  oltraggio  o danno. 

Or  lui  prendendo  l’ Occhigrandi  augusta 
Giuno,  poi  diello,  male  a mnl  portando. 
Ella  quello  accettò,  che  molti  mali 
Fece  degli  uomin  per  le  chiare  razzo. 

Clii  s’avveniva  in  lei,  via  lui  portava 
11  fatai  di,  pria  che  traesse  freccia 
A ella,  il  Ke  da  lungi  oprante  Apollo, 
Gagliarda  : ella  beccata  d'aspri  duoli 
Giaceva  ansante  assai , o palpitante. 
Voltolata  per  terra  ; ed  un  cÙvino 
Indicibil  eiamore  si  lerava: 

Forte  pel  bosco  si  divincolava; 

E la  vita  lasciò,  spirando  sangue. 

Insultò  Fobo  Apollo  : Or  qni  marcisci 
Stilla  terra  , clic  gli  uomini  pastura; 

Nò  tu  a'  viventi  farai  tristo  danno 
Mortali,  elio  mangiando  dolla  terra  , 

Che  molti  pasco,  il  frutto,  qua  morranno 
Ecatombi  perfette  : nò  la  morto 
A te  gravosa  scarcerò  Tifeo, 

O P infame  Chimera  , ed  esecranda  ; 

Ma  te  putrefaranno  qui  la  torra 

Negra , c'1  Sol  che  non  posa,  o su  cammina. 

Così  disse  insultando;  o la  caligo 
Ad  essa  amboduo  gli  occhi  ricoperse. 

Quella  lì  putrefò  Lamalii!  forza 
Del  Solo,  dal  che  or  chiamasi  Pytho  , 

E’1  Signor  dal  suo  nomo  appollan  Pythin  , 
Perché  quivi  modosmo  ini  putriti  io 
Quel  mostro  del  Sol  rapido  la  possa. 

Seppe  allora  in  suo  cuore  Febo  Apollo, 

Che  la  fonte  di  bel  corso  ingannollo. 

Andò  a Del  fu  sa  irato:  o tosto  giunse. 

Le  si  le  presso  molto  ; o si  lo  disse  : 

Del  fusa , adunque  non  doveri  il  mio 
Sonno  ingannando  aver  paese  ameno  , 

Ed  acqua  scaturir  di  vago  corso. 

Qui  ancor  mio  nome  Ga , nò  di  te  sola. 

Disse  ; c del  monte  in  capo  urtò  il  Signore  , 
Che  da  lungi  opra.  Apollo,  con  versare 
Pietre  a fusone,  o le  correnti  rioche 
Kendéo;  e fo  l’altare  in  nrlmroso 
Luco  assai  presso  alla  Cnlliròo  fonte, 

Dove  al  Signor  fan  tutti  la  preghiera 


Sornomalo  Dell'usa  ; perchè  il  corso 
Della  saera  Delfusa  isvergognonne. 

E allor  nell'alma  pensi’»  Febo  Apollo  , 

Che  uomini  Ordinati  introducesse, 

Che  servissero  in  Pilo  la  petrosa. 

Queste  rose  volgendo  per  la  niente. 

Vide  sul  nero  mar  veloce  nave  ; 

K v’avea  sopra  uomini  molti  e prodi 
Crotensi  dn  Cnoso  Alinola,  rho  al  Rogo 
Fan  sngrifirj  , e annunziano  le  leggi 
Di  Febo  Apollo  dalla  spada  d'oro. 
Qualunque  rosa  ri  dica,  rispondendo 
Dal  lauro  dalle  cave  di  Parnaso. 

Questi  a negozio,  e a fare  do' danni  , 

Con  nave  negra,  all’erenosa  Pilo, 

E agli  uomini  di  Pilo  naturali 
Navigaran  : a loro  or  venne  incontro 
Febo  Apollo,  e nel  mar  saltò,  nel  corpo 
A delfino  simil,  sulla  veloce 
Nave , e giacca  terribi!  mostro  e grosso. 

E di  color  qualunque  nel  suo  coro 
Si  pensasse  vederlo,  ne  crollava 
Del  tutto,  ed  i nova!  legni  seotea  ; 

E quegli  nella  nave  cheti  cheli 
A seder  se  no  staran  paventando  ; 

Nò  gli  attrazzi  scioglieano  per  la  nave 
Negra,  nò  men  scioglievano  la  vola 
Della  nave  , che  tien  cerulea  prua  ; 

Ma  come  in  pria  si  stai  ano  co’  i*emi , 

SI  navigavan  ; e ’l  furioso  Noto 
Destava  in  poppa  la  veloce  nave. 

Or  prima  trapassarono  Malfa, 

Ed  appresso  pervennero  alla  tcrrn 

Laconica  e dal  maro  coronata 

Cittò,  c luogo  del  Sole,  che  a’ mortali 

Porgo  diletto,  Tonare,  ove  groggó 

I)i  fondi  volli  si  posturnn  sempre 

Del  sol  padrone  , ed  hanno  ameno  luogo. 

Or  qui  volean  costor  fermar  la  nave , 

E ’l  gran  miraeoi  sbarcando  avvisnre  , 

E con  gli  occhi  Todor,  se  della  nave 
Cava  nel  pavimento  il  mostro  resta, 

0 salteranno  lò  noi  marin  flutto 
Abiiondante  di  pesci:  ma  a’ timoni 
Non  ubhidia  la  ben  formata  nave  ; 

Ma  fuor  di  strada  tenendo  il  cnmmino. 

Alla  grassa  sen  già  Peloponneso  ; 

.Ma  col  vento  il  Re  lungi  oprante  Apollo 
Agevolmente  la  guidava,  ed  ella 
Il  sentiero  tagliando  a Arena  venne, 

E a Argifea  amabile  , c a Trio , 

Passo  d’Alfeo,  ben  fabbricato,  eccelso, 

Ed  a Pilo  arenosa , o a’ naturali 

Uomini  «li  Pilo  ; e nudò  a'Crunii,  e a Calci , 

E lungo  Dima , o lungo  Elide  diva  , 

Ove  regnai»  gli  F.péi  ; e bene  a Fera 
Giunse,  esultando  di  Giove  dal  vento 
Prospere  , o lor  di  sotto  dalle  nubi 
D' Itaca  fallo  poggio  n’  apparta, 

E Dulichio,  c Same,  e la  selvosa 
/acinto.  Or  posciacchò  il  Pclo|»onneso 
Tutto  varcare,  e che  di  Crissa  il  golfo 
Immenso  comparia , che  ne  divide 
Peloponn«*so  fertile,  sorvenno 
Vento  Zelliro  grande  , etereo  , chiaro  , 

Dal  destino  di  Giove,  veemente. 

Spirante  su  dall’  etra  ; acciò  correndo 
Prestissimo  la  nave,  la  salata 
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Acqua  del  mnr  finisse;  o poi  retrogradi 
Ver  i’ Aurora,  ed  il  SoIp  viaggiavano: 
Guidava  il  Ho  ili  Giovo  figlio  A (villo. 
Giunsero  n Cri  ssa  sprona  , Tignata  , 

In  porlo , o nolln  rona  si  posòe 
La  pinligrada  nnvo  : nllor  sl.-arcno 
A pollino.  Signor  «la  lungi  oprante. 

All  astro  simiglinole , noi  meriggio. 

Ha  cui  molto  volavano  favillo, 

E lo  splendore  n*  arrivava  al  Cielo. 

Noi  gallinella  entrò  por  morso  a' tripodi 
Di  ricco  pregio;  e sì  v’aoooso  fiamma, 

1 suoi  strali  , o suo  robe  palesando: 

K toiiea  tutta  Crissa  lo  splondoro, 
l'Iulavan  le  mogli  do’ maggiori 
Di  Crissa,  o lo  ben  cinto  altresì  figlio 
Dall’ impeto  di  Folio,  elio  ciascuno 
Gran  spavento  n»oa  proso.  Quindi  poscia 
Alla  nave  saltava,  qnal  pensiero. 

Hallo  volando  , ad  nomo  simigliante 
Giovano  o furto  o auror  di  primo  pdo, 
{'.olla  cliiomn  coperto  f ampio  S|iallot 
K lor  parlando,  alali  motti  disse: 
Forestieri,  obi  solo?  donde  questo 
Umilio  strallo  navigato?  forse 
Por  nogosio ? O indarno  v'nggiralo, 

Quni  oorsnri  , sul  mar,  olio  si  raggirano, 
A ripontaglin  f animo  mettendo, 

K danno  agli  stranieri  o mal  recando? 
Porcili'  stato  cosi  isbigottili? 
ì\ò  disbarralfì  in  terra  ; nò  gli  nrrodi 
Giù  no  ponete  della  nera  nave? 

Ghe  questa  ò d* inventivi  nomili  la  leggo, 
Quando  da!  maro  a terra  in  nnvo  negra 
Vengono,  o sieri  per  la  fatica  slancili: 
Subito  lor  prende  ili  dolce  cibo 
Desio  la  mento , o tnlln  so  ne  ingombra. 

Disse  ; od  ardir  ne'loro  pelli  poso. 

De' Greti  il  Duca  tal  risposta  fogli: 
Foroslier,  ila  elio  tu  niente  sei 
A’mnrlali  simil,  non  la  persona, 
fvò  l'indole,  ma  bene  ngf  immortali 
Iddìi , salvo  sii , o forte  godi  ; 

F.  n tc  gflddii  beate  cose  dieno. 

Questo  ver  dimmi , acciò  ben  i»  l’ impari: 
IJie  popolo?  elio  terra?  e quni  mortali 
Di  qui  soli  nati?  poiché  altrove  avendo 
li  ponsier,  navigavamo  il  gran  fiotto 
1 d Creta , orni' esser  ci  pregiamo,  a Pilo. 
Ora  qui  rolla  nave  discendemmo 
Non  volendo,  il  ritorno  sospirando 
Per  altra  via,  o jior  altri  cammini; 

Ala  malgrado  di  noi  (pia  ei  condusse 
Alcun  degl" immortali . Or  replicando , 

Si  disse  loro  il  lungi  oprante  Ajwdlo: 
Forestieri,  elio  Cnoso  farlHirosa 
Pascolate  dintorno,  prima  si,  ina  ora 
Aon  più  indietro  sarete  di  ritorno 
All'  nmena  città  , ed  alle  liellc 
Case  ciascuna  , ed  alle  caro  donne; 

Ma  qui  il  grasso  Tempio  mio  terrete, 

Che  da  persone  assai  Tiene  onoralo. 

Son  io  «li  Giore  fìllio,  e sono  Apollo. 

V" addussi  quà  sul  gran  fiotto  del  mare, 
Non  mal  volendo  ; ma  qui  grasso  Tempio 
Terrete  mio,  molto  ad  ogni  uomo  caro. 
Degl'Immortali  saprete  i consigli, 
l’cr  la  cui  volontà  sempre  in  perpetuo 


Onorali  sarete  in  tutti  i giorni. 

Or  via  , coni' io  dirò,  tosto  ubbidite. 

Le  vele  pria  calale  , disciogliendo 
f,e  coregge  ; e la  nave  poi  veloce 
Traete  in  terra  , c le  robe  levate, 

K tutti  della  nave  egual  gli  arnesi; 

F.  sul  lido  del  mnr  fate  un  altare. 

Fuoco  accendendo  , e candida  immolando 
Farina;  e pii  fnto  preghiera,  intorno 
I.* nitore  stando.  Come  in  prima  io 
Nel  bruno  mar,  sembiante  ad  un  Delfino 
Saltarne  sopra  la  veloce  nave  ; 

Così  a me  Dell'ino  prece  Tate. 

1/  ara  stessa  Delféa,  ovvor  d*  Apollo 
Di  i Dollino  ; e fìa  ognor  di  tutti  a Tista. 

Poi  cenale  in  la  presta  negra  nave, 

K si  libate  agli  beati  Iddìi, 

di'  hanno  l'Olimpo.  Mn  poiché  P amoro 

Del  melato  voi  cibo  tratto  avrete. 

Venite  meco,  e le  Pean  cantate  ; 

Finché  al  lungo  vegliate  ove  terrete 
Il  grasso  Tempio.  Ei  cosi  disse,  e quelli 
Lui  molto  udirò:  ed  a suo  senno  fero. 

Vele  prima  colar  : sciolson  coregge: 

L’albero  a quel,  ohe  lo  riceve,  legno 
Avvicinar,  lentandol  colle  funi; 

E sul  lido  ilei  mare  essi  smani  aro. 

Dal  mare  a terra  la  veloce  naTO 
Trassero  su  in  sulla  rena  in  alto: 

Eli  i lunghi  distesero  sostegni. 

Ed  nltnr  fero  sul  lido  del  mnre. 

Fuoco  accendendo  , ed  immolando  bianca 
Farina  fero  In  preghiera  , come 
Ordinò,  stando  intorno  «foli' altare. 

Pi  oser  jioi  cena  appresso  della  nnvo 
N «-loco  , negra  : ed  agl’  Iddìi  beati , 

Cli’  hanno  1'  Olimpi , sì  li  baro  : e poi 
Che  «li  bere,  e mangiar  trasser  l'amore  , 
Presero  a ire.  Ern  lor  Duca  il  Siro 
l)i  Giove  figlio  Ajxillo,  rhe  (enea 
Nelle  man  lo  strumento,  ed  in  maniera 
Meravigliosa  già  eetereggiando , 
lfone,  e in  alto  poggiando:  e con  di'oto 
Udiremo  spaventati  lo  seguirne 
1 Greti  a l'ito,  le  Pean  cantando, 

Quali  sono  i Proni  de’  Crctensi, 

A quni  In  Al  usa  Dea  pose  nel  (ietto 
Un  suono  dolce  d’ un  cantar  di  mole  ; 

E stanchi  al  poggio  su  montàr  co’ piedi. 

Cui  user  tosto  n Parnaso , o al  luogo  ameno  , 
L'dn  molti  uomini  onorato  pirre 
Suo  abituro  dovrà  : e conduccndo  , 

Mostrò  qui  loro  il  suolo  e’I  grasso  Tempio. 
Ne' cari  petti  lor  si  mosse  l’alma: 

E di  lor  Greti  il  Duca  a Apollo  ehieso  : 

0 Signor,  da  elio  lungi  dagli  amici, 

K dalla  patria  terra  ne  menasti  , 

( Che  cosi  in  grado  alla  tua  mente  fuc) 

Ome  or  vivrem?ciò  noi  regi  in  m che  spieghi . 
Ei  non  è quest’ ama  bile  terreno 
Vendemmiator,  uè  ricco  di  Lei  prati  ; 

Tn Ielle  buono  da  quello  abbinili' il  vitto  , 

Ed  insieme  con  gli  uomini  n' andiamo. 
Kidendo  disse  Apolline  di  Giove: 

1 omini  folli,  soingurosi,  p tristi, 

Che  pensieri  volete , e forti  pene 

K angosci-  al  cuore,  io  leggermente  a voi 
D.rò  parola  , e la  |>orrò  nell’nlmn. 
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Nella  destra  ciascuno  assai  tenendo 
Mano  coltello,  sompro  no  sacrifichi 
Gregge  ; che  robo  in  copia  ci  saranno 
Tutte,  quante  a me  mni  l’arreehoranuo 
Degli  uomini  gli  trihi  gloriasi  : 

Il  Tempio  custodite , e ricordo 

Dogli  uomin  , cho  s’ nduunn  qui , i trihi. 

E la  mia  direzi'on  principalmente, 

So  qualche  vana  da  parola  od  opra  , 


E villania,  eli’ è d’ uomini  mortali 
Legge:  ed  altri  poi  a voi  uomin  saranno 
Soprantendenti , dei  quai  voi  di  sotto 
La  nicistò  domi  starete  ognora. 

Detto  fé  stato  i!  tutto  : in  cuor  tu  ’I  guarda. 
E cos  tu  di  Giove,  e di  Lalona 
Figliuolo  salve:  che  di  te  io  nnco, 

E d'altro  cauto  sorrerromml  ancora. 
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CaxtA  , o Munì,  a Mercurio  inno,  di  Gioro 
E di  Mnja  figliuolo,  dominante 
In  Cillcne , e in  Arcadia  in  gregge  ricca, 
Nunzio  degl' Immortali,  altigiovau  e. 

Cui  Maja  partorì  ricciuta  Ninfa  , 

Mescolata  di  Giove  in  amistanza  , 

Vereconda:  schifò  degli  beati 

Iddìi  la  truppa  , dentro  un  antro  ombroso 

Abitando  , ove  di  Saturno  il  figlio 

Colla  ricciuta  Ninfa  mcscolossi 

Nel  cupo  della  notta,  allorché  il  dolco 

Sonno  tenea  la  Bianchihraccia  Giano; 

Agl' immortali  Iddìi , ed  a' mortali 
Uomini  nascondendosi.  Ora  , quando 
Del  gran  Giove  la  mente  a capo  venne, 

A lei  il  decimo  mese  ornai  nel  Cielo 
Fermato  s’era,  in  luce  mise  ; od  opro 
Ferousi  illustri  assai  e segnalato. 

Ed  allor  partorì  figlio  scaltrito, 

D'intelletto  piacoml,  predatore 
Di  bovi , cacciator , duco  di  sogni , 

Di  notte  guardia:  uscicr,chc  dnren  tosto 
Palesar  le  chiare  opre  intra  gli  Dei. 

Nato  il  mattino,  a mozzi  «lì  sonava 
La  celerà,  ed  a vespro  i buoi  rubata 
D’ Apolline  di  lungi  saetlnute. 

Ne’ primi  quattro  di , elio  '1  partorio 
La  veneralo!  Mnja:  il  (|ual  dappoi. 

Ch’usci  dalle  immortai  materne  membra. 
Non  g ih.  troppo  si  giacque  in  sacra  culla  ; 

Ma  sorgendo  cercò  (l’Apollo  i buoi. 
Dell’antro  ombroso  saltando  la  soglia  , 
U’galana,  o testuggine  trovala  , 

A acquistar  venne  una  ricchezza  immensa. 
Fabbricò  in  prima,  musica  galano 
La  sua  cheli  Mercurio,  il  suo  strumento. 
Quella  incontro  gli  fu  in  sulla  porta 
Dell’  abituro  , pascolando  a vanto 
Alla  magione  f alla  o tenera  erba  , 
Tardamente  coi  piedi  camminando. 

Ordì  Giovo  il  figliuolo,  Altigiovanlo 
Mirando  rise  ; c tosto  foo  parola  : 

Segnai  m‘ è questo  ornai  di  inolio  frullo: 
No  '1  vilipendo,  e ne  fo  molto  conto. 

Salve  , d’indole  amena  , danzatrice  $ 

Di  convito  compagna:  che  ben  vista 
E lietamente  accolta  or  ne  spuntasti. 


Donde  questo  gentil , testuggin , scherzo , 
Ostrica  sei  dipinta  di  mnniagna? 

Or  prendendoti  si  porterò  in  casa: 

E mi  sarai  buon  prò,  nè  sprogorotli: 

E a me  primo  di  tutti  gioverai. 

In  casa  , è meglio  : lo  star  fuor  nocivo  ; 

Cho  certo  dall'  nssalto  assai  dannoso 
Sarai  lancia  , vivendo  ; e se  tu  mcja  , 

Allora  assai  ben  canterai.  Si  disse; 

E con  ambo  le  mani  insieme  n’znndo. 

Dentro  tornò  nella  magion  , portando 
L’amabile  balocco.  Allor  scalpendo 
Con  iscnrpello  di  canuto  ferro 
Scalfì  la  vita  della  tartaruga. 

Como  allorché  presto  ponsier  pel  petto 
Passa  dell’  uom  , cui  spe.vso  cure  girano , 
Come  (piando  dagli  occhi  i rai  si  rolvono  , 

Sì  , detto  fntlo  , pensò  il  ebiar  Mercurio 
Nelle  misure,  bucci  noli  di  canna 
Secando;  per  lo  dosso,  su  pel  cuojo 
Ficcò  della  testuggine  : o di  bove 
Con  suo  disegno  pelle  intorno  stese  ; 

I bracci  impose,  e aggiustò  ad  ambi  il  giogo; 
E di  pecora  setto  consonanti 
Corde  distese.  Or  poiché  fatto  l’ ebbe. 
Portando  quel  gentile  ameno  giuoco  , 

Col  plettro  il  ricercava  a parte  a parto  ; 

E quella  sotto  man  stridea  gagliardo. 

Lo  Dio  cantava  sopra  quella  bene  , 

A improvvisar  provandosi,  qual  putti 
Di  primo  pel , su  mense  allegre  o liete  , 
Dicon  botte  n vicenda,  c villanie 
Sopra  Saturnio,  e Mnja  ben  calzata. 

Che  accusar  pria  di  meretricio  amore; 
l.a  stirpi*  sua  nomando,  e ’l  chiaro  nome. 
C'delirava  l’nnccllc  : e della  Ninfa 
Alberghi  illustri , o i tripodi  per  casa  , 

Ed  i rami  a fusoti  per  tutto  Panno. 

Questo  coso  cantava;  ma  lien  nitro 
Nella  mento  bramava,  o la  leggiadra 
Cava  lira  |K>rlnndo,  giù  la  poso 
Nella  sacrala  culla.  Ili  delle  carni 
Agognante  e bramoso,  a unu  vedetta 
balzò  fuor  della  sua  casa  odorosa  , 
Rivolgendo  allo  inganno  la  sua  incute 
Di  (pici  elio  trattali  ladri  uomin  , di  notte. 
NoU’Oeoàn  da  terra  entralo  sotto 
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Era  ii  Sol  co' suoi  cocciai  , c juui  camalli  , 
Quando  Mercurio  di  Pieri»  giunse 
A corsn  sovra  degli  ombrosi  poggi, 

L'dogP  Iddìi  inunorlal  vacche  immortali 
Staimi  , piun>mlo  gl' incorrotti  ameni 
Prati:  di  quelle  allor  di  IMnjn  il  figlio 
Il  liuono  Esploratore  , l’Argiciila 
Sbrancò  vacche  cinquanta  nltnmugghinnli , 

E a rovescio  guidollo  por  renoso 
Paese,  rivoltando  le  pedate; 

Mè  si  tlimenlicò  d'arte  ingnnnosa. 

L’ ungine  dinanzi  facendo  di  dietro. 

Le  di  dietro  dinansi , ei  già  a ritn  so  ; 

Ed  i sandali  tosto  sulla  rena 
Gittò  marina  ; ed  intrecciò  lavori 
Jni]>ensati  ; indiciiiili  , ammirandi . 

Di  mirto  rami  mischiando,  e miriche, 
De'quni  legando  insieme  una  braci  in'n 
D"  una  ben  fresca  e verdeggiante  sol»  a , 
Senza  danno  legossi  sotto  a’  piedi 
Sàndali  lievi  colle  stesse  foglie  , 

Cbe  l’ illustre  Argicida  di  Pieria 
Svolse  selli  laudo  il  viaggiar  , corno  uno 
Gli’ a lunga  via  s’airrotta,  e a gire  è accinto. 
Lui  il  vecchio  conobbe,  ch'ai  lucente 
Della  rasa  verziere,  andava  al  piano 
Per  l'Oncliesto  di  lunga  e sollice  erba. 
Priniier  gli  disse  d'alta  Mnja  il  figlio: 

O vecchio,  che  le  piante , incurvo  gli  omeri. 
Zappi,  certo  sarai  iu  là  molto  andato 
Allorché  tutte  queste  renderanno, 

Veggendo  , eoine  non  veggente  sii  , 

E sordo  udendo,  e taci  quando  nlcuno 
Danno  in  casa  tua  propria  tu  non  paia. 
Tanto  disse  ; e commosse  delle  vncclie 
Le  generoso  teste;  e molte  ombrose 
Montagno  , e strepitoso  valli,  e piaui 
Fioriti  valicò  Mercurio  illustre. 

Finia,  varcata  la  maggior  sua  parte. 

La  scura  Aitatriee  ed  alma  notte, 

E s'piintnva  il  mattili  fnciior  d'opre, 

Or  di  fresco  poggiava  alla  vini  otta 
La  diva  Luna  figlia  di  Pnllante, 

Di  Megaiwdc  Ko.  Allor  su  'l  fiume, 

Alfco,  di  Giove  il  vnloroso  figlio 
Di  F'oImi  Apollo  i buoi  di  larga  fronte 
Cacciava  innanzi  : ei  giunsero  non  tinnii 
Alla  stalla  d'alto  atrio,  et!  alla  lina 
Dinanzi  alla  famosa  prateria  , 

Dove,  |K>ichè  dell'erba  ben  pnsceo 
Le  vacche  alto>muggiiianti , etl  ei  caeeioHe 
Tutte  iu  brnnco  alla  stalla,  nigunnudo 
Il  Loto  ed  il  Ci|x’ro  rugiadoso; 

Là  portò  legna  molto,  e ricercava 
L'arte  del  fuoco.  Preso  un  rigoglioso 
Unum  di  lauro,  n nella  palina  stretto  , 

Lo  ripulin  col  ferro,  o lo  fregava  ; 

E fuor  fuor  ne  spirava  ardente  vampo. 
Mercurio  rendè  iu  pria  focnje,  e fuoco  : 

E molti  secchi  pezzi  in  piana  fossa 
Ammassando,  su  mise  in  largn  copia. 
Splendea  la  fiamma,  da  lontnn  In  fuga 
Del  fuoco  ben  acceso  tramandando; 

Finché  forza  dell'inclito  Vulcano 
Hrurinva  il  fuoco.  Intanto  le  cornute 
Vnrchc,  fradice,  molli , fuor  ne  trasse 
Due  presso  al  fuoco;  ed  avrà  forza  molla: 
Ambe  gittò  sovra  le  spalle  in  terra, 


Sbollanti:  e traforate  lor  le  vite, 

Piegandole  l'andò  rivoltolando. 

Lnvor  giunse  a lavor,  eoi  ricco  grasso 
Affettando  le  carni,  ed  nrroslille 
Infilzate  di  legno  agli  schidioni. 

Le  carni  insieme,  e l’onorate  spalle  , 

Fi  'I  rosso  sangue  ne' budelli  chiuso  : 

F'.  queste  rosi'  li  ginreano  a parte. 

Stesi»  le  cuoja  all  unn  salda  pietra, 

Como  nnror  oggi  tutte  quelle,  eli’ egli 
Tagliò,  l»en  conservate  lungo  tempo 
Si  stanno,  e salde  dopo  in  iiiiinito. 

Mercurio  poscia  ginjn  in  sen  portando. 
Trasse  i grassi  lavori  in  lisria  piazza, 

Fi  dodici  tagliò  parti  da  trarrò 
A sorte,  e intero  onor  giunse  a ciascuna. 
Allora  dclln  snnta  delle  carni 
il  glorioso  Mercurio  invaghissi  ; 

(ilie  ninni  l'odor,  benché  immortale  ci  fussc, 
Si  lo  struggeva,  e ’l  consumava  forte. 

Ma  non  rosi  uhhidillo  il  ruor  superbo  , 

(ilio  a lui  bramatilo  passò  al  sacro  collo; 

Ma  nella  stalln  d'alto  atrio  giù  poso 
Le  molte  carni , o '1  grasso,  c poi  in  alto 
Posto  levò,  di  nuova  voce  segno 
Fi  mettendo  sù  , legno  arido  e secche  , 

Co' piedi  interi,  o con  gl’interi  capi, 

Colin  vampa  del  fuoco  egli  domolle. 

Poiché  lutto  a dover  foruio  il  Aumc  , 

I sàndali  gittò  nel  fondo  Alfeo; 

Spense  la  carlionnjn , o ’l  cener  negro 
In  polvere  ridusse:  tutta  notte 
Della  Luna  splendea  la  vaga  luce. 

Alle  divino  rune  di  Cillcnc 

Sen  tornò  di  rcjienle  in  sul  mattino  ; 

Mè  nella  lunga  via  scontrò  veruno 
O de* beati  Iddìi,  o de'inortali 
(.‘omini  ; nè  trovò  enn  clic  abbnjasso. 

Or  di  Giove  Mercurio  altigiovantn 
Hnnnicchinto  passò  per  lo  serramo 
Della  mngion  , qunl  nebbia  somigliante  , 
Allora  clic  di  Autunno  là  no  spira. 

Fi  dirizzando  giunse  della  grotta 
Al  grasso  Tempio  , chetamente  andando 
Di  piedi  iu  punta,  eh' ci  non  fca  rumore 
Come  sul  pavimento.  In  fretta  adunque 
Mercurio  illustre  nndosscnc  alln  culla  , 

Molla  fascia  sugli  omeri  rinvolto, 

Qunl  figlio  infante  ; e presso  delle  polpe 
baloccando  le  man  colla  coperta 
Giacca,  la  lira  amabile  da  parte 
A man  manca  tenendo:  or  non  fu  ascoso 
Dio  egli  alla  Dea  Madre;  e cosi  disse  : 

Or  perchè  tu  d’ astuta  e raria  mente  , 
Donde  tu  qua,  di  notte  in  ora,  vieni, 

Di  sfacci  a tozzn  rivestilo?  Or  io 
Mi  penso  fortemente,  o clic  tu  avendo 
Legami  inestricabili  alle  costo 
Sotto  le  mani  del  l.ntonio  sii 
Per  passar  P antiporto  : o che  frattanto 
Per  lo  v alli  prendendo  stia  alla  macchia. 
Hivn’in  malor  ; piantò  le  il  padre,  grande 
A « mortali  pensiero,  e agl’ Immortali. 
Mercurio  replicò  con  scaltri  molti; 

Madre  min,  perchè  si  tu  mi  riguardi 
Qunl  pargoletto  figlio  , eli  assai  poche 
Seelloratozzo  sa  nella  sua  niente. 

Pauroso,  c elio  teme  della  madre 
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Le  ripassale?  Ora  entrerò  in  un’arte 
Cii' è ultima , a me  in  tutto  , ed  a te  insieme 
Pensando  ; nè  noi  due  fra  gl’immorla'i 
Iddìi  senta  regali  e senza  pasti 
Qui  stando  soirrirem,  come  comandi. 

Meglio  è per  tutti  i di , tra  gl’  Immortali 
ConTcrsar , ricco , e con  di  grandi  entrato 
E di  grandi  ricolte , che  sedersi 
Per  casa,  dentro  a tenebrosa  grotta: 

E io  ancora  monterò  in  possesso 
Della  santa  onorante , come  Apollo. 

Cbe  so  a me  non  darallo  il  padre  mio, 

Certo  da  me  mi  proverò  : io  posso 
Esser  dei  ladri  capitano  e guida. 

Se  di  Latona  gloriosa  il  figlio 
Mi  cercherà  , trovata  un’  altra  cosa  ; 

E di  questa  maggior , credo , vernigli  ; 

Che  a bucar  la  gran  casa  io  vo  a Pitone  , 
Donde  in  gran  copia  tripodi  leggiadri 
Metterò  a sacco  , e di  gran  vasi , ed  oro , 

Ed  in  grati  copia  rilucento  ferro  , 

E molte  robe  : o tu’l  vedrai , se  vuoi. 

Sì  parlavan  tra  lor  di  Giove  il  figlio 
Egidarmato,  e l'onorabil  Maja. 

L'Alba,  figliuola  dol  mattino,  il  turno 
A*  mortali  recando  , si  levava 
Dall’  Oceano  , che  profondo  corre  , 

Quando  Apollo  ad  Oncheslo  no  pervenue , 
Andando  al  molto  vencrabil  Luco 
Casto  del  fracassnso  Tienilerra  , 

Donde  un  vecchio  , che  già  per  terra  affatto , 
Trovò , che  presso  della  via  una  siepe 
Governava  di  vigna.  A lui  primiero 
Si  di  Latona  gloriosa  il  figlio: 

Vecchio  , che  dell’  Onchesto  erboso  cogli 
Le  spine  , quà  io  vengo  a ricercare 
I bovi  di  Pieria , tutto  femmine  , 

Tutte  con  ben  ravvolte  corna  in  giro  , 

Di  branco  : il  toro  sol , scevro  dagli  altri , 
Piero  pasce  a ; e di  fiero  occhio  cnui 
Dietro  scguian  , qual  uomini  d’accordo, 
Quattro.  Ora  i cani , o il  toro  abbandonati 
Kcstaro  { che  per  certo  è gran  stupore  ) ; 

Gir  quelle,  ito  di  fresco  il  Sol  di  sotto  , 

Del  mollo  prato  dal  soavo  pasco. 

Or  dimmi , antico  Vecchio , se  vedesti 
Uom  per  ventura  dietro  a queste  voci  ho 
Batter  la  strada.  Il  Vecchio  si  rispose  : 

Amico  , è cosa  faticosa  e gravo 
Tutto  ciò.  che  con  gli  occhi  si  rimiri , 

Contar  : die  molti  battono  la  strada 
Viandanti , de'quai  parte  assai  malo 
Cose  bramando , e parte  anco  assai  bunue , 
Vanno  e vengon  : forte  è conoscer  tulli. 

Io  tutto  ’l  di , insino  al  Sol  ponente , 

Zappai  intorno  al  grasso  della  vigua. 
Galantuomo,  un  fauciul  veder  mi  parve. 

Via  chiaramente  poi  scorger  non  seppi 
Chi  si  fusse  il  fauciul,  che  in  compagnia 
De’bovi  ben  armali  dietro  già, 

Pargoletto  , ed  area  bastone  , e andava 
A roveacio:  e di  dietro  gli  tcnea, 

E al  contrario  di  sò  area  la  testa. 

Disse  il  Vecchio  ; e più  presto  andò  per  ^ ia 
Febo  Apollo,  e un  augello  d’ale  spase 
Scorse  , e tantosto  riconobbe  il  figlio  , 

! )i  Giove  di  Saturno , ladro  nato. 

In  fretta  mosse  il  Sir , di  Giove  figlio 
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A pollo , alla  divina  Pilo , in  traccia 
De’curvipedi  bovi , ricoperto 
Le  larghe  spalle  di  purpurea  nube. 

Ravvisò  forme  il  Lungi-saettante  ; 

E disse  : Oh  Dei  ! che  gran  miraeoi  questo 
Vegg’io  con  gli  occhi!  queste  pur  sun  orme 
Di  lievi , ch’hanno  ritte  corna  in  testa? 

Ma  sono  al  prato  erboso  indietro  volte. 
Pedate  non  sou  questo  d’ uomo  o donna  ; 
Non  di  lioni , od' orsi , o lupi  bigi , 

Nè  son  sembianti  quelle  del  peloso 
Di  collo  toro  , eh’ a gran  passi  marcia 
Co’ piò  veloci , c mostruosi  fagli 
Di  qua  strani , o di  là  anco  più  simili. 

Si  detto  , mosse  il  Sir  di  Giove  figlio 
Apollo,  e di  Gliene  al  monto  velino 
Vestilo  di  boscaglia , alla  profonda 
Tana  ombrosa  del  masso  , ove  la  Ninfa 
Imiuortal  partorì  di  Giove  il  figlio. 

(Ju  odore  leggiadro  per  lo  monte 
Divino  si  spargen  , o molte  gregge 
Dal  piò  spaso  pascano  l’erbetta. 

Allora  quando  calò  in  furia  al  suolo 
Di  sasso  giù  nell’ antro  tenebroso 
Lo  stesso  lungi-saettante  Apollo. 

Quando  vide  di  Giove  e Maja  il  figlio 
Pe’huoi  sdegnalo  il  grande  arcò  ro  Apollo  , 
Cacciassi  dentro  all'odorato  fasce. 

Qual  d’ alta  ccner  gran  carhon  lasciato  , 

Tal  Mercurio,  reggendo  il  Lungi-oprante  , 
Si  schermiva  ; ed  111  poco  avea  cacciato 
E capo , e braccia,  e gambo:  egli  di  fresco 
Lavalo  , provocando  il  dolce  sonno  , 

Tenea  la  nuova  sotto  ’l  braccio  lira. 
Conobbe  , nè  già  tnisconohiie  il  figlio 
Di  Giove  e di  Latona  la  leggiadra 
Montana  Ninfa  , ed  il  diletto  figlio 
Picco  1 bandii  il , nelle  malizie  involto. 
Guatando  adunque  della  gran  mogiouo 
Ogni  segreto,  apri  tre  galli  netti  , 

Avendo  presa  luminosa  chiave. 

Di  nettare  e d’ambrosia  amabU  colmi. 

Molto  oro  ed  ariouto  entro  era  posto. 

Della  Ninfa  purpuree  e argentee  vesto 
Molle  , quai  dentro  do’  beati  Iddìi 
Le  sacrate  conservano  magioni. 

Or  poiché  visitò  della  gran  casa 
I segreti  il  Lntouin,  con  paralo 
All’ illustre  Mercurio  a dir  si  prese: 

O barn  bili,  che  tcn  giaci  nella  culla  , 
Insegnami  le  vacche  prontamente  ; 

Perchè  a mal  modo  noi  ci  ramperemo  , 

Che  te  scaglierò  giù  nel  bujo  Tartaro  , 

In  caligin  crudele  e disperata. 

Nò  madre  te , nò  padre  nella  luco 
RaiiVanrherà;  ina  sotto  terra  andrai 
la  malora , a pochi  uomin  comandando. 

Mercurio  replicò  con  molti  astuti  : 

Laionio  , qual  parlar  crudo  ora  lesti? 

E i bovi,  cbe  soggiornano  iu  campagna, 

A ricercar  tu  qua  ne  vieni  a posta? 

Non  vidi,  non  udii , nò  d’altri  intesi; 

Nò  insognerò,  nò  mancia  avrò  per  questo; 
Nè  rassembro  robusto  uomo  abigeo. 

Ciò  non  è mio  lavoro:  ebbi  altre  cure. 

.Mia  cura  il  sonno,  e di  min  inndru  il  latte, 

K le  fasce  si  fura,  e i caldi  bagni. 

Uie  alcun  uun  oda  ondo  tal  lite  nacque  ; 
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Che  gran  atupor  satin  tragì' Immortali , 
di'  un  fanciullo  ora  unto  osca  di  ra>n 
Con  Imivì,  olio  soggiornano  in  campagna» 

A lo  ciò  ragionar  si  disconviene  , 

Nacqui  ieri  : sono  i piedi  tenerelli  : 

Aspro  sotto  è il  terreno.  Or,  se  tu  vuoi. 

Per  la  testa  del  padre  io  giuramento 
Giurerò  grande,  ch’io  nè  per  me  stesso 
Mantengo  d’ esser  statone  cagione  , 

Nè  alcun  altro  scorsi  ruhatoro 

Di  vostro  vacche , qualunque  si  sieno 

Le  vacche,  ch’io  per  me  sol  n’edo  il  grido. 

Disse  ; e dalle  palpebre  assai  brillando» 
Radon  le  ciglin,  qua  e In  guatando  , 
Fischiando,  come  udiste,  un  vano  motto. 
Cop  un  morbido  riso  favellagli, 

Quei  , clic  da  lungi  fa  le  cose  , Apollo  : 

0 dolce  ingannator,  di  cuor  doloso. 

Certo  molto  mi  credo,  che  sovente, 
llen  abitale  case  traforando, 

La  notte,  non  un  solo  uom  poserai 
In  piana  terra,  facendo  le  halle 
Senta  rumor  por  casa,  a ciò  ohe  dici, 

K molti  montanari  attristerai 
Pastori  nelle  grotte  di  montagna. 

Quando  avido  di  carni  incontrerai 
Gregge  di  pecorelle,  ovvor  di  bovi. 

Orsù  per  non  dormir  l’ultimo  sonno. 

Del  hnjo  amico,  dnlln  culla  scendi. 

Questo  onor  poi  tra  g!'  Immortali  avrai: 
Sarai  chiamato  ognor  Duca  de' ladri. 

Disse;  e prendendo!,  via  il  portava  A |x»llo. 
Allor  j*ensando  il  robusto  Argicida 
Un  augurio  mnndò,  (piando  era  nlrrto 
Mesrhiu  del  ventre  servo  , iniquo  messo  , 

E nppresso  quello  in  furia  starnutio. 

CJdillo  Apollo,  e dalle  braccia  in  terra 
Mercurio  glorioso  egli  gitine: 

Sedè  davanti,  ancorché  avesse  IVrt'n, 

E Mercurio  pungendo,  a lui  sì  disse: 

Fasciato  figlio  di  Giove  e di  Maja  , 
Coraggio  : in  avvenir  troverò  nnco 
I generosi  capi  delle  vacche 
Su  questi  nugtirj  ; o ben  farai  la  scorta. 

Disse;  e poi  presto  si  risto  il  Odierno 
Mercurio  in  diligenza,  camminando, 

E presso  ambe  ('orecchie  eolie  mani 
Spi ngoa  la  fascia  , gli  omeri  rinvolto  , 
Dicendo  : Ove  mi  porti , Opra-lontano  , 

Degli  Dei  lutti  quanti  il  più  robusto? 

Cosi  po’  buoi  crucciato  mi  strapazzi? 

Oh  cappi  la  ! de' buoi  immja  la  ratta, 

Ch’io  non  rubai  giammai  le  vostre  vacche, 
Nè  altro  vidi  mai  che  le  rubasse  , 
Qualunque  sien  ; ehi»  sol  la  fama  io  n’odo: 
Fa’ pur  la  lito  nppo’I  Saturnio  Giove. 

Poiché  cinscuun  cosa  a chiare  noto 
Discorsero  Mercurio  , elio  va  solo, 

E di  Lalona  il  luminoso  figlio, 

Che  non  ernn  d’accordo,  quegli  ni  vero 
Dir  sopra  i bovi  non  prendeva  a torto 
Mercurio  illustre  ; ma  esso  Ci! Ionio 
Voloa  con  arti , e con  pnrole  dolci 
Ingannar  quel  rJie  porla  argenteo  l’arco. 
Ma  poiché  astuto  trovò  un  altro  astuto 
In  fretta  jmsoia  por  la  rena  smloiino 
Innanzi  ; e dietro  ne  veniva  il  figlio 
Di  Giove  e di  (.ninna  ; e giunsor  tosto 


Dell' 01iin|x>  odora ’o  sulle  cime 
Al  Padre  Giove,  i suoi  vezzosi  figli. 

Quivi  era  nd  ambi  di  ragion  bilancia  ; 

E silenzio  tenoa  il  nevoso  Olimpo. 

Gl’  incorrotti  Immortali,  dell'Olimpo 
Nelle  falde,  sì  s’ erano  assembrati: 

E si  piantAr  Mercurio,  e quel  che  porta 
Argenteo  l’arco  Apollo  , alle  ginocchia 
Di  Giove  arante.  Al  Incido  allor  liglio 
Domandò  Gìoto  nltifrrmento , e disse  : 

Folio,  onde  questa  dolce  preda  adduci 
Fanciul  di  fresco  nato  , ch'ha  d' Araldo 
Indole,  e taglio?  Certo  buona  cosa 
Venuta  è all’assemblea  degli  Dei. 

Rispose  il  Re  da  lungi  oprante  Apollo  : 
Padre,  or  certo  udirai  non  fievol  molto. 
Ibi  ri  andò,  come  io  sol  fussi  predace. 
Questo  tal  putto,  eh’ alle  cose  vento 
Gagliardo  fa,  e le  forbotta  assai. 

Trovai  là  su  po’  poggi  di  Gliene  , 

Dopo  aver  fatto  di  molto  paese. 

Bizzarro,  garritor,  qual  io  giammai 
Di  Dei  o il’  uomini  altro  non  isoorsi  , 
Quanti  dimenticati  del  mortaio 
Essere  lor  si  stan  sopra  la  terra  : 

E ruhnto  dal  prato  le  mie  vaccho. 

Via  portandole  , nndonne  sulla  sera 
Lungo  il  lido  del  mar  moltisonanto 
Pel  diritto  viaggio  iva  cacciandole  ; 

Mn  le  doppie  vestigin  mostruoso 

Sin  da  ammirare  , e di  gran  Dio  lavori  ; 

Poiché  alle  vacche  in  ver  l’erboso  prato 

Gmtrarj  passi  improntata  mostrava 

La  negra  polve.  Or  questi,  qual  di  fuore  , 

Semplicetto,  nè  con  piò,  nè  con  mani 

Por  l'arenoso  luogo  camminava  ; 

Ma  unn  oert* altra  invenzYon  tenendo, 
llntton  ;a  vin  in  cosi  strana  foggio  , 

Como  so  nieun  su  rndo  querce  andasse. 
Finch’  oi  tirò  por  l’arenoso  luogo. 

Sulla  polvere  lutto  quante  l’ormo 
Faci  I issi  inamente  ne  spiccavano: 

Poi  che  la  grnnde  dell'arena  pesla 
Trapassò , invisibile  si  foo 
Tosto  do’  buoi  la  posta  , e di  lui  stesso 
Pel  sodo  luogo  ; ma  un  mortai  uomo 
Scorsoi , che  dritto  a Pilo  no  menava 
La  razza  delle  vncche  d'  ampia  fronte. 

Or  poiché  le  fini  scannando  in  pace, 

E col  fuoco  mietè  assai  di  strnda, 

E quinci  e quindi,  si  giacevn  in  culla. 

Ad  una  notte  scura  simigliente, 

Nell’ annebbiata  grotta  quivi  al  bujo  ; 

Nè  l’nculo-roggente  agu glia  lui 
Avrfa  scorto;  e sovente  collo  mani 
Cacciava  il  lume  , proccurnndo  inganno. 
Ei  tosto  franco  osta  parola  disse  : 

Non  vidi , non  udii , non  d’altri  intesi  ; 

Nè  insognerò , nè  avrò  per  ciò  la  mancia. 
Cosi  detto,  s' assise  Febo  Apollo. 

Mercurio  d’altra  parte  incontro  disse, 

K a Saturnio  mostrò  di  tutti  i Dei 
linperodoro:  O Giove  padre,  ci  disse, 
lo  certo  ti  dirò  la  voritnde. 

Che  veritiero  io  son  , nè  so  mentire. 
Venne  da  noi  n cercare  i buoi  du’cnrt  i 
Piedi  oggi  : il  Sol  di  fresco  era  levato  : 

Ni  de’ beati  Iddi»  alcuno  addusse 


Digitized  by  Google 


INNO  A MERCURIO. 


*D7 


Testimone  d' udii» , o di  veduta , 

Che  insegnar  gli  volesse  le  sue  vacche. 

Con  violenza  molta  ci  comandava, 

E molto  minnceionne  di  giltnrmi 
Giù  nel  profondo  e spazioso  Tartaro  , 
Perchè  il  tenero  fiore  egli  possiede 
Di  giovinezza  , ciré  di  gloria  vaga  ; 

Ma  io  nacqui  jer , com'ei  pur  save  : 

Non  qual  gagliardo  uom  levator  di  bovi. 
Credi  (che  sei  di  me  diletto  padre) 

Che  a casa  non  menni  i buoi  ( se  io  sia 
Felice,  e ricco)  nò  pnssai  la  soglia: 

E ciò  con  tutta  verilade  io  dico. 

Il  Sole  assai  rispetto,  e gii  altri  Numi, 

E te  amo,  e costui  ho  in  riverenza. 

Tu  sai  ancora  tu  , di'  in  non  son  reo  ; 

E in  oltre  faccio  il  grosso  giuramento: 

Non  : per  questi  vestiboli  si  adorni 
Degl’ Immortali:  io  non  ronderò  certo 
A lui  una  spietata  mai  parola. 
Quantunque  forte  ei  sia:  i minor  fu  olla. 

Il  Ci  Nonio  Argicida  si  dicco  , 
Ammiccando,  ed  avea  le  fasce  in  braccio, 
Nè  le  perdeva.  Giove  allo  ridea, 

Veggendo  il  putto  di  sì  trista  mente, 

Che  negava  si  bene , e da  maestro 
L’ affar  de’  buoi.  Ed  ordinò , che  ambi 
Cercns*ero  d’accordo:  e che  la  guida 
Mercurio  il  messaggioro  ne  facesse, 

E con  sincero  cuor  mostrasse  il  luogo, 
Dove  de’  bori  ascose  i forti  rapi. 

Accennò  Giove,  ed  ubbidì  Mercurio: 
Persuade  di  leggier  di  Giove  il  senno. 
Ambo  drizzAr  di  Giove  i vaghi  figli 
A Pilo  : ed  arri  varo  all'arenoso 
Letto  d’ Alfeo,  e giunsero  alle  enmpora. 
Ed  alla  stalla  d’alto  atrio,  laddove 
Di  notte  tempo  si  nutrian  le  cose. 

Quivi  Mercurio,  andando  poscia  all'antro 
Di  macigno,  cacciò  fuori  alla  luce 
De’ bovi  i forti  capi  : ed  il  Latonio 
Stando  a veder  da  parte , riconol.be 
Le  pelli,  su  una  pietra  alta,  scoscesa; 

E all'illustre  Mercurio  tosto  chiese: 

Como  potesti  , frodolente  , duo 
Bori  decapitar  cosi  di  poco 
Nato , ed  infante?  io  stesso  ammiro  diolro 
Ln  tun  forza  ; nè  t’  è duopo,  Cilletiio 
Di  Mnja  figlio , il  crescere  gran  fatto. 

SI  disse,  o colle  mani  ravvolgeva 
Poderosi  di  vetrice  legami  ; 

E queste  sotto  i piedi  di  repento 
Nascono  per  terra  quivi , incontro  volte 
L’uno  dell'altra,  e di  leggier  su  lutto 
Le  vacche  soggiornanti  alla  enmpngua, 
Per  voler  di  Mercurio,  che  In  mente  , 
Facendo  travedere,  ne  dirulm: 
Mernviglinssi , rimirando.  Apollo. 

Il  balioso  allora  uccisor  d’ Argo  , 
Sottocebi  nndonno  visitando  il  luogo. 

Il  fuoco  acceso  d’occultar  bramando; 

E di  La  tona  gloriosa  il  figlio 
Da  lungi  saettante  leggermente 
Mansuefece,  eoni'ei  stesso  volle. 
Quantunque  quegli  ben  gagliardo  fusse  : 

K si  prendendo  alla  sinistra  ninno, 

Gii  plettro  si  provava  a far  sonala; 

E quello  della  man  l'orlo  sonava. 


Ridca  godendo  Febo  Apollo,  c’I  suono 
Amabil  per  le  viscere  passala, 

Fi  col  cuore  ascoltava.  Ei  schitarrando 
Amabilmente  colla  lira,  franco 
Stavn , il  figlio  di  Maja , a man  sinistra 
Di  Febo  Apollo,  e tosto  ncutnmonto 
Colorando,  cantava  alteramente. 

Ed  amabile  voce  andava  dietro 
Mentr’  ei  formava  , gl’  immortali  Iddii , 

La  sai  ia  Terra,  qual  nacquero  in  pria, 

E qunl  parto  a ciascun  toeconne  in  sorte. 
Mncniosine  la  prima  degl’ Iddii 
Onorava  col  canto  , genitrice 
Delle  Muso,  poich’essa  aveva  in  sorto 
Di  Mnja  il  figlio  avuto.  Or  questi  iddìi 
Immortali,  secondo  maggioranza, 

E come  nnli  furono  ciascuno. 

Onorava  di  Giove  il  chiaro  figlio. 

Tutto  dicendo  a modo  , e sopra  il  braccio 
Cotcreggiando.  A quello  un  fiero  amore 
Prese  P anima  in  petto  ; c a lui  rivolto 
Colla  voce,  tai  fece  alati  motti: 

lloricida,  ingegnerò,  macchinoso, 
Faticante,  di  tavola  compagno. 

Pensieri  avesti  di  cotanto  pregio. 

Che  vnglion  ben,  quanto  cinquanta  lievi: 
Giudicarli  ancor  poi  di  cheto  io  penso. 

Or  tu  mi  di’di  Mnja  destro  figho. 

Se  da  natività  ti  seguir  questo 
Mirabili  opre,  o s’un  degl’ Immortali , 

O degli  uomin  mortali  altero  dono 
Diodo  , e*l  sacro  divin  ennto  ne  disse? 

Che  mirabile  io  questa  fresca  e nuova 
Odo  voce,  che  nlcun  non  mai  estimo, 

O degli  uomini  snppia  , o degli  Dei, 

Clio  le  mngioni  albergano  d'Olimpo, 

Fuor  di  te,  ladro,  a Giove  e Maja  figlio. 
Deh  qunl  arte,  qual  Musa  di  pcnsior» 
Pellegrini?  e qual  via  acciò  battuta? 

In  ver  Ire  ceso  insieme  tutte  solivi 
Da  premier  ; giojn , nnioro  , e dolce  sonno. 
Ch'io,  ch’alio  Muso  Olimpie  son  compagno. 
Ch'hanno  a cuore  le  danzo,  e’1  grazioso 
Sentiero  del  cantare,  o’I  suon  fiorilo, 

E 1* amabile  fremito  de’ flauti. 

Pur  non  ho  mai  così  , nè  in  questa  forma 
Avuto  cose  a cuor , quali  son  l'opro 
Di  mensa  giovenil  leggiadre  e destre. 
Meravigliando  vo  , di  Giove  figlio  , 

Questo , come  tu  dolce  chitarreggi. 

Or  dunque,  poiché  tu  sì  pargoletto 
Incliti  sai  pensieri,  a te  mod«*smo. 

Ed  alla  madre  riù  vero  dironne  : 
Certamente,  per  questo  slral  di  cornio  , 

In  fede  min,  ch’io  te  tra  gl' Immortali 
Beato  condurrò , e glorioso; 

Chiari  don»  darò,  nè  ingaiinerolli. 

Risposo  con  parlar  Mercurio,  astuto. 

Da  lungi  facitor  : Tu  mi  domandi 
Chiaramente;  ma  nulla  io  gii  t'invidio 
Dell'arte  nostra  salire  in  possesso. 

Oggi  il  saprai  : a te  voglio  esser  mito 
l)i  mente  e di  parole:  il  lutto  sai  , 

Che  tu  primior  di  Giove  figlio  siodi 
Frolle  e gaglinrdo,  e l ama  il  sai  io  Gioì  e. 

K di  tutta  in  santa  alma  onoranza 
Procacciò  a te  magnificili  regali  ; 

E dieon  , elio  di  Giove  dalia  bocca 
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Tu  gli  onori  abbia  appresi,  o i vaticini , 
Tulle  cose  divine,  o lu  , che  lungi 
Opri,  da  Giove;  ed  ora  io  stesso,  figlio 
Ricco,  t'appresi  : è a te  l'apprender  pronto 
l’or  te  incdcsmo  ciò  che  mai  lu  brami. 

Or  poiché  il  cuore  a colorar  ti  spinge  , 

Canta,  e suona  la  colora,  e le  grane 
Proccurn,  dn  me  quella  ricevendo. 

A me  gloria  all' incontro , o caro,  dona  : 
lteu  suona  , avendo  in  man  dolce  compagna, 
Ed  acconcio  o leggiadro  e dotto  cauta. 

Rei-ala  questo  poi  a gajn  mensa  , 

A a maini  ballo  , e a un  belo  dopo  cena  , 
Della  notte  e del  giorno  amena  gioja. 

Chi  saputo  por  arto  o per  dottrina  , 

Di  mauo  iu  mano  ricercando  and  ralla  , 
Risonando  , c parlando  insegna  cose 
Vario,  o di  sentimento  allo  o leggiadro  ; 

E facilmente  poi  con  delicato 
E tenere  maniere,  trastullata. 

Parla  uu'operazion  trista,  infelice: 

Ma  chi  lei , da  principio  ignaro  essendo  , 
lai  ricerca  gagliardo,  e lieramonlo  , 
lu  v ano  cosi  allora  , o in  nria  stride. 

Per  tu  stesso  apparar  puoi  ciò  elio  vuoi  : 

E io  la  ti  darò , di  Giove  illustre 
Figlio;  e noi  alio'ncontro  le  pasture 
E di  monto,  e di  pian  , che  cavai  nutre  , 

0 Facitor  da  lungi,  a' buoi  faremo, 

Oic  soggiornano  là  alla  campagna, 
i Quindi  le  Tacche  co' tori  cougiuuto 
■ Partoriranno  mesco  latamente 
' Femmine  e maschi  in  copia  ; nò  sta  bone  ; 

| ISè  mestiere  è , elio  tu  , benché  sii  scaltro, 
Fieramente  rimnngbine  sdegnato. 

Si  detto,  jiorse  : accettò  Febo  Apollo  ; 

E a Mercurio  in  man  diè  lucida  Terza , 

E ile1  bovi  la  guardia  a lui  n'iugiuuse. 

Di  Mnja  il  figlio  l’ accettò  con  festa  ; 

K prendendo  la  colera  a man  manca, 

11  chiaro  figlio  di  Latona,  Rogo, 

Da  lungi  operatore,  Ajvillin  , prova 
Cominciò  a far  col  plettro,  sulle  note; 

E quella  sotto  faeoa  suon  leggiadre; 

E a lei  l'Iddio  accompagnava  il  canto. 

Quivi  i buoi  floscia  inverso  il  divin  prato 
Volsorsi  ; c quei  di  Giove  vaghi  ligb 
All'Olimpo  nevoso  ritornare  , 

Prendendo  della  celerà  diletto; 

E ne  godeva  il  consigliere  Giove. 

Amilo  rimesso  ei  in  amistnde. 

Mercurio  amò  Latonio  adatto  allatto. 

Coinè  anco  adesso,  poiché  in  spgno  diede 
La  colera  al  Di-lungi-saettaiite , 

Amalo!  conoscendola.  Ei  sonava 
Sotto  '1  braccio  quel  musico  strumento: 

Ei  d’un  altro  saper  l’arte  stoinpóe. 
Fistulando  fe’uii  suon  da  udirsi  lungi; 

E Latonio  a Mercurio  allora  disse: 

Temo,  di  .Maja  figlio,  messaggioro, 

Di  varia  mente,  che  tu  non  mi  rubi 
E la  colera  e i curvi  archi , che  onore 
Da  Giove  tieni , in  contracnmbio  coso 
Fare  agli  uotnin  pel  suol  che  molti  nutre. 

Ma  se  ini  sosterrai  tu  di  giurare 
11  grande  giuramento  degl'lddii, 

O col  cenno  dol  corpo,  o pur  jier  l'acqua 
Greve  di  Stige,  tutto  queste  coso 


Farai  all’alma  mia  gradite  e care. 

Allor  di  .Maja  il  figlio  promettendo  , 

Sì , confermò,  col  far  col  capo  cenno  , 

Di  nou  giammai  rubar  qualuuquc  cosa 
Il  Lungi-sacttante  possedei* , 

E di  non  mai  arrostarsi  All’alta  casa; 

Ed  Apollo  Latonide  alfcrinào  , 

Per  accordo  evi  amor,  che  niun  altro 
Tra  gl'immortali  snria  più  diletto, 

I\è  Dio,  nè  iiom  di  Giove  prole  : e intero  " 
Segno  degl’ Immortai,  e di  tutti  quanti 
Farò,  fedele  ali  aiuta  mia  , e caro, 

E di  felicitado,  e di  ricchezza: 

Poscia  darò  una  leggiadra  verga 
Aurea  , trifogba  intatta  , ebe  ti  guardi  , 
t'Jie  farà  tutti  i Dei  d’opre  e parole 
Buone,  quantunque  io  dico  , clic  apparate 
Egli  s'han  dall'oracolo  di  Giove. 

Ln  profezia,  o ottimo  Allevato 
Di  Giove,  cho  tu  chiedi , e che  ricerchi , 
Destili  non  è,  die  sappia  lu  , od  alcuno 
Altre  degl'  Immortali  ; che  ciò  savo 
Di  Giove  lo  ’utclietto  ; ma  iu  bene 
Accertato,  e credulo,  confermai 
Colla  testa,  e giurai  giuro  gagliardo: 

Amilo  altre  fuor  ih  me  de' sempiterni 
Iddìi  per  saper  essere  giammai 
Di  Giove  il  chiuso  e profondo  consiglio. 

Aè  voler  tu  , fratello.  Vergaduro, 

Ch’io  i divini  segreti  riveli. 

Qualunque  pensa  Giove  ampio  veggente. 

Ali’  un  unni  farò  danno,  all'altro  prede. 
Molte  cercando  d'uoiuin  razze  iimu  Jiisi  ; 

E dell' oraeoi  mio  trarrà  costrutto 
Chiunque  sen  verrà  con  voce,  ed  ale 
D' augei  perfetti , e ben  interi  augurj  : 
Furagli  prò  mia  voce,  e non  inganno. 

Ma  ehi  credendo  a vani  incerti  augurj. 
Vorrà  fuor  di  proposito  cercare 
Il  vaticinio  nostro,  e più  saperne 
Degl' Iddìi  sempiterni,  io  dico,  vano 
Se n ber  cammina:  io  riccvrò  i doni, 
lo  altro  ti  dirò,  di  Maja  figlio 
Traglonosa,  o dell’ Egioco  Giovo, 

Tra  gli  Dei  fturae  traghi  vanti!  e buono. 

Che  certe  son  nate  sorelle  Parche 
Vergini,  lieto  per  veloci  penne. 

Tre  ; e sul  capo  asperse  di  farina 
Bianca  stanno  a una  falda  di  Parnaso, 

Di  vaticinio  da  lontan  maestre. 

Ch'io  sopra  i buoi  ancor  fanciul  studiai  ; 

Ma  il  padre  mio  non  ne  letica  già  conto: 
Quindi  poscia  volando  or  qua  or  laci 
Pascono  i favi , ed  ogni  cosa  fanno. 

Quando  folleggeran , mangiato  il  fresco 
Mele,  nllor  volenlier  dir  ver  vorranno. 

Se  dal  dolce  divin  cibo  finn  scevro  , 
S’ingcgnan  fuor  di  via  allor  guidare. 

Queste  a lo  dò  iu  avvenir:  tu  loro 
Veracemente  interrogando,  gusto 
Datti  alla  monte  : e se  uotn  mortai  saprai , 
Spesso  udirà  tua  voce,  s'oi  la  colga. 

Queste  cose  ti  ticn  , figlio  di  Mnja, 

K i silvestri  cornuti  buoi,  e cavalli 
Maneggia,  e muli  faticanti  e forti. 

Ed  a fulvi  lion  , snnnuli  porci, 

E a cani , e a gregge,  quante  educa  l’anipio 
Terreno,  od  alle  pecorelle  tutto 
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Mercurio  il  glorio#)  signoreggi , 

K solo  a Pluto  sia  Nunzio  perfetto, 

CI)' anco  non  regolato,  uno  non  minimo 
Darà  regalo  ed  onoranza  e premio. 

Così  il  figlio  di  Maja  il  Kcge  Apollo 
Amò  con  ogui  sorta  dell' amore  > 


E il  Saturnio  v'aggiunse  il  mio  favore, 
Ei  conversa  con  tutti  uomini  e Liei  , 
in  pochi  altari  giova,  iti  in  immenso 
Ingannn  gli  uoiniii  nella  notte  scura. 

E cosi , salve,  a dote  e a Mnjn  figlio  ; 

Sovverrò  mini  di  le,  c d’altro  cauto. 
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Sia  principio  da  voi , vergini  Muse  ; 
D'Elicona  scendete,  o nel  mio  petto 
Spirate  si , che  in  queste  carte  suoni 
Immensa  e strepitosa  opra  di  Marte. 

Datemi , o Dee,  che  per  me  sappia  il  mondo 
Come  già  i Topi , i regni  delle  Rane 
Guerreggiando  , imitaro  i fier  Giganti 
Figliuoli  de  la  terra.  11  grande  evento 
Eòlio  questa  cagione.  Un  topolino  , 

Che  a lo  branche  del  gatto  era  sfuggito. 

Sci»  venne  per  gran  sete  ad  uno  stagno: 

E mentre  su  le  fresche  crho  seduto 
Sporgoa  la  molle  L&rha  a le  dolci  acque  , 
Venne  veduto  ad  un  de’gracidanti 
Ahitator  del  lago,  che  a lui  mosse 
Queste  parole  : E donde  al  nostro  lido, 
Ospite,  capitasti?  A cui  figliuolo 
Sei  tu?  Marrane  il  ver;  se  non  meudaco 
Amico  io  ti  ritrovo , a Io  mio  coso 
Addur  ti  voglio,  e lieto  farti  e ricco 
D'eletti  doni.  Gonfìagole  io  sano 
Possente  ro  del  lago,  e capitano 
De  lo  palustri  rane.  Acquiregina 
Me  di  Limo  produsse  appo  le  rive 
Del  superno  Eridano;  e tu  mi  sembri 
Di  reggia  stirpe  e bellicosa  : dinne, 

Dinne  tosto  chi  se':  dinne  quoi  furo 
I padri  tuoi.  A lui  rispose  altiero 
Ruhahriee  dicendo:  A che  domandi 
Do’ padri  miei?  Il  nome  lor  si  spande 
Per  le  boccile  de  gli  uomini  e de' Munii, 
Ruhahriee  son  io,  famoso  figlio 
AI  prode  Vorapane,  e a Locca  mari  no 
Del  re  Scavnprosciutti  inclita  prole. 

Che  al  sommo  d’un  legnnjo  partoriinuii  , 

E di  fichi  o di  noci  o di  squisiti 
Cibi  mi  nutricò.  Quale  or  ti  prendo 
Desio  d’ essermi  amico,  se  cotanto 
Diversa  ahhiam  natura?  In  fondo  a l'acquo 
Hai  tua  dimora  , ed  io  di  tutte  cose  , 

Che  son  cibo  de  l’uom,  mi  nutro  e beo; 

Che  non  son  chiusi  a me  del  bianco  pane 
I ritondi  canestri  e le  focacce 
Di  pinocchi  cospnrsc  ; e non  ni' A chiuso 
L' allettato  prosciutto,  il  fegatello 
In  bianca  reto  avvolto,  il  fresco  cacio 
E il  confetto  dolcissimo,  delizia 
Degli  illustri  palati,  lo  mi  nutrirò 
Di  tutto  clic  per  dotta  mau  s' adorna 


E s'insapora  no’ conviti  umani. 

Me  non  agghiacciò  mai  grido  di  guerra  , 

Oliò  nelle  mischie  perigliose  accorro 
Al  primo  suono;  e Tuoni  di  corpo  immane 
Aon  mi  sgomenta.  Cheto  cheto  appresso 
Lo  coltri  sue  s’ei  dorme  , e de  le  dila 
Gli  rodo  il  sommo,  o i dolci  sonni  suoi 
I\ion  rompo.  Duo  soltanto  al  mondo  sono 
A me  tremendi.  Io  sparviero  e il  gatto, 
Oud'ho  guai  e pensiero.  Anco  mi  noce 
La  trappola  ingannevole  o funebre; 

Ma  sopra  ogni  altro  mal  m’è  grave  il  gatto  , 
Che  in  ogni  angolo  fiuta,  in  ogni  rotto 
Di  muraglia  nt'assedift.  Io  non  mi  pasco 
Di  rape  , non  di  cavoli  o di  succile  , 

Non  di  bietole  verdi , esca  gradila 
A voi  del  lago.  Rise  a colai  dotti 
Gonfiagote,  e rispose.  Ospite,  io  veggio 
Che  nel  ventre  ogni  tua  gloria  riponi  ; 
L'acqua  e la  terra  a noi  pur  nutre  c serba 
Mirande  cosi1.  A noi  di  doppia  vita 
Giove  fe'dono  : saltellar  per  l’ orbo, 

E nuotar  sotto  Tacque  a noi  fu  dato: 

E se  vuoi  de’ miei  detti  esperienza. 

Monta  su  questo  spalle,  e al  collo  mio 
Tienti  saldo,  elio  lieto  a le  mie  caso 
Così  verrai  : disse,  e gli  porse  il  dosso. 

L*  altro  con  facil  salto  in  su  le  terga 

Agilmente  moutógli  , e al  molle  collo 

Le  braccia  attorco.  AI  primo  entrar  de  l'acqua 

Tutto  gioioso  il  topo  rimirava 

I non  lontani  lidi , e grato  gioco 

Gii  era  il  presto  uuotar  della  sua  guida  ; 

Ma  poiché  ei  venne  iu  alto,  c vide  intorno 
L'onde  spumanti , a lacrimar  si  diede, 

A pentirsi , n dolersi , n lacerarsi 
Le  chiome  indarno.  Strette  stretto  al  ventre 
Del  nuotnlor  tiene  le  gambe , e guarda 

I cari  lidi , e già  mancar  si  sente 
Le  forze , e la  sua  coda  va  solcando 
Abbandonata,  quasi  remo,  i flutti. 

La  rana  intanto  uuota,  e il  topo  hn  Tacque 
Già  già  sino  a la  gola,  ondo  prorompe 
In  questi  delti  amari:  Ahi  me  deserto! 

ISon  sottopose  il  dorso  al  caro  peso 

II  divin  lauro,  che  la  bella  donna 
Ter  le  chete  marino  in  Creta  addusse. 
Siccome  questi  a ine,  che  fuor  de  Tacque 
Alzando  il  corpo  squallido  mi  traggo 
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A Io  suo  caso  I In  questo  ecco  da  Pondo 
Improvviso  un  ser|>oiite  , orrendo  aspetto  , 
Leva  il  tumido  collo  : a colai  vista 
Gonfiamoti!  si  tuffa  , e più  non  bada; 

£ lasciando  il  compagno  in  suo  perielio  j 
Pujrge  la  Parca,  e si  riparn  al  fondo. 

Il  topo  abbandonalo  all' onde  in  preda 
Resta  supino,  p co  lo  mani  al  petto 
Trafela  e stride.  Ora  a fior  d’ncqna  , or  sotto 
Si  divincola  e sfocia,  e con  la  morto 
Combatte  indarno.  Pregni  d'acqua  i poli 
Già  gl*  ombravano  il  corpo,  ond'ei  discioglie 
La  morilionda  voce  in  questi  accenti: 

Vedrà  il  Ciri  la  tua  colpa,  o Gonfiamole  » 
Che  giù  dal  corpo  tuo  come  da  scoglio 
Me  naufrago  giltasti.  Ah  ben  sapevi 
Quanto  di  me  sul  lido  eri  inni  prodo 
A la  lotta,  a la  pugna , al  corso,  e quindi 
Mi  traesti  con  fraudo  in  meno  a Tacque  : 

Ria  l’opre  rie  dal  Ciò!  guarda  e gns'iga 
Un  Nume,  o certa  sul  tuo  capo  iniquo 
Cadrà  Pira  de’ sorelli:  e qui  mono. 
Leccapiatti , che  stnva  in  su  la  riva  , 

Vide  quel  morto  corpo,  ed  ululando 
Corse  ai  topi , e diè  loro  il  tristo  avviso. 
Come  sepper  costor  Porri hil  caso 
Arser  il’  ira  tremenda,  ed  a gli  amidi 
Fcecr  comando  che  al  venir  del  giorno 
Convooasser  de' topi  il  gran  senato 
Ne  la  magion  di  Vorapnne,  il  padre 
Di  Rubabrice  misero,  che  morto 
E resupino  iva  per  Pactpie,  ed  ora 
Venia  presso  lo  rive,  ora  ne  l'alto 
Era  giltato.  Quando  P Alba  Apparso 
S’ affrettarsi  al  consiglio,  e Vorapane 
Parlò  sdegnosamente  in  cotni  note: 

Amici,  io  son  da  lo  rane  superbo 
Il  più  offeso  tra  voi,  pure  il  mio  caso 
È infortunio  comune.  Oimè  dolente 
Che  tre  figli  ho  perduto  I un  mi  fu  tolto 
Mentre  usc/a  de  la  tana , e lacerato 
Dal  fiero  gatto  : un  altro  a tradimento 
Gli  uomini  crudi  con  un  empio  ingegno 
Costrutto  a doslruxion  di  nostre  genti 
Pigliarono  ed  ancisero:  e quid  terzo. 

Che  unico  mi  restava,  l'amor  mio, 

E di  sua  madre  bella , in  fondo  al  lago 
Da  Gonfiagole  fu  sepolto.  Al  campo, 

0 miei  compagni,  al  campo:  incontra  all’pnipie 
Rane  corriamo:  nrmiain  d’armi  diverso 
Gli  agili  corpi.  Ei  cosi  disse,  o tutti 
Assentirò  a’ suoi  detti.  Il  fiero  Marte, 

Cui  son  le  guerre  in  cura  , armo  c consiglio 
Loro  apprestò.  Prima  a gli  stinchi  intorno 
Allacciar  le  gambiere,  «1  eran  scorzo 
Di  verdi  fnve , ebe  ei  corrose  e acconce 
Al  novello  uso  aventi  la  notte  : i pi  tti 
Industroinente  armàr  d’una  corazza, 

Clio  de  la  pelle  di  scnoinlo  gatto 
Formaro  e di  cannucce:  era  lo  scudo 
D’una  lucerna  il  fondo:  un  ago  acuto 
Di  finissimo  acciaio  opra  di  Marte 
Avoan  por  asta:  avean  per  elmi  in  fronte 
De  P aspre  noci  i gusci,  iu  colai  loggia 
S’ armnro  i topi.  De  la  guerra  il  grido 
Giugno  a Io  rane  , che  dal  Ingo  uscito 
Convocano  il  consiglio,  e mentre  stnnno 
Pensoso  del  tumulto  e de  l’occulta 


Cagion  do  la  discordia,  ecco  il' appresso 
Venir  del  prode  Scavacacio  il  figlio 
Snltapignatle  annunzintor  di  guerra 
Così  dicendo:  0 rane,  io  qui  men  regno 
Amhascintor  del  popolo  do' topi, 

Che  a voi  la  guerra  indice.  A lor  fa  visto 
Rubabrice  per  Tacque,  al  qual  diè  morte 
Gonfiavate  re  vostro.  A pugnar  regna 
Contro  di  noi  chi  fra  le  rane  ha  coro. 

Qui  Incquo  e sparve.  Allor  le  monti  altiero 
De  le  ranocchie  si  turbare,  c tutto 
Ne  incusav ano  il  re,  quand’egli  sursa 
E disse:  Amici , il  sorco  io  non  uccisi  , 

Nè  il  vidi  pur;  fors'egli  follemente 
Scherzando  intorno  a Tacque  ebbe  talento 
D'imitar  Parti  nostre,  ed  annegnssi  , 

E In  jiossinia  schiatta  ora  ne  incolpa 
Me  innocente.  Su  via  ponsiam  consiglio, 
Onde  questa  fallace  iniqua  razza 
Sia  dispersa  e distrutta.  Io  per  me  dico 
Che  tutto  quante  in  armi  in  su  la  spiaggia 
Corriam  là  dove  è più  repente  il  loco 
Ad  aspettar  che  i topi  impeto  e forza 
Pnccian  contro  di  noi.  Allora  addosso 
Sorriamei  a questo  o a quello  indi  peri’  elmo 
D'improvviso  afferriamli  , o sospingiamo 
Ne  Tacque  armi  ed  armati:  a questo  modo 
Costor,  cui  del  nuotar  son  Parti  ignote. 
Affogati  morrnnno,  c noi  vittrici 
Innalxerem  trofeo  di  morti  corpi: 

SI  disse , p fu  tutta  la  gente  in  armi. 

Di  una  foglia  di  malva  armar  le  gambe, 

E di  bietola  i fianchi , e furon  scudi 
I cavoli  fronzuti,  e lance  acute 
I lunghi  giunchi  : elmi  e coperta  al  capo 
De  le  lumache  i nicchi.  In  questa  forma 
Munite  al  sommo  d'una  ripa  andaro 
Squassando  Paste  baldanzosamente. 

Su  lo  stellato  Ciel  Giove  frattanto 
Chiama  i Numi  a consiglio,  e mostra  loro 

I due  popoli  fieri  e numerosi 

Di  lunghe  lance  armati , e in  vista  quali 
Furon  già  de’ Giganti  e de' Centauri 
Le  temute  falangi , e sorridendo 
Domanda  a qual  de' Numi  a grado  sia 
Di  soccorrer  lo  rane,  e dice  a Pulia  : 

0 figlia , a prò  do’ topi  andrai  tu  forse? 

Io  lo  mi  penso.  I topi  in  liete  schiere 
Vanno  al  tuo  Tempio,  ed  hanno  a grau  diletto 
E P odore  e il  saper  de’  sacrifici. 

Così  il  Saturnio  Giove , o Palla  a lui  : 

Ch’  io  li  acoeorra  , o PndLro  ? Ognor  molesti 
Essi  mi  fur:  gliiotti  de  l’olio  e’vaimo 
Su  l’are  , e le  lucerne  e le  corono 
Distruggon  empii.  Mi  sta  fisso  in  mento 
1/ ardir,  con  che  mi  rosero  quel  manto  , 

Che  con  soltil  mirabile  lavoro 
Di  niveo  stame  area  tessuto  io  stessa  : 

Dal  costor  doute  traforato  e lacero 

II  diede  al  cucitor  chiedente  usura 

Clie  Paver  mio  soperchia,  ond’io  ne  fremo. 
Ma  nè  a le  rano  amica  esser  vogl’io, 

Volubil  razza,  elio  m’  offese  il  giorno  , 

Che  stanca  ritornai  ila  la  battaglia/, 

Però  die  di  rrnstunno  e di  tumulto 
Empiendo  il  cielo  mi  turberò  i sonni 
Si  clic  in  tutta  la  notte  occhio  non  chiusi  , 

Ed  iraino  al  cantar  de’ galli  giacqui 


BATItACOMIOMACIIIA. 
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Co  la  magrana  al  capo.  Alcun  non  sia. 
Numi , fra  voi , clic  queste  genti  aiti , 

E «lo’  lor  teli  acuti  n le  ferite 
S’esponga  ; che  costor  co  l’inimico 
Vengon  a stretta  tuffa,  o si  fan  beffo 
Di  chi  gli  assai , fosse  ci  pur  anco  un  Dio. 
Sliam  dal  Ciclo  a veder  la  gloria  loro, 

E ridiamone , o Dei.  Si  disse , e gli  altri 
Assentir  tutti , e difìlaro  inaiemo 
In  cima  de  l'Olimpo.  Ecco  gli  araldi 
Mandan  grido  di  guorra,  ecco  a le  trombe 
Lo  tentare  dan  fiato,  e’1  cielo  assordano  ; 
Ecco  cho  Giove  stesso  co  la  folgoro 
De  1’  assalto  crudele  intuona  il  segno. 

Tasto  G ridallo  Leccaluom  percolo , 

Ch'era  fra'  primi , e l’nsia  insino  a l’ epa 
Gli  ficca  si  eli’ a terra  il  miser  code  , 

E i molli  crini  per  la  polve  imbratta 
L’asta  di  Passahuehi  il  cor  trapassa 
A Fangnsolto , che  a la  negra  morto 
In  braccio  il  corpo  lascia , e Palma  esala. 
Vibra  a Salta  pignatte  un  dardo  acuto 
Bietelnso  , c l’ nncide , e Mangiapane 
Moltigrida  ferisco  ne  la  pancia, 

E supin  lo  distende  a terra  morto. 

Vede  quel  coipo  Godistagno,  e scaglia 
Una  gran  pietra  a Passabuchi , e il  Cede 
Ove  la  nuca  si  congiungc  al  collo  : 

Precipita  il  meschino,  e gli  occhi  serra 
Ne  lo  tenebro  eterno  ; o Leccaluomo , 

Cosi  com’era  al  suol  prostrato.  Vibra 
Per  Gl  la  lucid’asta  incontro  al  corpo 
Del  feritor,  nè  gli  fallisce  il  colpo  , 

Clio  il  fegato  gli  passa.  Al  caso  orrendo 
hlangiaeavoli  fugge  a le  profondo 
Si  ili  del  lago,  e seco  trae  fuggendo 
Leccaluom,  cho  nel  lago  solforato 
ltcsta  senza  trar  fiato.  Intorno  P ncque 
Rosseggino  del  suo  sangue,  e verso  i lidi 
11  morto  corpo  fuor  de  la  squarciata 
Pancia  lo  grasse  viscere  trascini. 

Su  i lidi  intanto  il  Cannuccinjo  ammana 
Seavacnoio  e lo  spoglia,  ma  *'  abbatto 
Nel  re  Manginprosciutti,  e di  paura 
Citta  a terra  lo  scudo,  e fugge  al  lago. 

Non  cosi  Godilncqua,  che  d’un  sasso 
Percuotendo  quel  re , dal  naso  ftiora 
Shizzar  gli  fece  lo  cervella,  o negra 
Feo  di  sangue  la  terra.  Al  valoroso 
Ginciufango  s’ avventa  Leccapiatti, 

Di  lancia  il  fere  , e gli  occhi  gli  nasconde 
Nel  buio  de  la  morte.  Il  crudel  fato 
Veggendo  Mnnginpnrri  al  lago  tira 
Fiutalarrosto,  gli  ghermisce  il  collo, 

E lo  stringe , e gli  toglie  il  Gaio  c l’nlma. 
De’ morti  suoi  compagni  a far  vendetta 
Sorgo  allor  Mangiacacio  , e con  un  dardo 
Squarciando  la  cornta  a Mnnginpnrri 
A terra  ileaccia,  o l’nnima  nc  manda 
Ai  regni  inferni.  A l’uccisor  si  vólgo 
Cnlcaloto,  c di  fango  una  manata 
Gli  scaglia  in  fronte,  e quasi  cicco  il  lascia; 
Ma  costui  d'irngonGo  abbranca  un  sasso 
Pesante  c duro  , e fere  Calcatolo 
I Sotto  de  le  ginocchia,  e il  destro  stinco 
! Cli  fiacca  sì , che  il  misero  stramazza 
J Nc  la  sabbin  riverso.  A vendicarlo 
! Gracidante  indi  vien,  cho  a Mangiacacio 


S' avventa;  Gno  ni  pugno  il  giunco  acuto 
Nel  ventre  gli  nasconde,  e da  l’ aperta 
Piaga  la  nmu  traendo,  fuor  ne  tira 
Le  sanguigne  minugia.  I Gerì  cnsi 
Da  le  sponde  del  fiume  avendo  scorti 
Mangingran  , scoraggiossi , c zoppicante 
Catellon  catelloni  usci  del  campo, 

E in  un  fossato  rnppintossi.  Intanto 
A Gonfingote  Vorapane  vibra 
Nc  la  punta  d’un  piè  colai  percossa, 

Che  per  dolor  lo  astringe  a dare  un  salto 
E a ripararsi  al  lago:  e poiché  vedo 
Semivivo  ne  l’acque  il  suo  nemico, 

Di  seguitarlo  e dargli  morte  agogna. 
Porrino  nllor  per  mezzo  delle  schiero 
Passa  , e di  Vera  pan  corro  in  aiuto  , 

E vibra  o Gonfingote  una  saetta 
La  qual  voln  per  Paure,  o ne  lo  scudo 
Percuote  e code.  Era  tra* primi  uu  topo 
Giovinetto  superilo  e glorioso. 

Del  prode  Insidinpnn  diletto  figlio. 

Di  gran  membra  robuste,  o pari  a Marte; 
Rubatocelo  orca  nome,  cd  ora  in  guerra 
Sovra  tutti  tremendo.  In  riva  al  lago 
Costui  dn'suoi  disgiunto  in  alto  accendo 
E di  1A  grida.  O baldanzosa  razza  , 

Di  vostro  genti  a far  strnge  e macello 
Basto  sol  io.  Nè  il  minacciar  del  forte 
Spcrdeano  i venti,  se  non  che  da  l'alto 
Vide  il  Padre  de  gli  uomini  e de’ Numi 
Le  rane  in  gran  periglio,  o a piotA  mosso 
Scosso  il  capo  divino  , e cosi  disse  : 

O Dei,  clic  orrendo  caso  s’npprcscnta 
A gli  occhi  nostri  ! Rubatocela  ni  lago 
A sterminar  lo  rane  s’nppnrccehia. 

0 Pallnde,  su  tosto , e tu  tremendo 
Marte  correte,  e il  forte  allontanato 
Da  la  battaglia.  Cosi  Giove  ; e Marte 
Rispose:  Nè  di  Pnliode  o di  Marte, 

Signor,  puè  il  senno  da  P eccidio  estremo 
Campar  le  rane:  è forza  che  noi  tutti 
Voliomo  in  lor  soccorso,  e che  tu  stesso 
Scagli  il  fulmin  possente,  onde  fu  domo 

Il  furor  de’Tilnni,  e incatenato 
Encelndo  superbo,  c gli  altri  mostri 
Figliuoli  della  terra.  A questi  detti 
Vibra  il  Saturnio  il  suo  rovente  fulmine, 

E a l’orrihil  fragore  alto  rimbombano 

1 vasti  Cicli:  tortuosa  aggirasi 

La  divina  saetta  , e al  suol  precipita 
Empiendo  di  terror  le  rane  e i topi. 

Ma  non  pertanto  in  suo  furor  s'nrrcsta 
L’esercito  de’ sorelli , anzi  si  spinge 
Su  lo  atterrite  rane  a far  macello; 

So  non  che  da  l’Olimpo  il  sommo  Giove 
Volse  gli  occhi  pietosi  a le  meschine, 

E di  stranio  soccorso  le  sovvenne. 

Apparve  d'  improvviso  un  popol  forte 
Di  durissime  inondi  armato  il  tergo 
E di  ricurvo  artiglio.  Ivan  rctrorsi 
G>n  otto  gambe  : nvcnn  di  bocca  invece 
Taglienti  forco,  e un’ossea  pelle  intorno 
Al  corpo  tutto  : larghe  spalle  c mani 
Nervose:  erano  muti,  e le  pupille 
De  gli  ocelli  avean  nel  petto,  e sovra  il  petto 
Due  teste  orrende.  Queste  crude  genti 
Granchi  nomalo,  s' avventerò  ai  topi. 

Da  le  taglienti  bocche  in  pria  le  code 


NOTE. 
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Fnmn  tnono  a*  ni  «echini  o mani  e piedi, 
l’oscia  ogni  membro  lor  fu  inciso  e punto. 
Vano  ai  topi  eran  ranni  r la  rirtudo, 

Clic  incontro#  l'aspro  incudi  ogni  asta  è vetro  ; 


Ondo  atterriti  corw  ne  gli  innari 
Passi  di  fuga,  clic  a l'Occaso  il  Sole 
Già  declinala.  Qui  cessò  la  guerra. 
Cui  die  principio  e liuc  un  giurilo  solo. 


I 


A 0 TE 


i rr.vo  primo. 

( i)  festa  prafì>ilìa  p irimogcnita  di  Saturno. 
I# favole  Teoijontche  narravano  conir  quel  Mu- 
rar divorasse  la  pirole  appieno  dir  Rea  la  parto- 
rì va.  Giove  lo  constrinsr  a jirentlere  tale  bevan- 
da , die  yli fé  ritornare  alla  ture  i divorati fi- 
fili.  fletta  coinè  quella  che  fu  la  prima  ad  essere 
ingojata fu  l'ultima  a venir f 'tori dal vrntre  del 
padre , lo  che  dal  poeta  si  /uirayona  ad  un  Se- 
condo nascimento.  Questo  è il  scuso  del  verso.  Il 
chiarissimo  signor  Degne  non  lo  avendo  hene 
consiilcrnto  , si  diede  a credere  che  il  tetto  fosse 
inlcrpolalo  c gì  insto , e mi  emendarlo  propose 
una  liete  congettura  nelle  sue  note  mi  A poli  odo- 
ro. Li  li.  1.  cap.  x.  J 3. 

(a)  I Greci  chiamavano  Vesta  il focaia  re , che 
si  reputava  sacro  in  ogni  rasa,  f fiera  anche  una 
Vesta  o pubblico  focolare  in  ogni  città , c quindi 
il  sacro  fuoco  custodito  dalle  Vestali. 

(S)  Racconta  Pausnnia  , che  nelle  cerimonie, 
solenni  di  Olimpia  si  cominciava  dal  sacrifica- 
re prima  a Vesta , e poscia  a Giove  Olimpio 
Lib.  5.  cap.  i4. 

(4)  linea  in  greco  significa  grettezza  e dolose. 

(5)  Anchise , Ganimede , « Titone  erano  lutti 
della  stitqte  di  Dardano , stirpefamosa  e quasi 
privilegiala  del  dono  della  bellezza. 

inno  s e c o n n o. 

(1)  Le  poetiche  espressioni  di  Omero  e di  Fu- 
ripùle . che  a pipici  la  no  le  torri  e le  mima  , bende 
e corone  della  città,  secondo  ii  eh.  Espositore  del 
Museo  Pio  dementino , hanno  data  occasione 
agli  Artefici  di  rappresentare  le  città  cinte  il  ca- 
po di  una  corona  turrita.  Il  medesimo  osserva , 
che  questo  è il  più  antico  esempio  in  cui  le  torri 
si  dicono  xpic  cuffie,  non  solo  (f  una  città 

ina  di  una  intera  regione. 

(a)  Ore  diceansi presso  i Greci  le  Stagioni , e 
più  tardi fy  tratta  questa  voce  a significare  una 
piarle  del  giorno,  anziché  dc/C anno.  E poi  noto 
fra'  letterati  che  ipiiti  antichi  annoverarono  tre 
sole  stagioni  compremlendo  sotto  il  nome  di  Au- 
tunno (fi  wa>px  anche,  la  state. 

(3)  Oricalco.  Era  questo  un  metallo  pregia- 
tissimo , e raro  piresso  gli  antichi , del  quale  era- 
no già  esauste  le  miniere  a tempio  di  Plinio  , che 
ne  piarla  Ilisl.  iNal.  lib.  34-  $ #•  In  appresso 


fu  dato  questo  nome  nifi  ottone , mistura  metal- 
lica che  sembrava  imitarlo.  Dal  pirimo  signifi- 
calo si  trae  la  genuina  spiegazione  di  quel  luo- 
go di  Plauto— Cedo  inibì  contra  aurichalco— • 
Corrili.  I.  3.  4<i. 

(4)  Elicoblepiharos.  Quantunque  si  convenga 
abbastanza  che  questa  voce  cornpiosta  non  im- 
porti  altro  che  la  beltà  degli  ocelli , al  qual  si- 
gnificato generico  mi  sono  attenuto  , pure  non 
sarà  inopportuno  avvertire , che  T opinione  del- 
lo Scoliaste  di  Omero , e di  altri , che  la  spurga- 
no pier  occhi  neri , ifien  reta  molto  tnen  proba- 
bile da  questo  luogo , ore  si  usa  come  epnieto  di 
Venere , le  etti  piupiille  nè  supqxmrvansi  nere  dai 
p torli , nè  tali  rupipresentaransi  dai  dipintori. 
fVinkelmann  , Storia  delle  arti,  lib.  5 cap.  5. 
)J 1 S.  seguendo  lo  Scoliaste  di  Esiodo  trae  l'etimo- 
to;fia  di  questa  voce  da  i\ i£>,  o da  tK le  0 ùt  , 
ed  intende  elieopido , o elicoble-fara  colei  che 
ha  il  contorno  degli  occhi  leggiadramente  ser- 
peggiato , come  lo  riconosce  in  alcune  teste  fem- 
minili di  greco  stile.  Questa  interpretazione  sem- 
brami preferibile  ad  ogni  altra  si  pur  accuratez- 
za grammaticale.siperragionei  mezza  disenso. 

(5)  Erano  gl'  Inni  ,jier  tacer  qui  delle  loro  dif- 
ferenze , un  sacro  canto  usato  nelle  feste , e pro- 
priamente nelle  pompie.  Talvolta  i poeti  canta- 
vano a prova,  c un  tripode  soleva  essere  il  pire- 
mi o del  vincitore.  Crebbe  in  Atene  fra  le  tribù 
questa  gara  in  tanto  ardore , *Yi  tanta  magni- 
ficenza , che  quasi  tutte  le  arti  belle  concorsero 
ad  ebbeUirne  la  solennità,  fisi  paesi  a , la  mu- 
sica , la  decorazione  ri  sfoggiavano , e P archi- 
tettura eziandio  nello fabbrica  de  Tempietti , che 
s' inalzavano  dai  tnndtori  a consacrarmi  mo- 
numenti della  loro  vittoria.  Esiste  ancora  in 
Atene  uno  di  questi  Tempietti , che  è chiamato 
la  lanterna  di  Demostene. 

inno  Tento. 

(x)  Sono  aneh'  io  del  piarere  di  qtte ' letterati, 
che  riconoscano  in  questo  brevissimo  fimo  sola- 
mente il  proemio  e la  chiusa  di  un  Inno  a Ve- 
nere , fra'  quali  piolrano  interpiani  le  rantilene 
dipìiit  Inni  in  lode  della  Dea , forse  tinche  ta- 
luno di  que'  Cantici  di  rito  raccomandati  nelle 
solennità  ilei  gentilesimo  più  dalla  loro  antichi- 
tà , che  dalla  loro  eleganza. 


FINE. 
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TRADOTTO 

Dal  Cav.*  LUIGI  ROSSI. 


CANTO IS1ND 


jtnGowrrro 

Ts  Amazzoni , guidato  dalla  retriva  Pmtesi'ca , vengono  dal  Tarmndonte  a portar  inorarlo  ai 
Trryani , di  t/ià  gj/litti  ed  impalanti  por  la  morte  di  b'Aiorr.  Inroragtjia monto  di  Priamo  , a 
conflitto  sanguinato , assenti  Achille  ed  Ajace  Telamonio  dal  camjto.  Al  grido  della  fervente 
battaglia  accorrono  i dar  guerrieri , e sirgue  strage  da  ambe  le  parti.  Achille  uccido  Pentesi- 
Ica.  I onere  le  trasfonde  rezzi  celesti , onde  ella  , pria  di  nutrire  , rende  Achille  addolorato, 
/armento  dtlT  eroe.  1 Troiani  si  rinserrano.  Tersile  fimprovera  Achille  di  tanta  debolezza,  ed 
è da  lui  messo  a morte.  Sdegno  di  Marte  fier  la  morte  tirila  sua  figlia  Pentesilea  ; che  impau- 
rilo da  Giare  rattienr  il  suo  furore.  Diomede  stretto  in  parentela  con  Tersile  oltraggia  Achille 
per  la  di  lui  morte.  Gli  eroi  ne ’ loro  sdegni  sono  divisi  dagli  amici.  / due  campi  si  danno  alla 
teicoltura  tic  morti.  Panchetto  de  Duci  Greci  nella  tenda  di  Agamennone. 


Poicni  sìmile  a un  Dio  fu  domo  Eltorre 
Per  man  d'Achille,  e il  ropo  ehhel  consulto, 
E sepolte  fur  Possa  , ascosi  i Teucri 
Stavan  di  Priamo  in  la  città  -,  temendo 
Dell'animoso  Eneide  la  possa. 

Come  sfuppon  per  selve  i buoi  lo  scontro 
Di  feroce  lionc , e tutti  a branchi 
Scampano  trepidando  in  macchia  folta: 
Quelli  del  par  tremanti  entro  le  mura 
Teneansi  lun^e  dal  enmpion  papliardo, 
Memhrando  quanti  i primi  fur,  per  lui 
Del  capo  mozzi  il  dì , che  feo  pran  scempio 
Lunpo  le  ripe  dell'Ideo  Senmnndro, 

E quanti  ei  sterminò  sotto  il  pran  maro 
Fuggiaschi , e come  Etlor  domò  topliondo 
A Troja  il  piorno,  e in  fin  qunnt’  altri  mai 
Su  per  l’instnhil  mar  sperse  dapprima, 
Quando  surso  recando  eccidio  a'  Teucri  : 

Però  vivono  nella  città  racchiusi, 

E tra  lor  si  ferale  ivi  un  compianto 
S’  ud/a  , come  se  Troja  allora  allora 
A luttuose  vampe  in  preda  ardesse. 

Dalle  correnti  alfin  pinose  del  vasto 
Termndonte  alle  Dee  pari  in  sembianza 
PentÌRilcn  , da  due  pensier  puidatn  : 

Quinci  il  desio  di  sanguinosa  pucrra, 


Quindi  il  timor  di  trista  indegna  fama. 

Se  di  sua  pento  alcun  rampogna  ed  onta 
Ia*  fèsse  per  la  suora  (opnor  crescente 
DopLia  al  cor),  per  Ippolita,  cui  spense 
Con  forte  stral,  pia  non  a questo  intesa, 
Mentre  bersaplio  ora  de1  colpi  un  cervo: 
Venne  perciò  d'ilio  famoso  al  suolo, 
fté  manco  in  petto  il  marzia!  talento 
J.n  sospirerà  ad  espiar  la  pravo 
]\ota  dell' omicidio  e a far  placalo 
Con  snprifiej  lo  tremendo  Erinni, 

Che  ilella  suora  ultriei  ivanio  dietro 
Tacitamente,  use  appirnrsi  opnora 
De’malfattor  su  l' orine;  ond’èche  indarno 
Spera  allo  Divo  il  malfottor  sottrarsi. 

Altre  dodici  seco,  inclito  tutte. 

Tutto  di  pucrra  o d'instaneahil  pupna 
Volonteroso  al  pari . eran  sue  lance , 

E ancelle  suo  , benché  por  gloria  illustri  ; 
Ma  su  lor  tutte  sovrastava  eccelsa 
Pentesilea.  Come  nell'ampio  cielo 
In  mezzo  apli  astri  la  divina  luna 
Kmnla  di  splendor  tutti  li  TÌneo 
Se  al  cozzar  delle  nubi  aprasi  l'etra: 

Tal  fra  quelle  animose  ella  splendila. 
Deriono  v’era , PoletnuM , Clonin, 
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Bremusa  la  divina,  Evndra  , Aiit&ndra, 
Ippotoc  ancora,  e di  pupille  nero 
Armolw,  e Alciliia , e Aulilirote,  p conquesto 
Dcrimachca  ; |K»i  Torinodosa  altera 
Por  P asta  e insigne.  Or  tali?  alla  pugnace 
Pentesiléa  venne  cortèo  compagno. 

Qunl  del  Cicl  roteatilo  esce  l'Aurora 
per  eorsier  luridissimi  giuliva, 

Gin  l’Oro  dal  bel  crin,  ma  queste  tutte 
Seblion  perfette  il  suo  fulgor  già  oscura  j 
Tal  frn  tulle  le  Amazzoni  Sovrana 
Mosse  Pentesiléa  d’ Ilio  alle  porle  : 

D’ogni  banda  affollati  intorno  a lei 
Forte  meravigliavano  i Trojani 
Al  rimirar  deirinvincibil  Marte 
La  figlia  in  gran  calzari , alle  Celesti 
Sirai I nel  volto  , ove  il  terrore  a un  tempo 
Sedeva,  c insiem  la  maestà  temprala 
D’  amabil  nso  , ed  alle  ciglia  sotto 
Come  raggi  luccan  gli  occhi  soavi. 

Roseo  pudor  tingea  sue  gote  intorno. 

Ma  sovr’esse  annidatasi  divina 
Grazia  vestita  di  m/tsrhii  virtudo. 

Gioiano  i cittadini  in  pria  si  mesti; 

Quali,  allor  che  guatando  al  monte  in  vetta 
Gli  agricoltor  *1  mai  dal  mare  immenso 
Iride  spunti  , mentre  in  don  da’  Numi 
Sperano  un  nembo,  ed  arse  son  le  glebe 
Della  pioggia  di  Giove  sitibondo, 

Ed  ecco  imbrunir  tutto  a sera  il  Cielo  ; 
Scorgendo  al  fine  il  buon  segnai  di  vento, 

E di  piova  imminente,  e fan  gran  festa, 

E pur  testò  su  i colti  ivan  gemendo: 

Cosi  esultava  la  Trojana  prole, 

In  lor  patria  mirando  la  t rem  onda 
Pentesiléa  d’ardir  guerresco  accesa  : 

Perchè  dove  d’un  bene  in  uman  core 
La  speme  entrò , gli  egri  pensior  ne  sgombra. 
Così  di  Priamo  ancor  lo  spirto  affranto 
l)a  sospir  molti , e in  gran  tristezza  assorto 
Per  poco  entro  il  suo  so»  riconfortassi. 

Com’  uom  che  agli  accecati  occhi  sofferse 
Lungo  malor,  desiderando  alfine 
O mirar  l'alma  luce,  o uscir  di  vita. 

Se  mercè  di  maestra  arte  , od'un  Dio 
Delio  pupille  dileguato  il  bujo 
Giugne  il  raggio  a veder  d'Alba  nascente, 
Non  quanto  in  pria,  ma  si  respira  un  poco 
Dal  suo  fiero  disastro,  e pur  del  morbo 
Fitto  ei  porta  di  sotto  alle  palpebre 
Il  cruccio  atroce  : in  eotnl  guisa  allora 
Pur  di  Laomedonte  il  figlio  scòrse 
Pentesiléa  tremenda;  e un  po' di  giuja 
Sentinnc  si,  ma  più  pe' figli  uccisi 
Forte  era  il  duol.  No'. suoi  palagi  intanto 
La  reina  introdusse,  e lei  di  core 
Con  gran  studio  ouorò,  quasi  una  figlia 
Dopo  vent’anni  di  lontan  tornata. 

Spanto  convito  le  imbandì , all'  usanza 
De’ gloriosi  re  ne’dl  solenni, 

Clio  soggiogate  estranio  genti , a festa 
Van  banchettando,  del  trionfo  alteri. 

Be' doni  olfrille,  e preziosi;  e molti 
Aggiugnerne  prometto,  ove  sia  schermo 
A'Trojani  abbattuti.  Ella  l’impresa 
Sopra  sé  toglie  , a cui  nessun  mortalo 
Oso  non  era,  di  atterrare  Adii  Ilo, 
D’esterminar  l’ingcnto  stuolo  Argivo, 


E di  metter  le  navi  a fuco  e fiamma. 

Stolta!  non  conoscea  qual  fosse  Acliillo 
Prodo  nell'asta  , e in  micidial  ceriamo 
Di  quanta  possa  egli  avanzasse  altrui. 

Como  d’Eezinn  l’inclita  prole, 
Andromaca,  l'udì,  co' suoi  pensieri 
. Gin  ragionando  a lungo  in  questa  guisa  : 

I Infelice!  a che  mai  meni  cotanta 
Boria  ili  vanti?  eh  che  vigor  non  bai 
Di  pugnar  eoli’ intrepido  Pelide  ! 

Presto  ei  si  reeheratti  e scempio  e morto. 
Sciagurata,  e quai  uudri  in  cor  deliri? 

Già  sul  capo  ti  sta,  si,  i’ultim'ora 
E la  Parca  fatale.  Al  tuo  paraggio 
Quanto  non  fu  nell'asta  Ettor  più  forte? 

Ma  ralente  com'era,  ei  cadde,  o sparse 
Gran  lutto  fra' Trojani,  usi  già  tutti 
Lui  riguardar  nella  città  qual  Nume. 

E a ine  fu  pure,  e a’ genitori  augusti, 
Menlr’oi  vinca,  gloria  e splendor.  Deh  chiusa 
Me  stesse  almeno  il  sepolcrale  avello, 

Pria  che  jm*1  gozzo  dall' asta  confìtto 
l/nlina  pi  spirasse!  Or  sciagura  aspra  immensa 
Vid'io;  d'intorno  alla  città  veloci 
D’Achille  i corridor  spietatamente 
Lui  trascinar.  Del  mio  sposo  , ch’elessi 
Zilclln , orba  ei  mi  fo\  Questa  ogni  giorno 
Crudelissima  doglia  il  cor  mi  preme, 

SI , membrando  il  consorte,  iu  suo  segreto 
Dicea  d'Eezion  la  vaga  figlia: 

Che  il  dolor  per  la  morte  del  marito 
In  cor  di  casta  donna  ognor  più  cresco. 

Già  roteando  in  suo  rapido  giro 
S’era  dell’Oceàn  nell'imo  gorgo 
Tuffato  il  sol,  compiuto  il  di.  Cessando 
Dalia  bevanda,  e dal  gradito  cibo 
Tutti , le  ancelle  ad  allestir  fur  presto 
Nella  reggia  di  Priamo  un  letto  mollo 
Alla  calda  d'ardir  Pentesiléa. 

Ella  a dormir  « trasse,  e tosto  il  sonno 
Cadendo  soavissimo  le  luci 
Le  ottenebrò.  Dall’alto  allor  dell'etra , 

Per  comando  di  Pallnde,  discese 
Larva  di  sogno  fraudolento,  ond’olla 
Fosse  a’Tcucri  fatale  , ed  a se  stessa , 

Per  quella  vision,  punta  da  nova 
Smania  d'entrar  colle  falangi  in  campo  , 
Come  la  sospignea  Palla  pugnace. 

Le  fu  davanti  il  sogno  atro,  in  sembianza 
Del  padre,  e l'incorava  ad  affrontarsi 
Franca  in  battaglia  col  veloce  Achille. 
Giubilava  in  suo  core  essa  all'udirlo; 

Che  terminar  credea  la  grande  impresa 
NelPorribil  conflitto  entro  quel  giorno: 
Stolta!  che  die  credenza  a sogno  infausto, 

A sogno  vespertin,  che  sotto  coltro 
Suol  la  schiatta  de' miseri  mortali 
Sedar  beffando  in  lusinghieri  accenti. 

Questo  all’agon  la  spinse,  c la  deluse. 

Come  spuntò  col  roseo  piè  l’Aurora, 
Pentesiléa  di  gran  fortezza  il  petto 
Precinta  già,  balzò  del  letto,  e Tanni 
Ben  forbito  vestì,  clic  Marie  dielle. 

Prima  all'argentea  gamba  aurei  stinieri 
Begli  e neconei  adattò:  poi  tutta  screzj 
In  dosso  la  corazza,  ed  alle  spallo 
Orgogliosa  il  pesante  aeciar  si  mise  , 

Clic  chiuso  era  in  un  fodero  fregiato 
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Con  bel  lavar  tatto  in  avorio  o armonio. 
Imbracciò  quindi  il  suo  divino  scudo  , 
Siinigliante  alla  spora  della  luna, 

Clio  spunta  fuor  dell’Ocoan  profondo 
Piena  a mota  nelle  ricurvo  corna. 

Tal  brillava  pomposa.  AI  capo  in  Gno 
L’elmo  assettò  di  creste  aureo  cornato. 

Così  sul  corpo  indotti  ebbe  i funesti 
Arnesi , e in  vista  rnssombrù  la  folgore, 

Cui  di  Giove  invittissimo  la  collera 
Sul  mondo  seaglin  dalla  vetta  Olimpica, 
Indice  oU’uom  di  fragorosa  grandine, 

O d'incessante  suon  d'orridi  turbini. 

Tosto  a lasciar  sollecita  In  reggia, 

Sotto  il  pavese  si  recò  duo  frecce, 

E nella  destra  un  bicciacuto  immane 
Dalla  Irueo  Discordia  a lei  largito, 

Perchè  della  forai  guerra  un  mirando 
Presidio  fosse.  Ella  del  don  giuliva 
Batto  usci  d<*Ile  torri,  nlto  affrettando 
A entrar  nel  campo  della  gloria  i Teucri. 
Assentiron  repente  in  un  raccolti 
Pur  que’Duci,  che  pria  d' Achille  a fronlo 
Star  non  ardian  : tutti  domava  ci  solo. 

Più  l’orgogliosa  insuperbin.  S' assiso 
Sovra  un  bel  velocissimo  destriero. 
Guiderdone  ospitai , che  nudando  in  Tracia 
Dielle  un  tempo  Orina  di  Borea  moglie, 

E che  l’ agi  li  arpie  v iucca  nel  corso. 

Di  quello  in  groppa  le  magioni  eccelso 
Della  ritti  Pentesiléa  la  prodo 
Lasciò;  che  troppo  la  spignean  le  infesto 
Parche  al  primiero  ed  ultimo  conflitto. 

Al  temerario  agon  veloci , o in  frotta 
Con  piè  non  rodituro  ivnn  , seguendo 
L’ infalirnhil  vergine  i Trojani. 

Come  dietro  il  monton  le  pecorelle  ; 

Che  mentre  n branchi  elle  s’avvinn,  per  cura 
Dell’accorto  pnstor  va  innanzi  a tutte  : 

Tai  la  seguinn  di  grande  ardire  accesi, 

Forti  Trojani,  o Amazoni  animose. 

Qual  de’ giganti  a petto  un  di  Minerva; 

Qual  la  discordia  turbolenta,  avvezza 
Gavazzar  fra  l'esercito,  tal  era 
L’agil  Pentesiléa  colà  fra  i Teucri. 

Intanto  al  ciol  le  mani  egre  levando 
Del  ricco  Lnomodonte  il  snggio  figlio 
Tòlto  al  delubro  pio  di  Giove  Ideo, 

Che  gli  occhi  «gnor  sovr’llio  tion,  pregava  : 
Ascolta,  o padre,  o in  questo  di  concedi 
Che  il  Greco  stilo!  cada  per  man  conquiso 
Della  rei nn  marziale,  e questa 
Rendi  salvo  al  mio  tetto,  e si  ti  piaccia 
Grntuire  il  tuo  figlio,  il  grande,  il  forte 
Marte,  e lei  stessa,  che  alle  Dee  celesti, 

Nata  del  tuo  divin  seme,  assomiglia. 

Abbi  pieinde  nnclie  di  me  , elle  troppo 
Patii  sventure,  già  perduti  i figli, 

Che  le  Parche  rapironmi  pel  Greco 
Braccio,  in  battaglia  su  la  prima  fronte. 
Pietà,  sintanlo  elio  restinm  noi  pochi 
Del  buon  sangue  di  Dardano;  sintanto 
Che  la  città  non  è sconfitta  ancora  ; 

Onde  n noi  pur  di  respirar  sia  dato 
Dalle  stragi  esecrabili  di  guerra. 

Così  a lungo  pregava.  Ed  ceco  a manca 
Un’ aquila  piombnr  con  strida  acute 
Stringendo  fra  gli  artigli  una  colomba 


Già  spirante.  Tremò  di  Priamo  in  petto 
Presago  il  cor  che  non  vedria  dal  campo 
Viva  tornar  Pentesiléa  ; che  tanto 
Avverato  in  quel  giorno  avrfan  le  Parche  : 

E sonila  per  1'  nmlinscia  il  sen  spezzarsi. 

Ma  in  disparte  stupian  forte  gli  Argivi 
Rimirando  i nemici  ir  pari  a lielvo 
Che  alle  gregge  lanute  estremo  affanno 
Rocan  pei  monti  ; e quella  poi  sembiante 
A impetuosa  finmma  che  dal  vento 
Agitnla  su  arbusti  aridi  infuria: 

E a’ compagni  tai  detti  alcun  volgeva  : 

Chi  mni  valse  a raccòrrò,  Ettor  già  spento , 

I Trojani,  elio  arditi  «razzuffarsi 
Non  pensavnm  di  riveder  più  in  faccia , 

E a cominciar  la  zuffa  oggi  anelanti 
Dan  tosto  dentro?  Ah  si, qualcun  v*Im  in  mezzo, 
Che  gli  aizza  al  cimento:  esser  per  sorto 
Diresti  un  Dio  : troppo  gran  prova  è questa. 
Or  via  , d’ invitto  ardir  precinto  il  pollo 
Memori  andiam  della  virtù  guerriera; 

Chi  noi,  non  mai  senza  il  Tavor  de’ Numi , 

A battaglia  verremo  in  tal  giornata. 

Disse  , e già  gli  altri  di  lucenti  arnesi 
Circondate  lo  membra,  dalle  navi 
In  furia  si  versavano  , dell'armi 
Vestiti  e di  fortezza,  o si  lanciare  , 

Pari  a belve  carnefici,  insiem  stretti 
Al  sanguinoso  nssnlto  ; in  un  foan  mischia  , 
BoU’armi , aste,  loriche  , e saldo  larghe 
E gravi  elmi  cozzando  ; e senzn  para 
Ai  corpi  si  ferfau  l’una  e l’altr’osto 
Di  gran  botte,  e il  Trojan  campo  fcan  rosso. 

Quivi  Pentesiléa  Molonc  ucciso , 

E Persinoo  , ed  llisso , e Antidio,  o il  chiaro 
Lcmo , e Ip palmo  od  Emonide , o il  robusto 
Elosippo.  A I.aogono  diè  morto 
Derionc  del  par,  Ctonia  a Mrnippo, 

Clio  accompagnò  Protcsilao  nel  giorno 
Che  si  partì  ila  Filaca  per  voglia 
Di  battagliar  eoolrn  il  valor  Trojano. 
Vedendolo  spirar,  l’ alma  si  scosse 
A Podarce  Ilìclide,  che  assai  caro 
Tra  gli  amici  il  dilesse  ; e d’un  gran  colpo 
Ratto  investi  la  diva  Clonin;  nll’alvo 
Penetrò  la  grave  asta,  e il  negro  sangue 
Pel  tronco  scòrse , o lo  intestine  appresso. 
Fremè  Pentesiléa  d'ira,  e a Podarce 
Spinse  la  lunga  lancia  entro  il  polposo 
Muscolo  della  destra  , o le  sanguigno 
Vene  recise;  daH'aperta  piaga 
Gorgogliò  tosto  il  sangue.  Ei  si  ritrasse. 
Gemendo,  indietro,  oliò  tristezza  estrema 
Gli  abbottò  i sensi.  Al  suo  scostarsi  insorso 
Gran  duo!  tra  i Filaeesi:  egli  rimosso 
Dalla  battaglia  a pena,  in  un  istante 
In  man  de' suoi  compagni  estinto  giacque. 

Con  alta  picca  blomenco  Brcmusa 
Colse  nlla  destra  poppa,  c uscir  fe’l’alma. 
Cadde  ella  al  pnr  di  frassino,  che  eccelso 
Tronchin  sull'nlpe  i tagliatori,  e ingrato 
Strido  e fracasso  rovinando  manda. 

Cosi  gemendo  ella  emiro  : lo  membra 
Morte  le  sciolse,  o libero  lo  spirto 
Cogli  alili  dell'auro  si  confuse. 

òlorione  Kvmlra  , e Termodusa  insieme 
Colpi  furenti  nell’ agon  funesto. 

L’asta  ficcando  a quella  in  core,  o a questa 
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Cacciato  il  branda  sotto  il  venire.  A nn  punto 
L'alma  lo  nlihnnilnm'it  D’Oilòo  l'illustro 
Figlio  atterrò  Derione,  cui  giunse 
Del  petto  ni  sommo  coll’orrenda  lancia, 
D'mi  fonrlonto  mortale  o capoo  collo 
Sino  al  onnfìn  dcll'onnero  ad  Aloibia, 

Ed  a Doriinaclioa  mietè  Tidide. 

Knlrnmhp  stramazzar,  corno  vitello. 

Cui  giovin  man  trasse  di  vita  a un  colpo, 
Morii  del  collo  con  forte  ascin  i nervi. 

Tai  por  man  del  Tidido  esso  endéro 
l.unp  dal  capo  sul  Trojnno  cnni|>o, 

Stonolo  poi  Cabiro  il  forte  nneiso 
Che  da  Sosto  a sfidar  baldo  gli  Ardivi 
Mosse,  nè  la  sua  patria  ei  più  rivide. 

Paride  per  l'estinto  in  cor  di  rabbia 
Ardendo,  sbalestrò  Stenolo  in  faccia. 

Ma  noi  feri  por  la  gran  furia.  Altrove 
I.a  freccia  disviò,  ve  la  drirzaro 
I.c  crudo  Parelio,  od  imbroccò  di  volo 
Kvanore  di  rami  i lombi  cinto, 

Clip  contro  i Teucri  da  Diibrido  venne. 

Iati  morto,  di  Filco  l'inclito  pernio 
Si  scosse,  e qual  finn  su  greppia  imbelle 
S’ avventò;  tutti  per  timor  del  prodo 
No  tropidnro.  Itimonèo  trafisso  , 

E«l  Apoalo  l’ Ippasido  , discesi 
Da  Mi  loto  a portar  minaeoo  a'Grcci, 

In  nn  col  divo  ISasto,  e coll'illustre 
Amfimaco  lor  duco,  i qnai  la  terra 
l)i  Mirale  reggenno , e pii  albicanti 
Gioghi  di  I.ntmo,  e l'ampia  vai  di  Branco, 

E il  lilnrnl  Panormo  , e le  correnti 
Del  profondo  Meandro,  olio  ilo' Cari 
Lunghesso  lo  vitifere  campagne 
Giù  dalla  Frigia  di  prnn  ninndre  nitrico 
Va  discorrendo  in  tortuosi  giri. 

Di  fai  fe’strnpe  in  queU’apon  Moneto , 

E quanti  rolla  sozza  asta  ne  incolse. 

Stese,  ben  molti  ; clic  nel  cor  Minerva 
Gl' infuse  ardir,  si  che  arrecar  potesse 
Ai  nemici  il  fatai  piomo  di  morte. 

Fu  liuto  anche  Dresóo  dal  caro  a Mario 
Polipote,  che  ni  saggio  Teodnmanle 
Accoppiala  nel  tnlnmo  In  Diva 
Neera  partorì , sotto  il  nevoso 
Sipilo,  in  coi  pii  Dei  Niobc  impiclrnro. 

Dal  duro  masso  ancor  sporpono  d’alto 
l.e  lagrime  di  quella  in  larpa  rena, 

E i (lutti  del  sonante  Ermo  fann’oco 
A'suoi  singhiozzi , e al  par  le  lunghe  volto 
Di  Sipilo,  cui  sopra  opnor  perenne 
Nehlda  sorvola  a’  pooorni  nemica. 

Gran  portendo  è la  statua  n mortai  puardo. 
Ella  assoniiplin  a «cnioliomla  donna  , 

Che  nd  nirannose  angoscio  alibandonaia 
Piove  continuo  laprimo  a torrenti; 

E ciò  diresti  essere  il  ver,  so  lei 
Da  lunpe  osservi , ma  se  poi  t’ appressi , 

Arduo  macipno nppnr , pheron  del  raoute. 

Gisl  In  trista  , degli  Dei  sbramando 
La  collera  fntnl,  nelle  sue  primo 
Sembianze  di  dolor  gemo  in  quel  masso. 

Altri  ovunque  sovr* altri  eccidio,  e morie 
Spargeano  atroce  : ebè  nlle  penti  in  mezzo 
Lo  scompiplio  crudel  qua  e là  correva, 

E l'estrema  il  sepuiva  ora  di  morto. 

Coll’  atre  Parelio  d'ogn’intorno  erranti , 


Dispensafriei  di  sterminio,  e latto, 

A ben  molti  in  quel  di  Trojani,  e Argivi 
Cadde  il  eor  nella  polve  : un  ululalo 
Dilfrmdensi  infinito,  all’  incessante 
Portentoso  infierir  deH’Eroina. 

(V>me  I,POTin  fra  sentieri  alpestri 
Su’ buoi  si  lancia  furiosa  in  mosso 
A dirupato  pian  , di  liore  ingorda 
Il  sangue,  elio  il  suo  eor  tanto  rallegra  : 

Cosi  correa  la  Marnai  Donzella 

Su' Danai  allora,  e que’ , sepolto  al  tutto 

1. 'ardir  dell'alma,  il  piè  volpeano  addietro, 

Ma  pi’ inseguì» , qual  del  sonante  maro 

L’onda  i celeri  pini,  a cui  rigonfia 

I n vento  in  poppa  le  albeggianti  vele: 

Kimbomhan  «Fogni  intorno  alto  gli  scogli 

Del  Pelago  che  sferza  i lunghi  preti. 

Incalzando  cosi , le  Greche  schiere 

Ella  diruppe,  e con  minacce,  e beffe 

Lor  fu  sopra , e in  suo  cor  facca  gran  risa  : 

0 cani , a Priamo  dell’ indegno  affronto 
Oggi  il  fio  pagherete.  Alcun  non  liavvi 

Che  sfuggi  re  al  mio  braccio,  c apportar  possa 
Gioja  a'  diletti  genitori,  a’ figli. 

Alle  consorti , ma  pasto  di  fiere  , 

E d'avvoltoi  qui  ginepreto  estinti, 

N’è  un  tumulo  di  terra  in  sorto  avrete. 

Dov’è  In  forza  di  Tidide?  dove 
Dell’Eacide  adesso  V ore  d'Ajaco? 

Ei  di  fior  do'gaplinrdi  han  pure  il  vanto: 

Ma  incontro  a me  non  oseranno  a prova 
Pugnar  , perdi’ io  lo  spirto  lor  non  cacci 
Fuor  delle  membra  alla  mngion  deirombre. 

Disse,  e pii  Argivi  burbanzosa  assalse, 

Pari  ni  In  Parca  nella  possa,  e un  folto 
Stuolo  atterrò  ; tnlnr  col  greve  , e largo 
lficcincuto,  or  vibrando  aguzza  freccia. 

1 n deslrier  rabican  pur  le  recava 
Il  crudel  arco  , e la  faretra  all'uopo 
])’  usar  nell’  opra  sanguinosa  il  primo  , 

0 le  acori*»  quadrello.  A lei  seguaci 

^ enmn  agili  Eroi , del  magno  Ettorre 

1 Germani,  gli  amici,  che  dal  petto 
Rospiravnn  1’ ardor  del  fero  Marte 
Co'  lisci  corri  sbaragliando  i Greci. 

1 quai  siccome  foglie  in  più  volanti, 

0 gocciole  di  pioggia,  cadean  spossi  , 

E il  Tasto  canqvo  ne  genica  di  sangue 
Rigalo,  e di  cadaveri  coverto. 

JA  trafitti  dall'aste  , o dagli  strali  , 

Esalando  lo  spirto  anco  i cav  alli 
Mandavnn  fuora  gli  ultimi  nitriti, 

O la  polve  mnrdean  colle  mascelle 
Già  singhiozzanti  ; i corridor  Trojani 
Di  dietro  li  premean  quasi  sentina  , 

Mentre  al  suol  stramazzavano  su  i morti. 

Stupì  con  gran  tripudio  alcun  de’ Teucri 
Pontcsilòa  guatando  furiosa 
Dell’  esercito  in  mezzo  , emula  all’  atra 
Bufèra,  che  nel  Pelago  imperversa 
AH’entrnr  che  fa  il  sole  in  Capricorno; 

Ed  esclamò  fra  sue  speranze  vane  : 

Ve’ come  a noi  visibilmente,  o amici  , 

Qualche  Diva  del  Cielo  oggi  disceso 
A combatter  co' Greci , e a darne  uita, 

Per  decreto  infrangibile  di  Giove 
Memore  forse  del  buon  Priamo  il  forte: 

Che  dal  divin  suo  seme  origin  vanta. 
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Non  già  una  donna  in  Ini  roder  m’é  avviso 
Audace  tanto,  o in  lucid* anno  chiusa  j 
Bensì  Pnlla,  o l'indomita  Bellona, 

O Torso  In  Discordia  , o la  Lntonia 
Inclitn  liplia.  Or  sì  colei  de’  Greci 
Oppi,  crod’io,  fari  strazio  o mncello, 

E n fuoco  e fiamma  metterà  pii  «lieti 
In  elio  approdarti  un  di  col  duro  Marte , 

A noi  reenndo  intolicraliil  danno. 

Ma  non  più  redi  turi  al  proco  nido, 

I.n  patria  consolar  no  non  potranno  ; 

Oliò  noi  protoppe  un  Dio.  Cosi  do’ Teucri 
Iva  (aiuti  parlando,  in  corpiulivo: 

Follo!  che  non  previde  il  pran  disastro, 

Clio  su  lui,  su'  Trojnni , o su  la  stessa 
Pentesilón  stara  n piombar  ricino. 

Poiché  dell’ aspra  mischia  ancor  non  ora 
Giunta  novella  nll'animosn  Ajneo  , 

Né  all’oversor  dello  cittndi  Achille. 

Am ln>  intorno  di  Patroclo  alla  tornita 
Slamo  l'amico  ricontando,  e ni  duolo, 

Or  rpin  pemendo,  or  là,  davnnsi  in  preda. 
Discosto  li  tonoa  dalla  bnttopha 
Qualcun  do’ Numi,  acciò  elio  a tesser  molti 
Crudol  fato  n compir  por  man  da’ Teucri, 

E della  invitta  Amatone  sconfitti. 

Lo  qunl  su  lor  correndo  , ocerhi  in  mente 
Volpen  disepni,  rinfrancando  opnorn 
Ln  baldanza,  e il  ripnr  : ne  mai  sua  lancia 
Volava  indarno,  mn  feria  secura 
0 le  terpn  n’fnppinsehi , o il  petto  n quelli 
Che  ossalian  di  rincontro,  o si  bapnam 
Tutta  di  caldo  snnpuo.  Eran  suo  membra 
Sempre  apili  alle  prese,  né  piamraai 
La  fatica  nhhntten  l’ intrepid’ nlma  , 

Mn  tempra  d’ndnmnnte  aver  parca. 

Già  la  funesta  Pnrrn  anco  le  dava 
Gloria,  e pia  pnvnzznndo  atrocemente 
Lunpe  dalla  tcnxon , mentre  fra  poco 
Pel  hrnecio  dell’  Kaeido  dovei  a 
Soccomber  la  donzella.  Opaca  nebbia 
Coprinle  i lumi,  ed  invisi  hit  forza 
Premi-ala,  o sospipneva  a trista  morte, 

Gli  ultimi  onor  lagnandole.  Frattanto 
L'Amozone  qua  e là  fea  prnn  rovina. 

Gmie  saltante  in  mezzo  n rorid’orto 
Giovenca  delle  dolci  erbe  voplmsa 
Nell’amena  stnpion,  se  il  mandriano 
Da  lunpe  stia  , di  qua  di  là  si  petta 
Tutte  piante  guastando  nllor  fiorito, 

E qunl  ne  sbruca  , e qual  co’pié  ne  strazia 
Cotnl  su  i fip.|i  depli  Achei  piombando 
Ln  Vorpin  Marziale  entro  la  folla 
Altri  ne  uccise,  ed  nitri  in  fupn  toLc, 

Della  F.roinn  nllo  mirande  provo 
In  disparte  stordì  nn  tutti  iTrojani. 

Ln  stnnnin  della  puorra  al  cor  s’ appreso 
D’ippodnmia  d' Antimnco  fipliuola, 

E al  bravo  Meneltolenio  eonsorte. 

Accesa  pià  di  bellicosi  spirti 
Frnnca  parlò,  spronando  le  eompapno 
Alla  zuffa  , o 1’  ardir  creseenle  forza  : 
Amiche,  il  sen  v’ infiammi  un  cor  virile, 
Quale  i nostri  campimi , che  fan  del  braccio 
Schermo  nlla  palmi,  incontro  all'oste  avversa, 
Per  snlvezzn  de'lipli , e in  un  ili  noi. 

Né  dupli  nlfnnni  han  posa.  E noi  pur  anclic 
Armato  il  pollo  di  furore,  a para 
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Mivstrinmei  del  pugnar  memori,  e depne  : 
Che  in  fin  fin  noi  non  siain  tanto  ineguali 
A robusti  parzon  : sieeome  in  loro , 

Corappio  è in  noi  : pupille  ni  par,  ginocchia, 
Tutto  é simile.  Il  |ii|iiid'aere , il  pinrno 
Gomuno  è a tutti,  né  diverso  è il  cibo. 

E che  di  pili  pose  né  maschi  il  Nume? 

Nulla  dunque  teminin  della  hnllnplin. 

E non  vedete  fra  i puerrier  più  fermi 
Sovrastare  una  Donna V Ella  vicina 
Ln  fnmiplin  non  hn,  110  il  patrio  suolo. 

Per  un  estranio  re  di  cor  puerreppin  , 

Ni  apli  uomini  pnn  monte,  armata  il  petto 
D’ardir  conpiunto  n formidnhil  senno. 

Una,  od  nltrn  sciagura  a"  passi  nostri 
Sta  sempre  innanzi,  a qual  pii  amati  figli  , 
Ed  i mariti  intorno  ni  In  citimi» 

Perirò  : nitro  pinpnnnio  i ponitori 

Clic  più  non  $nn:  quelloin  cordoplio  ha  poste 

De' germani  l’eccidio,  e de'conpiunti. 

Non  va  «la  stremi  guai  scevera  alcuna. 

Kimnn  la  tema  di  veder»  ancora 
Giorni  di  schiavitù.  Dunque  al  conriitlo 
Non  più  indugi, oconipnpne:  in  tanta  nmbascia 
Meglio  è morir  sul  campo , anzi  elio  poi 
Sotto  giogo  straniero  esser  cneciato  , 

Forza  di  rin  necessitnde,  insieme 
Co’ tenereili  infanti , e pianger  arsa 
La  Patria  nostra,  e i cittadini  estinti. 

A quel  parlar,  tutto  l'ardore  imnso 
Di  bellicose  imprese,  e con  gran  furia 
Sboccaron  dnlle  mura  impazienti 
D’  uscire  in  armi  ad  arrecar  per  sorto 
Alia  cittnde  , e ni  pojioli  soccorso. 

Già  il  marzinl  coraggio  in  lor  fervea  , 

A quella  foggia  che  noU'nrnin  chiuso 
Fan  Papi  un  prnn  ronzio,  cessato  il  verno, 
Di  uscire  apparecchialo  alla  pastura, 

Né  più  di  rimanere  amali  là  dentro. 

Ma  l'unn  instiga  l'altra  a venir  fuorn: 

Tal  le  Trojnno  alla  battaglia  accinto 
A gnra  provocai  ansi , in  disporlo 
Posti  i pennecchi,  ed  1 ram-stri , e in  reco 
Messa  la  nmu  su  le  terribil’nrmi. 

E sì , elio  tutti  insiem  fuor  delle  mura 
Co' consorti  nel  canqK),  e colle  prudi 
Amazoni  pcrian,  se  a tempo  nccorta 
Non  no  alfrenava  gl’ impeti  Teano 
Con  prudente  sermon:  qual  inni  deliro 
Di  affaticarvi  in  marzinl  pntcstrn, 

Meschine,  che  non  mai  sudaste  in  campo! 
Voi  novizie  del  lutto,  oggi  anelanti) 

A prove  intollerabili  per  voi 
Vi  spingete  alla  cieca.  In  voi  cotanta 
Forza  non  è quanta  ne’  Danai  cs|M>rti 
Del  battagliar,  Bensi  In  dura  lotta 
E il  cavalcar  sin  dall’età  lor  prima 
Alle  Amazoni  pincque,  e quanti  sono 
Mostier  d’uom  proprj,  onde  il  furor  di  Mario 
Di  lor  s’indonna  , e del  maschi!  sussidio 
Uopo  non  hnn:  ehé  a prnn  vigore  il  petto 
N’c  oducàr  le  fatiche,  e salde  , e frnnc'10 
Ne  rcser  lo  ginocchia.  E già  colei 
Figlia  vien  delta  del  gagliardo  Marte. 

Or  con  lei  gnreppinr  non  lece  a donna. 

Forse  a’ preghi  de’Tourri  alcun  disceso 
Degl’ Immortali.  Origin  hanno  iiptinle 
Gli  uomini  tutti,  ma  ne* vari  uffici 
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Chi  all’un,  dii  all’altro  intendo.  ed  è quel  l’opra 
Fra  tutto  In  miglior,  olio  sia  fniioa 
Di  olii  oprato  nel  l'arto  abbia  l'ingegno. 
Dunque,  lasciale  il  clamoroso  agone, 

Ilo  allo  raso  rostro  a nnlir  la  tela. 

Cura  nvran  della  guerra  i nostri  prodi  : • 
Presto  vorrà  di  buon  diali n la  spomo. 

Già  distrutti  mirimi»  pii  Arimi:  n’ nostri 
Crosco  gran  forza  , o ria  paura  è lungo  , 
Poiché  l’osto  spieiata  in  fin  non  stniige 
I)’  assodio  la  città  , nò  ancor  lo  donno 
Spi ii go  crudol  nocossitado  all’ armi. 

Al  ragionar  di  loi  conio  anziana 
Dior  l’altro  nroeobio , o trassero  in  disparte 
A riguardar  la  pugna.  E già  lo  squadro 
Ponlosih'a  sponlova  , e di  spavento 
Tropidavan  pii  Adiri , nò  avonn  più  scampo 
l)n  morto  atroce,  ma  di  capro  in  guisa 
Hoianti  sotto  lo  mascotte  immani 
l)d  pardo  , si  porinn:  nò  più  la  brama 
Sentimi  di  zuffa,  ma  di  fuga  : o lunpe 
Imn  chi  ([ita  dii  là  , quo*  dallo  spalli» 

I.’nrmi  pollando  al  suol,  questi  coll*  nrmi. 
Gian  senza  nuripa  audio  i cavalli  in  rolla. 

LA  fra  pii  assalilor  stava  la  piqja  ; 

Qua  stento  o duol  fra  i moribondi  : ai  vinti 
Nullo  scampo  s’offria:  di  corta  vita 
Tulli  allor  divonian  , dn  quella  colti 
Della  Imitaci  in  nella  fronte  orn'iida. 

Como  ululando  il  turbo  allor  che  irrompo, 

K rovescia  noi  suol  dallo  radici 
Rigogliosi  di  fior  pii  albori  eccelsi, 

Ovvor  tial  coppo  in  su  li  svolle,  o ai  volge 
Infranti  un  sovra  l’altro  nlla  rinfusa  : 

Tal  nella  polve  un  folto  stuol  di  Greci 
Pel  voler  dello  Parelio,  o por  In  lancia 
Della  v impili  ninizial  piacca. 

Ma  quando  pià  per  Jc  tcojnne  destro 
Do  venne  allora  allora  arder  le  navi , 

Udì  le  strida  il  bellicoso  Ajaco, 

E ritolto  al  Pelale:  Achille,  ei  disse, 

Lunpo  schiamazzo  or  mi  fori  l’ orecchio 
Quasi  di  prnn  hnllaplin  allorché  ingrossa. 

Su  amliam;  ohe  precorrendoci  alle  i:nvi 
Non  giungano  » Trojan i n far  do’ nostri 
Strapo  , e a brtioinr  pii  alioti.  Acerbo  scorno 
Pòro  ad  entrambi  : e’ non  s’addice  n’ figli 
Del  gran  Giovo  oseurnr  In  sacra  schiatta 
Di»' ponitori  : essi  m ed  osmi  un  giorno. 
Regnando  già  Laomodonlo , a sacco 
IVIisor  do’Toucri  la  città  superba  , 

Col  liollicoso  Alcide,  armala  mano. 

Ed  or  in'allido,  elio  ugual  opra  al  par» 

Il  nostro  braccio  compierà  ; che  granilo 
È quel  vigor,  ohe  in  amenditi  s'  alligna. 

Cosi  parlò.  Fatai  s’ nrrt'so  a’ detti 
il  gran  cor  dell'  Eneide  : clic  a lui 
Pur  le  orecchie  percosse  il  clanger  tristo. 
Dieron  di  piglio  limbo  a' lucenti  arnesi, 

E quelli  indotti,  alio  falangi  in  faccia 
Giunsero,  lin  furto  suon  foan  le  bell' nrmi  ; 

E in  petto  a ior  bolli»  l' ira  di  Marte  : 

Tanto  vigore  n’tltie  Cmupion  focosi 
La  De»  «Tepida  armata  aveva  infuso. 
GiuhiJnmti  j.|i  Ardivi  a mirar  questi 
Eroi  gagliardi,  d’Alooo  possente 
Pari  a'  figli  , che  un  di  si  dieron  vanto 
D' impor  sui  vasto  OIhiijki  ardue  montagne. 


l’elio  sublime,  o Tacuiissinf  0->sa  , 

Onde  a forza  arrivar  lin  nnclie  al  Cielo 
Tni  nel  tremendo  campo  apnrver  quid, 
Grande  letizia  a'desiasi  Achivi, 

Gli  Eneidi  amendue,  cui  già  tardava 
I.o  spordor  dell’avversa  osto  lo  stuolo. 

Ben  molli  no  nhhattòr  collo  immani  aste: 
Como  so  due  lion  de’ buoi  spavento 
S'avvcngan  por  foresto  in  pingui  agnello 
Scevro  dal  buon  pastor,  di  slancio  a brani 
Squarcinolo , in  sin  elio  dissetali  appieno 
Del  nero  sangue  , abbiano  il  Inrpo  lenire 
G>n  gran  pasto  di  visceri  satollo. 

Tal  essi  fonn  di  schiero  immenso  eccidio. 

Quivi  Ajaco  a Deioeo  die  morte, 

E ad  Ilio  marziale,  ed  al  pugnace 
Eu  rinomo,  e al  fortissimo  E ni  co; 

Il  Putido  ad  Alitami ra,  o a Poleintisn  , 

E ad  Antibrole,  e insieme  a Ippotoe  altera, 

E ad  Armutoe  con  Ior:  lutti  i nemici 
F.i  sol , congiunto  al  Telamonio  audace, 
Spinccintnmonto  sterminò:  lo  squadre. 

Folto  o gagliardo  invali,  sotto  i Jor  colpi 
Stramazzarono  al  suol,  quasi  por  (minino 
Ombrosa  solva  in  su  lo  alpine  stretto 
Allo  spirar  «li  furioso  vento. 

Como  li  scòrse  inqiorversnr  la  predo 
Ponlosiloa  , quni  belio,  in  l'empia  lulla. 

Ad  amilo  incontra  s’avventò.  Coni' aspra 

Por  ferocia  natia  tigre  in  foresta 

Dimenando  In  roda  orribilmente 

Di  salto  affronta  i caccialor;  quo*  chiusi 

Nella  corazza  ad  a«pollnr  l'assalto 

Slan  fermi,  e nella  lance  han  posto  speme: 

Cosi  la  marzial  PentOsilca 

Altcndcano  i Campion  etili' asto  in  resta, 

E atl  ogni  muto  rondo a suon  l'arnese. 

Scagliò  primiera  In  sua  lunga  antenna 
Peiilesili'a ; Posta  imbroccò  d’Achille 
Lo  scudo  , ma  spezzala  balzò  indici  ro  , 

Nò  il  potò  penetrar;  tanto  orati  salde 
L’armi  , elio  in  dono  dirgli  il  divia  Fabbro. 
Altro  «lardo  veemente  ella  diresse 
Contro  d' Ajaco,  e minacciava  entrambi  : 

Or  vola  , è ver,  dalle  mie  man  la  lancia 
Sfuggì , tua  tosto  ad  anicndui  con  questo 
Ben  io  toglier  in' affido  o lena,  e vita  ; 

Si , a voi  che  di  fortissimi  tra1  Greci 
Fama  vantale.  Ah  de  la  guerra  il  carco 
Ne  diverrà  pe’cnvalier  Troiani 
D’assai  più  lieve.  Or  via  , fatevi  appresso 
Per  pugnar  meco,  onde  vegginle  q minio 
Valor  fervo  alle  A ronzoni  nel  sono. 

Io  son,  pur  io,  sangue  di  Marte;  al  ninnilo 
Non  mi  ha  posi»  un  mortai , bensì  lo  stesso 
Di  bel lich' ire  insnzinbil  Marte: 

Però  più  che  il  mnschil , forte  ò il  mio  braccio. 

Cosi  hrniava:  o quo’ ridonilo.  Ed  ecco 
D’una  pun  a colpisce  lo  stinicro 
Tutto  argenteo  d’ Ajaco;  mn  le  lidio 
Carni  non  trapassò  la  punta,  indarno 
Sollecita  d'entrar:  che  non  i fati 
Votemi  die  andasse  di  quel  sangue  intrisa,  j 
No'ccrlnmi,  ferale  arme  nemica. 

Senza  curar  PAinaznne,  si  spinse 
Entro  la  folta  de”l’rejani  Ajaco: 

Abbandonar  Ponlesib  a gli  piacque 
Al  sol  Pelale,  in  cor  presago,  e cerio, 
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Clio  seblicn  valorosa , ngovol  fora 
Pmb  nd  Achille  , qual  colomba  al  falco. 

Diè  un  gran  sospiro  |>cTalliti  colpi 
L'Eroina  , a cui  Tolto  in  lai  rampogno 
Il  Poi  idi*  gridò:  di  rane  ci  a neo 
Fastosa  oli  conio!  or  no  ranisti  a fronte, 
Donna  , per  voglia  di  far  guerra  n noi, 

Cile  dogli  Eroi  smino  i piu  grandi  in  terra , 

E dalla  stirpe  dol  tonante  Giove 

I natali  vnnliain.  Di  noi  lo  stosso 
Agile  Ellorro  trepidava  al  solo 
Scorgerne  di  lontano  a pugna  accinti , 

E l'usta  min  lui  , lieneliè  forte,  ancisc. 

Tu  gran  prore  tenlnndo  al  tutto  uscisti 
Di  senno  , ed  oggi  hai  minaccialo  morto 
A noi  : ma  il  giorno  estremo  a te  sor  rosta, 
No,  nè  il  inetlesnio  tuo  padre,  quel  Marte, 
Da  me  ti  scani|ierà  : con  fato  acerbo 

Mi  pagherai  tu  il  fio  , corno  sull'alpe 
Cerva  in  faccin  al  lion  terror  d'armunli. 

ISè  dunque  udisti  mai,  quanti  cadere 
Corpi,  sotto  il  mio  hrnndo,  alle  correnti 
Del  Xanto  in  riva? O se  il  sapevi,  i Numi 
T'Imu  tolto  il  senso,  o la  ragion,  per  darli 
Alfine  in  braccio  alle  spietate  Parche. 

Detto  a pena  , l'assnlse,  colla  franca 
Mnu  la  lunga  avventando  asta  omicida, 
Lavoro  ili  Chiron:  tosto  al  disopra 
Della  destra  pupilla  ebbe  trafitta 
La  vergine  Guerriera:  il  nero  sangue 
Sgorgatine  a un  tratto.  Essa,  pel  corpo  tutte 
T ral'clando , la  grave  ascia  di  puguo 
Cader  lasciò,  caliginosa  notte 
I/O  cinse  i lumi , e sceso  al  cor  l'ambascia. 

Ma  respirava  nncor:  visto  il  feroce 
Campimi  già  presto  a trarla  giù  di  sella  , 
Stette  intra  due,  se  , sguainato  il  brando, 
Aspettar  del  veloce  Aditilo  il  novo 
impeto,  oppur  giù  del  deslrior  d'uu  salto 
Calando,  supplicar  1'  Eroe  divino, 

E pronta  offrirgli  in  copia  e rame,  ed  oro  , 

( Gilè  alle  nienti  degli  uomini  mortali  , 

K di  qual  sia  più  crudo  anche  fa  forza  ); 

Sii  mai  cedesse  a doni  il  ficr  taleuto 
Dell’  Lucide  , o in  lei  forse  guardando 
L'età  pari  nlla  sua,  pur  le  largisse 

II  bramato  ritorno  al  patrio  letto. 

Erano  questi  i suoi  peusier,  ma  lungo 
Li  rigettar  gl'iddìi:  ristette  Achilia 
Kbro  di  sdegno  allo  sue  musso,  o il  corpo 
Dell’agile  corsiero  iu  un  con  lei 
Trapassò,  qual  con  spiedo  a foco  vivo 
Visceri  iuiuza  uom  che  a cenar  s'alfrctla; 
l>  quale  il  cacciator  stridulo  dardo 

Via  por  monti  scoccando,  al  ventre  in  mozzo 
Tantosto  un  cervo  imbrocca  ; esce  fuor  fuora 
la  tòrte  emina,  e a conficcarsi  al  tronco 
D'uii’nltn  quercia,  ovverd’uu  piu,  trasvola. 
Del  Pollile  rosi  la  rnpid'asta 
Peutcsiléa  per  mozzo  in  un  diviso 
Od  bel  destriero.  Aliar  sé  abbandonando 
Ella  alla  [mlvo  in  grembo  ed  alla  morto 
Compostamente  traboccò  sul  campo  : 

Nè  al  bel  cor|io  il  pudor  fon  danno  ini  onta. 
Tutta  sul  ventre  s’ accosciò  ; col  petto 
Che  all’asta  intorno  palpitava  , e sovra 
Diri  buon  cavallo  reclinala  , giacque. 

Siccome  per  furor  ili  Corca  algente 
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Squarcialo  alietc,  cui  sublimo  a’iunghi 
Piani  nel  mezzo , e alla  foresta,  un  tempo 
Nudi-in  la  terra  d'  una  fonte  in  riva  , 

A lei  grande  nrnnmeuto  , al  par  codéo 
Penlcsilèa  col  corridnr  veloce  , 

Scmpro  ammiranda. Ahchcil  vigor  inanellile  ! 

1 Teucri  intanto  come  vider  lei 
Spenta  in  bnllaglin  , di  terror  compresi 
Si  sospignean  ver  la  fillade  a schiero, 

Tutti  lo  spirto  in  gran  tcnqicstn  assorti. 

Come  i nocchie r , poiché  , nel  mare  ondoso 
Del  vento  al  furiar  franta  la  nave. 

Pochi  sfuggir  la  morto  , entro  P infausto 
Flutto  luiig’ora  trafelati , aitino 
So  prossima  la  terra  a sera  appare  , 

E la  cittado  ancor,  pei  grnvi  stenti 
Posti  lo  membra  , tutti  esenti  dell' onde  , 

Per  lo  navil  dolenti , o po’ compagni 
Cui  trasse  ni  fondo  la  crudcl  procella: 

Cosi  tini  campo  alla  città  fuggendo 
Tutti  i usimi  deploravano  i Tioj.ini 
Di  Marte  invitto  la  gran  figlia,  e quanta 
Perirò  armati  nel  forai  cimento. 

Ma  schermendola  il  figlio  di  Peléo 
Gran  rigoglio  menava:  uh  sciagurata! 

Giaci  pur  nella  polvere,  ile’ cani 
Pasto  , e degli  avvoltoi.  Chi  ti  seilussO 
A venir  coutro  me?  Forse  dicevi, 

Che  nel  tornar  della  battaglia  avresti 
Odio  dal  vecchio  Priamo  immensi  doni , 
Trucidati  gli  Argivi.  Ah  il  tuo  diseguo 
Non  compiermi  gli  Dei:  clic  degli  Eroi 
Noi  siamo  i primi,  il  gran  lume  ile' Greci, 

Il  fulmine  de’ Teucri , c di  lo  stessa, 

Misera  a cui  le  tenebrose  Parelio 
Fur  sprono,  e il  cor,  mal  i femminei  studi 
Posti  in  non  cale,  n segnalarli  in  guerra  , 
Che  troppo  a maschi!  possa  anco  è tremenda. 

Con  lai  motti , il  Pelòte  estrasse  Tasta 
Dal  celere  deslrior,  dalla  superba 
Pontesilcn:  dice  gii  ultimi  singulti 
Dalla  medesma  lancia  ambo  trafitti. 

Svelse  ei  dal  capo  il  lucieaute  elmetto 
Emulo  a’rai  del  sol,  dì  Giove  ni  lume. 

Nella  polve  giacoa  quella  , e nel  sangue. 

Ma  trasparia  sotto  l'amabil  ciglio 
Dell'esimia  bcllodo  il  vago  aspetto, 

E passando  gli  Argivi,  al  rimirarla 
Slupiau,  clic  a Dea  celeste  era  sembiante. 
Stava  fra  Tarmo  sul  terrei!  distesa, 

Conio  dormendo  suol  Diana  invitta 
Germe  ili  Giove,  so  a inseguir  veloci 
Per  lunghe  alpi  i limi  lo  membra  alti-anse. 
Lei  cotanto  ammiraud.i  , ancorché  moria  , 
Per  dar  tormento  al  figlio  di  Pelei), 
L'inghirlandala  Venere  sì  volle  , 

Venere  druda  «lei  gagliardo  Marte; 

E molti  al  Ciel  olii  od  oan  ili  poter  poi 
A’patrii  alberghi  ritornando,  in  braccio 
D’  una  sposa  siuiil  pigliar  riposo. 

Achilie  stesso  inconsolnhilnienle 
Umlensi  il  cor,  perchè  Ini  donna  uccise, 
ivo  sua  moglie  la  fé  per  quindi  ndtlm-ia 
In  Ftia  nuil rict' ili  deslrior,  se  lauto 
Di  statura  e di  forme  era  poi-ièlla, 

E allo  immortali  Dee  tanto  vicina. 

Gran  tristezza  ingombrò  I’  «lina  di  Marte 
Por  la  iig'in  accoralo  : in  un  baleno 
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Bai*»»  tri**  dell'Olimpo,  o pane  un  1 tumulo 
Tremendo , rimbombante,  che  da  Giove 
Scagliato  venga,  e dalla  destra  eterna 
Guizza  o sail  mare  immenso , o su  la  terra  , 
Folgorando;  onde  trema  il  vasto  Olimpo. 
Tal  Marte  per  l'aperto  aere  fremendo 
Piombò  coll' armi,  della  figlia  udito 
L’aspro  destini  poiché  le  rapid’nure. 

Prole  di  Borea,  a lui  elio  errando  giva 
Pioli*  ampio  Gioì  vennor  contando  il  follo 
Della  Vergine  eccidio.  Ei  dunque  sceso 
AU'immngin  di  turbine,  ristette 
Su’ gioghi  Idei  : sotto  i suoi  piè  si  scossero 
Le  lunghe  valli,  i cavernosi  abissi, 

1 fiumi,  e lo  radici  ime  del  monte. 

E si  che  a’Mirmidòni  un  di  lugubre 
Recnto  avri'a  , se  Giovo  stesso  allora 
Non  ratterria  dall’nlto  al  suon  di  spesso 
Folgori  orrendo,  e con  fulminei  strali 
Che  per  la  spaventosa  etra  infocata 
Gli  volavano  innanzi.  A coiai  vista 
Del  Padre  altitonante  il  fragoroso 
Minacciar  riconobbe,  e il  suo  rattenno 
Impeto  che  a sfogar  l’ ire  il  traea. 

Qunl  se  vorace  pioggia  in  un  co*  venti , 

E il  fulmin  colla  pioggia,  un  vasto  masso 
Roti  a,  e scoscenda  infin  d'aerea  rupe, 

Le  convnlfi  rilronano  del  lungo 
Suo  rotolar  con  infinito  romito. 

Mentre  preci  pi  lamio  urla  e rimbalza 
Ogni  momento  in  sin  che  giunga  in  piana 
Ripa,  ov’ò  forza  che  a un  tratto  s’arresti: 
Cosi  Marte  di  Giove  invitto  figlio 
De’ suoi  desiri  impetuosi  ad  onta 
Fermossi.  Al  re  della  beuta  corto 
Tutti  cedon  gli  Dei  : di  tanto  a quelli 
Sovrasta  ei  sol  : così  sua  possa  è immensa. 
Già  in  mille  dubbi  fluttuante  il  core, 
Volgen  tra  se  repente  or  le  minacce 
Terribili , o la  collera  «li  Giovo 
Formulare,  e far  tosto  al  Ci«‘l  ritorno  ; 

Or  non  curar  «lei  Patire , o gir  d'Achille 
Pici  sangue  ad  imbrattar  la  destra  invitta. 
Ala  gli  corse  il  peusicr  tosto  a que’  molli, 

Clio  pur  figli  di  Giove  in  guerra  vinti 
Furo,  e da  morie  non  rampolli  il  padre  ; 
Però  da'Greci  andò  lontan  , ben  certo 
Che  da  funesta  folgore  percosso 
Sarta  giacciuto  de’Tilani  al  fianco, 

S*  altro  volea  fuor  del  voler  di  Giovo. 

Per  ogni  lato  imperversando  intanto 
Do’brnvi  Argivi  i bellicosi  figli 
Le  nrmnture  do’ morti  insanguinate 
Discorrcano  a predar;  ma  in  gran' cordoglio 
Stnvnsi  il  germe  di  Polóo,  guatando 
L’nmabil  salma  della  Vergin  prodo 
Là  su  la  polvi»,  e gli  premeauo  il  petto 
Alortali  ambasce  per  eagi«>n  di  lei, 

Qual  già  pel  fato  «li  Patroclo  amico. 

Tersiti»  nllor  gli  venne  iminuli , e il  morse 
Con  motti  indegni  : o Achille,  o cor  feroce, 
Qual  rio  genio  nel  son  l’alma  li  cuoce 
l’or  quella  infesta  Aiiinzono  che  tanti 
A noi  godeva  apparecchiar  disastri? 

E iloiumjo  qual  sei,  tu  le  n’alfauni 
Cune  per  saggia  vergisi , che  tu  ambissi 
Goll’arrc  spoiisaiizie  ancor  fanciulla 
Far  tua  , voglioso  ili  condurla  a nozze. 


0 alinea.  Turando  a le  le  mosse  iu campo, 
Fitta  l’asta  li  avesse  ella  iu  quel  core 
Che  nello  donne  ogni  diletto  ha  posto. 

Già  piò  non  cura  il  tuo  perduto  ingegno 
Inclite  impresi»  di  virtù,  dnpjMii 
Che  colei  vagheggiasti.  Ov’ù  l'antica 
Fortezzn,  uom «tralignato? ove  il  buon  senno? 
Ove  il  valor  d' un  iucolpnhil  Duce? 

Nò  sai  quante  sventure  ebl>er  finora 

Gli  effeminati  Teucri?  Ah!  mal  maggioro 

Pei  mortali  non  v'  ha  di  quel  diletto 

Che  ni  talamo  ne  invitn  , e forsennato 

Può  render  Tuoni  qual  sia  più  scorto,  o saggio. 

Ma  compagna  è la  gloria  alle  fatiche  : 

Aiolà  son  le  vittorie,  e giojn  sono 
L’opre  di  Marte  al  huon  guerrier  ; delizia 
Ad  alma  imbelle  i nuziali  letti. 

Tal  ei  sbel fn>n  alla  distesa,  e d’ira 
N'arse  in  petto  il  magnanimo  Pelide. 

Un  manrovescio  gli  menò  re|>eiito 
Lungo  l’orecchia  o la  mascella.  11  tristo 
Traboccò  tutti  al  suolo  i denti , e cadde 
A rapo  in  giù , sgorgò  iu  gran  copia  il  sogue 
Dalle  gengive,  e la  vii  alma  ignava 
Dalle  membra  fuggì  : di  che  fé  il  Greco 
Popol  gran  festn  , beffeggiato  ognora 
Dell*  uomo  infame  «Ini  maligni  schemi. 
Scorno  de' Danni  egli  era  ; e alcun  «li  loro 
Dicca:  non  di  soppiatto  or,  ma  palese 
L’ira  segui  della  giustizia  l’orine  , 

E il  gnsitgo  punisce  audace  lingua 
Che  mnli  ognor  su  mnii  all’ uomo  accresce. 
L’n  ArgivO  COSÌ  ; ina  in  tal  rampogno 
L’  nstio  sfogava  P irritato  Achille  : 

Giaci  or  qui  sulla  polve,  alfin  deposta 
La  tua  stoltezza  : ad  un  poltron  non  lice 
Venir  coll’  uom  valente  unqua  a contrasto. 
D’ Glisso  ancora  il  tollerante  spirto 
Aspramente  istigasti  assai  con  mille 
Frizzi, ed  oltraggi:  ma  non  or  trovasti 
Pari  il  Polùlo,  che  dal  corpo  Palina 
T*  ha  sciolto;  c pur  non  ti  percosse  in  fino 
Tutto  il  vigor  della  mia  ninno , e tosto 
1"  avvolse,  c cinse  iuesornhil  fato, 

Si  che  da  imbelle  In  vita  lasciasti. 

Va  lungo  dagli  Achei,  vanne  in  malora  , 

E le  rampogno  tue  scaglia  fra  i morti. 

Dell’ Eneide  altero  il  figlio  prode 
Disi  parlava.  In  Ira  gli  Argivi  il  solo 
Tidule  contro  Achille  oblio  disdegno 
Per  l'estinto  Tersile.  Ei  sé  dicca 
Del  sangue  suo  , perdio  del  gran  Tidoo 
Ei  germe  illustre,  o quc’d'Agrio  divino, 

D' A grio  elio  al  forte  Oinco  nacque  germano; 
E«1  Oinóo  generò  1’  Eroe  , fra' Greci 
Tidoo  «lei  magno  Diomede  autore. 

Quindi  adontato  per  Tersile  adcìso 
Già  già  le  nmn  sovra  il  Pelide  alzava  , 

Si»  un  egregio  il’ Achei  drappello  accorso 
Noi  rimarca  con  blandi  ntti,  e parole. 

Cosi  lo  stesso  Achille  in  nitro  canto 
Pur  trattenca  , mentre  co' brandi  in  punto 
Veniano  a zuffa  i due  campioni  Argivi  ; 
Tanta  entrambi  pungea  stizza,  c veleno: 

Ma  degli  amici  l'esortar  fi  riuso. 

Gli  Atridi  Re  ila  gran  pietà  commossi 
Per  P inclita,  cnl  lor  guardo  anco  amimi  ambi 
| Pcntesilcn  , concessero  a'  Xrnjnui 
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Trasportarne  in  città  la  salma  o l’arme, 
Poiché  l’ ambasceria  da  lor  lu  intesa 
Clio  Priamo  no  spedi.  Priamo  in  sua  mento 
Già  (isso  aven,  elio  P Eroina  illustro 
Coll' armi  o col  dostrier  noi  grande  avello 
Del  ricco  Laomedonte  avesse  tornila. 

Ampia  oi  rosi  russe  a Pergamo  dinnanzi 
Eccelsa  pira,  o la  virngin  sopra 
Posovi  intiera  con  molto  oro,  e ricollego 
Quante  dovean  sul  rogo  esser  profusa 
D’estinta  opulentissima  Kciun. 

Di  Vulcano  così  l’ invitta  forza. 

La  violenta  fiamma,  il  fral  no  si  rune} 

Poi  d*  ogni  loto  » circostanti  in  fretta 
Gm  odoroso  vin  sponsor  la  pirn  ; 

E fossa  raccogliendo , un  dolce  unguento 
Sopravi  in  copia  riversarti , e in  sono 
Di  cava  urna  riposerli , ma  tutti 
In  pingue  gPiuvollAr  grascia  di  vacca 
La  più  Lolla  di  quante  all' Ida  in  volta 
Fra  gli  armenti  pascean.  Poi  lamentata 
Qual  cara  liglia  con  funereo  lulio 
La  locar  presso  il  Leu  construtto  muro 
Sopra  torre  einineiito  a canto  all' ossa 
Di  lzumicdimte,  in  sì  solenne  guisa 
Gratificando  a Marte  ed  alla  stessa 
Peutesiléa.  Poco  di  là  discosto 
Pur  tutte  chber  le  Amazoni  sepolcro  , 

Già  lance  suo,  che  sotto  i colpi  argivi 
Giddcr  pugnando;  né  l’arca  funéhro 
Lor  cuuieser  gli  Alndi , anzi  lasciare 


Olio  tolte  ai  dartli  de’  pugnaci  Teucri 
Lusserò,  iusicin  cogli  altri  corpi  esangui  : 
Gilè  coi  morti  non  dura  odio:  sol  morta 
Pietà  il  nemico  uilor  che  giacque;  iu  lui 
Mancò  già  colla  vita  il  gonio  ostile. 

Dal  lato  opjiosto , al  foco  dier  gli  Argivi 
Molli  capi  d'Eroi,  che  al  par  di  <|uelli 
Cadde r per  inan de’Teucri  ; o spenti,  o domi 
Su  la  foco  del  campo;  e lunghi  omei 
Fènn  S ivra  i monelli  busti  , e più  che  d’altri 
Di  l'oda  reo  sul  fral  tondeaiisi  il  crine. 

Diluì , che  più  nou  ricliiodoa  fra  P anni 
Del  Luon  gornian  Protesiloo  Pnila. 

Questi  da  Eltór  poc’anzi  in  duo  diviso 
Cadde;  insigne  campioii  Peltro  dall'asta 
Fu  di  Peutesiléa  piagato  a segno 
Che  {tose  i Greci  in  luttuosa  ambascia. 

In  disparte  scavare  anco  la  fossa 
Al  volgo  do'guerrieri , ed  a lui  solo 
Vennor  con  gran  lavoro  ergendo  in  cerchio 
Di  sua  virtude  un  monumento  eccelso. 

Data  nlfìii  scultura  in  erma  parte 
Del  vii  Tersilo  alla  sformata  sjioglia, 

Volsero  il  piè  ver  le  rostrate  prore, 

AH' Cadde  Achille  nlzaudo  i vira. 

Sceso  era  all’Océaii  l'ostro  diurno, 

K ombrava  ornai  la  diva  notte  il  mouJo: 

Del  ricco  Againeiiuóii  sotto  la  tenda 
S"  assise  a desco  il  gmu  Pelide,  e seco 
lianclictlavaii  giulivi  altri  supremi 
Duci,  aspettando  l'apparir  dell' Alba. 


CANTO  SSCOND  0 
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1 Trojani  consigliami  su  i mezzi  da  premiere  ;i cr  la  salute  della  patria,  tln/ìo  la  morie  di  Prn- 
tcsUvti.  Tintele  <5  di  apristi  di  emigrare , e lasciar  vuota  Troja  ai  Greci.  Priamo  « opinine  ; e 
fa  S]icrarv  vicino  t arrivo  c'I  soccorso  di  Melinone  re  degli  L'tiojù  .figlio  dell'  .duroni.  Poli- 
damante  vuole  che  si  restituisca  a Menelao  E'cna  co' suoi  tesori , a si  plachino  i Gr.-ci  con 
donatici.  Sdetjno  di  Partile,  c jnvponderanzade'Trojani.  Melinone  arriva.  Sanguinosa  bat- 
taglia tra  i due  Campi.  Morte  iti  Antiloco  figlio  di  Nestore.  Achille  viene  a singoiar  tenzone 
con  Mennotw  ; e gli  Idei  attendono  al  termine  della  pugna  che  vien  fatale  al  re  degli  Etiopi. 
Prodigiosi  eventi  tlopo  la  morte  di  lui.  Dal  suo  sangue  nasce  un  fi  unte  di  onde  fetide  , c'I 
suo  cor/ie  è trasportato  dagli  Etiopi , che  diventano  alati , per  le  regioni  deltaria  sullo  rive 
ilei  fiume  Est/ hi.  Quelle  Mi  fa  prendono  cura  ilei  ctulavrre,  « la  madre  Aurora  inconsolabile 
per  la  morte  di  Melinone  sdegna  seder  più  al  governo  del  suo  coito  , e portar  luco  alia  terra; 
al  che  poi  vieti  costretta  dalle  minacce  ili  Giove» 


De’ gioghi  altisonanti  ornai  le  cimo 
Sormontando  venia  la  chiara  luco 
Dcll’iiistancnbil  Sii,  «piando  PAcliem 
Gagliarda  prole  entra  le  l«\nde  ancora 
Gavazzando  si  stava,  a cielo  il  nomo 
Tutti  esaltante  dell' invitto  Achille. 

Ma  i Trojani  in  città  tracvnu  guai, 

E d'intorno  lo  torri  alla  vodclta 
Starati  guatando,  da  tiiuor  compresi 
Non  soverchiasse  mai  P Eroe  possente 
Anche  il  gran  muro,  e lor  mettesse  a morte, 
E tutto  in  lin  desse  alle  riamine  iu  preda. 

A que’ dolenti  al  lor  Tiiuclc  il  vecchio 


Preso  a parlar:  nella  mia  monto,  amici. 
Non  io  saprei  più  immaginar,  qual  v’aggia 
Rimedio  ornai  per  sì  funesta  guerra  , 

Da  poi  che  cadde  il  bellicoso  Ettorro 
Che  in  pria  schermo  ben  granile  ora  a’Trojaui. 
Pure  alle  Parche  ei  uon  sfuggì , ma  vinto 
Fu  per  le  man  d* Achille,  a cui,  cred'io. 
Ceder  dovria,  pugnando  incontro,  uu  Nume, 
Ei  domò  nel  conflitto  ancor  codesta. 

Degli  Achivi  terror  , la  battagliera 
Peutesiléa,  quanto  tremenda  al  tutto I 
Gnu' io  la  vidi , delle  Dee  taluna 
Avvisai  che  dal  Ciclo  a uoi  scendesse 
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Per  darne  aiti.  ; e nou  fu  ver.  Su  dunque 
Vi'Ksiam  qua!  fin  per  noi  miglior  partito. 
Se  affrontarci  di  nuoto  n’ rei  nemici] 

O so  fuggir  dalla  città  cadente: 

Che  indarno  ni  Greci  contrastar  si  speri» 

Sin  clic  in  campo  combatto  il  fero  Achille. 
Riprese  nllor  di  l.nomodontc  il  figlio: 

0 amico,  o Teucri  tutti , o 8ozj  egregi. 

Deli  per  timor  la  patria  non  si  lasci , 

Nè  lungi  no  dalla  citta  si  cerchi 

1 nemici  espugnar:  J>cnsi  dal  muro. 

Dalle  torri  bensì , finché  qua  giunga 
11  generoso  Mi-linone,  che  seco 
Schiere  adduce  infinite  della  razza 
Che  negra  tutta  in  Ktiopin  ha  nido. 

Gin  vicino  io  lo  creilo  ai  lidi  nostri, 

Poiché  un  messaggio,  e non  di  fresco,  a lui 
Speilii  mentre  in  gran  cruccio  io  rai  vivea  , 
Eil  ci  cortese  nllor  diemmi  parola 

| Di  compier  poi , lenendo  a Troja  , il  lutto; 
j Però  spero  che  appressi.  Or  su  jier  poco 
| Via  fato  cor;  chù  alla  fin  fin  conviene 
I Meglio  perir  da  forti  in  mezzo  nll’armi  , 

Glie  fucinaselo  campar  fra  stranie  centi , 
Giurili  il’  obbrobrio.  Cosi  disse  il  voglio. 

Ma  di  Polidninontc  al  senno  spiacque 
Far  uova  guerra , o orò  con  sanino  aringo: 
So  Melinoli  ti  Co’  cenno  a pori  amento 
Di  liberarci  dal  crudele  eccidio, 

Non  io  contendo  P aspettar  qua  entro 
L’Eroe  divino  , ma  nel  mio  cor  temo 
Non  soccomba  il  cninpion  co’. suoi  seguaci  , 
Noli  di  molti  de’nostri  ci  sia  rovina  ; 

Chù  il  vigor  degli  Achei  fatto  ù tremendo. 

Ma  via,  nè,  abbandonato  il  patrio  suolo, 

Di  viltà  non  si  sofiYa  ontosa  soma 
Peregrinando  per  estranie  terre; 

Nò  in  patria  dimorando  , in  fin  si  vnda 
Nel  trambusto  a perir  d’Achivi  assalti  ; 

Ala,  sebhen  (ardi,  il  meglio  fin  sin  d’ora 
Ai  Danni  rassegnar  l’illustre  Kb-ua, 

E i suoi  tesar,  quanti  da  Sparla  seco 
Ni*  tradusse  , c ben  altri  , ni  altri  ancora. 
Per  noi  , per  la  ciltade  il  doppio  offrendo  ; 
Giacché  non  anco  le  nemiche  sehiero 
Fra  lor  diviso  bau  le  sostanze  nostre, 

Nè  il  foco  edace  la  città  distrusse. 

A me  solo  badate:  alcun  per  fermo 
Fra  i Teucri  nou  darà  miglior  consiglio. 

Cosi  agli  avvisi  miei  prestato  orecchio 
M’ avesse  Ktiorro  un  di , quand’io  cercai 
Pur  trattenerlo  entro  le  patrie  mura  ! 

Del  buon  Pulidnmanlc  il  senno  in  questa 
Guisa  parlò:  1‘  uilinno,  e in  lor  secreto 

I Trojan i nnnuinii  ; pure  in  palese 
Molto  non  fér:  che  con  timor  già  tutti 

II  lor  re  riverivano,  ed  Elcna , 

Renelle  per  essa  in  tal  mina  involti. 

Ma  sorto  incontro  nll’oralor  prudente 
Paride  mosse  altissime  rampogno  : 

Certo  tu  sci,  Polidainantc  , il  veggio. 

Schivo  di  guerra , ed  un  poltrone  ; in  petto 

I Non  chiudi  tu  eor  marzia!,  ma  solo 
i l’aura  e fuga:  e pur  ti  dai  tu  vanto 
Di  soverchiar  tutti  in  consiglio,  e sempre 
• Tu  sol  divisi  ogni  peggior  disegno. 

Or  l»on  tu  sol  dal  guerreggiare  naticuti  , 
butti  in  casa  a panciolle  *.  ron  saranno 


Dintorno  a me  nella  eitlndo  armali 
Gli  altri  «intanto  che  trovar  ri  avvenga 
Riparo  acconcio  all’ ostinata  guerra. 

Cresce  ai  campion  la  gloria  in  un  coll’ opre  , 
Ed  il  fuggir  pine*  a fanciulli , e a donne. 

Tu  queste  uguagli  d’animo:  non  pongo 
Fiducia  in  te  , se  scendi  in  campo:  a tutti 
L’ardir  ne  scemi,  c la  natia  virtude. 

A d gravi  rimbrotti  , ardente  d’ira 
Pobdnmnntc  ripigliò,  nè  a petto 
Di  Paride  torneo  d’alznr  la  voce: 

C.liè  ben  è folle,  o sconsigliato , o tristo 
Chi  adula  in  faccia  con  lie’inodi  , c in  coro 
Dubbia,  e l’assente  biaxma  alla  celata. 

Forte , e chiaro,  il  gran  Prence  egli  rimorse: 

0 per  me  il  peggior  umn  che  viva  in  terra  l 
Fu  In  baldanza  tua  che  in  guni  ei  ha  posto. 

Il  tuo  genio  sì  ria  guerra  già  volle, 

E ancor  vorrà  , sin  che  tu  YOgga  aitino 
Della  patria  e del  suo  popnl  lo  strazio. 

Ali  tal  furor  mai  non  in' investa.  Un  saggio 
Timor  in'aflkli,  e il  tetto  mio  preservi. 

Disse;  ma  l’altro  non  gli  fé’  risposta, 
Conscio  do’ guai,  che  tanti  a'Teucri  addusse,  I 
E di  qunnti  dovean  seguir,  da  poi 
Che  il  suo  cor  diro  anzi  seerria  la  morie  , 

Che  andar  diviso  dalla  diva  Eiéna, 

Per  cui  In  Teucra  prole  alla  vedetta 
Stava  sull'alto  delle  eccelse  mura 
Ad  osservar  gli  Argivi,  ed  il  Pelidc. 

Mn  presto  all’ uopo  il  forte Meiiuon  giunse, 
Melinone  re  de" negri  Etiopi  ; ei  Duce 
Venne  d'immenso  stimi  : festosi  in  folla 
Per  la  città  guardai  nulo  i Trojani  , 

Como  i noociiier  dopo  fatai  procella 

Mirnn,  sbattuti  ancor,  la  luce  incielo 

Della  volo  bit  Elice.  Con  pari 

Gaudio  per  tutto  essi  applaudian,  ma  primo 

Di  Lnninedontc  il  figlio,  a cui  nel  petto 

Creblie  la  speme  di  veder  le  navi 

Per  man  degli  Etiopi  arse  p distrutte: 

Chè  un  Rcge  nvean  meraviglioso  , od  essi 
Ermi  molli  c alla  pugna  accinti  tutti. 

Non  cessava  ei  perciò  di  far  grau  festa 
Al  generoso  figlio  dell’Aurora 
Con  doni  eletti , e sontuosa  mensa. 

Nel  banchetto  e frn  i cibi  ninlio  n vicenda 
Ginn  favellando  : annoverava  questi 

1 Greci  duci  , c qunnti  oblio  disastri. 

Que’dol  padre  dicea  l’età  che  eterna. 

Grazio  nll’Aurorn  , ottenne;  or  le  correnti 
Di  Teli  immensa,  o d’Occàn  profondo 

Il  sacro  flusso;  ora  i contini  estremi 
Della  istancahil  Terra;  ancor  del  Sole 
L'orto;  c per  POeeiin  tutto  il  viaggio 
Ch’ei  tenne  in  sino  alla  città  di  Priamo, 

E dell' Ida  alle  falde  ; indi  in  qual  guisa 
Con  le  robuste  man  le  sacro  schiero 
Do’ bellicosi  Solimi  sconfisso  , 

Che  victarangli  il  passo,  ondo  lor  vcano 
Grave  rovina  c incvitahil  scempio. 

Tai  coso  riferia;  poi  come  ci  vide 
D’uomini  ni  ninnilo  nazioni  immense. 

Giubilava  in  suo  core  all’ ascoltarlo, 

E con  man  carezzandolo,  si  volse 
Re  Priamo  ad  onorarlo  in  questi  acconti: 
Mcniione  s alfin  tanto  favor  gli  Dei 
Ai' Itan  pur  concesso  di  mirar  codesto 
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Esercilo  tuo  gronde , c in  un  lo  stesso 
Entro  lo  soglio  mie.  Doli  mi  dian  poi 
Grazia  di  veder  anco  al  suol  distesi 
Sotto  le  lance  tue  gli  Argivi  tutti  ; 

Giacché  mirabilmente  a’.Numi  invitti. 

Più  che  alcun  altro  Eroe  cito  viva  al  mondo , 
Tu  rassomigli , e spnrgorni  , lo  spero. 

Fra  lor  lutto,  ed  •‘ecidio.  Or  di  bevande, 

E di  cibi  ristora  ostri  le  forze. 

Poscia  a pugnar,  come  conviene,  andrai. 

Cosi  dicendo , e assai  capace  nappo 
Colle  man  sollevando  , amicamente 
Tosto  a Mennone  porse  una  gran  tazza 
Aurea,  insigne  lavot*,  elio  il  zoppo  ind ostro 
Vulenn,  quel  giorno  che  sposò  Ciprigna  , 
Offerse  a Giove  onnipossente  in  dono, 

A bardano  ni  la  cosse,  alma  sua  prole: 
Questi  al  figlio  Eritlonio  la  trasmise. 

Ed  Erittonio  al  generoso  Troe, 

Che  poi  lasciolla  co’tesori  ad  Ilo. 

Da  lui  Laomedontc  ebbela,  c in  fino 
J.aomedonte  n Priamo  largilln, 

! Che  farne  erede  nllin  doveva  il  figlio: 

Ma  non  pinrquo  agli  Dei.  La  bella  coppo 
Con  meraviglia  iva  toccando  in  giro 
Mennone,  o a lui  rispose  in  questi  sensi. 

Non  lece  a mensa  il  millantar  soverchio  , 

Né  annuir  con  promesse  ; in  cnsa  a «losco 
Star  cheto,  e a tempo  e luogo  oprar  comicuc. 
Se  leale  io  mi  sia  , se  valoroso. 

In  guerra  poi  conoscerai  , là  dovo 
D’un  unni  si  vedo  la  virtù  «piai  sin. 

Or  si  pensi  al  riposo,  e troppa  notto 
Al  ber  non  si  conceda  : a dii  s’accingo 
A pugnar,  dà  travaglio  il  vin  soverchio, 
INuoce  lo  lunga  voglia.  E qui  si  taoquo. 
Riprese  nllor  meravigliato  il  vecchio: 

Con  noi  starai  , finché  ti  piaccia,  a desco. 

Fa  quel  elio  vuoi:  non  io  strignerti  intendo 
A mal  tuo  grado  : il  trattener  disdice 
Cbi’I  convito  abbandona,  e al  par  chi  resta 
L’occomiatAr:  dell’uso  è tal  la  legge. 

Si  disse;  o quegli  si  levò  da  cena, 

E al  suo  letto  da  sozzo  si  ritrasse. 

Se  n’andàr  gli  altri  commensali  a un’ora, 

Di  riposar  solleciti , e so vr’ essi 
Discese  in  fin  soavemente  il  sonno. 

Di  Giove  altitonante  entro  la  roggia 
Sedeansi  gl’  Immortali  anco  a banchetto. 

E in  mezzo  a lor  conscio  il  Saturnio  padre 
Del  luttuoso  agon  predisse  i fati  : 

Qual  sia  per  avvenir  nella  battaglia 
Grave  cecidio  doraan  , voi  ve]  saprete 
Tutti,  e di  molti  corridor  In  lena 
Sodo  i cocchi  dall’ un  lato  e dall'altro 
Spenta  vedrete,  e i combattenti  uccisi: 

Clio  se  a talun  di  voi  n<*  caglia , e dolga. 
Frenisi , e non  mi  venga  alle  ginocchia 
Supplice:  i fati  nuche  per  noi  son  sordi. 

Cosi  spiogossi  a’  non  ignari  Numi , 

Onde  di  lor  chi  pietà  , o sdegno  avria,  - 
Torcesse  il  piò  dalla  tenzon,  né  indarno 
IVr  lo  figlio  n far  preghi,  e per  l’amico, 

L i nflossi Iòle  Olimpo  entrare  osasse. 

(amo  ilei  Nume  altitonante  uditi 
Eh)  >oro  i sensi , lo  pirla  m in  pace  , 

Né  in  faccia  ai  regnator  fòro  un  sol  motto, 

Da  riverenza,  e da  torrrur  compresi  ; 


Ma  tristi,  ov’era  di  ciascun  l’albergo. 
Corsero  a coricarsi  ; e a lor  pur  anche. 
Benché  immortali , ad  assopir  le  ciglia 
Scese  del  sonno  In  sonvc  calma. 

Nell’ora,  che  de’  monti  al  Sol  vicini 
DaH’npicn  spuntando,  alto  sfavilla 
Per  l’ampio  Gioì  Lucifero,  <h1  a N’opro 
Gli  addormentati  mielitor  richiama  , 

L’  ultimo  sonno  nbbandonò  repente 
Della  lucid’Aurora  il  figlio  prode  , 

Che  in  cor  destando  la  virtù  natia 
Già  co’ nemici  d’azzuffarsi  artica; 

Ma  in  Ciol  sorgeva  a malincuor  la  madre, 

I Teucri  allora  i bellicosi  arnesi 
Imposero  alle  membra  , e in  un  con  loro 
Gli  Etiopi,  e «piante  ernn  «li  sozj  in  lega 
Congregate  tribù  , di  Priamo  al  nerlio 
Tutte  in  un  sluol  congiunte  ; e ratti  in  frotta 
Del  muro  fuor  si  sospignean  , sembianti 
A negre  nubi , cui  per  l’ aere  denso. 

Mentre  il  turbiti  soprnsla  , aduna  Giove. 
Tosto  fu  pien  l’intero  campo  , ov’ossi 
Si  spandean  corno  erbivore  locuste, 

Cile  iliscorron  qual  nugulo,  o qual  nembo 
Sovra  la  vasta  terra,  immenso  stormo 
Agli  uomini  forier  di  dura  fame. 

Cosi  ginn  essi  impetuosi  o folti, 

E marciando,  fnccan  gemer  le  vie. 

Mentre  ergennsi  «la’  piò  globi  «li  polve. 

Stupidii  eli  lungo  i Gr«*ci  a <|ueilc  mosse 
Gunniamlo,  o in  uu  baien  ci  user  le  membra 
Dell’ armature,  nel  valor  sperando 
Del  gran  Pelide,  elio  alle  schiere  in  mezzo, 
A’ robusti  Titani  eguale  in  vista, 

Son  gin  del  cocchio  e de’corsicr  superbo. 
L'armi  suo  risplendeano  al  par  del  folgore. 

Alla  guisa  cho  il  Sol , lampa  del  Mondo , 
Fuor  dal  vasto  ChwAn  , clic  il  suol  circouda  , 
Visibile  ogni  dove  in  ciol  procctle, 

E l'alma  terra,  e l’eira  intorno  ride: 

Tal  fra  i Greci  movea  di  Polco  il  figlio. 

Mennone  mandai  pur  fra  i Trojani 
Pari  n Gradivo  impetuoso  uscia  , 

K presso  gli  venfnn  volonteroso 
Dall'esempio  del  re  spinte  le  squadre. 

Tosto  d'ambe  le  parti  al  gran  travaglio 
Mossor  le  Teucre,  e lo  falangi  Greche, 

B fra  lo  primo  si  veti  e un  sublimi 

Gli  Etiopi  grnmlegginr.  Quindi  alle  mani 

Voiiucr  fra  lor  tumultuosamente. 

Come  i flutti  «lei  mar,  sorgendo  i venti 
Di  <|un  di  là,  nelln  stogimi  dol  verno. 

L’un  l'altro  si  ferian,  scagliando  acuti 
Frassini , o Trombe,  e ouiei  s'udinuo,  e grida. 
Con  quel  fragor,  clic  i roraornsi  fiumi 
Fan,  mentre  in  grembo  al  pelago  «h  voliousi. 
Oliando  da  Giove  un  ruiuo»  nembo 
Piomba,  o con  furia  insicm  cozznmlo  t minano 
Le  nubi , poi  ch<‘  ne  scoppiò  lu  folgore; 

Cosi  sotto  do’pié  do’ combattenti 
il  vasto  piano  rimbombava,  ed  alti 
Si  spandono  pel  divino  aero  gli  stridi 
Dell’un’ oste  , o dell'altra:  orriiiil  suono! 

Quivi  il  Pclido  a Talio,  o a Mento  egregio. 
Famosi  ambo  , ilio  morte,  e d’altri  «issai 
Le  cervici  troncò.  Qual  un  palagio, 

Per  entro  i sotterranei  atrj  se  mai 
Valliselo  vapor  chiuso  imperversi. 
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■ Tutto  da’ fondamenti  al  suol  ruina, 

E tremante  il  terren  scrollasi , e ondeggia: 

I Teucri  al  par  di  «miniano  fato  , 

Cadean  là  nella  polvere  rovesci 
Sotto  la  lancia  del  feroce  Achille. 

Ma  dell’  Aurora  il  generoso  figlio 
Quinci  altrettanto  degli  Achei  fra  scempio, 
Pari  in  sembianza  alla  nemica  Parca, 

Ch* aspro  lutto  e feral  reca  alle  genti. 
Dappria  Feron  fu  cólto  in  petto,  e anciso 
Dalla  grave  asta,  e seco  il  divo  Eretito; 
Vaghi  di  guerre,  e battaglieri  entrambi , 
Liltorani  di  Trio  lungo  l’Alfeo, 

Al  santo  Ilio  seguir  duco  Nestorre. 

Tratte  a costor  le  spoglie,  indi  si  spi  uso. 
Pronto  a svenarlo,  di  Nolco  sul  figlio: 

Ma  [>ari  a un  Nume  Antiloco  a suo  scampo 
Giunse,  e avventò  la  lunga  lancia:  il  colpo 
Egli  schivonne  , e in  vece  sua  fu  giunto 
Etopa  di  Pirrasio  , il  suo  diletto. 

Ei  furioso  per  l’estinto  amico 
Addosso  all’uccisor  corse  di  lancio, 

Come  Itoti  magnanimo  al  cignale. 

Che  pur  d’ uomini  e belve  andare  a fronte 
Osa  , in  sua  foga  impetuoso  e forte. 

Tal  l’Eroe  gli  fu  sopra  : e l’altro  al  capo 
Una  gran  pietra  gli  scagliò,  ma  salvi 
Fur  del  campione  i dì , che  dal  fatalo 
Col|>n  lo  riparò  l’elmo  a Ire  creste. 

Arse  Melinone  in  seti  di  furia  orrenda 
Del  percosso  casclietlo  al  cujio  rombo, 

K Antiloco  nssali  con  maggior  rabbia, 
bollente  d’ira  in  svia  gagliarda  forza; 

Cosi  al  Nostoroo  figlio  ancorché  prode 
Trapassò  una  mammella,  n ferina  spinse 
La  lancia  ni  cor,  dove  improvvisa  è morte. 
Al  suo  cader  , tristezza  ovuii(|ue  invase 
i Danai  tutti  , c ben  più  acerbo  affnniio 
Gli  spirti  oppresse  al  gcnitor,  che  lido 
Sotto  degli  occhi  suoi  perir  la  prole. 

Ab  non  v'ha  maggior  pena  ad  uom  moriate, 
Che  lo  scempio  d’un  figlio  al  padre  avanti! 
Seblien  di  gran  fermezza  armato  il  petto, 
Gemè  pel  sangue  suo  da  iniqua  Parca 
Tratto  a si  cruda  fin:  chiamò  repente 
Trasimede,  ohe  allor  da  lungo  andava: 

0 Trnsimede  illustre,  n me  t’affretta. 

Onde  del  tuo  gernian,  del  figlio  mio 
Respinger  l’uccisor  dall’ infoi  ice 
Salma  lontnn  , ovver  per  noi  si  compia 
Sotto  i suoi  colpi  la  sciagura  intera. 

Che  se  tenia  in  tuo  coro  entra , non  sei 
Nnto  del  sangue  mio  , nè  del  lignaggio 
Sei  tu  di  Perici imeno,  clic  a pruova 
Anco  venir  con  Ercole  s’ardio. 

Dunque  tcntiaimchè  spesso  anche  n’ineu  fermi 
Necessità  diè  grnn  fortezza  in  oani|>o. 

Disse,  ed  all’  altro,  nell’ udir,  la  mento 
Fu  d’orror  profondissimo  compresa. 

Ma  tostamente  ivi  Forco  comparve  , 

Dolente  ci  pur  pel  suo  buon  Uegc  ucciso, 

E contro  il  forte  Mininone  al  cimento 
Corsero  iiisiom  nei  sanguinoso  storino* 

Como  in  cerca  di  preda  i cacciatori  , 

Di  vasta  balza  in  fra  i selvosi  seni. 

Corrono  ad  affrontar  cignale , od  orso  , 

1)’  ucciderlo  bramosi , ed  ei  securo  , 

E gagliardo,  or  di  qua  movendo  in  furia , 


Ed  or  di  là  , gli  assahtor  respigne  ; 

Stava  Mennone  al  par  presto  agli  sebermi. 

E quelli  appresso  gli  si  fòr,  ma  in  vano 
Tenti r co’ lunghi  frassini  atterrarlo; 

Dal  suo  corpo  le  punte  scorser  lungi. 

Che  dirertille  in  un  balen  l’Aurora: 

Ma  non  caddero  a voto  in  terra  Paste: 

Verso  la  parte  ove  mirò,  l’egregio 
Forco  distese  il  figlio  di  Megite 
Polinnio , a quinci  il  buon  Nestnreo  gcrnic 
Lannicdouto  atterrò  per  far  vendetta 
Del  frati1  ivi  da  Mennone  trafitto. 

Il  qual,  sopra  il  ea/lavero,  no  andava 
I/arine  di  bronzo  colle  mani  invitte 
Qua  e là  sciogliendo,  nè  curar  fea  mo  lra 
Dell’  illustre  Ferro  , di  Trasimede 
L’iro,  e la  possa;  egli  d’assai  più  forte. 

E quo*  pari  a due  linci , che  dar  caccia 
Sogliono  al  ceno  , e del  liono  bau  tema, 

Non  eran  osi  d'inoltrar  più  avanti. 

Mirando  da  lnntan  , singhiozzi  , e gridi 
JSestor  mcttea  , d'  altri  compagni  suoi 
Invocando  l’aita  incontro  all'oste. 

Anzi  dal  cocchio  a cimentarsi  ci  stesso 
S’nraeciava,  si  come  il  grande  amore 
Del  morto  figlio  sospigncalo  , ad  onta 
Degli  anni  ancor.  Per  poco  al  figlio  amalo 
Cogli  altri  estinti  non  cndco  vicino, 

Se  il  generoso  Mennone,  un'iinmngo 
Del  proprio  padre  rispettando  in  lui , 

Noi  frenava  sull'atto  , in  questi  detti  : 

A me  non  lice,  o vecchio,  il  pugnar  tcco, 
Che  m'avanzi  d’età:  hgio  son  io 
Della  ragion  i che  giovano  tu  fossi, 

E battagliar  per  provocar  nemici. 

Io  ti  credetti  » e mi  dicca  la  speme 
E l’ardir  mio , che  fòra  poi  rincontro 
Degno  della  mia  man , dell'  asta  mia. 

Ma  ritratti  da  qua,  lungo  da'  rischi 
E dalle  stragi  orribili;  t'affretta. 

Pria  ch’io  ti  fieda  involontario,  a forza, 

E tu  caggia  vicino  alla  tua  prole. 

Sfidando  un  uom  elio  troppo  a to  sovrama; 
Nè  si  dira  di  le  poi  dalla  gente. 

Ch'hai  già  perduto  il  ben  dello  intelletto; 
Poiché  mal  si  contrasta  a dii  prevale. 

Disse;  c il  vegliardo  a lui  tal  diè  risposta: 
Mennone,  il  tutto,  che  m’hni  detto,  o vano, 
No,  alcun  mai  non  dirà , che  chi  si  caccia 
In  fra’ nemici  per  amor  d’un  figlio. 

Vaneggi , quando  dall’esangue  salma 
Tpnta  nel  campo  l’uccisor  spietato 
Allontanar.  Deh  salilo  il  braccio  avessi 
Tuttor  per  darti  appien  contezza  o prova 
Dell’asta  mia:  ma  tu  superbo  e fero 
Meni  grnn  vampo , perchè  franco  è il  coro 
Di  giovin  uoin  , ma  poi  leggiero  il  senno, 

E però  gonfio  «'aria  anfani  a secco: 

Se  meco  fossi  al  parngou  venuto 
Ne’ miei  verd'anni,  non  avresti  udito. 
Comecché  valoroso,  a te  d’intorno 
Cosi  festivo  il  grntulnr  d’ amici. 

Or  sotto  il  poso  di  fnlal  vecchiezza 
M’ affanno  e gemo,  qual  lion  caccinto 
Fuora  del  pieno  ovil  ila  veltro  ardilo. 
Contro 'cui  pur  vorrebbe  o mal  può  aitarsi, 
Clic  non  saldo  hn  più  il  dente,  e non  lastes*» 
Forza  di  pria , ma  il  furto  cor  si  sento 
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Dall'eia  Illuda  maceralo,  e logro. 

E a ine  del  par  la  min  virtude  in  petto 
Non  fervo  più  come  n’  pa  sali  tempi , 

Ma  pur  soli  nuco  di  molli  nitri  prodi 
Migliore , e n jKtchi  questo  veccjiio  cede. 

Ciò  dello,  alquanto  si  .scostò,  lasciando 
Nella  pdvo  disteso  il  figlio  estinto; 

CI  iò  le  incorsato  mrnilirn  ernn  piò  maliche 
Del  ripor  prisco,  ed  ei  sotto  In  soma 
Dell’ angosciosa  età  pelvica  In  Iona. 

Trasmodo  cosi  buon  lancintoro 
E Forno  generoso,  o gli  altri  amici 
Lungi  torsero  il  piè  per  lo  spavento  ; 

Che  il  tremendo  rampimi  venia  lor  sopra. 
Coinè  so  da  gran  monti  in  giù  ruiua 
Un  vorticoso  iiiime,  che  ribolle 
Cmi  rombo  alto  infinito,  ni  lor  clic  Giovo 
Grnn  bufera  agitando  al  Mondo  vela 
Fra  nubi  il  di  ; vnn  strepitando  attorno 
Tuoni  c fulmini  a un  tempo,  al  cozzar  sp.'sso 
De’ nugoli  celesti;  i cavi  solchi 
Sotto  il  diluvio  del  souanln  nembo 
Un  lago  fansi  ; p metton  raggio  orrendo 
Dn  lonlnn  per  le  varie  alpi  i torrenti: 
Mennon  cosi  dell’ Ellesponto  ai  liti 
Cacciava  i Greci,  ed  inseguendo  a tergo 
Ne  fea  macello;  assai  di  lur  lasciavo 
Nella  polve,  e nel  sangue,  per  la  mano 
Degli  Etiopi,  la  vita,  e della  strago 
I)e‘ Danni  uccisi  rosseggiava  il  piano. 
Esullnrn  in  suo  cor  Mennone  errando 
Sempre  infocato  a sgominar  le  lile. 

Già  per  tanti  cadaveri  apparta 
Angusto  il  suol  Trojano  , e pur  lo  scempio 
Ei  non  cessava,  riuscir  s|>erniido 
De'Trojaui  splendor,  Ilagel  ile*  Greci. 

Ma  la  l’area  l'era!  che  gli  era  appresso. 
Spronandolo  a pugnar,  si  lo  illudca. 

1 suoi  seguaci  valorosi  intanto 
Fénn  pur  gran  prove  ni  fianco  suo,  tra  questi 
Alcinoo,  Nù'hio,  Asiade  il  baldo  , o insieme 
Il  lanciator  Meneclo,  ed  Alesstppo. 

Gladono  , ed  nitri  al  guerreggiar  parati, 

E a tutto  sforzo  comhalleano  aneli' essi 
Ligi  del  regio  esemplo  ; ini  ecco  in  questo 
Il  Nclidc  atterrò  Meneclo  a danno 
I)e" G rivi  surto.  Il  generoso  l'ronco 
Dolente  pel  suo  lido  , a immensa  turba 
Portò  la  morte:  al  carciator  simile. 

Che  in  montagna  sta  sopra  agili  cerve, 

Cui  per  ultima  insidia  usnln  in  caccia 
I.' astuzia  giovanile  a torme  incolse 
Tra  forti  reti  , c a cui  saltali  il'  inforno 
Con  frequente  squittir  festosi  i cani  : 
Su'ccrbialti  più  franchi  esso  lo  spiedo 
Ponta,  e li  danna  a dolorosa  morte: 

C<>si  Melinone  feo  strage  di  molli, 

Tra’l  plauso  de’ compagni  ; al  glorioso 
Campion  presti  involai  ansi  gli  Argivi. 

Come  allorché  ila  un'alpe  al  sol  vicina 
Ilota  precipitosa  immensa  roccia, 

; Cui  con  orrihil  fulmini'  percosso 
i Giove  dall'alto,  e dalla  balza  svelse: 

I Mentre  in  folto  boscaglie,  e in  lunghe  ripe 
i l ria  e scoscende , le  valli  rimbombano, 

| j:  per  la  selva  in  fuga  van  le  ngiiolle  , 

| I bovi,  ogni  animai,  che  vitto  il  gravo 
‘ Stroscio  per  sorte  a pascolar  s'avvenga, 


E via  «altari,  dall’impeto  fuggendo 
Del  trabalzante  rovinoso  masso: 

Cosi  gli  Achei  loinran  dalla  l'orlo  asta 
De!  furioso  Melinone  fugali. 

Al  valoroso  Eneide  ricorso 
Nestore  allora,  e deplorando  il  figlio 
Sciamò  doglioso  : o ile’  gagliardi  Achiv  i 
Gran  muro,  o Achille,  il  mio  figlio  diletto 
Mi  è morto  ; or  mi  riticu  Tarmi  di  lui 
Mennone,  e temo  non  divenga  il  corpo 
Proda  do' cani.  Ah  corri,  nli  danne  iuta. 
Verace  amico  è sol  colui  che  serba 
Sempre  memoria  dell’  amico  estinto  , 

E nncorcliò  non  presento  il  plora,  o dimisi. 

Disse:  i suoi  lai  versaro  alto  cordoglio 
Nel  cor  il’  Achille  : ei  ravvisato  a pena 
Mennone  in  mezzo  nlTorrido  trambusto. 
Che  i Greci  a frotte  disperdo»  coll'asta  , 
Tosto  cessi’»  di  •terminare  i Teucri 
Nell'altro  schiero,  e a dislidarlo  corso. 

Di  battaglia  nnzioro  , e acceso  d' ira 
Per  Autiloco,  ed  altri  in  campo  spenti. 
Quc'diò  di  piglio  a un  sosmi  , ivi  localo 
Termine  fisso  n ben  spigato  campo, 

E divino  guerrier  conica  lo  snido 
L'avventò  dell’  impnv  idi»  l’elide. 

Il  qual  senza  timor  del  sasso  ninnano 
Gli  fu  subito  appresso,  e di  piè  fermo 
( Chè  i cav  alli  eran  dietro  ni  rctroguardo) 
A fronte  gli  brandi  la  lunga  lancia, 

E forigli  ni  ili  soprn  ilei  pavese 
L’omero  destro.  Egli  sehlien  piagato. 

Con  intrepido  cor  più  infuriando 
Vibrò  T asta,  e T Eneide  in  uu  braccio 
Colpi  tostoo  spicrnr  fé’ il  caldo  sangue, 

Sì  clic  l’Eroe  no  giubilò,  nin  indarno, 

E con  molli  orgogliosi  a lui  rivolto; 

Or  si  che  compierai,  siccome  spero, 

Disse,  il  tuo  fato  luttuoso,  n morto 
Dannato  ili  mia  man  , nè  già  potrai 
Scampar  più  dal  conflitto.  E porcile  tallio 
Disertare,  schernir,  crudele,  i Teucri, 
Millantarli  il  miglior  d'ogni  campione, 

Dn  un  inimortal  Neri-ide  disceso Y 
Ecco  a te  no  sovrasta  il  dì  funesto: 

Chè  stirpe  io  non  di  Numi , io  dell’Aurora 
Progenie  nltern,  che  in  remota  parte, 
DeU’Oeeàn  vicino  alle  correnti. 

Lo  giardiniere  Es|>eridi  Inltnro. 

Pen'»  nulla  io  ti  prezzo  in  fero  agone; 

Che  so  ben  io  quanto  una  tundre  Dea 
Pri'vnglia  alla  Nen'ide , di  cui 
Nato  ti  vanti:  a’ Numi,  eil  n’  mortali 
Quella  dà  il  giorno:  sol  per  lei  si  adempio 
Tutto  che  avvimi  nel  sempiterno  Obliqui  , 

E al  pari  ogni  opra  bella  , e gloriosa 
Che  vantaggio  , ed  onore  aH’uoui  produce  : 
.Ma  Patirà,  entro  le  sterili  spelonche 
Del  mar  negletta  , Jia  con  balene  il  nido. 
Fra  i pesci  dominando  inerte,  o osrura. 

Io  punto  non  la  pregio,  e non  la  pongo 
Al  pnrngoii  delle  celesti  Divo. 

Disse,  e l’ardito  Adi i Ilo  a lui  risposo: 
Qual  mai  inai» aggio  istinto  or  tanta  furia, 
Mennone,  t’ispirò  di  provocarmi, 

E di  venirne  al  parngon,  pugnando 
Con  me  che  troppo  j>er  valor  ti  avanzo, 

E jver  stirpo,  e jht  indole;  dio  in  aorte 
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Dal  chiarissi  ino  sangue  origin  mulo 
Di  Giovo  (MilentisSimo  , e del  lofio 
Mono , ohe*  generò  I- «niiirw  libilo, 
la'  Aercidi , onoralo  in  Gioì  dai  Alimi , 

E più  di  tulle  noi  consiglio  egro"!* 

'l’oli,  olio  in  sua  marioli  linceo  raccolse, 
Quando  Ionica  «lol  no  Licurgo  Parli, 

E olio  a Vulcano  l'ingegnoso  fabbro 
Caduto  dall’  Olimpo  ospizio  offerse, 

E sin  da’ Incoi  sciolse  il  gran  Tonante? 

Lo  riniembran  gli  Dei , cui  lutto  è cònio, 

E fanno  onor  noi  sempiterno  Olimpo 
Alla  mia  madre  Toti.  Or  tu  vedrai 

50  Diva  oll’ò,  qunnd’entro  al  tuo  costato 
Scnglintn  dal  tigor  del  hraceio  mio 

Ln  metallica  punta  ni  cor  li  giunga. 

Ettore  alTirn  min  pagò  la  pena 
Dello  scempio  di  Patroclo;  per  quello 
D’ Antiloco  tu  or  ora,  empio,  elio  osasti 
D’uom  non  imholle  uccidere  l'amico. 

Ma  perché  a guisa  di  fanciulli  sciocchi 
Slinm  qui  constando  de'  parenti  noslri  , 

E di  noi  stessi  i fasti?  Ecco  nel  campo 
Noi  siani  ili  Marte:  anche  il  valor  ci  sia. 

Così  dicendo,  il  lungo  brando  ei  strinse, 
E Melinone  del  pari , ed  nmbo  in  caccia 
Corsero  mi  assalirsi , e senza  posa. 

Guidi  d' orgoglio,  si  foriano  a cara , 

Spesso  i colpi  iterando  in  su  gli  scudi  , 

Che  Vulcano  foggiò  cou  divin’arle. 

1 cimieri  scontrandosi,  a vicenda 
Collo  creste  loccnrnnsi  l’un  l'altro. 

Giove  inchinato  n favorirli  entrambi. 

Infuso  in  lor  prati  poplin rdia  ; li  reso 
Inslaiicnbili , e alteri  oltre  il  costume. 
Somiglianti  npl'  iddìi , non  a'  mortali. 

Per  audio  la  Discordia  iva  festosa; 

Ed  essi  intenti  n penetrar  co' brandi 
lì’  fra  In  tarpa  , od  il  coniato  elmetto 
Seliermo  ni  corpo  non  era,  opni  lor  arto 
Colà  sovente  diripponno  a prova. 

Al  di  sopra  talor  della  selli nicra , 

E un  jMi'di  sotto  al  J>en  fregiato  uslierpo, 
Acconcio  e stretto  alle  robuste  membra  , 
Miravano  nniendui  , si  elio  fórni  stroscio 
L' armature  divine  in  su  le  spalle. 

Alto  per  l'etra  intanto  andava  il  grido 
Di  Trojnni , d‘ Etiopi  , d’  Argivi  ; 

Cbo  qua  e là  trovavamo  alle  prese, 

E s'nlzavnn  da'  piè  globi  di  polve 
Pel  vasto  ciel  ; sì  vivo  era  il  conflitto. 

Qual  por  vento  In  nebbia  in  monte  s'alza, 
Mentri1  rigonfi  d'incessante  piova 
Uomoreggiano  i limili  , ed  ogni  gorgo 
Vn  con  fremilo  sordo  mormorando  ; 

Tulli  insieme  i pnslor  statisi  tremanti 
Pel  nembo,  e per  le  tenebre  diffuse. 

Grate  agl’infesti  lupi  e all’ altre  belve. 

Cui  iiudro  e annida  In  foresta  immensa; 

Tal  il  molesto  polverio  dal  ennqvo 
Volava  ad  oifuscar  Parrò  adombrando 
Ln  bella  Iniupn  del  maggior  pinneln  ; 

51  che  nffligea  le  turile  il  rio  flagello 
Pur  delta  polve,  entro  il  forai  cerlnine. 

Ma  di  là  lilialmente  alcun  do'Numi 
Dissijuilln  improvviso.  In  audio  i lati 
Allor  lo  Parche  alle  accanalo  schiere 
Aggiunse*-  sprone,  onde  allcttarle  in  quella 


Lugubre  lotta  interminabilmente, 

Aè  Marte  poncn  tregua  all’ aspra  strage. 

Già  tinto  in  rosso  j>er  lo  sparso  sangue 
Era  il  lerren  ; gioia  la  morte  in  mezzo. 

Aon  per  tanti  cadaveri  hnstavn 
I aì  sterminalo  equestre  pian,  che  intorno 
Ser  an  coll' onde  il  Simoenta,  e il  Xante, 
Dall' bla  discorrendo  all’ Elh'Sponlo. 

Ma  degli  Eroi  divini  era  indecisa 
Lungamente  In  pugna;  i duo  guerrieri 
i Pari  ermi  di  valor,  pari  d’ ardirò  s; 

Ed  i Celesti  spettatori  in  allo  , 

Prendenn  diletto  , nitri  in  mirar  le  prove 
Dell'invitto  Pelide,  nitri  del  chiaro 
Germe  del  buon  Tifone,  e dell'Aurora, 
liceo  tonar  (piando  s'estende  il  cielo: 

11  mar  ne  rintronò  ; tremò  In  terra 
Sotto  i lor  piè.  Tulle  d"  intorno  a Teli 
Le  figlie  trepidar  del  gran  Aereo, 

Clic  già  il  fato  lenienn  del  prode  Achille. 

Pel  caro  figlio  suo  l'Aurora  nudi’ essa 
Palpitò,  nllor  che  co’deslrier  per  l’etra 
Satin  : compagne  ni  linnrn  suo  stupirò 
Del  Sol  le  figlie  in  cominciar  quel  giro, 

Che  al  pinneln  istancabile  prefisse 
Giove  jier  minimi  carriera  eccelsa. 

Sotto  cui  P Universo  ha  vita  e morte. 

Mentri1  ogni  giorno  il  secol  si  rivolvo 
Senza  dimora  col  rotar  de’teinpi. 

Già  sorgea  tra’ Beati  nsprn  contesa} 

Se,  per  voler  deli’ adirato  Giove, 

Ad  entrambi  i Cnnipion  tosto  due  Parelio 
Aon  apparimi;  pavida  l’una  al  petto 
Di  Menuone  appressò:  l'altra  serena 
Del  prode  Achille  al  (muco.  A quella  vista 
Misero  gl’ Immortali  un  alto  grido, 

Qtmi  di  tristezza  o di  dolor  compresi, 

Quni  da  giubilo  tocchi , e da  letizia. 

Quivi  gli  Eroi  nclln  cruenta  lotta 
Gnglinrdnnienle  rihndiausi  ancora. 

Aè  s'avvisàr  delle  scgunri  Parche, 

Mentre  lutto  mescenti  l’ire  c le  forze. 

Dello  avresti  al  mirnr  l’aspro  conflitto 
Che  quel  dì  comhnttenno  emuli,  e uguali 
A’  feroci  giganti , od  ni  possenti 
Titani;  sì  ostinalo  era  il  certame, 

()  se  co’ brandi  si  nssalinno  a jx-tto, 

0 se  in  furia  avventavano  a rincontro 
Immani  sassi.  Aè  di  lor  veruno, 

Sebhen  ferito  , ritraensi  un  jmsso  , 

0 mostrava  timor;  come  due  scogli. 
Staratisi  snidi , di  valor  precinti 

1 due  del  maggior  Dio  nipoti  alteri. 

Però  con  sorte  egunl  volle  Bellona 
Protrarre  a lungo  In  tenzon  di  questi, 

E de' lor  sozj  impavidi,  al  cimento 
Fermi  nel  gran  trnvnglio  in  un  co’ duci. 
Torceansi  n'duri  colpi  in  sulle  targhe 
l.c  alfnlicnlc  punte,  e ninni  non  v’ora 
De' combattenti  in  nmbo  i campi  illeso. 

In  qucil'aasidtio  battagliar  grondava 
Dallo  lor  membra  ni  suol  sudore,  o sangue: 
Era  il  pimi  ili  cndnvcri  coperto. 

Qual  di  nugoli  il  eiel  ne’ di  che  il  sole 
Col  Capricorno  ad  albergar  si  torna, 

E timido  il  norehicr  dal  mar  rifugge. 
Aitrendo  i corridor,  misti  al  pcdcslro 
Fero  stimi,  rnl|>cstavano  gli  estinti 
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S|*ossi  come  Io  foglie  in  albereto 
AI  primo  gol  , dopo  il  jioniposo  autunno. 

Pur  combntton  fra  i morti  corpi,  e il  sangue, 
Questa  di  Numi  gloriosa  prole. 

Nè  l'astio  in  lor  eedon.  Ma  del  conflitto 
Librò  Discordia  le  funebri  lance. 

Nè  in  pernio  andAr  del  pnri.  Ed  ecco  Adii  Ilo 
Squarciare  al  divo  Melinone  le  basse 
Coste  del  petto,  onde  usci  fuor  la  intrisa 
Spada  a traverso,  e in  un  istante  spenti, 
Furon  del  giovanetto  i di  giocondi. 

Sul  nero  sangue  ei  stramazzò  : le  gravi 
Armi  .sonoro  , rintronò ’l  terreno. 

Sbigottirò  i compagni.  Allor  le  spoglio 
Gli  letarn  i Mirmidoni  : si  diero 
Alia  tuga  iTrojani,  e ratto  Addilo 
Gl’insoguì , per  gran  lena,  n turbo  eguale. 
Pianse  l'Aurora,  e fe'di  nubi  un  telo: 

La  terra  rnbbujò:  rapidi  i venti 
Per  lo  materno  impulso  a corsa  usciti 
Sopra  il  campo  di  Priamo  si  sia  nei  aro 
A circondar  la  fredda  salina,  e presti 
Sollevalo  dal  suol  |>er  I*  aere  seuro 
Via  si  reearo  il  figlio  dell'Aurora, 

Mesti  e dolenti  del  fratello  ucciso. 

Si  die  d’intorno  Tetra  anco  genica. 

Ma  quante  al  suol  cndean  stille  sanguigno 
Dal  lacerato  fral  , stupendo  a quella  , 

E alle  future  età,  prodigio  olTriro. 

Quel  sangue  d"  ogni  pnrte  insiem  raccolto 
Gli  Iildìi  cangiavo  in  fragoroso  fiume, 

Cui  l’nllngoiiio  appellano  i mortali 

Che  al  piè  de’  lunghi  gioghi  in  bla  han  sodo  ; 

Ed  oggi  ancor  por  la  filmila  terra 

Corro  tinto  di  sangue  , allnr  che  riodo 

Di  Menuonc  il  fatai  giorno , in  cui  cadde  , 

E si  fetente  intollernhil  puzzo 
Esce  dell' onde,  che  esalar  diresti 
Il  tetro  odor  dnlla  lezzosa  sanie 
Deiln  piaga  b-lnle.  E tanto  nivenno 
Per  lo  voler  de' Numi.  1 Tonti  intanto 
Volavano  leggeri  , il  prò  germano 
Portando  sollevato  un  pò  da  terra, 

E da  opaca  caligine  coperto. 

Ma  non  dal  morto  Re  gli  Etiopi  stessi 
Vagnron  lungo,  e questi  un  Dio  pur  mosse, 
Pari  aI  desìo  «mitezza  in  lor  spirando 
Tal,  die  per  quella  poi  fra  brevi  istanti 
Dovean  compagni  irne  per  l’aria  a volo. 

Cosi  veniali  seguendo  i venti  n tergo, 

E lamentando  il  lor  perduto  Sire. 

Come  del  eaceiator ,‘cui  fra  Im (scaglie 
Stesero  al  suol  sotto  le  orrende  zanuo 
0 cignale  o leon , la  esangue  salma 
Sollevan  pronti  i pazienti  nmici 
Fra  le  braccia,  e * in  reonnlo  dogliosi: 
Solforine  lor  vengon  seguaci  i cani  , 

Col  gagnolio  plorando  il  pndron  caro, 

Dnlla  fimestn  cucina  a lor  rapito: 

Cosi , lascialo  il  luttuoso  agone, 

Qne'eon  dolenti  omoi  gli  agili  venti 
Seguiaiio  avvolti  entro  divina  nebbia. 

Gran  meraviglia  ebbor  Trojnni  o Greci 
l’or  lor  die  tulli  ermi  col  rii  spariti, 

E attoniti  reslaro  e taciturni. 

Con  gemili  e sospiri  ni  liti  In  spoglia 
Del  Im'IIicoso  Melinone  deposia 
Dal  drappello  instancabile  de’ Tenti 
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Fu  del  profondo  Esopo  al  Tonile  in  riva 
Entro  ameno  ginrdin  stanza  di  Indie 
Ninfei  coniale.  Ivi  gran  mole  nlznro 
A Ini  le  figlie  dell' Esopo,  adorna 
E cinta  intorno  d'un  boschetto  ombroso, 

K fero  onor  le  Dee,  con  gran  compianto  , 
De  IT  assisa  in  bel  trono  Aurora  al  tiglio. 

Era  ilei  sol  già  tramontato  il  lume. 
Quando  la  rosea  Dea  dal  del  ne  mimo 
A lamentare  il  suo  parto  diletto. 

Cerchio  le fean  sei  di  leggiadra  chioma 
Donzelle  esci,  che  in  cura  bau  l’ardua  via 
Del  roteante  ognora  astro  diurno, 

I.a  notte,  e l'alba,  e lutto  quanto  avviene 
Per  decreto  di  Giove  , al  cui  palagio, 

K agli  alrj  adamantini  intorno  sempre 
Vnn  quinci,  e quindi,  rivolgendo  Tanno 
Che  grm  ilio  di  fnilln  in  giro  mena 
L'algente  verno,  la  stagion  fiorila, 

L’amena  estate,  il  racemoso  autunno. 
Scesero  adunque  dall'  eterea  spera  , 
Melinone  deplorando  amaramente, 

E le  Plèiadi  seco  mettean  strida. 

Cui  gli  ardui  monti , e Tacque  dell*  Esopo 
Tenta»  bordone,  e il  lutto  ern  incessante. 

In  mezzo  a lor  In  lngrimosn  Aurora 
Giuntasi  sul  caro  esangue  frnlo 
Lunghi  sospir  mandai  a:  amato  figlio 
Dunque  se’ morto , o la  tua  madre  in  grave 
Doglia  bai  ravvolta!  orche  tu  manchi  al  inni, 
Più  non  ho  eor  di  rimonnr  In  luce  (do 
Agli  immortali  in  Ciel  : scenderò  dentro 
Gli  orridi  alberghi  della  morta  gente  , 

Ove  Imitali  dalla  squarciata  salma 
Volò  tuo  spirto*  ìndi  il  Cnnssc  ingombri 
Di  fitto  hnjn  le  creato  rose. 

Onde  anche  a Giove  in  sei,  penetri  nfiVinn. 
Che  alla  fin  fine  io  non  son  poi  nien  degna 
D’nnn  Neri'iile  , anzi  ili  Giove  istesso. 

Quella  io  che  tutto  illuminar,  che  torto 

50  al  I ormili  trarre:  e n'ho  mercè  sì  bella  ! 
Sia  pur  ch'ci  più  la  luce  mia  non  curi: 

Io  già  meri  io  nel  cieco  abisso.  Ei  chin  ili 
Dal  mar  Teti  nlTOIi»i|>o,  e a lei  commetta 
Recare  ni  Numi,  od  ammortali  il  giorno. 

Or  l’nlro  liujo  , e non  il  Ciel,  m'èeare. 

Per  non  spander  giammai , figlio,  sul  corpo 
Dell" uccisor  tuo  crudo  il  lume  inio. 

Con  Ini  querele  sulle  ambrosie  goto 
Lo  lagrime  pioreau,  quasi  perenno 
Fiume  a lavar  sotto  la  spoglia  esangue 
La  negra  terra.  Colf  amala  figlia 
Fon  pur  compianto  la  divina  Notte, 

E tutti  per  lo  i icl  gli  astri  nascose 

Fra  nebbia,  e nubi , onde  appagar  l'Aurora. 

Costernati  per  iMennoiie  i Trojnni 
Starnasi  dentro  la  cilindc,  e inoculo 
Sospiravano  il  Duce,  e i suoi  seguaci. 

Nè  gli  Argivi  peni  finccan  gran  tèsta  ; 

Ma  posto  rnm|x>  essi  medesmi  appreso 
Gli  esanimi  compagni,  or  cogli  evviva 
Esnllavan  d’Achille  il  nome  e I'  asta  , 

Ed  or  piagnoni!  d'Antiloeo  lo  scempio, 

51  che  In  gioja  era  col  duol  confusa. 

Fra  gemiti  e sospir  passò  l’Aurora 

Tutta  In  notte  lamentevolmente, 

E le  tenebre  dense  ernnle  attorno  , 

Nè  ili  sorgere  avea  pensiero  o cura 
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Aborrendo  l'Olimpo.  A Ini  vicini 
Fi'nn  tristo  ringhili  gli  agili  corsieri, 

Co’ piò  zappando  Io  sfiorilo  suolo  , 

E sjmkso  il  guardo  alla  Moina  nfilitln, 

Per  In  gran  voglin  «lei  partir,  volgendo, 
l|iiniopp;;inr  fe’il  (nono  irnlo  Giove: 

Tulio  si  scosse  P Universo,  e un  forte 
Ti  cinor  «^impreso  nnclie  In  «livn  Aurora. 

Avenno  i bruni  Etiopi  franando 
Sepolto  con  ermi  lutlo  il  caro  Duce  ; 
Quando  l’Aurora  i granili  owhi  in  lor  fisse, 
K su  In  tomba  del  suo  figlio  ilbMro 
Sospirosi,  com’erano,  in  ntigolli 
Cnngiolli,  e all’ aria  accomandoline  il  volo. 
Pur  oggi  l’infinita  umana  scbialln 
Mcntioni  ni  par  gli  appella  : essi  ni  sepolcro 
Del  proprio  Ile  anelanti  n gemer  vanno, 

E cenere  a spruzzar  sopra  P avello  : 

Indi  nppicean  fra  lor  mischia  e scombuglio 
In  memoria  di  Melinone,  clic  pago 
Nella  marioli  di  Pluto,  o di  «pici  regno 
Per  entro  il  campo  Elisio,  in  Tra  i beati, 
Piacer  ue  piglia,  e riconforta  il  coro 


Guardando  di  laggiù  la  «livn  Aurora. 

Quelli  in  tenxon  perseverando  a coppie 
Si  travaglimi  cosi , tanto  che  P uno 
Soccomba  all'altro  , o nel  conflitto  entrambi 
Compiali  lor  fato,  da’ due  lati  a gnr.a 
Per  lo  He  duellando:  o «pi est i onori. 

Come  piaeque  alla  Dea  del  di  foriera. 

Gli  agili  volatori  ndempion  sempre. 

Al  Cielo  infin  levò  l’Aurora  il  volo, 
Dall’oro  mohiformi  accompagnata. 

Che  mal  suo  grado  al  In  Saturnia  soglia 
Spinsi' ria  , n lei,  benché  affannata  aurora  , 
Facendo  forza  co’sernion  , che  pnnno 
Vincere  il  duo!  più  forte.  Ella  il  suo  corso 
Non  obhliò:  le  rigide  minacce 
Troppo  Ionica  del  gran  Motor,  da  cui 
Tutte  le  cose  soli,  quante  no  chiudo 
Il  seti  doll’Oreàn  ne'gorglii  suoi, 

I . terra,  e degli  ardenti  astri  la  spora. 

I.e  Plèiadi  dinanzi  ivan  primiere  j 
Essa  stessa  di  poi  l’etereo  porto 
Dischiuse,  e in  liu  disseminò  la  luco. 


CANTO  TEUZO 


Anno  v r.  sto 

Funerali  di  Antiloro.  La  minchia  iti  raccende  : e nuove  prodezze  di  Achille.  Apollo  scende  in  terra 
e lo  minaccia.  Sue  risposte  superbe.  Ajio/lo,  avvolto  in  una  nube,  gli  scocca  uno  strale  che  il 
ferisce  al  tallone.  Irti  di  Achille  ferito:  e rimproveri  di  Giunone  in  Girlo  al  Diofrritorc.  Achille 
fa  l' estreme  prodezze  e muore.  Pari<!e  desideroso  d'impadronirsi  del  cadavere , imita  i più 
valenti  de'  Tee) ani.  Sforzi  di  Ajace  Trlamonioper  incordimeli  : e stratp  di  molti  Trojani , tra 
iptali  di  Glauco.  Fura  accorso  a liberare  il  cadavere  di  lui,  ms,a ferito.  Ulisse  è ferii  oda  Ai- 
rone , che  jun  mette  a morte.  Pariile  in  atto  di  colpire  Ajace  . è da  lui  ferito  con  t posso  ma- 
ci'/no  Siryne  fa  < pam  le  strabe  de  Trojani  che  si  rinserrano.  Pianto  de'  Duci  Greci  sul  cuda- 
irrc  di  Achille . lamento  delle  donne , e tra  esse  . di  Presti  de.  Dolore  delle  Muse,  delle  A-wò 
di.  e di  Tati . clic  rim  confortala  invano  da  Calliojiea  e dalle  Dee  su  dette.  Futurali  di  Achille. 
Piett uno  conforta  Teli. 

Dai.  vago  trono  dell’Aurora  al  suolo 
Gin  «liscenden  la  luce  : i Pilj  arcieri 
Deplorando  il  lor  Duce  in  lunghi  omei. 

Portavo  il  frnl  di  Antiloro  albi  navi} 

E lungo  il  fittomi  «Irli’ Ellesponto 
Gli  remleron  gli  estremi  onor  funebri , 

Con  gran  tristezza  e lutto.  E al  par  la  fori© 

Progenie  Argiva  alti  trnea  sospiri, 

Per  umor  «li  Niostorro.  Ei  non  al  tutto 
(ionrpiiso  era  nell'alma.  É dell’ uom  saggio 
Virtù,  le  angosci*  soffocar  «la  forte 
Nel  petto,  c non  gir  gramo  a ca|>o  dóno. 

Ma  por  l’amico  Antiloco  fremendo 
Accigneasi  il  Polirlo  incontro  a’Teucri, 

Ed  ossi  pur,  sobben  lemean  d’Achille 
L'invitta  lancia,  dalle  mura  in  frotta 
Uscfan  pnrnti,  e dell’ardire  nccesi  , 

Cb' entro  lor  vene  infuso  nvoan  le  Parche, 

Era  «leslin,  che  irrevocabilmente 
Molti  a Pluto  sromlessero  po’ colpi 
Del  bellicoso  Eneide,  ma  insieme 
Clic  in  faccia  alla  città  di  Priamo , ei  stesso 


Perisse.  E«1  ecco  in  qnella  parlo  o in  «jnosta 
Ragunnrsi  mi  un  loco  il  numeroso 
Stuol  de' Trojani , e ilo’  pugnaci  Argivi, 
Presti  di  Mnrle  al  ridestato  arringo. 

Fra  loro  Achille  ingente  turba  al  suolo 
Distese  d’inimici:  in  ogni  parte 
Annaffiate  di  sangue  era»  le  gioì»© 

Dell' uomo  nitrici , e sotto  i corpi  estinti 
L’ondo  gemean  di  Simoentn  e Xnnto. 

Ed  ei  sempre  inseguendoli  fin  presso 
Alla  citt/i  li  con«]ui«len;  cotanto 
Eran  le  schicco  da  terree  percosse. 

Forse  nllor  per  lui  tutti  ivan  sconfitti, 

E le  porto  dai  cardini  divelle 
Avrebbe  ni  suol  gittate,  ovver  le  sbarre, 
Puntando  di  traverso,  infrante  ancora, 

E spalancala  n'Groci  suoi  In  via 

Della  città  di  Priamo,  e n ruba,  e a sacco 

Messa  si  grande,  e sì  opulenta  terra, 

Se  «*ontrn  lui  d' un  implncnhil  ira 
Non  nrdea  F«>bo  al  rimirar  sul  campo 
Stese  d’  uccisi  eroi  squadre  infinite. 
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Simile  a fera,  ci  dall'Olimpo  mosso 
Col  turcasso  sugli  omeri,  e co’dardi 
Di  ferita  insana  Iòle,  e formossi 
In  faccia  dell’Eacide:  sul  tergo 
Gran  tintinnio  fean  l’arco,  e la  farcirà: 
Foco  dagli  occhi  sfolgorava  immenso, 

E si  scotoa  sotto  il  suo  piè  la  terra, 

Allor  mise  il  gran  Dio  voce  tremenda  j 
Onde  stornar  dalla  battaglia  Achille 
Col  terror  del  feral  grido  d’un  Dio, 

E dall’eccidio  preservare  i Teucri: 

Vanne,  o Pelide;  va  da’ Teucri  lungo; 

Più  non  lece  portar  sopra  i nemici 
Le  man  feroci,  se  non  vuoi,  clic  faccia 
Di  te  pur  dall'Olimpo,  aspro  governo 
Qualcun  do’ Numi.  A lui  così  la  voce: 

Nè  al  presagio  divin  l'Eroe  si  scosse; 

Che  già  le  crude  Porche  intorno  a lui 
Batteano  l'ali;  ansi  a rincontro  in  forte 
Tuono  esclamò,  nulla  curando  il  Nume: 
Perchè,  Febo,  mi  sforzi  a cimentarmi 
Sin  cogli  Dei,  malgrado  mio , col  farti 
Proteggitor  de’  perfidi  Trojnni? 

Dal  conflitto  sviandomi  poc'anzi  , 

Pur  m'nffligesli , e allor  che  dnlln  morte 
Tu  campasti  dn  prima  Ettor,  per  cui 
I Trojani  in  città  fenn  Toti  c feste. 

Eh  vanne  tu  lontan  : nella  tua  sede 
Torna  fra  gli  nitri  Iddìi  : che  per  ventura 
Non  t’avessi  a ferir  benché  immortale. 

Cosi  dicendo,  il  Dio  lasciò  da  pnrte, 

E corse  su  i Trnjnni , i quni  tuttora 
Fuggian  ver  la  ciltade  alla  rinfusa 
Ed  ei  più  gl’ incalzava.  A quella  vista 
Sciamò  Febo  in  suo  cor,  pien  d'iraultricc  : 

0 corno  mai  farnetica  costui 

Nel  svio  furor!  non  può  nè  Giove  isìesso, 

Nè  verun  altro  tollerar  più  ornai 
l;n  folle  che  sfldnr  non  teme  i Numi. 

Disse  , e fèssi  invisibile  fra  nubi, 

E d’acro  vestito  aspra  saetta 
Scagliòche  ratta  nel  tallon  lo  incolse. 

Di  spnsmo,  o angor  svenne  P Eroe:  rovescio 
Stramazzò,  come  torre  al  suol  battuta 
Dalla  veemenza  di  Tifon  che  crolla 

1 baratri  profondi  , onde  dall’imo 
Scossa  è In  terra.  Al  par  colà  sul  cnmpo 
Del  gran  Pelide  il  corpo  traboccò. 

Gira  egli  il  guardo  intorno,  intorno,  esclama 
Minaccioso  e feroce  : E chi  Innciommi 
Un  dardo  micidinl  si  di  soppiatto? 

Vengami  n fronte,  in  pubblico  s’avanzi, 

E provi  s’ io  saprò  colf  asta  mia 
Trargli  il  sangue  e le  viscere,  e spedirlo 
Al  tenebroso  Pluto  : io  mi  so  certo 
Che  nullo  v’ha  fra  quanti  ha  Eroi  In  terra, 
Che  coll’asta  , se  in  faccia  osa  accostarsi, 
Domar  mi  possa  : non  per  Dio  se  in  petto 
II  più  intrepido  cor  s’avesse , un  coro 
Sovranamente  intrepido,  e di  bronzo. 
Sempre  di  flirto  insidiare  a"  prodi 
Soglion  gl’imbelli  : or  mi  si  faccia  innanzi, 
S’ anco  un  Nume  si  vanti  avverso  ai  Greci. 
Già  il  pensicr  mi  rivela  essere  Ajxdlo 
Chiuso  in  tetra  caligine  : e pur  troppo 
Già  inel  predisse  un  di  In  cara  madre  , 

Ch'io  ili  costui  sotto  i funesti  strali 
Presso  la  porta  Seca  perir  dovrei  I 


Al  vento  ahi  non  parlò.  Disse  , e divello 
Colle  spietate  man  la  fntnl  punta 
Dall’ insnnabil  piaga,  che  stridendo 
Spicciar  fe’il  sangue,  e a morte  il  v arco  npersc. 
Gitlò  rabbioso  il  dardo  ; in  quell'istante 
Sorvenncr  Paure  ad  involarlo,  e il  dièro 
Ad  Apolline  stesso  allor  già  vólto 
Di  Giove  n riveder  la  soglia  augusta  ; 

Poicliè  non  debbo  un'iinmnrtal  saetta 
Di  man  d’un  Nume  uscita  irne  perdutn. 

Ei  la  riprese,  e dentro  il  vasto  Olinijio 
Al  concilio  tornò  degli  altri  Eterni , 

Che  là  da  tutte  regioni  accorsi 
Convem'ano  a mirar  le  umane  lotte. 

Gli  uni  nrdcnn  d’impartir  gloria  n'Trnjani; 
Gli  alt  ri  agli  Achei,  con  parteggiar  contrario 
Clii  gli  uceisor  guatando,  e chi  gli  uccisi. 

Come  l’accorta  del  Saturnio  moglie 
Visto  l’ebbe  , il  garrì  con  motti  amari  : 
Perchè  mai  tanto  danno , o Febo,  oprasti 
In  questo  dìV  Dimenticato  bai  quelle 
Nozze  che  a Peleo  Semidio  noi  stessi 
Apprestammo,  noi  Numi , e tu  frn  noi 
Nel  banchetto  cantavi  in  qual  maniera 
Peleo  menasse  a sua  magion  la  moglie 
Toti  dal  piò  d’argento,  al  grande  abisso 
Tolta  del  mar:  là  di  tua  cetra  al  suono 
Folte  accorranno  o genti,  e belve,  e augelli; 
Ed  anche  eccelsi  monti , anche  torrenti , 
Anche  del  Palio  ogni  foresta  ombri  sa. 

Ma  presto  l’ ohblinsli , e un  crudel  atto 
Commettesti,  uccidendo  un  noni  divino, 

Cui , pur  quando  tu  insicm  cogli  nitri  Iddìi 
Il  nettare  libnvi,  a Poloni  stesso 
Ti  piacque  d’nugurnr  parto  di  Teli. 

T’uscì  di  mente  il  voto  tuo;  ti  fosti 
Proteggitor  de’  popoli  del  forte 
Laomedonte , i cui  bovi  un  dì  pascevi  ; 

Orn  ei  mortale  un  immortai  fè’gramo; 

E tu  stolto  gratifichi  i Trojani  ; 

Nè  «piai  no  avesti  affanni  or  più  ramanti. 
Empio,  ah  non  scorno  il  tuo  pensier  malvagio 
L’uom  tristo  o degno  di  patir  sventure, 

Dall’  uomo  che  onorar  donno  i Celesti. 

Umil  ver  noi  fu  Achille,  e della  nostra 
Schiatta  pur  ora.  Per  In  sua  raduta 
Non  scomeran,  crcd’io,  lo  angoscio  a’ Teucri, 
Presto  da  Sciro  all'  inumano  ludo 
Verrà  suo  figlio  difensor  de’ Greci  ; 

Sembiante  ni  padre  nel  valor;  rlic  a molli 
Do’ nemici  darà  soingurn  o lutto. 

Ma  de’ Trojani  a te  non  cnl:  soltanto 
Per  la  virtudo  invidiasti  Achille, 

II  più  valente  degli  Eroi.  Di’,  follo , 

Come  poscia  potrai  cogli  occhi  tuoi 
Fra  gli  Eterni  affissar,  mentre  di  Giove 
Nella  magione  appar,  la  gran  Nereido, 
Quella  che  tanto  ti  onorò  finora  , 

E ti  guardò  come  fìgliuol  diletto? 

Corrucciata  cosi  forte  sgridava 
Giunone  il  figlio  del  Saturnio  eccelso. 

Ei  non  fe’ motto,  rispettando  in  lei 
Del  genilor  In  moglie,  e non  sostenne 
Di  riguardarla  in  faccia  , ma  s’ assise 
In  disparte  , lontan  dogli  nitri  Numi. 

Già  irati  contro  lui  senza  ritegno 

Per  l'Olimpo  fremono  quegli  Immortali, 

Che  i Danai  laioriau.  àia  quanti  a" Teucri 
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Volean  dnrpalma,  nini  fi’nn  plauso,  o inporo 
Gi"jn  no  orpon  , ma  nftsrnndcRnlA  a Citino, 
Pflicht1  tutti  i Celesti  in  suo  cospetto 
i\p  paventatati  l'ira.  A fin  II*»  inlniilo 
La  l'uria  nucor  non  deponeva  : uni  ondo 
Pur  di  pugnar,  nelle  rolmsto  membra 
Seni  tosi  ribollir  Fervido  il  sangue. 

IVe* de’ Teucri  sol  uno  ero  che  o.nsso 
Al  ferito  appressar;  nin  dilungali 
Slavati  do  lui,  quni  stupidi  nel  bosco 
1 montanari  do  lion  piagato. 

Clic  comunque  trnlitto  il  sen  «In  strale 
Già  non  si  scordo  la  natia  fortezza  , 

Ma  truce  il  guardo  attorno  gira,  e fremo 
I denti  digrignando  orribilmente. 

Cosi  d'Achille  il  cor  lenti  baldo  ognora 
L'ira  in  un  punto,  e la  fatai  sua  lancia; 

Ma  la  Febea  saetta  anco  il  domava. 

Pur  Iole  ei  surse,  e agli  inimici  addosso 
S' orientò,  la  tremenda  asta  vibrando. 

Colse  il  divo  Oriltiione,  d’Kltorro 
L'inclito  amico,  e gli  imbroccò  le  (empio; 

Nò  seppe  l’elmo  oppor  difesa  al  lungo 
Cerro,  che  a quello  in  mezzo  ed  oltreal  cranio 
Penetrò  sin  del  cercbro  lo  libre, 

E il  vigoroso  core  a squarciar  giunse, 

Ip|Knum  debellò,  di  sullo  al  ciglio 
L’ occhiaja  trapassando:  al  suol  ne  cadde 
Dalle  palpebro  la  pupilla,  e ni  l'Orco 
Volò  lo  spirto.  ludi  d’Alciloo  intera 
Troncò  la  lingua  per  l'aperta  gunneia. 
Stramazzò  lioechegginnto  ei  sul  terreno; 

Per  l'orecchio  ili  fuore  uscio  la  lancia. 

Coslor  elio  incontro  gli  si  fero,  estinse 
L’Eroe  divino,  e ben  molt’nllri  e molti 
Fuggiaschi  spense,  lineile  calilo  in  petto 
Perveagli  il  sangue.  Ma  poiché  mortalo 
Gel  por  Tossa  gli  corse,  e già  Io  spirto 
Si  dipartia,  sopra  Tasta  a ppoggiossi , 

E stette;  e «(tintiti  nvpr  pnrenno  al  piede 
Ali  a fuggir,  pur  minacciava  : ah  vili 
Dardaui , e Teucri,  invnn  la  mia  potrelo 
Dura  lancia  schifar,  prima  ch'io  mora: 

Tulli  itisiein,  tutti  «lei  inio  fato  nlroco 
Pagar  dovete  alle  mi«>  furie  il  lio. 

Essi  tidianlo  tremanti,  o al  par  d'imliolli 
Cervi,  che  al  rugghio  «li  leon  fremente 
Di  monto  in  monte  «lai  crttdel  s' involano; 
Così  lo  stuol  de'cavaUer  Trojani  , 

E «h'gli  estranj  collegati  in  guerra, 

A «(nello  «lei  Pelidc  ultime  voci 
Shigottian  di  pntirn,  c di  s>>S|>etto 
Vera  non  fosse  la  ferita.  Intanto 
L'alma,  e le  membra  gravalo  da  morie 
Quell’Eroe  già  si  prode  , in  terra  il  crollo 
Fra’ cadaveri  die,  «piasi  alto  monte; 

Sì  che  di  follo  rintronò  il  terreno, 

E T nnni  risonar  con  gran  fracasso 
Al  cader  «lei  Polide.  Eppur  la  vista 
Di  tal  nemico  a'  Teucri  il  petto  rmpéa 
D’nlto  terror.  Così  tremanti  l’agno 
Rimpallo  a belva  nel  suo  sangue  immersa, 

I Cui  giovenil  drappello  ebbe  conquisa. 

Presso  l’oril  mirandola  sul  suolo. 

Non  osano  appressarla  ; anzi  qual  viva 
Lor  fa  spavento  e orror  la  morta  salma. 

Del  par  torneano  i Teucri  Achille  estinto  ; 

Ma  Paride  incoralo;  o giubbilante 


Lo  squadre  con  parole  iva  sprnnamlo , 

Pien  «li  speme,  che  ornai,  morto  il  Polide, 
Che  setidn  ei  sol  «le’  Danni  era  e colonna  , 

F.n  lunga  lotta  cesseri'an  gli  Argivi: 

Se  a me  di  cor  benevoli  sarete, 

Per  mati  «le"  Greci  oggi  o morremo,  o in  salvo 
Sin  entro  ad  Ilio  del  Polide  il  frale 
Trarremo,  amici  eo*«leslri«'r  «l'Etlorro. 

Alti  «In  che  giai*que  il  mio  gi-rman,  dolenti 
Portatimi  al  campo,  il  caro  Sir  bramando. 

Se  d’Achille  il  cn«lavero  potremo 
Per  loro  oggi  rapir,  grande,  alta  gloria 
I enrridor  n'avran  , n'arrà  lo  st«>sso 
Ettore  al  par,  se  all"  uom  rimane  nlcutta 
Memoria  entro  T Averno,  o bh^a  «li  dritto. 
Troppe  a' Teneri  già  diè  briglie  quel  crudo. 
Fnran  pur  lesta  le  Trojane  donne. 
Accerchiandolo  tulle  in  «(nella  foggia, 

Che  pantere  , o leene  ardenti  d ira 
Po' tolti  parti,  il  pre«lnloro  esperto  , 

Delia  caccia  n'travngli  avvezzo  e rotto. 

Cosi  sul  corpo  «lei  «lumaio  Achille 
Le  libiche  madri  alfollcransi  in  furia. 

Tulle  a-tio,  e sdegno,  «piai  pei  padri  irato 
Qua*  po'  mariti,  altre  pe'Iigli,  od  ailro 
Po’ germani  già  illustri.  Oltre  ogni  segno 
Ne  esulterà  mio  patire,  e i vecchi  tutti. 

Cui  lieti  Trinile  «*ntro  le  mura  a forzn. 

P«>scia  r<»lui,  se  il  Ciel  «larà  che  a trarlo 
Nella  città  si  giunga,  il  vorvein  noi 
lasciar  p«*r  pasto  agli  avvoltiti  vaganti. 

Cosi  parlò:  subitamente  in  cerchio 
Del  valoroso  E acide  alla  spoglia 

I Teneri  s* accestir,  quo' che  poc’anzi 
Tanto  il  tementi,  poi  Glauco,  Enea,  l’andaco 
Agenore,  e molt'altri  in  guerra  mastri, 
Pronti  a portarla  entro  lor  patria  «anta. 

Ma  non  fu  tardo  all’  uopo  il  divo  Ajace; 

In  «Illesa  egli  accorso,  e rolla  lancia 
Tutti  «lai  eorjto  li  cacciò  lontani. 

Nò  «(tu'’  volser  le  spalle  ; n<l«losso  a lui 
Ei  sì  gitlàr  precipitosi , e sempre 
A più  a più  adrtensandnsi , qual  sitolo 
Drnppel  «li  pecchie  con  proteso  labbra 
Svolazzatili  in  gran  frotta  all' arnia  intorno 
Per  cacci  a me  colui,  clic  non  curando 
Le  nsvaltatrìci , i hir  mcliilltu  favi 
Si  stia  predatelo  : tribolate  «(nello 
Dni  vortici  «lei  filino,  e «lai  villano, 

S' aizzano , e fan  fronle:  ei  nulla  bada. 

Nulla  cosi  gli  assalitor  curava 
Ajacc , e colse  in  una  poppa,  e steso 

II  M conio  Agitino  ; poscia  il  divino 
Testore,  o Arcitoo,  e Agestrnto,  e Aganìppo, 
E /.oro,  e N’isso,  ed  Eruttante  illustro, 

Clic  di  Licia  nrrivò  sotto  i vessilli 

Del  magnanimo  Glauco,  e che  nvon  stanza 

Nell'alto  Mena  lippe  a Palla  sacro, 

Dirimpetto  a Massiche , c«l  appressa 
La  punta  Chelblouia  , onde  gran  It'rna 
Prova  il  noi'chioro  attonito  fra  Tornio, 

Mentre  attorno  gli  svogli  aspri  costeggia. 

Senti  «li  «(nella  morte  ira  c ribrezzo 
Il  grati  figlio  d’ippt’loco,  clic  a Ini 
jErn  wtnpagno,  e un  colpo  <li«**  «li  slancio 
Su  la  targa  settemplice  «l'Ajnce  , 

'Ma  il  suo  bel  corpo  non  feri , che  schermo 
Fcan  le  bovino  cuoja,  o la  corazza, 
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Sui 


Sotto  lo  sonilo  allo  indefesse  membra 
Precinta  e stretta.  Pur  tini  rio  conflitto 
Non  cossi’»  Glauco,  trionfar  oroilonilo 
Doli’  Eneide  Ajace , o con  dileggio 
Pazzamente  ferragli  onln  o minaccia: 

0 Ajnro,  or  via,  poiché  d’ogni  altro  i Croci 
To  dicono  il  più  prode,  o tanto  orgoglio 
Menano  ognor  per  te  baldi  e arroganti, 
Qual  j>er  Achille imprin  innstro  ili  guerra} 
Basite  or  lui , ben  io  farò  te  stesso 

Basire  a lui  consorte  in  questo  giorno. 

Cotai  spargea  vane  parole  al  vento. 

Nò  s'avvcilca  «li  quanto  era  più  Torto 
1/  umn  contro  cui  ponon  l’antenna  in  resta. 
Guatato!  bieco  il  poderoso  Ajaco  : 

Misero,  non  sai  tu  come  in  hnttnglin, 

Disse,  di  te  più  molto  Ktlor  valesse? 

E pur  di  noi  fargia  l’incontro,  e l’asta  ; 

Chò  ni  valore  egli  unin  prudenza  , e senno. 
Ma  la  tua  mente  è nell’ occaso:  ardisci 
Tu  al  cimento  venir  con  me,  che  tanto 
A te  sovrasto.  Tu  vantar  mal  puoi 
Che  ospite  fosti  di  mio  pndre  , o invano 
Dalia  pugna,  svagandomi  con  doni, 
Rimovcrmi  snprai.  siccome  un  giorno 
Il  forte  figlio  diTidóo:  tu  allora 
Dal  suo  braccio  campasti  : or  io  te  vivo 
Partir  di  qua  non  lascerò,  tei  giuro. 

Forse  hai  speme  in  color , clic  loco  in  campo 
Or  si  gettar,  simili  a vili  insetti, 

Del  glorioso  Achille  al  corpo  intorno. 

Ma  quieti  ancor  , sol  che  appressar  sien  osi , 
Dnrù  alla  morte  e all’atro  Parelio  in  braccio. 

Cosi  dicendo,  si  rivolse  a'Tcucri, 

Come  a’vellri  il  finn  per  piano,  o in  solvo  ; 
Molti  ne  stese  a trionfar  parati, 

Trojnni  c Licj:  shigottiau  le  schiere. 

Come  i pesci  pel  mar  se  giunga  infesta 
Balena  o gran  dellin  dolfonde  alunno. 

1 Troj.ini  del  pnr  temean  la  possa 

Del  Totnmonio  ognor  franco  all’ arringo  : 

Pur  venia  no  alle  mani,  o quinci  e quindi 
Folti  intorno  al  cadavere  d’Achille, 

Quasi  cignali  d'uu  lion  fra  funghir, 

La  polvere  mordenn  : così  funesta 
Ardea  In  lotta.  Il  valoroso  Ajaco 
Al  gagliardo  d'Ip|>oloco  figliuolo 
Quivi  diè  morte;  ei  risupino  cnddo 
Presso  il  Pelale,  (pini  virgulto  io  liosco 
Presso  alta  quercia,  il  buon  germe d'AncIiiso 
A gran  stento  co' suoi  prodi  compagni 
Valsi*  a sottrarlo,  cd  agli  amici  nllhui 
Il  consegnò  da  trasportare  in  salvo 
Nella  sacra  città  d'  Ilio.  Ma  intanto 
Combnttca  sopra  Achille  : ed  ecco  il  fero 
Avversario  che  fiedegli  cedi' asta 
Un  muscol  della  destra.  Ei  si  ritrasse 
Tosto  dnl  campo  , ed  in  città  sen  corso. 

Ove  mediche  mani  All’uopo  esperto 
Furongli  intorno  , dalla  piaga  il  sanguo 
Tergendo,  e tutte  adoperando  Parti, 

Che  a’  feriti  sanar  ponilo  aspre  doglie. 

Nè  già  cessava  Ajace,  a par  di  fulmine 
Quel  trucidando  e questo,  ognor  dolente 
K affranto  il  cor  per  lo  cugino  ucciso. 

Non  lungi  poi  del  battagliar  Laerto 
L’illustre  erode  comhatlca  , tremendo 
Alle  schiere  nemiche,  ivi  trafisse 


Pisandro  il  marziale  ed  agii  figlio 
Di  Menalo,  che  stnnz.i  avea  d' A bùio 
Nel  nobil  suolo:  indi  il  prestante  Aliamo, 

Che  al  forte  Kmnzion  gin  parinrio 
La  ninfa  Pegasea  di  vaglie  chiome. 
Dell’ondoso  Granirò  alle  correnti. 

Orcshio  anco  ammazzò  di  Proteo  nato  , 

Clic  abitava  dell*  Ida  alle  pendici  , 

Nè  più  lo  vide  a lei  tornar  la  madre, 

L’inclita  Panacea,  ma  spirò  vinto 
Per  man  d’ Ulisse,  elio  disciolse  Palmo 
D'altri  ben  molli  colla  rapid’asta. 

Quanti  presso  il  cadavere  incontrava 
Mettendo  a morte.  Infine  Alcon,  la  prole 
Del  bellicoso  Megacle  lo  colse 
Pur  coll’antenna  sul  ginocchio  destro. 

Spiccò  d’intorno  al  lucido  s’.inicro 
Di  sangue  un  rivo  : ci  non  curò  la  piaga  , 

Ma  tosto  fe’  del  fcritor  vendetta 
Sì  che  lo  scudo  a quel  guerriero  ardente 
Trapassò  colla  lancia , e al  suol  supino 
Col  formo  braccio  poderoso  il  pi  use. 

Nella  polve  ei  cndeo,  dior  Panni  a un  tempo 
Cupo  tintinno  intorno  al  dosso,  e al  petto, 

E l’usbergo  clic  il  busto  gli  cingoa 
Si  tinse  in  rosso.  Il  vincitor  dal  corpo, 

E dallo  scudo  luor  la  forai  punta 
Svelse  : lo  spirto  dalle  membra  esangui 
Usci  con  quella,  e abbandonò  la  vita. 

Su  i fidi  dell'estinto  anco  si  spinse 
Benché  piagalo  Ulisse,  e non  ristette 
Da  nuove  pugne.  Al  par  confusi  c misti 
Gli  altri  cnmpion  pel  grande  Achille  mi  lungo  1 
Avoan  conflitto,  e in  poco  d’ora  un  folto 
St noi  di  nemici  eblior  trafitto  e spento. 

Come  qua  e là  per  l’ampia  selva  i venti 
Le  lievi  fronde  imperversando  sperdono, 

Al  novell’anno  col  finir  d'autunno  : 

Così  stendean  coll’asta  i Greci  a terra 
L’avverso  turbe  per  lo  fral  d'Achille, 

Ma  più  d’ogni  nitro  il  prode  A jace:  a prova 
Quasi  empia  Pnrca,  ci  fon  strage  di  Teucri. 

Visio  che  P arco  incontra  avrà  già  teso 
Paride,  un  sasso  gli  avventò  alia  lesta, 

E il  crestato  cimier  fransegli.  Oscura 
Notte  lo  cinse;  ei  cadde  su  la  poi  re  ; 

Vani  furo  i suoi  strali , clic  dispersi 
Pel  suolo  andar  colla  faretra  srarca, 

E coll’arco  fuggitogli  di  mano. 

Presti  i suoi  fidi  il  sollevnro , o ad  Ilio 
Lo  trasportAr  sopra  i destrior  d'Ellorrc, 
Semivivi  fra  gemiti,  e singhiozzi: 

Nè  si  scordar  dell'  arnie  ; anzi  dal  rampo 
Tutte  raccolte  ni  Prence  lor  le  diero. 

Al  doglioso  lonlnn  gridava  Ajaco: 

Cane,  scampasti  oggi  da  morte  indarno  : 

Ben  presto  il  dì  tolto  ti  fin,  si  presto, 
l)a  qualche  Argiva,  o dalla  man  min  stesa. 
Or  d’ nitro  ho  cura  : del  Pelale  il  frale 
Calmi  serbar  da  indegno  strazio  ni  Greci. 

Disse  , o rivolse  ancor  su'  Teucri  il  brando, 
Che  pel  corpo  d'Achille  ognor  fcan  guerra. 

Ma  i miseri  n mirar  (pianti  In  vitn 
Perdean  po’ colpi  del  Cnmpion  tremendo, 

Dal  terror  vinti  abbandonar  la  gara: 

Simili  ad  avvoltoi,  che  meni  ce  stanno 
L’agno  a sbranar  dn  lupo  in  bosco  uccise. 
Fugali  son  dnH'nquila,  elio  vola 
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Su  pii  nugoi  tulli.  Al  par  smarrii i , o sj^rsi 
Foggimi  quc’  I rista  l'animoso  Ajneo, 

K i suoi  sassi,  o il  suo  brando, c la  sua  jws^a. 
Corranno  in  frolla  desolali,  a guisa 
Di  storni,  elio  il  faleon  soombuja  , o incalza 
E clic  son  v an  l’un  d«qyi  l’ nitro  a stormo 
Corcando  scampo  dal  Icmulo  artiglio. 

Così  veloci  alla  Dnrdanin  rwrn 
Volgenti  le  piante  in  vergognosa  fuga 

I timidi  guorrier,  elio  il  gratulo  Ajneo 
Minaccioso , e di  strage  ns|ierso  e Ionio 
Sempre  inseguiva:  e tutti  a morte  certa 
Tratti  li  avrrta  , so  affannosi,  anelanti. 

Gli  ocelli , e la  mente  ottcnclirati , in  Troja 
(Noti  li  accogliean  le  spalancale  porte. 
Poiché  colà  , come  il  paslor  In  tnandrn  , 
llidolti  gli  oidio  , eeeol  tornare  al  canapo 
Ratto  sì  ohe  rol  piede  il  suol  non  torca 
Tra  Paritii  , tra  i cadaveri,  tra’l  sangue. 
Giaeen  In  turba  dc’gnrzon  svoltati 
Sparsa  là  sul  torron  , dal  gran  recinto 
Della  citlndo  ni T Ellesponto.  Ell'ern 
Folta  (pini  hiada,  nllor  di’  arida,  o tronca 
Da’  niietilor  cade,  e i covon  frequenti 
Gravi  di  spirito  h<vn  lutto  ingombro  il  campo: 
Della  messe,  e di  sua  sorte  contento 

II  orco  j tessesse r contempla,  o gode. 

Colai  In  vista  era  de’ tanti  al  erodo 
Marte  immolati  citi»  gineean  distesi 
Col  viso  a lerrn  proni.  E già  la  schintta 
De’ f<>rti  Achei  non  di  lev  spoglio  nvea 
Rrnma  o pensi  e r , ma  di  coni|ior  sul  rogo 
Pria  del  Pollilo  In  contesa  salina, 

Del  gran  Pollile,  il  cui  torri!» I braccio 
Presidio  e scudo  era  in  battaglia  invitto. 

Toltolo  ni  li  ti  dal  lungo  aspro  certame , 

Il  greve  corpo  i Duci  alzando  a stento. 

Nella  tenda  il  portar  presso  le  navi. 

Quivi  in  cerchio , di  cor  fra  pianti , e onici , 
Sfognro  il  duol  pel  gran  Cnmpion  perduto. 
Ahi  elio  diviso  da' pensier  di  guerra, 

Nel  padiglion,  dell’  Ellesponto  al  mnrgo 
Giaceva  il  Prodei  A lui  di  membra  uguale 
Forse  era  Tizio,  quel  gigante  ani  ilo 
Che  fé’ oltraggio  a Lnlonn , un  di  ch’elPera 
D’Apollo  iti  traccia;  il  Puio  I\nnie  irato 
Lo  smisurato  corpo  in  un  momento 
Atterrò  eolio  rapide  snello: 

Fd  ei  disteso  entro  sanguigna  gora 
Vasto  immenso  gravò  spazio  del  campo 
Della  sua  genitrice  , a cui  cadendo 
Diè  fera  doglia  P odioso  ni  Numi 
Figlio  sconfitto;  ma  gioì  La  tona. 

Pur  grande  ingombro  fu  ni  lorren  nemico 
L’ Eneide,  a’Trojani  oggetto  allora 
Dì  gaudio  e festa,  e di  cordoglio  eterno 
A Greci,  e a’ foderati  immersi  in  pianto 
Tal , che  fean  eco  genieliondi  i flutti. 
Sliigollian  quo*d’ affanno  e in  un  di  Irma, 
Presaghi,  che  sanati  del  teucro  ardire 
Ludibrio  in  breve:  ni  lor  nardi  in  mezzo 
Vem’an  inombrando  i gonitor  diletti 
Nella  mngion  lasciali  , e le  novello 
Spose  in  vedovo  b'tlo  orbo  , ridiate 
Co’  I igli  infanti  a sospirar  gli  amati 
(xvnsnrti  indarno;  o n più  a più  cresce  a 
I.  interna  angoscia  ngli  egri  cor,  di  cui 
I Fén  In  dogliosa  smania  aspro  governo. 


Cosi  presso  il  cadavere , o riversi 
Là  sulle  arene,  ripetean  sospiri 
Calili,  incessanti  : e svellersi  di  testa 

I crini  a riocrlie,  ed  imbrattarsi  tulio 
Voller  le  tempie  di  cospersa  polve. 

Qual  di  guerrier,  per  boro  nssodio  stretti 
Dentro  lor  mura,  è (pici  compianto  estremo 
Quando  il  feroce  vincitor  le  vie 
Trascorro,  e incende,  e i cittadini  ovunque 
Semina  , e gli  nv  or  son  messi  n sncco , c i letti: 
Colai  presso  le  nnvi  ora  de’Greci 

II  grido,  per  l' Eneide  del  greco 
Vnlor  colonna,  che  colà  giacca 
Duino  da  strali  di  celeste  tempra. 

Grande  (pini  Marte,  cui  sul  pinno  di  Troja 
Del  forte  gonitor  f emula  Dea 

Valse  atterrar  sotto  pesante  sasso. 

I Mirmidnni  poi  tregua  giammai 
Di  sospir  non  avean  presso  In  spoglia 
Voltolandosi  ognor  del  casto  Duce, 

Si  umnno,  e amico  fra  gli  ninici  eguale, 

Non  soprastante  altrui,  crudcl  non  inni, 

Di  senno  in  lutto,  e di  virludc  adorno. 

Ma  più  di  quc' con  alle  strida  Ajneo 
Mrttcn  guai,  ribaciando  il  suo  diletto 
Cugin  ferito  da  divino  braccio. 

Poiché  tra  quanti  il  vasto  orbe  del  mondo 
Chiudo  mortali,  intulnerabil  era. 

Però  l'inclito  Ajaco  in  pianto,  e in  Ini 
Sfogava  il  diudo:  or  dell’esangue  amico 
Ricorrendo  alla  tendn  , ed  or,  qiinul'era 
Lungo,  del  rnnr  sopra  l’ arene  steso, 
Singhiozzando  selamnvn  in  questi  accenti: 

0 Achille,  o tu  de’ valorosi  Achei 
Saldo  sostegno,  n Troja  in  faccia,  e lungo 
Dnlln  Tasta  tua  Elia,  trovasti  morte, 

Da  impreveduta  man  colto  repente 
Con  forai  dardo,  qual  drizzar  son  osi 
Nel  fervor  della  mischia  uomini  imbelli. 

•No  che  veruno  , clic  scrollar  s' nitidi 
Gran  targa,  o vaglia  in  marziali  giostro 
L’elmo  alle  tempie  impor , pnllnr  con  mano 
L'asta,  e fuorfuora  trapassar  l’usbergo 
E del  nemico  il  son,  no  non  s’avvisa 
D’andar  con  dardi  n guerreggiar  da  lungo. 
Oli  se  di  fronte  n te  venia  ridili 
Qual  sia  che  ti  ferì , no  di  tua  lancia 
La  furia  ei  non  foggia  da  colpi  illeso. 

.Ma  forse  di  uinndnr  lutto  io  rovina 
Fu  di  Giove  il  consiglio  : osso  già  vano 
Rende  rosi  de’sudor  nostri  il  frutto. 

Forse  a" Teucri  vorrà  contrn  gli  Argivi 
Donar  vittoria,  or  che  colai  da' Greci 
Presidio  lin  tolto.  Ahi  quanta  angoscia  e lutto 
Pel  buon  vecchio  Pelèo,  dentro  sua  reggia 
Dall' ingrata  vecchiezza  a tal  serbato 
Scingimi  estrema!  11  solo  annuncio  primo 
Ridurrà  quel  magnanimo  alla  tomba. 

Meglio  per  lui  più  non  sentire  il  dnnno. 

Che  se  del  figlio  il  reo  destin  noi  faccia  , 
Misero,  intisiclùr , fra  dure  ambascio 
Sempre  trarrà  suoi  lenti  di  caduchi , 

Sin  elio  del  duol  In  lima  appresso  al  foco 
Roda  , c consumi  quel  l'elèo  clic  n’Diii 
Era  il  più  enro.  Ah  che  non  compion  tutto 
Degli  egri  uomini  a grado  i Numi  eterni! 

Sul  Pelalo  in  tal  guisa  il  cruccio  e l’ira 
Quegli  esalava.  Anche  Fenico  il  voccJiio 
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Fen  tenore  a’  singhiozzi,  o s é gillando 
Sul  nobil  fral,  gì à <lcl  Campion  gran  vanto, 
Mcttm  lugubri  urli  accorato  il  saggio  : 

Ahi  mi  so'  tolto  , o caro  figlio,  o doglia 
Perpetua  incvitahil  ini  lasciasti. 

Oh  ni’ avesse  coperto  entro  la  fossa. 

Pria  ch’io  rodessi  il  fato  tuo,  la  terra  I 
Mai  sul  cor  non  pioinliomim  altra  sciagura 
Peggi  or;  non  quando  la  inia  patria,  c i mici 
Placidi  genitori  abbandonai 
Per  la  Grecia  fuggendo  in  vor  Pcloo , 

Che  mi  raccolse  e mi  colmò  di  doni, 

E ro  femmi  de’  Dolopi  sovrano. 

Ei  lo  per  la  magion  recando  in  braccio  y 
Nel  mio  grembo  depose  , e con  soavi 
Modi  ordinommi  d’ educar  l' infante. 

Come  mio  proprio  figlio.  Io  fei  sua  voglia. 
Tu  gongolando  sul  mio  seti,  soveuto 
Babbo  nllor  mi  chiamavi,  incerti  suoni 
Balbettando  fra  i labri,  e a me  rigavi. 

Con  bambinesco  vezzo,  il  petto  e i panni  , 
Quanto  d’ averti  in  braccio  io  giubilava  1 
Diceami  il  cor,  clic  di  mia  vita  avrei 
Il  curator  nudrito,  ed  il  conforto 
Di  mia  vecchiezza  : ahi  che  dovean  ben  corta 
.Durata  aver  tutte  speranze  mie. 

Da  noi  sparisti  or  tu  fra  l’ ombre:  immerso 
In  miserando  lutto  il  mio  cor  geme. 

Poiché  profonda  ambascia  mi  consuma; 

E in  Ini  pur  mi  struggesse  , anzi  elio  n'abbia 
L’illibnto  Peléo  novella,  e avviso: 

Io  so  che  in  preda  a incvitahil  lutto 
Cadrà , sol  che  glien  venga  il  senior  primo. 
Oh  qual  per  te,  qual  miserando  affanno 
Ne  opprimerà,  tuo  padre,  o me,  che,  troppo 
Pel  tuo  morir  diserti,  ahi  fnrso  in  breve 
Sotto  di  Giovo  l'invincihil  Parca 
Precipitosamente  andrem  sotterra  ! 

E fin  meglio  d' assai , che  trar  solinglii , 
Scevri  dal  nostro  ajutator,  la  vita. 

Cosi’l  buon  vecchio,  inelut tallii  doglia 
Aggroppando  nel  petto.  A lui  dappresso 
In  lagrime , e sospir  stava  f Airido  , 

E meltea  lai , di  cruccio , e smania  acceso. 

Se’ morto,  Achille,  o tu  il  maggior  de’Greci. 
Se’ morto,  e dogli  Achei  sguernito  il  vasto 
Campo  rimase.  Or  sì  più  fncil  preda 
Snrom  , te  spento  , all'  inimica  possa. 
Cadendo  tu  , desti  conforto  «'Teucri 
Che  prima  te  fuggian,  come  liono 
Pecore  vajolate.  Or  a battaglia 
Baldi  verran  su’ celeri  nnrili. 

Giovo  padre , tu  ancor  dunque  i mortali 
Con  lusinghe  allenisci  ! A me  già  fosti 
Cenno , elio  alfin  di  Prinnio  re  sovversa 
La  reggia  avresti:  o poi  cosi  la  fedo 
Serbi , e mi  colmi  di  tristezza  estrema? 

Senza  il  Pelidc  più  sperar  non  giova 
Di  questn  guerra  il  fin.  Così  gemeva 
Dal  profondo  dei  sen.  L’Eroe  perduto 
Ploravan  pur  con  lui  lo  schiero  spnrsc: 
Facean  lungh’ eco  n’ gridi  lor  lo  navi, 

E por  1’  aer  diseorrea  suono  infinito. 

Qual  so  per  l’urto  di  veemente  vento 
Dal  pelago  sommossi  alti  marosi 
Vanno  il  lido  a sferzar  terribilmente; 
Impetuoso  il  mar  frango  d'intorno, 

Sonano  i lunghi  promentorj,  e i greti: 
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Tal  dogli  Acliei  quivi  s’udia  P orrendo 
Grido  , nllor  elio  l’intrepido  Pelido 
A distesa  pingiicnno.  E i dolorosi 
Forse  là  colti  avria  la  notte  oscura  , 

50  nll’Atride  il  parlar  non  rivolgca 
11  figlio  di  Nclco,  Nestore,  in  petto 
Chiudendo  il  forte  duolo , o In  memoria 
Del  valoroso  Antiloco  sua  prole  : 

0 tu  elio  hai  scettro  , o autorità  suprema 
Sopra  gli  Argivi , o Agamonnóno,  omni 

51  cessi  il  gran  compianto,  nlmen  per  oggi , 
Nessun  poi  riterrà  gli  Achei  da  novo 
Sfogo  per  molti  di  d’ angosce  e onici. 

Or  dell*  Eroe  s’ asterga , e ik>i  si  colchi 
Sul  feretro  la  salma  : è colpa  a lungo 
Fraudar  gli  estinti  degli  onor  dovuti. 

Questi  gli  avvisi  fur  di  quel  prudente. 

11  Rogo  nllor  sollecitando  i servi  , 

Porro  al  foco  ordinò  tosto  gran  vasi 
D’ acqua  , il  corpo  a lavar  , per  poi  coprirlo 
Di  be’  panni , che  in  porpora  già  tinti, 

Al  caro  figlio,  che  parila  per  Troja, 

La  madre  dio.  Quelli  ubbidirò  al  Siro, 

E J>en  compiuta  ogni  opra , entro  la  tenda 
In  pomhn  collocaro  il  fruì  d'Achille. 

Viclei  la  Dea  Tritonia,  e pietà  n’ohlK*  : 
Ambrosia  in  cnpo  gli  spruzzò,  clic  puoto 
A lungo  preservar , siedono  ò fama. 

Fresche  le  carni  degli  estinti,  o il  foo 
Rugiadoso,  o com’uom  dio  ha  spirto  o vita. 
Tcrribil  iliegli  il  sopracciglio,  c quale 
No  adombrava  del  volto  il  truco  aspetto 
Nel  di,  che  per  lo  scempio  dell'amico 
Patroclo,  di  lant’ira  c furor  arse. 

Più  maestoso,  c orrevole  n veti  orsi 
Remico  quel  corpo  , a Ini  che  presi  furo 
Da  maraviglia  i Greci , in  folla  accorsi 
Achillo  a contemplar  già  somigliante 
Del  tutto  a un  vivo,  die  sdrnjàto  e desto 
Sul  lcllo,nd  noni  die  dorme  appien  rosscmbri. 
Feaugli  poi  cerchio  le  operose  schiavo 
Ch’egli,  nel  tempo  che  la  sacra  Leuno, 

E Tebe  Ecz'ionia  , eccelsa  rocca 
De* Cilici,  espugnò,  vergini  ancora 
Trasse  sua  preda  ; o lagnmose  e stanti 
Gratliavansi  il  bel  viso,  ed  anche  il  seno 
Si  percuotcan  con  l'una  o l’nltrn  palma  , 
Sospirando  di  coro  il  buon  Pclidc  , 

Che  con  esse  non  fu  di  grazio  jrnrco. 

Benché  uscissor  di  stirpe  a lui  nemica. 

Fra  l’altro  di  conloglio  egra  c disfatta 
Nell’ imo  cor  Briseidc,  la  compagna 
Del  bellicoso  Achille,  al  frale  accanto 
Si  voltolava,  e con  ambe  lo  mani 
Le  vaglie  carui  straziava  urlando. 

Si  che  enliavansi  sotto  allo  percosso 
Sul  mollo  petto  i lividor  sanguigni  ; 

Pur  della  desolata  il  bel  sctnhinnlo 
Amabile  splendea  ; lauta  vestiva 
Grazia  soave  lo  leggiadro  formo. 

Questo  ai  singhiozzi  ella  tnescea  querele  ! 
Oiiné,  ne’ guai  me  più  di  tutti  nssorln  ! 

Non  mai  tanto  disastro  a me , non  tanto 
Né  pei  germani  miei , né  por  la  vasta 
Mia  patria,  quanto  al  tuo  morir  m’  avvenne. 
Per  me  tu  il  santo  giorno  eri , del  solo 
Tu  l’almo  raggio,  tu  gioconda  vita. 

Speme  di  ben , sommo  conforto  a'  mali  : 


Digitized  by  Google 


I 


Zi\ 


SI  l’I’LlMEMO  D*  OMERO. 


Tu  miglior  dulia  luco,  o «le’parenli. 

Tulio  (‘«•sii  |*er  mo , elio  l’ora  ancella; 

Ma  lu  dallo  sortili  opro  ni’ Imi  lolla  , 

K Ina  muglio  ini  fosti.  Or  «lualcho  Aulico 
Trarranno!  in  nato  all’ ubertosa  Sparla, 

O ad  Argo  sililiondn , o in  rii  servigio 
Vivrò  grò» ala  d' affannose  cure, 

Di  io  orbata,  io  tapina.  Ali  so  coperta 
l.n  terra  sepolcrale  almoii  in’ avesse 
Pria  elio  visto  «la  ino  fosso  il  tuo  «compio! 

Questi  spargo»  lamonti  olln  con  l’ altre 
Disorlo  ancello , o cogli  afflitti  Aclioi  , 

Il  suo  Signor , non  elio  l'Eroe  plorando  , 
l\é  innridtan  giammai  lo  ninnro  stillo, 

Clio  giù  in  terra  piotean  dnllo  palpebre, 
Conio  nera  di  fonte  onda  discende 
Da  moria  nello  cimo  aspro  rovcrla 
Di  fitto  ghiaccio,  o d’ indurata  novo, 

Clio  <!'  Euro  ni  finto,  o a'  rni  del  S«d  si  si’ioglio. 

Sursoro  nllor  da  lunghi  grilli  scosso 
Le  fi-ilio  di  Nereo , ohe  il  cupo  fonilo 
Tengono,  o tutte  «li  dolor  compunto 
Mandar  dal  petto  miserandi  lai. 

Cali  ripetami  «Ioli*  Ellesponto  i lidi. 

Velate  il  c«>r|>o  di  cerufiù  pepli 
Trassero  in  fr«*lta  inver  la  gri*ca  armala 
Unito  n schiere  sullo  bianche  spume. 

Il  itinr  nel  lor  sentiero  in  duo  s'apriva, 

Ed  esse  vie  scorroan  , quasi  veloci 
Gru  elio  il  venir  preveggono  «lei  verno. 

Lo  baleno  renian  con  flohil  metro 
Seguendo  lo  dolenti , che  «li  tratto 
Giunte  nlla  meta  f«ir , della  sorella 
Lungamente  piagnendo  il  forte  figlio, 
fluivi , lasciato  l’Elicona  , ancora 
So«*s«*r  lo  Muse  ««consolato  o tristo, 

Por  onorar  In  glauca  Don  vezzosa. 

Giovo  poi  negli  Argivi  intera  infuse 
Fidanza , o nr«lir  «In  non  temer  l'amico 
Drnppcl  «li  tanto  Dee  nel  campo  nppnrso 
Visibilmente,  n olio  al  feretro  appresso 
In  pinnlo  si  scioglienti,  Imnchè  immortali. 
Alto  gomea  dell’ Ellesponto  il  margo  ; 

Di  lagrime  il  terron  por  ogni  dove 
I nudo  tutto  ripete»  gli  onici. 

Pur  l’armi  stesso  dello  nflìiitc  squadre 
Intrìso  orati  di  lagrime,  o lo  tendo, 

K lo  navi;  cotanto  ora  «pud  lutto. 

La  madre  poi  sopra  l' algente  spoglia 
Del  figlio  riversandosi , In  bocca 
llncionno , o il  duolo  in  questi  acconti  espresse: 
S’allegri  pur  In  rosea  Aurora  in  cielo: 
S’allegrino,  o il  rancor  prisco  pel  morto 

Aslrropeo  depongano  l'ondoso 

Assio,  e la  stirpe  del  re  Priamo  intera. 

A il’ Olimpo  io  n’andrò  : «ti  Giovo  eterno 
lo  10’giHnrmi  al  piè,  fargli  gran  lagno 
Che  ad  unni  mortale  involontaria  in  braccio 
D-oiiimi:  ad  un  noni  dio  a subita  soggiacque 
Incomoda  » ecchiczza , «‘«I  ni  cui  lianre 
f.«*  Pareli»*  stati  mi  nei  e «lell'ora  estrema. 

Ma  non  si  duoimi  di  retai  mio  fato, 
puntilo  di  «|uel  d'Achille:  a me,  elio  invitto 
Itoso  i’  nv  rfn  , Giove  accennò  disceso 
Nel  tolt«j  dell’ Eneide,  veggendo 
(tuan t’ora  n me  «pici  maritaggio  ingrato, 

Sì  eli'  io  talvolta  in  turbinoso  vento 
Mi  trasformava  , o inonda  ;orn  in  sembianza 


D’augello  io  compariva,  or  «l’ignea  vampa. 
Nè  già  poto»  ne*  talami  un  mortale 
Si r ignorai  a Dea  presta  a cangiarsi  in  tutto 
Quanto  entro  sè  la  terra  , e ilciol  comprende, 
Se  n«m  dicen  l'Olimpico  di  farmi 
Madre  d'uom  sommo  , mandai  , famoso. 

E tnnt«>  in  v«*r  reni  piè  : fu  «le'viv«*nti 
Desso  il  maggior.  Ma  perituro  il  f«*o«* , 

E me  colmò  d- ambascia.  Or  vonne  al  Cielo  ; 
LA  no' palagi  «lei  Saturnio  stesso 
Sonar  farò  le  inio  querele  : e quali 
Per  lui  stenti  sostenni , e per  li  figli 
D’indegne  angoscio  attriti,  in  «non  di  doglia 
Rammenterò  per  rentrislnrgli  l’nlma. 

Così  sciamava  la  marina  Teli; 

Ma  l' ammonì  Calliope  in  saggia  guisa  : 

Cessn  i lai , «liva  Teli , e insofferente. 

Pel  figlio  tuo  noti  inasprir  de’ Numi 
E degli  uomini  il  Re:  ren  lato  pari 
Di  lui , supremo  Altitonante  , i nati 
Dalla  Parca  forni  domi  perirò. 

Mori  mio  figlio  ( ed  immorlnl  pur  sono) 
QuoIl'Orfeo,  «lo’ cui  canti  ivan  seguaci 
Lo  foresto,  le  rupi  aspre,  «le'  fiumi 
L’ondo,  e il  sol  fio  «le' venti  in  suono  argnto 
Spiranti  c«vn  grand'impeto,  e gli  augelli 
Librati  a voi  su  le  veloci  penne. 

Pur  P alta  doglia  io  mi  avlfrn  ; oliò  mni 
Non  dee  «piai  siasi  un  Dìo  insciar  lo  spirto 
A gravi  nirnuui  in  abbandono,  e ni  lutto. 
Dunque  dal  mesto  scn  tu  pur  disgombra 
Ogni  rnneor  pel  morto  figlio.  I vati 
La  gloria  sua  , le  sue  virtudi  ognora 
In  fra  i terrestri  canteranno,  istrutti 
I)a  mo  stessa,  e dall* altre  Anni»*  suore. 

Non  avvilir  tu  l’alma  in  tetro  angore. 
Plorando  al  par  di  femminuccia  umile. 

Non  sai  clic  a quanti  aon.ehein  terra  hannido, 
Mortali,  insuperabile  funesto 
Sorvola  il  Fato,  diedi  Dei  non  teme? 

Tanto  oblio  «li  potere  in  sorto  ei  solo. 

Questo  del  ricco  Priamo  in  breve  il  regno 
Struggerà , sterminando  Argivi  e Teucri: 
Esso  il  vorrà , nè  fin  che  un  Dio  lo  arresti. 

Tal  Calliope  parlò,  con  saggio  avviso. 

E già  ver  l’Ocoàn  tuffato  il  sole. 

Pel  vasto  aer  diseorren  la  notte  oscura, 
Gilma  e ristoro  anche  a' mortali  ai'llitli. 

Colà  su  per  l«*  arene  nlla  rinfusa 
Dominino  i figli  degli  Achivi,  ni  frodilo 
Corpo  vicini,  sotto  il  peso  oppressi 
Del  gran  cordoglio.  Ala  «ini  sonno  avvinta 
Teli  noti  fu  : vegliò relle  immortali 
Nereidi  acca  .lo  ni  figlio  suo:  le  .Muse 
Le  fenn  cerchio,  on  vicenda  «>r  l' una,  or  l'altra 
Vario  ] vergenti  conforto  nlla  dolente. 
Corcando  » danni  suoi  sparger  «Pobbl'o. 
Come  rid«*nle  in  end  l'Alba  comparvi: 
Recando  «'Teucri  la  diurna  luce, 

Il  cadavere  nllor  del  gran  l’elide 
Arscr  gli  Argivi  , accatastato  immense 
Iyoguc  , che  a gara  dall'  Idea  montagna 
Sudando  uniti  trnsportàr,  siccome 
Piac«fue  agli  A trilli,  clic  una  vasta  selva 
Spiuserli  a caricar,  perchè  ben  testo 
Fosse  del  morto  Duce  arsa  la  salma. 

Poi  d' uccisi  garzo»  moli' armi  c molto 
Poserei  in  mucchio,  c vi  legaron  sopra 
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Molli  do’Tcucri  vinti , c do’  più  ciotti» 

Pecore  o verri  di  puiguediu  foravi 
Vim(i09cr  anco,  e lo  piantemi  schiave, 
Tratto  dairardio  ampio  fardcl  di  vesti , 
Rovesciarono  il  tutto  al  rogo  in  meno. 

Non  senza  soprnpporv  i ed  oro  od  ambra. 
Tosato  ivi  i :Mi riunioni  le  chiome, 

N'e  ricoprir  del  Duce  il  frale  esangue, 
briscolo  al  par  fra  lunghi  onici  lo  trecco 
Radendo,  ni  Ite  Postremo  douo  oliente. 

Moli’ urne  ri  versar  il*  unguenti , ed  altro 
l’oso r colà  di  mele,  « di  vili  pretto. 

Licer  dolce  o fragrante  ni  par  del  nettare  , 
Poi  sparsero  prufuuii  , in  copia  <|iinuli 
Odor  più  rari  il  suoi  no  dona,  e il  maro. 

Poiché  il  rogo  a dovizia  obliar  ricolmo, 

A circondar  la  lngrinievol  pira 
Vennero  armati  cavalieri  e lauti. 

DnH'allo  dell'Olimpo  allora  un  nembo 
Giove  versò  di  rugiadosa  ambrosia 
Sul  corpo  doli’  Eneide  ; poi  largo 
Dei  suoi  favori  alla  Noreido  Diva 
Spedì  Mercurio  ad  Eolo , acciò  die  il  sacro 
Sodio  destasse  di  veloci  venti, 

Mentre  dovea  d’Achille  ardersi  il  frale. 

Non  fu  ritroso  Eolo  ni  messaggio  : oi  (osto 
11  freddo  borea,  c il  procelloso  Zelliro 
A sé  chinniò  ; pii  verso  Ilio  li  spinse. 
Que’mosscr  velocissimi  o congiunti, 

Sul  mar  precipitando  il  corso  a prova. 
Impetuosi  a stillila  tempesta. 

Al  (or  passaggio  o mar  sonava,  e terra, 

E tutte  per  l’aperto  aero  agitulo 
In  alto  rotolai  ansi  lo  nuhi. 

Presti  al  voler  di  Giove,  insiem  ristretti 
Quo’ si  scagliare  ad  investir  In  pira. 

Gran  vampa  allor  del  fervido  Vulcano 
Surse  : novello  inlermiunhil  gemito 
1 Mi rmiiloni  alzarti:  avvolti  in  turbino 
I venti  arrabbattai  ansi , e ad  incenderlo 
Tutta  una  notte  e un  di  sopra  il  cadavere 
S’ aggirarmi  solliaudo  infaticabili. 

Densi  globi  ili  fumo  al  eie)  s'innalzano: 
Tutta  dal  fuoco  avviluppata  crepila 
L’enorme  selva,  c vici»  favilla  o cenere. 
Poiché  i venti  compier  l’opra,  tornarono 
Ambo  ni  nativo  speco  iu  grembo  ai  nugoli. 

1 Mirmiiloui  pii  ipiando  consunto 
La  tenebrosa  fiamma  ebbe  del  Duco 
La  gigantesca  salina  (e  fu  l’estrema 
In  fra  le  salmo  de’ cattivi  uccisi), 

E i cavalli  od  i giovani , con  quanti 
I lamentosi  Achei  piser  tesori , 

Tributi  al  prodo  Eroe;  col  vili  In  pira 
Spensero  : ed  ecco  ivi  apparir  palesi 
L’ossa  di  lui  quasi  di  gran  Gigante, 

Non  uguali  a nuli’ altro,  n non  con  altro 
Miste  e confuse  ; chi*  i destrieri , o i buoi 
K i tigli  do'Trojnni  insiem  co'  vari 
Morti  in  mucchio  giacenti  p>co  distanti  : 

Ed  osso  di  Vulcnu  domo  dui  vampi  , 

Solo  era  iu  mezzo.  Tutto  in  fin  quell’ ossa 
Gli  egri  socj  udunaro  entro  d'un’urua 
D’argento,  nitipia,  pesante  e d’or  gucrnita. 
Per  tutto  u user  d'ambrosia,  unsor  d’  unguenti 
li  gran  Pollile,  ad  onorarlo  intese , 


Siili 


Lo  figlie  di  Nereo;  l’adipe  ancora 
Di  buoi  giuguendo  con  soave  mele 
Sparso  iu  copia  , dier  lino  al  mesto  rito. 

La  nindro  quindi  un’anfora  rccovvi 
Che  bacon  in  don  già  dicllc,  opera  insiguo 
Del  sagaco  Vulcano,  c in  questa  l’ossa 
Fur  d’ Achille  magnanimo  ripisle  ; 

Poi  gli  Argivi  una  tomba,  ed  un  superbo 
Monumento  composero  nU’estrema 
Sponda  del  hloral  dell' Ellesponto. 

Né  i deslrior  dell’ Placido  immortali 
Stetter  presso  le  navi  ad  occhi  asciutti , 

Ma  il  perduto  Signor  piauscro  nudi’ essi  ; 
Né  più  votomi  fra  gli  operosi  armati. 

Né  degli  Argivi  fra  i corsier  mischiarsi  , 

Pel  duol  che  li  premea  , mn  lo  correnti 
Dell’Ocean  lasciando  addietro  e gli  antri 
Di  Teli,  abbandonar  gli  egri  mortali  , 

E là  rocàrsi  nel  natio  recesso. 

Ove  entrambi  veloci  a par  del  vento 
L’alma  Podargo  a Zelliro  accoppiala 
Un  di  li  generò.  Né  nvi’iauo  indugio 
Frammesso  n quel  desir,  se  degli  Dei 
Noi  vietava  il  voler,  sinché  da  Se  irò 
L' inclito  tiglio  unii  giugnea  d'Achille, 
Atteso  pur  da  lor  meilesmi  al  campo: 
Poiché  del  sacro  Cnos  figlie  le  Parelio 
Agli  stami  ili  lorda  morto  immuni 
Nel  di  notai  questi  attorcenti  destini, 

D’ esser  pria  domi  da  Nettuno  , c poi 
Dal  prode  l’eleo;  o dall'invitto  Achille; 
ludi  dal  gran  Nooltolcnio  per  quarto. 

Cui  trar  poscia  doveau  , d’  onliu  ili  Gioì  C , 
Ne' Campi  Elisi  , alla  beata  sede. 

Duuquc  d'alta  tristezza  in  cor  conquisi 
Novo  Siro  atlendean  presso  alle  navi. 
Plorando  l’un  , l’ nitro  mirar  bramando. 

Lasciate  allor  del  pelago  sonauto 
Le  coidie  spume,  avvicinossi  al  lido 
Non  vigililo  dagli  uoiniui  Nettuno  ; 

E allo  divo  Ncrcidi  comparve; 

{juivi  a Teli  aucor  mesta  il  scrinoii  Tolse: 
Cessa  ornai  pel  tuo  figlio  i lunghi  lagni  ; 
Non  dcll’omhro  sarà  , ma  degli  Dei 
Nel  coro  ascritto  , ni  par  del  buon  Lieo, 

Al  par  ilei  forte  A le  àie.  E non  In  morte 
All’ima  notte  il  manderà,  né  Pluto; 

Ala  presto  entro  la  luce  andrà  di  Giove. 

Ed  io  sul  Ponto  Eusiuo  una  ilarogli 
Divina  isola  iu  dono,  ove  qunl  Nume 
Fia  sempre  in  terra  il  figlio  tuo.  Commiste 
Le  geliti  là  de’  |Hq>oli  contini 
Con  tributi  di  vittime  gradite 
Como  me  stesso  ndorernulo  n gara. 

Tu  i lumi  nsciugn,  o non  frnppor  dimora, 
Né  in  tristezza  il  cor  più  ti  consumi. 

Cosi  dicendo,  simiglinolo  ni  l'aura. 

Sparve  pel  mar.  Racconsolala  a questi 
Detti  la  Diva  nliiu  diò  tregua  ni  lutto: 

E ben  quanto  promise  , il  Nume  attenuo. 

1 grami  Argivi  s’  invilir  ciascuno 
Alla  sua  nave,  iu  clic  di  Grecia  uscire. 

Le  Pio  ridi  andare  iu  Elicona  , 

E di  Nereo  la  prole  in  mar  Indossi , 

Pur  sospirando  il  curo  inclito  Achille. 
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Favore  di  Apcdlo  lui  cadavere  di  Glauco.  1 Tre j ani  prendono  corat/i/io  p rr  tal  motivo.  Gra- 
cili o de  Anmi.  Teli  in  mezzo  al  campo  ijrccoJ'a  cvldntrc  i •jiuochiJ'uncOri  in  onore  di  Achille, 
e parie  i prein j. 


Ni  do]  pugnato  Ippolóco  il  valente 
Figlio  làsrinr  senta  funereo  lutto 
1 miseri  Trojani  : il  gucrrier  chiaro 
Pur  essi  avanti  alla  Dnrdania  porta 
Sulla  pira  giltnro.  Apollo  stesso 
Dal  fuoco  ardente  F involò  di  slancio  , 

E ai  presti  venti  da  recar  lo  diede 
Nella  Licia  contrada  : e quo’ volando 
Sovra  Io  valli  di  Telnndro,  amena 
Piaggia,  sei  trasportarono,  o di  sopra 
Solido  sasso  imposervi.  Le  Ninfe 
Sacra  corrente  di  perenne  fiume 
Sgorgar  ne  fòro , e a questi  di  pur  anco 
D’ondoso  Glauco  da’ virenti  ha  il  nome. 

Tal  premio  al  He  di  Licia  i Numi  di  ero. 

Mentre  gli  Argivi  alle  veloci  navi 
Stavan  plorando  il  generoso  Achille, 

E l’acerlio  cordoglio,  e l’nmnrrita, 

Qual  per  figlio  pcrdnto , ognun  gravava  , 

SI  che  non  v’ora  nell’intero  stuolo 
Un  ciglio  nsriulto;  di  feroce  gioja, 

I Teucri  gavazzavano  , scorgendo 
Gli  uni  affannati , e incenerito  il  prode  ; 

E fra  voti  in  tai  detti  alcun  proruppe  : 
Giove  alfin  dall’Olimpo  a tutti  noi 
Che  nrdevam  di  vederlo , inaspettato 
.Oggi  d’Achille  innanzi  a Trojn  auciso 
Lo  sjiettacol  donò.  Morto  costui , 

Hespirernn , certo  ne  son  de’  Teucri 
I popoli  famosi  , alfin  cessando 
Da  dura  strage  o da  funesta  lotta. 

Sempre  in  svia  mnn  l’ esiziale  antenna 
Di  caldo  sangue  intrisa  imperversava  , 

E venutogli  a fronte  alcun  de’ nostri, 

Mni  più  non  vide  ritornar  l’Aurora. 

Or  pormi  di  mirar  già  degli  Achei 
La  forte  schiatta,  debellato  Achille, 

Darsi  alla  fuga  su’ rostrati  abeti. 

Ali  so  avessimo  ancor  d* Ettore  il  braccio! 
Oh  corno  ei  tutti  quanti  in  un  gli  Argivi 
Sperder  snprin  delle  sue  tende  uscito. 

Tal  tutto  in  cor  festoso  un  do’Trojani. 
Altri  ni  l'incontro  in  ragionar  più  saggio  : 

Tu  pensi , gli  (ficea,  elio  sulle  navi 
Presto  fuggiasca  pel  ceruleo  flutto 
Do’Greci  andrà  l’infest africo  armata; 

Mn  non  snrnn  si  timidi,  se  tnnto 
A mnn  la  guerra , ed  altri  son  fra  loro 
Forti,  c nudaci  campimi , Tidide,  Ajnco, 

E i prodi  Atridi  : c questi  ancor  pavento, 
lloncliò  sia  morto  Achille.  Oh  al  ciol  piacesse 
Che  AjkiIIo  coll’argenteo  arco  in  costoro 
Fòsso  suo  prove:  l’invoenta  tnnto 
Tregua  d’ armi  , e di  affanni  nllor  verrin. 

Cosi  «lieoa.  Ma  in  Ciel  gemean  gli  Eterni 
Quanti  adcriano  a’ forti  Danni,  c il  caj.o 


Coprir  di  folte  nulii , in  core  «filati. 

Gli  altri  gioinn,  di  trar  vogliosi  i Teucri 
Al  fin  bramato:  e in  questo  il  sermon  volse 
Al  Saturnio  Signor  l’ augusta  Giuno: 

Perchè  tu  , o Giove  altitonante  padre  , 
Fnvorisci  i Trojani , e sì  ti  scordi 
Della  fanciulla  dal  bel  crin  , che  un  leni|io 
Fosti  al  divin  Peh’-o  gradita  moglie. 

Nelle  Pelfachc  valli,  o Palme  nozze 
Tu  stesso  le  apprestasti , ed  in  quel  giorno 
Là  tutti  noi  Celesti  a desco  fummo  , 

E molli  le  impartimmo  eletti  doni? 

Mn  tanto  tu  ohblinsti,  e gran  sciagura 
Fabbricasti  alla  Grecia.  Ella  sì  disse: 

Il  sommo  Giove  a lei  non  fe’ risposta  , 

Ma  crucciato  sedea,  fra  sè  pensoso  , 

Perchè  già  rovesciar  dovean  gli  Argivi 
Di  Prinmo  la  città  ; gli  Argivi , a cui 
Pur  egli  apparecchiava  eccidio  atroce 
In  dure  zulfoe  in  procelloso  mnre. 

Tni  coso  ci  meditava,  o poi  compiile. 

Frattanto  il  di  dell’Ocenn  disceso 
Nell’imo  seno,  c su  la  negra  terra 
11  tenebroso  vel  si  stese , ond’  hanno 
Da’  lavori  i mortali  alcun  riposo. 

E benché  sconsolati  in  su  le  navi 
Cenavano  gli  Achei,  poiché  mal  puossi 
Da  ventre  voto  l’ irritante  fame 
Scacciar  quando  le  viscere  penetra  , 

Ma  di  snelle  si  fan  grevi  le  membrn, 

Nè  v’ha  rimedio  alcun  se  non  si  sazia 
L’affannoso  alvo  ; e si , quantunque  tristi 
Per  Achille  i guerrior,  prendeano  cibo, 
Tutti  da  ugual  necessità  sospinti. 

Poscia  satolli  gli  occupò  soavo 

Sonno,  dal  {ietto  sgombrando  le  ambasce, 

E ristorando  la  perduta  lena. 

Qunnd’cblier  poi  rivolto  all’ Oriento 
Il  rapo  l’orso  a salutar  del  Solo 
La  pronta  luce,  e surla  era  già  l’Alba, 
Scossesi  l’ osto  de’ gagliardi  A rgivi  , 
Divisando  lo  scempio,  o i danni  estremi 
Di  Trojn  tutta,  ed  ondeggiava  in  campo, 
Simile  a’ flutti  dell’Icario  mare , 

0 come  folta  hiondeggianlo  messa 
Agitata  da  Zefiiro  sonnnto 
Di  nulii  adunntor:  tal  si  movea 
L’armato  slttol  dell’ Ellesponto  in  riva. 

A que’  volenterosi  il  buon  Tiilido 
Prese  a parlar  : se  pur  gli  ò vero , amici , 
Che  alla  guerra  aneliamo,  or  più  che  mai 
Si  corra  adosso  alle  masnade  avverse, 

Onde  di  ripigliar  mni  più  coraggio 
Non  abbimi  speme,  or  che  non  vive  Achille. 
Su  , coll’ armi , co’ carri , c co’ cavalli 
Stnguiam  d’ assedio  la  città  , saranno 


CANTO  IV. 


Lo  fatiche  por  noi  scino  di  gloria. 

Tal  fra’ Danai  arringò:  l'ardito  Ajaec 
Gli  risjmso  : o Tidido  , in  ver  tu  parli 
Alti  concetti , c non  al  vento  , i prodi 
Teucri  incitando  a debellar  gli  Argivi 
l’ugnaci,  e aneli’ essi  apparecchiati,  o ardenti. 
Ma  giova  starsi  entro  le  navi , intanto 
Clic  a noi  venga  dal  mar  la  diva  Tcti. 
Troppo  pince  ni  suo  core,  o In  conforta, 

Por  grandi  premj  di  funebri  agoni 
Del  suo  figlio  all’ ave):  tanto  in  disparlo 
Dagli  altri  Greci  a ine  la  Dea  pur  d«isc , 
Mentre  del  fondo  uscio  del  mar.  IVù  i Teucri 
Renelle  sin  s|*eutn  «li  Pelco  in  prole, 

Molto  però  s' allidcrnn  ; me  vivo, 

E le  pur  anco,  e«l  il  potente  Alcole. 

Sì  disse  il  chiaro  Tclainouio,  ignaro. 
Come  gli  nppareediinsso  il  fato  avverso 
Dopo  i liuti  solenni  acerba  morte. 

Quindi  il  Tidido  a lui  : sin  pur;  so  Teli  , 

0 amico  , oggi  verrò  : pomposi  giuochi 
A statuir  del  suo  tìglio  alla  tomba, 

Rcstiain  presso  lo  navi,  o gli  altri  al  pari 
Qua  tralteugbiam  : poiché  servir  convieno 
A' santi  Iddi ■ , nè  per  noi  mcn  si  delibo, 
Senza  l’avviso  ancor  degl’immortali  , 

Far  elio  s'onori  degnamente  Achille. 

Del  battaglier  Tidido  in  questa  guisa 
Esprimcasi  il  gran  cor,  quando  dall’ ondo 
Venne  , seminante  a mattutina  nurelta. 

Di  l’elèo  la  co  uso  rio , e fra  lo  argivo 
Falangi  apparve:  ivi  si  slavati  presti 
Quali  n lottar  nel  popoloso  agone. 

Quali  a gcxlor  de’  lottator  lo  prove. 

Cui  Teli,  il  cria  d'azzurro  velo  adorna, 

1 premj  , elio  recava , innanzi  pose , 

E gli  Achei  punse  a incominciar  !a  gara» 

Essi  obbedir  la  Dea.  Fra  lutti  il  primo 
Mostrassi  il  figlio  di  Neléo,  bramoso 
Notigli  sudar  nel  pugile,  nè  ai  paro 
In  faticosa  lotta  : egra  vecchiezza 
Tutti  gli  uvea  fiaccato  i membri,  e i polsi  ; 
Ma  fresca  ci  si  sentia  la  mento,  o il  senno. 

Né  contrastargli  osava  alcun  de’ Croci , 

50  del  dir  nell' arringo  iva  a confronto. 

Però  l’inclito  germe  di  Laorto 

Gli  ccdca  di  facondia  in  parlamento. 

Non  elio  il  supremo  Rognator  de’ Greci, 
Agnmennón  di  grande  lancin  armato. 

Egli  allor  di  Neivo  la  saggia  figlia 
Cantò  fra  tutto  le  marine  Deo 
l’or  nobil  alma  , e por  beltà  la  prima. 

Essa  udialo , e godea.  Narrò  di  poi 
Le  liete  nozze  di  Pelco , già  fatto 
Del  l’elio  in  vetta  da' beali  Numi, 

E come  banclicltaro  a divin  desco  , 

Mcutro  ministre  eolio  ambrosie  inani 
L’ Oro  colesti  entro  canestri  aurati 
Apprestarono  i cibi , o Temi  in  fretta 
Giuliva  apparecchiò  lo  argenteo  mense, 

Puro  foco  Vulcano  acceso,  e quindi 
Nettare  in  tazze  «l’or  niescoan  le  Ninfe; 

51  «lier  le  Grazie  a carolar  festoso. 

Le  Muso  a modular;  lo  selve  lutto 
Difetto  no  prondean , lo  bolvo , c i fiumi, 

Ed  appiombo  l’eterno  acre,  o Io  bello 
Speloiu’bo  di  Chirono,  o i Numi  stessi. 

Tanto  a' cupidi  Achei  venia  narrando 


L’ indilo  figlio  «li  Nelio , lo  orecchio 
Dolcemente  nioleeudo  ; o allor  che  i ma  ni 
Fosti  cantò  dell'illibato  Achille 
Al  circo  in  mezzo  , eco  festevol  fero 
Le  deuse  squadro.  Egli  in  maestra  guisa 
Prese  a esaltar  con  ordinati  accenti 
Mirabilmente  il  glorioso  Duce, 

Come  nel  mar  ben  sei  elisivi  la  e sci  , 

E nulla  terra  undici  pur  distrusse  ; 

Come  Tclefo  vinse,  a poscia  il  nerbo 
D’Eezi’on  famoso  in  vai  «li  Tebe, 

E Cigno,  a cui  fu  geiiitor  Nettuno  , 

Coll'asta  aneise,  o Polidoro  illustro, 

E lo  s|H*ttnliil  Troilo,  o Astorapo 
D’intatta  faina  ; n «filile  in  ogni  parlo 
La  corrente  del  Xanto  in  n>sso  Luise  , 

B di  millo  cadaveri  coverse 
Tutto  il  romureggiantc  ond«»so  letto, 

Allorché  a Lieaon  dal  corpo  l’alma 
Già  diparti  presso  il  sonoro  fiume; 

Come  Ettoro  abbattè;  conio  sconfisse 
Pentcsiléa,  non  elio  il  divino  figlio 
Dell’ Aurora  su  trono  eccelso  altera. 

Questo  a’ ben  consci  Argivi  ei  ricantava  , 

E «juai  vantasse  gigaulescbe  membra, 

E come  alcun  stargli  a rincontro  or’ oso 
No  in  gare  di  garzon  , elio  al  corso  a piede 
Sfili  insi,  o in  giostra  equestre,  on  stretta  lolla, 
Come  i Danai  avanzi»  tanto  in  Itoli  orza , 

E quanta  apparve  in  lui  mirabil  forza. 
Quando  la  marzial  lite  destossi. 

Quindi  fea  voti  agl' Immortali,  oml’anco 
Poscia  veder  noli’  opro  ugnalo  il  figlio, 

Che  là  venia  dalla  piseosa  Seiro. 

Tutti  i «lotti  accoglieaii  «sin  fausto  augurio 
Gli  Argivi,  o iasioni  la  Dea  dal  piè  il’argculo, 
Che  a lui  fo'don  di  palafreni  snelli 
Sopra  le  foci  «lei  Calco  un  loni|>o 
Da  Tclefo  largiti  ni  pro«Io  Adii  Ih', 

Quanti' «‘grò  lui  d’ iiniuedieabil  piaga. 

Questi  sani»  con  «fucila  lancia  istessa. 

Con  che  forigli,  combaltcudo , il  fianco 
Si  elio  la  dura  punta  entro  v’infisse. 

Ai  fidi  suoi  li  consegnò  Nestorro, 

Clio  alle  navi  guidaronli  con  grande 
F«‘sla  , il  lor  almo  Re  laudando  a ciclo. 

In  mezzo  al  eir«x>  pii  Teli  por  premio 
Della  corsa  avvisò  por  «licci  vacche  , 

Alle  cui  poppe  stillo  ivan  pur  dicci 
Vaghe  vitello  un  di  predale  in  bla 
Dal  braccio  forte  del  Polido  invitto 
Della  grami’ asta  armato.  Allor  vogliosi 
Di  colai  guùferdonc  uscir  gli  atleti. 

Pria  Teucro  il  Telamonio  , e «fumili  Ajacc, 
Ajace  fra  gli  arder  di  Locri  il  primo. 

Si  cinser  tosto  d'unn  fascia  i lombi  , 

E l’altro  parti,  che  il  pmlor  nasconde, 

Di  Pelco  rispollnmlo  la  consorto  , 

E le  seguaci  sue  Ninfe  marino, 

Clio  nd  osservar  de’  forti  Argivi  i luili 
Voniier  con  loi.  La  mota  a lor  prolisso 
Della  rapida  corsa  Alridu  il  sommo 
D«*' Greci  imperador.  Già  gl’ incitava 
L’ innocente  toiizoii.  Poi  dalle  mossi! 

Via  corso r velocissimi , «piai  falcili. 

Incerta  era  la  fialina:  in  ambi  i lati 
Gli  Argivi  spettatori  orgeau  le  grilla, 
Mcnlr’crou  già  presso  u toccar  Io  mote 
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Gii  agili  piè,  (Ktscro  i Numi  inciampo 
Di  Teucro  ulla  destrezza  ed  nlle  membra; 
l'inscio  Giovo,  o una  fatai  ventura. 

Di  profonda  mirino  a urtar  por  entro 
Infesto  bronco,  ondo  intricato,  a terra 
Strninnuò:  con  orai»  doglia  il  manco  piede 
Gli  ri  dislorso  in  su  la  punta  : attorno 
Grosse  le  reno  rigonfiar».  Ln  ibrido 
IMnndar  pii  Argivi  dnJl’ngon:  pi  ulivo 
Ajaco  trapassò  : quanti  il  sopii  irò 
Locrj  guerrieri  accorsero,  o alla  piojn. 

Che  a tutti  il  cor  toccò,  s' aLhandonaro; 

Tosto  di  là  sospinsero  le  vacche, 

Per  trnrle  e nudricarle  entro  le  navi. 
Solleciti  frattanto  ecco  i coni  p a pili 
Farsi  a condor  lo  zoppicante  Teucro 
1 medici  ad  estrar  dal  piede  il  sangue  , 
Sopravi  ad  applicar  quindi  lanose 
Kilaeciclio,  d'unguenti  intrisi»  e molli; 
t K a fasciar  con  prati  cura  la  ferita  , 
j Onde  il  morboso  cruccio  allin  spomhraro. 

Da  un'altra  parte  alla  robusta  lotta 
i Frettolosi  anobi r due  gran  campioni. 

Del  doniator  di  be'  corsi er  Tub  o 
Ecco  l’erede,  etl  il  superbo  Ajnee 
iSelP  arena  ai  amar:  la  maraviglia 
Muti  reudea  gli  spettatori  Argivi; 

Cbè  npli  Immortali  orati  simili  entrambi. 

K' vennero  alle  man  con  quell’ ardire 
Con  che  i leon  su  i monti  insiem  fan  sui  fa 
1 Sopra  di  un  cervo,  di  sfamarsi  ingordi. 

I Pnri  eran  di  vigor;  con  virtù  pari 
' L’un  non  lasciata  all’altro  alcun  vantaggio: 

! Tanto  era  cgual  delle  lor  braccia  il  ucrLo. 

Ì Ajnco  con  man  salda  afferrar  volle  , 

Di  fiaccarlo  provandosi,  il  Tidide, 
li  qual  sporto  e gagliardo,  il  fianco  addietro 
1 Traendo,  il  Telamoni»  niió  di  slancio: 
j Forte  appoggiato  l’omero  alla  polpa 
i Dell’avversario  braccio,  e all’ altri)  lato 
Contro  la  coscia  puntando  il  ginocchio, 
li  valente  Campimi  pittò  sul  suolo, 

E sopra  vi  s'  assise.  Allo  scliininazzo 
Dicroti  gli  astanti.  Indispettito  in  coro 
Il  forte  Ajnco  si  rizzò,  novella 
A minacciar  cruda  impiumili!  pugna. 

Dallo  tremende  man  la  polve  scosse, 

E con  gran  furia  disfidò  nel  circo 
Il  Tidide,  che  intrepido  n rincontro 
Scagliossi  : un  polverio  dalle  lor  piante 
Allo  sorgea.  Si  corsoi'  ambo  addosso  , 

Como  impavidi  tori,  clic  nell’ alpe 
l’er  cimentar  lor  forza  o lor  coraggio  , 
Vanno  a darsi  di  cozzo , c colle  znm|>o 
Spargon  V arena:  a’ lor  muggiti  intorno 
Rimbombano  lo  rupi:  essi  con  rabbia 
Fan  d'indomite  fronti,  c di  gran  possa 
Prova  ostinala , od  in  fenice  gara 
Faticatisi  a vicenda:  ardenti,  ansanti 
Combatton  fieramente  : dnlle  boccilo 
Goccia  gin  sul  lerren  spumante  bava. 

Cosi  gli  Eroi  menavano  shttifnndo 
Le  nerborute  mani  : i snidi  colli, 

K le  terga  d’ entrambi  ripercosso 
Sotto  i colpi  sonavano  si  l'orlo  , 

Como  in  foresto  insiem  i’unn  coll’  altra 
i Due  querce  urtando  i rigogliosi  rami. 

1 Sposso  del  granilo  Ajaco  ì soldi  lombi 


Scosse  il  Tiditlo  eolie  mnn  gagliardo, 

ÌMa  smover  non  potò  lui  su’  due  piedi 
llon  fermo  e fisso.  E sovrastando  A jaee  , 
Mentre  curvo  ci  fon  forza,  in  su  le  spallo 
Il  premen  per  cacciarlo  in  terra  steso. 

Cosi  alterno  di  braccia  era  l' assalto, 

E il  volgo  spettator  le  grida  alzava 
In  questa  parlo  e in  quella,  e chi  Fallerò 
Tiilido  rincorando  , e chi  il’ Ajnco 
La  vigoria,  che  l'avversario  nifino 
Per  gli  omeri  scrollando  in  ogni  banda  , 
Spinta  la  man  nell’  anguinnja  , al  suolo 
Repente  cbbol  untalo,  come  bosso  , 

Con  prepotente  forza.  Il  pimi  di  Troja 
Diè,  cadendo  il  Tidide,  allo  rimbombo: 

Il  popolo  fe' plauso.  Eppure  acciaio 
Alla  terza  teuson  eoi  grande  Ajaco  , 

S tirso,  ma  si  frappose  nllor  Mas  torre , 

E ad  aincnduc  gridò  : questa  feroce 
Lotta  cessale,  gloriosa  stirpe: 

A tutti  conto  è già  qunuto  de' Greci 
Siate  i più  forti,  or  che  ci  manca  Achille. 
Del  travaglio  a que’ detti  essi  posaro. 

Dal  grondante  sudor  terser  le  fronti  , 
Amondue  si  bnciaro;  ed  al  conflitto 
Con  voglia  amica  imposerfine.  E tosto 
La  veneranda  fra  le  Ileo,  la  dira 
Teli,  di  quattro  schiavo  a lor  fc’douo. 
Stupirò  i prodi  generosi  Eroi 
A questa  vista:  essi*  di  brio,  d’ingegno 
A tutte  sovrastavano  le  ancelle. 

Tranne  llrisèido  dnlle  belle  chiome. 

Queste  in  Lesbo  fur  già  preda  d'Arhillo 
E conforto  al  suo  cor,  Tuiia  de' cibi 
E della  mensa  dispcnsiera;  l’altra 
Del  dolco  vin  coppicra  a' convitati; 

Quale  eletta  a versar  ronda  nllo  mani  ; 
Qual  dopo  il  cibo  n sparecchiare  il  desco. 
Queste  se  le  spartirò,  e le  invierò 
1 due  Campioni  alle  rostrate  prore. 

Primo  al  giuoco  del  pugile  lev-ossi 
L’egregio  ldomeneo,  d’ogni  ceriamo 
Mastro:  ma  incontro  alcun  non  si  proferso; 
Clic  riverente  a lui  ceden  ciascuno 
Come  a maggior  d’età.  Teli  pertanto 
L'n  cocchio  presentógli , c be’  corsieri , 

Cui  tolse  vittcilor  Patroclo  n’  Teucri, 

Poiché  il  divin  Sarpcdono  sconfisse. 

Questi  alle  navi  ldomeneo  pel  servo 
Speditine  ; ei  nel  preclaro  ngon  rimase, 
Allor  parlò  Fenice  n’ prodi  Argivi  ; 

Gran  guiderdone  a Iti  (imeneo  quest’oggi 
Grntm  con  gli  Dei , sehhcn  non  abbia 
D’agilità,  non  d’omeri , o di  braccia 
Sudato  qui  , ma  senza  rischio,  c illeso. 

Per  grande  età  , ili  tanto  onor  fu  degno. 

Or  voi,  freschi  garzoni,  in  lizza  entrate. 
Le  mani  esperte  ni  pugile  mischiando, 

E l’alma  del  Pelalo  abbia  diletto. 

A quell’ invilo  si  guataro  in  faccia, 

E immoli  si  teneano  i circostanti 
Al  certame  restii , se  non  che  il  figlio 
Dell’ illustro  Aolco  sì  li  ripreso  : 

Vergogna,  amici,  a batlaglieri  esporli 
Del  pugile  schifar  l'om-nln  zull'a  , 

Che  è bel  sollazzo  a giovanile  ctAile, 

E che  dopo  i sudor  gloria  comparto  ! 

Uh  so  ne*  membri  miei  tutlor  fiorisse 
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li  vigor  ili  «juo'dì,  quando  rendemmo 
A Pelia  illustre  Sepolcrali  onori , 

Io  sli'sso,  o Arasi»,  amici  elimini , e uniti! 
(Jtiivi  indivisa  Ira  il  «li  vii*  Poli  uro, 

E Ira  me  fu  ilei  pugile  In  pai  ma  ; 

E la  corona  ottenni  ni  par  di  lui. 

JVrIln  palestra  miro  aminirommi  Ancco 
Fortissimo  fra  tutti  , e toma  n’ oblio, 
l\c  mtt  venire  i.I  pnrngon  con  vano 
Di  vittoria  desio,  Eruche  si  prode, 

Già  poco  innnnzi  Ira  i pugnaci  E poi 

10  vinto  l’ citili:  nella  polve  il  dorso, 

Ei  cadendo  imliraltò  presso  la  toni l>u 
Del  morto  Ama  ri  nero  , si  che  stupirò 
Multi  del  mio  vigor , del  mio  coraggio. 
Incontro  a me  le  mani  alzar  «pici  forte 
Kob  seppe  , ond'io  scevro  da  jwlve  m'eldii 

11  premio.  La  vecchiezza  ora  , e le  doglio 
Grnvnnmi  troppo.  A voi,  cui  ciò  s'addice, 

I)i  riportar,  pugnando,  il  premio  impongo; 
Vincer  In  palma  è ad  un  gnrzon  gran  gloria,  j 
Cosi  parlando  il  veglio,  cito  un  uum  baldo 
Figlio  del  forte  Pnnopéo  divino, 

Quegli  che  i!  gran  cavallo  n danno  estremo 
Della  città  di  Priamo  eoslrusse  ; 

Ma  nullo  osò  stargli  co' cesti  incontro. 

Eruche  non  troppo  al  Inilo  aspro  di  guerra, 
Quando  più  morte  incrudelia,  valesse. 

Cosi  l'inclito  Kpòo  bei  guiderdoni, 

FVon  di  sudore  intrisi , ailor  già  stava 
Per  trasportar  sopra  gli  alidi  Achei, 

Se  n lui  non  si  affacciava  il  buon  Inucicro 
Acnmniile  ligliuol  ili  Teseo  illustre, 

Che  in  sen  elliudea  uniscili»  valor  ; ravvolte 
Avca  lo  man  fra  ruvidi  guinzagli} 

Che  Agelao  I*  Evenendo  con  arto 
Alle  palme  gli  strinse,  al  lud  cimento 
Animando  il  suo  Re.  Aon  mnn  di  lui, 

Del  Prence  Pauopide  anco  i seguaci 
Conformi  mio  E pio,  che  in  mezzo  stette, 

Pari  a limi,  cinti  alle  man  d1  intorno 
Aridi  cuoi  di  scorticato  tauro. 

Alte  grida  mandò  d'umhc  lo  parti 
11  popol  , che  accendea  gli  ardili  atleti 
ftel  sangue  ad  imbrattar  le  destro  invitte. 

Ma  già  stai au  seme'  uiiro  ardenti  e presti 
Mei  vallo  dell’  agon  , brandendo  ognuno 
Le  braccia  per  prnv  or  svi  agevoli  anco 
Fossero  a’  moti , o infievolite  in  guerra. 

Tosto  le  alzare  un  contro  l’altro,  lisi 
Squadrandosi  cogli  ocelli,  e in  su  le  punto 
Levatisi  de’ piedi,  avvicendando 
Ivmt  ginocchio  con  ginocchio  a prova. 

Dopo  il  lungo  srnnsar  che  forni  gli  alterili 
Gagliardi  scontri  s'iuvestiro  aitine, 

Qual  de' venti  lalor  spinte  dall’  impeto 
A darsi  il' urto,  duo  veloci  nugole. 

Che  fan  scoppiar  la  folgore  ; si  sentono 
Al  rompersi  del  ncmho  i campi  eterei  , 

E le  procelle  in  cupo  tuoi»  rimbombano: 

Cosi  crosciar  s udititi  da' cesti  rigidi 
! Lor  mascelle  percosso:  a rivi  il  sangue 
Piovra  ; sanguigno  anello  il  siuhir  lignea 
Le  Roride  Jnr  guance:  o que'più  calda 
! Allorzavan  la  zolla.  Epe»  non  code. 

Ma  ognor  più  Iniliio  in  suo  iurorc  incalza 
Il  fighi»  dì  i osi  o , dio  in  Idia  mastro 
; Spesso  ir  ue  le  gli  orrendi  colpi  a volo  ; 
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Poi  le  man  divertendone  repente, 

Colselo  impetuoso  al  sopracciglio 
Sin  l'osso  ad  acciaccar.  Dall'occhio  il  sangue 
Schizzò  : ma  quegli  con  pesatilo  pugno 
Adunante  percosso  in  una  tempia, 

E l’atterrò:  balza  repente  in  piedi 
Questi , e si  avvento  al  poderoso  atleta  , 

E nel  dipo  il  colpisce:  e mentre  nitcora 
Su  lui  correa,  que’,  declinando  alquanto , 
Colla  innncn  la  fronte  gli  martella, 

E coll'altra  di  salto  al  naso  il  giugno. 

Così  le  mani  ci  pur  brandia  da  scaltro. 

Ma  di  sudar  |H>r  la  vittoria  ambita 
hon  sazj,  dagli  Achei  fur  dipartili. 

Tosto  a scior  s'aracciarouo  i donzelli 
Gl’  insanguinali  cuoi  do'duc  gagliardi  , 

I quai  stanchi  pighnro  un  po' di  lena. 

Pria  colf  occhiute  spugne  asterso  il  volto. 
Compngni  e amici  ailor  con  blandi  detti 
Traenuli  a dirimpetto,  onde  in  ohhho 
Posta  l'emula  stizza,  in  nmistndc 

Toni asser  paghi.  Ed  ei  piegar  le  voglio 
De'  lor  cori  al  desio  , siccome  è sempre 
L'indole  mansueta  in  unni  di' è saggio. 

S"  abbracciarono  entrambi , o l'acre  lito 
Miser  dal  core  in  hniulo.  A1  voti  loro 
La  Diva  adorna  del  ceruleo  velo 
Due  gran  lazzi*  d’argento  in  premio  porse, 
Cile  il  chiaro  figlio  ili  Giasmio,  Euuéo, 

Del  furto  Lieaòii  diè  pel  riscatto 
Al  divo  Achille  nell'algosa  Lenito. 

Questo  Vulcano  lavorò,  por  farne 
Al  glorioso  Racco  un  dono,  il  giorno 
Che  all'Olimpo  menò  moglie  diviua  , 

La  chiarissima  prole  ili  Minosse, 

Cui  già  dovette  n maliucuor  Tosco 
Abbandonar  nella  pescosa  Masso: 

Poi  di  nettare  colme  il  mite  Iddio 
Diolle  al  ligbo  Tornito , ed  ei  cou  molli 
Tesori  indi  ad  Issi  pi  le,  che  poi 
Lasemlle  ai  figlio  illustre,  c questi  iu  fiuo 
A prò  di  Licaón  dicilo  ni  Pelala. 

IS'ehhe  una  il  geriue  di  Teseo  famoso  j 
L'altra  alle  navi  sue  spedi  contento 
L'  illustre  Epco.  Giù  le  ferite  impresso 
Pndnlirio  ad  entrambi  iva  curnudo 
Con  dolce  magistero  : ei  sics  o in  prima 
Tulle  succhiello,  indi  con  mano  esperta 
Curille  agli  orli  , e i fuemarhi  v i poso  , 

Di  che  gli  fu  sì  liberale  il  padre, 

Alti  a sanar  d’ addolorato  membra 
In  un  sol  di  In  più  inlralinhil  piaga. 

E ben  su!  volto,  e nel  crinito  teschio 
Le  plagile  fur  cicatrizzale,  e miti 
Farsi  le  doglie,  — Alla  tenzon  dell'arco 

II  figlio  d'Oibo  comparve,  e Teucro, 

Che  già  prima  «Un  corsa  avena  conteso. 
L'astuto  Agaiiienin’in  pese  iu  disianza 
Folta  d'equina  chioma  una  celata, 

E bandi , elio  il  miglior  fora  c.’ù  raso 
Il  peniiuncel  ne  avvia  col  rame  acuto. 

Ajaoc  nllnr  scoccò  lo  strale  il  pruno, 

E colpi  nel  cimier:  d'un  forte  squillo 
Sonò  il  metallo.  Frettoloso  e destro 
Scagliò  Teucro  il  suo  darti»  , e questo  i criui 
In  un  Inmpo  troncò.  Graia  «li  plauso 
lM.-unl.-ir  le  genti;  e decantar»  a cielo 
Lui , clic  dolente  ancor  del  pie  dolerlo, 
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Vacillar  non  si  vide  in  «1  rimar  frauco 
La  t»I  alilo  sarda.  In  dono  a lui 
La  moglie  di  Poléo  die  lo  Itoli* armi 
Di  Trailo,  ch’ora  il  lior  de*  giovanetti, 
D’Kcuhn  italo  entro  l’augusta  Troja. 

Ali  olio  « loi  non  fruttar  gioja  i suoi  morii , 
Poiché  dì  vita  lo  privò  la  Inncia 
K il  valor  doli* indomito  Pelòte; 

E conto  in  rugiadoso  o florid'orlo 
0 una  spira  . o un  papavero  crescente 
Presso  ac< pioso  Tossalo,  avanti  il  trullo 
H»*ciso  vini  dnll’alhiatn  laico 
Del  mielilor,  elio  «livomr  maturi  , 

Nò  ad  un'altra  soinoiile  ir  non  li  lascia, 
Quando  potean  dallo  benigno  piovo 
IH  primavera  invigorire  oiiulti: 

Tal  di  Priamo  il  ligliuol  , nodo  sembianze 
Pari  agl' Iddìi,  spento  por  man  d’Achille 
Cnddo  anzi  tcm|K>,  ancor  di  mozzo  ignaro, 
Pargologgianto  ancor  tra  i fanciullctii  ; 

Ma  inihorbo  al  micidiale  agon  lo  trasso 
In  sul  linrir  do*  suoi  be’ di  la  Parca, 

(Inaialo  i mortali  ardimentosi  e franchi 
Divengon  piti , nò  il  cor  ili  lena  bau  scemo. 

In  altro  provo  un  disco  ampio,  pesante. 
Molti  a trar  s’accingcan  con  presta  inano. 

Ma  invan  : tanto  ora  grave,  cito  non  valso 
Niun  degli  Argivi  a pur  lauciarlo.  Il  solo 
Gagliardissimo  Ajaco  dal  robusto 
Braccio  seagliollo,  qual  d’agresto  quercia 
Coppo  nlidito  dall’ardore  estivo. 

Quando  secche  sul  suol  languou  lo  biade. 
Tutti  maravigliar,  elio  si  lontano 
Di  man  volasse  un  disco  tal  di  ramo. 

Che  duo  campioni  alzar  polcnno  a pena. 
Questo  il  braccio  d’ Anteo  .vagliar  soleva 
Por  prova  di  rigor,  senza  fatica  , 

Pria  elio  il  domasse  il  propileni©  Alcide; 

E quel  si  proso  con  moli’ altra  preda 
Alcide  in  premio  doli'invitln  destra  J 
Quindi  nll’insigne  Telamón  Inrgillo, 

Quando  inlino  espugnar  |Hilò  con  lui 
D'ilio  turrita  la  famosa  rocca  ; 

E questi  al  liglio  il  diè,  elio  volle  a Troja 
Sovra  i mobili  pini  indi  recarlo. 

Monumento  paterno  , atto  a spirargli 
Baldanza  in  cimentar  Tarmi  Trojauo  , 
t)  a divenir  di  forti  gare  obietto. 

Diuiquo  roto  Ilo  oltre  gran  spazio  Ajaco: 

E la  Morente  allor  , por  gui  do  ri  Ione, 

Di  Molinone  divin  Tarmi  famoso 
Persegli , ai  Greci  allo  slupor  : citò  tutte 
Erano  smisurate.  Il  magno  eroe 
Giubilando  lo  proso  , egli,  a cui  solo 
Por  lo  salilo  suo  membra,  o il  corpo  onorino, 
Erano  adatto  arnese.  Indi  raccolse 
il  gravo  disco,  ondo  a piacevo!  uso 
De’ ludi  suoi , quando  elio  sia  , serbarlo. 

Sursor  |ioi  molti  al  paragon  ilei  salto, 

Ma  tutti  trapassò  chiaro  per  I asta 
Agapeiiore  i sogni  : in  Ira  gli  evviva, 

Del  sallator  valente  udiasi  il  nome. 

La  Diva  Teli  a lui  ilio  Tarmi  bolle 
Di  Cigno  altero,  clic  ira’ prenci  il  primo, 
Mentre  d’altri  fon  strage,  o ucciso  aveva 
Protesilao  , fu  vittima  d'Achille, 

E in  gran  cordoglio  i suoi  Trojnni  avvolse. 

Eurialo  nvanzò  tutti  i comlinltonli 


Colla  lanciuola,  e grida  Fo'di  plauso 
La  gonio,  che  dicoa:  poter  null'nltro  , 

Non  pur  t*ou  dardo  alato,  andargli  avanti: 
Però  la  madre  ilei  Pollilo  allora 
Un  nappi  assai  capace  in  man  gli  pose. 
Argenteo  nappo,  cui  predò  già  il  liglio 
Poiché  trafitto  ebbe  Mincte  , e a sacco 
Messa  Limoso,  un  ili  rocca  de’ Teucri. 

L'ardito  Ajaco  poi,  di  sudar  vago 
Con  mani  o piò  lottando,  alzossi,  o a quello 
Che  degli  eroi  fosso  il  miglior,  fe'invilo 
Di  scender  dell*  arena.  Essi , al  vederlo  , 
Ktnpiau  ilei  baldo  o vigoroso  ntleta. 

Nò  alcuno  ardiva  ili  venirgli  in  faccia  ; 

Tanto  in  lutti  conquiso  era  d coraggio 
Da  panini  timor,  non  sotto  i colpi 
DcH'inslncnhil  mano  in  aspra  guisa 
iVaudnsscr  poi  mal  conci  il  viso,  e pesti. 

Al  bravo  Kurialo  in  fin  tulli  fcr  cenno. 

Che  di  tal  lotta  avea  ben  conte  l'nrti  : 

Kil  ei  traendo  in  mezzo,  il  suo  spavento 
Davanti  a Ini  Campion  cosi  spiegava: 

Qual  sia  do'Groci  a grado  vostro,  amici, 
lo  franco  incontrerò,  ma  il  granile  Ajaco 
Mi  sgomenta  ; di  troppi  egli  m' avanza. 

Porta  schiacciarmi,  se  furor  lo  prenda. 

Sì  enin'ò  smisurato,  o non  andrei  , 

Crcd’io,  dalle  sue  man  salvo  allo  nari. 

Uisor  gli  astanti  al  suo  parlar:  nò  manco 
Di  tutto  cor  gioì  l'invitto  Ajaco, 

E due  talenti  di  forbito  argento 
Colse  da  Teli,  incontrastato  premio; 

Che  hi  Don  conscgnógli , e tosto  al  figlio 
Poi  ripensò,  mirando  Ajaco,  e pianse. 

Altri,  il  desio  volto  agli  equestri  ludi  , 
Sursor  pronti,  il  prolisso  ordin  seguendo: 

Fu  il  primo  Menelao;  quindi  Tnudaca 
Euri  pilo  , «I  Eumclo  indi  , e Tornite, 

E Polipaio  ogual  por  pico  a’ Numi. 

Già  bardati  destri  or  giungono  ai  cocchi 
Tutti , anelando  alla  gioconda  palma. 

Tosto  asceso  lo  bighe,  entrano  uniti 
Nell’ arenoso  circo  ; ognun  s’nrrosia 
Fra  gli  steccali,  indi  con  salda  mano 
Lo  briglie  allenta.  Al  giogo  i corsicr  stretti , 
Intesi  a soverchiar  gli  altri  noi  corso  , 

Van  di  galoppi  , drizzano  le  orecchio, 
Bagnali  di  spuma  il  fren.  Pronti  gli  aunghi 
Do* volanti  dcslrier  la  foga  attizzano. 

Che  allo  rapide  Arpie  sembianti,  od  emuli 
Sotto  il  giogo  sbuffando  si  distendono, 

Ei  cucchi  dietro  Jor  balzando  volano 
Pel  suol  cosi,  olio  nò  di  rota  scòrgerò 
Puoi,  nò  di  zampa  in  sul  torren,  vestigio: 
Tanto  veloci  in  lor  carriera  avvampano. 
Denso  por  l’aria  un  nomilo  alzan  di  polvere 
Pari  al  fumo,  o alla  nebbia,  che  nel  vortice 
Spargati  do’  monti  Austro  sdegnoso,  oZeiliro, 
Allor  elio  sorge  procelloso  turbino 
E appajnn  l’alpi  vaporose  ed  umide. 

Lungo  i cavalli  proeorrcan  d’  Eumclo, 

E le  cavallo  del  divin  fottute 
Vernano  appresso:  or  1* una  biga,  or  T altra 
Acclamat  ati  gli  astanti , e quello  intanto 
Dii  orai  au  la  via  dell’ ampia  arena. 

Per  cui  si  sbigottiscono  i nemici. 

Di  ver  Elido  sacra:  inclita  impresa 
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Fu  il  passar  oltre  allo  veloci  roto 
D'Enòmao,  il  trndilor,  elio  indegna  morto 
A' giovani  tramò  che  nnihian  le  nozze 
Della  prudente  Ip|KKlatnia  sua  figlia. 

Kppur  colui , benché  in  equestri  studi 
Ponesse  ogni  arte,  corridoi-  si  snelli 
Non  avea  , ma  di  piè  deboli  assai 
Erano  i suoi  ; quo*  l'ale  avonn  del  vento. 

Cosi  dieea,  del  corridor  la  lena. 

Ed  il  medesmo  Menelao  lodando  , 

Clio  in  suo  cor  giubilava.  1 servi  allora 
StaccAr  dal  giogo  l'anelante  coppia: 

E gli  altri  al  par  disciolsero  i focosi 
D«*strier  che  il  palio  disputar  nel  circo. 
Podalirio  curò  poscia  a Tornite, 

E ad  Furialo  le  piaghe,  ond'eblier  lutto 
Lacero  il  corpo  nel  cader  di  cocchio. 

Ma  l’ Atride  goden  della  vittoria; 

E ricevè  dalla  crinita  Teti 
Di  squisito  lavoro  un'nurcn  coppa  , 

Raro  tesor  d’Eezinn  divino. 

Pria  che  di  Tebe  la  cittA  famosa 
Per  opra  del  Pollile  isso  a soqquadro. 

In  altra  parte  apparecehinvnu  altri, 

E drizzavano  i barberi  nlla  corsa. 

Stretto  in  mano  un  flagel  di  bovin  cuojo. 

Già  di  salto  montnti  eccoli  in  groppa  : 
Spumanti  il  fren  mordenti  fra  le  mascelle 

I cavalli  , e col  piè  lmttcnno  il  suolo 
D’indugio  impazienti.  A|>erto  appena 
Lo  stadio,  con  grand’ im|>eto  dal  carcero 
Precipitosi  nell’  agon  si  slnucinnu, 

Alle  procelle  del  soffiante  lkirea 
Pari,  o di  Noto,  che  fischiando  suscita 

II  vasto  mar  con  turbini  e con  vortici, 
Quando  Sc'iono  nppnr  fumante  o torbido, 
Clio  sciagura  a’nocchicr  minaccia  estrema. 
Cosi  que’correnn  celeri,  levando 

Gran  polverio  collo  volanti  zampo 
Per  l’arena;  o i campioni,  attento  ognuno 
A’ suoi  destrie r,  gl’ inuanimian  , sovonto 
Scotendo  in  aria  da  una  man  la  sferza, 

E coll’ altra  agitando  senza  posa 
Il  fren  squillante  intorno  alle  mascelle. 
Giano  i destrieri  ili  caccia  c in  furia  : un  grido 
Dal  popolo  s’ergea  lungo,  bulinilo, 


E quo’ pel  largo  circo  ognor  volavano. 

E ben  lutti  nvria.v  inlo  un  destier  bnjo 
D’Argo,  su  cui  correa  Stendo  assiso. 

Se  non  trai-a  fuor  di  carriera,  obbliquo 
Talor  pel  cniii|Ki:  iman  con  mau  robusta 
Il  buon  figliuol  di  Capatico  tentava 
Drizzarlo  in  via  , ma  nuovo  a lai  certami 
Era  il  corsicr,  benché  non  d’urnil  razza. 
Avea  divina  origine  da  quello 
Si  veloce  Ariòn  , cui  più  d’ogn’ altro 
Perfetto  generò  l’Arpia  consorte 
Al  tempestoso  Zolfini,  o del  Padre 
Le  rapide  procelle  anco  emulava 
Col  piè  leggiero.  Ebliclo  a sorte  Adrasto 
In  don  da’ Numi , onde  il  cavallo  nacque  ; 

E il  Tididc  nlt’nmico  alfìn  dimoilo 
Sotto  l’inclita  Troja.  Ei  da  que’ pregi 
Troppo  affidato,  nell’equestre  agone 
A gareggiar  lo  spinse,  e si  eretica 
Riportarne  il  primier  sublime  gloria. 

Ma,  del  Fetide  ne’ funebri  aringhi. 

Far  pago  o lieto  il  suo  signor  non  seppe 
Quel  corridor,  poiché  secondo  giuusc. 

Al  celere  suo  pie  coll’arte  Atride 
Percorrer  valse.  Agamcnnòn  le  genti 
Esaltavano  adunque,  e in  un  l’audace 
Stendo,  o seco  il  buon  destrior,  che  il  segno 
Toccò  secondo  , ancor  che  spesso  il  trasse  , 
Dal  suo  sentiero  a divagar  la  lena 
E la  gran  furia  che  accemlealo  al  corso. 
Telalo  allora  al  giubilante  Atride 
In  guiderdon  diede  un  pancier  d’argento, 
Clic  fu  di  Polidoro:  e diodo  a Stendo 
Il  posante  cimicr  d’ Àstoropóo , 

Tutto  rame,  e due  lance,  e un  saldo  cinto. 
Agli  altri  cavalieri , e a quanti  furo 
Sul  sepolcro  d’ Adii  Ile  iu  tal  giornata 
Combattenti,  assegnò  premj  la  Diva. 

Solo  coll’  alma  in  gran  tristezza  assorto 
Del  prudente  I.aorto  il  figlio  stolte, 

Chè  invai!  bramoso  ili  gagliardo  prove, 

Da’ cortami  animosi  arcai  rimosso 
La  dolorosa  piaga  die  gli  apcrao 
Il  fero  Alcun  , mentre  ferve»  In  zulTa 
Pel  frale  esangue  del  divino  Achille. 


a nao  v KKTO 

Teli,  am mio  lièvito  itili'  i jirrmj , csjwne  le  armi  di  AeJiiUe  in  compenso  di  chi  arcane  litn-ratu  il 
cadanw  dalle  mani  de'  ’/rojani,  Descrizione  delle  suddetta , a i/ara  tra  V/issa  e<(  Ajuce  Tela- 
mania,  ile' illudi  ciascuno  minia  don  rsi  a Ini  il  donatimi.  A consajtio  di  Arsioni  mi  n com- 
messa la  decisione  di  tanta  lite  ai  Trajani  prigionieri  nel  caiii/io  Oravo.  Costoro  so n J a rare ; vh 
ad  Ulisse.  Ajace  ile  dieien  mentecatto  e si  uccide.  Dolore  de  Duci  ijivci , cj'uncrah  iti  ha. 


Cosi  vari  certami  alila  compiuti  , 
La  diva  Teti  in  mozzo  ni  circo  espose 
L’anno  celesti  ddt’invilto  Achilli1. 
Itilurcnn  d’ogn’  intorno  i be’ lavori, 
Che  Parte  di  Vulcan  sopra  lo  scudo 


Scolpiti  avea.  Con  ammirando  ingegno 
Erari  il  cielo  effigialo  e P etra  ; 

V’ora  il  uiar  eolia  terra,  o venti;  e nubi , 
La  luna,  e il  sol,  no’lodii  lor  itisi. liti. 

; 'Putti  vedo  ansi  i segui  che  da.  molo 
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IVI  roteante  Ciel  smi  tradì  adorno  , 

Sodo  i quai  l’ inlinito  nor  si  spnndca. 

Dove  i rosimi!  sup'i  corroano  a volo. 

Dello  ni  resti  elio  vivi  in  un  coM'nuro 
Gissero  in  volta.  Ivi  adombrata  Teli 
V’ora  , e doli* Oceano  il  cu|>o  abisso , 

Da  cui  veloci  do' sonori  fiumi 
Lo  corronli  sgorgavano,  elio  in  cerchio 
Da  più  parli  doiolvonsi  poi  suolo, 
fluivi  .sov  r nlli  munii  oran  tromoudi 
Leoni  incisi,  e audaci  linci,  o truci 
Orsi  , o pardi , o con  lor  cinghiai  feroci  , 

Clio  ringhiando  o fremendo  entro  i mordaci 
Grill  aguzzar  parcan  le  ingorde  zanne. 
Eranvi  caccìalor  che  ginn  de1  cani 
La  corsa  a tergo  indirizzando,  ed  altri 
Pietro  scagliando,  o giarclotti  alzati  , 

Di  romeo  fatica  olfrian  sembianza. 

Pur  sanguinose  guerre  , aspro  battaglie 
Visi  lodoaii:  fra  i lor  destrieri  in  mucchi 
Trucidate  falangi , e il  campo  tatto 
Di  grati  strage  era  immago  in  <{uello  scudo. 
Qua  la  fuga,  il  lerror,  Palm  Bellona 
Lorda  di  snngue  osti!  tutte  le  membra: 

Là  l'infesta  Discordia,  e l' empie  Erinni, 
fucila  i guerrieri  n pugna  aspra  istigando  , 
Quelle  soli  landò  igneo  vnpor  ferale. 
Implacabili  erravano  airintnrno 
],«•  Parelio  , e in  mezzo  trascorre  a l’atroce 
Morie  sterminatrice:  a questa  appresso 
Slava»  gli  assalti  rumorosi,  e ov iniquo 
Spargeano  sul  terrei!  sangue  e sudore. 

Le  Gorgoni  spietate  ivi  alle  trecce 
Misti  e implicati  aventi  draghi  tremendi, 

Cbe  le  lingue  laminano  ( orribil  vista). 
Maraviglia  stupenda  ermi  sì  vario 
Figure  o forine,  die  niettean  spavento, 

E mollili  parean  persone  vive. 

(Questi  tutti  di  guerra  nlft-innsi  obietti, 

Ma  seulte  si  vodenn  di  bel  In  paco 
Opre  in  disparte.  Ivi  infinita  rnzza 
Di  fnlieosi  popoli  fra  illustri 
Gttà  vivean,  della  Giustizia  all’ombra. 

Quni  jKmenn  ninno  a lavorìi , le  vigne 
Dell' uve  al  pondo  sucrumbenn : borita 
La  negra  terra.  In  sì  divino  intaglio 
Altissimo  a’ ergeva  ed  aspro  il  monto 
Della  amila  Virtù  : dov’dla  stessa 
Mei  sommo  d*  una  palma  i piè  pontava 
Sublime,  il  Ciel  toccando:  ogni  sentiero 
Anito  , interciso  ila  frequenti  scogli 
A' mortali  impediva  il  canimin  dritto. 

Però  addietro  reddinn  molli , sgomenti 
Dell’ arduo  vie:  |Kiclii  il  sacrato  callo 
Perveniano  a salir  di  sudor  molli. 

Là  proeedenno  in  lungo  ordine  accinti 
I nuotilo!'  colle  nfliinte  falci: 

K sotto  alle  lor  mani  altri  ernn  fìssi 

I covoni  a legar;  si,  che  era  l’opra 

IS’ol  maggior  colmo:  nitri , sommessa  oguora 
Tenendo  ai  gioghi  la  cervice  i buoi, 

Quivi  In  tregge  strascicnvan  gravi 
Delle  ammainiate  spighe:  altri  le  glebe 
Odi' aratro  fornicai]  : di  dietro  a questi 

II  solco  nereggiava:  i rillnnclli 
Vonian  dappresso  , col  vincastro  in  ninno 
A vicenda:  e un  Javor  scorgensi  immenso. 

Là  moveau,  fra  bauchelti  e Hauti  c cetre 


Giovani  doune  carole  il  piede, 

E negli  atti  apparimi  mobili  c vive. 

Presso  le  danze,  e l’allegria  giuliva  , 

G»lle  chiome  di  spume  umida  ancora 
Ciprigna  inghirlandata  liscia  dclfonde. 

Le  volava  d'intorno,  alle  crinito 
Grazio  compagno,  e sorrideva  Amore. 

Gobi  pur  del  magnanimo  Aereo 
Le  fìllio  conducimi  dalle  marino 
Vie  In  germana  al  iniziai  tripudio 
Del  bellicoso  Eneide.  Raccolti 
Quivi  di  l'elio  sull’  estesa  cima 
Banchettavano  i Alimi.  Ivi  bei  verdi 
Prati  acquidosi  distendo»»  d’erbette 
Tempestate,  e di  bori  immenso  piano  : 
Boschetti  e fonti  orali  per  1*  impili’  acquo 
Vnglii  a vedersi.  Anco  sbattute  navi 
Veleggiava»  su' bulli , altre  por  dritto, 

Altre  per  calle  obliquo,  ed  a* lor  fianchi 
Agitata  ferrea  l’onda  inquieta. 

Singultiti  i nocchieri , c trepidanti , 

Gin  qua  chi  là,  correau , 1-01110  j>er  vera 
Imminente  fortuna  , ammainando 
Le  bianche  vele,  onde  scampar  da  morte: 
Altri  sedonno  affaticati  ai  remi. 

Fra  i colpi  spiassi  binuchcggiava  intorno 
.V barcollanti  abeti  il  negro  bullo. 

.Nettuno  alloro  su  gli  equorei  mostri 
Sorgea  : sferzali  da  flagello  d’oro 
1 destrier  procellosi , al  vivo  sculli 
Quasi  volanti  , lo  trnen  su  l’onda. 

Appianai nsi  il  mar  sotto  i lor  piedi  , 

E la  bonaccia  p recedo».  Dai  lati 
Esultavano  in  folla  , c feau  gran  festa 
bagnanti  i delfìni,  al  Ile  d’intorno 
Diguazzando  le  rodo  : in  colai  guisa 
Parcan  del  mar  per  le  profonde  strade 
Correre  a nuoto  , ed  crai)  poi  d’argento. 

Ben  mille  ili  mirabil  magistero 
Altri  portenti  per  la  man  divina 
Del  solerle  Vulcano  avea  lo  scudo, 

A cui  dcU'Occiin  l’aita  corrente 
Fea  cerchio  attorno  nell’ estremo  giro 
Dell’orlo,  entro  cui  tutta  ern  costretta 
La  larga  , o chiusi  i v uri  obietti  incisi. 

Vedonsi  appresso  il  gran  cimiero  e greve , 
Su  cui  slava  il  Tonante  in  sua  sembianza  , 
Atteggialo  di  sdegno,  e il  Gel  premeva. 
Presso  a lui  s’ nlfannavano  i Gelcsli 
Seco  accinti  a lispiugcruc  gli  assalti 
Do’ rei  Titani , da  veemente  vampa 
Già  stretti , o cinti  ; e giù  piovean  dal  Cielo 
Le  folgori  incessanti  al  par  di  nembi. 

Di  Giovo  risplendea  l’ immensa  possa 
Su  lor  clic  arder  parcan  vivi  alitanti. 

Vcdensi  il  bello  di  corazzn  imbusto 
Saldo,  a più  maglie,  al  sol  Pelidc  adatto: 
Smisurati  slinicr,  lievi  solinolo 
Per  lui,  schhcn  pesanti  oltre  il  costume. 

Da  un  lato  ancora  il  idrmidahil  brando 
Di  aurato  cinto  sfolgorava  adorno, 

E d’argenten  vagina,  e In  cospersa 
Elsa  di  preziosi  eburnei  fregi 
G>l  candore  abbagliava.  Ialine  a terra 
Stava  distesa  In  l'eliaca  enorme 
Lancia  , pari  a’ cornali  eccelsi  abeti, 
Sp.ranto  lezzo  e odor  d’Etloreo  sangue, 

Rivolta  n' Greci  la  cerulea  Teli 
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Questo  sublimi  pronunziò  parole. 

Pel  paro  Achille  addolorala  ognora? 

Tulli  i funebri  "lochi  or  son  compili 
Clic  al  figlio  osi i ilio  il  mio  dolor  disposo. 
S’appressi  or  cln'l  cndnvoro  scomponile, 

Il  miglior  degli  Arimi:  por  me  pii  fia 
Dato  il  vestir  le  bello  armi  divine» 

Di  elio  hanno  invidia  i Numi  eterni  ancora. 
Disse.  Insorsero  allora  a far  gran  pialo» 
Correndo  il  liplio  di  Lnerte , e Ajaco 
Del  «Ino  Tolnmón  prole,  elio  tnnto 
Sovrastava  in  valore  a' Panni  tulli. 

Come  in  sereno  Ciel  fulpidn  sti-lla 
Infra  lutto  le  stelle  Esperti  splende, 

Ajaee  nll'anni  del  Pelale  ini. nuli 
Stette,  lo  siesso  Idnmcnro  eliiamaedo. 

Non  che  il  fiplio  di  Neleo,  e«l  il  prudente 
Apamcnnón,  cui  ben  eretleva  instrutti 
De* merli  suoi  nel  plori’oso  fallo. 

Nè  manco  il  lor  si  confidala  l lisse, 

Cli’ernn  de'Groci  i più  illibati  e sappi. 

A Idomenco  pertanto  e al  fiplio  illustre 
D’Afrro,  vapbi  <f  udirlo,  il  serinon  vobo 
Nestore , chi*  pii  avea  tratti  in  deporto. 

Ahi  prendo,  o amici,  e irreparnlnl  danno 
In  questo  piorno  i non  eurnti  Dei 
Ini  inno  a noi,  poiché  son  sorti  a rissa 
In  Violenta  malgevol  para 
Il  mapno  Ajaee,  e il  sapiente  I lisse, 

Qual  elio  mercè  ili  Giove  il  vnnto  ottenpn  , 
Gran  gaudio  avranno  : od  in  tristezza  estrema 
L'altro  cadrà,  tulli  incolpando  i Greci, 

Noi  più  di  tutti  ancor.  Nò  questi  poi 
Qua  in  campo  resterà  : prave  sciapura 
Diverrà  per  pii  Achei  qual  di  costoro 
Preda  fin  della  collera:  son  essi 

I più  ralenti  in  fra  pii  Eroi,  ndl'arli 
Quegli  di  puerrn  , e di  prudenza  questi. 

A me  liadnte  , n me  elio  vecchio  sono 

Più  elio  voi , nè  di  poco,  e clic  nlla  lunpa 
Vecchietta  il  senno  anche  ho  accoppialo,  e mol- 
Proini  vicende  e avventurose,  e avverse,  (le 
Sempre  è nel  consigliar  più  accorto  e sappio 
D'uoin  fresco  il  vecchio, clic  ns-ni  coso  apprese. 
Dunque  ai  Teucri  prudenti  si  commetta 

II  giudicar  nel  pran  centra sto  insorto 
Fra  il  divo  Ajaee,  e il  battagliero  l lisse, 

Chi  nel  duro  conflitto  il  vanto  nvesse 

Di  por  d’Achille  il  frale  esangue  in  salvo. 
Molti  fra  noi  son  prigionier  Trojnni 
Dnpoi  nevi  certami:  essi  dnranno 
Retta  sentenza;  e pià  favor  di  pnrte 
Per  l’un  de'due  non  prevarrà:  che  al  pari 
Tutti  da  lor  , por  le  memorie  aeerho 
Di  tanti  pimi , sono  abbonati  i Greci. 

A quel  parlare  Apamennóii  rispose: 

0 vecchio  , n cui  nuli’  olir'  iipual  per  senno 
Tra' Danni  vive  n sin  d’età  maiuro, 

O fresco  sia  , dunque  agli  Achei  fatalo 
L’ irn  prodiri  del  Gampinn , clic  i Numi 
Respingermi  dall'adeguata  pnlmn. 

Fra  i più  possenti  è In  contesa:  anch'io 
In  mente  ho  fermo  il  tuo  pensier,  ohe  giovi 
Dare  n'priguin  del  giudicar  finca  reo. 

Clu  da  lor  voto  andrà  gravato  e nlllitto, 

Su  i belligeri  Teucri  aspra  vendetta 
Farà  , nè  f astio  sfoglierà  su  noi. 

Si  disse  : e gli  altri  in  un  pnrer  concordi 


Palesemente  di  si  gran  sentenza 
Ricusnron  Pollici©.  A tal  rifiuto. 

L’inclita  prole  ile’ Trojnni , in  campo 
Schiava  rimasa,  in  mezzo  a lor  s’ assiso 
Per  far  diritto  al  mnrxial  contrasto. 

Trasse  davanti , e in  questi  accenti  A jaco 
Girrnccioso  proruppe:  e qual  ti  punse 
Gonio  maligno  , o sciagurato  Ulisse  , 

A vnntnrli  mio  pari  in  forza  invitto  ? 

Tu  dal  l’elide  nella  polve  steso 
D'aicr  millanti  risospinta  indietro 
L'osti!,  che  lo  cingen,  turhn  ile'Teuori, 
Quand’io  ne  fei  ginn  strage , e tu  tremavi? 
Tu  , che  In  madre  penerò  codardo  , 

Imbelle,  e tanto  a me  minor  di  vaglia. 
Quanto  a fion  cheorrihil  rugge  un  cane. 

Tu  non  lini  cor  per  tener  forte  in  armi. 

Solo  a baldanza,  rd  a pravo  opre  iucliino. 
Dimenticato  hai  forse  il  come  ad  arte 
Di  seguir  della  sacro  Ilio  alle  mura 

I collegati  Achei  schifavi,  c a forza 

Te  fuggiasco  , e restio  spinser  pii  Atridi ? 

Nè  fostu  mai  venuto!  Al  tuo  consiglio 
Ligi,  lasciammo  di  l’eante  il  chiaro 
Figlio  nell'alma  Lonno  egro  o dolente. 

Nè  prave  onta  n lui  sol  trainasti  allora: 

Al  divin  Palamede  nnco  di  morte 
Fosti  ragion  , perchè  di  te  maggiore 
Era  in  fortezza,  ed  in  maturo  senno. 

E di  venirmi  a petto  or  sei  pur  oso  , 

Mal  rammentando  i henelicj  miei. 

Mal  riverente  a chi  di  te  più  vale  , 

E che  ti  trasse  dal  conflitto  in  salvo, 

Mentr’in  mezzo  all'ostil  foga  tremavi  , 

E gli  altri  in  campo  ti  lasciàr  deserto 
Fra  le  nemiche  schiere  , a fuggir  vólto  I 
Almen  Giove  medesimi  in  quel  cimento 
Agghiaccialo  a me  pur  dall*  etra  avesse 

II  braccio,  e il  cor  : t’avrinn  con  più  fendenti 
Fatto  già  in  pezzi  i Troi  per  esca  a’cnni 

Nè  mi  verresti  in  faccia  Ardito,  e baldo 
Mastro  di  frodi.  E perchè  poi , se  agli  altri 
In  forza,  o vii,  di  prevaler  millanti , 

Tieni  nel  mezzo  i tuoi  navili  , e a trarli 
Fuori  ni  largo,  ronfio  , non  f avventuri  ? 
Perchè  timor  f ingombra.  Anche  le  navi 
Non  preservasti  dalla  fiamma  ostile; 

Ed  io  con  alma  intrepida  ristetti 
Al  foco  in  faccia,  in  faccia  a Ettorre  islossn  , ; 
Che  in  tutto  incontro  a me  ccdea  ; che  sempre  i 
Ti  fra  tremar.  Osi  ne  avessi’  alcuno 
Questo  premio  proferì©  a quel  conflitto 
Che  ardea  sul  cor|>o  «lei  prostrato  Achillei 
Visto  m'avresti  dallo  sluol  nemico, 

Dalla  feroce  pugna  alle  mie  tendo 
Trnsjiorlar  le  bell' armi , e in  un  In  stesso 
Esangue  Eroe.  iVfa  del  pnrlnr  nell'ano 
Posta  ogni  speme,  ad  alle  imprese  or  tendi, 

E non  bai  forza  a sostener  gli  arnesi 
Dell’  Eneide  invitto,  ower  con  mano 
A regger  l’asta.  A me  confassi  il  tutto: 

A me  sì  quella  splendida  armatura 
Lece  portar,  che  del  divino  Fabbro 
A' doni  egregi  io  non  farò  vergogna. 

A che  infili  disputar  con  motti  e cimice, 

Alle  bell' armi  ilei  l’elide  immuti , 

Qual  sia  di  noi  che  più  in  combatter  raglia  ? 
Marzinl  guiderdon  sol  «li  valore, 
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IS'tin  d’nmaro  rampogno  , oggi  lo  hn  posto 
La  Don  dnl  piò  d’argento.  limino  i mortali 
di  lingua  ili  parlamenti.  Io  poi 
S<>  d’ esser  più  di  lo  nobile  o prodo; 

Son  del  oopjH»,  ond’è  unto  il  grande  Adii  Ile*. 

Così  dicon  : ma  di  Laorte  il  figlio 
Con  nmnri  sarcasmi  incontro  a Ini 
Parlò,  volgendo  astute  frodi  in  monto; 

Clio  giova,  o Ajaco  spinccintor  di  linjo  , 
Tanto  grnccliiare  invali?  di' io  son  da  nulla, 
Dicesti . un  facimale»  un  senza  nerbo, 

Clio  mi  liorio  di  vincerti  in  consiglio, 

K in  sermoni  ondo  l'uom  più  fona  acquista. 
Eccelso  innsso  d’ infrangi  Ini  tempra 
Ynlgon  colf  arte  i laglintor  tli  pietre 
Faeilinenlen  segar.  Varcali  coll'arto 
I nocciiier  l'alto  pelago  sonante 
Quando  più  spuma,  e ondeggia.  I cacciatori 
San  coll' arti*  domar  lion  robusti  , 

Pardi,  cignali,  e razze  altre  di  belve» 

Dal  l'industria  dell' uom  feroci  tauri 
Sou  soggiogali:  lutto  può  1*  ingegno. 

Sempre  in  ogni  opra  , e ne’  parliti  il  saggio 
Sovra  lo  sconsigliato  il  vanto  ottiene. 

Per  questo  di  Tidi’-o  l’ inclito  figlio 
Me  prudente  fra  tutti  in  sozio  elesse 
Le  scoile  a trapassar:  là  iasioni  compiemmo 
Solenne  inpresa.  Addur  consorte  in  campo 
Valsi  agli  Atridi  il  glorioso  germe 
Del  buon  Peléo.  Clic  se  qunlcb’  nitro  Eroe 
Agli  Argivi  mancasse , ei  non  verna 
Tratto  por  le  tue  man , uè  pei  consigli 
Degli  altri  Argivi  : io  tra  gli  Achei  , sol  io 
A giovenil  palestra  addur  saprollo 
Col  dolce  invitò  di  facondi  accenti; 

Chò  In  fncondin  alla  prudenza  unita 
Fa  gran  forza  a’ mortali.  11  vigor  solo 
Vano  riesco  ; e gigantesca  forma 
Rulla  vai,  se  da  ingegno  si  scompagna. 

A me  largirò  i Ruini  e forza  e senno. 

Me  destinare  a ben  giovar  gli  Argivi. 

Rè  già,  come  spacciasti,  io  fuggitivo 
Fui  dal  trambusto  osili  per  te  campato. 

Ron  io  fugii:  tutta  sostenni  io  fermo 
Do’Trojnui  In  furia:  ei  in’ ermi  sopra 
Cngliardi  e stretti:  io  con  mio  man  robusto 
Riniti  privai  dell'alma.  Al  ver  tu  menti; 

Fra  Panni  aita  non  uii  desti:  cd  anzi 
Al  tuo  scampo  pensavi,  onde  taluno 
D’asta  non  li  ferisse,  allor  elio  al  campo 
Tu  volgevi  lo  spalle.  È ver,  nel  centro 
Le  mie  navi  fermai  : non  già  por  tema 
D’assalto  oslil , ma  por  poter  dappresso 
Conferir  cogli  Atridi  arti , o consigli. 

Tu  lontane  lo  tue  fuori  lini  localo. 

Rie  stesso  io  deformai  di  sozze  piaghe  » 

E sì  di  Troja  fra  le  mura  entrai. 

Per  spiar  le  nemiche  opre , e i disegni. 

Rè  già  d' Kltór  mi  spaventò  la  lancia; 

Anzi  io  stesso  tra  i primi , io  m’avanzai 
Pronto  n pugnar  con  lui , elio,  di  sua  possa 
Sortirò  e franco,  tutti  noi  sfidava. 

Pur  sopra  Achille  nssni  nemici  ho  ucciso, 

I*iù  nssai  di  le  : sniv ni  sua  spoglia  , o I"  arnie. 
Rè  creder  già  , che  di  tua  lancia  io  tema  ; 

Se  non  che  co’ dolor  l’aspra  mi  tarda 
Ferita,  onde  piagato  io  fui  là  sopra 
Quell’ armi  stesse  c su  la  fredda  snlmn. 


Sappi  poi  elio  di  Giovo  anco  in  me  scorre, 
Come  già  nel  Polfdo,  il  sangue  eccelso. 

Disse:  o tosto  ripreso  il  forti»  A jacc , 

O fraudolento  Ulisse,  ed  il  peggioro 
I)’ ogni  vivente,  io  no,  nè  Argivo  alcuno 
Travagliar  t’  ha  veduto  in  quel  trambusto. 
Quando  i Troja  ni  di  rapirne  il  corpi 
D'Achille  enntcndean.  Di  molti  io  sciolsi 
Le  ginocchia  coll'atta,  o col  valore; 

Altri  io  filmai . sempre  a inseguirli  ardente; 
K coler  s* involavano  tremanti, 

Quasi  passere,  o "ru  , pascenti  in  rivn 
D'1111  prato,  quando  in  lor  l'aquila  piomba. 
Cosi  dalla  min  lancia , e dal  mio  brando 
In  Ilio  riparavano  i Troja  ni 
Schifimelo  d’ incontrar  I’  estremo  scempio. 
Tu,  so  pur  qualche  lena  anco  pigliasti  , 

Non  però  co’  nemici  a me  vicino 
Mostra  ne  fosti.  Dalla  lungo  slavi 
In  altra  parto,  con  tutt'nllre  schiero 
Scaramucciando  tu  , non  su  In  salma 
Del  diio  Achille,  ove  ferrea  la  pugna. 

Tal  favellò,  ma  la  volpina  mento 
D’I  liste  gli  soggiunse:  Ajacc,  io  spero 
Di  non  cedere  a te,  chiaro  qual  sei, 

Per  ingegno  non  nion  che  per  fortezza: 

Ed  anzi  per  ingegno  io  fra  gli  Argivi 
1” avanzo  assai:  nella  fortezza  poi 
0 n te  m'accosto,  o sì  l’avanzo  ancora, 
l’uro  i Troiani  il  san  , clic  «I  sol  vedermi, 
Uencliè  distante,  da  terror  son  còlti. 

La  mia  forza  tu  sl<*sw>  al  par  degli  altri 
Paleso  lini  visto,  in  faticosa  lotta 
Snervalo  d ili , che  il  generoso  Achille 
Intorno  al  frnl  di  Patroclo  gincenlo 
Rlagniliei  assegnò  premj  di  ludi. 

Cosi  del  gran  Lnerto  il  figlio  illustre» 
Allor  deciso  In  Trojan»  prole 
L’ acerba  fra'Campion  disputa  accesa, 
tùl  unanimi  tutti  al  forte  Ulisse 
Dieron  la  palma  , e que’ divini  arnesi. 

Il  suo  cor  tripudiò:  gemette  il  campo. 

Gelò  d’ Ajaco  il  forte  cor:  In  strinse 
Subito  nngor  mortale:  entro  le  venO 
Tutto  il  suo  sangue  ritmili  : la  tetra 
Ih  le  scoppiò:  rimescolato  furo 
Od  fegato  le  viscere:  nel  petto 
Stagnò  grave  tristezza,  e ncuto  spasmo 
Le  radici  del  cclabro  irritando 
Penetrò  luti' intorno  alle  meningi, 

E all'Eroe  tolse  il  ]>cn  dello  intelletto. 

Gli  occhi  fissando  al  suolo  ei  stelle  immoto. 
Ma  i mesti  amici  alle  rostrate  prore 
AdduoondoI  veninno,  e rincorando. 

A mal  suo  grado  egli  su  l’ormo  estreme 
Il  piè  mnvon.  Morte  il  seguin  dappresso. 

Poiché  alle  navi,  e all' indntunhil  mula 
Scesor  digiuni,  e sonnacchiosi  i Greci, 

Teli  pur  essa  entro  il  gran  mar  luilossi  , 

E in  un  l’altro  Rercidi  con  lei. 

Intorno  a lor  salian  nuotando  a tornio 
Lo  baleno,  che  nini  re  il  salso  fluito. 

Quelle  intanto  garrian  contro  il  consiglio 
Di  Prometeo  sdegnato,  nppicn  inombrando 
Come  n sposar  l’eleo  da  Giove  astretta 
Teli  fu  già  pe’valieinj  suoi; 

E Cimòtoo  cosi  l’ ira  sfogava  : 

Condegna  alfe  paga  quel  rio  la  pena 
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Tra  infrangibili  ceppi,  e sotto  l'ugna 
D’aquila  enorme,  che  nel  ventre  aperto 
Il  rinascente  fegnlo  gli  mele. 

Così  Cimótoo  alle  cerulee  suore. 

Cnduto  era  già  il  sol:  già  denso  ì campi, 
Al  calnr  «Iella  notte,  il  bujn  ombrava, 

E ginn  pel  ciel  disseminali  gli  astri. 
Dormian  gli  Argivi  iu  su  le  lunghe  prore 
Vinti  dal  dolco  sonno,  e dal  soave 
Vin  , che  da  Creta  a Idomeueo  sommessa 
Trasportare  i noccliier  sul  piano  ondoso. 
Crucciato  cogli  Argivi,  entro  la  tenda. 
Dimentico  «lei  ci  Ito  Ajnee  stava. 

Nè  il  sonno  inni  lo  avvinse,  lutine  ei  corse 
Furibondo  a vestir  le  Solit'nrmi  , 

Aberrò  '1  brando  acuto,  cd  era  in  forse 
Tra  feroci  pensier , «l’arder  l«>  imi  i , 

E lutti  insidi!  di  estorniinar  gli  Argivi  , 

O solo  «li  tnglinr  subito  in  brani 
L'astuto  Ulisse  eolia  spada  nitrire. 

Tanto  ei  pensava,  e tosto  avvia  già  fatto. 

Se  allor  .Minerva  a intollernbil  rabbia 
Noi  «lava  in  preda,  ella  che  a cor  teuca 
Il  pnzó'ntc  Ulisse,  e i saerifiej 
Ricordava  , clic  questi  ognor  le  offerse. 

{lui udì  lungo  dai  Greci  il  furor  volse 
Del  Telnnionio  eroe.  Vagava  il  tristo, 

Come  bufera  spaventosa , onusta 
Di  lugubri  procelle , a’  naviganti 
Segno  tremendo  clic  «l'orror  li  agghiada  , 
Quanti’ entro  il  son  dell’ Oceano  ondoso 
La  Pleiade  si  luffa,  e si  sottraggo 
Air  indilo  Orioii  : l’aere  n'è  scosso; 

Infuria  il  mnr  per  subita  burrasca. 

Tal  «love  il  più  [Mutai alo  inficria, 

E per  lutto  ei  scorrea  , coni’ aspra  belva 
Che  [ver  le  frane  «li  scoscesa  vallo 
Si  sbalza,  e spuma,  e ringhia,  e far  vendetta 
Vuol  contro  i cani,  e i carciator,  clic  i ligli 
Sorpresi  nella  lana  obitorio  tolti, 

E digrignando  per  tutto  s'aggira. 

Se  inni  fra  selve  i cari  pnrti  scopra; 

Clic  se  Ialini  In  scontra  iu  lauta  rabbia. 

Già  trovò  di  sua  vita  il  giorno  estremo. 

Così  feroce  errava  Ajace.  In  petto 
llolliagli  il  cor,  siccome  un  cavo  rame. 

Cui  troppo  fuoco  di  Vulcano  investa  , 
Gorgoglia,  e freme  entro  la  viva  fiamma, 

Di  clic  avvaiu pini  lo  legni1  intorno  intorno 
Attizzate  dal  servo,  a sverrò  accinto 
D’ ingrassato  innjnle  i velli  irsuti. 

Era  la  furia  sua  qual  di  tempesta, 

O «piai  «li  turilo,  o «piai  il’  incendio  immenso, 
Incstinguibil , rapàio,  veemente, 

Se  gran  vento  po’ monti  allo  imperversa  , 
Ondo  ampia  selva  al  suol  coiuliusta  cade. 
Così  trafitto  dalla  doglia  Ajnee 
Tempestava  a rovina:  dalla  bocca 
La  schiuma  gli  scorrca , slridcnngli  i denti, 
Gli  risonavan  l'armi  iu  sulle  spalle. 

Tutti  fuggian  gli  spettatori  a rotta 
D'un  sol  uomo  Io  scontro.  — In  quello  nsria 
L'Alba  del  Jtiar  coli". auree  briglie  in  mano. 
Simile  il  Sonno  a soliti  aura  ascese 
Il  sommo  Ciel  : colà  s'avvonnc  in  Ciuno, 

Clic  dalla  stanza  «lidia  diva  Teli 
All'Olimpo  mldia:  d’un  lincio  n'ebbo 
Grata  accoglienza  ; che  fede!  divenne 


Genero  suo  da  [Mii  che  all'  Ida  in  vetta 
Nel  letto  ei  le  assopì  Giove  adirato 
Centra  gli  Argivi.  In  la  Saturnia  reggia 
Entri'i  Giuno  ; egli  al  tnlnmn  son  corso 
Di  Pasiti'a.  Dost<‘  sorgean  le  genti. 

Uguale  Ajace  ad  Orione  invitto. 

Dal  cruccio  miriti  ini  sospinto  errnvn; 
S’avventò  sopra  un  gregge,  «mie  suole 
Impavido  limi  , di  cui  gov<>nm 
Insù  proibii  fame  il  ror  sidv  aggio. 

Nella  polve  il  «listese  alla  rinfusa, 

E «pini  le  foglie  sperpera  la  furia 
Di  soffio  boreal,  (piando  ritorna 
Al  partir  «Iella  stale  il  verno  algente: 

Cosi  le  agnellc  il  furibondo  sporse  , 

Portar  credendo  n’Grt'ci  atroce  scempio. 

Menelao  del  fra'.ol  venne  al  cospetto 
Di  nascosto,  improvviso,  e sì  pnrhigli: 

Ab  che  i|iuist<)  sani  certo  per  tulli 
Giorno  di  morte:  insano  è il  granile  Ajace! 
Le  nnri  egli  arderà:  noi  tutti  a un  colpo 
"Verranno  a trucidar  dentro  le  tende, 
l’or  Tarmi  infurialo.  Era  pur  meglio. 

Se  Teli  non  le  Av«<sse  a lite  esposte; 

E se  ila  stollo  il  figlio  di  Lnerto 

Non  ardui  d’ affrontarsi  a Eroe  maggiore. 

Oh  noi  meschini!  in  ([nauti  guai  ne  immerso 
Maligno  Genio!  Era  «l’ Ajace  ■!  braccio 
Il  sol  munì  di  guerra  , estinto  Achille. 

Questo  ancora  limi  por  noi  distrutto  i Numi, 
Che  di  mali  ri  hnn  colmi  , acciò  dio  il  nostro 
Fato  si  compia  n ot-eurn  morte  in  braccio. 

A cui  T astuto  Agnnioiinón  rispose  : 
l’or  troppa  tema  or,  Menelao,  «pierelo 
Non  fnr  ilo*  Cela  leni  al  ll«>  prudente. 

Col|>a  in  «[lu'slo  ci  non  ha:  sovente  a noi 
I)ic  somma  aita,  e agl’inimici  affanno. 

Cosi  la  discorrono  gli  nfllitti  Duci. 

Intanto  i pecorai  vicino  al  Amilo 
Fra  ì taniarisci  si  celàr  tremanti 
A schifar  la  rovina:  in  «[uella  guisa 
Clu1  tra  folli  cespugli  ad  appiattarsi 
Corron  le  lepri  al  [iriitio  udir  lo  strido 
Dell’  n«|iiiln  clic  vola  a«l  ali  si  «'se 
Rapili,  incili»1  in  «[iiesta  parte  c in  quella, 
infin  formosa  il  vigoroso  Eroe 
Pr«isso  ucciso  montone,  e in  «[iiesti  detti 
Ver  lui  proruppe  con  feroce  ghigno  : 

Slatti  pur  nella  polve,  o «legno  [insto 
Di  cani , e «T  avvoltoi  : ili  qun  non  [ninno 
Levarli,  no  , le  illustri  arme  d'Achille, 

Che  ad  un  di  te  maggior,  pazzo,  Imi  contese. 
Cam1,  sta  lì.  Non  Col  figliuol  la  s|M>sa 
Dolente  nd  nhlmuv inrii  , e del  suo  pianto 
A Lagnarti  verrà  ; non  i parenti  , 

Cui  non  sarai,  di  tur  speranze  ad  onta. 
Sostegno  alla  vccdiirus  , or  che  cuu«|iiiso 
Lungi  dal  patrio  suol  cani,  «>  avvoltoi 
Divorarti  godran.  Così  diceva 
Mirnr  credendo  il  frodolenlo  Ulisse 
Steso  fra  morti,  c in  mollo  sangue  immerso. 
Allor  dnlT  intelletto,  e in  mi  dagli  ocelli 
La  Dea  Tritonia  nc  scacciò  la  Furia  , 

Che  in  lui  spirava  angosce  aspre , c deliri: 
Voli’)  «[iicsta  di  Stige  all’  atra  gora , 

Dove  limi  stanza  le  Erinui , use  ni  superili 
Felle  intrudere  in  ror  perenni  ambasce. 

Viste  sul  campo  palpitanti  Taglie, 
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Smarrì  Patina  (l’Ajaw»,  aerarlo  ornai 
Dell'ira  rifarli  Dei  ? Io  membra  affranto 
Soni  issi , o oppresso  «la  martori  il  petto. 

Nè  potè  por  la  doglia  in  untiti  o addietro 
Movere  il  piò:  ristette  ni  par  di  scoglio, 

Clio  sovra  ogn' altro  eccelso  ni  molili  iu  cima 
Ila  ferme  le  rati  tei.  Al  son  raccolte 
Tolte  le  forze,  un  {fornito  lugubre 
Alando,  con  «piesti  lamentosi  onici; 

Lasso!  perchè  son  Inalo  in  odio  ai  Numi, 

Che  la  ragion  m'hnn  lolla,  e un  furor  tetro 
Spirato  in'  hnn  «li  sterminar  da  pnzzo 
Grecie  elio  colpe  non  arenilo  alcuna! 

Ah  perciò'1  non  potei  premier  vendetta 
Colle  mie  inno  dell’empio  rar  d’ Ulisse, 

Che  mi  ha  trillato  in  si  fero  din astro, 

Fnhhro  d’iniquità  ? Possa  «>i  nell’alma 
Tutti  i mali  solfrir,  che  a rei  mortali 
San  destinar  le  furie;  e agli  altri  Argivi 
l)inn  esse  ancor  scempj  . sterminio,  e lutto: 
K n’nhhia  ni  pnri  Afamniimin , n«‘*  salvo 
Al  suo  tetto  ritorni:  e invan  lo  speri. 

Ma  «piai  prò  che  frn  tristi  illustre  io  viva? 
Pera  l'Arsi  va  indegna  ratta:  pera 
Questo  seeol  perverso,  in  che  l’ turni  degno 
Premio  non  ha,  ma  si  onorato,  e rnro 
Solo  è il  peggior.  Colmnn  d’onori  li  isso 
Gli  Ardivi,  e limi  posto  in  un  ohkhn  profondo 
Quanto  |>or  loro  oprai,  quanto  soffersi. 

Cosi  parlando  il  generoso  figlio 
I)«'l  proile  Telamon  , dentro  In  strozza 
L’Ettore»  spada  si  eaeeiò,  A zampilli 
Il  sanane  gorgngRò:  sopra  la  polve, 

Come  Tifon  «lai  fulmini  di  Giovo 
Combusto , nndt*>  «listeso.  Il  m>gro  campo 
Gemere  scorso  al  suo  cader  s’ tulio. 

Como  il  rider  giacente,  in  folla  a lui 
S’accostarono  i Graci , e in  pria  veruno 
Pel  gran  timor  non  "li  venia  dappresso. 

Poi  si  proslaro  ni  corpo  esangue  innanti, 

Pi  proni  al  suol  di  spessa  polve  il  capo 
Spargonnn:  i pianti,  e i Ini  saltano  all’etra. 
Siccome  allor  elio  dai  lanuti  greggi 
Stneen  il  pastore  i lenerelli  parti 
l’or  farne  sua  vivanda,  ognor  le  madri 
Di  belati  infiniti  empion  {Temendo 
L’ovile  orbo  di  figli:  in  co  ni  guisa 
Mi'tlean  IutiìtIip  querele  i Greci  uniti 
Sopra  «l’Ajare,  e rispomlea  l’ombroso 
Ida,  o il  campo , c le  navi,  e il  mare  aperto 
Teucro  por  lui  roloa  funesta  morto 
Darsi , ma  il  brando  gli  lovàr  gli  amici. 

Qual  presso  ni  focolar,  di  sopra  il  capo 
Gitlatasi  In  cenerò,  o sul  tergo  , 

L’orfano  piagno  i suoi  miseri  giorni. 

Per  In  perduta  madre,  che  rimnso 
Orbo  «lei  genitore  in  «mra  l’ ebbe  : 

Tal  quei  gonion  pel  suo  gerrnan  trafitto, 
Carpon  presso  il  cadavere,  e sciamava: 

0 magnanimo  Ajaee,  e che  mai  l’alma 
Si  t’invasò,  sino  a portare  acerlw» 

A te  modosmn,  oh  din!  strazio  , e rovina? 
Forse  perchè  «In’ lunghi  danni  infine 
Ln  Teucra  schiatta  respirasse,  e franca  , 

Te  spento,  a sterminar  venisse  i Greci , 

Cui,  dannati  a perir,  nelh1  battaglio 
L’usato  ar«lir  non  reggerà?  Tu  solo 
Restavi  ornai  riparo  ai  mali  estremi. 


Non  pili  del  ritornar,  poiché  qui  giaci, 

Il  plorar  mi  soll«lcila  ; qua  voglio 
Perire  io  stesso,  ove  con  te  sepolto 
Ln  fruttifera  terra  mi  ricopra. 

Ah  de' parenti  miei  se  pur  son  vivi, 

S«*  ancor  di  Salntnina  hanno  il  governo, 
Pensicr  non  ho  , quanto  «li  te  che  sei 
Morto;  di  le  , che  solo  ori  mia  gloria. 

Si  tlieoa  singhiozzando:  e a lui  foan  eco 
I sospir  «li  Tocmossa,  inolila  sposa 
Dell' illibato  Ajara:  egli  «li  schiava 
A sè  la  feo  consorte , e in  un  sovrana 
Di  «pianto  in  lor  balia  tongnn  dotate 
Mogli  che  amiamo  vergini  a marito. 

Fra  le  invitte  sue  hrnraia  ella  compressa  , 
Madre  divenne  a Eurisaee,  che  immago 
Era  <l«>l  genilor,  ma  leneralln 
In  culla  fu  lasciato.  Or  l'angosciosa 
Sul  caro  corpo  si  gctt«’>.  s’avvolse 
Nella  jmlve,  e bruttò  sue  vaghe  membra, 

K il  rar  sfocava  in  luttuose  strida: 

Ahi  las  a me  ! tu  morto  sei , ni*  in  campo 
Domo  «la  mano  osti I , ma  «la  te  stesso, 
Cagion  per  me  d'incstinguibil  doglia! 

Non  io  tornea  elio  tu  perissi , e eh’  io 
Presso  Troja  vedrei  giorno  lugubre. 

Or  m'hnn  le  Parche  in  tanto  abisso  immersa 
Porcili!  non  in' inghiottì  la  l«*rra,  avanti 
Che  il  tuo  crudo  destino  io  qui  mirassi  ! 

Mai  peggior  doglia  non  m'entrò  nell'n'inn, 
N«*n  allorché  al  mio  patrio  ostello,  ai  miei 
Genitori,  compagna  n«l  altre  schiave, 

Da  te  rapita  io  mi  dolca,  che  impila 

Venerata  mina,  a dì  serrili 

Fossi  serbata.  Ah  non  del  patrio  nido. 

Nè  <l<*’ perduti  geni'nr  mi  cale 
Quanto  del  tuo  morir.  Tu  a me  tapina 
D’ogni  ben  fosti  largo,  e me  remlesti 
Tua  confidente  Sjwsa,  e me  volevi  , 

Di  Troja  ritornando,  entro  la  bella 
Sntnminia  città  crear  regina  ; 

Ma  noi  concesse  il  Gioì  ! Sparisti,  oh  Dio! 

Ne  più  mri  «li  me,  nè  «lei  tuo  fi g I io  , 

Che  al  genitor  più  non  «larà  diletto, 

Nè  al  regno  tuo  succederà;  ma  gramo. 
Schiavo  «l’nllri  ei  sarà  ; ehò  senza  padri*, 

A non  degni  tutori  in  cura  i figli 
Son  posti,  e agl’infelicc  orfani  grave 
Vita  sovrns'a,  e danno  arrogo  a danno. 

Così  me  prcmcraii , me  sciagurata , 

Giorni  «li  serrilii,  poiché  tu  adesso. 

Che  Nume  eri  por  me,  tu  m’nbhnmloni. 

A «pie’  lamenti  Agamennón  soggiunse 
Con  blando  favellar:  Non  iia  elio  mai, 
Donna,  li  tragga  in  servilude  alcuno, 

Sin  che  nvreni  i ita  il  prode  Tenero , ed  io. 
Noi  con  doni  infiniti  onor  mai  sempre 
A te  faremo,  e «{itasi  Dea  sarai 
Tu  da  noi  riverita , e in  un  tuo  figlio, 
Como  se  ancor  fosse  tra  i viri  il  divo 
Ajaee,  il  sommo  degli  Achei  presidio. 

Ah!  non  avesse  in  duo!  la  Grecia  tutta 
Posto  co!  dnrsi  di  sua  mnn  la  morte: 

Che  noi  potea  l’intera  oste  nemica 
Mai  coll’ armi  domar.  — Disse,  «F affanno 
Nel  eor  compunto.  In  miserandi  lai 
Pi  an  compianto  le  squadre,  e le  querele 
Ripelea  rEllesjionto  : egra  tristezza 
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Fra  lor  stenderà  in  ogni  parlo  il  volo. 

Pur  entro  il  petto  del  prudente  Disse 
Andò  il  dolor  dii  quella  morte  ; afflitto 
Questi  accenti  ci  rivolso  a’ mesti  Achei  : 

Oh  come,  amici,  ò il  più  fatai  do' mali 
L'ira  che  l'uomo  a ria  contesa  instila! 

Desso  invase  pur  or  l’inclito  Ajace 
Centra  me  corrucciato.  Era  ben  meglio 
Se  non  cedea  cosi  la  Teucra  proio 
Degli  arnesi  d' Achille  a me  la  palma. 
Trionfai  palma , onde  attristato  , e offeso 
Del  forte  Telamon  l'illustro  figlio 
Di  propria  man  peri.  Nè  di  sua  bile 
In  colpa  io  son  , ma  un  lagrimevol  fato  , 

(ilio  il  soggiogò.  So  prev  eduto  avessi 
Che  mal  sofferto  arria  tal  gara , io  mai 
Con  lui  la  palma  non  avrei  contesa, 

Nò  permesso  , che  alcun  degli  altri  Greci 
Sorgesse  poi  di  contrastargli  ardito  ; 

Ma  , prese  le  divino  armi , contento 
Poste  le  avrei  nelle  sue  mani , o aggiunto 
Quant'altro  a lui  piacosso.  Io  non  pensai 
Ch'ei  fora  aH’aslio,  c alla  tristezza  in  preda: 
Mentre  non  gii  per  moglie  , e non  per  ilio , 
Nè  per  ampie  dovizie  era  disfida  , 

Ma  lencon  di  virtù  , per  cui  bea  dolco 
Fra  «aggi  ognora  il  gareggiar  s’ estima. 

Ei  benché  grande  , per  destino  iniquo 
Peccò:  Non  lece  abbandonarsi  all'ira. 

Deo  1’  uom  di  senno  tollerar  costante , 

Sien  pur  gravi,  o improvvisi,  i casi  acerbi, 
Con  fermo  spirto,  e non  morir  di  duolo. 

Così  del  gran  Laerte  il  figlio  egregio  : 

E poiché  i pianti  e i lai  ces'.ero  alfine  , 

Co’ dogliosi  a pnrlnr  preso  il  Nelide. 

Ahi  come,  amici,  le  spietate  Parche 
Subito  a doglia  amara  nggiunser  doglia  1 
È morto  Ajace,  e il  sovrumano  Achille, 

Ed  altri  Argivi , ed  il  mio  figlio  ancorA 
Antiloco.  Ma  infin  non  si  conviene 
Lagrimar  tutti  i giorni  , c sconfortarsi 
l’or  chi  cade  sul  campo,  ma  dal  lutto 
Giova  cessar  quando  i confini  eccede. 

Meglio  è far  quel  che  a'  morti  è onor  dovuto 
Di  rogo  , e tomba , o sotterrarne  l'osia. 

Non  riaorgon  per  gemiti  gli  estinti , 

Né  senso  bau  più,  dell'empie  Parche  in  braccio. 

Così  dicra  per  consolarli.  E tosto 
(ìli  eccelsi  Ke  si  ragunaro,  e in  pompa 
Funebre  trasi>ortarono  alle  navi 
Lo  smisurato  corpo  : sulle  spallo 
Addossato  di  molti , o in  negri  drappi 
Ravvolto,  poiché  asterso  ehhor  del  sangue 
Sulle  ampie  membra  inariditi  i grumoli , 

E della  polve,  e del  sudor  le  note. 
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Quindi  la  gioventù  da'  monti  Idei 
Tolse  enormi  cataste  , e al  corpo  intorno 
Corsero  affaccendati:  impria  di  sotto 
Poser  legno  in  gran  copia,  in  copia  agnello, 
E ben  tessute  vesti,  e di  più  ratze 
Bovi  prescelti , corridor  vivaci  , 

Oro  forbito,  ed  un  gran  mucchio  d’nrmi , 
Che  a quanti  uccise , il  ciliare  Eroi'  già  tolse  ; 
E lucid' ambra  infin,  elio  delle  figlie 
Del  Sol  Nume  del  Moudo  esser  si  creile 
Quel  lagrimoso  umor,  cui  meste  in  riva 
Aii'ondoso  Eridan  sopra  la  spoglia 
Versaron  di  Fetonte,  e che  per  damo 
Gloria  perenne  al  figlio,  il  Sol  converso 
In  ambra  , a noi  mortali  util  tesoro. 

Questo  gli  Argivi  sulla  vasta  pira 
Gittnro  ivi  in  onor  del  graitde  Ajace) 

E fra  singhiozzi  gli  offerirò  ancora 
Avorio  eletto  , ed  albeggiante  argento  ) 

Indi  anfore  d'unguenti,  c tutto  quanto 
Di  raro  aggiugne  alle  dovizie  il  pregio. 
Appiccarouv  i il  fuoco  : un  vento  in  ((nello 
L'alma  Tcti  spedi  dal  mare,  c il  pitiso 
Ad  incendere  il  fral  del  magno  Ajace. 

E già  presso  lo  navi  o notte  o giorno 
All'incessante  soffio  il  cor]>o  ardi  a. 

Qual  entro  i flutti  arroventato  cadde 
Encclado  pei  fulmini  di  Giove 
Disotto  alla  Trinncria,  e tutta  in  fiamme 
L’isola  già  fumava:  o quale  a fitoo 
Cesse  sue  membra  nneor  viventi  Alcide  , 

Per  frolle  , e per  vendetta  empia  di  Nesso  , 
Già  furioso,  o pazzo;  c tutta  intanto, 

Mentre  vivo  ogli  artica,  gemeano  l’Eia, 

Ma  l'alma,  abbandonato  il  corpo  altero, 

Si  confuse  coll'etra,  ed  ei  tra  i Numi , 
Mentre  accolse  vii  terra  il  fral , fu  assunto  : 
Cosi  coll’  armi , ma  di  guerra  scarni , 

Giacca  nel  foco  Ajace , e lungo  il  lido 
Addensato  l'esercito  gemeva. 

I Trojani  gioiau,  piangean  gli  Achei. 

Poiché  la  forai  fiamma  ebbe  consunta 
La  nubi!  salma,  osti  userò  la  pira 
Allor  col  vino  , e dentro  un’urna  d’oro 
Riposer  Tossa  , e un  tumulo  sublimo 
Attorno  v'innnlzìr  , poco  distante 
Dalla  punta  Rotea  , poi  s’avviuro 
Con  profondo  silenzio  invor  le  navi. 

Così,  come  ad  Achille,  onor  gli  fòro. 

Scendea  la  negra  notte  , e seco  il  sonno 
Agli  uomini  ndducea.  L'usato  cibo 
Preser  gli  Argivi  ; ed  aspettar  T Aurora  , 
Chiuse  in  breve  sopor  le  slnucho  ciglia. 
Perché  temean  qualche  notturno  assalto 
Tal  Teucro  ardir,  più  non  vivendo  Ajace. 
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SU  PPL!  MENTO  D'OMERO. 


CANTO  SUSTO 


Anco  j/r  kto 

/ Greci  disanimati  per  la  morie  ili  / Ijacc  Telamonio , rii  Achille , e rii  altri  forti.,  ton  raccolti 
ria  Menelao  nella  tua  tcmla,  che  loro  jirnjtone  la  fuga.  IHomrdc  lo  rimprovera  tit  viltà,  e 
r indorino  Calcante  predice  che  chiamandoti  iljìyliuolo  di  Achille  da  Sciro  , ’J'roja  sarebbe 
espugnata,  lì iitse  e Diomede  partono  jwr  tanto  eseguire.  1 lrojani , rincorati  da' felici  Suc- 
cessi, esaltano  maggiormente  j>cr  F arrivo  di  JEuripolo , discendente  di  Jzrcole  e nepole  di 
Priamo.  Rivista  di  i/uesto  Kroe  de" tuoi  seguaci,  e descrizione  delle  sue  armi.  Hi  aeeendefera 
mischia  nella  giade  seguila  la  morie  di  Macaone , di  i\  irto , e di  altri  molti,  i Greci  sono 
respinti  tino  alle  nini. 


T.astmto  ninni  delTOceiino  il  gorgo* 

E il  letto  «li  Titon  , salia  l’Aurora 
Su  per  l’aperto  Cielo,  e d'ogni  parto 
Spantlea  elnnror,  rid«‘n  la  terra,  c l’eira. 
Rivolti  all’opro  i deboli  mortali 
C.lii  «|ua , olii  là  seguian  lor  euro.  Al  bando 
Di  Menelao,  si  congregare  i Greci. 

Tutti  (piindi  nel  campo  iasioni  raccolti , 

In  meno  a lor  surse  arringando  il  Duce: 

I dite,  o Re,  schiatta  di  Numi,  udite 
l,«p  mie  parole:  ab  clic  mi  spezzn  il  coro 
La  strage  delle  genti,  a fntol  guerra 
Per  mia  ragion  venuti,  e cui  ricetto 
Nè  il  patrio  ostcl , nè  i genitor  daranno 
Mai  più  : cotanti  ne  atterrò  la  Parca. 

Cosi  me  stesso  avesse  pur  colpito 
La  possa  insuperabile  di  morte. 

Prima  eh’  io  qui  l’csercilo  adunassi. 

Ora  incessanti  angosce  ha  in  me  «(illuse. 

Da  poi  ch’io  veggo  immensi  donni  , il  Fato. 
E ehi  mirnr  potrehbe  a ciglio  asciutto 
Del  marziale  agon  A lunghe  lotte? 

Or  ben  «pianti  noi  si  am , su  presti  nitrii 
Ratti  fuggiamo  al  suol  natio  ciascuno  ; 

Che,  morto  Ajacc  , e il  sovrumano  Achille  , 
Non  cmln  io  no  , che  senza  lor  sottrarci 
Dall’eccidio  possinm.  Dai  feri  Teucri 
D«uni  snrem  , per  colpa  min  , per  colpa 
D’EIena,  di  roloi,  faccia  di  cagna. 

Di  cui  non  calmi  gin  quanto  di  voi , 

Quando  scorgo  perir  tanti  in  battaglia. 

Vada  pur  ella,  e seco  il  druilo  imbelle 
Vada,  in  malora:  un  Dio  «lai  cor  le  tolse 
La  ragion,  jxiichè  il  tetto,  e il  letto  mio 
S’ avvisò  «li  lasciar:  di  colai  donna 
S’ abbia  Priamo  la  «rura , nhbianln  i Teucri. 
Noi  tosto  nndiam:  dal  bellico  frastuono 
' Meglio  è fuggir,  che  andare  incontro  a morte. 

Favellando  in  tal  guisa  egli  pigliava 
Prova  de’ Greci.  Ma  in  sua  mente  e in  core 
Volgendo  già  tra  le  gelose  smanie 
: 11  come  i Teucri  esli-rminar , lo  vaste 
t Mnfa  delle  città  crollar  «lai  fondo, 

. E Marte  appicn  poi  dissetar  «li  sangue, 

. Noverando  fra’ morti  il  «livo  Pari. 

Ahi  gelosia,  inni  d’ogni  mal  p<‘ggiorol 
Tai  cure  in  petto  ei  ruminando  andava, 
Assiso  nel  suo  scanno.  Al  lor  Tidùle 
Mastro  «li  lancia  , s’  avanzò  nel  mezzo, 

E il  bellicoso  Menelao  riprese: 

( Figlio  ignavo  d'Atrre  , «piai  nini  ('ingombra 


Grave  timor , che  tra  gli  Argivi  or  vieni 
Predicando  cosi,  come  fanciullo, 

()  «IouiiìccìuoIa  a cui  la  lena  manca? 

Ma  ratina  prole  Aehra  non  ti  dà  retta. 

Se  di  Pergamo  in  pria  li»  torri  tutto 
Pinte  non  abbia  al  suol.  Gramle  a' mortali 
Gloria  è in  forza , c disonor  la  fuga. 

Che  se  alcun  , come  vuoi , ti  pro:ti  orecchio  , 
Gli  troncherò  con  quieto  accinr  la  testa, 

E n’vngnnti  nvolloi  «inrollo  in  pasto. 

Oli,  chi  ravvivar  delibo  il  coraggio 
N«*’guorrior  prodi  ogni  falange  allretti 
Nelle  navi  a forbir  l'oste,  e con  c*sso 
A ben  locar  gli  scudi,  e Tarmi  tutte, 

K a tener  pronto  nd  uomini , a destrieri 
Per  la  battaglia  apparecchiati,  il  riho. 

Marte  il  valor  giudicherà  sul  canijio. 

Cosi  Tidide,  e il  seggio  suo  riprese. 

Ma  «li  Testore  il  Tiglio  , in  mezzo  ei  puro 
Surto  ove  il  loco  è d'nringnr,  soggiunse: 
Stirpe  diletta  de’ pugnaci  Achei , 

Me  lutti  udite:  è noto  a voi  che  appieno 
Spiegarvi  io  so  gli  oracoli  do'Numi. 

Già  tempo  io  presagii,  che  al  decim'anno 
Per  voi  saria  l’eccelsa  Ilio  distrutta. 

'Tanto  or  gli  Dei  stnu  per  compir:  davanti 
A’ passi  «legli  Achei  sta  la  vittoria. 

Il  liglio  di  Tideo,  l’audace  Ulisse 
Mandinsi  tosto  in  negra  nave  a Sciro  * 

Onde  d'Achille  il  generoso  germe 
Trarne  co’ preghi  : ei  fia  gran  lume  a tutti. 

Cosi  «lei  saggio  Testore  la  prole  ; 

A cui  liete  acclamarono  le  squadre 
Calde  di  speme  , che  sa  ria  n veraci, 

Qiiaìì  ei  h <>spose,  di  Calcaute  i detti. 

E il  l.acrzinde  allor  volto  agli  Achei: 

Non  è raestior,  che  assai  parole  io  faccia, 
Amici  , oggi  con  voi  : per  troppo  alfnnno 
Slancili  già  si<*le , «ni  io  ben  so  che  ai  lassi 
Non  «là  diletto  nè  orator,  nè  vate 
Alle  Muse  immortali  anco  il  più  caro; 

Breve  sermone  allora  ntl’uoino  aggrada. 

Or  «jucl  elio  a tutto  il  Greco  campo  piace, 
Facciasi,  se  un  Tidide  nbhiam  compagno} 
Ambo  l’erede  «lei  gagliardo  Achille, 

Quel  prodi*  erode,  alle  parole  nostre 
Docil  trnrrem,  benché  con  preghi,  e lai 
l.n  madre  il  tenga  entro sua  stanza,  e il  voglia, 
K speri  sol  per  lei  nato,  ed  adulto 
Quel  Tiglio  marzia!  d’invitto  Padre. 

Pensò  fra  sé,  poi  Mone! no  soggiunse  : 
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0 II  isso,  o esempio  a giovenil  viriude, 

So  il  figliuol  del  magnanimo  Pplido 
Venga  di  Sciro  , e de’ Colesti  alcuno 
Conceda  a’ voti  nostri  alfin  vittoria. 

Ed  il  ritorno  nelle  Achec  contrade  , 

Sposa  Ermione  , In  mia  nohil  prole, 

Darogli,  e molti , e prexiosi  doni 

Di  buon  grado  con  lei.  Poiché  non  credo 
Che  una  consorte , e un  suocero  del  nostro 
Lignaggio  egli  disdegni,  od  abbia  a vile. 

Cosi  parlò  : con  lieti  nugurj  i Greci 
Fer  plauso  ; il  parlamento  allor  si  sciolse  , 

E quelli  si  spartian,  verso  lo  navi 
Cercando  il  eibo , ohe  il  vigor  rinforsa. 

Posati  tutti , c ristorati , e sazj  , 

Il  tiglio  di  Tideo  col  saggio  L lisso 
Leggera  nave  in  mar  trasse  provvista 
Di  tutto  quanto  è necessario  al  vitto  , 

Ed  al  cammino , e vi  salir  poi  dessi  , 

E venti  seco  , a remigare  esperti 
Quando  spiran  contrari  i veuti,  e quando 
La  bonaccia  comprime,  e appiana  i flutti. 
Costor  seduti  in  bea  costrutti  banchi 
Batioan  del  mar  lo  grosse  onde , che  spuma 
Spargeano  in  giro:  i colpi  in  ambi  i lati 
Divideano,  ed  aprian  Tumide  vie 
All'  agii  nave , e i remator  foan  forza 
Grondanti  di  sudor.  Come  se  i buoi 
Traggon  dal  giogo  oppressi  il  ligneo  plaustro, 
Che  per  T incarco  in  un  col  mobil  asse 
Stride , dal  cullo , c dalle  spalle  in  terra 
Alla  spossala  coppia  il  sudor  cola  : 

Cosi  curvi  i gnrxou  su  i saldi  remi 
Avcan  travaglio,  il  vasto  mar  solcando, 

E gli  altri  Greci  li  seguian  coll'occhio, 

Le  mortali  saetto  , e l'oste  intanto 
Addando,  gin  usate  alla  battaglia. 

Rolla  cittade  intrepidi  i Trojani 
S'armavan  anche  a campeggiare  accinti  , 

Ai  Numi  orando  per  cessare  alfino 
Dalla  strage  , e posar  dalle  fatiche. 

A’ lor  desir  gli  Dei  spedirò  un  grando 
Schermo  di  guerra  , Euripilo , disceso 
Dal  furto  Alcide,  che  alla  pugna  instrutte 
Molte  trnoa  falangi , od  oran  quante 
Buon  del  lungo  Caico  alle  correnti  , 

E baldi  van  per  poderosa  lancia. 

Per  lui  de’Teucri  in  core  entrò  gran  gioja. 

In  quella  guisa  , che  rinchiusi  in  fossa 

1 paperi , ni  mirar  chi  lor  dia  l’esca. 

Mot 011  la  coda,  e quc’li  guarda,  c gode: 
Gioia  la  Teucra  gioventù , del  forte 
Euripilo  alla  vista  , e a lui  brillava 
Mentre  gli  fòan  corona  in  petto  T alma. 

Dalle  porte  a osservar  stavnn  le  donno 
L’almo  Catnpiou,  che  soprastando  eccelso 
Le  suo  schiere  seguia , come  in  foresta 
Un  lion  da  cervieri  nccumpognalo. 

Glife’grnla  accoglieuxa  , e al  par  d’Eltorro 
Paride  l'onorò  : cugino  gli  era  , 

Siccome  uscito  del  linguaggio  stesso  t 
Cliò  il  partorì  di  Priaino  la  germana, 
Antioche,  unita  in  conjugale  amplesso  * 
Con  Telefo  , cui  già , senza  consenso 
Del  padre  , generato  ehl>e  all’invitto 
Ercole  la  chiomata  Auge  vezzosa, 

E ancor  bambino , e del  lattar  digiuno 
| Una  cerva  nudrì,  le  poppe  umana 


Porgendo , e amò,  del  suo  cerbiatto  al  paro, 
Per  consiglio  di  Giove,  acciò  che  il  sangue 
D’ Ercole  non  perisse  in  trista  guisa. 

Paride  poi  con  franchi  atti  cortesi 
Per  la  vasta  cittade  il  guerrier  chiaro 
Guidava  a sua  magion,  di  là  dal  pio 
.Monumento  d' Assnrnco  , vicino 
All'alta  Ettorcn  reggia,  ed  al  delubro 
Sacro  a Miuerva,  ov'era  il  suo  palagio, 

E T incorrotto  aitar  di  Giove  Erceo. 

Poi  de’ germani  in  amichevol  modo. 

De’ cognati  lo  inchiese,  e de’ parenti} 

E quo' di  tutti  gli  venia  uarraudo. 

Così  con  vario  favellar  , la  via 
Tenendo  insiem  , nulla  magione  nntraro 
Vasta  , superba,  u’  la  divina  Elcna 
Sedea , scolpita  dalle  Grazie  in  volto. 

Quattro  ancelle  al  lavor  stavano  intese; 

Fuor  della  nobil  stanza  altre  agli  oliici 
Della  servii  condizion  spartite. 

All’aspetto  d'Euripiio  stupita 
Elena  stette  ; ed  esso  in  faccia  a lei: 

Poi  l'uno  all’altro  incontro  ambo  i saluti 
Quivi  alternàr  nell’odorata  cella. 

Le  serventi  dinnanzi  alla  Regina 
Poser  due  seggi , ed  Alessandro  in  uno, 

Vicin  nell’altro  Euripilo  s’ assiso. 

In  quello  i Greci  alla  cittade  avanti 
Posero  il  campo  ove  tcncansi  in  guardia 
Vigili  e ferine  lo  Trojano  ascolto. 

Tosto  colà  posaro  in  terra  Tarmi, 

E dappresso  i destrier  spiranti  foco 
Locaro  empiute  al  pasto  lor  lo  greppie. 

Allor  cadde  la  notte  , e l’aria , c l’etra 
Eran  già  oscuro.  All’arduo  muro  avauti 
Il  cibo  trangugiAr  Teucri,  e Colei. 

Forvoa  tra  i molti  ragionari  o lunghi 
La  cena,  e ardean  presso  le  tende  i fochi 
Con  chiara  vampa  : risonar  s’  udia 
La  canora  sampogna  , e i flauti  arguti, 

E delle  cetre  T armonia  soave. 

Stupir  gli  Argivi  in  ascoltar  da  lunga 

I suoni  delle  tibie , delle  cetre  , 

De’guerrier , de’dcstrier,  della  sampogna  , 
Come  a'pastor,  gradita  anello  a' conviti: 

Peri)  ciascun  no’padiglioni  a’ suoi 
Comandò  che  a vicenda  inaino  all’alba 
Vigilassero  ognor  guardie  alle  navi , 

Che  a porvi  il  foco  non  venisser  mai. 

Dopo  il  banchetto  delle  mura,  i Teucri. 

II  l'cleGdo  intanto  entro  la  sala 
D’Alessandro  sinica  co’Prouei  a desco  ; 

E Priamo,  e l'altra  gioventù  Trnjana 

La  lor  brama  gsprimeon,  che  in  si  malvagia 
Fortuna,  ci  contro  i Greci  entrasse  in  guerra; 
Ed  esso  il  tutto  d'adempir  giurava. 
Terminata  la  cena  , al  proprio  tetto 
Si  trassi)  ognun  ; quivi  rimase  il  solo 
Euripilo  a pigliar  breve  riposo 
In  bella  stanca  , ove  dormir  solca 
Colla  famosa  druda  il  Prenco  illustre, 

E la  più  ricca,  e adorna  era  di  tutte. 

Corcossi  egli  colà  : gli  altri  in  diverso 
Loco  posaro  ad  aspettar  l’Aurora. 

Surso  con  quella  Euripilo  , c seti  venne 
A visitar  le  numerose  schiere 
In  un  con  tutti  i Re  raccolti  in  Troja. 

Fur  tosto  in  armo  i fervidi  guerrieri. 
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llrnmnso  ognun  di  coni|mrir  tra  i primi, 

]'d  Eiiripil»  nncor  Io  nitore  mcmhrn 
Cinse  d’armi  splondonli  ni  pnr  del  lampo. 
Molti  lavori  entro  il  divin  suo  scudo 
I.e  impreso  effigiavano  cotanto. 

Che  un  tempi  oprò  In  forte  Erculea  possa. 
V'crnn  line  draghi  che  vernali  lambendo 
I.e  orribili  mascelle,  e pnrrnn  vivi, 

In  ntlo  d'assalir,  flambino  ancora 
Strinpen  la  strozza  a questo  e a quello  Alcide, 
F.  intrepido  vigor  mostrava  , e nrdire. 
Emulo  in  culla  del  poter  di  Giove: 

Clic  la  proporne  degl’ Iddìi  celiati 
Tutto  sa  trnrre  agevolmente  a liuo 
In  mille  guise,  «I  infinita  forza 
Sin  dall’alvo  materno  in  lor  s’annida. 

Sonilo  poi  v’era  del  loon  i\emeo 
L’impeto,  che  codon,  ilei  forte  Eroe 
Sotto  |e  mnn  gagliarde  affranto  e domo: 

Il  celiò  truce  di  sanguigna  spuma 
Vedeasi  tinto,  o pia  spirar  pnrea. 

L’Idra  «li  più  ceri  lei  i“r«*tln  in  luria 
Là  vibrava  sue  linpue  , e i capi  orrendi 
Pnrte  sul  suol  cadeau,  parte  «li  px-hi 
Si  fenn  hen  molti,  c divenian  novello 
D’ F.rcol  t rampilo,  e «li  Jolao  robusto: 
Addoppiando  il  «'ornggio  ambo  <»  1«>  forze, 
L’un  (l’un  sol  colpo  i minacciosi  rolli 
Mioten  con  falce  adunca  : ardoali  l’altro 
Con  infocato  ferro,  e della  belva 
Così  fìnia  In  formidnbil  zuffa. 

F.a  fopa  nncor  d’indomito  eipnnlo 
Sparso  di  bava  il  prilfo  oravi  sonila, 

E in  pulsa  emula  al  ver  vivo  il  recava 
Ad  Euristico  l’Erculeo  braccio  invitto. 

Una  cerva  veloce  il  piò  inoven 
A sp«*rpernr  miseramente  attorno 
La  vipnn  «l’un  pinrdin:  per  I1  aureo  corno 
Tenenln  il  forte  F.roe,  mentre  la  fora 
Puzzolente  vapore  ipneo  esalava. 

Quivi  l’aspro  Sfinirai  idi,  percosso 
L’uno  «la  strali,  nella  polve  steso 
l«eiidonn  l’ultimo  l’iato;  e nella  fupa 
Sperando  scampo,  pivnn  l’altro  a volo 
Por  l’aere  azzurro:  incontro  a lor  con  rabbia 
Strali  scnpliava  un  tlopo  l’altro  Alcide, 
Sembiante  ad  uom  che  oprando  assai  s’avnccia. 
Con  raro  magistero  il  saldo  scudo 
Plngoa  pii  sforzi  del  famoso  Augia, 

A.  euj  del  cliinro  Aifeo  falle  correnti 
Conti ii r potè  P eccelso  Eroe:  le  ì\iufo  • 
Attonite  slupinn  di  Inula  impresa. 

Quinci  slmlfnva  finmma  un  toro,  e a lui, 

Ole  indomito  pur  era  , il  duro  corno 
Qurpli  alforrnm  ; delle  ferme  braccia 
1 musetdi  apparimi  riponi!  e tesi, 

E diresti  mniidur  muggiti  il  loro. 

(Ini lidi  Testila  di  celesti  forme 
lp|H>iitn  era  espressa:  a torlo  intento 
1.0  screziato  cinto,  ei  nella  chinina 
Le  mnn  le  ov volpe,  o dal  deslrier  la  frappe: 
Le  Amnzoni  eompnpne  in  altra  parte 
Statisi  tremanti.  Anche  nel  Tracio  suolo 
Là  si  vedean  «fumana  carne  ingorde 
l>i  Diome«le  le  cavallo  truci , 

Cui  ne’ presepi  nhhominati  Aicido 
Spepnea  col  He  elio  ordiva  empi  duerni. 

)i  Gcnone  iufntien bil  anco 


Trafitta  appresso  ì buoi  v'era  la  salma, 

E i sanguinosi  enpi  in  su  in  |k>1vc 
Cinennn  schiacciati  dalla  clava  enorme. 

Ma  pria  fu  domo  il  più  emdel  de’ cani, 
Ortro,  che  |M»r  gran  forza  nss>>miplinva 
Cerbero  atroce,  a lui  fratel.  Di  sangue 
Lordo  pur  v’era  EurizVon  bifolco. 

Vi  risplendeano  ancor  le  mele  d'oro. 

Dell’ Esperidi  al  tronco  intatto  appeso: 
Disteso  ni  piò  stava  il  terribil  drago;  . 

Desso  chi  quà  chi  là  cercando  scampo 
Del  prnn  Giove  foggiali  l’audace  Piglio* 
Mostro  poi , formidabile  a vedersi 
Anche  agli  stessi  Dei,  Cerbero  v’era. 

Cui  penerò  P Echidna  al  mai  non  stanco 
Tifeo  per  entro  a gelida  caverna, 

Vicino  all'atra  IVotte:  ei  ver  le  tristi 
Porto  spipnea  d«*l  lamenlevol  fiuto 
La  morta  turba  al  tenebroso  abisso: 

Ma  di  Giove  il  buon  penne  a c*olpi  fiori 
Vinsolo  , e n eolio  bosso  oltre  la  vasta 
Sligia  pallide,  lo  cacciò  di  forza  , 

Fremente  iman,  su  sconosciuta  pinggia. 

La  si  stendono  del  Caucaso  lo  valli  ; 

E i lacci  di  Prometeo,  e in  un  gli  stessi 
Sassi  spezzando,  ei  le  annodate  membra 
Sciogliea  del  gran  Titnne:  in  su  lo  scoglio, 
Giubilo  il  corpo  da  mortai  saetta, 

L’nvollnjo  vorneo  il  suol  mordca. 

Su  le  soglie  di  Joln  ivi  i Centauri 
Féan  risaltar  lor  gigantesca  mole. 

La  rissa  , c il  vino  invigoria  que' mostri 
A pugnar  contr'Alcide  : alcuni  intanto 
Giaccion  su  i pini  che  a difesa  in  inano 
Tononno  stretti;  altri  con  lunghi  abeti 
S'niforzan  puro  n tener  fronte,  e ancora 
l\on  cessan  dal  conflitto  : il  sangue  irriga 
Lo  tempie  n tutti,  nella  cruda  zuffa 
Feriti  in  guisa,  che  somiglia  al  vero: 

Misto  alla  sanie  è il  vin;  sparsi  sossoprn 
Vnn  «lesclii,  e lazze,  e le  forbite  rncusc. 
l\osso  dalla  tenzon  fuggito  altrove 
Sul  margine  «P  Even  , colto  da  un  dardo 
I)' Alcide  ultor  della  diletta  sposa, 

Cndea.  L’estrema  forza  anco  era  espressa 
Del  temerario  Anli'-o  , cui , mentre  in  lotta 
Seco  si  dibnltoa  tenacemente, 

Que* leva  in  alto,  e colle  mnn  lo  strozza. 
DelPnndoso  Ellesponto  in  su  la  foco 
flocchegginvn  una  fiera  ampia  balena 
Dal  suo  colpita  incsorabil  areo. 

Venia  «la  duri  lacci  Estone  sciolta; 

Ed  altre  assai  del  generoso  Alcide 
Solenni  imprese  empienno  il  largo  scudo 
D’ Euripilo  divin  , di  Giove  alunno. 

Sombrnva  a Marte  egunl , mentre  scorrcn 
Tutte  le  file,  tra’festosi  gridi 
)••’ Teucri,  che  il  segiu'an  mirando  paghi 
, Carini  e il  Campimi  di  sovrumane  forme. 

A lui  Pari  nggiugnea  sproni  in  lai  delti  : 
Gran  gaudio  è a iuo  la  tua  comparsa:  ho  ferma 
’.a  speme  in  cor, che  tutti  insicm  gli  Argivi, 
E lo  lor  navi  nndran  rotte  c «lisjierso. 

\lai  fra  i Trojani,  e frn  i pugnaci  Achei 
Jn  tuo  pari  io  non  vidi.  Ali  tu , pel  grande 
VI  magnanimo  Alcide,  n cui  somigli 
Di  statura  , di  forza  e di  sembianza, 
iiicordcvol  di  lui,  di  lui  coudcguo 
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Opre  tentando,  «'desolati  Teucri 
Sii  scudo  e torre,  c si  respiri  alti  ne. 

Tu  solo  puoi , tu  sol  dal  fato  estremo 
Salvar,  cred’  io , la  rumata  Troja. 

L'altro  infiammato  a quel  serinon rispose: 

0 l’ ri  amido  egregio,  emulo  a' Numi 
Nella  beltà  , stnn  degli  Eterni  in  grembo 
Chiusi  gli  eventi , onde  taiun  pugnando 
Debita  in  sorto  morire,  altri  esser  salvo. 

Noi,  quando  è d'uopo , e sin  clic  fona  è in  noi 
Starcm  per  la  città.  Questo  io  ben  giuro  , 
Non  partir,  se  non  vinco,  ovvor  morire. 

Franco  ciò  disse , o fèr  gran  plauso  i Teucri; 
Poi  trasmise  Alessandro  il  saggio  Enea, 

Il  buon  lancier  Polidamante  , il  cliiaro 
Panimene,  c in  un  Doifobo , e con  lui 
Etico,  il  sol  fra  i Pafiogonj  lutti 
Valente  a sostener  tremendo  assalto. 

Acciò  ebe  avvezzi  allo  guerresche  provo 
F «cessar  fronte  agl'inimici  i primi. 

Tosto  nell' antiguardo  i Duci  eletti 
Miserai , e pronti  in  ordinanza  uscirò 
Fuor  di  città  : folte  seguian  lo  schiere. 

Girne  di  pecchie  a' Duci  lor  vati  dietro 

1 nobili  drappelli,  uscendo  in  frotta 
Gin  gran  ronzio  dagli  alveari  angusti. 
Quando  appar  la  stogimi  di  primavera, 
De'guorrior,  ile’ destrieri  al  calpestio 
Rombava  l'aria;  tiiitinuivaii  l'armi. 

Girne  al  soltiar  d'impetuoso  vento 
Cile  1* infecondo  mar  scote  dall’uno. 

Tosi  i m mareggiando  incontro  a’  lidi 
Ferve  il  cinereo  flutto,  od  alghe  crii  ita 

F remendo  ; al  numi  la  storil  piaggia  eccheggia 
Tal  rimbombava  a' passi  lor  la  terra. 

Verso  il  muro  gli  Achei  su  Torme  intanto 
Del  divo  Agamenuòii  moicano  il  camjio; 
Grande  il  frasluon  di  voci  era  fra  quelli , 

Che  a vicenda  ammaratisi  di  guerra 
A superare  i rischi,  e a non  ritrarsi 
Presto  le  navi , a battagliare  accinti 
Senza  timor  delle  minacce  ostili. 

A’  Teucri , dio  scondcano  , incontro  Andaro  , 
Quai  vitelli  alle  mandre,  clic  alla  stalla 
Ricdono  dalla  selva  , c dagli  alpini 
Ameni  paschi , in  la  stagion,  che  i campi 
Verdeggiai!  rigogliosi,  e ovunque  il  suolo 
Germiua  fiori,  c i secchi  colma  il  latto 
Di  vnrcho,  o pecorelle:  in  ogni  parto 
Spossi  muggiti  de' lascivi  armenti 
S’odono,  c no  tripudia  il  buon  bifolco; 

Tnl  si  spandea  nella  seambievol  mischia 
Romor  confuso  di  feroci  grida. 

Ne  più  confin  la  pugua  avea:  fra  Tarmi 
11  tumulto  «correa  coll’empia  strage. 

Insicni  cozzano  scudi , aste  , cimieri  i 
Splcudon  qual  foco  i riforbiti  usberghi  : 
Aspro  di  lance  è il  cAitipo  i in  ogni  parto 
La  negra  terra  già  del  sangue  è mollo 
D'  Eroi  stonali,  o di  destrier  focosi  : 

Questi  giaccnn  riversi  ai  cocchi  intorno,  „ 
Quo’ sotto  l'oss«>  semivivi  ancora 
0 dalTasse  pendenti  : orrende  strida 
Si  dilTondon  por  l'uria:  in  «mho  i rampi 
Ardo  l'aspra  tensnu  di  rame  armala. 

Questi  scaglian  con  pietre  acerbi  colpi  , 

Quo’  con  aguzzi  spiedi  o con  saette  , 

Altri  eoa  ascio,  o hicciacuti,  o saldi 


firaudi , u con  picdio  da  ferir  d’  appresso  ; 
Quai  trattando  strumenti  altri  da  sclicrmu. 

Primi  gli  Argivi  lo  falangi  Teucro 
Respinsero  alcun  poco,  insili  dio  questo 
Gin  novq  arder  sovra  dell'oste  Argiia 
Piombando , il  campo  no  allagar  di  sangue. 
Ma  Euripilo  fra  lor  qual  nero  turba 
1 nemici  inseguiva,  o degli  Achei 
Fea  gran  macello,  ei  d'inviticihil  Turca 
Favorito  da  Giove,  al  qualo  in  lui 
Premiar  piaceva  il  glorioso  Alcide. 

Ivi  ei  feri  colla  protesa  lancia , 

Dcll'umbilico  iu  sul  confiu,  Nireo, 

Cam  pimi  simile  a' Numi  : esso  i Trojaui 
Invest in , quando  il  colpo  al  suol  lo  stese. 
Sgorgouno  il  sangue:  o sulle  splcmlid' armi 
A rivi  scorse  ; il  suo  leggiadro  volto 
Andonno  intriso  , « la  ricciuta  chioma. 

Giacca  fra’ morti  su  la  sozza  sabbia  , 

Qual  giovin  pianta  di  frondoso  ulivo , 

Cui  fiume  altero  per  sonora  picua 
Gdle  ripe  travolse,  allo  radici 
Tutto  il  coppo  svoltando  , ed  ella  intanto 
Giace , invali  carca  di  fiorile  spoplic  : 

Tal  sul  vasto  terron  fu  di  Nireo 

Steso  il  bel  corpo,  o il  vago  ftinabil  volto, 

Cui  sovrastando  il  vinritnr  scherma  : 

Slatti  or  qua  nella  polve:  a le  non  valse. 
Girne  sperasti  , il  seducente  asfietto  : 

Mentre  scampar  credevi,  oceo  «li  vita 
Ti  ho  tronco  il  fil.  Non  l' avvodusii , o tristo  , 
Cile  d'un  piii  forte  ori  venuto  a fronte? 

Forza  c beltà  non  vau  di  |>ari  in  rnmpo. 

Con  lai  belle  , le  insigui  armi  alTc.Uinlo 
S’ apprestava  a rapir,  quando  piou  d’ ira 
Per  vendicar  la  morte  di  Nireo 
Morto  al  suo  lato,  Marami  sorvenuo 
Nel  largo  omero  destro  gli  confisse 
lai  Terni  usta  ; del  gagliardo  il  saligno 
Spicciò  : ma  invali , so  alla  tremenda  lolla 
Non  scanqia  il  feritor.  Girne  lioue  , 

O selvaggiocigii.il  di  fratte  uscito  , 

Sraaoia  per  mozzo  al  predator  drappello. 
Sinché  non  giunga  precorrendo,  e aberri 
Colui  elio  primo  lo  pingò  : di  slancio 
L'  altro  avventassi  a Macaone  , o it  colse 
Colin  pesante  smisurata  niitonua 
Nel  destro  fianco.  E quo’  non  trasse  addietro,  ' 
Nè  gromlaute  di  sangue  a nuovo  assalto 
Fu  tonto  al  lor,  ma  sollevalo  in  fretta 
Enorme  sasso,  lo  Inneiò  sul  capo 
DcH'nrdilo  Telefide.  L'clmcllo 
Da  rio  strazio  salv«illo,  e dalla  morte. 

Canteo  il  forte  Campimi  di  sdegno  stilili  a 
Arse,  o in  grnn  furia  EtiripiUi  repente 
Nel  petto  a .Marami  la  lancia  pinne , 

Sicché  fuor  fuora  il  trapassò,  nel  dorso 
L'insanguinata  punta  aprendo  il  varco. 

Qual  di  limi  sotto  le  zanne  un  toro  , 
Stramazzò:  riiiilHiinharn  a' membri  intorno 
I.' armi  fregiale:  dal  ferito  corpo 
Euripilo  strappò  l'asta  fatate, 

E gridò  borioso  ad  alta  voce  : 

Sciagurato  ! al  tuo  cor  mancò  la  forza 
Di-li’  intelletto  : imbelle  tu,  d'un  prude 
Corresti  a Ironie:  e in  inai  punto  ti  col.*» 
Pnrrn  crudol.  Gran  prò  n’nv  rai,  pascendo 
Gii  avvoltoi  di  lue  carni,  or  morto  in  campo. 
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Sfiori  ancora  il  ritorno,  orver  la  fuga 
Dal  mio  valor,  dalle  mie  mani  ? Ah  cerio 
Modico  sei  ; de’ farmaci  più  miti 
Conosci  la  virtù  ; per  lor  sperasti 
Forse  soltrarli  al  tuo  funesto  giorno. 

Ma  no,  nè  mnnco  dolPaerìo  Olimpo 
Potria  da  morte  il  geniUir  tuo  stesso 
Salvar  tua  salma  ; non  se  in  lei  riversi 
E nettare  ed  ambrosia  n piene  tazze. 

Disse,  e l'altro  , il  respir  traendo  a stento: 

O Kuripilo,  rispose,  a te  pur  anco 
Molti  di  non  rimangono  di  vita. 

Presso  ti  sta  l'ora  forai  su  questo 
Cainjio,  ove  oggi  con  tanto  orgoglio  insulti. 

Ixt  spirto  in  quell' istante  nhliaiidonollo  , 

E ratto  all’Orco  scese.  A lui  non  rivo 
Pur  l’altero  Cnmpion  venia  parlando; 
Rimanti  or  tu  sul  suolo:  io  non  mi  curo 
Dell’a»  venir , se  ancor  dnvanti  ai  piedi 
Oggi  mi  stia  la  morte:  un  uoin  non  vive 
Perpetui  giorni  : a ognun  suo  fato  è lisso. 
Cosi  dicendo  il  morto  urlò  col  piede. 

Ma  Teucro  sclnmò  forto , a pena  visto 
Macaon  su  la  polvere,  da  cui 
Stava  non  lutile  combattendo  in  parte 
Ih  »ve  il  centro  tenea  Discordia,  e a fera 
Mischiai  guerrior  premoansi.  Ei  dell’ illustre 
Debellato  Campion  però  s'accorse  ; 

Poi  di  Ni  rèo  ohe  pii  giacca  da  presso  , 

Più  tardi  anco  s' avvide  , ad  alta  voce 
Quindi  epli  preso  ad  esortar  pii  Arpivi; 
Coraggio , arpivi , all'impeto  nemico 
Non  si  ceda  per  voi:  fora  grand’onta 
Se  il  divo  Macaon  , l’almo  Niréo  , 

Preda  fosser  do’ Teucri , in  Ilio  tratti. 

Su  combatliam  volonterosi , e pronti 
A ricovrar  pii  uccisi , o in  un  noi  stessi 
Su’  lor  corpi  moriam  : questa  è la  loppe  , 
Sacra  per  l’uom  , di  farsi  schermo  a 'suoi, 
Perchè  in  altrui  balia  non  cappiau  mai. 
Gloria  senza  sudor  quappiò  non  cresce. 

Suscitò  quel  parlar  dolore  o sdopno 
Ne' Greci  a tal,  che  molti  il  suol  di  sangue 
Tinsero  intorno  alle  conteso  salme 
Sotto  il  flapcl  di  Marte;  in  ambi  i lati 
Era  il  conflitto  epual.  Quando  riseppe 
Del  trafitto  perman  l’atroce  caso 
Podaiirio  , ohe  slava  appo  le  navi 
A medicar  de’suoi  puerrier  lo  piaghe 
Dall'  asta  aperte  , ei  tosto  l'armi  indossa, 

A fraterna  vendetta  acceso  e spinto, 

Onde  nova  nel  sen  forza  pii  nasce. 

Che  terribile  il  porta  al  crudo  Marte. 

Già  pii  ribollo  al  cor  turpido  il  sanguo; 
Ratto  si  cnccia  entro  le  file,  avventa 
Con  api)  man  bon  lunga  acuta  punta, 

E d'Agamestor  coglie  il  nobil  figlio, 

Clilo,  cui  per  bel  crin  leggiadra  Ninfa 
Partorì,  del  Partenio  alla  corrente  , 

Che  com’olio  pel  suol  sdrucciola,  o versa 
Nel  mare  Etisia  sue  limpidissim' acquo. 

Altro  accanto  al  fralcl  colpi  nemico 
Guerrier,  quel  Lasso , che  divino  parlo 
Di  Pronoe  nacque  del  Ninfeo  sul  niargo 
Presso  un  grand’antro,  quel  mirahil  antro  , 
Che  Tempio  esser  si  creile  alle  roedesme 
Ninfe,  che  pii  ardui  Paflngonj  gingili 
Amano  , e in  la  vitifera  Eraclea 


Fan  lor  soggiorno  : antro  d’ Iddìi  condegno  , 
Marmoreo,  immensurabile  allo  sguardo. 
Per  cui  fredda  qual  ghiaccio  onda  discorre. 
Sovra  scabri  macigni,  in  varie  parti. 

Quasi  per  man  d’artefici  costrutto 
Veggonsi  nel  suo  sen  lapidee  vasche  r 
Là  le  amabili  Ninfe  in  un  ridutte 
Stanai  ; e fusi  e conocchie  ivi  son  anco, 

E quanti  altri  il  mortai  compose  ordigni  ; 
Meraviglia  a vedersi  a chi  per  entro 
Nei  sacri  penetrali  inoltri  il  piede. 

A scendere,  e a salir  «lue  sou  le  vie; 

Del  sonoro  Àquilon  l una  alio  spiro, 

L’  altra  dell'Austro  aU’umid' aura  è vòlta  : 
Per  l’una  delle  Dive  all'ampio  sptvo 
Danno  accesso  i mortali  : apre  a' beati 
L'altra  il  scntier;  cui  senza  rischio  all’ uomo 
Calcar  non  lece:  una  voragin  vasta 
Fino  agli  abissi  del  superbo  Dite 
Di  là  discende,  ed  agli  eterni  soli 
Il  contemplar  que’ lochi  arcani  è «lato. 

Già  dell’ egregio  Macaone,  e a banco 
Del  figlio  nobilissimo  d'Aglaia 
Qua  e là  cadeano  i combattenti  a stuolo. 
Tardi,  e a gran  pena,  alba  le  amate  salme 
Fur  da' Greci  campate,  e ai  legni  trarle 
Potè  piceni  drnppel , cotanto  avversa 
Delfncerba  giornata  la  fortuna 
I piò  ne  drcuiva,  e nella  lotta 
Li  rattonea  necessità.  Ma  «piando 
Ebber  ben  molti  in  que’ funesti,  e atroci 
Trambusti  satisfatto  all’ atre  Parche, 

Volser  le  spalle  inver  le  navi  allora 
Varie  schiere,  ch’Euripilo,  menando 
Esterininio  e rovina,  ognor  premea. 

P«»chi  atl  Ajace,  e al  gran  figliuol  d’Àtrco 
Stelter  nella  lenzon  compagni  a lato. 

Ma  nel  confuso  stormo  avvolti,  ornai 
Tutti  perian  per  le  nemiche  d«*slre. 

Se  non  che  il  tiglio  di  Oilco  coll'asta 
Al  buon  Pollilo  mante  un  colpo  diede 
Sopra  l’omero  destro,  alla  mammella. 
Scorreane  il  sangue:  ei  si  ritrasse  alquanto. 

A Doifobo  al  par  la  destra  poppa 
Feri  r«Kcelso  Menelao:  que’volso 
Con  agi)  piè  le  torga.  Anche  il  divino 
Agamennón  delle  accanile  stpuulre 
Spordò  gran  truppa,  e «*olln  lancia  in  resta 
Si  strinse  al  rinomato  Etico  addosso  : 

Ma  fra’coinpngiii  ei  si  sennsò.  Frattanto 
il  salvntor  della  Trojana  pente, 

Kuripilo,  mirò  «In  lutti  a un  tempo 
Abbandonata  Pinfelice  lotta. 

Lasciò  le  turbe,  che  alle  navi  nven 
Spinte , e a scontrar  venne  con  furia  i forti 
Figli  d’ Atrio,  non  che  l'ardila  proio 
D'Oilco,  die  vclodssimo  nel  corso, 

Come  in  valor,  pugnava  n tutti  primo. 
Piomlò  su  lor,  la  lunga  asta  imbrandendo  : 
Era  Paralo  seoo  , e il  prode  Enea  ; 

Questi  avventò  ad  Ajace  enorme  s«isso: 

Sulla  snida  celata  al  suolo  ei  cadde, 

E se  «fui  l'alma  non  spini,  fu  solo 
L'onlin  del  lato,  che  gli  nvea  prefissa 
Pr«-ss«>  lo  rupi  Cafnreo  l'estrema 
Ora  n«‘I  suo  ritorno.  1 suoi  Mugolili 
A Dannilo  alenante  a pena,  o in  salvo 
Lo  trasportar  verso  gli  Achei  navili. 
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Rimasor  soli  allor  gl’  incliti  Regi, 

Gli  Atridi,  iu  mozzo  a micitlial  caterva, 
('.he  quello  elio  afferrar  polca  con  inauo  , 
Scagliava  d’ogni  parte,  altri  pollando 
Stridonti  strali  , o chi  pietre  , e ehi  frecci*. 
Quelli  accerchiati , ognor  s'aprian  la  via  , 
Quai  cinghiali,  n liotii  iu  chiuso  vallo, 

Noi  di , elio  i re  far  harhnro  governo 
Godon  di  piche  ivi  cacciala  a forza 
Per  darla  in  preda  alle  feroci  belve  , 

Che  pel  circo  son  vati  facondo  strazio 
Di  qual  dietristi  schiari  a lor  s' accosta. 

Tal  essi  lean  rapida  strage  in  cerco  ; 

Ma  non  pari  alla  brama  era  la  possa 
Di  poi  scampnr,  se  Teucro  non  venia  , 

E Idonteneo  magnanimo,  e Tornite, 

K Mortone  , e Trasimedo  egregio 
Clic  pria  torneati  d’  Kuripilo  l’ardire, 

E nello  navi  avrian  cercato  schermo 
Dal  grave  rischio  col  fuggir , ma  tema 
Degli  Atridi  li  trasse  ad  azzuffarsi 
Con  Euripilo:  e allor  gran  pugna  insorse. 
Vello  scudo  d’  Enea  I’  asta  sospi uso 
Teucro  buon  lanciator  ; ma  non  no  offeso 
Le  belle  carni  ; che  paronuo  il  danno 
Col  quadruplice  cuojo  il  gran  palese, 
Quo'si  ritrasse  spaventato  addietro 
Di  qualche  passo.  .\le rione  avulso 
Il  Pconio  gentil  Laoofunto, 

Cui  d' A.ssio  in  riva  partorì  In  vaga 
Cleomeilo  crinita  , o che  in  soccorso 
De’  Trojan i alla  sacra  Ilio  sen  venne 
Dell’illibato  Asteropoo  compagno. 
Coll'aspra  lancia  alla  ventraia  il  punse, 
Tosto  no  uscir  lo  viscere  , o con  quello 
L’  alma  , che  al  tenebroso  Orco  fuggio. 

Il  prodo  amico  dell’Oilidc  Ajacti 
Saettava  Alcimedo  oro  più  folli 
Rosisteano  i Trojani , o , fatto  un  roto, 
Eutro  la  folla  osti!  funesta  solco 
Dalla  Ronda  scagliò:  si  sgominnro 
Allo  stridore,  al  voi  del  sasso,  i Teucri  , 

E dicronsi  n fuggir.  La  forai  ParcA 
1.0  drizzò  sopra  il  coraggioso  auriga 
Di  Panminiic , su  Ipp  isidc , elio  in  mano 
Reggea  lo  briglie,  e nelle  tempio  il  colse, 
K il  rovesciò  giù  dalla  biga  a un  tratto 
Doranti  allo  suo  roto,  onde  reloca 
Dietro  i cavalli  accelerati  il  carro 
Sopra  il  caduto  miserando  corpo 
Volubile  trascorse  : o sferza,  e rodili! 
Lungi  lasciando,  oi  fu  ila  m irto  oppresso. 
Paiuinoue  n. I ditto  , come  il  coso  acerbo 
Tosto  esigeva,  a sostener  fu  pronto 
Di  auriga  , e ili  signor  la  doppia  vece: 

INò  tini  la  Parca,  o dall’ estremo  giorno 
Campar  potoa,  so  a sorto  un  do’  Trojani 
Nel  sanguinoso  agon  di  man  la  briglia 
Non  gli  togliea  , per  trarlo  fuori  in  salvo 
Dalle  nemiche  hrnnclio  , ond’era  cinto. 

Al  divino  Acamaute,  clic  l'assalto, 

II  Nestoride  ardilo  apri  gran  piaga 
Sopra  il  ginocchio:  oi  per  Io  acute  doglie 
Della  ferita  atroce  egro  o conquiso, 

Usci  ilei  campo,  ed  il  forai  cimento 
A’socj  abbandonò,  sazio  ili  guerra, 

Del  glorioso  Kuripilo  un  sergente 
In  quei  punto  al  compagno  di  T’oanle  , 


Che  gli  era  contro,  a Echeinmouc,  la  spalla 
Perl  nel  basto  : ni  cor  la  cruda  punta 
Passò  : col  sangue  dallo  membra  uscio 
Un  gelido  sudur:  volgeva  addietro 
Quel  misero , ma  il  giunse  il  forte  braccio 
D'  Kuripilo,  o i garetti  gli  reciso. 

Stettero  inerti  i piè,  dove  fu  collo, 

E la  luce  v itnl  l' abbandonò. 

Dall’asta  acuta  di  Tornilo  al  deslro 
Fianco  fu  punto  Paride  ; che  torso 
Por  poco  il  passo  onde  raccor  gli  strali, 

Che  addietro  nven  lasciati.  In  quello  un  sasso 
Sollevando  eon  man  quando  poteva, 

Idomoneo  d’ Euripilo  sul  braccio 
Lo  avvontò  : si  che  l'asta  al  suol  gli  cadde  , 

K a ricercamo  un’ altra  il  piede  ei  volse. 

Cosi  qualche  ristoro  avenn  gli  Atridi. 

Ma  ■ servi  al  Duco  accorsi  obber  ben  tosto 
Arrecata  una  salda  o lunga  Intiein  , 

Clio  a molli  alfranso  lo  ginocchia.  Hi  mosso 
Porlo  por  quella  ad  inseguir  Io  schiere, 

A quanti  s'nlibattea  portando  morte. 

Gran  turba  egli  atterrò.  Non  più  gli  Atridi  . 
E non  de' Danni  un  sol  tonno  più  il  campo: 
Tanto  compresi  oran  d’ affanno  o teina 
Tutti,  incalzati  dall'orrenda  foga 
D'Euri  pilo,  elio  a tergo  li  strignea. 

Gridando  ai  Teucri,  o a'eavalier  suoi  fidi  : 
Coraggio,  amici  ; estremo  scempio,  o morte 
Abbiano  i Greci,  èlio  allo  navi  iu  fuga 
Conio  pecore  vnn  : lo  bollirli’ opro 
Or  raininonliam  siti  dall'infanzia  npprose.  j 

Quelli  a lai  voci  in  un  raccolti  o stretti 
Su  gli  Achei  si  scagliavano  ; elio  vinti 
I)n  spavento  correau  lungi  , da'Toucri 
Sempre  inseguiti,  al  par  di  cerve  agresti 
Por  valli , o solvo  da’  mordaci  veltri  : 

E assai  rnorjcr  la  polve  invan  di  cruda 
Strage  a scansar  solleciti  l'incontro. 

Bucolionc  , o N'oso  , Antifo  , o Cromio 
Pur  da  Euripilo  spenti  : areano  i primi 
Stnnza  in  Micene  opima,  egli  altri  in  Sparta. 
Ma  contro  a lui  lor  nobiltà  non  valse. 

Gran  folla  poi  di  combattenti  ui  spense, 

Cui  noverar  cantando  invan  vorrei  , 

S'  anco  nel  petto  un  cor  di  ferro  avessi. 

Enea,  Ferola  o Antimaco  sconfisso 
Giunti  da  Creta  a Idnuionoo  compagni: 
Agenore,  il  buon  Molti  uscito  d'Argo 
Sotto  Stendo  re  : con  spiedo  aguzzi» 

Mentre  foggia,  sotto  la  destra  polpa 
Colpillo,  o i nervi  ne  tagliò;  fuor  fuora 
Trapassata  la  punta,  e Possa  infranse  , 

Si  elio  allo  spasmo  andò  morte  cou giunta  : 

Tal  quel  bravo  pori.  .Monisti  anfora, 

E il  valoroso  Forco,  ambo  gommai , 

Pari  tic  poi  feri  , da  Salainina 
Quivi  npprodati  sul  navil  d’Ajaeo 
Per  non  riede  più  addietro.  A Cloolao 
Ministro  di  Megeto  un  mortai  colpa 
Sulla  sinistra  poppa  anco  ei  diresse  , 

Cintelo  acerba  notte  , o l'alma  a volt» 

Partì  ; «lai  petto  I’  affannoso  coro 
Col  palpilnr  frequento  il  tele  alati» 
Risospingea.  D’altra  saetta  incolla 
L'audace  Eeziou  ; nella  mascella 
Il  rame  penetrò:  qui»' flit»  un  sospiro  , 

E lo  lagriuio  andare  al  sangue  miste. 
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Altri  il* altri  fea  strage:  il  Tosto  campo 
Angusto  diventa  po’lanti  Ardivi 
L’un  su  P nitro  cadenti  a storino,  a schiere; 
E i Teucri  nllor  le  novi  nvrian  combuste, 

Se  non  scondon  ili  tenebre  profonde 
Circondala  la  notte.  Un  po'diseostu 
fumili  si  tenue  Kuripdo  cogli  altri 


Teucri  del  Simoonfe  in  ver  la  foce  r 
Là  paghi  si  nccn m paro.  1 Greci  poi 
Su  le  stiioje  fittati  entro  i navigli 
Alto  gemeano,  in  gran  tristezza  assorti, 
Su  gli  estinti,  che  tanti  il  negro  fato 
Gola  distesi  nell' arena  avca. 


CASTO  SETTIMO 


.1  ItC  O V£  flf  T O 

I Funerali  <7i  Macaone  e tU  Nireo.  Pod alirio  fratello  del  primo  è sollevato  da  Nestore  nel  suo 
; dolore.  La  pugna  pronte  gite.  L'ori /ti  lo  fa  t mmensa  strui/e  de'  Greci-,  che  domandano  tregua , 

I onde  ttejìrllire  i morii;  e l'irne  accordata.’—  lì liste  e Diomede  giungono  a Scino,  ed  udempien-  : 
ilo  ai  messaggio,  conducono  Pirro  a Trojtt , lasciando  addolorato  Liromede , aro,  e Drida-  \ 
; mia  madie  di  lui.  Arrirano  in  punto  che  i (ned  ertino  in  decisi ro  confitto  , sostenendo  gli 
assalii  ili  L'rmipiln  , in  difesa  de!  mirro  jiri.i  costruito  per  presidio  dclT armata.  Prime  e ter- 
ri/ ili  jirore  del  coraggio  di  Pirro , e spavento  de  I roga  ru.  Altnrrra  discende  in  ferra , ed  in- 
fonde ardire  ne' (iteci.  Orari  perdite  de'  Trojan t,  alle  quali  delfine  la  notte.  Il  tYcchio  Fe- 
nice , Agamennone,  i Mirmidoni , i Greci  tutti  e le  schiave  di  Achilie  fanti  intorno  a Pirro, 
e godono  di  rimembrare  in  lui  il  di  lui  geniture • 


Nrtt’ora,  che  asconde»  le  stelle  il  Cielo, 
E il  mondo  tutto  a illuminar  sorgeva 
j Fulgida  l’Alba,  o dispariale  innante 
! Il  notturno  crepi iscolo  , fu  presta 
I La  stirpe  marciai  de’ prodi  Argivi, 
j Parte  avanti  alle  navi  a mover  campo 
: Contro  Euripilo  intesi,  e parte  in  loco 
, Atto  da  banda,  le  funebri  jiompc 
i filivi  a compir  di  Macaóne  all’  ombra , 
j E di  Mirco,  simile  ai  Numi  eterni 
Per  grazin  , e venustà  , ma  di  vigore 
Troppo  inegual.  Sempre  perfetti , interi 
Non  snn  del  Ciel  ver  noi  mortali  i doni  ; 

Ma  gli  è destili,  che  al  ben  il  mai  Stia  presso. 
1 Cosi  nel  re  Mirco  villosi  unita 
I Ad  ainahil  beltà  natura  imltelle. 

! Ma  non  |>or  questo  inonorato  i Greci 
Lo  lasciarli,  anzi  tomba,  esequie,  e pianto 
! Ad  esso  olTriro,  e n Mncnon  divino, 

] Che  sempre  ni  par  degl’ immortali  Iddìi 
Venerabile  n lor  romleano  i pronti 
Del  suo  sajier  cornigli , onde  fu  cliinro; 

E in  un  niedcsmo  nvel  chiusergli  entrambi. 

L’atroce  Marte  infuriava  ancora 
Noi  enmpo  nllor;  gran  romorio  con  grida 
S' udin  dalle  due  parti , al  fracassarsi 
De'duri  cuoi  sotto  le  pietre , e l’ aste  , 

Nel  faticoso  agon  elio  angoa  lo  squadre. 

Giacca  digiuno  Pollali  rio  , e mai 
Non  si  parti»  dalla  fraterna  tomba. 

E già  in  mente  vnlgea  crudel  disegno. 

Di  propria  man  troncar  sua  vita  ; ni  brando 
^ Or  la  destra  portai  a , or  gin  cercnndo 
i Mortai  veneno.  A consolarlo  intenti 
! Lo  nlfrennvan  gli  amici  . ed  ci  non  dava 
1 Tregua  aU’nlfniino:  e già  «la  sé  pone» 

: Fine  a' suoi  «Il  sul  monumento  crollo 
. All'illustre  german  ; ma  ben  n accorse , 

, Nò  allo  scampo  indugiò  ili  quel  dolente, 


I II  figlio  di  M’oléo.  Trnvollo,  e il  vide 
Or  sul  sasso  ferale  abbandonarsi  , 

Di  cenere  tnlor  sparger  più  volle 
Lo  trinpin  intorno;  or  colle  forti  palme 
Battersi  il  petto,  e chiamar  spesso  a nome 
Il  suo  gemimi.  Serri  c compagni  in  uno 
i Sospiravano  il  Sire  , ni  duolo  in  pruln. 

Dolcemente  aH'nlflillo  i detti  ei  volse: 

I Cessa  la  trista  angoscia,  il  pianto  amnro 
• Cessa, mio  figlio.  Ali  Paoni, elio  a fior  ili  senno, 
Pinnger  non  ileo,  di  feminella  in  guisa  , 
Hocco»  su  fredda  salma  ! Al  di  perduto 
Tu  noi  richiamerai , jmiehò  il  suo  spirto 
Invisibile  andò  por  l’aria  a volo, 

E il  foco  edace  divoronue  il  frale, 

E Possa  accolse  nel  suo  son  la  terra. 

Onne  fiorì , peri  sua  vita.  Impara 
i A tollerar  da  forte:  anrli’io  perdei 
1 Non  chiaro  men  ili  Macaone  un  figlio 
. Sotto  In  furia  osili , sano  di  membra  , 

Di  prudenza  fornito.  Al  pnr  di  lui 
Garzone  alcun  mni  non  dilesse  il  padre. 

Per  min  ragion  mori , snlinr  tentando 
Il  padre  suo:  pur,  lui  spiralo  np|ienn, 
Cibarmi  io  volli  ; c rimirare  in  vita 
Del  sole  i rni  ; conscio  ben  io , che  tutti 
Correr  dobbiam  In  commi  via  d*  A verno  , 

E che  ad  ogni  mortai  le  triste  mete 
I)i  singhiozzosa  morte  ni  par  sino  I’inSC. 

A chi  nacque  mortili  lutto  conviene 
Pigliar  quanto  di  prospero,  o «l'infausto 
Dispensa  Iddio.  Cosi  pnrlogli,  e l'altro 
Gli  rispose  affannoso , e ben  sugli  occhi 
Gli  ribollin  di  lagrime  una  fonte, 

Che  le  lucide  gote  gli  rigava  : 

Oli  Padre  immensa  doglia  il  eor  mio  stringe 
Pel  mio  saggio  fratei,  die  in' ebbe  in  cura  j 
Da  poi  che  nlCiel  passò  mio  Padre;  in  gremì*»  j 
i Oual  suo  figlio  m'accolse,  o a me  po’ morbi  j 
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I farmaci  insognò  benigno,  e ad  una 
Mensa,  o in  un  letto  stesso  i di  menammo, 
rutto  avendo  in  eonuin,  soavi  e lieti. 
Questa  è che  m'ango  intollernhil  doglia  : 

“y v lui  mancato,  oggi  più  bramo,  o curo 
Di  rimirar  questa  diurna  luce. 

Cosi  disse,  c a' suoi  lai  soggiunse  il  voglio: 
Pan  acerbo  destiti  gramaglie,  e lutto 
Riserva  a ogn’uoro  che  vive:  ognun  di  noi 
Pia  di  terra  coperto,  ancorché  ugnalo 
Non  si  compia  da  noi  corso  di  vita  , 

Nè  qual  più  si  desia.  Locati  in  alto 
Stan  degli  Dei  sulle  ginocchia  insieme 
Misti  per  man  del  Fato  e beni , o mali  ; 

Nè  alcun  do* Numi  è elio  gli  scerna:  involti 
Di  nebuloso  voi  scendon  repente. 

De  man  vi  pone  il  Fnto  solo,  e in  terra 
Dall’Olimpn  gl"  invia  senza  guardarli  , 

SI,  elio  qua  volile  li  vagan  siccome 
S0IG0  di  vento.  È spesso  un  uom  vnlen'e 
In  gran  sciagura  immerso  , or  va  su  i tristi 
Involontaria  n riposar  fortuna, 

E vario  hn  sorti  ognor  l' umana  vita, 

Che  sensa  inciampi  non  s’ avanza  , e sposso 
Col  più  rintoppn.  La  mutnhil  faccia 
Or  n’  è conversa  in  sospiroso  , ed  ora 
In  lieto  aspetto.  Da' principi  suoi 
In  sino  al  fin  nullo  è beato  appieno: 

Chi  un  mal  chi  un  altro  hn  da  incontrar.  So  bre- 
E il  viver  nostro,  non  si  debite  in  pianto  (ve 
Passar  la  vita,  tua  sperare  il  meglio 
Sempre,  e i mesti  pensier sgombrar  dall’alma. 
Già  fra' mortali  è iinivers&l  credenza, 

Clio  drittoni  Gioì,  cito  mai  non rnngia,  o pero, 

II  pio  trapassi , ed  agli  abissi  l’empio. 

Due  vanti  aveva  il  tuo  german  : con  tutti 
Cortese  egli  era;  o prole  era  d'un  Nume: 

K ho  spente  poi , rhe  al  coro  anco  do’  Numi , 
Colla  srnrtn  del  patire,  aggiunto  or  sia. 

Gai  dicendo  il  sollevò  dal  suolo 
A forza  , e consolandolo  co’ detti  , 

A ritroso , ed  ognor  miseramente 
Gemebondo  il  trnen  dal  tristo  loco. 

Venner  quindi  alle  navi.  Un  gran  trambusto 
Duratali  nel  ferver  della  Itattagiin 
1 Gli  altri  Àcltiri,  e i Trojani.  Limilo  a Marte 
! Per  indomito  cor , le  squadro  avt  erse 
1 Col  braccio  infaticabile  , e coll' a. la 
Rapida  a' colpi  Kuripilo  nbbattea. 

Fonai  il  terren  per  tnnti  corpi  angusto 
Cadenti  in  amlxi  i campi.  Kgli  feroce 
Conculcando  i cadaveri , pugnava 
Imbrattato  di  sangue  o inani  e piedi. 

Nè  dal  crudo  indurir  cessando  mai. 

Trapassò  colla  lancia  al  primo  scontro 
L'animnao  Peneleo,  e intorno  a lui 
Molt'nllri  uccise,  nè  perciò  la  mano 
l>ul  conflitto  ritrasse  : anzi  gli  Argivi 
Furibondo  insegala,  quale  a di  prischi 
Ercole  altero  di  gran  forza  armato 
I Centauri  incnlzar  polca  su  gli  erti 

(Gioghi  di  Foloe , e lutti  al  par  gli  spense 
Ancorché  velocissimi  , o gagliardi , 

E dell  aspra  di  guerra  nrte  maestri. 

Tal  oi  le  follo  de<.|i  astati  Achei 
Turbe  atterrava  infuriando  : n storine 
, Q"rt  • nella  polvere  infiniti 
Dièr  sotto  i colpi  suoi  l’ ultimo  crollo. 


Girne  nllor  che  traliocea  immenso  fiume 
A destra,  o a manca,  or  questa  riva,  or  quella 
Dalle  arenose  margini  divelle, 

Poi  con  torbida  piena  alto  spumando 
In  grembo  al  morsi  spinge  : i greppi , i greti 
Rimbombali  tutti  al  dirupar  dc'lidi  : 

Dan  le  vasti  correnti  un  cupo  rombo  : 

Arghi  non  v’ha , che  all’  urto  suo  non  ceda  ; 
In  colai  forma  de'  pugnaci  Achei 
Gl'incliti  figli  su  la  polve  a stuolo 
Gittnti  cran  da  Kuripilo,  so  colti 
Vcnfan  da  lui  nel  sanguinoso  arringo. 

Soli  sfuggfan  quei  che  del  piè  la  lena 
Salvar  polca.  Pochi  sotlrnr  di  mezzo 
Dal  clamoroso  agon  Peneleo,  e porlo 
Valsor  nel  lor  navile  ; n stento  l’empie 
Parelio  evitando,  e il  fnto  rio,  con  presto 
Piò  s* involare  in» or  lo  navi , e a fronte 
D' Kuripilo  pur  uno  ardir  non  chba 
Di  stArsi  in  campo.  Ercole  a lor  nel  coro 
Mise  il  pensier  di  vergognosa  fuga. 

Per  crescer  lena  ni  buon  nepote  invitto. 

Sin» ansi  palpitanti  entro  i ripari: 

Corno  sotto  una  roccia  sbigottito 
Capro  per  vento  rio,  che  freddo  spira 
Folta  novo  portando,  e orrenda  grandine; 
llencliè  ingordo  di  pasco,  al  turbo  in  faccia 
Non  osmi  verso  l’  erta  alzare  il  muso. 

Ma  del  nembosi  stan  quivi  il  passaggio 
Aspettando  a coperto , e nella  valle 
Fra  gli  ombrosi  arboscelli  iusicm  ristrette 
Van  le  frondi  a sbrucar  , sinché  do’  vcuti 
Non  cessi  alfin  In  torbida  bufera: 

G»sì  sotto  le  torri  i Greci  uniti 
Ktnvnn  temendo  del  valente  figlio 
Di  Telefo  gli  assalti.  Ei  già  credeva 
E navi , o schiere  sterminar , se  a sorte  , 
benché  tardi , Minerva  al  cor  de’Greci 
Non  infonden  baldanza.  Essi  animosi 
Con  duri  strali  dal  difeso  vallo 
Balestrando  uccidesti  nomici  molti , 

Si  che  i muri  asperges  l’orrenda  strage  , 

E orror  mottea  de'  moribondi  il  grillo. 

Gsì  si  combattea  la  notte  , o il  giorno 
Da’Toucri,  da’ Colei , da’  fieri  Argivi, 
Quando  allo  navi , c quando  al  lungo  muro, 
La  pugna  era  inressante.  Alfin  due  giorni 
Dior  posa  all’empia  lotta,  od  All'eccidio; 
Poiché  de' Greci  un’amlmsriatn  gì  unno 
Ad  Kuripilo  Ho  , por  dare  al  rogo  , 

Sospesa  la  tenzon,  gli  uccisi  in  campo: 

Ed  ei  pronto  assenti.  Dall’ ire  atroci 
Questi  e quo’  requiando , i riti  mesti 
Gmpiean  su’ corpi  nella  polve  stesi. 

Più  d’ogn’ altro,  Penoleo  era  di  lutto 
A'Grcci  okjetto:  a lui  sublime  alsaro 
Gran  monumento,  cho  all'età  futuro 
Fin  mirabile  ancor.  La  turba  oscura 
Dagli  Eroi  separato  ebbe  il  sepolcro 
Gii  pianto  universal  ; del  pari  a tutti 
Una  pira  fu  eretta  , e un'  urna  sola. 

In  disparte  rasi  gli  onor  funebri 
Rendette  a’  morti  la  Trojaua  prole. 

Ma  non  Pompia  Discordia  era  già  elicla  ; 
D’Euripilo  attizzava  ognor  i'nrdilo 
Gre  i nemici  a provocar.  Non  mai 
Ki  si  scostò  dallo  lor  navi  , e formo 
Danni  maggiori  a’ Greci  apparecchiava. 

u~~ 
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I Ma  già  veloci  sulle  negre  prore 
Pati)  avean  fondo  i inessaggieri  in  S irò, 

1 Oie  troiani  aranti  al  suo  palagio 
i D'Achille  il  tiglio,  che  le  lancie,  e i dardi 
; Talor  proiava  , e su  destrieri  snelli 
. Talor  s’ esercitava.  Llilior  diletto  , 

! Vistolo  all'arte  della  dura  guerra 
| Inteso  ailor,  benché  di  duol  pel  padre 
, Che  ei  pria  già  seppe  estinto  , in  eor  gemesse. 
| Furongli  incontro  da  stujwr  compresi 
Nel  rimirar  del  bel  corpo  le  forme 
Seminanti  a quelle  del  gagliardo  Achille. 

Ki  li  prevenne , e lor  lai  detti  volse  : 

Ben  venuti  in  mia  rasa  , ospiti  amici. 

Ditemi  di  qua!  patria,  c chi  voi  siate, 
j £ a qual  uopo  «li  me  veniste  iu  traccia 
Per  le  sterili  vie  do’ salsi  flutti. 

Cosi  gl’  inchiese  ; e il  diro  Ulisse  a lui: 

A miei  siam  del  bellicoso  Achille, 

A cui  te  partorì,  siccome  è faina, 

Deidamia  prudente,  ed  or  noi  stessi 
Alle  sembianze  sue  leggiamo  iu  tutto 
Pari  le  lue:  de'ÌSumi  egli  era  immago. 

ISel  suol  d' Itaca  io  nacqui:  e questi  iu  Argo 
Di  cavalli  nudrice.  Udito  avrai 
j Pur  del  Tididc  battagliero  il  nome, 

£ del  sngacc  Ulisse,  il  qual  son  ió 
Che  sto  davanti  a te , qua  mosso  e tratto 
Da  un  oraeoi  del  Ciel.  Deh  di  noi  tosto 
Abbi  pietà,  vien  nosco  a Treja  , i Greci 
Assisti , e line  avrà  per  te  la  guerra. 

Immensi  doni  a te  darau  gli  Achei: 

Io  ilei  divin  tuo  padre  , io  stesso  I’  armi 
Ti  cederò:  grande  n’avrai  conforto. 

Arme  non  ha  simili  alcun  mortale; 

Pari  agli  arnesi  son  del  Dio  Gradivo, 

Tutto  intorno  di  molto  oro  contesto. 

Ricche  di  fregi  in  varie  fogge,  ond’ebbo 
Diletto  infra  gl’iddìi  Vulcano  stess^ 

Quando  venia  si  bel  lavor  formando. 

Ben  lìan  gran  meraviglia  agli  occhi  tuoi. 
Vislrai  scolpiti  il  ciel , la  terra,  il  maro 
Dello  scudo  nel  largo  estremo  cerchio  ; 

£d  incisi  animai  , che  vita  o moto 
lìan  quasi:  allo  portento  anco  po' Numi. 

Non  degli  uomini  alcun  giammai  le  uguali 
Ne  vide  infra  gli  eroi,  né  mai  vestinne, 
Tranne  tuo  padre.  AI  par  di  Giove  eccelso  , 
Fra  lutti  i Greci  venerato  ei  visse, 

£ più  d’ogn’altro  a me  caro  e diletto. 

Nella  nave  io  portai  l’ esangue  spoglia, 
Dando  a molti  nemici  acerba  morte. 

Perciò  Tarmi  famose  a me  concesse 
lai  diva  Teli  ; sehbeu  care , io  pago 
Io»  cedo  a le  , purché  lu  ad  Ilio  venga. 

E le  poi  Menclnn  , quando  , distrutta 
Di  Prinino  la  città,  fa  rem  ritorno 
Su’  nostri  abeti  al  Greco  suol , bentosto 
Sito  genere  farà  ( pur  che  ti  piaccia) 

Grato  ni  tuo  beneficio , ed  infiniti 
Da  recar  teco,  nggiugnerà  tesori. 

Ed  nuro,  e quanta  ad  opulento  Prence 
Dote  s’ addico  per  leggiadra  sposa. 

Disse  ; e d’Achille  il  prode  tiglio  n lui  : 

Se  co' divini  Oracoli  gli  Achei 
Mi  fanno  invito,  ehhon  domani  i va  ti 
Gorghi  del  mar  tosto  salpinm  , domani , 

So  un  buon  raggio  di  speme  ai  Greci  io  [torli. 


Or  nel  palagio  entriamo,  e a quel,  che  pronta 
Pia  , banchetto  ospitale  : avranno  i Numi 
Un  cura  poi  delle  proposte  nozze. 

Cosi  parlando  ei  precede  : su  Tonno 
Quelli  venian  colmi  di  gioja.  Appena 
Entro  il  grand’  atrio  , e la  vistosa  corto 
Posero  il  piè,  che  Deidamia  troiaro 
Angosciosa  nei  sen  , che  si  sfacea. 

Qual  neve  iu  alpe  squagliasi  percossa 
Da  stridul’Euro,  e da  incessante  soie  : 

Cosi  svenia  pel  magno  Eroe  rapilo. 

.Mesta  com’  era , i due  famosi  Prenci 
Un  salinaro  a voce:  e il  figlio  a lei 
Fattosi  presso,  n|»ertnmente  il  nome, 

£ la  prosapia  palesò  d'ognuno. 

.Ma  la  ragion  di  lor  venuta  ei  tacque 
Sino  alla  uova  Aurora,  onde  feconda 
D'assai  lagrime  ambascia  alla  dogliosa 
Non  s’nggiugnesse , e ni  subito  cammino 
Di  prieghi  c lai  non  frapponesse  inciampo. 
Spedita  fu  la  cena  : e già  col  sonno 
Ristoravano  il  cor  quanti  soggiorno 
Avean  nel  suol  dell’ arenosa  Seiro, 

Cui  freinon  d’ogiT intorno  i grossi  flutti 
Del  mar , rive  ai  lidi  dell’Eg’o  si  frange. 

Ma  in  gentil  Deidamia  non  cesse 
Al  sonno  inai,  nel  rammentarsi  il  nomo 
1)’ Ulisse  astuto,  e del  divin  Tidule, 

Che  vedova  In  fero  nml>o  del  prode 
Sposo,  istigando  quelTintrepid'alina 
A gir  con  loro  al  campo  oslil , laddove 
Poscia  incontrò  T ineritalo I fato. 

Che  precise  il  ritorno,  e immensa  doglia 
Dieden  Peleo  suo  padre,  ed  a lei  stessa. 
Quindi  invineibil  tema  il  sen  le  strinse  , 

Che  il  Tiglio  a’ rischi  della  guerra  accinto 
Non  lutto  in  lei  poscia  addoppiaste  a lutto. 

Quando  sali  per  l'ampio  acre  l’Aurora, 
Que’dnl  letto  balzar,  ma  ben  s’ accorse, 

Ed  al  petto  attaccandosi  del  tiglio 
Deidamia  sollecita,  di  strida 
Tutto  assordò  lugubre  mente  il  cielo. 

Qual  con  lunghi  muggiti  una  Ini  essa 
Cerca  dal  monte  ai  pian  la  sua  vitella, 

E rispontlon  de’ gioghi  ardui  lo  cime  , 

Tale  ai  suoi  stridi  risonava  ovunque 
U nita  magion  da’  penetrali  ; infine 
Un  crucciosa  proruppe  in  questi  accenti: 

Figlio , e dovo  sfuggito  è il  tuo  buon  se uuo? 
£ vuoi  seguire  al  lagrimevol  Ilio 
Gli  ospiti  tuoi , là  dove  tanti  furo 
Da' conflitti  fatali  a morte  tratti , 

Benché  del  fero  agon  sporti,  e di  guerra! 

Tu  sei  giovane  ancor,  nò  ancor  conosci 
Le  bellich’  opre  , che  il  funesto  giorno 
Affrettano  a' mortali.  Or  m’odi  Adunque: 

In  tua  reggia  rimanti,  o sì  da  Trnja 
Non  mi  venga  a ferir  T orecchio  unquanco 
Di  tua  morte  in  battaglia  infausto  avviso. 
Troppo  in  temo , ebe  più  non  riederai 
Salvo  di  là.  Neppure  all'empio  fato, 

Neppur  poteo  sfuggir  tuo  padre:  ei  cadde 
Pugnando , ci  che  di  te , che  degli  eroi 
Era  il  più  grande,  o madre  ebbe  una  Diva. 
E tanto  può  la  frode  ed  il  consiglio 
Di  eostor,  che  ad  entrar  nella  lugubre 
Pale-tra  innrzml  spingon  te  ancora? 

Ab»  ben  paveulo , o iu  cor  palpilo,  e tremo  , 
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(.l,c  a me,  per  la  lua  morie  anco,  o mio  fìllio, 
OrJ)ft  rimata,  di  soffrir  non  tocelii 
Sciagure  indegne:  che  iunior  più  rio 
A donna  non  nvvien  , che  quando  perdo 
Olire  il  marito  i figli,  c pel  funebre 
Disusi ro  il  vedovi!  letto  è deserto. 

Tosto  uu' estranea  inno  ne  miete  j rampi , 
Tutto  devasta  ; e non  rispetta  i <1  ritti. 

Ali  che  spetlacol  mai  tanto  funesto 
Esser  non  può,  nè  misero  al  pareggio 
D'una  vedova  donna  entro  sua  stanza! 

lai  fra  spessi  singhiozzi  ermi  sue  voci; 

E il  figlio  a le»  : deh,  madre  mia  , fa  coro  : 
Sbandisci  i tristi  augurj:  al  fero  Marte 
I\ull'uom  senza  un  destili  mai  non  suecumhc. 
Che  se  dai  fati  è il  morir  mio  prescritto» 
l’or  la  causa  io  morrò  del  popil  Greco, 

Degli  f '.acidi  degne  opre  adempiendo. 

Disse.  Al  suo  fianco  i.icomede  aulico 
SoTvenne , e il  suo  guerrier  genio  ninmonìa: 
O animoso,  e in  fortezza  emulo  al  padre. 

So  elio  gagliardo,  e valoroso  sei; 

Pur  m'empie  dì  timor  la  crudo!  guerra, 

E del  mar  anco  il  periglioso  Hutto. 

De' naviganti  al  fianco  ognor  sta  morto. 
Paventa,  o figlio  mio,  se  tu  da  Troja 
Poscia  , o d’altronde  navigar  dovrai , 

Quanti  son  rischi  allor  (piando  il  sol  entra 
Ad  albergar  col  inihiloso  capro. 

Lasciato  addietro  il  sagittario,  e i nembi 
Vati  suscitando  il  tempestoso  verno  ; 

E allor  che  d’Oceàn  nuotali  nel  grembo 
Gli  astri,  mentre  Orion  verge  all'occaso. 

Pur  del  tristo  equinozio  abbi  temenza 
Quando  srorron  del  mar  l' ampia  vorago 
Turbini  d' ogni  parie  in  furia  «urti. 

Delle  Plejadi  ancor  temi  il  tramonto, a 
E la  capra,  che  rapida  noli' onde 
Precipitarsi  gode  , e l’ altre  stelle  , 

Che  ni  declinare,  o all' apparir,  son  spesso 
Ai  miseri  nocchieri  nlto  spavento. 

In  rosi  dir  diede  al  ncpolo  un  lincio: 

Ma  non  quell'  alma  dal  conimin  raltcìwo, 
Avida  già  di  fragorose  imprese. 

Placido  sorridendo  il  passo  ei  volso 
Frettoloso  nlln  nave.  1 lai  dolenti 
Della  stia  genitrice  ad  ora  ad  ora 
Sospendcnngli  nell’  atrio  il  piè  fugace, 

Omie  se  cnvnlier  moderi  assiso 

l*n  veloce  destriero  ardente  al  corso. 

Questi  il  tenace  fren  morde,  nitrisce, 

Lava  di  spuma  il  petto:  impaziente 

IVon  può  star  fermo  il  piè:  scosso,  al  continuo 

Moversi , c scalpitar  dell' agii  zampa. 

Sona  il  terren  , su  gli  omeri  l’altero 
Fa  libero  ondeggiare  il  lungo  crine: 

Solleva  in  alto  la  cervice,  e sbuffa 
Superbo  si  elio  il  suo  Signor  ne  esultar 
Tale  al  gran  figlio  del  pugnace  Acbillo 
Fca  ritegno  la  madre  ; egli  inquiete 
Mal  frenava  le  piante:  ella  pel  figlio, 
Henchè  mi*stn  , seutfa  giocondo  orgoglio: 

Ei  ben  mille  iterando,  e mille  linci 
Sola  lnseiolla  lacrimosa,  afflitta, 

.Nella  magion  del  genitor  diletto. 

Qual  rondili  desolata  al  tetto  intorno 
Deplora  i parti  suoi , che  pigolanti 
! Divorò  crudo  serpe  ; alla  pia  madre 


Cagion  d'nfTanno,  ella  or  s’ aggira  a volo 
Presso  il  vedovo  nido,  or  balte  i vanni 
Nel  ben  contesto  covo , e po'  suoi  figli 
Manda  acute  querele  : al  par  genica 
Dcidninin  pel  figlio,  ed  ora  il  letto 
Con  alte  grida  ne  abbracciava,  or  pianti 
Sulla  soglia  spandea  : nel  caro  grondai 
Godoa  ripor  qual  mai  scontrare  in  stanza, 
Clic  porgessi»  al  gran  cor  del  fa  nei  11  licito 
Sollazzo  un  tempo,  pueril  trastullo; 

E se  da  lui  lasciato  a caso  un  dardo 
Veniale  visto,  il  ricoprfn  di  baci, 

E al  par  tutl'nltro,  che,  fra'l  pianto,  a caso, 
Del  bellicoso  suo  fìgliuol  mirasse. 

Ma  gl'incessanti  onici  più  non  udiva 
Ei  della  madre  : al  mohil  legno  nllrnvo 
Già  correa , come  il  trasportavan  ratto, 
Simile  a luminoso  astro,  le  membra. 
Scgufnlo  a par  coll'nniinoso  l disse 
Il  germe  di  Tidvo:  venti  dal  vulgo 
V'eran  trnscclli,  di  prudenza  distrutti, 

Che  in  sua  casa  espertissimi  truca 
Deidcmia,  or  da  lei  ceduti  al  figlio. 

Pronti  ministri  : essi  cingcnn  d'Aeinllo 
L’ inclito  erede  , che  al  navil  correva 
La  città  traversando  , c in  mezzo  a loro 
Son  già  ridendo.  Lo  ISeréidi  a festa 
Stavan  d'intorno  n Teli , e Nereo  sto  so 
Gioia  d'Achille  in  rimirar  la  prole, 

Che  già  volgea  di  lagrimosa  guerra  , 

Sebbeii  giovane  inberlie  , alti  disegni. 

Da  sua  virtù  spronato  e da  sua  forza 
Partia  dal  patrio  suol , simile  a Marte  , 

Che  il  passo  affretta  a sanguinosa  zuffa 
Minacciando  i nemici:  ardente  smania 
Gli  cuoce  il  petto,  il  soprnrciglio  ha  truce, 
Sfavillano  qual  foco  le  pupille: 

E di  beltà  , mista  a terribil  tinta. 

Colorate  le  guance  annunciali  l'ira 

Clic  il  guida,  e n'Iinn  jiur  gli  altri  Iddìi  spnvcn- 

Tal  ci  sembrava.  Agl' immortali  intanto  ( to 

Si  fean  voti  in  ritta  ( nè  vani  poi 

I voti  fur)  perchè  dal  campo  infausto 

Salvo  rcdisse  il  chiaro  Prence  un  giorno. 

Già  su  tutti  i seguaci  eccelso  , e pruno 
Ei  prccorrca:  de' risonanti  flutti 
Toccando  il  Ilio,  ritrovarti  intenti 
Entro  il  la?»  terso  legno  i remiganti 
A spiegar  vele,  ad  allestire  arnesi 
I)i  salto  egli  entra.  11  eaunpo  si  leva, 

E l'aurora  ohe  ognor,  forte  ritegno, 

I limili  nccom paglia.  Allor  propizio 
D’Amfi trite  il  marito  il  bel  viaggio 
Fortunò  , |>er  l'nnior  , che  area  de’  Greci  , 
Dn  Euri  pilo,  e dai  Teucri  oppressi  tanto. 
Allato  astisi  del  fìgliuol  d'Achille 
Coi  parlari  il  hlniidiniio  i due  Campioni, 

Del  (ladre  suo  Copre  narrando  egregio  ; 

Che  tante  ei  fn’nel  nnvigar  suo  lungo, 

E nel  suol  del  pro'Telefo;  e quant* nitro 
Contro  i Teucri  adempiè  traendo  Ellorra 
D'intorno  nlln  città  ; quanto  a sostegno 
Do'duei  Atridi.  Dai  paterni  esempli 
Prendea  diletto  il  generoso,  e «perno 
Di  rilrarne  il  valore , e in  un  la  gloria. 

Ma  nei  talami  sola  e ognor  dogliosa 
Deidnmin,  spnrgen  lagrime  e onici. 

Sotto  la  soma  degli  affanni  il  rore 
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So  le  sfacen,  «pini  mollo  piombo,  «cera 
Sopra  incesi  carboni,  e più  l'ambascia , 
Mentre  il  mar  contemplava,  in  lei  cresco». 
Troppo  è pena  por  madre  un  Ciglio  naso u lo  , 
Qua  ini’  anello  a desco  molle  ei  lieto  vada. 

Ornai  le  vele  de"  fugaci  abolì 
Sparino  rolla  nebbiosa  aria  confuse, 

Kil  ella  tutto  il  dì  gemette,  o pianse. 

Ma  correndo  il  nnvil  col  vento  in  poppa 
Lieve  radeva  i liquidi  sentieri, 

E dalli1  bnnde  alla  carena  intorno 
Blnndo  scrosciava  il  porporino  liotto. 

Tosto  nell'alto  entrò:  notte  ('avvolse 
Molla  caligài  sua,  mentre  a seconda 
Del  vento,  e del  noccbier  Tonde  fendoa. 

Mei  cielo  allin  sali  l'Alba  divina  : 

Al  guardo  lor  de' monti  Idei  le  vette, 

K Crisn  apparve  , e lo  Sminlèo  recinto, 

K il  Sigeo  promontorio,  o il  monumento 
Del  bellicoso  Eneide.  Ma  questo 
Con  prudente  consiglio  additar  quivi 
Mon  volle  a Pirro  il  liglio  di  Lnerle, 

Per  non  crescergli  ambascia.  Oltre  passale 
L’ isole  Cnlidiiec  , labiata  n tergo 
Tencdo,  il  Tempio  si  scoprì  del  loco. 

Ove  a Protesiino  sorge  una  tomba 
Ombrosa  di  sublimi  olmi,  elio  appena 
Crebber  si  da  vedere  Ilio  dall'alto, 

Meda  cima  all' istante  aridi  tersi. 

Addusse  il  vento  alfin  da' remi  spinta 
La  nave  a Troja , ove  pur  altre  ni  lido 
Slavati  navi  d’ Argivi , e quei  frattanto 
S’ affannava»  sudando  in  lunghe  provo 
A difendere  il  muro  impria  •■ostruito 
Di  lor  man  per  presidio  dell' armata 
E de' lor  valorosi  in  quella  guerra: 

E ben  per  man  d’  Euri  pi  lo  cadeva 
Diroccato  sul  pian  , se,  fatto  accorto 
Il  forte  figlio  di  Tidco,  che  i vasti 
Ripari  rovinavano,  d’un  salto 
Mon  balzava  di  nave,  e non  mandava 
Con  (pianta  forza  arca  nel  petto  un  grido: 
Amici,  ostremo  danno  oggi  ngli  Argivi 
Sovrasta;  olà  ratti  vestiam  l’arnese; 

A battaglia  corriam  : franchi  i Tmjaiti 
Sotto  le  nostre  torri  occo  fan  stormo, 

E spianati  ben  presto  i muri  nostri , 

Le  navi  struggeran  d’ incendio  orrendo. 
Oline  sperar  più  allora  il  da  noi  tanto 
Sospirato  ritorno?  innanzi  tempo 
Vinti,  svonnti  gincerem , divisi 
Da’  Tigli , e dallo  mogli , in  faccia  a Troja. 

Al  suo  parlar  sollecita  la  squadra 
Fuor  del  novil  gittoni,  sbigottita 
Per  quel  forale  annuncio.  Il  forlo  Pirro 
Mon  temè  già  ; che  ritroea  del  padre 
L’alto  valore,  e di  pugnaro  nrdea. 

Tosto  si  corse  al  padighon  d' Ulisse, 

Che  della  cnpitaua  era  locato 
Ver  la  cerulea  prora  , e dove  accolto 
Stavano  assai  da  cambio  armi  diverse 
Del  saggio  Llisso,  e d’altri  Duci  illustri. 
Che  spogliato  ne  avena  gli  uccisi  in  campo. 
Là  i più  prodi  sceglienti  nobili  arnesi  , 

E gTimbelli  vestimi  «pio* senza  fregio. 

De’ suoi , che  seco  area  d" Itaca  tratti 
Ornossi  Ulisse  , e a Diomede  offerse 
La  tolta  a Soco  un  di  ricca  armatura. 


Ma  il  figlio  del  Pclidc  indotte  avo  a 
L'armi  del  genitor,  di  cui  verace 
Immago  egli  era,  o quelle  nppieno  adatte 
Per  opra  di  Vulcano,  alle  sue  membra 
Si  eonfaeean  , benché  ad  ogn'altro  enormi  ; 
Ma  lieve  soma  ermi  per  lui;  né  Telino 
Gli  gravava  la  fronte;  anzi  pesante 
Com'era,  e già  di  sangue  anery  cosperso. 
Colle  mani  pi  l'alzava  agevolmente. 

Lo  videro  gli  Argivi , e a lui  dappresso 
Farsi  volean,  ma  invan,  che  al  muro  intorno 
Li  strignea  della  pugna  il  rio  cimento. 

Come  se  in  alto  mar,  presso  deserta 
Isola,  dal  consorzio  uinan  disgiunti 
M'oorhieri  il  soilio  de' contrari  venti 
Lungo  tempo  rattien  , stanchi , affannati 
Van  su  e giù  per  la  nave,  o intan  o manca 
Del  tutto  il  vitto:  agl' infelici  alfine 
Spira  soave  in  poppa  aura  seconda: 

Colai  la  gente  Acliea  già  desolata 
Hi  co  n fori  ossi  pel  valor  di  Pirro 
Sperando,  al  venir  suo,  jwisa  e conforto. 
Eran  le  sue  pupille  nrdenti,  e vive 
Qual  di  lion,  che  impavido  por  monto 
Gnidio  di  rabbia  a’cnceiator  s'avventa. 

Clic  nel  suo  speco  istesso  entrano  accinti 
I figli  ad  immolar,  soli  lasciati 
Lungo  dai  genitori  in  erma  valle: 

Dnll’allo  di  una  rupe  esso  li  mira, 

K incontro  ai  feri  predator  si  lancia  , 

Le  immani  labbra  a gran  ruggito  aprendo: 
Cosi  d'Achille  il  baldanzoso  figlio 
Contro  i pugnaci  Teucri  attizzò  T ire. 

Prima  colà  dove  più  areica  la  pugna 
Si  spinse  in  camjK».  Dogli  Aeliivi  il  muro 
Più  ngcvol  quivi  agl'inimici  assalti, 

Perché  guarnito  di  bertesche  all'uopo 
Meu  ferme,  olfria  la  fronte.  Altri  con  lui 
Veniali  da  furia  mandai  condotti  ; 

E il  va'oroso  Euri  pilo,  e i compagni 
Rinvennero  a salir  la  torre  intesi , 

Risoluti  a spezzar  l'nmpin  muraglia, 

K in  ogni  parte  a sterminar  gli  Argivi  ; 

Ma  il  voto  lor  non  adempierò  i Munii. 

Subito  il  forte  Diomede,  e Ulisse, 

E il  di  viti  M'eottoleino,  e Leonzio, 

Con  un  nembo  di  danti  ebberli  spinti 
Lungi  dal  muro.  Girne  allor  che  i cani, 

E gli  operosi  pecorai , con  grida 
E con  minacce  qua  c là  correndo, 

Forti  lioni  dnlTovit  discacciano: 

Que' mandando  da' glauchi  occhi  faville 
Vanno  girnndo  in  questa  parte,  e in  quella, 
C>>\  .nulo  ingorda  di  sbranar  la  voglia 
Vitello  e buoi  sotto  lo  ingorde  saune; 

Ma  infili  cedere  é forza,  clic  l’ardire 
Li  sgomenta  de’ cani:  e do' pastori 
L’assalto  hanno  lonlansol  quando  ir  punte 
Per  man  dell’  uomo  il  trnr  di  grossa  pietra 

Ma  non  i Teucri  Euripilo  lacciaia 
Dalle  navi  spostar , gridando  ognora 
Di  tener  fermi  de' nemici  n petto, 

Sinché  l'armata  ei  rassettasse:  e lutti 
Sterminasse  gli  Argivi.  In  lui  cotanto 
Sovragrnndo  poter  Giove  infnndea. 

A gravo  enorme  sasso  ei  diè  di  piglio, 

E all’nlto  muro  l’avventò.  In  suon  cupo 
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Scosse  ne  rintronar  le  fondamenta 
Del  gran  riparo,  e sbigottir  gli  Achei, 
Quasi  che  al  suol  già  rovinasse  il  muro; 

Nè  però  l’aspra  pugna  abbandonare. 

Ma  immoti  al  par  «li  lina,  ov  ver  «li  lupi, 

. Di  mnndre  arditi  pmlntor,  che  s’ anco 
Dagli  antri  alpini  iu  un  co' veltri  in  fuga 
Il  villa»  gli  abbia  messi  a uccider  vólto 
Quivi  i lor  parti,  «logli  strali  a fronte 
Non  «'arretrano  un’orma,  anzi  stan  fermi. 
A «lifesn  de' ligi!  : i Greci  a scampo 
Delle  navi , e di  sir  temano  il  vallo. 

Aln  burbanzoso  Euripilo  davanti 
Alle  navi  s’oflria  per  motteggiarli: 

Miseri , vili , invnn  di  «pia  m'  avreste 
Atterrilo  con  dardi  unipin,  o respinto. 

Se  a’ colpi  miei  non  resisi ea  quel  muro. 

Or  «ontro  me , siccome  coni  in  Iiosco 
Tremanti  n fronte  «lei  lion , vi  stato 
A pugnar  là  rinchiusi  entro,  e sottratti 
i Dal  periglio  fatai.  Ala  se  unn  volta 
Quaudo,  che  sia,  fuor  nel  Trojano  campo 
Escinto  in  zuffa,  conio  un  tempo,  audaci , 
Non  fia  chi  «la  crudcl  m«n-te  vi  scampi: 

Tutti  per  me  cadrete  ni  suol  trnliiti. 

In  <|U«>sle  ei  prorompen  rane  niinnccc, 

Nò  prevedrà  qual  poi  sciagura  «'strema 
Erogli  sopra  per  Iu  urna  del  itero 
l’irro , che  già  doven  Ira  pochi  istanti 
Torgli  la  vita  con  sua  rapici*  asta. 

Statasi  < | ii «'.sii  in  gran  conflitto  intanto, 

E i Trojani  piombar  fen  giù  dal  forte, 
balestrati  dall’ alto,  e in  fuga  vólti. 

Stretti  al  fianco  d’ Euripilo  nel  rischio 
Teneansi  i tristi,  «li  lerror  compresi. 

Come  del  geuitnr  fra  le  giiuxxdiia 
Trcman  gl'infanti  al  folgoro  «li  Giove, 
Quando  rompo  lo  nugole,  e tonando 
Con  orremlo  fragor  1' nero  ne  geme: 

Tal  la  Trojana  gioventù  cingea 
Fra  i guerrieri  Colei  l’inclito  Duce, 

Pirro  temendo.  Ogni  struim'nlo,  o colpo , 
die  di  sua  mano  usciva , a certa  strage 
Su’ capi  ostili  mici  limi  volava: 

Però  ri«loMi  a colai  strette  i Teucri 
Il  magno  Achille  rimirar  crc«l«''ro 
fisso  stesso  in  (|uell'armi.  Eppur  nel  coro 
Chiudono  l'aspro  sospetto , acciò  clic  all'  alme 
De’Celei,  ned' Euripilo  lor  Duce, 

Non  corresse  il  terror.  Cosi  tremanti 
Gli  uni  , C gli  altri  cobi  stavano  in  mezzo 
Al  gran  periglio,  allo  spavento  estremo. 
Premesti insicm  tema,  e Tergognaa  un'ora; 
Nella  guisa,  clic  entrato  in  via  scoscesa 
Il  pnssegger,  se  rovinar  del  manto 
Vede  uu  torrente,  od  il  fragor  no  ascolta 
A’  massi  intorno,  proseguir  non  osa 
Poi  sonante  pendio  rapida  corsa: 

I,a  morto  ci  mira  avanti  ni  piedi , e trema, 
Né  piu  pensa  al  camiti  : tali  i Trojani 
Si  ristavan  bramando  invnn  far  fruute 
Sotto  l’Argivo  muro.  Il  deiforme 
Kit  ri pilo  ad  escir  piglienti  ognora. 

Sperando  elio  a quel  pr«>«lo  in  lauta  strage 
j Che  faitn  uvea,  «lovt'sse  e braccio,  e ardore 
j .Languire  alfìn.  Ala  <|ue’seguia  sue  prove. 

I Sgunrdaudo  i forti  assai ilor  Aliucrin, 

I Dell’olezzante  Olimpo  allo  sublimi 
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Stanze  si  tolse,  e sulla  cima  scese 
Delle  montagne  ; nò  col  piò  segnava, 
Ancorché  frettolosa,  orme  sul  suolo. 

I.a  sostenein  il  sacro  aere  , alle  nubi 
Falla  simile,  e più  dell' aure  lieve. 

Venne  a Troja  in  un  lampo,  e sopra  il  col  le 
Del  ventoso  Sigeo  fermò  lo  piante. 

Di  là  guatò  de' combattenti  i campi. 

Ala  più  fe' onoro  a" Greci.  Ardire,  e possa 
Alnggior  d’ogn’ altra nllorcrehher  congiunte 
Nel  liglio  «lei  Pelùle;  c gloria  eccelsa  , 

Ove  accoppiate  son  , per  lor  s'ac«piisla. 
Sangue  di  Giove  egli  era , e lui  lonen 
Per  caro  padre;  sua  mercè  ben  molti 
Intrepido  nhlmtton  presso  l«'  torri. 

Qual  pescatore  in  mar,  vago  «li  preda  , 

Fabro  ni  pt'sei  d’insidie,  entro  In  barca 
Di  Vulcano  con  sé  trasporta  il  foco  , 

Clio  dal  soffio  «'celialo  intorno  spande 
Sfavillante  sua  lininma,  c nllor  de' negri 
Flutti  gli  abitalor  guizzali , quel  lume, 

Per  lor  P «'stremo  , a contemplar;  «die  pronto 
Oditi  «vii  Infornilo  amo  in  lor  salto 
Gl'inliiza,  e in  «juelin  caceiail  cor  gli  brilla: 
Cosi  d'Achille  il  generoso  germe 
Al  lapideo  riparo  intorno  abbatto 
Quante  surgeligli  a fronte  nv  voi  se  schiere. 

Gli  Achivi  intanto  alfaiTendati  nil'opro 
Son  tutti:  ecco  si  fan  nove  bertesche. 

Il  rimbombo  ne  invia  la  vasta  spiaggia 
Sino  alle  navi;  ai  «lisperati  colpi 
Gonion  le  lunghe  mura  : Pine  insanie 
Travaglio  in  ambo  i campi  ha  già  finccn'o 
l.«*  squadro:  « giovi»  braccio  anche  vieti  mono  j 
Ln  lena.  Aon  così  nel  divo  alunno 
Del  tremendo  Pelùle:  in  og n'impresa 
Suo  forte  spirto  infalirnhil  dura, 

Nò  alfa  mio,  o noja  in  lungo  ngon  Tatlinge, 
l’nri  in  forza  n inesausto  immenso  iiumr. 

Cui  non  trallien  d'incendio  impeto  ari  orso, 

S’ audio  gran  vento  ad  incitar  poi  giunga 
T.n  liamina  di  Yulcaii,  che  appena  il  h-tto 
Viene  n lambir,  «'estingue,  e non  sostiene 
Il  to4*eo  sol  di'ITinvincibil  onda: 

Cosi  l'Eroe  sempre  a combatter  saldo, 

E i nemici  a incalzar,  non  mai  senlia 
I«o  ginocchia  da  tema,  o «la  travagliti 
Dome  piegar.  Nò  «li  cotanti  un  «lardo 
Sfiorò  mai  quel  bel  airpo;  in  lui  «piai  neve 
A rupe  inloruo,  di  stridenti  strali 
Fioccava  il  nembo  invali,  citò  il  largo  scudo 
l.i rintuzzava,  c il  saldo  elmo,  d'uu  Nume 
Incliti  doni,  omle  superbo  il  forte 
Girava  ni  muro  intorno,  e con  gran  voeo 
Spesso  (In amava,  e rincorava  i suoi. 

Più  d’ogni  nitro  ci  valente  uu  coro  avea 
Aon  sazio  mai  di  bellicosi  alfa  uni; 

E vendicar  volcn  T infausta  morte 
Del  geiutor  : «li  clic  facean  grati  festa 
1 Alirmidoni  ni  Prence.  Il  muro  intanto 
D'assedio  si  strignea  con  lotta  orremla. 

Là  i due  figli  ei  domò  (li  «{nel  Alt'gt'le, 

Prole  già  di  Dimanle,  e d'ór  sì  ricco: 

Figli  chiari  por  fama,  ed  a trar  I’  atro 
Sporti,  e un  corsiero  ad  addestrare  in  guerra, 

K lunga  lancia  in  avventar  maestri. 

Ambo  ad  un  parto  sol , Cello,  ed  Euboo, 
Lungo  il  Sangnrio  l’eribea  produsse , 
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JVè  a lungo  de'tesor  Inni!  , infiniti, 

Fruirò  i tristi , a cui  lo  Parche  av  it  ilo 
lire»  issimn  di  vita  il  terinin  fisso. 

Coni’ ambo insiom  videro  il  giorno,  ìnsiontc 
Amlio  il  perderò  nllnr,  lini  giovili  forte 
L’  uno  di  slral  nel  ror  colpito , e l’altro 
JVel  rapo  da  gran  pietra,  onde  grave  elmo 
Franto  sin  entro  penetrò  nel  cranio 
Colle  schegge,  e il  ce  ré  li  ro  anco  schizzonnc. 
Vicini  a loro  altri  nemici  a mille 
Cadcnn , cotanto  ardea  furor  di  .Marie  , 

Fui  che  il  vespro  sorvenne,  esparve  dgiorno. 
Scostossi  dalle  nnvi  nllor  la  schiera 
Dell’ intrepido  Kuripilo,  e dinanzi 
Alla  torre  |>osam  i Greci  un  jx>eo. 

Proser  fiato  anche  i Troi  da’ lunghi  affanni 
Della  didicil  pugna  ni  muro  intorno. 

Tulli,  tulli  io  quel  di  su'lor  navili 
Periati  gli  Argivi,  se  d’Achille  il  figlio 
JNoii  respinge!»  l’ostile  immenso  stuolo , 

Fd  Kuripilo  i usi  e in.  Fenice  antico 
Fattosi  a lui  da  presso,  e fisso  in  lui 
L’ immagi n viva  ad  ammirar  d’ Achille , 
Preso  fu  da  gran  gaudio,  e ila  ria  pena; 

Da  ponn  in  ricordar  l’Eroe  famoso  , 

Da  gaudio  nel  mirarne  il  gran  rampollo. 
Piangea  di  voglia:  ah  dell'umana  schiatta 
Quest’ é destili,  che  scevera  di  pianto 
I\on  ù In  vita  anche  ne’  lieti  eventi  ! 

A lui  sul  collo  abbandonossi  in  guisa 
Di  padre,  che  si  stringa  al  seno  un  figlio 
l’er  voler  degli  Dei  predn  di  mali 
Lunga  slagion,  ma  elio  nll'nvito  tetto 
Riode,  e al  suo  genitor  gran  gioja  apporla  ; 
Tnl  di  Pirro  egli  il  capo  , e il  sei»  linciava 
Fra  gl’ iterati  amplessi , e all  iti  gli  disse  : 
Salve,  o d’Achille  gloriosa  prole. 

Di  lui  che  infante  un  ili  trn  le  ime  braccia 
Con  grnn  cura  educai  ; che  prestamente 
Per  sublime  del  Ciel  dono  si  crebbe 
Pari  a fionda  pianta  , ed  io  gotica 
Ora  intento  al  suo  corpo,  or  alla  voce. 

Era  il  mio  sol  tesoro:  in  pregio  io  l’ebbi 
Quanto  un  ultimo  figlio  ; ci  me  qual  patire. 
E a lui  ben  era  io  patire,  egli  a me  figlio. 
Detto  arresti , al  vedervi,  esser  comuno 
Per  l’accordo  dell’ al  me  il  sangue  a noi. 

Ma  por  virtù  mollo  ei  vincenroi  : ai  iSumi 
Di  sembianze  e di  forza  era  simile. 

F'  tu  il  somigli  al  tutto:  a me  lui  stesso 
Vivo  mirar  qua  sembra  ai  Gn*oi  in  mezzo. 
Ahi  che  questo  ogni  dì  m’è  dnrdo  acuto  , 

Che  il  cor  mi  lima,  e in  misera  vecchiezza 
Logica  no  ho  l' alma  ! Oh  meglio  era,  lui  vivo, 
Se  me  la  terra  sepolcro!  copriva  : 

Citò  glorin  è all’ uomo  i funerali  onori 
Dnlle  mani  ottener  di  caro  alunno. 

Pio,  figlio,  non  sarà  che  nel  dolente 
Mio  spirto  In  memorin  unqua  ne  langua. 

Ma  tu  l’Anima  al  duol  ceder  non  dei: 

' Anzi  corri  in  difesa  ai  desolati 
; Tuoi  Mirmidóni  e cavalieri  Achei  ; 
i Vindice  del  buon  pndre  arma  i tuoi  sdegni 
Contro  i nemici:  a te  bel  vanto  fia 
Kuripilo  domar,  che  a pugna  aneli. 

Tu  sei  più  prode , e lo  sarai  pur  quanto 
A fronte  di  suo  pndre  il  tuo  mostrossi. 
Rispose  a lui  del  biondo  Achille  il  figlio: 


Ruon  veglio,  il  fato  ed  il  superilo  Marte 
Giudici  finn  del  ntio  valor  tra  l’armi. 

Cosi  sol  disse , e si  strugge»  ili  voglia 
I)'  apparir  nel  di  stesso  al  muro  ovante 
Sotto  il  paterno  arnese:  addietro  il  tenne 
.Vitto,  che  tregua  alle  fatiche  umauo 
Iterando  , il  corpo  di  caligin  httja 
Velata  nllor  dell’  Oceano  uscin. 

L‘ argiva  gioventù  presso  lo  nari 
D'onorar  del  Pelide  il  germe  illustro 
Godea  giuliva;  che  al  vederlo  accinto, 

E si  franco  a pugnar,  prendono  fidanza. 
Però  splendidi  offri  premj  in  tributo, 
Prodiga  a lui  di  doni  ampi  e diversi 
Che  all'  uom  crescon  ricchezza:  oro  od  argento 
Gli  uni;  chi  schiave;  altri  gran  rame,  e ferro 
Porge  a nell’ urne;  altri  vermiglio  vino} 

Chi  veloci  destrieri,  e bel lich’ armi  , 

E industri  vesti , egregia  opra  donnesco. 

Di  che  prenden  diletto  il  cor  di  Pirro. 

Poi  nelle  tendo  apparecchiar  la  cena, 

Del  Pelide  il  di v i iz  germe  cantando 
Pari  a' Celesti  invitti.  A lui  per  fino 
Con  lieto  viso  Agamennón  pur  disse: 
lieti  tu  del  grand’  Eneide  sci  nato. 

Figlio,  elio  a lui  di  gran  vigor,  d’aspetto. 

Di  stnturn  , d*  ardir,  di  cor  somigli. 

Io  giubilo  ni  vederti  ; ho  certa  speme 
Che  per  In  man , per  l’asta  tua  , le  avverso 
Milizie,  e la  Citta  di  Priamo  eccelsa 
Distruggerete,  se  tanto  il  padre  assembri. 
Pnrnii  mirarlo  ancor  presso  alle  navi. 
Quando  i Teucri  atlcrria,  fumante  d'ira 
Pel  trucidnlo  Patroclo.  Ma  sta-tsi 
Or  fra  gli  Eterni  ; e tini  beato  seggio 
Te  invia  presidio  oggi  a’ perduti  Argivi, 

E Keoltolemo  a lui  cosi  rispose  : 

Pincessc  al  Cielo,  o Agamennón.  che  in  vita 
Qua  il  ritrovassi , ed  ei  me  pur  vedesse 
Suo  caro  figlio  alla  v irlù  paterna 
ISon  far  onta,  o disiior.  coni' io,  se  alcuua 
Ahhinn  di  me  cura  gl'  Iddìi  , confido. 

Tale  in  alti  pensier  fermo  In  monte 
Parlò,  con  nmraviglin  aita  ilei  folto 
Stuol , die  al  divino  Eroe  facon  corona. 

Snzj  che  fur  di  cena,  o di  hevnnde, 

Dalla  mensa  sorgendo  al  padiglione 
Del  padre  ei  trasse,  ove  di  prodi  uccisi 
Gincean  molt'arme;  ivi  inuncantoc  in  altro 
Vedove  schiave  ne  gucriiian  la  tonda  , 

Qnnsi  il  Prence  vivesse.  Egli  alla  vista 
Dello  Teucre  armature,  e dello  ancelle. 

Die  in  gran  singhiozzi  per  l'idea  del  pndre. 
Qual,  se  in  folti  querceti,  c fra  boscaglie 
Vecchio  liou  da  cacciator  fu  aneiso. 

All'antro  ombroso  il  lioncin  sottcnlrn, 

E per  tutti  le  grotte  erra  , e s'aggira 
iNol  vóto  albergo  , e nmmonliecluate  Tossa 
Scorgendo  di  sbranati  in  orditi  lungo 
Destrieri,  e tori,  il  genitor  lamenta. 

Tal  dalla  rnrn  idea  Pirro  neH'alma 
Stringer  sentissi.  Attonito  le  schiave 
Furongli  intorno,  e ancor  Urisétde  stessa, 
('/vntcmplnndo  d'Achille  il  germe  in  lui, 

Ed  ora  in  cor  gioiva  ; ora  a vicenda, 
Rimembrando  il  Pelide,  ella  genita  ; 

Spesso  ondeggiava  tra  pensieri  incerti 
Dubitando  se  ancor  vivo  , o presente 
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1.’ «tosso  inTilto  Earide  pur  fosse. 

Festosi  altrove  i Touori  al  caloroso 
Furipilo  rendean  nello  lor  tende 
A neh' essi  onor  come  ad  Etlorre  un  porno, 
Perché  gli  argivi  avon  sconfitti , e sali  a 


T.a  città  sua  colle  dovizie  Itille: 

Oliando  sopra  i mortali  un  dolce  sonno 
A Ilio  discese,  e la  Trojana  schiatta, 

K i bellicosi  Acfiei,  tranne  le  ascolto, 
Crai  ali  dal  sopor,  prese r riposo. 


CAVITO  OTTAVO 


A nc  O MT.  XTO 

Puro  rnccoiì  de  i Circi , r sicgue  sanguinoto  conflitto.  Morie  di  molti  illustri  Duci  Teucri  ed  Ai >- 
giri.  Puri  fri  lo  tiene  alle  mani  con  Pirro , r ti’c  messo  a morte.  1 Teucri  incalzati  dal furore 
dei  lindi  ori  vengono  soccorsi  da  Marte , che  discende  a j>ro  loro.  Piena  facendo  chiaro  il  pro- 
digio celeste . anima  i Trogoni y e la  mischia  si  rinnorella  più  fei  a.  Minerva  corre  aneli  essa 
a favore  de  irmi  ; e nt!  punto  che  i Alimi  sono  per  azzuffarsi , Giove  tuona  dall'  allo , e li 
disperde.  1 Greci  seguono  < pu  tidi  ad  incalzare  i Irnjairi,  giungono  sotto  le  mura  di  Traja , e 
sono  per  espugnare  P invincibile  rocca.  Giare , a preghiera  di  Ganimede. , cinge  Traja  di  neh- 
lia , e le  rende  in  tisi  hi/e  a’  Girci.  Rettore  consiglia  desistere  dall'  imjnxsa,  veduto  il  prodigio 
del  Aitine;  lo  che  viene  eseguito. 


Knfora  in  cui  del  Sol , che  fca  ritorno 
Da’ confini  ove  Tallirò  è doH’Aurorn  , 

La  lampa  apparve  a illuminar  la  terra  , 

Da  nn  lato  i Teneri,  i forti  Achei  dall’altro, 
Kivestian  Tarmo,  sospingono*!  al  campo. 
Questi  ocoitnrn  il  figlio  almo  d’Achille 
l Teucri  ad  affrontar  con  petto  forte: 

Que’  l’audace  Telefide  , che  al  suolo 
Sperava  il  muro  rovesciar,  le  navi 
Strugger  eoi  fuoco,  trucidar  gli  armati. 

Ma  pari  ad  mira  vnnn  era  sua  speme, 

E i disegni,  ohe  in  rnr  volgeva  indarno} 
((ideati  le  Parche  ni  fianco  suo  vicine, 

1 Mirmidóni  nllor  T altero  Pirro 
Accese  alla  battaglia  in  questi  accenti: 

M’  udite , o fidi  , e di  valor  guerriero 
L’animo  armate,  onde  nel  rio  cimento 
Dare  aita  agli  Argivi , cecidio  ni  Teucri, 
Lungi  da  noi  la  teina:  A del  coraggio 
Figlia  in  petto  mortai  gagliarda  lena  : 
Timidezza  il  vigor  toglie  c In  mente. 

Tutti  orsù  fate  ror , volale  al  campo  ; 

Tregua  non  ahhia  il  Tenero  stuolo,  o creda 
Clic  vivo  ancor  stin  fra  gli  Argivi  Achille. 

Così  parlò,  poi  le  Splendenti  ni  dorso 
Impose  nrnii  pnlorne.  E Toti  in  eore 
Brillò,  dnl  mnr  guntnndn  il  fermo  aspetto 
Del  suo  nepole  : il  qunl  balzò  di  trnlto 
Fuor  del  gran  muro,  su  i divini  asceso 
Deslrier  del  Padre.  In  quel  sctnhinnlc appunto 
Con  che  dell  Oeeiin  fnor  dei  rnnfini 
.Mostrasi  il  Sole  , e lo  terrene  piagge 
Sereno  infoca,  di  quoi  foco  ond’arde 
Quando  al  suo  rnrro  , e n’suoi  destricr  si  rota 
V icin  1 nstro  di  Sii  io,  onde  ai  mortali 
Piovono  indussi  di  affannoso  morbo: 
la  le  il  gagliardo  Eroe  sul  rampo  Teucro 
\ eira  , portato  dai  corsior  .superbi  , 

Clic  a lui,  bramoso  di  cacciar  lontani 
j Dalle  navi  i nemici,  aven  condotto 
f Autoniedontc  il  lor  custode  o nurign, 
t I corridori  iusiipcr bum  coutenti 


Solto  l’incnrco  dell’amato  Sire 

All'  Eacide  ugnai  ; nè  la  (idaiiza 

In  lor  spirto  immortale  era  men  viva, 

Di  vederlo  d’Achille  emulo  appieno. 

(ìli  Argivi  al  par  con  gran  tripudio  n gara 
Di  Pirro  ni  fianco  si  stringenno  in  folla 
ilnldnnznsi  accorrendo:  al  par  di  rospo 
Che  dnlTarnia  volando  a zonzo  vanno 
Per  punzecchiar  maligne  all’uom  lo  carni , 
Lì  tutte  in  calca  qua  e là  ronzando 
Dan  molestia  e tormento  a chi  s’ appressa  ; 
Tal  dal  muro  shoccava  e dalle  navi 
L’ armata  impetuosa,  e angusto  il  loco 
Porca,  da  lungi  rilucente  di  armi. 

Entro  cui  si  specchiava  il  Sol  dall'alto. 

Qual  per  gli  aerei  rampi  erra  una  nube. 
Che  il  gran  sodio  di  Borea  agito  e incalza, 
Del  crudo  verno  in  la  slngion  nevosa  , 
Quando  diffusa  nebbia  il  Ciri  circonda: 

Cosi  presso  le  navi  empienno  tutto 
Da'due  lati  il  trrrcn  le  armate  file, 

Volando  ni  ciel  la  sollev  ala  polve. 

Tintinnaci  l’armi , e insieme  i folti  cocchi: 
Nitriau  spronali  al  corso  i palafreni, 

(die  in  cor  senliAn  del  generoso  istinto 
La  voce  che  a pugnar  gli  anima , o punge. 
Come  due  venti  con  fracasso  orrendo 
Sul  vasto  sen  del  mar  vnlgon  so  ssopra 
I gonG  flutti,  e in  vicende  voi  cozzo 
Rompono  i nembi  in  questa  parte,  e in  quella, 
Quando  infuria  sul  pelago  profondo 
L'iniquo  verno,  e tutta  geme  intorno 
A infurile  ni  gonfiar  delle  gravi  onde 
Pari  ad  erte  montagne:  un  frngorenpo. 
Mentre  fervon  cosi , pel  mnr  si  spande: 

Tai  con  lerrihil  impeto  a scontrarsi 
Di  qua  di  là  correan  le  squadre.  Aneli’ essa 
(ìli  attizzava  Discordia.  E dieron  dentro 
Pari  a' tuoni,  ed  ni  folgori  per  l'aere 
Rumoreggiatili  , se  n lottare  insorgono 
Violente  bufere,  ed  ili  grnn  rabbia 
Soffiali  spezzando  le  adunnle  nugole, 
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' Owamln  jier  Popro  ni  giusto  dritto  infesto 
Contro  l’empio  morlnl  Giovo  s’ adira. 

0>si  moveano  n fronte:  asta  con  usta, 
bendo  coll  scudo,  ed  tinnì  ron  uom  si  mischia. 

Pirro  fu  il  primo  ad  ntlerrar  l’ illustro 
Me'anea  col  leggiadro  Alridn mante 
Del  pugnace  Alessitinmo  figliuoli  , 

| Che  stanza  niea  nel  Lasso  pimi  di  Catino 
j Presso  il  limpido  la^o,  od  alle  falde 
DI  mhro  nevoso,  del  Taritelo  al  piede, 
I/ngil  Moneto  ili  Cassandra  nnrisc, 

Cui  la  diva  Crensa  al  mondo  diede 
Su  lo  sponde  del  Lindo,  ameno  fiume, 

De’ belligeri  Cari  in  sul  eonline, 

U’di  Licia  famosa  i monti  sono. 

Morio  jioseia  ahhaltò,  ehiaro  por  Pasta , 

Di  Frigia  uscito  , o Pòi  ilio  con  «pielli , 

E Ippoiiiodonto  insiom  , l’un  sotto  il  core, 
L'altro  al  confiti  dell'oiiiero,  colpiti} 

Ed  altri  altrove,  onde  gemè  la  terra 
Sotto  i Teucri  cadaveri  , rallenti 
Come  olì  aridi  arbusti,  che  consunti 
Sion  tosto  dnll’antor  di  fatai  rampa, 

Quando  Borea  autunnal  scorre  per  entro. 
Cosi  penna  po’ col  pi  suoi  lo  schiero. 

Ma  Enea  sopra  Arisloloro  la  palma 
Ottenne  col  vibrargli  al  capo  un  sasso. 

Che  il  cranio  gli  schiacciò  colla  celata: 

1,'osia  no  nhhniulonò  l’alma.  Il  Tidide 
Stese  il  veloce  Kumoo,  che  nella  eccelsa 
Dardnno  nven  già  stanza,  ove  d'Anrlusc 
Sta  il  letto  in  cui  (Va  lo  sue  braccia  ci  strinse 
Venero  un  dì.  D’ Agameniióii  fu  proda 
L’inclito  Strato  , e non  potè  dal  cani|H> 
Tornare  in  Tracia , ma  dal  patrio  nido 
Lutici  cadrò.  Merionc  diè  morte 
A Clemo  di  Pisenore,  diletto 
Compagno  o lido  deir  illustre  Glauco 
Clic  albergava  sul  Limiro,  e gli  onori 
(Poiché  Glnuco  lasciò  la  vita,  e il  regno) 
Ebbe  di  re  dalle  vicine  genti  , 

Che  al  loco  ove  sua  sede  ebbe  Fenice, 

0 ai  giogo  di  Massici  lo  sublimo 
Siati  presso,  od  alPaltar  della  Chimera, 
Altri  d'altri  fo’ strazio;  a molti  e molti 
Euripilo  mandò  l’ ultimo  fato; 

K al  prode  Eurito  in  prima,  indi  n Menczio 
Dal  ben  fregiato  ciuto,  ambo  condegni 
D’  Elefenore  amici , e a quelli  aggiunse 
Arpalu  il  sozio  dello  scaltro  Ulisse. 

Questi  area  briga  nllroio  , o non  potea 
Il  suo  fido  salvar,  lini  il  compagno, 

Aliti  fo  ardilo  , a vendicarlo  corse 
Crucciato,  e contro  Euripilo  la  lancia 
Vibrò , ma  non  fcrillo:  un  po’ discosto 
Colse  Miianì’ou,  cui  figliò  Olito 
Del  limpido  Caico  in  riva  all'acqua, 

Clile  di  belle  gole,  a Ertalo  unita. 

Feroce  allor  pel  morto  amico  il  Duco 
Sopr’Antifo  so-Agliossi,  il  qual  via  ratto 
Fra’ suoi  si  dileguò;  uè  lo  raggiunse 
L’ asta  del  Cor  Telefidc.  Ma  poi 
Dal  Ciclope  omicida  atrocemente 
Sbranato  un  giorno  esser  dovea  ; clic  quoslo 
Era  in  piacer  della  funesta  Parca, 

Corso  era  altrove  Euripilo,  cd  immenso 
Stuol  coll’ns’.a  abbatteva  imperversando. 
Come  in  selvoso  monte  arbori  altero 


Dalla  scure  atterrato  empion  le  valli , 

Qua  stese  e là  sul  piano:  al  par  gli  Achivi 
Sotto  Tasto  cadeau  del  forte  Euripilo, 

Sinché  a lui  con  gran  cor  non  venne  a fronte 
D'Achille  il  figlio.  Amlm  le  lunghe  lancio 
In  man  scotean  l’un  contro  l'altro  ardenti. 
Euripilo  il  prira'.er  fo’ all’ altro  inchiesta  : 

Chi  sei  tu?  d'onde  vieni  ad  affrontarti 
Con  noi?  le  dunque  le  crudeli  Parche 
Spingali  all'Orco.  A me  non  si  sottrasse 
Nel  rampo  alcun:  (pianti  l'incontro  mio 
Di  cimentar  nel  campo  obher  vaghezza, 

E mi  npprossAr,  tutti  funesta,  atroce 
Kbhrr  morte  da  me  : del  Xnnto  al  innrgo 
Son  disputar  Tossa  c le  carni  i cani. 

Orsù  dimmi  chi  sei  ? questi  destrieri  , 

Che  ostenti , di  ehi  sono?  A tai  domando 
Rispose  del  l'elide  il  prode  germe: 

A me  , che  a pugna  sanguinosa  anelo, 

Tu  uiio  nemico,  a guisa  il’ uom  clic  teli 
l’el  mio  ben,  perchè  mai  ricerchi  e inchiedi 
Della  progenie  mia  che  a tanti  è càuta? 
Figlio  son  io  del  valoroso  Achille, 

Di  lui,  che  iti  fuga  il  padre  tuo  già  mise, 
Feritol  pria  colla  lungliissim’asta  : 

E lieti  T av  rfn  rapilo  acerba  morte, 

S'ci  non  sanava  a lui  la  forai  piaga. 

Del  mio  gran  padre  i corridor  son  questi: 

A /.elico  accoppiala  un  giorno  Arpia 

li  generò  ; sul  pelago  infecondo 

Lievi  n correr,  del  piè  gli  unghioni  estremi 

Tingono  a pena,  c vanno  a par  co’ venti. 

Or  die  la  stirpe  de’ corsieri , e mia 
’f'è  nota  nppicn  , della  mia  lancia  invitta 
Or  la  forza  a esplorar  moviti  a fronte. 

Dell'  alto  l'elio  in  retta  origiti  oblio  ; 

Ivi  lasciò  recisa  il  tronco  e il  ceppo. 

Disse,  e saltò  dai  suoi  destrieri  in  terra 
L'Eroe,  sua  smisurata  asta  brandendo. 
L'altro  colle  man  salde  ingente  sasso 
Sollevando,  il  lanciò  si  clic  volassi! 

La  targa  aurata  nd  investir  ili  Pirro. 

Nò  la  scasse  il  gran  colpo:  immobil  stette 
Qual  ferma  rupe  su  nmntan  cacume. 

Cui  l' impeto  di  tutti  insieme  i fiumi 
Concitati  da  Giove  invai!  si  sforza 
Schiantar:  tanto  profonde  ha  le  radici: 

Oliai  parve  d'Achille  il  prode  figlio 
Ma  non  però  d’ Euripilo  il  gagliardo 
braccio  tremò  , che  sferza  ormigli  e sprono 
Sua  baldanza,  e il  ilcslin.  D' entrambi  in  petto 
L’irn  boliia.  L’armi  alle  membra  intorno 
Mcttean  rinilionilio.  E’ si  assalir  quai  fero 
Belve  nell’alpe  ad  affrontarsi  preste 
Quando  crucciato  il  cor  da  fame  atroce 
Si  eonteiidon  d’un  bue , d’ un  cervo,  i brani 
Rabbiosamente,  e n' fremiti  dell' ire 
Risponde  il  pian:  tal  fu  di  que'lo  scontro, 

E intanto  avverse  in  lungo  ordin  le  schiero 
Sudava»  nelle  lotte.  I crudi  psangui 
Più  s'innnsprinn  : quai  furibondi  venti, 
Daian  dentro  coll’ aste  ambo  del  sangue 
L'un  dell’ altro  bramosi  : ognor  Bellona 
Pungeah  a' Rauchi  e non  avena  mai  pisa. 

Or  feriaiisi  allo  scudo:  ora  a' calzari, 

Ora  i colpi  a* cornati  elmi  ernn  vólti  ; 

Qual  le  carni  shorava.  Acerba  gara 
Pungea  gli  Eroi  magnanimi.  A vederli 
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I n Discordia  esultava.  Ambo  Io  fronti 
MoUi  «m  ah  di  sudor.  Ma  l’aspra  giostra 
Più  «gnor  pi’  invigorin:  oliò  sangue  entrambi 
Kran  di  Numi.  E più  d’Olimpo  in  fotta 
Altri  d’Aohillo  al  forte  erodo  , od  altri 
Al  Semidiro  Ett ripilo  fonti  plauso. 

Nò  alcun  di  lor  cedra , pari  a inconcussi 
Scopi i di  monto  altissimo:  pii  scudi 
Gpincan  sotto  Io  antouno  ripercossi , 

Quando  il  Poliaeo  corro  in  furia  spinto 
Entro  il  pozzo  ad  Euripilo  «'infisse. 

Spicciò  purpureo  il  sangue';  dolio  inombra 
Por  la  pinpa  no  usci  l'niiinin  a volo, 

E mortai  Imjo  i lumi  pii  coperse. 

Cadde  celi  armi  al  suol,  qual  piomba  altero 
Aboto,  o pin  da  suo  radici  svelto 
Poi  furor  d’aspro  Borea;  e al  par  la  salma 
D'Enripilo  inpombrò  distesa  il  piano. 
Do'Toucri  il  campo  no  fremè.  Repente 
Vesti  fesco  pai  lor  lo  carni  osa  n pi  li  , 

E il  bel  color  no  stemperò.  Frattanto 
Su  lui  pridava  il  vincitor  superbo: 

Euripilo,  tu  già  lo  Greche  navi 
E i Greci  debellar  li  millantagli  , 

E far  di  noi  misero  strazio  e scempio. 

Ma  non  enmpiòr  lo  tuo  spernnze  i Numi , 

E lo,  invitto  linor,  per  la  mia  destra 
Domò  del  pndrc  mio  qui  la  grand’ asta. 

Da  cui  null’uora  potria  campar,  se  tutto 
Fusse  di  bronzo  ancor,  standoci  a fronte: 
Disso  , o dal  corpo  allor  In  lunpa  punta 
Trasse  con  furia.  Sbigottiti  i Teucri 
Guatavano  l'Eroe.  Del  farmi  oi  tosto 
SpopliolJo,  o diello  a'fidi  suoi,  elio  ratti 
Lo  rernsser  de’Groci  entro  lo  navi. 

Indi  nioutnto  sul  rapido  cocchio 
Sferzò  pl'infatirahili  corsieri, 

E fuliniti  parve  per  l’esteso  cielo 
Spinto  da  Giove  invitto  in  moxzo  a' lampi, 
Clio,  fuor  del  prati  Tonante  , a'Numi  stessi 
Tremendo  è allor  elio  guizza,  o sulla  terra 
Pionibn , od  alberi  spezza,  od  nspro  rocco. 
G>sì  sui  Teucri  furioso  oi  sceso 
Apjxirlntor  di  scempio.  A terra  ranno 
Quanti  son  colti  dn’dostrior  divini: 

N*  è ingombro,  o vieti  rosso  di  strage  il  suolo. 

Siccome  iiinumornbili  dal  monto 

Cnd<>n  spesse  sul  pian  le  foglio,  o a colmo 

Tutta  copron  la  terra;  al  pari  immenso 

Su  l' arena  giacca  sluol  di  Tmjani 

Per  man  di  N'oottolemo,  o de’ Greci. 

Combattenti  e cavalli  a larghi  rivi 

Dnilo  membra  spargenti  sudore  , e sangue  , 

Gl  a’ lati  do’ cocchi  in  giro  volto 

No  pian  lordo  lo  roto  in  sino  agli  assi. 

Già  già  traenti  verso  lo  porto  i Teucri, 
Gonio  I uggendo  dal  loon  giovenche, 

O cignali  dal  turbino;  se  Marte 
A soccorrerli  inchino,  inosservato 
Dagli  altri  Dei , non  disroudea  d’Olimpo. 
Traportnronlo  ni  cnin|H>  i corridori 
Etimo , e Elogio,  o Connbo  con  Folio, 

Da  torva  Erinni  aI  procelloso  Borea 
Nati  lutti,  e spiranti  atroce  foco: 

Al  lor  corso  l'oscura  aria  genica. 

Ei  volò  ratto  a Trnjn.  Il  suo!  si  scosso 
De’rapidi  destrier  sotto  In  zampa. 

Poi  nella  pugna  entrando,  il  Dio  la  gravo 


I.nnein  brandi , oon  grido  alto  i Trojani 
invitando  a far  fronte  all' osto  avversa. 

Tutti  all’ udir  la  sovrumana  voeo 

Kur  presi  di  stupor;  citò  l’alma  spoglia 

E i corsipr  non  vedenti  del  Nume  eterno, 

Che  di  nebbia  era  einto.  11  divin  grido 
Che  feria  chinro  le  Trojane  orecchie. 

Ben  In  mente  del  saggio  Eleno  inteso, 

E giubilonne  iu  core,  e sciamò  forte 
Allo  squadre  sconvolto:  A cito  fuggito. 

Vili,  del  forte  Achille  il  figlio  nudare? 

Ei  pure  è un  tieni  mortai.  Vigor  non  avo 
Clio  lo  pareggi  a Marte , al  Dio  ohe  viene 
La  vostra  speme  a rinfrancar;  elio  in  campo  ■ 
A sfidar  l'oste  Acbca  vi  esorta  o chiama 
Ad  alta  voce.  Amici,  nrdir;  ne’ petti 
Gran  fidanza  rinasca.  Altro  piò  forte 
Difonsor  non  avrnn,  credo,  i Trojani. 

E chi  vincer  potrà  Marte  nell’nrmi, 

Se  a prò’  guerrieri  è scudo  ? Or  a nei  renne 
Per  darne  aita.  E voi  di  guerra  esperti 
Vi  mostrnte,  e il  timor  cacciato  in  bando. 

A quel  parlar,  tutti  agli  Argivi  in  faccia 
Tenncr  piè  fermo:  qual  cagnesca  frotta 
Che  dal  lupo  fuggiva  , e poi  le  zanno 
Volge  all’assalto  pur,  se  nd  ora  ad  ora 
Colla  voce  il  pastor  la  sgrida  e pugno: 

Osi  posta  ogni  tema,  al  fello  arringo 
Tornaro  i Teneri:  ed  imm  eontr'uomo  a prora 
Sorgeva  ardilo  : rinihombnran  l’armi 
A colpi  d’  aste , di  brandi , e di  strnli. 
Squarcimi  le  punte  i petti;  il  fero  Mnrte 
Entro  il  sangue  notava;  un  sovra  l’altro 
Nel  trambusto  penano  i combattenti, 

E pomice  In  butta-din  in  lanci  uguali. 

Qual  gìovin  turba  iu  vigna  ampia,  ferace, 

Va  col  ferro  i vitiferi  filari 
Vendemmiando  sollcciln,  e in  lor  gn-n 
L’opra  avanza  del  par,  poiché  son  tutti 
Di  vigore,  e d’etndc  ni  par  gagliardi: 

Della  pugnn  cosi  teneansi  pari 
Le  funeste  bilancio  in  ambo  i Inti. 

Gonfi  d’nribr  pel  mane  al  favore 
Rosistenno  i Trojani:  e al  par  gli  Argivi 
Baldi  pel  figlio  del  pugnace  Achille. 

Croseoa  lo  scempio  nlterno.  Atroce  ili  mezzo  I 
Àvvolgensi  Bellona  e mani  e spalle 
Sozza  di  fera!  sanie,  e dalle  membra 
Piovendo  nlrosurfor;  nè  questi  o quelli 
Più  fnToria  , ma  di  lor  sorti  uguali, 

Li  già  n Teli  e a Gradivo,  nvon  diletto. 

Pirro  allora  atterrii  quel  Pori  mode 
Che  nel  bosco  Sminlèo  sua  sede  ave»  , 
Guerrier  famoso:  e Cestro  poscia  uccise, 

E il  temuto  Falero,  e il  vigoroso 
Periino  con  Monoica,  illustre  lancia. 

Cui  già  di  Cilln  inver  le  sacre  falde 
Produsse  Ifinnnssa  al  buon  Medenle 
Nell’ arti  esperto,  e architeWor  maestro. 

Questi  a rasa  , nel  patrio  amato  nido, 

S’ora  rimase  : e iii’uii  frutto  colse 
Dal  figlio  suo:  spento  ch’oi  fu  , divise 
Amlàr  Popero,  e i lucri  a o;trnm  credi. 

Lieone  e Menettolomn  raderò 
Da  Deifolxi  punti  aH’inguinaja  ; 

Sì  elio  si  sparser  tutte  intorno  all’ asta 
l.o  viscere,  e sebizzonne  intera  l'epa. 

Enea  Damatilo  ucciso,  il  quale  un  giorno 

Vi 


Digitized  by  Google 


5H 


SIPPLIUENTO  D’OMERO. 


Ebbe  in  A ulule  albergo»  e n Tmja  renne 
J)'  Arresila»  seguace  , e il  suol  diletto 
Non  vide  più.  Da  Euri»  lo  fu  coito 
Astro»  ron  dardo  esiliai  : nel  petto 
(ìli  solò  l'aspra  punta,  ed  i condotti 

I arerò  dello  stomaco,  ministra 

Di  morte;  i cibi  si  mischiar»  al  sangue» 

II  magnanimo  Ag<  •nere  li  presso 
Ippomenc  colpi  , l’inclito  n miro 

Del  prode  Teucro,  sul  eonlin  del  collo. 

Dalle  Bicmhrn  punii  col  sangue  il  Lato, 

E tetra  a*v iluppollo  eterna  notte. 

Dolente  e irato  per  l'amico  estinto 
Teucro  un  rapido  strai  * iLrò  mirando 
AM'uccisor;  ma  noi  toccò  : d»  poco 
Desiando,  al  vicin  Deifoonte 
Trapassò  l’occhio  manco,  e per  la  destra 
Orecchia  penetrò  : per  meno  fessa 
Fu  la  pupilla  , dorè  al  fato  piacque 
Drizzar  l’acerha  freccia.  Ei  su  due  piedi 
Già  balzellando.  E tjite/li  un  alleo  telo 
Sroccando  in  furia,  il  conficcò  nel  (pizzo 
(>»n  acuto  stridore,  e (ili  precise 
Del  collo  i nerti,  e dirli»  a morte  in  braccio. 
A li  ri  fean  altri  scempi , onde  le  Parche 
Kd  il  Fato  giuian.  Pazza,  inquieta, 
l.a  lugubre  Discordia  un  lungo  grido 
Mise  pel  campo:  con  tremenda  voce 
Marte  ris|«>se,  c gran  hnldnnza  al  core 
Spirò  de’  Teucri , e tema  a «pici  de' Greci, 

Di  questi  le  falangi  in  fuga  volse. 

Ma  Pirru  non  tremò  : franco  c yen  ro 
Combatte»  sempre,  e l’un  guerrier  su  Poltro 
L’ccidea  , come  suol  piccini  fanciullo 
l,e  mosche  volteggianti  intorno  al  latte 
Coglier  con  presta  mano:  in  quelle  stretto 
Già  dome  e peste,  nd  esalar  lo  spirto 
Shandnnsi  in  varie  parti,  e quo' si  gode: 

Cosi  la  prole  del  feroce  Achille 
Gioia  soi  ra  i cadaveri,  nò  conto 
Tenea  di  Alarti*  protettor  de’ Teucri  ; 

E di  quanti  moveann  assalto  a' suoi 
Sjiognoa  l'ardir.  Qual  di  grand’  nipc  roccia 
Del  fero  (urlio  al  furiar  contrasta, 

Tal  ei  si  stava  intrepido.  Già  .Marte 
Freme» conira  il  superilo,  o già,  sgombrando 
I,a  sacra  nulie,  ora  a sfidarlo  accinto  , 

Se  dairOlinqio  non  correa  Minerva 
Sii  Fida  ombroso;  ne  tremò  la  terra, 

K del  Xanlo  le  rnpide  cori-cuti 
Diòr  segni  di  termr;  pavide,  e incerte 
Por  IMI inra  città  , stelter  Io  tonfo. 

Gilè  di  Giove  il  voler  splcndenle  in  volto: 
Mettean  folgori  l’armi  ; orrendi  draglii 
Vampa  incessante  dall’ eterno  scudo 
Vomitai nn  di  foco:  e aggiugner  alto 
DeH'cImetto  il  cimier  parca  le  nulli. 

Già  stillava  a battaglia  il  pronto  Marte, 

Ma  provido  il  consiglio  almo  di  Giovo 
Entrambi  sbigottì,  dall'etra  eccelsa 
In  suon  cupo  tonando.  Allor  dai  campo 
Marte  in  volessi , o nella  Tracia  algculc 
Si  ricovrò,  nè  più  il  superbo  coro 
Serbò  memorin  de’ suoi  Teucri  , o zelo. 

Nò  sul  campo  Trojan  fermò  già  il  piedi» 
Pnllade  attera,  ma  sen  corse  aneli' essa 
Al  suol  sacro  d’ Atene , e della  pugna 
Poser  cosi  le  cure  ambo  in  ohblio. 


Mancar  le  forze  a’Tcurri:  allor  più  franchi 
De* fuggiaschi  preruean  Torme  gli  Argivi, 
Girne  i venti  incalzar  le  navi  a vela 
Per  Palle  vie  del  mar:  come  l'intensa 
Fiamma  i virgulti:  e della  preda  ingordi 
Soglion  veloci  i cani  in  bosco  i cervi: 

Tali  i Danai  venian  dietro  i nemici. 

Fidati  dalla  grande  asta  di  Pirro 

Che  quanti  raggiugnca,  dannava  a morte, 

E quo’ volti  a fuggir  scampo  cercando 
Correan  di  Troja  alle  sublimi  porte. 

G>si  posar  dalla  tenzon  gli  Achei, 

Spinto  entro  la  città  lo  stuol  de'Teucri, 

Qual  da  poster  nel  voto  ovil  la  greggia. 

E come  respirar  veggonsi  i Luoi 
Stanchi , da  jkiì  clic  sotto  il  giogo  ansanti 
Gran  carco  in  vetta  a inarcai l>il  rocca 
Trnsrinaron  por  l’erta;  anche  gli  Argiri 
Nell’  arme  affaticati  prende* n lena  : 

E già  le  torri  nd  espugnare  intesi 
Cingenti»  la  città.  Gli  altri  allo  porte 
I.o  sbarre  attraversando  , in  Tarme  chiusi 
De’ nomici  attendean  l’ardito  assalto. 

Come  stanno  i pnstor  dentro  le  stallo 
Dal  negro  tu  ri  mi  ascosi,  allorché  passa 
Violenta  procella  in  un  co’ nembi. 

Colie  nubi,  co’ folgori:  nè  al  prato, 
ilenchè  d'escir  vogliosi,  osatimi  piede 
Volger,  sincliò  quel  verno  aspro,  c T orgoglio 
Non  ceda  ile' frementi  ondosi  rivi: 

G*si  quelli  tementi  dentro  le  mura 
L’imjielo  osti! , che  già  strigneali  attorno. 
G'tne  gli  storni  od  ali  aperte,  o i gracchi 
A stormo  ran  sopra  le  ulive,  un’esca 
Grata  cercando;  e giovenili  grida 
Non  rngfiono  fugarli , insin  che  sazi 
Non  soli  : tanto  la  fame  ardir  ne  inspira: 
Cosi  franchi  affoltavansi  gli  Achei 
Di  Priamo  alla  città,  sovra  le  porte 
Piombando  accinti  a smantellar  l’ eccelse 
Del  possente  Neltun  moli  e fallare. 

Nè  schifavan  la  pugna  , ancorché  invasi 
Dallo  spavento  i Teucri  ; in  su  le  torri 
Continuo  avean  travaglio:  ognor  snello 
Da  !<>r  mani  instancabili  , con  pietre, 

E con  ratte  lancinolo  in  fra  In  lurlin 
Cadeau  ; cliè  Febo  ardir  forniva  e possa  , 
Fola»  clic  sempre,  anco  mancato  Ellorrc, 

I prò' Trojan i a sostener  fu  inchino. 

Inviò  Meriune  infesto  un  dardo 

1/ amico  ad  impiagar  del  buon  Polite, 
Filodainnnte,  sotto  alla  mascella  ; 

In  gola  entrò  In  punta:  ei  stramazzò. 

Quasi  avvoltojo,  cui  dal  nido  ndinin, 
Trafitto  , del  pnstor  l'aguzza  canna: 

Tal  ei  precipitò  dall'ardua  torre  ; 

L'alma  le  membra  disertò;  gli  arnesi 
Sul  corpo  rimbombar».  Esultò  pago 
Di  .Melo  il  figlio,  e un  altro  strai  sospinse. 
Mosso  da  smania  di  colpir  Poi  Lo 
Dell’infelice  Iliaco  He  figliuolo, 

Ma  que'pronlo  acansollo,  in  altro  lato 

II  suo  corpo  inclinando,  e sì  dal  telo 
Lese  non  fur  le  belle  carni  o tocche. 

Qual  se  deli'  ampio  sai  nel  grembo  è spinta 
Dal  Tento  nave,  il  limnnicr  che  vede 
Sopra  Tonde  uno  scoglio  arduo  , da  quello 
Disvia  la  prora  , nd  evitarlo  intento  , 
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L al  loco  ovo  ha  la  mira  egli  il  governo 
Torce  con  mnn  : quindi  un  leggero  sforzo 
Da  gran  periglio  allor  hnsta  a sottrarlo: 

Tal  ci  sfoggi , previsto  il  colpo,  n morte. 

E quei  sempre  infiorino  : di  sparso  snnguo 
Rosseggiarmi  le  mura , e l'arduo  torri , 

E le  bastile  , ovo  cndenno  i Teurri 
Per  le  saette  de*  robusti  Achivi. 

Nè  illesi  ivan  già  questi:  assai  In  terra 
Tinta  era  in  rosso  ; e fensi  orrendo  eccidio 
D’ amlir  le  parti,  e la  crudcl  Bellona 
Gavazzava  cacciando  n sè  davanti 
La  Discordia , che  suora  è della  Guerra. 

E già  rotto  di  Trojn  e porte  o mura 
Gli  argivi  avrian  , tanto  crescenti  di  forza , 
Se  mirando  dal  Gel,  non  esclamava 
L’inclito  Ganimede  , i guai  temendo 
Delle  patrie  contrade:  o Giove  padre, 

S’ò  ver,  che  dal  tuo  some  origin  piglio, 

E se  l'illustre  mia  patria  Ìnscinudo 
Per  tuo  voler  fra  gl’ Immortali  io  seggo, 

E mia  vita  è divina , a mo  che  gemo 
Fra  gran  tristezza  , oggi  l’orecchio  inchina. 
Non  io  potrei  con  sofferente  ciglio 
Veder  la  mia  città  tutta  in  favillo. 

Nè  spento  il  popol  mio  da  cruda , avversa  , 
Oste  : ahi  dolor,  ch’ogni  doloro  avanza. 

Se  con  questi  occhi  io  pur  veder  lo  deggia! 
E che  può  mai  di  più  esecrando  e tristo 
Dora  rimirar,  che  da  nemiche  destre 
I.accrata  la  patria  1 In  tai  querele  , 
Ganimede  osprimea  nobili  sensi. 

E Giove  allor  sotto  accampale  nubi 
Di  Priamo  la  città  tosto  coverse , 

E in  nebbia  il  micidiol  valle  fu  chiuso  , 

Si  che  nullo  poten  più  scorger  dove 
Fosser  le  mura:  il  sito  estese  e fitto 
Le  nugolo  cingean  d’opaco  velo. 

S'udian  dal  Ciel  romoregginre  intorno 
Folgori,  e tuoni.  Al  gran  fragor  eli  Giove 
I Danni  sbigottirò:  e ad  alta  voce 
LI  figlio  di  Neléo  gridò:  famosi 
Argivi  Duci , non  riman  più  a noi 
Vigor  di  membra,  ove  potente  aita 
Agli  animosi  Teucri  or  Giove  assento. 

Già  si  volve  per  noi  ria  sorte.  Or  dunque 
Ricovrarsi  alio  navi,  e l’aspro  agono 
E il  travaglio  ce  sor  dòssi , che  il  Dio 
Nella  collera  sua  qui  non  ne  incenda. 
Credasi  a’ gran  portenti:  infine  è forza 
Cedere  a lui  : troppo  ogni  |>ossa  eccedo 
Do'  forti  Numi , c de' mortali  informi. 

Irato  ei  già  co'  perfidi  Titani 
I)i  foco  riversò  «tal  Ciel  torrenti, 

Oudc  poi  tutta  arse  la  terra,  e il  vasto 
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Campo  deirOccnn  bolli  dall' imo 

Sino  alle  spiagge  estreme:  e il  basso  letto 

Inaridì  pur  de'jieroimi  fiumi. 

Tulli  egli  strusse  gli  animai,  che  educa 
Il  suol  fernee , e quanti  il  mare  immenso 
Nudrica  , c I'  onda  di  costante  vena  , 

Poiché  su  lor  In  vasta  etra  stendea 
Di  ceneri  e di  fumo  orrenda  notte; 

E il  mondo  già  pena.  L’antico  esempio 
Terror  m'inspirn  del  poter  di  Giovo 
In  questo  di:  dunque  alle  navi  andiamo. 

Oggi  de’ Teucri  è difensore:  a noi 
Quando  che  sia  dispenserà  pur  gloria. 

Talor  nefasto  è un  dì , poi  fausto  un  altro. 

Nè  ancor  di  rovesciar  l'alta  cittndo 
Ne  concede  il  destin  , so  di  Calcante 
Vero  parlonne  il  vaticinio  aperto , 

Quando  fe’noto  in  pieu  concilio  a noi 
Che  nvrem  trionfo  intero  al  decim’anno. 

Disse;  di  là  torcendo  il  piè,  l' assalto 
Cessar,  scossi  di  Giovo  olla  minaccia  , 

E obbedienti  i Greci  ad  uom  maestro 
D'ogni  antica  dottrina.  In  lor  frattanto 
Pe’guerrier  morti  non  languì  lo  zelo. 

Ma  trattili  dal  vallo,  i riti  estremi 
Su'lor  corpi  compier,  dacché  la  nebbia 
Il  campo  no,  ma  la  città  sublime 
Solo  ingombrava,  e l’ inaccesso  muro. 

Nel  cui  recinto  un  lungo  stuol  di  Achei, 

E di  Teucri  gnrzon  morse  il  terreno. 

Giunti  alle  navi  e giù  deposte  l'armi , 

Tcrser  la  polve,  ed  il  sudore,  e il  sanguo 
Del  rapido  Elles|x>nto  entro  le  spume. 

Ma  il  sol  gl’ infaticabili  destrieri 
Sotto  il  bujo  cacciava,  e già  difTusa 
La  notte  in  giro  su  la  terra  all’ opro 
Tolse  i mortali.  Del  famoso  Aehilio 
L'ardito  figlio,  dogli  Achivi  in  pregio. 

Qual  padre  avuto,  entro  le  regie  tende 
Sedean  a mensa  : nè  il  campai  trai  aglio 
Aggravava  sue  membra:  aveane  Teli 
Disgombralo  ogni  doglia  e reso  in  vista 
Lui  qual  Dio  da  stanchezza  immune  e illeso,  i 
Poi  dalla  cena  già  satollo,  il  forte 
Nei  padiglion  del  padre  si  condusse 
Ove  il  sonno  lo  vinse.  Al  par  gli  Argivi 
Presso  le  navi  si  posàr,  le  guardo 
Mutando  ad  or  ad  or  per  In  gran  tema 
Non  dc'Trojani , o delln  lega  avversa 
Dòssi!  uno  stuol  gli  abeti  al  fosso,  c a lutti 
Cliiusa  non  fosse  del  partir  la  via. 

Del  par  nella  città  , presso  lo  porte, 

Lungo  lo  mura,  con  vicenda  alterna. 

Pavide  ognor  delle  minacce  argivc 
Del  ile  Fruiaio  doim.au  le  armate  squadre. 


SL'PPLIMEKTO  D'OMERO. 
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Tr*gtta , e,  finterai*  agli  estimi.  Tomba  Hi  /Indi oca.  Pirro  si  porta  a risitar  P ni  ello  del  geni- 
totr.  I tèrre i ritornano  all'  assalto.  J Teneri  sono  rincorati  dalla  voce  di  Deifobo.  Strage  e 
in  or  te  d' unito  le  jtarli.  Deifobo  che  ira  già  a fronte  di  Pirro  vicn  sairato  da  Apollo  eie  io 
avrolge  in  una  nube  r lo  trasporla  altrove.  Apollo  scende  egli  stesso  in  terra  per favorire  i Tro- 
jan i . e ISettuno  fa  altieltanlo  jie' Girci.  Parole  ile'  due  Numi , che  quindi  sgombrano  il  campo. 
Calcante  predire  che  non  sani  per  et  sire  domata  Trnja  ore  non  rirda  il  valor  di  Ulattetc  al 
campo  Greco.  Messaggio  all"  uopo  di  Ulisse  e Diomede  in  Lenno , d'onde  conducono  Filollcle 
con  la  stia  faretra , che  già  fu  di  Aicide.  e di  gramo  e tormentato  da  fetida  piaga  che  ivi  era , 
ritorna  sano  e florido  jicr  altra  di  Puda/trio  e jter  volere  di  Pallade.  Convito  nella  tenda  di 
Agamennone.  Filotute  si  spoglia  di  ogni  antico  rancore , rinfranca  gli  animi  de'  Duci , e si 
vjgivstano  tutti  alla  bulla  fin . 


Qi  ando  il  notturno  orror  cesse,  ed  emerse 
L’Ail.n  lini  suo  confino,  c l'etra  in  allo 
Per  tulio  sfavillò,  fe'la  rivista 
Del  campo  nllor  la  gioventude  Argiva, 

K mirando  di  neldiio  al  tutto  sgombra 
D'Ilio  la  rocca  , pian  maravigliando 
II  gran  portento  «lei  trascorso  giorno. 

Ma  i Teucri  divisAr  non  più  del  muro 
Fuor  dc’rijwiri  in  guerra  uscir:  cotanto 
Gli  strinse  alto  tcrror.  Fra  questi  allora 
! Antenore  invocava  il  re  de' Numi  : 

Giove  che  nll'lda  , e al  Ciel  sereno  imperi, 
Odi  i miei  prioghi,  e quel  Cnmpion  possente 
Che  rei  disegni  in  cor  volge,  allontana 
Dalla  nostra  cittade,  o Achille  ei  sia, 

!\on  anco  sceso  alla  rnagion  di  Dite  , 

Oil  altro  Aelico,  che  a quel  l'Eroe  somigli  t 
Però  che  tanti  del  divin  Priamo 
Nelle  mura  fur  morti , e uon  appnro 
De' mali  il  fin  , ma  sempre  eccidio,  e strazio 
Più  rinforza  ogni  dì.  Deh  padre  Giove  1 
Dunque  de' vinti  dall’Acheo  furore 
Nulla  ti  cale,  anzi  agli  Argivi  arridi  , 
Dimentico  del  tuo  modesmo  figlio. 

Di  Dnrdnno  divino!  Ali  se  al  tuo  sonno 
Così  piace  ordinar,  clic  sicn  de'Gri'ci 
Preda  i Trojnni  in  miserando  scempio, 
Finisci,  e il  nostro  dolorar  sia  corto. 

Sì  forte  in  cuor  pregava.  Udì  dal  ciclo 
Giove,  e tosto  un'inchiesta  assentir  volle: 
L’altra  adempir  non  s' addiccn  : che  Teucri 
Perissero  Leu  molli  in  un  co’ figli, 

Hen  gli  assenti , ma  non  al  par  che  il  prode 
Figlio  d’Achille  dalla  iliaca  pinzza 
Si  dilungasse,  anzi  più  baldo  il  rese. 

Coinè  il  nioven  desio  d’ esser  ili  grazie 
Largo,  e di  gloria  alla  Ncrcide  illustro. 
Tanto  area  fisso  il  massimo  de' Numi. 

Tra  l'esteso  KHesjionto,  e In  cittade 
Venutilo  intanto  Argivi  e Teucri  aulendo 
; Gli  svenati  in  battaglia , e«l  i cavalli. 

Ebbe  tregua  l'agon  , poiché  il  gran  senno 
| Di  Priamo  inviò  Menole  Araldo 
! Al  sommo  Atride,  e a tutti  gli  altri  Achei, 
j Spazio  chiedendo  i morti  a por  sul  rogo. 

] K quo' per  riverenza  in  virgli  estinti 
Consentir  ; che  gli  estinti  ira  non  segue, 

( Quando  fur  d'ogn'inloruo  arso  le  pire 


S* neeolser  tutti  a'pndiglion  gli  Argivi, 

E del  ricco  lor  Sire  i Teucri  a'  tetti, 

Ognor  pel  vinto  Euripilo  dolenti 
De  Priamidi  figli  al  par  preginto, 

(Quindi  dall'altra  umil  turba  diviso 
Lo  sotterrar  su  la  dardnnia  porta, 

Dove  spumanti  il  Simoenta  i (lutti 
Vulve,  cresciuto  dall’ aereo  piogge. 

D'Achille  il  figlio  a visitare  intanto 
N’nndò  del  padre  invitto  il  grande  avello, 

E lagrime  versando  imprimen  baci 
Su  la  snera  colonna,  e fra  i singhiozzi 
Questi  trnea  dal  cor  pietosi  acconti: 

Salve,  sebben  sotterra  , o padre  , salve. 

Non  io  di  te , benché  in  Avcmo  hai  sede. 
Dimentico  sa rò  mai.  Perchè  vivo 
Fra  i Greci , oimè,  non  ti  trovai  ! nostr'aluie 
Confortando  a vicenda  , avremmo  colte. 

Il  sacro  Ilio  prcdnndo,  immense  spoglie. 

Or  non  vedesti  il  figlio  tuo  ; nevi  io 
Te  , ad  onta  dell'nrdor  di  rivederti. 

Pur  cosi,  senza  te  fra  P ombre  or  miMo, 

La  tua  lancia,  c il  tuo  figlio  alto  spavento 
Sparsero  fra  i nemici  : e con  gran  gioja 
Mi  riguardano  i Greci  a lo  simile 
Nel  sembiante,  nell'indole,  negli  atti. 

G>si  dicendo  , delle  calde  stillo 
I.n  guancia  rasciugò.  Quindi  al  navile 
Del  suo  gran  gonilor  le  piante  mosso: 

Nè  fu  solo:  il  seguian  dodici  eletti 
Mirmidoni,  e Fenice  il  buon  vegliardo 
Venia  compagno  , con  lugli  bri  onici 
Plorando  il  magno  Eroe.  Scese  la  notte 
Sov  ra  la  terra,  e in  eiel  si  «parser  gh  astri. 
Preser  cibo  le  schiere,  al  sonno  in  braccio 
Si  dicro  : e quando  risorgea  l'Aurora, 

Gli  Achei  dell'arme  si  vestir  che  lunge 
Spandenti  raggi  ili  foco  insino  nll'clrn. 

Poi  shoccano  in  gran  furin  , e si  distendono 
Pori  alle  nevi  che  ili  grembo  a" nugoli 
Fioccai!  giù  folto  alla  slagion  più  rigida. 

Gisi  questi  del  muro  cuciano  in  calca. 

S'alzan  tremendi  gridi:  il  suol  rimbomba 
Sotto  i lor  piè.  Dal  gran  fracasso  scossi, 

K alla  vista  ili  Inni»  armato  stuolo. 
Sbigottirò  i Trojnni,  e n lutti  in  petto 
Il  cor  mancò , iter  formulato  risco. 

Quasi  nube  apparta  l’oste  , a" lor  passi 
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L'arme  squillar  s’ udian  : gran  polverio 
Da’ piè  s'alzava.  Un  qualche  Nume  allora 
DoVfobo  incori  forse , o il  remica 
Imperterrito  all’  uopo,  o in  prova  ardita 
> Il  suo  spirto  mcdcsmo  lo  sospinse  , 
i Ondo  Ioutnn  dalla  sua  patria  il  fello 
Nemico  sluol  cacciare  ornai  coll’  asta. 

Desso  in  tuon  fermo  favelli  fra  i Teucri: 

Amici,  ognun  di  marzYnl  coraggio 
Circondi  il  petto,  e pensi  in  quanti  guai 
D'acerbn  guerra  il  fin  ponga  i captivi. 

Per  Alessandro  sol  qui  non  si  pugna. 

Nè  per  Elena  , no  ; ma  per  la  nostra 
Città  , por  noi , per  lo  consorti , o i cari 
Nati  o i parenti  venerandi  ; infine 
Per  l’onor,  per  gli  averi,  e per  l’amata 
Terra , che  me  ricopra  pur  fra  l’armo 
Svenato,  anzi  ch'io  vegga  all’oslo  in  preda, 
A cruda  osto,  il  natal  mio  dolco  nido: 

Che  male  altro  peggior  non  so  che  possa 
A’ miseri  mortali  avveuir  mai. 

Or  la  tema  fatai  sgombrate,  o tutti 
Statevi  intorno  a me  saldi  al  cimento;  * 
Che  non  vion  più  vivo  a sfidarne  Achille: 

Se  già  la  funoral  fiamma  il  consunto  , 

Iteri  v’ha  talun  pur  dogli  Achei,  che  or  ora 
Lo  falangi  animò,  elio  sembra  Achille. 

Altro  de’Greci  a paventar  non  resta 
Pugnando  per  la  pntria  ; c non  si  terna 
l)i  Mario  il  ludo  , se  fiorir  colanti 
Si  seppe  tollerar  sudori  o stenti. 

Non  intendeste  ancor,  elio  all'infelice 
Terrena  schiatta  da’  travagli  suo'o 
Florida  germogliar  sorto  , e beata"? 

Dagli  avversari  venti,  e dal  rio  verno 
Giove  per  l’aria  il  di  sereno  elice  ; 

Nasco  vigor  da  rio  morbo,  c ria  guerra 
Paco:  tutti  avvicenda  il  tempo  i casi. 

A quo’ detti  ognun  sorso  a cinger  Panni 
Parato,  o pronto:  un  gran  tumulto  empia 
La  Città  per  l'nrdor  d’ire  a battaglia. 

Qui  al  marito  clic  parte  iudossa  l'armi 
La  timida  consorte,  e fa  gran  pianto, 
l.à  i parvolclti  teneri,  anelanti 
D’intorno  al  genitor,  porgon  gli  arnesi: 

Orti  ei  ducisi  al  lor  duolo  , ora  ei  sorrido 
l’e’suoi  figli  giulivo  , c più  si  sente, 

Per  la  prole  e per  *è,  tratto  al  cimento. 
Quinci  uu  vecchio  sul  corpo  acconcia,  o cingo 
Con  mano  esporla  i militari  schermi 
Al  caro  ernie,  e lui  frequente  esorta 
Di  non  ceder  giammai  ; poi  nel  piagato 
Petto  gli  addita  ove  stanno  anco  impressi 
Non  pochi  segni  di  conflitto  antico. 

Quando  nell’  arme  ognun  fu  chiuso,  uscirò 
Caldi  d’ardir  fuor  delle  porte.  Irrompono 
Le  squadro  equestri  sopra  equestri  squadre  : 
Su  i pedoni  a scagliarsi  i fanti  vanno  : 

Cocchi  con  cocchi  cozzano,  e rintrona  * 
J)e’ combattenti  all’impeto  l’arena. 

Cndaun  colla  voce  anima  i suoi , 

Clio  son  tosto  alle  mani.  Il  piano  eccheggia 
Scosso  al  Ira^or  dell’  armi  : un  grido  solo 
Lo  schiere  assorda  : d’  ogni  parto  i dardi 
\ olan  rnp  di , e spessi  : un  incessante 
Suon  dai.  gli  usberghi  dall' aste  percossi, 

I Dagli  strali,  dai  brmidi.  Atroce  scempio 
Fan  le  gravi  bipenni  : ij  sangue  tingo 


Le  lucid' armi.  Lo  Trojano  intanto 
Su n da’ morii  guatando  in  mezzo  all’ ire 

I garzon  feri,  e le  braccia  tremanti 
Pe’ligli,  po’  mariti,  pe’ germani 
Levano  ni  eiel  : fra  lor,  canuti  padri 
Seggou  mirando,  e scotolisi  lo  mani 
Pruder  [ic’cari  figli.  Fulco  sue  stanze 
Colle  ancelle  rimase  Elena  sola, 

Chè  troppa  il  piò  le  ritraea  vergogna, 
liolliau  gli  sdegni  innanzi  al  muro.  Attorno 
Esultavan  le  Parche  ; un  infinito 
Urlo  mandò  verso  l’ un'oste,  o l'altra 
L’esizial  Discordia:  c già  la  polve 
Vermiglia  divenia  (l'alterna  strnge. 

DeTfoho  diè  morte  al  forte  auriga 
Ippasidc  : elio  giù  dal  lieve  carro 
Tra  i morti  cadile:  ai  suo  Signor  gran  duolo, 

II  qual  tornea  che,  lungamente  astretto 
Delle  briglie  ni  governo,  esso  pur  fòca 
Bersaglio  poi  del  Priaineo  Campio ne. 

.Ma  v*accor>e  IMdnnzio  , e ratto  in  cocchio 
Saltò,  quindi  i corsier  premè  col  grido, 

E il  fren  sentendo  , della  sforza  in  vece 
Coll'asta  li  pugnea.  Losciolii  addietro 

Ih  Priamo  il  figlio,  e in  altra  mischia  entralo 
A molti  dispensò  In  fatai  ora. 

Simile  a infausto  turbine,  i nemici 
(’iOn  gran  tempesta  perseguia,  lo  schiero 
Mietendo  di  sua  mano,  a tal  che  il  vallo 
Si  restringea  di  tanti  corpi  ingombro. 

Como  dagli  alti  giungili  alla  vallen 
Scendendo  abbatte  il  laglintor  di  legna 
La  verde  selva  in  fretta,  onde  carboni 
Formar , sotto  la  terra  i lunghi  tronclii 
Seppellendo  col  fuoco  ; i rami  il  collo 
Copron  cadendo  qua  c là  sossopra  ; 

Ei  del  lavoro  suo  piglia  diletto  : 

Cosi  percossi  dalle  preste  mani 
Di  Dcifolio  i Greci  ivano  in  frotta 
Riversi  un  sopra  l’altro  ai  suol  distesi. 

Altri  ai  Teucri  fan  fronte:  altri  dan  volta 
Verso  il  lido  del  Xauto,  o già  li  caccia 
Nell' onde  il  Duce , e dal  ferir  non  cessa. 
Qual  so  operosi  pescntor  sul  margo 
Del  fecondo  Ellesponto  a terra  lina  tratta 
La  gonfia  rete,  che  nel  maro  ancora 
Nuotante , da  uu  garzon  di  curva  ronca 
Armato  è già  investila;  il  qual  d’atroce 
Scempio  alle  trote  appnrtntor  , ne  danna 
Quanto  ne  coglie  alla  rinfusa;  intanto 
Tutto  è vermiglio  dalla  strage  il  flutto  : 

Cosi  pel  sangue  ginn  del  Xauto  Tonde 
Di  Dpifnho  a’ colpi  iu  rosso  tinte, 

E quivi  accatastate  eran  le  salme. 

Nò  mcn  scarsa  d'eccidio  aveano  i Teucri 
Lotta  colà  , dove  d'Achille  il  figlio 
Da  forte  li  assalta  tra  le  falangi. 

Teli  mirando  da  lontan  , gioiva 
Pel  nipote  così  come  pel  figlio 
Avcn  già  pianto.  Numerose  schiere. 

Per  Tasta  sua  mordean  dome  la  polve  , 

E i cavalli  con  lor.  Noli’ ampio  eccidio 
Ei  superbia.  Quivi  Amule  trafisse, 

Nobil  garzon  , che  col  doslrior  T astniso  , 

Ma  il  prediletto  equestre  genio  al  fino 
Gli  diè  mal  frutto,  chè  la  lucid’ osta 
Colpillo  al  ventre , e penetrò  la  punta 
tàino  alle  rene  ; usciron  fuor  gli  entragni , 
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E la  Parca  fnlnl  srl  proso  nllors 
Clio  del  eorsier  roloco  ni  piò  cndea. 

Poi  vinso  Ascanio,  od  Enope,  figgendo 
Poi  ventricolo  n!  sommo  in  quel  l'antenna, 
E noli'  nitro  nlla  strozza  , onde  a' mortali 
Entra  più  pronta  e inovitnliil  morto, 
guanti  rinvenne  ucciso.  E chi  potrebbe 

I gucrrior  noverare  nd  uno  ad  uno 
Che  nel  conflitto  a morte  mise  il  braccio 

Di  Pirro  ognor  snello  le  membra , o fermo  ? 
A quell’  immiijn  che  in  fiorito  campo 
Tutto  il  di  fnlirnlo  il  villanello 
Con  poderosa  man , sbatte  per  terra 
DnU'nhbacchiato  ulivo  in  copia  i frutti, 

Sì  che  coperta  ne  riman  l'arena: 

Tal  ri  grnn  turba  sul  termi  stende». 

Tidide  altrove,  e Agamennone  astato, 

E quanti  ermi  tra  i Greci  i più  prestanti 
Foan  prove  ardite  in  dura  giostra  anchc'cssi. 

Né  nota  a’ prodi  condottier  do’Tcucri 
Era  la  tema  : baldanzosi  e saldi 
Pur  essi  combatteano  , i fuggitivi 
Sgridando  ognor , ma  sordi  e in  onta  a’  Duci 
I^hii  pochi  s’involavano  alla  pugna, 

Dell’ Acbivo  valor  l’ urto  temendo. 

Quando  dallo  Senmnndro  alfin  poi  scorso 
DelfEocidc  il  figlio  ognor  più  grande 
De' «noi  fnrsi  l'eccidio,  abbandonando 
Qnc’cbc  dianzi  insoguia  vólti  alle  mura, 
Automedonte  a drizznr  presto  il  coccliio 
Spingi'  u’Ia  gente  Acbea  cade  più  folta. 
Pronto  ubbidisce,  e ver  l’agon  l’auriga 
Sferza  ed  infiamma  i corridor  divini. 

Clic  volan  ratti , e il  forte  Sir  trasportano 
Era  monti  di  cadaveri.  Non  altro 
Marte  coropar  nell’omicida  lotta 
Su  i corsicr  suoi  con  furia  tal , che  tutta 
Trema  la  terra;  e fan  del  Dio  sul  petto 
Cu|K>  rimbombo  e tuon  l’armi  immortali 
!•'<  Igoreggianli , elio  rarscmbron  foco. 

O si  l'erede  del  valor  d’ Achille 
C<*ntra  il  chiaro  Deifobo  venia. 

D'equina  pesta  a un  polverio  ]>cn  denso 
Sollevatosi  in  faccia  , riconobbe 
Automedonte  , il  buon  Cnmpion  , ehi  fosse, 

E ni  suo  Signor  queste  parole  volso  , 

II  famoso  nomando  Eroe  nimico: 

Mio  Re , quel  di  Deifobo  è lo  stuolo  : 

Era  quello  egli  è:  già  di  tuo  padre  in  faccia 
Temeva  ; e certo  in  cor  fidanza  slrana 

0 qualche  Nume,  o un  genio  or  gli  ha  ridesta. 
Si  disse:  Il  Duce  non  gli  fe' risposta, 

Ma  vie  più  ad  affrettare  i corridori 
Eo  stimolava,  ondo  a destino  indegno 
Sotlrar  più  presto  gli  abbattuti  Greci. 

('.cine  fur  presso , ancorché  molto  ardesse 
Ih  battagliar,  Deifobo  ristette, 

Qual  se  all'acqua  s’accosta  avido  foco. 
Palpitò  nel  mirar  del  magno  Achille 

1 diMricr  noti,  e il  gigantesco  figlio 
Del  |>adre  non  minor  ; stava  intradue 

| Fluttuante  il  suo  spirto,  or  per  dar  volta, 

Or  per  venir  col  gran  guerriero  n prova. 
Como  nllor  elio  il  eignal  scaccia  i cervieri 
in  giogo  nlpin  dai  tenerelli  parti. 

Se  un  lion  minaccioso  altrove  appare. 

So.  la  in  lui  l'animoso  impeto;  incerto 
I\ò  farsi  innanzi,  né  ritrarsi  vuole, 


E le  spumose  canne  in  Invera  nrroia  : 

Tal  co’dcstrier  , col  cocchio  soffermossi 
Di  Priamo  il  figlio;  e in  pensicr  vari  ondeggia, 
E tra  le  man  va  pur  pnliandn  l'asta. 

A cui  la  prole  dei  feroce  Achille: 

Perchè  tanto  , o Prinmide , imperversi 
Su  gli  Argivi  più  imbelli,  elio  al  tuo  scontro 
Vanno  in  fuga  atterriti  f E ti  credesti 
Il  gran  mastro  di  guerra  ! eh  se  nel  petto 
Vigor  ti  senti,  al  paragono  or  vieni 
Del  nostro  braccio  in  singoiar  certame. 
Disse,  e avventossi  qual  bone  a un  cervo 
Alto  sul  cocchio,  c sui  dostrier  paterni: 

Ed  innn  punto  avria  lui  coll' auriga 
Nell'asta  infitto,  se  d'opaca  nebbia 
Tosto  non  lo  investi»  d'alto  spedita, 

E noi  rapiva  al  falal  colpo  Apollo 

Nella  città  portandolo  , là  dove 

Gli  altri  Teucri  fuggiaschi  ebker  lo  scampo. 

Visto  die  l'aria  vana  avea  percosso, 

Pirro  queste  ni  ambigli  aspre  rampogne  : 
Cane , sfuggisti  al  braccio  mio  : pur  lassa , 

Ai  tuoi  desir  mal  soccorrea  la  forza, 

Ma  un  Dio  d'alto  versando  oscura  notto 
A me  gli  ocelli  coperse  , e te  feo  salvo.  . , . « 

Dileguata  la  nebbia  e nell' aperto 
Aero  disciolta , il  campo , e tutta  intorno 
La  terra  apparve.  Egli  scorgendo  i Teucri 
Presso  le  porte  Scee  già  dilungati, 
Gdl’impelo  del  padre  in  mezzo  corso 
Ern'ncmici  atterriti  a quella  giunta. 

Come  nocchieri  all’impeto  del  flutto. 

Che  sospinto  dal  vento,  alto,  ringonfio 
Volvesi:  il  mar  pel  turbo  va  sossopra: 

Tale  i Troj.nni  all'appnrir  di  lui 
Tema  assali.  Que’con  sermon  sagace 
Ginfnrtava  i compagni  in  questa  guisa: 
Edite,  amici , e fate  cor,  qual  dòssi 
Da  campion  valorosi,  a cui  ben  cale 
Di  ri|>ortar  vittoriosa  palma, 

E gloria  dalle  pene  aspre  di  guerra. 

Gm  nuovo  nrdire  in  soprumani  sforzi 
Nostro  vigor  contenda,  insili  che  Troja  , 

En  famosn  città  sia  nostra  preda, 

Sion  paghi  i voti  nostri.  Ali  gran  vergogna 
Stnrci  noi  qua  sì  lungo  tempo  indarno, 

Fatti  impotenti,  c quasi  donne,  imbelli  I 
Pria  che  il  nomo  d'imliollc  , io  vo’la  morte. 

A lai  delti,  più  franco  il  suo  drappello 
Entrò  di  Marte  nell’ arringo , i Teucri 
A provocar,  che  or  alle  mura  intorno 
Gnnbalteano , or  dal  muro  entro  le  porle. 

Né  il  diro  Marte  unqua  cessava:  ognora 
I)i  respigner  la  fiera  oste  nemica 

I Troj.mi  avean  speme,  i forti  Argivi 
D’espugnar  la  Città  : gran  risco  a lutti. 

Allor  de’ Teucri  alla  difesa  inchino 
DnW'Olimpo  calò  fra  nubi  avvolto 

II  figlio  di  Latona:  i venti  lievi 

Lo  portavan  doli’ armi  auree  guemito: 

Tutto  il  lungo  sentior , per  cui  scende», 
Sfolgorava  di  luce  : in  su  le  spalle 
Tintinnia  la  faretra  : udiansi  i campi 
Tonar  dell'etra,  e rintronar  la  terra. 

G'ine  fermò  del  Xnnlo  all’ onde  il  piede, 
Mandò  un  orribil  grido;  e ne'Trojnni 
Mise  coraggio,  o negli  Achei  spavento , 
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Di  sostener  la  sanguinosa  lotta. 

Ma  il  possente  Nottua  vidolo,  o novo 
Spirò  valor  no’trnfolnti  Achivi. 

G*i  per  opra  di  que’  Numi  orrendo 
Arso  il  conflitto  : in  questa  parte  o in  quella 
Di  giovani  perdano  immense  frette. 

Cogli  Argivi  sdegnato  Apollo  in  ntto 
Stara  di  saettar  d'Achille  il  figlio 
Nel  loco  ore  feri  lo  stesso  Achille; 

Ma  lo  stomAr  dal  suo  pensiero  augelli , 

Che  a sinistra  strillavano , e molti  altri 
Segni  e portenti.  Eppur  l’ira  a’ prodigi 
Ceduto  non  arria  ; ma  il  ride , e a tempo 
Il  Dio  dal  glauco  crine,  inviluppato 
Entro  densa  caligine , sorrenne. 

Al  moror  del  gran  Sire  il  suolo  ombrato 
Sotto  i suoi  piè  si  riscoten.  Per  trarlo 
Dal  suo  proposto , a dir  si  prese  a F el>o  : 

1"  arresta  , o figlio  ; nh  non  ferir  d’ Addile 
Il  |H»rtentoso  germe  : alla  sua  morto 
Giulivo  noti  sarà  lo  stesso  Giove  ; 

E grande  a me,  grande  a’ marini  Dei, 

Qual  per  Achille  un  di , rerrà  sconforto. 
Torna  agli  eterei  campi,  onta  non  farmi: 

()  ch’io  della  gran  terra  il  vasto  abisso 
Aprendo,  entro  le  tenebre  profondo 
Tutta  scpellirò  colle  sue  mura 
Ilio  med esina  : e a te  pur  fin  gran  doglia, 

A quel  parlar,  da  riverensa  tocco 
Pel  paterno  gemino  , temendo  insieme 
Per  la  cittnde,  e i rittndini  egregi , 

Quo’ si  ridusse  al  Ciel  : poi  l’altro  al  mare. 

Le  squadre  intanto  nell'eccidio  alterno 
Durnvan  sempre:  o la  Discordia  in  mezzo 
Slava  contenta.  Allin  del  buon  Calcanlo 
Docili  al  senno  riparAr  gli  Achei 
Dentro  lo  navi,  e abbandonare  il  campo: 
Che  non  prima  da' fati  ora  concesso 
D' Ilio  il  conquisto,  elio  agli  Achei  vessilli 
Non  redisse  il  vnlor  di  Filottcto, 

Mastro  nella  lugubre  arto  di  guerra. 

Tanto  da’ sacri  augelli  avea  ritratto, 

E visto  d'animai  dentro  le  caldo 
Viscere,  il  Voto  negli  studi  esporto 
D'indovinar,  qual  Dio,  del  ver  presago. 

Poiché  lasciato  ehlier  l’ngou,  da  lui 
Affidali  spedirono  gli  Atridi 
Su  presta  nnvo  all'isola  di  Lenno, 
l’or  he’  palagi  altera,  il  gran  Tidido 
E il  bellicoso  Disse.  I quali-in  fretta 
Su  l’ampio  dorso  dell’  Egèa  marina 
Presto  a lanino  vitifera  approdare. 

I.A  fu  dove  le  donne  un'empia  strago 
A pparocchiaro  a’giovinetti  s|>osi. 

Venute  in  gran  furor,  perchè  negaro 
Quelli  il  debito  onore  alle  consorti  , 

A'  talami  invitando  ancelle  Traci, 

Cnll’armi  e a forza  in  lor  balia  ridotte, 
Quando  «li  Tracia  sarchoggiaro  i liti. 

Esse  ila  gelosia  conquise  il  petto  , 

Tumidi1  d’ira,  i già  cari  mariti 
Scannaron  ili  lor  inailo  entro  le  stanze: 

Nè  tic’giovaiii  s|xisi  eliher  pietade. 

Tanto  di  donna,  o d'unni,  se  fatto  è preda 
Della  gelosa  scabbia,  il  cor  s'inaspru, 

E a prepi. tenti  smanie  infermo  cede. 

Cosi  quelle  tal  strazio  in  una  notte 
Diero  a’proprj  consorti , e il  loco  tallo 
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Feron  diserto,  raccogliendo  in  sono 
Imperterrito  nrdir,  gagliarda  |xissa. 

Entrati  in  Lenno,  ed  ni  petroso  oscuro 
S|x«ci»  venuti,  ove  seilea  la  proio 
Del  fomoso  Peante,  allo  stupore 
Li  prese  al  rimirar  I’  Eroe  doglioso 
In  atroci  tormenti , ivi  disteso 
Sul  duro  suol  : d’ intorno  a lui  nel  letto 
Penne  in  copia  d’augelli  erano  sparlo: 

Altro  al  corjx»  egli  adatte  aveosi , a schermo 
Del  crudo  verno.  Allor  elio  ingrata  Paino 
Moveagli  assalto,  un'infallibil  freccia 
Poneva  in  cocca , o all’uopo  suo  drizzava. 

Sì  pascca  della  preda,  c colle  piuma 
La  fatai  piaga  ricopria,  quel  l'atro 
Malore  n medicar.  Squallido  il  crina 
Sulla  fronte  o sul  collo  si  spandea  , 

Qual  giubba  di  linn,  cui  nella  nella 
Trama  d’infesta  caccia  il  piè  vcloca 
Strinse  ; ei  da  rin  nocessilndo  astretto 
Tronca  la  snmpa  colle  zanne  invitte, 

E alla  tana  s’ invia  : quivi  la  fame 
(V cocenti  dolor  lo  smunge  c strugge: 

Tal  sotto  l’antro  spazioso  il  sozzo 
Morlx)  fea  del  gran  Duce  aspro  governo. 
Macero  il  corpo  n’ora,  a tal  che  sola 
Vi»stia  Possa  la  pelle.  Un  tetro  lezzo 
J.o  luride  reiulean  marciose  gote; 

Doglia  il  premea  profonda:  orai»  del  tristo 
Sotto  lo  ciglia  incavernati  gli  ocelli  ; 

Nò  dal  penar  mai  tregua  avea,  chè  addentro 
La  negra  ulcera  entrava  insinn  all'osso, 
Fracida  in  fuori,  e lo  rodca  l’ ambascia. 
Qual  del  sonante  pelago  agli  scogli 
lì  salso  flutto  ognor  radendo  il  piede 
Vinco  il  rigor  di  duro  sasso  ; o iti  questo , 
Mentre  il  volito  e l'edace  onda  lo  sforza  , 

Dal  sai  morsi  i crepacci  a poco  a jxieo 
Seavansi  in  grotte:  in  non  dissiinii  foggia 
Sotto  le  pianto  della  salina  infetta 
Cresco  a la  piaga  pel  veneno  acerbo 
Che  in  lui  spremè  d'aspra  natrice  il  dento  , 
Girne  è fama,  pestifera,  mortalo 
Quando  esce  sulla  spiaggia  , c inalidisco 
Alla  sferza  del  sol.  Però  trafitto 
Da  iusnnnhili  crucci  il  buon  Campione 
Si  lograra,  e pena,  mentre  !’ tinnirò 
Dalla  piaga  sul  suol  stillando  scuipro 
Il  tcrrcn  del  ca|iace  antro  allagava: 
Meraviglia  a’nopoti  anco  più  lardi. 

Di  fianco  al  suo  covil  l’ampia  faretra 
Giacca  curva  di  strali,  altri  alla  caccia 
Serbati  , altri  a'noniici  ; e tulli  intrisi 
Nel  rio  veuou  della  |>eslifer'idra. 

Vicino  avanti  a lui  slava  il  grand'arco 
Nelle  corna  ricurvo  , opra  e lavoro 
Delle  ninni  instancabili  d’ Alcide. 

Guii'ei  conobbe  a sua  spelonca  aperta 
Quelli  appressar,  diè  subito  di  piglio 
Ai  Suoi  dardi  mortali  , nitrico  rabbia 
Sentendo  in  suu  ripullular,  pel  torto 
Fattogli  allor  , che  gcmclioiido  e gramo 
Silo  il  lasciar  su  la  deserta  arena. 

E ben  compiuto  il  lior  disegno  avrirt  , 

So  l’ atroce  rnucor  non  no  sgombrava 
Falla,  in  quel  punto  ei  ravvisò  gli  antichi 
Compagni  in  lor  clic  s' appressarmi  mesti. 

L'  un  da  un  lato  sedendo,  e 1 un  viali'  altro 
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| N'ol  raro  speco , ambi  "li  fòro  inchieste 
| Su  l’ atra  |ua_:n  , e i suoi  dolor  cocenti  : 

C.ui  sue  sventure  egli  narrò;  nè  quelli 
1 .asciar  di  confortarlo , e diòrgli  speme, 

Che  dal  fatai  disastro,  e dn' martiri 
Dell'ulcera  cmdel  sanato  fòrn 
Al  giugnor  suo  nel  campo  Acheo:  che  n’ora 
Disscr  Tarmata  in  pena,  o in  un  gli  AtridLi  : 
1 Nò  di  sua  sorte  accagionar  veruno 
! Do’ Greci  si  dovrà,  sol  Tempie  Parche; 
i Da  cui  non  va  chi  calca  il  suol , diviso  , 

. Che  invisibili  ognora  in  tutti  i giorni 
I S’aggirnn  presso  i miseri  mortali  : 

1 Kd  or,  come  le  move  il  rio  talento, 

1 o umane  forse  allievo! ire , od  ora 
Rilevarlo  lian  costume;  inlin  gli  creuli 
Tutti  per  l'uomo  e dolorosi , e grati 
Orditi  9011,  come  alle  Dive  piace. 

Disse  udendo,  ed  il  divi»  Tidide, 

Tosto  ei  calmò  pago  la  stizza  amara , 

Che  si'l  c«>eea  per  la  patita  ingiuria. 

Giulivi  al  legno,  alle  sonanti  prode 
Essi  i!  pori  aro , o le  sue  frecce  seco. 

I Con  molle  spugna  asterger  carni , o pingn  , 

! E in  moli’ onda  il  lavnro,  ond'ei  ristoro 
N'obLe:  poi  buona  cena  alla  sua  famo 
Imbandirono  in  fretta,  o nella  naso 
A nell' essi  a desco  si  posar  con  lui. 

Scese  la  notte  placida,  e gli  assai** 

I II  sonno,  che  li  tenne  iusino  all’ alba 
: Presso  la  spiaggia  dell'algosa  Lenno. 

I Coi  primi  albori  il  canapo,  e le  aduncha 
• Ancore  aIIov  levando,  fccer  forza 
Di  remi  in  mar.  Mandò  Minerva  un  renio 
Spirante  in  poppa  allA  tralunga  nave: 
Fermale  in  ambo  i canti  ai  piè  le  velo 
SpiegAr  drizzando  il  ben  istrutto  pino, 

! Clio  a seconda  del  vento  iva  leggero 
. Po!  salso  pian.  La  bruna  onda  alio  spondo 
Rotta  gemeva,  o ribollia  di  lungo 
•*  l.a  bianca  spuma  : usciali  delfini  in  frotta 
Scorrendo  i llutli  per  T equoree  rio. 

Rei  piscoso  Ellesponto  alfin  fur  giunti. 

Al  sito  doU’arnialn.  Alto  tripudio 

Feron  gli  Achei  come  rividor  quivi 

I desiati  nies<aggcr  festosi 

Scender  di  nave.  Di  Pcanto  il  figlio 

Su  i Compion  si  roggea  con  mano  inferma  : 

Lui  zoppicante,  su  lor  ferme  braccia 

Fondato  ambo  il  traean  sul  sacro  Rio. 

Come  in  foresta  per  metà  succiso 
i Dada  man  di  chi  ronca,  e poi  nel  resto 
I O faggio,  o piceo  pin  lasciato  vivo 
I Dal  iagliator , clic  pingue  teda  stralcia 
Ondo  la  ragia  distillante  in  giro 
Foce  gli  sia  po'  monti  ; intanto  il  vento, 

E il  debil  piè  crollar  fan  l'egra  pianta: 
Gravalo  al  par  ila  intollerabil  pona. 

Retto  su i braccio  lor  , gli  Eroi  gagliardi 
l ui  conducenti  fra’l  Marzio  stuolo  Argivo, 

; Che  vedon  con  gran  pietà  il  bravo  Arciero 
! Da  crudel  piaga  affranto.  Allor  più  ratto 
' Che  non  vola  il  pensier,  sano,  e robusto 
I Lo  tornò  Pndalirin:  a’ Numi  pari 
' Ei  di  molti  spalmò  farmaci  adatti 
J)i  fuor  la  piaga,  e di  suo  padro  il  nomo 
j Al  grand'uopo  invocò.  Grida  di  gieja 
J Mi  «or  gli  Acliivi  lutti  ad  una  voce 


I Glorificando  d’F.sculapio  il  germe. 

Poi  con  lavanda,  ed  olio  asterso,  ed  uuto 
Fu  da  lor  mani  amiche.  Il  pai  lor  tetro 
Col  favor  degli  Dei  dispnrve,  e il  morbo. 

E fra  il  plauso  comun  salute  egli  ebbe. 

Al  livor  delle  carni  il  bel  vermiglio. 

Al  languor  sotlcntrò  gran  lena  , c tutto 
Si  ravrivàr  le  membra.  A quella  iinraago 
Che  vion  di  spiche  rigoglioso  il  campo 
Cui  già  ad  luto  allagò  grave  procella 
I)i  forte  nembo,  so  il  rierean  le  aurelto 
Florido  ride  di  ubertosa  messe  : 

Così  di  Filotléle  in  pria  si  oppresso 
Rifiorirmi  le  carni  : al  cavo  speco 
Tutti  lasciò  gli  alfnnni , in  cui  languii. 

Y slol  quasi  risorto  allor  da  morte, 
Mnravigliàr  gli  Atridi,  o Tnlta  in  questo 
Riconoldier,  com’era  opra  do’ Numi: 

Poiché  agii  le  gran  membra,  e fresco  il  rese 
l’allade  amica,  e il  fe'apparir  qual  fuo 
Pria  che  al  malor  cedesse,  in  fra  gli  Argiti: 
Del  ricco  Agamennòn  quindi  alla  teuda 
Tutti  Tacoompngnaro  i Duci  primi, 

E lo  trnttàr  con  grando  ouore  a mensa, 
y umido  poi  di  bevande,  e di  buon  cibo 
Sazj  si  furo,  Agamennòn  gli  disse: 

Poiché  de'  fati , o amico  , era  decreto, 

Che  noi  privi  di  senno,  alla  marina 

Di  Lenno  ti  lasciassimo,  Ter  noi 

Non  concepir  neU'nlma  astio  o disdegno: 

Clic  certo  nò  senza  gli  Dei  non  questo 
Per  noi  s’oprò,  ma  gh  Immortali  stessi 
Vi  ller  così,  le  allontanando,  a immensi 
Danni  in  balia  noi  qui  giltar.  Tu  solo. 

Se  teco  osmi  puguar,  cou  tne  saette 
'Trionfi  de’ nemici.  All’uomo  aperto 
Smi  dalle  Parche  a grado  lor,  por  tutta 
I,n  pinna  terra,  e per  lo  mare  immonso. 
Tenebroso  , intralciale,  obblique  , spesso 
Strado  d’ incerta  meta,  ove  i mortali 
Dalla  man  del  deslin  sospinti  vanno 
Imitai  foglio  mosse  da  solilo  di  vento. 

Spesso  in  tristo  sentiero  avvieu  elio  il  buono, 
In  buono  incappi  il  rio:  scansarli  invano. 

Nè  scorre  n voglia  sua  punte  uomo  al  inondo. 
È forza  al  saggio,  ancorché  in  aspro  callo 
Ria  fortuna  il  trnsi»orti,  il  suo  disastro 
Con  petto  fermo  tollerar.  Se  danno 
Ti  feinmo  noi , se  in  te  pewammo,  il  fallo 
Mitighorom  con  infiniti  doni. 

Presa  che  sia  la  ben  munita  Troja. 

Per  ora  abbiti  qwn  selle  donzello; 

Venti  agili  corsie r,  eli' eblier  già  palma; 

E sei  tripodi  o sei.  Di  questi  il  core 

Per  or  tu  appaga  ; indi  al  mio  desco  assiso  I 

Onor  regale  avrai  nello  mio  tendo. 

Così  dicendo,  i preziosi  doni 
Forse  al  Campione , c questi  a lui  risposo: 
Teco,  o amico,  uon  più,  né  contro  uu  solo 
Degli  Argivi  ho  xancor  , so  pur  taluno 
In  me  peccò.  Pur  troppo  anche  i migliori 
Son  di  ìuuluhil  tempra  ; il  so  : uè  lece 
’ Sov  ero  essere  ognora , o di  cor  molle  , 

, Ma  oprar  talor  da  fiero  ed  or  da  mite. 

| Ir  giovi  a riposar  : meglio  è elio  al  sonno , 

Anzi  che  «I  lungo  banchettar,  consenta 
1 Chi  a combatter  s'appresta.  In  questi  delti 
Levossi , u trasse  al  padiglion  du'suoi. 
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Subito  il  lotto  al  bellicoso  Duco 
G;ulii laudo  lucessi  a stender  presti. 

Ei  sino  all'alba  voiontier  si  giacque. 

Sparve  la  diva  Motte , e il  solar  lume 
Tinse  in  vermiglio  i monti  : all'opre  tutti 
Sorgevano  i mortali.  All’aspro  airono 
Anelando  gli  Argivi,  altri  arrotando 
Venian  le  forbite  aste,  altri  gli  strali. 
Quelli  i lanciotti;  il  mattutino  pasto 
Per  sé  tutti  allestiano  , e po' cavalli. 

Già  cibavamo  tutti.  Ed  ecco  il  forte 
Figlio  del  buon  Peaute  in  questi  accenti 
Lor  si  rivolse  , ondo  aii'rcttarli  ai  campo  : 


Della  pugna  or  vi  caglia  : alcun  di  voi 
In  nave  non  rimaglia,  insili  che  a terra 
Mon  sica  della  turrita  Ilio  le  eccelse 
Mura  , e le  sue  contrade  in  preda  al  foro. 

A quel  parlar  , preser  conforto  e lena 
Gli  animi.  Meli’  arnese  , e nelle  targhe 
Chiusi,  sortirò  delle  navi  in  truppa. 

Di  frecce  iustrutti,  e di  liovini  scudi 
E di  crcsluti  elmetti.  Entro  sue  filo 
L’uno  all’  nitro  si  stringe , e non  diresti  , 

< Guardando  da  lontano  alle  lor  mosse. 
Questi  nudar  dopo  quei  ; colando  salda 
J Fan  massa  iasioni  conglomerati  e stretti. 


cauto  Dccazrao 
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I Tmjani  si  confi  filino  sul  partilo  da  prendere,  e Pvlidamante  cd  Enea  soli  di  discorde  parere. 
/ un  seijuito  il  luh-rc  del  fecondo,  e fi  iter  dalla  città.  La  Discordia  a>jita  l'  uno  e l'altro 
camjio,  e si  acce  ode  fiera  buttayiia.— -Paride  è ferito  da  / Hat  tele;  e terni  i nu  la  ptujna  col  so- 
priK/iuihjere  della  notte — Per  guarire  dalle  mortali  ferite  Paride  chiede  soccorso  e pietà  ad 
Elione,  perchè  era  antica  credenza,  che  con  li  formaci  di  costei,  quanto  ferito  fotte,  jioteste  <jua- 
rire.  Parole  iiujinrìote , c neyatiru  di  Emilie , mentore  ilei  tradito  amore.  Paride  ru  a mo- 
rire sud'  Jda,  e Giunone  asserì- u tutolo  ne  yode.  .Intireyyenza  della  Dea . Piu  ilio  di  Ecidio, 
di  EJemt  e dille  donne  Trojane.  Elione,  frittila  del  neynto  soccorso  all' in J' miele  marito , corre 
sul  molile  Ida  , a yittuti  sul  royo  itletsu  che  uixieru  per  lui . 


Con  armi , cocchi , o co'destrier  focosi 
Starano  i Teucri  fuor  della  citlade  ; 

I morti  ardean  , pria  che  su  lor  lo  stuolo 
Piombasse  degli  Achei.  Vistolo  a (iena 
Mover  con  furia  ver  le  mura  , in  fretta 
Ricoprire  i cadaveri  di  terra  , 

Spaventati  al  vicino  ostile  assalto. 

Cui  già  smarriti  inanimi  co' detti 
Polidam.mle  assai  prudente  e scorto! 
Sempre  su  noi  l'intollerahil  .Marte 
Fremo,  o miei  lidi  ; orsù  veggi. ini  so  alcuna 
Via  di  salute  a noi  s’  olirà.  1 nemici 
Vi  neon  pur  cogl’indugi.  Ornai  si  salga 
Su  le  murate  torri,  e giorno  c notte 
S»  vegli  alla  difesa,  in  lin  clic  i Greci 
Facciali  ritorno  al  pingue  suoi  di  Sparta, 

0 ili  star  senza  gloria  ai  muro  in  faccia 
Tedio  li  pigli  : e’ non  nvran  giammai 
La  possa  di  spezzar  gli  alti  ripari  , 

So  ancor  sudiuo  assai  : che  non  caduche 

1 Munii  eddicàr  queste  famose 
Opere  di  lor  man.  Bevanda , o cibo 
Mon  manca  qui:  gran  vettovaglia  chiusa 
Stussi  del  Re  negli  opulenti  ostelli. 

Che  ben  altri  qua  dentro  a saziar  basta 
Per  anni , ed  anni , so  adunar  ci  piaccia 
Movo  esercito,  o triplo  anche  a difesa. 

Ma  lui  d' Ancliise  P animosa  prole 
A morder  prese  : e come  mai  d'  uom  saggio 
Fuma,  o Polidamauto,  al  mondo  avesti, 
Che  più  che  in  pugna  a solfrir  mali  in  Troia 
C.  si  ne  esorti  V A lungo  qui  gli  Achei 
i\nn  languirmi  di  nojn  ; ad  investirei, 

Sv  ci  vedrai)  lenti  e resiti  , limi  presti. 


In  patria  intiSichir  sarà  gran  doglia, 

Se  duri  assai  P assedio.  E dii  da  Teho 
Ci  spedirà , poi  che  sarein  qua  chiusi  , 

11  saporito  grano?  0 di  Meouia 
Chi  recheraiine  il  vin  ? Di  trista  fame 
Svenir  dovremo,  ahi  lassi,  ancor  che  il  unirò 
Ben  ci  protegga.  O che  a scampar  poi  s'ahb.a 
Da  crudo  scempio,  e dall’estremo  fato  , 

Od  a perir  d'inedia  in  lunghi  stenti , 

Corrasi  all' armi , c sieno  i tigli  nostri  , 

E i venerandi  gcnitor  con  noi. 

Chi  so  che  Giove  non  ne  aiti?  Infimi 
Del  suo  sanguo  divin  progeuie  siamo. 

Che  se,  in  odio  a lui  pur,  morir  n'è  forza  , 
Difendendo  la  patria  alinoti  con  gloria, 

Mon  in  ozio  , o di  vii  morte  si  cada. 

Cosi  parlò  degli  uditor  fra  i pillisi. 

Tosto  il'  aste,  di  scudi,  e di  colute 
Armatisi  a gara.  Dall'Olimpo  allora 
Si  volse  il  Ciglio  del  Tonante  invitto 
A riguardare  i Teucri  alla  battaglia 
Presti  centra  gli  Argivi , e i cor  ne  accesi' 
Onde  protrar  fra  l’  una  gente  e l’ altra 
Più  ostinata  la  guerra.  E già  dovrà 
Paride  por  In  {Inula  uscito  in  campo 
Di  rami  di  Filnltéte  esser  tratilto. 

Però  Discordia  dell'agon  rema 
Ambi  ridusse  nel  medesimi  loco. 

Invisibile  a ognun , le  spalle  avvolta 
Di  sanguinosa  nube  ; e s’aggira» a 
Gran  trambusto  eccitando  or  tra  le  schiere 
De’  Teucri,  or  degl  i Achei.  Spavento,  «Orrore 
Cingottala  indivisibili , sommossi 
Del  pndra  all’ imperterrita  germina. 
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Elln  dal  suol  sorgendo , alla  ih!  immensa 
Di  piccola  si  foa : tutte  adamante 
Ermi  l’armi  di  uniau  sangue  cosperse. 
L'asta  forai  lanciò  noli’ aria  : a un’ora 
Sotto  i suoi  piò  l’atro  torron  si  scosso, 
l’oi  doiLso  olla  esalò  soilio  di  foco, 

E con  sonoro  grido  i giovanili 
Petti  infiammò:  >an  già  le  squadro  a urlarsi 
In  stillilo  conflitto,  e lutilo  o atroce 
Giovo  lo  rondo,  ma  con  sorti  uguali. 

Un  fremilo  s'udia,  corno  di  volito 
Clio  forte  spira  al  cominciar  dol  verno» 
Quando  lo  pianto  altero,  o la  foresta, 
Sperduti  lor  foglio  : o «piai  fra  socchi  arbusti 
Arde  gran  vampa  crepitando:  o etimo 
Per  stillante  procolla  il  mare  immenso 
Infuria,  o assorda  d'infinito  rombo, 

Si  , clic  al  noccliicr  tremar  fa  lo  ginocchia  : 
Tal  rinilNimhavn  al  fero  scontro  il  piano: 
Artica  In  tuffa,  o l’un  l’altro  feria. 

Primo  a’ colpi  (l'Enea  sogno  tra’ Greci 
Fu  Arpalione,  d’. Aritelo  il  figlio, 

Che  Anifinnme  in  Beotia  al  mondo  diodo. 

Ki  col  divo  Prolenore  già  venne 
A I Trojan  campo  onde  aitar  gli  argivi  : 

Ria  Enea  colpillo  nel  eodorol  ventre, 

K l'almn  a un’ora  colla  dolco  vita 
Mandolino  in  hnndo.  Indi  lato  percosso 
ISato  del  gran  Tersnmlro,  e l’nsta  acuta 
Nclln  strozza  gl' in  fisso.  Egli  fu  parto 
Della  illustre  Aretusa,  in  la  marina 
Creta  al  margin  Lcleo.  Sun  morte  acerlia 
Di  grave  ambascia  ldomeneo  compunse. 

Ma  coll’asta  paterna  al  suol  distese 
Dodici  Teucri  del  Pelido  il  figlio  ; 

Pria  Cobra,  indi  Ariou,  Pasiteo,  l 'smino. 
Ini  braso.  Chidio,  Piega,  e poi  Mitico, 
Limonio  , Fasi , Amiinomo,  e Gncno 
Clic  nel  Gargara  eccelso  ebbe  sua  stanza  , 

E tra  i forti  Trojani  ottenne  in  armi 
La  prima  palma.  Esso  con  lunga  setùcra 
In  Ilio  scese.  Insigni , e molti  e rari 
Doni  il  Dardnnio  Ito  gli  «vea  proferti  : 

Ma , stolto  , il  proprio  fato  ei  non  previde, 
Clio  l’attcndea  nella  infelico  arena 
Pria  che  spedito  il  prezioso  carco 
Dalla  reggia  di  Priamo  a lui  giugnesso. 

Allor  contro  gli  Achei  la  Parca  avversa 
Furimene  guidò,  d’  Enea  l'amico, 

E forte  ardir  gli  accese  in  cor , di  porro 
Gran  turila  a morte,  ondo  il  fatai  suo  giorno 
Compiesse  ei  pur  cadendo.  Assai  ne  estiuse 
Pnri  a belva  crutlel:  davano  loco 
Presti  i nemici,  ovunque  in  furia  volto 
Senza  posa  ei  correa , misero  ! a morte. 

E ben  gran  prove  nvria  fatto  in  quel  giorno, 
Se  non  languingli  il  braccio,  e se  dell’usta 
llinltuzata  non  era  anco  In  punta, 

E rotta  dal  destili  Polso  del  brando. 

Megete  il  petto  gli  passò  con  dardo  ; 

Sgorgò  fuor  della  bocca  il  sauguc,  e presta 
Rlorte  in  mezzo  ni  tormenti  a lui  sorvoline. 

I due  servi  d’E|>eo  , vistolo  estinto, 
Deib>ono,  e Amlioti , per  disarmarlo 
Rlovean  : ma  domi  dal  valor  d'Eiiea 
Caddor  meschini  su  l’esangue  salina. 

Cmio  lo  vespo  agli  nulunnnli  giorni 
Dal  viguajuol  soli  domo,  n voi  già  corse 


Su  i grappoli  maturi;  o pria  che  il  frutto 
Giungan  solo  a gustar,  jiertlon  la  vita: 

Così  quo’ duo  pria  di  rapir  lo  stiglio 
Domi  raderò.  Amfiuon,  e in  un  Rleuontc, 
Guerrieri  illustri,  ivi  Tidide  ancise. 
Dcmolaontc  Ippasido  fu  colto 
Da  Pnri:  un  tempo  di  Lnconin  i campi 
Tenne,  alla  foce  del  profondo  Eurota, 

E Menelao  pugnace  ad  Ilio  il  trasse. 

Passagli  il  (lardo  la  maminella  destra 
E dalle  membra  ne  cacciò  lo  spirto. 

Teucro  piagli  l’ illustro  /echi , il  germe 
Di  Modonto,  che  sede  area  nei  Frigii 
Campi  di  maiulre  ricchi,  appresso  all'antro 
Sacro  nlle  ninfe  dalle  vaghe  chiome , 

Ove  Cinzia  divina  allor  che  scorse 
Kndimion  che  presso  a* buoi  domita. 

Del  Ciel  discese , ila  desio  cocente 
Pel  gnrzon  punta  nell' aereo  giro 
L’immortnl  Dea.  Sotto  le  querce  ancora, 

Del  talamo  furtivo  indizio  jiorgo 
Di  sparso  latte  del  lioviuo  nrmculo 
Prodigioso  stagno  ivi  raccolto  ; 

Cui  pur  maravigliando  ora  i mortali 
Guardati  nel  bosco:  e se  dn  lungo  il  vedi 
Bianco  latte  il  diresti,  e so  t’ in  noi  tri 
Candido  rio  ; ma  poi  se  appressi  al  loco 
Un  ghiaccio  sembra, o lindi  marmo  ùil  piano. 
Megete,  il  lìglio  di  Fi  Irà , si  spinse 
Su  Alceo  ; coll’asta  il  trapassò  là  doro 
Palpita  il  core , e i dolci  di  gli  estiuse. 

ISò  parenti  amorosi  al  suo  ritorno 
Dall’ empio  ngon  poterò  accorili,  ahi  lassi! 
Filli  leggiadra  , e Rlargaso,  che  l'onda 
Bevean  del  limpid’Arpaso  rhu  mesco 
La  sonante  dell’ncque  immensa  picua 
Al  querulo  Meandro  e ne’ voraci 
Gorghi  ai  volvo  con  perenne  corso. 

Il  figlio  d’Oilrà  feri  di  Glauco 
L’amian  illustro  e buon  lancier.  Sci  loco 
Clic  a franto  gli  era , o rosegli  lo  scudo. 

La  punta  acerba  oltre  la  larga  sfialla 
Scorse  ; o il  sanguo  sgorgò  sul  liovin  cuojo  ; 
Ma  non  giacque  il  guerrier;  oliò  il  dì  fatalo 
Sotto  le  mura  della  pntria  amala 
Attendoaloal  ritorno.  E in  fatto  avveuno, 
Sovverta  dagli  Achei  l’eccelsa  Troja, 

Ch’  ei  fuggendo  dal  campo,  in  Licia  solo 
Rodili  senza  i compagni.  Incontro  a lui 
Fuor  di  città  corscr  le  madri  in  folla 
De’ lor  figli  inchiedendo  , o de’  mariti. 

Ei  lor  narrò  d’ ognun  la  morto.  Ed  esso 
Perchè  del  suo  ritorno  al  patrio  letto 
R|on  fruisse  egli  sol,  di  sassi  un  nomini 
Gli  scaglinro,  ondo  in  gemiti  e sospiri 
Sotto  quo’ fu  sepolto,  o quo’  formare 
Stia  vera  tomba,  a fianco  al  gran  delubro, 

E al  monumento,  ov’è  riposto  il  predo 
Bellerofoiite,  in  In  Titnnin  rupe. 

Poiché  cosi  compiuto  ebbe  il  suo  fato. 

Per  consiglio  di  Folio,  a’ lardi  tempi 
Qual  Dio  si  cole,  e mai  non  imtor  sua  fama. 

Poscia  sconfisse  di  Poanle  il  figlio 
IVinnrà  con  Acnmnnte  ostato 
D'Ani  -mire  ranijiollo  , o follo  stuolo 
Pur  debellò  di  giovoiiludc  eletta. 

Su’  nemici  inficria , sembiante  a Marie, 

D a rumoroso  fiume  , die  t miniera 
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E t lancili  argini  ntterra , nlior  clip  d alto 
Spinto  dai  venti , e por  pioggia  cresciuto, 
Scendo  Tra  Jmlio  con  fatai  rovina  , 

Gonfio,  perenno , o invan  1’ ondoso  orgoglio 
Pon  raffrenar  more,  e ripari  opposti. 

Già  non  s’  nrdin  veron  , sol  che  cogli  ocelli 
Lo  scoprisse  da  lungo,  ire  alla  valla 
Dell'audace  Cnmpion,  clic  in  sen  chimica 
Sovrumano  vigor.  Nè  mon  gagliardo 
Era  per  l’armi  dcirinritto  Alcide, 

Raro  lavoro.  11  lucido  cintiglio 
Feroci  orso  giravano,  o tremendi 
Corvior  con  esse,  c a truce  riso  in  faccia 
Atteggiate  pantere:  immani  lupi 
Dappresso  , e digrignando  i bianchi  denti 
Segufon  cignali , con  h'on  gagliardi, 

Clic  parrai)  viri  per  mirabil  arto  : 

E All'intorno , e per  tutto  ornvi  espresso 
Di  certami  e di  stragi  aspre  l’ immago. 
Questi  il  halteo  cingean  be' fregi , o Tari, 
Altri  poi  frano  adorno  il  gran  turcasso; 
Vera  Mercurio  del  Tonante  prole  , 

Coll’ nli  al  piè,  che  sulle  Innchio  sponde 
11  grande  Argo  uccideva,  Argo,  clic  in  sonno 
Me. è chimica  de' tanti  ocelli  a vicenda. 
Vedrai  in  grembo  al  Po  cader  dal  carro 
Fulminato  Fetonte,  o dall’ardenle 
Terron  globi  di  fumo  in  aria  aliarsi, 

Perseo  divin  dell’orrida  Medusa 
Trionfava  ne’lidi,  ove  i lavacri 
Degli  astri  sono,  e i termini  del  mondo, 

E ilcll’ ondoso  Oceano  lo  fonti. 

Ove  s'incontra,  nell’ uscir  , la  notte 
CoU'insiancabil  sol , che  in  mnr  si  tulTa. 
Quìtì  il  gran  figlio  di  Giapéto  invitto 
Del  Caucaso  pcndea  da  un’erta  roccia 
Di  saldi  lacci  avvinto , p l’avvoltoio 
li  rinascente  fegato  rodea  ; 

Orni’ ei  d'uom  ch'alto  geme  avea  sembianza. 
Tal  di  Vulcan  fcron  le  industri  mani 
Lavoro  al  forte  Alcide:  ed  ei  lo  cesso 
Al  sazio  e amico,  di  Poanlo  al  figlio. 

Cosi  per  l’armi  altero  ei  fra  gran  strage  : 
Quando  Pari  l’assalse,  in  mano  i dardi , 

E il  curvo  arco  recando  , nrdito  o baldo  , 

Ma  insiem  con  lui  venia  la  faial  ora. 

Scoccò  dnl  nervo  nculo  strai , che  a volo 
Fendè  l’nrin  fischiando,  e non  invano; 

Che  schhcn  lo  schifò  l'Eroe  ben  destro, 
L’inclito  CleiKloro  a ferir  venne 
S*»|ira  una  mamma,  e por  la  spalla  uscio: 
Clic  targa  ei  non  aven  schermo  a’ funesti 
Colpi , e sguernito  ritraea  le  pianto 
Poiché  gli  avea  Poi  idaina lite  svelto 
Dngli  omeri  lo  scudo,  a cui  recisi 
Colla  greve  bipenne  eblie  i guinmgli  : 

Però  partia,  benché  tildi’ asta  armato, 
Quando  il  colse  lo  slral  d risialo  altrove, 

Per  voler  ilei  destin  , che  il  fatai  colpo 
Serbava  al  germe  del  prudente  Lento, 

E di  Amlinle  che  a lui  diede  i natali 
Nella  terrn  fruttifera  di  Rodi. 

Ma  sorse  Filottete,  c un  telo  alato 
Ponendo  in  cocca  aliò  ver  lui  la  voce: 

Cane,  io  si  ti  darò  colpo  aspro,  e morte, 
Clic  starmi  n petto  davricin  brnmnsti. 

Rospi reranno  ornai  (pianti  in  rin  guerra 
Gerani)  per  te:  presto  avrau  fine  i danni, 


Morto  te  do’ tuo»  popoli  rovina. 

Detto  fatto,  dell’arco  il  torto  nervo 
'fin*  sin  presso  al  petto  : in  cerchio  il  corno 
Piegonne , e in  cocca  dirizzò  la  freccia 
Si  che  usefa  colla  punta  alfareo  in  cima  , 
Retta  con  man  robusta:  cd  ecco  fischia 
La  tesa  corda,  onde  ronznndo  scocca 
Lo  stral , nè  il  divo  Eroe  falli  già  il  seguo. 
Pur  l’alma  non  gli  sciolse , e assai  di  forza 
Vital  Inseiogli  il  dardo  allor  cadendo. 

Per  lui  men  gravo  , su  la  mnn  la  carno 
Dilieata  a seerpar.  Pur  ipie’di  nuovo 
L’arco  tendea,  ma  lo  prevenne,  e il  colse 
Filoltclc  d’ uu  nitro  acuto  strale 
Di  sopra  all’anguinaia.  In  pugnn  starsi 
Paride  più  non  valso,  c nudonne  in  fuga, 
Como  mastra , elio  dal  leon  , cui  musso 
Dapprima  assalto,  sbigottito  fugge: 

Cosi  trafitto  da  dolori  atroci 
Partì  dal  rampo.  Un  gran  tumulto  s’odo 
Tra  le  schiere  omicide  : in  ogni  banda 
Nella  strngo  nuotava  il  duro  agone; 

Morti  cadeau  su  morti  alla  rinfusa. 

Come  pioggia,  o gragnuoln,  o nivee  falde 
Nella  stagion,  clic  per  voler  di  Giove 
ZelIiro,e  il  vernili  montici  boschi  imbiancano. 
Così  dall’ ampia  Parca  i corpi  alleisi 
L’un  sopra  l'altro  in  questa  parto  e in  quella 
Ginceano  ammonticchiati.  E Pari  iutanto 
Altamente  gomcn,  per  la  ferita 
Conquiso  il  core.  A confortarlo  intento 
Un  medico  drnppel  gli  fea  corona. 

Tornnro  i Teucri  nllacittadc,  o i Greci 
Volsero  il  piò  ver  le  ceruleo  prore; 

Clic  i conflitti  sedò  l’ oscura  Notte. 

Sulle  palpebre  olia  versando  il  sonno 
Delle  fatiche  alloggiatore  emunso 
La  stanchezza  allo  membra.  Ma  non  sceso 
Su  l'ogil  Pari  il  sonno  rasino  all’alba. 

Invan  de’ tanti  a medicarlo  accinti. 

Ogni  farmaco  usando,  alcun  giovollo. 

Era  destin  , clic  scampo  nvria  da  morto 
Per  inan  d'Enone  ove  curaro  il  voglia. 

Mosso  egli  allor  dal  vaticinio,  a quella 
S’ avviò , mal  suo  grado  , o da  fatale 
Necessità  costretto,  a presentarsi 
Della  moglie  al  cospetto.  Incontro,  e in  capo 
Gli  renfan  svolazzando,  o alla  man  manca 
Stridendo  infausti  augelli.  Ed  ei  talora 
Smarriasi  a quella  vista  ; or  là  per  caso 
Credeali  erranti:  ma  uu  aeeriio  fine 
Gli  presagian  di  tormentosi  stenti. 

Quindi  od  Elione  entrò:  lo  ancelle  unite 
Stupirono  in  vederlo,  e più  la  stessa 
Inclita  Enonc.  Al  piè  della  consorte 
Cadde  egli  tosto , pallido  com’era 
E sino  alle  midolle  infetto  o nero 
Pel  TOncn  , che  mortifero  gli  nvea 
Guasto  il  bel  corpo  pel  piagato  fianco  * 

Nè  nien  trafitto  il  cor  da  viva  angoscia 
Di  fuor  mostrava,  al  pardi  chi  per  morbo, 
O por  maligna  sete  nrso  c affannato. 

Alido  hall  pollo,  cui  fervente  infiamma  , 

La  Itilo  ognora , e par  che  languido  erri 
I.o  spirto  in  mezzo  alle  rasciulle  labbra 
Pel  gran  desio  di  vita,  e insiem  d’umore. 
Tal  ei  nel  sen  là  si  strugga  d’angoscia  , 
Quindi  alitando  a stento,  in  questi  accenti 
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Prora ppe  alfine  : Oh  veneranda  Doma, 

Dt-li  non  aver  ehi  tonlo  pena  , a sellilo. 
Vedova  nella  veglia  io  ti  lasciai 
Già  tempo,  è ver,  ina  involontario.  Ah  furo 
Le  Parche  inevitabili,  elio  in  braccio 
Mi  cundusscr  d‘  Lidia.  Ali  pria  che  seco 
Aol  talamo  giacer , fra  lo  lue  braccia 
Esalnto  avess’iu  col  lìato  P alma! 

Deli  tu  po’  Amili  alùtator  del  Lido, 

Pel  letto  tuo,  pei  nuziali  amplessi  , 

A minar,  sa  oggi  il  tuo  cor,  sgombra  il  dispetto; 
Salubri  appresta  alla  mortai  ferita 
Quo'  farmaci , che  il  Gel  .sciolse  a sanarmi , 
Se  il  vuoi,  <P ogni  mia  doglia:  ali  da  l<‘  pendo 
Or  la  mia  vii»,  o la  mia  morte  acerba. 

Abbi  pietnde  ornai  : delle  saetto 
La  veneiiosa  possa  uh  doma,  e stempra. 
Sinché  le  forze , o lo  ginocchia  ho  fermo  , 

I\è  geloso  liror  t’ ingombri  « se^uo 
Da  lasciar,  eli'  io  di  slral  m ja  piagato. 

Io  supplice  a' tuoi  piè!  Aon  far  tal  onta 
Alle  Preci  , che  som  del  gran  Tonante 
Figlie  pur  desse  , e che  a* superbi  avverso 
Ao  mandati  poi  le  lacrimose  Krinui. 

L'ira  deponi,  alma  matrona,  e scaccia 
Tosto  da  ine  le  Parche  empie,  e perdona 
Si1  a te  mancai  per  giovanile  errore. 

Cosi  parlò,  ina  il  duro  cor  di  lei 
Penetrar  non  polco.  Con  beffe,  e amari 
Rimbrotti  all’ egro  Prence  ella  rispose: 

! Cauo  Y venirmi  limanti?  n me  che  sempre 
Sospirosa,  angosciosa  abbandonasti 
Finora  in  casa,  per  amor  di  ipidla 
Di  tanti  guai  cagion  , iigtm  di  Tindaro, 

Gm  cui  le  notti  in  dolci  tresche  o i giorni 
Lieto  godevi;  ed  a ragion,  elio  vinco 
D'assai  tua  moglie  , e se  la  fama  è vera  , 

Aon  soggiace  a vecchietta!  Or  vanne  a quella; 
A lei  piuttosto  le  ginocchia  abbraccia. 

Aè  mi  venir,  con  fogninosi  onici. 

Di  miserie,  e di  doglie  a far  leggende, 
j Così  di  fera  in  cor  tutta  m‘  avessi 
I La  forra  , eli’  io  vorrei  quelle  tue  carni 
Squamarti  a brani,  e poi  succhiarti  il  sangue, 
Pel  mal  che  tu  in' bai  fatto,  infame  drudo. 
Ov'ò,  clic  non  t’  assiste,  o sciagurato, 
L'inghirlandata  Venere?  Oio  s assi 
Giove  immorlal  che  il  genero  non  cura? 
Abbiti  questi  a salvatori.  Intanto 
Lungi  dalle  mie  stanze  , o tu  clic  sei 
Agli  uomini , e agli  Iddìi  scorno  ed  alTaiuio. 
Per  colpa  tua,  si  inallnttor,  sentirò 
Ambascia  anche  gli  Eterni , altri  dolenti 
Porgli  uccisi  nepoti , altri  pe' tigli. 

Esci  del  tetto  mio , torna  nd  Eicon  ; 

Forza  è elio  al  letto  suo,  por  lun  gran  rabbia. 
Da  intensa  angoscia  oppresso,  e notte  e giorno 
Tu  stia  traendo  guai,  sinché  ila  questi 
Tuoi  cocenti  martiri  ella  ti  sani. 

Con  questi  detti  dalle  amate  stanze 
Gemebondo  il  caccio.  Stolta  I mal  seppe 
il  proprio  fato  antiveder.  Le  Parche 
Venir  dovcasi  sul’ornie  sue  pur  anco, 

Mollo  lo  sposo  ; il  fulo  av  e a con  questo 
Sorti  gli  stami  di  sua  vita  ordito. 

Menlr'ci  correa  d’ Ida  selvoso  in  vetta 
Zoppicante  , dolente  in  strana  guisa. 

Illumino  il  vide  , c gran  diletto  n’ oblio 


A’el  div in  pollo,  su  l’Olimpo  assisa 
Ove  di  Giove  è la  inazione:  a!  ila  neo 
Quattro  ancelle  assistevano,  elio,  al  Solo 
Congiunta  un  giorno  la  serena  Cinti, i 
Insinui-, a!, ih  ognor  pel  vasto  Ciclo 
Generò  1'  una  all'altra  in  nulla  eguali  j 
E per  sembianza  dilfcrcnti  al  tutti*.. .. 
L'altra  del  verno  , e della  Capra  ba  cura  j 
E le  quattro  stagioni  , in  che  la  vita 
S* avvicenda  dogli  uomini,  da  queste 
Guidate  sou  con  alternalo  giro. 

Di  lor  Giove  medesimi  ha  iu  Gel  governo. 
Desse  fra  lor  s' intertenean  parlando 
Del  Fato  avverso,  che  in  sua  incute  infausta 
Per  Dell'olio  avea  nefande  nozze 
Gm  E'eini  già  fisse:  e per  tal  moglie 
L’ira  d’  Eletto  acerba  , e F atra  bile, 

E come  i figli  degli  Achei  dagli  ermi 
Monti,  ov’ei  stava  ognor  co' Teucri  irato, 
Dovcau  condurlo  a’ lor  veloci  abeti; 

E quindi  il  figlio  di  Tidco  , guidato 
Da' suoi  consigli  in  compagnia  d’  Gisse 
Sormontando  il  gran  muro,  nrrin  recato 
Ad  Alcaloo  la  morte,  indi  rapilo, 

( Fausta  assentendo  del  saper  la  DcnJ 

II  Palladio,  che  a Troja  e a* Teucri  stesa 
Stava  presidio,  e tal,  che  alcun  de'Auwi, 
Ao  alcun,  pur  fosse  il  più  sdegnato  o avverrò, 
Di  Priamo  unquauco  l'opulenta  Rocca 
Avria  potuto  smantellar,  sin  tanto 

Che  l'impossibil  Dea  I' avrebbe  in  evira. 

Aon  di  ferrei  strumenti  opra  per  mano 
D'artefice  mortai  fu  il  simulacro, 

Ma  tal  del  ricco  Priamo  entro  le  mura 
Giove  stesso  dal  Gel  cader  lo  feo. 

Di  questi  e d'altri  eventi  iva  di  Giovo 
La  moglie  ragionando  e in  un  le  ancelle, 

III  Ida  intanto  Abbandonò  lo  spirto 
Di  Pnridc  la  salma.  Elena  invano 

Ae  sperava  il  ritorno  , o più  noi  vide. 

Lo  Aitile  intorno  a lui  spargean  gran  piatilo, 
Kichiamaiuingli  in  mente  i tanti  e tatui 
Celloqnj  , onde  tra  lor  solca  fanciullo 
Lo  lor  tresche  allegrar.  Gctncau  con  queste 
Altamente  accorali  i vigorosi 
Di  buoi  custodi  , o fean  eco  le  valli. 
DcH'infelico  Priamo  alla  consorte, 

Aarrando  d’Alessandro  il  caso  ni  roeo  , 

Venne  un  bifolco.  A quell’annunzio  in  coro 
Da  n:i  tremito  fu  scossa  , onde  le  membra 
A’ ebbe  affrante,  c iu  querele  alfiu  proruppe: 
Sei  morto , amato  figlio  , e a me  lasciasti 
Doglia  su  doglia,  inevitabil  , fissa. 

Tu  dopo  Ettorre  eri  il  miglior  di  tutti 
Gli  altri  miei  figli:  io  vivrò  grama,  iu  lutto 
lu  fin  che  il  cor  palpiteramim  in  seno. 

Ab  che  non  è senza  voler  de' .suini 
Quel  clic  soffriamo.  Opra  di  Parclia  avversa 
Fur  gli  aspri  eventi.  Alinea  potuto  avessi 
Aon  mai  prov  arli,  e al  di  chiuder  questi  ocelli 
Contenta  di  mia  sorte!  Anco  più  tristi 
Altri  vederne  io  temo  ; uccisi  1 figli. 
Distrutta  la  citlado;  e messa  iu  fiamuto 
Dn'G  reci  vincitori  ; e nuore,  e spose 
G»n  ben  molle  Trojnoe,  e colla  prole, 

Tratti*  per  forza  sotto  giogo  ostile. 

Si  dicco  singhiozzando,  ignaro  intanto 
Stara  il  marito  su  EEllorca  tomba 
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Votando  amare  stillo,  ni  rammentarsi 
Quanto  eroe  fosso  sopra  lutti  Fttorro, 

K (lolla  patria  salvator  coll'nsla: 

Nè,  in  questi  affanni  immorso,  nltroei  sapen. 
Ma  rinfrescando  Klrua  i pianti, e i Ini, 

Or  fra  i Trnjani  alto  gridava,  or  muta 
Struggeasi  in  doglio , c noi  suo  cor  dicoa: 

Oh  por  mo,  po'Trojani,  e por  to  stesso, 

Di  dnnno  alta  camion,  sposo,  peristi  t 
In  qual  sorto  crudol  m' abbandonasti, 

Casi  più  acerbi  n rimirar  vicina  ! 

Perchè  le  Arpie  non  mi  rapir  quel  porno 
Ch’io  ti  seguii  sotto  i maligni  influssi 
D'un  gonio  infesto.  A to  fatali  i Numi 
Or  furo,  o a me  malngurnla.  Oggetto 
D’orror  son  fotta  a tutti  : a tulli  in  odio 

I a mia  vita  divenne.  Ore  rifugio 
Trovar,  non  so  : se  nello  stuolo  Aclioo 
Cercherò  scampo  , al  corpo  mio  faranno 
Scorno,  e vergogna:  so  qui  resto,  a gara 
K Trojnni  o Tri  jane  in  ogni  pnrto 

Mi  verran  sopra  , e scorporatimi  a brani  : 

Xè  un  nvol  coprirammi , e sarò  in  vece 
Di  rapidi  avvoltoi  pasto,  e di  cani. 

Ah  perchè  di  mia  mnn  pria  non  m’ttecisil 
Con  questi  omoi  non  tanto  ella  plorava 

II  drudo  suo  , corno  doleasi  in  core 
Pel  rimorso  del  grave  antico  fallo. 
Pinngenno  al  par  di  lei  le  Teucre  donna. 

Ma  in  mento  altro  volgenti , ehi  de' parenti 
Ricordevole  amor,  chi  de’ mariti, 

E chi  po’  figli , e de' germani  egregi. 

Sola  nel  generoso  animo  afflitta 
Rtnvnsi  altrove  Knone:  ella  divisa 
Dalle  donne  Trojane  entro  sua  stanca 
Ginrea,  piangendo  il  maritai  suo  letto. 

Qual  per  lo  dorso  di  selvosi  monti 
Volvesi  attorno  , e il  pian  soggetto  imbianca 
Da  turbinoso  Zefliro  dispersa 
Gelida  novo,  e l’alto  rocche  in  giro 
Sotto  il  flagri  Ho’ cristallini  nembi 
Sembrano  scosso,  e quella  ancor  ohe  folta 
Squagliasi  in  freddo  umore,  o cola  a rivi: 
Assorto  ol  por  «lai  procellosi  alfnnni 
Enono  si  strugoa  per  lui , ohe  sposo 
Abbracciò  verginella  , e al  mesto  core 
Tra  singulti , e s»spir  cosi  parlava  : 

Oh  mia  gran  colpa  ! oh  mia  dolente  vita  ! 
Misera  : elio  ni  mio  «poso  in  pria  mi  avvinsi 
Con  forte  arder,  sperando  in  min  vecchiezza 
Seco  ognor  stretta  in  amistà  perenne 
Chiuder  con  gloria  dolln  vita  il  giro. 

Tutto  gli  Dei  sventarvi.  Era  pur  meglio 
Esser  dall’atro  Parche  impria  rapita  , 

S’io  dovrà  d'Alessandro  orbala  starmi. 
Sebbene  ci  vivo  nhlmmlonnrmni , io  voglio 
Dar  gran  prova  di  me  , morir  per  lui , 
Poiché  già  non  mi  è caro  olimi  più  il  giorno. 
Fra  questi  Ini  dal  ciglio  alla  dolente 
Miserando  piovra  rivo  di  pianto 
Per  la  memoria  del  perduto  sposo. 

Là  si  sfacea , siccome  cera  ni  foco. 
Colatamente , per  rispetto  al  padre 
E alio  ancelle  tacendo  il  suo  disegno , 


Finche  dall’ampio  mar  su  l'alma  terra 
Venne  recando  agli  uomini  In  notte 
Riposo  da' travagli.  E mentre  immerso 
Nel  sonno  entro  le  stame  il  padre  e i servi 
Giaeean  , spostate  alla  magoni  le  porto  , 
Sbucò  sembiante  alla  procella,  e snelli 
Via  In  portano  i piè.  Qual  per  dirupi 
Giovenca  d’un  torello  innamorata, 

Ad  agii  corso  e dal  desio  sospinta  ; 

Di  rnggiugnorln  ardente  ella  non  teme 
Del  mandrian  , ma  l’impeto  la  mena 
Dove  il  caro  torci  trovi  fra’ boschi  : 

Così  correndo  con  veloci  passi 
Lunga  via  divorò,  di  por  bramosa 
Bentosto  il  piè  su  la  funerea  pira  ; 

Nè  stanco  era  il  ginocchio;  ella  parea 
Ognor  più  liori  aver  Pali  alle  piante: 

Tnnto  la  forai  Parca  e Cito  rea 
Giugnoanle  sproni.  !Nò  le  fiere  irsute, 

Che  pria  metleanle  orror , tema  or  le  fanno 
Quando  a notte  le  inenntrn.  Ogni  aspra  roccia  ! 
Calca  per  monti,  e frane  passa,  c fesso. 
D'alto  la  scòrse  lo  divino  l una  , 

E in  cor  1’  amato  Kndim'ion  niemhrnndo 
Dell’anelante  donna  oblio  gran  pietà, 

E sereni  su  lei  spandendo  i raggi 
I,e  scunpriva  il  seniior;  tanto  che  ascesa 
Pel  monte  nlfin,  giunse  ove  lunghi  onici 
Fonn  l’altro  ninfe  ad  Alessandro  intorno. 

Già  gran  fiamma  il  cingcn  , poiché  raccolto 
I)n  più  lochi  i poster  della  montagna 
Areali  di  legno  ivi  ammucchiato  un  bosco, 
Intesi  nd  offerir  gli  ultimi  pianti 
Al  già  compagno,  e re  , cui  facean  cerchio 
Con  lamento  infinito.  Ella  non  mise. 

Benché  sì  afflitta  , nn  sol  grido  , al  vederlo  : 
Ma  coprendo  col  manto  il  vago  volto 
Bnlzò  nel  rogo:  e un  forte  urlo  destando, 
Arse  ni  marito  in  braccio.  Alto  stupire 
N’ebber  le  ninfe,  che  mirAr  In  donna 
Sul  consorte  cader:  quindi  taluna 
Gin  così  ragionando  in  suo  secreto. 

Paride  in  ver  fu  scellerato  : ci  pose 
Moglie  illustro  in  non  cale,  e poi  rnpfo 
Libidinosa  druda,  estremo  lutto 
Per  sé,  po’ Teucri , per  In  patria  nostra. 
Stolto  1 che  il  cor  non  riguardò  di  saggia 
Consorte  afflitta,  che  nemico,  ingrato, 

Lo  amava  pur  più  che  del  so!  la  luce. 

Cosi  tra  sé  min  ninfa.  Ambo  frattanto 
Congiunti  nrdean  gli  sposi  in  mezzo  al  rogo 
Tolti  per  sempre  ni  di.  Lo  stuolo  agresto 
Muto  e attonito  stnva,  ni  par  do’ prischi 
Argivi  che  stupir  mirando  Evadilo 
Cittnrsi  in  braccio  n Cnpnni'o,  suo  sposo, 
Demo  dal  fatai  fulmine  di  Giove. 

Ma  quando  il  violento  nrdor  del  foco 
Paride  e insieme  Knone  ehher  consunti, 

E fatti  un  cener  solo  , nllor  fu  aspersa 
Di  vin  la  pira,  indi  in  un’nrnn  d’oro 
D’ambi  Fossa  fur  chiuse.  In  fin  su  quelli* 
Senza  indugio  innalzarvi  un  monumento, 

Fi  in  questo  due  colonne  imposer  anco, 

Clio  a differente  plngn  ermi  rivolte. 
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CAWTO  UN»3CCI2«0 


ARGOMENTO 

Siedile  la  pugna.  Enea  ed  Eurimaco  incorali  da  Apollo  fanno  prodigj  c mellono  lo  spavento 
ne'  Greci.  &/rgno  ili  Pirro  che  ridesta  in  loro  coraggio.  Giare  fa  cessare  i venti  ostinati  che 
alzando  immensi  globi  di  polve  arcali  resa  terribile  la  pugna  con  l'uccisione  indistinta  negli 
stessi  partiti.  Minerva  incoraggia  i Greci  ; i Teneri  gui tuli  riparano  in  città.  Col  sorgere  della 
nuova  aurora  i Greci  danno  assalto  alla  rocca.  Difese  e prodezza  di  Enea, 


Le  Trojfino  frattanto  Iran  doglioso 
Por  la  città  , nè  visitar  la  tomba 
Potrai)  , clic  troppo  ora  di  là  rimota. 

Sonia  tregua  i gnrxon  fuor  dello  mura 
Sudava»  nella  pugna,  o non  cessava 
Da’ travagli  il  ronllitlo,  ancorché  morto 
l'osso  Alessandro  ; elio  gli  Achei  lo  Teucro 
Squadro  assaltali  ver  la  citlade,  o queste 
Ne  lisciano  ad  or  ad  or,  stretti  da  furto 
Necessità.  Cosi  nvsolgennsi  in  mono 
La  Discordia , c la  rabida  Uollona 
Simili  in  tutto  nlle  feroci  Erinni, 

Dalla  lincea  soffiando  ambe  la  strage, 
ltnldauiosc  fra  lor  corrcan  le  Parelio 
Gavazzando  impudenti.  In  altro  lato 
Morte,  e Terror  pugnean  lo  turbo  in  campo; 
1/  Ira  poi  li  seguia  , di  sangue  tinta  , 

Porcili  in  mirarla  altri  più  forza  acquisti, 
Altri  volgn  la  faccia.  In  ogni  loco 
Volar  qua  e là  di  crudo  slraxio  ingordi 
Yeggonsi  giavellotti,  od  aste  , e strali. 

Sorgo  fra' combat  tenti  un  fragor  sordo  , 
Mentre  la  lotta  esiliai  più  cresco. 

Là  Pirro  debellò  Laodamante 
Nudrito  iu  Licia  al  vago  Xauto  in  riva, 

Cui  del  Tonante  concubina  al  mondo 
Latona  pose,  colle  man  squarciando 
Della  famosa  Licia  il  suol  petroso , 

Mentre  le  doglie  del  divi»  suo  parlo 
Premeanle  il  son  con  affannose  smanie. 

Poi  Niro  uccise,  in  la  tcnxon  ferito 
Coll'asta  alla  mascella,  a tal  che  il  ramo 
Per  la  bocca  la  lingua  ancor  parlanti) 

Gli  trapassò.  L’iutollcrahil  punta 
Digrignando  ei  strigno  n : il  sangue  a rivi 
Dalle  guance  scorrea  , se  apriva  il  labbro: 
Ma  col  gran  colpo  la  funesta  ancia 
Di  vita  privo  il  rovesciò  sul  suolo, 
l'erì  del  pnri  Evenorc  famoso 
In  po'soprn  l'addomine,  e per  mezzo 
Il  fegato  passigli  ; e tosto  ei  cadde. 

Percosse  Dizione,  e Jpponicdonte 
Di  Menalo  ligliuol  , cui  partorio 
Ociroc  ninfa  del  Saugano  all' acque: 

Misera  , invano  il  suo  ritorno  attese  ! 

Le  Parche  infeste  orba  In  fòro,  c strema 
Da  perdita  si  gravo  angoscin  colse. 

Enea  Urcmoute,  c And  foraneo  sconfisse, 
Questo  nudrito  iu  Gnosso,  e quello  in  Lilto  , 
Ambi  precipitò  nel  loco  stesso 
Dn'  rapidi  eorsier;  f un  smghioxzava 
Dall'aiilciwia  traii.lo  nella  suona  ; 

1. 'nitro  por  fello  sasso,  in  lui  scaglialo 
Con  snida  inuii  sul  Ironie  ove  le  tempia 


Stan  connesse,  spirava  in  grembo  a morie. 
Spaventati  i cavnlli,  o senta  auriga, 

Fra’ cadaveri  andaro  errando  in  sol. a; 

Ma  de’ seguaci  del  ralente  Enea , 

Clio  li  raggiunscr  poi,  fur  Lelia  preda. 

Filottetc  piagò  d’acerbo  strale 
Pi  raso , elio  fuggia  ; dietro  il  ginocchio 
Troncò  i nervi  pieghevoli , e la  lena 
Cosi  gli  nffrnnse.  Zoppicante  il  vide 
De' Greci  nlcuno,  e a dicollnrlo  corso. 
Tronchi  i tendini  esili  alla  cervice. 

I.a  fntal  terra  il  tronco  accolse;  il  capo 
Hotolonne  loiilan  co'  labbri  al  grido 
Aperti , c insiem  ratto  esalò  lo  spirto. 
Polidanmnte  diè  a CI  con  coll’ nsln, 

E ad  Eurimaco  morte;  eran  da  Situa 
Gii  Re  Nirco  venuti , amlio  periti 
A insidiar  coll'amo  adunco  i pesci  , 

Ed  al  par  colle  mani  in  mar  le  reti 
Dalla  nave  a gitlare  , e franco  e dritto 
li  tridente  vibrar  sopra  la  preda. 

Ma  non  vnlser  però  quest' arti,  ed  opro 
La  morto  a dilungar.  Quinci  il  pugnace 
Euripilo  percosse  il  nobil  Elio 
Su  la  chiana  Gigca  nato  da  Olito 
Di  belle  gole.  Ei  sulla  |k>Ivc  prono 
Fu  steso,  e in  sieme  colla  lunga  antenna 
Lungi  da  lui  cadde  la  man , dal  braccio 
Recisa  al  fero  colpo,  ancor  già  tesa 
In  atto  di  scngliar  l’ asta  , ma  indarno  ; 

Chò  più  il  Campion  non  la  reggen  nell'uopo. 
Guizzava  essa  colà  , come  troncala 
balza  la  coda  di  lerribil  drogo, 

Cui  nei  punto  fatai  più  non  seconda 
La  forza  a far  del  feritor  vendetta. 

Tal  del  forte  Campion  la  destra  invano 
Stringer  l’asta  tculnsn;  il  suo  vigore 
Più  non  P era  compagno.  Estremo  scempio 
Fo’  Ulisse  ancor  di  Poliindo  c d’Kno, 

Ambo  Colei,  questo  con  lancia  , quello 
Od  brando  trucidati.  Al  chiaro  Abanto 
Stendo  trasse  una  mortai  saetta  , 

Che  por  la  gola  tra  [lassando  giunse 
Gagliarda  a’ nervi  delia  mica,  e sciolse 
L'alma  del  forte , e ne  atterrò  le  membra. 
Al  Tulide  I.aodoco  soggiacque; 

Melio  ad  Agamciuión  ; Driuulc  ed  /.Limo 
A Dcilobo  poi.  Agcnor  anco 
Levò  le  spoglie  d’ippaso  che  chiaro 
l’cr  sangue  illustre  dai  l'eneo  là  senno, 

Nò  rese  a’  genitor  , che  lo  nudnro. 

Dolce  compenso  : ab  gliel  contese  il  fato! 
Tonate  a l.alo  , e al  generoso  Lineo  ; 

Mcriouc  a Licoue  ; e Menelao 


CANTO  XI. 


Diè  pur  morto  ad  Antiloco,  clic  nvea 
Sua  stanza  ni  basso  del  Coricio  collo 
E delia  rupe  di  Vulcan  divino. 

Cito,  ammiranda  a’ mortali,  o notte  c giorno 
Arde  il  perenne  incstinguibil  foco  ; 

Eppur  d"  intorno  a lei , sobben  co’ sassi 
Lo  falde  tutte  avvampino,  lo  palme 
Surgon  fiorenti , e di  lor  frutti  onusto; 

Opra  di  I)oi , che  fin  stupcndn  ognora. 
Teucro  al  figliuol  d’ Ippomcdonlc  egregio, 

A Monete,  che  avea  già  in  corea  un  dardo 
Tronto  a ferirlo,  in  un  halcn  si  volse, 

E coll’alma  e con  mani  ed  occhi  intenti 
Dal  corno  incurvo  dirizzò  lo  strale  , 

Oie  funesto  al  Campimi  volò  dnll'arco: 
Ancor  strideanc  il  nervo,  e quo’ di  fronte 
Già  conquiso  spirava.  In  un  col  telo 
La  Parca  entrò  nel  cor,  laddove  appunto 
L’alma  dell' noni  risiede  e la  vitale 
Forza , e agevoli  son  le  vie  di  morie. 

Furialo  poi  lanciò  con  mnn  possente 
Gran  sasso  , e scompigliò  le  Teucre  file. 
Como  il  villnu,  cui  le  ciarliere  grugho 
Mossero  a sdegno,  in  gran  furor  si  leva, 

K con  rapida  inano  il  bovin  nerbo 
Della  fionda  rotando  al  capo  sopra, 

Lor  scaglia  un  sasso  c dissipa  col  nimbo 
Le  volanti  per  l’aria  estese  file  , 

Che  in  fuga  vanno,  l’un  l’altra  impaccia 
Nel  trambusto,  c stridendo  errnn  disperse, 
Quando  ivan  prima  in  bell’ordine  unite: 
Così  le  schiere  al  fonnidabil  tratto 
Del  vigoroso  Eurialo  sbigottirò. 

Nè  volle  un  Dio,  che  gisse  il  colpo  a voto: 
Con  gran  piaga  schiantò  ('elmetto,  e ilenpo 
Dei  buon  Meléto,  e morto  al  suol  lo  steso. 

Altri  iniieria  sovr' altri,  ed  era  tutta 
Gemito  e lai  l'arena.  In  quella  guisa, 

Che  ni  furiar  di  vorticoso  vento 
Qua  e là  dal  tempestoso  impeto  scosse 
Cadmi  l’ arbori  eccelse  in  pian  selvoso 
Svelte  dalle  radici,  e il  suol  rimbomba: 
Quelli  al  par  nella  polve  irau  riversi, 

E l'arme  risonavano,  o il  terreno 
Rintronava  altamente.  In  aspra  lotta 
Fermi  durai an  altri  a mutuo  danno. 
Placido  Apollo  allora  a Enea  dappresso, 

Ed  al  pugnace  Eurimacn  , rampollo 
D'Antenore,  comparve,  ardenti  entrambi 
Le  Acliive  forze  a rintuzzar,  congiunti 
Stando  in  imitatila  j comi»  duo  robusti 
Tori  di  pariiade  ni  plaustro  uniti. 

Nè  codeau  dalla  pugna.  Ad  essi  il  Numo 
Improvviso  parlò,  presa  la  forma 
Dell"  Augur  Polimcslorc  , che  all’ mule 
Nacque  del  Aunto,  ni  divo  Arcior  ministro: 
O Euritmico,  o tu  Elica  prole  ili  Numi, 

Per  voi  fora  il  soccombere  agli  Achivi 
Tropp’oula  c scorno.  11  prepotente  Marte, 
Ei  stesso,  non  godrù  standovi  a fronte. 

Se  vi  piaccia  far  qui  novelle  prove: 

Che  lunga  vita  n voi  le  Pnrchc  ordiro. 

G>sì  dicendo , si  mischiò  fra  i venti, 

E invisihil  si  fc'.  Gii  Dio  In  possa 
Conobbero  i Campioni  : in  lor  repente 
Ardir  s’infuso  inusitato  : il  core 
Forvca  di  smania  in  scn.  Corsoi’ su  i Greci, 
Pari  a vespe  pungenti,  a cui  dà  Iena 
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L’ncorlio  istinto  d’assalir  le  pecchie 
Quando  in  autunno  a’grnp|»oli  maturi 
Volano  e sbucai»  fuor  dell’arnia  in  frotta. 
Cosi  gli  Eroi  su  i bellicosi  Achei 
S'avvciitaron  di  tratto.  Alle  lor  mosse 
Esultar  l’aire  Dee.  Riso  Gradivo, 

Fc’  In  Discordia  alto  schiamazzo:  un  forte 
Rumor  diòr  l'armi  , e quelle  mani  invitte 
Si  disserrar  contro  le  turile  ostili. 

Van  le  falangi  rovesciate  a terra. 

Girne  ne’ caldi  estivi  di  le  biade, 

A cui  con  presta  mau  corsero  sopra 
I mietitor,  che  dell'estesa  villa 
Si  compartirti  all’opra  i lunghi  solchi. 

Cosi  cadcan  per  la  lor  destra  11  cerco 
Atterrate  le  schiere  ; il  pian  di  morti 
Era  coperto , c qual  di  sangue  un  Iago. 

Lieta  in  mezzo  ai  cadavori  godea 
La  Contesa:  e incessante  era  la  lotta. 

Quai  leon  su  le  greggo,  ivan  gli  croi 
Su  i Greci,  elio  cercaro  inGn  lo  scampo 
Con  disperata  fuga  ; al  grave  rischio 
S’ involar  qunnti  nvcnn  piò  franco  il  piede. 
Ma  il  buon  figlio  d' Anchiso  anco  alle  spalle 
Venia  lor  sempre,  c ne  feria  col  Pasta 
Lo  terga  : e al  pari  il  suo  compagno  oprava. 

Mirò  dall'alto,  c nel  divino  petto 
Gioianc  il  cor  del  saettatilo  Apollo. 

Come  il  villnn  , se  fra  le  bionde  spiebe 

I ciacchi  entrar,  pria  clic  la  messe  a terra 
Da'segntor  sin  stesa  , incontro  attizza 
Robusti  veltri:  all’ apparir  di  questi 

Gli  nitri  son  presi  da  spavento,  e il  pasto 
Non  curnn  più,  ma  frettolosi  a storino 
Dan  volta:  invau;  che  con  veloce  picelo 
Son  dietro  i cani , o slroccinnli  da  tergo 
Barbaramente:  mandano  i fuggiaschi 
Lungo  grugnito;  ed  il  pndron  ne  ride: 

Cosi  Folto  al  mirar  lo  stuolo  Argivo 
Clic  dal  campo  fuggin  , prondea  di’cltn. 

Già  di  menar  le  mani  era  in  lor  scema 
La  voglia,  o sol  facean  preghiere  a' Numi 
Di  dar  grau  lena  a'  piè  : che  no’  piè  soli 
Stava  la  speme  di  scampar  : tant'era 
Della  lancia  d'Eurimoco,  e d’ Enea, 

E do’compagni  lor  P urto,  e la  furia. 

Puro  un  Argivo  , o per  fiducia  troppa 
la  sua  fortezza  , o per  voler  del  fato  , 

Di  dar  morte  bramoso  , il  freno  torse 
Al  destrier  clic  foggia  la  cruda  giostra, 

E a forza  il  volse  alla  battaglia,  ardendo 
Di  respignere  i Teucri.  Ma  più  pronto 

II  generoso  Agenore  lo  Colse 

Col  hiecioculo  al  braccio:  il  ficr  fendente 
Vinse  dell'osso  la  durezza;  a uu  tempo 
Furo  i nervi  precisi;  e dalie  vene 
Gorgogliò  caldo  il  sangue,  llguerrier  monco 
Cadde  sul  collo  del  corsiero,  c l'alma 
Spirò,  lassando  la  robusta  mano. 

Che  ancor  stringeva  la  piagherei  briglia  , 
Come  viva  testò  : speltaeoi  strano , 

Remica  giù  dulia  redine,  versando 
Sangue , o di  tema  era  a’  nemici  oggetto 
( Cosi  Marte  videa  ):  tu  la  diresti 
Regger  tuttora  il  corndor,  che  attorno, 

Del  morto  duce  in  tcstimon  la  porta. 

Percosse  Enea  coll’  asta  ai  lombi , e spense 
Etahde,  cosi  che  all'umhitico 
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l 'sci  In  pitnln  «Ilo  inlostinn  avvolta. 

Su  I In  polve  oi  dilli  oso,  il  rnmo  nonio, 

E lo  viscere  in -oc  ni  collo  nmn  strinse 
Singhiozzando,  ni  ninnilo,  o nolln  torca, 
Ruggendo,  i donli  conficcò,  sin  tanto 
Clio  l'nluin  infin  Insciolln,  o in  un  lo  spasmo. 

Sbigottiti  n quel  colpo  andàr  pii  Argivi , 
Corno  lumi,  elio  dal  giogo,  o dnH'nralro 
Affaticati,  ni  ventre  il  pungol  hanno 
Dell- assillo  che  il  rostro  nguzio  iinpiimc  , 

Di  sangue  ingordo:  dn  furor  sospinti 
])iuìm  alla  fuga,  ahhnndonnln  l'opra  ; 

Sol  rosta  in  cruccio  il  lnion  bifolco  inteso 
Ai  voniero,  e al  lnvor,  po’ buoi  tornendo 
Non  si  dessero  addietro,  il  piè  lor  linda, 

E recidane  i nervi,  il  romer  duro. 

Così  gli  Argivi.  E n’ebbe  nlfnnno  al  coro 
Del  Petide  la  prole,  e un  grido  mise 
Richiamando  le  squadre:  Ah  sciagurati! 

Di  che  temeto  , al  par  di  storni  imbelli 
Cui  l'apparir  del  nibbio  in  fuga  pose? 

Su  , ripigliate  nrdir,  eh’ è meglio  assai 
Morir  nel  eninjm  , elio  fuggir  ila  vili. 

Rincorate  a que’ delti , incontnnonlo 
Tornar  le  schiere;  e su’Trojnni  ei  mosse 
Ponendo  in  rosta  la  volante  antenna. 

Il  segufeno  i Rlirnifdoni , olio  in  corsa 
Paroan  l’impelo  aver  della  procella. 
Respirarono  i Greci.  Il  Prode,  ni  padre 
Emulo  nel  valor,  l’uno  su  l'altro 
Molti  di  tratto  nel  conflitto  estinse. 

Rilracansi  lo  turbo  , ni  par  de’flulti 
Quando  dn  borrn!  turilo  s-.-onvolli  , 
Rinviandosi  insiem  spingon»  ai  lidi  : 

Mn  contrario  sorgendo  un  altro  vento 
E vorticoso  imperversando,  addietro, 
Mentre  è borea  men  forte,  li  respinge: 

Cosi  reredo  del  divino  Achille 
1 Teucri  già  sì  franchi  incontro  a' Greci 
Fo’rinculnr,  ma  non  a gran  distanza, 
Pcrch'il  vnlor  del  baldanzoso  Enea 
Alla  fuga  s’oppose  , e li  costrinse 
A rimaner  nel  periglioso  ludo. 

Cosi  Rei  Iona  con  fortuna  eguale 
Prolungava  l’agon.  Rè  contro  Enea 
Pirro  già  torse  la  paterna  lancia  , 

Anzi  il  pensier  converse  nd  altra  impresa  , 
Poiché  la  Dea  dal  rogo  peplo.  Teli, 
Riverente  a Ciprigna,  il  cor  distolse 
E la  terrihil  man  del  suo  nepole  : 

E quindi  ei  si  sviò,  correndo  a danno 
Di  cento  e cento  fra  la  spessa  folla. 

Tante  immolate  salme  eran  sollazzo 
Degli  avvoltoi  sempre  avidi  le  carni 
E le  viscere  umano  a far  lor  juisto. 

Ma  del  bel  Simeonta  ernn  le  .Ninfe, 

E le  figlie  del  Xnnto,  in  lutto  immerse. 
Ognor  si  eomliattea.  Venti  ostinati 
Aecampavan  di  polve  immensi  globi, 

In  cui  tutto  il  celeste  nere  olfuscossi 
Qunl  fra  invigiliti  nebbia,  e il  suol  dispnrre. 
Cicchi  i guerrier  non  desiMeano  ancora 
Da'  feri  colpi  , e eolie  mani  a cerco  , 

Quanti  venian  trovando  a destra  a manca, 
Pur  gli  amici  miglior,  tutti  indistinti 
Ferinnjcbè  indarno  fra  il  trambusto  e l'omlire 
Scerner  più  si  polca,  se  Teucro  , o Greco 
Fosse  lor  presso.  All' incertezza  in  preda 


K già  confusi  insiem,  perian  del  pari 

Tutti  con  miserabili  vicende 

INel  cieco  incontro  de’ funesti  brandi  , 

Se  dall'Olimpo  non  porgea  soccorso 
1!  Saturnio  a’ meschini.  Ei  vie  disperso 
l.a  polve , e racchetò  gli  avversi  venti. 
Ricominciò  la  pugna  allor  clic  tolto 
Fu  alla  mischia  il  disagio,  e si  vedrà 
Qual  ferir,  qual  schivar  dovessi  in  campo. 
Ora  i Greci  rompean  lo  Teucre  file , 

OrA  i Trojani  le  falangi  Aclioo. 

Feroce  era  il  conflitto:  i dardi,  a guisa 
Delle  falde  di  neve,  e quinci  c quindi 
Cadeau  frequenti.  Dall'Ideo  pendici 
Vedenn  tremanti  i pecorai  gli  assalti. 

E taiun  sollevale  al  ciel  le  palme 
Supplicava  agli  Dei  , che  de’ nemici 
Intero  fosso  nell'agnn  l’eccidio  , 

E che  i Teucri  dal  Tarmi  alfin  posando 
Rivedosser  del  di  libero  il  raggio. 

Mn  non  I’ udirò  i Numi.  Altro  ['avverso 
Destin  volgea.  Non  dell’eccelso  Giove 
Ligio,  o d'nlcun  degli  altri  Eterni  éil  Fato  , 
Nè  mai  cangia  un  austero  alto  decreio  , 

Che  degli  egri  mortali  , o degl’imperi , 

Con  snido  stame  abbia  aIIa  vita  ordito. 

Por  lui  lutto  guaggiii  moro  , o fiorisce. 

Pel  suo  voler  tanto  travaglio  , e lite 
Ferrea  fra  i Teucri  cavalieri,  e i Greci 
Fanti  , che  senza  posa  e strngi  e morti 
Si  rendeano  a vicenda.  Alcun  non  era 
Timido,  o vii  ; mn  combattenti  da  prodi  : 
Che  il  vnlor  spinge  i forti  incontro  all’ aste. 

Ma  quando  già  mordenn  tanti  la  polve  , 
Maggior  coraggio  alfin  gli  Argivi  invalse 
Per  virtù  di  Minerva.  A’ combattenti 
Fnttnsi  appresso  la  guerriera  Diva 
Volle  agli  Achei  recar  soccorso  , intesa 
Di  Priaino  n sterminar  l'inclito  mura  , 

Che  per  l’estinto  Pari  avoan  gran  lutto. 

Pur  tosto  accorsa  , il  glorioso  Enea 
La  Cipria  Diva  dal  cnmpnle  nringo 
Rapi  , spandendo  tenebrosa  nebbia. 

Già  non  era  destin  , che  più  T Eroe 
Difendesse  colà  la  pntria  sorte  , 

Contro  il  greco  valor  : forza  pur  gli  era 
Della  Den  del  saper  fuggir  l' incontro  , 

Che  inchina  o presta  a sostener  gli  Argivi 
Fors’  anco  ad  onta  del  destin  , potea 
Farlo  sua  preda  , ella  che  a Marte  stesso 
Non  perdonò  , seliben  più  forte  ei  fosse. 

1 Teucri  allor  nell’ ordinanza  prima 
Più  non  lennerpiò  fermo:  in  gran  scompiglio 
Dior  volta  sbigottiti  : ad  inseguirli 
Come  voraci  belve  ivnno  ardenti 
1 Greci  andari  eoi  favor  di  Marie. 

Di  cadaveri  i fiumi  ernn  ricolmi. 

Ricolmo  il  pian  ; tanti  cndcaun  a terra 
Combattenti,  e corsier  : de’morli , n viali 
Vedcansi  i cocchi  rovesciati  , e infranti  : 

E di  sangue  scorrea  largo  torrente  , 

Mentre  I nlroee  Pnrcn  in  cnm|>o  erravo. 

Quai  di  spada  trafitti  , e quni  di  lancia, 
Lungo  il  lido  giaeean,  corno  ne’  greti 
Del  risonante  mar  tavole  sparto 
D’  un’  alla  fusln  , me  de'  snidi  olitovi 
Sciolsero  gli  operai  lutti  i ritegni  , 

K ne  gittàr  le  lunghe  travi  ed  ns;i 
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In  vario  bando  ; o si  n’ò  ingombro  il  lido, 
li  lo  In»  a ni  Inamido  il  negro  fluito  ; 

Nella  subbia  del  par  stesi  e nel  sangue 
Giacomi  ben  molti  , il  Ingrimoso  agone 
Posto  in  olihlio  per  sempre.  Intanto  i pochi 
Campati  n sorte  dal  forai  cimento 
In  oillA  riparar  , Postremo  danno 
Cosi  «•liifaiulo.  Le  consorti,  e i Agli 
Fattisi  incontro.  Formatura  intera 
Lorda  di  trista  sanie  ebbernc  tosto 
Tratta  dal  corpo  insanguinato.  A tutti 
S’  npjmreecbinvnn  tepidi  lavacri  , 

E i medici  scorrenti  le  piasse,  e i tetti 
A risnnar  la  gioventù  pingata. 

Gemon  donne  e fanciulli  intorno  a’  cari 
Di  guerra  nrnnzi , e van  chiamando  indarno 
I Inoli  olii  non  presenti!  Ivi  i feriti 
Da  tristezza  mortale  il  cor  compiisi 
Slavan  su’  danni  lor  traendo  guai  : 

Gli  nitri  alla  mensa  ricorrenn  , cercando 
Da’ sudori  un  ristoro.  Anco  i destrieri 
Col  continuo  annitrir  chiedenti  lor  pasto. 

D'altra  partagli  Acbi vi  in  tende, in  navi, 
Como  i Teucri,  adompfnn  le  varie  curo. 

Nell’  ora  poi  die  fuor  dell'  Oceano 

I lucidi  destrier  punse  l’Aurora  , 

E risvegliò  Fumana  schiatta  all’ opro,  ' 

La  prole  mnrz'ml  do’  forti  Argivi 
Parte  a cingere  andò  d’ Ilio  le  mura  , 

Parte  in  un  co’  feriti  a guardia  stette 
De’  padiglion  , diè  non  sbucasse  inai 
Masnada  infesta  a depredar  le  navi 
Grnliflcnndo  i Teucri.  I quali  a’ Greci 
S*  opponcau  dalle  torri , e gran  conflitto 
Giù  risorgeva.  Alla  Seca  porta  aranti 

II  figlio  nllor  di  Cnpnnéo  , compagno 
Al  divin  Diomede,  in  campo  apparse. 
Deiiòbo  il  rnmpion  , Polite  il  forte  , 

E il  lor  drappello  , li  toncnn  lontani 
Con  «nette  , e con  sassi  : a’ felli  colpi 
Sonnvnn  elmi  , e snidi  , onde  i nemici 
Dallo  strazio  , e dal  fato  nvcnn  riparo. 
Quinci  alle  porto  Idee  d’  Achille  il  figlio 
Ponon  F assalto  , c tutti  oran  pur  seco 
I Mirmidoni  avvezzi  a forte  prore. 

Dal  muro  allora  n rilmttnrli  ardito 
Fieno  surse  , e Agenore  gagliardo  , 
Animnndo  i Trojani  , e questi  ni  risdiio 
Giù  pnrnii  nccorrenn  per  far  del  petto 
Schermo  nllo  mura  della  pntria  amata. 

Su  quel  vnreo  , onde  al  campo  , ni  ai  narili 
Retta  è In  strada,  conlcndenno  LMisse  , 

Ed  Euripilo  al  par:  dn  un'alta  torro 
i Respingenti  co’  sassi  il  grnnde  Enea. 

L’  nslnlo  Teucro  al  Simoenta  appresso 
Sostenea  pur  grnnpugnn,  ed  nitri  altrove. 

I prodi  intanto  che  addestrava  1.' fisso 
Prudente  mastro  alle  guerresche  offese, 

Le  targhe  unite  sollevar  sul  capo 
L’unn  commessa  all'altra,  e iinmngin  fóro 
Di  macchina  ordinata  n un  moto  solo. 

I)’  lina  mngion  ben  collegato  tetto 
Crederesti  mirar,  fitto  , che  invano 
Penetrare  il  furor  d’  umido  vento. 

Nè  di  Gìoto  il  potria  dirotta  pioggia. 

Strette  così  cogli  accozzati  srudi 
Le  Achcc  falangi  ingagliardinn  , concordi 
Quasi  in  un  corpo  solo  una  sol  alma. 


Di  sopra  i Teucri  rovesciavan  pietre. 

Che  come  giù  da  dura  roccia  alpestre 
Rotolavano  al  suol.  Lanciotti , e dardi , 

E mortifere  picche  , altre  agli  scudi 
S*  infinggeon  ; altre  nel  terreno  ; e molte 
Rimhaizavnn  lontano  , in  sulla  punta 
Contuso  e inflesse.  Era  incessante  ovunquo 
11  balestrar  ; ma  la  tempesta  orrenda 
Non  sbigottin  gli  assnlitor  che  ferini  , 

Come  allo  scroscio  di  dirotta  pioggia. 

Mai  non  cedrano  ; e insieme  al  nutro  sotto 
Coperti  ginn  , nè  procedea  dall’  altro 
Divcosto  alcun  , ma  collegati  e fitti  , 

Qual  buja  nulie , che  nel  e or  del  verno 
Giove  per  F alto  ciol  dispiega  , e accampa. 
Accelerava  la  fnlnngo  il  corso 
Con  greve  calpestio  : la  polve  alzata 
Rasente  il  suol  , do’  batlaglieri  a tergo  , 
Sperperavano  i venti  , c un  indistinto 
Romiio  s’ udia  romoregginr  , siccome  , 
D’  api  ronzanti  agli  alveari  appresso. 

Cupo  anelito  liscia  de’ petti  ansanti  , 

Che  il  vapor  ne  spandea  : lieti  gli  Alridi 
Ne  feon  trionfo:  e s'npplnudion  di  tanta 
In  disastroso  assedio  invitta  mole. 

Cosi  di  Troja  irruppero  alle  porto 
Congiunti  o fermi  , a diroccare  accinti 
Gin  bicipiti  scuri  il  lungo  muro  , 

E a rovesciar  dai  cardini  divelto 
Le  porto  al  suol.  Nè  di  speranza  vóto 
Era  il  nnhil  disegno.  Eppur  nè  scudi  , 

Nò  bipenni  lor  furo  arme  basinoti. 

Ecco  il  vigor d’  Enea  colle  duo  mani 
Grave  macigno  alza  , e di  furia  avventa, 

E schiaccia  intìn  con  misera  ruinn 
Quanti  ernn  sotto  alla  tcsluggiu  chiusi. 
Come  se  piomba  alta  scoscesa  rupe 
Su  caprette  che  van  per  la  montagna 
Sotto  un  masso  pascendo  ; in  gran  paura 
Stnn  l’altro  che  sul  pasco  ivan  dnppresso  : 
Così  tremarti  i Greci.  Ed  ci  più  spessi 
D’  alto  i sassi  lanciava,  e smosse  , o rotto 
Si  sperdean  le  falangi.  A quell’ immago. 
Che  le  montane  roocio  in  una  sola 
Vetta  da  varie  parti  insiem  connesso 
Squarcia  tonando  co’  fulminei  teli 
L’Olimpio  Siro,  i conduttier  di  greggio. 
Tremanti  ove  cercar  scampo  non  sanno: 

Gli  Achei  cosi  temean  , poiché  distrusse 
Repente  Enea  quella  di  scudi  intesta 
Lor  macchina  murai  , da’  Numi  armato 
D’ invitto  ardir  , si  che  nessuno  or’ oso 
Verso  lui  nolln  zuffa  alzar  lo  sguardo. 
Ardcangli  intorno  nllo  robusto  membra 
L’  armi  al  par  dello  folgori  del  Ciclo  : 

Al  fianco  suo  fra  densa  ombra  rinchiuso 
Stava  il  tremendo  Marte,  e i dardi  lutti 
Dirigea,  che  agli  Achei  morte,  o spavento 
Apportava!!  con  aè  ; nè  mon  gagliardo 
l’ugnando  parve  del  Tonante  stesso 
Quando  irato  dal  Cicl  tremenda  dado 
Fo’  dell’  nltera  gignntca  caterva  ; 

Tremò  1*  immensa  terra;  e con  lei  Teli, 
L’Oceano,  il  cielo  ; vacillar  d’  Atlante 
Tutte  le  membra  al  fulminar  di  Giove. 
Debellate  cosi  da  Enea  nel  campo 
Odcan  le  Achee  falangi.  In  ogni  parlo 
Fiero  a lor  danno  ei  traseorrea  quel  muro , 
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E quanto  gli  si  oHr/n  pronto  allo  mnni 
Trascorrendo  lanciatane  ; chè  molli 
Di  guerra  arnesi  ermi  riposti  ancora 
Entro  i recinti  dell'  Iliaca  rocca. 

Allor  doppiando  Enea  la  forza,  addì  Ciro 
Cacciò  lo  siimi  nemico  : intorno  a lui 
S' inanimiano  i Teucri  , e involti  furo 
Presso  le  mura  in  malapevol  zuffa. 

Molti  perinn,  là  Croci  , e qua  Trojanl. 
Forte  nlzando  la  voce  a destra  , e a manca 
Enea  prillava  a" suoi  puerrier  sepuaci 
A pupnar  por  la  patria  ardili  e fianchi  . 
Per  Io  prole  , e per  sò.  Dal  canto  opposto 
Del  forte  Achille  il  fiplio  a'Crecì  suoi 
Indicea  dì  durar  fermi  alfasseilio 
Della  città  famosa  , insin»  al  pnnlo 
Che  1’  nvrian  soggiogala,  arsa,  c disi  rulla. 
Lupubre,  interminahile  il  conflitto 
Ambo  awolgca  pii  eserciti,  che  intero 
Spesero  il  piomo  iu  battagliar,  nè  mai 
Ritirar  non  potean,  di  voglia  ardenti 
Quai  di  saltar,  quali  di  abbatter  Troja, 

Ben  discosto  da  Enea  frattanto  Ajaco 
Su  i Trojani  sparpea  ferite  e scempio 
Balestrando  da  lunpo  ; or  lo  saetto 
Per  l'aere  a voi  drizzando , or  pili  acuii, 
Morian  P un  sopra  l'altro  : il  resto  a lauta 
Possa  del  forte  Eroe  da  timor  vinti 
Più  non  tennero  i posti  , ed  indifeso 
E’ armato  stuolo  abbandonò  le  mura. 
Allora  un  suo  scudiero  . infra  i I.oeresi 
li  più  valente,  Alcimcdontc  nudare, 

Nel  suo  Sir  confidando,  e nella  possa 
Del  Tnlor  proprio , c del  ripor  degli  anni , 
Sitibondo  di  pioria  , «pile  il  piedo 
A una  scala  portò  , per  fnr  la  via 
A’ suoi  compagni  onde  assalir  In  piazza. 
Già  collo  scudo  il  rapo  area  protetto  j 
Salò»  l’arduo  sentier  : ferrea  d’ardire 
L’  intrepid’nlma.  Colla  mano  istessa 
Or  vibrava  la  lancia  , pi!  or  di  nuovo 
S'arrampicnvn,  p più  l’aereo  callo 
Portava  in  alto  il  salitor  veloce. 

Ben  ei  flagello  divenia  de'  Teucri 
Se  mentre  pia  stendea  la  prima  volta  , 

Che  pur  rultima  fu,  dentr'llio  il  guardo. 
Non  neeorren  da  un  erto  merlo , oiid'ebhe  , 
Bendi»-  Jontan  , vislo  1’  assalto.  Enea 
Che  gli  gittò  sul  cnjio  enorme  pietra. 


L*  immensa  forza  del  colpo  la  arala 
Spezzò  , e quei  capovolto  a piombo  sceso 
Ballo  cosi  come  dall’  arco  strale. 

Giù  rotolando,  aven  la  morte  in  groppa  , 

Sì  che  pria  di  toccar  la  dura  terra 
Mi.oebiossi  all'  aria  il  sospiroso  spirto. 

Cadilo  sul  petto  al  suolo  : il  snido  ccrro  , 

Il  largo  scudo  , ed  il  pesante  elmetto 
S’ernn  lungo  da  lui  dispersi  prima. 

Grnnde  fu  de’  Locred  il  grido  e il  pianto 
Al  mirar  del  Icr  Duce  il  caso  atroce. 

Fuor  dell’  ispida  testa  in  varie  parti 
Sparto  eran  le  cervella  ; e fossa  «ttrile, 

E sozzi  i membri  eran  di  lezzo  , e marcia. 

La  prole  intanto  del  divin  Beante  , 

Velluto  Enea  , che  qual  lion  feroce 
Inlicrin  dalle  mura  , in  un  baleno 
Al  glorioso  Eroe  diresse  un  dardo  ; 

Nò  dallo  scopo  errò  : ma  non  poi  co 
Attraversar  P impenetrabil  tarpa  , 

E il  bel  corpo  passar.  Ciprignn  svolse 
Quel  forte  stral , che  dell'usbergo  a sghembo 
Scalfì  soltanto  le  bovine  cuoia  , 

INI  è a vólo  andò,  ma  colse  ivi  IMenonfe 
Frn  lo  scudo  , e il  cimier  di  crini  folto. 

Quo’  dalla  torre  rovinò  , qual  suole 
Precipitar  da  rupe  un  caprio  alpestre 
D’  acerbo  stral  dai  caoeintor  ferito. 

Tal  ei  più  cadde  , o chiuse  al  piorno  i lumi. 
A vendicar  f amico  , Enea  di  nuovo 
Velar  fe'  un  sasso  , che  Tesserino  nnriso 
Compagno  a Filottote,  il  cranio  aperse, 

L’  ossa  e insiem  la  colata  infranse  , e sciolta 
I.a  grand’  alma  fe’  uscir.  Gridando  allora 
Al  feritor  si  volse  Filoltéte  : 

Enea  , tu  certo  ora  in  tuo  cor  li  pensi 
Essere  il  più  valente  in  fra  gli  eroi  , 
l)n  una  torre  pugnando  , onde  far  guerra 
Saprinno  ancor  le  femminelle  imbelli. 

[ Se  dramma  hai  di  valor  fuor  dello  mura 
A minio  scendi  , a fnr  con  nste,  e dardi 
Tue  prove  al  fiplio  di  Beante  in  faccia. 

Divo  : e il’  Anelnso  il  baldanzoso  germe 
Dal  risponder  frenossi.  Era  già  insorta 
Nova  , ostinata  , o lagrimevol  pugna 
All'  nllo  muro  , e alla  eittà  d’intorno. 

Nè  s’  allentava  il  gran  travaglio  , e nulla 
Tregua  n'miseri  a f Hit  ti  in  lunga  lotta 
Davau  le  spese  invnn  fatiche  , e cure. 
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CANTO  DI?  0 DECITO  0 


AIlO  OMENTO 

Calcante  aduna  in  consiglio  i primi  tra''  duci  Greci , e , narrando  un  certa  (tugurio , domanda 
che  non  più  a vira  forza  , ma  gì  /icnsi  a qualche  astuzia  . per  domar  Tcoja . Ulisse  propone 
la  costruzione  del  i/ran  cavallo , e non  ostante  il  contrario  povere  di  Pirro  e di  Pilotiate  vini 
approvata.  P/ieo  col  Consiglio  ed  ajuto  di  Minerva  lo  costruisce  in  tre  < /torni.  Zu flit  terribile 
frai  A inni  favorevoli  e contrarj  a'  Trojani.  Sdegno  di  Giove,  ed  abbandono  della  lite,  a con- 
siglio iti  Temi.  — « Sino  ne  si  offre  ad  ingannare  i Trojani  ; i primi  tra'  Greci  entrano  nel  ca- 
vallo , ed  Agamennone  e Gestore,  col  rimanente  dell' armata , si  appiattano  a Tentila.  Si- 
none  inganna  con  menzogne  i Trojani , da'  quali  vien  acremente  trattalo.  Laocoonte  clu>  in- 
spira la  temenza  di  qualche  inganno  è punito  da  Minerva.  Il  cavallo  è tra  dotto  in  città  , in 
mezzo  a'varj  tristi  auguri , ed  a fronte  di  quanto  nc  dice  l'indovina  Cassumlra . 


Già’  di  Troja  all’ assedio  in  lunghi  stenti 
Logorandosi  i Greci,  e della  guerra 
Non  apparendo  il  fin  , pensò  Calc&nto 
Il  consiglio  adunar  do’  Duci  primi  , 

Mosso  da  Febo,  oi  elio  spi'uto  aveva 
Il  volo  degli  nugei , gli  ostri  , o gli  eventi 
Che  all1  uomo  invia  I'  alto  voler  do'  Numi. 

Or  questi  accenti  all1  assemblea  converso  : 
Non  più  si  attenda  nd  assediar  le  mura  : 
Pon.sar  fa  d’  uopo  altri  disegni , o alcuna 
Astuzia,  che  alle  navi,  c a voi  sin  schermo. 

J -ri  qua  vidi  un  certo  augurio  in  ciclo; 
Iuseguia  lo  sparviero  una  colomba 
Che,  già  stretta  dappresso,  in  cavo  scoglio 
S’  accovacciò  : ma  pertinace  il  fello 
A quel  corii  gran  tempo  in  guardia  stette, 

L’ altra  non  si  movea:  restrema  rabbia 
Chiudendo  in  cor,  quello  a un  vichi  rovnjo 
Corse  a imboscarsi  ; ed  ecco  uscir  I1  incauta, 
Che  sperava  il  nemico  esser  già  lungo  , 

Il  qual  repente  le  fu  sopra  , e a cruda 
Morto  dntinò  la  misera  colombo. 

Più  non  si  cerchi  ornai  prendere  a forza 
Troja , ma  qualche  inganno  oprisi , e ingegno. 

Ciisì  parli).  Rispose  ognun,  che  in  mente 
Nulla  a lor  soccorrea , nò  aveon  già  speme 
Di  trovar  frode  atta  al  desio  : ma  il  sonno 
Del  figlio  di  Lnerlo  una  nc  seppe 
Traveder  meditando  , o cosi  disse: 

O amico  , oguor  caro  agli  Dei  celesti  , 

Se  del  fato  è voler  , che  sia  coll’  arte 
Da’ forti  Achei  falla  città  sov  versa, 
Fabbrichiamo  un  cavallo  f c tosto  in  quello 
Entrismi  noi  Duci  a grande  insidia  accinti. 
Ritrnr  le  nnvi  a Tenedo  , e nel  campo 
Tutto  incender  comiono  , acciò  chei  Teucri , 
Dalla  Città  mirando  , esenn  poi  fuori  ; 

Posta  ogni  tema.  Un  uom  si  trovi  ardito  , 
Sconosciuto  n'  nemici  , il  qual  rimanga 
Presso,  il  cavallo  , e intrepido  poi  finga 
Ch1  ei  siasi  al  prepotente  odio  de1  Greci 
Sottratto  nllor  che  vittima  era  scelto 
A impetrare  il  ritorno  , o quindi  asilo 
Sperò  trovar  presso  il  cavai  votivo 
Clic  fabbricato  era  n placar  Minerva 
Co' Greci  irata  per  amor  do" Teucri. 

Questo  alle  spesse  inchieste  egli  ripeta) 
Onde  ottener  da' sospettosi  fede; 

E oggetto  di  pielade  essere  accolto 


Nella  Città  d’onde  ne  dia  poi  segno 
Di  sortir  dagli  agguati,  accesa  face 
A’ lontani  mostrando,  e aprendo  a noi 
Del  cavallo  l' uscita  , al  lor  che  i Teucri 
Senza  timor  saranno  al  sonno  in  preda. 

A quel  parlar  fur  prodighi  di  plauso 
Tutti,  c Calcante  1* ammirò  maestro 
D'alto  pcnsier  di  gloriosa  frode 
Che  agli  Argivi  dovea  della  vittoria 
Recar  la  palina,  e ai  Teucri  il  danno  estremo. 
Poi  così  disse  ni  bellicosi  Duci  : 

Non  vogliate  già  più  stemprar  l'ingegno 
Per  meditar  migliore  insidia,  amici. 

Solo  attendete  a!  buon  guerriero  Ulisse. 
Felice  esito  avrà  di  quel  prudente 
Il  bel  disegno,  o sembrami  che  i Numi 
Sien  le  greche  speranze  a compier  vólti. 

Qua  è là  veggio  apparir  di  Giove  indi/.j 
Non  mai  fallaci.  Ecco  sonar  per  l'etra 
Misti  ai  folgori  i tuoni  : ecco  di  augelli  , 

Con  lunghe  strida  schiamazzando  a deslrn  , 
Le  schiere  sorvolar.  Dunque  più  a lungo 
Non  ci  arrestiamo  in  questo  assedio.  A' Teucri 
Necessità,  che  i vili  anco  risveglia, 

Spirò  baldanza.  Alla  battaglia  è sempre 
Valoroso  il  guerrier  che  d’  ardir  cinto 
Disfida  i colpi  di  spictnln  morie. 

Quindi  or  pugnano  impavidi  i Trojani 
Pel  patrio  nido,  e caldo  bau  d’ira  il  petto. 

Cu»  d'Achille  risposo  il  figlio  altero: 
Pugnare  i forti  co' nomici  a fronte 
Soglion,  Calcante:  di  lonlan  dai  merli 
Schivando  il  rischio  guerreggiar  gl'  imbelli  , 
Che  il  timore  avvilisce.  Or  dunque  iu  bando 
Insidie  mi  arti  : col  valor,  colL’armi 
Deggiono  ognora  trionfar  gli  Eroi. 

Sempre  la  palma  hanno  i più  prodi  in  rampo. 

Inlerruppelo  Ulisse:  ho  prole  altera 
Dell’ Eneide  invitto,  i detti  Ino» 

D’alma  onorata  e forte  invor  son  degni... 


Si  sofferse  abbastanza  e con  gran  core; 
Tempo  ò ornai  di  ritrarci  ai  nostri  legni  } 
Come  insegnò  Calcante,  o di  dar  opra 
fi  cavallo  a formar  per  man  d’ Epeo , 

Che  tra  gli  nrgivi  architettori  è il  primo  , 
E Minerva  a’  lavori  ebbe  maestra. 

Si  disse , e tutti  il  secondaro  i prenci  , 
Ma  nou  già  Neottolcmo  superilo; 
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Ni  sì  di  I’ilollolo  audace 
1/ animo  avvezzo  n generosi  fatti  ; 

Clic  non  snzj  «li  pupi®  erano  entrambi  , 

E nrdean  ili  battagliar:  però  raccolte 
Invitnron  lo  squadro  a sò  soggetto 
Dol  duro  assedio  a tollerar  gli  affanni 
l’or  vinror  necessari  , o avoan  gii  forma 
Spomo  di  conquistar  la  forte  rocca, 

Poiché  fur  ambo  por  voler  de’ Numi 
Spediti  n quoH’inipresa.  Avrian  condotto 
Prontamente  ad  effetto  il  lor  disegno, 

50  non  tonavn  in  ciol  Giovo  ; dall'imo 
Sotto  i piò  dogli  Achei  crollar  la  terra 
L’aer  di  sopra  muggir;  tremendo  telo 
Scoppiar,  fo' avanti  n'duo  Campion  : stordita 
Di  spavento  tremò  la  Greca  gente  , 

K subito  in  timor  cangiassi  il  bnldo 
Ardir  de’ due  Campion  , che  già  in  oblio 
Pongon  la  foga,  ed  il  vnlor  di  prima, 

E cedon  lor  malgrado  al  buon  Calcante. 
Quindi  alle  navi  in  un  cogli  altri  Argivi 

51  ridussero  entrambi , e riverenti 
Al  Vate , lui  dieenn  sceso  da  Giove. 

0 da  Giove,  o da  Folio,  e a’cenni  cuoi 
Eran  poi  ligi  , e obbedienti  ni  tutto. 

Nell’ora  alfìn  elio  pel  sereno  ciclo 
Rotatisi  gli  astri  scintillanti,  e l'opre 
Abbandona  il  mortai,  Minerva  scese , 
Lasciato  il  coro  de’ beati  ; o in  vista 
Simile  a verginella,  inver  le  prode 
E alPnrmaln  son  venne:  in  sogno  npparro 
Al  bravo  Epeo  davanti , o gli  connniso 
D’edificar  di  legno  allo  cavallo. 

Esser  prometto  ni  suoi  lavor  compagna 
Pur  essa  stessa,  e rimanergli  a fianco, 
Assistente  nell’opra.  Ei  della  Diva 

1 detti  udendo,  e in  cor  contento  e lieto  , 

Si  riscossi*  dal  sonno,  e riconobbe 

1/ eterna  Dea  beata.  Altro  in  pensièro 
Più  non  volgea;  tutta  la  mente  intesa. 
Sempre  teneva  a quel  diTÌn  lavoro  , 

E nell’ arte  l’ingegno  assorto  avea. 

Quando  l'alba  poi  sorse,  e le  tenebro 
Nell’  Èrebo  respinse , il  roseo  lume 
Diffondendo  per  l'aria,  Epeo  sen  venne 
La  visione  a’ curiosi  Argivi 
Sponendo,  e quel  che  scòrse,  e qnel  che  intese: 
E gli  ascoltanti  empiè  di  gioia  immensa. 

Allor  gli  Atridi  alle  fiorite  valli 
Mandàr  d’Idn  frondoso  uomini  pronti, 

Che  piombando  su  folto  ordin  d’  abeti 
Alto  piante  a recidere  si  diero. 

Onde  sonava  a‘ colpi  spessi  il  piano. 

Le  grandi  antenne  per  gli  estesi  gioghi 
Giù  rorinan  dal  bosco  : app&r  scoverla 
L’ampia  foresta,  e inaridendo  i tronchi 
Chiedon  de’ venti  la  benefic’ aura. 

Questi  gli  Achei  eoU’nscie  anco  atterrando 
Dall’irto  monte  d* Ellesponto  al  margo 
Trnsfcrmno  espellili.  Un  gran  travaglio 
Muli  , e operai  preme» ; qua  c là  robuste 
Braccia  sudando  eran  d’Epeo  sergenti  ; 

Parte  le  travi  col  dentato  ferro 
Segava  , e l’asse  misurare , e parto 
De’ tronchi  interi  con  bipenne  i rami 
Poliva;  inteso  slavn  nitri  ad  altr’opra. 

J piedi  del  cavallo  Epeo  rostrusse  ; 

' Indi  il  ventre;  acconciò  di  sopra  il  dorso, 


Di  dentro  i lombi,  nel  davanti  il  collo, 

E sull’alta  cervieo  il  crin  compose 
Qun«i  tremulo  al  vento  ; il  capo  irsuto  , 

La  setolosa  coda,  i lueid’ ocelli 

Finse  , ed  il  resto , onde  il  cavallo  ha  vita. 

La  snern  opra  crcscea  , sì  che  il  destriero 

Parea  spirante;  invidialiil  nrlo 

Che  nll'  artefice  in  don  la  Dea  concesse. 

E già  col  suo  favore  a fin  condotto 
Fu  in  tre  giorni  il  lavoro,  e fean  gran  festa 
I.e  genti  Achec  maravigliando,  come 
De’ moti  il  brio,  l’ agilità  del  piede 
Mostri  il  colosso,  ed  annitrir  già  sembri. 
Allor  pel  portentoso  nlto  cavallo 
Fé’ voti  E|>eo,  le  man  eo'prieghi  alzando 
AH’ invitta  Minerva:  Eccelsa  Diva, 

Ascolta , e ine  fa  salvo  , e il  tuo  destriero. 
L’udì  In  Dea  maestra,  e la  gran  molo 
Rendè  prodigiosa  in  terra  a tutti 
Che  vidor  l’opra,  o clic  l’udir  di  poi. 

Mentre  gioinn  di  quel  portento  i Greci  , 

E rimanennsi  i Teucri  entro  le  torri 
Per  sottrarsi  alla  morte,  o a’ fati  avversi, 
DcU'Ocoiin  verso  le  fonti , e presso 
Alle  grotte  di  Teti,  in  fra  gli  Dei, 

Mentre  Giove  avea  vólto  i passi  altrove  , 
Entrò  contesa  , e gl»  agitati  spirti 
Fervean  divisi.  A’ procellosi  venti 
Premendo  il  dorso  , al  suol  calare  , e l’etra 
Rintronava  di  sotto.  E già  disrosi 
Sopra  i gorglii  del  Xanlo,  eccoli  a fronte 
Venir  chi  qua  chi  là  , parte  pe’Greci, 

Parte  po’  Teucri , n guerra  aperta  aecinli. 
Pur  s’aggiungono  a’  lor  gli  Dei  che  in  sorto 
Eliber  nel  mar  la  sede.  Ardenti  taluni 
Strugger  da  rabbia  spinti  il  fraudolento 
Cavallo  eolio  nnvi,  e Trojn  gli  altri. 

Ma  il  destin  , elio  in  più  guise  il  tutto  volge, 
Vietò  l’effetto,  e n battagliar  fra  loro 
Rivolse  i Numi.  Ed  il  primier  Tu  Marte 
(’.lie  Minerva  assalì.  Vennor  del  pari 
Gli  altri  alle  prese.  Alle  lor  mosse,  n’ Colpi 
Itimhomhnvan  le  aurate  armi  divine  ; 

Muggì  dal  fondo  il  vasto  mar:  si  scosso 
Sotto  il  piè  degli  Dei  l’oscura  terra. 

Tutti  od  un  tempo  un  lungo  grido  alzare  , 

E in  voce  tremenda  ni  cicl  sublimo 
Giunse,  c agli  abissi  del  superbo  Pluto. 

Di  sopra  ne  tremarono  i Titani: 

L’  eeeelso  Ida  gemette , e le  sonore 
De’ rigogliosi  fiumi  onde,  o con  essi 
Le  navi , e d*  Ilio  la  città  sublime. 

Ma  scevri  da  timor  furo  i mortali  ; 

(’.hè  que’  lasciar  della  gran  lite  ignari 
Piacque  agli  Dei.  Già  colle  man  divelle 
Dal  monte  Ideo  l’un  contro  l’altro  in  faccia 
Lanciavnnsi  le  rupi , ohe  all'istante 
Come  l'arena  sperperate,  e in  polve. 

Su  lo  forme  cadeau  membra  de’  Numi. 

Ma  non  essi  alla  mente  alla  di  Giove 
Sul  confili  della  terra  ascosi  furo. 

Repente  i gorehi  d'Ocenn  lasciando, 

A II' ampio  Ciel  salì , d’Euro  su  l' ali  : 

E di  Borea  , e di  Zeffìro , e di  Nolo. 

Li  guidava  la  vaga  lri  aggiogati 
Al  suococcliio  divin,  cui  , niobi)  som  prò  , 

II  Tempo  eterno  coll' invitta  inano 
Di  rigido  adamante  a lei  compose 
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Su  l'alta  retta  dell'Olimpo.  Ei  venne , 

E tutta  scosse  con  gran  furia  l’etra. 

Kim  Innuba van  qua  e là  folgori  e tuoni  ; 
Fulmini  in  mezzo  a lor  piorean  «il  mondo 
Sposi,  e ovunque  rirameuso  aere  avvampava. 
Sceso  allor  lo  spavento  in  cor  de' Numi 
E , ancorché  Dei , por  l’osso  un  gel  sentirò. 

Temè  per  lor  l’inclitn  Temi  ; e tosto  , 
Ratta  come  il  pensier,  fra  nube  e nube 
Spiccò  un  salto,  e improvvisa  a lor  ne  venne; 
Che  sola  ella  restò  schiva  di  quella 
/uffa;  e questi  a sedarli  espresse  accenti: 
Fine  alle  risse  ornai.  Non  lece  a voi 
Per  caduchi  mortali , a voi  che  eterni 
Siete,  il  pugnar  quando  adirato  ò Giove. 

In  polve  o in  fumo  nndrele.  Ei  le  montagna 
Tutte  su  voi  lanciando  insiem  dall'alto 
Nè  a figli  perdonar  vorrà,  nò  a figlie. 

Sotto  la  vasta  terra  egli  in  un  fascio 
lScu  vi  seppellirà  ; nè  a toì  (ia  doto 
Far  ritorno  olla  luce:  in  sempiterno 
Stretti  sarete  entro  caligin  tetra. 

Cosi  parlò:  di  Giove  alle  un  univo 
Sbigottiti,  il  consiglio  i Numi  udirò, 
Abli&ndonàr  la  lite  ; i tristi  sdegni 
SI. .indirò,  e d'amistà  strinsero  i nodi, 

(Inai  tornarvi  all'Olimpo,  e «piai  nel  mare  , 
Quali  in  terra  restare,  il  SAggio  Illuso 
Ai  bellicosi  Achei  parlava  adora: 

A me  quest’oggi  , o eoudultiori  Argivi 
Nel  dar  senteiuui  incerti,  a me  quest’oggi 
Mostrar  dovete,  e dii  noi  sa'?  quai  siate, 
Forti  a gran  prove,  c il’  ogni  taccia  immuni. 
Necessario  s'appresta  arduo  cimento. 

Marte  chiudasi  in  petto:  enlrintn  nei  novo 
Ben  costrutto  cavallo,  onde  uu’iiupresa 
Tentar  propizia  a terminar  la  guorra. 

Meglio  sarà  se  colla  fraudo  , e insieme 
G>’ sagaci  consigli  Ilio  superba 
Giugniamo  a debellar , dopo  colanti 
Mali  , da  die  qui  vannino,  solforti, 

Lungo  dal  patrio  suol,  Sa  via  coraggio  i 
S’armi  ognun  di  valor.  Nel  campo  ancora 
Spinto  da  ria  necessità,  se  ardito 
Féssi  il  debil  gucrricr,  potè  un  gagliardo 
Spegner  talvolta.  Al  cor  la  furio  addoppia 
L’ ardir  clic  all’  uom  più  del  timor  ben  giova. 
Su  dunque,  o Prenci,  nU'ingcgnosa  insidia 
V*  apparecchialo  or  voi:  gli  altri  alla  volta 
ih  'I  enedo  n*  andrà  inni , isola  sacra  , 

Ove  slar&n , sin  che  i nemici  illusi 
Sperando  oifrir  caro  a Minerva  un  dono  , 

Noi  traggano  in  città.  Siavi  sol  uno 
Animoso  garzo»  , clic  a' Teucri  ignoto 
Presso  il  cavai  rimanga , e un  cor  di  ferro 
Racchiuda  in  sen  : que’  lutto  osi  o provvegga 
Com’io  proposi  ; altro  non  curi,  e a scosti 
Fàtuo  a’Teucri  cosi  gli  achei  disegni 

A que  detti  Sinon  risponde  , e acclama 
Solo,  fra  i dubbj  altrui,  die  il  graude agguato 
Adempier  si  tlovea.  L’animo  franco 
l.odnn  le  squadre  ; egli  gridò  fra  luco  : 

O L'iissc,  o voi  di  Grecia  inditi  germi , 
lo,  quandoè  il  piacer  vostro  , io  (auto  impegno 
Compier  saprò,  se  durame  ilio  ancora 
riattato  io  tossi,  e so  pcusasser  anco 
Vivo  c sano  giltarmi  in  mezzo  al  foco. 

Questo  aggrada  ai  mio  spirto,  o aver  la  morte 
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Da  man  nemica,  o uscirne  salvo,  e a' Greci, 
Conforme  al  lor  desio , recar  gran  gloria. 

A sì  baldo  parlar  gli  Achei  fcr  plauso: 

E alcun  dicea  : quanta  fermezza  un  Dio 
Oggi  a costui  largì  1 non  era  audace 
liupria:  ma  un  genio  ora  a compir  Jo  traggo 
J.a  rovina  de'Teucri,  oppur  di  noi. 

Or  si , presto,  crod’io  per  lui  decisa 
Fia  del  uojoso  battagliar  la  fine. 

Tale  un  parlò  Ira  gii  animosi  Achei. 

N ostar  facondo  altri  esortava  altrove: 

Or  di  forza  , e d’ardire  oprar  conviene  , 

Amati  figli,  or  che  propizj  ai  voli 
Posto  bau  gli  Dei  tra  care  man  la  lino 
l)e' nostri  alfanui,  e hi  vittoria  intera. 

Or  dunquo  franchi  entro  il  destrier  capace 
Salito.  All'uoui  dona  l’ardir  gran  gloria. 

Ab  se  il  vigor  nelle  ginocchia  avessi. 

Come  a' di  elio  adunò  d' Esoue  il  figlio 
Entro  la  sua  veloce  Argo  gli  Eroi , 

Quand’io  fra  lor  primiero  n porvi  il  piede 
Correa,  se  Pelia  uou  tenenmi  a forza! 

Oggi  ru’  aggrava  dogliosa  vecchiezza  ; 

Ma  pur  saprò  quai  giovanetto  intherho 
Pronto  entrar  nel  cavallo  : il  Cielo  poi 
Ne  largirà  vigore,  e mirata  palma. 

Soggiunse  a lui  del  biondo  Achille  il  figlio  : 
Nestore  , invcr  tutti  di  senno  avanzi  , 

Ma  l’ingrata  veoeliiaja  or  ti  costringo, 

Nè  più  la  lena  al  bel  desio  risponde. 

Di  Tenedo  salpar  ti  giovi  ai  liti  ; 

Nell'agguato  noi  giovani,  non  anco 
Sazj  di  guerra  , audrotn  , come  n’esorti. 

Cosi  rispose:  a lui  fattosi  appresso 
Il  figlio  di  N’eleo  linei  gl’ impresso 
Su  1’  una  « l'altra  mano,  o ai  capo  sopra, 
Perchè  primiero  a chiudersi  s’ oliente 
Nei  gran  cavallo  ei  stesso , ancorché  lui 
Gigli  altri  a entrar  non  invitasse  il  veglio. 
Poiché  pugnar  bramava:  onde  rirolso 
All'ardente  Compiuti  questo  parole  : 

E per  fortezza , o insiem  per  serinou  franco 
Da  quel  padre  sei  tu  , dal  divo  Achille. 

Por  le  tue  man  fia  dagli  Argiv  i , io  sporo  , 

Di  Priamo  doma  la  città  stqierba. 

Dalle  fatiche  allor  gran  pregio  avremo 
Dopo  i tanti  del  campo  alfauni,  e stenti. 

Fur  già  gli  stenti  dagli  Dei  su  forme 

Posti  dell’ uom  ; ma  gli  agi  assai  da  luugo  ; ; 

E la  fatica  poi  caccine  nel  mezzo. 

Quindi  a' garzou  piano  è «lei  vizio  il  calle , j 
Aspro  quel  della  gloria,  in  sin  eh'  uom  voglia  | 
Via  trascender  col  piè  l’ardua  fatica. 

Cui  replicò  d’AcJuilc  il  figlio  illustro: 
Risponda,  o veglio,  a tuo  speranze,  e n'uostri 
Voti  l’evento , ed  il  miglior  fia  questo  : 

S’ altro  piaccia  agli  Dei , quel  pur  sia  fatto. 
Morir  piuttosto  io  mi  vorrei  nel  campo  , 

Ma  di  gloria  coverto , anzi  die  a Troja 
Volger  le  spalle  con  infamia  e scorno. 

Cosi  parlando,  si  recò  sul  dorso 
Del  geuitor  Io  divin’armi  : e al  pari 
Gli  arnesi  s'allacciàr  gli  altri,  che  il  petto 
Più  caldo  aveau  d'ardir,  fra  i primi  Duci. 

Ditemi,  o Muse,  voi , menu' io  iu' accingo 
A noverarli  ad  un  ad  un  quai  furo 
Cba  al  grande  ampio  cavallo  in  seno  entrai  o. 

I Voi  ut'  ispuasto  al  cor  tutta  de' carmi 
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L'nrle  , sin  quando  nnu  mi  ombrava  ancora 
I.c  poto  intorno  la  caligin  prima. 

Mentre  le  greppi  sacro  jo  già  guidava 
Di  Smirne  a’ pasciti , elio  tre  Tolto,  quanto 
Andrin  d'un  grido  il  suoli , disimi  dell'ermo, 
Presso  il  tempio  di  Delia,  in  libor’orto  , 

Su  monte  non  uniil , non  erto  trop|>o. 

Primo  adunque  snll  nell’  ampio  ventro 
IV  Aebillo  il  figlio,  e Menelao  gagliardo , 
Diomede  divin.  Stendo,  Ulisse: 

Menesteo,  Fi  lettele.  Aulirlo  ontrowi, 
Tonnle  il  baldo,  Polipete  il  biondo, 
Euripilo,  ed  Ajnce,  c Trasi  mede 
Simile  a un  Dio,  Merionc,  Idomeneo, 

Ambo  preclari,  e l*«Klalirìo  insieme 
Pro’ nella  lancia,  Eurimaco,  il  Talento 
Teucro  , e Jnlmcno  forte , e Talpio , e seco 
Antiloco,  e I.eonzio  illustre  in  armi. 

Furinlo  v’ ascese  , o il  grande  E umclo, 
Demordente,  Anfìmneo,  Agapénore , 
Aeninnnto , e con  lui  ili  Fileo  egregio 
Prole  Alegcto  , ed  nitri  entrar  de' Duci 
Primi,  in  sin  clic  di  tanti  era  il  cavallo 
Nido  rapace;  e non  mancovvi  E pio 
Della  molo  il  buon  fabbro,  n cui  nota  era 
L’arte  d' aprirne,  o di  fermar  la  rlnostra. 

L'  ultimo  ci  fu  di  tulli , o tirò  dentro 
I.n  scala  , in  cui  montare:  indi  ben  chiuso 
L'uscio,  s’ assise  appresso  a quello;  e quatti 
Staimi  gli  altri  fra  vita , o morte  incerti. 

Fcndea  frattanto  il  vasto  mar  l’armata, 
Arsi  già  i padiglioni  ove  colcarai 
Solenne  impria.  Due  grnn  campioni  a quella 
Accennavano,  c fur  Nestore,  e il  magno 
A pn melinoli,  cui,  lor  malgrado,  aviéno 
Dnll'eiitrar  nel  destrirr  distolti  i Greci, 
Acciò  ch’entro  il  unni  dessi  il  comando 
Tenesser  dello  stuol.  Sempre  allo  imprese 
Meplio  P noni  corre,  ove  i suoi  Prenci  ei  mira: 
Cosi  fuori  restare  i Duri  sonimi. 

Presto  nlferrò  di  Toncdo  le  spondo 
L'armata  : pittar  l'ancore  , ed  in  fretta 
Sceser  dai  pini  ; i canapi  legnro 
Al  litio,  o quivi  s appiatta ron  clioti. 
Aspettando  , elio  aitine  al  lor  desio 
Della  face  apparisse  il  segno  in  alto. 

Rinchiusi  nel  ramilo  intanto  i pochi 
Slava n presso  a’  nemici  , or  di  perire, 

Or  di  domar  Palma  città  presaghi. 

Alla  speme,  ni  timor  Pallia  sorvenne. 

Fu  nllor  elici  Troi  dell’ Ellesponto  al  margo 
Scorsero  il  fumo  ancor  per  l'aria  sparso, 

Nè  piti  le  navi  rimirar,  che  a Trojn 
Arreca  ron  da  Grecia  affilimi  o sccmpj. 

Tutti  giulivi  s'nlfullnro  ni  litio. 

Ma  pel  timor  , che  pur  slrigncali , armali. 
Del  superbo  destrier  vista  la  mole. 

Slama  maravigliando  a quella  intorno 
Mneehina  enorme  ili  Invor  perfetto. 

Poi  ilei  tristo  Smini  si  furo  accorti  , 

E lui  tle'Greci  ndtloiiiantlnntlo  , in  cerchio 
Il  premono  dappresso  , e pria  lo  inchieste 
; Fmigli  in  Mando  rermon : poi  con  severo 
1 Minacce:  e poi  colle  percosso  ancora 
Più  fiate  P uom  aealtro  a ferir  vanno:  . 

; Ei  come  scoglio  sta  salilo  eti  immoto 
Con  indomita  salma.  In  iin  gli  limi  tronche 
Dal  rapo  orecchio,  nari,  c appóni  deformo 


Rendonlo  in  fin , perché  lor  parli  il  \ ero  ; 
Come  salpar  gli  Achei  ; se  quel  ramilo 
Nulla  racchiuda.  Ei  ripigliando  ardire. 

In  inciso  n lor  sì  favellò  ila  arnltro: 

Adititi  e stanchi  dalla  lunga  guerra  , 

Dall' armata  pel  mnr  fuggon  gli  Achei. 

Ma  per  consiglio  di  Calcante  han  fatto 
In  voto  olla  grnn  Pai  Inde  il  ramilo, 

A plorar  l’ira  della  Dea,  sdegnala 
Nosco  in  grazia  de’ Teucri;  «I  il  ritorno 
Per  impetrar,  come  avvisava  Ulisse. 

A me  dar  morte  raoechinnro,  e in  riva 
Del  pelago  sonante,  a’ Dei  marini 
Vittimo  offrirmi,  il  seppi  ; e in  un  baleno 
Alle  bende  funeste  , ni  snlso  fnrro 
Col  favor  de’ Celesti  io  mi  sottrassi, 

E mi  gittai  ili  quel  cavallo  a’  piedi. 

Fur  costretti  lasciarmi  a lor  dispetto  , 

Per  riverenza  alla  votiva  mole 
Sacra  di  Gìotc  alla  guerriera  figlia. 

Con  tai  menzogne  ei  gli  irretia,  nè  i crudi 
Strazi  vinccn  n quel  cor:  degno  è d' uom  furto 
Il  tollerar  neccssilade  infesta. 

Molti  do’ Teucri  a lui  farii  credenza 
Dicrono,  ed  altri  un  impostore  astuto 
Lo  repulnro  ; il  primo  fu  tra  questi 
Enocooiite.  Ki  con  parole  arguto 
Tremenda  frinir  ascondersi  ihrcn 
Nei  disegni  de’ Greci;  e Spingca  tutti 
A dar  tosto  il  cavallo  ivi  alle  fiamme, 

LI  quel  ligneo  ramilo,  ed  a chiarirsi 
Se  nulla  in  sen  colasse.  E ben  l'avviso 
Di  lui  seguimi  ; ben  sottrneansi  al  danno: 

Se  la  tritonia  Pallnde,  ron  voglia 
A lui  nimica,  c nlla  Cittnde , a’ Teucri 
Non  soinmovon  sotto  i lor  piò  la  terra  : 

Ondo  il  terror  Passnlse:  un  gel  per  l'orsa 
Corse  dell’ uom  valente;  oscura  netto 
Sul  capo  gli  si  stese;  acuta  doglia 
Nelle  palpebro  gli  piombò,  clic  i lumi 
Sotto  l’ ispide  ciglia  nssalso  e strinse. 

Trafitte  nllor  dalle  punture  atroci 
Fur  smosse  entro  P occhiaia  lo  pupille; 

Gli  ocelli  travolti  pel  tormento  intenso  $ 

E il  cocente  mnrlir  sin  del  ccréhro 
Alle  dure  membrane,  e alle  radici 
Serpondo  penetrò:  gli  ocelli  talora 
Natanti  no  nppRrian  frn  denso  snuguC  , 

Tnlur  fra  glauca  immcdicnhil  linfa. 

Ne  colava  l’umor,  quai 'mista  neve 
Stilla  giù  l’acqua  da  fangoso  masso. 
Furibondo  ei  parca  : doppj  al  suo  guardo, 
Ermi  gli  oggetti:  con  tcrrihil  vivo 
Genica,  ma  ognor  pure  incitando  i Teucri 
Scusa  curar  do' suoi  tormenti.  Alfine 
L'eterea  Dea  gli  tolse  il  chiaro  giorno: 
Glauchi  restar  di  sotto  alle  palpebro 
Gli  ocelli  per  mezzo  al  sangue.  Il  pnpol  tutto 
PingnoA  sul  caso  dell' amico,  e insieme 
I)i  Minerva  torneali,  che  mai  dn  incanti 
Non  l’ avessero  offesa , allor  che  ni  corpo 
Del  misero  Sinon  fòr  onta  e danno  , 

Creduli  ninni  , che  in  tutto  il  ver  parlasse: 
Vòlta  In  mente  n lor  rovina  estrema, 

Lui  spontanei  guidare  alla  cittnde, 

Della  sua  sorte  impietositi  , e infine 
j Tutti  raccolti  insieme  un  grosso  fune 
i Giti.uo  ni  cullo  dei  destrier  sublime , 
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Cui  sotto  i saldi  piò  l’ industro  faLro 
Posto  avea  rigirevoli  rotelle. 

Onde  agevole  ir  dietro  entro  le  mura 
Potesse  poi , tratto  per  man  do’Teucri. 

E già  ristretti  in  lungo  ordin,  gran  forza 
Faccan  per  trascinarlo  , in  quella  guisa 
Che  affannati  garzon  traggon  naviglio 
Nel  mar  fremente  , e cigolar  dal  pondo 
S'odono  attriti  i ben  massicci  curri, 

E scorre  allin,  su' lati  sdrucciolando, 
Affondo  in  scn  la  stridula  carena. 

Cosi  color  la  macchina  d' Epco  , 

La  lor  ruina,  affaticati  a gara 

Ver  la  rocca  traevau  ; pomposi  fregi 

Di  floride  ghirlande  intorno  intorno 

Appendervi  godeano  , il  capo  adorni 

Di  sorti  aneli' essi,  o fean  schiamazzi,  e grida, 

A vicenda  animandosi,  la  plebe. 

Kise  Bellona,  che  vedoa  l'infausto 
Termine  della  guerra  ; e scn  compioquo 
Giuno  dal  Cielo  ; ed  esultò  Minerva. 

Quelli  appressando  alla  città,  le  mura 
Squarciare  in  prima,  ed  il  fatai  destriero 
Spinservi  dentro.  Lo  Trojane  donno 
Aliser  sonori  evviva , e slupian  tutte 
Stando  in  giro  a guardar  l'immenso  mostro, 
Che  il  lor  ultimo  eocidio  in  scn  recava. 

Pur  non  cedea  Laocoonle,  e ognora 
1 compagni  esortava  a strugger  tosto 
Colle  iiainino  il  destrier.  Ala  sordi  a’ delti 
Le  minacce  temeau  tutti  do' Numi. 

Altro , e poggio,  la  Dea  Pallade  irata 
A' miseri  suoi  figli  apparecchiava. 

Sotto  scoscesa  rupe  era  io  un  loco 
Tenebrosa  spelonca  all'uomo  ignota, 

Ore  il  nido  louean  serpenti  orrendi 
Pur  della  razza  di  Tifou  funesto, 

Entro  i soni  d' un'  isola  , Calidna 
Dai  popoli  nomata  , ad  Ilio  in  faccia. 

Colà  discesa  stimolò  do'drnglii 
La  rabbia  a gir  su  Troja.  Essi  di  tratto 
Sospinti  dalla  Dea  l'isola  tutta 
Scossero  uscendo,  nmuggiano  il  mare, 

E davan  loco  al  lor  pa'saggio  i flutti. 
Scorrean  vibrando  orrido  lingue,  ond’anco 
Lo  baione  del  mare  arcan  ribrezzo, 

E genica»  colle  vergini  del  Xanto 
Le  ninfe  pur  del  Simoenta:  o duolo 
Dall' Olimpo  senti  Ciprigna  istessa. 

Quelli  alla  metn  , a cui  la  Dea  li  spinse  , 
Giunsero,  cd  allibimi»  i denti  acuti 
Tra  le  mascelle,  assai  se  ro  i fanciulli. 

Allo  spavento  il  cor  do’Teucri  invase  , 

Visti  per  la  cittade  i mostri  iminani  ; 

Nò  de'  giovani  un  sol , fosse  pur  molto 
Intrepido  o gagliardo  , il  piò  rattenne  j 
Tanto  terror  con  inviucibil  forza 
Tutti  fugava  dalla  vista  orrenda, 

E d'affanno  gli  erapiea.  S'udian  lo  donno 
Quivi  trar  guai  do' figli  lor  pensose, 

Nell’atto  di  fuggir  lo  scontro  rio. 

Alesse  a rumore  il  generai  scompiglio 
Lo  vie  di  Troja:  iufranto  lian  capo  e spallo 
Molti  all' urtarsi  e riurtarsi,  e Tolta 
Per  la  piazza  premea  tutti  la  calca. 

Sol  colla  prole  era  colà  riuiaso 
Laocoonle,  dalla  Parca  infesta, 

E dalla  Dea  costretti.  1 draghi  ingordi 


Col  velenoso  dente  culramht  i tigli 
Per  la  vicina  morte  tremebondi 
Si  divoràr , mentre  stendenti  lo  palme 
Al  caro  gcnitor , che  dare  aita 
Già  non  poteva.  Sbigottiti  in  core, 

Nel  mirar  lo  spettacolo  , da  lungo 
Piagueauo  i Teucri.  Iulin  compiuto  appieno 
Di  Aliucrra  il  voler,  finale  a Troja, 

Sparver  sullo  la  terra  i due  colubri. 

L'orma  scn  mira  ancor  nella  sacrala 
Pergamo,  in  mezzo  all’ Apollineo  tempio, 
Dove  nel  suolo  entraro.  1 cittadini 
Erscr  d’accordo  un  monumento  volo 
Ai  figli  da  destiti  crudo  rapiti  4 
E su  quello  versò  dal  cieco  ciglio 
D’amare  stille  un  rio  Laocoonle  , 

E in  un  la  madre  con  lunghe  querele 
L’intronò  di  suo  strida , assai  presaga 
Di  mal  più  atroce.  Ella  plorava  il  donno, 
Frutto  del  temerario  ardir  di  lui  , 

E tornea  degli  Dei  l’alta  vendulia. 

Come  si  lagna  sul  diserto  nido  , 

E ognora  empie  di  lai  l’ombrosa  vallo  , 
Filomena  clic  i parti  ancor  novelli , 

Pria  elio  aprisser  la  gola  ai  dolci  canti , 
Preda  mirò  del  renenato  dente 
D'angue  crudel,  che  madre  orba  la  rese. 
Ella  assorta  nel  duol  sempro  d'intorno 
Al  voto  nido  si  querela  e stride  : 

Disperata  cosi  sull’  empia  sorto 
Do' suoi  ligli , genica  la  madre  grama 
Presso  la  iòta  tomba,  e la  premea 
Sciagura  altra  fatai  (tei  cieco  s]>oso  ; 

Spenti  eran  quelli  ; ci  delia  luce  scemo. 

Frattanto  olfriaao  i Teucri  ostie  agli  Eterni 
Libando  il  dolce  vin , da  speme  mussi 
Di  sottrarsi  alle  somo  aspre  di  guerra. 

Ala  non  ardean  lo  sacre  ostie , e dot  fuoco 
La  vampa  si  «pognea  , come  so  d'alto 
Strosciasse  in  quella  impetuoso  nembo. 
Fumo  sanguigno  uscia  : cadeau  tremanti 
Dolio  vittimo  offerte  a terra  i lombi , 

Venia  «angue  il  licer:  scorreva  il  pianto 
Da' simulacri  degli  Dei:  d'immonda 
Sanie  i templi  eran  sozzi:  all’ improvviso 
S'udian  singhiozzi  : si  scotean  in  mura  ; 
Scoppiar  parean  con  gran  fragor  le  torri, 

S*  aprian  da  sò  con  cigolio  tremendo 
Delle  soglio  le  sbarro.  Augni  notturni 
Ripeteano  ululando  un  feral  strido. 

Alla  città,  di  Dei  fattura  un  giorno, 

Gli  astri  ascondea  caliginoso  velo, 

Scbbon  sereno  ovunquo  il  riel  splendesse. 
Presso  il  Febeo  delubro  i lauri  stessi 
inalidian , si  rigogliosi  avanti. 

Fuor  delle  porto  urli  mettean  feroci 
Cervieri,  e lupi:  e nullo  altri  jiortonU  , 
Apparvor  quivi,  allo  Dardailie  nuore, 

E alla  città  nunzj  dol  danno  estremo. 

Ala  non  entrò  do’  Dardnoi  nel  petto 
Affannoso  terror  , bencliò  cotanti 
Vetfean  prodigi  minacciosi  a Troja  : 

Già  le  Parche  gli  avean  tratti  del  sonno  , 
Porche  dopo  le  mense  il  proprio  fato 
Adempiessero  alfin  domi  da'Grcci. 

Sola  serbò  cor  fermo , c mente  integra 
Cassandra , ognor  nel  profetar  seenni , 
Verace  ognor,  ma  non  credula  mai 
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Quasi  parlasse  invano,  o ciò  per  fona 
Di  <lcstin  ebo  volea  do’ Teucri  il  danno. 

Coni’ olla  i segni  spaventosi  appreso 
Tutti  la  patria  minacciar  concordi  , 

In  tuon  forte  sciamò.  Come  leena. 

Cui  tra  lo  selve  uom  avido  di  preda 
Percossa  abbia  , o trafitta , infuria  ed  erra 
Di  monto  iu  monto,  con  invitta  lena  : 

Cosi  agitata  in  sua  falidic’alraa  , 

Della  reggia  ella  uscì  : sparso  lo  chiome 
Giù  per  lo  argentee  spalle  e per  lo  terga 
Scendean  : stravolti  sl'avillaTan  gli  ocelli: 
Sempre  inquieto , corno  arbusto  ai  venti , 
Toreeasi  il  capo  n questa  banda , e a quella. 
Poi  fra  cupi  sospiri , in  questo  voci 
Ruppe  il  silenzio  la  donzella  eccelsa  : 

Miseri  I ornai  la  tomba  è aperta  : e tutta 
È foco,  e sangue  , ed  esterminio  atroce 
La  patria  intorno  a noi  : dovunque  i Rumi 
Di  lugubri  portenti  a noi  fan  mostra  : 

Giù  sotto  i piè  siam  della  morte.  Oli  stolli  I 
Rè  v’accorgete  del  destin  maligno. 

Ma  gioito  insensati  1 Al»  (juel  cavallo 
Gran  tradimento  asconde  1 E voi  veruna 
Fede  a mo  non  prestato  ancor  se  a lungo 
V’  aringassi  così  : giù  giù  le  Erinni , 

D’Elena  irate  per  lo  nozze  orrende, 

E lo  spietate  Parche  errano  ullrici 
Per  le  città.  Giù  l’ultimo  vivande, 

D’ impuro  sangue  tinte  a cena  infausta 
Trangugerete  or  or , per  correr  poi 
Con  morti , e spettri  una  moderna  via. 

Allor  talun  la  rampognò  parlando 
Forai  sentenza:  o del  gran  Priamo  figlia. 
Come  mai  tanto  1’  efTrenata  lingua  , 

E il  tuo  furor  di  cinguettar  ti  punge 
A spacciar  vaticinj  , c tutti  indarno  1 
t\ò  a to  vcraco  vcrginal  pudoro 
Alberga  iu  scn  ; ma  una  mania  perversa 
1" aggira  o invasa  ; ecco  il  perche  li  spregia 


Como  ciarliera  ognun.  Va  in  tua  malora  : 
Sorba  agli  Achei  que'tuoi  presagi  avversi; 
Serbali  a te.  Forse  più  acerba  pena 
Di  quella  che  prov  ò Lancoonte  , 

T’attende  giù.  Ron  debbo  impune  un  folle 
Conculcar  degli  eterni  i rari  doni. 

Cosi  un  Tmjano  insoientia  : nè  manco 
Alla  rergin  fean  altri  onte  e dileggi  , 

E ripeteano  insani  esser  suoi  detti  { 

Tanto  rendeali  cicchi  il  grau  disastro  , 

Ed  il  rigor  d’ ineritabil  fato 
Ciie  omni  slava  lor  sopra  1 11  vicin  danno 
Ron  sospettando  , con  ingiurie  , e scherni 
Dal  gran  cavallo  la  spignean  lontana  , 
Perchè  mettemo  in  pezzi  e travi  , e asrSli, 

O a vivo  fuoco  incenderlo  volca. 

Giù  d' avvampante  pin  presa  una  teda 
Dal  focolnr  , coll*  altra  man  poi  stretto 
Un  Licei  acuto  , era  a scagliarsi  presta 
Qual  furibonda  , sul  fatai  destriero  , 

Perchè  palese  il  luttuoso  agguato 
Mirassero  i Trojani  : im  an  , chè  questi 
Di  man  sveltole  il  tizzo  , o il  ferro  acuto, 
Quindi  partirò  ad  apprestar  seeuri 
Le  miserande  mense.  Ahi  s’  appressava 
Rapida  iu  del  la  notte  , o a lor  Postrema! 

Rinchiusi  nel  destriero  udian  gli  Argivi, 

E ne  gioian  , le  rumoroso  ceno 

De'  cittadini  , ognor  sordi  a Cassandra , 

E ammirai  an  costei  tanto  iudovina 
Degli  artificj  , e de’  pensior  do’Gred. 

Ella  correa  frattanto  in  ogni  banda. 

Come  pe’  monti  digrignando  i denti 
Pantera  die  dal  covo  in  fuga  Iiau  posta 
Subiti  veltri , e vigili  pastori: 

Essa  premendo  iu  cor  1’  atroce  istinto 
Cede , ma  Tolgo  il  guardo  addietro , o freme. 
Cosi  Cassandra  dal  destrier  su  (verbo 
Si  ritraoa  , su  la  dardania  strage 
Plorando,  ahi  certa  de'  futuri  dauni  I 


A/IC OMCXTO 

Banchetto  de'  Trojani.  Sinone , (piando  tutti  tono  nel  tonno,  dà  con  la  face,  il  convenuto  segno 
a Greci  appiattati  a Tencdo , e chiama  quindi  i guerrieri  unse  osti  nel  cavallo.  Strage  im- 
mensa, ed  inccmlio  della  città.  Priamo  è ucciso  da  Pirro.  Aslianutte  è precijnlato  da  un  alta 
torre,  c manata  prigionutra  Andromaca.  litica  ti  taira  col  padre  c col  Jì  gito.  Ah  miao  mette 
a morte  Drifobo  nel  letto  di  Mina  , la  quale  è rinvenuta  dal  marito . e scampala  da  morte 
per  opra  di  Venere . e pel  consiglio  di  Agamennone.  Cassandra  è violata  nel  tempio  di  Mi- 
nerva da  Ajuce  iCOi/eo.  La  madre  di  Teseo  è riconosciuta  t ; ritrova  oppoggioin  LknwJ'oontc , 
cd  Acumuute.  Fine  di  Luodiat  o di  jblettra. 


Si  banchettava  in  Troja , e lieto  suono 
Mescean  lo  tibie,  o Io  snmpogno  n un'ora) 
E per  lutti  eran  cauti  , eran  I ripud j , 

E un  indistinto  fremito  di  voci 

Do’  convitati  , quale  udir  si  suole 

Fra  i cibi , e fra  i bicchier  lungo  le  mense. 

Chi  afferrando  un  grau  cnlico  ricolmo 

Cioncava  alla  ricisa  , onde  gravali 


Torpenn  gli  spirti  , e dnvorligin  gli  occhi 
Eran  travolti , e or  questo  ed  or  quel  molto 
Tronco  no  uscia  dai  balbettanti  labbri. 
Parca  clic  delbi  casa  arredi , c seggi  , 

Anzi  elio  LatovI lasse  anche  la  sala  , 

E che  tutto  in  citlade  nudasse  attorno. 
Ottenebrate,  e fiacche  orati  le  ciglia  : 

Clic  il  via  fa  velo  e dauno  alio  pupille  , 
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E nlla  monto  de’  giovani  , so  innomla 
Sororchio  il  pollo.  In  quello  slnlo  , o oppresso 
Da’  fumi  il  capo , ira  dicendo  un  Teucro  : 
Airi  cito  in»  an  si  numerosa  armala 
Qua  i Danai  radunarono  , imbecilli  ! 

Nè  posria  a fino  il  «r«n  disegno  finn  trailo, 
Ma  son  forerò  or  fuori , o dior  la  volta 
Dalla  nostra  cittndo,  a ipiolln  guisa 
Qio  fa  rimi  pulii,  o femminelle  sciocche. 

Così  quegli  parlò  in  monto  ingombro 
Dal  riu  : lo  stolto  ! o non  vedrà  la  morto 
Alio  suo  soglio  entrar.  GiiV  in  braccio  al  sonno 
Di  cibi  odi  licor  gonfi,  o ripieni 
Gincenn  no’  varii  nlherghi  i cittadini  , 
Ouamio  Si  none  alzò  1'  accesa  face  , 

Della  fiamma  il  sognai  mostrando  a’ Greci , 
Molto  agitato  in  cor  , clic  mai  non  fosso 
Visto  dai  Teucri  , o si  scoprisse  il  frodo. 

Ma  quelli  assaporando  il  sonno  estremo 
Poltrinn  pasciuti  , o avvinazzati  in  letto. 

Da  Tencdo  gli  Argivi  al  nolo  indizio 
Salparmi  tosto  a navigar  parati. 

Sinou  venne  al  cavallo  , c sotto  voce 
Chiamò  , si  che  non  l’oda  alcun  do’ Teucri, 
Ma  solo  i Duci  Achei  , da'  quali  il  sonno 
Andato  era  iontan  , per  In  gran  voglia 
Di  sudar  sotto  I'  armi.  Udir  di  dentro  , 

K ad  Cline  inchinar  tutti  l’orecchio. 

Egli  a uscir  cheti  cheti  , e senza  tenta 
I.i  consigliava  ; essi  ubhidiano  ai  cenno. 

Già  tutti  s'  affollavano  all’  uscita 
Impazienti  : ed  ei  frenava  accorto 
L' impetuoso  nrdor  : poi  con  man  presta 
Ei  del  ligneo  destrier  questo  o quel  fianco 
Pian  pian  dischiuse , ove  era  a guarda  Epco, 
E a poco  a poco  si  colò  volgendo 
Lo  sguardo  attorno,  ad  osservar  so  Teucro 
Appaja  alcun  , che  là  vegliasse  a sorto. 

Qual  se  cacciato  da  spietata  fame  , 

Dall’  alpi  il  lupo  osco  avido  di  cibo  f 
Verso  n ni  pio  ovil , schifando  uomini  , e cani 
A guardia  della  greggia  ntteuti  c presti, 
Chiotto  il  piò  move  al  pastora!  recinto  : 

Tnl  scese  Ulisse  del  cavallo  , e dietro 
Gli  altri  forti  seguiano  Argivi  Duci 
Dolio  scale  pe’  gradi  , all’  uopo  adatte 
Dal  fnbro  Epon  , per  dare  ai  prodi  eletti 
l)i  salire  , o eniaro  ago  voi  via. 

Essi  chi  qua  chi  là  scendenti  le  scale  , 
Ansiosi  quni  vespe  , a cui  dà  noja 
Il  taglintor  di  legno,  e che  in  scompiglio 
Giù  si  hutinn  da' rami  ni  gran  fracasso. 

Così  que*  dal  destrier  scondeano  in  fletta 
D’ Ilio  correndo  le  stuierlie  vie  , 

Non  senza  palpilnr.  Tosto  fòr  scempio 
De’  primi  che  scontrerò.  In  mar  Trattatilo 
Remigava  l'armata  , e il  salso  piano 
Fendean  gli  elicti.  11  liquido  sentiero 
Teli  ne  npria  spingendo  in  poppa  il  vento  ; 
Gran  conforto  agli  Achei.  Presto  fur  giunti. 
Dell’ Ellesponto  a’  lidi  ; ivi  fermerò 
Di  novo  i legni  , e raccolsor  le  sarto, 

E quanti  ad  un  nnvil  servono  arnesi. 
Saltando  a torva  , in  Ilio  onlraro  arditi  , 
Come  corron  le  pecore  alla  stalla  . 

In  serate  antonimi  dal  pasco  alpestre, 

G«sl  senza  minor  moveano  a Troja 
Tulli  , de' Duci  alla  difesa  accinti. 


Girne  belve  fameliche  por  selva  , 

Per  ardue  vette  , a dar  l'assalto  vanno, 
Mentre  dorme  il  pastore  , a chiusa  mandivi  ; 
E I’  una  dopo  l’  altra  entro  la  stalla 
Son  fra’l  notturno  orror  sbranate  Taglie  ; 
Tutta  al  par  di  radaveri  e di  sangui» 

Ilio  s’empieva  , e strage  fera  apparve  , 

Pria  che  il  più  dell’armata  in  Troja  eutrofie. 

Poiché  fur  tutti  fra  le  mura  accolli  , 
Furibondi  si  sparsero  e sfrenati 
Per  la  città  di  Priamo  , spirando 
L*  ira  di  Marte.  Ritrovarmi  pieno 
Di  guerra , o di  terror  le  vie  : ilo»  unqno 
Messi  i miseri  tetti  n fuoco,  e a fiamma: 
Grato  per  lor  spettacolo  , che  accende 
Pur  le  lor  alme  a inferocir  su  i Teucri. 

Marte  nel  mezzo  , e la  crudel  bellona 
Girreano  imperversando;  a rivi  il  nero 
Sangue  allagava  il  suol  de’ corpi  ingombro 
Di  Teucri  , e d'  alleati  a morte  in  braccio. 
Quoi  da  barbaro  colpo  estinti  in  via 
Giaeean  , quai  sopra  lor  cadean  , perduta 
Iji  lena  e l'alma;  quai  tra  ninno  stretto 
Le  viscere  tenendo  ai  tristi  ostelli 
S’  aggiravano  appresso  ; altri  cui  furo 
Mozzati  entrambi  i piò,  fra  spoglio  esangui 
Givan  carpone iu  tuon  lugubre  oriundo. 

Di  molti  a zuffa  spinti  in  fra  la  polve 
Tronenle  si  vedeano  e mani  e teste  ; 

Altri  in  fuggendo  dall*  asta  trafitto 
Sentiansi  il  tergo  insino  alle  mammelle; 

Altri  feriti  i lombi  alla  forcella 
Del  pettignon  , dove  di  Marte  ocerlio 
Gin  più  dolor  la  forai  punta  giunge. 

Pur  s’  udia  per  le  piazze  urlo  doloulo 
Di  cani  erranti  , o gemito  ili  plebi» 
Miserando,  » funebre  : in  ogni  loco 
Risonava!)  le  case  orribilmente. 

SeiogLienusi  in  pianti,  eia  lunghi  lai  le  douue 
Siccome  grua  che  T aquila  velluta 
Abbimi  dall'alto  giù  ralare  a piomlio, 

Nò  più  seuton  nel  petto  ardir,  nò  forza  j 
Sol  per  tema  ilei  sacro  augel  di  Giove 
Fan  lunghe  strida.  Al  par  d'acuti  ouioi 
L’aria  assordare  le  trojaue  spiso 
Quai  nel  talamo  deste  , c quai  di  salto 
balzando  a terra.  Altre  cintigli,  e bendo 
Dimenticando  , erravano  col  solo 
Manto  in  frotta  ravvolto  al  corpo  intorno. 

Nò  veste  ad  aiferrar  , nè  lungo  peplo 
Altre  ehher  cani|io  , ma  stordito  e còlto 
Dalla  sorpresa  ostil , stupide  , incerto  , 
Palpitanti  restar,  colle  man  pronto  , 

Misere!  sol  velando  i seni  ignudi  : 

Altre  le  chiome  sì  svcllean  di  testa  , 
batti-ausi  il  petto  colle  palme  , e lai 
Incessanti  Iracan  : poche  più  urditu 
I nemici  alfruntnvauo,  c la  tema 
l’oneaiio  in  bando  , a dar  soccorso  ardito 
A spisi  , a figli  ; che  il  periglio  ispira 
Strana  fidanza.  Il  generai  laincnlu 
Scote  dal  sonno  i timidi  hninhini 
Ignari  ancor  d'umane  cure  : intanto 
Spiravau  gli  uni  accanto  gli  altri;  in  culla 
Molli  a un’  ora  vedean  la  morte  , c il  sogno. 

Liete  fra  i morti  ivan  le  Parche  atroci, 

I Siccome  ciacchi  in  opiileotn  reggia 
Di  preucc  ; clic  uu  magnifico  huuclieUo 
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Al  popolo  i in  bandisco  ; a conto  , n ni. Ilo 
Cadeau  scannati  i Teucri,  o misto  al  sangue 
11  via  scuriva  da’  calici  rirersi. 

Grwn  non  era  , elio  strignesse  il  ferro 
Mai  di  strabe  digiuno,  ancorché  fosso 
Al  tutto  imbelle.  Immenso  era  l'eccidio. 

Qual  da  cervier  son  duine  , ori  or  da  lupo  , 
Sul  mczzixll  nel  gran  calore  estivo, 

Quando  è lunge  il  pnstor  , le  irsute  gregge  , 
Che  strette  insiem  stanno  in  ombrosa  parte , 
Mentre  que'reca  alla  capanna  il  latte  : 

I.’  ingorda  epa  a sbramar  su  lor  le  belve 
S’arvontan  ratte,  e beono  il  caldo  sangue  , 
K attondou  ferme  a trucidar  l’ intera 
Mandra  , e al  tapino  mandriano  ingrato 
Apparecchino  di  trista  esca  vivando  : 

I Cosi  gli  Argivi  per  le  vie  di  Troja 

L'  un  su  l'altro  uccidcano  in  quella  lolla 
Che  fu  l’estrema.  Un  Teucro  sol  non  v’ ora 
Dn  piaga  immune  : ognun  redeasi  intriso 
Di  nero  sanane  e livido  le  membra. 

INon  peni  indenne  era  1’  adiro  vittoria. 

Dn  lazzi*  altri  colpiti  , nitri  da  mense  , 

Altri  percossi  da  tizzoni  ardenti  , 

O traditi  da  spiedi,  ove  ahhroslito 
Di  porci  ancor  fumavano  le  carni 
Clie  inveslia  di  Vulcan  l’igneo  vapore  , 
Spirarmi  T alma.  Altri  da  scuri  , evi  osca 
Palpitava!!  squarciali  ; e ehi  le  dita 
Senti  recise  in  afferrar  con  mano  , 

Per  arrestarne  il  colpo  , alzato  hrnndn; 

E ehi  scagliato  un  savio  , in  quella  mischia 
Dell'  amico  schiacciò  teschio  , e ceivhru. 

Ma  pari  a belve  , che  riportan  piaga 
Entro  I’  «vii  di  pecoraio  agreste  , 

Di  maggior  bile  invasi  atrocemente 
Vie  più  inforinn  nella  funesta  notte. 

Ferrea  la  mnrzinl  smania,  e la  zuffa 
Alla  reggia  di  Priamo  , evi  a vicenda 
Si  respignoan  gli  armati.  Ivi  non  pochi 
Pur  dc'Groci  provàr  I*  asta  trojaua  , 

Che  quanti  mai  poterò  a spada , o a lancia 
Dar  di  piglio  in  lor  casa  , anco  gravati 
l)nl  rin  , snpean  dannar  gli  Aclùvi  a morte. 
Splcndca  frattanto  la  città  , per  opra 
De’  Greci , cho  tenean  fiaccole  acceso 
Per  acerner  fra  P orror  nemici  © amici. 

Visto  il  Tidide  allor  venirgli  a froulo 
Di  Ali^done  il  iigliuol , Corebo  ostato, 

Gli  trapassi')  lo  stomaco  là  doro 
S’npre  il  passaggio  alla  bevanda  , © al  cibo; 
E si  dell’  atra  mori©  in  braccio  ei  v©nno  , 
Cadendo  fra  la  strage  , a'  morti  in  mezzo. 
Ahi!  stolto  , che  buon  frutto  inlin  non  cobo 
Dal  nodo  nuzial  , che  il  giorno  avanti 
Ad  Ilio  il  trasse  ; ei  si  vantò  lontani 
Tenerne  i Greci  : ma  non  volle  il  Cielo 
Paga  sua  speme  , c fu  da  morte  colto. 

La  stessa  mano  Euridamanto  ancise 
Ihion  genero  d'  Antenore  , fra  i Teucri 
Pruno  per  chiara  integrità  di  vita. 

Ivi  scontrato  11  io  neo  1'  anziano  , 

Trasse  la  spada  contro  lui  , elio  inferme 
E nifi-ante  per  Petmlo  avea  le  membra  , 

E tremulo  I©  mani;  oppur  coll’  una 
Fermò  quel  savio  il  brnerio  , © I©  ginocchia 
Toccò  coll’  altra  all’  omicida  Ero©  : 

II  qual  uel  bellicoso  ardor  , frenata 


I.'ira  , o mosso  da  un  Dio,  rattenue  il  colpo 
Sul  vecchio  , ed  agio  di  parlar  lasciogli. 
One’  supplicando  il  lier  nemico  , iu  queste 
Voci  proruppe  , da  terror  conquiso: 

Pregoti  qual  tu  sia  , jxisseiilo  Argivo  : 

La  innn  d’un  vecchio  deh  rispetta,  e il  fero 
Sdegno  deponi.  Ad  un  cainpiou  Lei  vanto 
E il  vincere  un  guerrier  giovane  , e forte: 
Ma  so  un  vecchio  tu  vinci  , nlruna  lode 
Di  valor  non  avrai.  Dunque  il  tuo  braccio 
Dn  me  rivolgi  a guerrier  freselii  , e spera 
Di  conseguir  cosi  min  lunga  vita. 

A cui  ilei  gran  'l’ideo  risjxiso  il  figlio: 

0 vecchio , io  spero  , io  si , vecchiezza  illustre  , 
Ala  in  sin  che  duri  il  mio  vigore  , un  solo 
Armino  del  mio  capo  iu  vita  inni 
Aon  lascerò  , mu  caccerollo  ali’  orco  j 
Si  vendicali  gli  eroi  d’  ogni  nemico. 

Cosi  dicendo  il  (i,*r  Campimi  gl' infisso 
Arila  gola  la  spada  , e la  diresse 
Dove  raun  la  morto  all’  alma  scende, 

E larghe  ha  il  sangue,  c ogoor  funesto  uscite. 
Cosi  vinto  lo  stese  aspra  lenta 
Svilo  il  Tidido  , che  agli  eroi  tremendo 
Per  la  città  Correva  a tutta  possa. 

Atterrò  il  bravo  Aliante  ; indi  l'antenna 
Nel  petto  immerse  a Euricoont©  il  chiaro 
Germe  di  Perinuesto.  Ajace  ancora 
Aniiiiiedonle  ; Agamennone  ucciso 
Da  inasinì- ido  al  par  : cosi  Mcgele 
Deiopel©  , e Idomeneo  Mimante. 

Pirro  frattanto  Tiufrangihil  asta 
Ael  inngnnnimo  Panini, me  confisse  , 

E Polite  feri  , che  venia  dietro, 

Poi  Tcsifono  os tinse  , e in  un  pur  tutti 
Di  Priamo  i figli,  e Agenore  divino 
Cui  pugnando  scontrò  : 1'  un  dopo  l'altro 
Gli  Eroi  distese.  Fra  cotanto  scempio 
Tutto  apparta  l'orror  di  tetra  morte. 

Ei  già  vestito  del  vigor  paterno 
Tosto  abbatte»  quanti  veniangli  innante: 
Quivi  pur  do’  nemici  al  Rogo  stesso 
I\ol  suo  fimo*  s’  avvenne  , accanto  nH’ara 
Di  Giove  Ercèo.  Come  fissò  lo  sguardo 
Sopra  il  figlio  d’  Achille,  il  rieouohho 
Priamo,  od  il  piè  rivolse,  in  monto  fermo. 
Perduti  i figli  , di  perir©  aneli’  o.sso. 

Con  questa  brama  a lui  si  offerse,  c disse: 

0 degno  erede  del  pugnace  Achille  , 

Vieni  , in’  uccidi  , nou  aver  picladu 
1)’  un  misero  qual  sono.  Ho  già  solferti 
Tali  e tanti  mnrtir  , cho  non  desio 
Mirar  la  luce  del  diurno  raggio  , 

Ma  sol  seguir  fra  1’  ombre  i figli  , c ornai 
Gli  aqiri  nlfanni  lasciar  d’  atroce  guerra. 

Così  svenato  il  padre  tuo  m’ «vesso 
(Pria  ch’io  mirassi  in  fiamme  Ilio)  quel  giorno 
Ohe  il  prezzo  del  riscatto  io  gli  recai 
Pel  fral  d’  Kttór  dalla  sua  destra  ucciso  : 

Ala  la  Parca  a’ miei  stami  altro  av  volgo». 

Or  tu  col  nostro  eccidio  il  cor  f croco 
Sbrama,  e obhlinr  fammi  i miei  lunghi  guai. 

E d’  Achille  il  gran  figlio  a lui  rispose: 

Tu  pungi,  o vecchio,  chi  già  porla  al  fianco 
Lo  spron  di  gloria  : io  , le  nemico  , in  vita 
Lasciar  non  penso  , io  no  ; cosa  piò  cara 
Della  vita  un  mortalo  aver  non  puotc. 

Cosi  dicendo , del  canuto  veglio 


CANTO  XIII. 


Troncò  di  (rullo  il  cnpo  n un  colpo  solo , 
O'ino  una  spie»  doli’  aduste  Iliade  , 

Ne’  più  cocenti  estivi  di  si  miete. 

Mandò  un  gemito  cupo  rotolando 
Lungi  dall'  altre  iiieinJira  il  capo  ni  suolo. 
Giacque  il  grnn  K«*  nel  sangue,  e nella  strage 
])'  nitri  Teucri  confuso  , e in  mi  con  lui 
Ricchezza  , estirpo  , e numerosa  linde. 

Ali  ! che  a lungo  quaggiù  gloria  non  duru  ; 

E ignomina  talor  viene  improvvisa  ! 

Cadde  ei  rosi  , cosi  Inscio  gli  affanni. 

I Greci  poi  precipitar  dall’  alto 
D'  un'  ardua  torre  Astianallc  allora 
Svelto  dal  sen  materno  , e i onri  giorni 
Nè  spensero  per  odio  a quell'  Eltorre 
Che  vivendo  ragion  fu  de'ior  mali. 

Però  nemici  a sua  prosapia  , il  figlio 
Dal  muro  ne  sbalzare , ancor  bambino  , 
Ignaro  ancordi  Ixdlicosi  sensi. 

Come  un  vitello  da  selvaggi  lupi 
Bisognosi  di  cibo  , e in  furia  surli  , 

Giù  per  balza  scoscesa  è rovescialo  , 

'Poiché  fu  tolto  «Ile  lattanti  poppo 
Della  madre  infelice:  ella  mugghiando, 

E deplorando  il  caro  parto  , il  piede 
Porla  qua  e là  , sin  elio  novcl  disastro 
La  incoglie,  e di  leoni  aneli'  essa  è preda  : 
Cosi  dolente  del  perduto  infanto 
Trnsser  cattiva  con  nudi’  altre  i Greci 
D'  Eczion  la  desolata  figlia  , 

Che  del  Lambiti  , «lei  padre,  e del  consorte 
Fissa  portando  in  cor  la  cara  immago  , 

Risei*  è di  morir.  Più  giova  a’  regi 
Morir  fra  l’ ormi , chi*  servire  a indegni. 

M ise  la  disperata  pillar  Ini  grida: 

Me  sì  , il  min  corpi,  dnl  funesto  muro 
Da  uno  scoglio  gettate,  o nelle  fiamme  ; 

Yen  prego  , Argivi,  immensi  son  miei  mali. 
Già  il  l’elide  diè  morte  al  mio  gran  padre 
Nell'alma  Tebe,  e piscia  a Troia  in  faccia 
1/  inclito  sposo  , che  per  me  pur  era 
Tutto  il  ben  che  bramar  sapessi  al  mondo. 
Un  tenero  Lambiti  , solo  in  min  ensa  , 

M'  av  ean  lasciato  , e gloriosa  e al  torà 
lo  mi  tcnca  per  lui  ; quando  nel  fioro 
Di  mie  tante  sjiernnio  eccomi  adesso 
Da  iniquo  , da  crudcl  fato  delusa. 

Deli  ! liberate  un'  infelice  ornai 
Da  si  misera  vita  , e non  voglialo 
Trnrnii  coll’  altre  schiavo  a'  tetti  vostri. 

Non  più  d’  urna»  consorzio  Oggi  posa'  io 
Prender  diletto,  so  il  destili  m’Iia  priva 
De  miei  tutori.  Ln  fero  duol  m'opprimo 
Da’Toucri  abbandonata  a estremi  guai. 

Cosi  parlò  brnmnudo  irne  sotterra. 

Non  più  viver  s'  addire  a ehi  riguarda 
Sua  gloria  antica  nell'  obbrobrio  assorta. 
Troppo  è grave  il  soffrir  lo  spregio  altrui. 
Ala  i Greci  la  meline  cattiva  a forza. 

Altri  in  altre  inagion  perticati  la  vita  : 

E luttuoso  strilla  ermi  per  tutto. 

Non  in  rasa  d’  Antenore  , chò  i Greci 
Ali’ ospitai  stia  cortesia  fur  grati  , 

Con  die  in  cittmlc  accolse  , e pose  in  salvo 
Menelao  coti  Glisso  a’  tempi  andati. 

Quindi  a rendergli  inerto  i Greci  iulesi 
E vita  , e larghe  facoltà  gii  diern. 

L'alma  Temi  onorando  , e il  Duce  amico. 
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Allor  d’  Anchine  il  prode  figlio  illustro 
Dopo  ben  lungo  oprar  d'  asta  , e d’  ardirò 
Coll'  eccidio  di  molti  , a prò  di  Troja  , 

Come  vide  la  patria  arsa  n sov versa 
Dal  nemico  furor  , distrutto  a un'  ora 
Il  popol  suo  eolie  dovizie  immense  ; 
Trascinali  «In' tetti  e spose  e figli  ; 

Non  ebbe  ornai  di  rimirar  più  spento 
Gloriosa  la  patria  , e in  cor  si  pose 
Di  sottrarsi  ali'  orrendo  ultimo  scempio. 

Come  nell'  alto  mar  siede  al  governo 
Della  nave  il  piloto  , e il  vento  e il  Hutto 
Che  P urlai!  d'  ogni  parte  esperto  scansa  ; 

Ala  poi  del  verno  alla  stagione  avversa , 
Stanco  il  braccioli  il  pensier,  poichèsdruscita 
L'  onde  ingojan  la  prora  , egli  abbandona 
Remi  , e timone  , in  palischermo  augusto 
Lanciasi  , c del  iiavil  più  uon  si  cura  : 

Enea  del  pari  a’  vincitor  P oppressa 
Città  già  tutta  in  inumile  abbandonando  , 
Prese  e seco  pertossi  il  figlio , e il  padre. 
Questo  dall1  ailaunosa  età  gravato 
Con  forte  braccio  al  largo  omero  Enea 
Impose  , e l'altro  che  radea  la  polvo 
Con  pargoletto  piede  , e sbigottì» 

Del  gran  tumulto  osùl,  per  mauo  ei  tenne  , 
Involandolo  ai  rischi.  Anchise  stretto 
Pendea  dal  tergo  ; al  fa  liciti  I li  n lavava 
Di  pianto  un  rio  le  tenercllo  gole  ; 

Il  Padre  intanto  fra  1’  esangui  spoglie 
Trapassava  eli  salto:  e molle  al  buio 
Calcava  involontario.  Eragli  scorta 
Ciprigna  intesa  a liberar  dall’  ninpia 
Strage  il  marito  , il  figlio,  ed  il  nepotc. 

A'  suoi  rapidi  passi  il  foco  aprin. 

Cedendo  , il  calle,  e si  sparlimi  le  fiamme 
Dell'  ardente  Vulcano  ; aste  , e saette 
Clic  in  quella  mischia  gli  avventar  gli  Artici, 
Senza  nuocere  , ni  suol  cadenngli  inumiti. 
Gridò  Calcante  nllor  , frenando  i suoi  : 
Cessate  olà  di  tirar  lance  e dardi 
Sul  capo  al  prode  Enea  : «le’  Numi  eccelso 
Decreto  destinò  , ch'egli  «lai  Xmtlo 
Drizzi  il  suo  corso  ni  maestoso  Tcbro  ; 

Clic  un'  augusta  citlndc  erga  , e sia  «piosta 
Gran  maraviglia  a'  posteri  più  (ardi  ; 

Che  a vario  , e sparto  nazioni  imperi  , 

E In  prosapia  sua  regni  poi  tanto 

Clic  giunga  a dominar  l’orto  , c P occaso. 

A lui  lece  iu  consorzio  entrar  fra  i Numi  , 
Clic  parlo  ci  fu  «li  Ci  torca  vezzosa. 

Or  questo  Eroe  toccar  non  osi  alcuno. 

Clic  all’  auro , ed  ai  lesor  , che  salvo  fanno 
Spesso  un  fuggiasco  anche  in  estranio  lido» 
A tutto , il  padre  egli  prejvose,  e il  figlio: 

E «juesla  notti*  assai  no  ha  mostra  in  lui 
Pietà  di  Ciglio  per  I'  antico  padre, 

E zelo  «li  buon  padre  a prò  del  figlio. 

Dorili  al  suo  parlar  , tutti  «pini  Nuino 
Riguardarono  Enea,  elio  fuori  uscito 
Della  sua  patria  , indirizzava  il  corso 
Ove  il  piè  lo  portava  impaziente. 

Aleltcnn  gli  Argivi  a ruba  , e a sacro  intanto 
Iji  turrita  città.  D’un  gran  feudculo 
Da  .Menelao  Deifobo  fu  colto 
Assonnato  dappresso  al  volo  letto 
Dell'  infelice  Èli  na  , clic  trematilo 
Nel  palagio  regni  »'  era  celata. 
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Colà  P Atride  nel  fumante  sangue 
Esultando,  proruppe  iu  questi  accenti  : 

C<»ì  , cane  , alla  line  oggi  t’ lio  inflitto 
Colivi  mortai  : non  jiiù  vivo,  fra  i Teneri 
Ti  troverà  P Aurora  , ancorché  genero 
Di  Giove  altitonante  esserli  vanti. 

Morte  l'incolse  a Ilio  , dcliitn  morte  , 

Nel  letto  stesso  del  la  sposa  nostra. 

Cosi  a Paride  , or  spento  , avessi  io  prima 
Tolto  la  vita  in  smaniar  certame! 

Fora  minor  mia  rabbia.  Or  egli  è sceso 
Niella  tartarea  notte  , o il  suo  tributo 
Al  fato  già  pagò.  Nè  te  dorca 
Nostra  moglie  salvar;  no,  non  hnn scampo 
Dall'  incorrotta  Temi  unqua  i ribaldi  ; 

Clic  notte  e di  li  guata.  Ella  jier  1’  aria 
Fra  lo  di  verse  nnziou  sorvola 
Ministra  a Giove  per  punire  i rei. 

Disse,  e |>oi  su’  nemici  iva  sfogando 
Le  furie  nitrici  , che  accendengli  iu  petto 
Delira  gelosia  con  smanie  nove  , 

K nel  feroce  cor  contro  a*  Trojani 
Kivolgea  le  vendette  n ila  condotte 
Per  man  della  giustizia,  augusta  Diva: 
Poiché  color  fur  primi  autori  iniqui 
Degli  errori  d’  Kléna  , e ai  santi  giuri 
Fèr  onta  i primi.  Ab  sciagurati]  il  sangue  , 

F.  P ostie  a’  Numi  consacrate  , allora 
Poste  in  ohhlio,  rupper  la  fede  o il  patio  ! 
Però  rentier  lor  dietro  , e li  fèr  grnmi 
la»  nitrici  Erinni.  Altri  trovàr  la  morte 
Presso  le  mura  , altri  in  cittade  , a desco 
Colle  vezzose  mogli  in  festa  nssisi. 

Pure  allin  della  reggia  in  erma  stanza 
Rinvenne  Menelao  la  sua  consorte 
Clic  all’  ira  s’  ascondea  dell’  irritato 
Marito.  Al  sol  vederla,  astio  geloso 
Già  lo  moveva  a mieidiai  vendetta: 

Ma  1’  niunbil  Ciprigna  il  braccio  alzato 
Gli  rattenne  ; di  man  cader  fe’  il  brando, 

K I’  impeto  nlTrenò  ; dal  core  il  tristo 
Kanoor  sgom brenne,  e nll'iino  petto,  o agli  oc- 
Finmiun  spinigli  di  soave  amore.  (dii 

Insperato  xtupor  ne  avvinsi*  i sensi: 

Ei  In  beltà  mirando  al  mondo  sola  , 

Quel  eolio  diurno  già  ferir  non  valse  , 

Ma  stolto  , quasi  iu  selva  arida  pianta. 

Cui  coinniover  non  san  di  borea  o d'austro 
Lo  frementi  per  l'aria  atro  bufare. 

Così  stordito  , ogni  vigore  o sdegno 
Mancar  sentissi  alla  sua  donna  in  faccia, 

E di  incntu  gli  cadde  ogni  memoria 
Del  disounr  del  conjugai  suo  letto. 

Ogti’orma  nc lavò  la  Cipria  «Uva  , 

Clic*  di  lutti  gli  Dei  , clu*  de’  mortali 

Doma  la  mente.  E pur,  di  terra  tolto 

Il  furioso  brando  , egli  correva 

Contro  I»  moglie*  ancor,  ma  in  questo  slancio 

Altro  volgeva  in  suo  ponsicr  si*orelo. 

Onde  ingannar  gli  achei  con  Unta  rabbia, 

A questo  suo  desir  venne  opportuno 
Por  frenarlo  il  gerraau  , con  dolci  modi  , 
Temendo  inciampi  a sua  fortuna  e slorpj: 
Calmali  , Menelao  ; contro  una  sposa 
Non  s’  addice  infierir  , por  cui  cotanto 
Soffrimmo,  e lunga  femmoa  Pria  ino  guerra; 
Non  fu  colpevol  no  , come  tu  erodi  , 

Glena  leco  ; il  fu  Pari  , clic  olfeso 


Giove  ospitale,  e la  tua  mensa  amica  : 

Puntilo  già  con  morte  acerba  il  Nume. 

Disse  ; e il  german  posò.  Gli  Dei  frattanto 
Piagnean  , rinchiusi  in  buje  nubi  , il  fato 
Di  Tmja  altera  ; non  però  Minerva  , 

Nè  Giulio  aueor  , che  gran  letizia  in  coro 
Sentimi  , mirando  sterminata  aitino 
Di  Priamo  re  la  gran  città  famosa. 

Pur  scevra  d*  ogni  duol  non  fu  la  stessa 
Dea  del  sa  por.  Nel  suo  medesimi  tempio, 

I.'  audace  figlio  d'  Oilco  , smarrita 
La  mente  , e il  senno  , violò  Cassandra  : 

Di  clic  terriliil  pena  indi  gli  diede, 

E P empio  stupro  vendicò  , la  Diva  ; 

Ma  non  guardò  l’ infame  atto,  da  sdegno 
Ritratta  , e da  ptulor  ; truci  ella  torse 
Del  tempio  invor  la  volta  le  pupille  j 
Crollò  fremendo  In  divina  lesta  , 

E il  sacro  suol  si  acosse.  Intanto  Ajaoe  , 

Cui  Venere  accecato  arca  l’ ingegno  , 
Compiere  osavii  il  temerario  eccesso. 

Per  tutto  rovinar  palagi  altrove 
I)a  sommo  ad  imo  , e al  fumo  arida  polvo 
Sorger  commista  si  vedea  : tremendo 
Era  il  frnstunn.  D’  Antimaco  1’ albergo 
Struggean  le  fiamme  ; unica  l'eccelsa  rocca 
Clic  la  vaulata  Pergamo  e il  delubro 
D’  Apollo  , e di  Minerva  il  tempio  augusto  , 

K 1’  ara  pur  ili  Giove  E re  co  cingeva. 

De’  nepoli  di  Priamo  ecco  le  stanze  , 

Pria  sì  fastoso  , entro  l’ incendio  avvolte  ; 
Tutta  ecco  la  città  cenere  e fumo. 

Penano  i Teucri  o sotto  il  braccio  argivo  , 

0 tra  il  voraci*  foco  , e le  rovino 

Del  proprio  ostello  , ove  angosciosa  morte 
K tomba  a un  tempo  avean.  Qtioi  da  sé  stessi 
I.e  s(iade  si  figgean  dentro  la  gola. 

Viste  alle  soglie  le  mimiche  faci  : 

Quni  co’  figli  svenando  in  un  la  sposa 
Cnddcr  , da  ria  necessità  eondiitti 
Al  delitto  nefando.  Altri  die  lungi 
Crcdoa  gli  nrgivi , un’anfora  dal  foco 
Tubo  , e coll'  acqua  ad  ammorzar  l’ incendio 
Girroa  , ma  dietro  a quel  briaco  velino 
Più  ratto  un  Greco  , e il  trapassò  coll’ asta. 
Entro  sua  stanza  ei  cadde  , e in  un  la  véla 
Urna  riversa  rotolò  per  terra. 

Su  intuii  , che  per  sorte  iva  fuggendo  , 
Piombò  dall*  allo  un’  infocata  trave. 

Molle  matrone  a ricercar  fur  corso 
Scampo  nlla  vita  , ripensando  poi 
A’  teneri  bambini  entro  la  culla 
In  casa  abbandonali,  il  piè  repente 
Volgeano  addietro  ; e colla  prole  in  braccio 
Per iano  in  fin  sotto  il  caduco  tetto. 

Cani  c destrier  per  la  città  vaganti 
Dalle  fiamme  involandosi  , gli  estinti 
Calpestar an  nel  corso  , e con  grand’  urli 

1 vivi  sbigotlinn.  Frastuono  orrendo 
D'  Ilio  assordava  i desolali  ostelli. 

Tra  il  foco  altri  scampando,  a 'suoi  Compagni 
Ln  via  d’uscir  spesso  insegnava  indarno, 
Cbè  «lenirò  li  cogliea  la  cruda  Parca  ; 

E mille  aprinusi  strade  a morto  acerba. 

Già  la  vampa  ondeggiava  allo  por  l'eira  , 
Spandendo  immensa  luce  , onde  fur  scosso 
De’  monti  Idei  sino  a’ cacumi  eccelsi 
Le  confino  tribù  , non  clic  1’  opposta 
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Tenodo  algosa  , e la  Troiein  Samo. 

Solcando  i mari  il  pellegrin  guaiava  « 

E dieoa  : grande  improsa  i Torli  Ardivi 
Trasoro  a fin  , dopo  i travagli  imniousi  , 

In  cuid’  Siena  il  seducente  ciglio 
Finor  gli  avvolse.  Ahi  la  bontà  un  giorno. 
L'inclita  Troja  , ecco  che  tutta  è in  fiamme  , 
Nè  a’  preghi  suoi  Nume  veruno  accorse. 

Pur  troppo  è ver , che  incritnbil  Tato 
Ogn*  atto  de’  mortali  osserva  , e guida  : 
Tnlor  basse  opre  , e inonorato  eleva 
Ad  alta  Toma  , e lo  sublimi  ndima  : 

Sposso  dal  bene  il  mal , dal  mal  deriva 
Il  ben  nell’  infelice  umana  vita. 

Così  di  eoa  chi  lo  splendor  diffuso 
Da  lontano  seorgoa  , mentre  conquisi 
Dal  disastro  forai  penano  i Teucri. 

Qua  e là  corrcnn  tumultuando  i Greci, 
Como  sbuffando  turbinosi  venti 
Mctton  sosso  pra  il  maro  , nllor  clic  spunta 
Dal  ciol  stellato  contro  il  freddo  Arturo 
L’  ara  infausta  al  nebbioso  Austro  conversa  , 
Por  cui  naufrnghe  vnn  ne’  flutti  assorte 
De’ venti  al  lungo  imperversar  Io  nnv  i : 

Così  dnvnn  gli  Àclioi  guasto  all’  eccelsa 
Ilio  , fumante  tra  1’  edaci  fiamme. 

Come  vestito  di  fronzuta  solva 
Avvampn  il  monte  nd  improvviso  incendio 
Ravvivato  dai  venti  ; onde  i burroni 
Fremono  intorno,  e van  smarrite  in  bando 
Le  belve  tutte,  dalla  furia  avvolte 
Dell*  ardente  Yulcnn  per  la  foresta  : 

Così  Troja  cadoa  , nè  do’Celesti 
La  liberava  un  sol.  Davanti  ai  Teucri 
Le  Parche  nveangià  tesi  i lunghi  lacci 
Da  cui  scampar  no  alcun  mortai  non  pitele. 

Quivi  in  Demofoonte  , e nel  pugnneo 
Ammanto  per  via  s’  avvenne  , e tanto 
Ella  volea , del  gran  Teseo  la  madre. 

Ben  le  fu  scorta  un  Dio,  che  incontro  a quelli 
Guidnnne  i passi  : ella  vagando  già 
Dall’eccidio  fuggendo  e dalle  fiamme. 

Qtte’  del  foco  al  bnglior  tìsIc  lo  formo  , 

K In  statura  femminil , pensnro 
Che  di  Priamo  divin  la  moglie  fosse. 

E avventandosi  a lei  , 1*  nlferran  tosto 
Per  trarla  in  lor  balta.  Quella  gemendo: 

Me  no,  sciamava  , o gloriosi  figli 

De’  prodi  Achei  , rapir  me  non  vogliate. 

Nè  alle  navi  eondur  come  inimica. 

Non  io  mi  vanto  di  trojana  schiatta. 

Il  gran  sangue  de'  Greci  , c il  più  famoso 
Sangue  in  me  scorre  ; genitor  Pitico 
M'  ebbi  in  Troxeno  , il  chiaro  Egeo  divino 
Meco  si  strinse  in  maritaggio  , e mio 
Parto  fu  già  Teseo  l' illustre.  Ah  voi  J 
Deh  pel  gran  Giove  , e po’  parenti  miei  , 

S’ è ver  cho  i figli  di  Teseo  possculo 


Venner  ipw  cogli  A triti  i , a qne’  dile’li 
ISepoti  miei,  che  lien  desio  n’  avranno  , 

!Me  presentate.  A voi  d’età  compagni 

So»  già,  ercd’io.  Quanto  il  mio  corfiapngo, 

Se  salvi,  e in  grado  eccelso  ambo  io  li  vegga  ! 

Al  suo  dir  non  ftir  lardi  a ricordarsi 
Di  quel  cho  il  padre  lor  fc*  por  Klcna 
E come  uu  tempo  , del  tonante  i figli 
Distruggessero  Àfidna  , ed  ossi  intanto 
I dittanti  ancor  fuor  della  pugna  ascosi 
Furon  dalle  nndrici.  E lor  sovvenne 
Quando  pali  l’ illustre  Eira  ridotta 
In  servitù  , suocera  a un  tempo  , e ancella 
D’  Elena  d iva , e s’  ammutir  di  gioja. 

Ruppe  il  silenzio  alfin  Demofoonte  : 

La  tua  spento , e la  brama  in  un  sol  punto 
(ili  Dei  fan  paga  : ecco  del  tuo  gran  figlio 
I figli  in  noi  , clic  con  amica  mano 
Ti  prendiam  per  condurli  entro  le  navi  , 

E te  lieti  addurremo  al  saero  suolo 
Di  Grecia  , ove  sedesti  un  dì  reina. 

Mentre  parlnvn  al  collo  suo  la  madre 
Giltossi  , p colle  man  stretto  il  lonea  , 

E i larghi  omeri  sposso,  e il  capo,  e il  pollo, 
No  ribaciava  , ed  il  barbuto  mento. 

Baciò  pure  Acamanlc  : un  dolce  pianto 
A tutti  scaturin  largo  dal  ciglio. 

Qual  se  d’  uom  peregrino  in  stranie  terre 
Divulgassi  la  morte  , il  veggan  poi 
Al  natio  letto  ritornare  i figli , 
l’iangon  per  gaudio  insiemi  fra  le  lor  braccia 
Piagno  egli  al  pari  , o a quo’  soavi  grilli 
Con  lamentoso  suon  In  casa  eccbeggia  : 

Tal  da  lor  si  spnrgen  pianto  giocondo. 

In  altra  parte  al  cielo  ergoa  le  paline. 
Siccome  è fama  , del  Dnrdnnio  Siro 
I.a  figlia  Laodice,  e i Numi  eterni 
Pregava , ebe  lei  prima  il  suolo  inghiolln  , 

Se  por  mano  a servili  opre  mai  «loggia. 

Ed  esaudilla  un  Dio.  S’  aprì  la  terra 
Sotto  i suoi  piedi  , e per  divin  decreto 
L’  alma  donzella  entro  1’  abisso  accolse, 
Mentre  d’ Ilio  il  destili  già  si  compieva. 

Voce  è pur  , elio  del  peplo  adorna  Elettra  , 
Di  nebbie  , e nubi  il  corpo  suo  velassi  , 

E fra  mezzo  allo  Pleiadi  compagne 
Clic  germane  le  son  , s’  ascose  e sparve. 
Quelle  alla  v ista  del  villano  indicare 
Sorgono  in  ricl  congiunte  : unica  (lessa 
Sempre  invisi  bit  sta  , poiché  la  sacra 
Città  del  chiaro  Dardano  , sua  prole  , 

Cadde  , nè  n lei  largì  dall’  etra  aita 
I.’  eccelso  Giove.  Ma  il  gran  Giove  istesso 
Cede  al  Fato  in  poter.  Forse  fu  ancora 
Di  Numi  alto  disegno  il  gran  disastro  ; 

Forse  del  Fato  sol.  Ma  su  i Trojani 
Già  sfogatati  gli  Achei  1’  ultima  rabbia. 
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CANTO  3>  J3CI2WCO  gUAHTO 

AKC OMENTO 

I Girci  carichi  di  bollino  e nettiti  dalle  schiare  Trojane  si  recano  alle  nari , ore  banchettano 
nata  la  notte.  Khan  e Menelao  si  riconciliano.  — - Apparizione  deli ombra  di  Achille  a Ptrro , 
che  chiede  il  sacrificio  di  Polissena.  Kseguito  questo,  i Greci  si  affrettano  alta  partenza  per 
consiglia  di  Aestore.  Metamorfosi  di  Kcttba . Ad  onta  del  parere  contrario  di  Calcante  le  nari 
greche  danno  alle  vele , e i ira  di  Minertta  contro  .djace  è loro  funesta. 


Sem.*  aureo  trono  allor  la  dira  Aurora 
Dall'  Ocra  no  al  Ciri  corso  , o In  notte 
Sceso  al  Cnosse  in  "remilo.  E più  "li  Argiri 
Di  furia  avean  la  ben  munita  Troja 
Sor  Tersa  , e tolte  sue  dovizie  immense  , 

Oliai  torrenti  invernali  , elio  dal  monte 
Giu  rovinali  fremendo  , nllor  ohe  onde 
Cran  pioggia,  e <|iio'  di  molle  altere  piante, 
E «[limilo  in  alpe  nasce  , in  un  co’  «furi 
Alami  pur  nnro  , in  mar  si  porlan  seco  : 

Così  ridotta  ornai  Troja  in  faville , 

Tutti  i te<or  ne  trasportare  i Greci 
Agli  agili  navili.  E le  Trojane 
Trasser  con  lor  , parte  doiiicllo  , o ignaro 
l>i  mulo  maritai  , jinrte  congiunte 
Allora  allora  a giovinetto  sposo  : 

E quai  canute  il  crin  ; «piai  d’  età  fresca  , 
Tolti  lor  dalle  poppe  i pargoletti  , 

Che  le  mani  sporgenno  al  latte  estremo. 

Pur  Menelao  fra  lor  la  sua  consorte 
Gin  se  trnen  dalla  chinile  ardente, 

L'  ardua  impresa  eompiutn  ; 0 lo  seguia 
Tra  vergogna  e piacer  confusa  Eléna. 

Del  pari  Agamemuin  serva  trnen 
L’ inspirata  Cnsinndra  , e il  cliinrn  Pirro 
Andromaca  cosi.  .Ma  dietro  n forza 
L’Iisso  strascinava  Kculin  , aspersa 
I>i  largo  pinolo  che  pioven  «lai  ciglio 
Quasi  da  fonte:  tremanti  le  membra  , 

K palpitante  ern  il  suo  cor  «li  tema. 

Svelta  s’  aveva  il  crin  dnlln  canuta 
Testa  di  molto  cenere  coverta  , 

Clio  a piene  man  dnl  foco  avoa  raccolto, 
Mentre  Priamo  fu  morto  , Ilio  combusta  ; 

E gomea  forte  su  i serrili  giorni 
Clie  suo  malgrado  ella  condur  dovrà. 

Altri  ad  altro  fenn  forza  , e singhiozzanti 
Trascinavanlo  ni  legni  : noni»*  grida 
Le  dogliose  mettenn  co’  pargoletti. 

Girne  se  dall'  antica  a nova  stalla 
Van  colle  scrofe  i tenorelli  nati 
Sospinti  dal  rillan  , venendo  il  verno  ; 

E mandano  incessanti  alti  grugniti  : 

C«isi  preda  «le'  Greci  ivnn  strillando  " 

Le  Teucre  «lonne,  o al  par  signore,  e ancelle 
Ve«leansi  insieme  a sorte  ugual  serbale. 

Sola  in  rc«*e  di  pianto  Elena  nvea 
La  vergogna  su’ negri  occhi  dipinta  , 

Clic  in  ostr«i  lo  tingon  le  belle  gote. 
Ontlcggiavnle  in  petto  il  core  , inrerto 
Se  poi  solfrir  da’  Greci  onte  ed  insulti 
Mon  le  avverrà  , «piando  alle  nnvi  giunga. 
Però  del  rei  la  fronte  , e il  capo  ombrata 
Venia  premeiulo  «lei  marito  1’  orme  , 

E nel  volto  arrossin  , cimi'  Ciprigna 
Qiiamlo  i Celesti  al  maritai  suo  letto 
Recàr  pubblico  s*-orno  in  bracùn  a Marte. 


La  rimirar  fra  le  intricale  reti 
DcU'cspcrlo  Vulcano  , in  che  fu  còlla  , 

E di  cor  si  dolca,  timida  , e umile 
Verso  lo  stuol  de’  testimoni  Numi 
In  folla  accorsi , o v er  Vulcano  istesso. 
Troppo  a femmina  è grave  esser  sorpresa 
Su  gli  occhi  «lei  marito  in  turpe  fallo 
Palesemente.  In  colai  guisa  Eléna 
Pnri  alla  Dea  «1’  aspetto  , o di  vergogna  , 
Alosse  alle  navi  colle  Teucre  schiave. 

St.nan  le  genti  nttonile  alla  vista 
Dell’  amabil  sembianza  , onde  splenden 
La  vaga  «buina  , e alcun  fra  lor  non  v’ebbe 
Cui  solferisse  il  cor  di  farlo  oltraggio 
Ni*  occulto  , nè  paleso  : ognuno  in  loi 
Fiso  il  ciglio  tenen  , sic«-ome  in  Dìt* 

La  conimi  gioja  ad  appagar  comparsa. 

Come  se  a’ naviganti  in  mare  aperto 
Dopo  lunga  stagione,  e lunghi  voti 
La  patria  ajipnr  , stendon  ver  loi  le  braccia 
Dnl  mar,  «In  morte  salvi , c fan  grau  festa: 
Cosi  gininno  i Greci  : i rei  travagli, 

K le  pugne  già  uscito  ermi  di  mente  , 
l’«>r  opra  di  Ciprigna  , n cui  «lar  piaequo 
Gloria  ad  Elena  lielln,  e a Giove  padre. 

Vedendo  ornai  la  sua  città  distrutta  , 
Cosperso  nnror  di  sanguinosa  strage  , 

Piange»  lo  Xanto  eolie  ninfe  il  fato 
Che  Troja  oppresse,  e in  un  di  Priamo  il  regno, 
Qual  troncA  , e a brani  fa  l'arido  biado 
Grngnuola  im|>otuosa  , c tutte  sperda 
Violenta  le  spiebe  , onde  al  suol  cado 
Il  mno  stei , che  già  perdo  sul  campo 
Aliseramenle  il  frutto  ; ed  il  cultore 
Jlimnne  assorto  in  grave  doglia  acerba  : 

Tal  dello  Xnnlo  in  core  entrò  l’angoscia 
Per  1'oecidio  di  Troja , o ancorché  Dio  , 

La  tristezza  il  prcniea.  Gemè  deli' Ida 
La  retta  eccelsa  , o il  Simoonta  : e tutto 
Rintronarmi  «li  Ini  le  Idee  sp«'lonehe, 
l’Joranilo  la  città  di  Prinrao  sodo. 

In  quello  i Greci  con  gran  giojn  o fasto 
Riduceansi  ai  navili  , ora  il  successo 
Di  lor  chiara  vittoria  a eie!  cantando  , 

Or  de’  beati  Iddii  In  schiatta  , «k!  ora 
Di  aè  mo«lcsmi  l’ imperterrit’  alme  , 

E «1’  Epoo  l’ immortnl  macchina  eccelsa. 
All'Olimpo  saltali  per  1’  nere  i canti  , 

Qual  gracchiar  di  cornacchie  alto  , infinito, 
Quamlo  «lopo  il  crudel  verno  , ritorna 
Il  «li  sereno  , e vion  tranquilla  l’etra. 

A «[nel  tripudio  «Iella  Greca  armn'a 
S'  allegravano  in  Ciri  pur  gl' Immortali, 

Che  spontanei  agli  Argivi  aita  «licrn. 
Frenievnn  gli  altri  pr«»letl«ir  «le'  Teucri  ; 

Di  Priamo  coiilcmnlaiulo  arsa  la  restia. 

Ma  schermo  oppor  nullo  potenn  lor  voglie 
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Contro  il  dcstin  ; quando  il  Saturnio  istcsso 
Allontanar  , ma  iman  , dpi  Fato  ad  onta 
Vorr/a  la  Parca  , e ai  di  tutti  i Numi 
Sta  in  sulla  cima,  c tutto  vion  da  Giove. 

Gli  Ardivi  poi  sacrificando  mollo 
Cosce  di  tori , con  minute  schegge 
Le  abbrustoliano,  e folli  intorno  all'ara 
Libnvan  su  le  ardenti  ostie  vin  puro. 

Grazie  rendendo  c onor  solenne  a’ Numi, 
Che  addotta  avcan  In  grande  impresa  a line  ; 
E in  giocondo  convito  applausi  c vanti 
Davano  a quei  che  in  un  coll' armi  ascoso 
Il  fallace  cavallo.  Era  il  famoso 
Sinonc  a ognun  di  marnriglia  oggetto  , 

Clie  tormentato  e mozzo  esser  sostenne 
Dalle  nemiche  mani  ; c canti  e premj 
Gli  offerian  senza  fin  por  «largii  morto, 

E quell'  intrepid’  alma  al  bel  trionfo 
Degli  Argivi  esultala,  e non  sentia 
Cruccio  o mnrtir  delle  «lurate  pene: 

Poiché  la  gloria  a un  cor  gagliardo  e saggio, 
Più  che  l’oro  e i poderi , e più  di  «pianti 
Son  beni,  o mai  soran  pregiati , è cara. 

Così  senza  timor  presso  le  nari 
Godeano  a dea»-*»,  e ridiccansi  a gara: 

Ecco  cessala  al  fin  la  lunga  guerra 
Coll’oste  avversa.  La  città  superba 
Strugger  potemmo  , e còrne  eterno  Tanto. 
Fausto,  o Giove  , il  ritorno,  auc-or  ne  rendi. 
Cosi  dicean , ma  non  di  tutti  a’ voti 
Pel  bramato  ritorno  arrise  il  Nume. 

Surse  fra  loro  un  «Iella  cetra  esperto 
A celebrar  la  ben  compiuta  impresa  ; 

Per  cui , svanito  il  rio  timor,  dai  duri 
Lavor  di  Marte  ogni  pensier  converso 
Era  a giocondi  o miti  atti  di  pace. 

A' cupidi  uditor  cantò  dapprima 
Come  d'Aulide  già  nel  sacro  lito 
Convenisse  l’ armata  , c come  poi 
Dell’invitto  Pelide  il  forte  braccio 
Sei  sovvertisse  c sei  città  marine  ; 

Undici  in  terra  ancor  : quanto  egli  oprasso 
Contro  Telefo  re  , contro  il  prcstanlo 
Eezion  ; come  dannasse  a morto 
Cigno  gagliardo.  Indi  narrava  i casi 
Che  gli  Aclun  travagliar,  poiché  s’ accese 
L’ ira  d’Achille;  e come  Elt«ir  «la  lui 
Fu  tratto  al  muro  della  patria  intorno: 

Pur  nell’  agon  Pontesib'a  trafitta, 

E il  figlio  «li  Tilon  domato , e spento. 

Poi  come  Ajace  il  forte  astuto  Glauco 
Spense  ; e l’ erede  del  veloce  Achille 
Euripilo  atterrò,  «pici  fior  di  prodi: 

E come  poi  di  Fiiotu'to  i dardi 

Dior  morte  a Pari  : e «pianti  eroi  nel  grembo 

Del  destrier  frodolento  entrar  fur  osi: 

E «li  Priamo  divin  l’alta  rittnde 

Quindi  adeguatn  al  suolo:  e a mensa  allora 

Gtxlcan  scevri  dai  danni  aspri  di  guerra. 

Altri  cosi  «lo’ canti  suoi  suhjctto 
Fra  «piel , che  a grn«lo  gli  dettava  il  coro. 
Spesa  nel  banchettar  mezza  la  notte. 

La  cena  abbandonando,  e il  viu  luminoso, 
Preser  sopore  in  placida  «piiele, 

Poiché  del  di  trascorso  il  pcrtinaoo 
Faticoso  pugnar  gli  nvea  disfatti  ; 

E sebben  banchettar  la  notte  intera 
b’  cran  proposto , il  sonno  nlfiu  li  vinse. 


Chi  qun,  olii  là  coleossi.  Entro  sua  tenda 
S’intertenen  eolia  vezzosa  moglie 
L’Atride  a favellar,  che  non  ancora 
Gli  occhi  gravato  area  d’entrnnibi  il  sonno. 
Bensì  Ciprigna  i petti  Jor  pugnea , 

Perche  iiiciiibrando  il  talamo  primiero 
Mandnssor  lungo  ogni  tristezza  in  bando. 

Elena  allnr  cosi  disse  al  consorte  : 

Non  voler,  Menelao,  serbar  noli'  alma 
Ver  me  rancore:  in  la  tua  rasa , e letto 
Non  lasciai  volontaria;  eri  tu  assenti», 

E l’ospite  Alessandro  e i Teucri  suoi 
Mi  rapirono  a forza.  E me  in  quel  punto 
Me  già  presta  , o parata  a perir  prima 
Con  duro  laccio,  o con  acuta  spaila  , 

Nell®  stanze  alfrenaro,  e con  parole 
biande  enlmàro  il  mio  spirto,  che  .solo 
Te  piagneva  e la  nostra  unirà  figlia. 

Deb  per  lei , pei  soavi  antichi  no«li  , 

Per  t«»  meilesmo  io  ti  scongiuro:  obbl/a 
Quanti  Imi  per  me  solfo  rio  affanni , e cure. 

A lui  priulente  Menelao  risposo  : 

Non  più  lai  rimembranze  ; in  sen  si  chiuda 
Ogni  amarezza.  Or  sicn  gli  antichi  fatti 
Sepolti  nella  gora  atra  di  Ix»te. 

Giubbilante  n’  «pie' detti,  ella  i timori 
Sgombrò  «lnll'ulnia  , e «lai  temuto  sdegno 
Il  mnrilo  sperò  calmato  alfine. 

Le  braccia  al  collo  gli  gelili:  confuso 
D'ambo  stillar  dall'umido  palpebro 
Lagrime  di  piacere:  e inchini,  c avvinti 
A fn<-cia  a faccia  iasioni , vogliosamente 
Richiamarono  al  cor  gli  usati  affetti. 

Come  insicra  s'avviticchia  all’cdra  il  tralcio 
Co  rami  attorti,  cui  vigor  di  vento 
Stallar  non  può;  cosi  congiunti  e stretti 
Ten«»nnsi  entrambi  in  amoroso  laccio. 

Poiché  su  questi  ancor  placido  sonno 
Venne  a posar,  la  grande  ombra  d’ Achilfo 
Comparve  al  figlio  binanti  : e tale  egli  era 
Qual  vivo  esser  solca  ne’  dì , che  tanto 
Dava  a’ Teucri  trambusto  , e gieja  a’  Greci. 
Nel  collo , c ne’vivaci  ticchi  gl’  impresso 
Fervido  bacio,  e il  «xinfortò  co’delti: 

Sta  lieto,  figlio,  c su  la  morte  mia 
Non  t' affannar.  Degli  immortali  Numi 
Consorte  or  sono.  E tu  <1' affligger  ressa 
Il  tuo  spirto  p«»r  me  ; ma  pònti  in  coro 
La  mia  virtù.  Sii  d«>gli  Argivi  ognora 
Campion , né  «li  valor  ti  avanzi  alenilo. 

Sol  c«»di  a’  vecchi  nell’  aringa  , e allora 
Presso  tutti  otterrai  nome  «ti  saggio. 

Rispetta  «pie’ che  senno  hnn  fermo,  e integro. 
Al  buono  il  buono  è amico,  ni  tristo  il  tristo. 
Se  il  bene  in  cor  t’nvrai,  farai  buon’  opre. 
Ah!  «li  virtù  mai  sul  ennfin  non  giunse 
Chi  di  consiglio  è scemo.  Ardua  , inaccessa 
E di  virtù  la  pianta,  e i rami  suoi 
Cr«»scnn  sublimi  in  sino  al  nel.  Chi  nllnto 
Ila  fortezza,  e costanza  , nmnliil  frutto 
Coglie  dalle  fatiche,  e salir  punte 
Di  virtù  coronato  a’ ricchi  germi. 

Vivi  alla  gloria,  e fra  venture  avverso 
Non  abbatta  tristezza  il  cor  gagliardo  , 

Nò  l’nllegrin  soverchio  i fausti  eventi. 

Ai  cari  amici,  a' figli,  alle  consorti 
Serbati  umano,  e ti  rammenta  sempre 
Che  prossime  al  mortai  lo  porte  stanno 
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IVI  falò  , e degl»  estinti  i muli  alberghi: 
Poiché  l’umana  strirpo  è delle  piante 
Simile  n’ fiori,  a’ fior  di  primavera, 

Elie  l’un  fraeido  cado,  e Taltro  sboccia. 

Sii  mite  adunque;  e riferisci  a' Greci , 

Ed  aH’Atride  Agamennón  per  primo. 

Che  se  pur  la  memoria  in  lor  non  languo 
Di  mie  tante  fntiche  intorno  a Trojn, 

Di  quante  prode  io  tolsi  ansi  die  giunti 
Fossimo  al  campo  teucro,  or  pronti  o lieti 
Vogliati  far  pago  il  mio  dnsire  ardente. 

La  vnga  Polissena  a me  si  assegni 
Fra  le  spoglie  di  Priamo  in  ostia  eletia. 
Contro  lor  più  che  pria  vivo  risento 
Per  Uriseido  il  mio  sdegno.  Io  por  sossopra 
Tutti  i mari  saprò  , turbini  n turbini 
Accavallar,  si  clic  in  lor  tristo  orgoglio 
Smunti , e spossati , rimaner  qui  a lungo 
•Vagine  , fin  tanto  die  per  me  non  sia  , 
il  ritorno  a impetrar,  sparso  quel  sangue. 
Se  poi  talenti  a lor , quando  svenata 
La  Tergine  sarà , deporla  in  tomba 
Disgiunta  dalla  min,  poco  mi  cale. 

Ciò  detto  , ei  spnrve  al  pnr  di  lievo  aurella, 
E volò  ratto  nell’  Elisia  sede  , 

Dove  dal  Gel  superno  si  discende , 

K al  pnr  si  poggia  a’ sempiterni  Dei. 

Sciolto  Pirro  «Ini  sonno,  il  caro  padre 
Tnrnógli  in  mente,  e gli  brillava  il  core. 

Ma  poi  quando  pel  elei  salì  l’ aurora  , . 

Dissipata  la  notte,  e il  suolo,  c l’etra 
Si  discoperse  , ecco  l’ Argiva  prole 
llal/.nr  dal  letto  , di  partir  bramosa. 

K già  spignean  ver  l’alto  mar  le  prore 
Esultanti  di  gioja , nllor  che  npparve 
* D’Achille  il  figlio  a contener  lor  fretta, 

E a convocarli  a parlamento;  e quivi 
Dol  gonitor  così  gli  ordini  espose  : 

Figli  diletti  do’ pugnaci  Argivi  , 

Dal  labbro  mio  del  mio  gran  padre  udite 
Quello  che  ieri  ei  in'  intimò  decreto , 

Mentre  in  letto  io  dormiva  a tarda  notte. 

Sé  consorte  de’ Numi  eterni  ei  disse , 

E a voi  comanda , ed  al  re  vostro  Atridc, 
Che  delle  spoglie  ostili  un  dono  eletto 
Sulla  vasta  sua  tomba  in  sagrificio 
Offrasi  a lui , di  Polissena  il  sangue; 

E che  di  poi  le  sia  pur  dnta  n pnrto 
Sepoltura  annuì.  Che  so  scortesi 
E sordi  a lui  vi  commetteste  all’ondo , 
Incontro  a toì  di  sollerar  minaccia 
Del  pelago  i marosi,  e co’ navili 
Qui  trattener  lunga  stagiou  Tarmata. 

Disse,  e tutti  assentirò,  e come  a un  Dio 
Supplicarono  a lui , poiché  improvviso 
Surse  dal  fondo  perennici  procella 
Più  che  mai  gonfio,  e vasto  il  marin  fiotto, 
Imperversando  il  vento.  Anche  Nettuno 
L’acquo  incitava,  e pcrcotca  con  mano, 
Compiacendo  al  Polide;  e a furia  mossi 
Scm-rean  sul  mare  e turbini  c bufere. 

1 Greci  nllor,  tutti  invocando  Achille, 

Con  alterno  scrmon  direni»  fra  Io»*o: 

Orto  eh’ Achille  «lei  gran  Giove  è prole. 

Ed  ora  è Dio  ( scbhon  tra  noi  fu  prima)  ; 
Perché  di  tempi  eterno  ordii»  non  punte 
A’ figli  degl»  Dei  lograr  In  vita. 

Così  parlando,  essi  aU'avcl  d’Achille 


Tornar , traendo  la  donzella  appresso. 

Come  hi  folcili  ad  immolar  sull' ara 
Vitella,  che  alla  madre  in  selve  li  dia 
Con  profondi  muggi’ti  si  querela. 

Me  men  lunghi  mandava  urli  e singulti 
In  balia  de’  nemici  e un  rio  di  pianto 
Di  Priamo  la  figlia  anco  versala. 

Qual  dell'ulivo  il  frutto  avanti  il  verno, 

Aon  imbrunilo  dalle  brine  algenti, 

Spnnde  in  copia  il  suo  succo;  il  lungo  torchio 
Cigola  stretto  dall' attorte  funi 
Sotte  le  braccia  di  gnrson  robusti  : 

Così  piovra  fra  P alte  strida  il  pianto 
Dalle  pupille  della  regia  figlia 
Tratta  alla  toinbn  del  feroce  Agliillc, 

E le  inondava  dalle  gote  il  seno 
Candido  al  par  di  preziosi»  avorio 

Ma  la  pili  ria  fra  tante  angoscio  e tante 
Ptomlx’»  dell*  infelice  Ecuba  in  core. 

Al  rimembrar  qunt  tristo  sogno  infausto 
Vide  mentre  dorinia  l’andata  notte. 

Sul  sepolcro  d’Achille  a lei  parca 
Starsi  dolente  ; insino  a tcrrn  il  crine 
Dal  capo  lo  scendea  ; vermiglio  sangue 
Da  sue  poppe  groitdavn , e il  monumento 
Rigava  intorno.  Smarrita,  tremante. 

Presaga  e certa  orna»  di  gran  disastro 
Diede  in  urli  lugubri,  in  lunghe  slridn. 

Pari  a cagna  che  gema  in  su  la  soglia, 

E metta  alti  latrati,  enfiata,  c piena 
1.0  mnmniclle  di  latte  ; a cui  sottratti 
Fur  prima  clic  alla  luce  aprisser  gli  occhi , 

Dal  suo  pastore  i lenorclli  parti  , 

Per  farli  pasto  agli  avvoltoi  : la  grama 
Or  gemendo  gtinisce,  ora  ulnlaitdo, 

E l'aria  assorda  di  lamenti  acuti. 

Tal  per  la  figlia  urlava  Ecuba  ancora: 

Oiinò  qual  farò  primo,  e quale  estremo 
Diccn  , di  pianti  obietto,  io  d’infinite 
Sciagure  onusta  ! i figli , oppur  lo  s|M»$o, 

Da  ree  vicende  inaspettate  oppressi  ? 

Forse  la  patria,  o le  figlie  deserto, 

O i mie»  servili,  e addolorati  giorni? 

Oh  in  quanti  avvolta  m’ hanno  orridi  mal» 

Le  Pnrehe  inique!  Anche  per  te,  mia  figlia. 
Per  te  svenimmo  inopinate , atroci 
Torsero  al  fuso,  e il  già  vicino  imeno 
Allontanar  dal  talamo,  e una  sorto 
barbara,  inevitabile,  nefa»»da 
Ti  ordiro,  poiché  Achille  anche  fra  ì morti 
Contro  del  sangue  nostro  arde  di  rabbia. 
Volesse  almen  , figlia  diletta  , il  Cielo 
Che  s apra , e che  pur  loco  oggi  ni’ inghiaila 
La  terra , avanti  di  veder  tua  morte. 

Con  tai  delti  versava  ninaro  stillo 

Dal  ciglio  ognor,  doglia  crescendo  a doglia. 

Giunti  d’Achille  al  monumento  i Greci. 
Strinse  il  figlio  di  lui  la  cruda  spada, 

E afferrò  colla  manca  la  fanciulla  ; 

Poi  colla  destra  il  sacro  nvol  toccando 
Supplicò  riverente  in  questi  noceti  li  : 

Ascolta,  o padre,  di  tuo  figlio  i preghi, 

E quo’ degli  altri  Argivi,  e nosco  irato 
Non  esser  più:  qtiol,  che  in  tuo  cor  bramavi,  , 
Tutto  a compier  sinra  presti.  Oriti  sii  dunque 
Propizio  n noi.  Tu  appiana  a’ voti  nostri 
Il  bramato  eammin.  Ciò  detto  nppena, 

11  mortai  brando  nella  gola  immerse 
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Della  candida  Vergili  , che  sui  fioro 
De’ begli  anni  radeo,  dal  sen  mandando 
Cupo  singhiozzo  coll'alito  estremo. 

Cosi  boccone  al  suolo  andò  : vermiglio 
Il  suo  collo  parea  neve,  che  in  monte 
Rosseggi  aspersa  del  purpureo  sangue 
Di  arrota  , od  orsa , che  da  strai  fu  colta. 
Quindi  gli  Achei  la  trasporterò  a)  tetto 
D’ Antenore  divin  che  fra  i Trojani 
L’ arerà  al  figlio  Eurìmaco  ben  degno 
Per  consorte  allevata  un  tempo  in  casa. 

Poiché  venduti  alla  regal  donzella 
Ebbe  i funebri  onori  ei  stesso,  accanto 
Al  proprio  albergo,  nel  sagrato  tempio 
Di  Ganimede , a quel  di  Palla  in  faccia: 
S'appianarono  i flutti,  e posò  tosto 
T.a  gran  procella , e al  mar  tornò  la  calma. 
Salirò  in  nave  i Greci,  e giubbilanti 
I/alma  schiatta  de’ Numi,  e Achille  insieme 
Celebra van  cantando.  Agl' Immortali 
Borine  cosce  anco  immolaro  in  brani , 

E un  banchetto  imbandirò,  e lietamente 
Si  trangugiar  le  rittime.  Di  poi 
Versando  in  gran  bicchier  d’ oro,  e d'argento 
Vin  pretto,  tracannavano,  giulivi 
Per  lo  sperato  al  patrio  ostel  ritorno. 

S«*j  che  fur  di  cibo , e di  bevanda  , 

Così  aringolli  il  figlio  di  Neléo  : 

Amici , o voi , che  di  sì  lunghi  uscite 
Rischi  di  guerra , lo  parole  mie , 

Che  fian  gioconde  a’  desir  vostri , udite. 

Il  di  bramato  del  ritorno  è giunto. 

Partiam  ; la  generosa  alma  d'Achille 
Placò  Pire  funesto , e già  Nettuno 
Le  gonfie  onde  represse  ; in  poppa  miti 
Spirano  i venti , e non  s’incurva  l'onda. 

Or  via  si  salpi , e al  rieder  sol  si  pensi. 

Così  parlava  al  lioto  stuol  già  pronto. 

Apparve  intanto  alto  prodigio  , e strano. 
Del  miserando  Priamo  la  moglie 
Di  donna  diventò  nojosa  cagna. 

Aeeorsori  stupiva  il  popol  folto. 

Quando  sue  membra  ( nnrho  all’età  future 
Miraeoi  grande)  un  Dio  converse  in  pietra  ; 
Cui , per  avviso  di  Calcante,  i Greci 
Da  celere  navil  feron  depporre 
Di  là  doli' Ellesponto.  Infine  a gara 
Spingendo  in  mar  gli  abeti,  ogni  tesoro 
Vi  caricàr  che  nel  venire  nd  Ilio 
Predalo  arcano  ai  vinti  in  que’ confini , 

0 poscia  a Troja,  onde  d’immenso  e ricco 
Bottino  andavan  lieti.  A lor  ben  molte 
Schiare,  dolenti  in  cor,  renian  seguaci. 
Posto  avean  già  dentro  le  navi  il  piede: 

Ma  non  si  fé’ de' passi  lor  compagno. 

Anzi  a frenar  gli  altri  attende».  Calcante, 
Presago  in  ver  chp  soprastava  a’  legni 
Tra  i Cafaridi  scogli  estremo  danno. 

Que’ fur  sordi  all'avviso.  Il  fato  avverso 
Tratti  gli  area  di  senno.  Unico  e solo  , 
Esperto  pur  della  faddic’arte  , 

Del  prode  Anfiarao  l’accorto  figlio  , 
Amfiloco,  rimase  insicm  col  saggio 
Calcante  ; poiché  entrambi  alle  cittadi 
De’Pamfili,  e do' Cilici  la  sorto 
Volea  condotti:  e tanto  poscia  avvenne. 

Sciolser  gli  Achivi  il  canapo  da  terra 
E l'ancore  levaro.  A quel  romore 


1/ Ellesponto  sonava  • e già  le  navi 
Lambiva  intorno  il  mar:  l'arme  de’vinli 
Fregio  alle  pruo  slavan  con  cento  • cento 
Simboli  di  vittoria  in  alto  appese; 

Poi  ghirlande  alle  poppe , ed  i trofei , 

E gli  scudi , e le  lance  in  guerra  usate. 
Lihnron  vino  al  mar  ceruleo  in  grembo 
Dalla  lor  prora  i Re,  gli  Dei  pregando, 

Che  arridesser  propizj  a quel  viaggio: 

Ma  i venti  ne  portarne  le  preghiere , 

Che  all'aria  , ed  alle  nubi  andavan  miste. 
Ver  Troja  afilitti  ritorceano  i lumi 
Con  lagrime  e sospir  colatamente 
D’alta  tristezza  il  son  parche  le  achiave, 
Quai colle  man  sopra  il  ginocchio  strette, 
Quai  cingendo  col  braccio  i molli  infanti 
Che  non  potrnn  per  anche  i di  servili 
Piagner,  né  della  patria  i danni  estremi. 
Ma  tender  solo  alla  materna  poppa. 

E de’  bambini  il  sen  scevro  da  cure. 

Tutte  disciolto  il  oriti  dall' unghie  il  petto 
Avean  solcato  ; inaridite  il  volto 
Ne  vergavan  le  lagrime,  e frequenti 
Piovcan  dalle  palpebre.  Ognora  il  guardo 
Sulla  patria  tenean,  patria  infelice 
Dall'incendio  consunta,  e ancor  fumante! 
Poi  contemplando  l’inclita  Cassandra, 

Nel  ricordar  suoi  vntieinj  tristi , 

S' affissa  va  no  a lei , clic  de”  lor  pianti 
Ridcn , sol  mesta  per  la  patria  oppressa. 

Intanto  i Teucri , clip  dai  lunghi  rischi 
Usoiron  salvi , in  la  città  raccolti 
Dier  opra  in  fretta  a sepoJlir  gli  estinti, 
Antenore  seguendo  al  tristo  officio , 

E a molti  e molti  apparecchiàro  il  rogo. 

Ma  gli  Argivi , di  gioia  ebri  o festanti , 

Or  fendeann  la  negra  onda  co' remi. 

Or  frettolosi  distendean  le  velo. 

Già  resta  addietro  la  dardania  proda, 

E il  sepolcro  d’Achille.  Epptir  talora 
Fra  il  giubbilo  commi  venia  de’ morti 
Compagni  la  memoria  a conturbarli. 
Rndean  la  costa  trascorrendo,  o sembra 
Che  d«Hc  navi  s'allontani  : o tosto 
Della  marina  Tenedo  allo  spalle 
Lasciano  il  lido,  c possan  Crisa,  e il  tempio 
D’Apollo  Smintoo , e della  sacra  Cilla. 

Lesbo  ventosa  appar;  girano  intorno 
Di  lauto  il  promontorio,  ultima  punta 
Dell’ Ida.  Allor  stridon  le  gonfio  vele, 

E mormora  alla  prora  il  fosco  flutto  ; 

Le  vaste  onde  mareggiano;  s'imbianca 
A fior  d’acqua  il  sentior  del  mar  solcato. 

E ben  tutti  toccala  avrian  gli  Argivi 
La  sacra  terra  aclica  con  salvi  aheti  , 

Se  del  Tonante  la  pudica  figlia 
Minerva  non  sorgeva  a’ la  vendetta. 

Come  fur  presso  alla  ventosa  Eubea  , 

Strana  morte  erudel  del  duce  Ajaco 
Meditando  fra  sé , la  Diva  offesa 
Fattasi  innanzi  al  re  de’ Numi , e l’ir»» 

Mal  contenendo  in  sen , disse  in  disparte: 

0 padre,  o Giove,  intollerahil  féssi 
De’ mortali  l’ardir  contro  gli  Dei  : 

Né  di  te  stesso  o di  noi  tutti  hnn  tema , 
Dappoiché  non  prosegue  i rei  la  pena  ; 

E spesso  più  del  tristo  il  buon  soccombo 
I A’ disastri,  e sostien  perpetuo  affnnno. 
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1.A  ^riiistizin  è in  dispregio,  od  il  pudore 
Più  non  sin  fin’ mortali.  Io  nell'Olimpo 
Non  rimarrò,  nò  prole  Ina  direnimi. 

Si*  non  piglio  do’ felli  Achei  vendetta. 
Troppo  ni  rivo  nel  cor  m'hn  punto , c offeso 
Il  figlio  d’Oilén  , cui  non  commosse 
Cassandra  in  atto  di  levar  più  tolte 
A mele  man  cadenti.  A' miei  natali 
f\on  guarda , nò  rispetto  elihe  di  Dea 
Qual  io  son  , ma  commise  empio  misfatto. 
Or  non  voler  nell’  alto  tuo  consiglio 
Negar  di' io  faccia  quel  che  il  cor  ini  delta  , 
Onde  ognun  tremi  nllc  minacce  nostre. 

Cui  con  Mando  parlar  Giove  risposo: 
Figlia,  po'Groci  io  non  ti  fo  ritegno; 

Tutte  ami  l’armi , che  j»cr  degno  omaggio 
Mi  fa hbricàr  colla  maestra  mano 

I Ciclopi  già  tempo,  ecco  ti  cedo. 

Tu  a grado  del  tuo  senno  incontro  a'Greci 
Desta , tu  stessa,  una  feral  burrasca 
Crai  pnrlnndo,  il  rapido  baleno, 

II  fulmine  mortai , Correndo  tuono 
Pose  innanzi  all’ intrepida  Donzella, 

Che  nel  cor  ne  provò  letizia  intensa. 

Allor  In  spaventosa  egida  in  dosso. 

Cupida  tutta  , imponetrnhil , saldn  , 

Anche  a’ Numi  ammiranda , ella  si  poso. 
.Scolla  era  quivi  In  torrihil  lesta 
Dell’orridn  Medusa,  c a quella  in  fronte 
Gagliardi  draghi,  che  vapore  e vampa 
Soffiano  ngnor  <!' inestiiiguihil  foco. 

Intorno  al  petto  della  Dea  l’tisliergo 
Tale  un  fragor  ini  «ira  . qual  fremer  s’ode 
Delle  folgori  al  suon  l’«*lere  immenso. 

Tolse  ranni  del  padre , a cui  non  stese, 
Fuor  «lei  gran  Gioie,  nlrnoo  Iddio  la  mano 
K fé’ tremar  l’Olimjio;  ed  nrin  , e nubi 

Ri  mescoli'».  Si  rovesciò  In  notte 
j Sopra  l>  terra,  e ottenebrassi  il  mare. 

■ Giove  goHi'a  mirandola.  Si  scosse 
Sotto  i piè  della  Dea  l'aperto  ciclo; 
Rimbombò  l’nrin,  come  allorché  mino 
A guerreggiar  l’ Altitonante  invitto. 

Ella  dal  Ciri  sul  btijo  Hutto  in  fretta 
Ad  Colo  spedi  l'inunortnl  Iri, 

Acciocehò  tutti  i procellosi  venti 
Di  Cafnreo  cacciasse  n’  nudi  scogli  , 

Oie  gli  Achivi  sorprendendo  , il  maro 
Sfilici  nsscr  , soffiando  atra  tempesta. 

Pronta  si  pose  Iride  in  via  , sé  stessa 
Curvando  in  arco  delle  nubi  al  lembo. 

Foco,  cd  aria  diresti  all'acqua  misti. 

Giunse  in  Eolia  , ov’ entro  ardui  macigni 
Co  grotte  son  degli  sbuffatili  venti 
Caie,  f fluoro , e presso  sta  In  reggia 
D’Eolo  ligi  nini  d'ippotndc.  Trovi  Ilo 
Chiuso  di  dentro  in  un  colla  consorte» 

E eo'dodioi  figli,  c gli  fé’ noto 
Qne'eho  il  ritorno  ad  impedir  de’Greci 
Meditava  Minerva  alti  disegni. 

Ned  egli  dissentì.  Del  letto  uscito 
Nelle  robuste  man  strinse  il  tridente, 

E il  gran  monte  percosse,  ove  inquieti 
Nel  cavo  speco  , e ronvnrosi , i venti 
Nt.nvnn  vegliando.  Rintronò  quel  colpo 
Con  tremendo  muggito , c la  gran  forza 
Il  di  rupe  squarciò  : shoccare  i venti. 

A ludi  il  re  di  ragunnro  impose 


Tetro  tiirlm  co’ soffi  , onde  funesta 
Dell’ agitato  mar  Tonda  s'n’ansse 
Di  Cafarco  a coprir  gli  algosi  scogli. 

Già  novi  nvoano  ancor  gli  ultimi  detti 
Del  llege  odilo,  e ratti  fuor  prorompono. 
Fremè  in  suon  cupo  alla  lor  foga  il  pelago, 
Sì  che  i marosi  or  qua  or  là  sorgevano 
Pari  ad  allo  montagne.  A'  Greci  in  jiotto 
Sveniva  il  cor  ; mentre  talor  le  navi 
Spignea  l’onda  per  l'aria;  or  le  immergeva, 
Quasi  precipitose  ontro  un  abisso, 

Nel  tetro  gorgo,  evomitavan  sompro 
Arenn  infranti  i tempestosi  fiotti. 

Esterrefatti , attoniti , confusi  , 

Nè  più  trattare  il  remo,  nè  allo  nntenne 
Polean  gli  Achei  ravvolgere  le  velo 
Lacerale  «la’  venti , o dispiegarlo 
Di  nuovo  ni  eorso.  La  fatai  burraie* 
Imperversava  ognor,  si  che  al  piloto 
Non  rimane»  , per  govcrnnr  le  navi 
(Villa  perita  man,  lena,  o franchezza. 

Tutto  andava  in  balia  del  turbo  iniquo. 

Non  più  speme  di  vita.  Ovunque  cicca 
Notte,  rio  verno,  e fiera  ira  di  Numi. 

Scalca  Nettuno  i fortunosi  flutti 

Per  piacer  del  germano  all' alma  figlia, 

Che  pur  dall'alto  inosornbil  , cruda  , 
Fulminnvn  incessante:  al  par  col  tuono 
La  sua  prole  onorar  Giove  godea. 

Isolo,  e prode  sviH'Euhco  confino 
Tutte  allagava  il  mar  dove  su  i Greci 
A sciagure  feroci  altre  sciagure 
Cumulava  il  flcslin.  Gemiti , e onici 
Nelle  navi  s’ttdinn  di  moribondi. 
Scriochiolavan  sdruciti  e pallili,  e travi 
(’.lie  insicm  cozzando  si  frnngrano,  e vano 
Era  l’assiduo  travagliar.  Co’ remi 
Altri  nttcndcano  a discostar  le  nari, 
thè  veninn  sopra,  e i miseri  travolti 
Nell' abisso  cadeau,  eon  morte  acerba 
Dalle  squarciate  travi  urtati , e pesti 
Stranamente  le  membra.  Altri  su  i legni 
Semivivi  gincenn;  nel  gran  periglio 
Nuolavan  molli  a envalcion  sa  i remi  , 

O a tavole  per  mar  cedean  la  vita. 

Muggian  dal  fondo  Tonde  : insicm  confusi 
Tarmilo  il  cielo,  il  pelago.  In  terra. 

Pnllado  dall’Olimpo  rintronando 
Non  Ten  vergogna  alla  patema  possa. 

1,’  etra  «echeggiava.  Di  terribil'ire 
Gravo,  e di  strage , nel  navi!  d'  Ajnec 
Spinse  un  fu  Imiti  la  Diva  , il  mise  in  pezzi, 
Lo  sfracellò,  l'aria  tremonne,  e il  suolo, 

E l'ondosa  Amfitrite  alto  levossi. 

Gadder  ben  nielli  su  le  prore;  il  flutto 
Su  lor  si  rovesciava;  in  mezzo  ni  folgori 
S-nglinti  dnlln  Dea  splondcnno  i lampi 
Guizzando  fra  le  tenebre.  Già  tutti 
Le  salse  onde  borendo,  e a stento  il  fiato 
Re-piraudo,  pel  mare  ivano  errnnti. 

Tur  la  moi ’o  alle  schiave  ero  conforto, 

E qunli  sommergono  sotto  le  spume, 

Muore  ! i figli  tra  le  man  stringendo  ; 

Quni  disperate  de’ nemici  al  collo 
Gitlando  ambe  le  braccia,  insieme  a un  (ratto 
A naufragar  corrcan  per  far  su  i Greci 
Del  già  refferto  disonno  vendetta  ; 

I.  a tal  ii^ta  dal  Ciel  videa  Minerva. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIV. 


3*7 


A un’antenna  appoggiato  Ajaco  intanto 

I salsi  flutti  collo  man  frnngoa, 

A gagliardo  Tilan  pari  di  forra  ; 

E ne  stupinn  gli  Dei.  Talor  sublimo 
L'ondo  nel  trasportava,  e quasi  in  retta 
D’erto  monte,  por  aria;  ora  dall1  alto 
Lo  imraergoa  negli  abissi.  Ardire,  e lena 
Non  venia»  meno  in  lui,  seliken  d’inlonio 
Strider  sontia  le  folgori,  che  in  seno 
Dell'aeque  si  spegnean.  Ma  benché  irata 
Del  Tonante  la  figlia,  in  preda  ciarlo 
Non  voleva  alla  Parca , insin  che  al  tutto 
Da’  mali , e da'  martir  non  fosso  oppresso. 
Così  lottar  fra  i vortici  dovea 
Lungamente  eo’ rischi,  e colle  angosce 
In  che  awolgealo  il  fato.  Eppur  gli  stenti 
Gl’inspiravan  rigor.  Darasi  vanto 
Che  so  lo  sdegno  de’ Celesti  tutti 
Contro  lui  congiurasse,  e tutto  addosso 
Sollevassegli  il  mar,  sapria  camparne. 

Ma  non  sfuggì  de’ Numi  alla  vendetta. 

Ebbo  Ncttun  possente  onta  ni  vederlo. 

Che  nllo  scoglio  Gireo  s’ arrnmpicavn  ; 

E con  lui  corrucciato  a un  tempo  scosso 

II  mare,  o il  suol.  Fur  le  Cafarec  rupi 
Smosse,  o gemendo  rimhombriro  i greti 
Percossi  dall’ondoso  urto,  davanto 
Alla  furia  dei  Dio , che  in  mar  travolso 
Spezzalo  il  gran  macigno,  onde  pendea 
Quel  furibondo  con  le  man  già  tutto 
Lacere,  c l’ugno  insanguinate  e rotto. 

Grnn  tempo  ei  fu  aggirato  ai  massi  intorno 
E ognor  balzalo  dai  torbidi  fiotti 

Bianco  di  spume  il  capo,  c il  mento  irsnto. 
Pur  la  morte  ei  sfuggia,  quando  una  roccia, 
Di  sotto  aperto  il  suol , su  lui  Nettuno 
Avventò,  come  un  di  la  Dea  guerriera 
Sopra  l’immenso  Encelndo  divelta 
Rovesciò  la  Trinacria  isola,  or  anco 
Pel  Gigante  instancabile  che  fiamme 
SbufTa  sempre  dall’imo,  arsa,  e filmante. 
Così  del  monte  lo  scheggion  , dall'  alto 
Precipilando,  il  re  de’l^cri  oppresse, 

E l'infelice  Eroe  nascose  al  fondo. 

Agli  orrori  di  morte  ei  là  fu  preda, 

Dalln  terra,  e dal  mare  a un’ora  vinto. 

Sbattuti  al  pnr  dalla  criulel  burrasca 
Eran  gli  Achei  compagni,  e chi  stordito 
Sovra  la  prua,  chi  dalla  prua  caduto. 

Tutti  dal  tempestoso  impeto  assorti. 
Galleggiava»  le  navi  o in  finneo  tratte, 

O sossopra  travolte,  e quai  con  sarte 
Dalla  buffa  improvvisa  infrante  , ed  altro 
Con  tavole  dnl  turbo  avvolte,  e sporse. 

Molte  nel  fondo  baratro  rnpile 
Sparver,  crescendo  ognor  l'aspra  fortuna, 
Ne  ressero  al  furor , co’  venti  misto  , 

Del  tempestoso  pelago,  e di  Giove  , 

Poiché  l'etra  parea  di  pioggie  un  fiume, 

Ed  il  divino  mar  muggia  di  sotto. 

Tnlun  dicea:  forse  procella  uguale 
L'iimnn  genere  asialse,  allor  che  venne 
Quel  di  Dcucalion  diluvio  immenso, 

Quando  il  suol  si  fé’ mare  , e d’ogni  parte 


Sgorgò  l'abisso,  in  lai  pensier  stupia 
Pel  disastro  forai  talun  ilo’ Greci. 

Pena  gran  turba,  o delle  spoglie  algenti 
Cnreho  eran  Tonde,  e tutti  ingombri  i lidi , 
Ove  il  mar  gli  eruttava.  Era  coverta 
Di  frantumi  di  tavole  Aniìtrite, 

Sol  libera  nel  mezzo.  In  varie  guise 
Irosi  incontro  n morte,  e parte  in  gromlxi 
A’ torbidi  marosi , od  agli  scogli 
Parte,  affondar  co’  naufraghi  navili. 

Cosi  Nnuplio  volea.  L’onta  del  figlio 
Pugnealo  ognora  ; il  procelloso  verno, 

E degli  Achei  la  clade  al  suo  cor  mesto 
Porgean  conforto.  Ei  con  piacer  vedoa 
Come  subita  il  Ciri  desse  a’ suoi  voti 
Vendetta,  e i suoi  nemici  isscr  sommersi. 
Più  volte  oralo  al  padre  ebbe,  che  tutti 
Colle  navi  sperdesse.  In  parte  al  prego 
Nettuno  arrise  ; il  niarin  flutto  in  parlo 
Addietro  lo  respinse.  Accesa  teda 
Ei  fu  clic  rIxò  con  nmno,  o nella  frode 
Gli  Achei  condusse,  che  a sicuro  porto 
Sperando  di  venir,  su  l’aspro  rocco 
Ruppor,  cozzando  collo  prore  mentilo. 

Nè  men  del  danno  fu  crudcl  l’ ambascia 
Di  nnufrngar  nel  breve  orror  notturno. 

Pochi  fur  snlvi , cui  propizio  un  Nume 

0 alcun  Genio  campò.  Minerva  intanto 
Di  lor  mali  godea  : ma  in  cor  talvolta 
Pietà  sontia  del  snpicnto  11  isso  , 

Assai  sciagure  a tollerar  serbalo 

Per  Tira  di  Ncttun,  ebo  in  odio,  o a Schifo 
Lo  torri  avendo , o lo  trincero  ncheo 
Per  riparo  costrutte  ad  Ilio  in  faccia. 

Tutto  pur  di  repente  il  mar  sommosse, 

Clio  dnll’Eusino  all’  Ellosponto  corre  , 

E lo  sospinse  allo  trojano  spiagge. 

Giovo  , per  far  dol  grnn  gorman  la  voglia, 
Sciolse  allo  pioggie  il  fren , nè  al  par  si  stette 
Scarco  d’ ufficio  il  sneitanto  Nume. 

Ei  dalle  balzo  Idee  tutti  in  un  loco 

1 torrenti  raccolse  ; ondo  le  argivo 
Opre  allagò  cotanto  mar  coi  filtrai 
Torbidi , o gonfi  degli  umor  di  Giove. 

Co’ suoi  flutti  la  tumida  Aniìtrite 
Ogni  foco  lor  chiuse,  insin  che  tutti 
Non  fusser  degli  Achei  guasti  i lavori. 
Nettuno  istesso  della  terra  aperso 
L’imo  latebre,  e scaturir  fe’d’ acquo 
Ampia  sorgente  , e arena  e limo  insieme. 
Con  gran  forza  il  Sigeo  crollò:  io  ripo 
Fremer s' udirò , e l'elevato  muro 
Scosso  da  fondamenti  in  mezzo  all’ acquo 
Sommerso  sparve , e negli  aperti  seni 
Della  terra  affondò.  Solo  appariva 

Del  retrogrado  mare , o do’ sonanti 
Fiumi,  lontana  al  littornl,  la  sabbia. 

Tanto  compiè  1*  nitrico  ira  de’ Numi. 

Nnvigavan  frattanto  i pochi  Argivi 
Cui  la  tempesta  avea  spersi , ed  in  fine 
Chi  ad  un  porto  approdò,  olii  ad  nitro  lido 
Ove  il  desini  quelli  truca,  che,  salvi 
Dali'orrenda  procella  , uscir  del  more. 
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AMCOMKKTO 

Manda  Eolo  i venti  a.' jirr</lìi  di  Giunone  f 
E le  nari trojanc  ai  lidi  spintje 
Della  nuora  Cartaio:  i ri  rieri? 

Enea  la  Mia  Di < fai  u cui  Cujtido 
Sotto J'orma  d' A tea  ni o intj>ira  umore . 


Qceia’ìo  die  gin  Ira  selve  e Ira  pastori 
Di  Titiro  sonai  Tinnii  sampogna, 

E die,  de'liosohi  uscendo,  a mano  a mano 
Fei  pingui  e colti  i campi  e pieni  i ioti 
1)’  ogn’ ingordo  colono  : opra  che  forse 
A gli  agricoli  è grata  : ora  di  Marte 
l.'nrmi  canto,  e’1  valor  del  grand’  Eroe 
Che  pria  da  Troja  per  destino  a i liti 
D'Italia  c di  Lavinio  errando  venne; 

K quanto  errò , quanto  sofferse , in  quauti 
E di  terra  c di  mar  perigli  incorse, 

Come  il  trAea  P insupcrnhil  fona 
Del  Cielo,  e di  Giunon  Pira  tenace; 

E con  che  dura  e sanguinosa  guerra 
Fondò  la  sua  citlade,  e gli  suoi  Dei 
Ripose  in  l.nzio  : onde  cotanto  crebbe 
Il  nome  de'  Latini , e il  regno  d' Alba 
E le  mura  e l'imperio  alto  tli  Roma. 

Musa , tu  che  di  ciò  sai  le  cagioni , 

Tu  le  mi  detta.  Qual  dolor,  qual  onta 
Fece  la  Dea,  di’ è pur  donivi  e regina 
De  gli  altri  Dei , si  nequitosa  ed  empia 
Contra  un  ai  pio?  Qual  suo  Nume  l' espose 
Fer  tanti  casi  a tanti  albumi?  Ahi  ! tanto 
Possono  ancor  lassù  Pire  e gli  sdegni  ? 

Grande,  antica,  possente  e bellicosa 
Colonia  de1  Fenici  era  Cartngo 
Posta  da  lungo  incontr' Italia  e’nconlra 
A la  foce  del  Tobro:  a Giunon  caia 
SI , clic  le  fur  men  care  ed  Argo  e Snmo. 
Qui  pose  l’armi  sue,  qui  pose  il  carro, 

Qui  di  porre  area  già  disegno  o cura 
( Se  tale  era  il  suo  Fato)  il  maggior  seggio, 
E lo  scettro  anco  unirorsal  del  mondo. 

Ma  già  contezsa  avea  ch’era  di  Troja 
Per  uscire  una  gente,  onde  vedrebbe 
Le  sue  torri  superbe  a terra  sparse , 

E de  la  sua  mina  alzarsi  in  tanto. 

Tanto  avanzar  d'orgoglio  c di  potenza  , 


Che  ancor  de  P Universo  imperio  avrebbe: 
Tal  de  le  Pardie  la  volubil  rota 
Girar  saldo  decreto.  Ella , che  tema 
Avea  di  ciò , non  posto  anco  in  oblio 
Come  a difesa  de’  suoi  cari  Argivi 
Fosse  a Troja  acerbissima  guerriera, 
Ripetendone  i semi  e le  cagioni , 

Se  ne  sentia  uel  cor  profondamente 
Or  di  pari  il  giudicio , or  1*  arroganza 
D' Antigone,  il  concubito  d'Elcttra  , 

Lo  scorno  d’ Ebe , allìn  di  Ganimede 
E la  rapina  e i non  dovuti  onori. 

Da  tante,  oltre  il  tiqior,  faville  accesa 
Quei  pochi  afflitti  e miseri  Trojani 
Uh’  avanzavo  a gl’incendj  , a le  ruine  , 

Al  mare,  ni  Greci , al  disputato  Achille, 
Tene»  lungo  dal  Lazio  ; onde  gran  tempo 
Combattuti  dai  venti  e dal  destino 
Per  tutti  i mari  andar  raminghi  e sparsi. 

Di  si  gravoso  aflnr , di  fi  gran  mole 
Fu  dar  principio  a la  romana  gente. 

Eran  di  poco,  e del  cospetto  appena 
De  la  Sicilia  navigando  usciti, 

E già  , preso  de  l’ alto  a pione  vele 
Se  ne  ginn  baldanzosi , e con  le  prore 
E co’ remi  facoan  Pondo  spumose; 

Quando  punta  Giunco  d’ amara  doglia  , 
Dunque  ( disse  ) eh’  io  ceda?  e che  di  Troja 
Venga  a signoreggiar  Itaba  un  re  , 

Ch'  io  noi  distorni?  Oh!  mi  son  conira  i Fati. 

Mi  sieno.  Osò  pur  Pallade  e poteo 

Ardere  e soffocar  già  de  gh  Argivi 

Tanti  nnrilj , o tanti  corpi  ancidcre 

Per  lieve  colpa  e folle  amor  d’ un  solo 

Aj.vce  d‘ Oiléo.  Contra  costui 

Ella  stessa  vibrò  di  Giovo  il  telo 

Giù  da  le  nubi,  ella  commosse  i venti 

E turliò ’l  maro  o i suoi  legni  disperse: 

E quando  ci  già  dal  fulminato  petto 
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Sangue  • Gamme  anelava,  a tale  uu  turbo 
In  preda  il  diè  , che  per  acuti  scogli 
Mise  r ahi  1 ne  fe' rapina  e scempio. 

Tanto  può  Palla?  Ed  io , io  de  gli  Dei 
Regina,  io  sposa  del  gran  Giove  e suora 
Sun  di  quest’ una  gente  ornai  tant'anni 
Mimica  in  vano?  E chi  più  do’ mortali 
Sarà  cho  mi  sacrifichi , e m'adori? 

Ciò  fra  suo  cor  la  Dea  fremendo  ancora  , 
Giunse  in  Eolia,  di  procelle  e d-’ austri 
E de  le  furio  lor  patria  feconda. 

Eolo  è suo  re  ch'ivi  in  un  antro  immenso 

Le  sonore  tempeste  e i tempestosi 

Venti , si  min'  è d’ uopo , alfrena  e regge. 

Eglino  impetuosi  e ribellanti 

Tal  fra  lor  fannoeperquoi  chiostri  un  fremito, 

Clie  ne  trema  la  terra  e n’  urla  il  monte. 

Ed  oi  lor  sopra,  realmente  adorno 
Di  corona  e di  scettro,  in  alto  assiso 
L’ ira  e gl'  impeli  lor  mitiga  o molce. 

Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra  e’1  cielo 

Lacerati  da  lor  confusi  e sparsi 

Con  essi  andrian  per  lo  gran  vano  a volo. 

Ma  la  possa  maggior  del  podro  eterno 
Pronde  a tanto  mal;  serragli  e tenebro 
D' abissi  e di  caverne,  e moli  e monti 
Lor  sopra  impose  ; ed  a re  tale  il  freno 
Me  diò,  ch’ei  ne  potesso  or  questi,  or  quolli 
Con  certa  legge  o rattenere , o spingere. 

A cui  d' avanti  l'orgogliosa  Giuuo 
Allor  amile  e suppiichavol  disse: 

Eolo  ( poi  che’!  gran  Padre  dei  cielo 
A tanto  ministerio  ti  preposo 
Di  correggere  i vonti  e turbar  Tonde) 

Gente  inimica  a ine,  mal  grado  mio. 

Naviga  il  mar  tirreno;  o giunta  a vista 
È già  d'Italia , al  cui  roamo  aspira  ; 

E d’ilio  le  reliquie , ansi  Ilio  tutto 
Seco  v'adduco  e i suoi  vinti  Penati. 

Sciogli , spingi  i tuoi  venti,  gonfia  Tonde» 
Aggiragli , confondigli , sommergigli, 

0 dispergigli  almeno.  Appo  me  sono 
Sette  e sette  leggiadre  ninfe  e belle  ; 

E di  tutte  più  bolla  o più  leggiadra 
È Dejopéa.  Costei  vogl’io,  per  morto 
Di  ciò , die  sia  tua  sposa  : o ebe  tu  seco 
Di  nodo  indissolubile  congiunto 
Viva  lieto  mai  sempre , o no  divonga 
Padre  di  bella  e di  te  degna  prole. 

Eolo  a rincontro  , A te,  Regina  , (disse) 
Conviousi  che  tu  scopra  i tuoi  desiri , 

Ed  a me  eh’  io  gli  adempia.  Io  ciò  che  sono  , 
Son  qui  per  te.  Tu  mi  fai  Giove  amico , 

Tu  mi  dai  questo  scettro  e questo  ragno; 

Se  re  può  dirsi  un  cho  comandi  a*  venti. 

Io,  tua  mercè,  su  co'Celosti  a mensa 
Mei  Ciel  m’  assido  ; e co’ mortali  in  terra 
Son  di  nembi  possente  o di  tempesto. 

Cosi  dicendo , al  cavernoso  monto 
Con  lo  scettro  d’ un  urto  il  Rauco  aperso  , 
Onde  repente  a stuolo  i venti  uscirò. 

Aveau  già  co’  lor  turbini  ripieni 
Di  polve  e di  tumulto  i colli  e i campi  ; 
Quando  quasi  in  un  gruppo  ed  Euro  e Noto 
S’awentoron  nel  mare  , e fin  da  l’imo 
Lo  turbar  si , che  no  fér  valli  o monti  : 

Monti , ch’ai  ciel  quasi  di  neve  aspersi  , 
Sorti  l'un  dopo  l’altro,  a mille  a mille 


Volgendo  , so  ne  gtau  caduchi  a mobili 
Con  suono  e con  mina  i liti  a frangere. 

Il  grido  , lo  stridore  , il  cigolare 
De’ legni,  de  le  sarte  a de  le  genti , 

1 nugoli  che  ’l  cielo  e’I  di  velavano, 
l>n  buja  notte,  ond'ora  il  roar  coverto, 

1 tuoni , i lampi  spaventosi  e spessi , 

Tutto  ciò  che  s’udia,  ciò  che  vedovasi 
Rappresentava  orror,  perigli  o morte. 
Smarrissi  Enea  di  tanto , e l&lo  un  gelo 
Sentissi , che  tremante  al  ciel  si  volse 
Con  le  ra&u  giunto  , e sospirando  disso  ; 

O mille  volte  fortunati  e mille 
Color  cho  sotto  Troja  e noi  cospetto 
De'padri  e de  la  patria  ebbero  in  sorta 
Di  morir  combattendo  ! 0 di  l'idèo 
Fortissimo  figliuol  ! ch’io  non  jiotessi 
Cader  per  le  tuo  mani , c lasciar  ivi 
Questa  vita  affannosa  , ove  lasciolla 
Vinto  per  man  del  bellicoso  Achilia 
Ettor  famoso  o Sarpedonte  altero? 

E so  d’acqua  perire  era  il  mio  foto. 

Perchè  non  doro  Xanto,  o Simoontn 
Volgoa  toni’  armi  o tanti  corpi  nobifi? 

Gisi  dicea  ; quond’ecco  d’ Aquilone 
(Ina  bulla  a rincontro , cho  stridendo 
Squarciò  la  vela  , e'i  mar  spinse  a le  stelle. 
Fiaccàrsi  i remi  ; e là 've  era  la  prua , 

Girassi  il  fianco  ; c d’acqua  un  monte  intanto 
Venne  corno  dal  cielo  a cader  giù. 

Pendono  or  questi  or  quelli  a Tonde  in  cima  : 
Or  a questi  or  a quei  s’apre  la  terra 
Fra  due  liquidi  monti , ove  l’arena 
Non  mcn  eli’ a i Liti , si  raggira  e forre. 

Tra  ne  furon  dal  Noto  a Taro  spinto: 

( Are  chiamau  gli  Ausonj  un  sasso  al  peltro 
Da  T altezza  do  T onde  allor  celato  , 

Cho  sorgoa  primo  in  allo  mare  altissimo  : ) 

E tre  ne  fur  dal  pelago  a lo  Sirti , 

Miserabile  aspetto  ! no  le  secche 
Tratte  da  l’Euro,  e no  l'arena  immerse. 
Una , cho’l  carco  avoa  del  lido  Orante 
Con  le  genti  di  Licia  , avanti  agli  orchi 
Di  lui  peri.  Venne  da  Borea  un'onda , 

Anzi  un  mar  cho  da  {loppa  in  guisa  urtolla , 
Cho  ’l  temon  fuori  e ’l  teinoniar  ne  spinge  ; 

E loi  girò  si  che’l  suo  giro  stesso 
Lo  si  fo’ sotto  e vortice  o vorago. 

Da  cui  rapita,  vacillante  e china. 

Quasi  stanco  palèo  , tre  volte  volta 
Calessi  gorgogliando  , o s' affondò. 

Già  per  l'ondoso  mar  disperso  e raro 
Le  navi  e i naviganti  si  vedevano  : 

Già  per  tutto  di  Troja  a Tonde  in  preda 
Arme,  tavolo,  arnesi  a nuoto  andavano. 
Già  quel  eh'  era  più  valido  n più  forte 
Legno  d’ llioneo,  già  qual  d' Acato 
fi  quel  d’Abaute  e quel  dol  vecchio  Aleto, 
Kil  al  fin  tutti  sconquassati , a Tondo 
Micidiali  aveano  i fianchi  aperti  ; 

Quando  a tanto  rumor  da  l’antro  uscito 
Il  gran  Nettuno , e visto  del  suo  regno 
Rimescolarsi  i più  riposti  fondi , 

O,  disse  irato , ond’è  questa  importuna 
Tempesta?  E’  grazioso  il  capo  fuori 
Tr.isso  de  Tonde  ; e rimirando  intorno  , 

Per  lo  mar  lutto  dissipati  o larari 
Vide  i legni  d'  Enea  ; vide  lo  strazia 
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Do’ suoi,  di' a la  tempera , a In  ruina 
K del  maro  u «lei  ci«‘lu  orano  opposti. 

E ben  conobbe  in  «uò , come  suo  frale  , 

Clic»  no  fora  camion  l’ira  e la  froda 
Do  l’empia  Giuno.  Euro  a se  chinina  oZeDro, 
E in  tal  guisa  acremente  li  ram|x>giia: 

Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  «'  allctta  , 
llnzxa  perversa  ? Voi , voi,  senza  ino , 

Nel  regno  mio  la  terra  e ’I  ciel  confondere 
E far  nel  maro  un  sì  gran  molo  osale  ¥ 
lo  vi  farò  • ••  Ma  di  mestiere  è prima 
Abhonazxar  quest’ onde.  Altra  fiata 
In  altra  guisa  il  Go  mi  pnghorelo 
Del  fallir  vostro.  Via  tosto  di  qua  , 

Spirti  malvagi  ; e dn  mia  parto  dite 
Al  vostro  Ho , clic  «pieslo  regno  e questo 
Tridente  è mio,  e clic  n me  solo  è dato. 

Per  lui  souo  i suoi  sassi  o le  sue  grotte  , 

Caso  degne  «li  voi.  Quella  è sua  reggia: 
Quivi  solo  si  vanti;  e per  regnare, 

De  In  prigion  de' suoi  venti  non  esca. 

Così  dicendo,  in  quanto  appena  il  disse, 
La  tempesta  cessò , s' nquotò’J  mare  , 

Si  dileguAr  le  nubi,  apparve  il  sole. 

Cimòtoe  e Triton , P una  con  l'onde , 

L’altro  col  dorso  , le  tre  navi  indietro 
Udiràr  dn  lo  scoglio  in  cui  percossero. 

Le  tre  che  ne  P arena  crnu  sepolto  , 

Egli  stesso,  lo  vasto  sirti  aprendo, 

Sollevò  col  tritlente , ed  a sé  trnsselo. 

Poscia  sovra  al  suo  carro  d’tign’intorno 
Scorrendo  lievemente,  ovunque  apparve, 
Agguagliò  ’I  mare  , e lo  riposo  in  calma. 

Come  odtlivien  sovente  in  un  gran  popolo, 
Allor  dio  jier  discordia  si  tumultua 
fi  ’mperversaudo  va  la  plebe  ignobile; 
Quando  Pasto  e le  faci  o i sassi  volano, 

E l'impeto  e’1  furor  l'arme  ministrano: 

Se  grave  personaggio  e di  gran  merito 
Esce  lor  contro,  rispettosi  o timidi  , 

Fatto  silenzio,  attentamente  ascoltano. 

Ed  al  detto  di  lui  tutti  s' acquetano  : 

Cosi  d’ogni  ruina  e d’ogni  strepito 
F u ’l  mar  disgombro,  allor  elio  umile  e placido 
A eiel  aperto  il  gran  rettor  del  pelago 
Co’ suoi  lievi  dcsLrier  volando  scorselo. 

Stanchi  i Trojani  a i liti  ch'erau  prossimi 
Drizzare  il  corso,  e'n  Libia  si  trovarono. 

È di  là  lungo  a la  riviera  un  seno, 

Anzi  un  porto;  che  porto  un' isoletta 
Lo  fa , che  in  su  la  bocca  al  mare  opponsi. 
Questa  si  sporge  co' suoi  banchi  in  guisa 
Ch’ogni  vento,  ogni  butto,  d’ ogni  lato 
Clic  vi  percuota,  ritrovando  intoppo, 

O si  frango  , o ù spurie  , o si  riversa. 

Quinci  e quindi  alti  scogli  e rupi  altissimo. 
Sotto  cui  stagna  spazioso  un  golfo 
Sivuro  e «|ucto:  e v'ha  d'alberi  sopra 
Tale  tuia  scena,  clic  la  luco  o’I  sole 
Vi  raggia , o non  penetra  : un’ombra  opaca, 
Anzi  un  orror  di  scItc  annose  o folte. 
D'iueoutro  è «li  gran  massi  o di  pendenti 
Scogli  un  mitro  muscoso,  in  cui  dolci  ncque 
Fan  dolce  suono  ; e v'ba  sedili  e sponde 
Di  vivo  sasso:  albergo  veramente 
Di  Ninfe , ovo  a formar  le  stnudio  nari 
N»  «l’ancora  v’èd’uojio,  nè  «li  sarte. 

Qui  sol  con  sette,  che  raccolse  appena 


Di  tanti  legni , Enea  ricovornssj. 

Qui  slancili  lutti  e maceri , e dei  maro 
Ancor  paurosi , i liti  appena  attins«‘ro. 

Che  a terra  avidamente  si  gitlaroiio. 

Acnle  f«>ce  in  pria  selce  c focile 
Scintillar  foco,  e diegli  esca  e fomento. 

Altri  poscia  d'intorno  ad  nitri  fochi 
( C«*mo  quei  che  di  vitto  avean  disagio, 

E le  biade  trovar  corrotte  e molli) 

Si  dier  con  vnrj  studj  e »arj  ordigni 
A rasciugarle,  a roncuiar’e , a cuocerle. 

Intanto  Knoa  sovr'un  de’ scogli  asceso. 
Quanto  si  discopria  cou  l' occhio  intorno. 
Stava  mirando  s’ alcun  legno  fosso 
l’er  alcun  luogo  apparso,  o quel  d’ Anteo, 

0 quel  di  Capi , o pur  «pici  di  Caìco 

Cito  in  poppa  nvea  la  più  sublime  insegna. 
NVun  ne  vide:  ma  ben  ville  errando 
Gir  |»er  la  spiaggia  tre  gran  cervi,  e dietro 
D'altri  minori  innumerahil  torma. 

Che  in  sembianza  d’armenti  empiali  le  valli. 
Fermossi  : e pronto  a colai  uso  avendo 
L'arco  c’1  turcasso  (che  quest' armi  appresso 
Gli  portava  mai  sempre  il  fido  Acato) 

Diè  lor  di  piglio  : e saettando  prima 

1 primi  tre , che  più  vide  altamente 
Erger  le  testo  c inalberar  le  rorna. 

Centra ’l  volgo  si  volse;  e’1  lito  e'I  bosco, 
Ovunque  si  scorge»  , folgorò  tutto. 

Ne  cacciò,  ne  feri , strage  ne  foco 
A suo  diletto:  nè  si  vide  prima 
Sazio,  «die  come  sette  ermi  le  navi. 

Sette  non  ne  vedesse  a terra  stesi. 

In  «juesia  guisa,  ritornando  al  porto, 
dispartì  parimente  a' suoi  compagni: 

E con  essi  «lei  rin,  cbe’l  buon  Aceslo 
A l’ uscir  di  Sicilia  in  don  gli  diedo  , 

Moli’  urne  dispensò  per  ricrenrli. 

Poscia  a conforto  lor  così  lor  disse: 

Compagni , rimembrando  i nostri  affanni, 
Voi  n' avete  iniìniti  ornai  sofferti 
Vio  più  gravi  <ii  questi.  E questi  Gne, 
Quando  clic  sia,  la  Dio  mercede,  avranno. 
Voi  la  rabbia  di  Scilla,  voi  gli  scogli 
Di  tutti  i mari  ornai , voi  de’ Ciclopi 
Vnrcaste  i sassi  : ed  or  qui  salvi  siete, 
lliprcudctc  l’ardir,  sgombrate  i petti 
Di  tema  e di  tristizia.  E’ verrà  tempo 
Un  «11 , clic  (ante  e così  rie  venture. 

Non  eli' altro,  vi  sarau  dolce  ricordo. 

Por  vnrj  casi  c por  acerbi  o «luri 
Perigli  è d’  uopo  far  «l'Italia  ac«iuisto. 

Ivi  riposo,  ivi  letizia  piena 
Vi  promettono  i Fati,  e nuova  Trnja 
E nuovi  regni  al  line.  Itone  intanto; 

Soir rito , mantenetevi , serbatevi 
A quotilo,  che  «lai  nel  si  serba  a voi  , 

Sì  glorioso  e sì  felici'  stato. 

Cosi  dicendo  a'suoi , pieno  in  s è stesso 
D’alti  e gravi  pensici',  teuea  velato 
Con  la  fronte  s*’rena  il  «sir  doglioso. 

Focor  tutti  coraggio  ; e ih  cibo  nvitli 
Già  rivolli  a la  preda , altri  le  tergora 
Le  svclgon  da  le  coste , altri  sbranandola 
Nl<  litro  è tiepida  ancor  , mentre  clic  palpila,  | 
Lunghi  sci ùdo ni  c gran  caldajc  apprestano, 
K l'acqua  intorno  e'I  fuoco  vi  ministrano. 
Poscia  «l'un  prato  e seggio  c mensa  fattisi , 
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Tacili  prima  sopra  Torba  aliandosi , 
D’opima  carne  o di  rio  vecchio  empiendosi , 
Quanto  puon  lietamente  si  recreano. 

Poiché  fur  snzj  , a ragionar  si  diero  t 
Cou  voce  or  di  timore  or  di  cordoglio. 

De’ perduti  compagni,  in  dubbio  ancora 
Se  fosser  viri,  o se  pur  giunti  al  Huo 
Più  dc’richiami  lor  nulla  curassero. 

Enea  vie  più  di  tutti  o di  piotato 
E di  dolor  compunto  il  coso  acerbo 
Or  d'amico,  or  d’Oronle,  e Lieo  e Già 
Ne’so.spir  richiamava  o'I  buon  Cloauto. 

Erano  al  tino  ornai;  quando  il  gran  Giovo 
Da  l' alta  spera  sua  mirando  in  giuso 
La  terra  o'I  mar  di  questo  basso  globo; 
Mentre  di  lito  in  lito , od’  uno  in  altro 
Scorno  i popoli  tutti , al  cielo  in  cima 
Ferinossi,  e uo  la  Libia  il  guardo  adisse. 
Venero,  aliar  eh* a lo  terrene  coso 
Lo  vide  intento,  dolcemente  aflliita 
Il  volto  , e molle  i begli  occhi  lucenti 
Gli  si  fece  d' avanti,  e così  disse: 

Padre , che  de' mortali  e de'Celcsti 
Siedi  eterno  monarca,  c folgorando 
Empi  di  temo  di  spavento  il  mondo, 

E «pialo  ha  contra  lo  fallo  si  gravo 
Commesso  Enea  mio  figlio  , o i suoi  Trojan i , 
Clio  dopo  tanti  affanni  o tonte  stragi 
Ch'  hau  di  lor  fatto  il  ferro , il  fuoco  e'1  mare 
Non  trovili  pace,  né  pietà,  né  loco 
Pur  che  gli  accetti?  lu  colai  guisa  ornai 
Del  mondo  son,  non  che  d’Italia,  esclusi. 

10  mi  crcdon , Signor , ( quel  che  promosso 
Ni* era  «la  te)  elio  tornasse  anco  un  giorno. 
Quando  che  fosse  , il  generoso  gonna 

Di  Dàrdano  a pnxlur  quei  gloriosi 
Eroi  , quei  Duci  invitti  , quei  Romani 
De  1* universo  domatori  e donni: 

E tu  nel  promettesti.  Or  come,  Padre., 

11  cicl  cangia  destino , o tu  consiglio? 

Questa  sola  credenza  era  cagione 

Di  consolarmi  in  parto  do  l’eccidio 
De  la  mia  Trnja,  ch'io  soffrissi  in  pace 
Tante  mino  suo,  fato  con  fato 
Ricompensando.  Or  la  fortuna  stessa 
E vie  più  fera  la  pcrsi'gue,  e dura. 

E quanto  duroni.  Signore,  ancora? 

Tal  non  fu  già  d’Antenore  l'esilio} 

Ch’ci  non  più  tosto  de  l'achivo  schiere 
Per  mezzo  uscio  , elio  con  felice  corso 
Penetrò  d' Adria  il  seno;  entrò  secavo 
Nel  regno  du'Lihurni  ; atulò  fin  sopra 
Al  fonte  di  Timavo  ; e là 've  il  liumn 
Premendo  il  monto  intuona,  o là 've  aprendo 
Pa  novo  bocche  in  mare , o mar  già  fallo 
Inonda  i campi  e rumoreggia  e frango, 
PndoA  fondò,  pose  de’ Teucri  il  seggio, 

E «Uè  lor  nome,  e lo  lor  armi  affi**;. 

Ivi  ridotto  il  suo  regno,  o composto 
Quietamente,  or  lo  si  godo  in  paro. 

E noi , noi  del  tuo  sangue  , o clic  da  ta 
A verno  anco  del  ciclo  arra  o possesso  , 

All  una  sola  indegnamente  in  ira. 

Perdute,  oimùl  le  proprie  navi,  fuori 
Siamo  d’Italia  e di  speranza  ancora 
Di  npn  mai  più  vederla.  Or  questo  è ‘l  pregio 
Ghn  si  deve  a pictado?  E «[ueslo  è'I  r<>guo 
! Ch.»  da  *e,  padre  mio,  no  si  promette  ? 


V 


Sorriso  Giovo , e con  «juel  dolce  aspetto 
Con  clic  ’l  ci«‘l  rasserena  c le  tempeste  , 

Rimi  rolla,  bacini  la,  erosi  disse: 

Non  temer , Citcr«'a , eliè  saldi  e corli 
Stanno  i Ij’ali  de’ tuoi.  S’adempieranno 
l.o  mie  promesse:  sorgermi  lo  torri 
De  la  novella  Trnja:  vedrai  lo  mura 
Di  Laviuio;  porrai  qui  fra  Io  &t«*II«v 
li  magnanimo  Enea.  Clic  uè ’l  destino 
In  citisi  cangcrà,  nò’l  mio  consiglio. 

.Ma  per  trarti  <!’ affanni,  io  lo’l  «lir«\ 

Più  chiaramente  ; e scoprirotli  intanto 
De’Fati  i più  reconditi  secroti. 

Figlia,  il  tuo  figlio  Enea  tosto  in  Italia 
Sarà,  farà  gran  guerra,  vincerà: 

Domerà  fero  genti:  imporrà  leggi: 

Darà  costumi,  o fonderà  città: 

E di  già,  vinti  i Rullili,  tre  verni 
E tre  stati  regnar  Lazio  vedralio. 

Asranio  giovinetto,  or  «letto  Julo, 

Ed  Ilo  prima  iiiiìu  eli' Ilio  non  cadde  , 
Suecedoragli  ; o trenta  giri  interi 
Del  maggior  lume  , il  sommo  imperio  avrà, 
Trasferirallo  in  Alba  : Alba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  sua  posscnl«»  c chiara. 

Q«ii  regneranno  poi  sotto  la  g«nito 
D’Ettore  un  dopo  l’altro  un  corso  d’anni 
Tre  volte  cento;  liucb’  dia  regina 
V'ergine  o sacra , del  gran  Marte  pregna, 
D’un  parto  produrrà  gemella  prol*?. 

Indi  capo  ne  lia  Romolo  invitto. 

Questi,  iti  vece  di  manto,  adorno  il  tergo 
De  la  sua  marzia!  nudrica  lupa. 

Di  Marte  fonderà  la  gran  cittndc  : 

E dal  nome  di  lui  Roma  «limila. 

A llonia  non  pongo  io  termino  o fino: 

Chò  lìa  del  inondo  imperatrice  eterna. 

E l’aspra  Giulio  , ch’or  la  terra  e’I  maro 
E ’1  ciel  per  tema  intorbida  o scompiglia  , 

Con  più  sano  consiglio  al  mio  conformo  • 
Procurerà,  che  la  romana  gente 
In  armeo’ii  toga  a l'universo  imperi. 

E così  stabilisco:  o così  tcm]>o 
Ancor  sarà  eh' Argo,  Micene  o Flia 
E i Gro«’i  tutti  Iribularj  «»  servi 
De  la  casa  di  Assùraco  saranno. 

Di  questa  gente,  e «le  la  Julia  stirpe. 

Clic  da  «piel  primo  Julo  il  nome  Ita  preso  , 
Cesare  nascerà,  di  cui  l’impero 
E In  gloria  lia  tal,  che  per  confino 
L’uno  avrà  P Oceano,  o l’altra  il  Oi«d«j. 

Questi , già  vinto  il  tutto  , poi  che  onusto 
De  Io  spoglie  sarà  de  l’Oriente, 

Anch’egli  avrà  da  le  qui  seggio  eterno  , 

E là  giù  fra’ mortali  incensi  o voti. 

L’aspro  secolo  allor,  Tarmi  deporto, 

Si  farà  mite.  Allor  la  sautn  Vesta 
E In  candida  Fede  e’1  buon  Quirino 
Col  frate  Remo  il  mondo  in  cura  avranno.  , 
Allor  con  saldo  e ben  ferrale  sbarro 
Do  la  guerra  saran  lo  porle  chiuse: 

K dentro  fra  In  raggino  sepolto  , 

('.un  conto  nodi  incatenalo  c stretto 
Gran  tempo  si  starà  Tempio  Furore  } 

E rabbioso  fremendo  orribilmente  , 

Con  foco  agli  occhi,  o bava  e sangue  a i denti 
Morderà  Tarmi  e le  catene  indarno. 

Cosi  dello  , spedi  tosto  da  l’alto 
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'•  Di  Maja  il  figlio  a lar  si , di'  a'  Trojaui 
: Fosse  Ca  riago  e’1  suo  paeso  amico} 

1 Porcili:  del  Fato  la  Hegiua  ignara 
l\ou  fossa  lor  , per  ferità  de’ suol 
O per  sua  tema,  inospitale  o cruda» 

Vaisene  il  Messngger  per  l’aria  a volo 
Velocemente,  e no  la  Libia  giunto. 

Quel  elio  imposto  gli  fu , ratto  eseguisce. 

E già , la  Dio  merce , lasciano  i Peni 
La  lor  fierezza  i e la  Regina  iu  prima 
S’ imbeve  d'un  alletto  e d'una  mente 
Verso  i Trojaui  alfabile  e benigna. 

La  notte  intanto  del  pietoso  Enea 
Molti  furo  i sospir , molti  i pensieri. 
Concbiuso  al  fin  eh'  a l’ apparir  dui  giorno 
Spiar  din  esse  ; e riportarne  avviso 
A' suoi  compagni,  iu  qual  paeso  il  vento 
Gli  avesse  spinti  ; c s’ uomini,  o pur  fero 
Perchè  incolto  il  redea)  quivi  abitassero, 
'.osi  tra  selve  ombrose  o cavo  rupi 
Fatti  i legni  appiattar , sol  con  Acato  , 

E con  duo  dardi  in  inailo  in  via  si  pose. 

In  mezzo  della  selva  una  donzella  , 

Ch’era  sua  madre,  e si  com'era  avanti 
Che  madre  fosse , incontro  gli  si  foco. 
Donzella  a P armi , n l’abito,  al  sembiante 
l’area  di  Sparta  , o quale  iu  Tracia  Arpàlice 
Leggiera  o sciolta  il  dorso  affaticando 
Di  fugace  destrier,  l’Ebro  varcava. 

Al  collo  area  di  cacciatrice  un  arco 
Alido  o lesto , i crini  a l’ aura  sparsi, 

IN udo  il  ginocchio;  o con  bel  nodo  stretto 
Tenea  raccolto  della  gonna  il  seno. 

Ella  fu  prima  a dire:  Avreste  voi. 
Giovani , de  le  mie  sorelle  alcuna 
Vista  errar  quinci,  o eh’  nggia  l’arco  al  fianco  , 
O che  gli  omeri  vesta  d’una  pelle 
Di  corvier  maculato  , o elio  gridando 
D'un  zannuto  cignal  segna  la  traccia? 

Cosi  Venere  disse.  Ed  a rincontro 
Di  Venere  il  Egliuol  cosi  rispose t 

fu  una  ho  de  le  tue  veduta  , o’  illesa. 
Vergine  , qual  ti  dico  , e di  che  nome 
Chiamar  ti  deggio?  cbè  terreno  aspetto 
IV on  è già  ’l  tuo , nè  di  mortalo  il  suono. 

Dea  sei  tu  veramente,  o suora  a Febo, 

O figlia  a Giovo  , o de  le  iViofe  alcuna: 

E chiunque  li  sii , propizia  e pia 

Ver  noi  ti  mostra,  e i nostri  affanni  ascolta. 

Dinne  sotto  qual  cielo  , in  qual  contrada 

Siamo  orde!  mondo.  Cbè  raminghi  andiamo; 

E qui  dal  vento  e da  fortuna  spinti 

IV ulla  o de  gli  abitanti,  o de' paesi 

Notizia  abbiamo.  A te,  s’a  ciò  m'aiti , 

Di  nostra  man  cndrà  più  d’  una  vittima. 

Venere  ollor  soggiunse  : lo  non  m’ arrogo 
Celeste  onoro.  In  Tu'O  usan  le  vergini 
Di  portar  arco  , o di  calzar  coturni  ; 

E di  Tiro  o d’ Agenore  ic  genti 
Traggon  principio,  che  qui  seggio  lian  posto: 
Ma’l  paeso  è di  Libia,  ed  avvi  iu  guerra 
Cento  foroco.  Or  n’è  capo  o regina 
l)ido  cho  da  l’ insidie  del  fratello 
Fuggendo  è qui  venuta.  A dirne  il  tutto 
Lunga  fora  novella  e lungo  intrico. 

Ma  tocc&udono  i capi , area  costei 
Sichòu  per  suo  consorte , uno  il  più  ricco 
: Di  terre  , e d'oro,  che  io  Fenicia  fosse. 


Da  la  meschina  uuicameule  amato  , 

Ansi  il  suo  primo  amore.  Il  pndre  intatta 
Nel  primo  fior  di  lei  seco  legolla. 

Ma  nei  regno  di  Tiro  avea  lo  scettro 
Pigmalion  suo  frate , un  signor  empio  , 

Un  tiranno  crudele  e scellerato 
Più  eh’  altri  mai.  Venne  un  furor  fra  loro 
Tal , che  Sichèo  da  questo  avaro  e crudo 
Per  sete  d’oro,  oro  mcn  guardia  ]xi30. 

Fu  tra  gli  altari  ucciso.  E non  gli  valse 
Che  la  germana  sua  tanto  l' amasse. 

Ciò  fe' certamente  ; e per  celarlo 
Vie  più  , con  funzioni  o con  menzogne 
Deluso  un  tempo  ancor  l' afflitta  amante. 
Ma  nel  fin , di  Sichèo  la  zlessa  imago  , 
Fuor  d’ un  sepolcro  uscendo  , sanguinosa  , 
Pallida  , macilenta  e spaventevole 
Le  apparve  iu  soguo,  e preseutolle  avanti 
Gli  empj  altari  ove  cadde  ; il  crudo  ferro 
Che  lo  trafisse , e del  suo  frate  lutto 
L'occulto  sculleragiui  le  aperse. 

Poscia,  Fuggi  di  qua,  fuggi , le  disse. 
Tostamente , e lontano.  E per  sussidio 
De  la  sua  fuga,  le  scoperse  un  loco 
Sotterra,  ov'era  mesti  maini  somma 
D’oro  e d’argento  , di  moli’ anni  ascoso. 
Quinci  Dido  commossa  ordine  occulto 
Di  fuggir  tenne , e d’  adunar  compagni  j 
Che  molti  n' adunò , parte  per  odio  , 

Parte  per  tema  di  sì  rio  tiranno. 

I-^e  navi , che  trovàr  nel  Ilio  presto  , 
CaricAr  d’oro,  e fér  vela  in  un  subito. 
Cosl’l  vento  portocene  la  speme 
De  l’avaro  ladrone.  E fu  di  donna 
Questo  si  degno  o inemorabit  fatto. 

Giuusero  iu  questi  luoghi  , ov’or  vedrai 
Sorger  la  gran  citl&de  e l’alta  rocca 
De  la  nuova  Cartago  cho  dal  fatto 
llirsa  nomossi , por  l'astuta  merce 
Clie,  per  fondarla,  fòr  di  tanto  sito 
Quanto  cerchiar  di  bue  pntesso  uu  tergo. 

Ma  voi  chi  siete?  onde  venite?  e dove 
Drizzate  il  corso  vostro?  A tai  richieste 
Pensando  Enea,  dal  più  profondo  petto 
Trasse  la  voce  sospirosa , e disse  : 

O Dea , se  da  principio  i nostri  affanni 

10  contar  ti  volessi , e tu  con  agio 
Udir  una  da  me  sì  lunga  istoria  , 

Non  finirei,  che  fine  avrebbe  il  giorno. 
Noi  siam  Trnjani  (se  di  Troja  antica 

11  nome  ti  pervenne  unqua  a gli  orecchi) 
E la  tempesta  die  per  tanti  mari 

Già  cotaut'anni  ue  tra  vulve  e gira, 

IV  lia  qui , come  tu  vedi,  al  fin  gitlati. 
lo  sono  Enea , quel  pio  dio  da’  nemici 
Scampati  bo  meco  i miei  patrii  Penali  , 
Fino  a le  stelle  ornai  noto  per  fama. 

Itaba  vo  cercando , cho  per  patria 
Giove  m'assegna  , autor  dei  sangue  mio. 
Con  dicco  o dicco  ben  guarnite  navi 
Uscii  di  Frigia,  il  mio  destin  seguendo 
E lo  splendor  de  la  materna  stella. 

Or  sette  ine  ne  son  restate  appena  , 
•Scommesse  , aperte  o disarmate  tutte. 

Ed  io  mendico , ignoto  e peregrino  , 

Do  l’Asia  in  bando,  da  l’Europa  escluso^ 
E ’ii  fin  dal  mar  gillato  or  ne  In  Libia 
Vo  per  deserti  iuosptti  « sdì  aggi. 
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K quul  ni'  è più  dui  inondo  or  luugo  aperto  ? 

Venera  intenerissi  ; e nel  suo  figlio 
Ta ut' amara  doglianza  non  soffrendo. 

Cosi  ’l  duol  con  la  voce  gl’  interruppe  : 

Chiunque  sei , tu  non  sei  già , enti’ io , 

Al  Gelo  in  ira;  poi  ch'a  si  graud’  uopo 
Ti  diè  ricorro  a si  beuigno  ospizio. 

Segui  pur  francamente:  e quinci  in  corto 
Va  di  questa  magnanima  rogina  ; 

Ch'io  già  t' annuncio  lo  tuo  navi  , e i tuoi 
Da  miglior’ venti  in  miglior  parto  addotti 
Salvi  e seeuri  ornai  ; se  i miei  parenti 
Moti  m’ ingannar  quando  gli  augurj  approsi. 
Mira  là  sovra  a quel  tranquillo  stagno 
Dodici  allegri  cigui , die  pur  diansi 
Confusi  v dissipati  a cielo  aperto 
Erano  in  preda  al  fero  augul  di  Giovo  ; 

Coni’  or  sottratti  dal  suo  crudo  artiglio 
Rimessi  in  lunga  ed  oziosa  riga 
Si  rii  olgono  a terra , e già  la  radono. 

E si  coin'  essi  con  giojose  ruote 
Trattando  l’aria  , col  cantar,  col  plauso 
Mostrato  han  d’ allegria  segno  o di  scampo  ; 
Cosi  placato  il  mare,  a pieno  vele , 

E le  tue  navi  o gli  tuoi  naviganti 
O preso  han  porlo,  o tosto  a prender  1*  lionati  : 
Vattene  or  lieto  ove'l  senticr  ti  mena. 

Ciò  detto , nel  partir  la  neve  e l'oro  } 

E le  ro9e  del  collo  e de  le  chiome. 

Come  l’aura  movea  , divina  luce 
E divino  spiràr  d’ambrosia  odore; 

E la  veste , che  diansi  era  succinta  , 

Con  tanta  maestà  le  si  distese 
luiino  a’  piè  , eh’  a l’ andar  anco  e Dea 
Veracemente  c Venere  mostrossi. 

Poscia  che  In  conobbe  , e la  sua  fuga 
O fermare,  o seguir  più  non  poloo , 

Con  un  rninmarco  tal  dietro  le  tenne: 

Ah!  madre  , ancora  tu  ver  me  crudele? 

A die  tuo  iiglio  con  mentite  larvo 
Tante  volte  deludi?  A che  m’è  tolto 
Di  congiunger  la  mia  con  la  tua  destra? 
Quando  fia  mai  ch’io  possa  a viso  aperto 
Vederti , udirti  , ragionarli , e vera 
Riconoscerti  madre?  Egli  in  tal  guisa 
Si  querelava;  e verso  la  dttade 
So  ne  giallo  invisibili  ambitine  : 

Che  la  Dea , sospettando  non  tra  via 
Fossero  distornati , o trattenuti  , 

Di  folta  nebbia  intorno  gli  coverse. 

Ella  in  alto  levassi  ; c Cipri  o Pnfo 
Lieta  rivide,  ov’ entro  al  suo  grau  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  volte  il  giorno 
D’ incensi  e di  ghirlande  odori  e lumi. 

Ed  essi  intanto  inver  le  mura  a vista 
Giunser  de  la  città,  che  al  colle  incontro 
Fé’ lor  superba  e speciosa  mostra. 

Maravigliasi  Enea,  che  si  gran  macchina 
Già  sorga,  ove  pur  dianzi  non  vedovasi 
Fors’ altro  che  foresto,  o che  tugurii. 

Mira  il  travaglio  , mira  la  frequeuzia 
E le  porte  o lo  rie  piene  di  strepito. 

Vedo  con  quanto  ardor  lo  turbe  ùrie 
Altri  a le  mura,  altri  a In  rocca  intendono: 
E i gravi  legni  e i gran  sassi  che  volgono 
Questi,  che  i siti  ai  proprj  alberghi  insolcano; 
fc  quei  , che  del  Sonalo  e dogli  nitidi 
Piantati  le  curie  w i fòri  • le  basiliche. 


Scorge  là  presso  al  mar  , chcl  porlo  cavauo: 
Qua  «otto  al  colle,  che  un  teatro  fondano  T 
Per  le  cui  scene  i gran  marmi  che  taghauo, 
E lo  colonne,  che  tau t'aito  s'ergono 
Le  rupi  e i monti,  a cui  sou  figli,  adeguano. 

Con  tal  sogliono  industria  a primavera 
Le  sollecite  pecchie  al  solo  esposte 
Per  fiorite  campagne  esercitarsi. 

Quando  le  nuove  lor  cresciute  genti 
Mandano  in  campo  a cor  manna  e rugiada  , 
Del  celeste  liquor  le  celle  empiendo: 

0 quando  incontro  a scaricare  i pesi 

Vau  de  l’ altre  compagne:  o quando  a stuolo 
Scacdauo  i fuchi  , ingorde  bestie  e pigre , 
Che  solo  intente  a logorar  l’ altrui 
De  le  conserve  lor  si  fan  presepi, 

Allor  che  l' opra  ferve,  aliar  che  ’l  melo 
Sparge  di  timo  d’ ogni  intorno  odore. 

0 fortunati  voi , di  cui  già  sorge 
il  destato  seggio!  Enea  dicendo, 

A parto  a parte  lo  contempla  e loda. 

Arriva  intanto  a la  muraglia , e chiuso 
Ne  la  sua  nube  , maraviglia  a dirlo  I 
Tra  gente  o gente  va , che  uon  è visto. 

Era  nel  mezzo  a la  ciltade  un  bosco 
Di  sacro  rezzo  e grato,  ore  sospiuti 
Da  la  tempesta  capitaro  i Peni 
Primieramente  : e nel  fondar  trovaro 
Quel  che  pria  da  Giunon  fu  lor  predetto 
Di  barbaro  destrier  teschio  fatale  ; 

La  cui  sembianza  imagino  e presagio 
Fu  poi , che  quella  gente  e quella  terra 
Sana  per  molte  età  ferace  e fera. 

Qui  fabbricava  la  sidonia  Dido 
Ln  gran  tempio  a Giunone,  il  cui  gran  Nume 
E i doni  o la  materia  e l’ artifizio 
Lo  facean  prezioso  e venerando. 

Mura  di  marmo  avea  ; colonne  e fregi 
Di  mischi  ; c gradi  c travi  e soglio  e porte 
Di  risonante  e solido  metallo. 

Qui  ei  ristette  Enea  : qui  vide  cosa 
die  tema  gli  scemò  , speme  gli  accrebbe  , 

E di  pace  allidollo  e di  salute. 

Chè  mentre  , iu  aspettando  la  Regina 
Ch'  ivi  a attende , la  città  vagheggia  , 

Mentre  nel  tempio  l'apparato  e l'opra 
E’1  valor  de  gli  artefici  contempla, 

A gli  occhi  una  parete  gli  a offerse  , 

In  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
Era  di  Tmja  la  famosa  guerra. 

E conosciuti  a le  fattezze  conto 
Prima  il  trojano  Ile,  poscia  l’argivo, 

E’1  fero  d'amhidue  nimico  Achiiio, 

Kermessi  : e lacrimando.  Oh,  disse.  Acato, 
Mira  fin  dove  è la  notizia  aggiunta 
De  le  nostre  ruinc  1 Or  quale  ha  '1  inondo 
Loco  che  pica  non  sia  de’ nostri  affati  ni  ? 

Ecco  Priamo,  ecco  Troja  ; e qui  si  pregia 
Ancor  virtù.  Citò  ferità  uon  regna 
Là  've  umana  miseria  si  rompiagne. 

Or  ti  conforta , die  tal  fama  aucora 
Di  prò  ti  fin  cagione  o di  salvezza. 

Cosi  dicendo , e la  già  nota  istoria 
Mirando , or  con  sospiri , ed  or  con  lutto 
Va  di  vana  pittura  il  cor  pascendo. 

E come  quei  ch’a  Troja  il  tutto  vide  ( 

1 siti  rammentandosi  o le  zuffe. 

Col  seminante  rivolli  ra  il  vivo  e’I  vero. 
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Quinci  rode  fuggir  lo  Grecite  schiere  , 

Quinci  le  Frigie:  a quelle  Ettore  infesto , 

A questo  Achille  ; a cui  parca  d’ intorno 
Che  solo  il  suon  del  carro  e solo  il  moto. 

Del  cimiero  avventasse  orrore  o morte. 

Né  senza  lngrimar  Reso  conohbo 
A i destrier  Inanelli,  a i hiauchi  padiglioni 
Fatti  di  sangue  in  mille  parti  rossi  : 

Chi;  sotto  v’ora  Diomede  , aneli'  egli 
insanguinato  ; e si  Tacca  d’intorno 
Alla  strage  di  gente  che  nel  sonno. 

Prima  che  da  lui  morta  , era  sepolta. 

Vedoa  quindi  i cavalli  al  campo  addotti  , 
Clio  non  jiolèr,  fato  a’Tmjaui  avverso  1 
Di  Trnja  erba  gustare,  o her  del  Xauto. 

Sorge  d" un’altra  parte  in  fuga  volto 
Trailo,  già  senz'anni  o senza  vita. 
Giovinetto  infelice,  che  di  tanto 
Disegnale  ad  Achille  , ebbe  ardimento 
Di  stargli  a fronte.  Egli  in  su’l  voto  carro 
Giacca  rovescio , c strascinato  o lacero 
Da'suoi  cavalli:  avea  la  destra  aucora 
A lo  redine  involta , c ’1  collo  o i crini 
Traca  per  terra;  c l'asta  , ondo  trafitto 
Portava  il  petto,  con  la  punta  in  giuso 
Sericea  note  di  sangue  in  su  la  polve. 

Ecco  in  tanto  venir  di  Palla  ai  tempio 
In  lunga  schiera  ed  ordinala  pompa 
Le  donne  d’ilio  a far  del  Peplo  offerta. 
Pattinisi  i petti,  e scapigliato  c scalzo 
Pnjon  pregar  dirutamente  afllilte 
Perdono  c pace  : ed  ella  irata  e fora. 

Volte  lo  luci  a terra  e’I  tergo  a loro  , 

Mostra  fastidio  di  mirarle  a sdegno. 

Vede  il  misero  Etlór  elio  già  tre  volto 
Tratto  era  d’ilio  a In  muraglia  intorno. 

Vede  il  padre  più  misero,  che  in  forza 
Del  dispictato  o suo  nimico  Achille, 

Ora  in  premio  gli  dà  del  suo  endavero  : 
Spettacolo  crude!  che  gli  trafigge 
Profondamente  c più  d’ogni  altro  il  coro, 
Ove  il  carro , gli  arnesi  e’1  corpo  stesso 
Vede  d'un  tanto  amira,  ed  un  Ho  tale 
Clic  solo  o disarmato  c supplichevole 
Stassi  a 1*  ucciditor  del  figlio  avanti. 

Vi  riconobbe  ancor  se  stesso,  ov’cra 
A dura  mischia  incontro  a’ Greci  eroi. 
Riconobbe  io  stuol  che  d' Oriento 
Addusse  de  P Aurora  il  negro  figlio: 

E lui  railigurò,  che  di  Vulcano 
Avea  P usbergo  o l' armatura  indosso. 

Scorgo  d’altronde  di  lunati  scudi 
Guidar  Peiilcsilca  Tarmate  schiere 
De  l' Amazzoni  sue  : guerriera  ardila 
Clie  succinta , o ristretta  in  fregio  d’ oro 
L'adusta  mamma,  ardente  c furiosa 
Tra  mille,  e mille,  ancorché  donna  o vergine, 
Di  qual  sia  cavnhcr  non  teme  intoppo. 

Stava  da  tante  meraviglie  ad  una 
Sola  vista  ristretto,  attento  o fisso 
Enea  pien  di  vaghezza  e di  stupore; 

Quand*  ecco  la  Regina  accompagnala 
Da  reai  corte  , con  reai  contegno 
Entro  al  tempio  bellissima  comparve. 

Qual  su  le  ripe  de  1’  Curata  suole  , 

O ne'  gioghi  di  Cinto  , allor  Diana 
Cli’  a 1’  Ore.idi  sue  la  caccia  indice  , 

A mille  che  le  fan  cerchio  d' intorno  , 


Divisar  varj  oiiicj  , e iurelraia 
Da  la  faretra,  in  su  gir  sovra  I’  altro 
Aegletlameute  altera  , onde  a Patema 
S’ intenerisco  per  dolcezza  il  core: 

Tale  era  Dido  , e tal  per  mezzo  a’  suoi 
Se  ne  già  lieta  , e dava  ordino  o forma 
Al  nuovo  regno  , ai  magisteri  , a 1’  opre. 

Giunta  al  cospetto  de  la  Dira  , in  mezzo 
De  la  magiou  tribuna  , in  alto  assisa  , 

Cinta  d’  armati  in  maestà  si  poso  : 

K mentre  con  dolcezza  editti  e leggi 
Porge  a la  gente  , e con  egual  compenso 
L’  opre  distribuisce  o le  làliclio  ; 
Rivolgendosi  Enea  , nel  tempio  stesso 
Vede  da  gran  concorso  attorueggiati 
Entrar  Scrg&slo,  A litio , Cloauto,  e gl»  altri 
Trajatii  dio  da  so  disgiunti  e sparsi 
Avea  dianzi  dol  mar  P aspra  tempesta. 
Stupor  , timor  , letizia  , tenerezza  , 

E disio  d’  abbracciarli  o di  mostrarsi 
Assalirò  in  un  tempo  Acato  e lui. 

Ala  dttidij  del  successo  , entro  la  nubo 
Dissimulando  se  no  storne  cheti  , 

Per  ritrae  che  seguisse  , o elio  seguito 
Fosso  già  do  lo  navi  o do’  compagni 
Di  cui  questi  cran  primi  o gli  più  scelti 
Di  ciavcun  legno.  E già  piouo  era  il  tempio 
Di  tumulto  odi  voti  elio  altaraeulo 
Si  similari  venia  risonare  e pace. 

Poiché  furo  intromessi  , e eli’  udienza 
Fu  lor  concessa  , il  saggio  lliouéo 
Prese  umilmente  in  colai  guisa  a diro  : 

Sarra  Regina  , a cui  dal  cielo  è dato 
Fondar  nuova  citlado  , c con  giustizia 
Por  freno  a gente  indomita  c superba  , 

Noi  miseri  Trajani  a lutti  i venti  , 

A tutti  i mari  ornai  ludibrio  o scherno  , 
Caduti  diq>o  P onde  in  preda  al  foco 
Clic  da'  tuoi  si  minaccia  a » nostri  legni  , 
Proghiarati  u provveder  dio  nel  tuo  regno 
Non  si  commetta  un  si  nefando  eccesso. 

Fa  cosa  di  le  dogna  : abbi  dì  noi 
Pietà  , che  pii , elio  giusti , cho  innocenti 
Siamo  , non  predatori  , non  corsari 
De  le  vostro  marine  , o de  1’  altrui: 

Tanto  i vinti  d'  ardire,  c gl’  infelici 
D’  orgoglio  o «li  superbia,  oimè  ! non  hauno. 

Una  parte  d’  Furopa  è , che  da' Greci 
Si  disse  Esperia  , antica , bellicosa, 

E ferlil  terra  , da  gli  Enotrii  colta. 

Prima  Enotria  nomassi  ; or  , come  è fama 
Proso  d’ Italo  il  nomo  , Italia  è detta. 

Qui  ’l  nostra  corso  era  diritto  : quando 
Orion  tempestoso  i venti  o ’l  maro 
Si  repente  commosso  , o mar  si  fero  , 

Venti  si  pertinaci,  e nembi  e turbi 
Cosi  rabbiosi , che  sommersi  in  parte  , 

E dispersi  n*  ha  tutti  : altri  a le  secche  , 

Altri  a gli  scogli , ed  altri  altrove  ha  spinti; 
E noi  | lochi  di  tanti  ha  qui  condotti. 

Ala  qunl  si  cruda  gente  , qual  si  fera 
E barbara  città  quest'  uso  approva  , 

Clic  ne  sin  proibita  anco  1’  arena  ? 

Che  guerra  ne  si  mova  , o no  si  vieti 
Di  star  ne  1’  orlo  de  la  terra  appena  1 
Ali  ! se  de  l’ urini  e de  le  genti  umano 
Nulla  vi  cale  , a Dio  mirate  almeno  , 
f'h  ' dal  Ciri  vedo  , e riconosce  i muriti 
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E i demeriti  nltrui.Copo  o re  nostro 
Era  pur  dianzi  Enea , di  cui  più  giusto  , 

Più  pio  , più  prò’ no  1’  armi  , più  sagace 
Gucrricr  non  fu  giammai.  So  questi  è viro  , 
So  spira  , so  '1  deslin  non  co  1’  invidia  , 
Quanto  ne  speriam  noi  , tanto  potresti 
Tu  non  (Mentirti  a provocarlo  in  prima 
A cortesia.  No  la  Sicilia  ancora 
Avem  terre  , areni  armi  , avemo  Acosto 
Cile  n’è  signore,  ed  è de’ nostri  anch'egli. 
Quel  che  vi  domandiamo  è spiaggia,  è solva, 
E vitto  da  munir  , da  risarcirò 
I voti  e stanchi  e sconquassati  legni  : 

Per  poter  lieti  ( ritrovando  il  Duco 
E gli  altri  nostri  , o se  pur  mai  n’è  dato 
Veder  l’Italia  ) ne  1'  Italia  addurne  : 

Ala  se  nostra  salute  in  tutto  è spenta  , 

Se  te  , nostro  signor  , nostro  buon  padre  , 
Di  Libia  ba’l  mare  , e più  speranza  alcuna 
Non  ci  riman  del  giovinetto  Julo; 

Aluieu  tornar  ne  la  Sicania  , oud’  ora 
Siam  qui  venuti  , e dove  il  buon  A coste 
N’  è parato  mai  sempre  ospite o rege. 

Al  dir  d’  llionco  fremendo  tutti 
Assentirono  i Teucri  ; e la  Hegiua 
Con  gli  ocelli  bassi  e con  benigna  vo co 
Brevemente  risposo  : 0 miei  Trojoni  , 
Toglietevi  dal  coro  ogni  timore  , 

Ogni  sospetto.  Gli  accidenti  atroci  t 
La  novità  di  questo  regno  a forza 
Ali  fan  si  rigorosa  , e si  guardinga 
De'  miei  contini.  E dii  di  Troja  il  nomo , 

Chi  de’  Trojoni  i valorosi  gesti  , 

E P incendio  non  sa  di  taula  guerra  ? 

Non  han  però  si  rozzo  cuore  i Peni  j 
Non  sì  lungo  da  lor  si  gira  il  solo 
Clio  nè  pietà  , nè  fama  unqua  v’  arrivo. 

Voi  di  qui  sempro  , o de  la  grand'Esperia 
E di  Saturno  ebe  cerchiale  i campi, 

0 che  vogliate  pur  d’  Acosto  e d'  Erico 
Tornare  a i liti  , in  ogni  caso  liberi 
Ve  u’  andrete  c sccuri.  Ed  io  d’  aita 
Scarsa  non  vi  sarò  , nè  di  sussidio: 

E se  qui  dimorar  meco  volesto  , 

Questa  è vostra  città.  Tirato  al  lite» 

Vostri  navili  : che  da’  Teucri  a’  Tirj 
Nulla  scelta  farò  , nullo  divario. 

Così  qui  fosso  il  vostro  Ile  con  voi! 

Cosi  ci  capitasse!  Ala  corcando 

10  manderò  di  lui  lino  a l'estremo 
l)e'  miei  coniini  la  riviera  tutta  , 

So  per  sorte  giunto  in  queste  spiagge 
Per  selve  errando  o per  cittaili  amlasse. 

Rmcorossi  a tal  diro  il  padre  Enea 
E ’1  forte  Arale  ; e di  squarciare  il  velo 
Stavau  già  i lisiosi . Aoste  il  primo 
Abisso  dicendo  : Ornai  , Signor,  che  pensi? 
Tutto  è sicuro  , e tutti  a snlvatueulo 

1 nostri  legni  e i nostri  amici  u verno. 

Sol  un  uè  manca  ; e questo  a noi  davanti 

11  mar  sorbisci.  Ogni  altra  cosa  al  dello 
Di  tua  madre  risponde.  Appena  Acato 
Ciò  disse  , elio  la  nugola  s’  asperse  , 
A.-sotligliossi  o col  ciel  puro  unissi. 

li im. use  in  cliinro  Enea  , tuie  ancor  egli 
* Di  chiarezza  o d’  aspetto  c di  statura  , 

! Che  comò  un  Dio  mostruosi  : e Iwn  a Dea 
I Era  ligliuol  , clic  di  bellezza  è madre. 
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Ei  de  gli  ocelli  spirava  e de  le  chiome 
Quei  chiari  , lieti  o gioveuili  onori 
Clie  la  stessa  di  lui  madre  gl’  infuse. 

Tale  aggiungo  l' artefice  vaghezza 
A l’ avorio,  a P argento , ni  pario  inarmo  , 
Se  di  fin  oro  li  circonda  o fregia. 

Coiai  , comparso  d*  improvviso  a tutti 
Si  fece  avanti  a la  Hegiua  , c disse  : 

Quegli  clic  voi  cercate  Enea  trojano  , 

Sun  qui  , dal  mar  ritolto.  A le  ricorro 
Vera  Regina  , a le  sola  pietosa 
De  le  nostre  ineffabili  fatiche. 

Tu  noi  rimasti  al  ferro  , al  fuoco  , ni' onde, 
D’ogni  strazio  bersaglio  , d’  ogni  cosa 
Bisognosi  e inondici  , nel  tuo  regno 
E nel  tuo  albergo  uinnnaiuentn  accogli. 

A renderti  di  ciò  merito  eguale 
bastante  non  son  io  , nè  forali  quanti 
De  la  gente  di  Dardano  discesi 
Vanno  per  1’  universo  oggi  disporsi. 

Ala  gli  Dei  (s’ alcun  Dio  de'btioni  ha  cura  , 

Se  nel  mondo  è giustizia  , so  si  trova 
Citi  d’  altamente  adoperar  s’  nppaglie) 

Te  ne  dinn  guiderdone.  Etn  felice  ! 

Avventurosi  genitori  e granili 

Che  ti  diedero  al  mondo!  infin  che  i fiumi 

Si  rivolgono  al  mare  , ititi n ch'ai  munti 

Si  girau  l’ ombre , infin  eh’  ha  stelle  il  cielo  , 

1 tuoi  pregi  , il  tuo  nome  e le  lue  ludi 

Ali  snran  sempre,  ovunque  io  sia,  davanti. 

Ciò  detto  , lietamente  a’ suoi  rivolto  , 

AI  caro  lliouéo  la  destra  porse  , 

La  sinistra  a Serge  sto  ; c poscia  ni  furto 
Cloauto  , al  forte  Gin  : 1'  un  dopo  1*  altro 
Tutti  gli  salutò.  Slupi  Didono 
Nel  primo  aspetto  d'  un  si  nuovo  caso  , 

E d’  un  uom  tale  ; indi  riprese  a dire  : 

Qual  forza  , o qual  destino  a lauti  rischi 
T’  hanno  in  si  strani  , iti  si  feri  paesi 
Esposto  , o de  la  Dea  famoso  figlio  ? 

E sei  tu  quell'  Euca  clic  in  su  la  riv  a 
Di  Simoeiita  il  gran  Dardanio  Anchiso 
Di  Venere  produsse  ? Io  mi  ricordo 
Quel  che  n’  intesi  già  da  Teucro  , quando 
Cuor  di  sua  patria , il  suo  padre  fuggendo  , 
Nuovi  regni  cercava.  Egli  a Bidono 
Velino  in  quel  tempo  a dar  sussidio  a Belo. 
Belo  mio  padre  nllor  facon  l’impresa 
E ’1  conquisto  ili  Cipro.  Infili  d'  allora 
io  del  caso  di  Troja  e del  tuo  noma 
E de  Posto  de' Greci  ebbi  nolizin. 

Ed  ei  eh'  ora  sì  no  nimico  vostro  y 
Celebrava  il  >alor  di  voi  Trojaui  , 

E trar  volea  da  Troja  il  suo  Icgnaggio. 

Voi  da  me  dunque  umico  e Udo  ospizio  , 
Giovani  , avrete.  E ine  fortuna  uucora 
A la  vostra  simile  ha  similmente 
Per  molti  allarmi  a questi  luoghi  addotta  ; 

Si  che  natura  u solforenza  a prova 
De'  miei  stessi  travagli  ancor  ino  fanno 
Pietosa  e so  v vene  volo  a gli  altrui. 

Ciò  detto  , Enea  cortesemente  adduco 
.Ne  la  sua  reggia.  In  ogni  tempio  indico 
Cesto  e preci  solenni.  Ordina  appresso 
Che  si  mandino  al  mar  venti  gran  tori  , 
Cento  gran  porci  , cento  grassi  agnelli 
Con  cento  madri  , e ciò  eh’  a'  suoi  compagni 
Per  villo  e per  letizia  ù di  umilierò. 
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Dentro  al  reai  palagio  realmente 
Do’  più  gentili  e sontuosi  arnesi 
Il  convito  o le  stanze  orna  e preparar 
Copro  d’ostro  le  mura;  empio  lo  mcnso 
I)'  argento  e d’oro  , ove  per  lunga  serio 
Son  de’  padri  o de  gli  ari  i fatti  egregi. 

Enea,  la  cui  paterna  tenerezza 
Quotar  non  lascia  , a lo  sue  nari  innanzi 
Ratto  spedisce  Arate  die  di  tutto 
Ascnnio  avvisi  , ed  a se  tosto  il  meni  : 

Clic  in  Ascanio  mai  sempre  intento  e fisso 
Sta  del  suo  raro  padro  ogni  pensiero. 

Gli  comanda  oltre  a ciò  , eh'  a la  Regimi 
Porti  alcune  a donar  spoglie  superbo 
Che  si  salvar  da  la  ruina  appena 
E dal  foco  di  Troja  : un  ricco  manto 
Ricamato  a ligure  , e di  fin  oro 
Tutto  contesto:  un  prezioso  velo  , 

Cui  di  pallido  acanto  un  ampio  fregio 
Trapunto  era  d' intorno  ; ambi  ornamenti 
1)'  Elona  argiva  , e di  sua  madre  Leda 
Mirabil  dono.  In  questo  arca  le  bionda 
Sue  chiome  avvolto  il  di  die  di  Micene 
A nuove  nozze  e nou  concesse  uscio. 

E porti  anco  lo  scettro  , ondo  superba 
lhone  di  Priamo  se  ’n  giva 
Primogenita  figlia  , e ’l  suo  monile 
Di  grau  Incide  perle  ; c quella  stessa  , 

Onde  ’l  fronte  cingea  , doppia  coroua 
Di  gemmo  orientali  ornata  o d'oro. 

Tutto  ciò  procurando  il  fido  Acato 
In  ver  le  navi  accelerava  il  piede. 

Venere  intanto  con  nor1  arie  o novi 
Consigli  s’  argomenta  a far  ebo  in  vece 
E ’n  sembianza  d’ Ascanio  il  suo  Cupido 
Se  ne  rada  in  Cartago  ; e con  quei  doni. 
Con  le  dolcezze  sue  , con  la  sua  face 
Alletti , incenda  , amor  desti  o furore 
Nel  petto  a la  regina  , ondo  sospetto 
Più  non  aggia  o ’l  suo  regno  , o la  perfidia 
De  la  sua  gente  , o di  Giunou  l' insidie 
Che  da  pensare  e da  vegghiar  le  danno 
Tutte  le  notti.  E fatto  a se  veniro 
L‘  alato  Dio  , cosi  seco  ragiona  : 

Figlio,  min  forza  o mia  maggior  possanza; 
Figlio  , die  del  gran  padre  anco  non  tomi 
L*  orribil  telo  , onde  percosso  giacque 
Chi  ne  diè  fin  nel  ciel  briga  e spavento  : 

A te  ricorro  , e dal  tuo  Nume  aita 
Chieggo  a P altro  mio  figlio  Enea  tuo  frate. 
Come  Giuno  il  persegua  , o corno  P aggia 
Por-lutti  i mari  ornai  spinto  o travolto  , 

Tu  ’l  sai  , che  del  mio  duo!  ti  sei  doluto 
Più  volto  meco.  Or  la  sidonia  Dido 
I,’  bave  in  sua  forza  , e con  benigni  e dolci 
Modi  fin  qui  P accoglie  e lo  trattiene. 

Ma  là  dov’è  , lana  1 che  vai  , comunque 
Sia  caramente  accolto?  la  casa  a Giuno 
Da  le  carezzo  ancor  chi  m’  assocura? 

CIP  ella  più  neghittosa  , e meno  atroce 
In  un  caso  non  fia  di  tanto  affare. 

K però  con  astuzia  c con  inganno 
Cerco  di  prevenirla  ; e del  tuo  foco 
Ardere  il  cor  de  la  regina  in  guisa  , 

Ch’altro  Nume  noi  mute  , e meco  P ami 
1)’  immenso  nlfetto.  Or  come  agevolmente 
Ciò  porre  in  atto  e conseguir  si  possa  , 
Ascolta.  Enea  manda  leste  chiamando 


Il  suo  regio  fanciullo  , amor  supremo 
Del  caro  padre  , e mio  sommo  diletto  ; 
Perchè  de’  Tirj  a la  città  sen  vada 
Con  doni  a la  Regina  , eho  di  Troja 
A P incendio  avanzarono  ed  al  mare. 

Questo  vinto  dai  sonno  , o sopra  P alta 
Citerà  , o dentro  al  sacro  bosco  Idalia  ' 
Terrò  celato  si  ch’ei  non  s’accorga. 

Ed  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Gin  alcun  suo  hutoppo.  E tu  che  puoi 
Fanciullo  il  noto  fanciullesco  aspetto 
Mentire  acconciamente  , in  lui  ti  caugia 
Sola  una  notte  , e gli  suoi  gosti  imita. 

E quando  Dido  al  suo  reai  convito 
Kiceveratti  , c , come  a mensa  fossi  r 
Sarà  bevendo  e ragionando  allegra  ; 
Quando  , come  farà , cortese  in  grembo 
Ter  rat  Li  , abbraccoratti  , e dolci  baci 
Porgeralti  sovente  , a (loco  a poco  • 

11  tuo  foco  le  spira  c ’l  tuo  veleno. 

Al  voler  de  la  sua  diletta  madre 
Pronto  mostrassi  e baldanzoso  Amore*  , 

E git'.ò  P ali  ; ed  in  un  tempo  P abito 
E ’l  sembiante  e P andar  prese  di  Julo. 
Ciprigna  intanto  al  giovinetto  Ascanio 
Tuie  un  profondo  e dolce  sonno  infuse  , 

E ’n  guisa  l'adattò,  che  agiatamente 
In  grembo  lo  si  tolse  ; e ne  la  cima 
De  la  selvosa  Idalia,  entro  uu  cespuglio 
Di  lieti  fiori  o d’  odorata  persa  , 

A la  dolco  aura  , a la  frosch’  ombra  il  pose. 
Cupido  co’  suoi  doui  allegramente  , 

Per  far  quanto  gli  avea  la  madre  imposto  , 
Con  la  guida  si  pon  d’  Acato  in  via. 

Giunse,  ebo  giunta  era  Didone  appunto 
Ne  la  gran  sala  , cho  di  fini  arazzi  , 

Di  fior  , di  frondi  e di  festoni  intorno 
Era  tutta  vestita,  ornata  e sparsa. 

E già  sopra  la  sua  dorata  sponda 
Con  reai  maestà  s'  era  nel  mezzo 
A tutti  gli  altri  alteramente  assisa. 
Appressi,  Enea  : poscia  di  mano  in  Ulano 
Sopra  drappi  di  porpora  e di  seta 
Si  stendea  la  trojana  gioventute. 

Già  con  acqua  o con  Cerere  a le  mense 
Gli  aurati  vosi  e i nitidi  canestri 
E i bianchissimi  lini  eran  comparsi. 

Stavano  dentro  , a le  vivande  intorno  , 
Intorno  a'  fochi , a dar  ordiuc  a’cibi 
Cinquanta  ancelle,  ed  altro  cento  fuori 
Con  altrettanti  d’  una  stessa  etade 
Tra  scudieri  e piacerai  ; o gli  atrii  tutti 
Si  riempier  di  Tirj  , a cui  le  mense 
Di  tappeti  dipinti  eran  distese. 

A l’ apparir  del  giovinetto  Julo 
Corser  tutti  a miraro  il  manto  e *1  velo 
E gli  altri  eli’  adducea  leggiadri  arnesi  j 
A sentir  quelle  sue  finte  parole  , 

A contemplar  quel  grazioso  aspetto, 

Cli’ artiere  e deità  raggiat  a intorno. 

Ma  sopra  tutti  I’  infelice  Dido 
Non  polca  nè  la  vista , nè  ’l  pensiero 
Saziar  , mirando  or  gli  suoi  doui , or  lui  ; 
E coni’  più  gli  rimira  , e più  a’  accende. 

Poiché  lunga  fiata  umile  e dolce 
Del  non  suo  genitor  pendè  dal  collo  , 

E finse  di  figliuol  verace  nlfetto  , 

Si  volse  a la  Regina.  Ella  con  gli  occhi , 
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Col  pensier  tutto  lo  contempla  e mira  : 

Lo  palpa,  e’1  bacia,  e’n  grembo  lo  si  reca. 
Miserai  che  non  sa  quanto  gran  Dio 
S’  annidi  in  seno.  Ei  de  la  madre  intanto 
Rimembrando  il  precetto , a poco  n poco 
De  la  mente  Sichéo  comincia  a trarle  , 

Con  vivo  amore  e con  visibil  fiamma 
Rompendole  del  core  il  duro  smalto  , 

E 'ntroducendo  il  suo  gi k spento  affetto. 

Cessati  i primi  cibi  , e da'  ministri 
Già  le  mense  rimosse  , ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  tazze  e vino  e fiori  , 

Per  lietamente  incoronarsi  e bere. 

Quinci  un  romoroggiare,un  riso, un  giubilo, 
Che  d'allegrezza  empian  le  sale  e gli  ntrii; 

E i torchj  e le  lumiere  che  pendevano 
Da  i palchi  d'  oro  , poiché  notte  focosi  , 
Vinceano’l  giorno  e’1  sol,  nonché  le  tenebre. 
Qui  fattosi  Didoneun  vaso  porgere 
D’  oro  grave  e di  gemme  , ov’  era  solito 
Ne’  conviti  e ne’  dì  solenni  e celebri 
Ber  Belo  , e gli  altri  che  da  Belo  uscirono , 

Di  fiori  ornollo,  edi  vin  vecchio  empiendolo, 
Orò  cosi  dicendo  : Eterno  Giove , 

Che  albergator  nomato  hai  de  gli  alberghi 
E de  le  cortesie  cura  e diletto  ; 

Priegoti  eh’  a'  Fenicj  ed  a’Trojani 
Fausto  sia  questo  giorno  , e memorando 
Sempre  a'  posteri  loro.  E te , Lièo  , 

Largitor  di  letisia  ; e te  , celeste 
E buona  Giuno  , a questa  prece  invoco. 

Voi  co’ vostri  favori  e Tirj  e Peni 
Prestate  a’  prieghi  miei  diruto  assenso. 

Gò  detto  , riversoilo  , e lievemente 


Del  sacralo  liquor  la  mensa  asperse  ; 

Poscia  ella  in  prima  con  le  prime  labbia 
Tanto  sol  ne  sorbi  quanto  n'attinse. 

Indi  con  dolce  oltraggio  e eon  rampogno 
A Bizia  il  diè,  elio  valorosamente 
A piena  liocca  infitto  a 1’  aureo  (ondo 
Vi  si  lufTò  col  volto,  eri  s’ immerse. 

Ciò  seguir  gli  altri  Eroi.  Comparve  intanto 
Co’  capei  lunghi  e eon  la  cetra  d*  oro 
11  biondo  Jiyia  ; e qnal  Febo  novello 
Cantò  del  Gel  le  meraviglie  e i moti 
Clic  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  appreso. 
Cantò  le  vie  che  drittamente  torto 
Rendon  Toga  Ja  luna  e bujo  il  sole  : 

Come  prima  si  fòr  gli  uomini  e i bruti  ; 

Com’  or  si  fan  le  pioggie  e i venti  o i folgori  : 
Cantò  1’  Inde  e 1’  Orse  c’I  Carro  e ’l  Como  , 

E perchè  tanto  a 1’  Ocedno  il  verno 
Vadan  veloci  » di  , Iarde  le  notti. 

l!n  novo  plauso  incominciaro  i Tiri  ? 
Seguirò  i Teucri  ; c P infelice  Dido  , 

Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora  , 

Quanto  bevesse  amor  non  s'  accorgendo, 

A lungo  ragionar  seco  si  pose 

Or  di  Priamo,  or  d’  Ettonre,  or  con  qual'armi 

Venisse  a Troja  de  I*  Aurora  il  figlio  , 

Or  qual  fosse  Diomede  , or  quanto  Achille. 
Ansi  , se  non  i’  è grave  , al  fin  gli  disse  , 
Incomincia  a contar  fin  da  principio 
E I*  insidie  de'Greci  e la  ruma 
E l’ incendio  di  Troja  c’1  corso  intero 
De  gli  error  vostri  : già  che  ’l  setlim'  anno 
E per  terra  c per  mar  raminghi  andato. 
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Racconta  Enea  le  grecite  frodi  e l'arte 
Del  porfido  Si  none , onde  fu  estinto 
Di  Priamo  il  regno , ed  Ilio  arse  e cadeo  ,* 
E come  e<jli  del  padre  il  caro  peso 
Trasse  del  foco  ; ma  pertico  Cren  sa. 


Statan  taciti,  attenti  c dunosi 
D'  udir  già  tutti  ; quando  il  padre  Enea 
In  se  raccolto  , a cosi  dir  da  1*  alla 
Sua  sponda  incominciò  : Dogliosa  istoria 
E d'amara  e d’  orribil  rimembranza  , 

Regina  eccelsa  , a raccontar  m'inviti  : 

Come  la  già  possente  e gloriosa 

Mia  patria,  or  di  pietà  degna  e di  pianto. 

Fosso  per  man  de'  Greci  arsa  e distrutta  } 

E qual  ne  vid'  io  far  ruina  c scempio  : 

Ch’io  stesso  il  vidi  , ed  io  gran  parte  fui 
Del  suo  caso  infelice.  E chi  sarebbe  , 

Ancor  che  Greco  o Mirmidone  e Dólopo, 

Che  a ragionar  di  ciò  non  lagrimaxse  1 
E già  la  notte  inchina  , e già  le  stello 
Sonno, dal  dei  caggendo,a  gli  occhi  infondono. 
Ma  se  tanto  d’  udire  i nostri  guai , 

Se  brevemente  di  saver  t’  aggrada 
L' ultimo  eccidio  , ond’  ella  arse  e cadeo  , 


(Benché  lutto  e dolor  mi  rinnovellp  , 

E sol  de  la  memoria  mi  sgomente  ) 

Io  lo  pur  conterò.  Sbattuti  e stanchi 
Di  guerreggiar  lont’anni , e «sospinti 
Ancor  da'  Fati  i greci  Condottieri 
A l’ insidio  si  diero  ; e da  Minerva 
Divinamente  instrulti  un  gran  cavallo 
Di  ben  contesti  e ben  confìtti  abeti 
In  sembianza  d*  nn  monte  odifiraro. 
Posda  fiuto  che  ciò  fosse  per  volo 
Del  lor  ritorno  , di  tornar  sembianto 
Fecero  tal  , che  se  ne  sparse  il  grido. 
Dentro  al  suo  cieco  ventre  e ne  le  grotte  , 
Che  molte  erano  grandi  in  si  gran  mole  , 
Rinchiuser  di  nascosto  arme  e guerrieri 
A ciò  per  sorte  e per  valore  eletti. 

Giace  di  Troja  un*  Isola  iu  cospetto 
(Ténedo  è detto)  as,ai  famosa  e ricca  , 
Mentre  eli*  Ilio  boriva.  Ora  un  ridotto 
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K sol  Hi  naviganti  c «I i imvilj 
Infido  sono  , o nini  sicura  spiaggia. 

Qui  , poiché  di  Sigóo  sciolso  o spurio  , 
l.n  Greca  nrmala  si  ratinine,  o dietro 
Appiattassi  al  suo  lito  ormo  o deserto, 

E noi  erodemmo  elio  veracemente 
Fosse  partila  , e che  a spiedate  vele 
Gisse  a .Micene.  Onde  la  Tourria  tutta  t 
Già  rotant’  anni  lacrimosa  e mesta  , 

Volta  ne  fu  subitamente  in  ginja. 

S’  nprtr  le  porte  , uscir  d* Ilio  , e d’intorno 

l.e  conti  tutte  , <listo.se  e liete 

l>i  veder  voti  i campi  e scombri  i liti  , 

Ch’  eran  coverti  pria  di  navi  e.il’  armi. 

Qui  s’  accampava  Achille  ; e qui  «lo’  Lfòlopi 
Eran  le  tende  : ivi  solenn  le  ruffe 
Farsi  do’  cavalieri  ; e là  de'  fanti  ; 

Dicoan  parte  vacando  : e parto  aerobi 
Fncenn  mirando  al  gran  tlcstriero  intorno 
Meraviglie  e discorsi  : e riti  per  snero  , 

E ehi  per  esecrando  il  voto  e 'I  dono 
Aventi  Hi  Falla,  il  primo  fu  Tintole 
A dir  eli’  entro  le  mura  , e ne  In  rocca 
Quindi  si  conti ucesse  , o froda,  o fato 
Che  ciò  fosse  tic’  miseri  Trojani. 

Ma  Capi  , e gli  altri  , il  cui  più  snno  avviso 
(>  per  insiti  tose  , o per  sospette 
( Quantunque  sacre)  area  lo  grecite  oRertc; 
Yoloano  , o che  del  mar  fosse  nel  fonilo 
Precipitato,  o che  di  fiamme  nrdenti 
Si  circondasse  , o chi'  fornto  o Incero 
Gli  fosse  il  pollo  o sviscerato  il  lianeo. 

Stava  Irn  questi  due  contrnrj  in  forse 
In  duo  parli  diviso  il  volgo  incerto  : 

Quando  con  gran  caterva  c con  gran  furia 
J)n  la  rocca  disceso  , e di  lontano 
Gridò  I .noeoo n le  : O ciechi,  o folli  , 

O sfortunati  ! A gli  nemici,  a'  Greci 
Date  credenza  ? A lor  credete  voi  , 

Che  siati  partiti  ? E sarà  mai  che  doni 
Siano  i lor  doni , e non  più  tosto  inganni? 
Così  v*  è nolo  Ulisse  ? 0 in  questo  legno 
Sono  i Greci  rinchiusi,  o questa  è macchina 
Contro  a le  nostri'  mura  , o spin  per  entro 
A i nostri  alberghi  , o scala  o torre  o p ulte 
Per  di  sopra  assalirne.  E ohe  che  sin  , 

Certo  o vi  cova,  o vi  si  ordisco  inganno; 
Ché  de’  Pt'lasgi  e de’  nemici  è il  dono. 

Ciò  detto  , con  gran  forza  una  grand’ asta 
Avventagli  , e colpillo  , ove  tremante 
Stette  altamente  infra  due  coste  infissa  : 

E ’l  deslrier  corno  fossi'  e vivo  e fiero 
Fieramente  da  spron  punto  cotale 
Si  storce  , si  crollò  , tornigli  il  ventre  , 

E riulonàr  le  sue  cave  caverna. 

E se  ’l  Fato  non  crn  a Troia  avverso  , 

Se  le  menti  ermi  sane  , avea  quel  colpo 
: Già  commossi  infiniti  a Incorarlo, 

F.  del  lutto  n scoi  rir  I’  agguato  argolieo  : 
Ond*  oggi  c tu  , grand*  Ilio  , o tu  , dilctia 
j Troja  , staresti.  Ma  si  vide  intanto 
j De'  pnstor  paesani  una  mnsnada 
j Veni r gridando  n!  Re,  eli'  ivi  crn  giunto, 

| E trnrgli  attinti  un  giovine  prigione 
Ch’  avea  dietro  lo  mani  al  tergo  avvinte. 

, Questi  era  Greco  ; e da’  suoi  Greci  avea 
I Di  salvare  il  deslrier  , d’  aprir  lor  Troja 
J Assunto  impresa;  e per  condurla , a tempo1 


Aseosto  , a tcm|>o  n quei  pnslori  offerto 
S*  ora  per  sò  medesimo,  in  sé  disposto 
E fermo  di  due  cose  una  a finire, 

O quest"  opra  , o la  vita.  A ciò  concorso  , 

Per  desio  «li  >e<lere  , il  po|>nl  tutto 
Dal  cntal  si  distolse  , e diossi  a gara 
A schernire  il  prigione.  Or  ascoltate 
I.e  malizie  de'Greei  ; e da  quest'  uno 
Gmo*ooleli  tutti.  Egli  nel  mezzo 
Così  com’era  n le  nemiche  schiere 
Turbato,  inerme  e di  catene  avvinto, 
Fermossi  : e poi  che  rimirollo  intorno  , 

Con  voce  di  pietà  proruppe  , e disse  : 

Or  tpinle  o terra  , o mare  , o loco  nitr  ire 
Sarà,  misero  me!  che  mi  raccolga  , 

Orbo  ni’  alitili  ornai  ; poiché  tra'  Greci 
ISon  ho  dov’  io  ricorra  , e da’  Trojani 
ÌNon  «leggionllro  aspettar,  che  strazio  emorle? 
fto  commosse  n pietà  , n'  acquetò  I*  tra 
Si  doglioso  rammnreo,  e con  dolcezza  , 

E con  promesse  il  confortammo  a «lire 
Chi , di  che  loco,  e ili  che  sangue  fosso; 

E che  portasse  , e qual  fidanza  avesse 
A dà  mesi  prigione.  Egli  in  tal  guisa 
Assecurato  , al  Re  si  volse  , o disse  : 

Signor  , segua  che  vuole  , in  tuo  cospetto 

10  dirò  tutto  ; e dirò  vero.  E prima 

D’  esser  Greco  io  non  niego.  Clic  fortuna 
Può  ben  far  rhe  Sinnn  sin  gramo  e misero; 
Ma  non  giamnini  cho  sia  bugiardo  o vano. 

INom  so  se  , ragionandosi  , a gli  orecchi 
Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome. 

Che  nomato  e pregialo  o glorioso  , 

E da  Belo  altamente  era  disceso  ; 

Se  ben  ron  falso  e scellerato  indizio 
Di  trndigion  , per  destar  la  guerra  , 

Ei  fu  ila’  Greci  indegnamente  ucciso? 

Com'  or  , che  ne  son  privi , i Greci  stessi 
Lo  piangoli  tutti.  A questo  Palamede  , 

A cui  per  parentela  era  congiunto  , 

11  pover  patire  mio  ne’  miei  prim’  anni 
Pria  per  valletto  nel  mestier  de  Tarmi, 

Poi  jier  compagno  a qiies’a  guerra  (limimi. 
Infili  rh'ei  visse,  e fu  ’l  suo  stalo  in  fiero  , 
Fiorini  anco  i miei  giorni  : e l'opre  e'I  noin.i 
E'Igrailo  mio  ne  fur  tal  rolla  in  pregio. 
Estinto  lui  , ( che  per  invidia  avvenne  , 

Com'  ognun  sa  , del  traditore  Ulisse  ) 
Amaramente  il  pinosi.  E *1  caso  indegno 

!>’  un  tanto  amico  , e In  mia  vita  oscura 
Tra  me  sdegnando  , come  soro  e follo 
Ch’  i<>  fui  , noi  (ncqui.  Anzi  se  mai  la  sorto 
Mei  consentisse  ; o se  mai  fossi  in  Argo 
Vmcilor  ritornato  , alta  vendetta 
IVc  gli  promisi  , e con  minacce  e motti 
Acerbi  acerbamente  il  provocai. 

Questo  fu  del  mio  mal  prìmn  radico  : 

E quinci  de’  suoi  falli  edcl  mio  duolo 
Consapevole  Disse  , a spaventarmi  , 

A trningliarmi  , a seminar  susurri 
Si  tlié  nel  volgo  , e procurarmi  inciampi  , 
Ond'  io  radessi.  E non  cessò  . eli’  ordinimi 
Per  mezzo  di  Calcante.. .Ma  dov*  entro  , 
Lasso!  senza  profitto  a fastidirvi 
Con  nojose  novelle  ? A voi  sol  basta 
Di  saper  eh’  io  son  Greco  ; già  che  i Greci 
Tutti  egualmente  per  minici  avete. 

Or  datemi  , signor  , supplizio  o morte 
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Qual  a voi  piace  : elio  piacere  o gioja 
N’  avranno  i regi  ancor  d’ linea  e d’Argo. 
£ qui  si  tacque.  Ailor  brama  ne  venne , 
Non  cl>e  desio  , di  più  sapere  avanti  ; 

Non  ben  sapendo  ancor  , miseri  noi  ! 
Quanta  scelleratezza  e quanta  astuzia 
Fosse  ne’  Greci.  Egli  a seguir  costretto» 
Mostrassi  in  prima  paventoso  » e poscia 
Di  nuovo  assicurassi  , e finse  ,-e  disse: 

Hanno  molte  fiate  i Greci , afflitti 
Già  da  la  guerra,  e dal  disagio  astretti. 
Desiato  e tentato  anco  più  volle 
l)i  qui  ritrarsi  , e lasciar  Troja  in  pare. 

Cosi  fnltn  1’  avessero  ! Ma  sempre 
Or  il  verno  , or  i venti  , or  le  procelle 
Gli  ban  distornati.  E pur  dianzi  clic  l'opra 
Del  cavai  , clic  vedete  , ern  fornita  ; 

Di  nuovo  in  sul  partire  , e’n  sul  far  vela. 
Di  tempesto , e di  turbini  e di  nembi 
Risonù  ’l  cielo  , e conturbossi  il  maro. 

Onde  sospesi  Euripilo  mandammo 
A spiar  sopra  a ciò  quel  die  da  Febo 
Ne  s'  avvertisse.  Riportonne  un  empio 
£ spaventoso  oracolo  ; e fu  questo  : 

Col  snnrjne  , e con  lo  viarie  «P  tetta  vergine 
Placaste  i venti jtcr  rondar ici  in  l/io: 

Col  tartgue  e con  la  morte  oro  tr  t/n  / ,-ioi'int 
Connen  placarli  jvr  ridimi’  in  Grecia . 

A così  fiera  voce  sbigottissi  , 

Impallidissi  , e tremò  ’l  volgo  tutto  , 
Ciascun  per  sè  temendo  ; e nessun  corto 
Qual  di  loro  accennasse  Apollo  e ’l  Fato. 

Qui  fece  disse  in  mezzo  ni  Greco  stuolo 
Con  gran  tumulto  npprescnlar  Calcante  j 
E del  volere  in  ciò  de'  santi  Numi 
Interrogollo.  Ed  ei  rispose  in  guisa  , 

Che  la  sua  fellonia  , benché  da  tutti 
Fosse  prvvistn  , fu  però  da  molti 
Simulnla  o taciuta  , e da  molli  anco 
A me  predetta  : purei  tacque  ancora 
Per  dieci  giorni  ; e scaltramente  al  niogo 
Si  mise  di  voler  elio  per  suo  detto 
Fosse  alcun  destinato  , o spinto  a morte. 

JMn  poi  , come  da  gridi  astretto  e vinto. 

Di  concerto  con  lui  ruppe  il  silenzio 
Sì  , eh’  io  fui  diehinrnto  al  fin  per  vittima. 
Consentir  tutti  ; perché  tutti  ancora 
Finian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio. 

Ern'già  da  vicino  il  giorno  orribile  , 

In  che  doveano  al  sacrificio  offrirmi  ; 

E già  ’l  farro  e già  ’l  sale  e già  le  bendo 
Erano  a le  mie  tempie  intorno  avvolte  : 
Quando  , rotto  ( io  noi  ni  ego)  ogni  ritegno  , 
Da  la  morte  mi  tolsi  : e fin  rifa’ venti 
D(*sserle  vele  (di’  eran  presti  a darle) 

Di  l.uja  notte  in  un  pnnlan  m’  ascosi  , 

Ove  nel  fango  infra  le  scarde  e i giunchi 
Stava  qual  mi  vedete.  Ora  soli  qui 
Privo  d’  ogni  conforto  e d’  ogni  spemo 
Di  mai  più  riveder  la  patria  antica  , 

I dolci  figli  e ’l  desinto  padre  , 

Che  saran  , lasso  me  ! per  la  mia  fuga  , 
Benché  innocenti , ancor  forse  in  mia  vece 
Incarcerati  e tormentati  e morti. 

Or  io  , signor,  per  quelli  eterni  Dei 
; Che  scorgon  di  lassù  se  ’l  vero  i’ parlo  » 

Per  quella  pura  e intemerata  fede 
( Se  tra’  mortali  in  alcun  loco  è tale  ) 
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Oud’  io  già  tutto  n rivelar  ti  veglio  ; 

Pricgeti  clic  pictA  di  me  ti  prenda  , 

E de’  miei  tanti  e sì  gravosi  atlàiini 
Che  indegnamente  io  soffro.  A colai  pianto 
Commossi  , e da  noi  fatti  anco  pietosi 
Vita  e venia  gli  diamo.  E ili  sua  bocca 
Comanda  il  re  , che  si  disferri  e scingila  ; 

Poi  dolcemente  in  tal  guisa  gli  parln  : 

Qual  tu  ti  sia  , de'  tuoi  perduti  Greci 
Ti  dimentica  nmni  ; rhé  |ier  innanzi 
Sarai  do’  nostri.  Or  mi  rispondi  il  vero 
Di  quel  ch'io  ti  domando.  A che  (ino  hanno 
Qui  si  grande  edificio  i Croci  cretto  'l 
Per  consiglio  di  cui  ? con  qual  avviso  • 

Ifhan  fabbricato?  È voto?  è magia?  è macchina? 
Che  trama  é questa  ? A vea  ’l  ile  detto  appena, 
Qnand’  ei  d’inganni  e «l’arte  greca  insirutio, 
Le  già  «lisciolte  mani  al  cielo  alzando  , 
Disse:  Voi  fochi  eterni  eViviolabili  , 

Voi  fasce,  orni’ io  portai  le  tempie  avvinte, 
V«»i  sacri  altari,  c voi  mitri  nefandi  , 

Cui  fuggendo  anco  a«loro  , a «pici  eli’  io  dico 
Per  testimonj  invoco.  A me  loco  ora 
Ch’io  mi  disciolga,  e mi  disacri  in  tutto 
Da  1’  obbligo  «lo’  Greci.  E mi  l«w  anco 
Clic  non  gli  ami , e elio  gli  rulli , e chc«livolghi 
Quel  clic  «la  lor  si  cela  ; già  die  astretto 
Più  non  son  «le  In  pntria  a logge  alcuna. 

Tu  , se  vero  io  ti  dico,  se  gran  merlo 
Di  ciò  ti  remlo  , o te  , Troja  , «’onacrvo  ; 
Conserva  a me  la  già  promessa  fede. 

Nel  cominciar  di  questa  guerra  i Greci 
Riposero  ogni  speme  , ogni  fidanza 
Ne  I’  njulo  di  Palla  ; e ben  riposte 
Fur  sempre  , infin  che  l’empio  Diomede 
E l’ invenlor  d’  ogni  mal’  opra  L fisso 
Il  sacro  tempio  suo  non  v’inlaro  : 

Come  f«ìr  quando  no  In  rocca  ascosi 
N’  uccisero  i custodi  , e n’  involnro 
11  Palladio  fatalo  , osando  impuri 
Por  le  man  sanguinoso  ni  sncrosanlo 
Suo  simulacro  , e macular  le  intatte 
E intemerate  suo  virginee  bende. 

Da  indi  in  qua  d’  ardir  sempre  e di  forze 
Soomàr , non  che  di  speme  ; e Palla  infesta 
No  Tu  lor  sempre  , e ne  «liè  chiari  segni 
E portentosi  , ailor  che  al  rampo  addotta 
Fu  In  sua  statua  , che  posnta  appena 
Torvamente  miràgli  ; e lampi  e fiamme 
Vibri»  per  gli  occhi  , o por  le  inombra  tulle 
Versò  salso  sudore.  Indi  tr®  volte  , 

Meraviglia  a contarlo  ! alto  «la  t«>rra 

Sorse  , c’mbrneriò  lo  scudo , e imbrandì  fas’a. 

Ailor  gridando  indovinò  Calcante 

Clic  fuggir  si  dovesse  , e tosto  a’  venti 

Spiegar  le  velo  : ehé  di  Troja  in  vano 

Era  I’bs««hIìo  , so  con  altri  nugurj 

D'Argo  non  ri  tornava  un  altra  volta  ; 

E «le  la  I)ca  non  si  placava  il  Nume  , 

Ch’or,  per  ciò  fare,  hanseoo  in  Grecia  addotto. 
Ondo  giunti  a Micene,  inconlnnonte 
Si  daranno  a dispor  1’  armi  o lo  gonfi  , 

K gli  Dei,  che  gli  nifi  , e gli  accompagni. 

Poi  ripassando  il  ninr,  con  maggior  forza 
Di  nuovo  nstnlirnnvi  , c «l'improvviso. 

Così  Calcante  interpetrn  , e predico. 

Or  questa  molecbe  tnnt’  alto  sorgo, 

Qui  per  consiglio  di  Calcante  é posta 
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In  row  dì  Palladio  * o por  ammenda 
Del  Nume  ofTcw» , a !>ello  studio  intesta 
Di  lenoni  pori  gran  e rosi  prandi  , 

Ed  a si  smisurata  alleila  eretta  , 

A fin  che  per  le  porte  entro  a le  mora 
Quinci  addur  non  si  pos  a , ove  per  segno 
E per  memoria  poi  del  Nume  antico 
Riverita  da  voi  , sacrata  e colta 
Sia  ricorro  e tutela  al  popol  vostro. 

Cliè  allor  che  questo  dono  a Palla  offerto 
Per  vostra  man  sia  vi'olnlo  o guasto  , 

Ruina  estrema  ( la  qual  sopra  lui 
Coppia  più  tosto)  a voi  vnol  che  ne  Tenga  , 
Ed  al  gran  rostro  impero  : ed  a rincontro 
Quando  da  voi  sia  dentro  al  vostro  cerchio 
Condotto  e custodito  ; allor,  che  1'  Asia 
ConpiurcrA  con  le  suo  forre  tutte 
A P esterminio  d’  Argo  ; e che  tnl  fato 
Sopra  a'  nostri  nepoti  in  cielo  è fisso. 

Con  tal’arte  Sinon  , con  tali  insidio 
Fé’  sì  che  pii  credemmo  ; e quelli  stessi 
Cui  non  po'.Ar  nè  '1  figlio  di  Tidéo, 

Nè  di  Larisia  il  bellicoso  alunno  , 

Nè  dicco  anni  domar,  nè  mille  navi  , 

Furon  da  lagrimette  e da  meningno 
Sfuriali  e vinti.  In  questa  a gl*  infelici 
Un  altro  sopravvenne  assai  maggiore 
E più  fero  accidente  ; onde  a ciascuno 
D’  improvviso  spavento  il  cor  torbosi. 

Era  Laocoonte  a sorte  eletto 
Sacerdote  a Nettuno  ; e quel  dì  stesso 
Oli  fncea  d’un  gran  toro  ostia  solenne: 
Quand’eeoo  che  da  Ténedo  (m’agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  voggon  parimente  al  lito  , 
Ondeggiando  co  i dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine  allor  tranquille  e quoto. 

Dal  indio  in  su  fendean  coi  petti  il  maro  , 
E s’  ergcancon  le  leste  orribilmente 
Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand’  archi 
Traen  divincolando  , e con  le  code  • 
L’aeque  sforzando  si  che  lungo  tratto 
Si  farean  suono  e spuma  o nebbia  intorno. 
Giunti  a la  riva  , con  fieri  occhi  accesi 
Di  rivo  foco  p d’  atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue  , e gittàr  fivchj  orribili. 

Noi  da  pnurn  sbigottiti  e smorti 

Chi  qua  , ohi  li  ci  dispergemmo;  e gli  angui 

S’  affilar  diriltameute  a Laocoonte, 

E pria  di  due  suoi  pargoletti  figli 
Le  tonerei  le  membra  «ralw  avvinchiando, 
Sen  fóro  crudo  e misernhil  pasto  ; 

Poscia  a lui , eh’ a’ fanciulli  era  con  l’arme 
Giunto  in  ajuto  , s’  avventuro  , e strotlo 
1/  avvinsersi  che  le  scaglioso  terga 
Con  dne  spire  nel  petto  e due  nel  collo 
Gli  racchiusero  il  fiato  ; e le  liocche  alte 
Entro  ai  suo  capo  fieramente  infisso  , 

Gli  addentarono  il  teschio.  Egli  , com’era 
j D’  atro  sangue  , di  bava  e di  veleno 
Le  hende  e’I  volto  asperso  , i tristi  nodi 
Disgroppar  con  le  man  tentava  indarno, 

! E d*  orribili  strida  il  ciel  feriva  ; 
ì Qual  mugghia  il  toro  allor  che  da  gli  altari 
Sorge  ferito  , se  del  maglio  appieno 
Non  cade  il  colpo  , ed  ei  lo  sbatte  e fu  gge. 

I fieri  draghi  alfin  da  i corpi  esangui 


Disviluppati  , in  ver  la  rocca  insieme 
Strisciando  e infilando  , al  sommo  ascesero: 
E nel  tempio  di  Palla  , entro  al  suo  scudo 
Rinvolti  , a’  piè  di  lei  si  raggnippato. 
Rinnovnsai  di  ciò  nel  volgo  orrore 
E tremore  e spavento  ; e mormorosù 
Che  degnamente  area  Laocoonte 
Di  sua  temerità,  pagato  il  fio  , 

E del  furor  che  contro  al  sacro  legno 
Gli  armò  1*  impura  e scellerata  mano  r 
E gridAr  tutti  che  di  Palla  al  tempio 
Si  conducesse  , « con  preghiere  o roti 
De  la  Dea  si  facesse  il  Nume  amico. 

A ciò  seguire  immantinente  accinti 
Riiiniamo  la  porta  , apriam  le  mura  , 
Adattiamo  al  cavallo  ordigni  o travi  , 

E ruote  e curri  a' piedi  . e funi  al  collo. 

Cosi  mossa  e tirala  agevolmente 
La  macchina  fatale  il  muro  ascende 
D'  armi  pregna  e d'  armati , a cui  d’ intorno 
Di  verginelle  e di  fanciulli  un  coro 
Sacre  lodi  cantando  , con  diletto 
Porgean  mnno  a Infuno.  Ella  per  messo 
Tratta  de  la  città  , mentre  ri  scuote  , 

Mentre  che  ne  I’  andar  cigola  e freme  , 
Sembra  che  la  minacci.  0 Patria  , o Ilio  , 
Santo  de'  Numi  albergo  ! inclita  in  armo 
Dardania  terra!  Noi  la  pur  rodemmo 
Con  tanti  occhi  a 1’  entrar  , cho  quattro  volle 
Fermossi  , e quattro  volte  anco  n'udimmo 
Il  suon  de  l'armi  : o pur  da  furia  spinti  , 
Ciechi  c sordi  cho  fummo  , i nostri  danni 
Ci  procurammo  : chè  ’l  di  stesso  addotto 
E posto  in  cima  a la  sacrata  rocca 
Fu  quel  mostro  infelice.  Allor  Cassandra 
La  bocca  aperse  ; o quale  esser  solca  t 
Verace  sempre  o non  creduta  mai  , 

L’  estremo  nne  indarno  ci  predisse  : 

E noi  di  sacra  e di  festiva  fronte 
Velammo  i tempj  il  di  , miseri  noi  I 
Che  do'  lieti  di  nostri  ultimo  fue. 

Scende  da  l’Oewin  la  notte  intanto  9 
E col  sno  fosco  velo  involse  e copre 
La  terra  e ’1  cielo  o de’  Pelasgi  insieme 
I.’  ordite  insidie.  I Teucri  a i loro  alberghi 
A i lor  riposi  addormentati  e queti 
Giacean  securamenle  ; e già  da  Tcnodo 
A l’ usata  riviera  in  ordinansa 
Ver  noi  se  ne  venia  P argiva  armata  9 
Gol  favor  de  la  notte  occulta  e cheta  ; 

Quando  da  la  sua  poppa  il  regio  legno 
Ne  diè  cenno  col  foco.  Allor  Sinono  t 
Che  per  nostrn  ruina  era  da  noi 
E dal  Fato  maligno  a ciò  serbato  , 

Accostossi  al  cavallo  , e ’l  chiuso  venire 
Chetamente  gli  aperse  ; e fuor  no  trasse 
L’  occulto  agguato.  Uscirò  a Pania  in  prima 
I primi  capi  baldaniosi  c lieti , 

Tutti  per  una  fune  a terra  scesi  : 

E fur  Tisandm  e Stèndo  cd  Ulisse  t 
A t amante  e Toanle  o Macaone 
E Pirro  e Menelao  con  lo  scaltrito 
Fabbricalor  di  questo  inganno  Epéo. 

Assalir  la  città  che  già  ne  P ozio 
E nel  sonno  e nel  Tino  era  sepolta  ; 

Ancisero  le  guardie  ; aprir  le  porte  ; 

Mìser  le  schiere  congiurate  insieme  ; 

E dier  forma  a 1*  assalto.  Era  ne  P ora 
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Clio  noi  primo  riposo  lianno  i mortali 
Quel  eli''  è dal  Ciclo  a i loro  affanni  infuso 
Op|iortuno  o dolcissimo  ristoro  : 

Quand’ocro  in  sogno  (quasi  avanti  pii  occhi 
Mi  fosse  veramente)  Etlor  m’ apparvi; 
Dolente  , Ingrintoso  , p quale  il  vidi 
Già  strascinato,  sanguinoso  o lordo 
Il  corpo  tutto  , e i piò  forato  e gonfio. 

Lasso  me  ! quale  e quanto  era  mutato 
Da  quell’ Ettór  che  ritornò  vestito 
De  le  spoglio  d’  Achille  , e rilucente 
Del  foco,  ond’  am'  il  prati  navile  argolieo  I 
Squallida  uvea  la  harha  , orrido  il  crine 
E rappreso  di  sangue  ; il  petto  lacero 
Di  quante  unqua  ferito  al  patrio  muro 
Ehhc  d’ intorno;  o mi  parca  che  ’l  primo 
Foss'io  che  lacrimando  pii  dicessi  : 

O splendor  di  Dardauia,  o de’  Trojani 
Securissima  speme  , e quale  indupio 
T'  ha  fin  qui  trattenuto  '!  Ond’  or  no  vieni 
Tanto  da  noi  bramato  ? Ahi  dopo  quanta 
Strapc  de’  tuoi  , dopo  quanti  travapli 
De  la  nostra  città , pià  stanchi  o domi 
Ti  riveppinmo  ! E qual  fero  accidente 
Fa  si  deformo  il  tuo  volto  sereno  ? 

E che  piapho  son  queste  ? Epli  a ciò  nulla 
Rispose,  come  a ratti  miei  quesiti  } 

Ma  dal  profondo  petto  alti  sospiri 
Traendo,  oli!  Fttppi,  Enea,  fuppi  , mi  disso; 
Topliti  a queste  fiamme:  ecco  che  dentro 
Sono  i nostri  nemici  ; Ecco  pià  eli’  Ilio 
Arile  tutto  o mina.  Infitto  ad  ora 
E per  Priamo  o per  Troja  assai  s’  ò fatto. 

Se  difendere  ornai  più  si  potesse  , 

Fora  por  questa  man  difesa  ancora  : 

Ma  dovendo  cader,  le  sue  reliquia 
Sacre  , e pii  santi  suoi  Alimi  Penati 
A te  solo  accomanda  ; e tu  li  prendi 
Per  compapni  a’  tuoi  fati  ; e,  come  è d’uopo  , 
Cerca  loro  altre  terre  , orpi  altre  mura  ; 

Che  dopo  lunpo  e travnplioso  osiplio 
L’  erperai  più  di  Troja  altero  o prandi. 

Detto  ciò  , da  le  chiuse  arche  rojtosto 
Trasse  , c mi  consepnò  le  sacre  bornie  , 

E I’  elfipii>  ili  Vesta  e ’l  foco  eterno. 

Sparponsi  intnnto  per  diverse  parti 
De  la  presa  città  le  prilla  e ’l  pianto 
E ’l  tumulto  de  1’  armi  ; e rinforzando 
Via  più  di  mano  in  man  , tanto  s’  avanza, 
Cbe  a 1’  antica  mapion  ilei  padre  Ancbiso 
( G»me  che  lasse  ns>ai  remota  , e chiusa 
D’  alberi  intorno  ) il  prnn  rumore  aggiunge. 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto  , e salpo 
Subitamente  d*  un  torrazzo  in  cima  , 

E pnrpo  per  udir  pii  orecchi  attenti. 

, G>si  rozzo  p istor  , so  da  prati  suono 
E ila  lunpo  percosso  , in  alto  asconde  , 

E mirando  si  sta  confuso  o stupido  ; 

<)  foco  , cho  al  soffiar  d'un  (orimi'  austro 
Stridendo  arila  lo  binde  c le  cnmpapno  ; 

O tempestoso  o rapido  torrente 
Che  dal  monte  precipiti  , o le  sclro 
Ai*  meni  e i colti  e le  ricolte  e i campi. 

Allor  tardi  credemmo  ; allor  le  insidie 
Ae  fitr  conte  de’  Greci.  E pià  ’l  pala 


Era  di  DeifóltOArso  o distrutto  ; 
Già  'I  suo  » icitto  Ucalepon  areica  , 
E l' incendio  ili  Troja  in  opni  lato 
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Riluera  di  Sipéo  ne  la  marina  ; 

E s’  udiau  prillar  penti  , c sonar  tube. 

Io  m’  armo  , c forsennato  anco  ne  l’nrnii 
Aon  voppio  ove  tu’  ailopri.  Al  liti  risolvo  , 
ila  ti  nati  i compapni  , avventurarmi  , 

Menar  le  mani  , o no  la  rocca  addurmi. 

Mi  fati  l’ impeto  e l’ ira  ad  opni  rischio 
Precipitoso  ; e solo  a monte  vietimi 
Clie  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Eratnnt  mossi,  quando  ecco  tra  via 
Ae  si  fa  l’anto  d’ improvviso  avanti  , 

Pnnto  fiplio  d'Otréo  , che  de  la  Rocca 
Era  custode  , e sacerdote  a Febo. 

Questi  scampato  da’  nomici  appena. 

Inverso  il  lito  attonito  ftippondo  , 

I sacri  arredi  o i santi  simulacri 
De  pii  Dei  vinti , e ’l  suo  picciol  nipote 
Si  Iraea  seco.  O Patito  , o Ponto  (io  dissi) 

A cito  siam  piunti  ? Ove  ricorso  abbiamo. 

So  la  rocca  è pià  presn?  Ei  sospirando 
E pianpcnilo  risposo  : È piuma  , Enea  , 

1/  ultimo  piorno,  o’I  tempo  inev itabilo 
De  la  nostra  ruina.  Ilio  fu  pià  ; 

E noi  Trojani  fummo.  Or  è di  Troja 
Opni  pioria  caduta.  Il  fero  Giovo 
Tutto  in  Arpo  Ita  rivolto  , e tutti  in  preda 
Siam  do’  Greci  c del  foco.  Il  pran  cavallo  , 
Ch’  era  a Patinile  voto  , alloro  in  mezzo 
Stassi  de  la  cittado  , od’  opti'  lato 
Armo  versa  ed  armati.  Il  buon  Sinone 
Gode  do  la  sua  frolle  , c d’opu’  intorno 
Scorrendo  si  rimescola  , e s'  appi  ra  , 

Gran  maestro  d’ ineendj  e di  mino. 

A porte  spalancate  entrati  lo  schiero 
Senza  ritegno,  ed  a miglinja  , quante 
Aè  d’  Argo  usciron  mai  , nò  di  Alicene. 

Gli  altri,  cbe  prima  entrerò,  bau  pià  le  strado 
Assediate  , o stnn  con  1’  armi  infesto 
Paralo  a far  di  noi  strage  o macello. 

Soli  son  fino  a qui  sorti  in  difesa 

I corpi  do  le  guardie  : c questi  al  lntjo 
Fanno  con  lievi  e repentini  assniti 
Tale  una  cieca  resistenza  appena. 

Dal  parlar  di  costui  , dal  Aumo  avverso 
Spinto , mi  caccio  tra  le  fiamme  e l'armi  , 

Ove  mi  chiama  il  mio  cieco  furoro  , 

E do  le  genti  il  fremito  e le  strida 
Che  feriscono  il  ciclo.  E per  compapni 
Primieramente  al  lume  do  la  luna 
Mi  si  scopron  Rif.'-o  , Itilo  il  vecchio 
Ed  Ipann  o Dintante  : indi  comparve 

II  Giovine  Corebo.  Era  costui 
Figlio  a Alipdono,  insanamente  acceso 
De  i’amor  di  Cassamira  , e come  fosso 
Già  suo  consorte  , pochi  giorni  avanti 
In  soccorso  del  suocero  e ile’  Frigi 
S’  era  a Troja  condotto.  Infortunato  f 
Che  non  area  la  sua  sposa  indovina 
Ben  anco  intesa.  A questi  insieme  accolti 
Por  accenderli  più  mi  volpo  o dico  : 

Giovani  forti  e valorosi  , in  vano 
Ornai  fia  la  fortezza  e ’l  valor  vostro  ; 

Poiché  perduti  siamo  , e che  Troja  arde, 

E gli  Dei  tutti , n cui  tutela  e cura 
Si  repgea  questo  impero  , in  abbandono 
fasciano  i nostri  Icmpj  o i nostri  altari. 

Ala  se  voi  cosi  fermi , o cosi  certi 
Siete  pur  , com’  io  veggio  , a seguitarmi  ; 
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Ancor  olio  n morto  io  vada , in  mono  n l’nrnii 
Avv  ontinmci , o niorinmo.  lln  sol  rimedio 
A olii  speme  non  bave  è disperarsi. 

Così  l’ardir  di  quelli  animi  aerosi 
Furor  divenne.  Luciani  di  lupi  in  guisa 
Clio  rapaci , famelici  e rabbiosi  , 

Col  Tcntro  voto  o con  le  canne  n.viutto 
Sentali  de’  hipirini  urlar  per  fnme 
Pieno  un  digiun  eovile.  Andiiuu  per  mezzo 
De'  nemici  e de  P armi  a morte  esposti 
Senza  riservo  , e via  dritti  fendiamo 
La  città  tutta , a la  buja  ombra  occulti  , 

Clic  Unitezza  fncea  de  gli  edifici. 

Or  cbi  può  dir  In  strage  e la  ruina 
Di  quella  notte?  lì  qual  è pianto  eguale 
A tante  uccisioni  , a tanto  eccidio  1 
Treja  mina,  la  superba  , antica 
E gloriosa  Trojn  elio  tant’  anni 
Portò  scettro  c corona.  Era  , dovunque 
S'ami  ava,  di  cadaveri  , di  sangue  , 

D’  ogni  calamità  pieno  ogni  loco  * 

Le  vie , le  case  , » tempj.  E nou  pur  soli 
Caddero  i Teucri  ; che  l’antico  ardire 
Destossi  , e surso  alcuna  volta  ancora 
Ne  gli  lor  pelli.  I vincitori  , e i vinti 
Giacean  confusamente  , od’  ogni  lato 
S*  udian  pianti  c lamenti  ; e questi  e quelli 
Eran  da  la  paura  c da  la  morte 
In  mille  guise  aggiunti.  Andrògco  il  primo 
Do’  Greci  fu  , elio  avnnti  «e  s’ offerse , 
Condollier  di  gran  gente.  Egli  avvisando 
Parte  sollecitar  do  la  sua  schiera  , 
Affrettatevi  , disse  ; a che  badate  ? 

Clic  indugio  ò ’l  v ostro1?  Altri  espugnata  ed  a rsa 
E depre\ala  han  di  già  Trnja  : e voi 
Testé  venite?  Avca  ciò  detto  appena  , 

Che  ’l  segno  e la  risposta  indarno  attesa  , 

Tra  nomici  si  vide  : o corno  attonito 
! Restando  , con  la  voce  il  piè  ritrasse. 

! Como  repente  il  vYntor  s’  arretra  , 

1 Se  d’  improvviso  fra  le  spine  un  anguo 
I Awien  che  prema  , ed  ei  premuto  o punto 
! D' ira  gonfio  e di  tosco  gli  s’  avventi  j 
; Cosi  dal  nostro  subitano  incontro 
Sov  raggiunto  in  un  tempo  e spaventalo 
Andrògco  per  fuggir  ratio  si  volse. 

Mn  noi  elio  impaurili  e sconcertati 
A la  sprovvista  gli  assalimmo  in  lochi 
A lor  non  consueti  , in  breve  spazio 
Li  circondammo  , e gli  ancidemino  al  fino  : 
Tanto  nel  primo  assalto  amica  e presta 
Me  fu  la  sorte.  E qui  fatto  Corcbo 
D’ un  tal  successo  e di  coroggio  altero  : 
Compagni  , disse  , poi  che  la  fortuna 
Con  questo  sì  felice  a gli  altri  incoutri 
Ne  porgo  aita  a nostro  scampo  , usinmla. 
Mutinm  gli  scudi , accomodiamo  gli  clini 
E 1*  insegno  de' Greci.  0 bi asino  , o lodo 
Che  ciò  ne  sia  , chi  co’  nemici  il  cerca  ? 

L'  arme  no  daranno  essi.  E cosi  detto  , 

La  celata  e ’i  cimicr  d’  Andrògco  stesso  , 

E la  sua  scimitarra  , e la  sua  targa 
Per  lui  si  preso  , armi  onorato  c conto. 

Così  fece  Rifco , così  Dimante  , 

E cosi  lutti  ; che  per  se  ciascuno 
Di  nuove  spoglie  allegramente  armos.u. 

Ci  mettemmo  tra  lor,  oliò  i nostri  Dii 
Non  eran  nosco  ; e ne  1’  oscura  notte 


Con  ogni  occasiono  in  ogni  loco 
Ci  azzuffammo  con  essi  ; e di  lor  molti 
Mandammo  a l’ Orco , e ritirar  molt' altri 
No  facemmo  a le  nari  : e fur  di  quelli 
Clic  per  viltà  nel  cavernoso  e cieco 
\ onire  si  rncquattàr  del  gran  cavallo. 

Ma  che  ? Centra ‘1  voler  do' Regi  eterni 
Indnrnoosa  la  gente.  Ecco  dal  tempio 
Trar  reggiani  di  Minerva , con  le  chiome 
Sparse,  e con  gli  occhi  indarno  oleici  rivolti, 
1-a  Tergine  Cassandra.  Io  dico  gli  occhi  , 
Perchè  le  regie  sue  tenere  mani 
Ermi  da’  lacci  indegnamento  avvinte. 

A si  foro  spettacolo  Corcbo 
Infuriato  , e di  morir  disposto, 

Anzi  clic  di  soffrirlo  , a quella  schiera 
Song  fiossi  in  mezzo  ; e noi  ristretti  insieme 
Tutti  il  seguimmo.  Or  qui  fessi  di  noi 
Una  strage  crudele  o miserabile  ; 

K da*  nostri  nicdcsmi  rhc  la  cima 
Tenean  del  tempio  ; e dardi  osassi  e travi 
Ne  versarono  addosso  , immaginando 
Da  1’  armi  , da’ cimieri  e da  l'insegna 
Di  ferir  Greci  : e i Greci  d’ ognintorno  , 
Tratti  dal  gran  rumore,  e da  lo  sdeguo 
De  la  ritolta  Vergine  , s’  unirò 
A'  nostri  danni.  11  bellicoso  Ajace  , 

I fieri  Alridi  , i Dòlopi  e gli  Argivi  , 

Tulli  ne  furon  sopra  in  quella  guisa 
Ch'opposti  un  centra  l’altro  Affrico  e Bòrea 
E Garbino  c Volturno  accolte  in  mezzo 
Ilan  le  selve  stridenti , o ’l  mare  ondoso  , 
Quando  col  suo  tridente  infili  dal  fondo 

II  gran  Nereo  il  conturba.  E tornar  anco 
incontro  a noi  quei  che  da  noi  par  dianzi 
Seti  gir  rotti  e dispersi  ; e qupsli  in  prima 
Scoprir  lo  nostre  insidie , e fèr  palesi 

Le  cangiate  armi  e gli  mentiti  scudi , 

E'i  parlar  elio  del  Greco  era  diverso. 

Così  no  fu  subilamante  addosso 
Ln  diluvio  di  gente.  E qui  per  mano 
Di  Peneleo , davanti  al  sacro  altare 
De  l'armigera  Dea  cadde  Corcbo  : 

Cadde  llifco,  ch’era  ne’Teueri  un  lume 
Di  bontà,  di  giustizia  e d'equitate. 

Cosi  a Dio  piacque  ; ed  Ipone  e Dimante 
Caddero  aneli' essi  ; 0 questi , ohimè  ! trafitti 
Per  le  man  pur  de'  nostri  : E tu , pietoso 
Ponto  cadesti  ; c la  tua  gran  piotate, 

E P infoia  santissima  d’ Apollo 

In  ciò  nullA  ti  valse.  O fiamme  estremo  , 

0 ceneri  de' miei,  fatemi  fede 

Voi , che  nel  vostro  occaso  io  rischio  alcuno 

Non  rifiutai  nè  d’arme , nè  di  foco. 

Nè  di  qual  fosse  incontro , nè  di  quanti 
Nè  facessero  i Greci  : e se  ’l  Fato  era 
Ch’io  dovessi  cader,  caduto  fora: 

Tal  ne  feci  opra.  Ne  spiccammo  al  fino 
Da  quel  mortale  as-allo.  Ifito  e Polla 
Ne  Venner  meco:  Rito  afilitto  c gravo 
Già  d’anni  ; c Pclia  indeiiolitn  e tardo 
D’  un’ colpo , che  di  mano  ebbe  d’  Llisso. 

Quinci  divelli , al  gran  palagio  andammo 
I)a  le  grida  chiamati.  Ivi  era  un  fremito, 

Un  tumulto,  un  combatter  cosi  fiero, 

Come  guerra  non  fosse  in  altro  loco, 

K quivi  sol  si  combattesse,  e quivi 
Ogn’un  morisse,  c nessun  nitro  altrove: 
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Tnl  T’ora  Marie  indomito,  e de'Greci 
Tanfo  concorso.  Avean  In  porla  cinta 
Di  schiero  e di  teslugini  c di  travi , 

K d'nnihi  i lati  a in  pnreto  in  alto 
Appoggiate  le  scale  ; ondo  saliti 
E spinti  un  dopo  l’ nitro,  con  gli  scudi 
Si  ricoprian  di  sopra,  e con  le  destro 
Uampirnudo  salino  di  grado  in  grado. 

A rincontro  i Trojaui  , altri  di  sopra 
Muri  e tetti  versando  o torri  intero, 

I travi  e i palchi  d’oro  e i fregi  tutti 
Do  la  reggia  c de’ regi  avean  per  armi; 
Fermi  a far  si  ( poicli’erau  giunti  al  due) 
Ch’ogni  cosa  coti  lor  Unisse  insieme: 

Ed  altri  unitamente  entro  a In  porta 
Stavan  co’ ferri  liassi,  in  folla  scliiera 
A guardia  de  l’entrata.  E qui  di  nuovo 
A sovvenir  la  corto  , a far  difesa 
Per  entro,  a dare  a' vinti  animo  o fona 
Mi  pose  in  core  : o’n  colai  guisa  il  fei. 

Era  un  andito  occulto  ed  unn  porla 
Secrctamonto  accomodala  a l’uso 
De  lo  stanze  reali,  amie  solca 
A udrò  macho  infelice  al  suo  buon  tempo 
Gir  a’ suoceri  suoi  soletta,  o seco 
Per  domestica  gioja  al  suo  grand’avo 

II  pargoletto  Astinnalte  addurre. 

Quinci  intromesso  me  ne  salsi  in  cima 
A l'alto  corridore,  onde  i meschini 
Fncran  di  sopra  a le  nemiche  schiere 
Tempesta  in  vano.  Era  dal  tetto  a l'aura 
Spiccata,  e sopra  la  parete  a Ulo 
Un'altissima  torre,  onde  il  paese 

Di  Troja,  il  mar,  lo  navi,  e’I  campo  tutto 
Si  scopria  do’ nemici.  A questa  intorno 
Co’  ferri  ci  mettemmo  e co’  puntelli  ; 

E da  radici , ov’  era  al  palco  aggiunta  , 
E<la' suoi  tavolali  e dn'suoi  travi 
Rpcìsa  in  parte,  la  tagliammo  in  tutto, 

E la  spingemmo.  Alta  ruina  e suono 
Fece  cadendo  ; o di  più  greche  squadra 
Fu  strage  e morte  e sepoltura  insieme. 

Gli  altri  vi  salir  sopra:  e d’ogni  parto 
Seni’  intcrmiasi'on  d’ogni  arme  un  nembo 
Volava  intanto.  In  su  la  prima  entrala 
Stava  Pirro  orgoglioso  ; e d’armi  cinto 
Si  luminose  , o da’  riflessi  acceso 
Di  tanti  ineendj,  che  di  foco  e d’ira 
Pareau  lungo  avventar  raggi  e scintillo. 

Tnle  un  colubro  mal  pasciuto  o gonfio, 
Di  tana  uscito  , Ove  la  fredda  bruma 
Lo  tenne  ascoso,  a l’aura  si  dimostra. 
Quando,  doposto  il  suo  ruvido  spoglio, 
Hingiovcnito,  alteramente  al  sole 
Lubrico  si  trarolve  , o con  tre  lingue 
Vibra  mille  suoi  lucidi  colori. 

Seco  il  gran  Pcrifanto,  e’I  grande  auriga 
D'Achille  Automedontc,  e lo  stuol  tutto 
Era  de'Sciri:  o di  gii  sotto  entrati  , 
Fiamme  a’  tetti  avventando,  ogni  difesa 
Ne  fncenu  vana.  E qui  co’ primi  Avanti 
Pirro  con  una  in  man  grave  bipenne 
Le  sbarre,  i legni,  i marmi,  ogni  ritegno 
De  la  ferrata  porta  abbatte  e frange  ; 

E per  d (sgangherarla  ogni  arto  adopra. 
Tanto  alfin  ne  recide  che  nel  mezzo 
Vapro  un’ampia  finestra.  Appnjon  dentro 
Gli  ntrii  superbi,  i lunghi  colonnati , 
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E di  Priamo  o de  gli  altri  antichi  regi 
I reconditi  alborghi.  Appnjon  l’armi 
Che  d’ avanti  eran  pronte  a la  difesa. 

S’odo  più  dentro  un  gemito,  un  tumulto, 

Un  compianto  di  donno,  un  ululato, 

E di  confusione  c di  miseria 

Tale  un  suon  che  feria  l’aura  o lo  stello. 

Le  misero  matrone  spaventato 
Chi  qua,  chi  là  per  le  gran  salo  errando  , 
Battonsi  i petti,  o con  dirotti  pianti 
Danno  inUno  a le  porte  amplessi  e baci. 

Pirro  intanto  non  cessa  , e furioso 
In  sembianza  del  padre,  ogni  riparo. 

Ogni  intoppo  sprezzando , entro  si  caccia. 

Già  l’ariete  a beri  colpi  e spossi 
Aperta , fracassata,  o d’  ambi  i lati 
Da’ cardini  divelta  avea  la  porla; 

Quand’egli  a forza  urtò,  ruppe  e conquise 
1 primi  armati  ; e quinci  in  un  momento 
Di  Greci  s’ allagò  la  reggia  tutta. 

Qual  è,  so  rolli  gli  argini  , spumoso 
Esce  e rapido  un  fiume,  allor  che  gonUo 
E turbo  e ruinoso  i campi  inonda  , 

Seco  i sassi  traendo  e i boschi  interi, 

E gli  armenti  e le  stalle  e ciò  che  aranti 
Gli  8’nttraTcrsa  ; iu  colai  guisa  io  stesso 
Vidi  Pirro  menar  ruina  e strage: 

E vidi  no  l'entrata  ambi  gli  Atridi; 

Vidi  Ecuha  infelice,  od  a lei  cento 
Nuore  d'intorno;  c Priamo  vid’anro 
Ch’ estinguca  eoi  suosangue,  ohimè!  quei  fochi  ! 
Che  da  lui  stesso  eran  sacrati  o colti. 

Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nel  suo  serraglio:  qualo,  e quanta 
Speranza  do'Ugiiunli  o di*’ nipoti! 

Quanti  fregi , quant’oro , quante  spoglie  , 

E quant’ altro  ricchezze!  e tutte  insieme 
Perirò  incontanente  ; c dovo  il  foco 
Non  era,  erano  i Greci.  Or,  per  contarvi 
Qual  di  Priamo  fosso  il  fato  estremo  ; 

Egli  , poscia  che  presa,  arsa  c disfatta 
Vide  la  sua  citlade  , e i Greci  in  mezzo 
A i suoi  più  cari  e più  riposti  alberghi; 

Ancor  che  veglio  o debole  a tremante  , 

L’armi  che  di  gran  tempo  avea  dismesse, 
Addur  si  fece;  e d’esso  inutilmente 
Gravò  gli  omeri  e ’I  fianco  ; e come  a morte 
Devoto  , ore  più  folti  o più  feroci 
Vide  i nemici,  incontri  a lor  si  mosso. 

Era  nel  mezzo  del  palazzo,  a l’aura 
Scoperto,  un  grand’altare,  a cui  vicino 
Sorgea  di  molli  e di  moli’ anni  un  lauro 
Che  co’ rami  a l’ aitar  Tacca  tribuna  , 

E con  l’ombra  a’ Penati  opaco  Telo. 

Qui , corno  d’atra  e torbida  teirqx'jta 
Spaventate  colomlie,  a l’ara  intorno 
Avea  le  caro  Uglie  Ecuha  accolte  ; 

Ove  a gl' irati  Dei  pace  od  aita 
Chiedendo,  a gli  lor  santi  simulacri 
Stavano  con  le  braccia  indarno  appese. 

Qui  poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  vecchio  Re  giovenilinonto  armato, 

0 , disse , infelicissimo  consorte  , | 

Qual  dira  mente,  o qual  follia  ti  spingo 
A vestir  d»  qupst’armi  V Ove  t’avventi 
Misero?  Tal  soccorso,  e tal  difesa 
Non  è d’uojK»  a tal  tempo:  non , se  appresso  ; 
Ti  fosse  anco  Ettor  mio.  Con  noi  più  tosto 
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Rimanti  qui  ; che  «pievi©  santo  altare 
Salverà  tulli  ; o rnorrem  tulli  inaiente. 

Ciò  tifilo  , a se  lo  trasse;  e nel  sUu  Seggio 
In  innevate  il  |»oae.  Fiero  «Cavanti 
A Pirro  intanto  il  giovine  l’olile, 

| I n do' figli  elei  Ke  . »'«mpn  perennilo 
lini  ino  Furore  , e gin  «la  lui  ferito, 
l*<‘r  i^-niri  e per  loggie  anni  e uomini 
Attraversando,  in  *er  f aitar  sen  fugge; 

Fi  Pirro  Im  dietro  ehi*  lo  segue,  e’nralza 
Si  el»e  già  già  con  I'  nata  e non  la  mano 
Or  lo  prende  , or  lo  fere.  Alfin  qui  giunte, 
j Callo  di  mano  in  man  di  fona  esausto. 

Fi  di  sangue  , e di  vita , avanti  a gii  ocelli 
D amili  i parenti  suoi  cadde,  e spirò. 

Qui,  perchè  si  r Pili  oso  a morto  esjioslo  , 
Priamo  non  di  se  punto  oblmSM  , 

Sé  ia  voce  frenò  ; nè  frenò  l'ira. 

Aliti  esclamando,  0 scellerato,  disse» 

O temerario!  Abbiati  in  odio  il  (itelo  » 

Se  nel  Croio  è pietate  ; o se  i Celesti 
llan  <ii  evi  cura,  di  lassù  ti  raggia 
I.a  vendetta  che  merla  opra  si  ria. 

Empio!  ch'ansi  n'iniei  .Numi,  ansi  al  cospetti 
Mio  proprio  fai  governo  e scempio  tale 
D un  tal  mio  figlio,  e di  si  fera  vista 
l.e  mie  luci  contamini  e finteti. 

Colai  mee«i  min  fu,  benché  nimico, 

Achille,  a cui  tu  menti  esser  figliuolo, 
Quando  a lui  ricorrendo,  umanamente 
M’ aerobi* , e riverì  le  mie  preghiere; 

Gradi  la  fede  mia  ; d httor  uno  figlio 
Mi  rendè’l  cfirpo  esangue;  e me  securo 
Ari  min  regno  ri|K>se.  In  quesiA  aeroso 
Il  dehil  vecchio  alsi'i  l'asta,  e Innriolla 
Sì  clic  senza  colpir  languida  e stanca 
F’eri  èi  scudo,  e lo  percosse  appena  , 

Che  dal  sonante  aceiaro  incontanente 
Risospintn  e sbattuta  n terra  emide. 

A cui  Pirro  soggiunse:  Or  va  tu  dunque 
Mesvngy icro  n vino  padre,  e «la  te  stesso  , 

1,0  mie  colpe  accasando  c i miei  difetti  , 

F'a  conto  a lui  come  da  lui  traligno  : 

F muori  intanto.  Ciò  dicendo,  irato 
Affermilo,  e por  messo  il  molto  sangue 
Del  suo  figlio  tremante  , e barcolloni 
A fallar  lo  condusse.  Iri  nel  ciulfo 
Ohi  la  sinistra  il  prese,  e con  in  destra 
Strinse  >1  lucido  ferro,  c fieramente 
Ari  fianco  infimi  n gli  risi  glio  f immerso. 

Questo  liti  elJ>o,  e «pii  fortuna  nddus.se 
Prillino  , un  re  si  grande  , un  sì  superbo 
Doni  iunior  di  genti  e di  paesi  , 

Fn  de  I'  Asin  monarca  , a veder  Troja 
Il  ii  ina  la  e combusta  ; a giacer  quasi 
(Srl  filo  un  tronco  desolalo,  un  capo 
Senza  il  suo  busto,  e senza  nome  un  corpo. 

Allwr  pria  mi  sentii  dentro  e d'intorno 
Tal  un  ormr,  che  stupido  rimasi. 

FI  di  Priamo  pensando  al  caso  atroce 
Mi  si  rappresentò  l’imago  avnnti 
Del  padre  mio  rh'era  a lui  d'anni  eguale. 
Mi  sovvenne  1’ amata  una  Crema, 

Il  min  piorioln  Julo  , e la  mia  casa 
Tutta  a In  violenza,  n la  rapina. 

Ad  ogni  ingiurin  esposta.  Allora  in  dietro 
Mi  volsi  |H*r  veder  elio  gente  meco 
Fosse  de' miei  seguaci  ; e mille  intorno 


I Più  non  mi  vidi:  che  tra  slancili  e morti 
* K feriti  e storpiali  , altri  dal  ferro, 

I Mini  da  le  mine,  altri  dal  fieri, 

! M'avoan  già  tulli  abbandonato.  In  somma 
I Mi  trovai  Solo.  Onde  smarrito  errando, 

E < fogni  'ntomo  rimirando  al  lume 
Del  grand'  incendio,  ecco  mi  s'cffrea  gli  occhi  . 
Di  Tindam  la  figlia  , che  nel  tempio 
Se  ne  stava  di  Vesta , in  nn  rejxrjto 
E secreto  ridotto  ascosa  e clieln  : 

E!ena  «lico,  origine  e cagirne 
Di  tanti  mali , e che  fu  d' Pio  e d'  Argo 
F’una  comune.  Onde  comunemente 
K ile'  Greci  temendo  e de'Trojani 
E de  f abbandonato  suo  marito. 

S’ora  in  quel  loco,  e'n  se  stessa  ristretta, 
Confusa,  e vih|x'*a  et!  ahliorrila 
F’in  da  gli  sti*wu  altari.  Arsi  di  sdegno, 
Meinhrnnilo  clic  jkt  lei  Troja  cadea  ; 

Fi'l  suo  castigo  c la  vendetta  insieme- 
De  In  mia  Patria  rivolgendo,  Adunque, 

( Dicea  meco)  impunita  e trionfante 
Ritornerà  la  srellcrnia  in  Argo? 

E regina  vedrà  Sparla  e Micene? 

Goderà  del  marito,  dei  parenti. 

De’  figli  suoi  ? Farà  poni pe  e granderre  ; 

F.  d’ Ilio  nv  rà  per  serve  e jier  ministri 
L"  altere  donne  e i gran  tlmuciti  intorno? 

E qui  Priamo  sarà  di  ferro  anclso , 

E Troja  incensa,  e la  Dardanin  terra 
Di  tanto  sangue  tante  volte  aspersa? 

Aon  fin  cosi  ; rbè  se  |»en  pregio  e buie 
Aon  *’ acquista  a punire,  o vincer  donna, 

Io  lodato  e pregiato  assai  terrommi  , 

Se  si  dirà  eh’  aggi  a d'un  mostro  tale 
Purgalo  il  mondo.  Appnghornmini  almeno 
Di  sfogar  l’ira  mia:  verni ichemmini 
De  la  min  patria;  e col  lialo  e col  san;  no 
Di  lei  placherò  {'ombre  , o farò  sazio 
Le  ceneri  de' miei.  Cài  vaneggiando, 
Infuriavo:  quand' ecco  una  luce 
M'  nprio  la  notte  , e mi  scoverse  avanti 
L’niuia  mia  Genitrice,  in  un  sembiante, 

Aon  come  l'altro  volle  in  altre  formo 
Mentito  o dubbio;  ma  Ternrc  e chiaro, 

K di  madre  e di  Dea  , qual  credo  e quanta 
Sii  Ira  gli  nitri  Celesti  in  Ciri  si  mostra. 

Colai  la  vidi,  e tale  anco  per  mano 
Mi  prose  ; e con  pietà  le  sante  luci 
Fi  le  labbia  rosale  aperse,  e disse: 

Figlio,  a clic  tanto  affanno?  a clic  inni’ ira? 
Che  non  f acqueti  ornai?  Questa  è la  cura 
Che  tu  prendi  di  noi?  Chò  non  più  tosto 
Rimiri  ov'  abbandoni  il  vecchio  Ancliise 
Fi  In  cara  Croù,a  o’I  caro  Julo, 

Cui  sono  i Greci  intorno?  E se  non  fosse 
Che  in  guardia  io  glmggio,in  pretta  nlfoiTo,al 
Fornii  già  tutti.  Ali  figlio!  non  il  volto  (loco 
De  Codiala  Argiva,  non  di  Pari 
In  In  asinata  rapina,  ma  ilei  Cielo 
E de’ Celesti  il  voler  empio  atterra 
Ln  trojnnn  potenza.  Alza  su  gli  ih-cIii  , 

( Ch’  io  ne  trarrò  l’ umida  nube  e’1  velo 
(lite  In  vista  mortai  l’appnnnn  e grava: 

Poscia  credi  a tua  madre  , e senza  indugio 
Tutto  fa , che  da  lei  ti  si  comanda) 

Vedi  là  quella  molo,  ove  quei  sassi 
Son  da  sassi  disgiunti  , e dove  il  fumo 
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Con  la  polio  ondeggiando  al  ciel  si  volte-, 
Como  Gero  A’oltuno  Lilia  da  Timo 
Lo  muri»  c i fondamenti  e’I  terron  lutto 
Col  gran  tridente  suo  sveglio  e conquassa, 
j Vedi  qui  su  in  porla  come  Giuno 
1 Infarinili  n lutti  gli  altri  aranti 
| Si  sta  cinta  di  ferro , o da  le  nari 
! Lo  schiere  d’Argo  a' nostri  danni  invita. 

1 Vedi  poi  colassi!  Palladi;  in  cima 
A l’alta  rocca,  entro  a quid  ucraho  armato-, 

! Con  che  lucendo  spaventosi  lampi 
I Il  gran  Gorgone  suo  discopre  o vibro. 

! Clie  più?  mira  nel  Ciel,  che  Giove  stesso 
i Somministra  a gli  Argivi  animo  e forza , 

K incontro  a le  vostro  armi  a l'arme  incita 
1 GG  eterni  Dei.  Cedi  lor  v figlio,  e fuggi  j. 

Coi  clic  indarno  t'atfanni.  lo  sarò  loco 
Ovunque  nndrai,  si  olia  socurainonto 
Ti  [vorrò  dentro  a' tuoi  pnterni  alberghi.. 

Cosi  iLLsse  ; e per  entro  a lo  foli' ombro 
De  la  notte  s* ascose.  Al  lor  vid'io 
Gl* invisibili  aspetti , e i Gerì  volli 
De’  Alimi  n Troja  infesti  , o Trojn  tutta 
Iu  un  sol  foco  immersa  c fin  dal  fonda 
Sottosopra  rivolta.  In  quella  guisa 
> Che  d.’  allo  monte  in  precipizio  cade 
! Un  orno  antico  , i cut  rami  pur  dianzi 
j F accasi  contrasto  a'  venti  e scorno  al  sole; 

| Quando  con  mollo  accetto  al  suo  grau  tronco 
I Stanno  i rolmsti  agricoltori  intorno 
l’er  atterrarlo,  e gli  d&n  colpi  a gara, 

Da  cui  vinto  o dal  peso , a poco  a [>oco 
Crollando  e balenando,  il  ca|>o  inchina  ; 

E stride  c geme  c dal  suo  giogo  al  lina 
0 con  parte  del  giogo  si  lUveglie, 

0 si  scoscende  ; c ciò  clic  ìntojqia  urtando 
Di  suono  e di  ruina  empio  lo  valli. 

ALbir  discesi  ve  la  materna  scorta 
Seguendo,  da' nemici  o da  le  Gammo 
(Mi  rendei  salvo:  che  dovunque  il  posso 
Volgea,  cessava  il  foco,  o fuggian  l'armi. 

Poich'io  fui  giunto  a In  magione  antica 
Del  padre  mio,  di  lui  primn  mi  colse 
K del  suo  scampo  ; o per  condurlo  a' monti 
RI’ apparecchiai  a,  qiuuid’pi  disse:  O liglio 
lo  decrepito,  io  misero  , che  avanzi 
A i di  ile  la  mia  patria?  Io  posso,  io  «leggili. 
Sopravvivere  a Troja?  E fui  ch’io  solTra 
SI  vile  esiglio?  Voi,  che  no’ vostri  anni 
Siete  di  sangue  e di  rigore  interi. 

Voi  ri  snlvnlc.  A me  (s'io  pur  dov«a 
destare  in  vita)  avrebbe  il  Ciel  serbato 
| Questo  mio  nido.  Assai,  figlio  , e pur  troujKv 
; Son  vissuto  fin  qui  ; poi  di' altra  vòlta 
Vidi  Troja  cadere,  e non  c.nld'io. 

Fatemi  or  ili  pietà  gli  ultimi  ollici  ; 
iteratemi  il  vale,  o pec  defunto 
Cosi  composto  il  mio  corpo  lasciate: 

Ch’  io  troverò  chi  mi  dia  morto  voi  Croci 
iMedesmi  o per  piotato , o per  vaghezza 
Do  le  mie  spoglie  , mi  trarran  di  vita 
E ili  miseria  : e so  d’ esequie  io  manco  , 

■Se  manco  di  sepolcro,  il  danno  ò lieve. 

0’ allora  in  qua  soivio  risso  a la  tesra 
. Disutil  peso,  ed  al  grau  Giove  in  ira. 

Che  dal  vento  percosso  e da  le  fÌAmmo 
• Fui  del  folgore  suo.  Ciò  memorando 
Stava  il  misero  padre  a morte  odvUtto  • 


E d' intorno  gli  or’ io  Crctìsa , Julo  , 

La  casa  tutta  cou  preghiere  e pianti 
Strìngendolo  a salvarsi-,  a non  trar  seco 
Ogni- cosa  in  ruina  , a non  offrirsi 
Da  se  stesso  a la  morte.  Ei  fermo  c saldo 
Aè  di  proponimento  , nè  di  loco 
Punto  si  cangia  : orni'  io  pur  l’armi  grido 
Di  morir  desioso.  E qual  v’era  altro 
Rimedio  o di  consigho  , o di  fortuna? 

Ah  ! che  di  questa  soglia  io  tragga  il  piede, 
Padre  mio,  per  lasciarti?  Ahi  che  tu  possa 
Creder  tanto  di  me?  Da  la  tua  bocca 
Tanta  di  scellerauza  o di  viltate 
E d'un  tuo  ligi  io  uscito?  Or  s'è  destino 
Cliedi  si  gran  città  nulla  rimanga, 

Se  piace  a te , se  nel  Ino  core  è fermo 
Che  uè  ili  te  , nè  de  gli  tuoi  si  scemi 
La  ruina  di  Troja  ; e cosi  vada  , 

E cosi  li  a : eli’  io  veggio  a mano  a mano 
Qui  del  sangue  del  Ile  tutto  cosperso, 

K bramoso  ilei  nostro-,  apparir  Pirro 
Clio  i padri  uccide  anzi  agli  altari,  e i figli 
Anzi  agli  ocelli  de' padri.  Ahi  madre  mia  , 
Per  queste  line  qui  salvo  e difeso 
Al'  lini  ila  Panni  e dal  fuoco,  acciò  eh’ io  veggia 
Con  gli  occhi  miei  no  la  mia  casa  stessa 
1 miei  nemici  c’1  inio  padre  o 'I  imo  figlio 
E la  mia  donna  crudelmente  uccisi 
L’un  nel  sangue  de  l'altro?  Alano  a l'arme, 
(ibi  mi  dà  l'armi?  Ecco  clie'l  giorno  estremo 
Vinti  a morte  ne  chiama.  Or  mi  lasciate. 
Ch'io  torni  infra  i nemici  , o clic  di  nuovo 
.Mi  razzulli  con  essi  ; che  non  tutti 
Ahhiniu  senza  vendetta  oggi  a fiorire. 

E già  di  ferro  cinto  , a hi  sinistra 
M’ addottora  lo  scudo,  o fuori  uscin ; 
Quand’eceo  in  su  la  soglia. attraversata 
Crciisa  avanti  a’ piò  mi  si  distendo 
E me  gli  abbraccia  ;e*l  fanciuliotto  Julo 
Ar nppresenta  , © mi  dico-:  Ah  ! mio  consorti*) 
Doro  no  lasci?  Se  a morir  ne  vai  , 

Chè  non  tcco  n’  adduci  ? E se-  no  l' armi 
E ne  l’ esperienza  Imi  speme  alcuna  , 

Chè  nou  difenili  la  tua  casa  in  prima? 

Ove  Asconio  abbandoni?  ove  tuo  padre  V 
Ove  Creùsa  tua  , che  tua  s'è  detta 
Per  alcun  tempo?  E ciò  gridando,  empiea 
Di  pianto  o ili  strklor  la-inagion  tutta; 
Quaitd'  cero  inminat  a gli  occhi  e fra  le  mani 
L)o  gli  stessi  parenti  un  repentino 
E mirabile  a dir  portento  apparve; 

Cliè  sopra  il  capo  del  fanciullo  Julo 
Chiaro  un  lume  si  vide,  o via  più  chiaro. 
Una  Gamma,  cho  tremola  , sospesa 
Le  sue  tompio  rosato  o i biondi  crini 
Sci*  già  come  leccando,  e senza  offesa 
Lievemente  pascendo.  Orrore  o tema 
,\e  preso  in  primn.  Indi  a quel  santo  foco 
D’intorno,  altri  con  acqua,  altri  con  altro. 
Ognun  fiacca-  [ter  ammorzarlo  ogni  opra. 
Ma’I  padre  Ancliisi*  a colai  vista  allegro. 

Le  man,  gli  occhi  o la- voce- al  del  rivolto. 
Orò  dicendo  : Eterno,  onnipotente 
Signor,  se  umana  prece  unqua  ti  mosse  , 
j Ver  noi  rimira  , e ne  Ga  questo  assai. 

! Nla  se  di  morto  alcuno  in  tuo  cospetto 
. E la  nostra  pietà  , padre  benigno  , 
l Danne  anco  aita  ; e eoa  febee  segno 
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1 Questo  annnnzio  n'Stc*  e mi  formi. 

Area  di  ciò  pregalo  il  Tirchio  appena, 

C.h*  Vanii  da  «nostra  ; a dal  conve*» 

'•  Jk*l  rie)  cadde  un*  stella,  che  per  m**no 
I Fendè  l' ombrosa  notte,  e lanca  striscia 
' Ih  fare  e di  splendor  dietro  si  trasse, 
j fu»,  la  sedemmo  chiaramente  sopra 
1 Ila’  nostri  tetti  ire  a celarti  in  Ida  , 

Si  che  lasciò,  quanto  ti  tao  corso  tenne, 

{ Ih  chiara  tace  un  solco;  e lance  intorno 
■ Fumi  la  terra  di  sulfureo  odore. 

Ailor  smto  ti  diede  il  padre  mio  ; 

E tosto  a Paura  uscendo , al  santo  v-gno 
De  la  stella  inrliinocsi , e con  eli  Dei 
| Parlò  desolamenle  : 0 de  la  patria 
i Sacri  Numi  Penali,  a soi  mi  rendo, 
i \ oi  questa  rasa  , soi  questo  nipote 
| Mi  conservate.  Questo  augurio  è sostro, 
j Fi  nel  poter  di  soi  Troja  rima n si. 

Pi  tela  , risolto  a noi , Fa  , ligliuol  mio, 

; Ornai , diase,  di  me  che  più  t’  aggrada  ; 

' Che  al  tuo  soler  ton  pronto , e d’ uscir  teco 
! Più  non  recuso.  Asea  già'l  fisco  appresa 
i I.a  città  tutta:  e {ria  le  fiamme  a i rampi 
Se  ferian  da  sieino  ailor  che ’1  secchio 
(ioti  dicea.  Caro  mio  padre,  adunque. 

So "(p il ns'  io,  com’è  d’  uopo , in  tu  Io  spalle 
A me  li  reca,  e mi  t'adatta  al  rollo 
j Acconciamento;  ch'io  robusto  e forte 
j S>no  a tal  p«‘*o  : e sia  poscia  che  vuole  ; 

Che  un  sol  jx-righo  , una  salute  sola 
! Fui  d' amimi uc.  Seguami  iolo  al  pari; 

I Creiisa  dopo:  e soi  , miei  sersi,  udito 
Quel  ch'io  diviso.  Fi  de  la  porta  fuori 
| Lfn  colle  , os’  ha  di  Cerere  un  nulico 
E deserto  delubro  , a cui  sieino 
Sorge  un  cipresso,  già  moli' anni  e molti 
In  onor  de  la  Dea  serbato  e colto. 

Qui  |>cr  diserse  vie  tutti  in  un  loco 
Vi  ridurrete;  e tu  con  le  lue  mani 
Sosterrai  pndrc  mio,  de’ santi  arredi 
E de*  putrii  Penati  il  sacro  ineareo. 

Clic  a me  , sì  lordo  e si  recente  uscito 
‘ Da  tanta  uceisi'on  , toccar  non  lece 
Pria  die  di  viso  fiume  onda  mi  lave. 

Ciò  detto,  con  la  veste  e con  la  pollo 
D'un  villoso  Icon  m’ adeguo  il  tergo  ; 

E *1  caro  peso  a gli  omeri  m’impongo. 

Indi  n la  destra  il  faneiulletto  Julo 
Mi  s' aggavigna,  n non  con  moto  eguale 
Ei  seguo  i passi  miei,  Croùsa  l'ormo. 
Andinm  per  luoghi  solitarj  o bui  : 

I E me  , cui  dianzi  intrepidi)  e securo 
Vider  de  P anni»  i nembi , o de  gli  armali 
Le  folte  schiere , or  ogni  suono  , ogni  aura 
Empie  di  tema:  sì  geloso  fammi 
E la  soma  e’I  compagno.  Era  vicino 
A P uscir  de  la  porta,  e fuori  in  lutto, 

( Coni’  io  credea  ) , d’ ogni  sinistro  incontro  ; 
Quand* ecco  d’ improvviso  udir  mi  sembra 
lin  calpestio  di  gente,  n cui  rivolto. 

Disse  il  vecchio  gridando.  Oh  1 fuggi , figlio  , 
Fuggi,  chè  no  Soli  presso,  lo  veggio,  io  sento 
Sonar  gli  scudi  , o lnmjieggiare  i ferri. 

Qui  ridir  non  snprci  come,  nè  quaio 
Avverso  Nume  a me  stesso  mi  tolse: 

Che  mentre  da  In  fretta  c dal  timore 
Sospinto  esco  «1  i strada,  e per  occulto 


E non  uks>  vie  m agg.ro  e «do  , 

Rcvtxi . misero  me  ! seni*  la  mia 
Diletta  moglie,  in  dubbio  se  dal  Fato 
Vii  si  rapisse,  o traviata  errasse, 

0 pur  la<sa  a posar  posta  si  fosse. 

Rosta,  eh  urifjua  dipoi  non  la  midi: 

Ne  per  sederla  io  mi  rivolsi  mai  : 

Né  mai  me  ne  sor  venne , in  fin  che  gì  unti 
Di  Orerò  non  fummo  al  sacro  poggio, 
fri  ridotti , ne  mancò  di  tanti 
St»la  Crema,  ohimè!  con  quanto  scorno , 

E con  quanto  dolor  del  suo  consorte 
E del  figlio  c del  suocero  e di  tutti  ! 

Io  che  non  feci  allora,  e che  non  di«ri? 

Qual  de  gli  uomini , folle!  e de  gli  Dei 
Non  accusai?  Qual  vidi  in  tanto  eccidio, 

0 eh*  io  provassi , o che  avvenisse  altrui  , 

Cast»  più  miserando  c più  crudele? 

Qui  mio  figlio,  mio  padre,  e i paini  Numi 
Lascio  in  guardia  a’ compagni;  od  io  de  l’ irmi 
- Pur  mi  rivesto,  e’ndietro  me  ne  torno. 
Disposto  a ritentare  ogni  fortuna, 

A cercar  Troja  tutta,  a por  la  sita 
Ad  ogni  ripontaglio.  Incominciai 
In  prima  da  le  mura  e da  la  porla 
Ond*  it»  uscito  ; e le  rie  stesse  e 1‘  orme 
Ripetei  tutte,  per  cui  diami  venni. 

Gli  occhi  portando  per  vederla  intenti. 
Silenzio,  solitudine,  e spavento 
Trovai  per  tutto.  A casa  aggiunsi  in  prima 
Cercando  se  per  sorte  ivi  smarrita 
Si  rirovrasse.  Era  già  presa  e piena 
Di  nimici  e di  foco  ; e già  da' tetti 
l’srian  da’  senti  e da  le  furie  spinto 
Rapide  fiamme  c minacciose  al  ciclo. 

Tomo  quinci  al  palagio  ; indi  a la  rocca  ; 
Seguo  n le  piazze,  a'  portici  , a l’asilo 
Ih  Giunon  , clic  già  fatti  oran  conservo 
De  la  preda  di  Troja,  a cui  Fenico 
E ’l  fiero  Ulisse  orna  custodi  eletti. 

Qui  d’ ogni  parte  lo  tmjane  spoglio 
Fin  de  le  sacristie , fin  de  gli  altari 
Le  sacre  mense , i preziosi  vasi 
Di  solid’oro,  e i paramenti  e i drappi 
E le  delizie  c le  ricchezze  tutte  , 

A gl’  incendj  ritolte  , erano  addotte» 

D’ intorno  innumcrahili  prigioni 
Stavan  di  funi  c di  catene  avvinti  , 

E matrone  e donzelle  c pargoletti  , 

Che  di  sordi  lamenti  e di  muggiti 
Facean  ne  l’aria  un  tuono  ; c mm  tra  loro 
Firn  la  donna  mia  : né  dove  fosse  , 

Più  ripensar  sapendo  , osai  dolente 
Gridar  per  le  vio  tutte  ; e , benché  in  vano , 
Mille  volte  iterai  l’  amato  nomo. 

Mentre  cori  tra  furioso  e mesto 
Per  la  città  m’  aggiro  , c senta  fine 
La  ricerco  e la  chiamo  ; ecco  d’  avanti 
Mi  ri  fa  l’ infelice  rimolacro 
Di  lei  , maggior  del  solito.  Slnpfi  , 
M’aggricciai , m’ammutii.  Prese  ella  a dirmi 
E consolarmi  : o mio  dolce  consorte  , 

A che  si  folle  affanno  ? A gli  Dei  pinco 
Che  così  segua.  A lo  quinci  non  loco 
Di  trasportarmi.  Il  gran  Giove  mi  vieta 
di'  io  sia  teco  a provar  gli  affanni  tuoi  ; 

C.liò  soffrir  lunghi  osigli  , arar  gran  maro 
Ti  converrà  pria  ch'ai  tuo  seggio  arrivi , 


LIBRO  HI. 


» 


% 


t 


407 


t C'ie  Ha  poi  ne  I*  Esperia,  oro  il  Tirroao 
Tebro  con  plncid’oudo  opimi  campi 
j L)i  bellicosa  genie  impingua  e riga. 

Ivi  riposo  o regno  n regia  moglie 
Ti  si  prepara.  Or  de  la  tua  diletta 
Creiisa  , signor  mio  , più  non  ti  doglia  j 
Gilè  i Dolopi  superbi  , u i Mirmidoni 
: non  vedranno  già  me  Dnrdania  prole 
1 1C  di  Priamo  ligiia  e nuora  a Venere 
Nò  donna  lor  , uè  di  lor  donno  nncclla  z 
. Ciiè  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Ap|>o  se  tienmi.  Or  il  mio  caro  Julo  , 

I .Nostro  comune  amore  , nina  in  mia  reco  ; 
K lui  conserra  , e te  constila.  Addio. 

Cosi  detto  , disporre,  lo  elle  dal  pianto 
Era  impedito  , ed  avea  inulto  a dirle  , 
i\le  le  avventai  , per  ritenerla,  al  eolio; 

E tre  voltu  abbracciandola , altrettanto. 


Como  vento  stringessi,  o fumo,  o sogno  , 

Ma  ne  tornai  con  le  man  volo  al  petto. 

E cosi  scorsa  0 consumala  indarno 
Tutta  la  notte  , al  poggio  mi  ritrassi 
, A*  miei  compagni  , ove  trovai  con  molla 
j Mia  meraviglia  d’ogoi  parte  accolta 
Una  gran  gente  , un  miscrabil  volgo 
D’  ogni  età  , d’  ogni  sesso , e d’  ogni  grado  , , 
, A P esigilo  parali  , e ’usieiue  addati 
I A seguir  me  , dovunque  io  gli  adducessi , 

O per  mare  o por  terra.  Liscia  già  d’  Ida 
j La  mattutina  stella  , e ’l  ili  n'  upria , 

Oliando  in  dietro  mi  volsi  , e vidi  Troja 
, Fumar  già  tutta  , e do  la  rocca  in  cima  , 

I E di  sovr'  ogni  porta  inalberato 
• Le  greche  insegne  : onde  nè  via  , nè  speme 
[ Rimanendomi  più  di  darle  aita  , 

| Cedei , ripresi  il  carco  , e salsi  al  monte. 


USUO  TERZO 


a r a o v t a t o 

Trut  tu'  lidi  di  Tracia , e floscia  in  Creta 
Fondar  comincia  Knea  nuca  Citi  ode  : 
Alo  lascia  entrambe , e d' Fieno  i consòjL 
Seguendo , J’wjijc  da'  Ciclopi , e pUnjne 
Del  padre  il  J alo , e lej'txdd'  ossa  copre. 


Pouuk  fu  d1  Asia  il  glorioso  regno 
E ’l  suo  Re  seco  o ’l  suo  lignaggio  tutto. 
Come  al  Ciol  piacque,  indegnamente  estinto , 
Ilio  abbattuto  e la  Nettunia  Tmja 
Desolata  e combusta  ; i santi  nugurj. 

Spianilo  , a varj  osigli  , a varie  terrò 
Per  ricorro  di  noi  pensando  andammo  : 

E ne  la  Frigia  stessa  a pie  d’  Antandro 
No’  monti  d’ida  a fabbricar  ne  domino 
La  nostra  armata  , non  ben  n*rli  ancora 
Ove  il  Ciol  ne  cltiaimssn  , e quale  altruvo 
Ne  desse  altro  ricetto.  Ivi  le  genti 
D’  intorno  aeeolic  , al  mar  ne  riducemmo, 

E n’  imbarcammo  al  line.  Era  de  l'anno 
La  stagion  prima,  e i primi  giorni  appena; 
Quando  sciolte  le  sarte  u (bile  a'  venti 
Lo  vele  , corno  volle  il  pnilrc  Ancbise, 
Pinngeiulu  abbandonai  le  rive  o i porti 
E i campi , ove  fu  Troja  , i miei  eonijingni 
Meco  traendo  c ’l  mio  figlio  e i miei  .Numi  , 

A Pondo  in  preda,  e de  in  pntrin  in  bando. 

E de  la  Frigia  incontro  un  gran  paeso 
Da’  Traci  aratro  , al  fiero  .Marte  addillo  , 
Ampio  regno  e famoso  , e seggio  un  tempo 
Del  feroce  Iàrurgo.  Ospiti  antichi 
Ni’  eran  Traci  e Troja  ni  ; e fin  oh’  a Troja 
Lieta  arrise  fortuna  , ebbero  entrambi 
Comuni  allarghi.  A questa  terra  iti  prima 
Drizzai  ’1  mio  corso  , e qui  primieramente 
Nel  curvo  lito  con  destino  imery) 

1 L’na  città  fondai  , clic  dal  mio  nomo 
Enendc  nomossi  ; o mentre  intorno 
' Me  le  travaglio  , o i ganti  sacrifici 


A Venero  mia  madre  , ed  a gli  Dei  , 

Clio  sono  ni  cominciar  propizj  , indico  : 

Mentre  elio  ’n  su  la  riva  un  bianco  loro 
Al  supremo  Tonante  offro  por  vittima  , 

Udito  elio  m'  avvenne.  Era  nel  lito 
Un  piccini  rannlicello  , a cui  sorge.*! 

Di  mirti  in  su  In  rima  o ih  coridali 
Una  folla  selrettn.  In  questa  entrando 
Per  di  fronde  velare  i sacri  alluri  , 

Mentre  ite’  suoi  più  teneri  e più  verdi 
Arbusti  or  questo  , or  quel  diramo  o svelgo  ; . 
Orribilo  a veder  , stupendo  a dire  , 
M’nppnrvo  un  mostro;  cliò  divelto  il  primo  ' 
Da  le  primo  radici  , uscir  di  sangue 
Luride  goccio  , o nc  fu  ’l  suolo  asperso. 

Ghindo  mi  strinse  il  core  ; orror  mi  scosso 
Le  membra  tutte  ; e di  paura  il  sa  tigne 
Vii  si  rapprese.  Io  le  cagioni  ascosi» 

Di  ciò  corcando  , un  altro  ne  di  volsi  ; 

E<1  altro  sangue  uscitine  : onde  confuso 
Viè  più  rimasi  ; e nel  mio  cor  diversi 
Pensier  volgendo  , or  ile  l'agre>ti  Ninfe, 

Or  del  scitico  Marte  i santi  .Numi 
Adorando  , porgea  preghiere  umili  , 

Clio  di  si  fiera  e portentosa  vista 
Mi  si  togliesse  , o si  lemprasic  almeno 
(I  diro  annunzio.  Ritentando  ancora  , 

Vengo  al  terzo  virgulto,  e con  più  forza 
Mentre  lo  seerpo , e i pi<>di  al  suolo  appunbi. 

E lo  scuoto  e lo  sbarbo  (il  dico,  o’I  taccio?  ) 

Un  sospiroso  e lagrimabil  snono 

Da  1’  imo  poggio  odo  che  grida  e dice  : 

Alii  1 porcini'  si  nù  laceri , c mi  scempi  ? 
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1 P«-r«*hi  di  covi  pio  , crai  «rpietatn. 

Enea  , ver  me  U rr**  t ri  ? A <*he  molesti 
Indi'*1  morto  *»  sepolto?  A che  contniniiu 
0,1  «nrun  mio  le  «nmMuiguinee  mani  ? 

Clw  né  di  palna  , ni  di  jrrnU  «ifrno 
Non  io  da  li-  ; nè  «furato  atro  liquor* 

Euri»  da  sterpi  , ma  «la  membra  umani1. 

Ali  ! fuggi  , Enea  , da  quatti  «un  pio  paese; 
Fuggi  da  rptnto  abboromevol  Irto, 

Che  Polidoro  io  Mino  ; » qui  confitto 
W ha  nrrnlio  micidiale,  e ria  semenza 
Di  ferri  e d’atte  , rii*  dal  corpo  mio 
Lmor  pr*-*o  e railiri  , han  fatto  selva. 

A rotai  #uon  da  dubbia  toma  «>ppre*3o. 
Stupii  , mi  raggricciai  , moto  divenni  , 

Di  Polidoro  udendo.  Lo  de’ figliuoli 
Era  quitti  del  He  , elio  ni  trario  Rc^c 
Fu  ron  m»)lto  titoro  iirrultamente  , 
Accomandato  allnr  , chi;  da"  Tr<  jani 
Incorni ocu *»i  a diffidar  do  f armi  , 

E li  mi-r  de  I’  assedio.  Il  rio  tiranno  , 

Tosto  rhe  a Troja  la  fortuna  ride 
Volger  le  spalle  , nitrirei  si  volse,  C Parrai 
E la  norie  segui  «le’  tinritori  ; 

Sì  elie  «le  l’amicizia  e de  I’  nqiiiio 
E «l«*  l'umanità  rotta  ogni  legge  , 

Tolsi*  al  regio  fnrirml  la  «ita  c l’oro* 

Ahi  de  I*  oro  empia  cd  enarra  hi  I fumo  I 
F rhe  jkt  le  non  «usa  , e ehn  non  tenta 
fumili' umana  ingordigia?  Or  poiché  *1  gelo 
Mi  fu  da  l'onta  uscito  , a’  primi  rapi 
Del  jK.pol  nostro  , ed  a mio  padre  in  prima 
Il  prodigio  referai  , e di  rinseunn 
Il  parer  n«*  «piai.  Via  , dinar  tutti 
Cuiieordemeutc  , ahlinndoninni  qmtl’cmpia 
H aeelleratn  terra  ; and  inni  lontano 
l)a  quello  infame  «*  traditore  oquzio, 
Hiiiieltinnir-i  nel  ninre.  indi  1’  esequie 
l)i  Polidoro  n refelirar  ne  «lernnio  ; 

E , eoin (Kurto  «li  l«Tra  un  allo  Cumulo  , 

(ìh  aitar  ri  consacrammo  a i Numi  inferni, 
Che  dì  cerulee  lientle  , e «li  funesti 
Cipressi  eran  eoverli.  Ivi  lo  d«,nno 
D'  Ilio  , eom’  è fra  noi  rito  solenne  , 
sestile  a bruno  e scapigliato  o mesto 
l.lularono  intorno  ; o noi  di  sopra 
Ih  caldo  latte  o di  sacralo  sangue 
Piene  tazze  spargemmo  , o con  supremi 
Kirliimni  amaramente  ni  suo  sepolcro 
Riv«K*nmmo  «li  lui  I*  anima  errante. 

IN «•  pria  ne  si  movtràr  I’  onde  «vuro  , 

E fidi  i venti  , che  del  porto  usciti 
Incontanente  ne  v«*dcnimo  avanti 
Sparir  P odiosa  terra  , e gir  «la  noi 
Di  ninno  in  man  fuggendo  i liti  e i monti. 

E nel  mezzo  a 1’  Egèo,  diletta  a Dori 
Ed  a Nettuno  , un’  Isola  famosa 
Che  già  mollile  e vaga  intorno  a’ liti 
Agitata  «la  Pondo  errando  andava  j 
Ma  fatta  di  Calotta  e de’  suoi  figli 
Hieetto  un  tempo  , dal  pietoso  areiero 
Tra  (»iar«>  «•  .Micini  fu  stretta  in  guisa  , 

Che  immota  e e«>ltn  o consacrala  a lui 
Ehlio  poi  le  tempeste  «’  i Tenti  n scherno. 
Qui  porto  placidissimo  c securo 
Stanchi  no  ricevette  ; e già  smontati 
Venernvnni  «P  Apollo  il  .snulo  nido  ; 
Quaud'cixu  Auio  suo  rogo,  e rege iusiomc 


E sacerdote  , che  di  sacre  bsnvir 
E d'  onorato  alloro  il  erme  adorno, 

V si  fa  ’otonln.  Era  al  suo  padre  Ancbise 
Già  di  moti’  anni  amico  ; onde  ben  torto 
I»  neonoLLe  , e con  umiliarle  allegro 
Cui  primamente  , indi  noi  tutti  accolti  , 

X at.hr acciò  , ne'  invitò  , seco  n’  addusse. 

Quinci  ai  delubro,  che  ad  Apodo  in  ama 
Era  d"  un  sasso  articamente  osi  rutto  , 

Tutti  adimmo  : ed  io  devoto  orai  : 

Danne  ! Padre  Timbrò»  , propria  magione  , 
E pr«>pna  terra  , otp  già  s’anrhi  ahi, .amo 
Posa  e ristoro  , e ne  dà  stirpe  e indo 
Opportuno  , durabile  e securo: 

Danne  Troja  novi-ila  ; e de' Tri  jani 
Serba  queste  reliquie  , che  avai. tate 
Sii  no  appena  a gli  storpi  a le  ruine  , 

Al  foco  , a' Gr<«i  , al  «lispietato  ArlnUe. 
Mostrane  chi  ne  guidi  , ove  s’  intirizzi 
11  nostro  corvo  ; e qual  fìa  ’l  nostro  seggio  : 
Co  i tuoi  più  ciliari  e manifesti  augurj  , 
Signor  , tu  ne  predia  , e tu  n’ ispira. 

A'ea  c.ò  detto  appena  ehe  repente 
Il  limitare  , il  tempio,  e ’l  monte  lutto 
Crollo»  intorno  : scompigliarsi  i lauri  : 
Aprissi  , e da  gl’  interni  suoi  ridotti 
Mugghiò  la  formidabile  cortina. 

Noi  riverenti  a terra  ne  giltammoj 
E *)  suon  , eh’  era  confuso,  a l'aura  uscendo 
Articolimi , e co»  dire  udissi  : 

Dardarudi  robusti  , oritlc  l’origine 
Traeste  in  prima,  ivi  aneor  lieto  e fertile 
Di  vostra  antica  madre  il  gremlio  aspettavi. 
Di  lei  dunque  cerentc  ; a lei  tornatevi  : 

Ch’  ivi  sovri  ogni  gente  in  tutti  i secoli 
Domineranno  i gloriosi  Encadi  , 

E la  posterità  de  gli  lor  posteri. 

Ciò  «liste  Apollo  ; e del  suo  detto  fessi 
Infra  noi  gran  letizia  e gran  bisbiglio. 
Interrogando  e ricercando  ognuno 
Qual  paesi*  , qual  mnilre  , «piai  rk*r-tt» 

Ae  s'accenna»**.  Allora  il  patire  Ancliise 
Da  lungi*  i tempi  ripetendo  «*  i casi 
Dei  nostri  antichi  croi  , Signori  , udite , 

Ne  disse  ; eh’  k>  «.arò  Itimi*  e compenso 
A le  vostre  speranze.  E «lei  gran  Giove 
Cr«*la,  «piasi  gran  cuna  in  mezzo  al  mare 
Isola  chiara  , e regno  ampio  o ferace  , 

Che  cento  gran  città  nodnscc  c regge. 

Ivi  sorge  un* altri  l«la  , on«Ie  nomata 
Fu  Pitia  nostra  ; on«P  ha  seme  o radice 
Nostro  Jpgn aggio  ; onde  primieramente 
Teucro  padre  maggior  «lo’  maggior  nostri 
( ivo  ben  me  ne  rammento)  errando  venne 
A le  spiagge  di  Heto , ov’egli  «‘lesse 
Di  fondare  il  suo  regno.  Ilio  non  era, 

N«'*  «li  Pergamo  ancor  sorgean  le  mura 
Fino  in  «pici  tempo  ; e sol  ne  l’ ime  valli 
Abitnvan  le  genti.  Indi  a noi  venne 
I.a  gran  Cibale  madre;  indi  son  P armi 
De’Corihnnli  ; itisi i la  selva  Idea  , 

E quel  lido  silenzio,  ondo  celati 
Son  «pioi  nostri  misteri  ; e quei  leoni 
Clic  al  parrò  de  la  Dea  sin  posti  al  giogo, 

Di  là  dun«|ue  veniamo,  e là  vuol  Febo 
Clic  si  litorni.  Or  via  seguiamo  il  Fato  ; 
Plachiamo  i venti,  e no  la  Creta  andiamo, 
Uh;  uou  ù lungi*  : o se  u’ò  Giove  amico. 
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Arni  tro  <11  n’  Approderemo  al  Hti. 

Ciò  detto,  a ciascun  Dio,  come  convicnsi , 
Sacrificando  , due  gran  tori  uccise: 

Fi  T uu  diede  a Aotluno  o I’  altro  a Fcl>o  ; 
l na  pecora  negra  a la  Tempesta  ; 

Al  Sereno  una  bianca.  Era  in  quei  giorni 
Fama , che  Idomcnro  cretese  eroo 
Da  la  sua  patria  e da’  paterni  regni 
Era  scacciato  ; onde  di  Creta  i liti  , 

D’  armi , di  duco  c di  seguaci  suoi 
Austri  nemici  , in  gran  parte  spogliati  r 
Starano  a noi  senso  contesa  esposti. 

Tosto  d'Ortigia  abbandonammo  i porli  ; 
Trapassammo  dibasso  i pampinosi 
Colli  , e Bacco  onorammo  ; i verdi  liti 
Di  Donisa  , e D’  Oliare  varcammo  ; 
Giungemmo  a Paro,  e le  sno  bianche  ripo 
Lasciammo  indietro.  Indi  di  mano  in  mauo 
L’  altre  Cicladi  tutte  c ’1  mar  clic  rotto 
Da  tank'  isolo  e chiuso  ondeggia  o ferve} 

E seguendo  , com’  è de’  naviganti 
Marinaresca  usanza,  in  Creta  , in  Creta 
Lietamente  gridando,  cou  un  vento 
Clio  nc  feria  s<>nza  ritegno  in  poppa  , 

Quasi  a volo  andavamo:  onde  ben  tosto 
De'  Curdi  appressammo  i liti  antichi  , 

E gli  scoprimmo,  e v’ approdammo  al  fine. 

Giunti  elio  fummo  , alidamente  dieuuni 
A fabbricar  lo  desiate  mura  , 

E Pergnmea  da  Pergamo  le  diasi. 

Gin  questo  amato  nomo  amore  o spemo 
Destai  di  nuova  patria,  o studio  intenso 
D’  alzar  io  mura  o di  fondar  gli  alberghi. 

Ermi  lo  navi  in  su  la  rena  addotte 
Per  la  più  parte  , era  la  gente  intenta 
A P nrti  , a la  coltura  , a i maritaggi, 

Ad  ogni  aliare  ; ed  io  lor  ministrava 
Leggi  e ragioni  , o faeea  tempj  e strade: 
Quai  do  fera  , improvvisa  pestilenza 
Ao  sopravvenne  ; e la  stagiono  c 1’  anno 
E gli  uomini  e gli  armenti  o Paria  e Tacque 
E tutto  altro  infellonito:  onde  ogni  corpo 
0 cadeva , o languiva  ; o la  semento 
E i frutti  e T erbe  e lo  campagne  stesso 
Da  In  rabbia  di  Sirio  e dal  veleno 
De  T orribil  contage  arse  e corrotto 
Ci  negavano  il  ritto.  Il  padre  mio 
Per  consiglio  ne  diè  che  un’  altra  roba  , 
Itinnv ignudo  il  navigato  mare  , 

Si  tornasse  in  Ortigia  , o che  di  nuovo 
Ricorrendo  di  Febo  al  santo  oracolo  , 

Perdon  gli  si  chiedesse  , aita  e .scampo 
Da  si  maligno  e velenoso  influsso  ; 

Ed  alfin  del  cammino  e de  la  stanza 
Chiaro  nc  si  traesse  indrizzo  o lume. 

Era  giù  notte  , e già  dai  sonno  vinta 
Posa  e ristoro  avea  T umana  gente  } 

Quando  le  sacro  effigio  de’  Pennli  , 

Quelle  elio  meco  avea  tratte  dal  foco 
De  la  mia  patria  , quelle  stesse  iu  sogno 
Vive  mi  si  mostrar  veraci  o chiare. 

Tal  piena  , avversa  e luminosa  luna 
Penetrai  a per  entro  al  chiuso  albergo 
Di  puri  vetri  i lucidi  spiragli  ; 

E come  ermi  visibili  , appressando 
La  sponda  ov’  io  giacca  , soave  mento 
Mi  si  fecero  avanti , e ’n  colai  guisa 
Ali  coufurtaro.  Quei  clic  Apollo  stesso  , 


Se  tornaste  iu  Ortigia  , a voi  direbbe , 

Qui  mandati  da  lui  vi  diciam  noi  : 

E noi  siam  quei  clic  dopo  Troja  incensa 
Per  tanti  mari , c tanti  affanni  loco 
A'  uscimmo  , e lo  seguiamo  o l'armi  lue. 

Aoi  compagni  ti  siamo  ; e noi  saremo 
Ch'  a la  nova  città  , che  tu  procuri  , 

Daremo  eterno  imperio  , c i tuoi  nipoti 
Ergeremo  a le  stelle.  Alto  ricetto 
Tu  dunque  e degno  de  T altezza  loro 
Prepara  intanto  ; e i rischi  e le  faticlio 
Aon  rifiutar  di  più  lontano  csiglio. 

Cerea  loro  allroseggio  ; ergi  altre  mura 
Vie  più  chiare  di  queste:  chùdi  Creta 
Aè  curiom  noi  , nè  lo  ti  dice  Apollo. 

Una  parto  d'Europa  è , che  da’  Greci 
Si  disse  Esperia,  antica,  bellicosa 
E fertil  terra.  Da  gli  Euotrj  colta 
Prima  Enotria  nomossi  : or  , coni’  è fama , 
Preso  d*  Italo  il  nome  , Italia  è detta. 

Questa  è la  terra  destinata  a noi. 

Quinci  Dardano  iu  prima  c Jusio  uscirò; 

E Dardano  è 1'  autor  del  sangue  nostro. 

Sorgi  dunque  e riporta  al  padre  Auclùso 
Quel  ch'or  noi  ti  diciam,  che  (licioni  voro: 

E tu  cercadi  Gerito  , e d’  Ausonia 
L’  antiche  terre:  chè  da  Giove  in  Creta 
Regnar  ti  s'interdice.  Io  ili  tal  vista  , 

E di  lai  tocì  , eh’  eran  voci  e corpi 
De’ nostri  Dei,  non  simulacri  e sogni  , 

Chè  ne  vid’  io  le  snere  bendo  o i volli 
piranli  e vivi)  attonito  c cosperso 
Di  gelato  sudore  , in  un  momento 
Salto  dal  letto  , c con  le  ninni  al  cielo 
E con  la  voce  supplicando,  spargo 
Di  doni  intemerati  i santi  fochi. 

Riveriti  i Penati  , al  padre  Anchine 
Lieto  men  vailo  , e ilei  portento  intera- 
Mente  il  successo  o P ordine  gli  espongo. 
Incontanente  riconobbe  il  doppio 
Aostro  legnaggio,  eidue  padri  e itine  troni  hi 
Di  cui  rami  siam  noi  vette  e rampolli; 

E il' erro  uscito  , Ora  io  m'  ai  veggio  , disse, 
Figlie,  che  segno  sei  delle  fortune 
E del  Fato  di  Troja  : e ciò  rincontro 
Cho  Cassandra  dicea.Sola  Cassandra 
Lo  previde  c’1  predisse.  Ella  al  mio  sangue 
Augurò  questo  regno  ; c questa  Italia 
E questa  Esperia  avea  sovente  in  bocca. 

Ma  chi  mai  ne  T Esperia  ai  ria  credulo 
Che  regnassero  i Teucri  ? E chi  credea 
In  quel  tempo  a Cassandra1?  Ora,  mio  figlio , 
Cediamo  a Febo;  c ciò  chc’l  Dio  del  vero 
Aie  da  per  meglio  , per  miglior  s’  elegga. 

Ciò  disse,  e i detti  suoi  tosto  eseguimmo  ; 
Ed  ancor  questa  terra  ahbndonamino  , 

Se  non  se  pochi.  A’  andavamo  a vela 
Gm  second’  aura  ; e già  d’  alto  mirando  , 
Aon  più  terra  apparta  , ma  cielo  ed  acqua 
Yedevnm  solamente;  quando  oscuro 
E denso  e procolloso  un  nembo  soprn 
Ali  stette  al  capo,  onde  tempesta  e netto 
Ao  si  fece  repente  ; e di  più  siti 
Rapidi  uscendo  imporversnro  i venti  ; 

S’  nhbujò  T aria  ; abbarmfr«ssi  il  mare  ; 

E pmfinro  altamente  e muggliiàr  Tonde. 

11  ciol  fremendo,  in  tuoni,  in  lampi,  in  folgori 
Si  squarciò  d’ogui  parte,  li  giorno  netto 

lisi 
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Possi , o In  notle  nbbistto;  o l’un  da  l’altro 
Non  discernendo  Fai  muro  stesso 
Do  la  ria  diffidassi  e de  In  vita. 

Così  tolti  dnl  corso  , e quinci  e quindi 
Per  lo  »ran  golfo  dissipati  e cicchi  y 
Da  hujo  c da  caligine  coverti  , 

Tre  soli  interi  senza  luce  errammo  , 

Tre  notti  senza  stelle.  Il  quarto  porno 
Vedemmo  ni  (in  quasi  dal  mar  risorta 
La  terra  aprirne  i monti  e gittar  fumo. 
Camion  lo  Tele  5 e i remiganti  a prova 
Di  bianche  schiume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando  , inverso  i liti  i legni  alfrcttano. 
Nè  prima  fui  di  sì  gran  rischio  uscito  , 

('.he  punto  no  le  Strofinili  mi  vidi* 

Strofadi  pocamente  nominate 
| Son  certe  isole  in  mezzo  ni  grande  Ionio  , 

1 Da  la  fera  Celeno  e dn  quell'  altro 
Ilapari  e lorde  sue  compagno  Arpìa 
Fin  da  I'  ora  abitate  , che  |H>r  tema 
Lasciar  le  prime  mense  , o di  Finóo 
Fu  lor  chiuso  I’  albergo.  Altro  di  questa 
Più  sozzo  mostro  , altra  più  dira  poste 
Da  le  tartaree  grotto  uuqua  non  venne. 
Semhrau  vergini  a’  volli  , uccelli  e cagne 
A l'alt  re  membra:  hanno  di  ventre  un  ledo 
Profluvio  , ond'  è la  piuma  intrisa  ed  irta  : 

Le  man  d'  artigli  aritmie;  il  collo  smunto} 

La  faccia  per  In  fame  e per  In  rabbia 
Pallida  sempre  e raggrinzata  e magra. 

I Tosto  cito  qui  sospinti  in  porto  entrommi  , 
Ecco  sparsi  vegginin  per  la  campagna 
Senza  custodi  andar  gran  torme  errando 
Di  cornuti  c villosi  armenti  e greggi. 
Smontiamo  in  terra  ; e jier  far  carne,  preso 
L’armi,  a predare  andiamo,  p de  la  preda 
Gli  Dei  eliminiamo  e Giovo  stesso  a parie. 

Fatta  la  strnge  e già  parati  i cibi 
E distese  le  mense  , orni  ani  lungo 
Al  curvo  lito  a ricrearne  ascisi  ; 

Quand*  ecco  clic  da'  monti  in  un  momento 
Son  dire  voci  e spaventoso  romito 
Ve  zi  fan  sopra  le  bramose  Arpie  ; 

E con  gli  urli  e coti  f ali  e con  gli  tignoni  , 
Col  tetro  , osceno  , ahbomiuevel  puzzo 
No  sgominar  le  mense  , nernpiro  , 

Ne  infettar  tutti  e i cibi  0 i lochi  c noi. 

Era  presso  un  ridotto  , ove  alla  e cava 
(lupe  d'  arbori  chiusa  0 d'ombre  intorno 
Forca  capace  ed  opjtortuno  estollo* 

Ivi  ne  riducemmo  , c ite  le  mensa 
Riposti  i cibi,  e ne  gli  altari  i fochi 
. A colivi  var  tornammo  ; ed  ecco  un’  altra 
i Volta  d’  un'altra  parte  por  occulto 
E non  previste  vie  tic  si  scovervo 
L’orribil  torma  ; o con  gli  adunchi  artigli  , 
(V  fieri  denti  c con  lo  bocche  impuro 
Ghermir  la  preda  , e ne  laseiàr  di  nuovo 
; Vote  le  mense  e scompigliate  e sozze. 

( Allo^,  vi»  (dico  a' mici)  di  guerra  è d’uopo 
lontra  sì  dira  genie;  e tutti  a Tarmo 
l-.'d  a battaglia  incito.  Eglino  in  guisa 
tilt'  io  gli  disposi  , i ferri  ignudi  o Faste 
E gli  scudi  e lo  Trombo  e i corpi  stessi 
Infra  F erba  acquattane  , il  lor  ritorno 
Stero  aspettando.  Era  Rliseno  in  allo 
A la  veletta  asceso;  e non  più  tosto 
Scoprir  le  vide , e schiamazzare  udille  , 


Che  col  canoro  suo  cavo  oricalco 
‘te  diè  cenno  a' compagni.  Uscir  d’agguato 
Tutti  in  un  tempo  , e nuova  zuffa  e strana 
Tentar  contro  i marini  uccelli  in  vano  j 
Cbè  le  piume  o le  terga  ad  ogni  colpo 
Arcano  impenetrabdi  e seeure  ; 

Onde  seeuramente  al  ciel  rivolto 
Se  ne  fuggirò  , e ne  lasciar  la  preda 
Sgraffiata  , smozzicata  e lorda  tutta» 

S«»la  Celeno  a l'alto  rupe  in  cima 
Disdegnosa  fermossi  , o d’  infortunj 
Trista  indovina  iufuriossi  , e disse  : 

Dunque  non  basta  averne,  ardita  razza 
Di  Laomcdoiitc  , depredati  e scorsi 
Gli  orraenti  ci  rampi  nostri, cheancor  guerra, 
Guerra  ancor  ite  movete  V E le  innocenti 
Arpie  scacciar  del  patrio  regno  osate  < 
àia  siuitite  , e nel  cor  ri  riponete 
•Juel  ch'io  v'annunzio.  lo  son  Furia  suprema. 
Ohi*  annunzio  a voi  quel  che  '1  grau  Giove  a Fe> 
E Febo  a n»e  predice.  Il  vostro  corso  (In, 
E |>er  F Italia  ; e ne  F Italia  avreto 
E porto  e seggio.  Ma  di  mura  manti. 

La  città  clic  dal  ciel  ri  si  destina 
Non  cingerete  , clic  d’  un  tale  oltraggio 
Castigo  avrete  ; e dira  fame  a tanto 
Vi  condurrà  , che  fino  anco  lo  mense 
Divorerete.  E così  fletto  , il  volo 
Riprese  in  ver  la  selva  , e dileguassi. 

Sgomenta ronsi  i miei , cadde  lor  l’ira  ; 

E prieghi  , invece  d*  anni  , e voti  opraudo,  1 
.Mercè  chiesero  e paco  , o Dive  o Dire 
Ohe  si  fosser  l’ alate  ingordo  belve  : 

E T padre  Anchise  in  su  la  riva  sporto 
AI  ciel  le  palme  , e i gran  celesti  Numi 
Umilmente  invocando,  indisse  i sacri 
V lor  dovuti  onori  : O Dii  possenti , 

I)  Dii  benigni,  voi  rendete  vano 
(Queste  minacce  ; voi  di  caso  talo 
Aie  liberato  ; e voi  giusti  e voi  buoni 
Siate  pietosi  a noi  ; oli'  empi  non  siamo. 

Indi  ratto  comanda  clic  dal  lito 
Si  d [sciolgano  i legni.  Eutrinm  nel  mare, 
Spiegnm  le  velo  a gli  austri,  e via  perl'oude 
Spumoso  a lutto  corso  in  fuga  nudiamo 
I.à’vo*l  vento  e’1  nocchierno  guida  e spinge. 

E già  d’  alto  apparir  veggiam  le  solvo 
Di  /.aointo  : pasunm  Duhchio  e Samo  : 
Varchino»  Merito  nlposlro  ; e via  fuggendo 
E bostominndo  , trnpassiam  gli  scogli 
!>'  Itaca,  imperio  di  Laerte  o nido 
Del  fraudolente  Ulisse.  Indi  ne  s’apre 
Il  niinhos»  Leticate  , e quei  , che  lauto 
A’ naviganti  è spaventoso.  Apollo. 

Ivi  stanchi  approdammo  ; ivi  gittnte 
li’ ancoro,  ed  accostati  i legni  al  lito, 

\|o  la  picciola  sua  cittade  entrammo» 

Grata  vie  più  quanto  spernta  meno 
Ne  fu  la  terra  ; onde  purgati  ergemmo 
Vltari  e voti , od  ostie  n Giovo  offrimmo. 

E d’Azio  in  su  la  riva  festeggiando 
Ignudi  od  unti , uscir  de’ miei  compagni 
I più  robusti , o confò  patria  usanza. 

Vario  palestre  a Inneggiar  zi  diero; 

Giojosi  elio  per  tanto  nutre  a laute 
Greche  terre  mimiche  a salvamenti» 

Fosser  tant’ oltre  addotti,  l’.rn  de  Fauno 
Compilo  il  giro,  e i gelidi  aquiloni 
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Infestavano  il  mare:  ondici  lo  scudo 
Clic  di  forbito  e concavo  metallo 
Fu  pii  del  grande  Aliante  inscena  e spoglia. 
Con  un  tal  motto  in  su  le  porte  appesi  ; 

A*  GRECI  VINCITORI  ENEA  1EVOI.LO, 

Eu  a ti:’l  sacra  , apollo.  Indi  al  mar  giunti 
IV e rimbarcammo:  c remigando  a gara. 
Fummo  in  un  tempo  de'Fcaci  a vista , 

E gli  varcammo  : poi  rivolti  a destra. 
Costeggiammo  l’ Epiro,  e di  Caonia 
Giungemmo  al  porto, ed  in  Butrotoentrammo. 
Qui  cosa  udii  elio  meraviglia  e gioja 
Mi  porse  insieme  ; o fu  , cli’Eleno  , tìglio 
Di  Priamo  re  nostro,  era  a quel  regno 
Di  greche  terre  assunto,  o elio  di  Pirro 
E ilei  suo  scettro  e del  suo  letto  credo 
Trojano  sposo  a la  trojnna  Andromnche 
S*  era  congiunto.  Arsi  d’ immenso  amoro 
Di  visitarlo,  e di  spiar  da  lui 
Come  ciò  fosso  ; c de  1’  armata  uscendo 
Scesi  nel  lito,  e me  n'andai  con  pochi 
A ritrovarlo.  Era  quel  giorno  a sorto 
Andromaeho  regina  in  su  la  riva 
Del  nuovo  Simocnta  a far  solenno 
Sopoleral  sacrificio  ; e come  è rito 
De  lo  mia  patria  , nvea  fra  due  grand’aro 
Di  verdi  cespi  una  gran  tomba  eretta, 
Monumento  di  lagrime  e di  duolo. 

Ove  con  tristi  doni  e con  lugubri 
Voci  del  grand'Eltór  l’anima  e’I  nomo 
Chinmandu  , il  tìnto  suo  corpo  onorava. 

Poiché  venir  mi  vide,  e che  di  Tmja 
Avvisò  farmi,  o me  conobbe,  un  mostro 
Veder  le  parvo  , a forsennata  e stupida 
Fermossi  in  prima  : indi  gelata  e smorta 
Disvenne  e cadde;  e dopo  molto  nppena 
Hisensando  , mirommi , e cosi  disse: 

Ohi  sei  tu  vero,  o pur  mi  sembri  Enea? 
Sei  corpo  od  ombra?  Se  da' morti  udito 
E’1  mio  richiamo,  Ettór  perché  te  manda?  . 
Perdi' ei  toro  non  viene?  E sei  tu  certo 
Nunzio  di  lui  ? Ciò  detto  , lagrimando  , 
Empia  di  strida  o di  lamenti  i campi. 

Io  di  pietà  c di  duol  confuso  , appena 
In  poche  voci,  o quelle  anco  interroito. 
Snodai  la  lingua.  Io  vivo  , se  pur  vita 
E menar  giorni  ri  gravosi  o duri  t 
| Ma  cosi  spiro  ancora  , e veramento 
Son  io  quel  che  ti  sembro.  0 da  qua!  grado 
| Scaduta,  e da  (pianto  inclito  marito I 
j Andromache  d’ Ettór  a Pirro , a Pirro 
i Fosti  congiunta?  Or  qual  altra  più  lieta 
T'incontra,  o più  di  le  degna  fortuna? 
Abbassi'!  ’l  volto  , e con  sommessa  voco 
Cosi  rispose  : 0 fortunata  lei 
Sovr'ogui  donna,  che  regina  e vergàio 
Ne  la  sua  patria  a sacrifìcio  offerta 
Del  nimico  fu  vittima  e non  preda  , 

Né  del  suo  vincitor  serra  , ne  donna* 

Io  dopo  Troja  incensa,  e dopo  tanti 
E tanti  arati  mari , a servir  nata , 

De  In  stirpe  d’ Adii  Ile  il  giogo  e’I  fasto, 

K '1  superbo  suo  tìglio  a soffrir  ebbi, 
j Questi  |x>i  con  Ermiono  congiunto, 

K lei,  die  de  la  razza  ora  di  Leda 
j E del  sangue  di  Spnrtn,  a me  prejtosla 
Volle,  eli’ Pieno  od  io,  servi  ambidue. 
N’accoppiassimo  insieme.  Oreste  intanto, 
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Che  tòr  fauinta  sua  donna  ri  vide, 
DnU’amnre  iniiammnto  e da  le  faci 
De  le  furie  materno  , anzi  a gli  nitori 
Del  padre  Achille,  insidiosamente 
Tolse  In  vita  alui.  Per  la  sua  morte 
Fu'l  suo  regno  diviso  ; e questa  parte 
De  la  Caonia  ad  Pieno  rienddo. 

Che  dal  nomo  di  Giono  Trojano 
Così  f ha  dotta,  come  disse  ancora 
Ilio  da  l'Ilio  nostro  questa  rocca 
Clio  qui  su  vedi  ; e Si  inocula  e Pergamo 
Queste  picciolo  mura  e questo  rivo. 

.Ma  te  quai  venti,  o qual  nostra  ventura 
Ila  qui  condotto,  fuor  d’ogni  jvensiero 
Di  noi  certo,  e tuo  forse?  Ascanio  nostro 
Vive?  cresco?  che  fa?  come  ha  sentito 
La  morto  di  Creiisa?  E (piai  presagio 
No  dà , eh’  Enea  suo  pndre  , Ettór  suo  zio 
Si  rinnovino  in  lui?  Cotali  Andcomadio 
Spnrgea  pianti  c parole;  ed  ecco  lutatilo 
11  Teucro  Eroe  clic  de  la  terra  uscendo 
Con  molti  intorno  n rincontrar  ne  Tenue. 
Tosto  che  ne  adocchiò,  meravigliando 
Ne  conobbe  , n’  accolse  , e lietamente 
Seco  n'addusse,  de’ comuni  affanni 
Molto  con  me,  mentre  andavamo,  anch’egli 
Ragionando  c piangendo.  Entrammo  al  lino 
Ne  la  picriola  Troja,  e con  diletto 
Un  arido  ruscello,  un  cerchio  augusto 
Sentii  con  tìnti  o rinnovali  nomi 
Chiamar  Pergamo  e Xanto  ; e de  la  Seca 
Porta  entrando  abbracciai  l'amata  soglia,  t 
Cosi  fecero  i mici , meco  godendo 
L’amica  terra,  come  propria  e vera 
Fosso  lor  patria.  11  re  le  sale  e i ponici 
Di  mense  empiendo,  fc'lor  cibi  o vini 
Da'regj  servi  reni  mente  esporre 
Con  vaselli  d’argento  e coppe  d’oro. 

Passato  il  primo  giorno  c l'altro  appresso 
Soffiar  prosperi  i venti  ; ond’  io  commiato 
A l'indovino  Re  chiedendo,  seco 
Mi  ristrinsi  o gli  dissi  : Inclito  Sire, 

Cui  non  son  do  gli  Dei  le  menti  occulto, 

Che  Febo  spiri  e ’1  tripode  e gli  allori 
Del  suo  tempio  dispensi , e de  le  stelle  ; 

E de’ volanti  ogni  segreto  intendi; 

Danno  certo  (li  priego)  indirlo  o lama 
De  le  nostro  venture.  Il  nostro  corso  , 
Com'ogni  augurio  accenna,  ed  ogni  Nume 
No  persuade,  è per  Italia  ; e lieto 
E fortunato  ancor  ne  si  prometto 
Infino  a qui.  Sola  Colono  Arpia 
Novi  e tristi  infortuuj  o faine  ed  irò 
De  gli  Dei  no  minaccia.  Io  da  lo  chioggio 
Avvertenze  e ricordi,  onde  sin  saggio 
A tai  perigli , e forte  a lauti  affanni. 

Qui  pria  solennemente  Klcuo  , uccisi 
I dovuti  giovenchi,  in  atto  untilo 
Impetrò  dn  gli  Dei  favore  o pace; 

Poscia,  raccolto  in  so  , le  liende  sciolse 
Del  sacro  cnjxt  ; o me  , cosi  coni'  era 
A tanto  ollicio  attonito  o sospeso  , 

Per  man  prondendo  a In  feln  a spelonca 
M’ addusse  avanti,  e con  divina  voco 
Intonando  proruppe:  O de  In  Dea 
Pregiato  tìglio  (quando  a gran  fortuna 
E chiaro  in  pnmn  rlio'l  tuo  coreo  é volto; 

Tal  é del  ciol , de"  Fati  o di  colui 
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('.Ito  pii  rp"^o,  il  voler,  l'ordine  c'I  moto  1 
lo  «li  molle  <•  gran  «*oa te  cln*  antiveggo 
I )r»l  Ino  perpgrinaggio , acciò  più  fi  anco 
Aaviglu  i no'.lri  mari,  e’I  porlo  ausonio, 
Oliando  clic  sia,  sceuramente  attinga, 

. l’oc  ho  no  ti  dirò;  clic  a te  lo  Parelio 
i Violati  elio  più  no  sappi  ; od  a ino  Citino, 
Ch’io  più  lo  no  risoli.  In  prima  il  purto, 

1 K l’Italia  elio  cerchi , o si  vicina 
I Ti  sembra,  è da  tal  via,  da  tanti  intrichi 
Scorra  da  lo  , di’  ansi  elio  tu  v’aggiunga , 

| Ti  parrà  ma  la  ferole  e lontana 
' Più  che  non  creili  ; o li  iia  d’tmpn  aranti 
Stancar  più  volto  i remiganti  o i remi, 

E’I  mar  de  la  Sicilia  o’J  mar  Tirreno, 

E i Inulti  inferni  o P isola  di  Grre 
' Cercar  ti  conterrà,  pria  elio  vi  fondi 
[ Scettro  seppie.  Io  di  evi  ciliari  sopii» 

Da  rotti , e tu  n«>  fa  nota  o conserva. 

Quando  più  stanco  e travagliato  a rii  a 
! Sarai  il"  un  liunie,  u’ sotto  un’eleo  accolla 
Sarà  candida  Troja,  ed  avrà  trenta 
! Candidi  lipli  a le  suo  poppo  intorno; 

I Allor  di  : Questo  è J seguo  e T lontpo  o’I  I.h'o 
1 Da  fermar  fa  mia  aedo  ; e questo  e’I  fine» 
i De’  n»iei  tratapli.  Or  che  l’ ingorda  fame 
Aildnr  ti  doppia  a trangugiar  le  mense, 
Coinunipio  at  longa,  i Fati  a ciò  daranno 
Opportuno  compenso  ; e questo  Apollo 
Invocato  da  voi  presto  sararvi. 

Questo  torre  d’Italia  e questa  riva 
Ver  noi  volta  e vicina  a i liti  nostri 
K tulio  ila’ nomici  e da’ mali  api 
Gnvi  nhitnla  e colta  ; e però  lunga 
1 Fuggi  ila  loro.  1 J,ocri  di  Aia  rizia 
Qui  si  iiosaro  ; o qui  ne’ Salenti  ni 
I suoi  Cretesi  ldomenéo  condusse. 

Qui  Filnttoto  , il  Metilico  campione 
La  picciolctta  sua  Petilia  eresse; 

Fugpih  dico;  e qiuuulo  anco  varcati» 

Sacni  ili  là  nè  l'alto  filo,  intento 
A sciorro  i voti , «li  purpureo  ammanto 
Ti  vela  il  capo;  acciò  tra  i santi  focili. 
Mentre  i tuoi  Alimi  adori,  ostile  aspetto 
Te  co’ tuoi  sacrilicj  non  conturbi» 

E questo  rito  poi  sia  castaiivouU» 

Da  te  servato  o da’  nopoti  tuoi. 

Quinci  partito,  allor  elio  da  vicini» 
i Scorporai  la  Sicilia  ,e  «fi  Pcloro 
Ti  si  discovrirà  l’ angusta  fotte, 

, Tieni,  a sinistra;  e d«ti  sinistro  maro 
: Solca  pur  via  «pianto  a di  lunpo  intorno 
. Gira  i'Ivda  tutta,  n da  la  destra 
I Puppi  la  terra  e Fonde.  E fama  nntioa 
Che  questi  or  «Ino  tra  lor  disgiunti  lochi 
, Erano  in  prima  un  solo,  elio  per  forza 
Di  tempo  , di  tempesto,  e di  ruin«> 

( Tanto  n cangiar  questo  terrone  rose- 
; Può  do’ secoli  il  corso)  un  dismembralo 
; Fu  poi  «la  P nitro.  11  inar  fra  mezzo  entrando 
Tanto  urtò,  tanto  roso,  elio  I’  Esperio 
Dal  Sicolo  terreno  al  fin  diviso: 

E i rampi  e le  città , cln*  in  su  lo  rivo 
Postarti , angusto  freto  or  lingua  o sparlo» 
i\cl  destro  lato  è Scslln  ; nel  sinistro 
È l’ingorda  Cnriifili.  lina  vorngo 
D'un  gran  baratro  e questa,  che  tre  volte 
1 vasti  llutti  rigirando  asso r fio  , 


! E tre  volte  a vi«*oiula  li  ributta 
Con  immenso  Jiollor  fino  allo  stollo, 

Scilla  «lontm  a fi*  sue  hujo  caverne 
StnsK'no  insidiando;  e con  lo  ImccliO 
De’ suoi  mostri  voraci,  che  distesi* 

| Ti  imi  mai  sempre  e«l  aperto,  i naviganti 
! Entro  al  suo  spo«*o  a so  traggo  p trangugia. 

1 Dal  m.’fflo  in  su  la  farcia , il  collo  e’I  pollo 
i Ha  «li  «buina  o «fi  vergine,  il  rostnnte, 

I)’  una  pistriro  immane  che  simili 
A’«fi‘ltini  ha  le  code,  a i lupi  il  ventre. 

1 Mogi  io  è mn  lungo  indugio  e lunga  volta 
Girar  Pachino  e la  Trinncria  tutta  , 
j Che,  non  ch'altro,  r«vlor  «pie!  l’antro  orrendo  , 
Sentir  quegli  urli  spaventosi  o fieri 
Di  «pici  cerulei  suoi  rahhiosi  cani. 

Oltre  a ciò  , so  prudenti , se  fedeli 
; Som  firn  r li  può  che  siati  d"  Eleni)  i detti  , 

I K se  scarso  non  m’è  «lei  voto  Apollo  ; 

Snvr’  a tutto  io  t'  accenno  , ti  prestila)» 

Ti  ri  [irto  più  volto  o ti  rammento: 

\ a gran  Giunone  invoca;  a Gmnon  voli 
E preghi  o doni  o sacrifici  olfrisei 
Devotamente:  oliò,  lei  vinta,  al  Uno 
Terrai  <1" Italia  il  desiato  filo. 

Giunto  in  Italia,  allor  che  ne  la  spiagga 
Sarai  dj  Cium,  il  sacro  Avermi  lago 
\ isiln  , e «{nello  st'lve  e quella  rupe, 

Ove  la  vecchia  vergine  Sibilla 
Profetimi  il  futuro,  e’n  su  le  foglia 
Ripone  i Fati  : in  su  le  foglio,  dico. 

Scrive  ciò  che  prevedo  , e ne  la  j r rotta 
Distese  «•d  ordinato  , ove  sian  lette. 

In  disparte  le  lascia.  Elle  serbando 
L’ordine  e i versi , ntl  uopo  «le’ mortali 
Parino  «lo  l'avvenire;  e quando,  aprendo 
j Tnlor  la  porta,  il  vento  le  desturha  , 

. E van  per  l’antro  a volo  , «dia  non  prendo 
Più  «fi  rieorlo  «*  «l"acc«>zznrle  affanno: 

Onde  molti  delusi  e sconsigliati 
Tornan  s«iv«»nti*,  e mal  «li  lei  s’appagano. 

Tu  per  soverchio  elio  ti  sembri  indugio, 

Per  richiamo  de’ venti,  o de' compagni , 

Aon  lasciar  di  vederla  , e «Fimpetrarno 
j Grazia,  che  di  sua  bocca  ti  ris|mndn  , 

K non  con  fmndi.  Ella  damili  avviso 
! D'Italia  , de  le  giverre  e «h*  le  genti 
1 Che  ti  finn  contro;  e mostrerntti  il  modo 
j Di  fuggir,  «fi  soffrir,  d’espugnar  lutto 
L<*  lue  fortune,  e «(i  condurti  in  porlo. 
Questo  è «pud  ohe  m’ occorre,  o che  mi  fico 
Ch’io  ti  ricordi.  Or  vanne,  o «si’ tuoi  gesti 
TV  porta  e i tuoi  con  In  gran  Troja  al  cielo. 

Poscia  die  ciò  eom«*  profeta  «lisse. 
Comandò  come  nmicn  , ohe  a le  nai  i 
Gli  portassero  i doni,  opre  e lav«*ri 
Che  avea  d’oro  p d’avorio  apparecchiati , 

E gran  masse  d’argento  e gran  vaselli 
Di  dodonéo  metallo:  una  lorica 
Di  forbite  animine,  e rinterrato 
Maglio,  di'ntro  d’acciaro,  e’ntorno  d’oro; 
lina  targa,  un  cimiero,  una  cdnta. 

Ond  erà  a pompa  «*<1  a difesa  armatii 
Acolloleimv  alt«*ro.  Il  ve«vliio  Anchiso 
FJihe  anch’egli  i suoi  doni  ; oIiImm*  poi  lutti 
i Ga valli  e gni«l«*;  o f«i  «li  remi  e d’armi 
! Ciascun  legno  provvisto:  e perchè ’l  vento 
j Clic  sccoudn  feria,  non  punto  indarno 


LI  DUO  111. 


4i3 


Spi  russo,  ortlim'  avoa  ili  scior  lo  volo 
lini  dnlo  Anchine,  n cui  orni  inolio  onoro 
Si  foco  Klono  avanti , o «msì  disse: 

O ben  degno , a cui  fosso  amica  o sposa 
T.a  gran  madre  il1  A moro  ; o de' Colesti 
Soi rana  cura,  elio  all’eccidio  avanzi 
Già  «Ino  volle  «li  Troja,  eccoti  a vista 
Giunto  d' Italia.  A questa  il  corso  intirizza  ; 
Ma  fa  mestior  di  volteggiarla  aucoia 
Con  lun^o  giro  , poicliò  lungo  assai 
È In  parlo  di  lei  che  Apoll«>  accenna. 

Oc  lieto  to  no  va,  padre  felice 

Di  sì  pietoso  figlio.  Io,  già  che  l’aura 

Sì  vi  spira  propizia,  indarno  a linda 

Più  non  terrorvi.  ludi  In  mesta  Androiuaclie 

Pece  con  tulli  , c con  Asennio  al  tino 

l.a  suprema  partenza.  Arnesi  d'oro 

Guarniti  e ricamati,  e drappi  e giubba 

Di  moresco  lavoro,  ed  nitri  degni 

Di  lui  vestili  e fregi,  e rieoa  c larga 

Copia  di  biancherie  domigli»  e disse: 

Prendi  figlio  ila  me  quest’ opre  uscito 
Da  le  mie  mani,  e per  memoria  tienlc 
Del  grande  c lungo  amor  che  sempre  av  ratti 
Amlromache  d’Kt torre;  ultimi  doni 
Che  ricevi  da’ tuoi.  Tu  mi  sei  , tìglio, 

(glieli'  unico  sembiante  che  mi  resta 
D" AstinnnUo  imo.  Cosi  in  Invera, 

Così  le  man , cosi  gli  o«vhi  morra 
Quel  mio  figlio  infelice  ; e il' anni  eguale 
A le  , del  pnri  or  snrin  Irco  in  fiore. 

Kd  io  «In  loro,  anzi  da  me  partendo. 

Con  le  lagrime  a gli  occhi  al  fin  soggiunsi: 
Vivete  lieti  voi,  cui  già  In  sorte 
Vostra  è compita  : noi  «li  fato  iu  falò, 

Di  inare  in  mar  tapini  androni  cercando 
Quel  che  voi  possedete.  A noi  l'Italia 
Tanto  «vgnor  se  ne  va  più  lunge , «pianto 
Più  In  seguiamo  ; e voi  già  la  sembianza 
D'Ilio  e di  Trojn  in  paci»  vi  godete. 

Regno  «>  fattura  vostra.  Alti  che  de  l'altra 
Sin  MMiipre  e più  felice  e meno  «'sposta 
A le  forzo  do' Greci.  lo,  s'un«|ua  il  Tehro 
Vedrò,  se  lia  gimmai  che  ne' suoi  campi 
Sorgati  le  mura  destinale  a noi  ; 

Come  In  nostra  Es|>«*ria  e'I  vostro  Kpiro 
Si  son  ricini  , e come  nmhc  le  terre 
Fien  vicino  e cognate,  ed  ninhe  avranno 
I lardano  per  autore,  e per  fortuna 
L n caso  stesso  ; cosi  d' ambedue 
Mi  proporrò  che  d'animi  e d’ amore 
Siamo  una  Troja:  e ciò  perpetua  cura 
Sin  de’ nostri  nipoti.  Entrali  in  maro 
ISo  spingemmo  oltre  a gli  Cernii  ni  monti 
A Uutrnto  vicini,  onde  a le  spinggo 
Si  fa  «l'Italia  il  più  brevi'  tragitto. 

Già  declinava  il  siile,  o crescenti  l’ombro 
Do' monti  opachi;  quando  n l<>rrn  volli 
Col  desire  , e co* remi  in  su  la  riva 
Pur  u* adducemmo,  o procurammo  a’ corpi 
Cilm,  riposo  e sonno.  Ancor  In  notte 
IVon  era  al  mono,  elio  del  suo  stramazzo 
Su  rsc  il  huon  Palinuro  ; e poscia  ch'elihu 
C.«  •n  gli  on>cchi  spiali  il  vt'ulo  e'I  more, 

Mirò  le  stelli',  contempli’)  l’ Arturo, 

L’  ladi  piovose,  e i gemini  Trioni, 

Kd  Orione  armato;  e,  visto  il  cielo 
Sereno  e'I  mar  sicuro,  in  su  la  poppa 


R«*eo".si,  e'I  segno  dienne.  Immantinente 
Movemmo  il  campo,  c «{unsi  in  un  bnh'uu 
Giunti  e posti  nel  innr  , vela  facemmo. 

A«ea  l'aurora  già  vermiglia  e rancia 
Scolorile  l«'  stelle,  nllor  clic  lungo 
Scoprimmo,  e non  hi'ii  chiari,  i inouti  in  pri- 
Puscia  i lai  d' llaha.  haliti , Acnle  (ma, 
Gridò  primieramente:  Italia , Italia 
Da  ciascun  h'gno  ritornando  nllegri 
Tulli  la  salutammo.  Allora  Anclnso 
Goti  una  inghirlandala  e piena  lazza 
In  su  In  poppn  alteramente  assiso, 

O «l«'I  pelago , disse  , e de  la  terra, 

K «h*  hi  tempesta  ISumi  possenti. 

Spirate  aure  secondi*,  c ver  l'Ausonia 
De' nostri  legni  agevolate  d corso. 

Rinforzarono)  i venti;  apparve  il  porto 
Più  da  vicino  ; apparve  al  monte  in  cima 
Di  Patinilo  il  «h'Iuliro.  Allor  le  vele 
Calammo,  c con  le  prore  n terra  demmo. 

K di  ver  l'Oriente  un  curvo  seno 
In  guisa  «l'arco;  a cui  di  corda  in  vece 
Sta  «f  un  lungo  macigno  un  dorso  avanti, 
Ove  spumoso  il  mar  percuoto  «'  frange. 
Xe’suoi  corni  ha  due  scogli , anzi  due  torri. 
Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  arcoglion- 
Lo  fa  porto  e l'asconde;  e sovrani  porlo  ^do, 
Lunge  dal  Jito  ò'I  tempio.  Ivi  smontati. 
Quattro  destrier  viepiù  che  neve  bianchi. 
Che  pascevano  il  rnnijm  , al  primo  incontro 
Per  nostro  augurio  avemmo.  Oh!  disse  Anelli- 
Guerra  ne  si  minaccia  ; a guerra  addili  (se, 
Sono  i cavalli  ; o pur  sono  anco  al  cario 
Talvolta  aggiunti , e van  del  pari  a giogo: 
Guerra  lia  dun«|tie  in  prima,  e pare*  dopo. 

Quinci  devoti  venerammo  il  àtiino 
Di»  I"  armigera  Palla  , a eui  giojosi 
Prima  il  corso  indrizznnimo.  In  su  la  riva 
Altari  ergemmo;  e noi  (l'intorno,  corno 
Eicon  ci  ammoni,  lo  teste  avvolto 
Di  frigio  ammanto,  a la  gran  Gònio  argiva 
Preghiere  e doni  c sacriiizj  offrimmo. 

Poiché  solennemente  i prieghi  o i voti 
Furon  compiti,  ni  mar  uc  raducemiuo 
Immantinente;  o rivolgendo  i corni 
Di'  lo  velale  antenne , il  groro  ospizio 
E’I  sospetto  paese  abbandonammo. 

E prima  il  lareiilino  erculeo  seno 
(Se  lu  sua  liumi  è vera)  a vista  avemmo  5 
Poscia  a rincontro  di  Lacinia  il  tempio, 

I.n  rocca  di  Cnulone  e'I  Scillnc«’>o, 

Onde  i un  vi  Ij  n sì  gran  rischio  vanno. 

Indi  ne  la  Triuacria  al  mar  discosto 
D'Etna  il  monte  vedemmo,  e lungo  udimmo 
Il  fremilo,  il  muggito,  i tuoni  orrendi 
Che  farenn  ne'suui  liti  o *n torno  a' sassi 
E dentro  a le  caverne  i fiulti  o i fuochi , 

Al  ciel  ruttando  insieme  il  mnro  o'I  monte 
Fiamme,  fumo,  faville,  arene  , e schiuma. 

Qui  iliss<>  il  vecchio  Anrliiso:  E forse  questa 
Quella  Coròidi?  Questi  scogli  certo, 

K questi  sassi  orrendi  Klono  dianzi 
!V<’  profetava.  V la  , compagni  a'  remi 
Tulli  in  un  tempo,  e vincitori  usciamo 
D'un  Ini  periglio.  Palinuro  il  primo 
Rivolse  la  sua  vela  e la  sua  proda 
Al  manco  lato;  e ciò  gli  altri  seguendo  } 

Con  lu  sarte  e co'  remi  iu  un  momento 
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; f,e  pittammo  a sinistra:  o’I  mar  sorbendo, 
Prima  al  etcì  no  sospinse,  indi  calando, 

: Ne  l'abisso  ne  trasve.  In  ciò  tre  volte 
Muggh  i.vr  sentimmo  i cavernosi  scogli  , 
j E tre  «olle  rivolti  in  ver  le  stelle 
! D’umidi  spruzzi  e di  salata  srliinma 
Il  eie!  vedemmo  rugiadoso  e molle. 

E invanì  la^si  ; e’I  vento  c ’l  solo  insieme 
No  mancar  si , che  del  viaggio  incerti 
Disavvedutamente  a le  contrndo 
De’ Ciclopi  approdammo.  È per  sé  stesso 
A’venti  inaccessibile  e capace 
Di  molti  legni  il  porto,  ove  giugnemmo; 

| Ma  si  d’  Etna  vicino,  rhc  i suoi  tuoni 
E le  sue  spaventevoli  rmne 
Irf>  tempestano  ognora.  Esce  talvolta 
Da  questo  monte  a l'aura  un'atra  nubo 
Mista  di  nero  Fumo  e di  roventi 
j Faville,  rhe  di  cenere  e di  pece 
; Enu  tnrhi  e groppi , ed  ondeggiando  a sco-se 
| V ilirano  ad  ora  ad  or  lucilie  tiamme 
: Che  vnn  Inni  bendo  a scolorir  le  stelle: 

■ E talvolta  , le  suo  viscere  stesso 
Da  se  lineilo,  immani  sassi  e scogli 
Liquefatti  e combusti  al  cicl  vomendo, 
in  fin  dal  fondo  mmnreggia  o bolle. 

È fuma  , elio  dal  fulmine  pere  osco 
E non  estinto,  sotto  a questa  mulo 
Giaco  il  corpo  d’  Eneelndo  superilo; 

E elio  (piando  j»el  duolo  e |»er  lassezza 
Ki  si  travolvo»  o sospirando  anela, 

Si  scuote  il  monte  e la  Trmaeria  tutta  ; 

E del  ferito  petto  il  foco  uscendo 
Per  le  caverne  mormorando  esala, 

E tutto  intorno  lo  campagne  o ’l  cielo 
Di  tuoni  empie  c di  pomici  e di  fumo. 

A questi  mostri  tutta  notte  esposti 
Entro  una  selva  stemmo,  non  sapendo 
I.e  cagiou  d'essi , e di  cercarle  ogni  uso 
ÌYo  si  togliea,  poioliè’I  paese  conto 
Non  c'era  ; nò  stellato  , nè  sereno 
Si  veilea ’l  ciel,  mn  fosro  e nulnloso, 

E tra  le  nubi  era  la  luna  nscosa. 

Già  del  giorno  seguente  era  il  mattino, 

E chiaro  albore  avea  l’umido  velo 
Tolto  dal  mondo:  quando  ecco  dal  lmsco 
ISo  si  fn  incontro  un  non  mai  visto  altrove 
Di  strnua  c miserabile  sembianza. 

Scarno,  smunto,  o distrutto  ; una  figura 
Più  di  mummia  che  d’uomo.  Area  la  barba 
Lunga,  le  chiome  incolte,  indosso  un  manto 
Ricucito  da  spini:  orrido  tutto, 

E squallido  e difforme,  con  lo  mani 
Verso  il  lito  distese,  a lento  pnaso 
Venia  mercè  chiedendo.  Era  costui  , 

Gonio  prima  no  parve  e poscia  udimmo. 
Greco,  e di  quei  cho  militaro  a Trojn. 

Onde  noi  per  Trojan  i e i nostri  arnesi 
E le  nostr’nrmi  conoscendo  , in  prima 
Attonito  fermossì,  e poscia  quasi 
Rincorato,  a noi  venne  c con  preghiere 
E con  pianto  ne  disse  : 0 se  lo  stelle , 

Se  gli  Dei,  so  quest'aura  , onde  spiriamo, 
Generosi  e magnanimi  Trojan» , 

Serhin  la  vita  a voi , quinci  mi  tolga 
La  piotò  Tostra,  e vosco  m’adducete, 

Ove  elio  sia  ; cImi  mi  lìa  questo  assai  : 
Poich’io  son  Greco,  e di  quei  Greci  ancora 


Che  renner  (lo  confesso)  a i danni  rovtri. 
Se'l  fallo  è tale,  e se  i vostro  odio  è tanto 
Ch'io  ne  deggia  morir,  morte  mi  date, 

E ( se  cosi  v’aggrada  ) a brano  a brano 
Mi  tanfate  , e ne  fate  esca  a' pesci  : 

Che  so  per  man  d'  umana  gente  io  pero* 
Perir  mi  giova.  E cosi  detto,  a' piedi 
Ne  si  gitló.  Noi  l’ esortammo  a dire 
dii  fosse  e di  che  |>atria  e di  clic  sangue, 

E <[uaI  era  il  suo  caso,  il  vecchio  Anchise 
Ijx  sua  destra  gli  porse  , e con  tal  peguo 
L’aliidòdi  salute;  ond’ei  socuro 
Tosto  soggiunse  : Itaca  è patria  mia  : 
Aehemeiiide  il  nome,  lo  fui  compagno 
De  l'infelice  Ulisse  ; e venni  n Treja  , 

La  poi  erta  del  mio  padre  Adamaslo 
fuggendo:  (cosi  povero  mai  sempre 
Foss’io  stato  con  lui  !)  Qui  capitai 
Con  erao  Ulisse  ; e qui,  mentri  ei  fuggia 
Con  gli  altri  suoi  questo  crudele  ospizio. 
Per  teina  ahhandonammi  e per  oblio 
Ne  l’antro  del  Ciclopo.  È questo  un  antro 
Opaco,  immenso,  che  macello  è sempre 
I)1  umana  carne,  onde  ancor  sempre  intriso 
£ di  sanie  e di  sangue  ; ed  è'1  Ciclopo 
Un  mostro  spaventoso  , un  che  col  capo 
Tocca  le  stelle  , ( o Dio,  leva  di  terra 
Una  tal  peste)  cli’a  mirarlo  solo. 

Silo  a parlarne  orror  sento  ed  angoscia, 
Pasresi  de  le  viscere  e del  sangue 
I)e  la  misera  gente:  ed  io  l’ho  visto 
Con  gli  occhi  miei  nel  suo  speco  rovescio 
Stender  le  branche  , e due  presi  de' nostri, 
Rotargli  a cereo  c sbattergli  c schizzarne 
Infra  quei  tuG  le  midolle  e gli  ossi. 

Visi' ho  quando  le  membra  de'  meschini 
Tiepido,  palpitanti,  e vive  ancora 
Di  sanguinosa  bava  il  mento  asperso 
Frangea  co'denti  a guisa  di  mneiulla. 

Ma  noi  soffrì  senza  vendetta  Ulisse; 

Nè  di  se  stesso  in  si  mortai  periglio 
Punto  obliossi.  Cliè  non  prima  steso 
Ixi  vide  ebbro  c satollo  a capo  chino 
Giacer  nn  l’antro,  e sonnacchioso  e gonfio 
Ruttar  pezzi  di  carne  c sangue  e vino. 

Che  ne  restrinse  ; ed  invocati  in  prima 
1 santi  Numi , divisò  lo  veci 
Sì , che  parto  il  tenemmo  in  terra  saldo. 
Parto  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo  ; c quel  ch'unico  nvoa 
Di  targa  o di  febèa  lampade  in  guisa 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiuso. 

Gli  trivellammo,  vendicando  al  fine 
Col  tor  la  luco  a lui  l’ ombre  de’ nostri, 

Mn  voi  che  fate  qui?  chè  non  fuggite, 
Miseri  voi  ? Fuggito  , o senza  indugio 
Tagliate  il  fune  o v’allargato  in  mare  ; 

Chè  così  smisurati  e cosi  Gerì , 

Coni’ è costui  che  Polifemo  è dotto  , 

Ne  son  ria  più  di  cento  in  questo  lito  , 

Tutti  Ciclopi , e tutti  Antropofàgi  , 

Che  vanno  il  di  per  questi  monti  errando. 
Già  visto  ho  la  cornuta  o scema  luna 
Tnriiar  tre  volte  luminosa  o tonda , 

Da  che  son  qui  tra  selve  e tra  burroni 
Con  le  fere  vivendo.  Entro  una  rapo 
E ’l  mio  ricetto  ; e quindi,  benché  lungo 
Gli  miri,  ad  or  ad  or  d*  avergi’ intorno 
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Mi  Bombrn,  o’I  snon  n’abborro  e’1  calpestio 
Do  la  voce  e de1  piè.  Pascomi  d’erbe  , 

Di  coccole  e di  more  e di  corgnoli, 

K di  tali  altri  cibi  acerbi  e fieri  : 

Vita  e ritto  infelice!  In  questo  tempo» 
Quando  ho  scoperto  intorno,  unqun  non  ridi 
Clf  altro  legno  giammai  qui  capitasse  , 

Salvo  che  i vostri.  A voi  dunque  del  tutto 
M'addico:  e che  che  sia,  parromnii  assai 
Fuggir  questa  nefanda  e dira  gente. 

Voi,  pria  che  qui  lasciarmi , ogni  supplirlo 
Mi  date  od  ogni  morte.  Appena  il  Greco 
A>ea  ciò  detto,  ed  ecco  in  su  la  vetta 
Del  monte  avverso  , Pclifemo  apparve. 
Sembrato  mi  sarebbe  un  alto  monte, 

A cui  la  greggia  sua  pascesse  intorno, 

Se  non  che  si  movea  con  essa  insieme  , 

E torreggiando  inverso  la  marina 
Per  1’  usato  senlicr  se  ne  calava  : 

Mostro  orrendo,  difforme  e smisurato, 

Che  avea  come  una  grotta  oscura  in  fronte 
In  veco  d’occhio,  e per  bastone  un  pino. 
Onde  i passi  fermava.  Area  d’intorno 
La  greggia  a’  piedi , e la  sampogna  al  collo , 
Quella  il  suo  amore,  e questa  il  suo  trastullo  , 
Ond’  orbo  alleggeriva  il  duolo  in  parto. 
Giunto  a la  riva  entrò  ne  Tonde  n guazzo  : 

E pria  de  l'occhio  la  sanguigna  cispa 
Lnvossi , ad  or  ad  or  per  ira  i denti 
Digrignando  e fremendo;  indi  si  stese 
Per  entro '1  mare,  e nel  più  basso  fondo 
Fu  pria  co'piè,  che  non  fur  Tonde  a Tanche. 

Noi  per  paura  (ricevuto  in  prima, 

Como  ben  meritò,  l’Ospite  greco) 

Di  fuggir  n’ affrettammo  ; e chetamente 
Sciolte  le  funi  a remigar  ne  demmo 
Più  che  di  furia.  Vdi’l  Gclopo  il  suono 
E'1  trambusto  de' remi  ; o volti  i possi 
Ver  quella  parte  e’1  suo  gran  pino  a cerco 
Poicliè  lungi  scntinne,  e lungamente 
Pensò  seguirne  per  l’Ionio  in  vano, 

Trasse  un  mugghio , chc'l  mare  e i liti  intorno 
Ne  tremAr  tutti  ; ne  senti  spavento 
Fino  a l'Italia  ; ne  tonaron  quanti 
La  Sicania  avea  seni , Etna  caverne. 

L'  udir  gli  altri  Ciclopi,  e da  le  selve 
E da’  monti  calando , in  un  momento 
Corsero  al  porto , e se  n’empiero  i liti. 

Gli  vederam  da  lungo  in  su  l'arma, 
Quantunque  indarno,  minacciosi  e torri 
Stender  le  braccia  a noi , le  teste  al  cielo  , 
Concilio  orrendo  : che  ristretti  insieme 
Erano  quai  di  querce  annose  a Giove, 

Di  cipressi  coniferi  n Diana 
S’ergono  i boschi  alteramente  a l'aura. 

Fero  timor  n'ossalse;  e da  l’un  canto 
Pensammo  di  lasciar  ehe'l  vento  stesso 
ISe  portasse  a seconda  ovunque  fosse , 


Purché  lungo  da  loro  ; ma  da  l’altro, 
D’Elmo  ce’l  vietava  il  detto  espresso. 

Che  per  mezzo  di  Scilla  e di  Cariddi 
Passar  non  si  dovesse  a ri  gran  rischio, 

E di  sì  poco  spazio  e quinci  o quindi 
Scevri  da  morte.  In  questa  che  già  fermi 
Eravam  di  voltar  le  Tele  a dietro. 

Ecco  che  da  lo  stretto  di  Peloro, 

Ne  vien  Borea  a grand'uopo , onde  repente 
A la  sassosa  foce  di  Panlngia, 

Al  Megnrico  seno,  a i lmssi  liti 
Ne  trovammo  di  Tapso.  In  colai  guisa 
Riferiva  Achcmenide , compagno 
Che  s’ò  detto  d’Llisse,  esser  nomati 
Quei  lochi,  orde  pria  seco  ora  passato. 

Giace  de  la  SicAnia  al  golfo  avanti 
TJn'isoletta  che  a Plrmmirio  ondoso 
É posta  incontro , e dagli  antichi  è detta 
Per  nome  Ortigin,  A quest'isola  è faina. 
Che  per  vie  sotto  il  mare  il  greco  Alfoo 
Vien  , da  Doride  intatto,  infin  d’ Arcadia 
Por  lincea  d’Aretusa  a mescolarsi 
Con  Tonde  di  Sicilia.  E qui  del  loco 
Venerammo  i gran  Numi;  indi  varcammo 
Del  paludoso  Fioro  i campi  opimi  ; 
Rademmo  di  Pachino  i sassi  alpestri  ; 
Scoprimmo  Cnmcrina,  e’1  fato  udimmo. 
Che  mal  per  lei  fora  il  suo  stagno  asciutto. 
La  pianura  passammo  dc’Geloi 
Di  cui  Gela  è la  terra , e Gela  il  fiume. 
Mollo  da  lunge  il  gran  monte  Agragante 
Vedemmo,  e le  sue  torri  e le  sue  spiagge 
Che  di  razze  fur  già  madri  famoso. 

Col  vento  stesso  in  dietro  ne  lasciammo 
In  palmosa  Soline;  e’n  su  la  punta 
Giunti  di  Lilibéo,  tosto  girammo 
Le  suo  cieche  scccngne , e’1  porto  al  fino 
Del  mal  veduto  Drepano  afferrammo. 

Qui,  lasso  me!  da  tanti  affanni  oppresso, 
A tanti  esposto  , il  mio  diletto  padre  , 

Il  mio  padre  perdei.  Qui  stanco  e mesto. 
Padre,  m’abbandonasti  : o pur  tu  solo 
M'ori  in  tante  gravose  mie  fortune 
Qunnto  area  di  conforto  o di  sostegno. 
Ohimè  I che  indarno  da  sì  gran  perigli 
Salvo  ne  ti  rendesti.  Ali  1 che  fra  tanti 
Orrendi  e miserabili  infortunj , 

Ch’  Eleno  ci  predisse  o Tempia  Arpia, 
Questo  non  era  già,  ch’era  il  maggiore I 
O fosse  questo  ancor  l'ultimo  affanno, 
Com’è  T ultimo  corso!  Che  partendo 
Da  Drepano,  se  ben  fera  tempesta 
Qui  m’iiagillato,  certo  amico  Nume 
M'ha,  benigna  Regina  , a voi  condotto. 

Cosi  da  lutti  con  silenzio  udito, 
Poich’ebbe  Enea  distesamente  esposto 
La  mina  di  Troja  e i risebj  e i fati 
E gli  error  suoi , foco  qui  fine  e tacque. 
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gUAUTO 

A nC OMENTO 

Fs-m  alla  caccia  Dido , c col  suo  amalo 
Foca  in  un  an/ro  sola  si  racco '/He  ; 

/ ola  la  fama  del  commesso  fallo; 

J’cr  voler  <iel  gran  liiore  Fura  si  parte: 
Fila  d ira  e d' umor  viola  t uccide. 


Mt  In  regina  d' «moroso  strato 
' Già  punta  il  coro,  o no  lo  veno  accesa 
' D1  occulto  foco,  intanto  ardo  o si  sfaco; 

I E do  l'amato  Enea  fra  so  volgendo 
Il  legnnggio,  il  \aloro,  il  sonno,  l’opro, 

E quel,  elio  più  lo  .sta  no  Palina  impresso , 
Soave  ragionar,  dolco  sembiante. 

Tutta  notte  ne  pensa,  e mai  non  dorme. 

Sorgea  l’Aurora,  quniulo  sorse  aneli’ olla, 
Cui  le  piume  pnroan  già  stocchi  e spini  $ 

E con  la  sua  diletta  c lida  suora 
Si  ristrinse  o le  disse:  Anna  sorella. 

Che  vigilie,  olio  sogni,  elio  spaventi 
Son  questi  miei  ! che  peregrino  è questo 
Che  qui  novellamente  è capitato? 

Vedeslò  mai  sì  grazioso  aspetto? 

Conoscesti  unqua  il  più  saggio,  il  più  forte, 
E’I  più  guerriero?  Io  credo  ( o non  è rana 
I.a  min  credenza  ) che  dnl  ciol  discenda 
Veracemente.  L’alterezza  eseguo 
D'animi  generosi.  E che  fortutip, 

E che  guerra  ne  eontal  Io,  se  non  fosso 
Che  ferino  e stabilito  ho  nel  cor  mio 
Che  nodo  maritai  più  non  mi  stringa  , 

Poiché ’I  primo  si  ruppe,  e se  d’ognuno 
Sdiivn  non  fossi  , solamente  a lui 
Forse  m’inchinerei.  Gilè  a dirti  ’l  Toro, 

Anna  inin  , da  che  morte  c l’empio  frnle 
Mi  privar  di  Sichéo,  sol  questi  ha  mosso 
I miei  sensi  e’I  mio  core,  e solo  in  lui 
Conosco  i segni  de  l’ antica  fiamma. 

Ma  In  terra  m’ ingoj  , e’1  ciol  mi  fulmiui  , 

E ne  l'abisso  mi  trabocchi  in  prima 
Ch’  io  ti  violi  mai , pudico  amore. 

Col  mio  Sichéo,  con  chi  pria  mi  giungesti, 
Giungimi  sempre  ; e’ntemcrato  o puro 
Entro  ni  sepolcro  suo  seco  ti  serba. 

E «pii  piangendo  e sospirando  tacque, 

Anna  rispose.  O più  do  la  mia  vita 
Sli*ssa , amala  sorella,  adunque  sola 
Vuoi  tu  vedova  sempre  c sconsolala 
Passar  questi  tuoi  verdi  o florid’anni, 

Che  frutto  non  ne  colga,  e mai  non  gusti 
I.a  dolcezza  ili  Venere  e?  eoutento 
De’ cari  tigli  ? lina  gran  cura  cerio 
Unii  di  ciò  l’omhre  e’1  cener  de’ sepolti. 

Abbi  ti  insinon  qui  fatto  rifiuto 
E del  gettilo  Jarba  c di  tant’ altri 
Possenti , generosi  e ricchi  Duci 
Peni  e Fenicj  ; eh’  io  di  ciò  ti  scuso, 
Com'nllor  dolorosa,  e non  amante. 

Ma  jioii'h’  ami , nd  amor  sarai  ni  bella  , 

E ritrosa  a te  stessa?  Ah!  non  sovvieni! 

Qual  cinga  il  tuo  reame  assedio  intorno? 


Com’ha  gl’ insupera !>ili  Gelidi 
Da  l’una  parte,  i Numidi  da  l’altra, 

Fera  gente  e sfrenala?  Indi  le  secche. 
Quinci  i deserti,  e più  da  lunge  infesti 

I feroci  Bnrcei?  Taccio  le  guerre 
Che  già  sorgon  ili  Tiro  e le  mi uneeo 
Del  liero  tuo  fratello.  Io  penso  certo 

Cile  la  gran  Giano,  e tutto ’1  Ciol  benigno 
Ne  si  mostrasse  allor  che  a’  nostri  liti 
Questi  legni  npprndnro.  0 qual  citlaile. 
Qual  imperio  lia  questo  ! Quanto  onore  , 
Quanto  prò , quanta  gloria  a questo  regno 
Ne  verrà  , quando  ei  loco,  e l’armi  suo 
Saran  giunto  a le  nostre!  Or  TÌa,  sorella  , 
Porgi  preci  n gli  Dei , fa  vezzi  a lui  , 
Asseenralo,  onoralo,  inlrattiello ; 

Chò’l  crudo  verno,  il  tempestoso  mare, 

II  piovoso  Orione,  i venti,  il  cielo. 

Le  sconquassa! e navi  in  ciò  no  danno 
Mille  scuso  di  mora  e di  ritegno. 

Con  questo  dir,  elio  fu  cpial'aura  al  foco, 
Ond’era  il  cor  de  la  regina  noci*so, 

L’ infiammò,  l’incitò,  speme  le  diodo, 

E vergogna  le  tolse.  Andare  in  prima 
A visitnre  i tempj  , a chieder  paco 
E favor  ila'Cdesti , a jvorger  doni  , 

A far  d’elette  pecorelle  offerta 
A Cerere,  nd  Apollo  , ni  padre  Bacco, 

E pria  che  a tutti  gli  altri  a la  gran  Giuno, 
Cui  son  le  nozze  e i maritaggi  n cura. 

I.a  Iicginn  ella  stessa  ornala  e bella 
Tien  d’oro  un  nappo,  e fra  lo  corna  il  versa 
D’una  candida  Tacca  : o si  ravvolge 
Intorno  a' pingui  nllari  ; rii  ogni  giorno 
Hinova  i doni , e de  le  aperte  vittimo 
Le  palpitatili  libre,  i vivi  moli, 

E le  spiranti  viscere  contempla, 

E con  lor  si  consiglia.  O menti  sciocche 
De  gl’indovini  ! E che  potino  i delubri, 

E i voli , esterni  njuti,  a mal  eh’ è dentro? 
Nel  cuor,  ne  le  midolle  e ne  le  vene 
E la  piaga  e la  fiamma,  ond’anle  e pere. 
Arde  Dillo  infelice,  e furiosa 
Per  tutta  la  città  s’aggira  e smania  ; 

Qual  ne’  boschi  di  Creta  incauta  cerva 
I)'  insidioso  nrcier  fugge  lo  strale 
Che  l'ha  già  colta  , e seco,  ovunque  vada, 
Lo  porln  al  fianco  infisso.  Or  a diporto 
Va  con  Enea  per  la  città  mostrando 
Le  fabbriche  , i disegni,  e le  ricchczso 
IVI  suo  novo  reame  ; or  desiosa 
Di  scoprirgli  il  suo  duol  prende  consiglio  : 
Poi  non  osa  , e s’arresta.  E quando  il  giorno 
Va  (lochi nnndo,  a convivar  ritorna, 
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E di  nuovo  a spiar  do  gli  arridenti 
E de’  fati  di  Troja,  o nuovamente 
Pondo  dal  volto  dot  facondo  amante» 

Tolti  da  mensa,  allorché  notte  oscura 
In  disparte  gli  traggo , o che  le  stollo 
Sonno, dal  ciol  reggendo, a gli  occhi  iufondono; 
Dnlento , in  solitudine  ridotta  , 

Ritirata  da  gli  altri,  è sol  con  lui 

Che  le  sta  funge , e lui  sol  vedo  e sento. 

Talvolta  Ascanio  il  pargoletto  figlio 

Per  sembianza  del  padre  in  grembo  accolto, 

Tenta  se  cosi  può  ti’ ardente  amore 

O spegnere,  o scemare , o farli  inganno. 

Lo  torri,  i tempj , ogni  edificio  intanto 
Cessa  di  sormontar;  cessa  da  l’armo 
La  gioventù.  Le  porte,  il  porto,  il  molo 
Non  sorgon  più  : dismesse  ed  interrotto 
Pendon  IT  opre  tutte  e la  gran  macchina 
Che  foa  dianzi  ira  a' monti  e scorno  al  cielo. 

Vide  da  l’ alto  la  saturnia  Giuno 
Il  furor  di  Didone,  c tal  che  fama 
E rispetto  d'onor  più  non  1'  affrona: 

Onde  Venere  assalse,  e’n  cotal  guisa 
Disdegnosa  lo  disse:  Una  gran  loda 
Certo,  un  gran  morto , un  memorabil  nome 
Tu  col  fanciullo  tuo , Ciprigna , acquisti 
D'aver  due  si  gran  Dii  vinta  una  femmina. 

10  so  ben  che  guardinga  e sospettosa 
Di  me  ti  rende  e de  In  mia  Cartago 

11  temer  di  tuo  figlio.  Ma  fia  mai 
Che  questa  toma  e questa  gelosia 
Si  finisca  tra  noi  ? Che  non  più  tosto 
Con  una  oterna  pace  c con  un  saldo 
Nodo  di  maritaggio  unitamente 

Ne  ristringerne?  Ecco  hai  già  vinto  ; e vedi 
Quel  cho  più  desiavi.  Ama,  arde,  infuria; 
Con  ogni  affetto  è verso  Enea  tuo  figlio 
La  mia  Dido  rivolta.  Or  lui  si  preuda  ; 

E noi  concordomento  in  pace  abbiamo 
Ambedue  questo  popolo  in  tutela 
Nò  ti  sdegnar  che  si  nobil  Regina 
Serva  a Frigio  marito,  o cb’ei  lo  genti 
N’  aggìa  di  Tiro  e di  Cartago  in  doto. 

Venere,  cho  ben  vide  ove  mirava 
Il  colpo  di  Giunone,  o che  l’occulto 
Suo  bersaglio  era  sol  con  questo  avviso 
Distor  d' Italia  il  destinato  impero 
E trasportarlo  in  Libia,  incontro  a lei 
Cosi  scaltra  rispose  : E chi  si  folle 
Sarebbe  mai  cho  un  tal  fesso  rifiuto 
Di  quel  eh’  ei  più  desia , per  teeo  avorne , 
Teeo , che  tanto  puoi , gara  o tenzone  , 
Quando  ciò,  che  tu  di’,  possibil  fosso? 

Ma  non  so  cho  si  possa , nò  clic  ’l  F ato  , 

Nè  cho  Giove  il  permetta,  cho  due  genti 
Diverse,  come  son  Tirj  e Trojaui  , 

Una  sola  divenga.  Tu  consorte 
Gli  sei  ; tu  ne'l  dimanda , e tu  P impetra  ; 
Ch’io  por  me  no  son  paga.  Ed  io  (soggiunse 
Giuno)  sopra  di  me  P incarco  assumo , 

Ch’oi  ne’l  consenta.  Or  odi  brevemente 
11  modo  che  a ciò  far  già  no  si  porge. 

Tosto  cho’l  sol  dimane  uscirà  fuori. 

Uscir  ancor  l'innnmniorata  Dido 
Col  trojnn  Duce  a caccia  s’ appnrocclùa  , 

Oro  opportunamente  a la  foresta  , 

Mentre  de’ cacciatori  o do’ cavalli 
Andrai!  lo  schiero  in  volta,  io  loro  un  nomilo 


Spargerò  sopra  tempestoso  c nero  , 

Con  un  turbo  di  grandino  o di  pioggia , 

E di  si  fieri  tuoni  il  delo  empiendo , 

Ch'indi  percossi  i lor  seguaci  tutti 
Andran  dispersi  o d’atra  nube  involti. 

Solo  con  sola  Dido  Enea  ridotto 
In  un  antro  medesimo  accorr  assi. 

Io  vi  sarò  : sarawi  anco  Imeneo  ; 

E so  del  tuo  voler  tu  m’ assccuri , 

10  farò  si , ch’ivi  atnbidue  saranno 
Di  nodo  indissolubile  congiunti. 

Venere  in  ciò  non  disdicendo,  insieme 
Chinò  la  testa  ; e do  la  dolce  froda 
Dolcemente  sorrise.  Uscio  del  maro 
L’  aurora  intanto  ; ed  ecco  fuori  armati 
Di  spiedi  e di  zagaglie  a suon  di  corni 
Venirne  i cacciatori , altri  con  reti , 

Altri  con  cani.  Ha  questi  un  gran  molosso 
Quelli  un  veltro  a guinzaglio,  e lunghe  filo 
Van  di  segugi  incatenati  avanti. 

Scorrono  intorno  i cavalicr  massilj; 

E i maggior  Peni,  e più  chiari  Fonicj 
Stanno  in  sella  aspettando  anzi  al  palagio, 
Mentre  ad  uscir  fa  la  Regina  indugio  ; 

E presto  intanto  d’ostro  a d’oro  adorno 

11  suo  ginnetto , e vagamento  fiero 
Ringhia,  e sparge  la  terra,  o mordo  il  freno. 

Esce  a la  fine  accompagnala  intorno 
Da  regio  stuolo,  o non  con  regio  arnese  , 

Ma  leggiadro  e ristretto.  È la  sua  veste 
Ditirio  drappo,  e d’arabo  lavoro 
Riccamente  fregiata:  è la  sua  chioma, 

Con  nastri  d’oro  in  treccia  al  capo  avvolta  , 
Tutta  di  gemme  come  stello  Aspersa  ; 

E d’oro  son  le  fibbie  , ondo  sospeso 
Le  sta  d’intorno  de  la  gonna  il  lombo. 

Da  gli  omeri  le  pende  una  faretra  ; 

Dal  fianco  un  arco.  I Frigj  , o’I  hello  Julo 
Lo  cavalcano  avanti;  e via  più  bello, 

Ma  di  beltà  feroce  o graziosa 

Le  giva  Enea  con  la  sua  schiera  a Iato, 

Qual  so  no  va  da  Licia  c da  le  rivo 
Di  Xanto,  ove  soggiorna  il  freddo  inverno, 

A la  materna  Dolo  il  biondo  Apollo, 

Allor  che  festeggiando  accolti  c misti 
Infra  gli  altari  i Driopi  , i Cretesi, 

E i dipinti  Agatirsi  in  vario  tresche 
Gli  si  aggirano  intorno  ; o quaudo  «paci  a 
Per  le  piaggio  di  Cinto,  a l’nura  sparsi 
1 bei  crin  d’oro,  e do  l’amata  fronde 
Le  tempio  avvolto,  e di  faretra  armato  : 

Tal  frn  la  gente  si  mostrava,  o tale 
Era  ne’ gesti  e nel  sembiante  Enea 
Sovra  d’ogni  altro  valoroso  e vago. 

Poscia  che  furo  a' monti,  e nel  più  folto 
Penetràr  de  le  selve:  ecco  da  i hnlzi 
De  l’alto  rupi  uscir  capri  e camozze; 

E cervi  altrondo,  cho  d’armenti  in  guisa. 
Quasi  in  un  gruppo  spaventati  a torme 
Fuggono  al  piano  , e fan  nubi  di  polve. 

Di  ciò  giojoso  il  giovinetto  Julo 
Sul  feroce  deslrior  por  la  campagna 
Gridando  e traversando,  or  questo  arriva  , 

Or  quel  trapassa  ; o nel  suo  coro  agogna 
Tra  le  timide  l»elve  o d’ un  cignale 
Aver  rincontro , o che  dal  monte  scenda 
Un  velluto  loooe.  In  questa  il  cielo 
Mormorando  turbossi  , e pioggia  e grandine  1 
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Di  lntì«ml'>  t d ogni  par te  in  fa^t 
Ammo.  « Ifwn,  iliijai  p»u  propinqui 
'I  < tli  st  n tirarti  ; e fiumi  in  tanto 
; S da  monti . ed  allaga  ro  i piani. 

, Silo  con  «ola  Ih  do  Erica  ridotto 
In  un  aniro  bikÌmib»  riaccolse. 

Ihè  di  quel  , che  seguì.  la  terra  «rno 
. K la  pronuba  Giono.  1 lampi , i tuoni 
Pur  de  le  noi**  I or  I*  fari  e i cauti  : 

Tetti  Rum j avvitenti  e consapevoli 

{v.|  «e  fur  l'aria  e l'antro;  e sopra *1  monte 

N’  tilularon  le  Ninfe.  I)  primo  nomo 

Ftt  «punto,  e questa  fu  la  prima  origine 

Dt  tutt'i  mali , e de  la  morte  al  fine 

D*  la  Regina:  a cui  poscia  non  calte 

Né  de  f indegnità,  ne  de  l'onore, 

Né  de  la  serre terza.  Ella  ri  fece 
Moglie  eh. «mar  d'Enea:  «m  questo  nome 
Jiirorerse  il  nm  fallo  ; e di  eii'i  lodo 
Per  le  terre  di  Lihia  andò  la  fama. 

! È quest*  fama  un  mal,  di  cui  nuli" altro 
E più  reloee;  e coni' poi  «a.  piti  cresce, 

E maggior  forza  ncquista.  È <1  a principio 
Pimela  e dehil  cosa , e non  s’  arrischia 
Di  palesarsi  ; pò  di  mano  in  mano 
Si  discopre  e s’  nranza  ; e sopra  terra 
Sen  va  morendo  e sormontando  a l'aura, 
Tanto  che  1 capo  infra  le  nulli  asconde, 

Dieon  che  già  la  nostra  madre  antica 
Per  la  mina  de’ Giganti  irata 
(lontra  i Celesti  al  mondo  la  produsse, 

D' Kneelndo  e di  Ceo  minor  Sorelln  ; 

Mostro  orribile  e grande,  e d’ali  presta 
K veloce  de* piè;  che  quante  ha  piume, 

Tanti  ha  roti’ ocelli  vigilanti,  e tante 
( Meraviglia  a ridirlo  ) ha  lingue  e bocche 
Per  favellare  , c per  udire  orecehj. 

Vola  di  notte  per  l’ oscure  tenebre 
De  la  terra  e del  ciel  senza  riposo, 

Stridendo  sempre,  e non  chiude  occhi  mai. 

Il  giorno  sopra  letti,  e per  le  torri 
Sen  va  de  In  città  spiando  tutto 
Glie  si  vede,  e che  s"ode;  e seminando 
Non  meli  rhc'l  bone  e’I  vero,  il  male  e’I  falso, 
Ih  rumor  empie  e di  spavento  i impili, 
Questa  giojosn , bi.Oiigliando  in  pnma, 
Poscia  crescendo  , del  seguito  caso 
Molte  cose  dicea  vere  e non  vere. 

Dieea,  eh" un  dì  Trojana  stirpe  uscito 
Venuto  era  in  Cnrtngo,  n cui  degnata 
S'ora  In  bella  Dido  esser  congiunta  , 

Chi  etiti  nodo  dèca  di  maritaggio. 

Olii  di  lascivo  amore;  e eli'  ambedue 
Posti  i regni  in  non  cale,  a l’ozio,  al  lasso, 
A In  lascivia  bruttninente  addilli 
Consumai  an  del  verno  i giorni  tutti. 

Queste,  e rose  altre  assai  In  sona  Dea 
Per  le  bocche  ilo  gli  uomini  spnrgemlo. 
Tosto  in  Geltilin  ni  gran  Jorbn  pervenne: 

K con  parole  e con  punture  acerbe 
Sì  ile  l' offeso  re  l' animo  accese, 
l’.h'  arse  d'ira  e di  sdegno.  Erti  tV Aminone, 
K de  laGaramnntide  Napen 
! Già  rapila  da  lui  questo  Ke  nato, 
i Onde  a Giove  mio  pnilre  entro  a "suoi  regni 
Cento  gran  tempj  e cento  pingui  altari 
Avon  «aerali  , e di  continui  fuchi 
Mantenendo  a gli  Dei  vigilie  eterne, 


Di  vi». me,  di  Beri  edi  efiir’ar  de 
G!i  lenza  sempre  riveriti  e coiti. 

Et  si  rem'  era  afihtlo  e con tuv tato 
Da  l'amara  novella,  anzi  a eh  altari, 

E fra  gli  Dei  , le  mani  aJ  cielo  attuando, 
G-taJi , umile  i esserne  e disdegnoso  , 

Porse  prmghi  e querele:  Onnipotente 
Padre  , a cui  tanti  opimi  e sontuosi 
Conviti,  e di  Lento  si  larghi  onori 
< tffruee  oggi  de"  Mauri  il  gran  pac  e , 

Vedi  tu  queste  cote  ? e pure  invano 
Tonando  e folgorando  a sparenti  ? 
l’na  femmina  errante,  una  die  dianzi 
f bbe  a prezzo  da  me  nel  mio  paese  , 

Per  fondar  la  sua  terra,  un  picciol  rito; 

I isa  che  arci. a ha  per  arare,  lui  vitto, 
l.noo  c leggi  da  me,  me  per  marito 
Rifiuta,  e di  sé  donno  e del  suo  regno 
ila  fatto  Enea.  Questo  or  novello  Pari 
Gin  quei  suoi  delirati  e molli  eunuchi. 
Mitrato  il  mento,  e profumato  il  crine. 

Va  del  mio  scorno  e del  suo  furto  alloro; 

Ed  io  qui  me  ne  sto  vilume  e doni 
A te  porgendo;  e *on  tuo  figlio  indarno. 

Così  Jarha  dicea;  nè  da  l’altare 
S’ora  ancor  tolto  , quando  il  Padre  udilloy 
E gli  occhi  in  ver  Cartagine  torcendo 
\ ido  gli  amanti  che  a gioire  intesi 
Avean  posti  in  oblio  la  fama  e i regni. 

Onde  volto  a Mercurio,  Va,  figliuolo  , 

Gli  disse  : chiama  i venti , e ratto  scendi 
ha  Ve  ri  neghittoso  il  trojan  Dure 
Rada  in  Cartago,  e’I  destinato  impero 
.Non  gradisce  c non  cura  ; e ciò  gli  annunzia 
Da  parte  mia:  che  Venere  sua  madre 
.Non  per  tal  Io  mi  diede;  e che  a tal  fino 
Non  e stato  da  lei  da  l’armi  greche 
Gin  due  volle  scampato.  Ella  promise 
Ch'ei  sarchile  alto  n sostener  gl' imperi, 

E le  guerre  d’ Italia  ; a trar  qua  suso 
La  progenie  di  Teucro  ; a porro  il  freno, 

A dar  lo  leggi  al  mondo.  A ciò  se’l  pregio 
Di  ri  gran  cose  e de  la  gloria  stessa 
Non  muove  lui,  perchè  non  guarda  al  figlio? 
Perdio  di  tanta  sua  grandezza  il  frolla  , 

Di  quanta  fian  Lnvinio  ed  Alba  e Roma 
Ne’ secoli  a Tenirc?  E con  che  speme, 

Con  elio  disegno  in  Libia  fa  dimora? 

K co'nemiei  suoi?  Navighi  in  somma. 

Questo  digli  in  mio  nome.  Udito  eh 'ebbe 
Mercurio,  ad  eseguir  tosto  s’accinse 
1 precetti  del  Padre  ; e prima  a’ piedi 
I talari  ndattossi.  Ali  sen  queste 
Con  penne  d’oro,  nnd'ei  f ari n trattando, 
Sostenuto  da’venti  ovunque  il  corso 
Volga,  o sopra  In  terra,  o sopra '1  mare. 

Va  per  lo  eiel  rapidamente  n volo. 

Indi  prende  la  verga,  ond’lin  possnnza 
Fin  ne  l’inferno,  onde  richiama  in  vita 
I.’ anime  spente  , onde  le  vive  adduce 
Ne  l’ imo  abisso , e dn  sonno  e vigilia 
E vita  e morte;  aduna  e sparge  i venti, 

E trapassa  le  nubi.  Eira  Tolnndo 
Giunto  là  Ve  d' Atlante  il  eajm  o’I  fianco 
Scorge»  , de  le  cui  spnlle  il  cielo  è soma  ; 
D'Atlante,  la  cui  testa  irta  di  pini, 

I)i  nubi  involta  a pioggia  a'veuli  a’nrmbi 
È Sempre  esposta  ; il  cui  monto  , il  cui  dorso 


LIBRO  IV, 


4*0 


F por  neri  e por  gol  canuto  o goMx> 

È da  fiumi  rigato.  In  questo  monte, 

Clio  fu  padre  di  Maja,  avo  di  lui , 
Primamente  fermossi.  Indi  ca'audo 
Si  giltò  sovra  l’onde*  e lungo  al  (ilo 
Di  Libia  se  n’andò  Paure  secando 
III  quella  guisa  che  marino  augello 
D' un’alta  ripa  a nuova  pesca  inteso 
Terra  terra  sen  va  tra  rive  o scogli 
Umilmente  volando.  Appena  giunto 
Era  in  Cartago  , che  d’ avanti  Enea 
Si  vide  * intento  a dar  siti  e disegni 
A i superbi  cdifiej.  Area  dal  manco 
Lato  una  storta  * di  diaspro  e d’oro 
Guarnita,  e di  stellate  gemme  adorna. 

Dal  tergo  gli  pende» di  ùria  ardente 
Porpora  un  ricco  manto,  arnesi  e doni 
De  la  sua  Dido:  ch’ella  stessa  intesta 
Area  la  tela,  o ricamati  i fregi. 

Nè’l  vide  pria  , che  gli  fu  sopra , c disse  J 

Tu  te  ne  stai  si  neghittosamente. 

Enea , servo  d’ amor , ligio  di  donna , 

A fondar  l’altrui  regno,  e’1  tuo  non  curi? 

A te  mi  manda  il  regnator  celeste, 

Ch’io  ti  dica  in  sua  vece  : che  pensiero  , 

Che  studio  è il  tuo?  con  che  speranza  indugi 
In  queste  parti?  Se’l  tuo  proprio  onoro  , 

Se  la  propria  grandezza  non  ti  spinge  ; 

Che  non  miri  ai  tuoi  posteri,  al  destino, 

A la  speranza  del  tuo  figlio  Julo, 

A cui  si  «love  il  glorioso  impero 
De  l’Italia  e di  Roma?  E più  non  disse: 

Nè  più  risposta  atteso,  anzi  dicendo, 

Uscio  d’ umana  forma  , e dileguossi. 

Slupi , si  raggricciò , tremante  e fioco 
Divenne  il  trojan  Duce,  il  gran  precetto, 

E chi’l  portava,  e chi’l  mandava  udendo. 
Già  pensa  di  ritrarsi.  Ma  che  minio 
Terrà  con  Dido  ad  impetrar  commiato? 

Con  quai  parole  assalirà  , con  quali 
Disporrà  mai  la  furiosa  amante? 

Pensa  , volgo  , rivolgo:  in  un  momento 
Or  questo,  or  quel  partito  , or  tutti  insiemo 
Va  discorrendo  ; ed  ora  ad  uu  s’appiglia  , 
E«1  ora  a l’altro.  Si  risolve  al  fine: 

E fatto  a se  venir  Mommo  , Sorgosto  , 

E l’ardito  Cloanto,  Andate  (disse) 

Raunate  i compagni.  Itene  al  porto: 

E ron  bel  modo  chetamente  l’ armo 
Apprestato  e l’armata  ; e non  mostrato 
Soglio  di  novità , nè  di  partenza. 

Intanto  io  troverò  loco  opportuno, 

E tempo  accomodato  e destro  modo 
D’ ottener  da  quest’ otùina  Regina, 

Che  da  lei  con  dolcezza  mi  diparta  , 

Nulla  sapendo  ancor  di  mia  partita, 

Me  sperando  tal  fine  a tanto  amore. 

A l’ordine  d’Kuea  lieti  i compagni 
Obbedir  tutti  ; o prestamente  in  punto 
Fu  ciò  clic  impose.  Ma  Dulon  del  tratto 
Tosto  s’avvide  : c elio  non  vede  Amore? 

Ella  pria  se  n’accorso;  ch’ogni  cosa 
Tonica,  benché  secura.  E già  la  stessa  , 
Fama  importunamente  lo  rapporta 
Armarsi  i legni , esser  i Teucri  accinti 
A navignre.  Onde  d’amore  e d’ira 
Acce  a,  infuriala,  e fuori  uscita 
Di  se  me  desina,  imporr  ersaudo  scorre 


Per  tutta  la  ritti.  Qualo  a 1 notturni 
Gridi  di  Gteron  Tiade,  allora 
Che’l  triciinal  di  Racco  si  rinnova, 

Nel  suo  moto  maggior  si  scaglia  e freme , 

E scapigliata  e fiera  attraversando, 

E mugolando  al  monte  si  conduco  ; 

'Ini  era  Dido,  e da  tal  furia  spinta 
Enea  da  sò  con  tai  parole  assalite: 

Ah  perfido!  Celar  dunque  sperasti 
Uua  tal  Irndigionn,  e di  nascosto 
Partir  da  la  mia  terra?  E del  mio  amore  , 

De  la  tua  data  fò,  di  quella  morto 
Che  ne  farà  la  sfortunata  Dido  , 

Punto  non  ti  sovviene,  e non  ù cale? 

Forse  che  non  t’arrischj  in  mezzo  al  verno 
Tra’  più  fiori  Aquiloni  a l’ondo  esporti? 
Crudele  1 Or  che  faresti , so  straniero 
Non  ù fosser  lo  terre , ignoti  i lochi 
Che  tu  procuri?  E che  faresti , quando 
Fosse  ancor  Troja  in  piede?  A Troja  andresti 
Di  quesù  tempi?  E me  lasci , o mo  fuggi  ? 
Deh  per  queste  mio  lagrime,  per  quello 
Che  tu  do  la  tua  fé  poguo  mi  desti  , 

(Poiché  a Dido  infelice  altro  non  resta 
Che  a se  tolto  non  aggia)  per  lo  nostro 
Maritai  nodo,  per  l’impresi*  nozze, 

Per  quanti  li  fei  mai  , so  mai  ti  fei 
Comodo  , o grazia  alcuna,  o s’ alcun  dolce 
Avesù  unqua  da  me;  ti  priego , ch'abbi 
Pietà  del  dolor  mio , de  la  ruma 
Che  di  ciò  m’avverrebbe;  o (so  più  luogo 
liaii  le  preci  con  te)  che  tu  del  tutto 
Lasci  questo  pensiero.  Io  per  te  sono 
In  odio  a Libia  tutta,  a' suoi  tiranni, 

A'raici  Tirj  , a me  stessa.  Ho  già  macchiato 
La  pudicizia  ; o,  quel  che  più  mi  duole. 

Ilo  perduta  la  fama:  ond'io  pur  dianzi 
Sorvolava  lo  stelle.  Or  come  in  preda 
Solo  a morte  mi  lasci,  ospite  mio? 

Ch’ospite  sol  mi  rosta  di  chiamarti 
Di  marito  che  m’ori.  E porcili*  (leggio. 
Lassa,  viver  io  più?  Per  veder  forse 
Che’l  mio  frato)  Pigmalion  distrugga 
Questo  mie  mura,  o’I  tuo  rivale  Jarha 
In  servitù  m’adduca?  Almeno  ai anti 
La  tua  partita  avess'io  fatto  acquisto 
D’un  pargoletto  Enea  che  per  le  salo 
Mi  scherzasse  d’intorno,  e solo  il  rollo, 

E non  altro,  di  te  sembianza  avesse  ; 

Cli'  esser  non  mi  parrebbe  abbandonata , 

Nè  delusa  del  tutto.  A tai  parole 
Enea  di  Giove  al  gran  precetto  affisso 
Tonea  il  pensiero  o gli  occhi  immoti  e saldi , 
E brevemente  le  rispose  al  fine: 

Regina , o’  non  fia  mai  di'  io  non  mi  tenga 
Doverù  quanto  forse  unqua  potessi 
Rimproverarmi.  E non  iia  mai  eli' Elisa 
Non  mi  ricordi  infili  che  ricordanza 
Avrò  di  me  medesimi,  c che’l  mio  spirto 
Reggerà  queste  membra.  Ora  in  discarco 
Di  me  dirò  sol  questo,  clip  sperato, 

Nè  pensato  ho  pur  mai  d’ allontanarmi 
Da  te,  come  tu  di’,  furti ramentn  ; 

Nè  d’ esserti  marito  anco  pretendo: 
Ch'unqua  di  maritaggio,  o di  soggiorno 
Teco  non  patteggiai.  Se  il  mio  destino 
Fosse  che  la  mia  vita  e i miei  pensieri 
A mia  voglia  reggessi , a Troja  in  prima 
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F arei  ritorno  : nrcorrft  le  dolci 
Fue  dnperse  reliquie  : a In  m>a  patria 
Di  nero  renderei  (a  a il»  » i ligi», 

K la  reggi»  r le  torri  e m«  cun  lori*. 

Ma  ih?  l'Italia  il  mio  Falò  mi  chiama, 
l'alia  Apollo  in  Ufi»,  in  1-h-i».  ovunque 
VmIoi  « mando  a «piarne,  mi  promette. 
yui^J  t1  Pamor,  quest'»*  la  patria  mia» 

No  tu  , dir  di  Fenicia  sei  remila, 

Siedi  in  Cartago,  e ti  diletti  e godi 
Jb-I  tuo  Libico  ree  no  ; quaJ  divieto, 

Qoal  ini  ulta  è la  tua , clic  i miei  Trojani 
Prendano  Ausonia?  Non  lene  anco  a noi 
Cercar  de"  regni  esterni  ? E non  copre  < mitra 
l.n  terra  mai , min  mai  snrgnn  le  stelle) 

(ilio  del  mie  padre  una  turbala  imago 
Non  seppia  in  sogno,  e che  di  riè  nmrdo 
N(  n mi  porga  e tpavento.  A tulle  Poro 
De!  mio  figlio  sovvienimi , e de  l’ingiuria 
Che  rieere  da  me  sì  caro  pegno, 

Se  del  regno  d’ Italia  io  lo  defra rido  , 

Che  gli  «in  padre,  (piando  il  Fato  e Ciorc 
.Ne'l  privilegia.  E pur  diansi  mi  venne 
Dal  Cid  mandato  il  Mosraggier  relesto 
A portarmi  di  rio  nuora  imbaseiala 
Dal  gran  He  de  gli  Dei.  Donna,  io  ti  giuro 
Per  la  lur  de. là  , j>er  la  salute 
D'nmliedur  noi,  rlie  mn  quert’occhi  il  vidi 
Qui  dentro  in  rlnarn  lume;  e la  sua  voce 
(>m  qucsTurecclij  adii,  iiimanti  ndunquo 
Di  piu  dolerti  ; c con  le  tue  querelo 
l\è  te,  né  me  più  conturbare.  Italia 
Non  a mia  voglia  io  seguo.  E più  non  disse. 

Ella,  mentre  direa,  crucciala  e torta 
l/i  rimirava,  c migra  gli  oct-in  intorno 
Senza  far  mollo.  Al  fin  dn  sdegno  Vinta 
Così  proruppe:  Tu  perfido,  tu 
Sei  di  Venere  nato?  Tu  del  sangue 
Di  Dardo  no  ? Non  già  ; clic  l’aspro  rupi 
Ti  produsser  di  Caucaso,  o I’  Deano 
Tigri  li  Tur  nutrici.  A rbe  tacere? 

Il  simular  che  giova?  E che  di  meglio 
Ne  ritrarrei?  Forse  eli’  a'niiei  lamenti 
Ila  mni  questo  crude!  trailo  un  sospiro, 

0 gittata  una  lagrima,  « pur  morirò 
Atto  o segno  d' amore  , o di  pirtade  ? 

Di  che  prima  mi  dolgo?  di  rbe  poi? 

Ab  1 elio  né  Giuno  ornai  , né  Giove  stesso 
Cura  di  noi;  nè  con  giust' occhi  mira 
Più  i’oprr  nostre.  Ov'ò  qua  giù  più  fede? 

E chi  più  la  mantiene?  Era  costui 
Dianzi  nel  lito  mio  naufrago,  errnnle. 
Mendico,  lo  P ho  raccolto,  io  gli  ho  ridotti 

1 suoi  compngni,  e i suoi  navigli  insieme, 
C.h'ernn  morti  e dispersi;  ed  io  l’ho  messo 
( FoMet)  n parte  con  me  del  regno  mio  , 

E di  me  stessa.  Ahi  da  furor  , dn  foco 
Hnpir  mi  sento!  Ora  il  profeta  Apollo, 

Or  le  sorti  di  bina , ora  un  araldo  , 

Che  dal  riel  gli  si  manda  , a gran  farcendo 
Quinci  lochinma.  Un  gran  pensiero  hnn  certo 
Di  ciò  gli  Dei.  D’un  gran  travaglio  è questo 
A lor  quieto.  Or  va  , elio  per  innanzi 
Più  non  ti  legno,  e più  non  li  contrasto. 

Va  pur , segui  P Italia  , acipiisla  i regni 
Che  ti  dnn  Pondo,  e i venti.  Ala  se  i Alimi 
Son  pietosi  , e ze  ponilo,  io  spero  ancora 
Glie  da' tenti  e da  Pondo  e da  gli  scogli 


Vai  rai  degno  castigr  : e die  più  Tolte 
Onzmcnu  Dido,  dà*  lontana  ancora 
{/>*nori  fuochi  suoi  ti  lìa  presente: 

K tosto  che  di  morte  il  freddo  gelo 
I.’ anima  dal  mio  corpo  avrà  disgiunta. 

Passo  non  moverai  , che  l’ombra  mia 
Noi»  ti  sia’ntomo.  Avrai  , crudele  , avrai 
K ‘compensa  a'tuoi  morti,  e re  l'inferno 
T<«io  me  ne  verrà  bota  no»e}la. 

Qui'l  suo  dire  interruppe;  e lui  per  Irma 
Confuso  e mollo  a replicarle  inteso 
Lasciando,  con  disdegno  e con  «ngosria 
Gli  si  tolse  d'aianti.  Incontanente 
Le  fur  J’anrelle  intorno;  e sicrom’era 
Egra  e dolente , entro  al  suo  riero  albergo 
Ih*  dicr  so*  ra  le  piume  agio  c riposo. 

Enea,  quantunque  pio,  quantunque  afflitto 
E d'amore  infiammalo,  e di  desire 
J>i  consolar  la  dolorosa  amante. 

Nel  suo  core  ostmosvi.  E fermo  e saldo 
D’obbedire  a gli  Dei  fatto  pensiero, 

Cnloiai  al  mare,  e i suoi  legni  rivide. 

Allor  furo  in  un  tempo  unti  e rivpinli 
E posti  in  arqua  ; e per  la  fretta  , i re  mi 
Diventarono  i rami  che  dal  l>osco 
Si  portavano  allor  frondosi  e rozzi. 

Èra  a veder  da  la  eittade  a)  porto 
TV*’  Teucri , de  le  ciurme , e de  le  robe 
Ch'ai  mar  si  conduccan  , pieno  il  sentiero  J 
Qunl  è,  quando  le  provide  formiche 
De  le  lor  vernaricce  vettovaglie 
Penose  e procaccici  oli  si  danno 
A doprednr  di  Iliade  un  grande  acervo  * 

Che  va  dal  monte  ai  ripostigli  loro 
La  negra  torma , e per  angusta  e lunga 
Semita  le  campagne  attraversando. 

Altre  nJ  carreggio  intese  o lo  s' addossano, 

0 traendo,  o spingendo  Io  conducono  ; 

Altre  tengon  le  schiere  unite,  ed  altro 
Castigati  P infingarde  ; e tulle  insieme 
Fan  rlie  tutta  In  * in  brulica  e ferve. 

Die  cor,  misera  Dolo  , che  lomenti 
Erano  allora  i tuoi,  quando  dn  l'alto 
Un  tal  molo  scorgevi,  e tanti  gridi 
Ne  sentivi  dal  mare?  Iniquo  amore  , 

Che  non  puoi  tu  ne’petti  de’ mortali? 

Ella  di  nuovo  al  pianto,  a le  preghiere  j 

A sottopórsi  a l’amoroso  giogo 

I)a  la  tua  forza  è suo  mal  grado  nstrotln. 

Ma  por  fare  ogni  schermo , anzi  clic  muoja  , 
I.a  sorelln  chiamando,  Anna,  le  (lése. 

Tu  redi  che  s’alfrettnno,  e sen  vanno. 

Vedi  già  loro  in  su  In  spiaggia  accolli, 

I.e  vele  in  alto,  e le  corono  in  poppa. 

Sorella  min  , s'avessi  un  tal  dolore 
Antiveder  potuto,  io  potrei  forse 
Anco  solfnrjo.  Or  questo  solo  all'anno 
Prendi  per  la  tun  misrrn  sirocchin. 

Poiché  le  sola  quel  crudele  ascolta, 

F.  sol  di  te  si  fida,  e i lochi  e i tempi 
Sai  d‘  esser  seco,  c di  trattar  con  lui  ; 

Trova  questo  superilo  mio  nimico, 

E supplichevolmente  gli  favella. 

Digli  che  Dido  io  sono,  e che  non  lui 
In  Aulide  co’Groci  a far  congiura 
Contro  a’ Trojani  ; o che  di  Troja  n’danni 
Né  i miei  legni  mandai,  né  lo  mio  genti. 
Digli  che  nè  le  ceneri , nè  l’ ombre 
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Nò  dnl  suo  padre  mai  , nò  d'altri  suoi 
Nou  vidIaì.  Qual  dunquo  o mio  demorto, 

O sua  durezza  fa  eh’ ni  non  ascolti 
il  mio  dire,  e me  fugga  , e sè  precipiti  1 
Chiedigli  per  mercè  de  l’amor  mio, 

Per  salvezza  di  lui , per  la  mia  vita  , 

Che  induci  il  suo  partir  tanto  che'l  mare 
Sia  più  sicuro,  e più  prnpizj  i venti. 

Nè  più  del  maritaggio  io  lo  rirliicggio  , 
Ch'ha  già  trndilo,  uè  vo’più  che  manchi 
Dol  suo  hol  Lazio,  o i suoi  remili  non  curi. 
Un  picciol  tempo,  e d’ogni  obbligo  sciolto 
Io  eli  domando,  e tanto  o di  quieto, 

O d'intervallo  al  mio  cieco  furore, 

Che  in  parte  il  duo!  disacerbando , impari 
A men  dolermi.  Questo  ò’I  dono  estremo 
Clic  da  lui  per  tuo  mezzo  a^o^nt  e brama 
Questa  tua  miserabile  sorella  : 

E se  tu  lo  m’impetri,  altro  che  morto 
Forza  non  arra  mai  eli’ io  me  tt' oblili!. 

Questo  o tali  altro  cose  ella  piangendo 
Dicca  con  Anna,  od  Anna  al  frigio  Duco 
Disse,  ridisse,  e riportò  più  volto 
Or  da  l'una,  or  da  l’altro,  c tutte  in  vano; 
Che  nè  pianti , nè  proci , nò  querelo 
Plinto  lo  mnvnn  più.  Gli  ostano  i Fati  , 

E solo  in  ciò  "li  ha  Dio  chiuso  rorecchic; 
Jtonchò  dolce  e trattabile  e benigno 
Fosso  nel  resto.  Girne  annosa  e valida 
Quercia,  che  sia  ne  Palpi  esposta  a Borea, 
S’or  da  P uno,  or  da  P altro  de' suoi  turbini 
È combattuta , si  scontorce  e tituba  : 
Stridono  i rami  c’I  suol  di  frondi  sparsesi, 
K’1  tronco  al  monte  infisso  immoto  e solido 
Se  ne  sta  sempre;  e quando  sorge  n Paura 
Con  la  sur  cima,  tanto  in  giù  stendendosi 
Se  no  va  con  le  barbe  iufìno  a gl’ inferi; 
Così  da  preci , o da  querele  assidue 
Battuto  duolsi  il  gran  Tmjano  od  angesi , 

E con  la  mente  in  sè  raccolta  e rigida 
Citta  indarno  per  lei  sospiri  o lagrime. 

La  sfortunata  Dido,  poiché  tronca 
Ri  viilo  ogni  speranza  , spaventala 
Dnl  sue  fato,  e di  sè  srhiva  e del  solo, 

Disiò  di  morire;  o gran  portenti 
Di  ciò  presagio,  e fretta  anco  le  fero. 

Ella,  mentre  a gli  nltari  incensi  e doni 
OfTria  devota,  (orrihil  cosa  a dire!) 

Vide  Avanti  di  sè  con  gli  occhi  suoi 
Farsi  lurido  o negro  ogni  liquoro, 

E’I  puro  vin  cangiarsi  in  tetro  sangue: 

E’1  vide,  e’1  tacque,  o ’nfino  a la  sorella 
I-o  tenne  ascoso.  Entro  al  suo  regio  albergo 
Àrea  di  marmo  un  bel  delubro  orctlo , 

E dedicato  al  suo  marito  antico. 

Questo  con  molto  studio,  e molt* onoro 
Fu  mai  sempre  da  lei  di  bianchi  velli, 

E di  fostiva  fronde  ornalo  e cinto. 

Quinci  notturne  voci  udir  le  parvo 
Del  suo  caro  Sirlmo  che  la  chiamasse: 

E nel  suo  letto  un  solitario  gufi» 

Molte  f iale  con  lugubri  accenti 
Fe’di  pianto  una  lunga  querimonia, 

Oltre  a ciò  da  P antiche  profexio  , 

Da  pronostichi  orrendi  e spaventosi 
De  la  vicina  morte  era  ammonita. 

I Vcdcnsi  Enea  tulio  lo  notti  avanti 
Con  fora  imago,  che  turbata  e mesta 


4 4* 


. La  lotica  sempre.  Le  parca  da  tutti 
I Restare  abbandonata , e |x>r  un  lungo 
j F.  deserto  cammino  andar  snlinga 
De' suoi  Tirj  cercando.  In  cotal  guisa 
Li*  schiere  de  PKtimenidi  velica 
Fenico  forsennato,  e doppio  il  sole 
E doppia  Tebe.  In  cotal  guisa  Oreste 
Per  le  scene  imperversa  , e furioso 
Vede,  fuggendo,  la  sua  madre  annata 
Di  serpenti  e ili  faci,  e'n  su  le  porte 
| Le  Furie  illirici.  Or  jmù  che  la  meschina 
ì Fu  da  tanto  furor , ila  tanto  all'anno 
i Oppressa  e vinta,  e ili  morir  disposta  , 

I Divisò  fra  sè  stessa  il  tempo  e'I  modo: 

Ed  Amia  , si  com'era  afflitta  e mesta, 

A sé  chiamando  , il  suo  fiero  consiglio 
Celò  nel  coro,  e nel  sereno  volto 
Spiegò  gioja  e speranza:  Anna  , dicendo. 
Rallegrati  con  me,  clic  al  lin  trovato 
Ilo  eom' io  deliba  o rnoquislar  quell* empio, 
O ritorini  da  lui.  Nel  lilo  estremo 
De  l'Oceiin  , là  dove  il  sol  si  corca. 

De  l'Etiopia  a l'ultimo  confino , 

1 E presso  a dove  Atlante  il  cicl  sostiene  , 
Giace  un  paese,  oiul’ora  è qui  venula 
Una  sacerdotessa  incantatrice 
Che  Mossila  di  gente  è stata  poi 
Del  tempio  do  P Esperidi  ministra, 

K del  drago  nudricc,  e ile  le  piante 
Del  p»mo  d'oro  guardiana  un  tempo. 
Questa  d’umido  mele  o d’obliosi 
Papaveri  conquisto  un  suo  miscuglio  , 
Promette  con  parole  e con  malie 
Altri  scior  da  l’amore,  altri  legare , 

G'in’a  lei  piace;  distornare  i fiumi  , 

Ritrnr  lo  stelle,  o convocar  per  forza 
Lo  notturne  fantasme.  Udrai  la  terra 
Mugghiar  sotto  a’ tuoi  piè.  Vedrai  da’  monti 
Calar  gli  orni  o lo  querce.  Io  per  gli  Dei, 
Per  le , per  In  tua  vita  n me  si  cara  , 

Ti  giuro,  suora  mia,  che  mal  mio  grado 
ftf  adduco  a questi  magici  incnutesmi; 

Ma  gran  forza  mi  Spinge.  Or  va,  sorella  ; 
Scegli  per  entro  a le  mie  stanze  un  luogo 
Il  più  remoto  c solo,  a l’aura  es|tuslo. 

Ivi  ergi  una  gran  pira,  o vi  conduci 
L’armi  che  a la  min  camera  sospeso 
I.nsciò  quel  disleale,  e quelle  spoglio 
Tutte  e quel  letto,  ov’  io  lassa!  perii  ; 

In  somma  ogni  suo  arnese.  Clic  la  Maga 
G«i  m’impone,  e vuol  ch’ogni  memoria  , 
Ogni  segno  di  lui  si  spenga  o pera. 

Cosi  detto  , si  (acquo  , e ili  pallori) 

Tutta  si  tinse.  Non  j»orò  s’  avvide 
Anna,  elio  sotto  a’nuovi  sacnlicj 
Si  celasse  di  lei  morto  sì  fera: 

Chè  sì  fero  concetto  non  lo  venne, 

E non  temè  che  peggio  le  avvenisse, 

Che  in  morte  di  Sicheo.  Tosto  fe’duuquo 
Quel  di’ imposto  le  fu.  Fatta  la  pira, 

E d'ilici  c di  lede  aride  e scisse 
Altamente  composta  ; la  Regina 
D’atre  gloriando  o di  funeste  frondi 
Ornar  la  fece  intorno:  indi  le  sjxiglio 
E la  spada  e l’ effigie  de  ramante 
Sopra  a giacer  vi  pose,  ben  sortirà 
D.  ciò  che  n’ avverrebbe.  Erau  d’intoruo 
Gli  altari  crolli:  era  Ira  lor  la  Maga 
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< Scapigliata  c discinta  ; o con  un  tuono 
! Di  voto  formidabile  invocava 
Trecento  Deità , l’Èrebo , il  Cno, 

Fonte  con  tre  forme , e con  tre  facce 
I,n  vergino  Diana.  Avea  già  sparse 
Le  finto  acquo  d’ Averno , e i suffumigj 
Fntti  de  le  nocive  erbe  novelle 
Clio  per  punti  di  luna , o con  la  falce 
D'incantato  metallo  cran  segate. 

Si  fc'  venir  In  maliosa  carno 
Clio  de  la  fronte  al  tenoro  pulledro 
Con  l’ amor  de  la  mndre  si  divelle. 

Essa  stessa  regina  il  farro  e’1  saie 
Con  le  man  pio  sovr’a  gli  altari  impone , 

E d'un  piè  scairn  , o di  tuli’ altro  sciolta  , 
Solo  accinta  a morir  per  testimoni 
Chinina  li  Dei.  Protestasi  a lo  stello 
Del  suo  fato  consorti  : o s' alcun  Numo 
Mira  a gli  aiHitti  o sfortunati  amanti, 
Questo  prega  o scongiura  che  ragiono 
E ricordo  no  tenga , o no  gli  caglia. 

Era  la  notte  ; e già  di  morto  il  corso 
Cndcan  lo  stelle  : onde  la  terra  e'1  maro, 

Le  selve,  i monti  e le  campagne  tutte  , 

E tutti  gli  animali , i bruti  , i pesci, 

E i volanti  e i serpenti  e ciò  che  vive 
Avea  da  ciò  che  la  lor  vita  affanna 
Tregua  , silenzio,  obblio,  sonno  e riposo. 

Mn  non  Dido  infelice  , a cui  la  notte 
Nò  gli  occhi  grava , nè’l  pensiero  alleggia  ; 
Ansi  maggior  col  tramontar  del  solo 
In  lei  risorge  l'amorosa  curai 
E non  rocn  che  d’amor,  d’ira  avvampando 
Cosi  fra  sè  farnetica  o favellai 

E che  farò  cosi  delusa  poi? 

Chi  piò  mi  seguirà  de’ primi  amanti) 

l’roferiromini  per  conserto  io  stessa 

D’un  Zingario , d’un  Moro , o d’un  Ara  Imi  , 

Quando  n’ho  vilipesi  e rifiutati 

Tanti  e tai,  tanto  volto?  Andrò  co’Teucri 

In  su  l’armata?  Mi  farò  soggetta 

Di  regina  ch'io  sono,  o serva  a loro? 

Si  certo , che  gran  prò  fin  qui  riporto 
Do  le  mie  loro  usato  cortesie  ; 

E grado  me  n’avranno,  o grasia  poi. 

Ma  ciò  dato  ch’io  voglia  , chi  permetto 
Ch’  io  P eseguisca  ? CÌii  cosi  schernita 
Volentier  mi  raccoglie?  Ahi  sfortunata 
Dide  ! ch’ancora  non  vedi  a cho  sci  giunta  , 
E le  frodo  non  sai  di  questa  iniqua 
Scianti»  di  Lanmedonte.  E poi  cho  fia 
Per  questo?  Deggio  sola  in  compagnia 
Di  marinari  andar  femmina  errante  ? 

O condur  meco  i miei  Fenicj  tulli 
Con  altra  armata  ? o trarli  un  altra  volta 
D’ un’altra  patria  in  mare  in  preda  a’vcnti 
Seni’  alcun  prò , senza  enginno  alcuna  ; 
Quando  «neo  appena  di  Sidon  gli  trassi 
Per  ritorli  da  man  d’einpio  tiranno? 

Ah  1 muor  più  tosto , corno  degnamente 
Hai  meritato  ; e pon  col  ferro  fino 
Al  tuo  gravo  dolore.  Ali,  mia  sorella t 
Tu  sei  prima  eagion  di  tanto  malo  ; 

Tu  vinta  dal  min  pianto  in  quest'angoscia 
M’  hai  posta , c data  nd  un  nemico  in  preda  : 
Chò  dovea  vita  solitaria  o fera 
Menar  più  tosto,  cho  commetter  fallo 
Si  dannoso  o si  gravo , o romper  fedo 


Al  ccucr  di  Sicliéo.  Questi  lamenti 
Durian  del  petto  n l’affannata  Dido; 

Quando  già  di  partir  fermo  e parato 
Enea,  per  rijxisar  pria  cho  seiogliesso, 

S’era  a dormir  sopra  la  poppa  agiato. 

Ed  ecco  un'altra  volta  in  sogno  avanti 

Del  medesmo  celeste  Messaggiero 

Gli  appar  l’ imago  , con  quel  volto  stesso  , 

Con  quel  color,  con  quella  chioma  d'oro 
Gm  che  lo  vide  pria  giovane  e hello; 

E da  la  stessa  voce  udir  gli  parve: 

Tu  corri.  Enea,  si  gran  fortuna,  e dormi? 
Non  senti  qual  li  spira  aura  seconda? 

Dido  cose  nefande  ordisce  ed  osa  , 

Certa  già  di  morire:  o d’ira  accesa 
A diro  imprese  è volta  ; c tu  non  fuggi , 
Mentre  fuggir  ti  lece  ? A mano  a mano 
Di  legni  travagliar  v ed  rossi  il  maro, 

Di  lochi  il  lito , e di  furor  le  geuli 
Incontra  a te,  se  tu  qui’l  giorno  aspetti. 

Via  di  qua  tosto:  dà  le  vele  a'  venti. 
Femmina  è cosa  mobìl  per  natura  , 

E per  disdegno  impetuosa  e fera. 

E «pii  tacendo  entrò  nel  bujo , e sparve. 

Enea  proso  da  subito  spavento 
Destossi,  o fe’ destar  la  gonto  tutta. 

Via  compagni,  dicendo;  ai  banchi,  a i remi; 
Ch'or  d’altro  uopo  ne  fa,  che  di  riposo. 

Fato  vela,  sciogliete:  che  di  nuovo 
Prorotto  ne  si  fa  dal  Cielo , o fretta. 

Ecro  , qual  tu  ti  sia , messo  celeste  , 

Clic'l  tuo  detto  seguiamo;  o tu  benigno 
N'aila,  e’1  cielo  e’1  mar  no  rendi  amico, 

Gò  detto , il  ferro  strinse , o fulminando 
Del  suo  legno  la  gomona  recise. 

Cosi  fèr  gli  altri , e col  medesmo  ardore 
Tutti  insieme  sciogliendo  , travasando, 

E spingendosi  in  alto,  in  un  momento 
Lasciar©  il  lito;  e*l  mar  da  i legni  ascoso 
Si  fc'  por  tanti  remi , o tante  velo 
Spumoso  o bianco.  Era  vermiglio  e rancio 
Fatto  già  de  la  notte  il  bruno  ammanto , 
Lasciando  di  Titon  l’Aurora  il  letto: 

Quando  d'un'alta  loggia  la  Regina 
Tutto  scoprendo,  poi  eh*  a piene  velo 
Vide  lo  frigie  navi  irne  a dilungo  , 

E voli  i liti , senza  ciurma  il  porto  ; 

Centra  sò  fatta  ingiuriosa  e fera. 

Il  delicato  petto  c l' auree  chiome 
Si  percolò , si  lacerò  più  volto  ; 

E’ncontra  al  ciol  rivolta.  Ah,  Giovo!  (disse) 
Dumpie  pur  so  n’andrà?  Dunque  son  io 
Fatta  d’un  forestier  ludibrio  e scherno 
Nel  regno  mio?  Nè  fia  chi  prenda  l’ armi  ? 

Nò  chi  lui  segua;  nò  i suoi  legni  incenda? 
Via  tosto  a lo  lor  navi , a Tarmi , al  foco  ; 
Mano  a Le  velo,  a' remi  ; oltre  nel  inare. 

Che  parlo?  O dove  sono?  E che  furoro 
E’I  tuo , Dido  infelice?  Iniquo  fato. 

Misera,  ti  persegue.  Allor  fu  d’uopo 
Ciò  cho  tu  di’  quando  di  lo  Signore 
E del  tuo  regno  il  fp<ti.  liceo  la  destra. 

Ecco  la  fede  sua.  Questi  ò quel  pio 
Cho  seco  adduce  i suoi  patrj  Penati, 

E’1  vecchio  padre  a gli  omeri  s'impose. 

Non  polca  farlo  prenderò  « sbranarlo? 

K gitlarlo  nel  maro  ? Recider  lui 
Con  tutti  i tuoi  ? dilaniare  il  figlio  , 
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E darlo  in  cibo  al  padre  ? Oh,  perigliosa 
Fora  stala  l’ impresa.  E di  periglio 
la  si  fosse , e di  morte  ; in  ogni  guisa 
Morir  dovendo , a che  temere  indarno? 

Arsi  avrei  gli  steccati , incesi  i legni , 

Ucciso  il  padre,  il  figlio,  il  seme  in  tutto 
Ih  questa  gente , e me  spenta  con  loro. 

Sole , a cui  do'  mortali  ogni  opra  è conta  ; 
Giuno  de  le  mie  cure,  e de' miei  folli 
Prouuba  consapevole  o moicana  ; 

Ecate,  che  ne’trivj  orribilmente 
Sei  di  notte  invocata  ; ultrici  Furie, 

Spiriti  inferni,  o Dii  de  l’infelice 
Dido  ch'a  morte  è giunta  ; il  mio  non  degno 
Caso  riconoscete,  e'nsiome  udite 
Queste  dolenti  mio  parole  estreme. 

Se  forca , so  destino , se  decreto 
È di  Giove  e del  cielo  ; e fisso  o saldo 
È pur  che  questo  iniquo  in  porto  arrivi 
K terra  acquisti  ; almen  da  fiora  gente 
Sia  combattuto  ; e de’ suoi  fini  in  bando, 

Da  suo  figlio  divelto  implori  ajuto , 

E perir  veggia  i suoi  di  morte  indegno. 

Nò  leggi  che  riceva , o pace  iniqua 
Che  accetti , anco  gli  giovi  ; nè  dei  regno 
Nò  do  la  vita  lungamente  goda: 

Ma  caggia  ansi  al  suo  giorno,  o ne  l’arena 
Giaccia  insepolto.  Questi  prieghi  estremi 
Col  mio  sangue  consacro.  E voi,  nùciTirj, 
Co  i discesi  da  voi  tenote  seco 
E co' posteri  suoi  guerra  mai  sempre. 

Questi  doni  al  mio  cenere  mandato. 

Morta  ch’io  sia.  Nò  mai  tra  queste  genti 
Amor  naa-a,  nè  pace  : ansi  alcun  sorga 
De  Tossa  mie,  elio  di  mia  morte  prenda 
Alta  vendetta,  e la  Dardania  gento 
Con  le  fiamme  c col  ferro  assalga  e spenga 
Ora , in  futuro  e sempre  ; e siati  le  forxo 
A quest’animo  eguali  : i liti  a i liti 
Contrarj  eternamente.  Tonde  a Tonde  , 

E l'armi  incontro  a T armi , e i nostri  ai  loro 
In  ogni  tempo.  E ciò  detto  imprecando. 
Schiva  di  più  veder  l’eterea  luce. 

Affrettò  di  morire.  E Ila  reo  in  prima 
Vistasi  intorno,  una  nutrico  antica 
Del  suo  Sichco  (chò  la  sua  propria  iu  Tiro 
Era  cenere  giù),  Cara  nutrico, 

( I.e  disse)  va , mi  chiama  Anna  mia  suora 

E le  di’ che  solleciti , e che  1*  onda 

Del  fiume  e l'ostie  e isufiumigj  adduca, 

E ciò  eh’  è d’ uopo , come  pria  le  dissi, 

A prepararmi  : elio  finire  intendo 
li  sacrificio  che  a Plutone  inferno 
Solennemente  ho  di  gii  fare  impreso  , 

Por  fine  imporre  a’ miei  gravi  martiri, 

E dar  foco  a la  pira,  ov’ò  l’imago 
Di  quell’empio  Trojano.  A tal  precetto 
.Mossa  la  vecchiarelia  a suo  potere 
Lentamente  affrettassi  od  eseguirlo. 

Dido  nel  suo  pensiero  immauo  o fioro 
Fieramente  ostinata,  in  atto  prima 
Di  paventosa,  poi  di  sangue  infetta 
I.o  torve  luci , di  pallore  il  volto, 

E tutta  di  color  di  morte  aspersa  , 

Se  n’  entrò  furiosa  ove  secreto 
Era  il  suo  rogo  a l’aura  appareechiaio. 
Sopra  vi  salse  ; e la  dardania  spada 
Ch’ebbe  da  lui  non  a tal  liso  in  dono. 
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Distrinse  : e rimirando  i frigj  arnesi 
K’1  noto  letto,  poich' in  sé  raccolta 
Lagrimando , e pensando  alquanto  stette , 
Sopra  vi  s’ inchinò  col  ferro  al  potto  , 

E mandò  fuor  quest’  ultime  parole  : 

Spoglie  mentre  al  ciel  piacque  amato  e caro,  : 
A voi  rend’io  quest’anima  dolente; 

Voi  T accogliete  : o voi  di  questa  angoscia 
Mi  liberate.  Ecco  io  son  giunta  al  fine 
I)e  la  mia  vita,  o di  mia  sorte  il  corso 
Ho  già  compito.  Or  la  mia  grande  imago 
N'andrà  sotterra;  e qui  di  me  che  lascio? 
Fondata  lio  pur  questa  mia  nobil  terra  : 

Viste  ho  pur  le  mie  mura  : ho  vendicato 
II  mio  consorte  : ho  castigato  il  fioro 
Mio  nimico  fratello.  Ah  cho  felico , 

Felice  a<soi  morrei  , se  a questa  spiaggia 
Giunte  non  fosser  mai  velo  trojano  ! 

E qui  su’l  letto  abhandouossi , e'I  volto 
Viteuue  impresso;  indi  soggiunse  : Adunque 
Morrò  senza  vendetta?  Eh  cho  si  nutoja 
Comunque  sia.  Cosi , cosi  mi  giova 
Girne  tra  l’ombro  infcrne:  o poich' il  crudo. 
Mentre  meco  era , il  mio  foco  non  vide  , 
Veggalo  di  lontano;  e'I  tristo  augurio 
Do  la  mia  morte  almen  seco  no  porte. 

Avea  ciò  detto,  quando  le  ministre 
La  vider  sopra  al  ferro  il  petto  infissa  , 

Col  ferro  e con  le  man  di  sauguo  intriso 
Spumante  o caldo.  In  pianti,  in  ululati 
Di  donno  in  un  momento  si  converse 
La  reggia  tutta  ; e inaino  al  ciel  n’nndnro 
Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  clic. 
N’andò  per  la  città  grido  e tumulto. 

Come  se  presa  da’ nemici  a forza 
Fosse  Tiro,  o Cartago  arsa  c distrutta. 

Anna,  tosto  ch'udillo,  il  volto  o'I  petto 
Raltessi  e lacerossi  ; c fra  la  gento 
Verso  la  moribonda  sua  sorella. 

Stridendo , e *1  nome  suo  gridando  corse: 

E per  questo  (dicco) , suora,  son  io 
Da  te  cosi  tradita?  Io  t’ho  per  questo 
La  pira  e T are  o’I  foco  apparecchiato? 
Desorta  mel  Di  clic  dorronuni  in  prima? 
Perchè  morir  dovendo , una  tua  suora 
Por  compagna  rifiuti?  E perché  teeo 
(Lassa!  ) non  m’invitasti?  Ch'uu  dolore, 

Un  ferro,  un' ora  stessa  ambe  n'arrehho 
Tolte  d’affanno.  Oimò  ! con  le  mie  maui 
1"  ho  posto  il  rogo.  Oirnòl  con  la  mia  voce 
no  gli  Dei  de  la  patria  a ciò  chiamati. 

Tutto  ( folle  1 ) ho  fati' io,  perchè  tu  muoja. 
Perdi’ io  nel  tuo  morir  teco  non  sia 
Con  te,  me,  questo  popnl,  questa  terra 
E ’l  sidonio  sonalo  hai , suora  , estinto. 

Or  mi  dato  che!  corpo  ornai  componga  , 

Che  lavi  la  ferita,  cho  raccolga 

Con  le  mie  labbia  il  suo  spirilo  estremo  , 

Se  più  spirto  lo  resta.  E ciò  dicendo  , 

Già  de  la  pira  era  salita  iu  cima. 

Ivi  lei  , cho  spirava,  in  seno  accolta, 

La  sanguinosa  piaga  lagrimando 
Con  le  sue  vesti  le  rasciuga  e tergo. 

Ella  talor  le  gravi  luci  alzando 
La  mira  appena,  clic  di  nuovo  a forza 
Morte  le  chiude;  e la  ferita  intanto 
Sangue  c fiato  spargendo  anela  e stride. 

Tre  volte  sopra  il  cullilo  risorse  : 


ENEIDE 


— 

Tro  ,ol:e  cadde,  od  a I»  terza  giacque: 
Egli  nerbi  volti  al  nel , quasi  cercando 
Veder  la  luce,  poiclié  ruta  l'ebbe, 

N«-  vn\nrb.  Do  l'affannosa  morto 
Fatta  Giuno  pietosa,  Iri  dal  C olo 

I Mandò  , ohe  'I  groppo  disriogheac  tosto  , 
Che  la  tenea  malgrado  anco  di  morto 
Od  «ito  mortai  ai  «trotta  monte  a*  vinta  , 

Or anii  tempo  morendo,  e non  dal  Fato  , 
Ma  dal  furori»  anriza , non  le  area 
l'ruaorpina  divelto  anco  il  fatale 
Suo  durato  capello  ; uè  dannata 


Era  ancor  la  sua  testa  a l’Orro  inferno.  ( 
Ratto  spiegò  la  rueiaihj«a  i>*  a 
I>»  sue  p*»une  dorale,  e'ncontra  ai  sole 
Di  quei  tanti  suoi  lucidi  colori 
{.tinca  striscia  traendo  ; indi  sospesa 
Sepra  al  rapo  le  stette , e d’oro  un  filo 
Ne  si  else  e disse:  lo  qui  dal  eiel  mandata 
Questo  a Pioto  consacro,  e te  dbciolgo 
Da  le  lue  membra.  Ciò  dicendo  sj*ar*e. 

Ed  ella  , in  aura  il  suo  spirto  con»  erso  , 

Restò  senza  calore  c senza  » ila. 
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A MQOMKXTO 

Tornato  Enea  tri  Sicilia , le  funebri 
J'irmfie  al  jutilrc  rinnova.  Le  Trojanó 
Incrmlurno  le.  navi,  hi  Enea  latria 
Li  turba  imitile.  Vtncrt  poi  filtra 
Aiutino,  il  tonno  Palinuro  vjfoya. 


In  tanto  Enea  spinto  dal  sento  in  alto 
i Veleggiava  n dilungo  ; e pur  con  gli  ocelli 
l)a  la  forza  d'amor  risolto  indietro 
Iti  mirava  a Carlngo.  Ardea  la  pira 
Coi  «l'Elisa  infelice;  c lo  sue  fiamme 
Rnggiavan  di  loiilan  gran  luce  intorno, 
l a ragion  non  «apra  ; ma  la  temenza 
Lo  runordea  del  violato  amore, 

E’I  saper  quel  rhe  puote  o quel  che  ardisce 
Femmina  furiosa  ; e’1  tristo  augurio 
Del  loco,  ebe  lugubre  era  c funesto  , 
l.o  tene»  itm  lo  «tuoi  de' Teucri  tutti 
Disanimato  e mesto.  Kran  di  vista 
Già  «le  la  terra  usciti , o cielo  ed  acqua 
Apparinn  .solamente  d’ogn’ intorno; 

Alior  elio  un  denso  e procelloso  nembo 
Si  fé*  lor  sopra  ; onde  tempesta  e notte 
Su  ix»  repente,  e Pali  miro  stesso 
Da  l'alta  poppa  il  ciel  mirando,  Oli,  disse, 
Che  (in  con  tante  intorno  amillo  nubi? 
li  rhe  pensi  o elio  fai,  padre  Nettuno ? 

Indi  comanda:  Via  rompngni,  armianci  , 

! Opriamo  iremi,  accnmodiani  le  vele, 
Tegniaroo  al  vento  avverso  obliquo  il  seno. 
K rivolto  ad  Enea  , Con  questo  cielo, 
Signor,  «liss'egli,  ornai  più  non  in' affido 
Prender  Italia , ancor  che  Giove  stesso 
Nel  proinetli*sse , eil  ri  noceliicr  ne  fosse. 
Vedi  il  vento  mutato  ; vedi  il  maro 
Di  ver  Ponente,  che  s’ annera  e gonfia: 
Vedi  nel  ciel  «pi ni  no  s'accampa  stuolo 
Di  folte  nubi.  Traversia  «li  certo 
V.'usabrà  si  clic  nè  girle  incontro, 

Nò  durar  la  potremo.  Or  poi  cb'a  forza 
Così  ne  spinge  , noi  per  nostro  w ai  tipo 
.Assonimi minln  ; Che  giù  presso  i porti 
Ne  son  de  la  Sicilin  e'1  lido  ospizio 
I)'  Krice  tuo  fratello,  se  abbastanza 
De  l'arto  mi  rammento  c de  le  stelle. 

11. spese  Enea  : Rea  contiseli' io  che  duro 


fi  'I  contrasto  de’ venti,  ol  nostro  è vano. 
Volgi  le  vele.  E qual  più  grata  altrove, 

O più  comoda  riva,  o più  sicura 
Aver  nini  |x>uno  le  inic  stanche  navi, 

Di  «{nella  che  ne  serba  il  caro  Aceste, 

E Possa  accoglie  del  buon  pndre  mio? 

Così  volli  a Levante , c preso  in  {loppa 
Il  vento  e’I  Rutto,  a tutta  vela  il  golfo 
Correntlo,  fur  subitamente  a proda 
De  l'amica  riviera.  Avea  di  cima 
Visto  d'  un  monte  il  cacciatore  Aceslc 
Venir  la  Frigia  armata.  Onde  in  un  tempo 
Fu  con  essi  a la  riva,  e rincontroili 
Allegramente,  si  com'era  incolto. 

Di  dardi  armato  e d'irta  pelle  cinto 
Di  libic'  orso,  umano  insieme  e rozzo  , 

De  la  trojana  Egesta  c di  Cnniso 
Fiume  onorato  figlio.  Ei  de  gii  antichi 
Suoi  parenti  inombrando  , con  giojnao 
Volto,  se  Leu  con  rustico  apparecchio , 
Gl'invita  , li  ricevo  e li  consola. 

Era  de  l’altro  di  l'aurora  e'1  solo 
Già  fuor  de  Pondo,  allor  cho’1  frigio  Duce 
Convocati  i suoi  lutti,  alto  in  un  greppo 
l’osto  in  mezzo  di  lor  così  lor  disse: 

Generosi  c magnanimi  Trojani  , 

Degna  prole  di  Dnrdano  c del  Cielo  , 

Questa  è l’amiea  terra  , ove  oggi  i l'anno 
Cb’a  le  sante  ossa  del  mio  pndre  Anebise 
Demmo  re«|uia  e s«»p<>lcro,  a i mesti  altari 
Gli  consi»crammo.()ggi  è,  s’io  non  niTugamiC', 
Quel  sempre  acerbo  ed  onnrnto  giorno,  . 
Cbò  onorato  od  acerbo  mi  Ha  sempre 
(l’oiebèsi  piarque  a Dio)  quantunque  ovunque 
Questo  esiglio  infelice  mi  trasporli  : 

Pongami  ne  1’  arene  e ne  lo  secche 
De  la  Golulia  : spingami  agli  scogli 
Del  mar  di  Grecia;  no  la  Grecia  stessa 
Mi  eliiugga , e dentro  al  ccrciùo  di  Alicene  ; 
Ch'  io  l'avrò  sempre  [ver  solenne , e voti 


libro  v. 
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Farogli  ogni  anno  e sacri  (ir  j o ludi. 

Or  poiché  da’ ^Icsti , olire  ogni  avviso 
Nostro,  tra’ nostri  siamo  in  prova  addotti 
Per  onorar  le  sue  ceneri  sante, 

Onoriamle,  ndoriainlo,  e «lai  suo  Nume 
Implorimi!  di'voti  amici  i venti  , 

E stabil  seggio,  ove  gli  s’erga  un  (empio 
In  cui  sian  quest’  ese«piio  e questi  onori 
Kiunovellali  eternamente  ogni  anno. 

Duo  pingui  buoi  per  ciascun  nostro  legno 
Vi  profferisce  il  buon  trojano  Aerate. 

Voi  d’Aceste  o di  Troja  i pnlrj  Numi 
Ne  convitato:  ed  io,  quando  l'Aurora 
Tranquillo  o quoto  il  nono  giorno  adduca  , 
Asoldi  ni  spettacoli  v’invito 
Di  navi,  di  pedoni  e di  cavalli. 

Al  corso,  a la  palestra,  al  cesto,  a l’arco. 
Ognun  vi  si  prepari  ; ognun  ne  speri 
Degna  del  suo  valor  merc«*do  e palma. 

K voi  datevi  assenso,  c lutti  insieme 
V’  inghirlandate.  E ciò  dicendo,  il  primo 
Del  suo  mirto  materno  il  crin  si  ciusc. 
Klnno  lo  segui , seguili»  Alcte  , 

Un  di  vord’anni  e l’altro  di  muturi; 

Poscia  il  fanciullo  Julo;  o dietro  a loro 
D’«igni  età  gli  altri  lutti.  Enea  disceso 
Dnl  parlamento , in  mezzo  a quante  intorno 
Avea  schiere  di  genti,  umile  e mesto 
Al  sepolcro  d’ Auchisc  nppresonlosai. 

E con  rito  Solenne  in  terra  sparto 
Due  gran  coppe  di  vino  e due  di  latto 
E duo  di  sangue  , di  purpurei  fiori 
Vi  nevigò  di  sopra  uu  nembo,  e disso: 

A voi  sant’ ossa  , a voi  ceneri  amato 
E famose  e felici , anima  ed  ombra 
Del  padre  mio,  torno  di  nuovo  indarno 
Per  onorarvi , poiché  Italia  o’I  Tebro 
(So  pur  Tebro  e per  noi)  ne  si  contende. 

Or  «juel  ch’io  posso,  con  devoto  aifetto 
V'adoro,  o’nchiuo  come  cosa  santa. 

Mentre  cosi  dicca  , di  sotto  al  cavo 
De  l’alto  avello  un  gran  lubrico  serpo 
Lucio  placidamente;  e sette  volto 
Con  sette  giri  al  tumulo  s’avvolse. 

Indi  strisciando  infra  gli  altari  o i vasi, 

Le  vivande  lambendo , in  dolrc  guisa 
Con  le  cerulee  suo  squamose  terga 
Sen  già  divincolando,  e quasi  un’iri 
A sole  avverso  scintillò  d’intorno 
Millo  varj  color  di  luce. e d’oro. 

Stupissi  Enea  di  cotal  vista  ; c l’ angue 
Di  lungo  tratto  infra  le  mense  c 1'  aro 
Ond’era  uscito,  al  fin  si  ricondusse. 
Kinnorellò  gl'incominciati  onori 
Il  frig  o Duce,  del  serpente  incerto, 

Se  del  loco  era  il  Genio,  o pur  del  pndro 
Sorgente  o messo.  E com'era  uso  antico. 
Cinque  pecore  elette  e cinque  porci, 

Con  cin«|ue  di  morello  il  tergo  aspersi 
Grassi  giovenchi  anzi  a la  tomba  ucciso, 
Nuove  tazze  versando,  e nuovamente 
Fin  d’ Acheronte  richiamando  il  uomo 
K l'anima  d'Anchise , indi  i compagni, 
Cmscun  secondo  la  sua  possa  offrendo  , 
Lieti  colmar  di  doni  i santi  altari. 

Altri  di  Jor  le  vittime  immolnro. 

Altri  cibi  no  fero;  e tutti  insieme 
Sui  verde  prato  a convivar  si  dioro. 


Eragià’l  nono  destinato  giorno 
Sereno  e lieto  a l’Oriente  apparso  ; 

E già  la  vaga  fama  o’I  chiaro  uomo 
Avon  d’ Aceste convocati  intorno 

I vicin  tutti;  e pieni  erano  i liti 
Di  g«*nle,  cui  traca  parte  vaghezza 
Di  visiere  i Trojnni,  c parte  ardire 
Di  provarsi  con  loro.  In  prima  esposti 
Gin  ]K>mpa  riguardevole  e solenni* 

Furo  in  mezzo  del  Circo  armi  indorale. 
Purpuree  vesti , c tripodi  e corono 

E più  guise  d'arnesi  e di  inoni'tc 
D’  argento  e d’ oro , o palmi*  od  altri  premj 
Di  vincitori.  Indi  sonora  tromba 
D’alto  dié  segno  a i desiati  ludi  , 

E dnl  mar  coininciossi.  Aventi  di  tutta 
I.n  Teucra  armata  quattro  legni  scelti 
Più  di  remi  o di  remigi  guarniti , 

E di  tutti  più  destri.  Un  fu  la  Pistri , 

K Mommo  la  regge*.  Mommo  che  poi 
L’ Italo  fu  nomalo,  e diede  il  nomo 
A In  stirpe  do’Mcmmi.  La  Chimera 
Fu  l’altro,  a cui  preposto  era  il  gran  Gin  , 
l!n  gran  vascello  che  a tre  palchi  avea 
Disposti  i remi  ; e i remiganti  tutti 
ErauTrojani  o giovani  o robusti. 

Fu  '1  gran  Centauro  il  terzo  ; e «li  quest’  era 
Sorgesti*  il  capo  , che  a la  Sergia  proio 
Diede  principio.  L’ultimo,  la  Scilla 
Guidata  da  Cfoanto,  onde  i CIucnti 
Trassor  noine  o legn&ggio.  È lungo  incontra 
A in  spumosa  riva  un  basso  scoglio 
Clic  da’llutti  percosso  ò talor  tutto 
Inondato  o sommerso.  11  verno  i venti 
Vi  tendon  sopra  un  nubiloso  velo 
Che  ricopre  le  stelle;  o «piando  è il  tempo 
Tranquillo,  ha  no  l’ asciutto  una  pianura 
Ch'  é di  marini  uccelli  aprica  stanza. 

Qui  d’un  eleo  frondoso  il  segno  poso 

II  padre  Enea,  fin  dove  il  corso  avanti 
Stender  pria  si  dovesse,  o poi  dar  volta. 

Indi  , sortiti  i luoghi,  al  suo  «ànscuuo 

Si  pose  in  fila.  I capitani  in  poppa 
A«l«lobbnti  di  bisso  ed’ ostro  c d’oro 
Uisplendcan  di  lontano;  e gli  nitri  tutti 
D'una  livrea  di  pioppo  incoronati 
Stavano  Con  lo  terga  ignudi  cd  unti  , 

Si  che  tra  l'olio  o’I  sol  lumiere  esjieccJii 
Parcan  da  lungo.  E già  ne’li&ncbi  assidi , 
Tese  a’ remi  Io  braccia  , al  suon  P orecchia, 
Aspettavano  il  segno.  I cori  intanto 
Palpitando  movea  tlisio  d’onore 
E timor  di  vergogna.  Avea  la  tromba 
S«piillnto  appena,  ohe  in  un  tempo  i remi 
Si  tufFAr  tutti , e tutti  i legni  insi«*me 
Si  spiccàr  da  lo  mosso.  I gridi  al  cielo 
N'andòr  de' marinari.  Il  mar  di  schiuma 
S’asperso  intorno  ; e’n  quattro  solchi  eguali 
Fu  con  m«dto  atndor  «la' rostri  aperto, 

E «la’  remi  straccialo.  Impelo  pari 
Non  fòr  nel  Circo  mai  biglie  o cjuadrigho 
Da  le  carceri  uscendo,  allor  eh’ a sciolto 
Ed  ondeggianti  redini  gli  auriglù 
A volanti  deslrier  sferzan  le  terga. 

Le  grida,  il  plauso  , il  fremilo  o le  voci 
In  lavoro  or  di  questi  cd  or  di  quelli 
Tra  i curvi  liti  avvolte  , e da  le  selve 
E da'  colli  ripreso  c ripercosse 
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Faccan  Far.  a intonar  lino  a le  stelle. 

Nei  pruno  uscirò  il  primo  a tanti  a tulli 
Si  vide  Gù»,  mentre  la  potilo  freme: 

K dopo  lui  Cloanto  che  de'  remi 
.Migliore  aitai  por  la  gravezza  indietro 
Kimanoadol  suo  legno.  Indi  del  pari  , 

0 di  poro  infra  loro  a v cari  contesa 

Il  Contauro  c la  Pistri;  e quando  questa  , 
(Quando  quello  era  aranti;  c quando  entrambi 
Ur  le  fronti  arean  giunte  ed  or  le  code. 

Kran  del  tasto  già  presso  a la  moia; 

E di  buon  tratto  vincitore  avanti 
Già  se  ne  già,  quand’ei  sen  vide  in  allo 
Da  la  ripa  più  lunge  ; onde  rivolto 
Al  suo  nocchiero , e dove  (disse)  andrai 
Monete?  Altienti  al  lato  e radi  il  sasso: 
Vadanogli  altri  in  alto.  Ei  tuttavia 
D'  urtar  temendo,  in  pelago  si  mise. 

E Già  di  nuovo:  In  qua.  Monete  : al  sa>SO  , 
Al  sasso:  a la  sinistra,  a la  sinistra, 

Diren  gridando;  e volto  indietro  ride 
Gii' ave»  Uoanto  addosso.  Era  Cloanto 
Già  tra  lo  «coglio  e la  Chimera  entrato; 

K via  radendo  la  sinistra  riva, 

Tenne  giro  si  breve  e si  propinquo. 

Glie  lui  tosto  e la  meta  anco  varcando, 

Si  vide  avanti  il  mare  ampio  o sicuro. 
Grand'ira,  gran  dolore  e gran  vergogna 
i\e senti ’I  fiero  giovane;  e piangendo 
Di  stizza,  e non  mirando  il  suo  decoro, 

Aè  che  Mettete  del  suo  legno  seco 
Fosse  guida  c salute,  in  mezzo  il  prese, 

K da  la  poppa  in  mar  lungo  avi-entello. 
Poscia  ei  nocchiero  e capitano  insidilo 
Diè  ili  piglio  al  timone , e rincorando 

1 suoi  compagni , ni  sasso  lo  rivolse. 

Monete  che  di  veste  era  gravato 
E t in  più  d'anni , inlino  a l'imo  fondo 
Hicovo'l  tuffo;  e risorgendo  appena 
Rnmpicossi  a lo  scoglio,  c si  com'era 
Molle  e guazzoso,  de  la  rupe  in  cima 
Qual  bagnato  mastino  al  sol  si  scosse. 

Rise  tutta  la  gente  al  suo  cadere: 

Riso  al  notare  : e più  rise  anco  allora 
Glie  n' flutti  vomitar  gli  vide  il  mare. 

Mommo  intanto  e Sorgeste,  die  del  pari 
Erano  addietro,  parimenti  acceù 
Sii  l’indugio  di  Già,  preser  baldanza. 
Sergosto  inver  lo  scoglio  nvea  'I  vantaggio 
Del  primo  loco;  ina  nou  lutto  ancora 
Era  il  suo  legno  avanti  , elio  Ia  l’istri 
Prcmea  col  rostro  dol  Centauro  il  banco. 

E Mommo  confortando  i suoi  comjiagui 
E'  ii  su  e'  n giù  per  la  corsia  gridando  , 

Via  fratelli,  dicca  , via  degui  alunni 
D’Ettore  invitto,  via,  compagni  eletti 
ÀI  grand’ uojjo  di  Trojo.  Ora  è incuberò 
Do’ remi , de  le  forze  o del  coraggio 
Glie  a le  Sirli,  aCariddi,  a la  Males 
Mostraste  già.  Non  più  vincer  contendo, 

Glie  pur  dovrei , so  pur  Mommo  sou  io. 

Vinca  cui  ciò  da  te,  Nettuno  , è dato. 

Ma  eh’  ultimi  arriviamo  , oh  non , fratelli  , 
Questa  vergogna,  o ciò  vincasi  almeno 
Glie  di  tanto  rossor  tinti  non  siamo. 

A colai  dir  tutti  insorgendo  , a gara 
Slesor  lo  braccia  , ed  inarcare  i dorsi  , 

K fèr  per  avanzarsi  estremo  sforzo. 


Tramava  a i colpi  il  ben  ferrato  legno  : 
Puglia  di  sotto  il  mare:  ansando  i remigi 
A pròto  le  asciutte  bocche  ; e spesso  i Rauchi 
battendo  , a gronde  di  sudor  colavano. 

Diè  lor  fortuna  il  donato  onore: 

Cbò  mentre  furioso  oltre  si  spingo 
Sergosto,  e con  la  prora  arditamente 
baile  la  ripa  , ebbe  il  meschino  intoppo  , 

• I riandò  de  lo  scoglio  in  una  roccia 
Che  nel  mar  si  sporgea  Sclueggiossi  il  sasso  : 
Placcarsi  i remi  : si  scoscese  il  rostro  ; 

E d'  un  lato  pendente  e scossa  tutta 
Tremò  la  nave,  e grompigliossi  o stette. 

I remiganti  attoniti,  con  gridi, 

Gin  ferrale  aste,  con  tridenti  e pali 
Stnvan  spingendo,  e puntellando  il  legno, 

E ripescando  i remi.  In  tanto  allegro, 

E del  successo  coraggioso  c baldo. 

Mommo  ratto  s'avanza,  c vince  il  sasso; 

E via  vagando  od  invocando  i venti 
Fendo  a la  china  ed  a l'aperto  il  m ire. 

Qual  d'una  grotta  , ov’  aggi  a i dolci  figli 
E'I  caro  nido,  spaventala  in  prima 
Da  subito  schiamazzo  esce  rombando, 

Ed  arrostando  , una  colomba  a l’aura  ; 

(ilio  poi  giunta  ne’ campi  a 1'  acr  quoto 
Quetamenie  per  via  dritta  e sicura 
Sen  va  con  l'ali  immobili  e veloci; 

Cosi  la  Putrì  pria  travolta  c vaga 
Venia  da  sozzo  ; indi  alfìlata  c stretta 
Pa-sò  prima  Sorgesto  elio  ucl  sA'So  , 

Oline  da  vischio  rallentilo  augello 
E SjHMinaeehiato , i suoi  spezzali  remi 
Dibattendo,  chicdca  soccorso  in  vano; 

Po  eia  spingendo  , la  Chimera  aggiunse 
E trnpawilla : chè  la  sua  gran  mulo 
E 'I  perduto  noccliicr  la  fea  più  tarda. 

Sol  restava  Cloanto:  e verso  lui 
Affilandosi , al  fin  quasi  del  corso 
Gm  ogni  sforzo  il  segue,  o già  l’ incalza. 
Levossi  al  cielo  un'altra  volta  il  grido 
Del  fnvor  che  facea  ia  gente  tutta 
Perchè  i secondi  divenisscr  primi. 

Quelli  caccia  lo  «legno  0 la  vergogna 
Di  nou  tener  il  conseguito  onore  ; 

Gilè  In  gloria  antepongono  a la  vita. 

Questi  il  successo  inanima  e la  speme 
Di  ciò  poter;  poicli' altrui  par  che  possano. 
S'eran  già  presso  , e pareggiati  i rostri 
Del  pari  i premj  avrian  forse  ottenuti  ; 

Se  nou  ch'amlie  le  mani  al  cielo  alzando, 
Citai  fece  a gli  Dei  Cloanto  un  voto: 

Santi  Numi  dei  pelago  ch'io  corro. 

So’!  corso  agevolato  al  legno  mio, 

Nel  medesimo  lito  un  bianco  toro 
Eieto  consacrerovvi,  o do  l’opimo 
Sue  viscere,  e di  vin  limpido  e puro 
L’arena  spargerovvi  e Fonde  salse. 

Furon  da  l’imo  fondo  i pregili  uditi 
Del  buon  Cionntn  da  la  schiera  tutta 
De  le  Ninfe  di  Néroo  o di  Forco  , 

E da  la  Panopoa  vorgino  intatta: 

E’I  gran  padre  Porlunno  di  sua  mano 
Gli  spinse  il  legno;  mule  qual  renio,  o virale 
I .annessi  a terra,  e si  scagliò  nel  porto. 

11  padre  Enea,  com’  è costume,  avanti 
Convocati  a sé  tutti , a suon  di  tromba 
Dichiarò  vincitor  Cloanto  il  primo  , 
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K Io  tempio  di  lauro  iucoronogli. 

Poscia  a ciascuna  de  le  navi  in  dono 
Diè  tre  grassi  giovenchi,  c tre  grand’ urne 
Di  prezioso  riuo,  e di  contanti 
Ln  grau  talento.  Ornò  di  maggior  doni 
I primi  condottieri.  Al  vincitore 
Presentò  di  broccato  un  ricco  arnese 
Che  d'ostro  a' groppi  sopra  l’oro  arca 
Doppio  un  lavoro  di  ricamo  e d' aco. 

Nel  mezzo  entro  al  frondoso  bosco  ideo 
Un  rea!  giovinetto  era  tessuto, 

Che  anelo  e fiero  con  un  dardo  in  mano 
Seguia  por  la  foresta  i cervi  in  caccia  j 
E jioco  indi  lontano  un’altra  volta 
Ern  il  medosmo  da  1'  ucce!  di  Giovo 
Knpito  in  alto:  e i suoi  vecchi  custodi 
K fidi  cani  lo  miratati  sotto, 

Quegli  indarno  le  mani  al  cielo  alzando, 

E ({uditi  il  muso,  ed  ahhajando  a l’aura. 

A l’altro  poi,  cho  por  Talore  il  primo 
Fu  per  sorte  secondo  , in  premio  diede 
Per  ornamento  e per  difesa  in  anno 
Una  lorica  che  d’  antica  maglia, 

L di  lucente  e rinterzato  acciaro. 

Di  massiccio  oro  ai  ea  le  fibbie  e gli  orli. 
Questa  di  Simoeutn  in  su  la  riva 
Sotto  l'alto  Ilio  , e di  sua  propria  mano 
Tolse  al  vinto  Dentólco.  Era  si  grave, 
die  da  Fegeo  e da  Sàg&ri,  due  forti 
E robusti  sergenti,  ivi  condotta 
Era  stala  a grati  pena  : o pur  in  dosso 
L*  avea  Demólco  il  di  che  combattendo 
il ìse  in  quella  riviera  i Teucri  in  volta. 

I tersi  doni  due  gran  nappi  furo 

Di  forbito  metallo , o due  grau  coppa 
Di  puro  argento  figurato  intorno 
Con  mirabile  intaglio.  E già  donati, 

E do’lor  doni  alteri  o festeggia nti 
Se  ne  gtan  tutti  di  purpuree  bende 
Le  tempio  avvinti , e di  lentischio  adorni  ; 
Quando  ecco  »la  lo  scoglio  con  grand' arte 
E con  molta  fatica  appena  svelto 
Scrgesto , col  suo  legno  infranto  c monco, 

E tarpato  de’  remi  in  ver  la  terra 

50  ne  venia  disonorato  e mesto. 

Giro* angue  suol,  cb’osia  da  ruota  oppresso 
Tra  la  ripa  e’1  sentiero  , o sia  di  sasso 
Dal  viator  percosso  o di  randello. 
Procacciando  fuggir,  con  lunghe  spiro 
S'arrosta  indarno,  e inalberato  e fiero 
Dal  mezzo  in  suso  ardo  no  glioccbj  o fischia; 
E d'altrn  parte  dilombato  e lardo 
Dclulmcnte  guizzando,  in  sé  medesrao 

51  ripiega,  s’attorce  e si  raggnippa* 

Così  co’  remi  la  fiaccata  nave 

Se  no  già  lenta,  c con  le  vele  a volo, 

Cli’a  pione  velo  al  fine  in  porto  aggiunse. 
Ed  n Scrgesto  anco  i suoi  doni  assegna 

II  padre  Enea,  di  ricovrar  contento 

Il  suo  buon  legno  e i suoi  fidi  compagni. 

E furo  i doni  una  cretese  ancella  , 

Fóloe  di  nome,  e di  telaio  e d'aco 
Maestra  esperta  o da  Minerva  distrutta. 
Giovine  e bolla,  e con  due  tigli  al  petto. 
Questo  primo  spettacolo  compito. 

Enea  per  gli  altri  una  pianura  eleggo 
I Clio  di  lenirò  in  guisa  d'ogn' intorno 
[ Ha  solvo  a colli,  ed  un  gran  circo  avanti , 
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Ove  in  uu  palco  alteramente  est  rullo 
Tra  multi  mila  collocossi  in  mezzo. 

Qui  prima  al  corso  i corridori  invila 
Con  preziosi  premj  , o i premj  esjvoue. 

E de'Teucri  o de’ Siculi  mostrarsi 

I p •. ù famosi.  Appresenlossi  in  prima 
Eurialo  con  INiso.  Un  giovinetto 

Di  singoiar  bellezza  Eurialo  ora  ; 

K A iso  uu  di  lui  lido  e casto  amante. 

Dopo  questi  Dioro.  Era  costui 
Del  legnaggio  di  Priamo  un  rampollo. 
Giovine  generoso:  e Salio  e l’atro 
Vennero  appresso  : d'Acarnania  l’uno, 
D’Arcadia  l’altro  o del  l’egeo  paese: 

E due  Siciliani  Etimo  e Panopo, 

Ambedue  cacciatori , ambi  segnaci 
Del  vecchio  Aceste;  o con  questi  altri  assai 
D’oscura  nominanza.  A cui  nel  mezzo 
Stando  il  gran  padre  Enea,  cosi  ragiona: 
Nissun  da  me  di  questa  schiera  eletta 
Andrò  senza  miei  doni , c parimente 
Una  coppia  di  dardi  avrà  ciascuno 
Di  rilucente  acciaro,  ed  una  d'oro 
E d’argento  commosso  a l'arabesca 
.Non  più  vista  bipenne.  I principali 
Tre  vincitori  i primi  pregi  avranno 
E lian  lutti  d’oliva  incoronati. 

E’1  primiero  de' tre  d’uu  buon  destriero 
Sarà  provvisto  ben  guAnùto  e bello. 

L’altro  avrà  d' un' Amazzone  uu  turcasso 
Picn  di  tracie  saette  , un  arco  d'osso, 

E<1  uu  bel  cinto,  a cui  sono  ambi  appesi: 
Chlian  di  gemme  il  fermaglio  e d'or  la  fibbia, 
il  terzo  d'  uu’  orgolica  celala 
Se  ne  vada  contento  ; o sarà  questa. 

Ciò  detto  ; e presi  i luoghi , e'1  segno  dato 
S*  avveutàr  da  la  sbarra  : e quasi  uu  nembo 
L'un  da  l’ nitro  dispersi  , insieme  tutti 
Vol&r,  mirando  al  fine.  Il  pruno  avanti 
Si  traggo  Nino,  o di  gran  lunga  avanti; 

Chò  va  di  vento  o di  saetta  in  guisa. 
Prossimo  a lui,  ma  prossimo  d’  uu  tratto 
Molto  lontano,  è Salto.  A Salio,  Eurialo: 
Eurialo  lia  di  poco  Etimo  addietro; 

Ad  Etimo,  Dioro  appresso  tanto 
Che  già  sopra  gli  anela  e già  l’ incalza 
E sei  corso  durava,  anco  i'avretibo 
0 prevenuto  o pareggiato  almeno. 

Eran  presso  a la  meta,  ed  eran  lassi  ; 
Quando  ne  l’erba  pria  di  sangue  intrisa 
De  gli  uccisi  giovenchi  il  piè  fermando 
Si  lustrameli  te  e sdrucciolando  a terra 
Cadde  Niso  infelice,  e’1  volto  impresso 
Nel  sacro  loto,  si  elio  gramo  c suzzo 
Ne  surso  poi.  Ma  del  suo  amoro  intanto 
Non  olibl tossi:  chò  sorgendo,  intopjvo 
Si  fece  a Salto;  onde  con  osso  avvolto 
Stramazzò  ne  l'arena;  e mentre  ci  giacque, 
Eurialo  del  danno  e del  favore 
S’ avanzò  de  l’ amico , e de  le  grida  , 

Con  cho  gli  dier  le  genti  animo  c forza  : 

Ond’ ei  fu’l  primo,  ed  Etimo  il  secondo; 
Dioro  il  terzo.  E tal  fin  ebbe  il  corso. 

Ma  di  rumor  se  u’  empie  e di  tenzono 

II  Circo  tutto  ; e Salio  anzi  ni  cospetto 
De' Giudici  e de' Padri  or  si  protesta. 

Or  detesta,  or  esclama;  c del  tradito 
Suo  valor  ai  rammarca , o ragion  duede» 
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I <i  d,r»i«  d'  Kurati  * rintwulro 

IFT  fa* /ir  de  U gente , » quel  dwwo 

S«jo  doli**  lacrimar** , e inviti-» 

F>*nui  ch'ha  la  virtù  r»n  beltà  miiu. 

Grida  Dioro  *nct «'egli , e lui  anrieM 
E «*  itinvj  difende  : poieii  il  Imn 
E>*er  noti  p«l>  quando  sia  Salto  11  primo» 
Enea  mai  di»ue  : Aggiat*  voi  « 

Generosi  garzoni,  « pregi  voitri  ; 
i F.  nulla  in  ciò  de  l’ordine  ti  muti? 

. Di'  io  supplirò  min  d«gna  ammenda  at  caso  , 

! Orni’ ha  fortuna  indegnamente  afflitto 
1 L'amico  mio.  Ciò  detto,  una  gran  pelle 
Preterita  a Salio  d'un  leon  gettilo  , 

Ch’ha  il  tergo  irto  di  relli,  e Ptinghie  d’oro. 
i K qui  \i*o,  O Signor,  ( diate  ) di  tanto 
Guiderdonate  i perditori , e tale 
, Di  ehi  rade  pietà  ri  prende  ; mi  io 
Di  pietà  non  «on  degno  ni-  di  pregio, 

; Io  i-ho  non  di  fortuna  a Salio  eguale, 

! K di  *al ore  n tutti  gli  altri  aranti? 

E ciò  dicendo  , *an;ruino-v>  il  rollo 
I E li»  «lo  mostrosri  e lordo  tutto. 

Hi.v  il  Inion  padre  Enea:  poaciann  pregiato 
| V.  degno  (tendo,  rh'  a le  porlo  appeso 
! Fra  già  di  Nettuno  , ed  ei  ritr'iW 
L’a*ea  da’Greei  . con  mirahil  arto 
Dal  a;_'?io  Didimtono  costrutto. 

Venir  tosto  « fere  , e Siri  armonne. 

Finiti  i corri  e dispensati  i doni  , 

Or  ( dure  Enea  / qual  ria  che  raglia  ed  osi 
! Di  forra  e d’ardimento,  al  certo  invito. 

! Chiunque  accetta,  col  «un  braccio  in  alto 
i Si  mori  ri  accinto.  E ciò  dicendo  , in  m -zzo 
; Propon  due  pregi  : al  vincitore  un  toro 
i Di  l»ende  il  tergo  adorno  e d’or  le  corna: 

! Un  elmo  ed  un  criniere  ed  una  spada 
Per  conforto  del  vinto.  Incontanente 
Uscio  Darete  poderoso  in  campo, 

E con  gran  plauso  ri  mostrò  «lei  volgo. 

Era  Darete  un  che  di  forre  estremo 
Pii  solo  ardilo  a star  con  Pari  a fronte, 

E che  alla  tomba  del  famoso  Ettnrrc 
In  su  l'arena  il  gran  liuto  distese: 

E fu  Bute  un  atleta,  ansi  un  colosso 
Di  corpo  immano,  elio  in  IJebrizia  nato 
D’  Amimi  si  vantava  esser  disceso. 

Per  tal  da  tutti  avuto,  e tal  comparso 
In  su  la  lizza  *,  altero  ed  orgoglioso 
Squassò  la  testa:  o i grandi  omeri  ignudo 
Lo  muscolose  braccia  o’I  corpo  tutto 
Brandi  più  volte,  o menò  colpi  a l’aura. 

O’rmissi  un  pari  a lui,  nò  fu  tra  tanti 
Chi  rispondesse , o che  di  cesto  armato 
! S* a ppr esentasse.  Ond’ei  lieto  e sicuro, 

• Come  d’ ogni  tenzon  libero  fosse. 

Al  loro  avvicinossi  , e’I  destro  corno 
Con  la  sinistra  sun  gli  prose  , e disse: 

Signor  , poiché  non  è clu  miwio  ardisca 
Di  star  a prora,  a che  più  bado?  e quanto 
Badar  piùdeggio?  Or  di’  clio'l  pregio  é mio; 
Perch’io  meco  I’  adduca.  A ciò  fremendo 
Assentirono  i Teneri  ; o già  co’  gridi 
De  P onor  lo  facean  degno  o del  dono  : 
Quando  vprso  «l'Entello  il  vecchio  Aceslc, 

Si  com’egli  era  in  un  cespuglio  a canto. 

Si  volse  t e rampognando,  Ali  (disse),  I. niello, 
Tu  sei  pur  fra  gli  eroi  do’ nostri  tempi 


Il  piu  noto  e I più  forte  ; e come  e afri 
Ch’  un  ri  gradito  pregio  crr  li  si  tolga 
Senta  contesa?  Adunque  è stato  in  vano 
Fin  qui  da  noi  rtmm^m  irato  e colto 
Eri-e  in  ciò  nostro  maestro  e Dio? 

0*'è  la  fama  tua  die  ancor  ri  spando 
Per  la  T n riseria  tutta * Ove  sor»  tante 
A ; i .“-se  a i palchi  tue  famose  spoglie  ? 

Kiqrose  Entello:  Né  desio  d'onore. 

Né  vagle-zz*  di  gloria  unqoa.  Signore, 

Mi  laviàr  mai,  né  mai  viltà  mi  prese; 

'la  T in  carco  de  gli  anni , il  freddo  sangue, 

E la  scemata  mia  destre*.,*  e forza 
Mi  ritraggono  addietro.  Io  quando  arcasi 
O rr»"n  quei  giorni , o non  men  quel  rigore  , 
Onde  costui  di  sé  tanto  presume  , 

Già  per  diletto  mio  seco  a le  mani 
Sarei  Tenuto,  e non  dal  premio  indulto: 

Dé  premio  non  ne  obero.  O pur  qui  l'ino. 
Diise  , e sorgendo , due  gran  cesti  e gravi 
Git:ò  nel  campo,  e quelli  stessi,  ond  erà 
Solito  a lo  sue  pugne  Enee  armarsi. 

Stupir  tutti  a quell’ armi  che  di  setto 
Dorsi  di  sette  buoi , di  grave  piombo 
K di  rigido  ferro  eran  conserti. 

Stupì  Darete  in  prima,  e ricamilo 
A riso  aperto:  onde  d'Anclusc  il  figlio 
I.e  pres,*  avanti , e i l»r  volumi  e'I  pondo 
Sta*  a mirando  ; quando  il  secchio  Entello 
Gol  soggiunse:  Or  che  din’*  costui 
Se  risto  avesse  i cesti  e l'armi  sto*» 

D'  Ercole  invitto,  c l’infelice  pugna. 

Onde  in  su  questo  lilo  Ericp  radile? 

D’  Erico  tuo  fratello  eran  quest’ armi. 

Vedi  che  sono  .ancor  di  sangue  infetto 
E d’umane  cervella.  II  grande  Alcide 
Con  queste  Eriee  assolvo:  con  quest'io 
M'esercitai,  mentre  le  forze  o gli  anni 
Eran  più  verdi , e non  canuti  i crini. 

Ma  poscia  che  Darete  or  le  rifiuta. 

Ss*  piace  a te  , so  me!  consente  Aceri» 

Per  cui  son  qui,  di  ciò,  Trojano  ardito. 

Non  to’ che  ti  sgomenti.  Io  mi  rimetto, 

E cedo  a queste  ; e tu  cedi  a le  tue. 
Coiuhattiain  con  altri  armi  , o sinm  del  pari. 

Cosi  detto,  apogliosri  : c si  com'era 
De  le  braccia  , de  gli  omeri  o del  collo 
E di  tutte  le  membra  e d'ossa  immane, 
Quasi  un  pilastro  in  su  Barena  stette. 

AHor  Enea  fece  due  cesti  addurre 
D'  ugual  peso  e grandezza;  ed  ugualmente 
Ne  Turo  armati.  In  prima  in  su  le  punto 
De"  piò  l'un  eontra  l’altro  ti  levare  : 

Brandir  le  braccia:  ritirarsi  in  dietro 
Con  lo  teste  alte  : in  guardia  si  posnro 
Or  questi  or  qaelli:  al  fine  ambi  ristretti 
Mischiar  le  mani , ed  a ferir  si  dicro. 

Era  giovine  l’uno,  agile  e destro 
In  su  le  gambo  : era  membruto  e vasto 
L’altro  ; ma  fiacco  in  «u’ginocclij  e lento  ; 

E por  lentezza  (il  fiato  ansio  scolendo 
Le  gravi  membra  e l' affannala  lena) 
Palpitando  anelava.  In  molle  guise 
In  van  pria  si  lentàro,  o molte  volto 
S'  avvisar  , s’ accennerò  e s’ investirò. 

A le  piene  percosso  un  suon  B*  udia 
De’ cari  fianchi,  un  rintonar  di  petti, 

Un  crosciar  di  mascelle  orrendo  e fioro. 
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LIBRO  V 


Cadcan  Io  pugna  a nembi , o ver  lo  tempie 
Miravan  la  più  parto;  es’eran  rote, 

Rombi  facenn  per  l’aria  c fisci  >j  e renio. 

Slava  Entello  fondalo:  o quasi  immoto 
Poro  do  la  persona , assai  de  pii  ocelli 
Si  vnlea  per  «io  schermo.  A cui  Darete 
Girava  intorno,  qual  ehi  rocca  oppugna , 
Quantunque  iudarno,  ehc  per  ogni  via 
Con  ogni  arto  la  stringo  o la  combatto. 

Alzò  la  destra  Entello,  ed  in  un  colpo 
Tutto  s’abbandonò  contra  Darete  ; 

Ed  ei,  che  lo  prerido,  accorto  e presto 
Con  nn  salto  sehivollo:  ondo  ne  l'aura 
Percosse  a vóto , o dal  suo  pondo  stesso 
E da  l’ impeto  tratto  a terra  cnddo. 

Tal  un  alto,  ramoso,  antico  pino 
Carco  de’grari  suoi  pomi  si  srello 
D’nn  cavo  greppo  , o con  la  sua  mina 
D'idn  una  parte  , od'  Erimanto  ingombra. 
Alior  gridò,  gioì,  temè  in  gente, 
Sircom’eran  do’ Siculi  o dc’Teucri 
Gli  animi  e i voti  a i due  compagni  affetti. 
Le  grida  al  elei  ne  giro.  Acute  il  primo 
Corso  per  sollevare  d vecchio  amico. 

Ma  nò  dal  caso  ritardato  Entello, 

Nò  datema  sorpreso,  in  un  baleno 
Risurse  o più  spedito  e più  feroce  ; 

Che  l’ira,  la  vergogna  o la  memoria 
Del  passato  valor  forsa  gli  accrebbe. 

Tornò  sopra  a Darete,  e per  lo  campo 
Tutto  a fona  di  colpi  orrendi  e spessi 
Lo  mise  in  volta  or  con  la  destra  in  allo, 

Or  con  la  manca,  sen*a  posa  mai 
Dargli,  nè  spazio  di  fuggirlo  almeno. 

Aon  con  sì  folta  grandine  percuoto 
Oscuro  nembo  de’ villaggi  i tinti, 

Come  con  infiniti  colpi  e fieri 
Sopra  Darete  riversossi  Entello. 

Alior  il  padre  Enea  , l’ un  ritogliendo 
Da  maggior  ira  e l’ altro  da  stanchezza 
E da  periglio,  entrò  nel  mezzo;  e prima 
Fermate  Entello,  a consolar  Darete 
Si  rivolse  dicendo  : E ebe  follia 
Ti  spinge  a ciò  ? Non  vedi  a cui  contrasti  ? 
Non  senti  e le  sue  forze  o i Numi  avversi  ì 
Celli  a Dio,  cedi.  E cosi  dotto,  impnso 
Fine  a l’assalto.  I suoi  fidi  compagni 
Cosi  com’  era  alllitlo,  infranto  e lasso, 

Col  capo  spenzolato , o con  In  bocca 
Che  sangue  insieme  vomitava  c denti, 

Lo  portnro  a le  navi  ; e fu  lor  dato 
L’elmo,  il  cimiero  o la  promessa  spada. 
Rimase  al  viucitor  la  palma  e’1  toro, 

Di  che  lieto  e superbo , o de  la  Dea 
(Disse) famoso  figlio,  o voi  Trojnni  , 

Quinci  vedete  qual  ne’miei  verd’nnni 
Fu  la  mia  possa,  o da  qual  morto  nggiato 
Liberato  Darete.  E ciò  dicendo. 

Recossi  anzi  ni  giovenco  , o’i  duro  cesto 
Gli  vibrò  fra  lo  comn.  Al  fiero  colpo 
S’ aperse  il  teschio,  si  scbincciaron  Tossa, 
Schizzò *1  cervello  o’I  bue  tremante  o chino 
Si  scosse,  barcollò,  morto  cade. 

Ed  ei  soggiunse  : Erico,  n tc  quest’alma 
Più  degna  di  morirà  offrisro  in  vece 
Di  quella  di  Darete  ; e vincitore 
Qui’!  cesto  appendo,  e qui  Tarlo  ripongo. 

Immantinente  Enea  l'altra  contesa 


l’ropon  de  l’nrco,  o i suoi  premj  dichiara. 

■Sia  l'albero  condor  pria  de  la  unvo 
Fa  di  Sergi'sto,  cne  Tarena  il  pianta: 

Sutvì  una  fune,  e ne  la  fune  appendo 
Una  viva  colomba,  e per  bersaglio 
La  pon  de  le  saette  o de  gli  arcieri. 

Fèrsi  i più  chiari  avanti , e i nomi  loro 
Del  fondo  si  cavàr  d’uu  cimo  n sorte. 

Uscio  primiero  Ippocoonte,  il  figlio 
D’irtaro  generoso  , a cui  con  lieto 
Grido  la  gente  applauso.  A lui  secondo 
Fu  Mommo  che  pur  dianzi  il  pregio  ottenne 
Del  navnl  corso  ; e Mommo  , si  com’era 
Di  verde  oliva  incoronato  , apparve. 

Apparve  Eurizio  il  terzo  ; ed  era  questi 
Minor,  ma  ben  di  te  degno  fratello, 

Pnmlaro  glorioso  , clic  chi’  Teucri 
Rompesti  i patti , e saettasti  in  mena 
A T osto  Greca  il  gran  Campione  Argiro. 
Ultimo  si  restò  de  l’elmo  in  fondo 
Il  vecchio  Aceste,  che  si  vecchio  nnch’egli 
Ardi  di  porsi  a giovenil  contrasto. 

Tesero  gli  archi,  e trasser  le  quadretta 
Da  le  faretre.  A tutti  gli  altri  ns  miti 
D'  1 etneo  il  figlio  a saettare  nociuto 
Col  suon  del  nervo  e del  pennuto  strale 
L'aura  percosse,  e si  dritto  fcndella 
Che  T albero  investi.  Tremonne  il  legno, 
Spavontossi  l’augello;  e d'alte  grida 
Risonò  *1  campo  a la  riviera  tutta. 

Mommo  vien  dopo  : e pon  la  mira , o scocca  : ì 
ET  misero  fra’ piè  colpisce  appunto 
In  su  la  conia  , e ne  recide  il  nodo. 

Libera  la  colomba  a volo  alzassi  , 

E per  lo  ciel  veloce  a fuggir  diessi. 

Eurizio  alior , oli’  avea  già  Torco  teso 
E la  cocca  in  sul  nervo,  al  suo  fratello 
Votossi,  e trasse;  e ne  le  nubi  stesse 
(Si  come  lieta  se  ne  gna  o sciolta) 

La  feri  si  elio  con  lo  strale  a terra 
Cadde  trafitta,  e lasciò  l’alma  in  cielo. 

Sol  vi  restava  Aceste  , a cui  la  palma 
Era  già  tolta  : ond’ei  scoccò  ne  Tallo 
Lo  strale  a TÒto,  e la  destrezza  e l’arto 
Mostrò  nel  gesto  e nel  sonar  de  l'arco. 

Quinci  subitamente  un  mostro  nppnrvo 
Di  maraviglia  e di  portento  orrendo, 

Come  si  vide,  e come  interpretato 
Fu  poi  da  formidabili  indovini. 

Che  la  sael!a  in  su  lo  nubi  accesa 
Quanto  volò,  tanto  di  fiamma  un  solco 
Si  trasse  dietro,  infin  eli' ella  nel  foco 
ET  foco  in  aura  dileguossi  e spnrve. 

Tal  sovente  dal  ciol  divella  cade 
Notturna  stella  , o trascorrendo  lascia 
Dopo  sé  lungo  o luminoso  il  crine, 

A questo  augurio  attoniti  i Sieani 
E i Teucri  tutti , umilcmcnlo  a terra 
Giltarsi , ed  a gli  Dii  pace  chiederò. 

Solo  Enea  per  sinistro  e per  infausto 
Non  T ebbe  ; e'1  vecchio  Aeeslo  , che  ginjnso 
Era  di  ciò,  giojosamento  accolse, 

E molti  doni  nprcseutogii , e disse: 

Prendi,  padre,  da  ine  questi  che  scevri 
Da  gli  altri  onori  a le  destina  il  Ciclo 
Con  questi  auspiej,  o questa  coppa  in  prima  , 
Un  de’ più  cari  a me  paterni  arredi, 

E caro  o prezioso  al  padre  imo. 


ENEIDE. 
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j E per  f intaglio  * per  1*  rimembranza 
! Del  buon  re  C uf<  che  fra  gii  altri  doni 
• Qn«>-rto  m Traci*  eli  diè  pegno  e ricordo 
De  l'amor  ino.  G*  dicendo,  il  front* 

Gli  ornò  di  Tenie  «IG.ro,  r d wh_*rolio 
Vincitor  primo.  .V-  di  eu>  »rr.ti*u 
Il  bnon  t.oruu>  offe-m.  inerir  eh'  « solo 
K'  iu»  de  1*  eolomh*  il  feritore. 

Di  Ini  fu  potei*  il  guiderdon  srrrrr.do# 

Oli  ree  ite  ]*  cord*  ottenne  il  terioj 
F.  l'nhim’ejdie  dii  confine  il  legno. 

\on  er*  *nn>r  quest*  cometa  *1  fine» 
Quando  m disparte  Lpitide  rii  .amari  .io 
I n che  di  Julo  er*  ru*t'»lr  e giuda  ; 

V»  , gli  ditte  a l’ orecchio,  e fa  rfie  A.vcanio 
Si  *pinga  acanti , *e  le  vrhiere  in  punto 
Ila  de*  fa  nriulli , e eh' armeggiando  onori 
l a memoria  de  l'aro.  Impone  intanto 
Che  la  {ferite  *'  apparti , e "I  cirro  lotto 
Quanto  è largo  »i  sgombri  e qnani'è  !i/np), 
Già  si  mettono  in  via;  già  nel  corpetto 
Vengon  de"  padri  i pargoletti  eroi 
Sri  frenali  devtrier  lucenti  e «;!». 

Solo  a ceder  gli  abbigliamenti  e i gesti 
Pie  »ta  di  Troja  e di  Sicilia  il  colgo 
Mnraviglioso , erte  gioisce  e freme, 
l'arte  ha  di  loro  una  ghirlanda  in  testa, 

E vitto  accolto  e raccorcialo  il  enne; 
l’arte  ha  l'arco  e'I  turcAno  , e d'oro  un  fregio 
Che  da  la  spalla  attraversando  il  petto 
Son  va  di  serpe  attoreigliato  in  guisa. 

Erari  tutti  in  tre  schiere  ; ai  ean  tre  duci  , 

E ciascun  duce  conducea  di  loro 

Tre  volte  quattro,  e'n  ire  luoghi  spartiti 

F'acean  |H>mposa  ed  ordinata  mostra. 

1,’una  de  le  tre  schiere  area  per  cn  pO 
Priamo  novello  , di  Polite  il  figlio  , 

E di  cui  nome  nvea  nipote  illustre: 

Grand' acquisto  d* Italia.  Il  suo  de. t riero 
Era  nato  di  Traria,  d'un  mantello 
Vario,  halrnn  d'un  piè,  stellato  in  fronte. 
Ali  fu  l'altro,  onde  i Latini  finn  dato 
Nome  a i'Atlia  famiglia:  un  fanciul  caro 
Al  garzonetto  Julo.  Julo  il  terzo. 

Ma  di  liellezza  e di  valore  il  primo, 
Cavalcava  un  collier  che  Soriano 
Era  di  razza;  <t  da  la  liella  Dido 
L’avea  per  un  ricordo  e per  un  pegno 
De  I’  amor  suo.  Gli  nitri  fanciulli  lutti 
Ernn  d’ Aeesto  in  su' cavalli  assi  si. 

Con  gran  letizia  , e con  gran  plauso  i Teucri 
Gli  rire  vèr  , come  che  timidetli 
Fodero  in  prima  ; e lo  geminante  in  loro 
Attivato  e’I  valor  de’  padri  «stessi. 

Poscia  elio  passeggiando  al  rirco  intorno 
Giràrvi  in  lenta  e graziosa  mostra, 

Si  disposero  al  corto:  e mentre  accolti 
Se  ne  stavano  a ciò  schierati  in  fila 
Da  l'un  de'rnpi,  Epilnlc  da  l'altro 
Die  lor  col  Ktmn  de  In  glia  sferza  il  cenno. 
Corsero  a tre  per  tre,  pari  , e disgiunti 
I.'unn  grillerà  da  l'altra,  e rivolgendo 
Tornar  di  dardi  c di  .vanite  armati. 

Indi  a cacciarsi , a rincontrarsi , a porsi 
In  varie  assise,  ad  uno  nd  uno,  a molti, 

A tutti  insieme,  a far  volte  rivolle, 

E giri  e mischie  in  più  modi  si  diero: 

Or  fuggendo,  or  seguendo:  or  come  infesti, 


Or  come  amici.  In  quante  guise  a ruffa 
S»  rione  in  campo  ; io  quante  si  discorre 
Per  le  molte  intricale  e di-che  strada 
Dei  Labirinto  che  si  dice  in  Creta 
K-*er  r* -vi rutto  ; in  tante  s‘ aggi  raro  , 

Si  confusero  insieme,  e Si  spartirò 
I)e' Teum  i fìgii  ; e tali  anco  i delfini 
Per  l'Ionio  scherzando , o per  l' Egeo 
Fan  giravolte  e scorribande  e tresche. 

Questi  tomi  amen  ti  e queste  giostre 
Rinnovò  poscia  Aseanio,  allor  ch'eresse 
AU.a  la  lunga  : appreseteli  i Latini  ; 

Gli  mantenner  gii  Albani  ; e d'Aiba  a Roma  t 
Fur  trasportati,  e vi  son  oggi;  e come 
E fuso  e Roma  e i giuochi  derivati 
Son  da  Troiani,  ban  or  di  Tr.ja  il  nome. 

Questi  eran  fino  a qui  del  santo  TecchiO 
Celebrati  al  sepolcro  onori  e ludi  ; 

Allor  che  la  fortuna  a i Teneri  infida 
Un  nuovo  storpio  a gli  infelici  ordio. 

Citò  mentre  erano  in  ciò  parte  occupati , 

E tutti  intesi , la  saturnia  Giuno 
Da  f antico  odio  spinta , e dc'Ior  danni 
,\on  ancor  sazia,  Iri  co  i venti  in  prima 
Venir  si  fece  ; c poiebè  instrntta  1'  ebbe 
Di  riri  eh' er' uopo,  a la  trnjnna  armata 
I-e  commise  eh1  andasse.  Ella  veloce 
Infra  mille  suoi  lucidi  colori 
Occulta  ed  invisibile  calossi. 

Vide  sol  lito  una  gran  gente  accolla 
Da  fun  de’ lati  ; il  porto  aldiandonato 
Da  l’altro,  e voti  e senza  guardia  i legni. 

Vide  poi  che  da  gli  uomini  in  disparte 
Slavan  le  donne  d'ilio,  il  morto  Anelli** 
Piangendo  aneli’ esse  : e ne"  lor  pianti  il  mare 
Mirando,  O ('dicean  tutte)  aneor  di  tanto  , 

E con  tanti  perigli  e tanti  affanni 
Ne  resta  a navigarlo,  e siam  già  vinte 
Da  la  stanchezza!  in  ciò  desio  inoltrando 
Di  ricetto  e di  posa  , e tema  e tedio 
Di  rimbarcar».  lillà,  che  a nuocer  luogo 
E tempo  vide  accomodalo  ed  atto. 

Deporto  de  In  Dea  l'abito  e "1  Tolto, 

Tra  lor  si  mise  : e Beriie  si  fece  : 

Una  vecchia  d’aspetto  e d'anni  grave, 

Oie  del  tracio  Doriclo  era  già  moglie  , 

Di  famiglia  , di  nome  e di  figliuoli 
.Matrona  illustre,  e tal  sembrando  disse: 

0 meschinelle,  a cui  per  man  de’ Greci 
Non  fu  sotto  Iliodi  morir  concesso. 

Gente  infelice,  a che  strazio,  a ehe  scempio 
La  fortuna  vi  serba  ! Ecco  già  volge 
Il  settim'nnno,  da  che  Troja  cadde. 

Che’)  mar,  la  terrn,  il  rio],  gli  uomini,  i sassi 
Avete  incontro;  e pur  Lazio  seguite 
Che  vi  fugge  d’ava  oli  ? Or  che  vi  tnglio 
Di  (pii  formarvi?  Non  fur  questi  liti 
D’un  già  frate  d'Enon?  Non  son  d' Accslc 
Ospite  nostro?  E perchè  qui  non  s'ergo 
La  città  che  dal  ciel  ne  si  destina  ? 

O pntrin  ! o Ha’ nemici  invali  ritolti 
Santi  Numi  Penali  1 Invano  mlunquo 
AspoUercm  de  la  novelln  Troja 
Le  deviate  mura?  e non  fin  inai 
Che  più  Xnnto  reggiamo  , o Sinioenta? 

Su  figlie;  inano  al  fuco,  e queste  infauste 
Navi  ardete  con  ino:  ch'io  da  Cassandra 
Ih  così  far  son  ammonita  in  sogno. 
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Ella  con  nn’  ordente  face  in  mimo 
Questa  notlo  m’apparve,  e m’ora  avviso 
IV esser  com’or  son  vosco,  e ch’ella  volta 
Ver  noi , prendete,  ne  dicesse,  e Troja 
Cercate  qui:  che  qui  posar  v’ò  dato. 

Or  questa  è nostra  patria,  e questo  è’1  tempo 
Di  compir  l’opra  olio’l  prodigio  accenna. 
l>iù  non  »'  indugi.  Ecco  Nettuno  stesso 
Con  questi  quattro  a lui  sacrati  altari 
No  dà  l’occnsion,  l’animo  c’I  foco. 

Ciò  disse  ; od  ella  in  primn  un  tizzo  ardente 
Rapi  da  Tare  e'1  braccio  alto  vibrando 
Via  più  1’  acceso , e ver  le  navi  il  trasse. 

Confuse  ne  restaro  e stupefatte 
Le  donne  d’ilio;  c Pirgo  una  di  loro. 
Ch'era  d'auni  maggiore,  e fu  ili  molti 
Figli  del  gran  re  Priamo  nutrice. 

Donne,  ( disse  ) non  ò,  non  è costei 
Nè  Trojnnn,  nè  Iterile,  nè  moglie 
Fu  di  Doriclo:  è Dea.  Notale  i segni  • 
Com'arde  ne  la  vista  , e quali  spira 
Ne  l’andar,  ne  la  voce  n nel  sembiante 
Celesti  onori.  Io  pur  tostò  mi  parto 
Da  livrèe  , ohe  di  eor|Ki  egra  languendo 
Stassi  , e sdegnando  elio  a quest' allo  sola 
Nosco  non  intervenga.  E qui  si  tacque. 

Le  madri  paventose  e dubbie  in  prima 
Con  gli  occhi  bus-lii  rimiràr  le  navi  , 

Sospese  le  meschine  infra  V amore 
Di  godersi  la  terra  , c la  speranza 
Che  perdoan  de’ reami,  a cui  chiamato 
Kran  dal  Fato.  Intanto  alto  in  su  l’ali 
La  Dea  levossi:  e tra  le  opache  nubi 
Per  entro  al  suo  grand’arco  ascese  , e sparve. 

Aliar  dal  mostro  spaventate,  c spinto 
Da  cieca  furia,  s’ avventar  grillando; 

E di  faci  c di  fronde  e di  virgulti 
Spogliaro  altre  gli  altari  , altre  infocaro 
I legni  si  ehc  in  un  momento  appresi 
I banchi,  i remi  o l’impeciate  jioppo 
Mandar  fiamme  e scintille  c fumo  al  cielo. 
Portò  di  questo  incendio  Eumelo  avviso 
LA*  ve  al  sepolcro  era  la  gente  accolta  , 

K de  P incendio  stesso  un  atro  nembo 
Ne  diè  fumando  e scintillando  indicio. 

Ascanio  il  primo  (sircom’ora  avanti 
Duca  del  corso)  al  mar  si  spinse  in  guisa 
Che  i suoi  mnestri  impallidir  per  toma; 

K richiamando  lo  seguirò  in  vano. 

Giunto  che  fu,  che  furor  ( disse  ) è questo  ? 
Dove,  dove  no  gite?  e elio  tenlnte, 

Misere  cittadine?  Ah  ! ohe  non  questi 
Do’Grcei  i legni , o gli  steccati  sono? 

Voi  di  voi  stesso  lo  speranze  ardete. 

Io  sono  il  vostro  Asennio.  E «pii  l’elmetto, 
Omle  a la  giostra  crn  comparso  armalo, 
Gittossi  a piè.  Corsevi  intanto  Enea: 

Vi  corsero  dc’Teucri  e de’Sicani 
Le  schiere  tutte.  Allor  por  toma  sparso 
Le  donno  per  lo  lite  e per  lo  selve 
Se  ne  fuggirò;  ed  appiattarsi  ovunque 
1 Ehbcr  di  rupi  , o «ii  spelonche  incontro: 

Chò  pontile  «lei  fallo  odiar  la  luce, 

■ Cangiar  pensieri  , e con  l'amar  «li-' suoi 
lri  «lei  petto  disgombrarsi  e Giuno. 

Ma  n«m  peri»  P indomito  furore 
Cessò  del  foco  : ehè  la  stveo  stoppa, 

E l'unta  p«?ec , c gli  a ritti  fomenti 


L’avean  fui  «lenirò  a le  giunture  appreso  : 
Onde  nel  molle,  ancor  vivo,  esalava 
l!n  lento  fumo,  e penetrava  i tonili 
Si  ch'ogni  forza,  ogni  argomento  umano, 

E ’l  mare  stosso , che  «la  tanto  genti 
Sopra  gli  si  versava  , orano  in  vano. 

Sf|uarciossi  Enea  da  gli  omeri  la  vwlc 
Ch’arca  lugubre;  e da’ Celesti  niln 
Cliiedentlo,  al  ciel  volse  le  pnlme  , e disse: 

Onnipotente  Giove  , se  dc’Teucri 
Ancor  non  Pò  senza  riservo  in  ira 
La  gente  tutta,  oso,  qual  sei , pietoso 
Miri  a gli  umani  nffnnni  a tanto  incendio 
Ritogli,  padre,  i male  addotti  legni  ; 

Ritogli  a morte  «piesle  poche  afllittc 
Reliquie  do’Trfijani  ; o quel  elio  r«-sta 
Tu  c«»l  tuo  proprio  telo,  e di  tua  mano 
(So  tale  è il  morto  mio  ) folgora  e spegni. 

Ciò  disse  appena  , che  da  torbidi  austri  , 

E da  nera  tempesta  il  eielo  involto 
In  disusata  pioggia  si  converse. 

Tre  maro  i campi,  si  crollaro  i monti 
Al  suon  «lo’ tuoni:  a eataratle  aperte 
Traboccar  «la  le  nubi  i nembi  c i fiumi. 

Così  sotto  dal  mar,  sovra  «Ini  eiolo 
Le  già  «|unsi  arse  nari  in  mozzo  accolte 
Furon  «la  1’  acque  : ondo  lo  fiamme  in  primn  , 
Poscia  il  vapor  s’estinse:  e tutte  spente, 

Se  non  se  quattro,  si  snlraro  al  line. 

Di  si  fero  arridente  Enea  turbato. 

Molti  e gravi  pensici-  tra  sè  volgentlo  , 

Stava  infra  due,  se  per  suo  novo  seggio 
(l’osto  il  fato  in  non  cale)  oi  s'elegesso 
De  la  Sicilia  i campi , o pur  di  lungo 
Cernisse  Italia.  In  ciò  Naute  un  vecehiono 
Ch’era  (mercè  di  Palladc  o «le  gli  anui  ) 

Di  molla  esperienza  c di  gran  senno, 

0 fosse  ira  di  Dio , che  lo  movesse  , 

0 pur  ch'era  cosi  nel  cici  prescritto. 

In  ental  guisa  a suo  conforto  disse: 

Magnanimo  signor,  comunque  il  fato 
Ne  tragga  , e ne  ritragga , e che  elio  sia  , 
Vincasi  «-ol  soffrire  ogni  fortuna. 

A«-('sle  è «pii  ch’ò  del  Dardnnio  somo 
E «li  stirpe  celeste  un  ramo  anch'egli. 

Prendi  lui  per  compagno  al  tuo  consig*io 
K con  lui  ti  confedera  e t’aduna, 

Che  in  grnd«i  prentlerallo  ; e tu  de'tuoi 
Ciò  che  ti  avanza  per  gli  adusti  legni, 

0 fastidito  è di  sì  lungo  esigilo, 

0 clic  iaugua,  o clic  tema  , «>  che  sia  manco 
Per  etale , o per  sesso  , a lui  si  lasci , 

Ch'è  pur  Trojano;  ed  ei  lor  patria  assegni , 
Che  dnl  nome  di  lui  si  nomi  Aeesta. 

S'aeecsc  al  detto  del  suo  vecchio  amico 
Il  trojan  Duce  ; e trapassando  «1*  uno 
In  un  altro  pensiero,  era  già  notte: 
Quando  l'imago  del  suo  padre  Anchiso 
Veder  gli  parve,  che  «lai  ci«-l  discesa 
In  tal  guisa  dicesse:  0 liglio  amalo 
Vie  più  «le  lo  mia  vita  iti  fin  eh’  io  vissi, 
Figlio  che  segno  sei  «li*  le  fortune  , 

E del  fitto  di  Ti-ojn  : io  qui  mainiate 
Son  «lai  gran  Giove  , che  «Ini  ciel  pietoso 
Ti  miri»  dianzi  , e i tuoi  legni  ritolse 
Da  l’ orribili*  inrcinlif».  Atl«-ndi  al  «letto 
Del  nicchio  Natile,  e ne  l'Lalin  adduci 
(Sì  come  oi  fedelmente  ti  consiglia ) 
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De  la  tua  pnrontù  Vili  i più  v'olii, 

I più  sani,  i più  furti  o i più  famosi: 

Ch'ivi  aspi»  "onte  e ruvida  e feroce 
Domar  convionti.  Ma  convieni!  in  prima 
Pervia  d* Averno  no  l'inferno  addurti , 

E meco  ritrovarti , ov'ora  io  sono. 

Figlio,  non  pia  nel  Tartaro  , o fra  Ponibro 
De  le  perduto  ponti , ma  felice 
Tra  i lotici  o tra"  pii  per  quegli  ameni 
Eluj  campi  mi  diporto  e godo. 

A questi  lochi,  allor  che  molto  sangue 
Avrai  di  nepre  pecorelle  sparso, 

Ti  condurrà  la  verpine  Sibilla. 

Ivi  conto  saratti  il  tuo  lepnap^io, 

E *1  tuo  seppia  fatale  : e qui  ti  lascio; 

Già  clic  varcato  è de  la  notte  il  mezzo, 

E ilei  nimico  sol  dietro  anelando  . 

I veloci  destrior  venir  mi  sento. 

E ciò  dicendo  allontanossi , o sparve. 

Dove,  padre,  ne  vai,  dove  t'ascondi? 
Dicendo  Enea,  che  fuppi  ? O chi  ti  loglio 
Da  le  mie  braccia  ? al  pià  sopito  foco 
Si  trasse,  e lo  raccese;  e incenso  o farro 
Oirri  devoto  a i sacrosanti  Numi 
De  l’alma  Vesta,  o de' suoi  patrii  Lari. 

Indi  i compagni , e pria  di  tutti  Arcato 
De  l’imperio  di  Giove  , o do’ricordi 
Del  caro  padre  incontanente  avvisa, 

E’I  suo  parer  ne  porge.  In  un  momento 
Si  propon , si  consulta , e *’ eseguisce. 

Aceste  non  recusa  ; e pià  descritti 

I nomi  de  le  madri , de  pi' infermi, 

E de  le  ponti  che  mesticro,  o cura 
Avcnn  più  di  riposo , cho  di  lode. 

Essi  pochi,  ma  scelti , o puorrior  tutti 
Rivolti  a risarcir  pii  adusti  lepni 
Rinnovarmi  le  sarte,  i remi,  i banchi, 

E ciò  cho'l  foco  avoa  corroso  ed  arso. 

Enea  de  la  città  le  mitra  intanto 
Insolca,  o i lochi  assepna  ; e parte  Troja, 

E parte  Ilio  ne  chiama,  e re  n’nppclla 

II  buon  trojano  Aceste.  Ei  lieto  il  carco 
Ne  prende:  indice  il  foro  , olopgo  i padri, 
Otle,  giudica,  e manda.  Allora  in  cima 
Del'  Ericinio  piopo  il  prati  delubro 
Surso  a Venere  idalia:  c i sacerdoti 

Gli  s’ addissero  in  prima.  Allor  saggiunsc 
Al  tumulo  d’ Ancbise  il  sacro  hos.-o. 

Avea  pià  nove  di  fatti  vdenni 
Sacrilicj  e conviti  ; e'I  mare  e i venti 
Eran  placidi  c quoti.  Austro  sovente 
Spirando  in  allo  i lor  lepni  invitava: 
Quando  un  pianto  dirotto  per  lo  li  lo 
Levossi,  un  condolerai , un  abbracciarsi 
Che  tntto'l  di  durò,  tutta  la  notte. 

Le  mcschinelle  donne,  e quegli  stessi, 

Cui  dianzi  spaventosa  era  In  faccia 
E '1  nome  intollerabile  del  mare  , 

Voplion  di  nuovo  opui  mariti  tiisapio 
Soffrire  , e do  l'esiplio  ogni  fatica. 

Ma  li  rncqueta,  e li  consola  Enea 
Con  dolci  umili , e lagrimnndo  al  fine 
l)a  lor  si  parte,  ed  al  suo  caro  Aceste 
Qiando  può  caramente  pii  accomanda. 
Poscia  fatta  al  grand'Erice  in  sul  lito 
Di  tre  piovonchi  offerta,  e d’un*  ugnella 
A le  tempeste,  si  rimbarca  e scioglie. 

Egli  stesso  altamente  in  su  In  proda , 


Cinto  il  capo  d'oliva,  una  gran  tazza 
In  man  si  reca,  e di  Icnoo  liquore, 

E di  viscere  sacre  il  mare  asperge. 

Sorpea  da  poppa  il  vento,  e le  sals'onde 
Nè  ginn  solcando  i remiganti  a para; 
Quando  ilei  liglio  Cilerea  pelosa 
Nettuno  assalse , c seco  querelossi 
In  colai  guisa:  La  grav’ira  e l'odio 
Di  Giuno  insaziabile  m* inchina 
Ad  ogni  priego;  poscia  che  nè’l  tompo 
Nè  la  pietà,  nè  Giore,  nc’l  destino 
Acquetar  non  la  ponno.  E non  le  basta 
D'aver  pià  Troja  desolata  ed  arsa, 

Che  le  reliquie,  il  nome  e l'ossa  e'I  cenerò 
No  perseguita  ancora.  Ella  ne  sappia, 

Ella  ne  dica  la  cagione,  io  cliinmo 
Te  per  mio  testimon  de  l'improvvisa 
Mimi  ini  tempesta  che  pur  dianzi 
Per  mezzo  de  l'eolide  procelle 
Mosse  lor  conira,  tua  mercede,  in  vano. 

Or  ha  l'iniqua  per  le  mani  stesse 
Do  le  Teurre  matrono  i teucri  legni 
Dati  si  bruttamente  al  foco  in  preda, 

Perchè  i meschini , arse  le  navi  loro  , 

Sian  di  lasciare  i lor  compagni  astretti 
Per  lo  terre  straniere.  Or  quel  cito  resta, 

E eh’  a te  chiegpio,  è eho’l  tuo  regno  ornai 
Sia  lor  sicuro,  e eh' una  volta  al  fine 
Tocchili  del  Tcbro  e di  Laurento  i campi , 

Se  però  quel  ch'io  chiegpio  è che  dal  cielo 
Al  mio  figlio  si  debba , c se  quel  seggio 
Ne  dan  le  Parelio  e’I  Fato.  A lei  de  Tondo 
Rispose  il  domatore:  Ogni  fidanza 
Prender  puoi  Citerea  ne’ regni  miei. 

Onde  tu  pria  nascesti.  E non  son  pochi 
Ancor  teco  i mici  inerti;  che  più  volte 
Ho  per  Enea  Tira  e’I  furore  estinto 
E del  mare  e del  cielo.  Ed  anco  in  terra 
Non  olili' io  ( Xnnto  e Siinoenta  il  sanno ) 

De  la  salute  sua  cura  minore, 

Allor  Ch'Achilie  a le  Imjano  schiere 
Si  parvo  amaro,  che  lin  sotto  al  muro 
Le  cacciò  d’ilio , o tal  di  lor  fe’ strage 
Che  ne  gir  gonlj  e sanguinosi  i Gami  ; 

E Xanto  de' cadaveri  impedito 
S1k»ccò  ne' campi , e deviò  dai  mare. 

Era  quel  giorno  Enea  d’ Adii  Ilo  a fronte  , 

Nò  Dii,  nè  forze  avea  eh’ a lui  del  pari 
Stessero  incontro.  Io  fui  ohe  ne  la  nube 
Allor  l'accolsi  : io  cho  di  innii  nel  trassi. 
Quando  più  d’atterrar  avea  desio 
Quelle  mura  odiose  o disleali 
Che  pur  de  le  mie  mani  eran  fattura. 

Or  ti  conforta , clic  ver  lui  son  io 

Qual  fu  mai  sempre,  e,  coinè  agogni,  il  porlo 

Attingerà  securaiueute  ; e'I  Ingo 

Vedrà  d’ A verno,  o de’sttoi  tutti  un  sol.» 

Gli  mancherà.  Sol  un  eonvien  che  pura 
Per  condur  gli  altri  suoi  lieti  e sicuri. 

Poiché  di  Citerea  la  mento  quota 
Ebbe  de  l' onde  il  padre  ; i suoi  cavalli 
Giunti  insieme  e frenati , a lente  brighe 
S ivra  de  T alto  suo  ceruleo  carro 
Abbandonassi , e lievemente  scorso 
Per  Io  mar  tutto.  S' adeguarmi  Tonde? 

Si  dileguàr  le  nubi:  ovunque  apparve, 
Tutto  sgombrassi , del  suo  corso  al  suono  , 
CITnvea  di  torbo  il  eie!,  di  gonfio  il  mare. 
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Cingoan  Nettuno  allnr  da  la  man  destra 
Torme  di  jiistri  o di  linlono  immani. 

Di  Glauco  il  vecchio  coro,  e d’ino  il  figlio, 
E i veloci  Tritoni,  e tutto  insieme 
Lo  stuol  di  Forco.  Da  sinistra  intorno 
Gli  era  Teli , Mefite  e Panopoa  , 

Spio , Ni  son,  Cimodoce  o Talia. 

Olii  per  l’amara  dipartenza  aHIitto 
Il  padre  Enea  rasserenossi  in  parte, 

E ciò  die  a navicar  Iacea  mestiero 
Giojosamento  a' suoi  compagni  impose. 

TirAr  l’ antenne,  iualbcràr  le  vele. 
Sciolsero,  ammainAr,  cataro,  alzare, 

Fòr  le  marinaresche  lor  bisogno 
Tutti  in  un  tempo  : ed  in  un  tempo  insieme 
DrizzAr  lo  prore  al  mar,  le  poppe  al  vento. 
Innanzi  a tutti  con  più  legni  in  frotta 
Già  Palinnro  il  provalo  nocchiero, 

E gli  nitri  dietro  lui  di  mano  in  mano. 

Era  l'umida  notte  a mezzo  il  cerdiio 
Del  cicl  salita,  e già  languidi  e stanchi 
Su  i duri  legni  i naviganti  agiati 
Prcndcnn  quiete  ; quando  ecco  da  l’alto 
Stelle  placido  e lieve  il  Sonno  sceso. 

Si  fece  quanto  a»ca  d’acro  intorno 
Sereno  e quoto  ; e te , buon  Pali  auro  , 

Senza  tua  colpa,  insidioso  assnlse. 

Portando  a gU  occhi  tuoi  tenebro  eterne. 

Ei  di  Forbanto  marinaro  esperto 
Presa  la  forma,  come  nolo,  appresso 
In  su  la  poppa  gli  si  poso , c disse: 

Tu  vedi,  l’nlinuro:  il  mar  ne  porta 

Con  le  stesse  onde  , c’I  vento  ugual  ne  spira. 

Tomp’ò  clic  posi  ornai  : china  la  testa: 

E fura  gli  occhi  a la  fatica  un  poco  ; 

Poscia  di’  io  son  qui  loco,  c per  te  veglio. 

Cui  Palinuro,  giA  gravato  il  dglio, 

Cosi  rispose:  Ah  tu  non  creili  ndunquo 
Ch’io  conosca  del  mar  lo  perful’ondo  , 

E ’l  falso  aspetto?  A tale  infido  mostro 


Ch’io  fidi  il  mio  Signore  e i legni  suoi? 
Ch’ai  fallace  sereno , a i venti  instabili 
Presti  fede  io , che  son  da  lor  deluso 
GiA  tante  volte?  E ciò  dicendo , uvea 
Le  man  ferme  al  tirnon,  gli  ocelli  a le  slelle. 

Il  Sonno  allora  di  lcteo  liquore, 

E di  stigio  veleno  un  ramo  asperso 
Sovra  gli  scosse,  e l’una  tempia  e l’altra 
Gli  spruzzò  si  che  gli  occhi  Ancor  rubdli 
GU  strinse,  gli  gravò,  gli  chiuse  al  fine. 

Appena  avean  lo  prime  gocce  infusa 
La  lor  virtù,  che’l  buon  nocchier  disteso 
Me  giacque  ; e'1  Dio  col  suo  qienlilo  corpo 
Sopra  gli  si  recò,  pinse  o sconfisse 
L’n  gheron  de  la  poppa,  c lui  con  esso 
E col  temon  precipitò  nel  mare. 

Nò  gli  valsi*  a gridar  cadeudo  aita  ; 

Che  l'un  qual  pi-scc,  e l’altro  qual  augello  , 
Questi  ne  l'onda,  e quei  ne  l'aura  sparve. 
Mè  l’armata  no  gio  però  men  ratta. 

Ne  men  sicura;  che  Nettuno  stesso, 

Come  promesso  area , la  resse  o spinse. 

Era  delle  Sirene  ornai  solcando 
Giunta  a gli  scogli,  perigliosi  un  tempo 
A* naviganti:  onde  di  tcsrhj  e d'essa 
D’umana  gente  si  vodcan  da  lungo 
Riangheggiar  tutti.  Or  sol,  di  canti  in  voci*, 
Se  n’ ode  un  roco  suon  di  sassi  e d’onde. 

Era  ( dico  ) qui  giunta,  allor  eh’  Enea 
Al  vacillar  del  suo  Ipguo  s’ accorso 
Che  di  guida  era  scemo  e di  temone: 

Orni’ egli  stesso  infin  cho’l  giorno  apparve 
Se  no  pose  al  governo,  e’I  caso  indegno  : 
Del  caro  nmico  in  tal  guisa  ne  pianse: 
Troppo  al  sereno,  o troppo  a la  bonaccia 
Credesti,  Palinuro.  Or  ne  l’arena 
Dal  mar  gittate  in  qualche  strano  filo 
Ignudo  c sconosciuto  giacerai  , 

Nò  chi  l’ onori  avrai , uè  chi  ti  copra. 
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A no  a mt.  sto 


Vinte  il  Trojano  a Cavia,  f ir  risposta 
Olir  tir  la  Sihilia  : im/i  partendo 
Oejieliitcc  Al  urlio  : poi  discende 
A l' injrrnal  vuujione  ; e tjttii'i  il  padre 
Crii  mostra  l'ovitre  ,ei  yesti  de  nijmti. 


Così  piangendo  disse;  e navigando 
Di  Coma  iu  ver  l’Eiibotca  riviera 
Si  spinse  a tutto  corso , onde  ben  tosto 
Vi  liiron  sopra,  e v’  approdare  al  line. 
Volsor  le  prue  , giltAr  I’  ancore  ; e i legni  , 
I Si  come  siero  un  dopo  1'  nitro  in  lila  , 

Di  lungo  tratto  ricovrii*  la  riva. 

Lieta  la  gioventù  nel  lite  Esperio 
Gitlos.>i:  ed  in  un  tempo  al  vitto  intesi, 
Chi  qua  chi  In  si  dicro  a picchiar  scici , 

A tagliar  boschi,  a corcar  fiumi  o fonti. 


In  tanto  Enea  verso  la  rocca  ascese, 
Ove  in  nlto  sorgen  di  Febo  il  tempio, 

E IA  dov’era  In  spelonca  immane 
De  l’orrenda  Situila  , a cui  fu  flato 
Dal  gran  Delio  profeta  animo  e mente 
D’aprir  l’ occulte  e le  future  cose. 

Area  di  Trivi  a già  varcato  il  bosco  , 
Quando  avanti  di  marmo  ornato  e d’oro 
Il  bel  tempio  si  vide.  E fama  antica 
Che  Dedalo , di  Creta  aliar  fuggendo 
Ch’ebbe  ardimcntodi  levarsi  a volo 
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Con  più  felici  c con  più  destro  penne 
Clio’l  suo  figlio  non  mosse , il  freddo  polo 
Vide  più  presso  ; e per  sentier  non  dnto 
A l'uman  some,  a questo  monte  ai  fine 
Del  caleidico  seno  il  corso  Tolse. 

Qui  punto  e fermo  a te,  Febo,  de  l’ali 
L'ordigno  appese,  e’I  tuo  gran  tempio  eresse, 
Ne  le  cui  porte  era  da  l’un  de'Iati 
D’ Androgino  la  morte  , e quella  pena 
Che  di  Cecrope  i figli  a dar  costrinse 
Sette  lor  corpi  a Tempio  mostro  ogni  anno  : 
Itiscrabil  tributo!  e r’era  Torna, 

Onde  a sorte  cran  tratti.  Erari  Creta 
Da  T altro  lato,  alto  dal  mar  legata, 

Ch’  avea  del  tauro  istoriata  intorno  , 

E di  Pnsife  il  bestiale  amore, 

E In  bestia  di  lor  nata  biforme. 

Di  si  nefando  ardor  memoria  infame. 

Erari  l’intricato  Laberinto: 

Ernri  il  filo , onde  gl’  intrighi  suoi 
E le  sue  cieche  vie  Dedalo  stesso. 

Per  pioti  eh’ ebbe  a la  regina,  apersp. 

E tu,  se’l  pianto  del  tao  padre  e'1  duolo 
Non  contcndca,  saresti,  Icaro,  a parte 
Di  si  nohil  lavoro.  Ma  due  volte 
Tentò  ritrarti  in  oro;  ed  altrettante 
Si  l’abborrl  che  l’opera  o lo  stile 
Di  man  gli  eadde.  Era  con  gli  altri  Enea 
Tutto  a mirar  sospeso , quando  Arate 
Tornò,  ch’era  precorso,  e seco  addusso 
Deifohe  di  Glauco,  una  ministra 
Di  Diana  o d*  Apollo.  Ella  rivolta 
Al  frigio  Duce,  Non  è tempo  (disse) 

Ch’a  ciò  si  badi.  Or  è d'offrir  rocsticro 
Sette  non  domi  ancor  giovenchi , e sette 
Negre  pecore  elette.  E ciò  spedito 
Tosto,  come  s’ impose , ella  nel  tempio 
Seco'i  Teucri  condusse.  É da  l’un  canto 
De  l’Euboica  rupe  un  antro  immenso 
Che  nel  monte  penetra.  Havvi  d’intorno 
Cento  vie,  cento  porte;  c cento  voci 
N’escono  insieme  sdlor  che  la  Sibilla 
Le  sue  risposte  intuona.  Era  a la  soglia 
Il  padre  Enea,  quando  , Ora  c’i  tempo  (disse 
La  vergine):  di , di  : chiedi  tue  sorti  : 

Ecco  lo  Dio  cb’è  gii  comparso  e spira. 

Ciò  dicendo,  de  l’antro  in  su  la  bocca 
In  più  rolli  cangiossi  e’n  più  colori  ; 

Scempi gliossi  le  chiome  ; aprissi  il  petto  ; 

Le  batte ’1  fianco:  e’i  cor  di  rabbia  Tarso. 
Parve  in  vista  maggior:  maggior  il  tuono 
Fu  che  d’umana  voce;  poiché ’l  Nume 
Più  le  fu  presso.  A che  badi , soggiunse. 
Figlio  d’Anchise?  Se  non  di’,  non  s’apre 
Questa  di  Febo  attonita  cortina. 

E qui  si  tacque.  Orror  per  T ossa  e gelo 
Corse  allor  de’Trojani  ; e’1  teucro  Duce 
Infin  da  Timo  petto  orò,  dicendo: 

Febo , la  cui  pieti  mai  sempre  a Troja 
Fu  propizia  e benigna,  onde  di  Pari 
Già  reggesti  la  man , drizzasti  il  telo 
Contro  al  corpo  d’ Achille  ; io  dal  tuo  lume 
Scorto  fin  qui  tanto  di  mare  ho  corso , 

Tanto  terre  ho  girate , a tanti  rischi 
Rii  son  esposto  : i usi  no  a le  remote 
Mossilo  genti , insiu  dentro  a le  Sirti 
Son  penetrato  ; od  or,  pur  tua  mercede, 

Di  questa  fuggitiva  Italia  il  filo 


Ecco  bo  già  tocco , e ci  son  giunto  al  fine. 

Ah  che  questo  sia  il  fine,  e qui  rimanga 
L’  infortunio  di  Troja  ! É tempo  ornai. 

Dii  tutti  e Dee,  cui  la  Dardania  gente 
t’nqua  fece  onta,  che  perdono  e pace 
Le  concediate.  E tu,  Vergine  santa 
Del  futuro  presaga , or  ne  dimostra 
Il  seggio  c’1  regno  che  ne  danno  i Fati 
(Se  pur  ne’l  danno)  ove  i Trojani  afflitti  , 

Ove  di  Troja  i travagliati  Numi, 

E i dispersi  Penati  alberghi  o posi  ; 

Ch’  allor  di  saldo  marmo  a Trivia , a Febo 
Ergerò  tempj , e del  suo  nome  i ludi 
Consacrerogli , e i dì  fosti  e solenni. 

Ed  ancor  tu  nel  nostro  regno  avrai 
Sacri  luoghi  reposti,  ove  serbati 
Per  lumi  e specchi  a le  future  genti 
Da  venerandi  a ciò  patrizj  eletti 
Saranno  i detti  e i vaticitij  tuoi. 

Quel  che  prima  ti  ohieirgio  è che  i tooi  carmi 
S’odan  per  la  tua  lingua,  e non  che  in  foglie 
Sinn  da  te  scritti , onde  ludibrio  poi 
Sinn  di  rapidi  venti.  E più  non  disse. 

Ella  già  prosa,  ma  non  doma  ancora 
Dal  febeo  Nume  per  di  sotto  trarsi 
A si  gran  salma  , quasi  poltra  e fiera 
Scapestrata  giumenta,  por  la  grotta 
Imperversando  e mugolando  andava. 

Ma  com’più  si  scotea,  più  dal  gran  Dio 
Ern  affrettata , e le  rabbiose  labbia 
E T efferato  core  ni  suo  misterio 
Più  mansueto  e più  vinto  rendea. 

Eran  da  lor  già  de  la  grotta  aperte 
Le  cento  porte,  allor  ch’ella  gridando 
Cosi  mandò  la  sua  risposta  a l’aura  : 

Compiti  son  del  mar  tutti  i pericoli  ; 
Restan  quei  de  la  terra  , che  terribili 
Saran  veracemente  e formidabili. 

Vorranno  i Teucri  al  regno  di  Lavinio: 

Di  ciò  t’affido.  Ma  ben  tosto  d’esscrvi 
Si  pentiranno.  Guerre,  guerre  orribili 
Sorger  ne  veggio,  e pien  disangue  il  Tevere. 
Sarnvvi  un  altro  Xanto,  un  altro  Simoi, 

Altri  Greci , nitro  Achille  che  progenie 
Ancor  egli  è di  Dea.  Giuno  implacabile 
Allor  più  ti  sarà , che  supplichevole 
Andrai  d’Italia  a quai  non  terre , o popoli 
D’  aita  mendicando  e di  sussidii? 

E finn  di  tanto  mal  di  nuovo  origine 
D’esterna  moglie  esterne  sponsalizio. 

Ma’I  tuo  cor  non  parenti , anzi  con  l’animo 
Supera  le  fatiche  e gl’infortunii  ; 

Cbè  tua  salute  ancor  da  terra  argolica 
(Quel  che  men  credi)  avrà  lume  e principio. 

Questi  intricali  e spaventosi  detti 
Dal  più  rcposto  loco  alto  mugghiando, 

La  cumea  Profetessa  empirà  lo  speco 
D’orribil  tuoni  : e come  il  suo  furore 
Era  da  Febo  raffrenato  o spinto, 

O dal  suo  raggio  avea  barbaglio  o lume, 

Cosi  miste  le  tenebre  col  vero 

Scioglioa  la  lingua,  e disgombrava  il  petto. 

Poiché  la  furia  e la  rabbiosa  bocca 
Quotossi , Enoa  ricominciando  disse: 

Vergine  , a me  nulla  si  mostra  ornai 
Faccia  né  di  fatica  nè  d’affanno , 

Che  mi  sia  nuova , o non  pensata  in  prima. 
Tutto  ho  previsto,  tutto  ho  presentito, 


LIBRO  VI. 


4 $3 


Oie  da  te  ni' è prodotto  ; e tutto  io  sono 
A soffrir  preparato.  Or  sol  ti  chieggo 
(Poscia  che  «fui  si  dice  esser  l'intrala 
De’ regni  inferni,  e d’ Acheronte  il  lago) 

Che  per  te  «pinci  nel  cospetto  io  Tenga 
Del  mio  diletto  padre;  e tu  la  porta, 

Tu’I  sontier  mo  ne  mostra  , e tu  mi  guida. 

10  lui  dal  foco  e da  mill’armi  infeste 
Tratto  ho  di  messo  a le  nimiche  schiere 
Su  queste  spalle  ; ed  ei  scorta  o compagno 
Del  mio  viaggio  e del  mio  esiglio , meco 

I perigli , i «lisagj  e lo  tempeste 

Del  mar , del  cielo  e de  Peti  soffrendo. 

Veglio , debile  e stanco  ha  me  seguito; 

Ed  egli  stesso  m’ha  nel  sonno  imposto 
Che  a te  ne  venga , e per  tuo  messo  a lui 
Mi  riconduca.  Abbi  pietà,  ti  priego, 

E del  padre  e del  figlio  ; ed  amili  insieme 
Come  puoi,  (che  puoi  tutto)  or  ne  congiungi: 
Ch'  Ecate  non  indarno  a questo  selve 
T ha  d’ Averno  preposta.  Il  tracio  Orfeo 
(Sola  mercè  do  la  sonora  cetra) 

Scender  potervi , e richiamarne  in  vita 
L'amata  «lonna.  Ne  potè  Polluce 
Ritrarrei!  frate,  ed  a vicenda  seco 
Vita  e morte  cangiando  irvi  e redirvi 
Tante  fiate.  Andovri  Teseo  ; andovvi 

11  grande  Alcide  ; ed  ancor  io  dal  Cielo 
Traggo  principio  , e son  da  Giove  anch’io. 

Cosi  pregando  area  le  braccia  avvinto 
AI  sacro  altare , allor  che  la  Sibilla 
A dir  riprese  : Enea  germe  del  Cielo , 

Lo  scender  ne  l’ averno  è cosa  agevole  ; 

Chè  notte  e di  ne  sta  l'entrata  aperta  : 

Ma  tornar  poscia  e riveder  le  stelle  , 

Qui  la  fatica  e qui  l’ opra  consiste. 

Questo  a pochi  è concesso,  ed  a «fuei  pochi 
Ch’a  Dio  son  cari , o per  uman  vnloro 
So  ne  poggiano  al  cielo.  A «juosti  è dnto 
Come  a' Celesti.  Il  loco  tutto  in  messo 
È da  selve  intricato,  e da  negre  acquo 
De  l’infernal  Cocito  intorno  è cinto. 

Ma  so  tanto  disio  , se  tanto  amore 
T’invoglia  di  veder  duo  volte  Stige 
E duo  volte  1’  abisso,  c soffrir  osi 
Un  cosi  grave  affanno  ; odi  che  prima 
Oprar  convienti.  E ne  la  selva  opaca 
Tra  valli  oscure  e dense  ombre  riposto 
E ne  l’arbore  stesso  un  lento  ramo 
Con  foglie  d’oro,  il  etti  tronco  è sacrato 
A Gitino  interna  ; o chi  seco  divelto 
Questo  non  porta  , no’ secreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  unqua  non  poto. 

Gò  la  bella  Proserpina  comanda  , 

Che  per  suo  dono  il  chiedo  ; e svelto  T uno 
Tosto  l’altro  risorge,  e parimente 
Ha  la  sua  verga  e le  sue  chiome  d’oro. 

Entra  nel  bosco,  c con  le  luci  in  alto 
Lo  cerca,  il  trova,  c di  tua  man  lo  sterpa; 
Ch’  agevolmente  slerperassi , «piando 
Lo  ti  consenta  il  Fato.  In  altra  guisa 
Nè  con  man  nò  con  ferro  nè  con  altra 
Ifmaua  forza  mai  fìa  elio  si  schianti, 

O «die  si  tronchi.  Oltre  di  ciò  nel  lito 
(Mentre  qui  lindi  e la  risposta  attendi) 

Giace , lasso  ! d’un  tuo,  che  tu  non  sai , 
Disanimato  e non  sepolto  un  corpo 
Che  tutti  rende  i tuoi  legni  funesti. 


A questo  procurar  seggio  e sepolcro 
Pria  convorratti.  Or  per  sua  purga  in  prima 
Negre  pecore  adduca,  e’n  colai  guisa 
Vedrai  gli  Elisj  campi  e i Stigj  regni, 

Cui  vedere  a’  mortali  anzi  a la  morto 
Non  è conrcsso.  E qui  la  bocca  chiuse. 

Enea  gli  orchi  abbassando  afflitto  e mesto 
De  l’antro  uscio , tra  sé  stesso  volgendo 
L’oscuro  profezie.  Giva  con  lui 
Il  fido  Arate,  e con  lui  parimente 
Traea  pensieri  e passi.  Erano  entrambi 
Ragionando  in  pensar  di  qual  amico  , 

Di  «fual  corpo  iuscpolto  ella  parlasse , 

Che  coprir  si  dovesse  ; allor  che  giunti 
Nel  serco  lito  in  su  l’arena  steso 
Vider  Miseno  indegnamente  estinto  ; 

Miseno  il  figlio  d’Eòlo  , che  araldo 
Era  supremo , e col  suo  fiato  solo 
Possente  a suscitar  Marte  e Bellona. 

Era  costui  del  grand’  Ettor  compagno, 

E de' piò  segnalali  intorno  n lui 
Combattendo  or  la  tromba  ed  or  la  lancia 
Adoperava  : e poi  che’i  fiero  Achille 
Ettore  ancise,  come  ardito  e fido 
Segui  l’arme  d’Enea  : chè  non  fu  punto 
Inferiore  a lui.  Stava  sul  mare 
Sonando  il  folle  con  Tritone  a gara. 

Quando  da  lui , eh’  ascliio  sentinne  e sdegno , 
(So  creder  dessi)  insidiosamente 
Tratto  giù  da  lo  scoglio,  or’  era  assiso , 

Fu  ne  Tonde  sommerso.  Al  corpo  intorno 
Convocati  già  tutti , amaro  pianto 
Ed  alte  strida  insieme  ne  gittaro; 

E più  de  gli  altri  Enea.  Poscia  seguendo 
Quel  ch'era  lor  da  la  Sibilla  imposto. 

Gli  apprestarti  l’ esequie.  Entràr  nel  bosco 
Di  fere  antico  albergo , ed  elei  ed  orid 
E frassini  atterrando  , alzar  gli  altari , 

Poser  la  tomba,  fabbricar  la  pira, 

E la  spinsero  al  cielo.  Il  frigio  Duce 
Fra  le  sue  schiere  di  bipenne  armato 
A par  do  gli  altri , e piu  di  tutti  ardente 
Di  propria  mano  adoperando , a l' opra 
Esortava  i compagni  ; o fra  sè  stesso  * 
Pensoso,  inverso  il  bosco  il  guardo  inteso, 
Cosi  pregava:  Oh  se  quel  ramo  d’oro 
Ne  si  scoprisse  in  questa  selva  intanto, 

Come  n’ha  la  Sibilla  (ohimè)  pur  troppo 
Di  te , Miseno  , annunziato  il  vero  ! 

Gè  disse  appena,  e«l  ecco  da  traverso 
Due  colombe  venir  dal  ciel  volando. 

Gì' avanti  a lui  sul  verde  si  posaro. 

Conobbe  il  magno  Eroe  le  messaggere 
De  la  sua  madre,  o lieto  orando,  0 (disse) 
Siatemi  guide  voi  materni  augelli  , 

S’n  ciò  sentier  si  trova;  ite  per  l’aura 
Drizzando  il  nostro  corso,  ov’ò  de  l’ombra 
Del  prezioso  arbusto  il  bosco  opaco. 

E tu,  madre  benigna,  in  si  dubbioso 
Posso  , del  lume  tuo  ne  porgi  aita. 

E ciò  detto  fermossi.  Elle  pascendo, 

Andando  , saltellando,  a scosse  , a volo 
Quanto  l'occhio  scorge»  di  mano  in  mano 
Giunser  ove  il’  Averno  era  la  bocca  : 

E’1  tetro  alito  suo  schivando,  in  alto 
Ratte  r ali  spiegare , e dal  ciel  puro 
Al  desiato  loco  in  giù  rivolte 
Si  pos^r  sopra  a la  gemella  pianta. 
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Iodi  Ira  fror-di  r froodi  li  et Atn  d oro, 

(V  diterao  dai  tenie  usò  n^i'iando, 

Ih  tremulo  «plcndor  i‘  aura  percosse. 

Come  ne‘l«o»eiii  ai  brumai  tempo  rude 
I >■  1 arino  un  resto  in  altrui  ter  na  nato 
Sformar  terdi  le  frondi  e gialli  1 p mi  , 

E om  le  mie  radi  ri  a i non  mi/u  rami 
A 1.1. ari. team  intorno  ; nò  1 bronco 
Era  de  f oro  at  • nicchialo  a felce, 
Ond'era  furto,  e roti  lieti  a)  tento 
Crepitando  «notea  l'aurato  foglie. 

Tirilo  del  nde  Enea  di  piglio  dici  li , 

E di«M4»n  , ancor  rhe  duro  e t alido 
Gli  sembrasse,  a la  fin  lo  stelle,  e seco 
A J' indovina  Verdine  lo  trasse. 

N»n  s'  intermise  di  Miseno  in  tanto 
Cendur  l’ esequie  al  tuo  renere  estremo. 

E primamente  la  gran  pira  estrutta  , 

Di  pingui  tede  e di  squarciali  roveri 
V alzar  cataste:  di  funeMe  frondi 
D’atri  ri  pretti  ornar  la  fronte  e i lati, 

E | miniar  ite  la  rima  armi  e trofei, 
l'arte  di  loro  al  fuoco,  e parie  a l’arrpie, 
E parie  intorno  al  freddo  corpo  intenti. 
Ciò  lo  «prtxliù  , dii  lo  tarò,  chi  J'unse. 

Fotdiè  In  pianto,  in  una  ricca  bara 
I.o  colli-caro  , e di  purpureo  vesti 
De'suoi  più  noti  c più  {Traditi  ameni 
Gli  fermi  fregj  e mostre  e monti  intorno. 
Altri  (pietoso  e tristo  ministero) 

Il  gran  feretro  a trh  omeri  addovsArri  ; 
Altri,  com’c  de' più  stretti  congiunti 
Antica  usanza  , tòlti  i volli  indietro 
Tenner  le  faci  , c dieT  foco  n la  pira  { 

E (Tran  copia  d' incenso  c ili  liquori 
E ili  cibi  e di  vasi  ancor  con  essi  , 

Si  come  è 1* uso  antico  , entro  giltàrvi. 

Po iclié  cessar  lo  iiamme,  e incenerissi 
Il  rogo  e’I  ror|K),  le  reliquie  c i’ossa 
Forno  da  Corineo  tra  le  la  - ilio 
lticerelin  e scelte,  e di  vin  puro  asperso  ; 
l’m  di  sua  mano  acconciamente  m una 
l)i  doralo  metallo  urna  rijxislc. 

I-o  stesso  Corineo  tre  volle  intorno 
Con  un  rampollo  di  felice  oliva 
Spruzzando  di  cbiar'onda  i suoi  compagni, 
Li  purgò  tutti,  c'1  vale  ultimo  dose. 

Oltre  a ciò  Fece  Enea  per  suo  sepolcro 
Ergere  un’  alla  e sontuosa  mole  , 

E l'armi  e'I  remo  e la  sonora  tuba 
Al  monte  appesi?,  che  d’Aerio  il  nomo 
Fino  nllnr  oblio , ed  or  da  lui  nomato 
Miseno  i-  detto  , e si  dirà  mai  sempre. 

Ciò  finito,  a finir  quel  die  gl'inquiso 
La  Profetessa,  incontanente  mosse. 

Era  un'atra  spelonca.  In  cui  bocca 
Fin  nel  hnrntm  aporia  , ampia  vrnrngo 
Fare/»  di  ruzza  e di  scheggiosa  roccia. 

Da  negro  Ingo  orn  difesa  intorno, 

E da  selve  rimila  nnnoso  o folle. 

Uscin  ile  la  sua  l>occa  a l'aura  un  fìnto, 
Anzi  una  peste,  a cui  volar  di  sopra 
Con  la  vita  a gli  uccelli  era  interdetto  ; 
Onde  «In'Gieri  poi  si  disse  A verno. 

Qui  pria  quattro  giovenchi  Enea  condotti 
Di  negro  tergo.  In  Situila  in  fronte 
Kiverxò  lor  di  vin  lo  lazze  intere  ; 

E da  ciascun  «li  mezzo  le  due  corna 


Di  setole  maggiori  il  ciutfo  svelto. 

Die  per  saggio  primiero  al  santo  foro, 

Erate  ad  alia  voce  in  ciò  chiamando. 

De  l'Èrebo  e dei  od  Nume  possente. 

Parte  di  lor  con  le  coltella  m mano 
le  vittime  svenando,  e parte  in  vasi 
Stava  al  sangue  accogliendo.  Egli  a la  Notte 
(Jie  de  le  Furie  è madre,  ed  a la  Tetra 
(di’  è sua  sorella,  con  la  propria  spada 
Ih  negro  vedo  un' agita , ed  una  varca 
Sterile  a te  , Prr-scrpina , pere?  -v, 

Pi-sr  a a i’imperador  de’ regni  inferni 
Notturni  altan  ergendo  , i tauri  interi 
S-pra  a le  fiamme  impose,  e di  pingue  olio 
Le-  bollenti  lor  viscere  cosperse. 

Ed  ecco  a P apparir  dei  primo  solo 
Mugghiò  la  terra  , si  croi  laro  i monti. 

Si  sgominar  le  selve  , urlar  le  Furi® 

Al  venir  de  la  Dea.  Via,  ria  profani 
Gridò  la  Profetessa,  itene  lungo 
Dal  buco  tutto;  e tu  mero  te  n’entra, 

E la  tua  spada  impugna.  Or  d’uopo.  Enea, 
Fa  d’animo  e di  cor  costante  e fermo. 

Ciò  disse  ; e da  furor  spinta  ; con  lui , 
Ch’adeguava  i suoi  possi  arditamente. 

Si  mise  dentro  a le  secreto  cose. 

O Dii , clic  sopra  l'almo  imperio  avete , 

0 tacif  ombre,  o Flegetonto  , o Cao  , 

0 ne  la  notte  e nel  silenzio  eterno 
Lunghi  sepolti  e bui , con  pace  vostra 
Siami  di  rilevar  lecito  a‘  vivi 

Quel  eh’ ho  de’ morti  udito.  Ivan  per  entro 
Lo  cieche  grotte , per  gli  oscuri  e vóli 
Regni  di  Dite  ; e sol  d’orrori  e d’ ombre 
Avonn  rincontri.  Come  chi  por  solve 
Fa  notturno  viaggio,  nllor  clic  scema 
Ijv  nuora  luna  è ila  le  nubi  involta  , 

V.  la  grand'  ombra  ilei  terrestre  globo 
Priva  ili  luce  e ili  color  le  cose. 

Nel  primo  entrar  del  doloroso  regno 
Stanno  il  Pianto  , l’Angosi'ia  e le  voraci 
Cure  e i pallidi  Morbi  e'I  duro  Affanno 
Con  la  di-in t Vecchiezza.  Evvi  la  Tema, 

Ewi  In  Fame  : unn  ch’c  freno  al  bene; 
L’altra  stimolo  al  male:  orrendi  lutti 
E spaventosi  aspetti.  Havvi  il  Disagio, 

La  Povertà,  la  Morte  , e de  la  Morte 
Parente  il  Sonno.  Havvi  de’ cor  non  sani 
Le  non  sincere  Gmje.  Ilawi  la  Guerra 
De  le  genti  omicida,  e de  le  Fur.e 

1 ferrati  covili,  il  Furor  folle, 

L’ empia  Discordia  che  di  serpi  Jia’l  crino 
E di  sangue  mai  sempre  il  volto  intriso. 

Nel  mezzo  erge  le  braccia  annose  al  ciclo 
Un  olmo  opaco  e grande,  ove  si  dico 
Che  s’  annidano  i Segni , e ch’ogni  fronda 
V’ha  In  sua  vana  iuimagu  e’J  suo  fantasma. 
Molte  oltre  a ciò  vi  son  di  varie  fero 
Mostruose  apparenze.  In  su  le  porlo 

I biformi  Centauri,  e le  Informi 
Due  Sedie:  Brinreo  di  cento  doppjr 
l.a  Chimera  di  tre,  clic  con  tre  bocche 

II  loco  avventa:  il  gran  serpe  di  Cerna 
Con  sette  teste  : con  tre  corpi  umani 
Erilo  e Cenone  ; e con  Medusa 

Le  Gorgoni  sorelle;  e l’ empie  Arpie 
Clic  son  vergini  insieme,  augelli  e cagne. 
Qui  proso  Enea  da  subita  paura 
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Strìnse  la  spada,  e la  sua  punta  Tolse 
Incontro  a l' ombre  ; c so  non  ch'ombro  o vite 
Vóto  de’ corpi  o nudo  formo  o lievi 
Conoscer  no  le  fo’  la  saggia  guida , 

Avrebbe  impeto  fatto,  o vannniento 
In  vane  cose  ardir  mostro  © valore. 

Quinci  prosor  la  via  là 've  si  varca 
Il  tartareo  Aeberonlo.  Un  fiume  è questo 
Fangoso  e tortai , o fa  gorgo  o vorngo , 

Clu?  bolle  o frange,  o col  suo  negro  loto 
Si  devolve  in  Cocito.  È guardiani» 

E passeggieri  a ipiesta  riva  imposto 
Cari  ut  Demonio  spaventoso  e sosto  , 

A cui  lunga  dal  mento,  incolta  ed  irta 
Pende  canuta  barba.  Ila  gli  occhi  aerosi 
Girne  di  bragia.  Ha  con  un  groppo  al  collo 
Appeso  un  Ionio  ammanto,  o con  un  palo, 
Che  gli  fa  remo  , o con  la  voln  reggo 
L’ affo  nimicato  legno  , ondo  tragitta 
Su  l’ altra  riva  oguor  la  gente  morta. 

Vecchio  è d’aspetto  e d’anni  5 ina  di  forzo, 
Come  Dio  , vigoroso  0 verde  è sempre. 

A questa  riva  d* ognintorno  ognora 
D’ogni  età  , d’ogni  sesso  e d’ogni  grado 
A schiere  si  trnean  l’ anime  spente, 

E de’ figli  anco  innnnzi  a’ padri  estinti. 

Non  tante  foglio  ne  l’estremo  autunno 
Per  le  selve  endor,  non  tanti  augelli 
Si  voggnn  d’alto  mar  calarsi  a terra, 

Quando  il  freddo  li  caccin  a i liti  aprichi, 
Quanti  ermi  questi.  1 primi  avnnti  orando 
Chiedono  passaggio  ; e con  le  sporto  mani 
Mostravano  il  disio  do  l'altra  ripa. 

Mn’l  severo  nocchiero  or  questi  or  quelli 
Scegliendo  o rifiutando,  una  gran  parto 
Lungo  teuca  dnl  porto  e da  l’arena. 

Encn  la  mnlliludiuc  e'I  tumulto 
Maravigliando  , Ond’ò,  Vergine  , (disse) 
Questo  concorso  ni  fiume;  e qual  disio 
Mena  quost’alme?  e qual  grazia,  n divieto. 
Fa  che  queste  dnn  volta , e quelle  approdano? 

A ciò  la  Profetessa  brevemente 
G>si  rispose:  Enea,  stirpo  divina 
Veracemente  (che  di  ciò  11’ accerta 
Il  qui  vederti  ) là  Girilo  stagna  ; 

Quinci  va  Slige,  In  palude  e’I  Ninno 
Per  eni  di  spergiurar  fino  a gli  Dei 
Del  Cielo  è formidabile  o tremendo. 

Questi  ò Caronte  il  suo  tristo  nocchiero? 
Quella  turba  cho  pnssa,  è do’ sepolti  : 

Quosta  clic  torna,  è de’ meschini  estinti 
Che  nò  tomba,  nò  lagrime,  nò  pnlvo 
Kbber  morendo.  A lor  non  è concesso 
Trnjettnr  queste  ripe  e questo  fiume  , 

Se  pria  Possa  non  han  seggio  e coverchio. 
Erran  cent’anni  vagolando  intorno 
A questi  liti , e'I  desiato  stagno 
Visitando  sovente  , infin  ch’ai  passo 
Non  sono  ammassi.  Enea  di  chi  pensando  , 
Mosso  a pietà  de  la  lor  sorte  iniqua  , 

Fermassi  ; ed  ecco  incontro  gli  si  fanno 
Mesti,  d’esequie  privi  e di  sepolcro 
Lotica psi , e’I  conti uttor  dc'Licii  Oronte, 
Ambi  Trojani,  ambi  dal  vento  insienio 
Gì  i Licii  tulli , o con  l’intera  nave 
Nel  mar  sommersi.  Appresso,  Pnlinuro 
' Il  gran  noccliier  de  la  trojana  annata, 
j Che  «lian/.i  nel  tornar  di  Libia,  il  cielo 


E le  stelle  mirando,  in  mar  fu  tratto. 

A costui  si  rivolse;  e poiché  l’ebbe 

Per  entro  una  granii' ombra  appena  scorto, 

Così  prima  gli  disse:  O Pnlinuro, 

E qual  fu  de  gli  Dei  eli’ a noi  li  tolse  , 

Ed  n Ponile  ti  diede?  Or  lo  mi  conta. 

Che  deluso  da  Febo  uiiqtia  non  fui, 

Se  non  se  in  te.  Febo  predisse  pure 
Che  tu  nosco  del  mar  securo  e salvo 
Italia  attingeresti.  Ali  dunque  un  Dio, 

E Dio  ilei  vero  in  tal  guisa  no  froda? 

Rispose  Pali  miro:  Inclito  Duce, 

Nò  P oraeoi  <P  Apollo  ha  te  deluso, 

Nè  l’ira  ha  me  di  Dio  nel  mar  sommerso; 
Cbò’l  temone,  ond’ io  inni  non  mi  divulsi 
Per  tua  salute  ancor  por  ninn  ritenni 
Allor  ch'ili  mar  io  caddi,  lo  giuro,  Enea  , 
Per  Tonde  irate,  che  di  me  non  (nulo. 
Quanto  del  tuo  periglio  ebbi  timore. 

Clic  con  la  nave  tua  del  inio  governo 
Spogliata  e del  suo  freno  al  mar  già  gonfio 
Restasse  in  preda.  Austro  tre  notti  intero 
Con  la  corrcnzin  por  l’ampio  maro 
Mi  trasse  n forza.  Il  quarto  giorno  appena 
Discoverta  l’Italia,  a poco  n poco 
M’accostava  a la  terra  ; e giunto  ornai 
Gisi  coin'ern  ancor  di  veste  grave, 

E stanco  e umile  con  P adunche  mani 
M'aggrappava  a la  ripa,  e salvo  fora; 

Se  non  clic  ignara  o fera  genio  incontra  , 
Com’n  preda  marina,  mi  si  lece, 

K col  ferro  m’nncis  Or  lungo  ai  liti 
V assono  il  corjio  mio  ludibrio  a’ venti, 

E scherzo  a' flutti.  Ed  io,  Signore  invitto, 
Per  In  superna  luco,  per  quell'aura, 

Onde  ai  vive , per  tuo  piulro  Atichisc, 

Per  lo  speranze  del  tuo  figlio  J11I0, 

Priegoti  a sovvenirmi  ; o clic  ili  terra 
Mi  copra  (come  puoi  ) cercando  il  corpo 
Per  la  spiaggia  di  Velia,  o in  altra  guisa , 

S' altra  ne  ti  sovviene,  o ti  si  mostra 
Da  la  tua  diva  Madre;  che  non  senza 
Nume  divino  un  tal  passaggio  imprendi. 
Porgimi  la  tua  destra,  o loco  t ramini 
Oltre  a quell' acque,  perchè  morto  almeno 
Pace  trovi  e riposo.  Avon  ciò  dello, 

Quando  cosi  la  Vergine  rispose  : 

Ah  Pnlinuro,  o qual  dira  follia 
A ciò  t’ invoglia?  Non  sepolto  adunque 
I.’ acque  di  Slige,  e la  scierà  foce 
Trnjettnr  de  PEumenidi  presumi? 

Tu  di  qui  traiti  a l’altra  riva  intendi 
Senza  commiato?  Indarno,  indarno  sfiori 
Che  por  nostro  pregar  fato  si  cangi. 

Ma  con  questo  t’acqueta,  e li  conforta 
Di'  l’infortunio  tuo:  oliò  quelle  terrò 
Vicine  al  luogo,  ove  il  tuo  corpo  giace, 

Da  pestilenza  p da  prodigi  astretto 
Lo  raccorranno,  o con  solenne  rito 
Gli  farmi  sncrilicj , esequie  e tomba  ; 

E da  te  por  innanzi  avrà  quel  loco 
Di  Pnlinuro  eternamente  il  nome. 

Lieto  d’  un  tanto  onore  , e consolalo 
I)a  tale  annunzio  il  travagliato  spirto 
Restò  contento  ed  appagalo  in  parte. 

Indi  il  cammin  seguendo , a la  riviera 
S’approssimnro ; e il  passeggier  ila  lungo, 
Poiché  senza  far  molto  entro  a In  selva 
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Passar  eli  vide  e 'udì  rizzarsi  ai  vado, 

O là  , forma  rostì,  (disse  fidando ) 

Qual  che  tu  sei,  ch'ai  nostro  (lume*  armalo 
Ton  vai  si  baldanzoso,  e di  costinci. 

Di' chi  soi,  quel  che  corchi  , e porcile  vieni. 
Gli»  notte  solamente  e sonno  ed  ombre 
llan  qui  ricetto,  e non  le  genti  vive. 

Cui  ili  vnrearo  al  mio  legno  non  lece. 

E s’ Ercole  e Tesèo  e Piritoo 

Già  vi  accettai , scorno  e dolore  io  n'ebbi  ; 

Che  l’un  d’essi  il  tartareo  custode 

Incatenovri,  e,  di  sotto  anco  al  selcio 

Del  proprio  re,  tremante  a l'aura  ii  trasse; 

K eli  altri  indù  dal  maritale  albergo 

Rapir  di  Dite  la  Regina  osaro. 

Nulla  di  questo  insidie  (gli  rispose 
La  Profetessa)  a macchinar  si  viene. 

Stanne  sicuro  ; e quest’  arine  a difesa 
Si  portan  solamente,  e non  ad  onta. 
Spaventi  il  can  tri  fa  uro  a suo  diletto 
Le  pallili' ombre  : eternamente  latri 
Ne  l’antro  suo  : col  suo  marito  e sio 
Si  stia  casta  Prosorpina  mai  sempre, 

Cliò  di  nulla  ce'n  cnlo.  Enea  trojano 
È questi  di  pietà  famoso  e d'  armi  , 

Che  per  disio  del  padro  infino  al  fondo 
De  l’Èrebo  discendo;  e so  l’esempio 
Di  tanta  carità  non  ti  commove. 

Questo  almen  riconosci.  E fuor  do!  seno 
D'oro  il  tronco  traendo,  altro  non  disso. 

Ei  rimirando  il  vcnerabil  dono 
De  la  verga  fatai  già  di  gran  tempo 
Non  veduto  da  lui,  l’orgoglio  e l' ira 
Tosto  deposo  , o la  sua  negra  cimba 
A lor  rivolse,  o ne  la  ripa  stetto. 

Indi  i banchi  sgombrando  e ’l  legno  tutto  , 
L’ anime , che  già  dentro  orano  assiso , 

Con  subito  scompiglio  uscir  no  feco, 

E’1  grand' Enea  v’accolse.  Al  lor  ben  d’altro 
Parve,  cho  d’ombre  carco  ; o si  com’ altro 
Mal  contesto  0 scommesso,  cigolando 
Chinossi  al  peso,  e più  d'una  lissura 
A la  palude  aperse.  Al  fin  pur  salvi 
Ne  l’altra  ripa , tra  le  canne  e i giunchi 
Sul  palustre  suo  limo  ambi  gli  es|>ose. 

Giunti  elio  furo,  il  gran  Cerbero  udirò 
Abbajar  con  tre  gole,  o’I  bujo  regno 
Intonar  tutto  ; indi  in  un  antro  immenso 
Sei  rider  pria  giacer  disteso  arnnli. 

Poi  sorger  , digrignar,  rabido  farsi. 

Con  tre  colli  arruffarsi,  e mille  serpi 
Squassarsi  intorno.  Allor  la  saggia  maga 
Tratta  di  melo  e d'incantate  biado 
Una  tal  soporifera  mistura. 

La  giltò  dentro  a le  bramose  canno. 

Egli  ingordo  , famelico  e rabbioso 
Tre  boccilo  aprendo  per  tre  gole  al  ventre 
Trangugiando  mandolla  , o con  sei  lumi 
Chiusi  dal  sonno,  ansi  col  corpo  tulio 
Giacque  ne  1’  antro  abbandonato  e vinto. 

Cerbero  addormentato , ocrnpn  Enea 
D’Èrebo  il  passo  , e ratto  s' allontana 
i Dal  fiume,  cui  dii  varca  unqua  non  riode. 

I Sentono  al  primo  entrar  voci  e vagiti 
Di  pargoletti  infanti  elio  dal  latte 
E da  le  culle  acerbamente  svolti 
Vider  ne’ primi  di  l'ultima  sera, 
j Varcano  appresso  i condannati  o morti 


Senza  ior  colpa , • iiou  senza  compenso 
Di  giudizio  e di  sorti.  Han  quello  genti 
Così  disposti  e divisati  i lochi. 

Sta  Miuus  ne  l'entrata,  c l'urna  avanti 
Tien  de’ lor  nomi , o le  lor  vite  esamina 
E le  lor  colpe  ; c quale  è questa  o quella  , 

Tal  le  dà  sito,  e lo  rauna  o parte. 

Passan  di  mano  in  mano  a quei  che  feri 
Incontro  a sé,  la  luce  in  odio  avendo 
E Latine  a vile , anzi  al  prescritto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  aneisi. 

Ma  quanto  ora  vorrebbono  i meschini 
Esser  di  sopra,  e povertà  vivendo 
Soffrire , e de  la  vita  ogni  disagio  ! 

Ma'l  fato  il  niega,  e nove  volte  intorno 
Stige  odiosa  li  ristringe  e fascia. 

Quinci  non  lunge  si  distende  un'ampia 
Campagna  che  del  Pianto  è nominata, 

Per  cui  fra  cliiusi  colli  e fra  soliitghe 
Selve  di  mirti , occulte  se  ne  vanno 
I.’ alme  , di’  ba  fieramente  arse  e consunto 
Fiamma  d’amor  eh’ ancor  no’ morti  è vii  a. 

Qui  rider  Fedra  e Procri  ed  Eriiilo 
Infida  moglie  e sfortunata  madre. 

Di  cui  fu  parricida  il  proprio  figlio. 

Vider  Laodamia,  Pasife,  Evadile, 

E Conilo  con  esse,  che  di  donna 

In  uomo , e d'  uomo  al  fin  cangiassi  in  donna. 

Era  cou  queste  la  fenicia  Dido  , 

Che  di  piaga  recento  il  petto  aperta 
Per  la  gran  selva  spaziando  andava. 

Tosto  die  lo  fu  presso,  Enea  la  scòrse 
Per  entro  a P ombre,  qual  chi  vede  o crede 
Veder  tal  volta  infra  le  nubi  e'1  chiaro 
La  nova  luna  aliar  che  i primi  giorni 
Del  giovinetto  mese  appena  spuuta  ; 

E di  dolcezza  intenerito  il  core 
Dolcemente  mi  rolla  e pianse  e disse  : 

Dunque,  Dido  infelice,  e’  fu  pur  vera 
Qucll’empia  elio  di  te  norella  udii, 

Cho  col  ferro  finisti  i giorni  tuoi? 

Ali  ch'io  cagion  ne  fui  ! Ma  per  le  stelle  , 

Per  gli  superni  Dei , por  quanta  fedo 
Ila  qua  giù,  so  pur  v'ha,  donna,  ti  giuro 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  sciolsi. 

Fato,  fato  celeste,  imperio  espresso 
Fu  del  gran  Giove  , e quella  stessa  forza  , 
Che  da  Teleria  luce  a questi  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  conduce. 

Che  da  te  mi  divelse;  e mai  creduto 
Ciò  di  me  non  avrei , cho'l  partir  mio 
Cngion  ti  fosse  ond’ a morir  ne  gissi. 

Ma  ferma  il  passo , c le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  vista.  Ah  perchè  fuggi?  e cui? 
Quest’ò  l'ultima  volta  , ohimè  ! che’l  fato 
Mi  dà  ch'io  ti  favelli , c leco  io  sia. 

Cosi  dicendo  e Ingranando  intanto 
Placar  tentava,  o raddolcir  quell'alma, 
Ch’unn  sol  volta  disdegnosa  e torva 
Lo  rimirò  ; poscia  con  gli  ocelli  in  terra 
E con  gli  omeri  volta , a i detti  suoi 
Stette  qual’ alpe  a l’aura,  o scoglio  a Tonde. 
Al  fin  mentre  dicea  , come  nimica 
Gli  si  tolse  davanti,  e ne  la  selva 
Al  suo  caro  Siclico,  cui  fiamma  uguale 
E par  cura  accendea,  si  ricondusse. 
i\è  però  men  dolente,  o nidi  pietoso 
Reslouno  ii  teucro  Duce  ; anzi  quaul’ oltre, 
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Poli  con  gli  occhi , c lungo  spazio  poi 
Col  pianto  e co  i sospiri  accompagno! la. 

Poscia  tornando  al  suo  fatai  viaggio 
Giunge  là’vo  accampata  ora  in  disparto 
Gente  di  ferro  e di  valore  arma'a. 

Qui’l  gran  Ti«l<*o,  qui’l  gran  figlio  di  Marte 
Parteno|x>o,  qui  del  famoso  Adrasto 
La  pnllid'ombra  incontro  gli  si  lece. 

Quinci  de’ suoi  più  nobili  Trojani 
Un  gran  drappello  avanti  gli  comparirò. 
Pian»*  a veder  quei  gloriosi  croi 
Tanto  di  sopra  desiati  o pianti  , 

Orine  Glauco  , Tersi  loco , Medonte  , 

I tre  figli  d’ Antenore,  il  sacrato 
A Cererò  ministro  Polibele, 

E ’l  chiaro  Idèo  con  l’ armi  anco  e col  carro. 
Fatto  gli  avenn  costor  chi  da  man  destra} 
Clu  da  siuistra  una  corona  intorno. 

Nò  d’ averto  veduto  eran  coutenti, 

Cliò  ciascun  dosiava  essergli  appresso. 
Ragionar,  passeggiar,  far  seco  indugio, 

E spiar  corno  e d’onde  e perchè  renne. 

Ma  do  gli  Argivi  e le  falangi  e i duci , 
Quand’egli  apparve  e che  tra  lor  ne  l'omhrc 
1 lampi  folgorar  de  l’armi  suo, 

Da  gran  timor  furo  assaliti  ; e parto 
Volser  le  terga,  corno  già  fuggendo 
Verso  le  navi , o parte  alxàr  le  voci 
Cho  per  tema  sembràr  languido  o fiocha. 
Dcifubo  di  Priamo  il  gran  figlio 
Vide  ancor  qui , che  crudelmeuto  auciso 
In  disonesta  e miseralo!  guisa 
Area  le  man,  gli  orecchi,  il  naso  e’1  volto 
Lacerato  , incischiato  e monco  tutto. 

Per  tcmcnxa  il  meschino  o per  vorgogtia 
D’ esser  veduto,  con  le  troncho  braccia 
Un  si  brutto  spettacolo  celando. 

Indarno  si  facca  schermo  e riparo  r 
Chè  al  fin  lo  riconobbe,  e con  l’usata 
Domestichezza  incontro  gli  si  foco 
Cosi  dicendo:  Poderoso  Eroe, 

Gran  germoglio  di  Teucro , e chi  sì  crudo 
Fu  mai , chi  tanto  osò  , cui  si  permise 
Che  facesse  di  te  strazio  si  fioro? 

La  notte  cho  segui  l’orrihil  caso 
De  la  nostra  ruina,  io  di  to  seppi 
Cho  assnliti  i nemici , e di  lor  fntla 
Strago  cho  memorabile  Ha  sempre. 

Tra  le  caler vo  de’ lor  corpi  estinti 
Stanco  via  più  cho  vinto  al  fin  cadesti. 

Ed  alior  io  di  Reto  in  su  la  riva 
A l’ombra  tua  con  le  mio  mani  un  vólo 
Sepolcro  eressi,  o lo  gridai  Ire  volte  ; 

E'i  nomo  e 1'  armi  tuo  riserbo  ancora 
IL  loco  stesso.  Io  te,  dolce  Signore, 

Nè  veder,  nè  coprir  di  patria  terra 
Avanti  al  mio  partir  mai  non  potei. 

Deifobo  risposo  : Ogni  pietoso  , 

Ogni  onoralo  ollicio  , Enea  mio  caro. 

Ila  l'amor  tuo  ver  mo  compilo  a pieno. 

Ma  Tempio  Fato  mio , l’empia  e malvagia 
Argiva  donna  a tal  m'  ha  qui  condotto  ; 

E tal  di  se  lasciò  memoria  al  mondo. 

Ben  ti  rieordn  ( e ricordar  ten  doi  ) 

Di  quell’ ultima  notte  cho  sì  lieta 
Mostrossi  in  pria,  poi  no  si  volse  in  pianto  , 
Quando  il  fatai  cavallo  il  salto  foco 
Sopra  lo  nostre  mura,  e’1  ventre  pieno 


D'armate  sciiiore  ne  votò  fin  dentro 
A l’alta  rocca.  Allora  ella  di  Racco 
Fingendo  il  coro,  e con  le  frigio  donne 
Scorrendo  in  tresca , una  gran  face  in  mano 
Si  prese,  e diè  con  essa  il  cenno  a’ Greci. 

Io  dentro  alla  mia  camera  ( infelice!) 

Mi  ritrovai  sol  quella  notte  ; e stanco 
Di  tanto  cho  n'nvea  con  tanti  alfanni 
Veggliiate  aranti,  un  tal  prendea  riposo 
Che  a morto  più  cho  a sonno  era  simile. 

Fece  la  buona  moglie  ogni  arme  in  tanto 
Sgombrar  di  casa,  e la  mia  fida  spada 
Mi  sottrasse  dal  capo.  Indi  la  porta 
Aperse,  o Menelao  dentro  v’accolse. 

Cosi  sperando  un  prezioso  dono 
Fare  al  marito,  e de' suoi  falli  antichi 
Riportar  venia.  Clic  più  dico?  Basta 
CIT  entrar  là  V io  dormia  ; o con  essi  era 
Per  consultore  Ulisse.  0 Dii , se  giusto 
E ’l  priego  mio , ricompensato  voi 
Di  quest’ opero  i Greci.  E tu  die  vivo 
So' qui,  dimmi  a rincontro  il  caso  o’I  fato 
O l'errore  o ’l  precetto  de  gli  Dei , 

0 qual  altra  fortuna  t*  ha  condotto. 

Ove  il  sol  mai  non  ontra , e liujo  è sempre. 

Così  tra  lor  pArl&udo  c rispondendo  , 

Area  già’l  sol  del  suo  cerchio  diurno 
Varcato  il  mezzo  , c l’ av ria  forse  intero  ; 

Se  non  che  la  Sibilla  rampognando 
Cosi  li  fo’del  breve  tempo  accorti: 

Enea , già  notte  fossi , o noi  piangendo 
Consumimi  Tore.  Ecco  siam  giunti  al  loco, 
Dove  la  strada  a duo  sculicr  si  parte. 

Questo  a man  dritta  a la  città  ue  porta 
Del  gran  Plutone , o quindi  a i campi  Elisi  ; 
Quest’ altro  a la  sinistra  a l'empio  Abisso 
Ne  guida,  or* hanno  i rei  supplizio  eterno. 

11  figlio  a ciò  di  Priamo  soggiunse  : 

Non  ti  crucciare,  o del  gran  Delio  amica, 
Ch’  or  or  da  voi  mi  tolgo  , o mi  ritiro 
No  le  tonebro  mie.  Tu  nostro  onoro 
Vatton  felice  , già  cho  scorto  sci 
Da  miglior  fato  ; e meglio  te  n’  avvenga. 
Tanto  sol  disse  , o sparve.  Enea  si  voùo 
Prima  a sinistra , e sott'  un’alta  rupe 
Vide  un’ampia  città  che  tre  gironi 
Avea  di  mura  , ed  un  di  fiume  intorno  : 

Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetonto 
Ch'  al  Tartaro  con  suono  o con  rapina 
L’ onde  seco  traea , le  fiamme  e i sassi. 

Vede  nel  primo  incontro  una  gran  porla 
Ch'ha  la  soglia,  i pilastri  c le  colmine 
D' un  tal  diamante,  elio  (e  forze  umane  , 

Nè  de  gli  stessi  Dei  romper  noi  pouno. 
Quinci  si  spiega  una  gran  torre  in  alto 
Tutta  di  ferro.  A'gunrdia  de  l'entrata 
La  notte  e’1  giorno  vigilando  assisa 
Sta  la  fiera  Tesifone  succinta. 

Col  braccio  ignudo  , insanguinata  e torva. 
Quinci  di  lai , di  pianti  o di  percosso 
E di  stridor  di  ferri  e di  catene 
Cotale  un  suono  udissi , che  spavento 
Enea  sontinne  ; e rationuto  il  posso  , 

Dimmi,  Vergine,  (disse)  e che  delitti 
Son  qui  puniti?  e che  pianti  son  questi  ? 

Ed  olla:  inclito  Sire , a nessun  lece. 

Che  buono  e giusto  sia,  di  portar  oltre 
Da  quella  soglia  scellerata  il  piede. 
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Ma  me  di  ciò  clic  dentro  vi  b’ accoglie 
Ernie  distrusse  nllor  cb' a i sacri  boschi 
Ali  prepose  d’ Averno:  o d’ogni  pena 
E d’ogni  colpa  e d’ogni  loco  appieno. 
Quando  seco  vi  fui , notizia  diorami. 

Questo  è di  Kndaraanto  il  tristo  regno. 

Là  dov’egli  ode,  esamina,  condanna 
E discopre  i peccati  che  di  sopra 
Son  da  le  genti  o vanamente  ascosi 
In  vita,  o non  purgati  anzi  a la  morte: 

Nè  pria  di  Rndnmanto  esco  il  precetto 
Che  Tosifone  è presta  ad  eseguirlo. 

Elln  con  Cuna  man  In  sferza  impugna, 

I\c  P nitro  hn  serpi; ed  ambe  intorno  arresta, 
E grida  e fere,  e de  le  sue  sorelle 
1.0  mostruose  ed  empie  schiere  tutto 
Al  ministerio  de'tormenti  invita. 

Apronsi  l’esecrale  orrende  porto 
Stridendo  intanto.  Tu  , che  quinci  redi 
Clic  faccia  è quella  che  di  fuor  le  guarda , * 
Pensa  qual  a veder  sia  dentro  un’idra 
Ancor  più  liera  aprir  cinquanta  ingordo 
Rabbiose  bocche.  11  Tartaro  vicn  dopo. 

Una  vorago  che  due  volte  tanto 
Ha  di  profondo,  quanto  in  su  guardando 
É da  la  terra  al  ciclo:  e qui  ne  l’imo 
Suo  Ijaratro  dal  fulmine  trafitti 
Son  gli  antichi  Titani  al  Ciel  rubelli. 

Qui  vidi  ambi  d’Alóo  gli  orrendi  figli 
Che  scender  con  le  mani  il  Cielo  osnro, 

E tor  lo  scettro  del  suo  regno  a Giove. 

Vidivi  l’orgoglioso  Snlmoneo 
Di  sua  temerità  pagare  il  fio: 

Clic  temerario  veramente  ed  empio 
Fu  di  voler,  quale  il  Tonante  in  Cielo  , 
Tonar  qun  giuso  o folgorare  a prova. 

Questi  su  quattro  suoi  giunti  destrieri  y 
La  man  di  face  armato,  alteramente 
Per  la  Grecia  scorrendo,  e fin  per  mezzo 
D' Elide , ov’è  di  Giove  il  maggior  tempio  y 
Di  Giove  stesso  il  nome , e de  gli  Dei 
Si  attribuiva  i sacrosanti  onori. 

Folle , clic  con  le  fiaccole  e co’  bronzi  t 
E con  lo  scalpitar  de’ suoi  ronzoni 
I tuoni , i nembi  e i folgori  imitava 
Ch'imitar  non  si  ponno  : o ben  fu  degno 
Cli’ei  provasse  per  man  del  Padre  Eterno 
D’altro  fulmine  il  colpo  e d’altro  vampo 
Che  di  tede  o di  fumo,  e degno  ancora 
Che  nel  baratro  andasse.  Eravi  Tizio , 

Quei  de  la  terra  smisurato  alunno. 

Che  tien  disteso  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi* 

Questi  ha  sopra  un  famelico  avoltore 
Che  con  l’adunco  rostro  al  cor  d’intorno 
Gli  picchia  e rodo,  e perchè  sempre  il  pasca, 
Aon  mai  lo  scemo  si  che  ’l  pasto  eterno  , 

Ed  eterna  non  sia  la  pena  sua; 

Clic  fatto  a chi  lo  scempia  esca  e ricetto  , 

Del  suo  jproprio  mnrtir  s'avanza  e cresco  ; 

E perche  sempre  langua , unqua  non  more. 
De'  Capiti  a che  parlo?  d’ Isaione  , 

Di  Piritóo,  e di  quegli  altri  tutti. 

Cui  sopra  al  capo  un’atra  selce  pondo 
Che  grave  e ru inosa  ad  ora  ad  ora 
! Sembra  che  caggia?  Hnwi  la  mensa  d’oro 
] Con  preziosi  cibi  in  regia  guisa 
: A pparecchiati  e proibiti  insieme  : 


Che  la  Forno  , infornai  furia  maggioro , 

Gli  siede  accanto  ; o coni’  più  ’l  gusto  incende 
Di  lui,  più  dnl  gustarne  indietro  il  traggo, 
E sorge , e la  sua  face  estolle  e grida. 

Quei  che  son  vissi  a i Ior  fratelli  amari; 
Quei  eli’  hnn  battuti  i padri  ; quei  die  frodo 
Hanno  ordito  a' clienti  ; i ricchi  avari, 

E scarsi  a’ suoi , di  cui  la  turila  è grande  j 
Gli  uccisi  in  adulterio;  i violenti  ; 

Gl’infidi;  i traditori  in  questo  abisso 
Han  tutti  i lor  ridotti  o le  lor  pene. 

E che  pena  e che  forma  c che  fortuna 
Di  ciascun  sia , non  è d*  uopo  eh’  io  dica  : 

Ma  chi  sassi  rivolgono , e chi  vólti 
Son  da  le  ruote,  ed  altri  in  altra  guisa 
Son  tormentati.  In  un  petron  confitto 
Vi  siede,  e sederawi  eternamente 
Teseo  infelice;  e Elegia  infelicissimo 
Va  tra  l’ ombre  gridando  od  alta  voce: 
Imparate  da  me  voi  che  mirate 
La  pena  mia.  Aon  violate  il  giusto  y 
Riverito  gli  Dei.  Tra  questi  tali 
È chi  vendè  la  patria  ; chi  la  poso 
Al  giogo  dc'liranni;  chi  per  prezzo 
Fece  leggi  e disfece  ; chi  da  stupro 
È di  figlia  macchiato,  e di  siroeeliia  ; 

Tutti  , clic  brutto  ed  empie  scolleranzc 
Hanno  osato,  o commesso  ; e cento  lingue 
E cento  bocche  o voci  anco  di  ferro 
Aon  hasterian  per  divisavo  i nomi 
E le  forme  de’vizj  e de  le  pene 
Ch’entro  vi  sono.  Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto , Via  ( soggiunse  ) attendi 
A l' impreso  viaggio , e studia  il  passo  ; 

Chè  già  le  mura  da" Ciclopi  cstrutto 
Mi  veggio  avanti , e sotto  a quel  grand’arco 
La  sacra  porla  chc'l  tuo  dono  abietta. 

Cosi  mossi  ambedue  lo  spazio  tutto  , 

Ch’  era  nel  mezzo , jier  sentiero  opneo 
Tosto  varcando , anzi  a la  porta  furo. 
Incontanente  Enea  l'intrata  occupa  : 

Di  viva  acqua  si  spruzza  ; e’1  sacro  ramo 
A la  Regina  de  l’ inferno  a/Jigge. 

Gò  fatto , a i luoghi  di  letizia  pieni, 

A P amene  verdure,  a le  giojose 
Contrade  de’ felici  c de’ beati 
Giunsero  al  fine.  È questa  una  campagna 
Con  un  aer  più  largo , e con  la  terra 
Gie  di  un  lume  di  porpora  è vestita. 

Ed  ha'l  suo  sole  e le  sue  stelle  anch’ella. 

Qui  so  no  stan  le  fortunate  genti , 

Parte  in  su’  prati , o parte  in  su  l’ arena 
Scorrendo  , lottegginndo , e varj  giuochi 
Di  piaccvol  contesa  esercitando. 

Parte  in  musiche,  in  feste,  in  halli , in  suoni 
Se  ne  vau  diportando,  ed  han  con  essi 
Il  Tracio  Orfeo  di' in  lungo  abito  e sacro 
Or  con  le  dita,  ed  or  col  plettro  ehurno, 

Sette  nervi  diversi  insieme  uniti , 

Trngge  del  muto  legno  umani  acconti. 

Qui  (li  Teucro  l’antica  e bella  razza 
Faeca  soggiorno,  quei  famosi  eroi 
Che  in  quei  tempi  migliori  al  mondo  furo , 
Ilo,  Assarnco,  DnrdnirtT,  quei  primi 
De  la  gran  Troja  fondatori  e regi. 

Veggon  da  lungo  le  vane  arme  e i carri 
A lor  d’ intorno  , c l’oste  in  terrn  fisse  , 

E gli  sciolti  destricr  per  la  campagna 
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Vagar  pascendo:  ehò’l  diletto  antico 
E do  l’armi  e de’ carri  o de’ cavalli 
Gli  segue  anco  «sotterra.  Indi  altri  altrove 
Scorgono , che  da  destra  c da  sinistra 
Gmvivando  e cantando  , sopra  l’erba 
Si  stanno  assisi , ed  han  di  lauri  intorno 
Un  odorato  bosco,  onde  il  Po  sorgo 
Sopra  la  terra,  o spatioso  inonda. 

E questi  eran  color  che  combattendo 
IVou  fur  di  sangue  a la  lor  patria  avari; 

E quei  che  sacerdoti  erano  in  vita 
Castamente  vissuti , e quei  vpraci  , 

E quo’ pii  eh’ han  di  «pia  parlato  o scritto 
Cose  degno  di  Febo  , e gl’inventori 
Do  Parti , ond’ò  gentile  il  mondo  o hello; 

E quei  che  ben  oprando,  han  trn’ mortali 
Fatto  di  fama  e di  memoria  acquisto. 

Cui  tulli,  in  segno  di  celeste  onore. 
Candida  lunula  il  fronte  orna  e colora, 

A questi,  eli’ a la  vergine  Sibilla 
Fér  cerchio  intorno , ed  a Museo  tra  loro  , 
Che  da  gli  omeri  in  su  gli  nitri  avanzai  n , 
Diss’  ella  : Alme  felici , o tu  buon  vate  , 
Ditene  in  (piai  contrada,  e'n  qual  magione 
Qui  tra  voi  si  riposa  il  grande  Àuchisc: 

Che  lui  cerchiamo  , e sol  per  lui  varcati 
D’ lireho  i Rumi  c lo  caverne  avemo. 

A cui  Museo  cosi  breve  rispose: 

Nullo  è di  noi  che  in  alcun  luogo  alloggi 
Girne  in  suo  proprio  ; e lutti  o per  le  sacro 
Opacho  solve,  o por  l’ ameno  rivo 
De* chiari  Rumi , o por  gli  orinisi  prati 
Tra  rivi  e fonti  i nostri  alberghi  avemo. 

Ma  se  di  ciò  vi  cale , itene  meco 
Sovr’a  quel  giogo;  e quindi  agevolmente 
li  sentier  ne  vedrete.  In  ciò  si  mosso 
Come  lor  guida  , c sopra  al  colle  asceso 
Mostrò  lor  d’alto  i luminosi  campi. 

Additò ’l  calle  , ed  inviolli  al  piano. 

Era  per  avventura  in  una  vallo 
Anchise  , che  da’ poggi  era  ricinta  , 

E di  verde  coverta.  Ivi  in  disparto 
De’  suoi  nipoti  avea  l’ animo  accolto 
Cli'a  la  vita  di  sopra  eran  chiamate, 

E facendo  di  lor  rassegna  c mostra 
Gli  annoverava  ; esaminava  » fati  , 

Le  fortune,  il  valor  di  mano  in  inano. 

Gli  ordini  o i tempi  loro.  Enea  comparve 
Sul  campo  intanto:  a cui  tosto  chc’l  vide 
Lieto  Anchise  avventassi , e con  le  braccia 
In  otto  d’ accoglici!*.!  , O figlio , ( disse 
Dolcemente  piangendo)  io  pur  ti  veggio. 
Pur  sei  venuto,  ha  pur  la  tua  pictadu 
Superali  i disagi  o la  durezza 
Di  si  strano  viaggio.  Ecco  m'ò  dato 
Di  veder  , figlio,  il  tuo  bramalo  aspetto, 

E sentirti  c parlarti , io  di  ciò  punto 
Non  era  in  forse,  o sol  pensava  al  quando, 
Gmtando  i giorni.  Oh  dopo  quanti  affanni , 
Dopo  (pianti  perigli,  e quanti  storpj 
E di  mare  e di  terra  io  ti  riveggio  1 
E (pianto  ebbi  timor  elio  di  Cartago 
Venisse  al  corso  tuo  sinistro  iutoppol 

Kd  egli  a lui:  La  sconsolata  immagn. 

Che  m’ò,  padre,  di  le  sovente  apparsa  , 

Per  le  per  le  veder  qua  giù  m’  ha  trailo: 

E di  sopra  fin  (pii  salvo  a la  riva 
Del  mar  tirreno  il  inio  navilc  è sorlo. 


Or  dammi  : padre  mio,  dammi  ch’io  giunga 
La  mia  con  la  tua  destrn , e grazia  fammi 
Che  di  vederti  e di  parlarli  io  goda. 

Mentre  cosi  dicco,  di  largo  pianto 
Rigava  il  volto,  e distenden  le  palme; 

E tre  volte  abbracciandolo  , altrettante 
(G>me  vento  stringesse,  o fumo,  o sogno) 

50  no  tornò  con  le  man  vólo  al  petto. 

Intanto  Enea  per  entro  a la  gran  valle 

Vide  scevra  da  l’altro  una  fonala, 

I cui  rami  sonar  da  lunge  udiva. 

A piè  di  questa  ora  di  Lete  il  rio 
Ch'  ai  dilettosi  e fortunati  campi 
Girrea  d’ avanti  ; e piene  avea  lo  ripa 
Di  genti  inuumeralnli , eh'  intorno 
A caterve  aliando,  ivano  in  guisa 
Che  fan  le  pocchio  a’ chiari  giorni  estivi. 
Quando  di  fiore  in  fior,  di  giglio  in  giglio 

51  van  posando,  e |ior  Papriche  piagge 
Dolcemente  ronzando.  Enea,  che  nulla 
Di  ciò  sapea  , di  subito  stupore 

Fu  sovraggiunto,  o In  engion  spiando, 

0,  disse,  padre,  che  riviera  è quella? 

E che  gente  e che  mischia  o elio  bisbiglio? 

L' anime  ( gli  risposo)  a cui  dovuti 
Sono  altri  corpi,  a questo  fiume  accolto 
Booti  dimenticanze  o Imitili  ubidii 
l)e  l’altra  vita;  c questi  io  desiava 
Che  tu  vedessi , e che  da  me  n’  udissi 
I nomi  c i gesti , onde  contezza  appieno 
Del  nostro  sangue,  e piena  gioja  avessi 
De  l' acquisto  d’ Italia.  O padre,  adunque 
(Soggiunse  Enea  ) creder  si  dee  che  Palme , 
Che  son  qui  scarchc  o libero  o felici, 

Chcrcliiu  di  nuovo  a la  terrena  salma  , 

Di  nuovo  a la  prigion  tornar  de’ corpi? 

E qual , misere  lorol  empio  desiro 
Del  lume  di  lassù  tAnlo  lo  invoglia? 

Figlio  (risposo  Anchise  ) ncciò  sospeso 
Più  non  vacilli  in  questo  dubbio,  ascolta, 

( E in  tal  guisa  per  ordine  gli  narra). 

Primieramente  il  ciel,  la  terra  e’1  mare, 

L*  nèr,  la  luna,  il  sol , quanto  ò nascosto. 
Quanto  nppnre  e quaut’è,  muove,  nudrLsce 
E regge  un  elio  v'ò  dentro  o spirto  o mento 
0 anima  elio  sia  do  P universo  , 

Che  sparsa  por  lo  tutto  o por  le  parli 
Di  si  gran  moie  , di  sé  P empio  o seco 
Si  volgo,  si  rimescola  o s'  unisco. 

Quindi  l’utnan  lognaggio,  i bruti,  i pesci  , 

K ciò  che  vola  , o ciò  elio  serpo,  bau  vita, 

E dal  foco  o dal  ciel  vigoro  e soma 
Traggon  , so  non  so  quanto  il  pondo  o ’l  gelo 
Do* gravi  corpi,  o le  caduchi}  membra 
Lo  fan  torrone  e tarde.  E quinci  ancora 
Avvicn  elio  toma  o speme  c duolo  a gioja 
Vivendo  lo  conturba,  o che  rinchiuso 
Nel  tenebroso  carcero  o ne  l'ombra 
Del  mortai  velo,  a lo  bellezze  eterne 
Non  argon  gli  occhi.  Ed  oltre  a ciò,  morendo, 
Perchè  .siati  fuor  do  la  terrena  vesta. 

Non  del  tutto  si  spoglimi  le  meschine 
Do  lo  suo  inncchie  ; cliò’l  corporeo  lezzo 
SI  l’ha  per  lungo  suo  contagio  infetto  , 

Clio  scevro  anco  dal  corpo,  iu  nuova  guisa 
Lo  tion  contaminale,  impuro  c sozze. 

Perciò  di  purga  han  d'uopo,  e per  purgarlo  1 
Son  do  l’antichc  colpo  in  varj  m uli 
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Punii**  e travagliate:  altre  ne  l’aura 
Sospese  al  renio  , altre  ne  1'  acqua  immerse, 
Kd  altre  al  foco  raliinate  ed  arse  ; 

Ijié  quale  è di  ciascuna  il  iberno  e’I  fallo, 
Tale  è l castigo,  indi  a venir  n’è  dato 
Ne  gli  ampi  Elz-j  campi  ; e poche  siamo, 

Cui  si  lieto  soggiorno  si  destini. 

Qui  stiamo  inlin  cbe’l  tempo  a ciò  prescrillo 
D oirm  immondizia  nc  forbisca  e terga  , 

Si  eh' a nitida  iiamma,  a semplice  aura  , 

A puro  ©torio  senso  ne  riduca. 

Quest' alme  tutte,  poiché  di  miH'anni 
Han  volto  il  c>ro,  aitili  son  qui  chiamalo 
Di  Lete  al  liume,  e'n  quella  riva  fanno 
Qual  tu  vedi  colà,  turba  e concorso. 

Dio  le  ri  dilania  , acciò  ch’ivi  deposto 
Ogni  ricordo,  men  de’ corpi  schive. 

Tornili  di  sopra  a riveder  le  stelle. 

Ciò  detto,  Anchisc  a quelle  genti  in  mezzo 
Condusse  il  fistio  e la  Sibilla  insieme} 

E prese  un  colle,  ove  le  s.-hierc  tutte, 

| Siccome  ne  venian  di  mano  in  mano, 

Avea  d’incontro,  e le  scorgea  nel  volto. 

Or  qui  ti  mostrerò,  soggiunse  Anchisc, 
Quanta  sarà  ne’ secoli  futuri 
Lo  gloria  nostra  ; quanti  e quai  nepoti 
De  la  Dard&uia  prole  a nascer  hanno) 

E quante  del  mio  sangue  anime  illustri 
Sorgeranno  in  Italia.  Indi  a te  conte 
Le  tue  fortune  e i tuoi  fati  saranno. 

Vedi  colà  quel  giovinetto  ardito 
Clie  su  quell'asta  pura  il  braccio  appoggia? 
i Quegli  a la  luce  è destinato  in  prima. 

Primo  die  di  Lavinia  in  Lazio  avrai 
Figlio  postumo  a te  già  d’anni  grave, 

Ch’  al  iin  da  lei  fuor  de  le  selve  addulto 
He  sarà  d'Alha  e de  gli  albani  regi 
Autore  e padre  ; e Sii  vii  dal  suo  nomo 
Fiau  tutti  i nostri  che  da  lui  discesi 
Ivi  poscia  gran  tempo  imperio  avranno. 

Prora  è quei  dopo  lui , gloria  e splendore 
De  la  stirjie  trojana  ; e quegli  è Capi  ; 

E quegli  è Numi  tore  •,  o l’altro  appresso 
È Silvio  Enea,  che’i  tuo  nome  rinnova) 

E se  lia  mai  che'l  suo  regno  ricovri, 

.Non  sarà  men  di  te  pietoso  e forte. 

.Mira  che  gioventù , mira  che  forze 
Mostrai!  solo  a vederli.  Appo  costoro 
Quei  che  son  là  di  quercia  inghirlandati, 

Di  Gabj , di  Momento  c di  Fidene 
Parte  propngheranti  il  picciol  regno  ; 

Parte  su'monti  il  tempio  ti  porranno 
D' Iniio  , e la  terra  che  da  lui  dirassi  ; 

E 1>)I  In  zia  e Poni  ozi  a e Boia  c Cora  ; 

Che  questi  nomi  allor  quei  luoghi  avranno 
Ch’or  ne  son  senza.  In  compagnia  de  1* avo 
Homolo  se  no  vien,  di  Marte  il  figlio. 

Di  Roma  il  padre.  Al  mondo  Ili»  darallo 
De  la  stirpe  d’Assaraeo  un  rampollo. 

V’odil  colà,  eh' ha  in  su  la  testa  un  elmo 
Om  duo  cimieri  ; e tal , che  il  padre  stesso 
liià  par  ch’in  Cielo  e nel  suo  seggio  il  ponga. 
Questi , lìgia»,  sarà  quel  grand’  Eroe , 

Onde  i suoi  primi  gloriosi  auspicj 
Avrà  l’inclita  Roma,  quella  Roma 
Che  selle  monti  entro  al  suo  cerchio  accolli, 
Tanto  si  stenderà  , che  fìa  con  l’armi 
Lgualc  al  inondo  o con  le  menti  ai  cielo; 


Roma  di  cosi  prodi  e chiari  figli 
Madre  felice.  Tal  di  Berecinlo 
La  maggior  madre  infra  i leoni  assisa 
E di  torri  altamente  incoronata 
Va  per  la  Frigia,  gloriosa  e lieta 
Die  tanti  ha  figli  in  Gel , nepoti  in  seno. 
Tutti , die  Dii  già  sono,  o Dii  si  fanno. 

Or  qui , figliuolo,  ambe  le  luci  ailisa 
A mirar  la  tua  gente  e i tuoi  Romani. 

Cesare  è qui  , qui  la  progenie  è tutta 
Del  grande  Julo,  a cui  già  s’apre  il  cielo. 
Questi,  questi  è colui  che  laute  Tolte 
T" è già  promesso,  il  gran  Cesare  Au 'usto  , 
Di  dito  padre  figlio,  c divo  aneli’ egli. 

Per  lui  risorgerà  quel  se  col  d oro. 

Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regno  , 

Che  fe T Lazio  si  bello  e’I  mondo  lutto. 
Questi  oltre  a i Garamanti  ed  oltre  a gl’indi 
Impererà  fin  dove  il  sole  e 1 anno 
Mon  giunge  , e più  non  va  se  non  $’  arretra  : 
Trapasserà  «li  là  dal  mauro  Aliante 
Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 

Al  venir  di  costui , sol  de  la  voce 
Che  ne  danno  i profeti , i Caspii  regni. 

La  Meotica  terra , e quanto  inouda 
il  sette  volte  geminato  Milo  , 

Tremar  già  veggio,  e star  pensoso  e mesto. 
Tanto  del  mondo  il  glorioso  Alcide 
Mon  corse  mai,  se  ben  de’ Coroniti  , 

Di  Lerna  e d’Erimanto  i mostri  ancia©) 

.Né  tanto  ne  domò  chi  domò  gl’  Indi  , 

E nel  trionfo  suo  di  viti  e pampini 
A le  tigri  di  Misa  »I  giogo  impose. 

E sarà  poi  che’l  valor  nostro  manchi 
Di  gloria , e tu  di  speme  e d’ ardimento 
Di  far  d’ Ausonia  il  desiato  acquisto? 

Ma  chi  fia  questi  che  da  lungi  scorgo 
Sì  venerando,  il  crin  cinto  d’ ulivo. 

Con  quelle  bende  e con  quei  sacri  arredi? 

A la  chioma  , a la  barba  irta  e canuta 
Mi  sembra,  ed  è di  Roma  il  santo  Rege, 

Che  dal  picciolo  Curi  a graude  impero 
Sarà  da  lei  chiamato,  e sarà  il  primo 
Che  cerimonie  introdurravvi  e leggi. 

A lui  Tulio  vien  dopo  il  forte  e saggio, 
Ch’  a i dismessi  trionfi  rivocando 
La  gente  già  per  lunga  pace  imbelle. 

La  tornerà  di  neghittosa  o mito 
Un'altra  volta  armigera  e guerriera. 

Anco  è quell’  altro  che  lo  segue  appresso. 
Che  d’ ouor  troppo  e del  favor  del  volgo 
Di  già  si  mostra  ambizioso  e vago. 

Or  vedi  jà  (se  di  vederli  agogni) 

Anco  i Tarquinj  regi,  e quel  superbo 
Vendicalor  de  la  superbia  loro 
Bruto  Consol  primiero  , e quei  suoi  fasci 
E quelle  accette  ond’ei  padre  crudele. 

De  la  patria  buon  figlio,  i figli  suoi 
Per  T altrui  bella  libortade  anelile. 
Infortunalo  lui  ! che  clic  dopoi 
l)n  la  posterità  so  ne  favello. 

Vince  il  pubblico  amore,  c il  gran  desio 
D'umana  lodo. in  lui  l’  aifello  interno 
De  in  natura  e del  suo  sangue  stesso. 

Mira  poco  iu  disparte  i Deej  , i Drusi , 

II  severo  Torquato  o 'l  buon  Camillo  ; 

L'  uno,  che  tien  già  la  sccuro  in  mauo, 

E l' altro , che  da' Galli  no  riporla 
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I perduti  v rssilli.  I duo,  che  vedi 
Si  risplendor  no  Tarmi  , c elio  rinchiusi 
In  questa  notte  sembrano  a la  vista 
Gir  di  |>ari  e d'accordo,  oh  se  a la  vita 
Vongon  di  sopra,  quanta  guerra  o quale, 
Con  che  strabe  di  genti  o con  rho  forse  ? 
Farnn  tra  loro  ! Il  suocero  da  TAIpi 
E da  l’Occaso,  il  penero  da  l’Orto 
Verrà  l'un  contra  l'altro.  Ah  figli,  ah  figli  , 
Non  cosi  rio  , non  cosi  fiero  abuso 
D’armar  voi  contr’a  voi,  centra  Io  viscere 
De  la  gran  patria  vostra.  E tu  che  troppi 
Dal  ciel  lognaggio , tu  mio  sangue  astienti 
Da  tanta  ferità  ; perdona  il  primo  , 

E pitta  Tarmi  in  terra.  Ecco  chi  vinco 
Girintoe’l  |xipnl  Greco,  o’n  Campidoglio 
Trionfando  no  soglie.  Ecco  ehi  d’Argo 
E di  Micene  ancor  le  torri  abbatte, 

E chi  Pirro  debella  e‘l  some  estingue 
Del  bellicoso  Achille.  Alla  vendetta 
Che  lien  de  gli  avi  ricompensa  i danni  , 

£ ’1  tempio  violato  di  Minerva. 

Dove  lass'io  te  , gran  Catone,  e Costo? 

E i Gracchi,  ei  due  gran  folgori  di  guerra 
Amliedue  Scipioni,  ambi  Africani  , 

Strage  l’un  di  Caringo,  e l’altro  esìzio? 

Dove  Fabrizio  il  povero,  e potente 
Goti  la  sua  povertà?  Dove  Serrano, 

Ch'è  di  bifolco  al  grande  Imperio  assunto? 
Dove  restano  i Falij?  Eccone  un  solo 
Massimo  veramente,  che  con  arto 
Terrà  il  nimico  tranquillando  a bada. 
Abbinai  gli  altri  de  T altre  arti  il  vanto  ; 
Avvivino  i colori  o i bronzi  e i marmi ; 
Muovano  con  la  lingua  i tribunali  ; 

Must  ri  n con  ('astrolabio  e col  quadrnnto 
Meglio  del  ciel  le  stelle  o i moti  loro  : 

Che  ciò  meglio  sapran  forse  di  voi. 

Ma  voi  , Romani  miei  , reggete  il  mondo 
Gin  l’imperio  e con  Tarmi,  e l’arti  vostre 
Sion  Tesser  giusti  in  pace , invitti  in  guerra  ; 
Perdonare  a’ soggetti,  accor  gli  umili  , 
Debellare  i superbi.  In  questa  guisa 
Parlava  il  santo  veglio  , ed  ossi  attenti 
Stavan  con  maraviglia  ad  ascoltarlo 
Quando  soggiunse:  Ecco  di  qua  Marcolio. 
Mira  come  se  u’  entra  adorno  e carco 
D’opime  spoglie,  o quanto  a gli  altri  avanza. 
Quest* è quel  generoso,  eh’ a grand’uopo 
Vien  di  Roma  a domare  i Peni , i Galli  , 

E del  gallico  Duce  i fregj  e Tarmi 
La  tersa  volta  al  gran  Quirino  appende. 

Qui  vide  Enea  di' un  giovinetto  a pari 
Gli  si  traea  , eh’  era  d’arnesi  o d’  armi , 

E via  più  di  beltà  vago  c lucente  ; 

Se  non  che  poco  lieta  avea  la  fronte  , 

E chino  il  viso.  Onde  rivolto  al  padre, 

E chi  , disse,  è costui  che  Taccuinpngua? 


Saria  de’  figli , e do'nipoti  alcuno 
Del  gran  nostro  legnaggio?  e che  bisbiglio 
E che  mischia  hn  d'intorno  ? 0 quale  e quanto 
Di  già  mi  sembra  ! Ma  gli  TCggio  al  cupo 
D'atra  notte  girar  di  sopra  un  nembo. 

Anchiso  lacrimando  gli  risposo  : 

Amaro  desiderio  il  cor  ti  tocca 
A voler,  figlio,  un  gran  danno,  un  gran  lutto 
| Udir  do'tuoi.  Questi  a la  luce  appena 
Verrà,  elio  ne  tia  tolto.  0 Dii  superni! 

Troppo  panarvi  la  romana  stirpo 
Possente  allor  clic  in  sul  fiorir  preciso 
Ne  fin  sì  vago  e si  gentile  arbusto. 

Oh  che  duolo,  oh  clic  pianto,  oh  che  funebre 
Pompa  ne  vedrà  Roma  o’I  Marzio  rampo  1 
Qual,  Tiberino  padre,  a la  tua  riva 
Nuova  se  n' ergerà  funesta  mole  1 
Germe  non  sorgerà  del  some  d’ Ilio 
Più  di  questo  gradito,  nè  che  tanto 
I)e'  Latini  ari  suoi  la  speme  estolla  : 

Nè  la  terra  di  Romolo  avrà  inni 
Figlio,  onde  più  si  pregio  più  si  vanti. 

O pietà  non  più  vista!  o fede  antica I 
O virtù  senza  pari!  E qual  no  Tarmi 
Sarà  ? Chi  sosterrà  l’incontro  suo 
Pedone , o cnvalier , di’ armato  in  giostra  , 

O pur  nel  campo  il  suo  nemico  assalga  ? 
Miscrahil  fanciullo!  G>sì  morte 
Te  non  vincesse , come  invitto  fora 
Il  tuo  valore,  e come  tu,  Marcello, 

Non  men  de  l'altro  eroica  vii-tute, 

E più  splendore  e più  fortuna  avresti. 

Datemi  a piene  mani,  ond’io  di  gigli 
E di  purpurei  fiori  un  nomini  sparga; 

Chè  se  ben  contro  al  già  fisso  destino 
M’adopro  in  vano,  almen  con  questi  doni 
L'ombra  d’un  tanto  mio  nipote  onori. 

Dopo  ciò  detto,  per  gli  aerei  campi 
Vagando  , a parte  a parto  e T ombre  e i lochi 
Gli  mostrò,  Tinvaghi  , tutto  d’amoro 
l)e  la  futura  gloria  il  cor  gli  accese. 

Indi  le  guerre  o lo  fortune  sue 
D’ Italia , di  Laureino  e di  Latino 
La  figlia , il  regno  , i popoli  e lo  stato 
Tutto  gli  rivelò.  D'ognisuo  affanno. 

Girne  a fuggir,  corno  a soffrir  T avesse 
Gli  diè  lume  o compenso.  Escono  i sogni 
D’ inferno  per  due  porte  ; unn  è di  corno  , i 
L'altra  è d’avorio.  Manda  il  corno  i veri, 
L’avorio  i falsi;  e per  l' diurna  Anchiso 
Diede  (quatulo  lnr  diè  commiato  al  line) 

A la  Sibilla  ed  al  suo  figlio  uscita. 

Enea  verso  lo  navi  a' suoi  compagni 
Fece  ritorno.  Indi  sciogliendo  dritto 
Lunga  la  riva  il  suo  corso  ripreso; 

E giunto,  ov’oggi  è di  Gaeta  il  porto, 

L' afferrò,  gittò  T ancore  e fermaci. 
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Anao  vr.  xto 

Giunta  a Laureato  la  Trojana  Armata 
Ih  il  re  Inalino  ha  jmicp  ; e no  re  mura 
JXsrjna.  Aitilo  , ili  Giuntili  ministrai 
S,hir<ju  ili  ijucrra  i semi:  volt  ili  Troja 
Lontra  lo  jouli  «'  arma  il  Lazio  lutto. 


Ki>  nneor  tu,  d' Etica  fida  nudrico 
C-j  •la,  a i nostri  liti  eterna  faina 
Desti  morendo;  ni  essi  anco  a lo  dioro 
i Scile  onorala , se  d’onore  a’  morti 
i È d’aver  Possa  consecrnle  e’1  nome 
Ne  In  famosa  Esperia.  Ebbe  Cnjela 
Dal  suo  pietoso  alunno  esequie  c lutto 
E sejiollurn  alteramente  eretta. 

Indi  , già  fatto  il  mar  tranquillo  p quoto. 
Spiegar  le  vele  a' venti,  o i venti  al  corso 
Eran  secondi  ; c’n  sul  calar  del  solo 
La  luna  che  sorgea  lucente  o piena. 

Chiare  l’ondo  facca  tremolo  o crespo. 

Uscir  del  porto  ; o pria  raserò  i liti 
Ove  Circe  del  sol  la  ricca  figlia 
Goiie  felice,  c mai  sempre  cantando 
Soavemente  ni  periglioso  varco 
l)o  le  sue  selve  i peregrini  invita: 

E da  la  reggia  , ove  tessendo  classi 
Le  ricche  tele  , con  l’ arguto  suono 
Che  fan  le  spunte  e i pettini  o i telavi, 

E co’fuochi  de’ cedri  e cle’giuejiri 
l’orge  lungo  la  notte  imlicio  e lume. 

Quinci  là  verso  il  di , lontano  udissi 
Ruggir  lioni,  urlar  lupi,  adirarsi, 

E fremere  e grugnire  orsi  e cignali  , 

Ch’ orati  uomini  in  prima;  c iu  queste  forme 
Da  lei  con  celie  e con  malie  cangiali 
Gineean  di  ferri  e di  ferrato  shnrro 
Ne  le  sue  stalle  incatenati  e chiusi, 

E perchè  ciò  non  avvenisse  a i Timori 
Che  Inumi  erano  o pii , da  colai  porto 
E da  spiaggia  sì  ria  Nettuno  stesso 
Spinse  i lor  legni , e diè  lor  vento  a fuga 
Tal  elio  fuor  d’ogui  rischio  li  condusse. 

Già  rosseggiava  d'Orienle  il  balzo  , 

E nel  suo  carro  d’ostro  ornata  e d’oro 
L’Aurora  si  traea  de  l'onda  fuori  ; 

Quando  subitamente  ogni  aura,  ogni  alito 
Cessò  del  vento  , e ne  fu  'I  mare  in  calma 
Si  che  a forza  ne  ginn  ile’ remi  appena. 

Qui  la  terra  mirando  il  padre  Enea 
Vede  un' ampia  foresta,  e dentro  un  iiutno 
Ita  pillo , vorticoso  o queto  insieme  , 

Che  per  I’  amena  selva  , e per  la  bionda 
Sua  molta  nrrnn  si  devolvo  al  mare. 

Questo  era  il  Tehro,  il  tnnto  desiato. 

Il  tnnto  cerco  suo  Tehro  fatale: 

A le  cui  ripe,  a le  cui  selve  intorno, 

E disopra  volando  ivan  le  schiero 
Di  piò  canori  suoi  palustri  augelli. 

Allor,  Via  (dice  a’ suoi)  volgete  il  corso  , 
Itene  a riva.  E lutti  in  un  momento 
Rivolti  c giunti  , de  l'opaco  liumo 


Preser  In  foce , o liolainenlo  eutraro. 

Porgimi , Eralo , nila  a dir  quai  regi, 
Qua  tempi,  e quale  stato  avesse  allora 
L’antico  Lazio  , quando  prima  i Teucri 
Con  quest'armata  a' suoi  liti  approdaro. 
Ch’io  dirò  da  principio  le  cagioni 
E gli  nccidenti  , onde  con  essi  a l'armo 
Si  venne  in  pria  : dirò  battaglie  orrende  , 
Din»  stragi  d'eserciti,  c duelli 
De' regi  stessi , c la  Toscana  tutta, 

E tutta  anco  rEsj>cria  in  arme  accolta. 

Tu  d'Elicona  Dea , tu  ciò  mi  detta; 

Cli'  nllr' ordine  di  cose,  altro  lavoro, 

E maggior  opra  ardisco.  Era  signore  , 
Quando  ciò  fu  , di  Lazio  il  Re  Latino, 

Li ii  Re  che  veglio  e placido  gran  tonqx» 
Avea’l  suo  regno  ani  minisi  rato  in  pace. 
Questi  nacque  di  Fauno  c di  Alarica 
Ninfa  di  Laureato,  c Fauno  a Pico 
Era  figliuolo  , e Pico  a te , Snturno , 

Del  suo  regio  legnnggio  ultimo  autoro. 

Non  nvea  questo  Re  stirpe  virile, 

Com'era  il  suo  destino  ; c quella  ch'chhe  , 
Gli  fu  nel  fior  de' suoi  verd'anui  ancisa. 
Sola  d' un  sangue  tal , d'  un  tanto  reguo 
Restava  una  sua  figlia  uuica  erede, 

Gie  già  d'anui  matura,  e di  liellezza 
Piò  d’ogni  altra  famosa  era  da  molti 
Eroi  del  Lazio  c de  l'Ausonia  tutta 
Desiala  e ricerca.  Avanti  a gli  altri 
La  chicdoa  Turno,  un  gioviue  il  più  bello  , 
Il  più  possente  , c di  più  chiara  stirpo 
Clic  gli  altri  tutti  ; e più  rifa  gli  altri  a lui, 
Anzi  a lui  sol  la  sua  Regina  tundre 
Con  mirabile  alletto  era  inchinata. 

Ma  clic  sua  sposa  fosso  avverso  fato, 

Varj  jHirtenti  o spaventosi  auguq 
Facean  contesa.  Era  un  cortile  in  mezzo 
A le  stanze  reali,  oto  un  gran  lauro 
Già  di  gran  tempo  consocrato  o collo 
Con  molla  riverenza  era  serbato. 

Si  dieea  che  Latino  esso  re  stesso 
Nel  designare  i suoi  primi  edifizj  , 

Là’ve  trovollOjdi  sua  ninno  a Febo 
L’area  dicalo;  e ch'indi  il  nome  diede 
A' suoi  Laurenti.  A questo  lauro  in  cima 
Maravigliosamente  di  lontano 
Romoreggìnndo  a la  sua  vetta  intorno 
Venne  d'api  una  nugola  a posarsi  ; 

E eoo  Tuli  o co’ piè  Cuna  con  l'altra, 

E tutte  indente  aggraticciato  e strette 
Stier  d’uva  in  guisa  a le  sue  frenili  appese: 
(.io  l'indovino  interpretando.  Io  veggo 
(Disse)  venir  da  lungo  un  duee  esterno. 
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Ed  una  gente  che  d’un  loco  uscita 
In  un  loco  medesmo  si  rauna. 

Ed  altamente  ivi  s'alloga  c regna. 

Stando  un  giorno»  oltre  a ciò,  Laviuia  virgo 
Sacrificando  col  suo  padre  a canto  , 

Ed  a l’aitar  cnslc  facell e offrendo, 

Parve  ( nefanda  vistai  ) che  dal  foco 
Fossero  i lunghi  suoi  capelli  appresi , 

E elio  stridendo  non  pur  l’oro  ardesso 
Do  le  sue  trecce,  ma  il  suo  regio  arnese 
E la  corona  stessa  che  di  gemino 
Era  fregiata.  Indi  con  roggio  vampo, 

Con  nero  fumo  o con  volumi  nttorli 
S’avventasse  d’intorno,  e l’alta  reggia 
Tutta  di  Camme  empisse:  orrendo  mostro, 

E di  gran  maraviglia  a chiunque  il  ville. 

Gli  auguri  no  diccan  elio  fama  illustre. 

K gran  fortuna  a lei  si  portendea  ; 

Wa  mina  a lo  stato , o guerra  a' popoli. 

A questi  mostri  attonito  e confuso 
Il  Re  tosto  a l’Oracolo  di  Fauno 
Suo  genitor  ne  l’alia  A Unnica  selva 
Per  consiglio  ricorse.  E questa  selva 
Immensa,  opaca,  ove  mai  sempre  suona 
Un  sacro  fonte  , onde  nini  sempre  esala 
Una  tetra  vorngo.  Il  Lazio  tutto 
E tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso 
Quindi  certezza,  aita  c’ndrizzo  attende. 

E POrnrolo  è IaIo.  Il  sacerdote 

Nel  profondo  silenzio  de  la  notto 

Si  fa  de  l’immolate  pecorelle 

Sotto  un  covile , ove  s’  adagia  e donnei 

Rei  sonno  con  mirabili  apparenze 

Si  vede  intorno  i simulacri  c l’ ombro 

Di  ciò  eli’  ivi  si  chiodo  ; o vario  voci 

Me  sento  , o con  gli  Dei  parla  e con  gl’inferi. 

In  questa  guisa  il  Re  Latino  stesso 
Al  vaticinio  del  suo  padre  intento 
Cento  pecore  ancido , e i velli  o i terghi 
Rei  suol  ne  stende , e vi  s’ involvc  e corca. 

Ed  ecco  un’alta  repentina  voce 

Che  de  la  selva  uscendo  intuonn  e dice: 

Invan  , figlio  , procuri,  involi  t’ immagini 
Che  tua  figlia  s’ ammogli  a sposo  Ausonio. 
Vane  e nulle  sarnn  le  sponsnlizic 
Ch’or  lo  prepari.  Di  lontano  un  genero 
Venir  ti  veggio,  per  cui  sopra  a l’etera 
Salirà ’1  nostro  uomo;  e i nostri  posteri 
Re  vedran  sotto  i piò  quanto  l’Oceano 
D'ambi  i lati  circonda  e'1  sole  illumina. 

Questa  risposta  e questi  avvenimenti  , 
Perchè  di  notte  e di  secreta  parlo 
Fosser  da  Fauno  usciti,  il  Re  non  tonno 
In  sé  stesso  celati  ; anzi  la  fama  * 

Per  le  terre  d'Ausonia  gli  sparge», 

Quando  la  Frigia  armata  al  Tebro  aggiunse. 

Enea  col  figlio  e co’ suoi  primi  duci 
A l'ombra  «l’un  grande  albero  in  disparte 
Da  gli  altri  a prender  cibo  insieme  unissi. 
Eron  su  l’erba  agiati  ; c come  avviso 
Creder  si  dee  clic  del  gran  Ciove  fosse, 

Avpaii  poche  vivande;  e quello  poche 
Gran  forme  di  focacce  e di  farrnle 
In  vece  aventi  di  IavoIo  e di  quadre, 

K la  torrn  medesma  e i solchi  suoi 
Ai  pomi  agresti  crau  fiscelle  e nappi. 

Altro  per  nvventuia  nllor  non  v’era 
Di  clic  cibarsi.  Onde  finiti  i cibi , 
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Volsor  per  faine  a quei  lor  d cachi  i denti , 

E motteggiando  allora,  O (disse  Julo  ) 

Fino  a le  mense  ancor  ni*  divoriamo? 

E rise  o tacque.  A questa  voee  Luca, 

Sì  come  a fin  de  le  fa  licite  loro. 

Avvertì  primamente,  e stupefatto 
Del  suo  misterio,  subito  inchinando 
Disse:  0 da' Fati  a me  promossa  terra, 

10  te  devoto  adoro  ; c voi  ringrazio 
Santi  Rumi  di  Trnja,  umiche  e lido 
Scorte  de  gli  errur  miei.  Questa  è la  patria 
Quest’è  l’albergo  nastro,  e questo  ù '1  segno 
Che'l  mio  padre  lascioinitii  (or  mi  ricordo 
Do  gli  occulti  miei  Fati).  Allor  (dicendo) 

Che  sarai , figlio , in  peregrina  terra 

Da  fame  a manducar  lo  mense  astretto, 
Fia’l  tuo  riposo  : nllor  fonda  gli  alberghi, 
Allor  le  mura.  Or  questa  è quella  fame  , 
Ultimo  rischio  nd  ultimar  prescritto 
Tutti  i nostri  altri  perigliosi  affanni. 

Or  via  , dimane  a l’apparir  del  solo 
Per  diversi  sentier  lungi  dal  (Mirto 
Tutti  giojosamoule  investighiamo 
Che  paese  sin  questo,  da  che  genio 
Sia  colto,  c dove  siali  le  terre  loro. 

Ora  a Giove  si  bea;  farcitisi  preci 
Al  padro  Ancliisc;  siali  lo  mense  tulio 
Di  vin  piene  e di  tazze.  E ciò  dicendo, 

Di  frondi  s’inghirlanda;  e del  pnese 

11  Genio,  o de  la  terra  il  primo  Rumo 
Primieramente  inchina,  e le  sue  Rinfe, 

E’i  fiume  ancor  non  conto.  Indi  la  Rotto, 

E de  la  Rotto  le  sorgenti  stelle 

E Giove  Ipco,  e d’Ida  la  grnn  madre, 

E la  madre  di  lui  dal  cielo  invoca  , 

E da  l'Èrebo  il  padre.  E qui  di  lampi 
Cinto  di  luce  e d’oro,  o di  sua  mano 
Folgorando  il  gran  Giovo  a ciel  sereno 
Tonò  tre  volte.  In  ciò  repente  nacque 
Tra  le  squadre  Trojane  un  lieto  grido, 
Ch’era  già  il  tempo  di  fondar  venuto 
Le  desiate  mura.  A lauto  annunzio 
Tutti  commossi , a rinnovar  le  mense. 

Ad  invitarsi,  a coronarsi , a bere 
Lietamente  si  dicro.  Il  di  segueuto 
Nel  sorger  de  l'aurora  uscir  diversi 
A spiar  del  paese;  clic  contrado 
E che  liti  ernn  quelli  , e di  clic  genti. 

TrovAr  che  di  R umico  era  lo  stagno  , 

E clie’l  fiume  era  il  Tebro,  e la  cillado 
Da' feroci  Latini  era  nhitatn. 

Allor  d' Ancbise  il  generoso  figlio 
Cento  fra  tutti  i più  scelti  oratori 
D’oliva  incoronati  ni  Re  destina 
Con  doni , con  avvisi  e con  richiesto 
D'amicizia , di  comodi  o di  pace. 

Questi  il  viaggio  lor  sollecitando 
Se  ne  van  senza  indugio.  Ed  egli  intanto 
Preso  nel  lito  il  primo  alloggiamento 
Di  picciol  fosso  In  muraglia  insolca  ; 

K ’n  sembianza  di  campo  c di  fortezza 
D’argini  io  circondn  c di  steccato. 

Seguon  gl’  imbnsciatori  ; c già  «la  presso 
La  città.  Tolte  torri  e i gran  palagi 
Scoprono  do’ Latini.  Anzi  a le  mura 
Veggono  il  fior  ile’ giovinetti  loro 
Su' cavalli  e su’ carri  esercitarsi, 

Lotteggiar,  tirar  d’arco,  avventar  pali, 
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E coiai!  nitro  oprnr  conteso  p prore 
Di  corso  , d’ attitudine  e di  forza. 

Tosto  che  compariscono,  un  messaggio 
Quindi  si  spicca  in  fretta , e precorrendo 
Riporta  al  vecchio  Re.  che  nuova  gente 
l)i  gran  sembiante  e d' abito  straniero 
Yicn  dal  mare  a sua  corte.  Il  Re  comnnda 
Che  siano  ammessi  ; e ne  l’antico  seggio 
l'er  ascoltarli  in  maestà  si  reca. 

Era  la  corte  un  ampio,  antico,  augusto 
Di  più  di  cento  colonnati  estratto 
In  cima  a la  città  sublime  albergo. 

Pico  di  Laiirento  il  vecchio  rogo 
L'avca  fondala.  Era  d’oscure  selve, 

Era  dc’Numi  de’  primi  ari  suoi 
Sovra  d’ogni  altra  veneranda  e sacra. 

Qui  do'  lor  scettri , qui  de’ primi  fasci 
S’investivano  i regi.  In  questo  tempio 
Era  la  curia,  eran  le  sacre  cene, 

Eran  de' padri  i pubblici  conviti 
De  l'ucciso  ariete.  Avea  d* antico 
Cedro  nel  primo  entrar  l’un  dietro  a l’altro 
De’suoi  grand’ atì  i simulacri  cretti. 

Italo  v’era,  e’1  buon  padre  Saltino, 

Saturno  con  la  rito  o con  la  falce  , 

Ciano  con  le  due  teste,  e gli  altri  regi 
Tutti  di  mano  in  man , che  combattendo 
Non  fur  di  sangue  a la  lor  patria  avari, 
l’endcan  da  le  pareti  e da' pilastri 
L’n  gran  numero  d’armi  e d'altre  spoglie 
Prese  in  battaglia.  A i portici  d' intorno 
Carri,  trofei , catene,  elmi  e cimieri 
E securi  e corazze  o scudi  e lance 
E rostri  di  narilj  e ferri  e sbarre 
Di  fracassate  porto  erano  allùse. 

In  abito  succinto  , o con  la  verga 
Che  fu  poi  di  Quirino , e con  Panello 
Ne  la  sinùtra  esso  re  Pico  assiso 
V’era  , pria  cavaliero,  e poscia  augello  : 
Ch'in  augello  il  cangiò  la  maga  Circo 
Sdegnosa  Amante;  e gli  suoi  regj  fregi 
Gli  converso  in  colori  , e'1  manto  in  ali. 

In  questo  tempio  sovra  al  seggio  agiato 
De' suoi  maggiori , a sò  Latino  i Teucri 
Chiamar  si  fece  ; e dolcemente  in  prima 
Cosi  parlò  s Dite , Trojani  amici , 

A che  venite?  chò  venite  in  lungo 
Ch'ha  di  Troja  e di  voi  contezza  a pieno. 
Siatevi  o por  errore  o por  tempesta 
O per  bisogno  a questi  liti  addotti , 

Come  a gente  di  mar  sovonte  avviene, 

A buon  fiume  , a buon  porto,  a buon  ospizio 
Siete  arrivati.  Da  Saturno  scesi 
Sono  i Latini , od  ospitali  e buoni , 

Non  per  forza  o per  leggi , ma  per  uso 
E per  natura  ; e del  buon  vecchio  Dio 
Scguitiam  l’orme  o de’suoi  tempi  d’oro. 

Io  mi  ricordo  ( ancor  clic  questa  fama 
Sin  per  mnlt’anni  ornai  debito  o scura) 

Che  por  vanto  solcano  i vecchi  Aurunci 
Dir  che  Dnrdano  vostro  in  queste  parti 
Ebbe  il  suo  nascimento;  e quinci  in  Ida 
Passò  di  Frigia , e ne  la  tracia  Samo 
Ch’or  Samotracia  è detta.  Da’ Tirreni, 

K da  Corito  uscio  Lardano  vostro 
Ch’or  fatto  è Dio,  c tra' Celesti  in  Cielo 
ì D'oro  ha  In  sua  magion  , di  stelle  il  seggio, 
ì E qua  giù  tra’ mortali  altari  o voti. 


Avea  ciò  detto;  quando  a’ detti  suoi 
11  saggio  Dioneo  cosi  risposo: 

Alto  signor  , di  Fauno  egregio  figlio, 

Non  tempesta  di  mar,  non  venti  avversi. 
Non  di  stelle,  o di  liti , o di  nocchieri 
Error  qui  n'have,  od  ignoranza  addotti. 

Non  di  nostro  Toler,  di  nostro  ai  viso 
Ci  sinm  venuti,  discacciati  e privi 
D’  un  regno  de'mnggiori  e de’  più  chiari, 
Ch’unqua  vedesse  d’oriente  il  sole. 

Da  Dnrdano  e da  Giove  il  suo  legnaggio 
Ha  quella  gente,  e quel  trojano  Enea 
Ch'a  te  ne  manda.  La  tempesta  , i fati  , 

E la  ruinn  che  nc’  campi  Idei 

Venne  di  Grecia,  onde  l’Europa  e l'Asia 

E’1  mondo  tutto  sottosopra  andonne, 

Cui  non  è conta?  Chi  si  lunge  è posto 
Da  noi , che  non  P udisse?  o che  da  P acque 
De  P estremo  Oceano , o clic  dal  foco 
l)e  la  torrida  zona  sia  divùo 
Da  la  nastra  notizia?  Il  nostro  affanno 
Tal  fece  intorno  a sè  diluvio  c moto. 

Che  scosse , ed  allagò  la  terra  tutta. 

Da  indi  in  qua  dispersi  e vagabondi 
Per  tanti  mari , un  sol  picciol  ridotto 
A gli  Dei  nostri,  un  lito  che  n'accolga 
Non  da  nemici,  un  poco  d’acqua  e d’aura 
(Lassi  l)qucl  ch’ogn'uom'  ha,  cercando  ami  in* 
Non  disutili  (credo)  e non  indegni  ( ino. 
Sarem  del  regno  vostro  ; a voi  non  lievo 
Ne  verrà  fama  ; e d’un  tal  merto  tanto 
Vi  sarcro  grati , che  P Ausonia  terra 
Non  mai  si  pentirà  d’ aver  i Egli 
De  la  misera  Troja  in  grembo  accolti. 

10  ti  giuro  , Signor , per  le  fatiche  , 

Per  gii  fati  d' Enea , per  la  possente 
Sua  destra  (già  per  fedo  e per  valore 
Famosa  al  mondo)  che  da  molte  genti 
Molte  fiate  ( e ciò  vii  non  ti  sembri  , 

Che  da  noi  stessi  a te  ci  proferiamo 

E ti  preghiamo)  sinm  pregati  noi, 

E por  compagni  desiati  e cerchi. 

Ma  da  i fati,  Signore,  e da  gli  Dei 
Sinm  qui  mandati.  Dnrdano  qui  nacque  , 
Qua  Febo  nc  richiama.  Febo  stesso, 

È quel  di  Deio  f*  ch’a  i Tirreni , al  Tebro, 

Al  fonte  di  Nnmico,  a voi  c'invia. 

Queste,  olire  a ciò,  poche  reliquie,  o segni 
Do  l’andata  fortuna  o del  suo  amuro 

11  Re  nostro  ti  mnnda , die  dal  foco 
Son  do  la  patria  ricovratc  appena. 

Con  questa  coppa  il  suo  gran  padre  Ancitise 
Sacrificava.  Questo  regno  in  testa 
Quando  era  in  soglio  , il  gran  Priamo  avea. 
Questo  è lo  scettro  ; questa  è la  tiara. 

Sacro  suo  portamento  ; o queste  vesti 
Son  de  lo  donne  d’ìlio  opre  e fatiche. 

Al  dir  d' Dioneo  stava  Latino 
Fisso  col  volto  a terra  immoto  o saldo 
Come  in  astratto  , e solo  avea  lo  luci 
De  gli  occhi  intese  a rimirar,  non  tanto 
Il  dipiut'oslro  egli  altri  regj  arnesi. 

Quanto  in  pensar  de  lo  diletta  figlia 
Il  maritaggio,  e'I  vaticinio  uscito 
Del  vecchio  Fauno.  E’n  sò  stesso  raccolto. 
Questi  ii  certo  (dicoa)  quei  che  da'  fati 
Si  denunzia  venir  di  strali  paese 
Genero  a me,  sposo  a Lavinia  mia: 
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Del  mio  regno  partecipo  e consorte. 

Questi  è da  cui  vorrà  l’egregia  stirpe 
Che  col  valor  furassi  o con  le  fonte 
Soggetto  e tributario  il  mondo  tutto. 

Ed  al  fin  lieto , O (disse  ) eterni  Dei  , 
Secondate  voi  stessi  i vostri  nugurj  , 

E i pensier  mici.  Da  me,  Trojani,  avrete 
Tutto  che  destate  ; e i vostri  doni 
Gradisco  e pregio  ; c mentre  re  Latino 
Sarà , sarete  voi  nel  remo  suo 
Cortesemente  accolti  ; e ’1  seggio  e ì campi  • 
E ciò  eh’ è d’uopo,  come  a Troja  foste, 

In  copia  avrete.  Or  s’ei  tanto  desia 
L'amistà  nostra  e’1  nostro  ospizio,  Tegna 
Egli  in  persona,  e non  ahborra  ornai 
Il  nostro  amico  aspetto.  Arra  e certezza 
Ne  fin  di  pace  il  convenir  con  lui, 

E di  lui  stesso  aver  la  fede  in  pegno. 

Da  l'altra  parto  a mio  nome  gli  dite 
Quel  ch’io  dirovvi.  Io,  senza  più,  mi  trovo 
Una  mia  figlia.  A questa  il  mio  paterno 
Oracolo,  e del  Gel  molti  prodi" j 
Vietan  eh’  io  dia  marito  altro  ch’esterno. 
D’esterna  parte  ( tal  d’Italia  è’1  fato) 

Un  genero  dal  Cie!  mi  si  promette  , 

Per  la  cui  stirpe  il  mio  nome  e’1  mio  snngue 
Ergerassi  a le  stelle.  Or  se  del  vero 
Punto  è’1  mio  cor  presago,  egli  è quel  desso, 
Cred'io,che’l  Fato  accenna, e’1  credo  e’1  bramo. 

Ciò  detto,  de’ trecento,  che  mai  sempre 
A’ suoi  presepj  avea,  nitidi  e pronti 
Destrier  di  fazione  e di  rispetto. 

Per  gli  cento  orator  conto  n’elegge , 

Ch’  avoan  le  lor  coverte  e i lor  girelli, 

Le  pettiere  e le  briglie  in  varie  guise 
D’ ostro  e di  seta  ricamati  e d’ oro  , 

E d’or  le  ghiere,  e d’or  le  borchie  e i freni. 
Al  trojan  Duce  assente  un  carro  invia 
Con  due  rorsier  eh’  eran  di  quei  del  Sole 
Generosi  bastardi , o vampa  e foco 
Sbruffavan  per  le  nari.  Al  Sol  suo  padre 
La  razza  ne  furò  la  scaltra  Grce 
Allor  eh’ a l'incantate  sue  giumente 
Eto  e Piroo  furtivamente  impose. 

Tale  in  su  lai  cavalli  alteramente 
Tornando  i Teucri  al  teucro  Duce,  allegro 
Portàr  novelle  o parentela  e pace. 

Ed  ecco  che  di  Grecia  uscendo  e d’ Argo 
L'empia  moglie  di  Giove,  alto  da  terra 
Sospesa,  infin  dal  sieoio  Pachino 
Vide  i legni  trojani , e vide  Enea 
Con  tutti  i suoi , che  lieto  e fuor  del  maro 
E secur  de  la  terra  incominciava 
D'alzar  gli  alberghi , e di  fondar  le  mura 
Già  d’ un  altr’  Ilio.  E punta  il  cor  di  doglia 
Squassando  il  capo,  Ah  (disse)  a me  pur  troppo 
Nimica  razza  ! ah  troppo  a’  fati  miei 
Fati  de’Frigj  avversi  ! E forse  estinti 
Fur  ne’ campi  Sigei?  Forse  potuti 
Si  son  prender  già  presi , ed  arder  arsi? 

Per  mezzo  de  le  schiere  o de  gi'inceudj 
Unn  trovata  la  via.  Stanca  fia  dunque 
Questa  mia  Deità  , quando  ancor  sazia 
Non  è de  l’odio?  e già  s’è  resa,  quando 
Ila  fin  qui  nulla  oprato?  o che  mi  giova 
Che  sinn  del  regno , e de  la  patria  in  bando? 
Che  mi  vai  ch’io  mi  sin  con  tutto  il  mare 
A lor  opposta?  Ah  ! che  del  mar  già  tutte  , 


E del  eiol  conira  lor  le  forze  ho  logre. 

E che  le  Sirti,  e che  Scilla  e Condili 
A me  con  lor  son  valse?  Ecco  lian  del  Tcbro 
La  desiala  foce;  e non  l»an  tema 
Del  mar  più  , nò  di  me.  Marte  poteo 
Disfar  la  gente  dc'I-apiti  immane  ; 

Potè  Diana  aver  da  Giove  in  preda 
Del  suo  disegno  i Caiidonj  antichi  , 

Quando  de' Caiidonj  e de’  Ln piti 
Ver  le  pene  era  il  fallo  o nullo,  o levo. 

Ed  io  consorte  del  gran  Giove  e suora , 
Misera,  incontro  a lor  che  non  ho  mosso? 
Che  di  me  non  ho  fatto?  E pur  son  viula. 
Enea,  Enea  mi  vince.  Ah  se  con  lui 
11  mio  Nume  non  può,  perchè  d’ognuno, 
Chiunque  sia , non  ogni  aita  imploro? 

Se  muover  contra  lui  non  posso  il  Gelo, 
Muoverò  l’ Acheronte.  Oh  non  per  questo 
11  fato  si  distorna  ; ed  ei  non  meno 
Di  Latino  otterrà  la  figlia  e ’l  regno. 

Qic  più?  Lo  tratterrò:  gli  darò  hrign: 
Porrò  (s' altro  non  posso)  in  tanto  alfare 
Gara,  indugio  e scompiglio:  astrage,  amorfe, 
Ad  ogni  strazio  condurrò  le  genti 
Do  l’ un  Rege  o de  l’altro  ; e questi  avanzi 
Faran  primieramente  i lor  suggetti 
Do  la  lor  amistà.  Con  questo  in  prima 
Si  sinn  suocero  e genero.  Del  sangue 
Do’Trojnni  c de'Rutuli  dotata 
N’andrai , regia  donzella , al  tuo  marito  ; 

E del  tuo  maritaggio  e del  tuo  letto 
Auspice  fia  Bellona  in  vece  mia. 

Cotal  non  partorì  di  face  pregna 
Ecuba  a Troja  incendio , qual  Gprigna 
Avrà  con  questo  suo  novello  Pari 
Partorito  altro  foco , altra  ruina 
A quest’ altr’ Ilio.  Gò  dicendo  in  terra 
Disceso  irata,  e da  l’infemc  grotto 
A se  chiamò  la  nequitosa  Alelto. 

De  le  tre  diro  Furio  una  è costei. 

Cui  son  l’ irò , i dannaggi , i tradimenti , 

Le  guerre,  le  discordie,  le  mine, 

Ogni  empio  officio , ogni  mal’opra  a core. 

E tale  un  mostro  in  tanti  c cosi  fieri 
Sembianti  si  trasmuta,  o de' serpenti 
Si  tetra  copia  le  germoglia  intorno  , 

Che  Pluto  e le  tartaree  sorelle 
Sue  stesse  in  odio  ed  in  fastidio  Phanno. 
Giunon  le  parla,  e via  più  co’ suoi  delti 
In  tal  guisa  l’accende:  O de  la  Notte 
Possente  figlia , io  per  mio  proprio  affetto. 
Per  onor  del  mio  Nume  , per  salvezza 
De  la  mia  fama  un  tuo  servigio  agogno. 
Adoprati  per  me,  che  mal  min  grado 
Questo  trojano  Enea  del  re  Latino 
Genero  non  divenga,  e nel  suo  regno 
Con  gran  mio  pregiudicio  non  s'annidi. 

Tu  puoi,  volendo,  armar  l’un  contra  l'altro 
I concordi  fratelli , odj  o zizzanie 
Seminar  tra’ congiunti;  e per  Io  case 
Con  roill’arti  noe  ondo  , in  mille  guise 
Infra’ mortali  indur  morti  c mine. 

Scuoti  il  fecondo  petto , e le  sue  forzo 
Tult’a  quest' opraaccampa.  Inferma, annulla 
Questa  lor  pace;  infiamma  i cori  a Panni: 
Arme  ognun  brami , ognun  lo  gridi  o premio. 

Di  serpi , e di  gorgonei  veneni 
Guarnissi  Alelto;  e per  lo  Ijisìo  in  prima 
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Scorrendo,  o per  Laurenlo  e por  la  corto, 
Do  la  reginn  Amata  entro  la  soglia 
Insidiosamente  si  nascoso. 

Era  allor  la  Regina , come  donna  , 

E come  madre,  dal  materno  affetto , 

Da  lo  scorno  do’Tcucri , dal  disttirl>o 
De  lo  nozze  di  Turno  in  molto  guiso 
A filata  e conturltata  ; quando  Alette 
l’or  rivolgerla  in  furia,  o co’ suoi  mostri 
Sossoprn  rivoltar  la  reggia  tutta  , 

De' suoi  cerulei  crini  un  angue  in  seno 
Le  nvvonlò  si  che  l’entrò  poscia  al  core. 

Ei  primamente  infrn  la  gonna  c'I  petto 
Strisciando,  o non  morendo , a poco  a poco 
Col  suo  vipereo  finto  un  non  sentito 
Furor  le  spira.  Or  le  si  fa  monili» 
Attortigliato  al  collo  ; or  lunga  benda 
Le  pende  da  le  tempie  ; or  quasi  un  nnstro 
L' annoila  il  crine.  Al  fin  lubrico  errando, 
Per  ogni  membro  le  s’avvolge  o serpe. 

Mn  fin  che  prima  andò  languido  e molle 
Soli  i sensi  occupando  il  suo  veleno  ; 

Finché  il  suo  foco  penetrando  a Tossa 
Non  nvea  tutto  ancor  l’animo  acceso  j 
Ella  donnescaineute  lagrimando 
Sovra  la  figlia  e sovra  le  sue  nozzo 
Con  tal  quoto  rammarco  si  dolca  : 

Adunque  si  dnrà  Lavinia  mia 
A Trojani?  a banditi?  E tu  suo  padre, 

Tit  cosi  la  collùclii  ? E non  t’ incresce 
Di  lei , di  lo,  di  sua  mndro  infelice? 

Ch'ai  primo  vento  ch'a'suoi  legni  spiri  , 

Di  cosi  enro  pegno  orba  ri  ni  osa 
(Como  dir  si  jiotrù)  da  questo  infido 
Fuggitivo  ladrone  abbandonata 
Del  mar  veilrolla  o de’ corsari  in  preda? 

O non  così  di  Sparto  anco  rapita 

Fu  la  figlia  di  Leda?  E chi  rn pilla 

Nini»  fu  Trojano  anch’egli?  Ah  dor’ò,  Siro  , 

Quella  tun  santa  invi'olnbil  fedo? 

Quella  cura  de’ tuoi?  quella  promessa 
Che  s’ò  fatta  da  te  giù  tante  volto 
Al  nostro  Turno?  Se  d’estrema  genio 
Genero  ne  si  dee  ; se  fisso  e saldo 
È ciò  nel  tuo  pensiero;  se  di  Fauno 
Tuo  pailre  il  vaticinio  n ciò  ti  stringe  ; 

Io  credo  ch’ogni  terra,  ch’ai  tuo  scettro 
Non  è soggetta , sia  straniera  a noi. 

Così  ragion  mi  detta , e così  penso 
Che  l'Oracolo  intenda.  Oltre  cho  Turno 
(Se  la  sua  prima  origine  si  mira  ) 

Per  suoi  progenitori  Inaco,  Acrisie, 

E por  patria  ha  Micene.  A questo  dire 
Stava  nel  suo  proposito  Latino 
Ognor  più  duro.  E In  Regina  intanto 
Più  dal  veleno  era  del  serpe  infetta. 

E giù  tutta  compresa,  e da  gran  mostri 
Agitata,  sospinta  e forsennata  , 

Senza  ritegno  a correre , a scagliarsi  , 

A gridar  fra  le  genti , e fuor  d’ogni  uso 
A tempestar  per  la  città  si  diede. 

Qunl  per  gli  ntrii  scorrendo  e por  le  salo 
Infra  la  turba  de' fanciulli  a volo 
Vn  sferzalo  paleo  ch’n  salti , a scosse, 

Ed  n suon  di  guinzagli  roteando 
E ronzando  s'aggira  e si  trnvolve, 

Quando  con  meraviglia  o con  diletto 
Gli  »a  lo  sluol  de' semplicetti  intorno 


E gli  dan  co’ (Ingolli  animo  e fona  ; 

Tal  per  mezzo  del  Lazio  o de’ feroci 
Suoi  popoli  vngnniln  insana  nudava 
Ln  Regina  infelice.  E quel  che  poscia 
Fa  d’ardire  e di  Mandalo  maggiore. 

Di  Bacco  simulando  il  Nume  e’ì  coro 
Per  tor  la  figlia  a i Teucri,  o lo  sue  norie 
Distornare,  o’ndugiare,  a’ monti  ascesa 
Ne  le  selve  I* ascoso  : o Bacco , o Libero, 
Gridando  , Enoc  : questa  mia  vergino 
Sala  a te  si  convieu , solo  a te  serbasi. 

Ecco  per  le  nel  tuo  coro  s’ esercita  , 

Per  te  prendo  i tuoi  tirsi,  a te  s'impnmpina, 
A to  la  chioma  sua  nodrisco  e dedica. 

Divolgasi  di  ciò  la  fama  intanto 
Fra  Io  donne  di  Lazio , o tutte  insieme* 

Dn  furor  tratte  , e d1  uno  ardore  accese 
Snltan  fuor  de  gli  alberghi  n In  foresta. 

Eli  altre  ignudo  i colli  c sciolte  i crini. 
D’irsuto  pelli  involto,  o d’aste  armate, 

Di  tralci  avviticchiate  c di  corimbi, 

Orrende  voci  e tremoli  ululati 
Mandano  a Paura.  E la  Regina  in  mezzo 
A tutto  l'altro  una  Taccila  in  mano 
Prendo  di  pino  ardente,  o Tinieneo 
De  la  figlia  e di  Turno  imita  e canta  ; 

E con  gli  occhi  di  sangue  o d’ira  infetti 
Al  cielo  ad  or  ad  or  la  voce  alzando, 
Uditemi  ( dicen)  madri  di  Lazio, 

Quante  ne  siete  in  ogni  logo  , uditemi. 

Se  può  piotate  in  voi,  se  può  la  grazia 
De  la  misera  Amata,  e la  miseria 
Di  lei,  ch'ad  ogni  madre  è d’infortunio  , 
Disvelatevi  tutte  e scapigliatevi  ; 

Eiioò  , a (presto  sacrificio  subito 
No  venite  con  me,  meco  ululatene. 

Cosi  da  Bncco’c  da  le  Furie  spintn 
Ne  gin  per  selve  o per  deserti  nljiestrì 
Ln  Regina  infelice;  quando  Alcllo, 

Ch'assai  giù  disturbato  aven  il  consiglio 
Di  Re  Latino  e la  sua  reggia  tutta. 

Ratto  su  le  fosc’nli  a l’aura  alzassi; 

E là 've  giù  d’Acrisio  il  seggio  poso 
L’avnra  figlia  ivi  dal  vento  csjxisla, 

A l’orgoglioso  Turno  si  rivolse. 

Arden  fu  quella  terra  nllor  nomata, 

E d’Ardea  il  nome  insino  ad  or  le  resta, 

Ma  non  già  la  fortuna.  In  questo  loco 
Entro  al  suo  gran  palagio  a mezza  notte 
Prendea  Turno  riposo;  nllor  eh’Aletlo 
Vi  giunse,  e’1  torvo  suo  maligno  aspetto 
Con  ciò  eh' nvea  di  furia  , in  senil  forma 
Cangiando,  raggrtippossi , incanutissi, 

E di  bende  e d'olivo  il  crin  velossi: 

Calibe  in  lutto  fessi , una  veeebiona 
Ch’era  sacerdotessa  e guardiana 
Del  tempio  di  Giunone;  e’n  colai  guisa 
Si  poso  a lui  davanti , e così  disse: 

Turno,  adunque  avrai  tu  solferte  indarno 
Tante  fatiche  , o questi  Frigj  a»  ranno 
lai  tun  sposa  e’1  tuo  regno?  Il  Re  la  figlia, 

E la  dote,  eh’ a te  jht  gli  tuoi  inerti, 

Per  lo  sparso  tuo  sangue  era  dovuta, 

E giù  da  lui  promessa,  or  ti  ritoglie; 

E de  l’una  e do  l’altro  crede  e sposo 
Fnssi  un  esterno.  0 va  cosi  deluso, 

E per  ingrati  la  persona  e l’alma 
Inutilmente  a lauti  rischj  esponi. 
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Va»  fa  strabo  do’Toschi.  Va,  difendi 

I tuoi  Latini,  e’n  paco  li  mantieni. 

Questo  mi  mnndn  apertamente  a dirti 

I.a  gran  Saturnia  Giuno.  Arma,  arma  i tuoi , 
Preparati  a la  guerra;  esci  in  campagna  ; 
Assagli  i Frigj , e snidagli  dal  fiume, 

Ch’han  di  già  preso,  e i Ior  navilj  incendi. 
Dal  Ciel  li  si  comanda.  E se  Latino 
A le  promissTon  non  corrisponde. 

Se  Turno  non  accetta  e non  gradisco 
Nè  per  suo  difensor,  nò  por  suo  genero, 
Provi  qual  sin  ne  P armi , e quel  eh’  imporli 
Averlo  por  nimico.  Al  cui  parlare 

II  giovino  con  beffo  e con  rampogno 
Cosi  rispase  : Io  non  son , vecchia , ancora 
Come  te  Fuor  de’ sensi  ; e ben  sentita 

Ho  la  nuova  de’Toneri,  e me  no  calo 
Più  che  non  eredi.  Non  però  no  temo 
Quel  che  tu  no  vaneggi  ; o non  m'ha  Giuno 
( Penso)  in  tanto  dispregio  e’n  tale  ohhlio. 
Ma  tu  da  gli  anni  rimbambita  c scema 
Entri  folle  in  pensier  d’armi  e di  stati , 

C.h’a  te  non  tocca.  Quel  ch’ò  tuo  mestiero. 
Governa  i templi , attendi  a i simnlocri , 

E di  pace  pensar  Inscia  c di  guerra 
A cui  di  guerreggiar  la  cura  è data. 

Furia  a la  Furia  questo  dire  accreblu» , 

Si  che  d’ira  avvampando,  ella  il  suo  volto 
Riprese  o rincagnassi  : ed  ei  ne  gli  occhi 
Stupido  ne  rimase , e tremò  tutto: 

Con  tanti  serpi  s’ arruffò  P Erinne  , 

Con  tanti  ne  fischiò,  tale  una  faccia 
Le  si  scoverse.  Indi  le  bieche  luci 
Di  foco  accesa , la  viperea  sforza 
Gli  girò  sopra;  o si  com’era  immoto 
Per  lo  stupore,  ed  a più  diro  inteso  , 

Lo  risospinsc  ; c i suoi  detti  o i suoi  scherni 
Così  rabbiosamente  improvcrógli  ; 

Or  vedrai  ben  se  rimbambita  o scema 
Sono  entrala  in  pensier  d’armi  o di  stati, 
di'  n me  non  tocchi  ; e se  son  vecchia  o folle. 
Guardami , e riconoscimi  : eh’ a questo 
Son  dal  Tartaro  uscita.  E guerra  c morto 
Meco  no  porto.  E ciò  detto , avventigli 
Tnlo  una  face  c con  tal  fumo  un  foco. 

Che  fe’  tenebro  a gli  occhi,  o fìnmme  al  core. 

Lo  spavento  del  giovino  fu  tale. 

Che  rotto  il  sonno,  di  sudor  bagnato 
Si  trovò  per  angoscia  il  corpo  tutto, 
j E stordito  sorgendo,  arme  d'intorno 
, Cercossi , nrmi  gridò,  d’irn  s’accese, 

I D’empio  disio,  di  scellerata  insania 
! Di  scompigli  e di  guerra.  In  quella  guisa 
Che  con  nlto  boiler  risuona  e gonfia 
Un  gran  cablar,  qunnd'  lindi  verghe  a*  fianchi 
Chi  gli  ministra  ognor  foco  maggiore, 
Quando  l'onda  più  ferve,  e gorgogliando 
Più  rompe , più  si  volvo  e spuma  e versa  , 
E’1  suo  negro  vapore  a l’aura  esala. 

Cosi  Turno  commosso  a muover  gli  nitri 
Si  volge  incontanente;  o do’ suoi  primi. 
Altri  al  re  ninnila  con  la  rotta  pace  , 

Ad  altri  l’apparecchio  impon  de  l'arme, 
Onde  Italia  difenda  , onde  i Trojnni 
Sinn  d' Italia  cacciati  ; ed  ei  si  vanta 
Contro  de’ Teucri  e centra  de'  Latini 
Aver  forze  a bastanza.  E ciò  commesso, 

’ E no’ suoi  voli  i suoi  Numi  invocali , 


I Rutuli  infra  loro  a gara  armando 
S'esortavan  l'un  l’ altro;  c tutti  insieme 
Eran  tutti  da  lui,  chi  per  lui  stesso 

( Che  giovin  era  amabile  e gentile  ) 

Chi  por  la  nobiltà  do’suoi  maggiori , 

E chi  per  la  virtule  , o por  le  prore 
Di  lui  viste  altre  volle  in  altro  guerre. 

Mentre  così  do’suoi  Turno  dispono 
Gli  animi  e l’armi , in  altra  parte  Alette 
Sei»  vola  a’ Teucri  ; e con  nuov’arle  apposta 
In  su  la  riva  un  loco,  ove  in  campagna 
Correndo  o’nsidi'nmlo  il  liello  Julo 
Seguia  le  fere  fuggitive  in  caccia. 

Qui  di  subita  ral  bia  i cani  acceso 
La  virgo  di  Cocito,  e per  la  traccia 
Gli  mise  tutti;  ónde  scoprirò  un  cervo 
Che  fu  poi  di  tumulto,  di  mtturn 
Di  guerra,  e d’ogni  mal  prima  cagione. 

Questo  era  un  ceno  mansueto  e vago  : 

Già  grande  e di  gran  corna,  che  divelto 
Da  la  sua  madre,  era  nel  gregge  addotto 
Di  Tirro  c de’ suoi  figli  : ed  era  Tirro 

II  custode  maggior  de’  regj  armenti 
E de’ regj  poderi  ; ed  egli  stesso 
L’avea  nudrito  e fntto  umile  o inanso. 
Silvia,  una  giovinetta  sua  figliuola, 

L’avea  per  suo  trastullo  ; c con  gran  cura 
Di  fior  l’ inghirlandava , il  pettinava, 

Lo  lavava  sovonte.  Era  a la  mensa 
A Ior  d’intorno  ; e da  Ior  tutti  amava 
Esser  pasciuto  c vezzeggiato  e tocco. 

Errava  per  le  selve  a suo  diletto  , 

E da  sé  stesso  poi  la  sera  a casa , 

Como  a proprio  covil , se  no  tornava. 

Quel  di  per  avventura  di  lontano 
Lungo  il  fiume  venia  tra  f ombre  e Tonde , 
Da  la  sete  schermendosi  e dal  cnhlo  ; 

Quando  d'Ascanio  l’ arrabbiate  cagno 
Gli  a’ avventuro:  ed  esso  a farsi  inteso 
D’ un  tale  onore  e di  tal  preda  acquisto  , 
Diede  a l'arco  di  piglio,  e saettollo. 

La  Furia  stessa  gli  drizzò  la  mano, 

E spinse  il  dnrdo  ai  di’ a pieno  il  colse 
Ne  l’un  do' Rauchi , c penetragli  a l’opn. 
Ferito,  insanguinato,  o con  lo  strale 
Il  raeschinello  no  lo  coste  infisso , 

Al  consueto  albergo  entro  n i prese pj 
Mugghiando  e lamentando  si  ritrasse  : 

Ch'uu  lamentarsi,  un  dimnudar  nita 
D’  uomo  in  guisa  più  tosto,  che  di  fera  , 
Erano  i mugghj  , onde  la  casa  empirà. 
Silvia  lo  vide  in  prima , e col  suo  pianto  , 
Col  batter  do  le  inani , e con  le  strida 
Mosse  i villani  a far  turba  e tumulto. 

Sta  questa  peste  per  le  macchio  ascosa 
Di  topi  in  guisa  a razzolar  la  terra 
In  ogni  tempo,  sì  elio  d’ogni  lato 
N’usciron  d’improvviso,  nitri  con  pali 
E con  forche  e con  bronchi  aguzzi  al  foco  j 
Altri  con  mazze  nodorose  e gravi  ; 

E tutti  con  quell’ armi  eh’ a ciascuno 
Fecer  l’ira  o la  fretta.  Era  per  sorto 
Tirro  in  quel  punto  ad  una  quercia  intorno, 
E per  forza  di  cogni  e di  bipenne 
L’avea  tronca  c squarciala:  onde  affannoso 
Di  sudor  pieno  fieramente  ansando 
Con  la  stessa  ch'arca  securo  in  mano 
Corse  a le  gràia , e le  masnade  accolse. 
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inferra)  Dea , eh’ a la  veletta  flava 
IH  tuttofile  teguia,  rwialo  il  torpo 
Accomodalo  al  « v>  pM)ii»r  malvagio, 

'I  otto  nel  maggior  colmo  le  ne  sale» 

De  la  capanna,  e non  nn  «r-rwi  a ìsyXM 
Fonò  de  l’anni  il  p» flora  le  «ree  do. 

La  *j>«ver.t»*»  voce  eh»*  n’nyrio 
Dal  larlaro  *pire»«).  F pria  le  selve 
No  tremar  tutte*  indi  di  roano  in  mano 
Di  N'ino  udilla  e di  Diana  il  lago. 

I dilla  de  la  .Nera  il  inane»  fi i/mf  , 

F di  Velino  i fonti,  e tal  l'udiro, 

Oie  ne  rtrinser  le  madri  i figli  in  seno, 

A quella  voce,  e verte  ipielia  parte 
Onde  sentirò , i contadini  armali, 

I Comunque  ebber  tra  i la  d'armi  rincontro, 
ì Subitamente  insieme  *'  adunar»). 

! Da  l'altro  lato  i giovani  Trojani 
! Al  fccrorao  d’Awanio  in  campo  uscirò, 

! Spiegar  Ir  schiere , ntiK-rsi  in  ballagli*  , 
i Vennero  a I armi , si  rbe  non  più  zuffa 
! Sembrava  di  villani;  e non  più  pali 
; A'ean  per  anni  , ma  forbiti  fi  rn 
j SiTrati  insieme  , elio  dal  »ol  percojaj 
! Per  le  compagne  e fin  sotto  a le  nubi 
j !\o  miuMJaiino  i lampi,  fu  quella  guisa 
j Che  lieve  «I  primo  tento  il  mar  *' increspa, 

; Pnaria  biancheggia,  ondeggia  c gonfia  e fran* 
J K cresce  in  tanto,  che  da  l'imo  fondo  ( ge  , 
Sorge  fino  a le  s elle.  Abnone  il  primo 
Figlio  di  Tirro  primamente  cadde 
In  ipiesta  pugna.  Ebbe  di  strale  un  colpo 
In  su  la  stressa  , che  la  via  col  sangue 
Gli  chiuse  o de  la  voce  e de  In  vita. 

Caddero  intorno  a Ini  inoli' altri  corpi 
Di  buona  gente.  Cadde  tra' migliori  , 

Mentre  I"  armi  detesta  , e per  la  pare 
! Or  con  questi  , or  con  quelli  si  travaglia  , 

I Culmo  il  veerbio,  il  più  giusto  e’I  più  ricco 
! I)e  la  contrada.  Cinque  greggi  nica 
Con  cinque  armenti  ; e con  ben  cento  aratri 
Coltivava  e poserà  l'Ausonia  terra. 

Mentre  rosi  ne' rampi  si  combatto 
Con  egtiai  Marte,  Aletto  già  compita 
I.n  sua  promessa  , poirh'  a Carmi , al  sangue 
Kd  a le  stragi  era  lo  guerra  addotta, 

| Usci  del  Casio  , c Jiaidfinxosa  a l'aura 
I .crossi  , ed  a Citinoli  superba  disse  : 

Fermi  farmc  e la  discordia  in  rompo  , 

E la  guerra  già  rotta.  Or  di’ eh"  amici  , 

Di*  rlm  confederati,  e che  parenti 
Si  sicno  ornai;  poiché  d' Ausonio  sangue 
Già  sono  i Teucri  aspersi,  lo,  se  più  vuoi  , 
Più  farò.  Di  rumori  e di  sospetti 
Empierò  questi  popoli  vicini  ; 

Condii rrogli  in  ojuto;  andrò  per  lutto 
Destando  amor  di  guerra  ; andrò  spargendo 
Per  le  compagne  orror,  furore  ed  armi. 

Assai  ( Gtuno  rispose)  lini  di  terrore 
E di  frode  commesso:  ha  già  la  guerra 
Le  sue  cagioni  ; lianno  ( comunque  in  prima 
I*a  sorte  le  si  regga)  ambe  le  parti 
1 Le  genti  in  rnmjKi,  e l’armi  in  mono;ernrmi 
; Son  già  di  sangue  tinte;  e'I  sangue  è fresco. 

; Or  queste  sponsnlizie  e questo  nozzo 
I Comincino  n godersi  il  re  Latino, 

E questo  di  Ciprigna  egregio  figlio. 

| Tu,  perché  non  consente  il  Padre  Eterno 


Oi’in  questa  eterea  luce  e sopra  terra 
Cosi  brer  rv<ta  te  ne  1 ad  a , 

Toro*  a'  tuoi  chiostri;  ed  io,  * altro  in  ciò  rista 
Da  finir,  finirò.  Ciò  disse  appena 
La  figlia  di  Saturno,  che  d' Aletto 
F-schiàr  le  serpi,  e di«p>egàr*i  Pali 
lover  Conilo.  E de  f Italia  in  iw>no 
E d*’ suoi  monti  una  famosa  ralle 
Che  d' Avnsanto  si  dice.  Ha  quirri  e quindi 
Osrure  selve  , e tra  le  selve  un  fiume 
Cfie  per  gran  sassi  rumoreggia  e cade  , 

E si  rode  le  ripe  e le  irvorcnde; 

Che  fa  spelonca  orribile  e v or  ago, 

Linde  spira  Acheronte,  e itile  esala. 

In  questa  hnra  l’odioso  Nume 
De  ia  crudele  e spaventosa  Eri n ne 
Gitti*u,  e dicmorbò  l'aura  di  sopra. 

Non  però  Giono  di  rondar  la  guerra 
Rimami  intanto.  Ed  ecco  dal  conliiilo 
Venir  ne  la  città  la  rozza  turila 
Ile' contadini , e riportare  i corpi 
Del  giovinetto  Abnone  e di  Gaie*», 

Cosi  c<vn' pran  sanguinosi  e sozzi. 

Gli  mostrano:  ne  gridano:  n' implorano 
Da  gli  Dei,  da  fatino  e da  le  genti 
Testimonio,  pietà,  sdegno  e vendetta. 

Ev»i  Turno  presente,  che  con  essi 
Tumultuando  esclama,  e’I  fatto  aggrava  , 

E detesta  e rimprovera  e spaventa. 

Questi , questi  (dicendo)  son  chiamati 
A regnar  ne  l'Ausonia:  a i Frigj,  a i Frigj 
Dà  Latino  il  suo  sangue,  e Turno  esclude. 
Sopravvengono  intanto  i furiosi 
Che  con  le  donne  attonite  scorrendo 
Gian  con  Amata  per  le  selve  in  tresca; 

Cfié  grande  era  d'Amala  in  tutto  il  regno 

I a stima  e'I  n<me:  e d'ogni  parte  accolli 
! Tutti  contro  gli  annunrj,  contro  i fati 

1 I.’armi  chiedendo  e la  non  giusta  guerra  , 
Van  di  Latino  a la  magione  intorno. 

Egli  di  rupi*  in  gvió'a  immoto  sdissi, 

Di  rupe  che  nel  mar  fondala  e salila 
Né  per  venti  si  crolla,  né  per  onde 
Che  le  fremano  intorno,  e gli  suoi  scogli 
i Son  di  spuma  coverti  e d’alga  in  vano, 
i Ma  poiché  superar  non  puote  il  cieco 
| Lor  malv  agio  consiglio,  e che  le  cose 
j Girnn  di  Turno  e di  Giunone  a vóto, 
i Molto  pru»  con  gli  Dei,  con  le  van'ntiro 
Si  protestò;  poscia.  Dal  foto  (disse) 

Son  vinto,  c tu  tempesta  mi  trasporta. 

Ma  voi  per  questo  sacrilegio  vostro 

II  fio  ne  pagherete.  E tu  fra  gli  altri. 

Turno,  tu  pria  n'avrai  supplichi  c morie; 

E preci  c voli  a tempo  ne  farai , 

di'  a tempo  non  saranno.  Io  quanto  n mo 
Già  de’miei  giorni  e de  la  min  quiete 
Son  quasi  in  porto;  c da  voi  6ol  m'é  tolto 
Morir  felicemente.  E qui  si  tacque, 

E’I  governo  de  pose  , e riti  rossi. 

Era  in  Lazio  un  costume,  clip  venuto 
h poi  di  ninno  in  man  di  Lazio  in  Alba  , 

F,  d’ Ailia  in  Roma,  ch'or  del  mondo  è capo  ; , 
Che  nel  mover  de  l’armi  ai  Goti , a gl’  Indi , 

A gli  Arabi , a gl’  Ircani , a qual  sia  gente 
Ch'elle  Man  mosse,  sì  com’ora  a’Parti 
Per  ricovrar  le  mal  perdute  insegno, 

S'npron  le  porte  de  la  guerra  in  prima. 
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! Queste  sou  duo,  elio  por  In  riverenza» 

: l’or  In  religione  o per  la  tema 
' Del  fiero  Marte  orribili  o tremende 
Sono  n le  genti  ; e con  ben  conio  sbarro 
l)i  rovere,  di  ferro  e di  metallo 
Stan  sempre  chiuse:  o lor  custode  è Giano. 
Ria  quando  por  consiglio  e per  decreto 
De’ Padri  si  determina  e s’approva 
| Che  si  guerreggi,  il  Consolo  egli  stesso, 

! Si  come  è l’uso,  in  abito  e con  pompa 
Ch’hn  da’Gnbini  origine  e da’ Regi , 

1 Solennemente  le  disserra  o l’apre  , 

Ed  egli  stesso  al  suon  de  le  cateno 
K de  la  rugginosa  orrida  soglia 
La  guerra  intuonn:  guerra  dopo  lui 
Grida  In  gioventù:  guerra  e battaglia 
Suonan  le  trombe;  ed  è In  guerra  indilla. 

In  questa  guisa  era  Latino  astretto 
D’annunzinrla  a i Teucri  ; n lui  quest’alto 
D’nprir  lo  triste  o spaventose  porto 
Si  dovrà  come  a rege.  Mn’l  buon  padre 
Schivo  di  si  nefando  ministero 
S’nstenno  di  toccarle,  e gli  occhi  indietro 
Volse  per  non  vederlo,  o si  nascose. 

Ma  per  torre  ogni  indugio , un’altra  volta 
Ella  stessa  regina  de’ Colesti 
Dal  ciel  discese,  e di  sua  propria  mino 
Spinse  , disgnngherò,  ruppe  e sconfisse 
De  le  sbarrale  porte  ogni  ritegno  , 

Si  che  l'aperse.  Allor  l’Ausonia  tutta, 
Ch’era  dianzi  parifica  c quieta  , 

S’ accese  in  ogni  parte.  E qua  pedoni, 

LA  cavalieri;  a la  campagna  ognuno. 
Ognuno  a l'Arme,  a maneggiar  destrieri  , 

A fornirsi  di  scudi,  a provar  elmi, 

A far  chi  con  In  cole,  e ehi  con  l’unto 
Ciascuno  i Torri  suoi  lucidi  c ter.'-i. 

Altri  s*  addestra  a sventolar  l’insegne, 

Altri  a spiegar  le  schiere,  e con  diletto 
S’ode  annitrir  cavalli  e sonar  tube. 

Cinque  grosse  città  con  mille  incudi 
A fabbricare,  a risarcir  si  danno 
IVogni  sorte  armi.  La  possente  Atina  , 

Ardea  l’antica,  Tivoli  il  superbo, 

E Crustumerio,  e la  lorriln  Antenna. 

Qui  si  vedo  cavar  elmi  c celate; 

LA  torcere  e covrir  targhe  o pavesi  ; 

Per  tutto  riforhirc,  aguzzar  ferri. 

Annestar  maglie  , rinterrar  corazzo  ; 

E per  fregiar  più  nobili  armature. 

Tirar  lame  d’neoiar,  fila  d’argento. 

Ogni  bosco  fa  lance,  ogni  fucina 
Disfa  vompri  e marre , c spiedi  e spade 
Si  forman  da  i bidenti  e «la  le  falci. 

Suonan  lo  tronfia»,  dossi  il  contrassegno , 
Gridasi  a 1’  ormi:  e chi  cnvnlli  accoppia  , 

E chi  prende  elmo,  c chi  picca,  o chi  scudo. 
Questi  ha  la  pinstrn , e quei  la  maglia  indosso, 
E la  sua  fida  spada  ognuno  n canto. 

Or  m’aprile  Elicona , e di  concerto 
Meco  il  canto  movete,  alme  sorelle, 

A dir  quai  regi  e quni  genti  e qual’ armi 
Militassero  allora,  e di  che  forzo 
E di  quanto  valore  era  in  que’tempi 
La  milizia  d'Italia.  A voi  conviensi 
Di  raccontarlo,  a cui  conto  e ricordo 
De  le  cosa  e de' tempi  è dato  eterno, 

A noi  por  tn*»*i  secoli  rimata 
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IV ò di  piccioln  fama  un’aura  a pena. 

II  primo,  che  le  genti  a questa  guerra 
Ponesse  in  campo,  fu  Mesemio  il  fiero 
Del  ciel  dispregiatore  o do  gli  Dei. 

D’  Ktruria  era  signore,  e di  Tirreni 
Cnntlucea  molte  s«{uadre.  Aven  suo  figlio 
Lausn  con  esso,  un  giovine  il  più  hello. 

Da  Turno  in  fuori , che  l’Ausonia  avesse. 
Gran  cavaliero , egregio  cacciatore 
Pino  allor  ni  mostrava  : o mille  armati 
Avoa  la  schiera  sua  , che  seco  uscita 
Fuor  di  Agillina,  no  l’esiglio  ancora 
Indarno  lo  segui  ; degno  che  fosse 
Ne  l’imperio  del  padre.  A questi  dopo 
Segue  Aventino  de  l’iuvillo  Alcide 
Leggiadro  figlio.  Questi  col  suo  carro 
Di  palmo  adorno , o co’ vittoriosi 
Suoi  corridori  in  campo  apprcscnlosd. 

Avca  nel  suo  cimiero  o nel  suo  scudo 
In  memoria  del  pn«lro  un’idra  cinta 
Da  cento  serpi.  D’ Ercole,  o «li  Rea 
Sacerdotessa  ascosamente  nato 
Nel  bosco  d’ Aventino  orn  costui  ; 

Clu'»  con  la  madre  il  poderoso  Iddio 
Quivi  si  mescolò  , quando  di  Spagna  , 
Estinto  Gerione , a i campi  venne 
Di  Laureato,  c nel  Tirreno  iiiimo 
Lavò  d’ibero  il  <»onq distalo  armento* 

Ermi  di  mazzafrusti,  di  spuntoni. 

Di  chiarerine,  o «li  snvclli  spiedi 
Armate  le  sue  schiere.  Ed  egli  a piedi 
D’ un  cuojo  di  lenii  vellut«>  cri  irto 
Vcstìa  gli  omeri  c’1  dorso  , e del  sito  ceffo, 
Che  quasi  digrignando  ignudi  e bianchi 
Mostrava  i denti  o l’nna  e l’altra  goto. 

Si  cnpria’l  capo.  E con  tal  fiora  mostra 
D’Èrcole  m guisa  a corte  si  condusse. 

Vennero  appresso  i due  fratelli  argivi 
Cntillo  e Cora,  c di  Tibnrte  il  terzo 
GuidAr  le  genti,  che  da  Ini  nomate 
Pur  Tilmrtino.  Da  i lor  colli  entrambi 
Calando  aranti  a l’ordinale  schiere 
Duo  Centauri  sembravano  a ve«lergli. 

Clic  giù  correndo  da’ nevosi  gioghi 
D'Omole  c d'Otri,  risonando  funsi 
Dar  la  via  da’  virgulti  c da  lo  selve. 

C«»<x>lo  di  Prenpste  il  fondatore 
Comparve  anch’egli:  un  re  che  da  bambino 
Fu  tra  l’ agresti  belve  appo  d’un  foco 
Trovato  esposto;  omlo  di  foco  nato 
Si  credè  poscia , c di  Vulcano  figlio. 

Area  costui  di  rustici  d’intorno 

Una  gran  compagnia,  ch’eran  de  l’alta 

Preneste,  do' sassosi  ornici  monti, 

De  la  Cabina  Giano  e d’ Amene 
E d’Amaseno  e d«»  la  ricca  Anagni 
Abitanti  e cultori.  E come  gli  altri  , 

Non  erano  in  su’ carri  , o d’aste  armati  , 

O di  scudi  coverti.  Una  gran  parte 
Eran  frombolatori , e spargean  ghiande 
Di  grave  piombo , e parte  arean  due  dardi 
Ne  la  sinistra  , e cappelletti  in  lesta 
D’orridi  lupi  : il  manco  piè  discalzo. 

Il  destro  o <1’  uosa , o di  corteccia  involto. 

Messapo  venne  poscia  de’ cavalli 
Il  domatore,  o di  Nettuno  il  figlio  , 

Contro  al  ferro  fatato  e contro  al  foco. 
Questi  subitamente  armando  spinse 
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IT  e gcr/ti  ««**  per  lo  rg a porr  imbelu* 

|x>ri(>  da  l«  iwntf  » I wwiKini  , 

|)*  le  Urei  i Faltari  : armò  S»r*llH 
A my>  Piai  inio,  e tolti  ohe  d*  interno 
Ita  d«  Omini  r la  montagna  e'1  laro, 

I I.  di  Capro*  i loa'hi.  !»»n  dfl  pori 
I In  ordinaria  . r dr J tuo  re  rar.undo  • 

' (/mr  snel>«>n  taler  da  la  pastura 
j 'f/jrrar*i  »n  irr  Ir  rive  al  nel  sereno 
■ I bianchi  rieri  , r Ir  distese  gole 
I I Smottar  gnrghcg.giaodo , r far  di  lutti 
! Tale  una  melód-a  , che  di  C*>rtro 
| Ne  mona  il  fìi/tne  r d'  Asia  Ir  palude, 

| f\v  pur  un  ri  mo-tea  di  tan’a  schiera 
1 J)a  la  rua  fila,  in  riù  Ir»  «tuoi  sembrando 
I J)r  rrrhi  anerlli  allor  dir  di  passa g g io 
; Virn  d'  allo  mare,  cerne  intera  nube 
! A Irrra  unitamente  se  nr  cala. 

Erro  di  poi  *rmr  Clnuvo  il  Sabino 
: Di  quel  vero  rallino  anliro  sangue  , 

! dii" nvea  gran  gente . r la  sua  gente  lulla 
' l’.-irepgiav»  sol  rei*-  H nr mr  tuo 
I F«-ce  Claudia  nomare  r la  famiglia 
| E la  trillò  nmana  allor  clic  itoma 
i Diesai  «'Sabini  in  parte,  f ra  rnn  lui 
l.a  srhiera  d'  Amitrrno  e de’Quiriti 
Di  quegli  antichi.  Frnvi'l  pepol  tulio 
D’  Erelo,di  Muliva,  di  Ni  mento, 

F.  di  \ elmo  ; e quei  , che  da  T alpestra 
'Intrica,  da  Si-vero,  da  Cnqieria  , 

| Ila  Fonili,  e d"  Imdle  eran  venuti; 

(turi,  che  hesean  del  Fa  l.a  ri  e del  Telmo} 
Clie  da  la  frodila  Ncrria  eran  mandati; 

|.r  wpindre  «le  gli  Ortmi,  il  Lar.io  lutto, 

E tulli  al  (in,  che  nel  calarsi  al  mare 
lingua  «l’ambe  le  spomle  Allia  infelice. 

'fanti  flutti  non  fa  di  I.iliia  il  golfo 
Qiinnilo  rade  Orlon  ne  Tonile  il  verno; 

Nò  tante  spirile  hanno  dal  sole  aduste 
In  stale  o d'Kimo  o de  la  Licia  i rari  pi, 

S Duante  eran  penti.  Arme  sonare  e scudi 
j S’  udian  per  tutto,  e tutta  al  suon  de' pie  di 

I Trepidar  si  vedrà  l'Ausonia  terra.  , 
Quindi  ne  vien  T Agnniennonio  auriga 
Ale-io,  del  trojan  nr  me  n.mico  ; 

( t he  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  ili  Turno  un  gran  miscuglio 
• Dietro  ni  mio  carro  nvrn  «li  montanari, 
j l’arte  de* pampinosi  a Hneco  amici 
Massici  colli,  e pnrtc  de  gli  A rumi, 
j De'Sedicini  liti  , «li  Volturno, 

; Di  ('.ale,  dr' Salienti,  e degli  Osci. 

; Questi  per  arme  menu  inarre  e lanciotti 
Irli  di  molle  punte,  e di  sonito 
Scudisci  al  braccio,  orde  erano  i lnr  Colpi 
Traendo  e ritraendo  in  molti  nudi 
Continuati , e doppi.  E pur  con  et  i 
Amano  e per  ferire  e per  coprirsi 
larghe  ne  In  sinistra,  e storti»  al  fìnneo. 

Ni-  tu  senza  il  tuo  nome  a questa  impresa , 
E1  alo,  le  n' andrai,  del  gran  Telone 
E «le  la  lidia  Ninfa  «li  Selieto 
r Piglio  onfirnto.  Di  «astili  si  «lire 
I ('J»e  non  contento  «lei  paterno  regno  , 

Capri  al  vecchio  lasciando  e i Tcl«»boi , 

! Fe*  d’esterni  paesi  ampio  conquisto  , 

I E fu  re  de'Snrrasti  e «le  le  penti 
! Clic  Stimo  irriga.  Insignorissi  appi  osso 


D»  Batolo,  di  Rnfra  , di  Cderme 
E de" «rampi  fruttiferi  d*  A velia. 

Ab-oe  polir  atean  questi  a La  tedesca 
Per  avventarle,  e per  celate  in  capo 
Sucri  srorteeevati , e di  me  tallo 
Brocchieri  a la  sinistra  , e stecchi  a Iato. 

Calè»  di  Nursa  e de'mr-i  monti  a’jiostri 
I fente  , un  condr-ttier  ch'era  in  quei  Umpi 
D»  svita  fama  c fortunato  in  arnie. 

Fquicoli  ave»  seco  la  più  parte, 

Drnda  gente,  perle  selve  awrrra 
Cacciar  le  fere,  adoperar  la  marm  , 

Arar  con  Tarmi  indosso,  c tutti  insieme 
Viver  di  cacciagioni  c di  rapine. 

De  la  gente  AL-vrrvibia  un  sacerdote 
Venne  fra  gli  altri;  varerdote  insieme, 

E «uipitan  di  penti  ardito  e forte. 

I mi. rune  era  il  suo  unni  : Arehippo  il  rege 

Ove  lo  mandava.  Di  febee  oliva 

Ama  il  cimiero  e Telmo  intorno  avtrlto. 

Era  gran  ciurmatore  , e con  pi' incanti 
E col  latto  ogni  serpe  addormentava  : 

De  gl'nlri.  «le  le  v ipere,  e de  gli  aspi 
Placava  Tira,  raddolciva  il  tosco, 

E risanava  i morsi.  E non  por  tanto 

Potè  nè  con  incanti , re  con  crl>e 

De'  .Alarsi  monti  risanare  il  colpo 

I)c  la  dardama  spada  sonde  il  m<»sc}iÌDO 

Ne  fu  da  le  foreste  de  J‘  Angina  , 

Dal  cristallino  Fucino  c da  pii  altri 
Loghi  d' intorno  desiato  c pianto. 

Mand«’>  la  madre  Arieia  a «pi«-sta  guerra 
Virino,  del  casto  Ippolito  un  figliuolo 
Contile  o Ivlio  ; e <la  le  selv  e il  trasse 
D'  Eperia,  ove  d’Imelo  in  su  la  riva 
Piu  «v<ltn  e più  placabile  è Ihaiia. 

Chè  per  fama  d*  Ippolito  si  «lice. 

Poscia  che  fu  per  froda  e jier  disdegno 
D«»  Tini«|ua  madrigna  al  padre  in  ira  , 

E che  pii  spaventali  suoi  cavalli 
Strario  e scempio  ne  fóro,  egli  di  nuovo 
Per  virtù  «Torbe  e per  pietà  , che  n’ebbe 
La  casta  Dea,  fu  morato  in  vita. 

Fdegnossi  il  patire  eterno,  ch’tin  mortale 
Fosse  a morte  ritolto  ; e l'imcptiro 
Di  <-olal  arte,  che  d'Apollo  nacque, 
Fulnnnamlo  mandò  ne'  regni  bui. 

Ippolito  da  Trivia  in  parte  occulta 
Scevro  dn  tutti  a cura  fu  mantlnlo 
D"  Egeria  Ninfa  , e np  la  selv  n asceso 
I.n 've  solingo,  e col  cangiato  nenie 
Di  Virbio,  sconosciuto  i giorni  m«  na 
D’  un’  altra  vita.  E ipiinci  è clic  dal  tempio 
E da  le  selve  a Triv  in  <-onsocrnto 

I cavalli  hnn  divieto:  chè,  lor  «-olpa, 

Fu'l  suo  carro  e'I  suo  corpo  ni  mari»  m«>stro, 
E poscia  a morte  indegnamente  esposto. 

II  figlio,  che  pur  Virbio  era  nomalo, 

N«»n  mon  di  lui  feroce  , i suoi  destrieri 
Esercitava;  e*n  su'l  paterno  rnrro 
Arditamente  a questa  guerra  uscio. 

Turno  infrn* primi , di  persona  c d'armi 
Riguardevole  e fiero,  r sopra  (vitti 
(xm  lutto '1  rampo,  in  campo  nppreseiilcssi. 
Ln  elmo  avea  eon  tre  cimieri  iti  lesta, 

F.  sm  vi  vtna  Chimera  che  con  tante 
Hocchi»  foco  anelava,  «piante  appena 
Non  npria  Mungi  bello  ; e con  più  fremilo 


LI  li  HO  Vili. 


Spargea  le  fi  a mino , corno  più  crudele 
Era  In  zuffa  , o più  di  sungun  avon. 

Lo  scudo  era  d'acciajo  , e d’oro  intorno 
Tutto  commesso,  o d’or  noi  mozzo  un'  io 
Era  scolpita  , elio  giù  ’1  munto  o’I  ceffo  j 
Lo  setolo  o le  corna  a\on  di  Imo: 

Memoratili  soggetto!  Kravi  appresso 
Argo  clic  In  guardava:  ernvi  il  padre 
Iliaco  elio  cliiamnndola  versava 
Non  me»  de  gli  ocelli,  diede  fuma  un  fiumo. 
Dopo  Turno  vouia  di  fanti  un  nomini, 

Una  ordinanza,  min  campagna  piena 
Tutta  di  scudi.  Ermi  le  genti  suo 
Argivi , Aurunci , Ruttili , Sicaui 
K Sacrani  e La  bici  elio  dipinti 
Porta»  gli  scudi.  Avea  del  Tiberino , 

Avon  del  sacro  lito  di  N umico 
E dc'llutuli  colli  e del  Circeo  , 

D’Ansure  a Giove  sacro,  di  Ferouia 
Diletta  a Giunn,  de  la  paludosa 
Satura  o del  gelato  e scemo  U fonte 
Gran  turba  e di  villani  e il’ aratori. 

L’ultima  a la  raaogua  vieu  Cannila 


4u3 


Ch’era  di  Yolsca  gente  uun  donzella  , 

Non  di  conocchia,  o di  ricami  esperta  > 

Ma  d’armi  e di  cavalli,  e benché  virgo, 

Di  cavalieri  e di  caterve  armate 
Gran  condottiera , o ne  le  guerre  avvezza. 
Era  bora  in  battaglia  e lieve  ni  corso 
Tanto  che  quasi  un  vento  sopra  l’erba 
Correndo,  non  avrebbe  anco  de’fiori 
Tocco,  nè  ile  l’ ariste  il  sommo  appena. 

Non  avrebbe  per  Pondo  e per  gli  (lutti 
Del  gonfio  mar  non  che  le  piante  immerse  , 
Ma  nè  pur  tinte.  Per  veder  costei 
Uscian  de’ tetti , empia»  le  strade  e i campi 
lai  genti  tutte;  e i giovani  o lo  donne 
Stavan  con  meraviglia  o con  diletto 
Mirando  e vagheggiando  quale  andava, 

E qual  sembrava  ; come  regiamente 
D’ostro  ornato  nvea’i  tergo,  e’I  copo d’oro  ; 
C con  clic  disprezzata  leggiadria 
Portava  un  pasturai  nodoso  mirto 
Con  picciol  ferro  in  puuta:  e con  che  grazia 
Se  uc  già  d’arco  c di  faretra  armala. 


S.2BB0  OTTAVO 


AB OO  MENTO 

A difesa  <V  Enea  si  unisce  Evandro 
Cu  suoi  Arcadi  in  leija.  Citvrea 
Con  donnesche  lusinghe  al f-jlio  impetra 
L' armi fatali,  in  cui'l  Fabro  dir  ino 
De  futuri  Romani  i <jcsli  imprime. 


Poscia  che  di  Laureato  in  su  la  rocca 
Fc’Turno  inalberar  di  guerra  il  segno, 

E che  guerra  sonar  lo  rocho  trombe  ; 
Spinti  i carri  c i destrieri  , e l’armi  scosso 
Di  Marte  al  tempio;  incontanente  i cuori 
Si  turbò r tutti  ; c tutto  ’I  Lazio  iusicmo 
Con  subito  tumulto  si  restrinse. 

Fremessi , congiurossi , rassettassi 
Ognun  no  l'arme.  I tre  gran  condottieri 
Messapo,  Ufénte,  c l’empio  do’Cclosli 
Dispregialor  Mczcnzio  uscirò  in  prima. 
Accolsero  i sussidj:  armùr  gli  agresti: 
Spogliùr  d’ngricoltor  le  ville  e i campi. 

In  Arpi  a Diomede  si  destina 
Vernilo  iinbasciatoro  : c gli  s’ iinpono 
Clio  soccorso  gli  cbiegga,  c elio  gli  esponga 
Quanto  ciò  de  P Italia  e del  suo  stato 
Torni  a grand’uopo:  con  che  gente  Enea, 
Con  quale  armala  v’ha  giù  posto  il  piede, 
E fermo  il  seggio,  e rallegrato  il  cullo 
A i suoi  vinti  Peuati:  come  aspira 
A questo  regno,  e come  anco  por  fato 
E per  retaggio  del  Dardanio  senio 
Lo  si  promette.  Che  perciò  da  molti 
E giù  seguito,  e ch’ogni  giorno  avanza 
E di  forze  e rii  nome.  Indi  soggiunga: 

Quel  ebe’l  duco  dc’Toucri  in  ciò  disegui, 

E che  miri  e che  tenti  (so  fortuna 


Gii  va  seconda)  a te  via  più  eli’  a Turno 
Esser  può  manifesto,  c ch’a  Latino. 

Questi  niidamenti  c queste  trame  allora 
Cor  reati  por  Lazio,  c lo  scaltrito  Eroe 
Le  anpea  tutte  : onde  in  un  inare  entrato 
Di  gran  pensieri , or  la  sua  mente  a questo , 
Or  a quel  rivolgendo  in  vnrie  parti , 

D’ogui  cosa  avea  tema  o speme  c cura. 

Cosi  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vaso 
Dal  sol  percosso  un  tremolo  splendore 
Vibra  ondeggiando,  e rinfrangendo  a volo 
Manda  i suoi  raggi,  e Io  pnrcli  c i palchi 
E l'aura  d’ogu’ intorno  empie  di  luce. 

Era  la  notte;  e giù  per  ogni  parto 
Dol  mondo  ogni  animai  d’aria  c di  terra 
AUamento  giacca  nel  sonno  immorso; 

Allor  che’l  padre  Enea  cosi  com’era 
Dal  pousier  do  la  guerra  in  ripa  al  Tebro 
Giù  stanco  c travagliato  addormentassi. 

Ed  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 
Veder  gli  parvo,  un  che  giù  vecchio  al  volto 
Sembrava.  Area  di  pioppo  ombra  d’intorno; 
Di  soliti  velo  c trasparente  in  dosso 
Ceruleo  ammanto  , e i crini  e ’l  fronte  avi  olio 
D’ombrosa  canna.  E de  rnmeuo  lumie 
Placido  uscendo,  a consolar  Io  prose 
In  colai  guisa  : Enea  stirpo  divina. 

Che  Troia  da’  nemici  no  riporti 


E la  ravvivi  e la  conservi  eterna  ; 

0 da  me,  da' La  urenti  e da' Latini 
Già  tanto  tempo  a tanta  speme  atteso! 
Questa  è la  casa  tua  : questo  è sccura- 
Mente  ( non  t’arrestare)  il  fatai  seggio 
Che  t’è  promesso.  Le  minacce  o’I  «rido 
Non  temer  de  la  guerra.  Ogni  odio,  ogu’ira 
CessAr  già  de’ Celesti.  E perché’!  sonno 
Credenza  non  ti  scemi,  ecco  a la  riva 
Sei  già  del  fiume,  u’ sotto  a l’eleo  accolta 
Sta  la  candida  Troja  con  quei  trenta 
Candidi  figli  a le  sue  poppe  intorno. 

Questo  fia  dunque  il  segno  e’1  tempo  e’I  loco 
Da  fermar  la  tua  sede.  E questo  é'I  line 
De’  tuoi  travagli  ; onde  il  tuo  figlio  Ascanio 
Dopo  trentanni  il  memorabii  regno 
Fonderà  d’Alba,  che  così  nomala 
Fia  dal  candore  e dal  felice  incontro 
Di  questa  fera.  E tutto  adempirassi , 

Ch’  io  ti  predico,  e t’ò  predetto  avnnti. 

Or  brevemente  quel  eh’  oprnr  cou vietili 
Per  uscir  glorioso  o vincitore 
Di  questa  guerra,  ascolta.  È di  qui  lunge 
Non  molto  Evandro,  un  re  che  de  l’Arcadia 
È qua  venuto  ; e sopra  a questi  monti 
Ha  de  gli  Arcadi  suoi  locato  il  seggio. 

Il  loco  da  Pollante  suo  bisavo 
È stato  Pallantóo  da  lui  nomato  : 

Ed  essi , perché  son  nel  Lazio  esterni  , 

Son  nemici  a’ Latini  ed  han  con  loro 
Perpetua  guerra.  A te  fa  di  mestiere 
Con  lor  confederarti , e per  compagni 
A questa  impresa  avergli.  Io  fra  le  ripe 
Mie  stesse  incontro  a l'acqua  a la  magione 
D’ Evandro  agevolmente  eondurrotti. 

Destati , do  la  Dea  pregiato  figlio  j 
E come  pria  cader  Tcdroi  le  stelle  , 

Porgi  solennemente  a la  gran  Giuno 
Preghiere  o voti  : e supplicando  vinci 
Do  l'inimica  Dea  l’ira  o l’orgoglio; 

Ed  a me  , poi  che  vincitor  sarai, 

Paga  il  dovuto  onore.  Io  sono  il  Tebro 
Cerco  da  te,  che,  qual  tu  vedi,  oudoso 
Rado  queste  mie  rive,  e fonilo  i campi 
De  la  fertile  Ausonia , al  Ciel  amico 
Sovr’ogni  fiume.  Quel , che  qui  m’ò  dato, 
È’I  mio  seggio  maggiore;  o fia  che  poscia 
Sorr’ogni  altra  eitiadc  il  capo  estolla. 

Cosi  disse , o tuffossi.  Enea  dal  sonno 
Si  scosse  ; il  giorno  aprissi  : od  ci  col  solo 
Sorgendo  insieme  ; ni  suo  nascente  raggio 
Si  volse  umile  ; o con  le  cave  palmo 
De  l’onda  si  spruzzi  del  fiume,  e disse: 
Ninfe  laurenti,  Ninfe,  ond*  hanno  i fiumi 
L’umore  e’1  corso;  o tu  con  l’ondo  tue. 
Padre  Tebro  sacrato , al  vostro  Enea 
Date  ricetto,  c da’ perigli  ornai 
Lo  liberato.  E io  da  qual  sin  fonte. 

Che  sgorghi,  in  qual  sii  riva,  in  qual  sii  foce 
(Poiché  tanta  eli  me  pietà  ti  stringe) 

Sempre  ti  onorerò,  sempre  di  doni 
Ti  sarò  largì».  0 de  1* esperiti*  ondo 
Superbo  regnatore,  amico  e mite 
No  sia  il  tuo  Nume,  e i tuoi  detti  non  TAni. 

Cosi  dicendo,  de’ suoi  legni  eleggo 
I due  migliori , e gli  correda  e gli  arma 
Di  lutto  punto.  Ed  ecco  d’ improvviso 
(Mira hi I mostro!  ) ile  la  selva  uscita 


Una  candida  scrofa , col  suo  parto 
Di  cacdor  pari , sopra  l’erba  verde 
Ne  la  riva  accosciata  gli  si  mostra. 

Tosto  il  pietoso  Eroe  col  gregge  lutto 
A fallar  la  condusse:  e poiché  sacra 
L’cbbc  al  gran  Nume  tuo,  massima  Giuno , 
A le  l’ uccise.  II  Tebro  quella  netto 
Quanto  fu  lunga  , di  turbalo  e gonfio 
Ch’  egli  era , si  renile  tranquillo  e queto 
Si  che  senza  rumore  e quasi  in  dietro 
Tornando,  come  stagno,  o cerne  pinna 
Palude  adeguò  Ponile,  e tolse  a’ remi 
Ogni  contesa.  Accelerando  adunque 
11  rnnnnin  preso,  i ben  unti  c spalmati 
Lor  legni  se  ite  vanno  incontro  ni  fiumo 
G ni’ a seconda  ; si  clic  Ponile  stesso 
Stavan  meravigliose  e i boschi  intorno 
Non  soliti  a veder  l’armi  e gli  scudi , 

E i dipinti  navilj  che  ila  lungo 
Fncean  novella  e peregrina  mostra. 

Se  ne  van  notte  c giorno  remigando 
Di  tutta  forza  , e i seni  e le  rivolto 
Varcati  di  mano  in  mano,  ora  a l’aperto, 
Or  tra  le  macchie  occulti,  e tìa  volando 
Segna  Ponile  c le  selve.  Era  il  sol  giunto 
A mozzo  il  giorno,  qunmlo  incominciaro 
Da  lungo  a discovrir  la  rocon  e’I  cerchio 
E i rari  allor  ilei  poverello  Evandro 
Umili  alberghi,  cb’ora  al  cielo  Dilegua 
La  romana  potenza,  immantinente 
Volser  le  prore  a terra,  ed  appressarsi 
Là 've  per  avventura  il  Re  quel  giorno 
Solennemente  in  un  sacrato  bosco 
Avanti  n la  città  slava  onorando 
U grande  Alcide.  Avon  Fallante  seco 
Suo  figlio,  e ilei  suo  povero  Senato, 

E de’ suoi  primi  giovani  un  drappello, 

Che  d’incensi,  di  vittime  e di  fumo 
Di  caldo  sangue  empican  Pare  e gli  altari. 

Tosto  che  di  lontan  rider  le  gaggio , 

E per  entro  do’  boschi  occulte  e chete 
Gir  navi  esterne,  insospettiti  in  prima 
Si  levar  da  le  mense.  Ria  Palinole 
Arditamente,  Non  movete  (disse). 

Seguite  il  sacrificio.  E tosto  a l’armi 
Dato  di  piglio  ; incontro  n lor  si  spinse. 
Giunto,  grillò  da  l'argine:  O compagni, 
Qual  fin  v’adduce,  o qual  v’intrica  errore 
Per  cosi  torta  disusata  via? 

Ov’ andate?  chi  siete?  ondo  venite? 

Che  ne  recato  toì  ? La  pace , o P armi  ? 

Enea  di  su  la  poppa  un  ramo  alzando 
Di  pacifera  oliva,  Amici  (disse) 

Vi  sinmo , c siam  Troja  ni , c coi  Lalini 
Vostri  n imi  ci  inimicizia  aremo. 

Questi  superbamente  in  nostro  esigilo 
Perseguitando,  ne  fan  guerra  ed  onta. 
Ricorrerne  ad  Evandro.  A Ini  porgeto 
Dn  nostra  parte , che  ile’  Teucri  alcuni 
Son  qui  ventiti  condottieri  eleni 
Per  sussidj  impetrarne,  e lega  il’arme. 

Stupì  primieramente  a sì  gran  nome 
Pattante , indi  ver  lui  rivolto  umile  , 

Signor,  qual  che  tu  sii,  scendi,  c tu  stesso 
l’aria  (disse)  ni  mio  padre  , o nosco  alloggia. 
R lo  preso  per  mano,  ed  abhracciollo, 

I Lasciato  il  fiume  o ne  In  selvn  entrali  , 

1 Enea  dianzi  al  Re  comparve,  e disse  : 


LIBRO  Vili. 
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Signor,  che  di  bontà  sovr’ogiu  Greco, 

E di  fortuna  sovr’a  mo  ten  vai 
1 Tanto  che  supplichevole , e co’  rami 

I Di  benda  avvolti  a tua  magion  ne  vengo  : 
Io , perchè  sia  Trojano , o tu  di  Troja 
Ber  nazìon  nimico  e per  legnaggio 

A.  gli  Atridi  congiunto,  or  non  pavento 
Venirti  avanti:  chù’l  mio  puro  affetto. 

Gli  oracoli  divini,  il  sangue  antico 
Do’ maggior  nostri,  il  tuo  famoso  grido, 

E ’l  fato  c’1  mio  voler  ra'iiau  teco  unito. 
Danlauo  do’Trojani  il  primo  autore 
A acquo  d’ Elettra,  come  i Greci  han  detto; 
K d'  Elettra  fu  patire  il  grande  Atlante 
Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 
Vostro  progemtor  Mercurio  fue, 

Che  nel  gelido  monte  di  Cillcno 
De  la  candida  Maja  al  mondo  nacque  ; 

K Maja  ancor  ( se  questa  fama  è vera) 
Venne  d’ Atlante,  e da  lo  stesso  Atlante  , 
Clic  fa  con  le  sue  spalle  al  ciel  sostegno. 
Cosi  d’  un  foute  lo  tuo  sangue  o'I  mio 
Traggon  principio.  E quinci  è che  scettro 
Senza  opra  di  messaggi  e senza  scritti  , 

Pria  eh’  io  ti  tenti , o pria  che  tu  m' affidi. 
Posto  ho  me  stesso  e la  mia  Tita  a rischio, 

E supplichevolmente  a la  tua  casa 
Me  son  venuto.  1 Kutuli  ch'infesti 
Sono  anco  a te,  se  de  l’Italia  fuori 
Caccernn  noi , già  do  l'Italia  tutta 
L'imperio  si  promettono  , e di  quanto 
Bagna  l'uu  mare  o l'altro.  Or  la  tua  fedo 
Mi  porgi , e la  mia  prendi  : ch’ancor  noi 
Siamo  usi  a guerra  , o cor  ne’ petti  avemo. 
11  Ite,  mentre  eh' Enea  parlando  stette, 

II  volto  e gli  ocelli  e la  persona  tutta 

Gli  andò  squadrando;  e brevemente  al  fina 
Cosi  risposo  : Valoroso  Eroe  , 

Come  lieto  io  t'accolgo , e corno  corto 
Itnllìgurar  mi  sembra  il  volto  e i gesti 
E la  favella  di  quel  grande  Anchiso 
Tuo  genitore  I lo  mi  ricordo  quando 
Priamo  per  riveder  la  sua  sorella 
£ ione  e’I  suo  regno,  in  un  passaggio 
Che  perciò  fu’ da  Troja  a Saturnina, 

Toecò  d’ Arcadia  i gelidi  contini. 

De  le  prime  lanugini  iiorito 
Era  il  mio  mento  a pena  allor  ch'io  vidi 
Quei  gran  Duci  di  Troja,  e do’ Trojani 
Lo  stesso  Ilo.  Con  molto  mio  diletto 
Gli  mirai,  gli  nmmirai , notai  di  tatti 
Gli  abiti  e le  fattezze,  e sopra  tutti 
Leggiadro  , riguardo» olo  ed  altero 
Sembrommi  Anchi.se.  Un  desiderio  nrdcnlo 
Mi  preso  allor  d’ offrirmi,  d'ossor  conto 
A quol  Siguoro.  Il  visitai , gli  porsi 
La  destra,  ospite  il  fei,  nel  mio  Fenoo 
Meco  l'addussi.  Ond’ei  poscia  partendo, 
Un’arco,  una  feretra  e molti  strali 
Di  Licia  preseutommi,  e d’oro  appresso 
Una  ricca  intessuta  sopravveste 
Gm  due  freni  iudorati  eli' ancor  oggi 
Son  di  Palladio  mio:  si  che  già  ferina 
E tra  noi  quella  fede  e quella  lega 
Ch'or  ne  chiedete.  E non  fìa  il  sol  dimane 
Del  IiaIcoii  d'Oriente  uscito  a pena, 

Che  le  mio  genti  e i mici  sussidj  avrete. 
Intanto  a questa  festa  , che  solenne 


Facciamo  ogni  anno,  o tralasciar  non  lece, 

( Già  che  venuti  siete  amici  nostri) 
nosco  restate  e come  di  compagni 
Queste  mense  onorate.  Avea  ciò  detto, 

Allor  else  nuovi  cibi  c nuovo  tazze 
Ripor  vi  feco  , e lor  tutti  nel  prato 
A seder  posi-  ; e sopra  lutti  Enea  , 

Di  villoso  leon  disteso  un  tergo. 

Seco  al  suo  desco  ed  al  suo  seggio  accolse. 

Per  man  dc'socordoli  c de’ ministri 

Del  sacrificio,  d' arrostito  carni 

De* tori,  di  viti  puro  , di  focacce 

Gran  piatti,  grau  canestri  e gran  lezzoni 

IV enduro  a torno  ; o co' suoi  Teucri  tutti 

Enea  fu  de  lo  viscere  pasciuto 

Del  saginato  a Dio  devoto  bue. 

Tolte  lo  mense,  o’I  desiderio  estinto 
Do  lo  vivando,  a ragionar  rivolli 
Evandro  incorninolo  : Trojano  amico  , 

Questo  convito  e questo  sacrificio 
Così  solenne , c questo  a tanto  Muoio 
Sacralo  altare  , instituiti  c posti 
Non  sono  a caso:  che  del  vero  culto 
E de’ gli  antichi  Dei  notizia  avemo. 

Per  memoria , per  merito  e per  voto 
D’un  gran  periglio  sue  mercè  scampato  , 

Son  questi  onori  a questo  Dio  dovuti. 

Mira  colà  quella  scoscesa  rupe , 

E quei  rotti  macigni , e di  quel  colle 
Quell' alpcslra  ruma,  c quel  deserto. 

Ivi  era  già  remota  e dentro  al  monto 
Cavata  una  spelonca,  o»' iniqua  il  sole 
Aon  penetrava.  Abitatore  un  ladro 
.Vera,  Caco  chiamato,  un  mostro  orrendo 
Mezzo  fera  e mezz'uomo,  e d' innati  sangue 
Arido  sì , clie’l  suol  n’avea  inni  sempre 
Tepido.  No  grommava»  le  pareti , 

Me  peudevauo  i teschi  intorno  adissi. 

Di  pallur,  di  squallor  luridi  e marci. 
Vulcano  era  suo  padre  : o de' suoi  focili 
Per  la  bocca  spirando  atri  vapori , 

Già  d'  un  colosso  e d’una  torre  in  guisa 
Centra  si  diro  mostro,  dopo  molti 
Danneggi  o molte  morti,  il  teni|>o  aitine 
Me  diede  e questo  Dio  soccorso  e scampo. 

Egli  di  Spagna  viucitor  ne  venne 
In  queste  parti,  do  le  spoglie  altero 
Di  Cerume  , iu  cui  tre  volte  estimo 
In  tre  corpi  una  vita  , e uè  condusse 
Tal  qui  d’iboro  uu  copioso  armento. 

Gì’ avea  pien  questo  fiume  e questa  valle. 
Caco  ladron  feroce  e furioso, 

D’ogni  misfatto  c d’ ogni  scclleranza 
Ardito  c frodolonle  esecutore 
Quattro  tori  involonne  e quattro  vacche , 
Ch’oran  fior  de  P armento.  E perchè  Forme 
Indizio  non  ne  dessero  , a rovescio 
Per  la  coda  gli  trasse  ; e ne  la  grotta 
Gli  condusse,  e coligli.  Eran  l’ impronte 
De' lor  piò  volte  al  campo  ; e verso  l'antro 
Segno  non  si  vedea  eh’  a la  spelonca 
Il  cercntor  drizzasse.  Avea  già  molti 

• • ».»  . **.  j 

Giorni  d’Anhtrion  tenuto  il  tiglio 

Qui  le  sue  mandre,  o ben  pasciuto  e grasso 

Era  il  suo  armento;  si  che  nel  partirò 

Tutte  queste  foreste  e questi  colli 

Di  querimonie  e di  muggiti  empierò. 

Mugghiò  da  l'altro  canto,  e’I  vt»s'o  'peso 
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! Da  lungo  ria  Iona  r foco  unn  varca 
De  li-  rinchiuso  : omle  scherni lu  o vana 
Mestò  di  Cam  In  custodia  o’I  furio. 

Gli'  iiddln  Alcide  , c il'  ira  c di  furore 
lu  un  subito  accesi),  n In  sua  mazza , 

Ch'ora  di  quercia  nodorosn  o pravo, 
l)iè  di  piglio  , o correndo  al  monto  ascoso. 
Duci  di  dn*  nostri  primamente  Caco 
Temer  fu  visto.  Si  smarrì  no  pii  occhi 
Ri  mise  in  fuga,  c fu  In  fugn  un  volo: 

Tal  pii  nppiunso  un  timor  lo  penne  a' piedi. 

Tosto  elio  ne  la  pretta  si  rinchiuso. 

Allentò  lo  cntono,  o di  quel  monte 
Unn  prati  falli  a n In  sua  l>occn  oppose; 

Clt’n  la  hocen  de  l'antro  un  sasso  immane 
Avon  con  ferri  e con  paterni  ordigni 
Di  calerntla  accomodato  in  puisn 
Con  puntelli  per  entro  o stnnphe  o sbarre. 
Ecco  Tirinzio  arriva  , e conte  è spinto 
Dn  In  sua  furia , va  per  lutto  in  volta 
Fremendo,  orn  n i vestici,  ora  ni  muggiti  , 
Ora  n l'entrain  de  In  pretta  intento'. 

E portalo  dn  l’impelo,  tre  volto 
Scorse  de  1*  Avontino  opni  pendice; 

Tre  volle  al  sasso  de  la  soplin  intorno 
Si  mise  imi nrno,  e tre  volte  alfatmnto 
Kilornò  ne  la  vnlle  n rissarsi. 

Ern  de  In  spelonca  ni  dorso  in  cima 
Di  selce  il’ opu’ intorno  dirupata 
Un  cucuzzolo  altissimo  od  alpostro, 

Ch'a  i nidi  d'nsoltoi  e di  tali  altri 
Aupelli  di  rapina  e di  caropna 
Ern  opportuno  nlbcrpo.  A questo  intorno 
A I fin  si  mise;  e sirrom’era  al  fiume 
Dn  sinistra  inchinalo,  rpli  a rincontro 
I/i  spinse  dn  la  destra,  lo  divelse, 

Col  onice  de  la  mnzzn  a leva  il  pose  , 

K pii  diè  volta.  A quel  fracasso  il  cielo 
Uiiilnnò  lutto,  si  crollar  le  ripe, 

E'I  fiume  impaurito  si  ritrassi». 

Allor  di  Caco  fu  lo  speco  aperto: 

Scoprissi  la  sua  reppin,  o le  sue  dentro 
Ombrose  e formidabili  caverne. 

Girne  chi  do  la  terra  il  glolio  aprisse 
A viva  forza  , e de  l’ inferno  il  centro 
Discovrisse  in  un  tempo , o che  di  sopra 
I)e  rnbi»90  Vedesse  quelle  oscure 
Dnl  eielo  nbliominatn  orride  bolge; 

Vedesse  Pluto  a l’improvviso  lumo 
Mestar  del  solo  attonito  o confuso  : 

Coiai  Caco  dn  su)>ilo  splendore 

ISc  In  sua  tomhn  nliharlinplinlo  e chiuso 

Dipripnnr  qual  mastino  Ercole  vide; 

F.  non  più  tosto  il  ville,  elio  di  sopra 
Sassi , travi , tronconi , opni  arme  nddossn 
Folpornndo  nvvontopli.  fci , che  nè  fupa 
Avca  nè  schermo  al  suo  periplio  altronde, 
Dn  le  sue  fauci  (mornviplin  n dirlo!) 

Vapori  o nubi  a vomitar  si  diede 
Di  fumo , di  rnlipino  e di  vnmpn  , 

Tal  che  miste  Jc  tenebre  col  foco 
Toplionn  la  vista»  pii  occhi  o’I  lume  a l'anlro. 
Non  però  si  rontoniio  il  forte  Alcide, 

Che  d*  un  snlto  in  quel  bnrntro  poltossi 
l*er  lo  spiraglio,  e là  Vera  del  fumo 
I.n  nehbia  e rondeppinr  più  denso,  e’I  foco 
Più  roppio , a lui  che ’l  vaporava  indarno, 

S' addusse  , e lo  pherntì  ; pii  fece  un  nodo 


De  lo  sue  braccia  ; e si  In  pula  e’I  fianco 
Gli  strinse,  che  scoppiar  pii  lece  il  petto, 

E schizzar  pii  occhi;  e’I  foco  e’1  finto  e l'alma 
In  un  teinjio  pii  estimo.  Indi  la  liocca 
Ap  ri  de  l’antro,  e la  frodala  preda, 

E del  suo  frodatore  il  sozzo  cori»o 
Fuor  per  un  piè  ne  trasse  : a cui  dintorno 
Corser  le  penti  n meraviglia  inporde 
Di  veder  pii  occhi  biorhi , il  volto  atroce, 
L’ispido  petto,  e l’ ammorzalo  foro. 

Dn  indi  in  qua  questo  di  santo  ogni  anno 
Dn’ nostri  è lietamente  celebrato, 

E ne  sono  i Polizj  i primi  autori  , 

E i Pinnrj  ministri.  Allor  quest'nrn, 

Che  massima  si  disse  e che  mai  sempro 
Massima  ne  sarà,  fu  eonseeratn 
In  questo  bosco.  Or  ria  dunque,  figliuoli. 
Per  celebrar  tnnt’ onorata  festa. 

Co  i rami  in  fronte  e con  le  tazze  in  ninno 
Il  cotnun  Dio  chiamate  , e lietamente 
L’un  con  1’  altro  invitatovi , e beote. 

Ciò  detto,  il  divisato  Erculeo  pioppo 
Tessero  altri  in  ghirlando,  altri  in  festoni, 
Altri  i Mnj  ne  pinntnro.  E di  già  pieno 
Di  sacrato  liquore  il  pran  catino, 

Tutti  a mensa  giojnsi  s’ adagiar» , 

E spargendo  e beendo,  a i santi  Numi 
Porser  preghiere  e voti.  Espcro  intanto 
Era  a l’occidenlnl  filo  vicino 
Già  per  tuffarsi , quando  i sacerdoti 
Un’  altra  volta , c’1  buon  Potizio  avanti 
Con  pelli  addosso  e con  facelle  in  mauo, 
Com’  è costume , a convivar  tornaro , 

K le  seconde  mense  e l’are  sante 
Di  prati  doni  e ili  prau  piatti  empierò. 

I Sa  lj  intorno  a i luminosi  altari 
Givano  in  tresca,  e di  populea  fronde 
Cinpean  le  tempie.  I vecchi  da  l’un  coro 
Lo  prodezze  cantavano  e le  lodi 
Del  prende  Alcide.  I giovani  da  l’altro 
N’  alloppiavano  i fatti  ; conte  prima 
Fauciul  da  la  mntripnn  insidialo, 

1 due  serpenti  strangolasse  in  culla  : 

Come  al  suolo  ndopuasse  Ecalia  c Troja 
Città  famose:  conto  superasse 
Mill’  altre  insuperabili  fatiche 
Sotto  al  duro  tiranno  , e contro  i fati 
De  l’empia  Dea.  Tu  sei  ( dievau  cnulaudu  ) 
Invitto  Iddio , eJte  de  le  nubi  i fiuti 
ISiléo  e Fola  uccidi:  tu  cho’l  mostro 
Domi  di  Creta:  tu  dio  vinci  il  fiero 
Neméo  Leone:  te  gl’inferni  laghi. 

Te  l’inferno  custode  ebbe  in  orrore 
Ne  l’orrendo  suo  stesso  o diro  speco  , 

Uà  Ve  tra’I  sangue  e le  eorroso  membra 
Ha  ile  In  morta  gente  il  sito  covile. 

G>sa  non  è sì  spaventosa  al  mondo, 

Clio  te  spaventi , non  lo  stesso  armalo 
Inconlr’nl  Ciel  Tifeo;  nè  quel  di  Cerna 
Gm  tanti  c tanti  capi  otri  li  il  nnguo 
Senza  avviso  ti  ville  o senza  ardire. 

A te,  vera  di  Giovo  inclita  prole. 
Umilmente  inoliiniamo , n te  ilei  Cielo 
Nuovo  aggiunto  ornamento.  E tu  beni  gno 
Mira  i cor  nostri  e i sacri ficj  tuoi. 

Cosi  pregando  o celebrando,  in  versi 
Cmilavan  le  sue  prove.  K sopra  lutto 
Diccan  di  Caco,  o de  la  sua  spelonca , 
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i K «le’ suoi  fu  chi  ; o i boschi  e i colli  inluruo 
Ri-pondran  ri  «tonando.  Eran  li  ititi 
I sacrilici , quando  il  vecchio  E» andrò 
Mosse  per  la  citlmle  : e sido  a pari 
l)a  l'un  do'  lati  Enea,  ila  1'altro  il  figlio 
Aiea,  cui  s' apportava  ; e ragionando 
l)i  varie  cose,  agevolava  il  calle. 

Enea,  meravigliando,  in  ogni  parlo 
Volgoa  le  luci , desioso  e lieto 
Di  veder  quel  paese , e di  saperne 
1 sili , i luoghi  c le  memorie  antiche. 

Di  die  spiando,  il  primo  fondatnro 
De  la  romana  rocca  in  eotal  guisa 
A dir  gli  cominciò  : Questi  contorni 
Eran  pria  selve  ; e gli  abitanti  loro 
Eran  qui  nati  , ed  cran  Fauni  e Mule, 

E genti  che  di  roveri  e di  tronchi 
Rate  uè  di  costumi,  nè  ili  cullo, 

IV è di  tori  accoppiar,  nè  di  por  viti, 

IVè  d'nllr'nrli  o «l'acquisto,  o di  risparmio 
Avean  notizia  o cura:  c'1  vitto  loro 
1 Era  di  cacciagion , il' erbe  e di  pomi  ; 

K la  lor  vita  , aspra,  innocente  e pura. 
Saturno  il  primo  fu  che  in  queste  parti 
Venne,  dal  eicl  cacciato,  e vi  s'ascose. 

E quelle  rozze  genti  , che  disperso 
j Eran  per  questi  monti , insieme  accolse  , 

. E diè  lor  leggi  : onde  il  paese  poi 
: Da  le  latebre  sue  Lazio  nonioxsi. 

; Dicon  clic  sotto  il  suo  placido  impero 
1 Con  giustizia  , con  pace  c con  amore 
'<  Si  visse  uu  secol  «l'oro,  in  Itti  «die  poscia 
L’età  , degenera  mio  a poco  a poco 
| Si  fe’«l’ altro  colore  e d'altra  lega. 

Quinci  «li  guerreggiar  venne  il  furore  , 
L’ingordigia  d’avere,  e le  niisebianzo 
De  l’ altre  genti.  L’assalirgli  Ausonj; 

I.' inondar  i Sieani  : onde  più  volte 
Questa  , clic  pria  Saturnia  ora  nomala, 

Ha  con  la  signoria  cangiato  il  noino, 

E co’ signori.  E quinci  è che  da  Tebro  , 

{ Che  ne  fu  re  terribile  ih!  immane, 

, Tebro  fu  «letto  «tursio  fiume  ancora  , 

('di’ Alluda  si  dicca  no’tempi  antichi. 

Ed  ancor  me  de  la  mia  patria  iu  bando 
Dopo  molti  perigli  o molti  nlfaimi 
Del  mar  soliceli , lui  «pii  Pomi  ipotonie 
Fortuna  e l' imiiiciliil  mio  «testino 
: Portalo  al  lino:  e «pii  posar  mi  fòro 
Gli  orncoli  tremendi  e spaventosi 
Di  Carmenla  mia  madre,  e Febo  stesso 
die  mia  madre  inspirava.  E fin  «pii  «letto 
Si  spinse  avanti;  e «piell'ara  mostro” li, 

E quella  ]xiria  clic  fu  jioi  «li  Roma 
Caruiental  «letta  , onore  c ricordanza 
De  la  IVinfa  indovina  di' anzi  a tutti 
Del  Pnllnntéo  prc«lis.so,  o «le' Romani 
La  futura  grandezza.  Indi  seguendo 
Un  gran  bosco  gli  mostra,  ove  l'Asilo 
Romolo  contraifcco  ; e'I  Lupercali», 

Clic  quale  ora  iu  Arcadia  a Pan  Liceo, 
Sotto  una  fredda  rupe  «>ra  dicalo. 

Poscia  «le  l'Argilcto  gli  dimostra 
> La  sacra  selvn;  c «f  Argo  ospiti»  il  raso 
I Gli  conta,  e si»  ne  purga  e se  ne  scusa. 

A la  Tarpcja  rupe,  ni  Campidoglio 
Posein  l’ addusse;  al  Campidoglio  or  «Poro, 
Che  di  spiai  in  quel  Icuqio  era  coverto  , 
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I n ermo  colle  da  i vicini  agi  «-sii 
Per  la  religion  «lei  loco  stesso 
I osino  alior  temuto  e riverito: 

(di' a v«»der  sol  quel  sasso  e quella  selva 
Sì  paventava.  E «pii  soggiunse  Evandro: 

tu  <pi«»sto  bosco,  e là  've  questo  monte 
K più  frondoso,  uiv  Dio  , ( non  si  sa  «piale I 
Ma  certo  abita  un  Dio.  Queste  mie  genti 
D’Arcadia  bau  ferma  fede  aver  veduto 
Qui  Giove  stesso  balenar  sovente  , 

E far  «li  nembi  armila.  Oltre  n ciò  vc>di 
Qui  su  «piede  ruine  e quei  v«»slig» 

Di  quei  due  cerchi  antichi.  Ina  di  queste 
Città  fondò  Saturno,  e l'altra  Cmno, 

Che  Saturnia,  c Ginnicolo  fur «Ielle. 

In  colai  guisn  ragionando  F.v  andrò, 

Se  ne  ginn  verso  il  suo  pieeiolo  ostello. 

E ne  faudar  , ln’v’«ir  di  Roma  è il  loro, 
Ov’è  «piella  piò  florida  contrada 
! De  le  Carine,  a«l  ogni  passo  intorno 
l diali  greggi  belar,  mugghiare  armenti. 
Giunti  che  furo,  Iti  «pieslo  umile  nlht»rgo 
Alloggiò  (disse)  il  vincitore  Alcide. 

Questa  fu  la  sua  reggia.  E tu  v'alloggia  , 

K lu'l  gradisci , e le  delizie  e gli  agi 
Spregiando,  imita  in  ciòTirinxio  e Dio; 

E «lei  tugurio  mio  mero  f appaga. 

Così  dicendo  , il  grand' ospiti»  accolse 
ÌSo  l’angusta  magione;  e collocollo 
Là  «love  «»ra  «li  fronti  e d’ irla  p«»llo 
Di  Libie’ orsa  altnpczzalo  un  seggio. 

Venne  In  notte,  c lo  Tose'  ali  sl«»so 
Area  di  già  sovra  la  terra  ; «piando 
Venere  come  madre,  e non  ili  vano 
Del  suo  figlio  gelosa,  il  gran  tumulto 
Voggendo  o le  minacci)  do’ Laureali, 

Con  Vulcnu  suo  marito  si  ristrinse 
Con  gran  «lolc«»zzn  ; o nel  sin»  letto  «l'oro 
Amor  spirando  , in  tal  guisa  gli  disse  : 

Caro  consorte,  infin  «•ho  i regi  Argivi 
l’uro  a' danni  di  Trojn,  che  por  foto 
Cader  dovrà,  nullo  «In  le  soccorso 
Volli,  o «in  l'arte  tua:  nè  ti  richiesi 
D'armi  nllor,  nè  di  macchine,  nè  d'altro 
Per  isoani|>o  de’  miseri  Trojaui. 

Lo  man,  l’ingegno  tuo,  le  lue  fatiche 
Oprar  non  volli  indarno,  ancorché  molto 
Con  Priamo  e co"  figli  obbligo  avessi , 

E molta  mi  premesse  il  duro  allanno 
D'Enea  mio  figlio.  Or  per  imperio  espresso 
E «le* Enti  c di  Giove  egli  nel  Lazio 
1 E tra' Ruttili  è fermo.  A te , mio  sposo, 

| Ricorro,  a te,  mio  venerando  Mime  ; 

E madre  per  un  liglio  acme  li  chieggio  ; 

. Quel  elio  da  te  di  ISer«*o  la  figlia  , 

• E di  Titon  la  moglie  hanno  impetralo, 
j Mira  in  «piani' uopo  io  le  ti  chieggo,  e quanti 
E elio  popoli  sono,  n min  mina 
E de’ miei,  congregali;  e «piai  fan  d’armi 
A porle  chiuse  orribile  appartha'lùu. 

Stava  n «picstA  richiesta  iu  su'?  Vulcano 
Ritroso  anzi  elio  no;  quando  Ciprigna 
Con  la  tiepida  neve  e col  viv*  ostro 
j |)e  le  sue  braccia  al  collogli  si  avvìnse, 

! E strinarlo  e bacio! In.  In  un  momento 
I La  consueta  fiamma  gli  s’npprese, 

; K per  Fossa  gli  corse  a le  midolle  , 
j E jK»r  le  veue  al  core  ; in  «turila  guisa 

!i<? 
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Qiedi  corrusca  nube  ove  repente 
( n*  Iim-iiU  ii ria,  e lacnp» _-g  andò 
: E rerpendo  il  c»«rl  tutto  eropi*  di  foro, 
i Senti  la  vaitra,  che  uprt  la  forza 
i f>i  mi»  beltà,  rb«?  l'area  preio  e » ; filo  ; 

1 E de  J‘  incanno  a compiacque  e ri»e. 

E’J  buon  marito,  die  d’eterno  amore 
A tea  il  cor  punto  , le  u v oije,  e dnv>: 

A cln-  li  lungo  esordio?  Ot’i,  contorte  , 

Ver  me  la  tua  fidanza?  lo  fin  d'abora. 

Se  l’era  grado,  arra  d’arme  premiti 
i Teucri  turo;  nel  padre  uompitculi, 

,\e  i fall  ei  t letarano  rbe  Troja 

Non  ii  leneiv , e Priamo  non  fo»e 

Il <*>la lo  ancor  per  dieci.-  altr  anni  in  fila. 

' Ed  or,  l'a  guerra  t' apparecchi  , e queste 
: È tuo  Consiglio,  quel  rbe  l'arte  punte 

0 di  ferro  « di  liquido  metallo, 

Quanto  i man  tiri  Imo  fiato,  e forza  il  Ideo  , 

I Io  li  prometto,  E tu  con  questi  pregiti 
Ovili  di  rivorar  la  jvma  in  forse 
j Del  tuo  solere,  e*l  mio  desir  cb'é  sempre 
Di  far  le  Toglie  tue  paghe  e contente. 

1 0»*i  dicendo,  dumi»  in  braccio 
j La  li  recò,  gioinne,  e p'ivria  in  grembo 
Di  lei  placidamente  addormentosii. 

Finito  il  primo  sonno,  e de  la  notte 
Già  corto  il  mezzo  , crime  femminella 
Che  col  fuso , e con  l'ago,  e con  la  spuola 
lai  sua  sita  sostenta  e de’ suoi  figli  ; 

Che  la  notte  aggiungendo  al  suo  lavoro, 

E dal  suo  foco  In  r pria  che  dal  solo 
1 Procncriandosi’1  lume,  a la  conocchia, 

A l’atpa  , a l’arcolajo  esercitando 
Sta  le  povere  ancelle,  onde  mantenga 
Il  casti)  letto  e i pargoletti  suoi  : 
j Tale,  in  tal  tempo,  e con  tal  cura  a l’opra 
i Surre  il  gran  fnldiro,  e la  fucina  aperse. 

Giare  tra  In  Smania  da  I’  un  cauto, 

; E l.i pari  da  l'altro  un'isnlctla 
: Ch'aljiestra  ed  alla  esce  de  Tonde,  e fuma. 

Ila  sotto  una  spelonca , e grotte  intorno, 
j Che  di  feri  Ciclopi  antri  o fucine 
Son  da’lor  fochi  nlftimicnti  e rosi. 

* Il  picchiar  de  Intrudi  e de’ martelli 
Ch'entro  si  sente,  lo  stridor  de' ferri  , 

J II  fremerò  e'I  ledi  ir  de  le  sue  fiamme 
E de  le  sue  fornaci , d'K*na  in  guisa 
intonar  s'ode  ed  anelar  si  vede. 

Questa  fi  In  casa  , ove  qua  giù  s' ad  opra 
Vulcano,  onde  da  lui  Vulcama  è detta: 

K qui  per  Tarmi  fabbricar  divci-se 
! Dei  grand’ Enea.  Starati  ne  l’antro  allora 
Slerope  e Ilronle  a Tir  ac  mone  ignudi 
A rinfrescar  l'aspro  snette  a Giovo 
: Ed  una  nllnr  n'nvean  parte  polita, 

; Parte  abbozzata  , con  tre  raggi  attorti 
Di  grandinoso  iicmiIjo,  tre  ih  nubo 
Fregna  di  pioggia  , tre  d’  ncceso  foco, 

E ire  di  vento  impetuoso  e fiero. 

1 tuoni  raggiungevano  e i baleni, 

E di  fiamme  e ili  furia  o di  spavento 
Un  colai  misto.  Altrove  erano  intorno 
Di  Alarti*  al  carro  , o lo  veloci  ruote 
Accozzavano  insieme,  ond' egli  armato 
Le  genti  e le  città  scuoto  o commore, 

I Lo  scudo,  la  corazza  e Telmo  e Tasta 
I Arcati  da  l'altra  parte  incominciati 


De  I armieri  Falla  , e di  csnnifjw 
la  fregiavano  a gara.  Erano  t fregi 
Sci  peno  de  ia  Dea  gruppi  si > serpi 
Che  d’oro  arem  le  scaghc,  e cento  intrichi 
Tarcau  guizzando  di  Ah -si  usa  intorno 
Ai  fiero  lejemo  , che  cosi  cum'  era 
Disanimato  v tronco  , le  sue  luci 
Volgea  dintorno  minacciose  e torre. 

Tosto  else  giunse,  \ .a  disse  a’ Ciclopi) 
Sgombratevi  davanti  ogni  lavoro, 

E qui  meco  a guarnir  d’  arme  attendete 
Ln  gran  campione.  L s'unqua  fu  mtstiero 
D’arte,  di  spenenza  e di  prestezza  , 

E questa  volta.  Or  v* accingete  a l'opra 
Senz'altro  indugio.  E fu  ciò  dette  a pena. 
Che  di*  ise  le  veci  e i magisteri  , 

A fondere  , a bollire  , a martellare 
Chi  qua  chi  là  sj  diede.  Il  bronzo  e Toro 
Corrono  a rivi:  s"  amminiccu  il  ferro. 

Si  raffina  T aeciajo  ; e tempre  e teglie 
In  più  guise  » fan  d’ogm  metallo. 

Di  sette  faide  in  sette  doppi  unite 
Ricotte  al  foco  e ribattute  e salde 
Si  forma  un  saldo  e smisurato  s-udo 
Da  poter  solo  incontro  a Tarmi  tutte 
Star  de' La  tini.  11  fremilo  del  vento 
Che  spira  da’ gran  mantici,  e le  strida 
Che  ne'  laghi  attuffati,  o su  I"  inculi 
battuti  fanno  i ferri,  in  un  suol  tuono 
.Ne  l'antro  uniti,  di  tenore  in  guisa 
Corrispondono  a’ colpi  de' Ciclopi  , 

Ch'ai  moto  de  le  braccia  or  alte  or  basse 
Con  le  tenaglie  e co'  martelli  a tempo 
Fan  concerto,  armonia,  numero  e metro. 

Mentre  in  Eolia  ora  a quest’opra  intpnlo 
Di  Lenno  il  padre,  ecco,  sorgendo  il  sole, 
Surse  al  cantar  de’ mattutini  augelli 
Il  vecchio  Evandro;  e fuori  uscio  Testilo 
Di  giubila  con  le  guiggie  a’  piedi  avvolte  , 
Com'è  tirrena  usanza.  Area  dal  destro 
limerò  a la  Tcgéa  nel  manco  lato 
Una  sua  greca  scimitarra  appesa. 

Avoa  da  la  sinistra  di  (latiterà 
Una  picchiata  pelle  che  d'  un  tergo 
Gli  si  volge»  su  T nitro:  e da  ia  rocca 
Scendendo,  gli  veninn  due  cani  avanti, 
Gmie  custodi , i suoi  passi  osservando. 

In  questa  guisa  il  geucroso  Eroe, 

Come  quei  clictenea  memoria  e cura 
Di  compir  quauto  uvea  la  sera  avanti 
Ragionato  c promesso,  a le  secreto 
Stanze  tic)  padre  Enea  si  ricondusse. 

Enea  da  l'altra  parlo  assai  per  tempo 
S’era  levato  : e solo  in  compagnia 
L’un  seco  avea  Fallante,  e l'altro  Arate. 
Poscia  elio  rincontrati  o’ insieme  accolti 
Si  salutato , nliin  tra  loro  .issisi 
A ragionar  si  diero.  E prima  Evandro 
Cosi  parlò:  Signor,  eni  vivo,  in  vita 
Dir  si  può  che  sia  Troja , e che  del  tutto 
.Non  sia  caduta  c vinta  ; in  questa  guerra 
Quel  elio  posi’ io  per  tuo  sussidio  è p'ico 
A tanto  alfare.  Il  mio  paese  è chiuso 
Quinci  dal  losco  fiume,  e quindi  ha  Tarmi 
Clic  gli  suonan  de' Untali  d’intorno 
Kn  su  le  porte.  Avvis  i e peusier  mio 
E per  confederati  o per  compagni 
Darti  una  gente  numerosa  e granilo 
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Con  molli  regui.  In  (al  qui  tempo  a punto 
Sci  capitato  , c tal  fatico  incontro 
Ti  P<,rgo  amica  e non  pensala  sorte. 

£ non  lunga  di  qui , su  questi  monti 
D'Elruria,  una  famosa  c nohil  terra 
Ch’è  sopra  un  sasso  anticamente  ostruita. 
Agillina  si  dice  , otc  lor  seggio 
Posero , è giù  gran  temilo , i bellicosi 
E ciliari  Lidi  ; e floridi  e felici 
Vi  fur  gran  tempo  ancora.  Or  sotto  al  giogo 
Son  di  Alezenzio  capitali  al  fine. 

A clic  di  lui  contar  le  scolleranze? 

A ebe  la  feritù?  Dio  le  risorsi 
Per  suo  castigo  o de’ seguaci  suoi. 

Questo  crudele  insiuo  a’  corpi  morti 
Mescolava  co' rivi , odi  tormento, 

Chò  giunte  mani  a mani  c bocca  a bocca 
In  cosi  miserando  abbracciamento 
Gli  facea  di  putredine  e di  lezzo 
Vìtì  di  lunga  morte  al  fin  morire. 

I cittadini  nllhui  e disperati, 

E fatti  per  paura  al  fin  securi. 

Tesero  insidie  a lui , fecero  strage 
De' suoi,  posero  assedio,  avventùr  foco 
A le  sue  casi’.  Ei  do  le  mani  uscito 
De  gli  uccisori , ebbe  rifugio  a Turno 
Ch'or  l’accoglie  o’I  difende.  Onde  commossa 
E per  giusta  cagione  in  furia  Tolta 
I l.'Elruria  tutta  incontro  al  suo  tiranno 
Grida  che  muoja;  e giù  con  l'armi  in  mano 
A morte  lo  persegue.  A questa  gento 
Di  molte  mila  condottiero  o capo 
Aggiungerò! ti.  E giù  d'armate  nari 
S<>n  pieni  i liti,  ognun  freme,  ognun  chiede 
Cbesi  spieghili  l’insegne.  Un  rocchio  solo 
A auspice  e 'odorino  è , clic  sospesi 
Gli  tiene  infino  a qui , Gente  Àleonia , 

( Dicendo  ) fior  di  gente  antica  o nobile  , 
Benché  giusto  dolor  contro  a Mezenzio 
E degn'  ira  r’ incenda  , incontro  a Lazio 
Non  morcto  roi  giù;  ch’a  nessun  Italo 
Domar  d’Italia  una  tal  gento  è lecito, 
S'esterno  duce  a tnnt'uopo  non  prendesi. 

Cosi  paralo , e per  timor  confuso 
Del  vaticinio  stessi  il  rampo  Etrusco. 

E giù  Tnrconto  stesso  a questa  impresa 
Al'  invita  , e giù  mandato  a presentarmi 
Ila  la  sedia  e lo  scettro  o l' altre  infogno 
Del  Tosco  regno,  perch’io  re  no  sia, 

K<l  a l'oste  ne  vaila.  Ala  la  tarda 
E fredda  mia  vecchiezza , e lo  mie  forzo 
Debili  , smunte  e dise.uali  al  peso 
l’nn  ch’io  riliuti.  Esorterei  Palianta 
Al  io  figlio  a questo  impero  , se  non  fosse 
Glie  nato  di  Saltella  , Italo  anch'egli 
} E per  materna  razza.  Or  questo  in  carco 
Da  gli  anni,  da  la  gente,  dal  destino, 

Dal  tuo  stesso  valore  a te  si  deve. 

K lu’l  prendi,  Signor,  eh* abile  e Torlo 
Sei  più  d'ogni  Trojan,  d'ngni  Latino 
A sostenerlo.  Ed  io  Pallante  mio  , 
j La  min  speranza  e’1  mio  sommo  conforto 
AinndorA  teco  ; che’l  mestier  de  l’arme, 

Clio  lo  fatiche  del  gravoso  Alarle 
No  In  tua  scuola  a tollerare  impari  ; 

• K le  da' suoi  prilli' a uni , e i gesti  tuoi 
Mera*  iglintuio  mi  imitar  s' avvezzi, 
j Dugento  cavalieri  il  nervo  c’I  fioro 


Do’  miei  d*  Areadin  spedirò  con  lui  ; 

E dugento  altri  il  mio  Pollante  stesso 
III  suo  nome  damili.  Avea  ciò  detto 
Evandro  a pena  , clic  d'Aiichise  il  figlio 
E’1  fido  Acato  slòr  co’  volti  a terra 
( binali.  E da  pcnsier  gravi  c molesti 
Fora»  oppressi,  se  dal  ciel  sereno 
La  madre  Giterea  seguo  non  dava, 

Siccome  diè.  Citò  lai  per  l’aria  un  lume 
Vibrassi  d’improvviso  e con  tal  sunno  , 

Che  parve  di  repente  il  mondo  tulio 
Geme  scoppiando  o rumando  ardesse; 

Ed  in  un  tempo  di  tirrene  lidie 
Squillar  ne  l’aura  alto  concento  udissi. 
Alzaron  gli  occhi  ; e la  seconda  volta  , 

E la  terza  iterar  sentirò  il  tuono; 

E rider  lù’ve  il  cielo  era  più  srarco 
E più  tranquillo,  una  dorata  nube,  . 

E d’armi  un  nemlio,  die  tra  lor  percosso 
Scinti  llmiiln  fncoan  fremiti  e lampi. 

Stupiron  gli  nitri.  Aln'l  trojan»  Eroe 
Che’l  cenno  riconobbe  c la  promossa 
De  1*  diva  sua  madre,  Ospite  ( il  isso  ) 

Di  saver  non  ti  caglia  quel  ch'importi 
Questo  prodigio:  basta  eh’ ammonito 
Son  io  dal  cielo;  e questo  è’1  sogno  e’1  tempo 
Cho  la  mia  genitrice  mi  predisse: 

Che  quantunque  di  guerra  incontro  avessi , 
Allora  ella  dal  ciel  presta  sarebbe 
Con  Tarmi  di  Vulcano  a darmi  nitn. 

Oh  quanta  di  voi  strage  mi  prometto, 
Infelici  Lnurenli  I e qual  castigo. 

Turno,  da  me  n’  avrai  ! qua  ut' armi , quanti, 
Corpi  volgere  al  mar  , Tebro,  ti  veggio  I 
Via,  patto  e guerra  mi  si  rompa  ornai. 

Cosi  detto,  dal  soglio  allo  levossi  : 

E con  Evandro  e co" suoi  Teucri  iu  prima 
D’Erralo  visitando  i santi  altari. 

Il  sopito  carbon  del  giorno  avanti 
Lieto  desta  e raccende:  i Lari  inchina; 

1 pargoletti  moi  Tonati  adora, 

G di  più  scelte  agnello  il  sangue  offrisce. 

Indi  torna  a le  nari , e ile'  compagni 
Fatte  due  parti,  la  più  forte  eleggo 
Per  seco  addurre  a preparar  la  guerra. 
L’altra  a seconda  (ver  lo  fiume  invia, 

Cho  pianamente  c sona' alcun  contrasto 
Si  rivolga  ad  Ascanio  , c dia  novelle 
Do  le  cose  c ilei  padre.  A quei  elio  seco 
In  Etruria  adducea,  tosto  provisti 
Furo  i cavalli.  A lui  venne  in  disporlo 
Da  tutti  gli  altri  un  palafreno  elcllo 
Di  pelle  di  leon  tutto  coverto  , 

Cho  i velli  nvea  di  seta  c Pugna  d'oro. 

Per  la  piccola  terra  in  un  momento 
Si  sparge  il  grido,  eh' a i tirreni  liti 
Ne  va  lo  stuol  do* cavalieri  in  fretta. 

Lo  madri  paventoso  a i tompj  intorno 
Ri  novellano  i voti  ; o giù  per  tenia 
Più  vicino  il  periglio  , e più  l'aspetto 
Sembra  di  Alarle  atroce.  Evandro  il  figlio 
{Voi  dipartir  teneramente  abbraccia: 

Nò  divelto  ila  Ini , nè  sazio  ancora 

Di  lagrimnr  gli  ilice  : ()  se  ila  Giovo 

Mi  fosse,  figlio,  di  tornar  concesso 

Ora  in  quegli  nnui  e’n  quelle  forre,  ontPio 

Sotto  Proncste  il  primo  incontra  foi 

Co' miei  nemici,  e vincitore  i monti 
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Ani  di  srudi;  allor  eh' Erilo  stesso, 

I»  stcsvo  Re  con  queste  inani  aneisi  : 

A eui  riavendo  a > ea  Feronia  madre 
Date  Ire  «ite  e tre  corpi,  e tre  volte 
( Meraviglia  a contarli»!  ) era  mestiere 
Combatterlo  e domarlo:  ed  io  tre  Tolte 
l/i  eomliattei , lo  vinsi , e lo  spogliai 
D'armi  e di  «ita:  k>  tal  , diro,  io  Tossii 
Mai  non  sarei  da  te.  tiglio,  diviso; 

Mai  non  fora  .Mezensio  oso  d'opporsi 
A questa  Larda  : né  per  tal  vicino 
Villosa  resterebbe  or  la  mia  terni 
I)i  tanti  cittadini.  0 Dn  superni  , 

O de*  su  perni  Dii  Nume  maggiore , 

Pietà  d un  Ke  servo  e devoto  a voi, 

K d'  un  padre  che  padre  è sol  d"  un  figlio 
I.  incarnente  amato.  E V da* Fati, 

Se  da  voi  m'  è Fallante  preservato, 

E s’io  vivo  or  per  rivederlo  mai, 

Quejta  mia  vita  preservate  ancora 
Con  quanti  unqua  soffrir  potessi  affanni. 
Ma  se  Fortuna  a/l  infortunio  il  traggo. 
Ch’io  dir  non  oso  ; or  or , prego,  rompete 
Questa  misera  vita,  or  eli’ è la  teina. 

Or  eh* è la  speme  del  futuro  ineerta  ; 

E che  te,  figlio  inio,  mio  sol  diletto 
E da  me  desiato  in  Braccio  io  tengo. 

Anni  eh* altra  novella  me  ne  venga 
Che!  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota. 
Covi  ’l  padre  ne  l’ultima  partila 
Disse  al  suo  figlio;  e da  l'ambascia  vinto 
Fu  da’ sergenti  riportato  a hrarrio. 

A la  campagna  i cavalieri  intanto 
Erano  usciti.  Enea  col  lido  Acale, 

E co* «lini  primi  era  nel  primo  stuolo. 
Fallante  in  nu-zzo  risplondea  ne  l'armi 
Commesse  d'oro,  risplendea  ne  l’ostro 
{ Che  l'arme  avean  |>er  soprarresta  intorno; 

Ma  via  più  risplendea  ne’ suoi  seminanti 
l Gl.'  ermi  di  fiero  e di  leggiadro  insieme, 
’lale  ò quando  Lucifero,  il  piti  caro 
Lume  di  Citcrea,  da  l'Oceano 
Quasi  da  Tonile  n forbito  estolle 
11  sacro  volto,  e l'aura  fosca  inalba. 

Stan  le  timide  madri  in  su  le  mura 
Pallide  Attentamente  rimirando 
Quanto  pumi  (unge  il  polveroso  nembo 
De  Tannalo  caterve,  e i lustri  e i lampi 
Che  forcali  Tanni  tra  i virgulti  o i dumi 
Lu  ngo  le  vie.  Va  per  la  schiera  il  grido 
Che  si  cavalchi  : e lo  squadrou  già  mosso 
Al  calpilar  de  In  ferrata  torma 
i Fa*l  CAinpo  risonar  tremante  e trito. 

E di  Cere  vicino,  appo  il  gelato 
; Suo  fiume,  un  sacro  Losco  antico  e grande 
D’ ombrosi  abeti,  che  via  cavi  colli 
Inln  rno  è cinto  , renerabil  molto 
E di  gran  lungo,  È fama  che  i PeFasgi 
j Primi  del  Lazio  nccupatori  esterni 
| A SiIvaii  Dio  de’ campi  e de  gli  nrmenli 
Consccràr  questa  selva , e con  soldino 
Itilo  gli  dedicar  la  fesln  c'I  giorno. 

Quinci  poro  lontano  era  Tnrconto 
; C/r*  Tirreni  accampalo  ; o qui  del  rampo 
Giunti  a la  rista  , là’vo  un  nitro  collo 
Lo  scopria  lutto  , Enea  co’ primi  suoi 
i Fcriuosii , ove  i cavalli  e' corpi  loro 
Giu  slancili  ebbero  al  iiu  posa  e ristoro. 


Era  Venere  in  ciel  candida  e bella 
Sovr’  un  etereo  nembo  apparsa  intanto 
G>n  I'  armi  di  Vulcano;  e visto  il  figlio 
Cb* oltre  al  gelido  rio  per  erma  valle 
Sen  già  da  gli  altri  solitario  e scevro. 
Apertamente  gli  s*  offerse,  e disse  : 

Eccoti  ’l  don  che  da  me,  figlio,  attendi 
ih  man  del  mio  consorte.  Or  francamente 
Gl.  orgogleisi  Laurenti  e’I  fiero  Turno 
Sfida  a battaglia  ; e gli  combatti  e vinci. 

K rio  (ietto,  T abbraccia.  Indi  gli  addita 
D anni  quasi  un  trofeo,  eh'  appo  una  quercia 
Dianzi  da  lei  deposte,  incontro  a gli  occhi 
f acean  barbaglio,  e'ncontro  al  sol  più  soli. 

D'un  tanto  dono  Enea,  d’un  tale  onore 
Lieto,  e non  sazio  di  vederlo,  il  inira, 

I.  ammira  e 1 tratta.  Or  l’elmo  in  man  si  pren- 
E l'orrihil  cimicr  contempla  e’I  Lieo  ( de  , 
Che  d'ogni  parti-  avventa;  or  vibra  il  brando 
Fatale;  or  punsi  la  corazza  avanti 
Di  lino  accinjo  e di  gravoso  jkiihIo, 

Clic  di  sanguigna  luce  e di  colori 
J)iv ertamente  accesi  era  splendente: 

Qual  sembra  di  lontan  cerulea  nube 
Arder  col  sole  c variar  col  moto. 

Brandisce  l'asta  ; gli  stinicr  vagheggia 
Nitidi  e lievi , che  fregiali  e fusi 
Son  di  fin  oro  e di  forbito  elettro. 
Maravigliando  al  fin  sopra  lo  scudo 
Si  ferma,  e T indici  bile  artificio, 

Ond’era  intesto,  e l’argomento  esplora. 

In  questo  di  commesso  e di  rilievo 
Aspa  fatto  de’ fochi  il  gran  Maestro 
( Come  de’raticinj  e del  futuro 
Presago  anch’egli  ) con  mirnhil  arto 
Le  battaglie,  i trionfi  e i fatti  egregi 
I)'  Italia,  de' Romani  c de  la  stirpe 
Che  poi  sceso  da  lui.  Dal  figlio  Ascanio 
Incominciando,  i discendenti  lutti 
E le  guerre  che  fér  di  mano  in  mano. 

Vinca  del  Tebro  in  su  la  verde  riva 
Finta  la  marzial  nudrice  lupa 
In  un  antro  accosciata  , o i due  gemelli 
Che  da  le  poppe  di  si  fiera  mad  re 
Lascivptti  pendean  , senza  paura 
Seco  scherzando.  Ed  Ella  umile  e blanda 
Stava  col  collo  in  giro  or  l'uno  or  l’altro 
Cui  la  lingua  forbendo  p con  In  coda, 

V era  poco  lontan  Roma  novella 
Con  una  pompa,  e con  un  circo  avanti 
Pieu  di  tumulto,  ov’era  un’insolente 
Rapina  di  donzelle,  un  darsi  a l’arme 
Infra  Romolo  e Tazio,  e Roma  o Curi. 

E poscia  infra  gli  stessi  regi  armati 
Di  Giove  anzi  a l’altare  un  tener  tazze 
Invece  d’arini  in  mano,  un  ferir  d'ambe 
Le  parti  un  porco,  o far  connuhj  o pace. 

INò  di  qui  lungo  erano  a quattro  a quattro 
Giunti  a due  carri  otto  dostrier  feroci. 

Clic  qual  Tulio  imponea  ( staio  non  fossi 
Tu  si  mendace  e traditore,  Albano  ) 

In  due  parti  trnean  di  IMezìo  d corpo; 

E si  com’era  tratto,  i brani  o’I  sangue 
No  mostrarmi  le  siepi,  i carri  o’I  suolo. 

V’orn  oltre  a ciò  Porsonun  il  tosco  rogo 
CIT imperiosamente  da  l'esiglio 
Kivocara  i Tarquinj;  o’n  duro  assedio 
l ISe  tonea  Roma  che  del  giogo  schiva 
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S1  avventava  noi  ferro.  Avon  noi  volto 
Scolpito  questo  Re  sdegno  o minacce, 

E mera»  iglia  , che  sol  Cecie  osasse 
Tener  il  ponto;  e Clelia  una  donzella 
Varcar  il  Tokro , o scior  la  patria  e lei. 

In  cima  de  lo  scudo  il  Campidoglio 
Era  formato,  o la  Tarpoja  rupe, 

E Manlio  che  del  tempio  o de  la  rocca 
Stava  a difesa  ; o In  Romulea  reggia 
Clic'l  comignolo  ntca  <li  stoppia  aucora. 

Tra  i portici  dorati  iva  d'argento 
L'ali  sbattendo  schiamazzando  un'oca 
CJi'apria  «Ic'Gnlli  il  periglioso  agguato. 

E i Galli  per  le  macchie  p per  le  balze 
De  l'erta  ripa,  da  In  Imja  notte 
Difesi , quatti  quntti  erano  in  cima 
Già  de  la  rocca  ascesi.  Avean  le  chiome, 
Avonn  le  barbe  d’oro:  nvenuo  i sai 
Di  lucid'ostri  divismi  n liste, 

E d’or  monili  a i bianchi  colli  avvolti, 
l)i  forti  alpini  «lardi  nven  ciascuno 
I)n  la  destra  unn  coppia  , e ne’  pavei 
Stavnn  co  i corpi  rannicchiati  e chiusi. 

Quinci  de’Salj  e de' Luperei  ignudi 
E de’ greggi  de’Flamini  scolpito 
V’avea  le  tresche  e i cantici  e i tri  pud  j, 

E«1  essi  tutti  o cu  i lor  fiocchi  in  testa, 

0 con  gli  nncili , o con  le  tibie  in  mano: 

Cui  le  sacre  carrette  ivano  nppresso 

Co  i santi  simolncri  e con  gli  arredi 
Che  traean  per  le  vie  le  madri  in  pompa, 

E più  lungo  nel  fondo  era  la  lincea 
De  la  tartarea  tomba,  e «lei  gran  Di'e 
La  reggia  aperta  : ov’aneo  eran  le  peno 
E i castighi  de  gli  empj.  E quivi  appeso 
Stavi  tu  , scellerato  Cntilinn, 

Sopra  d'un  r limoso  acuto  scoglio 
A gli  spaventi  de  le  furie  esposto, 

E scevri  «'rnn  da  «piloti  i fortunali 
Lunghi  de’ buoni,  a cui  ’l  buon  Calo  è «luce. 

Gonfiava  in  mezzo  una  marina  d’oro 
Con  la  spuma  «l’argento  , e cron  delfini 
IV argentino  color,  che  con  le  c«k1o 
Gii  an  guizzando,  e con  le  schiene  in  sreo 
Gli  mirati  flutti  a loco  a loco  aprendo. 

K i liti  e ’l  marp  p'1  promontorio  lutto 
Si  vodea  di  Lenente  a l’Azzia  pugna 
Star  preparati  ; e d'unn  parte  Augusto 
Sovra  d'  un'altn  poppa  nver  d'intorno 
Europa,  Itnlin,  Roma  o»  suoi  Quiriti, 

E’I  senato  e i Penali  e i granili  Iddìi. 

Di  tre  stelle  il  suo  volto  era  lucente. 

Due  ne  fncea  ron  gli  occhi,  ed  min  RCmpre 
Del  «livo  padre  ne  portava  in  fronte. 

ISe  P nitro  corno  Agrippa  ora  con  lui 
Del  marittimo  stuolo  invitto  Dure 
Ch’  altero  , p’I  capo  alteramente  adorno 
De  la  rostrata  sua  naval  corona, 

1 venti  e i Munii  ave»  fausti  e secondi. 

Da  l'nltra  parte  vincitore  Antonio 
Di  ver  l'aurora  e di  ver  Pondo  rubro 
Rnrlmri  njuti , esterne  unzioni 
K diversi'  armi  dnl  Cnt/ijo  ni  Milo, 

Tutto  aven  sivo  l’Orieiilo  addotto: 

E la  zingara  moglie  era  eoa  lui , 


Milizia  infame.  Ambe  le  parti  mosso 
Se  ne  ginn  per  urtarsi,  e d' audio  il  maro 
Scisso  «in'rf'iiii  e da' stridenti  rostri 
Lacero  si  v<*dea,  spumoso  e gonlio. 

Prendean  «le  l’alto  i legni  in  lauta  altezza 
Ciò'  Gichidi  con  Cidadi  «livelle 
Pnrenn  nel  mar  gir  a 'tienili  carsi,  o’n  terra 
Monti  con  monti:  di  sì  falle  moli 
Avventarmi  lo  genti  e fiH'O  e ferro, 

Ontle  il  mar  tutto  era  sanguigno  e roggio. 

Stava  «(tini  Isi  la  Regina  in  mezzo 
Col  patrio  sislro  ; o coi  suoi  reniti  il  moto 
Dava  a in  pugna:  e non  vedea  ( meschina  ! ) 
Quni  due  colubri  le  venfan  da  tergo. 

L’  aJihnjnlore  Amilo  e i mostri  tutti, 
Ch'ernu  suoi  Dii,  «finirà  Nettuno  e conira 
Venere  e Palla  armati  eran  con  lei. 

E Marte  in  mezzo  che  nel  campo  d’oro 
Di  ferro  prn  scolpito,  or  «picsti  or  quelli 
A la  zuffa  infiammava:  e l'empie  Furie 
Co’ lor  serpenti,  la  Discordia  pazza 
Col  suo  s<|iinrcinn>  nininnnln,  con  la  sferza 
Di  sangue  tinta  In  enulel  Rellnnn 
Sgominnran  le  genti;  e l’Azzio  Apollo 
Snettnvn  di  sopra;  a gli  cui  strali 
L’  Egitto  e gl’  Indi  e gli  Arabi  e i Salici 
Davnn  le  spalle.  K già  chiamare  i venti, 
Scioglier  le  funi  , inalberar  le  vele 
Si  vc«lcn  la  Regina  a fuggir  volta. 

Gin  del  palhir  de  In  futiirn  morte, 

Ond'ern  dal  gran  fabbro  il  volto  aspersi! , 

In  abbandono  a fonde  , e de  la  Puglin 
Me  giva  al  vento.  Aven  d’incontro  il  Milo 
Un  vnsto  Oor[m,  che  smarrito  e mesto 
A’ vinti  aperto  il  seno  e st«*so  il  manto 
1 latebrosi  suoi  ridotti  olfriia. 

Cesare  v’ern  al  liti  che  trionfando 
Tre  volte  in  Roma  entrava  ; e per  trecento 
Gran  tempj  a’ nostri  Dii  voti  immortali 
Si  v <Mlean  «•onsecrati.  Eran  le  strade 
Piene  tutte  di  plauso,  di  letizia 
E di  feste  e «li  giochi.  Ad  ogni  tempio 
Concorso  di  matrone  : ad  ogni  altare 
Vittimi’,  incensi  e fiori.  Egli  di  Fe|,o 
Anzi  ni  delubro  in  inaestnde  assiso 
Riconoscen  de'  popoli  i tributi  , 

E la  candida  soglia  e le  superile 
Sue  porte  ne  fregiava.  Iva  la  pompa 
De  le  genti  da  lui  domate  intanto 
Varie  «li  gonne  , d’ idiomi  e «l’armi. 

Qui  «li  Momaili  <»  «I’  A fri  era  ima  schiera 
In  nhilo  discinta;  ivi  un  drappillo 
Di  Lelegi,  di  Carj  e di  Geloni 
Con  ardii  e slrnli.  Infili  da  i liti  estremi 
I Merini  condotti  ornilo  ni  giogo 
E gl’ indomiti  Dai.  Con  meno  orgoglio 
Giva  l’ Eufrate:  nnthe  le  corna  fiacche 
Portava  il  Reno:  disdegnoso  il  ponte 
Mei  dorso  si  seoten  l'armonio  Arasse. 

A tal,  «In  tanta  madre  avuto  dono, 

E d’un  tanto  maestro.  Enea  mirando. 
Benché  il  velame  «lei  futuro  occulte 
Gli  tenesse  le  cose,  ardir**  e speme 
Pres«*  e gioja  a vederle  ; e de’ napoli 
La  gloria  e i fati  a gli  omeri  s’ impose. 
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ARCOMEKTO 

Gi  i none  isti  jet  Turno.  Egli  i Trojani 
lì  inchì  usi  .issile , e le  lor  no  in  accende . 
Ateo  cd  Kuri.Jo , per  no!  tur  no  straje 
J-ljìcr  rara  amicizia  illustri  e conti, 
Galuiio  aljìne , e Turno  a' suoi  sen  riede. 


Mkntrk  così  da' suoi  scevro  o lontano 
Enea  fir»  d’armi  e di  sussidi  nrquisto; 

Citino  di  concitar  la  furia  p l’ira 
Di  Turno  iniqua  non  resta.  Krasi  Turno 
Gol  ponsier  ilo  la  guerra  al  sacro  Losco 
Di  (Minino  suo  padre  nllor  ridotto, 

GIio  mandala  da  lei  di  Taudamanto 
Gli  fu  la  figlia  in  potai  guisa  a diro; 
j Ecco,  quid  elio  tu  mai  chiederò  a lingua, 
O’mpelrar  da  gli  Dei,  Turno,  potessi, 

• l’or  sé  l'occasiou  ti  porgo  o’I  tempo. 

Enea,  mentre  da  "li  altri  implora  aita, 

: I.e  sue  mura,  i suoi  legni  e le  sue  genti 
I-asria  orn  a le,  se  lu’I  consenti,  in  preda. 
Ei  co  i migliori  al  Palatino  Evandro 
Se  n’ò  passato,  e quindi  è ne  l'estremo 
Penetrato  d’  Elruria.  Ora  ò noi  campo 
Dc*Toschi,  e farvi  indugio,  ed  arma  agresti. 
E tu  qui  lindi,  or  che  di  enrri  e d'  armi 
E ili  prestezza  è d’uopo?  E che  non  prendi 
I suoi  steccati , che  son  or  di  tanto 
Per  Passiona  di  lui  turbati  e scemi? 

Poscia  che  cosi  disse,  allo  su  Pali 

La  Dea  levossi  ; c tra  P opache  nubi 

Per  entro  ni  suo  grand’arco  ascese,  esparve. 

Turno  che  la  conobbe,  ambe  a le  stello 
Alia  le  palme;  e nel  fuggir  con  gli  occhi 
Segtiilla  e con  la  voce.  In  , dicendo. 

Lume  e fregio  del  cielo,  e chi  ti  spiega 
Or  ila  le  nubi  ? E ehi  qun  giù  ti  manda? 
Ond’ò  Paer  si  chiaro  o si  tranquillo 
Cosi  repente?  Io  veggio  aprirsi  il  cielo, 
Vagar  le  stelle.  O qual  tu  de’ Celesti 
Sii , eh’  a l’armi  in'  invili  ; io  ludo  accetto 
l!n  tanto  augurio,  e lo  gradisco  e’1  seguo, 
Osi  dicendo,  al  fiume  si  rivolse; 

N*  attinse  ; se  ne  sparse  ; e preci  e voti 
Molle  finte  al  Ciel  porse  e riporse. 

Eran  già  le  sue  genti  a la  campagna  , 

E de’cavalli  il  cindottier  Messapo 
IH  ricca  soprnrvesta  ornato  e d’oro 
Marea  davanti.  I giovani  di  Tirro 
Tenenti  P ultime  squadro,  e Turno  in  mezzo 
Con  tutto  il  capo  a tutta  la  battaglia 
Sopravnmando  , armato  cavalcava 
Per  l'ordinanza.  In  colai  guisa  i campi 
Primieramente  inonda  il  Gange,  o’I  Nilo 
Con  sette  fiumi  ; indi  ristretto  e quoto 
Correndo,  entro  al  suo  letto  si  raccoglie. 

Qui  d’ improvvi  :o  d’ un  oscuro  nendio 
j Di  polve  i!  ciel  ravvilupparsi  i Teucri 
) Scorgon  da  lungo,  e ’nlorhidarsi  i campi. 

| Calco  il  primo  da  l’avversa  mole 
, Gridando,  O ( disse  ) cittadini , nn  grappo 


Ver  noi  di  polverio  ne  Paura  ondeggia. 
Ognuno  a l’armi,  ognuno  a la  muraglia: 
Ecco  i nimici.  Di  ciò  corre  il  grido 
Per  tutta  la  città;  chiuggon  lo  porte  , 
Empinn  le  mura.  Tale  area  partendo 
Dato  il  sagaco  Enea  precetto  c norma: 
Ch'in  caso  di  rottura  a campo  aperto 
Senza  lui  non  a’  ani  isso  o spiegar  schiere, 

O far  conflitto;  e solo  a la  difesa 
S*  attendesse  del  cerchio.  Ira  o vergogna 
Gli  animava  a la  zuffa;  editto  e tema 
Gli  rilenea  del  Duce.  Ond’ entro  armati 
Ne  le  torri  , in  su’ merli  o ne’ ripari 
Aspettarti  i nemici.  A lento  passo 
Proccdoa  l’ordinanza  ; o Turno  a volo 
Gin  venti  eletti  cavalieri  avanti 
Si  spinse,  e d’improvviso  appresentossi. 
Cavalcava  di  Tracia  un  gran  corsiero 
Di  bianche  macchie  il  vario  tergo  asperso  , 
E’I  suo  dorato  e luminoso  elmetto 
D’alto  cimicr  coprfo  cresta  vermiglia. 

Qui  fermo,  Chi  di  voi , giovani  ( disse  ) 
Meco  sarà  contra  i nimici  il  primo  ? 

K quel  ch’era  di  pugna  indizio  e segno  , 
L’asta  a l’aura  avventando,  nlternmento 

f Trascorso  il  campo , ed  ingaggiò  battaglia. 

1 Con  alte  grida  e con  orribil  voci 

I “ è • • • 

Fremendo  lo  seguirò  i suoi  compagni , 

Non  senza  meraviglia  che  si  vili 
Fossero  i Teucri  a non  osar  del  pari 
Uscirgli  a fronto,  non  mostrarsi  in  campo. 
Ferir  da  lunge,  e di  muraglia  armarsi. 
Turno  di  qun  di  li  turbato  o fiero 
Si  spingo , e scorre  il  piano,  e cerchia  il  muro, 
E d’entrar  s’argomenta  ov’ anche  è chiuso. 

Come  rabbioso  ed  affamato  lupo 
Al  pieno  ovile  insidiando  , fremo 
La  notte  al  vento  od  a In  pioggia  esposto  ; 
Quando  sotto  lo  madri  i puri  agnelli 
lielan  securi , ed  ei  la  fame  c l’ira 
Incontro  a lor  che  gli  son  lunge,  accoglie; 
Cosi  gli  occhi  di  foco  o’I  cor  di  sdegno 
Il  Hutulo  infiammato,  anelo  e fiero 
Va  de’ nimici  agli  steccati  intorno. 

Ogni  loco  , ogni  astuzia  , ogni  sentiero 
Investigando,  onde  o co’ suni  vi  salga, 

O lor  ne  sbuchi , e ne  gli  tiri  al  piano. 

AI  fin  l'armata  assaglio,  eh’ a’ ripari 
Da  l’un  canto  congiunta,  entro  un  canaio 
D'ondo  e d’argini  cinta,  era  nascosta. 

Qui  foco  es'lnma , e foco  di  sua  mano 
Con  un  ardente  pino  a’suoi  segnaci 
Dispensa  , e lor  con  la  presenza  accende  ; 
Onde  tosto  e le  faci  e i legni  appresi , 
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Fumo,  iiamuie  , (avil lo  e vampi  e nubi 
E volumi  di  poco  al  ciel  n’andnro. 

Muse  , ditone  or  voi  qual  Rumo  allora 
Scampò  ilo1  Toucri  i legni,  c corno  un  (auto 
l)c  la  novella  Trojn  incendio  estruse. 

Fanin  di  tempo  in  tompo  e priscn  fedo 
IV  avvera  il  latto,  o voi  conto  ne’l  fate. 

Diron  che  qunmlo  a navicar  costretto 
Enea  primioramonte  i suoi  navilj 
A formar  cominciò  noi  bosco  Ideo; 

D’Ida , di  llorccinto  e do  gli  Dei 
I-a  madre,  al  sommo  Giove  orando,  disse: 
Figlio,  clic  sei  per  me  do  rumverso 
Monarca  eterno,  n me  tua  cara  madre 
Fa  quel,  ch’io  ebieggio  c tu  nii  devi,  onore. 
È nel  gnrgnro  giogo  un  bosco  in  cima 
Da  me  diletto,  ed  al  mio  Nume  addillo 
Già  di  gran  tempo.  Era  d’abeti  e d’aceri 
E di  pini  e di  peci  ombroso  e denso. 

Ma  quando  de  1’  armata  ebbe  uopo  in  prima 
Il  giovane  Trnjpno,  ni  magistero 
Volentier  de’ suoi  legni  il  concedei. 

Quinci  usi  Ir  le  sue  nari  : e come  figlie 
Di  quella  selva  , a me  son  sacre  e caro 
SI  ch’or  ne  temo;  p del  timor  elio  n’ aggio 
Priego  che  in'  assicuri  ; e ’l  priego  mio 
Qxicsto  posso  np|>o  a te,  che  tanto  puoi, 

Che  nè  da  corso  mai , nè  da  forluna 
Sian  di  venti , o di  flutti  e di  tempesto 
Squasso,  o vinte  : e lor  vaglia  che  nato 
Son  ne' miei  monti.  A cui  Giove  rispose: 

Madre,  a che  stringi  i Fnti?Equnl,  per  cui 
Cerchi  tu  privilegio  V A mortnl  cosa 
Farò  dono  immollale?  E mortai  uomo 
Moli  sarà  sottn|>osto  a’ risolti  umani? 

Ed  a qual  rie  gli  Dei  tanto  è permesso? 

Più  tosto  allor  che  snran  giunte  al  fine, 

E che  in  porto  saranno,  a quelle  lutto 
Che  scampato  ria  fonde  il  teucro  Duce 
Avran  ne’ campi  di  Lnuronto  esposto. 

Tomi  la  mortai  forma , e Dee  farolle. 

Che  qual  di  Nereo  e Doto  eGalalrn 
Fcnrlan  co’ petti  e con  le  braccia  il  mare. 
Cosi  detto  , il  torrente  c la  vorago 
E la  squallida  ripa  e l’atra  pece 
D’ Acheronte  giurando,  abbassò ’l  ciglio? 

E fe’ tutto  tremar  col  cenno  il  mondo. 

Or  questo  era  quel  di , quest'era  il  fine 
Da  le  Parche  dovuto  a i Teucri  legni  : 

Onde  la  madre  Idèa  centra  l’oltraggio 
Si  le' di  Turno,  o li  sottrasse  al  foco. 
Primieramente  inusitata  luce 
Ilalcnando  rifulse,  indi  un  gran  nembo 
Di  Corii. anli  per  lo  ciel  trascorse 
Di  Ter  l’Aurora  ; rd  una  voce  udissi 
Ch’empiè  di  meraviglia  o di  spavento 
L’un  esercito  e l'altro.  0 miei  Trojani, 
Dicendo,  non  vi  caglia  a’mioi  navilj 
Porger  soccorso  ; nè  perciò  nel  campo 
Uscite  a rischio.  Arderà  Turno  il  maro 
Pria  che  le  sacre  a me  diletto  navi. 

E voi , mie  navi,  itene  sciolte;  c Dee 
Siate  del  mare.  Io  genitrice  vostra 
Lo  ri  comando.  A questa  voce  in  quanto 
Udissi  a pena  , s’  allentar  le  funi 
De' lor  ritogni  ; o di  dolfìni  in  guisa 
Co  i rostri  si  tufferò.  Indi  sorgendo 
( Mirabil  rooslrol  ) quante  a nvn  in  prima 


Eran  le  navi,  tante  di  donzelle 
Si  vidcr  por  lo  mar  soroni  aspetti. 

Sgomentnronsi  i Rullili  ; e Mcssnpo 
Co’ suoi  cavalli  attonito  fcrmossi. 

Il  padre  Tihorin  reco  mugghiando 
Dal  mar  fuggissi.  Nò  perciò  di  Turno 
Cessi')  l’audacia;  anzi  via  più  feroce. 

Gli  nitri  esortando  e riprendendo.  Ab  (disse) 
Di  che  tomolo?  Incontro  a i Teucri  stessi 
Vongnn  questi  provi  igj  ; e loro  ha  Giovo 
De  lo  lor  forze  esausti.  11  ferro  e ’l  fuoco 
Non  aspettnn  de’  llutuii  : han  del  mare 
Perduta  e de  la  fuga  ogni  speranza. 

Essi  del  mare  infino  a qui  son  privi  ; 

K la  terra  è per  noi  : tante  son  genti 
D’Italia  in  arme.  Nè  tom’io  dc’vanti 
Che  do’  lor  vaticinj  e de’  lor  feti 
Da  lor  si  danno.  Assai  de’  fati , assai 
È l'iutenlo  di  Venere  adempito. 

Che  son  nel  Lazio.  E’nconlro  a i fati  loro 
Son  anco  i miei , clic  tor  del  Lazio  io  deggìa, 
Anzi  del  mondo  questi  seollrrati 
Do  l’nltrui  donno  usurpatori  e drudi  : 

Cbò  non  soli  gli  Atridi , e non  sola  Argo 
N’bnn  duolo  e .‘degno.  Oh  l asta  ch'unii  iella 
Ne  son  periti.  Sì , se  lor  bastasse 
D’aver  in  ciò  sol  una  volta  erralo. 

Nuoto  error,  nuova  pena.  Or  non  avranno 
Ornai  quest* infelici  in  celio  affatto 
Le  donne  tutte , a tal  ili  già  condotti , 

Che  non  lian  de  la  vita  altra  fidanza, 

Che  questo  poco  o debile  steccato 
Che  da  lor  ne  divide?  E tanto  n pena 
Son  lungo  dal  morir  , quanto  »’  indugia 
A varcar  questa  fossa.  In  ciò  riposto 
Han  la  speme  e l'ardire.  0 non  han  visto 
Lo  mura  anco  di  Troja,  che  costrutte 
Fur  per  man  di  Nettuno,  a (erra  sparse 
E’n  cenere  converse?  Ma  chi  meco 
Di  voi,  guerrieri  eletti,  òche  s'accinga 
D’assalir  queste  mura  e queste  genti 
Già  di  paura  ofTese?  A me  lor  centra 
D’uopo  non  son  nè  Farmi  di  Vulcano, 

Nè  mille  navi.  E vengono  per  tutta 
L’  Etruria  insieme.  E non  furtivamente  , 

E non  di  notte,  reme  fanno  i vili  , 

11  Palladio  involando  e do  In  rocca 
I custodi  uccidendo,  assalirógli  ; 

Nè  ilei  cnvnllo  ne  l' oscuro  ventre 
Mi  appiatterò.  Di  giorno  apertamente 
D’armi  e di  foci»  eingerolli  in  guisa 
Ch’altro  lor  sembri  che  garzoni  e cerne 
Aver  di  Creci  e di  Pelnsgi  intorno  , 

Di  cui  Fossi  dio  infin  al  decim’nnno 
Ettor  sostenne.  Or  poscia  che  del  giorno 
S’ è buona  parte  inaino  a qui  passata 
Felicemente  , il  resto  che  n’  avanza 
Attendete  a posarvi , a ristorarvi , 

A disporvi  a l’ assalto  : e ne  sperate 
Lieto  successo.  Indi  a Mossa po  incorro 
Si  dà  , che  sentinelle  c guardie  e fochi 
Disponga  anzi  a le  porto  e’niomo  al  muro. 
Ei  sette  c sette  capitani  egregi 
Rutuli  tutti  a quest’impresa  elesse. 

Con  cento  che  n’nvca  ciascuno  appresso 
Di  purpurei  cimieri  ornali  e d oro. 

Questi,  le  mute  variando  e Foro, 
Scorrevano  a vicenda  : e ’ntomo  n’ fochi  ; 


ENEIDE. 
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Desìi  in  su  l’orixi,  infra  le  lazze  e V urne 
Traenti  la  unite  in  gozzoviglio  e ’n  giuochi. 

Stavano  i Teucri  il  campo  rimi  minio 
Da  la  muraglia  ; e per  liniere  annali 
Visitarmi  le  |>orte,  e’n  su’  ripari 
Fnceaii  lierlesehe  e sferratoje  e ponti. 

Ern  Me  in  ilio  lor  sopra  e 'I  lmon  Sorgeslo, 
Clie  far  «lai  patire  Enea  nel  suo  partire 
A guerreggiar  ( se  guerra  si  rompesse  ) 

Per  eontlollieri  e per  maestri  eletti. 

] Già  sulle  mura,  ovunque  o da  perielio, 
i ()  da  la  voce  ermi  disposti  . ognuno 
i Tenea  il  suo  linvgn.  Un  de* più  fieri  iu  anno 
1 Niso  d'irtaco  il  libilo  ad  lina  porta 
Era  proposto.  Da  le  cacce  d' Iti  a 
Venne  costui  mantialo  al  trojan  Dik'O, 

Gran  ferilor  di  dardo  e di  saette. 

Eurialo  era  Seco  , un  giovinetto 

Il  più  bello,  il  più  gajo  e’1  più  leggiatlro 

Clie  nel  campo  trojano  arnie  vestisse; 

('.II* a ponn  avea  la  rugiadosa  guancia 
Del  primo  lìor  di  <;ioventute  ns|>ersa. 

Era  tra  questi  <1  ne  solo  un  amore 
Ed  un  volere;  enei  mestier  de  farmi 
I.’un  sempre  era  con  l'altro;  ed  ambi  insieme 
Starnilo  nllor  vegliando  a la  difesa 
Di  quella  porta.  Disse  Niso  in  prima: 

Eurialo , io  non  so  se  Dio  mi  sforza 
A seguir  quel  eli' io  penso,  o se'l  pensiero 
Stesso  di  noi  lassi  a noi  forza  e Dio. 

Un  desiderio  ardente  il  cor  m’ invoglia 
D’uscire  a cnni|>o,  e far  conira  i nemici 
Un  qualche  degno  c inemornbil  fatto: 

Si  di  stnr  pigro  o neghittoso  nbborro. 

Tu  vedi  là  come  securi  od  ebbri 
E sonnacchiosi  i Uni  oli  si  slnnno 
Con  rari  fochi  e gran  silenzio  intorno. 

1/ occasione  è bella,  ed  io  son  fermo 
Di  porla  in  uso:  or  in  qual  modo,  ascolta. 

Aseanio,  i consiglieri  e'1  popnl  tutto, 

Per  richiamare  Enea,  per  avvisarlo, 

E per  avvisi  riportar  dn  lui  , 

Cercali  messaggi.  lo,  quando  a te  promesso 
Premio  ne  sin  ( eli’ a me  In  fama  sola 
Pasta  del  fatto  ) di  poter  m’affido 
Luogo  a quel  colle  investigar  sentiero 
Onde  n Palinolo  a ritrovarlo  io  vada 
Sodicamente.  Eur'ialo  a tal  diro 
Stupissi  in  prima;  indi  d’ amore  acceso 
Di  tanta  lode,  ni  suo  diletto  amico 
Cosi  rispose:  Adunque  ne  l’ impreso 
Di  momento  c d'onore  io  dn  io,  Niso, 

Son  cosi  rifiutato?  E le  poss’  io 
Lassar  si  solo  a si  gran  rischio  nudare? 

A me  non  diè  questa  erennzA  Ofolte 
Mio  genitore,  il  riti  valor  nioslrossi 
Ne  gli  nffnimi  di  Troja,  e nel  terrore 
De  f nrgolien  guerra.  Ed  io  tal  saggio 
Non  f ho  dAto  di  me  , loco  seguendo 
Il  duro  fato  e in  fortuna  avversa 
Del  magnanimo  Enea.  Questo  mio  coro 
K spregintore,  è spregiatore  aneli' egli 
Di  questn  vita;  c degnamente  spesa 
La  tiene  allor  che  gloria  se  no  merchi  , 

E,  quel  che  cerchi  od  a ine  nieglii,  onoro. 

Soggiunse  Niso:  Altro  di  te  concetto 
Non  ebbi  io  mai,  nò  tal  sei  tu  eli' io  «loggia 
' Averlo  in  altra  guisa.  Cosi  Giove 


Vittorioso  mi  ti  renda  e lieto 

Dn  questa  impresa  , e qual  altro  sin  Nume 

Che  propizio  e benigno  ne  si  mostri. 

Ma  se  per  caso  , o per  destino  avverso 
( Come  sovente  in  questi  rischi  avviene  ) 
lo  vi  perissi  ; il  mio  contento  in  questo 
È che  tu  viva  : si  perché  di  vita 
Son  più  degni  i tuoi  giorni , o si  perch'io 
Aggia  chi  dopo  me,  so  non  con  farine, 
Alinoli  con  l'oro  il  mio  corpo  ricorre, 

K lo  ricopra.  E s'ancor  ciò  m’ò  tolto, 

Alfin  sia  chi  d'esequie  e di  sepolcro 
Lnntnu  m’onori.  Oltre  di  ciò  cagiono 
E<ser  non  deggio  a tua  madre  infelice 
D'un  dolor  tanto;  n tua  madre  clic  sola 
Di  tante  donne  ha  di  seguirti  osato, 

1 comodi  spregiando  e la  quiete 
De  In  città  d’Aceste.  A ciò  di  nuovo 
Eurialo  rispose:  Indarno  adduci 
Si  vane  scuse  ; ed  io  già  fermo  c saldo 
Nel  proposito  mio  pensier  non  mulo. 
Affrcttinmci  a l’impresa.  E cosi  detto 
Destinò  le  sentinelle,  e le  ripose 
In  vece  loro;  o f uno  e l'altro  insieme 
Se  no  partirò,  e ne  la  roggia  andavo. 

Tutti  gli  altri  animali  nvean  dormendo 
Sovra  In  terra  ohblio  , tregua  e riposo 
Da  le  fatiche  e itagli  affanni  loro. 

1 Teneri  condottieri  e gli  altri  eletti. 

Che  «le  la  guerra  nvean  l’imperio  e'1  carco 
S’orano  e de  la  guerra  o de  la  somma 
I)i  tutto '1  regno  a consigliar  ristretti  : 

E nel  mezzo  del  campo  altri  a gli  scudi. 
Altri  a faste  appoggiali , nvean  consulta 
Di  clic  far  si  dovesse , e ehi  per  messo 
Ad  Enea  si  mandasse.  I due  compagni 
D'essere  ammessi  o’n«*ontanonle  uditi. 
Foeer  grnn  ressa  , e di  portar  seminante 
Cosa  di  gran  momento , e di  gran  danno  , 
Se  s'indugiasse.  A questa  frotta  il  pruno 
Si  fece  Aseanio  avanti  ; e volto  n Niso 
Comnndò  clic  dicesse.  Egli  altamente 
Parlando  iurominciò : Trojani,  udite 
Discretamente  ; e quel  elio  si  propone 
E si  dico  da  noi , non  misurate 
Dn  gli  anni  nostri.  1 ltululi  sepolti 
Se  ne  slan  dn  In  crapula  e dal  sonno; 

K noi  st«*ssi  apjmstato  «verno  un  loco 
Dn  «(uella  porta  che  riguarda  ni  mare, 

Atto  a le  nostre  insidie,  ove  la  stra«ln 
Più  larga  -in  «Ine  si  parte.  Intorno  al  campo 
Sono  i focili  interrotti:  il  fumo  oscuro 
Sorge  a le  stelle.  Se  da  voi  n’è  «lato 
D'  usar  «picsta  fortuna  , c quest' onoro 
Ne  si  fa  di  mandarne  al  nostro  Duco; 

Al  Pallnnléo  u* andremo  , e ne  Ydireio 
Assai  tosto  tornar  carchi  di  spoglio 
De  gli  avversarj  nostri,  e tutti  aspersi 
Del  sangue  loro.  E non  fin  elio  In  strada 
Ne  gabbi  : chè  più  Tolte  «|ui  d'intorno 
Cacciando  nvemo  o tutta  questa  valle 
E lutto  il  fiume  attraversato  e scorso. 

Qui  d'anni  grave  e «li  pensier  maturo 
Alete  al  ciel  rivolto,  0 putrii  Dii! 

■ ( Disse  oselninamlo  ) il  cui  Nume  fu  sempro 
i Propizio  a Troja,  pur  del  lutto  spenda 
Non  volete  che  sia  mere»'!  «li  voi  ; 

| Poscia  che  questo  ardire  e questi  eori 
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Nn’  petti  a’ nostri  giovani  ponete. 

K stringendo  lo  man,  gli  omeri  e’1  collo 
Or  ilo  1’  uno  or  de  l’ nitro,  ambi  onorava, 
Di  dolcezza  piangendo.  E qual  ( diccn  ) 

Qual , generosi  figli , a voi  (tarassi 
Di  voi  degna  mercede?  Iddio  , ch’è  primo 
De  gli  uomini  e supremo  guiderdone , 

K la  Tostrn  virtù  premio  a sé  stessa 
Sin  primamento.  Enea  poscia  useravvi 
Sun  largitale,  e questo  giovinetto 
Oie  d'un  tal  vostro  morto  avrà  mai  sempre 
Dolce  ricordo.  Ansi  io  ( soggiunse  Julo  ) 

Che  senza  il  pndre  mio  la  min  saluto 
Veggio  in  periglio,  per  gli  Dei  Penati, 

Ppr  la  casa  d’Assàraco,  j>er  quanto 
Dovete  al  sacro  e venerahil  Nume 
Do  la  gran  Vesta , ogni  fortuna  mia 
Ponendo,  ogni  mio  affare  in  grembo  a voi, 
Vi  prego  a rivocare  il  padre  mio. 

Fate  ch’io  lo  riveggia  ; e nulla  poi 
Sarà,  di  ch’io  più  tema.  E già  vi  dono 
Duo  gran  vasi  d’argento,  che  scolpiti 
Sono  a figure;  un  de’più  ricchi  arnesi 
Che  del  sncco  d’ Arisha  in  preda  avesso 
Il  padre  mio:  due  tripodi;  duo  d’oro 
Maggior  talenti , ed  un  tnzznnc  antico 
Do  In  sidonin  Dido,  se  n'è  dato 
Tener  d'Italia  il  desiato  regno, 

E clic1  preda  sortirne  unqun  mi  tocchi , 
Quelli»  stesso  destricr  , quelle  stesse  armi 
Guarnito  d’oro  , onde  va  Turno  altero  , 

E quel  suo  scudo,  c quel  cimicr  sanguigno 
Sottrarrò  da  la  sorte:  o di  già  , Niso  , 

Gli  ti  consegno  ; e ti  prometto  in  nomo 
Del  patire  mio  , che  largiratti  ancora 
Dodici  fra  mill’ altri  eletti  corpi 
Di  bellissime  donne,  0 dodici  altri 
Di  giovani  prigioni,  e l’armi  loro 
Con  essi  insieme,  e di  Latino  stesso 
La  reggia  villa.  Or  te,  mio  vonorando 
Fanciullo,  abbraccio  , a gli  cui  giorni  i mici 
Vnn  più  vicini.  Io  te  con  tutto  il  coro 
Accetto  por  compagno  o per  fratello 
In  ogni  caso  ; e nulla  o gloria  o gioja 
Pmcureroiumi  in  pace  unqua  od  in  guerra  , 
Che  non  sii  meco  d’ogni  mio  pensiero  , 

E d’ogni  ben  partecipe  e consorte; 

E no  le  tue  parole  o no’ tuoi  fatti 
Somma  speme  nvrò  sempre  e somma  fedo. 

Ennalo  rispose  : 0 fera  , o mito 
Che  fortuna  mi  sia,  non  sarà  mai 
Ch’io  discordi  da  me  ; mai  non  uguale 
1.0  mio  cor  non  vedrnssi  a questa  impresa. 

Mn  sopra  a gli  altri  tuoi  promessi  doui 
Questi»  solo  brani’ io.  I.n  madre  mia, 

Clio  dal  ceppo  di  l’rinmo  è disresa, 

E die  por  me  seguire  hn  In  mi»sdiinn 
Non  pur  ili  Trnja  abbandonato  il  nido, 

Ma’l  ricovro  il’ Aceste,  e la  sua  vita 
Stessa  , n tanti  per  me  l’ lin  rischi  esposta. 

Di  questo  mio  periglio,  qual  che  e’ sin. 

Nulla  ba  notizia:  cd  io  da  lei  mi  parto 
Senza  elio  la  saluti , e che  la  voggin. 

Per  qui'stn  man,  jH*r  questa  notto  io  giuro. 
Signor,  che  nè  vederla , nè  la  pietà 
S»»lfrir  do  le  sue  lagrime  non  }k»sso. 

Tu  questa  derelitta  poverella 
Consola  , tc  tic  priego,  e la  sovvieni 
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In  vece  mia.  So  tu  di  ciò  m’  aliali , 

Andrò  con  questa  speme  ad  ogni  rischio 
Con  più  baldanza.  Si  eommossor  lutti 
A lai  panile,  o Jngrimaro  i Teucri  ; 

E più  di  tutti  Ascanio,  a cui  sovvenne 
De  la  pietà  ch’ebbe  suo  pndre  ni  padre; 

E dissi»  ni  giovinetto:  Io  mi  ti  lego 
Per  fede  a tutto  ciò  che  la  grandezza 
Di  questa  impresa  o’I  tuo  valor  richiede. 

E perchè  mia  sin  la  tua  madro,  il  nome 
Sol  di  Creùsa,  e nuli*  altro  le  manca. 

N'è  di  piccolo  merto  è eh’ un  tal  figlio 
N’aggia  prodotto;  segua  elio  che  sia 
Di  questo  fatto.  Ed  io  per  lo  mio  capo 
Ti  giuro,  per  lo  qual  solca  pur  dianzi 
Giurar  mio  padre,  eh’ a la  mndrc  tua, 

A tutta  la  tua  stirpe  si  dnrnnno 
I doni  stessi  che  serbar  mi  giova 
Pur  a te  nel  felice  tuo  ritorno. 

Cosi  disse  piangendo  ; e la  sua  spada , 
Clio  di  man  di  Lioione  guarnito 
Avoa  d’avorio  il  fodro,  o l’elsa  d*om, 
Distncoossi  dal  fianco,  e lui  ne  cinse. 
Mommo  al  tergo  di  Niso  un  tergo  imposi» 
Di  villoso  leone;  e’I  fido  Aiolo 
Gli  scambiò  l’elmo.  Osi  tosto  armati 

50  n’uscìr  do  la  reggia  ; e i primi  lutti 
Giovani  c vecchi  in  vece  d’onoranza 
Fino  a In  porta  con  proeonj  e roti 

Gli  accompngnaro.  Il  giovinetto  Julo 
On  vi  rii  cura  o con  ponsier  maturi 
Innanzi  agli  anni , ragionando  in  mezzo 
Giva  d’ entrambi  : cd  or  l’uno  cd  or  l’ abro 
Molto  avvertendo,  molte  cose  a diro 
Mandava  al  padre:  lo  quai  tutto  al  vento 
Furon  commesse,  o dissipato  a l’aura. 

Escono  al  fino.  E già  varcato  il  fosso  , 

Da  Io  notturne  tenebre  coverti 

51  mctton  per  la  via  che  gli  conduco 
Al  campo  do’  uomici , anzi  a la  morto. 

Ma  non  morranno,  che  macello  e strage 
Faran  di  molti  in  prima.  Ovunque  vanno 
Veggion  corpi  di  genti , elio  scjtolti 

Son  dal  sonno  e dal  vino.  I carri  vóti 
Con  ruoto  o briglie  intorno  , uomini  od  otri 
E tazze  c scudi  in  un  mesctiglio  avvolti. 

Disse  d'Irtaco  il  figlio:  Or  qui  bisogna  , 
Furialo , aver  coro  , oprar  le  ninni , 

E conoscere  il  tempo,  il  cninmin  nostro 
É per  di  qun.  Tu  qui  li  ferma , e l’occhio 
Gira  per  tutto,  che  non  sin  da  tergo 
Chi  n’impedisca  ; ed  io  tosto  col  ferro 
Sgombrerò’l  passo,  o l’ nprirù’l  sentiero. 
Ciò  cheto  disse.  Indi  Hnnnctc  assalsc, 

Il  superilo  Rannete  elio  per  sorte 
Entro  una  sua  trabacca  avanti  a lui 
In  su’ tappeti  a grand’agio  domita, 

E russava  altamente.  Era  costui 
A re  Turno  gratissimo,  ih!  nnch’egli 
Regi»  o’ndov ino;  ma  non  seppe  il  follo 
Indovinar  quel  ch’a  lui  stesso  avvenne. 

Tre  suoi  famigli,  che  dormendo  apprisso 
Giacean  fra  l’nrmi  rovesciati  a caso 
Tutti  in  un  mucchio  uccise,  od  un  vnllelto 
(Ch’ora  di  Remo,  e sotto  i suoi  cavalli 
Lo  stesso  aurign.  A costui  trasse  un  eol|»o 
Che  gli  mandò  giù  ciondoloni  il  collo  : 

Indi  al  pndron  di  netto  lo  rieise 
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Si  ; chc’l  sangue  spicciando  d’ogni  >ona  , 

(.a  terra  , io  strani  ano  eì  desco  intrise/ 
l’atniro  estòlse  (lo|K>  questi  e Lnmo 
E’I  giovine  Sarrano.  In  liel  gnrznno 
l'Ira  costui , gran  giocatore,  o’n  gioco 
Insino  allora  avca  sempre  veglialo. 

I•'elice  lui  per  lo  suo  vizio  stesso, 

Se  giocato,  e perduto  ancora  avesse 
l'ulta  la  notte!  Era  a veder  tra  loro 
Il  fiero  Niso  , (pini  da  fame  spinto 
Non  pasciuto  leone  un  pieno  ovile 
Imbelle  e per  timor  già  muto  nssaglie  , 

Che  d’  unghie  armalo,  e sanguinoso  il  dente 
Traendo  e divorando  aneide  e rngge. 

Nè  fe’slrnge  minor  da  l’altro  canto 
liti  rialo  , eh'  acceso  e furioso 
Tra  molla  plebe  molti  senza  nome, 

E quasi  senza  vita  a morte  trasse  ; 

Sì  dal  sonno  ermi  vinti  : e de' nomati 
I rrise  Kbeso,  Fado,  Altari  e lieto. 

Onesto  lieto  era  desto  : onde  reggendo 
Con  la  morte  de  gli  altri  il  suo  periglio  , 

Per  la  paura  appo  d’  un’urna  ascoso 
(Quatto  o <pieto  si  slava,  ludi  sorgendo 
Gli  fu’l  giovino  sopra,  e'I  ferro  tutto 
Entro  al  petto  gl’ immerse,  o con  gran  parte 
Do  In  sua  vita  indietro  lo  ritrasse; 

Si  elle  trn’l  v ino  e ’t  sangue , ond’era  inv olla, 
Gli  uscì  l’alma  di  purpnra  vestila. 

Gon  questa  oecision  di  huja  notte 
E di  furtivo  nggunto  il  buon  garzone 
Fervidamente  instava.  K giù  rivolto 
S’ern  contro  a In  schiera  di  .Messa|>o, 

Idi  ’re’l  foco  vedrà  del  tutto  estinto, 

E là 've  i suoi  cavalli  a la  campagna 
Pascono  legati  ; nllor  che  Niso  il  vide 
Che  da  foceision  e da  l’ardore 
Trasportarsi  lasciava.  E brevemente, 

Non  più  ( gli  disse  ) chi* *1  nimico  sole 
!\e  sorge  incontra.  Assai  di  sangue  ostile 
Fui  qui  s’è  sparso:  assai  di  largo  a vermi. 
Moli'  armi , moli' argenti  o inolt'arnoai 
I. asciarvi  in  dietro.  I guarn inventi  soli 
Del  cavai  di  Rannele  e le  sue  borchie 
Furialo  si  prese,  eon  un  cinto 
Rollato  d'oro,  un  prezioso  dono 
Che  Ccdiro,  un  ricchissimo  tiranno 
A Remolo  Tiburle  ospite  assente 
Fece  in  quel  tempo.  Remolo  al  nipote 
Lo  lasciò  |H'r  retaggio:  e questi  in  guerra 
No  fu  poscia  da' Untoli  spogliato: 

Quinci  gli  ebbe  Rauncte,  e quinci  preda 
Fur  d’  Furialo  al  lino.  Egli  gravonne 
I forti  omeri  indarno.  Appresso  in  rapo 
S”  adattò  di  Messnpo  un  lueid'clmo 
D'alto  cimiero  adorno:  e’n  questa  guisa 
Se  ne  partimi  vittoriosi  e salvi. 

Intanto  di  Laurento  cran  lo  schiero 
liscile  n campo,  o i lor  cavalli  avanti 
Precorrenti  l’ordinanza,  ed  al  re  Turno 
No  portavano  avviso.  Krnn  trecento 
Tutti  di  scudi  armali  ; e rapo  e guida 
N’ora  Volscento.  Già  vicini  al  campo 
Scorgenti  le  mura  ; (|uando  fuor  di  strada 
Videro  da  innn  manca  i due  compagni 
Tener  sentirlo  obliquo.  Era  un  barlume 
Là  v’era  l'ombra  ; e là  Vera  la  luna 
A gli  avversi  suoi  roggi  la  celata 


Del  mal  accorto  Furialo  rifulse. 

Di  cotal  vista  insospettì  Volseonlo, 

E gridò  da  la  squadra  : 0 là  fermate. 

Chi  viva?  A elio  venite?  Ove  »’  nudato? 

Chi  siete  voi  ? I.n  lor  risposta  incontro 
Fu  sol  di  porsi  in  fuga,  e prevalersi 
[)c  la  selva  e del  lmjo.  I cavalieri 
Ratto  chi  qua  ehi  là  corsero  a' passi, 
Circondarono  il  bosco;  o ad  ogni  uscita 
Posero  assedio.  Era  la  selva  un'ampia 
Macchia  d'elei  e di  pruni  orrida  e folla  , 
Ch’nvea  rnri  i sentieri , occulti  e stretti. 

E gl’intrichi  de' rami  e de  la  preda 
Ch’era  pur  grave,  e'I  dubbio  de  la  strada 
Tenean  sovente  Furialo  impedito. 

Niso  disciollo  e lieve,  e del  compagno 
Non  s’accorgendo  rli'era  in  dietro  assai, 

Olire  si  spinse.  E già  fuor  do’  nemici 
Era  ne' campi  che  dal  nome  d’  Alba 
Si  son  poi  detti  Albani.  Allor  le  razzo 
E h*  slnlle  v’nvca  de'suoi  cavalli 
11  re  Latino.  E qui  poscia  eh' un  poco 
Ebbe  il  suo  caro  amico  indarno  atteso. 
Gridando,  Ah  ( disse  ) Eurialo  infelice, 
li’ sei  rimase?  lj' più  ( lasso!  ) ti  trovo 
Per  questo  labirinto?  E tosto  indietro 
Rivolto  per  le  vie,  per  forme  stesso 
Di  tornar  ricercando  , si  rimliosca. 

Erra  pria  lungamente,  e nulla  sente: 

Poscia  sente  di  trombe  e diravnlli 
E di  voci  un  tumulto:  e vede  appresso 
Eurialo  fra  mezzo  a quelle  genti. 

Qual  cacciato  Icone.  E già  dal  loco 
E da  la  notte  oppresso  si  travaglia, 

E si  difende  il  poverello  in  vano. 

Che  farà?  Con  che  forze  , e con  qual  armi 
Fin  elio  lo  scampi  ? Avventerassi  iu  mezzo 
De’  nemici  a morir  morte  onorata  ? 

G»à  risolve:  e prestamente  un  dnrdo 
S’  adatta  in  mano  ; e volto  in  ver  la  Luna  , 
Ch'allora  allo  spleiulea,  cosi  la  pregn  : 

Tu  , Dea,  tu  de  la  notte  eterno  lume, 

Tu  regina  de' boschi  , in  tanto  rischio 
Ne  porgi  mìa.  E s’ Irtaco  mio  padro 
Per  me  de  le  sue  cacce , io  de  le  mie 
Il  dritto  unqua  t' offrimmo  ; c se  l’appesi, 

E se  fallissi  inni  teschio  nè  spoglia 
Di  fera  belva,  or  mi  concedi  eli'  io 
Questa  gente  scompigli,  e la  mia  mano 
Reggi  e i miei  colpi.  E ciò  dicendo,  il  dardo  . 
Vibrò  di  tutta  forza.  Egli  volando 
Fendè  In  notte,  e giunse  ove  a rincontro 
F.ra  Sulmono,  e 1‘  investi  nel  tergo 
Là 've  jiendea  la  targa;  eì  ferro  e fasta 
Postogli  al  petto  , e gli  trafisso  il  roro. 

Cadde  frodilo  il  ineschino  ; e con  un  caldo 
Fiume  di  sangue,  che  gli  uscio  davanti, 

Fini  la  vita  , e col  singhiozzo  il  fìnto. 

Guardansi  l'uno  a l'altro;  e tutti  insieme 
Mirati  d'intorno  di  stupor  confusi 
K di  timor  d'insidie.  E .Viso  intanto 
Via  più  si  studia  ; ed  ceco  un  altro  fiero 
Colpo,  eli’  avea  di  gin  librato,  e dritto 
Di  sopra  gli  si  spicca  da  P orecchio , 

F.  per  l’aura  ronzando  in  una  tempia 
Si  conficca  d»  Tago,  e passa  a P altra. 
Volscento  acceso  d'ira,  non  reggendo 
Con  chi  sfogarla  , al  giovine  rivolto, 
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i Tu  me  no  piglierai  por  nini»  il  fio, 

1 Disio,  e strinse  la  spada,  e ver  lui  corse. 

ISiso  a tal  rista  spaventato,  o fuori 
Uscito  ile  l’ agguato  o di  sé  stesso 
( Clic  soffrir  non  poteo  tanto  doloro  ) 

Àie,  me  ( gridò  ) me,  Rutuli , uccidete. 

Io  son  cho’J  foci  s io  son  che  questa  froda 
Ilo  prima  ordito.  In  mo  Tarmi  volgete; 

Gilè  nulla  ha  contro  a voi  questo  meschino 
Osato,  nè  potuto,  lo  lo  vi  giuro 
Per  lo  ciel  che  n'  è conscio  o per  le  stelle. 
Questo  tanto  di  mal  solo  ha  commesso  , 

Che  troppo  ninnto  ha  P infelieo  amico. 

Mentre  cosi  dicca,  Volsccnte  il  colpo 
Già  con  gran  forza  spinto,  il  bianco  petto 
Del  gioviuo  trafisse.  E già  morendo 
Eurìnlo  radon  , disangue  asperso 
Le  hello  membra , e rovesciato  il  collo 
Qual  reciso  dal  vomero  languisce 
Purpureo  fiore,  o di  rugiada  pregno 
Papavero  eh’  a terra  il  capo  inchina. 

In  mezzo  de  lo  stuo!  Niso  si  scaglia 
Solo  a Volsccnte , solo  conira  lui 
Poh  la  sua  mira.  I cavaber  che  intorno 
Stavano  n sua  difesa,  or  quinci  or  quindi 
Lo  tenevano  a dietro;  ed  ei  pur  sempre 
Addosso  a lui  la  sua  fulminea  spada 
Botava  a cerco.  E si  fé' largo  in  tanto 
GIP  al  fin  lo  giunse  ; e mentre  che  gridava, 
Carciógli  il  ferro  ne  In  strozza  , e spinse. 

Cosi  non  morse , che  si  vide  avanti 
Morto  il  nimico,  ludi  da  cento  lance 
Trafitto  addosso  a lui , per  cui  moriva  , 
Gittossi;  e sopra  lui  contento  giacque. 
Fortunati  amhidue!  Se  i versi  miei 
Tanto  han  di  forza,  nè  per  morte  mai. 

Nò  per  tempo  sarà  che  ’1  valor  vostro 
Glorioso  non  sia,  finché  la  stirpo 
D'Enea  possederà  del  Campidoglio 
L’immohil  sasso  , e finche  impero  e lingua 
Avrà  l'invitta  e fortunata  Roma. 

I Rutuli  con  Tarmi  e con  le  spoglio 
Do  i due  compagni  uccisi  il  morto  corpo 
Al  campo  ne  portàr  del  duco  loro: 
Lagrimosa  vittoria  I E non  mono  anco 
Fu  nel  campo  di  lagrimo  e di  lutto, 

Allor  che  di  Rannata  e di  Serrano 
E di  Nuino  la  strnge  si  scovcrso  , 

K di  tant' altri  ch'oran  morti  in  prima. 

Corso  ognuno  a veder;  che  parto  spenti, 
l’arte  eran  mezzi  vivi;  e caldo  o pieno 
E spumante  di  sanguo  ora  anco  il  suolo 
Ove  giaooan  quegl* infelici  estinti, 
Riconohlier  tra  lor  le  spighe  e Telmo 
K'1  ci  mi  or  di  Messapo  , e i giuramenti 
Ghe  con  tanto  sudor  ricoverati 
S’ erano  a pena.  Era  vermiglio  e rancio 
Fallo  già  de  la  notte  il  nero  ammanto, 
Lasciando  di  Titon  l’Aurora  il  letto  ; 

E comparso  ora  il  sole , e discoverto 
Già'l  inondo  tutto;  allor  elio  Turno  armato 
A Tarme  , a l’ordinanza,  a la  battaglia 
Concitò  ’l  campo  ; e diodo  ordine  e loco 
Ciascuno  a' suoi.  Vendetta,  ira  e desio 
D'assalir,  di  combatter,  di  far  sangue 
Vedeansi  in  tutti.  A due  grand’ aste  iu  cima 
Conficcamo  le  teste  (orribil  mostra!) 

D’ Enfialo  e di  Niso,  o cou  le  grida 


Ne  fòro  onta  o spettacolo  a’ nemici. 

1 Teucri  arditamente  in  su  le  mura 
Da  la  sinistra  incontra  si  mostraro; 

Che  la  destra  dal  fiume  era  difesa. 

K chi  dalle  trincee,  chi  da  lo  torri 
Slavan  dolenti  rimirando  i teschi 
Ne  Tasto  adissi  polverosi  e lordi  , 
di' ancor  sangue  gocciando  orati  pur  troppo 
Cosi  lungo  da’  miseri  compagni 
Ralligurati  a le  fattezze  conte. 

Spiegò  la  fama  le  sue  penne  intanto, 

E la  trista  novella  in  ogni  parte 
Sparse  per  la  città , si  eh’  a gli  orecchi 
De  la  madre  d’Eurialo  pervenne. 

Corse  subitamente  un  gel  per  Tossa 
A la  meschina  ; e do  la  innn  le  uscirò 
Lo  suo  tele  e i suoi  fili,  ludi  rapita 
Dal  duolo  e da  la  furia,  forsennata 
E scapigliata  ne  la  strada  uscio; 

E per  mezzo  de  Tarmi  e de  le  genti 
Correndo,  e mugolando  senza  tema 
Di  periglio  e di  biasimi,  andò  gridando, 

K di  questi  lamenti  il  ciclo  empiendo: 

Ahi  cosi  concio,  Kurialo,  mi  torni'? 

Curiato  sei  tu?  Tu  sei’l  mio  figlio, 

Ch’  eri  la  mia  speranza  o'I  mio  riposo 
Ne  l’estremo  giornate  di  mia  vita? 

Ahi  come  cosi  sola  mi  lasciasti, 

Crudele?  E corno  a covi  gran  periglio 
N'andasti , anzi  a la  morte , che  tua  madre 
Non  ti  parlasse  , ohimè  ! T ultima  volta  , 

Nè  che  pur  li  vedo sse?  Ah  I ch’or  li  vcjr-no 

_ 4 , m.  • OD 

In  peregrina  terra  esca  di  cani, 

D’avolloi  c di  corvi.  Ed  io  tua  madre, 
lo  cui  T esequie  eran  dovuto  o'I  duolo 
l)’un  colai  figlio,  non  t’ho  chiusi  gli  occhi , 
Nè  lavate  le  piaglie,  nè  coperte 
Con  quella  veste  elio  con  tanto  studio 
1”  ho  per  trastullo  de  la  mia  vecchiezza 
Tessuta  io  stessa  e ricamata  in  vano. 

Figlio,  dove  ti  cerco?  Ove  ti  trovo 

Si  diviso  da  te  ? come  raccozzo 

Le  tue  così  sbranate  e sparse  membra? 

Sol  questa  parte  dol  tuo  corpo  rendi 
A la  tua  madre  cho  por  esser  teco 
T ha  por  terra  e per  mar  tanto  seguito  , 

E seguiratti  dopo  morte  ancora? 

In  me  , Rutuli , in  me  tutti  volgete 
1 vostri  ferri , se  pur  regna  in  toì 
Pietado  alcuna.  A mo  la  morte  date 
Pria  cli'a  nuli' altra.  0 tu,  Padri)  celeste, 
Misererò  di  me  ! Tu  col  tuo  telo 
Mi  trabocca  nel  Tartaro  c in’  ancidi. 

Poiché  romper  non  posso  in  altra  guisa 
Questa  crudele  o disperata  vita. 

Da  questo  pianto  una  mestizia,  un  duolo 
Nacque  ne' Teucri,  e tale  auco  no  Tarmi 
Un  languore,  un  timore  , una  desidia, 

Che  grami , addolorati  e di  già  vinti 
Semhravan  tutti.  Onde  Attore  ed  Ideo, 

Con  quel  di  lei  togliendo  il  pianto  altrui, 
Por  consiglio  del  saggio  Ifioneo, 

E per  coiiipnssì'on  del  buon  Juio 
Che  molto  amaramente  ne  pi&ugen  , 

Tosto  a broccia  prendendola,  ambedue 
La  portaro  a l'albergo.  Ed  ecco  intanto 
I Squillar  s'ode  da  luugc  un  suon  di  trombe  , 
I Un  dare  a l’arme  , ed  uu  gridar  di  genti 
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! Tal , che  no  tuona  p no  rimnggliin  il  cielo, 
j K voggonsi  in  un  tempo  i Volaci  tulli 
Sullo  pavesi  consertali  p stretti 
Jn  guisa  ili  testuggine  appressarsi  , 

Empipr  le  fosse,  dirupare  il  vallo, 

E Irnlar  la  salita , p por  le  scale 
LA  dove  la  muraglia  era  di  sopra 
Con  in  inor  guardia , e là’vo  raro  il  rorchio 
Tralurpa  de  la  gente.  Incontro  a loro 

I Teucri  i sassi , i travi  cd  ogni  telo 
Arreni aron  «lai  muro  ; e con  le  picche 
Risospingendo,  come  il  lutilo  assedio 
Insegnò  lor  di  Troja , a In  difesa 

Si  fermar  de' ripari;  e le  pareti 
E i pilastri  e le  torri  addosso  a loro 
E sopra  a la  testuggine  gittando, 

(ìli  .scudi  dissiparono  c le  genti  , 

Si  clic  più  di  combattere  al  coverto 
Non  si  curaro.  Ala  d'ogni  arine  un  nembo 
Lanciando  a in  scoperta,  • bastioni 
Olfendeaii  de’Trojnni.  E d'una  parte 
Mczcnzio,  formidabile  a vedere, 

Sen  già  con  un  gran  pino  acceso  in  mano 
Lo  steccalo  infocando.  Iva  da  l’altro 

II  Pier  Alrssnpo  , di  Nettuno  il  figlio 
Domnlor  de’ corsieri  ; e scisso  il  vallo  , 
Scale,  srale,  gridava,  o por  Io  muro 
llanipicnndo  saliva.  Or  qui  m'è  d’uopo, 
Calliope,  il  tuo  canto,  a dir  le  prove, 

A dir  l’ oceision  che  di  ma  mano 

Fere  Turno  in  «|uol  di  ; chi,  quali , e quanti 
A l’Orco  ne  mandasse.  Ogni  successo 
Spiega  di  questa  guerra  in  questo  carte. 
Tutto  n voi , Muse,  è conto  ; e voi  la  possa 
E l'arte  avete  di  contarlo  altrui. 

Era  una  torre  di  sublime  altezza 
Con  bertesche  e con  jxinti  un  sopra  l'altro, 
Loro  opportuno.  A questa  era  d'intorno 
Di  fuor  grilalinni , e dentro  i Teucri  ; 

E quei  facean  per  espugnarla  ogni  opra  , 

E questi  per  tenerla.  Avanti  a tutti 
Si  spinse  Turno:  od  una  face  ardente 
Lanciovv ■ da  l'un  fianco,  ove  s’apprese 
Con  molla  fiamma  ; così  fiero  il  vento, 

Cosi  secchi  e disposti  erano  i legni. 

Areica  la  torre  da  quel  cauto;  e dentro 
La  gente  per  timor  cercava  indarno 
Di  ritrarsi  dal  foco  : onde  a la  parte 
Da  l' incendio  remota  in  un  sol  mucchio 
Si  ristrinsero  insieme  ; e da  quel  peso 
Da  quel  lato  in  un  subito  la  torre 
filasi  spinta  incbino&sì , aprissi  c cadile, 
il  cicl  ne  rinlouò  ; la  gente  infranta, 
Storpialo,  sfracellala  , infra  i suoi  legni 
Da  Tarlili  proprie  infissa,  e fin  ne  l'aura 
Morta  c sejiolin  a lena,  se  ne  venne. 

Soli  due  vivi , e per  ventura  iutntti 
Dal  nembo  do  la  polvere,  o dal  fumo 
Uscir  nel  campo  : Elèiiorc  fu  l’uno  , 

Lieo  fu  l’altro.  Elónore  un  garzone 
Di  prima  barba,  di  Licinia  serva 
E ili  Mcnnio  re  unto  di  furto, 

E sotto  Troja  a militar  mandato 
Furtivamente.  E’ si  trovò  com’era 
Pria  ne  In  terra  lievemente  armato 
Col  brando  ignudo,  c colla  larga  al  rollo 
Bianca  del  tutto,  conio  uou  dipinta 
1)’ alcun  suo  fatto  glorioso  ancora. 


Questi,  vistosi  in  mezzo  a tante  genti 
l>i  Turno  e de’ Latini,  come  fera 
Ch’aggia  ili  cacciatori  un  cerchio  intorno. 
Muove  contro  a gli  spiedi,  ineontr’a  farmi  ; 
Mosse  lù’repiù  folte  ernn  le  schiere, 

E certo  di  morire  a morte  nurse. 

Ma  Lieo  in  su  le  gambe  assai  più  destro 
Infra  f armi  e i nimici  n fuggir  volto  , 
Giunse  a le  mura,  ed  nggrnpjxissi  in  guisa 
Clic  sicndcn  già  le  mani  a’ suoi  compagni. 
Quando  Turno  c co’ piedi  e con  la  spada 
Lo  sopraggiunse,  c come  vincitore 
Rampognando  gli  disse:  E clic?  pensasti , 
Folle,  uscirmi  di  mano?  K In  man  tosto 
Gli  pose  addosso,  e sieri  me  dal  muro 
Perni en  , col  muro  insieme  a terra  il  trasse. 
In  quella  guisa  che  gli  adunchi  ugnoni 
Conira  una  lepre,  o centra  un  bianco  cigno 
Stende  l'augcl  di  Giove,  o’I  marzio  lu|>o 
Da  le  reti  rapisce  un  agnelletto  , 

Che  dalla  madre  sin  belato  invnno. 

Si  rinnovar  le  grida,  e tutti  insieme 
0 le  faci  avventando,  o’I  fosso  empiendo, 
Rinforzarmi  l’assalto.  Dioneo 
Con  un  pozzo  di  monte,  n cui  la  piota 
Diè  giù  da’  merli , sopra  al  ponto  infranse 
Lutezio  cli’n  la  i>orla  era  col  foco, 

I.igero  uccise  Emozione;  Asila 
Uccise  Corinro,  buon  feritori , 

L’uno  di  dardo,  c Tnltro  di  saetto. 

Orligio  da  Cein'i)  trafitto  giacque; 

Como  ila  Turno:  ammazzò  Turno  ancora 
Iti  e Promolo  e Clonio  e Diosippo 
E Sngnri  con  Ida  : Ida  che  in  alto 
Stara  d’un  torrione  n la  difesa. 

Capi  ancise  Prircrno.  Avrà  costui 
Pria  nel  fianco  una  picchila  ferita. 

Anzi  vmn  graffiatura,  che  passando 
Fé’  l’asta  di  Temi  Ila:  e’1  male  accorto. 

Per  su  porvi  la  mano,  abbandonato 
Avoa  lo  scudo;  quando  ecco  volando 
Venne  una  freccia  che  la  mano  o’I  fianco 
Insieme  gli  coulisse,  e via  passando 
Pcnetrngli  ai  jiolniotie.  11  mortai  colpo 
Si  lo  spirar  de  l’anima  gli  tolse  , 

Che  non  nini  più  spirò.  Sinvasi  Arconte, 

D’  Arconte  il  figlio  in  su’ ripari  arilito 
Egregiamente  armalo,  e sopra  Tarme 
D’utin  purpurea  colta  era  addobbato 
Di  ferrigno  color,  vii  drappo  iboro; 

Un  giovine  leggiadro  che  «Ini  padre 
Fu  nel  liosco  di  Marte  a Tarmi  avvezzo 
Lungo  al  Siincto  , u’ l’ara  «li  Pnlico 
Tinta  non  come  pria  di  sangue  umano , 

Più  pingue  e più  placabile  si  mostra. 

Me*  enzio  il  vule;  e Tnltrc  anni  depos'c, 
Prese  la  frombn,  o con  tre  giri  intorno 
Se  ravvolse  a la  testa.  Indi  scoppiando 
Allctitò’l  piombo,  elio  dal  moto  acceso 
Squagliasi,  e con  gran  rombo  inumi  lempia 
Il  gnrxun  pcrcotendo , ne  Tnrenn 
Morto  quanto  era  lungo  lo  distese. 

Aseanio  che  fin  qui  solo  a la  raccia 
Av  en  l’arco  ndopinto,  or  primamente 
Oprnllo  in  guerra  , e col  primiero  colpo 
Il  feroce  Numano  a terra  stese. 

Remolo  era  costui  per  soprannome 
Chiamato;  e poco  avutiti  avoa  per  mi  glie 
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Presa  di  Turno  una  minor  sorolla. 

Ei  di  questo  favor , di  questo  nuovo 
Suo  regno  insuperbito , altero  e gonGo 
Stava  no  fantiguardi»,  o con  lo  grida 
Si  ringrandiva;  e di  lontano  i Teucri 
Schernendo,  in  cotal  guisa  alto  dicoa: 
Questo  ò l’onor  cho  voi,  Frigi , vi  fate 
D’uu  altro  assedio?  Un’altra  volta  in  gabbia 
Vi  riponete?  E pur  col  vostro  muro, 

E co’ vostri  ripari  or  da  la  morto 
Vi  riparato  ? E voi , voi  fate  guerra 
Per  usurpare  a noi  lo  donno  nostre? 

Qual  Dio,  guai  infortunio,  qual  follia 
V’ha  condotti  in  Italia?  E chi  pensaste 
Di  trovar  qui  ? Quei  profumali  Alridi  , 

O’I  ben  parlante  Ulisse?  In  una  gonio 
Avete  dato  elio  da  stirpo  ò dura. 

I nostri  figli  non  son  nati  a pena. 

Ubo  si  tuiran  no’ fiumi.  A l’ondo,  al  gelo 
Noi  gl’indurinmo,  e gl’iucnliimo  in  prima  ; 
Poscia  per  lo  montagne  o por  lo  solvo 
Fanciulli  so  no  vnn  la  notto  c’1  giorno. 

II  lor  studio  è la  caccia;  c'1  lur  diletto 
É’I  cavalcarti,  o’I  trac  di  Tromba  o d’arco. 
La  gioventù  no  lo  faticho  avvezza  ; 

E contenta  del  poco,  o col  bidento 
Doma  la  terra,  o con  l'aratro  i buoi  , 

O col  ferro  i nemici.  11  ferro  Sempra 
Avcino  per  le  inani.  Una  sol’osta 
No  fa  picca  o pungono.  A noi  veccliiezza 
Non  toglie  ardire;  o de  lo  forzo  ancora 
Non  ci  fa , come  voi , debili  o scemi. 

Por  canuto  cho  siati  lo  nostre  teste. 

Vesto n celate , o nuovo  predo  ogn’ora 
Quando  da’  boschi  o quando  da' nemici 
Addur  ne  giova  , e viver  di  rapina. 

Voi  con  l'ostro  o co’ fregi  o co’ ricami 
Con  le  cotto  a divisa  c con  lo  giubilo 
lininanicnto  o co  i (iocdietti  in  testa 
A elio  valete?  a gir  cosi  dipinti 
E cosi  neghittosi?  A far  ballotti 
Da  donuicciuoic.  O Frigi , o Frigiesso 
Più  tosto!  In  questa  guisa  si  guerreggia? 

Via  no’ dindimi  monti , ondo  lo  piva 
Vi  chiama  e'1  tamburino  o'I  zufoletto  , 

È con  quei  vostri  galli,  auzi  gallino 
Di  Borcciuto  ito  saltando  in  tresca  ; 

E l’armi  o’I  ferro , cho  non  fan  per  voi , 
Lasciato  a quoi  cho  son  prodi  o guerrieri. 

Non  potò  tanto  orgoglio  e tanto  oltraggio 
Soffrir  (f  un  follo  il  generoso  Julo  , 

E teso  l’arco  con  la  cocca  al  nervo , 

Rimirò’l  cielo,  o disse:  Onnipotente 
Giove,  tu  l’ardir  mio,  tu  la  mia  mano 
Fomenta  o reggi.  Ed  io  sacri  e solenni 
Ti  farò  doni  : io  condurrotti  a l'ara 
Un  candido  giovenco  cho  la  fronte 
Aggia  indorala,  c de  la  madre  al  pari 
Erga  la  lesta  , o giù  scherzi  e giù  cozzi 
Con  lo  corna,  o co’ piò  sparga  l’ arena. 

Giove , mentre  dicca , tonò  ila)  manco 
Sinistro  lato  ; e od  suo  tuono  i usiamo 
Scoccò  l’arco  mortifero  di  Julo. 

Volò  Porribil  telo , o per  lo  tempio 
Di  Remolo  pnssando,  Io  trafisso. 

Or  va,  t’ insuperbisci  ; or  va  , doridi. 
Scempio  , l'altrui  virtù.  Queste  risposte 
ùlandano  i Frigi  cho  sou  chiusi  in  gabbia 
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A i Rutuli  signor  do  la  campagna. 

Questo  sol  disse  Ascauio  ; ed  al  suo  colpo 
Lo  grida  i Teucri  e gli  animi  in  un  tempo 
Al  ciclo  misuro.  Era  il  crinite  Apollo  , 
Quando  ciò  fu  , nc  la  celeste  piaggia 
Sovra  una  nube  assiso  ; o d’ allo  il  campo 
Scorgendo  dc’Trojani  o de  gli  Ausonj, 

Come  vodo  ogni  cosa,  viste  il  colpo 
Del  vincitore  arciere  , inver  lui  disse: 

Ahi  buon  fanciullo,  in  cui  virtù  s'avanza  l 
Cosi  rossi  a le  stelle.  Or  ben  tu  mostri  , 

Clio  da  gli  Dei  sei  nato , c rii’ altri  Dii 
Nasceranno  da  tc.  Tu  sei  ben  degno 
Ch’ogui  guerra,  clio'l  fate  ancor  minacci 
A la  casa  d' Assiraco,  s'acqueti 
Per  tua  grandezza,  a rui  Troja  è minore, 

Si  cho  giù  non  ti  cape.  E cosi  detto 
Si  fende  l'aura  avanti,  c ver  la  terra 
Colossi,  trasmutossi , o corno  fosso 
Il  vecchio  Buio,  al  giovino  accostossi. 

Fu  Buio  in  prima  del  Dardnnio  Anchiso 
Valletto  d’ arme  o cameriere  e paggio, 

E poscia  por  custode  o por  compagno 
L' oblio  Asranio  dal  padre.  A questo  vecchio 
Mosi  rossi  Apollo  di  color,  di  voce. 

D'andar,  di  canutezza  o d'armatura 
Similo  in  tutto;  cd  a l' ardente  Julo 
Fatto  vicino  , in  tal  guisa  gli  disse  : 

Bastiti  aver,  d’Eneo  preclaro  figlio. 

Senza  alcun  rischio  tuo  Numniio  ucciso. 

Di  questa  prima  lodo  il  grande  Apollo 
Ti  privilegia,  e non  t’invidia  il  colpo 
Nò’l  paraggio  do  l’arco.  Or  da  la  pugna 
Ritraggili.  E ciò  dotto  , da  la  vista 
Do’ circostanti  si  ritrasse  anch’egli, 

E sormontando  dissipo**!  o sparve. 
Uassomhrarono  in  Quto  i Teucri  Apollo  , 

E riconobhor  la  faretra  o P arco  , 

Cho  fuggendo  sonar  anco  s' ud/ro. 

E fòr  si  con  le  proci  e col  precotto 
D'un  tanto  Iddio,  ch’Ascanio  ancor  che  vago 
Fosso  di  pugna,  so  no  tolse  al  linei 
Ed  ossi  apertamente  a ripentagiio 
Misero  in  vece  sua  lo  vito  loro. 

Spargasi  un  grido  per  lo  mura  in  tanto 
Per  tutto  lo  difese  ; c tutti  a gli  archi, 

Tutti  a tirar , tutti  a lanciar  si  dioro 
D’ogni  sorto  armo  ; c d’ogni  parte  il  suolo 
N'ora  coverto:  quando  altro  conlltllo 
Cominciassi  di  scudi  c di  celate , 

Una  mischia  di  picche  , una  battaglia 
Che  crescea  tutta  volta,  rinforzando 
Con  quella  furia  clic  di  pioggia  un  nembo 
Vidi  da  l’Occaso  allor  che  d’ Oriente 
Fan  sorgendo  i Capretti  a noi  tempesta  : 

O quando  orrido  c torho  e d’austri  ciato 
E’u  graudiue  converso  irato  Giovo 
l)’al(o  precipitando  si  devolvo 
Sopra  la  terra,  e'1  ciol  rompendo  intuona. 

Pandoro  c Bizia  d’Alcanóro  Ideo, 

E d’ lòra  sai  valica  sua  moglio 
Figli  in  Ma  acquistali,  o d’Ma  usciti 
L'uno  a l'altro  simile,  ed  nmhiduc 
A quegli  abeti  ed  a quei  monti  uguali 
Orni’ eron  nati,  avean  dal  Teucro  Duco 
Una  porta  in  custodia.  E confidati 
No  lo  forzo  o no  farmi  , a bello  studio 
La  lasciarono  aperta , od  a'  nemici 
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Fòr  da  lo  mura  un  marziale  invito. 

Essi  armati  di  ferro,  un  da  In  destra , 
L'altro  da  In  sinistra , a due  pilastri 
Sembianti,  anzi  a due  torri  clic  nel  mezzo 
Ten«an  la  porta,  con  lo  testo  in  aito 
E co’ raggi  de  gli  elmi  i campi  intorno 
Folgorando , squassavano  i cimieri 
Fm  sovr’a’ merli.  In  colai  guisa  nate 
No  le  ri|>o  si  veggon  di  Liquezio, 
l)e  1*  Adige , o del  Po  duo  querce  altero 
Sorgere  al  cielo,  e sventolarsi  a l’aura. 

Visto  l'adito  aperto,  ineontnnente 
Vi  si  spinsero  i Rutuli.  E Querccnto 
Ed  Kquìcolo  i primi  nrmnti  e fieri , 

L'ardito  Omnro  e’I  bellicoso  Emone 
Tutti  co’lor  compngni  impeto  fòro  ; 

E tutti  o fur  da’ Teucri  in  fuga  volti , 

0 no  l’entrar  di  quella  porta  nncÌ9Ì. 

Giunto  a gli  animi  infesti  il  sangue  sparso, 
S’accrebbcr  l’ire:  e de’Trojani  in  tanto 
Tale  un  numero  altronde  vi  concorse, 

Cbe  prender  zufTa  , e tener  campo  osaro. 

Turno  sfogava  il  suo  furore  altrove 
Gmtra  i nemici  ; quando  un  messo  avanti 
Gli  comparve  dicendo,  che  di  Troja 
Erano  usciti , e slavati  coti  Io  porte, 

Quante  cran  larghe,  a far  9trago  e macello 
De  le  sue  genti.  Ei  tosto  da  quel  canto 
lasciò  l’impresa;  o contro  i due  fratelli 
A la  dardnnia  porla  irato  accorse. 

E primamente  Antifatc , elio  primo 
Gli  venne  avanti , un  giovine  bastardo 
Di  Sarpcdontc  e di  tebana  madre. 

Gin  un  colpo  di  dardo  a terra  stese. 

Gdpillo  ne  lo  stomaco  , e passagli 
Oltre  al  polmone:  onde  di  caldo  sangue, 
Qua-g  d’un  antro  , dilagassi  un  fonte. 
Mòrope  , A fui  no  od  Enmnnto  appresso 
Uccise  con  la  spada,  un  dopo  l'altro 
G>me  a caso  incontrógli.  Atterrii  Risia 
Dopo  costoro,  ma  non  già  col  dardo, 

E mon  col  brando;  ch'altro  colpo  or' uopo 
A sì  gran  corpo.  A costui , mentre  infuria , 
Mentre  stizza  per  gli  occhi  avventa  e foco, 
Infocato,  impiombalo  e grave  un  telo 
Scaricò  di  falnrica,  che  in  guisa 
Di  fulmine  stridendo  e percolendo 
Lo  giunse  si  che  nò  lo  scudo  avvolto 
Di  due  horiuo  terga , nè  la  fida 
Lorica  di  due  squame  c d'or  contesta 
Non  lo  sostenne.  Harcollando  cadde 
La  smisurata  mole,  e tal  diè  crollo 
CI  tei  terrei»  so  ne  scosse,  e’1  gran  suo  scudo 
Gli  tonò  sopra.  In  tal  guisa  di  Unja 
Su  l’Eiilioica  riva  il  grave  sasso, 

Ch’è  sopra  Fonde  a fermar  l’opre  eretto, 
Da  l’alto  ordigno , 0?’  era  dianzi  appeso  , 

Si  spicca  e piomba , e fin  ne  l' imo  foudo 
Rumando  si  luffa,  e frange  il  mare  , 

E disperge  l'arena  : onde  ne  trema 
Precida  ed  Ischia,  e’1  gran  Tiféo  so  n’nngo. 
Cui  sì  duro  covile  ha  Giove  rai|>osto. 

Qui  .Marte  il  suo  potere  c’1  suo  favore 
Volse  verso  i Latini.  Animi  e forze 
Aggiunse  loro  , gl*  iucitò , gli  accese  ; 

E di  tema  c di  fuga  e di  scompiglio 
Diè  cagione  a'Tmjani.  E già  eh' a pugna 
S era  Tenuto,  e de  la  pugua  il  Nume 


Era  con  loro , accolti  d’ogni  parte 
Si  ristringono  i Rutuli,  e fan  tosta. 
Pandaro,  poi  che'l  suo  fratello  estinto 
Si  vide  avanti,  e la  fortuita  avversa, 

A la  porta  con  gli  omeri  nppuntossi  : 

E sì  com’era  poderoso  e grande  , 

G>u  molta  forza  la  rispinse  c chiuse. 

Molti  esclusi  de’ suoi  che  per  la  fretta 
Ri  muso  r ne  le  peste,  e molti  inclusi 
Ch'ornn  ululici  : e non  s'avvide  il  folle  , 

Clio  de'  uimici  in  quclln  calca  ancora 
Era  lo  stesso  Re  da  lui  raccolto 
A far  de’ suoi,  qual  tra  lo  greggi  imbelli 
Irratia  tigre  immane.  Ei  non  più  tosto 
Fu  dentro  , che  raggiò  da  gli  ocelli  un  lume 
Spaventevole  e fiero;  e Farmi  sue 
Fieramente  sonare.  Il  suo  cimiero 
Ne  l’aura  ondeggiò  sangue  , e dal  suo  scudo 
Uscir  folgori  o lampi.  Incontanente 
La  sua  faccia  odiata  e '1  suo  gran  fusto 
Rall  igurando  i Teucri  si  turbare. 

Pandoro  allor  de  la  fraterna  morte 
Fervidamente  irato,  avanti  a tutti 
Gli  si  fe’incontro,  e disse:  liTuonè,  Turno, 
Questa  la  reggia  che  t’assegna  in  dote 
La  tua  Regina  ; e non  hai  d’ Artica  intorno 
Le  patrie  mura.  No  lo  furze  entrato 
Sei  de' nutrici  : onde  scampar  non  puoi. 

Or  via  ( Turno  ghignando  gli  risposo 
Placidamente  ) , via  se  tanto  ardisci , 

Meco  ti  prova,  che  ben  tostamente 
A Priamo  dirai  eh’ in  questa  Troja 
Come  ancor  ne  In  sua,  trorossi  Achille. 

Ciò  detto,  gli  avventò  Pandaro  un  dardo 
Di  tutta  forza  noderoso  e grave. 

E di  ruvida  ancor  corteccia  involto. 

L'aura  lo  prese,  e la  Saturnia  Giuuo 
Deviò'l  colpo  si  che  da  la  mira 
Si  torse,  c no  la  porta  si  confisse. 

Non  si  cadrà  questa  min  spada  in  fallo  , 
Disse  allor  Turno:  tale  è chi  la  vibra  , 

E tal  fa  colpo.  Ed  a ferire  nlznto 
L'investì  ne  la  fronte,  e gli  diviso 
Le  tempio,  le  mascelle  e'1  mento  ignudo 
Ancoi?  di  barba,  infiu  là’ve  s' appicca 
11  collo  al  fletto.  Al  suon  de  la  percola  , 

Al  fracasso  de  F armi , a la  ruina , 

Che  fèr  cadendo  quelle  membra  immani  , 
Tremò  la  terra,  c ne  fu  d'atro  sangue 
E di  cervella  aspersa.  Egli  morendo 
Giacque  rovescio,  e dechinò  la  lestn 
Parto  a l’omero  destro,  e pnrto  al  manco. 

Al  cader  di  costui  tal  proso  i Teucri 
Tema  e spavento  , die  dispersi  in  fuga 
Sen  giro.  E s'ora  il  vincitore  accorto 
D’aprir  la  porta  e di  por  dentro  i suoi, 
Fora  stato  quel  giorno  e do  la  guerra 
E do’Trojani  il  fine.  Ma  la  furia 
E l’ardor  di  combattere  o l’insnna 
Ingordigia  di  sangue  ue’l  distolse. 

Ondo  seguendo  , in  Fnlari  ed  in  Giga 
S’ abbattè  prima.  A l’uno  il  petto  aperse;  • 
Sgherrellò  l’altro.  A quei  eh’  erano  in  fuga 
Con  l’aste  di  color  eh' cran  caduti 
Feria  lo  terga  ; e nuova  occisione 
Gli  ponea  tuttavia  nuov'armi  in  mnno; 
Siccome  ancor  Giuiton  nuovo  ardimento 
Gli  dava  e nuove  forze.  Ali  tra  questi 
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Mandò  per  terra,  e Feijoa  coulisse 
Con  lo  suo  scudo.  Uccise  in  su  lo  mura , 
Mentre  a'  nemici  ermi  «li  fuori  intenti , 

Alio  ed  Alcamlro  e Untano  e Nomouo. 

A Lincèo  , ch’osò  di  starali  a fronte 
E eliminar.'  i compagni  , con  un  colpo, 

Che  di  rovescio  con  gran  forza  dicali. 

Recise  il  capo,  e l’ avventò  con  1’  elmo 
Lungo  dal  busto.  Dopo  questi  anciso 
Amico  , un  caccintor  ch’era  in  campagna 
Gran  distruttor  di  fere  , e gran  maestro 
D'armar  di  tosco  le  saetto  o’i  ferro: 

E Clixio  anciso  d’  Eolo  il  buon  figlio, 

E Crotòo  de  lo  Muso  il  caro  amico 
E '1  diletto  compagno  , che  di  versi 
E di  cetre  o di  numeri  e di  cordo 
Era  sol  vago  , e di  cantar  mai  sempre 
0 d’armi , o di  cavalli , o di  battaglio. 

I condottier  de’ Teucri  udita  al  lino 
De’suoi  la  strage,  insieme  s’ adunare, 
Meinmo  e Sereslo.  E visti  i lor  compagni 
Dispersi,  c già’l  nemico  in  salvo  addursi. 
Gridando,  Oh,  disse  Mommo,  ovo  fuggite? 
Ove  n’andate?  E qual  ridotto  avete 
O di  mura  o di  sito  altro  che  questo  ? 
Dunque  un  sol  uomo,  e d’ ogni  parte  chiuso 
In  poter  vostro,  avrà,  miei  cittadini. 

Senza  alcun  danno  suo  fatto  di  noi 
[Se  la  nostra  città  si  gran  macello? 

Tanti  de’ nostri  giovani  sotterra 
Avrà  mandati?  E noi,  noi  non  avremo 
( Si  codardi  saremo  ) o de  la  nostra 
Infortunala  patria  , o de  gli  antichi 
Nostri  Renati , o del  gran  nostro  Enea 
Nò  pietà , nò  rispetto , nò  vergogna  ? 

Da  questo  dire  accesi  e rincorati 
Si  ristrinsero  insieme.  E Turno  intanto 
De  la  pugna- allentando  inver  la  parte 


Che  dal  fiume  era  cinta , a poco  a poco 
Appressassi  a la  riva:  mule  i Trnjnni 
Con  impeto  mnergior,  con  maggior  grida 
Gli  furou  sopra.  E qtinl  fiero  leone 
Che  da  la  moltitudine  o da  l’armi 
Si  vedo  oppresso,  tra  fierezza  c tema 
Torvamente  mirnndo,  si  ritira; 

Che  nò’l  valor,  nò  l’ira  gli  consente 
Volgere  il  tergo  , nò  de’  cacciatori , 

Nò  di  spiedi  spuntar  punto  il  rincontro: 
Cosi  Turno  dubbioso  o di  ritrarsi  , * 

O di  spingersi  avanti , irato  o lento. 
Guardingo  e minaccioso  se  n' nudava. 

E duo  Tolto  avventandosi  nel  mezzo  • 
Si  cacciò  do’  nemici;  ed  altrettanto 
Gli  ruppe,  e salvo  in  dietro  si  ritrasse. 

Al  line  in  un  drappello  insieme  accollo 
Lo  Teucre  genti  incontro  gli  si  fòro. 

E di  Saturno  non  osò  la  figlia 
Di  più  forza  prestargli  : che  dal  cielo 
Giove  a la  sua  sorella  avea  maialato 
Iri  a farne  richiamo,  o minacciarle, 

So  Turno  immantinente  da  lo  mura 
Non  liscia  do’Trojani.  Or  non  potendo 
PiiVI  giovine  supplire  o con  la  destra, 

Ch’  era  n ferir  già  stanca , e con  lo  scudo 
Clio  «li  dardi  e «li  frecce  era  coverto  ; 
L'olmo  già  spennacchiato,  e l'armi  tutte 
Smagliate  <>  fesse,  con  un  neinho  addosso 
Di  sassi  per  lo  (empie,  o d’ «sl«*  a’  fianchi  , 
Già  du  Mommo  incalzato , alfiu  cedette. 

E come  di  sudor  colava,  ansava, 

E «piasi  rifiatar  più  non  polea. 

Con  tutto  l’armi  in  dosso  un  salto  prese, 

E nel  Tehro  avvenlossi.  Il  biondo  Tehro 
Placido  lo  raccolse  ; e salvo  e lieto 
E de  P occision  purgalo  e mondo 
Su  l'altra  riva  a’ suoi  lo  ricoudusse, 


X.XBRO  DECIMO 


jtaOOMEXTO 

Di  Giuno  a Citcrea  Palle  canine. 

Giare  lenta  jJacaiv.  linea  ritorna 
Cinto  d'ajuii;  a cui  dal  lito fanno 
Duro  inconti'O  » Lui  m:  per  tua  a di  Turno 
Cade  Pullulile , e poi  d"  Enea  Mczenzio. 


Araissi  la  magici  celeste  intanto, 

E del  cielo  il  gran  Padro  in  cima  asceso 
Del  suo  cerchio  stellato.  Indi  mirando 
La  terra,  e da’Trojani  o de’ Latini 
Visto  il  conflitto,  a sé  degli  altri  Dei 
Chinmò’l  consiglio.  E «Min' era  da  l’Orlo 
E da  l’Occaso  la  sua  reggia  aperta, 
Ratto  tutti  adunati,  assisi  e cheti, 

Disse  egli  in  prima:  Cittadini  eterni  , 
Qual  v'ha  cagione  a distornar  rivolti 
Quel  eh’ è già  stabilito?  A che  tra  voi 
Gin  tanta  inicpiità  tanto  contrasto? 

Non  s’è  da  me  già  proibito  e fermo 


Clio  non  iloggian  gli  Ausonj  incontro  n'  Teucri 
Sorgere  a l’armi?  Cho  discordia  è questa 
Contro  al  divieto  mio?  Qual  ha  timore 
V la  guerra  incitati  o questi,  o quelli? 
Tempo  vi  si  darà  ben  degno  allora 
Di  guerreggiar  ( nou  raffrettato  or  voi  ) 

Che  la  fera  Cartago  aprirà  Palpi, 

Gravo  a Roma  portando  psìsìo  e strage. 
Allora  a gli  odj  , al  sangue,  a le  rapino 
Larga  vi  si  darà  liceuza  e campo. 

Or  lietamente  la  tenzone  e Tarmi 
Formate  ; e sia  tra  voi  concordia  e pace. 

Tal  fece  ragionando  il  gran  monarca 
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Breve  proposta.  Ma  non  brevemente 
Venere  in  questa  guisa  gli  rispose: 

Padre  o re  do'Celejti , e de’  mortali 
Elernn  possa  ( e qual  altra  maggiore 
S’implora  altronde?  ) ecco,  tu  stesso  Tedi 
L’arrognnta  do'Rutuli , o quel  fasto 
Con  clic  Turno  cavalca;  o vedi  il  vampo 
E la  ruma  che  si  mena  avanti  , 

Da  la  sua  trucolenta  c dal  successo 
Di  questa  pugna  insnperbito  e gonfio. 
Vedi  ì Teucri  infelici , che  ancor  chiusi 
Non  son  securi  ; e ’nfin  dentro  a le  porto 
E'n  su' ripari  c’n  su  lo  lor  difese 
Son  combattuti  ; e la  lor  propria  fossa 
È di  lor  sangue  un  lago.  Di  ciò  nulla 
11  mio  figlio  non  sa  ; tanto  n’è  lungo. 

Or  non  lia  ch’unn  volta  esca  d'‘asscdio 
Questa  misera  gente  ? Ecco  han  le  mura 
Do  l'altra  Troja  altri  nemici  attorno  ; 
Altro  esercito  in  campo;  un’  altra  volta 
IV  Arpi  vien  Diomede  a’dnnni  suoi. 

Resta  ; cred'io,  eh' un’ altra  volta  ancora 
lo  sia  da  lui  ferita,  c che  di  nuovo 
Sia  la  tua  figlia  a mortai  ferro  esposta. 
Signor , se  contra  la  tua  voglia  i Teucri 
Son  venuti  in  Italia,  ò ben  ragione 
Clic  sian  puniti,  o del  tuo  ajuto  indegni. 
Ma  se  tratti  vi  sono,  o s’è  lor  dato 
Da  gli  oracoli  tutti  c do' Celesti 
E de’ gP Inferni  ; qual  può  senno  o fona 
A Giove  opporsi , c far  nuovo  destino? 
Ch’io  non  vo’dir  de  le  combuste  navi 
Su  la  spiaggia  Ericiua,  nè  de' venti 
Clic  ’l  re  spinse  d'Eolia  a tempestarlo  , 
l\è  d’Iri  che  di  qui  fu  già  mandata 
Per  darle  al  foco.  Infin  da  l’ Acheronte 
Tratte  ha  le  Furie  ( questa  sol  mancava 
Pnrtc  de  l’universo  non  tentata 
A loro  offesa  ) d’ Acheronte , dico  , 

Ila  tratta  Alctto  a suscitar  l’ Italia 
Incontr’a  loro.  Or,  signor  mio,  non  curo 
Più  d’altro  imperio.  Io  lo  sperava  allora 
: Ch'era  più  fortunata.  Imperi  c vinca 
Or  dii  t’ aggrada.  E s’ anco  non  è loco 
Nel  mondo,  ove  a la  tua  dura  consorte 
Piaccia  che  sian  quest’ in  felici  accolti. 

Per  l’ incendio , Signor,  per  la  ruiua, 

' E por  la  solitudine  ti  prego 
; De  la  mia  Troja , che  ritrar  mi  lasci 
Solvo  da  questa  guerra  Ascanio  almeno. 
Lasciami , Padre  mio  , questo  nipolu 
Mantener  vivo:  e se  ne  vada  Enea 
Knmingn  ovunque  il  mare  o la  fortuna 
Lo  si  tramandi,  lo  lo  terrò  da  l' armi 
Remoto  ne’ mici  lochi  o d'Ainalunla, 

O d'Idalio , o di  Pafo  , o di  Citerà 
A menar  vita  ignobile  o privata. 

Pur  che  secura.  E tu , come  a le  piace , 
Comanda  ch’a  l’Ausonia  il  giogo  imposto 
Sia  da  Cnrtogo , si  che  più  non  Posti 
In  alcun  tempo.  Or  che , Padre  , ne  giov  a 
Che  da  l’ uccisioni  e da  gl'incondi 
De  l.i  lor  patria  c da  tanti  altri  risciò 
Sian  giù  del  mari*  c de  la  terra  usciti? 

E che  vai  clic  da  te  sia  lor  promessa 
Da  lor  tanto  ricerca  e giù  trovnla 
Questa  Troja  novella  , so  di  nuovo 
Convicn  che  onggin?  Assai  meglio  sarebbe 


Che  fosscr  tra  le  ceneri  o nel  guasto , 

Dove  fu  l'altra.  A Xanto,  a Simocnta 
Fa,  ti  prego,  Signor,  che  si  radduca 
Questa  gente  infelice , c che  ritorni 
A passar  d’ilio  i guai.  Giunone  allora 
Infuriala , A che,  disse,  mi  tenti. 

Perdi’  io  rompa  il  silensio , o mostri  il  duolo 
Ch’ho  portato  nel  cor  gran  tempo  ascoso? 
Quat'è  mai  per  tua  fé  stato  uomo,  o Dio 
Ch'Enca  sfonasse  a recar  briga?  a farsi 
Nemico  il  re  Latino?  Oh’l  fato  addotto 
L'ha  ne  l'Italia!  Sì , ma  da  le  furie 
(T è spinto  di  Cassandra.  FI  chi  gli  lui  dato 
Consiglio?  io  forse,  eh' abbandoni  i suoi? 

Io,  che  dia  la  sua  vita  in  preda  a’ venti? 

Io , elio  la  cura  e '1  carco  de  la  guerra 
Lasci  in  man  d'un  fanciullo?  e che  sollevi 
I popoli  d’Etruria , e P altre  genti 
Che  si  stavano  in  pace?  E quote  Dio, 

Qual  mia  durezza  de'  lor  danni  è rea? 

Qui  clic  rileva  o di  Giuno  lo  sdegno, 

O d'Iri  il  ministero?  Indegna  cosa 
È certo  che  da  gl'itali  s'infesti 
Questa  tua  nova  Troja.  E degno  e giusto 
Sarù  cho  Turno  non  si  stia  sicuro 
Ne  la  sua  patria  terra?  un  tal  nipote 
Di  Pilunno  di’ è divo,  un  colai  figlio 
Di  Venilin  ch’è  Ninfa?  E degna  cosa 
Ti  par  die  muova  Enea  la  guerra  a Lazio? 
Ch'  assalga , che  soggioghi  , cho  deprede 
Lo  terre  altrui?  cho  l’altrui  donne  usurpi? 
Cli’in  man  porti  la  paco , c che  jier  mare 
E per  terra  armi?  Tu  potrai  tuo  figlio 
Scampar  da’ Greci;  tu  riporre  in  vece 
Di  lui  (a  nebbia  e'1  vento;  tu  la  forma 
Cangiar  de  le  sue  navi  in  altrettanto 
Ninfe  di  more  ; ed  io  cosa  nefanda 
Farò , se  porgo  a'Kutuli  un  ajuto , 

Per  minimo  che  sia?  Non  v’è  tuo  figlio 
Presente  ; non  vi  sia  : non  sa  ; non  sappia. 
Sci  regina  di  l’nfo  ; d’ A ma  tonta  , 

Di  Citerà  c d’Idalio  : e elio  vai  dunque 
Provocando  con  l’armi  una  contrada 
Non  tua;  pregna  di  guerre?  c stuzzicando 
SS  bellicosa  gente?  Ed  io  son  quella. 

Io,  che  Pafllille  lor  fortuito  agogno 
Di  porre  al  fondo  ? E perchè  non  più  tosto 
Chi  de'Greci  a le  inno  gli  poso  in  prima? 
Ciò  prima  fu  cagiou  ch'a  guerra  addusse 
L’Europa  e l’Asia?  Chi  coiiunise  il  furto 
Che  fu  de  la  rottura  il  primo  seme? 

Io  conduci  Padultcro  pastori! 

A l’impresa  di  Sparta?  Io  fui  ch’a  l’armi , 

10  ch’a  l'sinor  l’accesi?  Allora  il  tempo 
Fu  d’aver  tema  e gelosia  de' tuoi . 

Non  or  che  le  querele  e le  rauqioguo, 

Clic  ne  fa  , sono  ingiuste  c tarde  e vane. 

Così  Giuuo  dicea;  quando  fremendo 
Gli  Dei  tutti  mostrar  che  chi  con  questa 
Consentimi,  chi  con  quella.  In  guisa  lato 
S'odono  i primi  vculi  entro  una  selva 
Mormorar  lungo  , e non  veduti  ancora 
Porgere  a’  marinari  indizio  e tema 
Di  propinqua  tempesta.  AUor  del  Cielo 

11  sommo  , eterno  , onnipotente  Padre 
Riprese  a dire.  Al  suo  parlar  cliotossi 
La  celeste  mngiou;  chetarsi  i venti 

E 1'  aria  c l' onde  ; e sola  iuOno  al  centro 
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Tremò  la  terra.  Si  disse:  Or  che  gli  Ausonj 
Guifcdorar  co’ Teucri  ne  si  toglie, 

E voi  tra  voi  non  v’accordate;  udito 
Quel  ch’io  vi  dico,  o i miei  detti  avvertite. 

Quella  stessa  fortuna  o quella  speme 
Qual  eh'  ella  sia  , che  i Ruttili , o i Trojani 
Oggi  da  lor  forami , io  vi  prometto 
A» or  por  rnln,  e non  punto  inchinarmi 
Più  da  quei  che  da  questi:  o sia  1'  assedio 
I)e’  Teucri  o per  destino  , o per  errore  , 

O per  false  risposte.  E ciò  dico  anco 
Dc'Rutuli.  Il  successo  e buono  e rio 
Eia  d’una  parte  c d'altra  qual  cinscuna 
I Per  sé  Io  s'ordirà.  Giove  con  ambi 
i Si  starà  parimente o'I  fato  in  monco. 

G'sl  detto,  il  torrente  e la  vorago 
E la  squallida  ripa  e l’atra  pece 
: I)’ Acheronte  giurando  , abbassò ’1  ciglio, 

| E tremar  fc’col  cenno  il  mondo  tutto. 

Finito  il  ragionar,  suso  levassi 

Del  seggio  d’oro;  e gli  fòr  tutti  intorno 

G>rona  e compagnia  lino  a l' albergo. 

L’esercito  de' Ruttili  stringendo 
L’assedio  intnnto  , in  su  le  porle  o’ntorno 
Facon  de  la  muraglia  incendi  e stragi 
E i Toucri  assediali,  entro  a i ripari 
E sopra  i torrioni  a la  difesa 
Stnvau,  miseri I indarno;  e senta  speme 
l)i  fuga,  un  raro  cerchio  nreau  disteso 
Su  per  le  mura.  Era  de’  primi  Jaso 
D'Imhrosin  il  figlio,  e'1  tiglio  d'Icctono 
Detto  Timetc,  e’I  buon  Castoro  insieme 
Col  vecchio  Tebro,  ed  ambi  dopo  questi 
Di  Sarpcdonte  i frati , c Chiaro , cd  Eino 
Otior  di  Licia , c di  Li  messo  Ammone. 
Questi  con  un  gran  sasso  era  venuto 
Su  la  muraglia  , che  ’1  maggior  catollo 
Era  d' un  monte  ; iti  egli  era  non  punto 
Minor  del  padre  Clizio  e di  Menesto 
Suo  famoso  fratello.  Altri  con  sassi. 

Altri  con  dardi,  e chi  con  le  saette, 

E dii  col  foco  a guardia  ermi  del  muro. 

In  mezzo  do  le  schiere  il  vago  Julo, 

Gran  nipote  di  Dnrdano  e gran  cura 
De  In  bella  Ciprigna,  il  volto  o’I  cnjK» 
Ignudo  , risplciidcn  qual  chiara  gemma 
Che  in  or  legata  altrui  raggi  da)  [ietto, 

O da  la  fronte;  o qual  ila  dotta  ninno 
In  chnno  commesso,  o in  terebinto 
Candido  avorio  n gli  occhi  s' nppresenta. 
Sovra  al  collo  di  Intte  il  biondo  criue 
Avrà  disteso,  e d'oro  un  lento  nastro 
Gii  faeoa  sotto  e fregio  insieme  e nodo. 

Ismnro,  o tu  fra  si  famosa  gente 
Con  l’arco  saettar  forilo  o tosco 
Fosti  velluto,  "onerosa  pianta 
Del  Meonio  paese,  ovo  fecondi 
Sono  i campi  di  biade,  e i fiumi  d'oro. 

Mi  mmo  v’era  ancor  egli,  a cui  la  fuga 
Dianzi  «li  Turno  avea  gloria  acquistata, 
Oud'  era  fino  al  ciel  sublime  e chiaro. 

Kravi  Capi , onde  poi  Capua  il  nome 
K l'origine  ha  presa.  Avean  costoro 
Tra  lor  diviso  il  carico  o’I  periglio 
Di  sì  dura  battaglia.  K ’n  questo  mentre 
Solcava  Enea  di  mezza  notte  il  mare. 

Egli,  poiché  d’ Evandro  ebbe  lasciato 
L'amico  albergo,  c che  nel  campo  giunse 


Do’ Toschi,  al  tosco  rege  approsentossi. 

E con  lui  ristringendosi,  U suo  nome, 
li  suo  legnaggio,  la  sua  patria,  in  somma 
Chi  fosse,  che  chiedesse  , die  portasse 
Gli  espose  ; c qual  Moscnzio  appoggio  avesse; 
E l’orgoglio  di  Turno  e l'apparecchio 
E 1*  incostanza  de  l’ umane  cose 
Gli  pose  avanti.  A le  ragioni  aggiungo 
Esempi  e preci  si  di’  immantinente 
'l'arconte  acconsentì.  Stringer  la  lega. 

Unir  le  forze,  ed  apprestar  le  genti 
In  un  momento.  Di  straniero  duco 
Provvisti  i Lidj  e già  dal  fato  sciolti 
Salir  sovra  l’annata.  E pria  di  tutti 
L'srio  d' Enea  la  capitana  avanti. 

Questa  avea  sotto  al  suo  rostro  dipinti, 
Quai  sotto  al  carro  de  la  madre  bica. 

Duo  clie'l  legno  traean  frigi  leoni , 

E d'ida  gli  petulca  di  sopra  il  monto. 
Amaro  suo  disio  , dolce  ricordo 
Del  patrio  nido.  In  su  la  poppa  assiso 
Stata  il  Duce  Trojano;  e da  sinistra 
Avea  d'Evandro  il  figlio  clic  tra  via 
L'interrogava  or  del  viaggio  sti"sso 
E de  le  stello  , ed  or  do  gli  altri  suoi 
0 per  terra  o por  mar  passati  affanni. 

Apritemi  Elicona,  alme  sorelle, 

E cantate  con  me  clic  gente  c quanta 
D'Etrurìa  Enea  seguisse,  e di  die  parto 
E con  quai'armi  e come  il  mnr  solcasse. 

Massico  il  primo  in  su  la  Tigre  imposto 
Arca  di  mille  giotaui  un  drappello, 

Che  di  Chiusi  e di  Cosa  orati  venuti 
Gm  l'arco  in  mano  e con  saette  a' fianchi. 
Appresso  a lui  seguendo  il  torvo  AL&uto 
Sotto  l’insegna  del  dorato  Apollo 
Seicento  n' imbarcò  di  I’opulonia, 

Trecento  d’Elba,  iu  cui  ferrigna  vena 
Abbonda  si  che  n' erano  ancor  essi 
Dal  capo  a i piè  tutti  di  ferro  armati. 

Asiln  il  terzo,  sacerdote  e mago 
Che  «li  fibre  e di  fulmini  c d’uccegli 
E di  stelle  era  interprete  e’ndov  ino  , 

Mille  ne  conducea,  di* un' ordinanza 
Facean  tutta  di  picche;  e tutti  a Pisa 
Eran  soggetti , a la  uovella  Pisa 
Clio  già  figlia  d'Alféo , d’Arno  ora  è sposa. 
Astore  ardito  caTalicro  e hello, 

E con  bell’ armi  di  color  diverse, 

Vien  dopo  questi  con  trecento  appresso 
Di  varj  lochi , ma  «l’un  solo  amore 
Accesi  a seguitarlo.  Eran  mandati 
Da  Corete  e da  i campi  di  Mignotte, 

I)a  i Pirgi  antichi  e da  l’ aperte  spiaggio 
De  la  non  salutifera  Gravisca. 

Di  te  non  tacerò,  Cigno  gcntilo. 

Di  Cupavo  dicendo,  ancor  die  [Kidio 
Fosso t le  genti  sue.  Questi  di  Cigno 
Era  figliuolo,  onde  ne  Telmo  area 
De  le  suo  penne  un  candido  cimiero 
In  memoria  del  padre  , o do  la  nuova 
Forma  iu  ch’ei  si  rnngiò,  tua  colpa,  Amore. 
Che  de  l’amor  di  Factonlc  acceso. 

Gene  si  dice  , mentre  che  piangolalo 
Stava  la  morto  sua,  mentre  di’ a T ombra 
De  le  pioppo , elio  pria  gli  eran  sorelle, 
Sfogava  con  la  Musa  il  suo  dolore; 

Fatto  cantando  giù  canuto  o veglio  , 

Co 
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In  augni  si  converso , c con  la  voc a 
E con  l'ali  da  terra  al  cielo  alzossi. 

Il  suo  figlio  co’suoi  portava  un  loguo 
A cui  sotto  la  prora  e sopra  Ponile 
Stara  un  centauro  minaccioso  e torvo. 

Che  con  le  braccia  e con  tio  sasso  in  alto 
Sembrava  ili  ferirlo,  c via  correndo 
Col  petto  le  fama  spumose  e bianche. 

Orno  poscia  venia  , del  tosco  fiume 
E di  Manto  indovina  il  chiaro  figlio 
Che  lo,  mia  patria,  eresse,  o che  del  nomo 
De  la  gran  madre  sua  Manina  ti  disse  ; 
Mantua  d’alto  legnaggio , illustre  c ricca  , 

E non  d’ un  sangue.  Tre  le  genti  sono  , 

E de  le  tre  ciascuna  a quattro  impera , 

Di  cui  tutte  ella  è cn jx> , c tutte  insieme 
Son  con  le  forse  de  l’ Etruria  unite. 

Quinci  no  fur  contra  Morensio  armati 
Cinquecento  altri  ; e Mincio  un  figlio  altero 
Del  gran  llenaco  fu  elio  gli  condusse 
Di  verdi  canno  inghirlandato  il  fronte. 

Giva  il  superilo  Aulete  con  un  legno 
Di  cento  travi  il  mar  solcando  in  guisa 
Che  spumante  il  faeea,  sonoro  o crespo. 
Prcnioa  le  spalle  d’un  Tritono  iinmauo 
Che  con  la  cava  sua  cerulea  conca 
Tremar  si  facea  l’ acqua  e i liti  intorno. 

Dal  mezzo  in  su , la  fronte  ispido  o ’l  mento 
Sembra  d’umana  forma:  e’1  ventre  in  pesco 
Gli  si  ristringe , o col  Torino  petto 
Fendo  il  mar  si  che  rumoreggia  e spuma. 

Da  questi  eletti  Eroi,  con  questo  gculi 
Eran  l’ondc  tirrene  allor  solcato 
In  sussidio  di  Troja.  E già  dal  ciclo . 

Caduto  il  giorno , era  do  l’ erta  in  cima 
La  vaga  luna;  quando  il  Frigio  Duco 
Or  al  timone,  or  a la  vola  intento 
Gi'snoi  ponsior  vegliava.  Ed  ecco  avanti 
Nuotando  gli  si  fa  di  Ninfe  nn  coro  , 

Di  lui  prima  compagno,  c quelle  stesso 
Che , già  sue  navi , da  Cibele  in  Ninfe 
Furon  converso,  e Dee  fatte  del  mare. 

Tanto  in  frotta  ne  gian  per  Tonde  n nuoto 
Quanto  eran  navi  in  prima.  E di  lontano 
Riconosciuto  il  Re,  danzando  in  cerchio 
Gli  si  strinsero  intorno.  Una  fra  Poltre 
La  più  di  tutte  accorta  parlatrice 
Cimodocén,  la  sua  nave  seguendo, 

Con  la  destra  a la  poppa , e con  la  manca 
Tacita  remigando  , il  capo  e'1  dorso 
Solo  a galla  tenendo  , d’improvviso 
Così  gli  disse:  Enea,  stirpe  divina  , 

Vegli  tu?  Veglia:  il  fune  allenta,  «’l  seno 
Apri  a le  vele  tue.  De  la  tua  classe 
Noi  fummo  i legni  e de  la  selva  Idea, 

E siamo  or  Ninfe.  I Rutuli  col  foco 
N’hanno  e col  ferro  dipartite  e spinto 
Da' tuoi  nostro  mal  grado.  Or  te  cercando 
Siam  qui  venute.  Per  pietà  di  noi 
La  Berecinzia  madre  in  questa  forma 
IV  ha  del  mar  fatte  abitatrici , e Dee. 

Ma’I  tuo  fanciullo  Julo  in  mezzo  a Tarmi 
Si  sta  cinto  di  fossa  e di  muraglia 
De’ feroci  Latiai  assedialo. 

I tuoi  cavalli  e gli  Arcadi  e gli  Elrusci 
Unitamente  lian  di  già  preso  il  loco 
Comandalo  da  te.  Turno  disegna 
1 Co' suoi  d’ attraversarli , c porsi  in  meszo 


Tra’l  campo  e loro.  Or  via  naviga,  approda  ; J 
Sorgi  tu  pria  che'l  sole  , e sii  tu'!  pruno 
Ad  ordinar  le  tue  genti  a battaglia. 

Prendi  l’invitto  e luminoso  scudo 
Da  Vulcan  fabbricato,  e d'or  commesso: 

Che  diiuan  , se  mi  creili  , alla  c famosa 
Farai  tu  strage  de' nemici  tuoi. 

Ciò  disse,  c come  esperta  al  legno  in  poppa 
Tal  diè  pinta  al  partir,  die  più  vuloco 
Corse  che  dardo  o strai  chc'l  vento  adegui. 
Dietro  gli  altri  alfrettàr  sì  che  stupore 
N'ebbo  d'Auchiso  il  figlio.  E rincorato 
Da  si  felice  annunzio,  al  cielo  oraudo 
Dirutamente  si  rivolso,  e disse  : 

Alma  Dea  de  gli  Dei  gran  genitrice. 

Di  Dindimo  regina  che  ili  torri 
Voi  coronata  e il  su  leoni  assisa. 

Te  per  mia  duco  a questa  pugna  invoco. 

Tu  renili  questo  augurio  o questo  giorno. 

Ti  priego  a i Frigi  tuoi  propizio  o lieto. 

Questo  sol  disse;  e luminoso  intanto 
Si  fece  il  mondo.  Ei  primamente  impose 
Che  ratto  al  segno  suo  ciascun  ne  gisse, 
Ch’oguun  s’ armasse,  ognuuo  a la  battaglia 
Si  disponesse.  E già  venuto  a rista 
De’  Rutuli  e de’ Teucri,  allo  levassi 
In  su  la  poppa;  s’imbracciò  lo  scudo, 

E lo  vibrò  si  eh’ ambedue  raggiando 
Empiè  di  luce  e di  baleni  i campi. 

Di  su  lo  mura  la  Dardania  gente 
Giojosi  infino  al  ciel  lo  grida  alz&ro. 

E sopraggiunta  la  speranza  a Pira 
A trar  di  nuovo  e saettar  si  dioro 
Con  un  rumor,  qual  sotto  l’atra  nubi 
Nel  dar  sogno  di  nembi  c nel  fuggirli 
Fan  le  strimonie  gru  scliiamazio  o rombo. 

Mentre  ciò  Turno  c gli  altri  Ausonj  Duci 
Slavati  meravigliando,  ecco  a la  riva 
Si  fa  pien  d’ armi  o di  navilj  il  mare. 

Enea  di  cima  al  capo  c de  la  cresta 
Del  fin  elmo  spargea  lampi  e scintillo 
D’  ardente  fiamma  ; e gran  lustri  c gran  fochi 
Raggiava  de  lo  scudo  il  colmo  o Poro: 

Como  ne  la  serena  umida  netto 
La  lugubre  e mortifera  cometa 
Sembra  che  sangue  avventi  ; o’I  Sirio  cane, 
Quando  nascendo  a’  miseri  mortali 
Arderò  e sete  e pestilenza  apporta  , 

K col  funesto  lume  il  ciel  contrista. 

Non  mon  per  questo  ha  Turno  ardire  aspe* 
D’occupar  prima  il  lito,  o de  la  terra  ( me 
Ributtare  i nemici.  Egli  animando 
E riprendendo  la  sua  gente  , avanti 
Si  spingo  a tutti , e grida:  Ecco  adempito 
Vostro  maggior  disio.  Più  non  vi  sono 
Le  mura  iu  mezzo.  Iti  voi , no  le  mau  vostro 
La  pugna  o Marte  e la  vittoria  ò posta. 

Or  qui  de  la  sua  donna,  de’ suoi  figli. 

De  la  sua  casa  si  rammenti  ognuno  : 

Ognuu  d’avnnti  si  proponga  i fatti 
E le  lodi  de' padri.  Aniiiam  noi  prima 
A rincontrargli,  infin  die  l’onda  e’1  molo 
Co  gli  rende  del  mar  non  fermi  ancora. 

Via,  che  agli  arditi  è la  Fortuna  amica. 

Detto  cosi , va  divisando  come 
Parte  lor  contra  ne  conduca , e parte 
A l’assedio  uo  lasci.  Intanto  Enea 
Por  disbarcaro  i suoi , le  scafo  e i ponti 
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A»  oo  gì h pmli.  E di  Ior  molli  allenii  ' 

AI  ritorno  de* (lutti  con  uu  salto 
Si  Inncinrono  in  socco  ; e chi  co’ remi  , 

Chi  con  le  trovi  ne  l’ arcuo  uscirò. 

Tnreonte,  poi  eh’ ebbe  la  riva  tutta 
Ben  adocchiata,  noti  là  dove  il  vado 
Disperava  del  tatto  , e dove  fonda 
Mormorando  iranica,  ma  dove  cheta 
E senza  intoppo  uvea  corso  0 ricorso  , 

Voltò  lo  prore  ; c,  Via  ( disse  ) compagni, 
Via,  gente  eletta:  ite  con  tutti  i remi 
Di  tutta  forza , o si  pingete  i legni 
Che  si  facciali  da  lor  canale  e stazzo. 
Dividete  co’ rostri  c con  le  prore 
Questa  nemica  terra  : in  questa  terra 
Mi  gìttnte  una  volta  ; e che  die  sia 
Segua  poi  del  naviie.  A questo  pregio 
Non  curo  del  suo  danno  : afferri , e pera. 

Al  detto  di  '[arrotile  alto  in  su’ remi 
Lenirsi,  e si  co’ rostri  a’ liti  urtnro 
Cb’enipiérdi  spuma  il  mnr,  di  sabbiai  campi  ; 
E i legni  tutti  uè  f asciutto  infìssi 
Fermarsi  interi.  Ma  uou  già  , 'l’arconte, 

Il  legno  tuo,  rhe  d’unn  ascosa  falda 
Ebbe  di  sasso  in  approdando  intoppo  ; 

Dal  cui  dorso  inchinato,  e dal  mareggio 
Lungamente  battuto  , al  (in  del  tulio 
Aperto  c sconquassato,  in  mezzo  a fonde 
Le  genti  espose  ; e "1  passo  e l’imbarazzo 
De  l’armi , e gli  armamenti  infranti  e sparsi 
Del  rotto  legno,  c’1  (lutto  che  rediva 
Le  tennero  impedite  e risospinle. 

Turno  le  schiere  sue  rapidamente 
Al  mar  condusse,  e tutte  in  ordinanza 
Su’l  lito  incontro  a’ Teucri  le  dispose. 

Dieron  le  trombe  il  segno.  11  Trojan  Duce 
Fu  che  prima  assali  lo  torme  agresti, 

E si  fc’con  la  strage  de’Lalini 
K con  la  morte  di  Terone  in  prima 
Augurio  a In  vittoria.  Era  Teronn 
L’n  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tutti  } 

K tanto  ebbe  d’ardir  che  da  sò  stesso 
Incontr’Enea  si  mosse.  Enea  col  braudo 
Tal  un  rol|>o  gli  trasse , che  lo  scudo  , 

Benché  ferrato,  e la  corazza  o’I  Banco 
Fonigli  insieme.  Indi  avventossi  a Lica 
Che  da  l’ aperto  viscere  fu  tratto 
De  la  già  morta  madre,  e pargoletto. 
Preservato  dal  ferro  , a te  fu  sacro, 

Febo  padre  di  luce  ; ed  or  morendo 
Vittima  cadde  a Marte.  Uccise  appresso 
Ci  sso  feroce,  e Gio  di  corpo  immane. 
Ch’ambi  di  mazze  armati  iran  le  schiero 
De’suoi  Teucri  atterrando.  E lor  non  valse 
Nò  d’ Ercole  «ver  l’ armi  né  le  braccia 
D’Erculea  forza,  né  che  già  Melampo 
Lor  padre  in  compagnia  d’Ercolo  fosso 
Allor  che  de  la  terra  a solfrir  ebbe 
1 duri  affanni.  A Faro  un  dardo  trnsso 
Mentre  gridando  e millantando  incontra 
Gli  si  facca.  Colpillo  in  bocca  a punto 
SI  che  la  chiuso  e l’ acchetò  per  sempre. 

E tu , Cidon,  per  le  sue  roani  estinto 
Misero!  giaceresti  a Clizio  appresso 
Tuo  uovo  amore,  e cui  de’ primi  fiori 
Kran  le  guance  colorite  a pena; 

Ré  più  stato  saresti  esca  a gli  amori 
De’suoi  simili , onde  inai  sempre  ardevi  ; 
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Se  non  che  de’ fratelli  ebbe  una  schiera 
Subitamente  addosso.  Eran  costoro 
Sotte  figli  di  Forco,  o sette  darti i 
Gli  avventnro  in  un  tempo.  Altri  de’ quali 
l)a  l’elmo  e da  lo  scudo  risospinli, 

Altri  furon  da  Venere  sbattuti 
Si  rli’o  Tani , n leggieri  il  corpo  n pena 
Leccar  passando.  In  questa  Enea  rivolto, 
Dammi  , disse  ad  Arale  , de  gl'intrisi 
Nel  sangue  greco , e sotto  Ilio  provati  ; 

E non  fia  colpo  in  fallo.  Una  grami’ asta 
Gli  porse  Acato  in  prima  , ed  ci  la  trasso 
Sì  clic  volando  ne  lo  scudo  aggiunse 
Di  Méone,  e la  piastra  orni’ era  ciato 
E la  corazza  o ’l  petto  gli  trafisse. 

Ah-anor  suo  frntello  nel  cadero. 

Mentre  le  braccia  al  tergo  gli  puntella, 
L’asta  nel  trapassare,  il  suo  tenero 
Continuando,  insanguinala  e calda 
La  destra  gli  coulisse;  o da  le  spnllo 
Pendè  del  frate , infili  che  f un  già  morto  , 

E l’altro  moribondo,  a terra  stesi 
Giacquero  entrambi.  ISumitóre  il  terzo 
Da  questo  conficcandola  e da  quello, 
Lnnciolla  incontro  Enea.  Di  ferir  lui 
Non  gli  successe , ma  del  grande  Acato 
Graifiò  la  coscia  lievemeute,  e acorse. 

Clauso  il  Sabino  ardito  e poderoso 
Qui  si  mostrò  con  una  picca  in  mano, 

E Driopo  investi  nel  primo  incontro. 

Glie  n'appuntò  nel  gorgozzule,  e pi  uso 
Tanto  elio  la  parola  e'1  finto  e l’alma 
In  un  gli  tolse.  Ed  ei  caddo  boccone, 

E per  lincea  gittò  di  sangue  un  fiume. 
Cacriossi  avanti,  e tre  di  Tracia  nppresso 
De  la  gente  di  Borea , o tre  de'ligli 
D'idante,  ninnili  d'ismnra  e di  Troja 
In  variate  guise  & terra  stese. 

Venne  a rincontro  Aleso,  e de  gli  Aurunci 
lln*  ordinanza.  Di  Nettuno  il  figlio 
Messa po  i suoi  cavalli  avanti  spinse. 

Ed  or  questi  sforzandosi  , ed  or  quel  li 
Di  cacciare  i nemici,  in  su  l'entrata 
Si  coiulmttea  d’ Italia.  E quai  tra  loro 
S’ azzuffano  a le  volle  avversi  e pari 
Di  contesa  e di  forza  in  aria  i venti  , 

Che  nè  lor , nè  le  nugole , nè’l  mare 
Ceder  si  vedo , e lungamente  incerta 
Sì  la  mischia  travaglia  , ch'ogni  cosa 
D’ogni  parte  tumultua  o contrasta  : 

Tale  appunto  de'Rutuli  e de' Teucri 
Era  la  pugna , e si  fiera  e sì  stretta 
Che  giunte  si  vedean  farmi  con  f armi, 

E le  man  con  le  mani , e i piè  co'  piedi. 

D'altra  parte  ove  rapido  o torrente 
Arca  il  fiume  travolti  arbori  e sassi , 

I)a  loco  malagevole  impediti 

Gli  Arcadi  cavalieri  a piè  smontaro. 

E no' pedestri  assalti  ancor  non  usi  , 

Da’ Latini  incalzati,  avean  le  terga 

Già  volte  al  Lazio;  quaudo(  quel  che  s’usa 

In  sì  duri  partiti  ( a lor  rivolto 

fallante  , or  con  preghiere , or  con  rampogno, 

Ah  compagni , ah  fratelli  ( iva  gridando  ) 

Dove  fuggite  ? Per  onor  di  voi  ; 

Per  la  memoria  di  taut’  altri  vostri 
Egregi  fatti , per  l’egregia  i’aniA, 

Per  le  vittorie  del  gran  duce  Evandro  , 
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E per  la  speme  cito  di  me  concetta 
A la  paterna  lode  emula  avoto  , 

Non  |K>netc  ne*  piè  vostra  fidanza. 

Col  ferro  aprir  la  strada  ne  eonvieno 
Per  mezzo  di  color  che  là  rodete , 

Che  più  folti  n’incalzano  o più  feri. 

Per  là  comanda  l’alta  patria  nostra 
Che  voi  meco  n’andiate.  E di  lor  nullo 
E che  sia  Dio  : son  uomini  ancor  essi 
Como  siam  noi  ; e noi  com’  essi  aremo 
Il  cor,  le  mani  e l'armi.  E dove  , doro 
Vi  salverete?  Non  rodete  il  mnro 
Clic  v’ò  d' avanti , che  la  terra  manca 
Al  fuggir  vostro  ? E so  per  Tonde  ancora 
Funesto  , alfin  doro  11' andrete  ? a Tmja  ? 

E così  detto , iu  mezzo  de'  più  densi 
E de’  più  formidabili  nemici 
Anzi  a tutti  avrenlossi.  E Logo  il  primo 
l’or  sua  disavventura  gli  s’ oppose. 

Stara  costui  chinato  , e per  ferirlo 
Divelto  area  di  terra  un  gran  macigno, 
Quando  lo  soprag^iuusc  , o no  la  schiena 
Tra  costa  c costa  il  suo  dardo  piantogli} 

Si  che  tirando  e dimenando  a pena 
Ne  lo  ritrasse.  Ishon  di  Lago  amico. 

Mentri  egli  in  ciò  s’ occupa,  obbe  speranza 
Di  vendicarlo,  e’ncontra  gli  si  mosse. 

Ma  non  gli  riuscì  ; che  mentre  incauto 
Dal  dolor  trasportato  e da  lo  sdegno 
Del  suo  morto  compagno  infuriava , 

Ne  la  spada  del  giovino  infilzossi 
Da  l’un  do’ fianchi:  onde  trafitto  e smunto 
No  fu  di  sangue  il  cor,  d'ira  il  polmone. 
Poscia  Stendo  uccise;  uccise  appresso 
Auchemolo.  Costui  fu  de  l'antica 
Stirpe  di  lieto,  incestuoso  smanio 
Di  sua  matrigna.  E voi , Lurido  o Timbro  , 
Figli  di  Dauco  ambi  d’un  parto  nati 
Per  le  sue  man  cadeste.  Ernn  costoro 
Si  l' un  del  lutto  a T altro  somiglianti , 

Clic  dal  padre  indistinti  e da  la  madre 
Facean  lor  grato  errore  e dolce  inganno. 
Sol  or  Fallante  ( ahi  I troppo  duramente  ) 
Vi  fe’  diversi  : eh’ a te , '1  capo  netto , 
Timbro,  recise;  a te,  Lande,  in  terra 
Mandò  la  destra.  E questa  anche  guizzando 
To  per  suo  riconobbe  , o con  le  dita 
Strinse  il  tuo  ferro,  e’1  brancicò  più  volle. 

Gli  Àrcadi  da’ conforti  e da  le  provo 
Accesi  di  Pnllante,  o per  doloro 
E por  vergogna  di  furor  s'  srmaro 
Contra  i nemici.  Seguitò  Pnllante; 

Ed  a Retro  ch'era  fuggendo  in  volta 
Sopra  una  biga,  nel  passargli  a canto 
Trasse  d’un’nsta  : o tanto  Ilo  d’indugio 
Ebbe  a la  morte  sua  , eh’  ad  Ilo  iudritto 
Era  quel  colpo  in  prima.  Ma  llctéu 
Venne  di  mezzo , e ricevcllo  in  veco 
D'altri  colpi , che  dietro  minacciando 
Gli  veniali  Teutro  e Tiro  i duo  buon  frati, 
Che  gli  eran  sopra.  Traboccò  dal  carro 
Mezzo  tra  vivo  e morto , e calcitrando 
De' buttili  battè  l'amica  terra. 

Come  il  pastor  no'dolci  estivi  giorni 
A lo  spirar  da’ venti  il  foco  accendo 
In  qualche  selva  : che  diversamente 
Lo  sparge  in  prima  ; c con  diversi  incendi 
Subito  di  Valenti  no  va  la  schiera 


Ciò  eh’ è di  mezzo  divorando  in  guisa 
Ch’un  sol  diventa:  ed  ci  stassi  in  disparte 
Del  fatto  obero , e di  veder  giojoso 
La  vincitrice  fiamma,  o l’arso  )>osco2 
Cosi  ’l  valor  de  gli  Arcadi  ristretto 
Per  soccorrer  Pollatilo  insieme  unissi. 

Ma’l  bellicoso  Aleso  incontro  a loro 
Si  ristrinse  nnrnr  ei  con  l' armi  suo  , 

E Ladonc  e DoiiuhI oco  e Fercto 

Uccise  in  prima.  Indi  a Strimonio  un  colpo 

Trasse  di  spada  clic  la  destra  mano  , 

Mentre  con  un  pugnai  gli  era  a la  gola  , 

Gli  recise  di  netto.  E sì  d’un  sasso 
Feri  Toante  in  volto  , elio  gl’ infranse 
Il  teschio  tutto,  e ne  schizzar  col  sauguo 
L'nssa  o’I  cervello.  Era  d' Aleso  il  pndro 
Mago  e'udovino;  c del  suo  figlio  il  feto 
A ve»  previsto  : onde  gran  tempo  ascoso 
In  una  selva  il  teunc.  E non  per  questo 
Franse  il  destino  : chè  gii  voglio  a (iena 
Chiusi  ebbe  gli  occhi,  ebo  le  Parche  addosso 
Gli  dicr  di  mano:  onde  a morir  devoto 
Fu  per  P armi  d’ Evandro.  Incontro  a lui 
Mosse  Pnllante  in  colai  guisa  orando  : 

Dà , padre  Tebro , a questo  dardo  indrizzo , 
Fortuna  c strada  ; onci’  io  nel  petto  il  pianti 
Del  duro  Alèso:  e’1  dardo  o le  sue  spoglio 
A te  fian  poscia  iu  questa  quercia  appese. 

I* dillo  il  Tebro  ; e mentre  Aléso  aita 
Porgeudo  od  Imaon , lo  scudo  stendo 
Per  coprir  lui , si  stesso  discoverso 
Ai  colpo  di  Pollante  , o morto  cadde. 

Lauso  che  de  la  pugua  era  gran  parlo. 
Visto  ai  cador  d’un  sì  degno  campione 
Caduta  la  contesa  o l’ardi  monto 
Do  lo  schiere  latine,  egli  in  sua  vooo 
Tosto  aranti  si  spinse  e rinfrancollo, 

E prima  di  sua  mano  Aliante  ancise , 

Ch’era  di  quella  auffa  un  duro  intoppo, 

E de’ nemici  il  più  saldo  sostegno. 

Or  qui  strage  si  fa  d’ Arcadi  insieme  , 

E do’ Toschi  : e di  voi,  Trojani  intatti 
Ancor  da' Greci,  fi  qui  d’  ambo  le  parti 
Tutti  con  tutti  ad  affrontar  si  vanno. 

Pari  le  forze  e pari  i capitani 
Son  d'ambi  i iati;  e quinci  e quindi  ardenti 
Si  ristringono  in  guisa  che  gli  estremi 
Fanno  ancor  calca  e'inpedimento  a' primi. 

Da  questa  parte  sta  Fallante , c La  uso 
Da  quella,  i suoi  ciascuno  inanimando , 
Spingendo  e combattendo.  E l’un  direno 
Non  è molto  da  l'altro  nè  d’otato 
Nè  di  bellezza  ; e parimente  il  fato 
A ciascuno  ha  di  lor  tolto  il  ritorno 
No  la  sua  patria.  E non  però  tra  loro 
S’affrontAr  mai  ; clie’l  regnntor  celeste 
lliscrbava  la  morte  d’ ambedue 
A nemici  maggiori.  In  questo  mezzo 
La  Ninfa,  che  di  Turno  era  sorella , 

Il  suo  frate  avvertisce  , che  soccorso 
Procuri  a Lauso.  Ond’ei  tosto  col  carro 
Lo  schiero  attraversando , a’ suoi  compa  rai  - 
Giuuto  che  fu,  Via  (disse)  or  non  è tempo 
Che  voi  più  combattiate,  lo  sol  ne  vndo 
Contra  Pnllante  : a me  solo  è dovuta 
La  morte  sua:  così  il  suo  pndro  stesso 
V’intervenisse,  e spcttator  ne  fosse. 

Detto  ch'egli  oblio,  incontanente  i suoi  , 
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Sirecmo  imposto  avoa , del  cnmpo  uscirò. 
Fallante,  visti  i Rutuli  ritrarsi  , 

E iui  sentendo,  che  con  tanto  orgoglio 
Lor  comandava;  poscia  chc'l  conobbe 
I.o  squadrò  lutto  , e stupido  fermossi 
A veder  si  gran  corpo.  Indi  feroci» 

Gli  occhi  intorno  girando,  a i delti  suoi 
Osi  rispose:  Oggi  o d’opime  spoglie, 

0 di  morte  onorata  il  pregio  acquisto. 

E’I  padre  mio  ( tal  è d’animo  invitto 
Inconlr’ogni  fortuna  , o liuona  o rea 
Che  sia  In  mia  ) ne  porrà *1  core  in  pace. 
Via,  clic  d’ nitro  è mestier  che  di  minacce. 
E ciò  detto  si  mosse,  e fiero  in  messo 
Prcsenlossi  del  cnmpo.  Un  gel  per  fossa 
E per  le  vene  a gli  Arcadi  ne  corse 
E Turno  dalla  hign  con  un  salto 
Lnnciossi  n terra  ; ch’assalirlo  n piedi 
Prese  consiglio.  E qual  fiero  leone 
Clio,  veduto  nel  pian  da  lunge  un  toro 
Con  le  corna  a battaglia  esercitarsi. 

Dal  monte  si  dirupa  o mggo  e vola: 

Tnl  fu  di  Turno  la  sembianza  a punto 
Nel  girgli  incontro.  Il  giovine,  che  meno 
Aven  ili  forze,  s’ avvisò  di  tempo 
Prender  vantaggio  , e iti  provare  osando 
S’aver  potesse  in  alcun  modo  amica 
Almen  fortuna;  e già  ch'n  tiro  d’asta 
S’eran  vicini,  al  cicl  rivolto  disse: 

Ercole,  se  ti  fu  del  padre  mio 
L’ospizio  accetto,  c la  sua  mensa  a grado, 
Allor  che  peregrin  seco  albergasti  ; 

Dammi,  ti  prego,  a tanta  impresa  aita 
Si  che  Turno  egli  stesso  in  chiuder  gli  occhi 
Veggia  c senta  morendo,  ch’a  me  tocca 
Vincere  e spogliar  lui  d’armi  e di  vita. 

Udii  lo  Alcide,  o per  pietà  che  n’ehbo 
Nel  suo  cor  se  no  dolse  o lngrimonnc; 
Quantunque  indarno.  E Giove  por  conforto 
Del  figlio  suo  , così  seco  nc  disse  : 

Destinato  a ciascuno  è ’l  giorno  suo; 

E breve  in  tutti  e lubrica  o fugaco 
E non  mai  reparabile  sc’n  vola 
L’umana  vita.  Sol  per  fama  è dato 
A gii  uomini , che  sian  vivaci  e ciliari 
Più  lungamente.  Ria  virluto  è quella 
Che  gli  fa  tali.  E non  per  questo  alcuno 
È che  non  muoja.  E quanti  nc  morirò 
Sotto  il  grand’ilio,  ch’eran  nnti  in  terra 
Di  voi  Celesti  Ì E Sarpodonte  è morto 
Ch’era  mio  figlio:  o Turno  anco  morrà  ; 

E gin  de  la  sua  vita  è giunto  al  (ine. 

Cosi  disse,  c da’ Rullili  confini 
Torsi*  la  vista.  Allor  Pnllante  trasse 
Con  grnn  forza  il  suo  dardo,  e’1  brando  strinse 
Incontro  n Turno.  Invcsti’l  dardo  a punto 
Là’ve’I  braccìni  su  l’omero  s'allihhin  , 

E tra  ’l  mio  groppo  c l'orlo  do  lo  scudo 
Girne  strisciando  , di  si  vasto  corpo 
Lievemente  ntferrò  la  pollo  a pena. 

Turno,  poicliè’l  nodoso  e ben  ferrato 
Suo  frnsiuo  brandito  e bilanciato 
Ebbe  più  volte,  Or  prova  tu  ( gli  disse  ) 

Si*  ’l  mio  vn  dritto  , e se  colpisce  e fora 
Più  del  tuo  ferro:  e trasse.  Andò  ronzando 
Per  l’aura  , e con  In  punta  a punto  in  mezzo 
j Si  piatilo  de  lo  scudo,  E tante  piasi ic 
I Di  metallo  e d’acciajo , e lauto  cu<  ja 


Ond’orn  cinto,  e la  corazza  e’I  petto 
Passagli  insiemp.  11  giovine  ferito 
Tosto  fuor  si  cavò  di  corpo  il  telo  ; 

Rln  non  gli  valse,  che  con  esso  il  sangue 
E la  vita  n’ uscio.  Cadde  boccone 
In  su  In  piagn  , e tal  dii*  d’armi  un  crollo. 
Che  ancor  morendo,  la  nimica  terra 
Trepida  ne  divenne  o sanguinosa. 

Turno  sopra  il  cndavcro  fermossi 
Alteramente,  e disse:  Arcadi,  udite, 

E per  mi»  riportate  al  vostro  Evandro, 

Che  qual  di  rivedere  ha  meritato 
Il  suo  l’aliante , tal  glie  lo  rimando  ; 

E gli  fo  grazia , clic  d’esequie  ancora  • 

E di  sepolcro  o di  qual  altro  fregio  ; 

Che  conforto  gli  sia,  forni  o P onori  ; 

Cli’ns  ai  ben  caro  infino  a qui  gli  costa 
L’amicizia  d’  Enea.  Cosi  dicendo, 

Col  manco  piè  calcò  l’estinto  corpo: 

E d’oro  un  cinto  ne  rapì  di  pondo  , 
D’artificio  o di  pregio  , ove  per  mano. 

Era  del  buon  Kurizio  istoriata 
La  fiera  notte  , e i sanguinosi  Ietti 
Di  quell’empio  fanciulle,  in  grembo  n cui 
Fur  già  tanti  in  un  tempo  c fi  ati  e sposi 
Sotto  fe’if  Imeneo  giovani  ancìsi. 

Di  questn  spoglia  altero  e baldanzoso 
Vnssene  or  Turno.  0 cieche  umane  menti  , 
Come  siete  de’ fati  e del  futuro 
Poco  nvvedute  ! E come  ultra  ogni  mollo 
Nc’ felici  successi  insuperbite  1 
Tempo  a Turno  verrà  ch’ogni  grnn  cosa 
Ricomprerò»  di  non  aver  pur  tocco 
Palinolo:  o le  sue  spoglie  o’I  di  elio  l’oblio 
In  odio  gli  cadranno.  II  morto  corpo 
Nel  suo  scudo  composto  i suoi  compagni 
I.evàr  dal  campo,  e con  solenne  pompa 
E con  molti  lamenti  e mollo  pianto 
Lo  riportare  al  padre.  Oh  qual , Fallante  , 
Tornasti  al  padre  tuo  gloria  e doloro  1 
Ch’unn  stessa  giornata  , rifa  la  guerra 
Ti  diede , a lui  li  tolse.  Oli  pur  gran  monti 
Lasciasti  pria  di  tuoi  nemici  estinti  I 

Corse  in  fama  , anzi  il  verace  avviso 
A l’ orecchie  d’Knea  d’un  danno  tnlo 
E d’un  tanto  periglio,  che  già  volto 
Era  il  suo  cnmpo  in  fugn.  Inconfancnlo 
Si  fa  col  ferro  una  spianata  intorno  ; 

Poscia  s’  apre  una  via , di  te  cercando  , 
Turno,  c’I  tuo  rintuzzar  cresciuto  orgoglio 
Per  la  vittoria  di  l’aliante  ucciso, 

Pnllante,  Evandro  e f accoglienze  loro 
E le  lor  mense,  ove  con  tanto  amore 
Foresticr  fu  raccolto,  o la  contraila 
Già  Ira  loro  amistà  d’arnnti  n gli  occhi 
Si  velica  sempre.  E per  onore  a l’ombra 
De  l’nmico,  e per  vittima  al  grand' Orco 
Molti  giovani  avrà  già  destinali 
Vivi  sacrificar  sopra  ni  suo  rogo; 

E di  già  ne  face»  «pialtro  d’ li  fonte 
Atldur  legati  , e quattro  ili  Sulmona. 

E tra  via  combattendo , incontro  a Mago 
Tirò  d'un’  nstn  : a cui  sotto  chinnssi 
L’  astuto  a tempo  si  che  sopra  al  capo 
Gli  trapassò  divincolando  il  coijio, 

E ratto  risorgendo,  unnlomontc 

Gli  abbracciò  lo  ginocchia,  e così  disse: 

i’cr  tuo  padre  e tuo  figlio,  Enea  , ti  prego,  ) 
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A mio  padre,  n mio  fìllio  mi  conserva. 
l)i  gran  legnarlo  io  sono,  n gran  tesori 
Tengo  «l'argento  sotterrati  e «l’oro 
In  massa  o'n  conio.  La  vittoria  vostra 
Solo  in  me  non  consisto,  Ina  sol' alma 
In  «‘osi  grave  e granile  aliar  che  monta? 

Rispose  Enea  : Le  tue  converse  «Toro 
E «l'argento  conserva  a’ figli  tuoi. 

Questi  mercati  ha  Turno  primamente 
Tolti  Tra  noi  , poi  ch'lin  l’aliante  ucciso. 

Ed  al  mio  padre  ed  al  mio  tiglio  in  grado 
Fin  In  tua  morte.  Citi  dicendo , a l’ elmo 
Le  mnn  gli  stese;  e pinchi*  gli  ehhe  il  collo 
Chinato  al  colpo,  insino  a l'elsa  il  ferro 
ISe  la  gola  gl' immerse.  Indi  non  lungo 
E numide  incontrando,  un  sacerdote 
I)i  Fida»  e di  Diana , il  fronte  adorno 
Di  sAcra  tienila,  e lutto  rilucente 
Di  vesti  e if  armi , addosso  gli  si  scaglia. 
Fugge  Kmonule  , e cade.  Enea  gli  è sopri, 
l.o  sacrilica  all"  ombra  e d’ombra  il  copre 
Poscia  «le  f armi,  cho’l  ineschino  a |H>mpa 
Portò  più  eh' a difesa  , il  buon  Seroto 
J-o  spoglia,  c ju*r  trofeo  le  appende  in  campo 
A te,  gran  Marte.  Ecco  di  nuovo  inlunlo 
Ocolo  di  Vulcan  l’ardente  figlio, 

K'I  Mnrso  Omhron  ne  In  battaglia  entrando, 
K rimettendo  le  lor  genti  insieme, 

Spingonsi  avanti.  Enea  da  l’altra  parte 
Infuriava.  Ad  An>ure  avventassi , 

E’I  mnneo  braccio  con  la  spada  in  terra 
Gillógli  e do  lo  scudo  il  cerchio  intero. 

Gran  cose  area  costui  cianciate  in  prima 
E concepute  ; e d’ adempirle  ancora 
S’ora  promesso.  Avon  forse  anco  in  cielo 
Hiposli  ■ suoi  pensieri , e s augurava 
Lunga  vita  e felice.  K pur  «pii  cadde. 

Poscia  Tarquito  ardente  e d'armi  ciulo 
Fulgenti  e ricche  incontro  gli  si  fece. 

Ern  costui  «li  Fauno  montanaro 
E de  la  Ninfa  Driope  creato  , 

Giovine  iicro.  Enea  pa rossi  avanti 
A la  sua  furia,  e piuse  l'asta  in  guisa 
Che  lo  scudo  impedigli  e la  corazxA. 

Allora  indarno  il  misero  a pregarlo 
Si  diede.  E mentre  a dir  molto  s'nlfanna 
Per  lo  suo  scampo,  ei  con  un  «rolpo  a terra 
Gittógli  il  ca|>o;  e travolgendo  il  tronco 
Tiepido  ancor  sopra  gli  stette  , e disse  : 

Qui  con  la  tua  bravura  te  ne  stai. 
Tremendo  e formulabile  guerriero  ; 

Nè  di  terra  tua  madre  ti  ricopra 
]\è  «li  tomba  l'onori.  A i lupi , a i corvi 
Ti  lascio,  o che  la  piena  in  alcun  fosso 
Ti  tragga,  o che  nel  iiume,  o che  nel  maro 
Ai  famelici  pcs«*i  esca  ti  mandi. 

Indi  muove  in  un  tempo  incontro  a I.ica, 
E segue  Anteo,  che  no  le  prime  schiere 
Eran  «li  Turno.  Assoglie  il  forte  ì\uma  , 

Fere  il  biondo  Camcrlc.  Era  Cauterio 
Figlio  n Volscentc,  generoso  gormo 
Del  magnanimo  padre,  e de' più  ricchi 
D'Ausonia  tutta:  in  quel  tempo  reggea 
La  taciturna  Amicla.  lu  «piella  guisa 
Clic  si  dice  Egeon  con  cento  braccia 
E conto  mani  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  spirniulo  e da  cinquanta  petti 
Esser  già  stato  col  grnn  Giove  a fronte, 


Quando  con  Ira  i suoi  folgori  e i suoi  tuoni 
Con  altrettante  spade  e«l  altrettanti 
Seudi  Innova  e folgorava  anch'egli  : 

In  quella  stessa  Enea  per  tutto'l  eam|U), 
Pinoli'  11  na  volta  il  suo  ferro  fu  emide, 
(Ànitra  tutti  vincendo  infuriossi. 

Ecco  ISifco  su  «piatirò  corrulori 
Si  vede  avanti  ; e oontra  gli  si  spinge 
Si  ruinoso , e tal  fa  lor  fremendo 
Tema  e spavento , elio  i dcslricr  rivolti 
Lui  dal  carro  traboccano,  e distolti 
Se’n  vanno  ovoli  imperversando  al  maro. 

Lùcago  intanto  e Ligeri  due  frati 
Gin  due  giunti  cavalli  ambi  in  un  tempo 
Gli  si  fan  sopra.  Ligeri  a le  hriglio 
Se<lea  por  guida  , e Lùcago  rotava 
I.A  spn«la  a cereo.  Enea  non  s 'ferendo 
La  trncotnnsa,  a la  già  mossa  biga 
l’iantossi  avanti  ; e Ligeri  gli  disso: 

Enea,  tu  non  sei  già  con  Diomede, 

Nò  con  Achille  questa  volta  a fronte: 

Nè  son  questi  i cavalli  e’1  carro  loro. 

Di  I.a/io  è «pieslo,  e non  de’  Frigi  il  campo: 
Qui  finir  ti  couvicn  la  guerra  e i giorni. 
Queste  vane  minacce  e questo  vento 
Solliava  il  follo.  Enea  d'altro  risposta 
Non  gli  «liè  che  do  l'asta.  E mentre  avanti 
Spinge  l’uno  i destrieri,  e l’altro  al  colpo 
Si  sta  chinalo  o col  piè  manco  in  atto 
Di  ferir  lui,  la  sua  lancia  a io  scudo 
Entrò  slitto  «li  Lùcago,  e nel  manco 
Lato  nc  l'iiigiiinnja  il  colse  a punto, 

E giù  del  carro  moribondo  il  trasse. 

Indi  ancor  egli  mottcggiollo,  0 disse  : 

A te  nè  paventosi  , nè  restii 

Son  già,  Lùcago,  stati  i tuoi  cavalli. 

Tu  da  te  stesso  un  si  boi  salto  hai  preso 
Fuor  dei  tuo  carro.  E ciò  detto,  a i destrieri 
Diè  di  piglio.  Il  suo  frate  uscito  intanto 
Dal  carro  stesso,  umile  o disarmalo 
Stendca  le  pnlmn  in  tal  guisa  pregando  : 

Deh  per  lo  tuo  valore  e per  coloro 
Che  li  fèr  tale,  abbi  di  me,  Signore, 

Pietà,  che  supplicando  iu  don  ti  dileggio 
Questa  misera  vita.  E seguitando 
La  sua  preghiera,  a lui  rispose  Enea: 

Tu  non  hai  già  cosi  dianzi  ahhajato. 

Muori  ; e morendo  il  tuo  frate  accompagna. 
E coti  queste  parole  il  ferro  spinse , 

Egli  apri’l  petto,  e l'alma  no  disciolse. 

Mentre  cosi  per  la  campagna  Enea 
Strage  facendo;  e di  torrente  in  guisa 
E di  tempesta  infuriando  scorre, 

Ascanio  c la  Trojana  gioronluto 
Indarno  entro  a le  mura  assediati 
Saltano  in  campo.  Ed  a Giunone  intanto 
Così  Giove  favella  : o mia  villetta 
Sorella  e sposa , ecco  testé  si  vedo 
Com'ha  la  tua  credenza  c’I  tuo  pensiero 
Verace  incontro,  o come  Citerea 
Sostenta  i Teucri  suoi.  Vedi  com’essi 
Non  son  né  valorosi , nè  guerrieri , 

E i cor  non  hanno  a i lor  pelagli  eguali. 

A cui  Giunou  tutta  rimessa.  Ah  ( disse  ) 
Caro  consorte  , a cho  mi  strazj  e pugni  , 
Quando  è pur  troppo  il  mio  dolor  pungente, 
E pur  troppo  toni'  io  le  tue  punture? 

Ma  se  qunl  era,  c qual  esser  potrebbe  , 
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I'oìsk  or  teco  il  [Mer  de  l'nmor  mio» 

Teco  olio  tanto  puoi,  da  le  negalo 

Non  mi  fora.  Signor,  eh’ oggi  il  mio  Turno 

Fosse  da  la  battaglia  e da  la  morie 

Per  me  sottratto  e conservato  al  vecchio 

Danno  suo  padre.  Or  pera,  o col  suo  sangue, 

Che  pur  è pio,  la  cupidigia  estingua 

De’ suoi  nemici.  K pur  anch’egli  è nato 

Dal  nostro  sangue  : e pur  Pilunnio  è quarto 

Padre  di  lui:  da  lui  pur  largamente 

Gli  aitar  molte  fiale  e i templi  tuoi 

Soli  de’ suoi  molli  doni  ornati  e carchi. 

Cui  del  ciel  breve  mente  il  gran  Motore 
Così  rispose  : Se  indugiar  In  morte, 

Ch’è  già  presente,  e prolungare  i giorni 
Al  già  caduto  giovino  t’aggrada 
Por  nlcun  tempo,  e tu  con  questo  inteso 
L’  accetti , va  tu  stessa:  e da  la  pugna 
Sottrailo  e dal  destino.  A tuo  contento 
Fin  ((ili  mi  lece.  Ma  se  in  ciò  presumi 
Ancor  più  di  sua  vita , o de  la  guerra, 

Che  del  tutto  si  mute  e si  distorni; 

In  vnn  lo  speri.  A otti  Citino  piangendo 
Soggiunse  : E che  saria  , se  quel  che  in  voce 
Ti  gravi  a darmi,  nlmcn  noi  tuo  secreto 
Mi  concedessi  ¥ E questa  vita  a Turno 
Si  stabilisse?  già  che  indegna  c cruda 
Morte  gli  s’avvicina,  o ch'io  del  vero 
Mi  gahho.  Tu  che  puoi , Signor,  rivolgi 
La  mia  paura  e i tuoi  pensieri  in  meglio. 

Poscia  che  cosi  disse  , incontanente 
Dal  ciel  disceso,  e con  un  ncmho  avanti 
E titilli  intorno,  occulta  infra  i due  campi 
Sopra  terra  calossi.  ivi  di  nchlna, 

Di  colori  c di  vento  una  figura 
Formò  ( cosa  mirabile  a vedere!  ) 

In  sembianza  d’Enca:  d' Finca  lo  scudo, 

La  corazza,  il  cimiero  c l’armi  tutto 
Gli  finse  intorno,  e gli  diè  il  suono  c ’l  molo 
Proprj  di  lui,  ma  vani  , e senza  forzo 
E senza  mente;  in  quella  stessa  guisa 
Clic  si  dice  di  notte  ir  vagabondo 
1/ ombre  de’  morti  , c che  i sopiti  sensi 
Son  da'  sogni  delusi  e da  fanla>me. 

Questa  mentita  imago  arnia  le  schiere 
(.iota  insultando,  a Turno  s’  appresenta , 

Lo  provoca  e lo  sfida.  E Turno  incontra 
Le  si  spinge  o l’affronta:  e prin  da  lungo 
11  suo  dardo  le  avventa,  al  cui  stridore 
Volg’clla  il  tergo  o fugge.  Ed  ei  sospinto 
Da  la  vana  credenza,  e da  In  folle 
Sua  speme  insti  peritilo  la  perseguo 
Con  la  spada  impugnata:  e,  Dove,  e dove 
( Dicendo  ) Enea,  ten  fuggi?  ove  nhhnnduni 
l.o  tua  sposa  novella?  lo  di  mia  mano 
De  la  terra  fatale  or  or  t’ investo. 

Che  tanto  per  lo  mar  cercando  andavi. 

Fi  gridando  l’inralza,  e non  s'avvede 
Che  quel  che  segue  e di  ferir  agogna, 

ISon  è rho  nebbia  che  dal  vento  è spinta. 

Firn  per  sorte  in  su  la  riva  un  sasso 
Di  molo  in  guisa;  ed  un  navilo  a cauto 
Gli  era  legato  , che  la  scala  e'1  ponte 
Area  su  "I  Ilio,  onde  ne  fu  pur  dianzi 
Osinio  il  re  di  Chiusi  in  terra  esposto. 

In  questo  legno,  di  fuggir  mostrando, 

K irò v rossi  d' Finca  la  fiuta  imago, 

E vi  s’ ascose.  A cui  dietro  correndo 


Turno  senza  dimora  infuriato 
Il  ponte  asceso.  Era  a la  prora  a pena 
Che  Giunon  ruppe  il  fune,  e diede  al  legno 
! Per  lo  travolto  mare  impeto  e fuga. 

Intanto  Finca,  di  Turno  ricercando, 

A battaglia  il  chiamava.  Fid  or  ili  questo 
Fid  or  di  quello  e di  molti  anco  insieme 
Facon  strage  e scompiglio  ; e la  sua  lari  a , 
Poiché  di  più  celarsi  uopo  non  ebbe, 

F'uor  de  la  nave  uscendo  alto  lev  ossi, 

E con  fatrn  sua  nube  unissi , e sparve. 

Turno  cosi  schernito , e già  nel  mezzo 
Del  mar  sospinto,  indietro  rimirando 
Come  del  fatto  ignaro,  e del  suo  scampo 
Sconoscente  e superbo  , al  ciel  gridando 
Alzò  le  palme,  e disse  : Ah  dunqnc  io  sono 
IV un  tanto  scorno,  onnipotente  padre, 

Da  te  degno  tenuto?  A tanta  pena 
M’ lini  riservato?  Ove  son  io  rapilo? 

Onde  mi  parto?  Chi  cosi  mi  caccia? 

Ciò  mi  rimena?  FJ  iìa  di' un' altra  volta 
Io  ritorni  a Laureato?  e eh’  io  riveggia 
L’oste  più  con  questi  occhi?  FI  che  diranno 
I miei  seguaci , e quei  elio  m limi  per  enfio 
Di  questa  guerra,  che  da  me  son  tutti 
( Ahi  vituperio  1 ) abbandonali  a morte? 

FI  già  rotti  li  veggio , e già  li  sento 
Gridar  cadendo.  O me  lasso!  che  faccio? 
Qual  è nel  mar  la  più  profonda  terra 
Clic  mi  s’apra  e ni' ingoi?  A voi  più  tosto. 
Venti,  increscn  di  me.  Voi  questo  legno 
F’iaccntein  qualche  scoglio,  in  qualche  rupe, 
Oh’  io  stesso  lo  vi  chieggo  : o ne  le  Sirti 
Mi  sepelhlc,  ove  mai  più  non  giunga 
Uiitulu  die  mi  veggia,  o mi  rinfacci 
Questa  vergogna  e questa  infamia,  ond’io 
Sono  a me  consapevole  e nimico. 

Cosi  dicendo  , un  tanto  disonore 
In  sé  sdegnando  , e di  sé  stesso  fuori 
Strnni,  diversi  c torbidi  pensieri 
Si  volgcn  per  la  mente,  o con  In  spada 
Passarsi  il  petto,  o traboccarsi  in  mezzo. 

Si  com’  era , del  mare  , e far  notando 
Prova  o ili  ricondursi  ond’era  tolto, 

0 d’affogarsi.  E I’  una  e l'altra  v in 
Tentò  Ire  volte  ; e tre  volte  la  Dea 
Di  lui  mossa  a pietà  ne  lo  distolse. 

Dal  turbino  e ilei  mar  cnrcialo  intanto 
SI  scorse  il  legno  , che  del  padre  Danno 
A l’antica  magion  per  forzo  il  trasse. 

Mezenzio  in  questo  mentre  che  ila  l’ira 
Era  spinto  ili  Giovo,  ardente  e fiero 
Finirò  nella  battaglia,  e i Teucri  .wnlsc 
Che  già’l  co mpo  tenean  superbi  r lieti. 

Da  l'altro  muto  le  Tirrene  schiere 
Mossero  incontro  a lui.  Contro  lui  solo 
S’unir  tutti  de’Toschi  c gli  cdj  e l'armi. 

Ed  egli  n tutti  opposto,  nlpostro  scoglio 
Sembrava,  che  nel  mar  si  sporga  , e i flutti 
Fi  i venti  niinnceiar  si  senta  intorno, 

Fi  non  punto  si  crolli.  Ognun  di' nv  miti 

0 l’ardir  gli  mandava  o la  fortuna, 

A piè  si  distcndca.  Nel  primo  incontro 
Fihro  di  Doiicào,  Latngo  c l’almo 
Tolse  di  mezzo.  Ehro  passò  fuor  fuori 
Con  un  colpo  di  lancia:  il  volto  o'I  teschio, 

1 n gran  macigno  a Làtago  avventando, 
Infranse  lutto  : ambi  i garretti  a l'almo  , 
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Gli' avanti  "li  fu  ggia , tronclii  di  nodo, 
Lasciò  dio  ranipicnmlo  a morir  lutilo 
A mio  bell’agio  andasse;  ma  do  Tarmi 
Spogliollo  in  prima,  « la  corazza  in  collo 
E T olmo  in  teda  al  suo  Lauso  no  poso. 
Ucciso  dopo  questi  il  frigio  E vanto  j 
Poscia  Mimante  di’ era  pari  a Pari 
Di  nascimento,  e d’amor  seco  unito. 

D’ Amico  nacque,  n ne  la  stessa  notte 
Teina  la  sna  madre  in  luce  il  diede. 

Che  die  Paride  al  mondo  Ecuha  pregna 
Di  fatai  fiamma.  E pur  Tun  d’essi  ucciso 
Fu  ne  la  patria,  o l’altro  sconosciuto 
Qui  cadde.  Era  a veder  Mezonzio  in  campo 
Qual  orrido , zannuto  , irto  cignale 
In  mezzo  a’ cani  allor  die  da’pineti 
Di  Vcsolo,  o da’ boschi  o da*  pantani 
Di  Laurento  è cacciato,  ore  moli’  anni 
Si  sia  difeso;  rifa  lo  reti  aggiunto 
Si  ferma,  arrufTa  gli  omeri,  o fremisce 
Godenti  ih  guisa  ebe  non  è chi  presso 
Osi  affrontarlo,  ma  co’ dardi  solo, 

E con  le  grida  a man  salva  dintorno 
Gli  fan  tempesta.  Cosi  contro  a lui 
Non  si  arrischiando  le  nimidie  squadre 
Stringere  i ferri , le  minacce  e l’armi 
Gli  nvvenlaran  da  lungo:  ed  ci  fremendo 
Stava  intrepido  e saldo,  e con  lo  scudo 
Shatlen  do  l'oste  il  tempestoso  nembo. 

Di  Girilo  venuto  a questa  guerra 
Era  un  Greco  bandito,  Acron  chiamato. 
Novello  sposo  che  non  giunto  ancora 
Con  la  sua  donna  a le  sue  nozze  il  folle 
Avea  Tarmi  anteposte.  E in  quella  mischia 
D’ostro  e d’or  riguardevole  e di  penne, 
Sponsali  arnesi  e doni , ovunque  andava 
Per  lo  schiere  facea  strage  e baruffa. 
Mezonzio  il  vide;  c qual  digiuno  e itero 
Leon  da  fame  stimolato,  errando 
Si  sta  talor  sotto  la  raandra,  o rugge  : 

Se  poi  fugace  damma,  o di  ramose 
Coma  gli  si  discopro  un  cervo  avanti , 

S’ allegra,  apre  le  canne,  arruffa  il  dorso, 
Si  scaglia,  aucide  e sbrana;  e’I  ceffo  o l’ugno 
D’atro  sangue  s’intrido;  in  tal  sembiante 
Per  mozzo  do  lo  stuol  Mozonzio  alloro 
S’avventa.  Acron  per  terra  al  primo  incontro 
No  va  rovescio;  e Tarmi  ol  pollo  infranto, 
Sangue  versando,  e calcitrando  spira. 

Morto  Aerano,  ecco  Orodo  che  (taranti 
Gli  si  lolle.  Ei  lo  segue  ; c non  degnando 
Ferirlo  iu  fuga  , o ebo  fuggendo  occulto 
Gli  fosso  il  foritor  , Io  giungo  o’I  passa, 

L*  incontra , lo  provoca , a corpo  n corpo 
Con  lui  s’azzuffa,  rito  di  forze  c d'nrmi 
Più  valoa  cito  di  furto.  Al  Qn  T atterra  , 

E l'asta  ol  piò  sopra  gl’imprimé,  e dico: 
Ecco  Orodo  è caduto.  Una  gran  parto 
Giaco  do  la  battaglia.  A questa  voce 
Lieti  alzare  i compagai  al  cicl  lo  grida. 

Ed  ci  mentre  spirava  , 0 ( disse  a lui  ) 

Qual  elio  tu  sii  , non  Ga  senza  vendetta 
1 La  morte  mia  : nò  lungamente  altero 
< N"  andrai  ; cbò  dietro  n me  nel  campo  stesso 
Cader  concienti.  A cui  Mezonzio  un  riso 
j Tratto  con  ira.  Or  sii  tu  morto  intAnlo 
; ( Risposo  ) o quel  che  può.  Giovo  disponga 
i Poscia  di  ine.  Così  dicendo , il  telo 


Gli  divelsc  dal  corpo:  ed  ei  le  luci 
Chiuse  al  gran  bujo  ed  al  perpetuo  sonno. 

C'-dico  ucciso  Aldino,  Socratoro 
Ucciso  Idaspe.  A duo  la  vita  tolse 
Rapo;  a Partenio  ed  al  gagliardo  Orsone. 
Messa  pi  aneli"  egli  a due  la  morte  diede  : 

A Clonio  da  cavallo  ; ad  Ericale  , 

Ch'ora  pedono,  a piede.  Agi  di  Licia 
Movendo  incontro  n lui,  fu  da  Valero 
Valoroso  c de'suoi  degno  campione 
A terra  steso:  Atron  da  Salio  ancis», 

E Salio  da  Noalce  che  di  dardo 
Era  gran  feritore  e grande  arciera. 

IT  ambe  lo  parti  orano  morti,  e Marte 
Del  pnri  ; e parimente  i vincitori 
E i vinti  ora  cadendo  ora  incalzando 
Seguian  la  zuffa  ; nò  viltà,  nò  fuga 
Nò  di  qua,  nè  di  là  veti  oasi  ancora. 

L’ira , la  pertinacia  e lo  fatiche 
Erano  o quinci  e quindi  ardenti  e rane. 

E di  questi  e di  quelli  avean  gli  Dei  , 

Che  dal  Ciol  gli  vedean , pietà  e cordoglio. 
Stava  di  qua  Gprigna  e di  là  Giuno 
A rimirarli  ; e pallida  fra  mezzo 
Di  molte  mila  iufuriando  andava 
La  nequitosa  Erinni.  Una  grand’asta 
Prese  Mezonzio  un’altra  volta  in  inano, 

E turbalo  squassandola,  del  campo 
Piantosi  in  mezzo,  ad  Orion  simile 
Quando  co’ piò  calca  di  Nereo  i flutti, 

E zega  Tonde,  con  le  spalle  sopra 
A Tonde  tutte;  o qual  da’ monti  a l’aura 
Si  spicca  annoso  cervo,  e’I  capo  ascondo 
Infra  le  nubi.  In  tal  sembianza  armato 
StaTa  Mezonzio.  Enea  tosto  cltc'l  vede 
Ratto  incontro  gli  muove.  Ed  egli  immoto 
Di  coraggio  e di  corpi,  ad  aspettarlo 
Sta  qual  pilastro  in  uè  fondalo  e saldo. 
Poscia  eh'  a tiro  d’ asta  avvicinato 
Gli  fu  «T avanti , 0 mia  destra  , o mio  dardo, 
Disse  ) che  Dii  mi  siete,  il  vostro  ninno 

questo  colpo  imploro:  ed  a te,  Lauso , 

Già  di  questo  ladron  le  spoglie  e T armi 
Per  inio  trofeo  consacro.  E cosi  dello , 
Trasse.  Stridendo  andò  per  l’aura  il  telo  ; 
Ma  giunto,  c da  lo  scudo  in  altra  parte 
Sbattuto,  di  lontan  percosse  Amore 
Fra  le  costole  e’I  fianco,  Autor  d’ Alcido 
Onorato  compagno.  Era  venuto 
D’Argo  ad  Evandro:  e qui  cadde  ilmescluno 
D’altrui  forila.  Nel  cader  lo  luci 
Al  ciel  rivolse,  e d’Argo  il  dolce  nomo 
Sospirando,  le  chiuse.  Enea  con  l’asta 
Ben  tosto  a lui  rispose.  E lo  suo  scudo 
Percosso  anch’egli,  e T interzate  piastre 
Di  ferro  c le  tra  cuoja  o lo  Ira  falcio 
Di  tela  , ond’era  cinto,  inlino  al  vivo 
Gli  pnssò  de  la  coscia.  Ivi  fermossi  , 

Oliò  più  forza  non  ebbe.  Ma  ben  tosto 
Ricovrò  con  la  spada,  e fioro  o lieto, 

Visto  già  del  nimico  il  sangue  in  terra 
E’1  terror  ne  la  fronte  , a lui  si  strinse. 

Lauso,  che  in  tanto  rischio  il  caro  padre 
Si  vide  avanti,  amor,  tema  o doloro 
Se  ne  senti,  nc  sospirò,  ne  pianse. 

E qui  , giovine  illustre,  il  caso  indegno 
De  la  tua  morto  o’I  tuo  zelo  c’I  tuo  fato 
Non  tacerò  ; se  pur  tanta  piotate 
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Fia  chi  creda  de’  posteri , c J’un  figlio 
D’un  empio  padre.  Il  padre  a si  gran  colpo 
Si  trasse  in  dietro;  clic  di  già  ferito, 

Benché  non  gravemente,  e da  l' intrico 
I)e  l’asta  imbarazzato , era  a la  pugna 
Fatto  inutile  e tardo.  Or  mentre  cede,  , 
Mentre  elio  de  lo  scudo  il  dardo  ostile 
Di  sferrar  s’argomenta,  il  buon  garzone 
Succede  ne  la  pugna , o del  già  mosso 
Braccio  o del  brando  che  stridente  o grave 
Calava  per  ferirlo,  il  mortai  colpo 
Ricevè  con  lo  scudo  e lo  sostenne. 

K perch’  agio  a ritrarsi  il  padre  avesse 
Riparato  dal  figlio , i suoi  compagni 
I Secondàr  con  le  grida  ; e con  un  nembo 
j D’armi,  che  gli  nvvcntàr  tutti  in  un  tempo, 
! Lo  ributtaro.  Enea  via  più  feroce 
! Infuriando  sotto  al  gran  pavese 
! Si  teuea  ricoverto.  E qual , cadendo 
■ Grandine  a’ nembi , il  v'iator  talora, 

I Che  in  sicuro  a l’albergo  è già  ridotto, 

Ogni  agricola  vede,  ogni  aratore 
Fuggir  da  la  campagna  ; c qual  d’ un  greppo 
D’una  ripa,  o d’un  antro  il  zappatore. 
Piovendo,  si  fa  schermo  , e ’l  sole  aspetta 
Per  compir  l’opra:  in  quella  stessa  guisa, 
Tempestato  da  l’ armi  Enea  la  nube 
Sostenea  de  la  pugna  ; e Lauso  intanto 
Minacciando  garria  : Dove  ne  vai , 
Mescliincllo  , a la  morte?  A che  pur  osi 
Più  clic  non  puoi  ? La  tua  pietà  t*  inganna  , 
E sei  giovine  c soro.  Ei  non  per  questo , 
Folle , meno  insultava  ; onde  più  crebbe 
L’ira  del  Teucro  Duce.  E già  la  Parca, 

Véla  la  rocca  e non  pien  anco  il  fuso, 

11  suo  nitido  filo  avea  reciso. 

Trasse  Enea  de  la  spada  , e no  lo  scudo  , 

Che  licv’ era  c non  pari  a tanta  forza. 

Lo  colpi,  lo  passò,  passagli  insieme 
lai  vesto  che  di  seta  o d’ or  contesta 
Gli  avea  la  stessa  madre  ; c lui  per  mezzo 
Traiisse , o moribondo  a terra  il  trasse. 

Ma  poscia  che  di  sangue  e di  pallore 
Ix>  vide  asperso  o della  morto  in  preda  , 

No  gl’ increbbe  e ne  pianse  ; o di  paterna 
Pietà  quasi  una  imago  avanti  a gÙ  occhi 
Veder  gli  parve,  e’ntenerito  il  core 
Stese  la  destra  e solici  olio  o disse: 

Miserabil  fanciullo  ! e quale  aita, 

Quale  il  pietoso  Enea  può  farti  onoro 
Degno  do  lo  tue  lodi  e del  presagio 
Cho  n’  hai  dato  di  te?  L’armi  che  tanto 
Ti  son  piaciute,  a lo  lascio,  e’1  tuo  corpo 
A la  cura  do’ tuoi , so  di  ciò  curn 
ila  pur  l’empio  tuo  padre,  acciò  di  tomba 
E d’ esequie  l’onori.  E tu , meschino  , 

Poiché  dal  grand’  Enea  morte  ricevi , 

Di  morir  ti  consola.  Indi  asserii ra  , 

I Sollecita,  riprende,  e de  l’indugio 
j Garrisce  i suoi  compagni  : o di  sua  mano 
L’ alza  , il  sostiene , il  terge  e do  la  gora 
| Del  suo  sangue  lo  traggo,  ove  rovescio 
Giacca  languido  il  volto  o lordo  il  crine  , 

Che  di  rose  eran  prima  o d’ostro  e d’oro. 

Slava  del  Tebro  in  su  la  riva  intanto 
Lo  sfortunato  padre , e la  ferita 
Già  lavata  ne  l’ onde  , aiilitto  e stanco 
S era  con  la  persona  appo  d’un  tronco 


Per  posarsi  appoggiato;  o l’elmo  a canta 
Da’  rami  gli  pendea.  L’armi  più  gravi 
Su’l  verde  prato  avean  posa  con  lui. 

Stai  agli  intorno  de’ più  scelti  un  cerchio 
E de’  più  fidi.  £d  egli  anelo  ed  egro  , 

Chino  il  collo  al  troncone  e’1  mento  al  petto, 
.Molto  di  Lauso  interrogava , e molti 
Cli  mandava  or  con  preci  or  con  precotti  , 
Cli’  al  mesto  padre  ornai  si  ritraesse. 

Ma  già  vinto , già  morto  e già  disteso 
Sopra  al  suo  scudo,  a braccia  riportato 
Da’  suoi  con  molto  pianto  era  il  meschino. 

Udì  Mozenzio,  il  pianto,  c di  lontano 
( Come  del  mal  sovente  è l’uom  presago  ) 
.Morto  il  figlio  conobbe.  Onde  di  polve 
Sparso  il  canuto  crine  , ambe  lo  mani 
Al  cielo  alzando,  al  suo  corpo  occoslossi: 

Ah  mio  figlio,  dicendo,  ah  come  tanto 
Fui  di  vivere  ingordo , che  soffrissi 
Te  di  me  nato  andar  per  me  di  morte 
A si  gran  rischio,  a tal  nimica  destra 
Succedendo  in  mia  vece?  Adunque  io  salvo 
Son  per  lo  tuo  ferito?  Adunque  io  vivo 
Per  la  tua  morte  ? o miserabil  vita  1 
0 sconsolato  esiglio  ! Or  questo  è’I  colpo 
Ch’ai  cor  m’ è giunto.  Ed  io,  mio  figlio,  io  sono 
Clf  ho  macchiato  il  tuo  nome,  ch’ho  sommerso 
La  tua  fortuna  e ’l  mio  stato  felice 
Co’dcmeriti  miei.  Dal  mio  furore 
Son  dal  seggio  doposto.  io  son  che  debbo 
Ogni  gravo  supplizio  ed  ogni  morte 
A la  mia  patria,  al  grand’odio  de’mici. 

E pur  son  vivo,  c gli  uomini  non  fuggo? 

E non  fuggo  la  luco?  Ali  fuggirei  la 
Pur  una  volta.  E cosi  detto,  nlzossi 
Su  la  ferita  coscia.  E benché  tardo 
Per  la  piaga  no  fosse  e per  l’ angoscia. 

Non  per  questo  avvilito,'  un  suo  cavallo 
Cb’  era  quanto  dilotto  e quanta  speme 
Avea  ne  l’armi , e quel  che  in  ogni  guerra 
Salvo  mai  sempre  e TÌncitor  lo  rese, 

Addur  si  fece.  E poi  che  addolorato 
Se’l  vide  avanti , iu  tal  guisa  gli  disse; 

Rcbo  , noi  siam  fin  qui  vissuti  assai , 

So  pur  assai  di  vita  ha  mortai  cosa. 

Oggi  è quel  dì  elio  o vincitori  il  capo 
Uiportorem  d’Enea  con  quello  spoglio 
Clic  son  de  l’armi  del  mio  figlio  infetto, 

E che  tu  del  mio  duolo  c de  la  morto 
Di  lui  vendicator  meco  sarai  ; 

O cho  meco  , se  vano  è’1  poter  nostro, 

Finirai  parimente  i giorni  tuoi: 

Che  la  tua  fé , cred’io  , la  tua  fortezza 
Sdegnoso  ti  farà  d’ esser  soggetto 
A’ mici  nemici;  odi  servire  altrui. 

Cosi  dicendo , il  consunto  dorso 
Per  sé  medesmo  il  buon  Rebo  gli  offerto. 

Ed  ei  l’ elmo  ripreso  , il  cui  cimiero 
Era  pur  di  cavallo  un'irta  coita , 

Suvvi , corno  potò,  comodamente 

Vi  s’ adagiò.  Poscia  d'acuti  strali 

Ambe  cardie  lo  mani , infra  le  schiere 

Lanciossi.  Amor,  vergogna  , insania  c lutto 

E dolore  o furerò  o coiwcienza 

Del  suo  stesso  valore  accolti  in  uno 

Gii  arsero  il  core  c gli  avvampare  il  volto. 

Qui  tre  volte  a gran  voce  Enoa  sfidando 
Chiamò.  Che  tosto  udillo,  e baldanzoso. 
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Cosi  pineria  al  gran  Padre  , gli  rispose, 

Cosi  ('inspiri  Apollo.  Or  vien  pur  ria. 
Soggiunse.  E ratto  incontro  gli  si  mosso. 

Ed  egli  : Ah  dispiotato  I a che  minacci 
Già  che  morto  è’I  mio  figlio  ? In  ciò  poleTÌ 
Darmi  tu  morto.  Or  nè  la  morte  io  temo , 
Nè  li  tuoi  Dei.  Non  più  sparenti.  Io  vengo 
Di  morir  desioso  ; c questi  doni 
Ti  porto  in  prima.  E’1  primo  dardo  trasse  : 
Poi  I’  altro  e l’altro  appresso  ; e ria  traendo 
Gli  disrorrca  d’intorno.  A i colpi  tutti 
Resse  il  dorato  scudo.  E giù  tre  volto 
L’un  girnto  il  cavallo,  c l'altro  il  hnsco 
Aven  de’dnrdi  nel  suo  scudo  infìssi: 

(tumido  il  figlio  d’Anchise,  impaziente 
Di  tanto  indugio  e di  sferrar  tonfaste  , 
Vislo'l  suo  dis*  antag"io , a molte  coso 
Andò  pensando.  Al  fin  di  guardia  uscito 
Addosso  se  gli  spinse,  e trasse  il  telo. 

Si  che  del  corridore  il  teschio  infìsso 
In  mezzo  de  la  fronte.  Inalberassi 
A quel  colpo  il  feroce,  e calci  a l’aura 
Traendo,  scalpitando,  e'1  collo  e'1  telo 


Scotcndo , a’  intricò  : cadde  con  1*  asta , 

Con  Tarmi , col  campione  a capo  chino 
Tutti  in  mucchio.  AndAr  le  grida  al  cielo 
De’  Latini  e de'Teucri.  E tosto  Enea 
Col  brando  ignudo  gli  fu  sopra  e disse  : 
Or  dov’è  quel  si  Gero  o si  tremendo 
M esondo  ? Ov’è  la  sua  tanta  bravura? 

E ’l  Tosco  a lui , poiché  T afflitte  luci 
Al  ciel  rivoLse . e seco  si  ristrìnse  : 

Crudele  , a che  m'insulti?  A ine  di  biasmo 
Non  è eh'  io  muoja.  Nè  per  vincer  teco 
Venni  a battaglia.  Il  mio  Lauso  morendo 
Fé’ con  te  patto  che  morissi  anch'io. 

Solo  ti  prego  ( so  di  grazia  alcuna 
Son  degni  i tinti  ) elici  mio  corpo  lasci 
Coprir  di  terra.  Io  so  gli  odj  immortali 
Che  mi  portano  i miei.  Dal  furor  loro 
Ti  supplico  a sottrarmi , e col  mìo  figlio 
Consentir  ch’io  mi  giaccia.  E ciò  dicendo, 
La  gola  per  sè  stesso  al  ferro  offerse  ; 

E con  un  fiume  ebo  di  sangue  sparso 
Sopra  Tarmi  versò  l’anima  e’1  fiato. 


ABO  OJUEXTO 

Dessi  il  supremo  onor  di  sepoltura 
sf  corpi  estinti • Piarne  il  reechio  padre 
Del  fiorine  Pollante  il fato  acerbo . 

Son  controrj  i jxirrr'  di  Turno  e Ih-anee. 
La  rtrijine  Camilla  a morie  è spinta. 


Passò  la  nolle  intanto , c gii  dal  mare 
Sorgea  T aurora.  Enea  quantunque  il  tempo. 
L’officio  o la  pietà  più  lo  stringesse 
A seppellire  i suoi  ; quantunque  offeso 
Da  tante  morti  il  cor  funesto  avesse  ; 

Tosto  cho’l  sole  npparvo,  il  voto  sciolse 
De  la  vittoria.  E sovra  un  piccol  colle 
Tronca  de’ rami  una  gran  quercia  eresse  : 
De  Tarmi  la  rinvolse,  o de  le  spoglie 
L’ adornò  di  Merendo  , o per  trofeo 
A te,  gran  Marte,  dedicolla.  In  cima 
L’ elmo  vi  pose,  e'n  su  l’elmo  il  cimiero 
Ancor  di  polvo  e d’atro  sangue  asperso. 
L’oste  d'intorno  attraversate  c rotto 
Stavan  quai  secchi  rami  ; e’1  tronco  in  meauo 
Sostcnca  la  corazza,  che  smagliata 
E di  dodici  colpi  era  trafitta. 

Dal  manco  lato  gli  pendea  lo  scodo; 

Al  destr’ omero  il  brando  era  attaccato, 

Che’l  fodro  area  d’avorio  e Tetre  d’oro. 
Indi  i suoi  Duci  e le  sue  genti  accolto. 

Che  liete  gli  gridàr  vittoria  intorno, 

In  colai  guisa  a confortar  d diodo: 

Compagni,  il  più  s’ò  fatto.  A quel  che  resta 
Nulla  temete.  Ecco  Mesensio  è morto 
Per  le  mie  mani  ; e queste  che  vedete  , 
I.’opime  spoglie  e le  primizie  sono 
Del  superbo  tiranno.  Ora  a le  mura 


Ce  n*  androni  di  Latino.  Ognuno  a Tanni 
S’accinga  ; ognun  s' affidi,  o si  prometta 
Guerra  e vittoria.  In  punto  vi  mettete  : 
Cbè  quando  da  gli  augurj  ne  s’ accenno 
Di  muover  campo , e che  mosticr  ne  sia 
D’inalberar  T insegne,  indugio  alcuno 
Non  c'impedisca,  o’I  dubbio  o la  paura 
Non  ci  ritardi.  In  questo  mezzo  a'  morti 
Dinm  sepoltura,  o quel  che  lor  dovuto 
È sol  dopo  la  morte , eterno  onore. 

Itene  adunque  , e quell’ anime  chiare 
Che  n’  han  col  proprio  sangue  e con  la  vita 
Questa  patria  acquistota  e questo  impero  , 
D’ultimi  doni  ornale.  E primamente 
Al  mesto  Evandro  il  figlio  si  rimandi, 

Che  di  virtù  maturo  e d'anni  acori*» 

Cosi  n’ha  morte  indegnamente  estinto. 

Ciò  detto,  lacrimando  il  passo  volso 
Ver  la  magione,  u'di  Paliamo  il  corpo 
Dal  vecchiarello  Aceto  era  guardato. 

Era  costui  già  del  parrasio  Evandro 
Donzello  d’armi  ; e poscia  per  compagno 
Fu  ( ma  non  già  con  si  lieta  fortuna  ) 

Dato  al  sno  caro  alunno.  Avea  con  lui 
D’Arcadi  suoi  vassalli  e di  Tmjani 
Una  gran  turba.  Scapigliate  e incito 
Le  donne  d'ilio , sì  com'era  usanza  , 

Gli  piangevano  intorno:  e non  fu  prima 


V 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XI. 


4S3 


Enea  comparso , elio  lo  strida  o i pianti 
Si  rinnoverà.  Il  batter  do  lo  mani  , 

Il  suon  de’ petti,  o do  l’albergo  i mugghi 
IV  nini Ar  fino  a le  stelle.  Ei  poiché  vido 
Il  suo  corpo  disteso,  o’I  bianco  volto, 

E l'aperta  Ferita  che  nel  petto 
Di  man  di  Turno  avea  larga  e profonda , 
Lngrimando  proruppe  : O miserando 
Fanciullo,  e che  mi  vai  s’amica  e destra 
Mi  si  mostra  fortuna?  E che  m’ ha  dato , 

Se  te  m’ha  tolto?  Or  che  vincendo  ho  fatto? 
Cho  regnando  farò , se  tu  non  godi 
De  la  vittoria  mia,  nò  del  mio  regno? 

Ah!  non  fec’io  questo  promosse  allora 
Al  buon  Evandro,  eh’ a l'ncquisto  venni 
Di  questo  impero.  E ben  temette  il  saggio , 
E ben  ne  ricordò  cho  duro  intoppo, 

E d’aspra  gente  avremmo.  E forse  ancora 
11  meschino  or  fa  voti  o proci  o doni 
Per  la  nostra  salute  , e vanamento 
Vittoria  s'imprometlo.  E noi  con  vana 
Pompa  gli  riportino»  questo  infelice 
Giovine  di  già  morto,  o di  già  nulla 
Più  tenuto  a'Cclosti.  Ahi  sconsolato 
Padre  I vedrai  tu  dunque  una  si  cruda 
Morte  del  figlio  tuo?  Questo  ritorno, 

Questo  trionfo  , ohimè  ! d’ambi  aspettavi? 
E ila  me  questa  fede?  O pur , Evandro, 
No’l  vedrai  già  di  vergognoso  piaghe 
Ferito  il  tergo;  e non  gli  arai  tu  stesso. 

Se  con  infamia  a to  viro  tornnsso 
A desiar  la  morte.  Ahi  quanto  manca 
Al  sussidio  d’ Italia,  e quanto  perdi  , 

Mio  figlio  Julo,  E posto  al  pianto  fine, 
Ordine  die  ehe’l  misera  bit  corpo 
Via  si  togliesse  ; c del  suo  campo  tutto 
Scelse  di  mille  una  pregiata  schiera 
Che  scorta  gli  facesse  c pompa  intorno, 

E d' Evandro  a le  lagrime  assistesse, 

E le  sue  gli  mostrasse:  a tanto  lutto 
Assai  debil  conforto,  c pur  dovuto 
Al  suo  misero  padre.  Altri  al  suo  corpo. 
Altri  a la  bara  intenti  avean  di  quercia, 
D’arbuto  o di  tali  altri  agresti  rami 
Fatto  un  feretro  di  virgulti  intesto, 

E di  frondi  coperto,  ove  altamente 
Del  giovinetto  il  delicato  busto 
Composto  si  giacea  qual  di  viola, 

O di  giacinto  un  languidetto  fioro 
Colto  per  man  di  vergine,  e serbato 
Tra  le  suo  stesse  foglio  allor  cho  scemo 
Non  è del  tutto  il  suo  natio  colore , 

Nè  la  sua  forma  ; e pur  da  la  sua  madre 
Punto  di  cibo  e di  vigor  non  avo. 

Enea  due  preziose  vesti  intanto 
L’ una  d’ or  fino  e l’altra  di  scarlatto 
Addur  ri  fece  : ambo  ornamenti  e doni 
De  la  Sidonia  Dido , e da  lei  stessa 
Con  dolce  studio  e con  mirabil  arto 
Ricamate  e distinte.  E l’una  in  dosso 
Gli  poso , e l' altra  in  capo , ultimo  onore 
Con  che  dolente  la  dorala  chioma 
AUor  velògli , ch'era  additta  al  foco. 

De  le  prede  oltre  a ciò  di  Laiircnto 
Gli  fan  gran  parte.  Fagli  in  ordinaria 
Spiegar  l’armi,  » cavalli  e l’altro  spoglio 
Tolte  a’ nemici.  Gli  fa  gir  legati 
Con  le  man  dietro  i destinati  a morte , 


Per  onoranza  del  funereo  rogo. 

Portar  gli  fa  d’ avanti  a i Duci  loro 
L’armi  a i tronchi  sospeso , e i nomi  scritti 
De  gli  uccisi  e de’vinti.  li  vecchio  Aceto 
Cho , si  com’era  afflitto  c d’anni  grnvo  , 

Gli  era  appresso  condotto , or  con  le  pugna 
Si  baltea’l  petto,  ed  or  con  l’ugna  il  volto 
Si  lacerava,  e tra  la  polve  e’1  fango 
Si  volgea  tutto.  Ivano  i carri  aspersi 
Del  sangue  de’Latini.  Iva  lugubre 
E d'ornamenti  ignudo  Eto  , il  più  fido 
Suo  cavai  da  battaglia  , clic  gemendo 
In  guisa  umana  e lagrimando  andava. 
Seguian  le  meste  squadre  i Teucri , i Toschi 
E gli  Arcarli  con  l’armi  e con  l’ insegne 
Rivolle  a terra.  Or  poi  ch'oltrepassata 
Con  quest’ordine  fu  la  pompa  tutta  ; 

Enea  fermossi,  c verso  il  morto  amico 
Ad  alta  voce  sospirando  disse: 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamati 
Dal  medesimo  fato,  altre  battaglie 
Imprenderemo.  E tu,  magno  Pallante, 
Vattene  in  pace , o con  eterna  gloria 
Godi  eterno  riposo.  Indi  partendo 
Ver  l'alte  mura,  al  campo  si  ritrasse. 

Erari  nel  campo  già  co’ rami  aranti 
Di  pacifera  oliva  ambasciatori 
Do  1%  città  latina  a lui  venuti  , 

Che  tregua  a’ vivi  o sepoltura  a* morti 
Pregando,  gli  mostràr  elio  più  co’ vinti 
Nè  co’ morti  è contrasto,  e che  Latino 
Gli  era  d’ospizio  amico  , c che  chinmnlo 
L’  arca  genero  in  prima.  11  buon  Trojaiio 
A le  giuste  preghiere,  a i lor  quesiti. 

Che  ili  grazia  oran  degni , incontaneuta 
Grazioso  mostrassi  ; e da  vantaggio 
Cosi  lor  disse  : E qual’ indegna  sorto 
Contra  me,  miei  Latini,  iu  tanta  guerra 
Cosi  v’intrica?  che  pur  vostro  amico 
Son  qui  venuto  ; nò  venuto  ancora 
Vi  sarei , se  da'  Fati  o da  gli  Dei 
Mandato  io  non  vi  fossi.  E non  pur  pace, 
Siccome  voi  chiedete , io  vi  concedo 
Per  color  che  son  morti  ; ma  co’ vivi 
Vo  l’offro , o la  vi  chieggo.  E la  mia  guerra 
Non  ò con  voi:  ma’l  vostro  re  s’è  tolto 
Da  l’amicizia  mia  ; s’è  confidato 
Più  ne  l’armi  di  Turno.  E Turno  ancora 
Meglio  o più  giustamente  in  ciò  farebbe  , 

S’  a questa  guerra  sol  con  suo  periglio 
Ponesse  fine.  E poiché  si  dispose 
Di  cacciarmi  d’Italia,  ii  suo  dovere 
Fora  stato  che  meco , e con  quest'  armi 
Difinita  l’avesse.  E saria  visse 
Cui  la  sua  propria  destra , e Dio  concesso 
Più  vita  avesse  ; e i vostri  cittadini 
Non  sarinn  morti.  Or  poiché  morti  sono  , 

Io  me  ne  dolgo , e voi  gli  seppellite. 

Restaro  al  dir  d’Enea  stupidi  e cheti 
I latini  oratori , e 1*  un  con  l’ altro 
Si  guardarono  in  volto.  Indi  il  più  vecchio, 
Dranco  nomato , a cui  Turno  fu  sempre 
Per  sua  natura  e per  sua  colpa  in  ira , 

Rotto  il  silenzio  in  tal  guisa  rispose  : 

O di  fama  e più  d’arme  eccelso  e grande 
Trojano  Eroe  , qual  mai  fia  nostra  lolle 
Clie’l  tuo  gran  merlo  agguagli?  E di  che  prima 
Ti  loderemo?  rh’io  non  veggio  quale 


ENEIDE. 
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I In  le  maggior  si  mostri  , o In  giustizia  , 
j (>  la  gloria  de  Tarmi.  A questa  Inula 
j (inizia  c)ie  lu  ne  fai,  grnti  saremo: 

! ({apporlo  no  faremo;  o s'nl  consiglio 
j Nostro  è fortuna  nmion  , amico  ancora 
j Ti  fin  Latino.  E cerchisi  d’altronde 
j Turno  «lira  lega.  A noi  co' rossi  in  collo 
i Gioverà  di  Irotarnc  a fondar  vr*co 
! Questa  vostra  fatai  noi  ella  Troja. 

Poiché  Itrance  ebbe  detto , a i detti  suoi 
Tutti  eli  altri  fremendo  acconsentirò, 

E per  dodici  di  commercio  e pace 
! Fu  tra  l’un  oste  e T altro.  E senza  offesa 
Entrambi  si  misrhiaro,  e per  pii  monti 
E per  le  selve  a )or  diletto  «ndaro. 

Aiior  Sonare  accette,  e strìder  carri 
Ter  lutto  udissi.  In  opni  parte  a terra 
Ne  piro  i eerri  e eli  orni  e pii  alti  pini 
E pii  odorati  cedri  al  funebre  uso 
S»  dii , squarciali  e tronchi.  K pia  la  fau-a  , 
{.he  di  Tallnutc  a Tnllnntéo  volata 
i Dieea  pria  le  sue  prove,  e vincitore 
fi'n»  ra  pridnto,  or  d’opni  pnrte  prilla 
(Ilio  morto  si  riporta.  In  ciò  commossa 
l.a  città  luttn  in  vedovile  aspetto 
Di  funeste  faeelle,  e d’nlri  panni 
Si  vide  piena;  e ver  le  porte  opnuno 
Db  uscirò  incontro.  Si  vedrà  di  lumi 
E di  penti  una  iìla  che  le  strade 
E i campi  in  lunpa  jvompa  attraversai  a. 

I Frigi  e pii  altri  col  suo  corpo  iutanto 
Piangendo  ne  veniali  da  l'altra  parte, 

E con  pianto  incontrarsi.  Indi  rivolti 
'lutti  ver  la  città  , non  pria  fur  puniti 
(Ilio  di  pianti  di  donne  e d’ululati 
llisonar  d’ ognintorno  il  ciclo  udissi. 

l\è  forza  , né  consiglio  . né  decoro 
Fu  eh’ E» audio  tenere,  lisci  nel  mezzo 
Di  tutta  peate;  c la  funerea  buia 
Fermando,  addosso  al  figlio  in  abbandono 
Si  pittò,  ('abbracciò , stretto  io  tenne 
Lunga  finta,  e da  T angoscia  oppresso 
Pria  lapriniando,  c sospirando  tacque: 
Posciu  lo  strada  ni  gran  dolore  aperta 
Cosi  proruppe:  0 imo  Pollante,  e queste 
I Fur  le  promesse  lue,  quando  partendo 
I)  tuo  padre  lasciarti  ? In  questa  guisa 
D* esser  guardingo  e cauto  mi  dicesti 
IVe’  perigli  di  Marte?  Ab  ! ben  saprà  , 

Ben  sa  per’ io  quanto  ne  Tarmi  primo 
, Fosse  in  cor  generoso  ardente  e dolco 

II  desio  do  In  gloria  e de  l’onore. 

Primizie  infauste,  infausti  fondamenti 

j De  la  tua  gioventù!  Vane  preghi  ero , 
j Noti  miei  non  accetti  e non  intesi 
Da  n’iun  Dio!  Santissima  consorte, 

; Che  morendo  fuggisti  un  dolor  tale, 

| Quando  sei  tu  di  tua  morte  felice  1 
Quanto  infelice  e misero  soli  io  , 

CJie  Torrido  e padre  ni  mio  diletto  figlio 
Sopravvivendo  , i miei  fati  e i miei  giorni 
Prolungo  a mio  tormento  ! Ah  ! foss'  io  stesso 
Uscito  co'  Trejoni  a questa  guerra  ; 

Ch'io  sorci  morto;  e questa  pompa  avrebbe 
IMo  cosi  riportato,  v non  Tallnutc. 

Nè  per  questo  di  voi , nè  «le  la  Jcgn  , 

T è «le  l’ ospizio  vostro  io  mi  rammnreo, 
Troja  ni  amici.  Ero  a In  mia  v«*cchicz*a 


Questa  sorte  dovuta.  E se  dovrà 
Cader  mio  figlio  perchè  tanta  strage 

10  vedessi  de’Nolsci,  e perrliè  Lazio 
Fosse  a’  Teucri  soggetto  , in  pace  io  soffro 
Che  sia  caduto.  E più  «empito  onore 

Non  «resti  «la  me  , Fallante  mio, 

Di  questo  che  ‘1  pietoso  e magno  Enea 
; E i suoi  magni  Trojani  e i Toschi  Duci 
E tutte  insieme  lo  toscane  genti 
T'han  prfK*urnto.  Con  si  gran  trofei 
Del  tuo  valor  si  chiara  mostra  bau  fatto, 

E de’ vinti  «la  te.  Nè  fora  meno 
ì 1 rn  questi  il  tuo  gran  tronco,  s’a  te  fosse, 
Turno,  stato  «{'«-tà  pari  il  mio  figlio, 

E par  de  la  persona  e de  le  forze 
j Che  ne  dar  gli  anni.  Ma  che  più  trattengo 
Quest’ armi  a’ Teucri?  Andate  e da  min  parie  1 
j Riferite  ad  Enea,  che  quel  elT io  rivo 
Dopo  Fallante,  è sol  perchè  T invitta 
! Sua  destra  , come  vede  , al  figlio  mio 
Ed  a me  deve  Turno.  E rjuesto  solo 
. Gli  manca  j>er  «filmar  la  sua  fortuna 
E ’1  sufi  gran  morto  ; che  j»cr  mio  contento 
, No 'I  euro;  contentezza  altra  non  deggio 
! Sperare  io  più,  che  di  portare  io  stesso 
; Questa  novella  di  Fallante  e l'ombra. 

Alea  l’Aurora  col  suo  lume  intanto 

11  giorno  e l'opre  e le  fatiche  insieme 
Ricondotti»  a' mortali.  11  padre  Enea 

E I buon  Tarooute  ; ambi,  in  su "1  curvo  filo 
1 cadaveri  addotti , a' suoi  ciascuno, 

Com’ era  l’ uso , un’nlta  pira  eresse. 

La  compose  cT  inrese.  E mentre  il  foco 
Di  fumo  c di  caligine  coverto 
l’enea  Taèro  intorno  ; in  ordinanza 
Tre  volte  armati  a piè  la  circondnro, 

E tre  volte  a cavallo,  in  mesta  guisa 
l fidando  , piangendo,  e I’  armi  o’I  suolo 
Di  lagrime  spargendo,  lnfiuo  al  cielo 
Penetrar  de  lo  gioiti  e «le  le  tulio 
1 dolorosi  accenti.  Altri  gridando 
Le  pire  intorno , cimi , corazzo  e <lnr«Ii 
E ben  guarnite  spade  e freni  c ruoto 
Avientaron  nel  foco,  c de’ nemici 
Armi  «fogni  maniera,  arnesi  e spoglie; 

Altri  i lor  proprj  doni,  e de  gli  uccisi 
Mediami  vi  gittàr  Toste  infelici, 

E gl’ infelici  scudi,  ond'essi  in  inno 
S’eran  difesi.  A le  rotaste  intorno 
Molti  gran  buoi , molli  sctosi  porci. 

Molte  fur  pecorelle  uccise  ed  arse. 

A si  mesto  spettacolo  in  su’l  filo 
Stnian  nitri  piangendo,  altri  osservando 
Ciascuno  i suoi  più  cari  infìn  che ’1  foco 
Gli  consumasse.  E «pi osti  Tossa  , c «juclli 
Lo  ceneri  accogliendo  , il  giorno  tutto 
In  sì  pietoso  ollicio  Irapassaro: 

Nè  se  nc  tolstr  finché,  spenti  i fochi. 

Non  s’  nrreser  le  stelle.  In  altra  parto 
1 miseri  Latini  a i corpi  loro 
Fér  cataste  infinite.  Altri  sotterra 
Ne  seppellirò:  nitri  a lo  villo  intorno , 

Ed  altri  a la  città  ne  trasportarvi. 

E «pici  che  senza  numero  contusi 
Gineean  nel  campo,  senza  onoro  a mucchi 
Enron  combusti  : ondo  i villaggi  insieme 
E lo  campagne  di  funesti  incendi 
I.uccuu  per  tulio,  t tic  luci , c tre  notti 
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DurAr  "li  nfllitli  amici  e i dolorosi 
Parenti  a ricercar  lo  ticpid’ossa , 

E no  Turno  riporlo  o no’ sepolcri. 

Ma  la  confusione  o '1  pianto  e’1  duolo 
Era  no  la  città  por  la  più  parto  t 
E no  la  reggia  a Ho  Latino  avanti 
Qui  lo  madri , le  nuore  , lo  sorelle 
E i miseri  pupilli,  che  do' padri 
De’ figli , do' mariti  e do’ fratelli 
Erano  in  questa  guerra  orbi  rimasi  , 

La  guerra  nhhominarauo  , o Io  nono 
Detestarmi  di  Turno.  Ei  da  sè  stesso  , 
Dicendo,  oi  che  d’Italia  al  ro^no  aspira, 

E le  grandezze  o i primi  onori  agogna  , 

Con  l'nrmi  o col  suo  sangue  lo  s'acquisti, 

E non  col  nostro.  In  ciò  Drance  aggravando 
Vii  più  lo  cose  , corno  a Turno  infero, 
Attestando  dicoa  elio  sol  con  Turno 
Voloa  briga  il  Trnjano,  e che  sol  esso 
Era  a pugna  con  lui  corco  o chiamilo,. 

Altri  d’altro  parere  altro  ragioni 
, Dicoau  per  Turno;  e’I  gran  uomo  d' Amata 
E’I  suo  favore  e di  lui  stesso  il  morto 
Con  la  fnmn  de’ suoi  tanti  trofei 
Sostcncan  la  sua  causa.  Ed  ecco  intanto 
Che  cosi  si  tuniultun  o si  travaglia, 

Mesti  sopravvenir  gl'imbasciadori 
Che  in  Arpi  n Diomede  areali  mandali; 

E riportar  che  lo  fatiche  e i passi 
Areno  perduti  ; elio  nè  dono  alcuno, 

Nò  promesso , nò  preci , nò  ragioni 
Furon  bastanti  ad  impetrar  soccorso 
Nò  da  lui , nò  da' suoi.  Ch'era  d'altronde 
Di  mestioro  a' Latini  avere  nltr’armi  , 

0 trattar  co’niinici  accordo  o pace. 

Gran  cordoglio  sentitine , o gran  rammarco 
No  fi*co  il  Re  Latino.  E ben  conohbo 
Che  manifestamente  Enea  da'fati 
Era  portato  ; e via  più  manifesta 
Si  velica  de  gli  Doi  l’ira  d'avnnti 
In  tanta  che  de’ suoi  no  gli  occhi  nvea 
Strage  recente.  Il  gran  consiglio  adunque  , 

E de' suoi  primi  no  la  regia  corto 
Chiamar  si  fece.  In  un  momento  piene 
No  fur  lo  strade;  e di  già  tutti  accolli 
Ne  la  gran  sala,  il  re  di  grado  o d’anni 
, Il  primo,  a tutti  in  mezzo,  in  non  sereno 
■ Sembiante  comandò  che  primamente 

1 Legali  che  d’Arpi  era»  tornati , 

Fossero  uditi  ; ed  a (or  vólto  disse; 

Esponete  per  ordine  il  seguito 

De  la  vostra  imbasciata,  e la  risposta 
Che  ritratta  n'avete.  A tal  precetto 
Tacquero  tutti;  e Ve  nolo  sorgendo 
Cosi  pria  cominciò:  Noi  dopo  molti 
i Superati  pericoli  e fatiche  , 

Egregi  cittadini , al  campo  nrgivo 
Ne  la  Puglia  arrivammo  ; e Diomede 
Vedemmo  al  fine  ; e quell* invitta  destra 
Toccammo,  ond'ò’l  grand'ilio  arso  c distrutto. 
In  Japigia  il  trovammo  a le  radici 
Del  gran  monte  Gargano,  ove  fondava 
Già  vincitore  Argiripa  una  terra. 

Che  dal  patrio  Argirippo  ha  nominata. 
Intromessi  che  fumino,  il  presentammo; 

Gii  esponemmo  In  pntrin,  il  nome  e '1  fino 
Do  la  nostra  imbasciata,  c la  cagiono 
Onde  a lui  venivamo.  Il  tutto  udito, 


Cosi  benignamente  no  rispose  : 

O fortunate  genti , o di  Saturno 
Felice  regno,  e de  gli  antichi  Ausorij 
Famosa  terra!  E quale  iniqua  sorte 
Da  la  vostra  quieto  or  vi  sottraggo  ? 

Qual  consiglio,  qual  forza  vi  costringo 
Di  nemicarvi  , e guerreggiar  con  gente 
Che  non  v’è  nota?  Noi  quanti  già  fummo 
Col  ferro  a violar  di  Troja  i campi 
(Non  parlo  de  gli  strazj  o de  le  stragi 
Di  quei  che  vi  rimasero  ; chò  pieni 
Ne  sono  i fossi  o i fiumi  J ma  quanti  anco 
N’ uscimmo  con  la  vita,  in  ogui  parto 
Siam  poi  giti  del  mondo  tapinando  , 

Gm  nefandi  supplicj  c con  atroci 
Morti  pagando  il  fio  , come  d' un  gravo 
E scelerato  eccesso.  E non  ch’altrui  , 
Priamo  stesso  a pietà  mosso  avrebbe 
Il  fiero,  elio  di  noi  s'ò  fatto,  scempio* 

Di  Palla  il  sa  la  sfortunata  stella  ; 

Sallo  il  vendicato!'  Cafri  reo  monte, 

E gli  Eòboici  scogli  : il  san  di  Proteo 
Le  longinquc  colonne,  invino  a doro 
Dopo  quella  milizia  nudò  ramingo 
L’un  de’ figli  d'Atróo.  D’Etna  i Ciclopi 
Ne  ride  Ulisse.  Il  .suo  regno  a’ suoi  servi 
Ne  lasciò  Pirro.  Idonicnéo  cacciato 
Ne  fu  dal  patrio  seggio.  Esso  Ro  stesso 
Condottier  de  gli  Achivi  il  piede  a poiia 
Nel  suo  regno  ripose,  che  del  regno 
Del  letto  e de  la  vita  anco  privalo 
Fu  «la  la  scolorata  sua  consorte. 

Nò  gli  giovò,  che  doma  l’Asia  o spento 
L’  uno  adultero  avesse  ; che  «le  l’ altro 
Scherno  e preda  rimase.  A me  l’invidia 
Ila  de  gli  Dei  di  più  veder  disdetto 
La  min  bella  città  di  Cnlidona, 

E la  mia  cara  e desiala  donna. 

Nò  di  ciò  sazj  , orribili  spaventi 
Mi  danno  ancora.  E pur  dianzi  in  augelli 
Conversi  i mici  compagni  ( o miseranda 
Lor  pena  !)  van  por  l'aura  o per  gli  scogli 
Di  lagrimnsi  accenti  il  cielo  empiendo. 
Questi  sono  i profitti  o lo  speranze 
Ch’io  fin  «jui  ne  ritraggo  , da  che,  folle! 
Stringer  contro  a’ Celesti  il  ferro  osai  , 

K che  di  Cilorea  la  destra  offesi. 

Or  ch’io  di  nuovo  una  tal  pugna  imprenda 
Testò  con  voi?  no  no,  ch’io  co’Tmjaiti  , 
Dopo  Troja  espugnata  , altra  cagiono 
Non  ho  di  guerra  , e de*  passali  mali 
Volentier  mi  dimentico,  e doloro 
Ancor  ne  sento.  E «pianto  a’ «Ioni,  andate, 
Riportateli  vosco,  e’1  magno  Enea 
Ne  presentale.  E solo  a me  credete 
Del  valor  suo,  che  fui  con  esso  a fronte 
Gm  farmi  in  mano  ; e so  di  scinto  o «l’asta 
Qual  mi  rese  buon  conto;  «j  «pianto  raglia. 
Se  duo  tali  altri  avea  la  terra  Idea, 

D'Ida  fora  più  tosto  ila  la  gente 
Ai  «Ianni  «le  la  Gnvia;  o’I  trojan  fato 
Piangerehb’ella.  Enea  sol  con  Etterro 
Fu  la  cagion  elio  tanto  s’ indugiasse 
La  mina  di  Troja  , o che  dieco  anni 
Durammo  a cotnpiislaria.  Ambedue  questi 
Eran  di  cor,  di  forzo  e d’arm?  eguali  j 
Ala  ben  fu  di  pictada  Enea  maggiore, 
lo  vi  consiglio  dio , comunque  sia  , 
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Lega  soro  , amicìzia  o paco  agliate, 

E rincontro  fuggiate  o l'armi  sue. 

Questa  è la  sua  risposta  ; e quinci  avete  , 
Ottimo  Re  , qual  sia  di  questa  guerra 
Il  suo  parere  e ’I  nostro.  A pena  uditi 
Furo  i Legati,  che  bisbiglio  e fremito 
Infra  i turbati  Atisonj  udissi,  e in  guisa 
Che  di  rapido  fiume  un  chiuso  gorgo 
Mormora  allor  che  fra  gli  opposti  sassi 
S’apro  la  strnda,  e gorgogliando  cade, 

E frange  e rugghia  e le  ricino  ripe 
Ne  risolimi  d’intorno.  Or  poiché  un  poco 
Rostò’l  tumulto,  e gli  animi  acquctArsi  ; 

Gli  Dei  prima  invocando,  un’altra  volta 
Il  Re  da  l'alto  seggio  a dir  riprese: 

Latini  miei , lo  mio  parere  c’I  meglio 
Sarchile  stato,  din  d'un  tanto  nfTaro 
Si  fosse  prima  consultato,  e fermo 
Il  nostro  avviso  ; e non  chiamar  consiglio , 
Quando  il  nimico  in  su  le  porte  sverno, 
lina  importuna  e perigliosa  guerra 
S’è,  cittadini , impresa,  e per  nimica 
Tolta  una  gente,  che  dal  ciel  discesa 
Da' Celesti  e da’ fati  è qui  mandata} 

Feroce,  insuperabile,  indefessa, 

Ne  l’armi  invitta,  che  nè  vinta  ancora 
Cessa  dal  ferro.  Se  speranza  alcuna 
Ne  gli  esterni  soccorsi  o ne  l’aita 
Aveste  de  gli  Eloli , ora  del  tutto 
I.n  doponetp  ; o sia  speme  a sé  stesso 
Ciascun  per  sé.  Ma  noi  j>er  noi , clic  speme 
E che  possanza  «verno?  Ecco  davanti 
A gli  occhi  vostri,  e fra  lo  vostre  mani 
Vedete  la  strettezza  c la  ruina 
In  elio  noi  siamo.  Nè  però  nc’ncolpo 
Alcun  di  voi,  Tutto’l  valor  s’è  mostro 
Clic  mostrar  si  potea  : con  tutto ’1  corpo 
E con  quanto  ha  di  forza  il  nostro  regno 
S’ò  combattuto.  Or  quale  in  tonto  dubbio 
Sia  la  mia  mente,  udite.  É nel  mio  stato 
Vicino  al  Teliro  un  territorio  antico, 

Che  in  ver  l’Occaso  per  lunghezza  attinge 
Fin  dove  de'Sicani  era  il  confine. 

Da  gli  Rutuli  è colto  o da  gli  Aurunci, 

Clio  i duri  colli  e i più  deserti  paschi 
Ne  tengon  da  l’un  canto.  A questo  aggiungo 
Quella  piaggia  di  pini  c quella  costa 
De  la  montagna.  E tutto  è mio  disegno 
Cho  si  ceda  a’Trojnni,  c ch’amicizia, 
Accordo  o patti  e lega  e leggi  egunli 
Abbinai  con  essi.  E qui  , s’ a qui  fermarsi 
Sono  o da'  fati  o dal  desire  indotti , 

Ferminsi  ; e i loro  alberghi  e Io  lor  mura 
Fondino  a lor  diletto.  E a' altra  parto 
Cercano  ed  altre  genti  ( se  pur  ponno 
Torsi  da  noi  ) quanto  di  venti  nari  , 

O di  più  sovvenir  no  gli  bisogni , 

Su  la  stessa  marina  apparecchiata 
È la  materia.  Essi  de' legni  il  modo, 

E’1  numero  diranno  ; e noi  le  selve. 

La  maestranza,  i ferramenti  e tutto 
Clic  da  lor  di  mestiere  appresteremo. 

Con  questa  offerta  io  manderei  de' primi 
De  la  nostra  città  cento  oratori 
Co' rami  de  la  pace  , col  mandato 
Di  contrattarla,  co’ presenti  appresso 
D’ avorio  e d’ oro , e col  seggio  o col  manto 
Del  nostro  regno.  Consultato  or  voi , 


Ed  a l’ afflitte  e mal  condotte  roso 
D'aila  provvedete  e di  soccorso. 

Sorse  allor  Drancc,  «pici  che  gii  s'ò  dello 
Avversario  di  Turno.  Era  costui 
Del  regno  de’ Latini  un  de’ più  ricchi 
E de'  più  riputnti  cittadini , 

Di  fnzion  , ili  seguito  c di  lingua 
Possente  assai;  ne  le  consulte  avuto 
Di  qunlrhe  stima  ; nel  mesticr  de  l’armi 
Codardo  nnzi  che  no.  La  sua  chiarezza 
E '1  6uo  fasto  venia  da  la  sua  madre 
Ch’era  d'alto  legnngjio.  Il  padre  a pena 
Era  noto  a le  genti.  Or  questi  infesto 
A la  gloria  di  Turno , asperso  il  coro 
D'amarezza  e d'invidia  , in  questa  guisa 
Il  suo  fatto  aggravando,  e l’ire  altrui 
Irritando  pnrlù:  Chiaro,  evidente 
E necessario,  ottimo  Re , n’è  tanto 
Quol  cho  tu  ne  consigli  , che  bisogno 
D'altro  non  ha  che  di  comune  assenso. 
Ognun  vedo  , ognun  sa  quel  cho  conviene 
In  si  dura  fortuna  ; e nullo  ardisco 
Pur  d’aprir  bocca.  Liberiate  almeno 
Di  parlar  ne  si  dia.  Scemi  una  volta 
Tanta  sua  tracotanza  e tanto  orgoglio 
Chi  co' suoi  male  avventurosi  nuspirj. 

Co' sinistri  suoi  mmli  ( io  pur  dirollo, 

Rencliè  d'armi  e di  morte  mi  minacci  ) 

N’ha  qui  condotti , e por  cui  tanti  duci. 
Tanta  gente  è perita , e tutta  in  pianto 
Questa  cittade  c questo  regno  è volto  ; 
Mentre  ne  la  sua  furia  , o no  la  fuga 
Confidando  più  tosto,  il  trojan  campo 
Ha  d'  assalire  osalo,  e fin  nel  cielo 
Posto  ha  con  l’armi  sue  tema  e scompiglio. 
Solo  un  dono,  Signor,  fra  tanti  doni 
Clio  si  mandano  a’ Teucri,  un  sol- n’ oggi  ugi; 
N’è  consentir  che  violenza  altrui 
Te  ’l  proibisca.  Dà,  buon  padre,  ancora 
Questa  tua  figlia  a genero  sì  degno, 

E con  si  degno  maritaggio  eterna 
Fa  questa  pnee.  E se  *1  terrore  è tanto 
Che  s'ha  , da  lui  stesso  impetriamo 
Grnzin  c licenza  che  la  patria  sua, 

Che’I  suo  re  prevaler  si  possa  almeno 
Del  tuo  sangue  a suo  modo.  E tu  cagiono  , 
Tu  di  tanta  ruina  autore  e capo 
A che  pur  tante  volle  a tonti  strazj, 

A tanti  rischi,  a manifesto  morto 
Questi  tuoi  moscliinelli  cittadini 
Esponi  indarno?  E qual’ è ne  la  guerra 
Più  salute,  o spera  lira?  A te  noi  tutti 
Pace,  Turno,  chiedcmo,  e de  la  paco 
Quel  cli’è  sol  fermo  e’inviolnbil  pegno. 

Ed  io  prima  di  tutti  , io  cui  tu  fingi 
Clio  nimico  ti  sia  ( nè  tal  mi  curo 
Che  tu  mi  tenga  ) a supplicar  ti  vegno 
Cinilcmonte.  Abbi  pietà  de’ tuoi: 

Pon  giù  la  stizza;  e poiché  sei  cacciato, 
Vattene.  Assai  di  strnge,  assai  di  morti 
S'è  visto  ; assai  ne  son  le  genti  afflitte. 
Vedovi  i tetti,  e desolati  i campi. 

Ma  so  l’onor  ti  muo»  e , e se  concedi 
Di  te  tanto  in  te  stesso,  e tanto  agogni 
, 0 la  donna , o la  dote  , a elio  non  osi 
: Contro  a chi  te  ne  priva?  A Turno  dunque 
Regno  col  nostro  sangue  e regia  moglie 
, Procureremo;  c noi  vili  alme,  c turba 
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Non  sepolta  e non  pianta , a' cani  in  proda 
Giaceremo  in  su’campi  ? Or  tu , tu  stesso , 

Se  tanto  hai  d’ardimento  e di  valore 
Dal  paterno  legnalo  , a lui  rispondi  » 

A lui  ti  volgi , che  ti  sfida  e chiama. 

Turno , eh’  impetuoso  e violento 
Era  da  sè,  questo  parlare  udito  « 

Alto  un  gemito  trasse,  e d’ira  acceso 
Cosi  proruppe  : Usanza  tua  fu  sempre  » 
Drance , allor  che  di  mani  è più  bisogno 
Oprar  la  lingua,  essere  in  corte  il  primo  » 

L'  ultimo  in  campo.  Ma  non  più  parole 
In  questo  loco,  che  gii  pieno  troppo 
No  l’hai  ; pur  troppo  grandi  e troppo  gonfie 
L'  avventi , e senza  rischio  or  che  i nemici 
S-m  lunge , e buone  fosse  e buone  mura 
Ci  son  di  mezzo , e non  c’inonda  il  sauguo. 
Apri  qui  boera  al  solito  , e riutuona 
Con  la  facondia  tua.  Tu  , elio  sei  Drance  ». 
Rio,  clic  son  Turno,  imbelle  e vile  appella; 
Tu  la  cui  dianzi  sanguinosa  destra 
Pieni  i campi  di  morti,  e pieni  i colli 
Ila  di  trofei.  Ma  che  non  provi  ancora 
Onesta  tua  gran  virtù?  Forse  cho  avemo 
A cercar  de’  nemici  ? Ecco  d’ intorno 
Ci  sono,  e ’n  su  le  porte.  Andrena  Ior  eontra? 
, Clic  badi?  Ov’è  la  tua  tanta  prodezza  ? 

Sempre  è nel  vento,  sempre  ò ne  la  fuga 
| l)e  la  lingua  e do’  piè?  Tu  mi  rinfacci 
Ch’  io  sia  cacciato?  Tu , vituperoso , 

Di  dirlo  osasti?  E chi  meritamente 
Sarà  cho  ’l  dica?  Oh  I non  a’ è visto  il  Tebro 
Fatto  gonfio  da  me  del  frigio  sangue? 

Non  s'è  vista  la  casa  e’1  seme  tutto 
Spento  d* Evandro?  e gli  Arcadi  spogliali 
I)- armi  o di  vita?  Io  non  fui  già  da  Pandoro 
Cacciato , nè  da  Pizia  , nè  da  millo 
Che  in  un  di  vincitore  a morte  io  diedi  » 

! Circondato  da  loro,  o cinto  e chiuso 
! Da  le  lor  mura.  Nulla  è ne  la  guerra 
i Più  salute,  o speranza.  Al  Teucro  Duco* 

A te , folle,  al  tuo  capo,  a le  tue  cose 
: Fa  questo  annuuzio.  È non  tutto  in  soqquadro 
' Por  cou  tanta  paura , e tanta  stimo 
j Che  fai  de  la  prodezza  e de  le  forze 
j D’  una  gente  die  già  due  volte  è vinta  ; 

| E non  tanto  avvilir  da  l’altro  canto 
L’armi  del  Re  Latino.  A i Mirmidoni 
Son  ora,  ni  gran  Diomede,  al  grande  Achille 
I Teucri  formidabili  e tremendi  ; 

E del  mar  so  no  torna  per  paura 
L’ Aufido  indietro.  E forse  cho  non  finge 
Temer  di  me,  perchò’l  mio  fallo  aggravi? 
Malvagia  astuzia  ! Ma  non  più  per  nulla 
Vo’  che  ne  tema.  Un’  anima  si  vile 
Non  ti  torri  la  mia  destra  giammai. 

Stiesi  pur  teco , e nel  tuo  petto  alloggi » 

Di  loi  ben  degno  albergo.  Or  a te  vogno  % 
Gran  padre  , o ’l  tuo  parer  discorro  , e dico. 

So  tu  più  non  t’affidi , e più  non  credi 
No  1*  armi  tuo  ; a’  abbandonati  affatto 
Siam  d’ogni  parte  ; s’una  volta  rotti 
Siam  por  sempre  perduti,  e se  fortuna» 
Variando  le  veci , unqua  non  cangia  ; 
Signor,  paco  imploriamo;  c l’armi  in  terra 
limando , a giunte  mani  accordo  e venia 
Impotriam  da’ nemici.  Ancorché,  quando 
Oh  ! del  nostro  valor  punto  in  noi  fosse , 
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Sopra  tutti  felieu  , riposalo  , 

E glorioso  spirito  sarebbe 

Chi , per  ciò  non  veder,  morto  si  fosse. 

Ma  se  le  nostre  forzo  ancor  son  verdi. 

La  nostra  gioventù  florida  , intatta , 

Disposta  c pronta  a l’ armi  ; e por  sussidio 

I popoli  d’ Italia  e le  cittadi 

Sua  con  noi  tntte  ; e a'  a’ nemici  ancora 
Sanguinosa , dannosa  e poco  lieta 
E questa  gloria  ; ed  han  de’ morti  anch’essi 
La  parte  loro  ; la  tempesta  è pari 
D’ambe  le  parti:  a cho  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  scorno , a noi  stessi  mancando 
dittarne  a terra?  A che  tremare  avanti 
Che  la  tromba  si  senta?  A la  giornata 

II  tempo  stesso , il  variar  de’ casi , 

L’ industria , le  vicende , il  moto  e ’i  gioco 
Fotria  de  la  fortuna  in  molte  guise , 

Come  suol  l'altre  cose,  ancor  le  nostra 
Cangiando  risarcire , e porre  in  saldo. 

Non  avrem  Diomede  in  nostro  ajuto; 

Àvrcm  Messa  po;  avremo  il  fortunato 
Tolunnio  ; avrem  tant’ altri  incliti  duci 
Di  tant’altre  città.  Nè  di  men  gloria» 

Nè  di  minor  virtù  saranno  i nostri 
Di  Laureato  c di  Lazio.  Avrem  Camilla 
La  gran  Volseo  virago  che  n’addusso 
Di  cavalieri  e di  caterve  armate 
Sì  bella  gente.  E so  me  solo  Appella 
U nemico  a battaglia , e se  v’  aggrada 
Che  sol  io  gli  risponda , ed  io  sol  osto 
Al  ben  comune  ; io  solamente  assumo 
Sopra  me  questa  impresa.  E già  non  credo 
Che  le  mie  man  si  la  vittoria  abborra, 

Che  per  tanta , eh’  io  n’  aggio , e speme  e gioja 
Accettar  non  la  deggia.  Andrógli  incontro 
Con  l’ animo , se  fosse  anco  maggioro 
Del  magno  Achille , e come  Achilie  auch’egli 
L’ armi  di  Mongibcllo  indosso  avesse, 
lo  Turno,  io  che  non  punto  a qual  si  fosse 
.Mai  de  gli  antichi  di  valor  non  cedo  » 

Questa  mia  vita  stessa  a voi , Latini  » 

Ed  a Latin  mio  suocero  consacro 
Solennemente.  Euca  me  solo  invita. 

L’ accetto,  il  bramo  e’1  prego,  anzi  cho  Drance, 
S’ira  è questa  di  Dio , con  la  sua  morto 
La  purghi , o che  la  gloria  me  ne  tolga» 

S’  è pur  gloria  e virtute.  In  cotal  guisa 
Consultando  i Latini , avean  tra  loro 
Dispareri  e tenzoni.  Usciti  a campo 
Erano  i Teucri  intanto.  Ed  ecco  un  meS30 
Venir  volando , die  la  reggia  tutta 
E tutta  la  città  pose  in  tumulto» 
Annunciando  che  dal  Tosco  fiume 
Già  mosso  dc’Trojani  o de’ Tirreni 
Se  ne  venia  l'esercito  in  battaglia 
la  ver  Laurento  ; o che  di  genti  e d’armi 
Si  vcdc&n  pieno  le  campagne  e i colli. 

Gli  animi  incontanente  si  tu  rharo  ; 
S^omontosscno  il  volgo  ; a i valorosi 
S’  occcscr  l’ire.  Trepitando  ognuno 
Discorroa  per  le  strade  : armo  fromua 
La  gioventù  : dolenti  e lagninosi 
I padri  discordando , e chi  per  Turno 
Sentendo  n chi  per  Drance , avean  tra  loro 
Varj  bisbigli.  E tutto  il  corpo  insicino 
Facea  de  la  città  tale  un  trambusto  » 

E tal  no  l'aura  unitamente  un  suono» 
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Qual  è se  spaventata  esce  ti' un  Losco 
Torma  di  rorhi  augelli,  o qual  talora 
Da  le  pescose  rive  di  l’nduss 
Van  per  pii  stagni  schiamazzando  a schiere 
Turbati  i ci«rni.  in  taie  occasione 
Gridava  Turno  : Or  questo  è,  Padri,  il  tempo 
Di  sedere  a consiglio  : or  consiglialo 
; Agiatamente  : apriate  sopra  tutto 
Cura  n la  pare  or  che  i nemici  armati 
Me  son  già  sopra.  L cosi  dello  a pena , 

; Saltò  fnor  «le  la  reggia  ; e vólto  a torno, 

; Arma  ( disse  ) tu  , Yòluso,  i tuoi  Yolsci  ; 

E tu  , Messapo,  i rullili  cavalli. 

Tu  , Gallilo  , e tn  , Cora,  uscite  a canipo. 

Va  tu  eon  In  tua  pente  a la  muraglia 
Incontanente;  e tu  dispensa  i tuoi 
Fra  le  porte  e le  torri.  Ite  voi  meco  , 

Che  rimanete;  e ciascun  armi  i suoi* 

Per  tutta  la  città  si  va  scorrendo 
A le  mura.  A P insegne  , a i capitani 
Opntin  a* adduce.  I padri  irresoluti 
Se  n'escon  dal  Consiglio.  Il  re  turbato 
Si  ritira , e si  pente  che  non  nggia 
! Per  sé,  senza  consulta,  il  Frigio  Duce 
l Per  amico  e per  genero  accettato, 
j Darsi  tulli  a munire,  n cnvnr  fosse, 
l Tutti  n somministrar  chi  sassi  e travi 

• E ehi  dardi , e chi  strali.  E già  la  roea 
1 Tromba  ne  va  per  la  città  squillando 

I De  la  hnttnglin  il  sanguinoso  ai-renio. 

I.e  matrone,  i fanciulli,  i vecchi,  ognuno 
D’ngni  età,  d’ogni  sesso , e d'ogni  grado 
' A l’ultimo  periglio,  al  gran  bisogno 
' Corrono  a In  muraglia.  E d'altra  parlo 
I Da  gran  cortèo  di  donne  accompagnata 
Con  doni  e proci  di  Minerva  al  tempio 
Va  la  Regina,  ed  bn  Lavinia  seco, 

Ln  vergine  sua  figlia,  ondo  venuta 
Era  tanta  mina  : e «li  ciò  mesta 
Porla  i begli  occhi  lagrimosi  e chini. 

Sognon  le  madri,  e d'odorati  incensi 
I V aporando  il  delubro  in  (lehil  voce 
Pregano  in  su  la  soglia.  Armipotente 
i Tiitonia  , tu  elio  puoi , la  possa  o l'armi 
1 Frangi  al  Frigio  liulrone  , e di  tua  mano 
Anci.so  in  su  la  porta  ne  lo  stonili. 

< Esso  re  Turno  «la  la  furia  spinto 

* Ricorre  a P armi  ; e di  s«|uainoso  necinjo 
| E «l’or  già  tutto  orribile  e splendente. 

Cinto  di  brando , e sol  del  capo  ignudo 
I Lieto  mostrassi , e di  speranza  nltero 
j Di  vedere  il  nemico.  E’n  quella  guisa 
! l)n  In  rocca  scendea  che  da’presepi 
! Sciolto  «lestriero  esce  razzando  in  campo, 

0 di' amor  di  giumente,  o che  vaghezza 
I Di  verde  prato,  o pur  desto  lo  tragga 
Del  no‘o  fiume;  che  sbuffando  freme, 

E ringhia  e drizza  il  ««olio  e squassa  il  crine. 

A l'uscir  de  la  porta  ecco  davanti 
Gli  si  fa  co’ suoi  volsci  cavalieri 
Ln  vergine  Cninilln.  E si  com'era 
:\on  men  gentil  che  valorosa  o bella, 

'Posto  che  l' incontrò,  con  tutti  i suoi 
Dismonlò  «la  rivallo,  e ver  lui  «fisse: 

Turno,  se  degnamente  unni  forte  aulisce, 
lo  mi  rincoro:  e li  prometto  io  sola 
Di  pire  a i cavnlier  Toscani  incontro. 

Lascia  me  col  mio  stuolo  assalir  prima 


La  trojana  oste,  e che  primiera  io  tragga 
Di  questa  pugna  e de’ tuoi  risciò  uu  saggio. 

E tu  qui  co'  pedoni  a pii?  rimanti 
A puar«lia  «le  la  terra.  A tal  proposta 
Turno  ne  la  terribile  virago 
Gli  occhi  fissando,  0 de  l'Italia  ( «fisse  ) 
Ornamento  e sostegno , o «li  che  lode 
E di  che  premio  ai  tuo  gran  merlo  eguale 
Ristorar  ti  pos»’ io?  Ma  ( poiché  cosa 
Non  è che  la  pareggi  ) abbi , famosa 
Guerriera , in  grado  ch'io  con  te  comparta  ! 
Questa  fatica.  Enea  , come  dal  grido 
Avemo  e da  le  spie  fin  qui  ritratto. 

Spinte  ha  le  schiere  de' cavalli  avanti 
Per  batter  la  campagna;  ed  egli  altronde 
Presa  la  via  del  niente,  per  nlpcstro 
Sentiero  a la  città  di  sopra  al  giogo 
Vien  con  l’ altre  sue  gpnti.  11  mio  «lisegno 
E fargli  agguato,  e collocarmi  appresso 
Là've  sopra  la  foce  il  doppio  bosco 
Del  curvo  monte  ambe  le  strade  accoglie. 

Tu,  mimali  i tuoi  con  gli  altri  tutti 
Mostri  cavalli  , i suoi  nel  piano  assagli 
A spiegale  bandiere.  Il  fier  Messapo 
Sarà  con  te:  saranvi  de' Lati  ni, 

Yri  sarnn  di  Girare  o di  Cali  Ilo 
J>o  squadre  tutte  ; e tu  eon  essi  il  eareo 
Prendi  «li  comandarle.  Indi  esortando 
Parimente  Messapo  e gli  altri  Duci 
A la  lor  fazione,  egli, a la  sua 
Tostamente  si  volse.  È tra  «Ine  branrlio 
Del  monte  una  vallèa  che  d'ambi  i Iati 
Ha  folte  selve,  c luoghi  occulti  e chiusi, 

A l' insidie  «le  Tarmi  acooraotlati. 
ila  ne  l’imo  una  semita  per  mezzo 
Angusta  , malagevole  c scontorta 
Che  d’ ognintorno  è «la  le  ripe  offesa» 

In  cima  in  su  l'uscita  è tra  le  selve 
Ascosa  una  pianura,  con  ridotti 
Acconci  a ritirarsi,  oil  opportuni 
A spingersi  o «lai  «lestro  o dal  sinistro 
Lato  che  si  rincontri  o che  s’aspetti 
Memicn  gente,  o pur  che  di  gran  sassi 
Si  tempesti  di  sopra.  A «jucsto  loco. 

Di  cui  ben  era  pratico , in  agguato 
Turno  sì  pose,  e i suoi  nemici  attese. 

Diana  intanto  timorosa  e mesta 
Favellando  con  Opi , una  del  coro 
De  le  sue  «Ninfe,  in  tal  guisa  le  disse; 

Vedi  a che  perigliosa  e mortai  guerra 

A morir  so  ne  va  la  mia  Camilla 

M'e  le  nostr’arroi  ammaestrala  in  vnno,' 

E pur  m’  è cara,  c sovr’ ogni  altra  io  l’amo. 
Mò  questo  è nuovo,  o repentino  amore. 

Fin  da  le  fasce  è mia.  Metallo  il  padre 
Di  lei  fu  per  invidia  e per  soverchia 
Potenza  da  Priverno  antica  terra 
Da’ suoi  stessi  etvoialo:  e «la  l'insulto, 

Che  gli  fec"  il  suo  popolo , fuggendo 
Mei  suo  misero  esiglio  ebbe  in  compagna 
Questa  sola  bambina  che,  mutato 
Di  Casinilla  sua  madre  il  nome  in  parte  , 

Fu  Camilla  nomata.  Andava  il  padre 
Con  essa  in  braccio  per  gli  monti  errando 
E per  lo  selve  , e de’ nemici  Volsci 
Sempre  d'intorno  area  Tinsidte  e Tarmi. 

Ecco  un  giorno  assalilo  con  la  caccia 
Dietro,  fuggendo  a T Amasene  arriva. 
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i Por  pioggia  questo  limile  era  cresciuto, 

| E rapido  spumando  infino  ai  sommo 
' Se  ne  gi a de  lo  ripe  ondoso  o gonfio: 

Tal  che,  per  tema  de  f amato  poso 
Non  s'arrischiando  di  passarlo  a nuoto, 
Fermossi  ; e poiché  a tulio  chho  pensato, 
Con  un  subito  avviso  entro  una  scorza 
Di  salvatico  suvero  rinchiuso 
La  pargoletta  figlia.  E poscia  in  mezzo 
D'un  suo  nodoso,  inarsicoiato  e sodo 
Telo,  ch'area  per  aTTentura  in  mano  , 
Legnila  nceonciaincnte : « l’asta  o lei 
Con  la  sua  destra  poderosa  in  alto 
Librando,  a l’aura  si  rivolse,  e disse  : 

Alma  Latonia  virgo,  abitatriro 
De  le  selvo  c de’  monti , io  padre  stesso 
Questa  mia  sfortunata  Hgliolelta 
Per  ministra  li  dedico  e per  serva. 

Ecco  ch’n  le  devota,  a l'armi  tuo 
Accomandata,  dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  sottraggo.  In  lo  sperando 
A l'aura  la  commetto;  e tu  per  tua 
Prendila,  te  ne  prego,  o tua  sia  sempre. 

Ciò  detto,  il  braccio  in  dietro  ritraendo. 
Oltre  il  fiume  lanciolla:  el  fiume  o ’l  vento 
E ’l  dardo  ne  fcr  suono  o fischio  e rombo. 
Metallo  da  la  turba  sovraggiunto 
De’ suoi  nemici  n nuoto  al  fin  gettossi , 

K salvo  a l'altra  riva  si  condusse. 

Ivi  d’un  verde  cespo,  ove  piantato 
Avea  Trivia  il  suo  dono,  il  dardo  a lei 
Divelse,  o vin  fuggissi;  e più  mai  poscia 
Non  fu  da  tetti,  o da  ciltndi  accolto  : 

Che  per  natia  fierezza  a legge  altrui 
Non  si  fora  unqua  addillo,  il  tempo  lutto 
De  la  sua  vita,  di  pastore  in  guisa, 

Menò  per  monti  solitarj  ed  ermi  ; 

E per  grotte  o per  duini  o per  orrendo 
Selve  e tane  di  fiero  ebbe  ricetto 
Con  la  fanciulla , a cui  fu  cibo  un  tempo 
Ferino  latte,  e balia  una  d'armento 
Ancor  non  donine  pavida  giumenta. 

Ne  le  tenere  labbra  il  pndro  stesso 
De  la  fera  premra  l’orrido  mamme. 

Nè  pria  tenne  de* piè  salde  le  pianto  , 

Clip  il’ arco  , di  faretra  o di  nedosi 
Dardi  le  mani  e gli  omeri  gravollo. 

Non  d'or  le  rhioine,  o di  monile  il  collo, 

Nè  mon  di  lunga , o di  fregiata  gonna 
l.n  ricoverse;  ma  di  tigre  un  cu«*jo 
Le  facea  veste  intorno,  o ciillia  in  capo. 

11  fanciullesco  suo  primo  diletto 
E ’1  primo  studio  fu  lanciar  di  palo  , 

F.  trar  d’arco  e di  Tromba  ; e'n  liti  d’ allora 
Facea  strage  di  gru,  d'oche  o di  cigni. 
Molle  In  desiar  tirrene  madri 
Per  nuora  indarno.  Ed  ella  di  me  sola 
Contenta,  intemerata  e pura  e casta 
La  sua  verginità  , l'amor  de  l'armi 
Sol  ebbe  in  cale.  Or  mio  fora  disio 
Che  di  questa  milizia  c de  la  pugna , 

Che  presa  ha  co’Trojani  o co' Tirreni  , 

Fosse  digiuna  ; por  si  cara  io  l’nggio, 

E tale  or  mi  saria  grata  compagna. 

Ma  poiché  ororbo  fato  la  persegue. 

Scendi,  Ninfa,  dal  cielo,  n nel  pneso 
Va  dc'Latini.  Ivi  al  conflitto  assisti, 

Clic  per  Lazio  e per  lei  mal  s’apparecchia. 


Prendi  quest'arco  e prendi  questa  mia 
Stessa  faretra,  c di  qui  (raggi  il  telo 
Per  vendicarmi  di  qualunque  ardito 
Sarà  di  violar  quest  a me  snera 
E devota  virago  : Italo,  o Teucro 
Che  sin.  Poscia  io  verrò  di  nube  involta 
A provveder  cho’l  miseratili  corpo 
Non  sin  d'armi  spoglinlo,  c che  raccolto 
Sia  ne  In  patria  , o scpcllito  c pianto. 

Cosi  dicendo,  entro  un  sonoro  nembo  , 

Da’ mortali  ocelli  non  veduta,  n terra 
Lievemente  calessi.  1 Teucri  intanto, 

K i Toschi  Duci  le  lor  genti  avanti 
Spìngendo,  a la  città  $' avvicinare. 

Piena  d’armi , d’iuscgne,  di  cavalli 
E di  sclùcrnti  fanti  c di  squadroni 
Si  mica  la  campagna.  Eran  por  tutto 
Gualdaue,  giramenti , scorribande 
Di  cavalieri  : in  secche  selve  i colli 
Pnronn  conversi  : arilon  la  terra  e’I  cielo 
Di  ferrigni  splendori  ; d’ogni  parlo 
S’udia  fremer  cavalli,  o squillar  trombe. 

Incontro  a lor  da  l'altra  parte  uscirò 
il  iter  Mcssnpn  , i cavalier  latini  , 

Cornee  eoi  suo  frnte,  o di  Camilla 
La  bellicosa  banda.  Ern  il  concorso 
Tuttavia  de  le  centi,  e de’cnialli 
Il  fremito  maggiore.  E già  la  massa 
Ristretta,  e già  ricine  ambe  le  parti 
A tiro  d'asta  , a fronte  si  fermarli, 

I.'una  de  l' altra  ; e con  le  lance  in  resta, 
Con  saette  e con  dardi  incorni  nciaro 
Primamente  da  lunge  a salutarsi. 

Poi  di  subite  grida  unito  un  tuono 
Al  eiel  levossi  ; e duo  contrari  nembi 
Da  la  terra  sorgendo,  armi  fioccar» 

Di  neve  in  guisa,  e coprir  d’ombra  il  sole. 
Alfin  da  ciascun  lato  i destrier  punti 
Andàr  tutti  con  tutti  a rincontrarsi. 

Ern  Tirreno  al  fiero  Acanto  opposto 
Ne  la  battaglia  ; c questi  primamente 
S*  urtnro , o per  la  furia  o per  la  forza 
De  l’urto  ambe  le  Inncie,  ambi  i cavalli, 

Ed  ambi  i corpi  infranti , stramazzati , 

L’un  da  l’altro  disgiunti,  quai  percossi 
Dn  fulmine  o da  macelline  avventati. 
Caddero  a torrn.  E pria  ne  l'aura  Aconto 
Lasciò  la  vita.  Conturbate  e sparso 
Le  schiere  dc’Latini , incontanenlo 
Con  lo  targhe  rivolte,  a tutta  briglia 
Ver  le  mura  spronando,  in  fuga  nudare. 

Gli  seguirò  i Tmjnni  ; e prima  Asila 
Gli  assnlse,  o gli  cacciò  lin  su  le  porte. 

Qui  fermi  e rincorati  alzan  le  grida, 

Volgon  lo  teste,  o si  rifai»  lor  sopra; 

Ch'ernn  lor  centra.  Cosi  quando  questi, 

E quanto  quelli  or  cacciano,  or  cacciati 
Tornano  ; in  quella  guisa  eh” a vicenda 
Il  mare  or  d’alto  a riva  i flutti  increspa 
E ne  l’ultima  arena  ondeggia  e spuma  ; 

Or  do  la  rira  indietro  so  ne  tornn 
E le  stesa’ ondo , o la  commossa  ghinra 
Sorbendo  e voltolando , si  ritraggo. 

Due  volto  i Toschi  i Ruttili  incalzaro 
Fino  a lo  mura  ; e i Rullili  due  volto 
Risospinsero  i Toschi.  Al  terzo  nssallo 
Miseluàrsi  ambe  le  schiere  , e l'un  con  l’altro 
Vennero  a sutfn.  Allor  lo  grida  e i mugghi 
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Si  sentir  de’ cadenti:  allor  si  vide 
Il  pian  tutto  di  sancite  , e tutto  d'armi 
E d’uomini  coverto  e di  cavalli 
Feriti  c morti.  Orsiloeo  a rincontro 
Di  Remolo  trovassi  ; e non  osando 
I)i  star  seco  a le  mani,  al  suo  cavallo 
Trasse  del  dardo  , e ’n  su  l’orecchio  il  colse. 
Del  colpo  impaziente  e per  sé  fiero 
Si  scosse , s'avventò , col  petto  in  alto 
E con  le  rampe  il  eorridor  lev  ossi , 

E'n  su  l'arena  il  caralier  distese. 

Catillo  loia  e’1  grande  Erminio  uccise; 
Erminio  che  di  corpo  e d’ armi  e d'animo 
Era  de' più  robusti,  de' più  chiari 
E de'  più  riguardovoli  guerrieri 
: De' Toschi  tutti.  Avea  la  chioma  stessa 
Per  sua  celata  ; avea  gli  omeri  ignudi 
Di  ferro  al  ferro  esposti,  e di  ferite 
Ampio  bersaglio-  In  su  l’ aperte  spalle 
1 Catillo  il  colse;  e tremolando  il  telo 
I l'amigli  il  petto,  e raddoppiagli  il  duolo. 
Per  tutto  si  fa  sangue;  in  ogni  parte 
Si  strugge,  si  ferisce,  si  stramazza  : 

E chi  cede  , e chi  segue.  In  varie  guise 
ISo  vau  lutti  a morir  morte  onorata. 

In  mezzo  a tanta  Decisione,  ignuda 
Da  l'un  dc’lati  infuriando  esulta 
I.a  vergine  Camilla;  ed  or  di  dardo 
Fulminando,  or  di  lancia,  or  di  seeure 
]\on  mai  stanca  percuote.  E qual  Diana 
l)i  sonora  faretra  e d’arco  aurato 
Gli  omeri  omis’.n,  ancor  che  si  ritragga. 
Saettando  , ferite  c morti  avventa  : 

D'intorno  ha  per  compagne  e per  guerriere 
D'archi,  di  mazze  e di  bipenni  armate 
'filila,  Tarpea,  Larina,  ed  altre  illustri 
Italiche  donzelle  a suo  decoro 
j Scelto  da  lei  per  sue  degne  ministre 
.fio  la  pace  e ne  Farmi.  In  tal  sembianza 
| Termodoonte  il  beliic<>so  stuolo 
I De  FAmazoui  sue  vide  in  battaglia 
i Atlomeggiare  Ippolita  , o col  carro 
■ Gir  di  Pentesilea  le  schiere  aprendo 
| Con  feminci  ululati.  Or  chi  fu  prima  , 

1 Chi  poi , cruda  virago,  e quali  o quanti 
; Quei  eh’ abbattesti , e che  di  vita  spenti 
I Allindasti  a l'Orco?  Eumcnio  primamente  , 
Di  Clizio  il  figlio  , da  costoi  trafitto 
1 Fu  d'un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto. 

! Cadde  il  meschino , e fe'  di  sangue  un  rivo 
! Sopra  cui  voltolandosi  e mordendo 
, Il  sanguigno  terren  , di  vita  uscio. 

| ludi  va  sopra  a Liri  e sopra  a Pègaso 
Quasi  in  un  tempo,  e F un  mentre,  inciampa 
Il  suo  destriero,  il  fren  raccoglie;  a F altro 
1 Rientro  a lui , che  trabocca , il  braccio  stende 
i Per  sostenerlo:  onde  in  un  gruppo  entrambi 
' Precipitare.  A cui  d’ Ippóta  il  figlio 
Amastro  aggiunse:  e via  seguendo,  Arpàtico 
E Tèreo  c Cromi  e Demofonte  uccise. 

Quanti  dardi  lanciò,  tanti  Trojani 
Gittò  per  terra.  Ornilo,  un  cacciatore. 

Gli  già  davanti  ; e stranamente  armato 
Cavalcava  di  Puglia  un  gran  destriero. 

Por  sua  corazza  avea  d'ispido  toro 
Un  duro  tergo,  por  celata  un  teschio 
Di  lupo  che  dal  capo  inaino  al  mento 
Sbarrava  le  mascelle,  c digrignando 


Mostrava  i denti.  In  man  portava  ad  uso 
Di  contadini  un  noderoso  palo 
Di  grave  ronca  armato.  Egli  nel  mezzo 
De  gli  altri  suoi  con  le  due  teste  andava 
Sovrano  a tutti,  e le  ferine  orecchie 
Ergea  di  cresta  e di  pennacchi  iu  vece. 
Camilla  il  giunse,  lo  fermò,  Fuccise 
Senza  contrasto  ; già  che  volta  in  fuga 
Era  la  schiera  sua.  Sovra  al  suo  corpo 
Disse  rimproverando:  e che  pensasti, 
fosco  insolente?  Di  venire  a caccia 
In  qualche  selva , e seguir  damme  imbelli  ? 
Venuto  sei  là 're  una  dama  armala 
Col  ferro  amaramente  vi  ri n . uzza 
La  superbia  e la  lingua.  Oh  pur  non  poco 
Ti  fia  di  vanto,  riferendo  a l’ ombre 
De'  tuoi  : Per  man  fui  di  Camilla  ucciso. 

ludi  Orsiloeo  assolse  e Rute  appresso, 

Due  corpi  de’  maggiori  e de’ più  forti 
Del  Trojan  oste.  A Rute  un  colpo  trasse 
I Clic  '1  giunse  ove  tra  l'elmo  e la  corazza 
: Si  scopre  il  collo,  onde  lo  scudo  appeso 
; Sta  da  sinistra.  Orsiloeo  fuggendo 
E girando,  gabbò  ; ch'ai  giro  interno 
S1  attenne  e strinse  ; e là  V era  seguila  , 
Seguitò  lui.  Gli  fu  sopra  in  un  tempo 
A colpi  di  seeuro,  e F armi  e Fos>a 
Gli  pestò  sì  elio  per  suo  scampo  a'  prieghi 
Si  volse.  Al  fine  un  tal  sopra  la  tosta 
Ne  gli  piantò,  che  le  cervella  infrante 
Gli  scluzxàr  da  la  fronte  o da  lo  tempie. 

D'  A uno  montanar  de  1*  Appennino 
Il  bellicoso  figlio  a l'improvviso 
Fu  da  lei  collo  : un  Ligure  scaltrito. 

Che  per  ordire  inganni  ( infinchò’l  fato 
Gliel  concedè  ) non  do  gli  estremi  avuto 
Era  tra' suoi.  Costui  nel  primo  incontro 
Sbigottito  fermossi.  E poiché  vide 
Nou  poter  con  la  fuga  a lei  sottrarsi , 
j Che  gli  era  sopra,  a la  malizia  usata 
Ricorrendo,  Oh!  grau  prova  (a  dir  comincia;  j 
I Sarà  la  tua  , se  ben  femiua  sei  , 
j Di  sfidar  me,  quando  un  cavai  t' affidi 
| Si  fugace  e si  forte.  Or  al  vaulaggio 
Rinuncia  de  la  fuga,  e meco  a pu-do 
Prendi  zuffa  del  pari  ; e poi  vedra&si 
( A cui  questa  ventosa  tua  bravura 
Onore  acquisti.  A colai  dir  Camilla 
Di  furia,  di  dolor,  di  sdegno  ardendo 
Ratto  dismonta;  e'1  eorridor  deposto 
In  mau  de  la  compagna,  a piè  si  pianta. 
Stringo  la  spada  , imbracciasi  lo  scudo  , 

E con  pari  armi  intrepida  F attende. 

11  giovine  che  vinto  si  credette 
Aver  con  quello  avviso,  incontanente 
La  groppa  le  mostrò  del  suo  cavallo, 

E via  spronando  a tutta  briglia  il  pinse. 
Ligure  vano,  vano  orgoglio  in  prima 
Ti  mosse:  or  vana  astuzia  e vnna  fuga 
Sarà  la  tua:  chè  Farle  del  fallace 
Tuo  padre  , o di  tua  patria  far  non  basta 
Cho  viro  da  le  man  mi  ti  ritolga. 

; Disse  la  Virgo , e qual  da  cocca  strale 
| Dietro  gli  si  spiccò  , ratto  l’aggiunse, 
Passollo,  attraverso!  lo , al  fren  di  piglio 
i Diedegli,  lo  ferì,  l'anrisc  al  fine. 

Cosi  d’ un  alto  sasso  agevolmente 
| Sjmrvier  grifagno  al  timido  colombo 
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S’avventa  , e lo  ghermisce  : onde  in  un  tempo 
Sangue  o piuma  «lai  ciel  norie»  e piove. 

In  questa  do’morlali  e dc’Celesti 
I.* eterno  Regnator,  che  pur  talvolta 
Alcun  de’ raggi  suoi  ver  noi  rivolge. 

Non  con  lieve  disdegno,  o picriol’ira 
Mosse  Tarconto  a sovvenir  le  schiere 
De1  suoi  ch’orano  in  volta.  Egli  per  mezzo 
Va  do  Toccisioni  e de  le  mischie , 

Or  il  destrier  contro  i nemici  urtando. 

Or  le  sue  squadre  inanimando,  insinuo 
Le  ristringe , le  instiga  , lo  garrisce , 

E per  nome  ciascun  chiamando.  Ah  ( disse  ) 
Tirreni,  o che  timore  e che  spavento 
È ’l  vostro  ? che  viltà  , che  codardia 
V ha  presi?  o quando  mai  fìa  cho  vi  punga 

0 doloro,  o vergogna?  Adunque  in  fuga 
Gite  per  una  femmina?  una  femmina 
Vi  disperge,  e v’ancido?  A che  di  ferro 
In  van  così  le  destre  e i petti  armate? 

De  le  donne  temete?  E pur  di  loro 

Si  timidi  di  notte,  nè  si  fiacchi 
Ne  gli  assalti  di  Venero  non  siete; 

Nè  quando  a suon  di  pifferi  intimati 
Vi  sono  i Baccanali.  Or  via,  campioni 
Da  letti  e da  bottiglie,  a nozze,  a pasti, 

' A sacrifici  allor  cho  ne  le  sacro 
Foresto  è da  l’Aruspice  intonalo 
Che  la  vittima  è grassa:  itene  tutti 
Seco  a goder  del  saginato  buo 
A piena  pancia  ; clic  nuli’ altro  amore. 

Nuli’  altro  studio  è’1  vostro.  E ciò  dicendo, 
No  va  come  devoto  a morto  anch’egli. 

Con  Vonoki  s’affronta,  e sì  com’era 
Turbato,  l’ aggavigna,  o fuor  lo  traggo 
Del  suo  cavallo.  Alto  levossi  un  grido 
Tal  cho  lutti  a ri  der  lo  ciglia  alzoro 

1 Latini  e i Tirreni.  Iva  Tarconte 

Per  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 
Del  nimico  o de  l’armi  ; o’u  mezzo  al  corso 
Svelle  da  l’asta  sua  medesma  il  ferro , 

E corra  ove  è di  piastra  il  corpo  ignudo 
1 Per  dargli  morte.  E mentre  no  la  gola 
Tenta  ferirlo,  oi  con  le  braccia  in  allo 
Si  scherma , regge  il  colpo,  c da  la  forza 
Quanto  può  con  la  forza  si  districa. 

Come  ne  l'aria  insieme  avviticchiati 
Si  son  visti  talor  l’aquila  o’I  serpo 
Pugnar  volando,  e Cuna  aver  con  l’ugnc 
E eoi  becco  ghermito  e morso  l’altro  ; 

E l’altro  co’ suoi  giri  e co’ suoi  nodi 
Farlo  vincigli  a’ piè,  volumi  a l’alit 
E questo  con  la  testa  alto  fischiando, 

E quella  schiamazzando  c dibattendo  , 
Ambedue  voltolarsi,  ambedue  stretti 
Far  di  squame  o di  piume  un  sol  viluppo  ; 
Cosi  Tarconto  per  lo  campo  a volo 
Vincitor  de  le  schiere  di  Tiburte 
Vendo  sen  portava.  E questo  esempio 
Del  suo  Duce  seguendo,  o del  successo 
Assecurata  la  Meouia  torma 
Tutta  contra  i Latini  impeto  fece. 

Tra  questi  Arunto  ; un  che  di  già  dovuto 
Era  al  suo  fato,  con  un  dardo  in  mano 
Camilla  astutamente  insidiando. 

Si  diede  a seguitarla  , a circuirla, 

A cercar  destra  e comoda  fortuna 
, Di  darle  morie.  Ovunque  ella  o per  mezzo 


Fcndca  lo  schiere,  o vincitrice  in  dietro 
Si  ritraea,  Pera  ricino  Arunto  ; 

E tutti  i moti  suoi , tutte  lo  rie 
I >38orramlo  attendea  clic  netto  il  colpo 
Gli  riuscisse;  e da  fellone  intanto 
Area  l’asta  a ferir  librata  o pronta. 

Giva  per  avventura  a lei  davanti 
Cloro,  un  giovine  Iiléo  che  sacerdote 
Era  già  di  Ciliele.  I Frigi  lutti 
Non  aveau  chi  di  lui  fosse  ne  l'armi 
Più  riccamente  adorno.  Un  suo  corsiero 
Per  lo  campo  spingea  di  spuma  asperso  , 
Cinto  di  barde  e d'acciarino  lame 
Como  di  scaglie  , e di  leggiadre  piume 
Leggiadramente  intesto.  Un  arco  d’oro 
Gli  pendoa  da  le  spalle , una  faretra 
A la  cretose.  In  testa,  in  gambe,  in  dosso 
D’armi  c d’arnesi  in  barbara  sembianza, 

Di  ]>crcgrina  porpora  o di  seta. 

Di  bisso,  di  teletta  e d’ostro  e d’oro 
Tutto  coverto , tutto  ricamato. 

Tutto  trinciato:  e saettando  andava. 

Costui  veduto,  ogni  altra  impresa  indietro 
Lasciando , a lui  si  volse  o per  vaghezza 
Di  consecrar  le  sue  bell'armi  al  tempio, 

O pur  cho  di  si  vago  ostile  arnese 
Di  gir  pomposa  cacciatrice  amasse. 

Basta  che  per  le  schiere  incauta  , ardente, 

E come  donna  vogliolosa  e folle 
Do  l’amor  de  la  preda  c do  le  spoglio 
Contro  a lui  se  ne  giva,  allor  ch’Arunle, 
Dopo  molto  appostarla,  alfìn  le  trasso 
la  tal  guisa  pregando  : o di  Sornlto 
Sommo  custode  Apollo,  a cui  devoti 
N'oi  fummo  in  prima,  a cui  di  sacri  pini 
Nutrimmo  il  foco , e per  cui  nudi  o scalzi 
Tra  lo  fiamme  saltando  e per  lo  brago 
Secur&mente  e senza  offesa  andiamo  ; 

Dammi  ( che  tutto  puoi  ) Padre  benigno. 
Che  questa  infamia  per  mia  znan  si  tolga 
Da  l’ armi  nostre.  Io  di  costei  non  bramo 
Armi , spoglie,  o trofeo.  Gli  altri  miei  fatti 
Mi  sian  di  lode  ; e pur  che  questo  mostro 
Caggia  spento  da  me,  ne  la  mia  patria 
Senza  più  gloria  andrò  di  questa  guerra 
Pago  o contento.  Udì  Febo  del  voto 
Parto,  e parto  per  l'aura  ne  disperse. 

Udi  che  morta  da  quel  colpo  fosso 

La  vergine  Camilla;  o non  udio 

Di  lui , ch’ai  viro  in  patria  ne  tornasse: 

Clic  ciò  por  l'aura  ne  portaro  i venti. 

Tosto  cho  da  le  man  l’asta  ronzando 
Gli  uscio,  fur  gli  occhi  c gli  animi  e le  grida 
De’  Volsei  tutti  a la  regina  intenti. 

Ed  olla  nè  del  telo,  nè  de  l'aura 
Aiolo  o fischio  senti  ; nè  vide  il  colpo, 

Mentre  giù  discendca,  finché  non  giunse. 
Giurisele  a punto  ove  divelta  e nuda 
Era  la  poppa  ; e del  vergineo  sangue  , 

Non  già  di  latte , sitibonda  scese 
SI  cho  ’l  petto  l’apr».  Le  sue  compagne 
Lo  Tur  trepide  intorno;  o già  cho  morta 
Cade»  , la  sostentnro.  Arunto  in  fuga 
Ratto  si  volge  , di  paura  insieme 
Turbato  e di  delizia;  chè  ne  l’asta 
Più  non  confida,  c più  di  star  non  osa 
Incontro  a lei.  Qual  affannato  lupo 
Che , ucciso  de  l’armento  un  gran  giovenco , 
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O lo  stesso  pastore,  in  sè  confuso 
Di  tanta  audacia,  anzi  die  da’ villaggi 
Gli  si  levin  lo  arrida,  infra  lo  gambo 
Si  rimetto  la  ernia , o ratto  a’  monti 
Fuggendo,  si  riusciva;  in  colai  guisa 
A Punto  dopo'l  tratto  impaurito. 

Solo  a salvarsi  inteso,  in  ni  ozio  a Parrai 
Si  mischiò  tra  lo  schiero.  Ella  morendo. 

Di  sua  man  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  svellersi  indarno  ; che  la  punta 
S’  ora  altnincnto  no  lo  coste  infissa  s 
Ondo  languendo  abbandono» , o fredda 
Giacque  supina:  o gli  occhi  clic  pur  dianzi 
Scintillavano  ardor,  grazia  o fioressa. 

Si  fér  torbidi  p gravi.  Il  volto  in  prima 
Di  roso  o d'ostro  , di  pallor  di  morto 
Tutto  si  linso.  In  tal  guisa  spirando. 

Acca  a sé  chiama,  una  tra  l’altro  suo 
La  più  fida  di  tutto  o la  più  cara  ; 

E dico:  Acca  sorella,  i giorni  miei 
Son  qui  finiti:  questa  acerba  piaga 
M’adduco  a morto,  o già  nero  mi  sembra 
Tutto  che  veggio.  Or  vola  , o da  mia  parto 
Di’ por  ultimo  a Turno,  che  succinla 
A questa  pugna,  o la  città  soccorra  : 

E tu  rimanti  in  pace.  A pena  detto 
Ebbe  così,  che  abbandonando  il  freno 
E l’armo  e se  modosma  , a capo  chino 
Traboccò  da  cavallo.  Allora  il  freddo 
Lo  occiqiò  ilo  la  morto  a poco  a poco 
Lo  membra  tutto.  E dechinato  il  collo 
Sopra  un  verde  cespuglio,  aitili  di  rita 
Sdogiiosamon'e  sospirando  uscio. 

Camilla  cstintn,  per  lo  campo  un  grill-* 
Lorossi  che  n’andò  fino  a le  stello, 

E sorse  al  cader  suo  zuffa  maggiore: 

Che  i Toucri  c i Toschi  c gli  Arcadi  in  un  tempo 
Finsero  avanti.  Opi  minislrn  intanto 
Di  T rivia,  che  nel  monte  ora  discesa 
Vicino  a la  battaglia,  indi  il  conflitto 
Stava  mirando  intrepida  o sicura. 

E visto  di  Imitali  tra  molto  genti 
Nascer  nuovo  tumulto  e nuove  grida, 

Poscia  in  mezzo  di  lor  caduta  o morta 
La  vergine  Camilla,  Ali  ( sospirando 
Disse  ) virgo  infelice  l troppo,  troppo 
Crudol  supplizio  lini  do  l’nrdir  sofferto  , 

So  d’irritar  Tarmi  Trojane  osasti. 

E di  che  prò  t’ è stato  a viver  nosco 
Solinga  vita,  armar  do  Tarmi  nostre, 
Gradire  i boschi,  o venornr  Diana? 

Ma  le  non  loscorà  la  tua  Regina 
Giacer  disonorata  in  questa  lino 
De  la  tua  vita;  o la  tua  morte  oscura 
Non  sarà  tra  lo  genti  ; e non  di  rossi 
Che  non  è chi  di  te  vendetta  faccia: 

Clic  chiunque  di  ferro  avrà  ferito 
Il  corpo  tuo  , sarà  moritamento 
Di  ferro  anciso.  Era  a Dercenno  antico 
. Re  de'Laurenti  un  gran  sepolcro  eretto  . 

Cui  sopra  era  di  terra  un  monte  imposto 
E d’clci  annosi  o folti  un  bosco  opaco. 

Qui  la  veloce  Dea  dal  Ciel  calessi 
Al  primo  volo;  o di  qui  visto  Arunto 
Splender  no  Tarmi , o gir  di  sua  follia 
Superbo  o gonfio,  Ovo  ne  vai?  ( diss'ella  ) 
Qui  convien  elio  ti  formi , o qui  morendo 
Do  In  morta  Camilla  il  premio  avrai 


Degno  di  le,  se  di  perir  sei  degno 
De  Tarmi  di  Diana.  E ciò  dicendo 
La  buona  arciera  del  turcasso  aurato 
Trasse  un  acuto  strale,  e l'arco  tese, 

E tirò  sì  di' ambe  le  corna  estreme 
Vennero  al  mezzo,  ed  ambi  parimcnto 
Le  mani,  una  tirata  c l'altra  spinta. 

Quella  toccò  la  poppa  e questa  il  ferro. 
L'arco,  l'aura,  lo  strai  sonare  tulio , 

E ferir  e morir  sentisse  Arunte 
Tutto  in  un  tempo.  1 suoi  quasi  in  oblio 
Cosi , coinè  spirava,  in  mezzo  al  campo 
Lo  lasciar  fra  la  polve  in  abbandono: 

Ed  Opi  a!  ciel  tornando  a volo  alzossi. 

Cailuia  lei,  la  schiera  «li  Camilla 
Primieramente  in  fuga  si  rivolse. 

Indi  turbarsi  i Ruttili , e dier  volta. 

Diè  volta  il  fiero  Aiina  ; e i Duci  tutti 
E tutte  fur  le  insegne  abbandonate. 

Cerca  ognun  di  saltarsi , c ver  le  mura 
Ne  vanno  a tutta  briglia  ; e più  nel  campo 
Alcun  non  è din  di  far  testa  ardisca 
Centra  la  strage  e conira  la  ruina 
Clm  fanno  i Teucri.  Se  no  van  con  gli  ardii 
S.’aridii  in  su  lo  terga  e spenzolimi  ; 

E più  che  di  galoppo  invor  Lntirenlo 
battono  il  campo,  e fan  nubi  di  polve. 

Le  madri  da’  balconi  e da’  torrazzi  , 

Percossi  i petti , alzano  al  ciel  le  grida 
Con  femineo  ululato.  E quei  che  primi 
Giunti  trovàr  le  porte  ancor  non  chiuse  J 
Mischiati  co' nemici,  ove  più  salvi 
Si  credono  , ne  l’entrata  e fra  le  mura 
Do  la  stessa  lor  patria  , anzi  a gli  alberghi 
Lor  proprj  e da'  nemici  e «la  la  morte 
Far  sopraggiunti.  In  colai  guisa  in  prima 
Stette  la  porta  a gli  avversarj  aperta. 

Poi  chiusa,  escluse  i suoi , ohe  fuori  in  preda 
Restando  de' nemici,  a i lor  più  cari. 

Che  morir  gli  roiloan,  perchè  s’aprisse 
Supplicavano  indarno.  E «pii  tra  quelli 
Clio  n’ erano  a «lifesn  , e quei  di' a forza 
Anzi  a furia,  a ruina  incontro  a loro 
S’ nvventavan  no  Tarmi , orrenda  strago 
Si  fi're  o miseranda.  E «le  gli  esclusi 
Altri  in  Cospetto  de  gli  stessi  padri, 

E «le  le  madri  che  «loglioso  grilla 
Ne  faccan  «la  le  torri  e «la  lo  mura, 

Da  T impeto  cacciati  o da  la  calca 
Precipitar  no' fossi,  e giù  da' ponti 
! Ca«l«lcr  sospinti  ; od  altri  ne  la  fuga 
i Da  sfrenali  cavalli  e da  la  cieca 
i Lor  furia  trasportati,  a dar  «li  cozzo 
Gir  ne  lo  chiuse  porte.  In  su’ ripari 
Ancor  le  donne  ( chi  lo  donne  ancora 
Il  vero  do  la  patria  amoro  infiamma  ) 

Come  giunte  a Test  remo,  allor  che  morta 
Vider  Camilla  , il  feminil  ti  moro 
Volgono  in  sicurezza;  o sassi  e «lardi 
Lanciando,  o con  aguzzi  inarsicciati 
Pali  il  ferro  imitamlo,  osano  aneli’ elio 
Per  la  difesa  «le  lo  patrie  mura 
Gir  le  primo  a morir  morte  onorata. 

A Turno  intanto  ne  le  sidre  arriva 
Acca,  la  già  spedita  messaggera 
! Con  l’amara  novella  , un  gran  tumulto 
| Portando,  che  l’esercito  è sconfitto, 

| Morta  Camilla  , annichilati  i Volsci 
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E i Tenori  d’ogni  cosn  impadroniti 
Stanno  in  campagna  col  favor  clic  porta 
Seco  do  la  vittoria  il  corso  e’1  nonio; 
Spingonsi  avanti  ; e già  pianto  o paura 
Assnlgon  la  città.  D’ ira  , di  sdegno  , 

E di  furore  il  giovino  infiammato  , 

( Gilè  tale  era  il  voler  empio  di  Giove  ) 

I l)a  l' insidie  si  toglie,  esce  do' boschi 
Ov’ern  ascoso,  e giù  scende  da' colli. 

^ Smarriti  non  gli  avea  di  vista  a pena, 

A pena  era  nel  pinno  , allor  di' Enea 
Scese  dei  monte  ; e la'v’era  l’agguato. 
Trovando  aperto,  sena' offesa  aneli’ egli 
Superò ’l  giogo  , e de  la  selva  uscio. 

Così  con  possi  frettolosi  entrambi 
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Con  lutto  le  lor  gonfi , rl’un  da  Peltro 
l’oro  lontani  a la  città  sen  vanno, 

K ’nsicinemente  dn  l’un  cauto  Enea 
Vide  di  polverio  fumare  i campi, 

K di  Lnuronto  sventolar  l'insegno 
Turno  da  l'altro.  Enea  scoperse,  udendo 
L 'annitrir  de’ cavalli  o'I  calpestio 
Crescer  di  mano  in  mano.  Ermi  vicini 
Si  che  venuto  a tuffa  od  a battaglia 
Si  fora  nnco  <|uel  di  ; se  non  che  Felm 
Fatto  vermiglio,  i suoi  stanchi  destrieri 
Stava  già  per  tuffar  ne  l’onde  Ilicre. 
Onde  avanti  a le  mura  nmhi  accampali 
Di  trincee  si  munirò  c di  ripari. 
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A no  OMENTO 

V esercito  Ialino . i sacri  palli 

Humjìeinio . jim/e  la  giornata • Enea 
Errilo  col  i Imitino  è risanalo  ; 

Poi  con  Turno  s'  abbaile  , c lui  di  lila 
Prit  uiulo , fine  alle  fatiche  impone. 


Tntwo,  poscia  che  redo  afflitti  e domi 
Già  due  volte  i Latini;  e non  pur  scemi 
Di  forte  , ma  di  speme  e di  haldania, 

Da  lui  farsi  rubelli  ; cebo  a lui  sole 
Ognuu  rivolto  in  tanto  affare  attendo 
Le  prove  , le  promesse  e i vanti  suoi; 
Furioso,  implacabile,  inquieto 
Arde  , s'inanimisce,  e si  rinfranca 
Prima  in  sè  stesso.  Qual  Mossila  fera 
Gli' allor  d’insanguinar  gli  artigli  e il  ceffo 
Disponsi,  allor  s'adira,  allor  si  scaglia 
Ver  chi  la  caccia , che  da  lui  si  sento 
Gravamento  ferita;  e già  godendo 
De  la  vendetta  , sanguinosa  e fiera 
Con  le  giube  s'arruffa  , o con  le  rampe 
Frange  l’ infisso  telo,  e grnllìa  e rogge; 

Cosi  la  violenta  era  di  Turno 
Accesa  , impetuosa  e furibonda  ; 

E cosi  conturbato  apprcsentossi 
Al  re  davanti  e disse:  Indugio,  o scusa 
Più  non  fa  Turno  ; e più  non  ponilo  i Teucri 
Da  quel  eh' è patteggiato  e stabilito. 

Se  non  se  per  viltà  , ritrarsi  ornai. 

Eccomi  in  campo  : ecco  parato  e pronto 
Sono  al  duello.  Or  fa  , Padre,  che'l  patto 
Sia  fermo  e rato  e sacro  : e i sacrifìci 
K ’l  giuramento  appresta.  Oggi,  Signore, 

Sii  certo  o ch'io  con  le  mio  mani  a morto 
Questo  de  l'Asia  fuggitivo  adduco, 

E'1  difetto  di  tutti  io  solo  ammendo  ; 

( Stimisi  pure  a vedere  i tuoi  Latini  ) 

O eh'  ei  vincendo  fia  padrone  a voi 
E marito  a Lavinia.  A cui  Latino 
Col  cor  sedato  in  tal  guisa  rispose: 

Giovine  valoroso,  al  tuo  valore, 

A la  ferocia  tua  , che  tanto  eccede 


Ne  l’armi,  io  deferisco.  E fu  dovrai 
Appagarti  di  me  , s' io  d’ogui  cosa 
Tornendo,  con  ragione  e con  mnturo 
Consiglio  in  lutti  i casi  invoglio , e curo 
Cho'l  mio  stato  si  salvi  p la  tua  vita. 

A lo  del  vecchio  Dnuno  erede  e figlio. 
Seggio  c regno  non  manca , oltre  a le  terre 
Di  cui  tu  fatto  hai  dn  tc  stesso  acquisto 
Por  forxa  d’nrmi.  Oro  , favori  r gradi 
Da  Latino  avrai  sempre:  e maritaggi 
E donne  d’alto  affai-  son  per  Io  Lazio, 

E per  le  terre  di  Lnuronto  assai. 

Ma  soffri  eh'  io  ti  parli , e senti  e noia 
Poscia  quel  ch’io  dirò  ; che  dirò  vero; 

Ben  che  noja  ti  sia.  Fatai  divieto 
Mi  proibiva,  e gli  uomiui  e gli  Dei 
M’nvean  vaticinando  in  molte  guiso 
Denunciato,  clic  mia  figlia  a nullo 
Io  maritassi  di  color  che  chiesta 
Me  l’avean  prima.  E pur  da  l’amor  vìnlo 
Che  ti  pori' io,  dal  parentado  astretto 
Ch'ho  con  la  casa  tua,  mosso  dal  pianto 
E dn  le  preci  de  la  donna  mia , 

Dandola  a te  mi  sono  al  fato  opposto; 

Ho  rotto  fede  al  genero;  ho  con  lui 
Presa  non  giusta  o non  sicura  guerra. 

Da  indi  in  qua  tu  stesso,  tu  che  primo 
Soffri  laute  fatiche  e tanti  affanni, 

Hai  veduto  in  che  rischi , in  che  travagli 
Siam  noi  caduti  ; che  due  volte  rotti 
In  duo  sì  gran  battaglie,  in  questo  cerchio 
ì\o  siimi  rinchiusi  a sostentare  a pena 
La  speranza  d' Italia.  Il  Tehro  è caldo 
Del  nostro  sangue.  I campi  son  già  binnehi 
De  le  nostr’ossa.  Ed  io,  folle!  a che  torno 
Tante  fiale  al  precipizio  mio? 


ENEIDE. 


Chi  posi  da  mo  stesso  mi  sottraile? 

Se,  Turno  estinto,  io  nel  mio  regno  (leggio 

I Trojan  i accettar,  che  non  gli  accetto 

Or  ch’egli  è Tiro  c salvo?  E elio  non  pongo 
Fine  a la  guerra,  a la  mina  espressa 
j Del  mio  regno  e de' miei?  Che  no  diranno 
I I Ho  tu  li  parenti?  che  diranno 
Italia  tutta,  quando  a morte  io  lasci 
( Voglia  Dio  che  non  sia  ) gir  un  che  tanto 
Ama  la  parentela  e'1  sangue  mio? 

' Rimira  de  la  guerra  come  vana 
Sia  la  Fortuna.  Alibi  pietà  del  vecchio 
1 Danno  tuo  padre,  elle  da  tc  lontano 
I In  Ardea  se  ne  sta  mesto  o dolente. 

Turno  a questo  parlar  nulla  si  mosso 
, De  la  ferocia  sua  : crei) ho  più  tosto 
! Il  suo  furore  ; e lo  rimedio  stesso 
Gli  aggravò’I  male.  Ei,  come  pria  potco 
, Formar  parola,  in  tal  guisa  rispose: 

1 Nulla  per  conto  mio  di  me  ti  caglia, 

! Signor  )>enigno:  ansi,  ti  prego,  in  grado 
Prendi  ch'io  per  la  lode  e per  l’onoro 
Patteggi  con  la  morto.  Ed  anch'io,  Padre, 
Ho  le  mie  mani  ; ed  anco  il  ferro  mio 
Ha  taglio  e punta,  e fa  ferita  e sangue. 

Non  sempre  avrà , cred’  io,  la  madre  a canto 
Che  di  nube  lo  copra  o lo  trafugga 
Como  vii  femminella  , e di  van'  ombre 
Seco  s' involva.  E ciò  detto  si  tacque. 

Ma  la  regina  de  l’audace  impresa 
Del  genero  dolente  e spaventata , 

Piaugendo  , e per  angoscia  a morto  giunta 
Lo  tenea,  lo  pregava  , e gli  dicca: 

Turno  , per  queste  lagrime,  per  quanto 
T’é , se  pur  t’è , de  l’infelice  Amata 
L’onor , l’amore  e la  salute  in  pregio  : 

( Già  che  tu  sola  speme , e sol  riposo 
Sei  do  la  mia  vecchiezza;  a te  s’appoggia. 

In  te  si  fonda  di  Latino  il  regno 
K la  sua  dignitade , e la  sua  casa 
Che  ruina  minaccia  ) in  don  ti  chieggio. 
Astienti  di  venir  co’ Teucri  a Tarme. 

Chè  qualunque  ne  segua  avverso  caso 
Sopra  me  cade.  Ch’  io  teco  di  vita 
Uscirò  pria  che  mai  suocera,  o serva 
lo  mi  veggia  d'Enoa.  Queste  parola 
De  la  madre  senti  Lavinia  virgo 
Di  rugiadose  lagrime  e d’un  foco 
Di  vergineo  rosso r le  gnaneo  as]>ersa  , 

Qual  fora  se  di  porpora  macchiato 
Fosse  un  candido  avorio,  o che  «li  roso 
Si  spargessero  i gigli.  In  lei  mirando 

II  giovine,  d’amor  non  men  che  d'ira 
Acceso , a la  regina  brevemente 

Cosi  risposo  : Ah I madre  mia,  ti  prego  , 

In  cosi  perigliosa  e dura  impresa 
Non  mi  far  col  tuo  pianto  e col  tuo  duolo 
Sinistro  annuncio.  Che  s’ a Turno  è dato 
Che  muoja  ; in  suo  poter  più  non  è posto 
Che  di  morire  indugi.  Indi  a l’araldo 
Rivolto , Va  ( gli  disse  ) e da  mia  parte 
Quest’ ingrata  e spiacevole  imbasciata 
Porta  al  Frigio  tiranno,  che  dimaue 
Tosto  che  Ga  la  rubiconda  Aurora 
A T oriento  apparsa,  i Teucri  suoi 
Conir' a Rutuli  nddur  più  non  «'affanni. 
Stiensi  Tarmi  de' Rutuli  c de’Teucri 
Per  mio  conto  in  ripono.  Chè  tra  noi 


G>1  nostro  sangue  a diGnir  la  guerra, 

E di  Lavinia  le  bramate  nozze 

In  su  quel  campo  a procurarci  sverno. 

Detto  cosi,  ver  la  mo^ion  s'invia 
Rapidamente  ; nddur  si  face  avanti 
I suoi  cavalli , e le  fattezze  e'1  fremito 
Notando,  so  no  gode,  e ne  concepe 
Spomo  e vittoria  ; che  di  razza  usciti 
Eran  già  d’Oriz/a,  da  cui  Pilunno 
Ebbe  giumente  e corridori  in  dono  , 

Qie  di  condor  la  neve,  c ili  prestezza 
Superavano  il  vento.  Arean  d’intorno 
1 valletti  e gli  aurighi  che  palpando. 
Forbendo  e vezzeggiando  , in  varie  guise 
Gli  faccnn  lieti,  baldanzosi  e Gerì. 

Fatte  poscia  venir  Tarmi , si  reste 
La  sua  corazza  d'  oricalco  c d'oro  , 

E dentro  vi  g’  adatta  e vi  si  vibra 
Con  la  persona.  Imbracciasi  lo  scudo. 
Provasi  l’elmo  ; o la  vermiglia  cresta 
Squassando,  il  brando  impugna,  il  Gdolirando 
Da  lo  stesso  Vulcano  al  padre  Dauno 
Tempralo  in  Mongibello  a tutto  prove. 

Al  Gne  un’asta  poderosa  e grave, 

Clfnppo  un'alta  colonna  ora  appoggiala 
In  mezzo  de  la  casa , in  man  si  pianta  , 
Spoglia  d’ Attóre  Aurunco.  E poiché  l’ebbe 
Brandita  e scossa , Asta  ( gridando  disse  ) 

CIT  a lo  mie  fazioni  unqua  non  fosti 
Chiamala  indarno,  ora  al  maggior  bisogno 
Da  te  soccorso  imploro.  Il  grande  Attóre 
Armasti  in  prima,  or  sei  di  Turno  in  mano. 
Dammi  chc'i  corpo  atterri,  e la  corazza 
Dischiodi , e’1  petto  laceri  e trapassi 
Di  questo  Frigio  effeminato  eunuco. 

Dammi  clte’l  profumato,  inanellato. 

Col  ferro  attorcigliato  zazxerino 
Gli  scompigli  una  Tolta  , e ne  la  polve 
Lo  travolga  e nel  sangue.  In  colai  guisa 
Dicendo  , infuriava,  ardea  nel  volto. 
Scintillava  ne  gli  occhi , orribilmente 
Fremca,  qual  mugghia  il  toro  allor  che  irato 
Si  prepara  a battaglia,  e Tira  in  cima 
Si  reca  de  le  corna:  indi  T arruola 
A qualche  tronco,  e '1  tronco  o l’aura  in  prima 
Ferendo,  alta  co' piò  spargo  l’arena, 

E del  futuro  assalto  i colpi  impara. 

Da  l’altro  canto  Enea , non  men  ferreo 
Ne  P armi  di  sua  madre , al  Gero  Marte 
S'inanima,  e s’ accinge  , o del  partito 
Cito  gli  era  per  compor  la  guerra  offerto, 

Si  rallogrn  , T accetta  ; e i suoi  compagni 
E’I  suo  Gglio  assicura , or  di  sé  stesso 
La  franchezza  mostrando,  or  le  venturo 
De’  fnti  rammentando  e le  promesse. 

ludi  con  la  risposta  ai  Re  Latino 
Manda  chi  la  distida  e’I  patto  accetti* 

E del  patto  i capitoli  e le  leggi 
Stabilisca  e confermi.  Era  de' monti 
In  su  la  cima  a pena  il  sole  Apparso 
De  T altro  giorno  allor  che  i suoi  destrieri 
Sorgon  da  T onde  , e con  le  nari  in  aito 
Fiamme  anelando,  il  mondo  empion  di  luce; 
Quando  nel  campo  i RutuG  discesi 
E i Teucri  insieme,  sotto  a Tallo  mura 
Fabbricàr  lo  steccato , a cui  nel  mezzo 
1 fochi , e Tare  di  gramigna  asperso 
Furo  a gli  Dei  d'ambe  lo  parli  eretti 
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Comunemente  ; d’ambi  i sacerdoti 
Di  bianco  lino  involti , e di  verbena 
Cinti  lo  tempio  andaro  altri  con  P acqua, 
Altri  con  le  Taccile  intorno  accese. 

Poscia  ecco  de  gli  Ausonj  da  l’ un  canto 
A piene  porte  l’ ordinato  schiero 
Uscir  de  la  ritti  di  picche  armato; 

Da  P altro  de’Trojaui  o de'  Tirreni 
Gir  l’esercito  tutto  in  vario  guise 
D'abiti  e d’armi;  e questi  incontro  a quelli 
Non  altramente  cb'a  battaglia  instrutti. 

Fra  mezzo  a tante  mila  i condottieri 
Ciascun  da  la  sua  parte  si  vedea 
Gir  d’oro  e d’ ostro  alteramente  adorni. 

F.’l  gran  Mommo  con  questi  o’I  forte  Astia; 
E Messa po  con  quelli  : de’ cavalli 
11  domatore  e di  Nettuno  il  figlio. 

Poscia  che  , dato  il  segno,  ebbo  ciascuno 
Chi  di  qua  dii  di  là  preso  il  suo  loco; 
Piantar  le  lance,  o dechinàr  gli  scudi. 

Le  donne  , i vecchi,  i putti  e’1  volgo  inerme 
I)i  veder  desiosi , altri  in  su’ tetti  , 

Altri  in  su’  rivellini  o’n  su  le  torri 
Slavan  mirando.  E non  dal  campo  lungo 
Sedea  Giuno  in  un  collo,  Alitano  or  detto 
Ch‘  allor  nè  d’ Alba  il  nome  avea,  nè’l  pregio, 
Nè  i sacrifici.  In  questo  monte  assisa 
Vedea  do’Laiirenti  e de’Trojani 
L’ accolte  genti , e di  Latino  il  seggio. 

Ivi  la  Dea  di  Turno  a la  airoechia, 

Che  Dea  do’ laghi  era  e de’ fiumi  anch’ella, 

( Privilegio  che  Giovo  allor  lo  diede 
Che  de  la  pudicizia  il  fior  le  tolse  ) 

Disse  cosi  : Ninfa  de’ fiumi  onore, 

Sovr’ogni  Ninfa,  a me  gioconda  e cara, 

Tu  sai  come  to  sola  ho  preferita 
A tutte  P altre  che  di  Giove  in  Lazio 
L’ ingrato  letto  han  di  salire  osato  ; 

E corno  volentier  del  cielo  a parte 
Meco  t’ho  posta.  Ascolta  i tuoi  dolori. 

Perchè  di  me  dolerti  unqua  non  possa. 
Finché  di  Lazio  la  fortuna  e’1  fato 
Me  l’han  concesso,  io  prontamente  o Turno 
E la  tua  terra  e i tuoi  sempre  ho  difeso. 

Or  veggio  questo  giovine  a duello 
Con  disegual  destino  esser  chiamato: 

Veggio  il  di  de  la  Parca,  e la  nemica 
Forza  che  gli  è vicina.  Io  questo  accordo  , 
Questa  pugna  veder  con  gli  ocelli  mici 
Per  me  non  posso.  Tu  , se  cosa  ardisci 
In  prò  del  tuo  germano  , ora  è mestiere 
Che  tu  l’adopri  : e puoi  farlo,  o convienti. 
Fallo:  e chi  sa  eho’l  misero  non  cangi 
Ancor  fortuna  ? A pena  area  ciò  detto  , 

Che  Juturna  gemendo  e lagrimnndo 
Tre  volto  e quattro  il  petto  si  percosse. 

A cui  Giuno  soggiunse  : E non  è tempo 
Da  stare  in  pianti.  Affretta  e da  la  morto 
Scampa  ( se  scampar  puossi  ) il  tuo  fratello, 
O turbando  l'accordo,  o suscitando 
Nuova  engion  di  mischia  e di  tumulto. 

Io  son  cho  te  P impongo , o to  u’  affido. 

Con  questo  la  lasciò  sospesa  e mesta , 

E d’amara  puntura  il  cor  trafitta. 

Ecco  vengono  al  campo  i Regi  intanto  ; 
Latino  il  primo,  alto  in  un  carro  assiso 
Che  da  quattro  suoi  nitidi  corsieri 
Di  gran  macchina  in  guisa  era  tirato. 


E di  dodici  raggi  il  Tronto  adonto 
Del  Sole  avo  di  lui  sembianza  nven. 

Turno  trnoan  due  candidi  destrieri, 

Con  due  suoi  dardi  in  mano,  agili  c forti. 
Enea  de  la  romana  stirpe  autore 
Con  l’armi  sue  celesti  e con  lo  scudo 
Che  dianzi  da  le  stelle  era  venuto. 

Uscio  do  l’nltro  canto,  e seco  a pari 
Ascanio  il  figlio  suo,  de  la  gran  Roma 
La  seconda  speranza.  A mano  a mono 
11  sacerdote  in  purn  veste  involto 
Anzi  a gli  accesi  altari  il  nuovo  parto 
D’una  setosa  porca  , ed  una  ngnolln  , 

Ancor  non  tosa  ni  sacrificio  addusse. 

E volti  a l’oriente,  in  atto  umile 
S’inchinAr  tutti;  e vino  e farro  e sale 
Sparser  d’ambo  le  parti  ; ambe  col  ferro  , 

Sì  com’  ero  uso , a lo  devote  belve 
Segnar  lo  tempio.  Allor  il  padre  Enea 
Strinse  la  spada,  e gli  occhi  al  ciel  rivolti , 
Cosi  disse  prognndo:  io  questo  sole 
Per  testimone  invoco  e questa  terra  , 

Per  cui  tanti  ho  fin  qui  sofferti  affanni  ; 
Invoco  to  celeste , onnipotente , 

Eterno  Padre,  e te  Saturnia  Giuno 
Già  ver  me  più  benigna  ) e ben  ti  prego 
Che  mi  sii  tale  ),  e te  gran  Marte  invoco, 
Cb’a  P armi  imperi:  o voi  fonti,  e voi  fiumi, 
E voi  tutti  del  mar , tatti  del  Cielo 
Numi  possenti  ; e vi  prometto  o giuro 
Che  se  Turno  per  sorte  è vincitore 
Di  questa  pugna,  il  successor  del  vinto 
Gli  cederà  ; cb’a  la  città  d’ Evandro 
Si  ritrarrà  : che  mai  poscia  ribolle 
Non  gli  sarà  : che  guerra , o lite,  o slurlio 
Alcun  altro  più  mai  non  gli  farà. 

Ma  se  più  tosto  ( come  io  prego , e corno 
Spero  cho  mi  succeda  ) al  nostro  Mario 
La  dovuta  vittoria  non  si  froda  ; 

Io  non  vo’gia  che  gl’itali  soggetti 
Siano  a’  miei  Teucri  , nè  d'itnlia  io  solo 
Tener  l’impero  : io  vo’ eh’ ambi  del  pari 
Questi  popoli  invitti  aggian  tra  loro 
Governo,  e leggi  eguali,  e pace  eterna. 

A me  basta  eh’  io  dia  ricetto  c culto 
A’miei  Numi,  a' miei  Teucri  ; e sia  Latino  , 
Suocero  mio , del  suo  regno  o de  l’armi 
Signor,  rettore  e donno.  Io  poscia  altrove 
Altre  mura  ergerommi , e de’  miei  stessi 
Fien  le  fatiche,  e di  Lavinia  il  nome. 

Così  pria  disse  Enea  : cosi  Latino 
Seguitò  poi  con  gli  occhi  e con  la  destra 
Al  ciel  rivolto,  Ed  io  giuro  ( dicendo  ) 

Le  stesso  Deità , la  terra  , il  mare , 

Le  stelle,  di  Latona  ambi  i gemelli  , 

Di  Giano  amlie  le  fronti,  il  chiuso  centro, 

E la  gran  possa  degl'inferni  Dii, 

Odami  di  là  su  l’eterno  Padre 
Che  fulminando  stabilisco  c ferma 
Le  promosse  e gli  accordi.  I Numi  tutti 
Chinmo  per  testimoni,  c tocco  Para, 

E tocco  il  foco , c questa  pace  approre 
Dal  canto  mio.  Nè  mai  ( che  che  si  sia 
l>i  questa  pugna  ) nè  per  forza  alcuna, 

Nè  per  tempo  sarà  eh’  ella  si  rompa 
Di  voler  mio , non  se  la  terra  in  acqua 
Si  dileguasse,  non  se’l  Ciel  cadesse 
Ne  l’imo  Abisso:  cosi  corno  ancora 
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Questo  mio  scettro  ( clic  lo  scettro  iu  inuuo 
Avrà  per  sorte  ) più  nè  fronda  mai 
INè  virgulto  farà  , poiché  reciso 
Dal  vivo  tronco,  o da  radico  svelto 
Mancò  di  madre,  e gii  d’arbore  di’  era  , 
Sfrondato  diramato  c secco  ledilo 
Di  gii  venuto;  o d’oricalco  adorno, 

E per  mau  do  l’artefice  ridotto 
In  questa  forma , c per  quest’uso  in  mano 
De  i re  Latini  è posto.  In  colai  guisa 
Fermati  i patti , e l’ ostie  in  mezzo  addotte  , 
Tra  i più  fumosi  anzi  a l’accese  fiamme 
Le  svenir,  le  smembrir , le  sviscererò , 

E si  com’ernn  palpitanti  c vive, 

Lo  fibre  nospiir,  lo  diero  al  foco^ 
K’empièr  le  qundre,  e ne  colmar  gli  altari. 

Di  gii  disvantaggioso  e disuguale 
Questo  duello  a’Kutuli  sembrava  j 
E già  varj  bisbigli , c vnrj  moti 
IS’cran  tra  loro:  e com’più  sanamente 
Si  rimirava,  più  di  forze  impari 
Si  redea  Turno  ; ed  egli  stesso  indizio 
IVo  diè,  che  lento  o tacito  e sospeso 
Entrò  nel  campo.  E come  ancor  di  pelo 
Avrà  le  guance  lievemente  asperse, 

Orando  nnzi  a l’altnr  pallido  il  volto 
■ Moslrossi,  e chino  il  fronte,  o gravo  il  ciglio. 

Tale  una  languidezza  rimirando  , 

E tal  del  volgo  un  suvurrarc  udendo 
Cinturila  sua  sorella,  infra  le  schiero 
.Citt  ossi , c di  Camcrtc  il  volto  preso. 

D’nlto  legnaggìo  , di  valor  paterno) 

E di  propria  virtute  era  Camerto 
Famoso  infra  la  gente.  E tal  sembrando, 
Già  de  gli  animi  accorta,  iva  Cinturila 
Rumor  diversi  e tai  voci  spargendo: 

Ahi!  che  vergogna,  che  follia,  che  fallo, 
Rotoli , ò’I  nostro , che  per  tanti  e tali 
Sola  un’Alma  s’ arrischi’?  Or  sinm  noi  forse 
Di  numero  n’  nemici  inferiori , 

O d’nrdire,  o di  forze?  Ecco  qui  tutti 
Accolti  i Teucri  e gli  Arcadi  e gli  Etruschi 
Clic  sono  anco  per  fato  a Turno  infensi. 

A «Ine  di  noi  centra  un  di  loro  a mischia 
Che  si  venisse , di  soverchio  ancora 
Forano  i nostri.  Ei  che  per  noi  combatte  , 
ISn  sarà  fra  gli  Dei , cui  si  è devoto  , 

In  Cicl  riposto;  e «pii  tra  noi  famoso 
Viverà  sempre.  Ma  di  noi  che  fìa  , 

Ch’or  ce  ne  stiam  si  neghittosi  a bada? 

I.a  patria  perderemo?  o da  stranieri, 

K da  superbi  in  servitulc  addotti  , 

Preda  e scherno  d’altrui  sempre  saremo? 

Da  questo  dir  la  gioventù  commossa 
Via  pili  s’accende,  e’1  mormorio  serpendo 
Più  cri'see  per  le  squadre.  Onde  i Latini , 

E gli  stessi  Laurenli  che  pur  dinnzi 
Di  pace  eran  si  vAghi  e «li  quiete , 

P«*nsier  cangiando  c voglio  , or  Tarmi  tutti 
(iridano,  tutti  pregnn  che  T accordo 
Sia  per  non  fatto;  e tutti  han  de  l’iniqua 
Sorto  di  Turno  ira  , piotale  e silegno. 

In  questa  ecco  apparir  nc  l'aria  un  mostro 
Per  opra  di  Giuturna  , onde  turbati 
fi  dal  primo  proposito  distolti 
Fur  da  vantaggio  dc’Lntini  i cuori. 

Vidimi  per  lo  iito  e per  lo  cielo 
Di  roggio  nsperso  un  di  palustri  augelli 


Impaurito  c strepitoso  stuolo. 

Dietro  un’ aquila  avea  , ch’a  mano  a mano 
Giuntolo  de  lo  stagno  iu  su  la  riva, 

Un  cigno  nc  ghermì  ch’era  di  tutti 
Il  maggiore  e’I  più  hello.  A colai  vista 
Gli  occhi  c gli  animi  alzar  T Itale  sijundre; 

E gli  nugei  che  pur  dinnzi  erano  io  fuga 
( Mirabile  a vedere!  ) iu  un  momento 
Stridendo  si  rivolsero , o ristretti 
In  densa  nube,  ond’ern  il  eiel  velato, 

La  nimica  assalirò.  E si  d’intorno 
La  cinser,  l’nggiràr,  T attraversnro , 

Ch’n  cielo  aperto,  u’ dianzi  erano  in  fuga  , 
Le  ft’r  gabbia,  ritegno  e forza  al  fine 
Che  gravata  dal  peso  e stretta  e vinta 
De  la  Icnn  mancasse  e de  la  preda. 

Il  cigno  dibattendosi , da  Pugne 
Sovra  P onde  gli  cadde  ; <?d  ella  scarca  , 

Da  la  turba  fuggendo , al  cielo  nlzossi. 

1 Rutuli  a tal  vista  ron  le  grida 
Snlutàr  pria  l’augurio,  indi  a la  pugna 
Si  prepararo.  E fu  Tolunnio  il  primo; 
Ch'augure,  incontro  al  patto  anzi  a le  schiere 
Si  spinse  armato  , e disse  : Or  questo  è , questo 
CIP  io  desiava  ; e questo  è quel  ch’io  cerco 
Ilo  no’ miei  voti.  Accetto  e riconosco 
li  favor  de  gli  Dei.  Me,  me  seguite. 

Rullili  mici.  Con  me  Tarmi  prendete 
Contro  al  mali  agio  che  di  strana  parte 
Venuto  con  la  guerra  a spaventarci. 

Ha  voi  por  vili  augelli,  c i vostri  lidi 
Cosi  scorre  c depreda.  Ma  ritolto 
Questo  cigno  gli  fìa  ; di  nuovo  al  maro 
In  fuga  se  n’andrà.  Voi  combattendo 
In  guisa  de  la  pria  fugace  torma. 
Ristringetevi  insieme,  e riponete 
I]  vostro  He,  elio  v’è  rapito , in  salvo. 

Dello  così,  spinse  il  «ìestriero,  e trasse 
Contro  a’ nomici.  Andò  stridendo  e dritto 
IP  aura  secando  il  fulminato  dardo  ; 

E insieme  udissi  col  suo  rombo  un  grido. 

Che  insiiio  al  ciel , tic'  Uululi  , sentissi. 
Insieme  scompiglitwsi  il  campo  tutto, 
Turhàrsi  i petti , ed  infiammàrsi  i cuori. 
L’nstn  velando  giunse  ove  a rincontro 
Novo  fratelli  eran  per  sorto  accolti. 

Che  tutti  d’una  sola  Etnisca  moglie 
Da  l'Arcadio  Gilippo  erau  creati. 

Un  «li  lor  ne  colpì  là’ve  por  nu^zo 
11  cinto  s' attraversa  , e con  la  fìbbia 
S’ afferra  al  fianco.  Ivi  tra  costa  e costa 
Penetrando,  altamente  lo  trafisse, 

E morto  in  su  Parena  lo  distese. 

Questi  il  più  riguardevole  ne  l’armi 
Era  degli  altri , e’1  più  liello  c il  più  forte. 

E gli  altri  ( come  tutti  eran  feroci  ) 

Dal  dolore  infiammati,  incontanente 
Chi  la  spada  impugnò  , chi  prese  il  clor«lo  * 
E con  tra  il  feritor  tutti  in  un  tempo. 

Come  ciechi , avventarsi.  Incontro  a loro 
Si  mosser  de'  Laurenli  c de' Latini 
Le  genti  a schiere;  e d'altro  lato  a schiere 
Spinsero  i Teucri  e gli  Arcadi  e gli  Etrusci 
Cosi  d’  armi  e di  sangue  uguale  ardore 
Surso  d’ambe  le  parti;  e l’aro  e ’l  foco 
CIP  eran  di  mezzo,  e l’ ostie  e le  patene 
N’Andar  sossopra;  e tal  di  ferri  e d'aste 
Denso  levossi  c procelloso  un  nemLo  , 
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Che’l  sol  se  n’oscurò,  sangue  ne  piovve. 
Grida  e fuggo  Latino , © i Numi  offesi 
Se  no  riporta  , e detestando  ab  borro 
Il  violato  accordo.  Armasi  intanto 
Il  campo  tutto  ; o chi  frena  i destrieri , 

Où  ’1  carro  appresta  ; e già  con  T osto  basse , 
E con  le  spade  ad  investir  si  vanno. 

Rlessapo  desioso  che  I1  accordo 
Si  disturbasse , incontro  al  tosco  Aulcsto 
Oie  , come  re  , di  reai  fregi  adorno 
K d'ostro  al  sacrifizio  era  assistente, 

Spinse  il  cavallo,  e spaventollo  in  guisa 
Che  montro  si  ritraggo  infra  gli  altari 
Oi’  avea  da  tergo  , urtando , si  travolse. 
Messapo  con  la  lancia  incontanente 
Gli  si  fe’ sopra , e si  com’  era  in  atto 
Di  supplicarlo , il  petto  gli  trafisse. 

Cosi  ben  va  ( dicendo  ) : or  a gran  Numi 
Porco  più  grato  o miglior  ostia  cadi. 

Cadde  il  me.  cbino , e fu  spirante  e caldo 
Sovrnggiunlo  da  gl’itali,  e spogliato. 

Die  Coridéo  per  un  gran  tizzo  a l’ara 
Di  piglio  ; e sì  com’era  ardente  e grave  , 

Ad  Ehuso  che  incontro  gli  venia, 

Nel  volto  il  fulminò.  Schizzonnc  insieme 
Il  foco  e’I  sangue  ; e di  baleno  in  guisa 
Un  lampo  ne  la  barba  gli  refulse, 

Clie  diò  d’ arsiccio  odore.  Indi  gli  corse 
Sopra  senza  ritegno;  e qual  trorollo 
Da  la  percossa  abbarbagliato  e fermo, 
L’afferrò  per  la  chioma  , a terra  il  trasse  , 
Col  ginocchio  lo  strinse,  e col  trafioro 
Gli  passò ’l  fianco.  Podalirio  ad  AIso 
Pastor,  elio  fra  lo  schiero  infuriava, 

S’affilò  dietro  ; e già  col  brando  ignudo 
Gli  soprastava  , allor  eh’  Also  rivolto 
La  gravosa  bipenne , ond'  era  armato , 

Gli  piantò  no  la  fronte,  e’nsino  al  mento 
Il  tesclùo  gli  sparti , Tarmi  gli  sparso 
Tutte  di  sangue:  ond’ei  cadde , e le  luci 
Chiuse  al  gran  bujo  ed  al  perpetuo  sonno. 

Enea  senz'olmo  in  testa , infra  le  genti 
La  disarmata  destra  alto  levando, 

E discorrendo,  e richiamando  i suoi, 

Devo,  dove  ne  gite?  che  tumulto, 

Dicoa , che  furia  , che  discordia  è questa 
Cosi  repente  ? Oh  trattenete  l’ire  ; 

Oli  non  rompete.  Il  patto  ò stabilito: 
L’accordo  è fatto.  Solo  a me  concesso 
E ch’io  combatta.  A me  sol  ne  Inscùlto 
La  cura , c ’l  carco.  Io  , non  temete , io  solo 
Il  patto  vi  ratifico  e vi  fermo 
Con  questa  sola  destra  ; e Turno  a morto 
Di  già  mi  si  promette,  e mi  si  devo 
Da  questi  sacrifici.  In  questa  guisa 
Gridava  il  Teucro  Duce;  ed  ecco  intanto 
Venir  d’alto  stridendo  una  saetta  , 

Non  si  sa  da  qual  mano,  o da  qual  arco 
Si  dipartisse.  O caso,  o Dio  che  fosse 
Che  tanta  lode  a'  Rutuli  prestasse  , 

L’onor  so  ne  celò , nè  mai  s'inteso 
Chi  «lei  ferito  Enea  vanto  si  desse. 

Turno,  poiché  dal  campo  Enea  fu  tratto , 
E turbar  vide  i suoi , di  nuora  spemo 
S’accese,  e gridò  l’armi,  e sopra  al  carro 
D'un  salto  si  lanciò,  spinse  i cavalli 
Infra’ nemici,  c molti  n morte  dienne, 
Molli  ne  sgominò,  molti  n’infrnnso, 


E con  l’aste  fuggendo , ne  percosse. 

Qual  è de  l’Ebro  in  su  la  fredda  riva 
Il  sanguinoso  Marte  allor  ch’entrando 
Ne  la  battaglia  ; o con  lo  scudo  inluonn  , * 

O fulmina  con  l’asta,  c i suoi  cavalli 
Da  la  furia  e da  lui  cacciati  c spinti 
Ne  van  co’ venti  a gara,  urtando  i vivi, 

E calpestando  i morti , e fan  col  suono 
De’  piò  fino  a gli  estremi  suoi  confini 
Tremar  la  Tracia  tutta,  e van  con  essi 
I.o  spavento , il  timor,  T insidie  e Tire, 

Del  bellicoso  Iddio  seguaci  eterni: 

In  cosi  fiera  o spaventosa  vista 
Se  ne  già  Turno  la  campagna  aprendo, 
l.ccidendo,  insultando,  e «li  nemici 
Miserabil  mina  e strage  e strazio 
Or  con  T armi  facendo , or  co’  destrieri , 

C.hc  sudanti , fumanti  e polverosi , 

Spargean  di  sangue  odi  sanguigna  arena 
Con  le  zampe  e con  T ugno  un  nembo  intorno. 
Stendo,  ne  l’entrar,  Tamiro  e Polo 
Condusse  a morte;  i due  primi  da  presso, 
L’ultimo  da  lontano.  E da  lungo  anco 
Glauco  percosse  e I.ado;  i due  famosi 
Figli  «T  Imhrnso  no  la  Licia  nati , 

Da  lui  stessi  nutriti , e parimente 
A cavalcare  e guerreggiare  instrutti. 

Da  l’altra  parlo  Eumo«le  , il  chiaro  germe 
De  l’antico  Dolane.  Il  nomo  avea 
Costui  do  l’avo  , e l’ardimento  e i fatti 
Segufa  del  patire  , clic  d«>'Greci  il  campo 
Spiare  osando,  osò  d’  Achille  ancora 
In  premio  de  T ardir  chiedere  il  carro. 

Ma  d’altro  che  di  carro  prcmioUo 
Il  figlio  di  Tidóo  ; nè  però  degno 
D’  un  tanto  gunlerdonc  unqun  si  tenne. 
Turno  , poscia  clie’l  vi«le  ( clic  da  lungo 
Lo  scorso  ) con  utudardo  il  giunse  in  prima  : 
Indi  a terra  gittossi  ; e qual  trovollo 
Di  già  caduto  e moribondo , il  piede 
Sopri  al  collo  gl’imprcssc,  o ne  la  strozza 
L«>  suo  stesso  pugnai  cacciagli,  o disse: 
Trojano,  ecco  T Italia  , ecco  i suoi  campi , 
Che  tanto  desiasti  : or  gli  misura 
Costi  giacendo.  E questo  si  guatlagna 
Chi  contro  a Turno  ardisce;  e’n  questa  guisa 
Si  fondan  lo  città.  Dietro  a costui 
Rute,  o di  mano  in  man  Darete  e Cloro 
E Sibari  e Tersiloeo  e Timele, 

Lanciando , uccise.  Ma  Timcto  in  terra 
Feri,  che  per  sinistro , o por  difetto 
D’un  suo  restio  cavallo  ern  caduto. 

Qual  sopra  al  grande  Egèo  sonando  scorre 
Il  Tracio  Borea , che  le  nubi  c i flutti 
Si  sgombra  avanti  ; e «juesti  a i lidi , e quelle 
A T orizzonto  in  fuga  se  ne  vanno: 

Tal  per  lo  campo,  ovunque  si  rivolge. 

Fa  Turno  sgominar  Tarmi  c le  schiere; 

E tal  seco  no  va  furia  o spavento  , 

Che  fin  anco  al  cimior  morte  minaeeia, 

Feg«V> , tanta  fierezza  e tanto  orgoglio 
Non  sofferendo , al  concitato  carro 
Parossi  avanti  ; c lievemente  un  salto 
Spiccando  con  In  d«»stra  al  fren  s’appeso 
Del  sinistro  corsiero.  E si  com’era 
Da  la  fuga  rapito  c da  la  forza 
Di  tutti  insieme  , insiememente  a lutti 
I ( Dal  sentier  divertendoli,  c dal  corso) 
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E <la  lor  corca  allor  ehe*l  tergo , o ’l  fianco 
No  van  ili  dardo,  o di  saetta  infissi. 

Con  questa  Citerea  per  entro  nn  nrm)>o 
Ne  renilo  ascosa  , c col  salubre  sugo 
D'ambrosia  e d'odorata  panacea 
Mischici  la  : e poscia  i tepidi  liquori 
Ch’eran  gin  presti  in  tal  guisa  ne  sparso 
Che  ni’un  se  n’avvide.  E n’ebbe  a ponn 
I.a  piaga  infusa  , che  l’angoscia  e’1  duolo' 
Ccssn  repente:  il  sangue  d’ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  si  raccolse; 

E seguendo  la  mnno , il  ferro  stesso 
Come  dn  sé  n’  uscio.  Spedito  e forte  j 
E nel  pristino  suo  vigor  ridotto 
Enea  dritto  leTossi.  Inpi  il  primo, 

A che,  disse  , badate?  e perché  1’  arme 
Tosto  non  gli  adducete?  Indi  a lui  volto. 
Contro  a’nemici  in  tal  guisa  infinmmollo : 
Enea  , non  è,  non  è,  per  possa  umana  , 

0 per  umano  avviso,  o per  mia  cura 
Questo  avvenuto.  l.:n  Dio  certo,  un  gran  Dio 
A gran  rose  ti  serba.  In  «pirsto  mezzo 


Facea  storpio  e disturbo.  Ed  reco  al  fianco, 
Che  da  la  destra  parte  era  scoperto. 

Colai  sentissi  de  la  lancia  un  col|H> , 

Che  la  corazza  ancor  che  doppia  e forte 
Stracchigli , e’n  fino  al  vivo  lo  trafisso; 

Ma  di  beve  puntura.  Oiul’ei  rivolto, 

E "mbraccinlo  In  scudo  e stretto  il  brando, 
Contro  gli  s’ affilava,  e per  soccorso 
(•ridava  intanto.  Ma  le  ruote  c F asso , 

Cb' erano  in  moto,  urtandolo,  a rovescio 
Gittàrlo  ; e Turno  immantinente  addosso 
Sngliendngli , infra  l’elmo  o la  gorgiera 
Il  collo  gli  recise,  e dal  suo  busto 
Tronco  il  cn|xi  lasciali  in  su  l’arena. 

Mentre  cosi  vincendo,  e d’ogni  parto 
Con  tanta  strage  il  campo  trascorrendo 
Se  ne  va  Turno;  Enen  dal  fido  Acato, 

Da  Mommo  e dal  suo  figlio  accompagnato, 

( Como  dn  la  saetta  era  ferito  ) 

Sovr’ un* asta  appoggiato  a lento  passo 
Verso  gli  alloggiamenti  si  ritragge. 

Ivi  contro  a lo  strai,  contro  a si*  stesso 
S’innaspra , e frange  il  telo , c di  sua  inano 
Ripesca  il  ferro.  E poiché  indarno  il  tenta  , 
Comanda  ehe  In  pingn  gli  s'allarghi 
Con  altro  ferro,  e d'ogni  intorno  s’apra, 

Si  che  tosto  dal  corpo  gli  si  svelga  , 

E tosto  a la  battaglia  se  ne  torni. 

Comparso  intanto  era  a la  cura  Inpi 
D- lsaco  il  figlio,  sovr' ogn’nltro  amato 
Da  Febo.  E Folio  stesso,  allor  rb'arcoso 
Era  da  l’nmor  suo,  la  cetra  e l’arco 
E’1  vaticinio,  e qual  do  Farti  sue 
Fiìi  gli  aggradasse  , a sua  scelta  gli  offerse, 
Ei  clic  del  vecchio  informo  e già  caduco 
Sun  padre  la  salute  egli  mini  amava. 

Saper  del’ erbe  In  possanza,  e Fuso 
l)i  medicare  elesse , e senza  lingua 
E senza  lode  e del  futuro  ignaro 
Mostrarsi  in  pria,  che  non  ritorre  a morto 
Chi  gli  diè  vita.  A la  sua  lancia  Enea 
Stava  appoggiato,  e fiernnionto  acceso 
j Fremendo,  nvea  di  giovani  un  gran  cerchio 
i Col  figlio  intorno , al  cui  tenero  pianto 
Punto  non  si  movea.  Sbracciato  intanto 
! F con  la  veste  a In  cintura  nvvoltn. 

Qual  de’ medici  è Fuso  , il  vecchio  Inpi 
Gli  ora  d’intorno  ; C con  diverse  provo 
Di  man  , di  ferri , di  liquori  c d’ erbe 
In  van  s’ affaticava  , invano  ogni  oprn , 

Ogni  arto,  ogni  rimedio,  e i prieghi  o i YOti 
! Al  suo  maestro  Apollo  eran  tentati. 

! De  la  battaglia  rinforzava  intanto 
Lo  scompiglio  e l’orrore:  o già  ’l  periglio 
S'avvicinavo;  già  di  polve  il  cielo, 

I)i  cavalieri  il  campo  era  coverto: 

Clio  fin  deutro  a’ ripari  e fra  le  tende 
Ne  cadevano  i dardi  ; e già  da  presso 
S'  udinn  de’ combattenti  e do' caduti 
1 lamenti  e le  grida.  Il  coso  indegno 
D'Enea  suo  figlio,  e*l  suo  stesso  doloro 
In  sé  Ciprigno  o nel  suo  cor  sentendo. 

Ratto  v'accorse,  e fin  di  Creta  adduce 
Di  dittamo  un  cespuglio,  che  recente 
Di  suo  man  colto  , ora  di  verde  il  gambo  , 
Di  tenero  le  foglie,  e d’ostro  i fiori 
, Tutto  cosperso  e rugiadoso  ancora. 

Quest’ erba  per  natura  a i capri  è nota  , 


Ei  già  di  pugna  desioso,  enlrnmbi 
S'avca  gli  stinchi  di  dorata  piastra  , 

II  dorso  di  lorica,  e la  sinistro 
Di  sondo  armata.  E già  l’asta  squassando, 
D’indugio  impaziente  in  su  la  soglia 
Tanto  sol  de  la  tenda  si  ritenne  , 

Che,  si  com’era  di  tutt'nrmi  inrolto, 

Il  caro  Julo  caramente  accolse, 

E con  le  Inhhin  a penn  entro  l'elmetto 
Uncinilo,  e disse:  Figlio  mio,  da  me 
La  sofferenza  o In  virlute  impara; 

La  fortuna  dn  gli  nitri.  Io  quel  che  posso, 

Or  con  questa  mia  destra  ti  difendo: 

Gnor,  grandezza  e signoria  t’acquisto 
Col  sangue  mio.  Tu  poi,  quando  imi  turi 
Finn  gli  anni  tuoi,  fa  che  d’Enea  tuo  padre 
E d'Ettore  tuo  zio  sì  ti  rammenti. 

Che  ti  sian  le  fatiche  e i gesti  loro 
A gloria  ed  a virtute  esempi  e sproni. 

Detto  così , fuor  de  le  porte  uscendo 
Brandì  la  lancia,  e tutti  in  un  drappello 
Ristrinse  i suoi.  Mommo  ed  Anteo  con  esso, 
E quanti  altri  del  vallo  erano  in  prima 
Lasciati  a guardia  , il  vallo  abbandonando  , 
Dietro  gli  s’invinro.  AMor  di  polro 
Lovossi  un  nembo,  o d'ogni  '«torno  scossa 
Al  palpitar  de’  piè  tremò  In  terra. 

Turno  di  sopra  un  argine  mirando  , 
Questa  gente  venir  si  ride  incontro. 

Viderla,  e no  temerò  o ne  tremaro 
Gli  Ausonj  tutti.  Udinno  il  suon  da  lungo 
Juturna  in  prima,  o per  timore  indietro 
Se  no  ritrasse.  Enea  volnndo  , al  campo 
Spinse  Io  sluol , che  polveroso  c scuro 
Tal  so  n'andò  qual  d’alto  mare  a terra 
Squarciato  nembo , (piando , ohimè  ! clic  sogno 
E clic  spavento,  o clic  mina  apporta 
A i miseri  coloni;  e quanto  strage 
A gli  alberi,  a lo  biade,  a la  vendemmia 
Se  ne  prepara  ; e qual  se  n’ode  intanto 
Sonnr  procella  , e venir  v ento  a riva  I 
Colai  contro  a’nemici  il  Teucro  Duce 
Co' suoi  come  in  un  gruppo  insieme  uniti 
Entrò  ne  In  battaglia.  Al  primo  iuconlro 
Osi  ri,  Arcbczio,  L’fenie  ed  Epulone 
No  gir  per  terra.  Acato  o Mommo  e Già 
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E Timbrró  gli  affrontare:  e cinsoun  d’ess» 
Atterrò’l  suo.  Cadde  Tolunnio  appresso, 
L’augure  che  primiero  il  dardo  trasse 
Nel  turbar  de  l’ accordo.  Al  mio  cadere 
Tutto  in  un  tempo  empiessi  il  ciel  di  grida, 
La  campngna  di  polso  5 0 Tolti  in  fuga 
Se  ne  giro  i Latini.  Enea  sdegnando 
E di  seguire  e d’incontrar  qual  fosse 
Pedone  o cavalier,  che  o lungo  o presso 
Di  provocarlo  e di  ferirlo  osasse. 

Sol  di  Turno  cercando  iva  per  ontro 
Quella  densa  caligine,  e’1  «un  nomo 
Solamente  gridando,  a la  battaglia 
Lo  disfidava.  Impaurita  e mesta 
Di  ciò  Juturna,  la  virago  ardita  , 

Tosto  di  Turno  al  carro  appropinquossi, 

E giù  Mestico  il  suo  fedele  auriga 
Subito  trnlmcconne.  Ed  ella  in  vece 
E’n  sembianza  di  lui , lui  stesso  al  corpo, 

A Tarmi,  a la  favella,  ad  ogni  moto 
Rassomigliando,  in  seggio  vi  si  pose, 

E ne  prese  le  redine , e lo  resse. 

Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  case  de*  ricchi  allor  che  piumo 
E ruscelletti  al  cominciato  nido 
Quinci  e quindi  raiina,  o piccini* esca 
A’ suoi  loquaci  pargoletti  adduco; 

Che  sotto  a’  porticati  e sopra  T acque  , 

E per  gli  atrj  , volando  e per  lo  scale 
Or  alto  or  basso  si  travolve  o gira: 

Colai  Giuturna  il  campo  attraversando 
Per  ogni  parte  si  spingen  col  carro 
E co’ destrieri  infra  i nemici  a volo. 

Sovente  a loco  a loco  il  suo  fratello 
Vincitor  dimostrando,  e non  soffrendo 
Clie  punto  dimorasse , o eh’ a rincontro  , 

O pur  ricino  al  gran  Teucro  ne  gisse. 

Enea  da  l’altro  canto  incontro  a lui 
Volgendo,  rivolgendo,  e fra  le  schiero 
Cosi  com’eran  dissipate  e sparse 
Indarno  ricercandolo,  il  chiamava 
Ad  alla  voce.  E mai  gli  occhi  non  torse 
Ov’ei  si  fusse , e dietro  non  gli  mosse, 
Ch’ella  co’ suoi  corsieri  in  più  diversa 
E più  lontana  parte  non  fuggisse. 

Or  die  fari , ch’ogni  pensiero,  ogni  opra  , 
Ogni  disegno  gli  riesce  invano? 

E i ponsier  son  diversi?  Ecco  Mrssapo  , 

Che  per  lo  campo  discorrendo  intanto 
D'improvviso  l’incontra.  E si  com’era 
D’ ttna  coppia  di  dardi  a la  leggiera 
ISe  la  sinistra  armato,  un  ne  gli  trasso 
Dritto  sì  che  feria , se  non  eh’  Enea 
Gli  fece  schermo  , e rannicchiato  e stretto 
Chinassi  alquanto.  E pur  ne  l'elmo  il  colse, 
E ’l  eimier  ne  divelse.  Irato  surse  , 

E poiché  da’ nemici  tittornoggioto 
Si  vide  , e elio  i cavalli  eran  di  Turno 
Di  già  spariti  , a Giovo,  a i sacri  altari 
Del  violato  accordo  o de  T insidie 
Molto  si  protestò:  poscia  tra  loro 
Gittossi  impetuoso  , 0 strazio  e strage 
Prosperamente , ovunque  si  rivolse  , 

Ne  fece  a tutto  corso;  e senza  freno 
Si  diede  a Tira  ed  a la  furia  in  preda. 

Or  qual  Nume  sarà  eh'  a dir  m’ aiti 
Ih»  tante  uccisioni  e si  diverse 
Che  di  duci  © di  srhiere  e di  falangi 
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Focer  quel  giorno.  Enea  da  l’una  parte, 
Turno  da  T altra?  Ah  Giove  ! si  crudele, 

Sì  sanguinosa  guerra  infra  due  genti 
Clio  saran  poscia  eternamente  in  pace? 

Enea  Sucrnne,  un  de' più  forti  Ausonj, 
Uccise  in  prima,  e primamente  i Teucri 
Fermò,  eh’ eran  da  lui  rivolti  in  fuga. 
L’incontrò,  lo  feri  , senza  dimora 
Morto  a terra  il  gillò;  che  in  un  de'Ganchi 
Con  la  spada  lo  colse , e ne  le  coste 
E ne  la  vita  stessa  ne  gl’ immerse. 

Turno  a piè  dismoutato , Amico  in  terrn, 
Che  da  cavallo  era  caduto,  infisse  ; 

E seco  il  frate  suo  Dioro  osti  use. 

L’un  di  lancia  ferì , T nitro  di  brando; 

E d'ambi  i capi  da  i lor  tronchi  nvuLsi  , 

SI  come  eran  di  polvere  e di  sangue 
Stillanti  e lordi , per  le  chiome  appesi 
Anzi  al  carro  si  pose.  E via  seguendo 
Quegli  Talune  e Tanni  e Cetego 
Tre  feroci  Latini  ad  uno  nssalto 
Si  stese  avanti , e ’l  mesto  Onite  appresso  , 
Figlio  di  Peritin,  gloria  di  Tebe. 

E tre  dal  canto  svio  questi  n'&nris© 

Ch'ernn  frntelli  de  la  Licia  lisciti 
E de’ campi  d’ Apollo;  a cui  por  quarto 
Monete  aggiunse.  Ah  come  il  fato  indarno 
Si  fuggel  Infili  d’ Arradia  fu  costui 
Qui  condotto  a morire.  E ’n  su  la  riva 
Era  nato  di  Lernn,  ove  pescando 
Da  Tarmi , da  lo  corti  e da'  palagi 
Si  tenea  lungo;  e solo  il  suo  tugurio 
Arca  per  reggia,  e per  signore  il  padro 
Povero  agric«dtor  de’ campi  altrui. 

Come  due  fochi  in  due  diverse  parti 
D’ un  secco  bosco  accesi  ardon  sonando 
Le  querce  e i lauri  ; o due  rapidi  o gonfi 
Torrenti  che  nel  mar  da  gli  alti  monti 
Precipitando , se  ne  va  ciascuno 
Il  suo  cammino  aprendo,  e ciò  che  trova 
Si  caccia  avanti , e rumoreggia  e spuma  : 
Cosi  per  In  campagna,  ambi  fremendo. 

Le  schiere  sgommando , e questi  o quelli 
Atterrando  ne  ginn,  da  Cuna  parto 
Enea,  Turno  da  I’  altra.  Or  si  che  d’ira  , 

Or  sì  che  di  furor  si  bolle  e scoppia , 

E con  tutte  le  forze  a ferir  vaso  ; 

Chè  Tesser  vinto,  e non  la  morte  ò morte, 

E qui  Murrano  (un  che  superilo  e gonfio 
Del  nomo  e do  I’  originp  vantando 
Se  ne  già  de  gli  antichi  ari  e bisavi 
Latini  regi  ) fu  d’un  balzo  a terra 
Da  la  furia  d’Enea  spinto  e travolto; 

Si  rhp  di  Ini , del  carro  e de  le  ruoto 
Fatto  un  viluppo,  i suoi  stessi  cavalli 
11  signor®  obliando  incrudelirsi  , 

E sotto  al  giogo  e sotto  a i calci  accolto 
L’infranser,  lo  piagàr,  lo  st  rasoio  aro 
E l’ancisero  al  fine.  Ito,  che  fiero 
E minaccioso  avanti  gli  si  fece. 

Segui  Turno  n ferir  di  dardo,  in  guisa 
Che  d’elmetto  la  dorata  piastra 
E lo  tempie  e’1  ceróbro  gli  trafisse. 

Nò  tu  , Crotéo , di  mnn  di  Turno  turisti , 
Perchè  de’ più  robusti  e de’ più  forti 
Fosti  de’ Greci.  Ne  di  mnn  d'Enea 
Scampàr  Cu  pento  i suoi  Numi  invocati  : 

Che  nel  petto  ferillo,  e non  gli  valse 
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j fin  snido  clic  «li  bronzo  ora  oovorlo, 

E lu  clic  conico  a Inule  argivo  schiero  , 

E contro  al  «lomalor  «li  Trnja  Achille  , 
Solo,  non  rn«h:sti,  in  «|uosli  campi 
Kosli , «pini  "fan  colosso,  a terra  steso. 

Ma  elio?  Quest’ era  il  fin  do’ giorni  luoi: 
Qui  cader  Torà  dato.  Appo  Lirnesso 
Altamente  nascosti:  appo  Latirento 
l'mil  sepolcro  a«esti.  Éran  gi»  lutti 
Quinci  i Latini  e «piindi  i Teucri  a fronte  j 
E tra  lor  mes«Hilaii  Asilo  e Mommo» 

E Scrosto  e Messapo,  e lo  falangi 

De  pii  Arcadi  o do’ Toschi , ognun  perse» 

E tutti  insieme  con  estrema  jmssa  » 

Con  estremo  valor  , senza  riposo 
Faeenn  mortale  e sanguinosa  mischia. 

Qui  nel  pensiero  al  travaglialo  figlio 
Pose  Ciprigna  di  voltar  le  schiero 
Snhilnniento  n le  nemiche  mura, 

E con  «pici  nuovo  inopinato  avviso 
Assnlir  , disturbare,  e l’oste  insieme 
E In  città  por  de’ Latini  in  forse. 

Fi  sì  come,  «li  Turno  investiganti©  » 

Vnlgca  le  luci  in  «picsln  parto  e’n  quella  » 
Vi«le  Lati  renio  che  non  loo«>  anc«ira 
Stava  «la  lauta  giu»rra  immune  o scevro, 

F'.  da  l’occasion  subitamente 
Preso  consiglio t a sé  Mommo,  Scrosto 
E Si-rgeslo  chiamando , indi  vicino 
Sovr’un  colle  si  trasse,  ove  do’Teucri 
A mano  a man  sì  munar  le  schiere. 

E sì  come  raccolti  armati  e stretti 
S’oran  pia  fermi  , in  mezzo  alto  lei  ossi 
E rosi  disse:  lolite , e senza  indugio 
Fnte  quel  eli’  io  diri.  Giove  è con  noi. 

E perchè  sì  repente  io  mi  risolva 
A questa  impresa,  non  però  «li  voi 
Alcun  sin  clic  nidi  pronto  vi  li  mostri. 

Oppi  oche  re  Latino  al  nostro  impero 
Coni  erra  ohe  obbedisca , o freno  accolti  ; 

0 che  questa  città , seme  e eapione 
Di  «piesla  puerra,  e qiu'sto  r««pno  lutto 
A foco,  a ferro  «I  a mina  andranno. 

E elio  doppio  aspettar?  Che  non  più  Turno 
Kiippa , siccome  fa,  la  pugna  mia? 

FI  che  vinto  una  volta,  si  «'outenti 
Di  «Hinihntter  un’  altra  ? 11  capo  o’I  fine, 
Ciltndin  miei,  di  questa  guerra  è questo. 
Via,  col  foco  a lo  nmrn  ; e con  le  fiammo 
Ne  vendichiam  del  violato  accordo. 

Avrà  cui  detto,  quarnlo  ognuno  a gara 
E lutti  insieme  inanimati  e stretti 
Di  conio  in  guisa,  «piai  intera  massa 
Appressàr  la  città.  Vi  furon  preste 
Le  scale  e’I  f«X‘o.  Altri  assalir  le  |>orto» 

E questi  o quelli  uccisero  e caccinro. 

Come  pria  s’  abballerò.  Altri  lanciando 
Oppugnar  la  muraglia  : onde  lev  ossi 
Di  terra  nn  nembo  clic  fece  ombra  al  sole. 

Enea  sotto  a le  mura  ailorni’gginto 
Da' primi  suoi , la  destra  alto  e la  voco 
1. orando,  or  con  Latino  or  con  gli  Dei 
Ei  protestava,  elio  «lue  volle  a l’armi 
, Era  forzato  , c clic  «lue  volto  il  patto 
| < Ili  ri  turbava.  I cittadini  intanto 
! E aeean  tumulto.  E chi  volea  che  dentro 
i Si  chiamassero  i Teucri  e che  le  porte 
| Fossero  aperte , il  Ite  liu  su  le  mura 


A ciò  traendo  ; e chi  l'arini  gridami») 
S’apprestava  a difesa.  Era  a vederli 
Qual  è «li  pecchie  entro  una  cava  rupe 
Accolto  sciamo  allor  che  dal  pnstore 
I)’  amaro  fumo  è la  caverna  offesa: 

Che  trepide,  confuso  e d’ ira  accese 
Per  l’ incerate  fabbriche  travolte 
Disrorremlo  e ronzando  se  ne  vanno: 

Al  cui  strider  l’affuniigata  grotta 
Mormora , e tetro  otlore  a l'aura  esala. 

In  «piesto  tempo  un  infortunio  orrendo 
Timor,  confusione  e d uolo .accreblx» 

A gli  afflitti  Latini , e pose  in  piaulo 
Il  jvipol  tutto  : e fu  che  la  Iteina, 

Visto  «la  lungo  inrontro  a la  eitlatle 
Venire  i Teucri , e già  le  faci  e l' armi 
Volar  per  entro  , e più  nulln  sentendo 

0 vo«lendo  de’ Rutuli  o di  Turno, 

Onde  aita  o speranza  le  venisse  ; 

Si  creile  la  meschina  che  già  l’osto 
Fosso  sconfitto  , e’I  genero  ondulo. 

Ogni  cosa  in  ruma.  E presa  e vinta 
Dn  subito  dolore,  nltn  gridando  , 

Ah  ! eh’  io  la  colpa , disse , io  la  cagione  » 

10  I’ origine  son  di  tanto  ma’e. 

E «lupo  molto  nllliggersi  e dolersi 
Già  furiosa  c di  morir  disposta 

11  petto  aprirsi,  c la  ptirpur«>a  vesta 
Si  squarciò,  si  percosse,  e dell’ infamo 
Rodo  il  collo  «'avvinse,  e strangolo*»!. 

I dito  il  caso  , la  diletta  figlia 

1 Inondi  crini  e lo  rosate  guance 
Pi  nna  si  lacerò,  poscia  la  turba 
V'ai'corse  de  le  donne , e di  tumulto» 

Di  pianti,  «li  stridori  e d'ululati 

La  reggia  tutta  e la  cittndo  empiessi. 

Ognun  si  sgomenti*».  Latino  affililo 
l)e  la  morie  «l'Amata  e «lei  periglio 
Del  regno  tutto,  lnniossi  il  manto, 

Hrutlossi  il  bianco  c venerabil  crine 
I)’ immonda  polve,  amaramente  pianse 
Cb«*  p«*r  suocero  dianzi  e per  amico 
Ron  si  confiderò  col  frigio  Duce. 

Turno  die  in  «piesto  mozzo  combattendo 
Ilimnso  era  «lei  campo  in  su  l’estremo 
Incontro  a pochi,  e «juelli  anco  dispersi» 
Già  «eemo  di  vigerne,  o trasportato 
Da’ suoi  cavalli  elio  ritrosi  e stanchi 
Ogttor  più  se  n’  andavano  e lontani  » 

In  sé  confuso  e dubbio  se  ne  stava. 

Quando  poco  di  Laurento  ode  le  grida 
Con  un  torror,  che  uon  compreso  ancora 
Gli  ave  a da  «ptella  parto  il  vento  addotto. 
Porse  l’orecchia,  o’I  mormorio  senttmdu 
De  la  città,  che  tuttavia  più  chiaro 
Di  tumulto  sembrava  e di  travaglio» 

Oh,  «fisse,  che  seni' io?  che  no» itale 
E ohe  minore  e elio  trambusto  è «piesto 
Che  di  «l«»ntro  mi  foro?  E quasi  uscito 
Di  sè , mirando  e«l  ascoltando  stette. 

Cui  la  sorella  ( cumi»  già  conversa 
Era  in  Mestico,  o conio  i suoi  cavalli 
Stava  reggendo  ) si  rivolse , c disso: 

Di  qua  Turno  , di  qua.  Quinci  la  strada 
Re  s'apre  a la  vittoria.  Altri  a difesa 
Sarnn  de  larittà.  Se  d'altra  parto 
F'non  «lo’ tuoi  fa  strago,  e tu  «In  questa 
Distruggi  i suoi  : che  non  mcn  gloria  are mo 
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K più  sangue  faremo.  E Turno  a lei , 

O mia  sorella  ! ( elio  mia  suora  certo 
Sci  tu  ) ben  ti  conobbi  iuiiu  da  l'ora 
Olio  turbasti  l’accordo,  e die  poi  meco 
IX  o la  battaglia  entrasti.  Or,  liencbè  Dea, 
Indarno  ini  t' ascondi.  E chi  dal  cielo 
(.'osi  qua  giù  ti  manda  a solfrir  meco 
Tante  fatiche?  A veder  forse  a morto 
Gir  tuo  fratello?  E che  , misero  1 doggio 
Far  altro  ornai  ? qual  mi  si  mostra  altronde 
O salute,  o speranza?  Io  stesso  ho  visto 
Con  gli  occhi  miei.  Io  mio  nome  chiamando, 
Cadere  il  gran  Murrino.  Echi  mi  resta 
Di  lui  più  lido  c più  caro  compagno? 

K ’l  magnanimo  Lfento  anco  è perito. 
Credo,  per  non  veder  lo  mio  vergogno. 

K’I  corpo  o l’armi  sue  ( lasso  ! ) in  poterò 
Son  de’  nemici.  E solfrirò  ( chù  questo 
Sol  ci  mancava  ) di  rodermi  avanti 
Aprir  le  mura , o minare  i letti 
De  la  nostra  città?  IXé  fia  che  Dranco 
Menta  de  la  mia  fuga?  E ila  che  Turno 
Volga  le  spalle  , e quella  terra  il  vegga? 

Si  gran  male  è morire?  Inferni  Diil 
Accoglietemi  voi , poiché  i superili 
Mi  sono  infesti.  A voi  di  questa  colpa 
Scenderò  spirto  intemerato  c santo, 

E non  sarò  de’miei  grand’ avi  indegno. 

Ciò  disse  a pena  , ed  ecco  a tutta  briglia 
Venir  per  mcuo  n lo  nemiche  scluci’0 
Uu  cavalicr  clic  Sago  era  nomato. 

Di  spuma  e di  sudore  il  suo  cavallo, 

Ei  di  snnguo  era  sparso.  In  volto  infissa 
Portava  una  saetta  , e con  gran  furia 
Turno  chiamando  e ricercando  andava. 

Poscia  che ’I  vide,  In  te,  disse,  è riposta 
Ogni  speranza  ; abbi  pietà  de’  tuoi. 

Enea  va  come  folgore  atterrando 
Tutto  ciò  che  d'avauti  gli  si  para; 

E le  mura  e le  torri  o’I  regno  tutto 
Di  minar  minaccia;  e già  lo  faci 
Volano  a i tetti.  A le  gli  occhi  rivolti 
Son  de' Latini,  E già  Latino  stesso 
Vacilla , c fra  due  stassi  a qual  di  voi 
S’attenga,  e di  cui  suocero  s'nppclli. 

La  Regina,  che  solo  era  sostegno 
De  la  tua  parte,  di  sua  propria  rnauo 
Per  timore  e per  odio  de  la  vita 
S’ò  strangolata.  Solamente  Alino, 

E Messa po  a difesa  de  lo  porto 
Fan  lesta:  ma  gli  vanno  i Teucri  a schiere 
Gin  laul'osle  a rincontro  o tante  spade 
Serrati  insieme,  quante  a pena  in  campo 
t\on  son  le  biade.  E tu  por  questa  vòla 
E desertn  campagna  il  carro  indarno 
Spingendo  e volteggiando  te  ne  stai? 
l'uruo  da  tanto  orribili  novello 
Sopraggiuuto  in  un  tempo  e spaventato 
Si  smagò,  s’ ammutì,  col  viso  a terra 
Chinossi.  Amor,  vergogna,  insauia  e lutto 
E dolore  o furoro  o conscienza 
Del  suo  stesso  valore  accolti  in  uno 
Gli  arsero  il  core,  e gli  avvaniparo  il  volto. 

Ma  poscia  che  gli  fu  la  nebbia  e l’ombra 
! De  In  mente  sparita,  e che  In  luce 
Gli  si  scopri  ile  In  ragiono  in  parto  j 
! C(,si  com’era  ancor  turbato  e fero, 

! Di  sopra  al  carro  a la  città  rivolle 


1,’ ardente  vista.  Ed  ecco  ìu  su  le  mura 
Vede  eli’  una  gran  damma  al  cielo  ondeggia  , 
Gli  assiti,  i ponti  c le  bertesche  ardendo 
D’una  torre  cli’a  guardia  era  da  lui 
Do  la  muraglia  in  su  le  ruote  eretta. 

E disse:  Già  , sorella,  già  son  vinto 
Dal  mio  destino.  A che  più  tu' attraversi? 

Via  dovo  la  fortuna  c Dio  ne  chiama. 

Fermo  son  di  venir  col  Teucro  a Tarmi, 

E soffrir  do  la  pugnn  e do  la  morte 
Ogni  acerbezza,  anzi  che  tu  mi  vegga 
De  la  gloria  de’ miei,  sorella,  indegno. 

Or  al  fato  mi  lascia  ; e sostimi  cb'  io 
Disfoghi  infuriando  il  mio  furore. 

Cosi  dicendo , fuor  del  carro  a terra 
Giltossi  incontanente,  o la  sirocchia 
Lascinudo  alllitta,  via  per  mezzo  a Tarmi 
E por  mézzo  a’ nemici  a correr  diessi. 

Qual  di  cima  d’un  monte  in  precipizio 
Rotolando  si  volge  un  sasso  alpestre, 

Che  tini  vento  o da  gli  anni  o da  la  pioggia 
Divelto,  per  lo  piagge  a scosso,  a balzi 
Vada  senza  ritegno,  c de  le  selve 
E ile  gli  armenti  c de’ pastori  insieme 
Aloni  guasto,  ruina  e strage  avanti: 

Tal  per  l’opposto  o sbaragliate  schiere 

50  no  già  Turno.  E giunto  ove  in  cospetto 
De  la  città  di  molto  sangue  il  campo 

Era  già  sparso,  e pieu  di  dardi  il  ciclo. 

Alzò  la  mano  e con  gran  voce  disse: 

Stale , Rullili,  a dietro;  e voi , Latini  , 
Toglietevi  da  l’armi.  Ogni  fortuna, 

Qual  ch'ella  sia  di  questa  pugna , è mia. 

A me  la  colpa,  a me  si  dee  la  pena 
Del  violalo  accordo  ; a me  per  tutti 
Pugnar  debitamente  si  conviene. 

A questo  dir  di  mezzo  ognun  si  tolse  , 
Ognun  si  ritirò.  Di  Turno  il  nome 
Enea  sentendo,  il  cominciato  assalto 
Dismesse , e da  le  mura  o da  le  torri 
E da  tulle  T imprese  si  ritrasse. 

Per  letizia  esultò,  terribilmente 
Fremè  , si  rassettò  , si  vibrò  tutto 
òio  Parrai , e’n  sè  medesmo  si  raccolse  : 
Quanto  il  grand’ Alo , o’I  grand’  Erica  a l'aura 
Nou sorge  a peua,o’l  gran  padre  Appcuuino  , j 
Allor  clic  d'elei  la  fronzuta  chioma 
Por  vento  gli  si  crolla , c clic  ili  novo 
Giojoso  ni  (era  niente  s’incappella. 

I Rutuli,  i Latini,  i Teucri,  e tutti 
O eh’ a la  guardia  o eh' a t’olfcsa  in  prima 
Fosscr  de  la  muraglia , ognuno  a gara 
L’armi  de  poste,  a riinirar  si  diero. 

Latino  esso  re  stesso  spettatore 
l\c  fu  eoa  meraviglia,  eh’ anzi  a lui 
Altri  due  re  si  gratuli , e di  due  parli 
Del  mondo  si  diverso  e si  remolo 
Fosscr  do  Tarmi  al  puragou  venuti. 

Egliuo  , poiché  largo  e sgombro  il  campo 
F.hhor  d'avauti,  uou  si  fur  da  lungo 
Veduti  a peua , che  correndo  entrambi 
Mosser  l’un  conira  l'altro.  I dardi  in  prima 
S’ avventar  di  lontano,  indi  s’urtaro; 

E’I  tonar  de  gli  scudi  c'1  suon  de  gli  elmi 
Fc'la  terra  tremare,  o l'aura  a i colpi 
Fischiò  do’ brandi.  La  fortuna  insieme 

51  mischiò  eoi  valore.  In  colai  guisa 
Sopra  al  gran  Sila  o del  Taburuo  in  cima 
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D'amore  accesi,  con  le  fronti  av verse 
Van  due  tori  animo»  a rincontrarsi; 

Che  pandi  in  disparte  se  ne  stanno 

I lor  maestri,  s’ ammutisce  e guarda 
La  torma  tutta,  e le  giovenche  intanto 
Stan  dubbie  a cui  di  lor  manto  e donno 
Sia  de  l’armento  a divenir  concesso. 

Ed  essi  urlando  con  le  corna  intanto 

Si  dan  ferite,  che  le  spalle  e i fianchi 
Ne  grondati  sangue,  c ne  rimtigghia  il  bosco. 
Tal  del  Trojano  e dell’Ausonio  Duco 
I Era  la  pugna  , e tal  de  le  percosso 
E de  gli  scudi  il  suono.  A (|ucslo  asfalto 

II  gran  Giove  nel  Ciri  librate  e pari 
Tenne  le  sue  bilance,  c d'ambi  il  fato 
Contrappelando,  atte«e  a qual  di  loro 
Deste  lamia  fatica  e'1  suo  valore 

De  la  vittoria  o de  la  morte  il  crollo. 

Qui  Turno  a tempo  , che  sicuro  e destro 
Gli  parve,  alto  lerossi  , e con  la  spada 
Di  tutta  forca  a l’ avversario  trasse, 

E ne  l'elmo  il  ferì.  Gridare:  Teucri, 
Trepidare  i Latini , e sgomentarsi 
Tutto  d’ambi  gli  eserciti  le  schiere. 

Ma  la  perfida  spada  in  mezzo  ai  colpo 
Si  ruppe,  e’n  sul  fervore  abbandonollo , 

SI  che  la  fuga  in  sua  vece  gli  valse  : 

Ch'a  fuggir  diessi,  tosto  che  la  destra 
Disarmata  si  vide,  e che  da  l'else 
L’arme  connldie , che  la  sua  non  era. 

È fama,  che  da  l’impoto  accecato 
Allor  che  primo  a la  battaglia  uscendo 
Ginnse  Turno  i cavalli  c ’l  carro  ascese. 

Per  la  confusione  e per  Ja  fretta 
Lasciato  il  patrio  brando , a quel  di  piglio 
Diè  per  disavventura,  che  d’ avanti 
Gli  si  abbattè  del  suo  Metisco  in  prima. 

E questo,  fin  che  dissipati  e rotti 
N’ andare  » Teucri , assai  fedele  e saldo 
Lungamente  gli  resse.  Ma  venuto 
Con  l’armi  di  Vulcano  a paragono 
( Come  quel  che  di  mano  era  costrutto 
Di  mortai  fahro  ) mal  tempralo  e frale. 

Qual  di  ghinccio,  si  franse  o ne  la  sabina 
Ne  rifulsero  i pezzi.  E cosi  Turno 
Fuggendo,  or  quinci  or  quindi  per  lo  campo 
Qual  forsennato  indarno  s’aggirava, 

D' ogni  parte  rinchiuso  ; che  ila  l’ una 
1.0  serravano  i Frigi  c la  palude, 

E’I  fosso  e In  muraglia  era  da  l'altro. 

E non  men  ch'ei  fuggisse,  il  Teucre  Duco 
( Come  clic  da  la  piaga  ancor  tardalo 
Fosse  de  la  saetta,  e le  ginocchia 
Si  sentisse  ancor  fiacche  ) il  seguitava. 
L’ardente  voglia,  e la  speranza  eguale 
A la  tema  di  lui  si  lo  spingea  , 

Cl»e  già  già  gli  era  sopra , e già'I  feria. 

Cosi  cervo  fugace  o da  le  ripe 
Chiuso  d'un  «Ito  fiume,  o circondato 
Da  le  vermiglie  ahhoininate  penne. 

Se  da  veltro  è cacciato  o da  molosso 
Che  correndo  e latrando  lo  persegua 
Di  qua  di  lui,  di  là  del  precipizio 
Temendo  e de  gli  strali  e de  gli  agguati 
Fugge,  rifugge,  si  travolge,  e torua 
Per  mille  vie;  nè  dal  feroce  alano 
E però  meno  atteso  e men  seguito  , 

Che  mai  non  Cnhhnndona  ; c gin  gii®  presso 


A lincea  aperta  , e già  par  che  l’aggiunga, 

E ’l  prenda  e’I  tenga  , e come  se  '1  tem-ssc , 
Schiattisce  e’1  vento  morde  e i denti  incKKca. 

Allor  le  grida  alzarsi,  a cui  le  rupi 
De’ monti  e i laghi  intorno  rispondendo. 
L'aria  e'I  ciel  tutto  di  tumulto  empierò. 
Mentre  cosi  fuggia  Turno,  gridando 
E rampognando  i suoi,  del  proprio  nome 
Ciascun  chiamava  , e 'I  suo  LranJo  chiodea. 

Enea  da  l'altra  parte,  minacciando 
A tutti  unitamente  ed  a qualunque 
Di  sovvenirlo  e d'appressarlo  osasse. 

Che  faria  de  le  genti  occisione 
Senza  pietà  , eh’  a sacco  a ferro  a foco 
Meltoria  la  cittade  e’1  regno  tutto, 

Si  coni' era  ferito  il  seguitava. 

Cinque  volte  gridando  il  campo  tutto, 

E cinque  rigirando,  e molte  e molto 
I)i  qua  di  là  correndo,  im perversare. 

Che  non  per  gioco  , non  {ter  lieve  acquisto 
D’onor,  ma  por  l’impero,  per  lo  sangue, 
Per  la  vita  di  Turno  era  il  contrasto. 

Per  sorte  in  questo  loco  anticamente 
Era  a Fauno  sacrato  un  oleastra 
D'amare  foglie,  veneralnl  legno 
A'  naviganti  che  del  mare  usciti 
A salvamento  , al  tronco , a i rami  cuoi 
Lasciavano  i lor  voti  e le  lor  Testi 
A questo  Dio  de' Laurenti  appese. 

Non  ebbero  i Trejani  a questo  sacro 
Più  ch’a  gli  altri  profani  arbori  o sterpi 
Alcun  riguardo:  onde  con  gli  altri  tutti 
!.o  distirpAr,  perchè  netto  e spedito 
Restasse  il  rampo  al  marziale  incontro. 

De  l’oleastro  in  loco  era  caduta 
L'asta  d’Enca:  qui  l'impeto  la  trasse, 

Qui  si  tenea  tra  le  sue  barbe  infissa. 

E qui  per  ricovrarla  il  Teucre  Duco 
Chi  nessi , e per  far  prova  se  con  essa 
Lanciando  lo  fermasse  almcn  da  lungo, 
Poieir  appressar  correndo  no’l  poten. 

Allor  per  tema  in  sé  Turno  confuso. 

Abbi,  Fnuno,  di  me  cura  e piotale 
( Disse  pregando  ),  e tu  benigna  terra. 

Sii  del  suo  ferro  a mio  scampo  tenace  , 

Se  i vostri  sacrifici  e i vostri  onori 
Io  mai  sempre  curai , che  pur  da’ Frigi 
Son  cosi  vilipesi  e profanati. 

Ciò  disse,  c nonfu’l  detto  e’1  reto  in  vano. 
Ch’  Enea  molta  faticn  e molto  indugio 
Mise  intorno  al  suo  telo , nè  con  forza. 

Nè  con  industria  alcuna  ebbe  possanza 
Mai  di  sferrarlo.  Or  mentre  vi  *' affanna 
E ri  studia  e vi  suda,  ecco  Giulurua 
Un'altra  volta  ne  lo  stesso  auriga 
Mutata  gli  si  mostra  , e In  sua  spaila 
Al  fratello  nppresentn.  E d'altra  parto 
Venere  , disdegnando  che  la  Ninfa 
Cotanto  osasse  , incontanente  anch'ella 
Accorso  al  figlio  , e l'asta  gli  divelse. 

Cosi  d’arme , ili  speme  e d’ardimento 
Ambici  no  rinforzati,  c l’un  del  brando, 
L'altro  de  l’asta  altero,  un’ altra  volta 
A vittoria  anelando  s'azzufinro. 

Stava  Giuno  a mirar  questa  battaglia 
Sorr’un  neinlio  dorato,  allor  che  Giovo 
Così  le  disse:  E che  faremo  al  fine. 

Donna?  E che  far  ci  resta?  Io  so  che  sai , 


LIBRO  XII 


2>»3 


K tu  l’ affermi,  elio  da’ Fati  Enea 
Si  deve  al  Ciclo,  o elio  tra  noi  s'aspetta. 

Che  agogni  piu  ? Che  macchini , e elio  speri? 
A elio  tra  questo  nubi  orti  ravvolgi? 
Convencvol  li  sembra  e degna  cosa 
Che  mortai  ferro  n violar  presuma 
Un  elio  (in  Divo?  E ti  par  degno  o giusto 
Cli’a  Turno  in  man  la  spada  si  riponga 
Quando  egli  stesso  e la  si  tolse , e ruppe? 

E 1'  avria  senza  te  Giuturna  osato  , 

Non  che  potuto,  e crescer  forza  a' vinti? 
Togliti  giù  da  questa  impresa  ornai  ; 

Togliti  ; e me,  che  te  ne  prego,  ascolta: 

Nò  soffrir  cho’l  dolor,  ch’entro  ti  rode. 
Cangiando  il  dolce  tuo  sereno  aspetto, 

Si  ti  conturbi , e si  spesso  cagiono 
Mi  sia  d'amaritudine  e di  nojn. 

Quest' ò t'ultima  fine.  Assai  per  mare, 

Assai  per  terra  bai  tu  fin  qui  potuto 
A vessare  i Trojani,  a muover  guerra 
Cosi  nefanda,  n scompigliar  la  casa 
Del  re  Latino,  e' iitorlndar  le  nozze, 

Si  come  hai  fatto.  Or  piu  tentar  non  lece; 

Ed  io  te’l  vieto.  E qui  Giove  si  tacque. 

Abbassò '1  volto,  ed  umilmente  a lui 
Cosi  Giano  rispose:  Io , perché  noto 
M'ò , Signor  mio,  questo  tuo  gran  volere  , 
Aneor  contra  mia  voglia  abbandonata 
Ho  t’aita  di  Turno , e qui  da  terra 
Ali  son  levala.  Che  so  ciò  non  fosso. 

Me  cosi  soli  In  rio  non  vedresti  , 

Com'or  mi  vedi , in  queste  nubi  ascosa, 

E disposta  a soffrir  tutto  eli' io  soffro 
Degno  e non  degno  ; ina  di  fiamme  cinta 
Mi  rimescolerei  per  la  battaglia 
A danno  do’Tmjnni.  Io  solo  in  questo 
( To’l  confesso  ) a Giuturna  ho  persuaso 
Ch'  al  suo  misero  frate  in  si  grand’  uopo 
Non  manchi  di  soccorso  , o ch’ogni  cosa 
Tenti  per  la  salute  o por  lo  scampo 
De  la  sua  vita.  E non  però  lo  dissi 
Ginmmai  che  l’arco  o le  saetto  oprasse 
Ineontr'Enea:  Te’l  giuro  per  la  Tonto 
Di  Suge,  quel  eh’ a noi  Celesti  Numi 
Solo  è Nume  implacabile  e tremendo. 

Ora  per  obbedirti , e perchè  stanca 
I)i  questa  guerra  e fastidita  io  sono 
Cesto  o più  non  contendo.  E sol  di  questo 
Desio  che  mi  compiaccia  ( o questo  al  lato 
Non  è soggetto  ) elio  per  mio  contento  , 

Per  onor  de’  Latini , per  grandezza 
E maestà  de' tuoi,  qunndo  la  paco, 
I/aecordo  o’I  maritaggio  fia  conchiuso 
( Che  sia  felicemente  ),  il  nomo  antico 
I>i  Lazio  c de  lo  suo  native  genti  , 

L’abito  , c la  favella  non  si  mute; 

Nè  mai  Teucri  si  chiamino,  o Trojani. 
Sempre  Lazio  sia  Lazio,  o sempre  Albaui 
Sian  d'Alba  i regi , e la  romana  stirpo 
D’ italica  virtù  possente  e chiara. 

Poiché  Troju  perì , lascia  che  pera 
Anco  il  suo  nome.  A ciò  Giove  sorriso  , 

E cosi  lo  rispose:  Ab  I sei  pur  nata 
' Ancor  tu  di  Saturno  , e mia  sorella  , 

E consenti  che  l’ira  e l’ acerbezza 
Cosi  ti  vinca?  Or  come  follemente 
Le  concepisti , il  cor  to  no  disgombra 
Ornai  del  tutto.  E tutto  io  ti  concedo 


Che  tu  domandi  , e liuto  mi  ti  icudo. 

I,a  falcila,  il  costume  e’I  nome  loco 
Kilengansi  gli  Ausonj  ; e solo  i corni 
Abbian  con  essi  i Teucri  uniti  c misti, 
D’anibcdue  questi  popoli  i costumi, 

I riti  , i sacrilicj  in  uno  accolti, 

Una  gente  farò  di’ ad  una  voce 

L alini  si  diranno.  Fi  quei  che  d'ambi 
Nasceran  poi , sovr’a  l’ umana  gente 
Si  vedrai)  di  paranza  e di  pietade 
Girne  a’Cclcsti  uguali  ; e non  mai  tanto 
Sarai  tu  colta  e riverita  altrove. 

Di  ci'»  Giuno  appagassi  i e lieta  c mito 
Giù  verso  i Teucri , al  ciel  fece  ritorno. 

Giove  poscia  Giuturna  da  l'aita 
Distar  pensò  di  suo  fratello  ; e'1  fece 
In  questa  guisa.  Due  le  posti  sono. 

Che  ami  Dire  chiamate  ; al  mondo  uscito 
Con  Megera  ad  un  parto,  a lei  sorelle  , 

Figlie  a la  notte,  e di  Cocito  alunno, 

Che  d’aspi  bau  pari  mento  irte  lo  chiome, 

E di  ventoso  buccio  i dorsi  alati. 

Queste  di  Giove  al  tribunale  intorno, 

E de  la  sua  gran  reggia  anzi  a la  soglia 
Si  presentano  allor  clic  pena  o pesti 
E morii  a noi  mortali,  o guerre  a’ luoghi 
Che  ne  son  meritevoli  apparecchia. 

Una  di  loro  a terra  imniautinenlo 
Spinse  il  Padre  celeste,  onde  Giuturna 
De  la  fraterna  morte  augurio  avesse. 

Mosse  la  Dira,  o di  tempesta  in  guisa 
Ch’ impetuosamente  trascorresse  , 

Volò  come  saetta  che  da  Parto  , 

0 da  Ciclone  avvelenata  uscisse, 

E non  vista  ronzando,  o l’ombra  aprendo 
Ferita  immedicabile  portasse. 

Ginuta  là’vc  di  Turno  e do’Trojani 
Vide  le  schiere,  in  forma  si  ristrìuso 
Subitamente  di  minore  augello. 

Ed  in  quel  si  cangiò  che  da’sepoleri 
E dagli  antichi  e solitarj  alberghi 
Funesto  canta,  o sol  di  notte  vola. 

Tal  divenuta,  a Turno  s’appresonla  , 

Gli  ulula,  gli  SToInzza;  gli  s’aggira 
Molte  volte  d’intorno;  e fin  con  l’ali 
Lo  scudo  gli  percuote,  e gli  fa  vento. 

Stupì,  si  raggricciò,  muto  divcuuo 
Turno  por  la  paura.  E la  sorella, 

Tosto  che  lo  strider  seni  in  ne  e l’ali , 

Le  chiome  si  stracciò,  graf fiossi  il  volto  , 

E con  le  pugna  il  petto  si  |K*rco<se. 

Or  ebo  ( dicendo  ) (miai , Turno  , più  puotn  ! 
Per  to  la  tua  germana?  E che  più  resta 
A far  per  lo  tuo  scampo,  o per  I*  imi  agio 
De  la  tua  morte?  E come  a colai  mostro 
Opimr  mi  posso  io  più?  Già  già  mi  tolgo 
Di  qui  lontano.  A che  più  spaventarmi  ? 

Assai  di  tema,  sventurato  augello. 

Nel  tno  venir  mi  desti.  E ben  conosco 
A i segni  del  tuo  canto  e del  tuo  volo 
Quel  che  m’apporti.  E non  puuto  m’ inganni 

II  severo  precetto  e’1  voler  empio 

Del  superilo  Tonante.  E questo  ò’I  pregio 
De  la  verginità  che  m’ha  rapita? 

E perchè  vita  mi  concesse  eterna? 

Perchè  ’1  morir  mi  tolse  ? Acciò  morendo 
Non  finissi  il  mio  duolo?  acciò  compagna 
Gir  non  potessi  al  misero  fratello  V 
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ljiuiiorl.nl  io?  Clio  ialini?  12  elio  mi  puolo 

JS«»  E immortalità  parer  soave 

Sonia  il  mio  Turno?  Or  ipial  mi  s’apre  lorra 

Clic  seco  mi  riceva  o mi  rincliiugga 

Tra  f umbro  inforuc;  o non  più  Ninfa  e Don, 

Ma  sia  mortale  o morta?  E cosi  detto» 

Grama  e dolente  di  ceruleo  nmmauto 
Il  capo  si  coverse.  Indi  correndo 
Nel  suo  fiume  giltossi  , ove  s’immerse 
lutino  al  fondo,  o ne  mandò  gemendo 
In  voce  di  aospir  gorgogli  a l’aura. 

Intanto  il  suo  gran  telo  Enea  vibrando 
Gii  nimico  s' azzuffa,  e fieramente 
I.o  rampogna,  e gli  dice:  Orqual  più, Turno, 
Farai  tu  mora,  o sotterfugio,  o schermo? 
Cmi  Tarmi,  con  le  man,  Turno,  e ila  presso, 
Non  co’  piò  si  combatte  e di  lontano. 

Ma  fuggi  pur,  dileguati , trasmutali  » 

Unisci  le  tue  forze  o’I  tuo  valore, 

Vida  per  Tana,  appiattati  sotterra. 

Quanto  puoi  t’  argomenta  e «pianto  sai  , 

Clic  pur  giunto  vi  sei.  Turno,  squassando 
Il  capo,  Ali  ( gli  rispose  ) elio  per  fiero 
Che  mi  ti  mostri , io  de  la  tua  fierezza  » 
Orgoglioso  campion,  punto  non  t«’ino. 

Nè  «li  te:  «le  gli  Dei  temo,  c di  Giove  » 

Cfie  nimici  mi  sono  e meco  irati. 

Nulla  più  disse  ; ma  rivolto  , appresso 
Si  vide  un  sasso  antico  o grande 
ClT  ivi  a sorte  per  limite  era  posto 
A spartir  cnmpi  e tor  lite  ai  viciui. 

Era  si  smisurato  e di  tal  poso  , 

Clic  «lodici  «li  quei,  ch’oggi  produco 
Il  secol  nostro,  c de’ più  forti  ancora 
Non  Tnvrebbon  di  terra  alzato  a prua. 
Turno  «liegli  di  piglio,  c con  esso  alto 
Corromlo  so  ne  già  verso  il  nimico, 

Senza  veder  nè  come  indi  il  togliesse  , 

Nè  come  lo  levasse,  nè  se  gisse. 

Nè  se  corresse.  Disnervato  e fiacche 
Gli  vacillar  lo  gambe  : e freddo  o stretto 
Gli  si  fo  ’l  sangue.  Il  sasso  andò  per  T aura , 
Si  clio’1  colpo  non  giunse,  e nou  perorasse . 

Come  di  notte  , nllnr  ehc’l  sonito  chiude 
I languid’occhi  a l’ affannata  gente. 

Ne  sembra  alcuna  volta  r>ssere  ni  corso 
Ardenti  in  prima  , e poi  fre«ltfi  in  su’l  mezzo 
Manchimi)  di  Iona  si  che  i pie,  In  lingua, 

I.a  voce,  ogni  potenza  ne  si  toglie 
Quasi  in  un  tempo;  così  Turno  invano 
Tutte  «lei  suo  valor  le  forze  oprava 
Da  la  Dira  impedito.  Allora  in  dubbio 
Fu  di  sè  stesso,  e umili  per  In  mento 
Gli  nndaro  e varj  e torbidi  (iciisiori. 

Torse  gli  occhi  a' suoi  Uniti  li  , e lo  mura 
RI  irò  «le  la  città  : poscia  sospeso 
Fermossi , o pauroso  ; o sopra  il  telo 
Vistosi  del  gran  Teucro , orror  ne  prese , 


Non  più  sopendo  o dove  per  suo  scampo 
Si  rient  rasse  , o «pud  che  per  suo  schermo  , 
0 p«T  off«*sn  d«d  nimico  oprasse. 

Mentre  cosi  confuso  e forsennato 
Si  sta , in  fatai  nsln  Enea  vibrando 
Apposta  ovo  colpisca,  c con  la  forza 
l)cl  corpo  lutto  gli  P avventa  e fere. 

Macchina  con  tant' impeto  non  pinso 
Mni  sasso  , e mai  non  fu  squarciala  nube 
Glie  sì  tonasse.  Andò  di  turbo  in  guisa 
Stridendo,  c con  la  morte  in  su  ia  punta 
Furiosa  passò  di  sotto  doppi 
Lo  rinforzalo  scudo;  e la  corazza 
Aprendo,  ne  la  coscia  gli  s’infisse. 

Diè  del  ginocchio  n «pieslo  co1|kj  iu  terra 
Turno  ferito.  I Rutuli  gritlnro; 

E tal  surse  fra  lor  tumulto  e pianto  , 

Clio’l  monte  tutto  e le  foreste  intorno 
Ne  rintonaco.  AUnr  gli  occhi  e la  «lestra 
Alzando  in  atto  umilmente  rimesso, 

E supplicante,  lo  ( «fisse  ) Ito  meritalo 
Questa  fortuna  ; e tu  segui  la  tua  : 

C.liè  nò  vita,  nè  venia  ti  dimando. 

Ma  se  pietà  do' padri  il  «ir  ti  tango, 

( Che  ancor  tu  padre  avesti , o padre  sei  ) 
Del  mio  vecchio  parente  or  ti  sovvenga. 

E se  morto  mi  vuoi , morto  ch’io  sia 
Rendi  il  mio  wrpo  a’ miei.  Tu  vincitore, 

Ed  io  son  vinto.  E già  gli  Ausonii  tulli 
Mi  ti  vogliono  a’ piè,  che  supplicando 
Mercè  ti  cbioggio.  E già  Lavinia  è tua. 

A che  più  contra  un  morto  odio  e tenzone? 

Enea  ferocemente  altero  e Uirvo 
Stette  no  P arnie , e volti  gli  ficchi  a torno  , 
Frenò  la  d«*stra;  c con  l'indugio  ognora 
Più  mito , al  suo  pregar  si  raddolciva. 
Quando  di  cima  a l’omero  il  fermaglio 
Del  cinto  infortunato  di  Pallnntc 
Ne  gli  occhi  gli  rifulso.  E Iran  conobbe 
A le  note  sue  bolle  esser  «pud  «lesso. 

Di  die  Turno  «pici  «lì  Pavcn  spogliato. 

Che  gli  «liò  niort»1;  e che  per  vauto  poscia 
Come  nimica  e gloriosa  spoglia 
Lo  portò  sempre  al  petto  nltrnversalo. 

Tosto  che  ’I  vide,  amara  rimembranza 
Gli  fu  di  «pici,  di’  ei  n’  ebbe  affanno  e doglia. 
K «l’ira  e di  furore  il  petto  acceso  , 

E terribile  il  Tolto , Ah  , «fisse,  adunque 
Tu  «lo  le  spoglie  d’un  mio  tanto  amico 
Adorno  oggi  di  man  presumi  uscirmi 
Si  che  non  muojo?  Muori.  E questo  colpo 
Ti  dà  Palinole,  o da  l’aliante  il  prendi. 

A lui  per  mia  vendetta  e per  sua  vittima. 
Te,  In  tua  pena,  o’I  tuo  sangue  consacro. 

E ciò  dicendo,  il  petto  gli  trafisse. 

Allor  da  mortai  gelo  il  corpo  appreso 
Abbandonassi  ; c Panima  di  vita 
Sdegnosamente  sospirando  uscio. 
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TITIKO  e MELIBEO. 


Mn.into» 

Titiro  mìo,  tu  delio  sparso  faccio 
Assiso  a Io  boli' ombro,  una  canzono 
Mediti  boscboroccin  a tuo  diletto 
Stdla  tenue  zampogna  ; e noi , meschini  ! 
Dai  confiti  della  pniria  esuli  intanto. 
Abbandoniamo  i nostri  dolci  campi; 

Noi  la  pniria  fucinili.  S oc  uro  all'ombra 
Tu  cauti  d'Amariliido  vezzosa, 

E il  caro  nome  a lo  Foreste  apprendi. 

TITIRO. 

Oh,  Melibeo!  Questi  ozj  e questa  paco 
A noi  concesse  un  Dio:  quegli  che  Dio 
Avrcm  pur  sempre  ; a lui  ile’  nostri  agnelli 
Spesso  col  sangue  fumerà  l'altare. 

Quegli , siccome  vedi , errar  permise 
Drive  che  fosse  a’ miei  giovenchi , e diodo 
A me  stesso  potere  a mio  talento 
Cantar  su  le  silvestri  limili  canne. 

MKI.IRCO. 

Non  lo  t’invidio  io  già;  ben  maraviglia 
Mi  fai  : perocché  tanto  in  ogni  loco 
Per  li  campi  confusi  arile  tumulto, 
lo  stesso , egro  c dolente , a me  dinanzi. 
Siccome  vedi,  le  mie  capro  adduco; 

E questa  ancor  mi  seguo  a mala  pena: 

Chi  non  lungo  di  qui  presso,  fra  i densi 
Nocciuoli , in  sulla  dura  ignuda  pietra 
Mi  parlori  duo  teneri  gemelli. 

Speranza  doU’armonto  , e ahbandonolli. 
Questa  sventura,  se  la  mente  mia 
Era  men  torta,  mi  prodissor,  tocche 
Dal  fulmine  le  querce;  e dalla  cava 
Elee  più  spesso  ancor  la  ini  predisse 


La  sinistra  eomneeliìn.  Or  dimmi  .ninno 
Citi  sia  questo  tuo  Aitine  onde  li  lodi. 

TITIKO. 

Quella  città  cui  chiaman  Roma  ( oli  stolto 
Ch'io  m' era  ! ( io  pareggiava  a questa  nostra, 
Cui  noi  pastori  usiani  spesso  del  groggó 
Condurre  i parti  tencrolli  ( i cani 
Ai  cagnoletti  raffrontando , e i capri 
A le  lor  madri  ; e dalle  piccini  coso 
Alle  grandi  salta  ) ma  tra  le  ville 
Leva  Roma  a quel  nu  do  il  cnjio  altero 
Che  fra  i lenti  viburni  alto  cipresso. 

MKLIDEO. 

Ma  come,  e quando  in  te  surse  desio 
Di  veder  l'alta  Roma,  e che  ti  mosse? 
Tirino. 

T,a  libertà  : elio  benché  fosse  tardi 
Guardò  a me  inerte,  e cui  più  bianco  il  pelo 
Sotto  il  ferro  cadea  ; me  liunlmentc 
Guardò  benigna  ancora  , e dopo  molto 
Volger  d'anni  o speranze  a me  sorrise: 

Dopo  elio  di  me  stesso  ad  Aninrilìo 
Cessi  l’impero  , c a Gnlatcn  mi  tolsi. 

Però,  eli'  io  lei  confessi , inlin  che  nmoro 
M’arse  per  Galalea , s perno  nessuna 
M'ehhi  di  libertà  né  di  gundngni 
Studio,  né  cura  ; e benché  molto  a molto 
Uscissero  da' miei  fecondi  ovili 
Vittime  pingui , e benché  molto  indarno 
Si  premesso  ju*r  me  cacio  soave 
All’ingrata  città  , me  no  tornava 
Alai  sempre  ai  lari  miei  con  lo  man  ròte, 
nr  Lineo. 

Or  conoscb’io,  perché  mesta  agli  Dei 
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Ti  richiama»*!  in  lacrime»,  o Allunili  , 

E a cui  serbavi  intatti  i dolci  pomi 
Do  lo  tuo  pianto!  Titiro  ora  luridi. 

To  questi  pini,  o Titiro  , chiamavano  , 
Te  queste  fouti , o i tenori  arboscelli. 

TITIRO. 

E elio  farmi  doro»?  Di  servitudo 
Non  m'ora  dato  uscir,  ni*  più  benigni 
E propizj  gli  Dei  trovarmi  altrove. 
Vid’io  1.4  in  Roma,  o M-dibeo,  quel  divo 
Giovano,  di  cui  Tare  a ciascun  anno 
Sei  volto  e sei  fra  lo  ca|>anno  fumano; 
Questi  cortesemente  a la  richiesta 
Precorrendo,  ne  disse — i vostri  buoi 
Pascete,  come  prima,  agricoltori; 
Liberi,  sommetlete  i tauri  al  giogo. 

MvLinro. 

Felice  vecchio  ! I tuoi  campi  fien  tuoi 
E assai  per  le;  benché  infeconda  arena 
I pnscnli  ricinga  e la  palude 
Od  limoso  suo  giunco.  A le  pregnanti 
Pecorelle  non  fia  ch'estranio  pasco 
Danni lichi , né  morbo  altro  le  tocchi 
O contagio  d’armento  a lor  vicino. 
Avventuroso  vecchio  ! A la  verd'omlira 
Tu  il  reno  ti  godrai  fra  i noti  lìumi 
E i sacri  fonti.  E quinci  dal  propinquo 
Confìn  la  siepe,  che  dnll'api  iblee 
Mormora , ed  ni  fioretti  intra  gli  amari 
Sal'i  le  chiama  , con  leggier  su  serro 
A dolce  sonno  inviterntti  ; e quindi 
I.o  «froudator  la  sua  cantone  ni  venti 
Dall'alta  rupe  canterà  ; né  mai 
Cesseranno  dal  roco  gemer  biro 
Le  tortnri  amorose  e le  colombe. 

Tirino. 

Prima  nell'etra  pascermi  le  lievi 
Torme  de’ cervi,  e nudi  in  sulfasciulto 


I Lido  del  mare  guizzeranno  i pesci: 

E scambiando  confini , esule  il  Parto 
1 llerà  l’ Arari , o il  Tigri  indi  il  Germano: 

| Che  di  quel  volto  la  concetta  immago 
Mai  dall' intimo  petto  si  scancelli. 

MFLIBRO. 

Ma  noi,  parte  n’andremo  ai  sitilmndi 
Afri  e agli  Sciti  , o al  rapido  di  Creta 
Oi«s<e , o presso  agli  ultimi  Britanni 
Dal  nostr'orhe  divisi.  E dopo  lungo 
Volger  <1’  anni,  non  fia  che  ritornando 
Della  patria  ai  confin  , rivegga  ancora 

■ Della  povera  mia  dolce  capanna 

, Sorgere  il  tetto  , c tremolar  le  messi? 

Questi  culti  novali  empio  soldato 
\ Si  terrà  dunque  , e uu  barbaro  i ricolti? 

' Miseri  cittadini!  A che  vi  trasse 
j La  discorsila  civile  ? K per  chi  mai 
Culti  arem  nostri  campi!  Or  va.  D' elette 
Pere  innesta  le  pianto,  o Melibeo. 

Disponi  studioso  or  le  tue  riti 

Itene,  o mie  caprette,  itene  dunque, 

■ Avventurose  un  dì.  Fra  l' ombre  accolto 

! Di  verde  antro,  non  io  quindi,  o caprette , ; 
| Vi  rivedrò,  pascendo  erbe  e virgulti  , 

0 da  lungi  vagar,  come  sospese 
Per  li  dirupi.  Alcun  de’ versi  miei 

1 Più  non  udrete  , o mie  caprette  ; o meco 
: Non  pascerete  or  più,  libere  e lieto 
11  citiso  fiorente  e il  salcio  amaro. 

TITIRO. 

Meco  tn  puoi  stanotte  in  sulle  verdi 
Fronde  |x>snrti,  o Mcliheo.  Soavi 
Non  mancali  poma,  e in  un  di  presso  latte 
Tengo  gran  copia  , e morbide  castagne. 

Già  de  le  rille  fumano  da  lungi 

1 comignoli  tutti,  e gli  alti  monti 
Gittan  , siccome  Tedi , ombre  maggiori. 
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Cortrotp.  postar,  del  bello  Alessi  » 

Pupilla  del  padrone,  ardea  d'amore, 

Né  che  sperarsi  avea.  Sol  fra  lo  dense 
Di  grandi  ombre  foreste  a lamentarsi 
Spesso  venia  soletto  , ed  alle  selve 
Con  vana  cura  e ai  monti , in  disadorni 
Modi  cantava  queste  coso  e ai  venti  — 
Crudele  A lessi  ! 1 versi  miei  non  curi  ; 

Più  nessuna  di  me  senti  pielade; 
i Tu  farai  eh' io  mi  muoja  — Al  rozzo  o all’om- 
Degli  arbori  si  gode  anco  l'armento,  (bra 
| Fino  i verdi  ramarri  intra  le  siepi 
Riparano,  e agli  stanchi  mietitori 
Sull'ardente  merigge  erbe  odoroso 


Testili  intrido  ed  aglio  e sormollino. 

E nientr’  io  di  te  cereo,  o i tuoi  vestigi 
Seguo  affannoso  ai  caldi  rai  del  sole  , 

Le  stridule  cicale  in  su  gli  arbusti 
Canterellando  assordano  d' intorno. 

Né  ti  bastò,  misero  a me,  gli  sdegni 
Sopportar  d'  Amarillide  severi , 

E i superbi  dispetti,  e di  Mcnnlca? 
Bruno  è Mcnalca,  e tu  per  candidezza 
Di  membra  il  vinci  ; ma  di  colai  lode 
Non  invanire,  o mio  leggiadro.  I bianchi 
Ligustri  si  disperdono  negletti; 

Son  gli  scuri  gincinli  in  pregio  avu’i. 

Tu  mi  dispregi , Alessi , e non  domandi 


EGLOGA  III. 


Pur  dì  mio  stato,  c di  che  armento  io  sia 
Ricco  fra  tulli , e di  che  latte  abbondi. 

Per  li  Siculi  monti  errano  mille 
Agnello  mio  ; nò  nimica  a ine  di  fresco 
Latte  gran  copia  al  verno  ed  alla  stale  ; 

E del  canto  teligli*  io  quello  che  in  predio 
Rese  Anfion  di  reco,  (piando  gli  nruiculi 
Pascolava  al  marittimo  Aracinlo. 

Nè  gin  brutto  son  io  : sebben  ine  stesso 
Considerai  da  capo  a pie’nell’ondo. 

Quando  il  mare  dai  venti  era  tranquillo. 

Te  giudiee,  non  temo  il  paragone 
Della  beltà  con  Dafni  islesso  : ov'  io 
Dall’ immagine  mia  non  pigli  inganno. 

Non  isdegnare  nlfìn  meco  le  v ilio 
Rusticane,  e degli  umili  abituri 
La  stanza;  esci  con  meco  , o mio  leggiadro, 
De’ cervi  in  traccia,  e meco  a la  pastura 
Del  verde  malvavischio  adduci  il  grogge 
De’ teneri  capretti.  In  fra  le  selvo 
Meco  tu  Pane  imiterai  cantando, 
j Pane  il  primo  insegnò  con  tenue  cera 
: Giunger  più  canne  insieme  ; egli  custode 
De’ greggi  anin  chiamarsi  e do' pastori. 

Nè  il  labbricciuol  t’incresca  a la  znnq>ogna 
Logrnr  meco  sonando.  E che  non  fece 
Per  saper  queste  «tosse  cose  A minta? 

Di  setto  canno  disuguali  io  tengo 
Ben  formata  una  fistola:  presente 
Di  Damata;  che  a grande  onor,  morendo, 
Ali  disse  — Ebhila  io  primo,  e tu  secondo  — 
l. dillo , e stollo  invidiommi  Aminla. 

Ed  oltre  a ciò,  duo  cavrioi,  di  biancho 
E negre  macchie  variali , o pingui 
Si  che  due  poppe  d’ un’ ugnella  al  giorno 
Volano  soli,  tra  dirupi  e sterpi 
D'una  valle  io  rinvenni,  e a lo  li  serbo. 

Già  Testili  m'ò  intorno,  e prega  o piango 
Che  li  vorrebbe;  e avralli  tìnalmento 
Perocché  tieni  a vile  i doni  miei. 

Qua  vieni  , o bel  fanciullo.  Ecco  lo  ninfe 
Pieni  canestri  a te  recali  di  gigli  ; 

A te  venturo  , iniin  da  qui  la  candida 
Najado  accoglie  i sommi  capi  in  giro 


5<>7 


De*  papaveri  , e pallide  violo  ; 

E v’intreccia  il  narciso,  e l'odorato 
Fior  dell’ aneto,  e con  lo  spigo  ed  oltre 
Erlie  soavi  imita  il  molle  croco 
E il  bel  giacinto.  Io  stesso  a te  volali 
Di  morbida  lanugine  i cotogni 
Raccoglierò , con  quelle  , ad  Amariili 
Già  carissime  un  dì  noci-castagne. 
V’aggiungerò  le  bionde  pruno,  e questo 
Non  ultimo  sarà  de’  più  bei  doni. 

Voi  lauri  inlin  raccoglierò,  per  fame 
Ghirlande  e serti,  e te,  mirto  ricino; 
Perchè,  commessi  insieme,  una  fragranza 
Soave  no  verrà  di  mille  odori. 

Ma  tu  rustico  se',  nè  a* doni  tuoi 
Pur  guarda  Alesri  ; e se  contendi  n doni , 
Joln  ti  vince.  Ahi,  misero  clic  volli? 

Stolto  eli’ io  fui,  fidando  all'austro  i Gori 
E limpide  fontane  a gregge  immondo. 

Da  clù  fuggi  , demente?  Ai  Numi  «tessi 
Ed  al  dardnnio  Paride  le  selve 
Dior  caro  albergo,  nè  abitar  si  godo 
Palla  le  rocche,  di  sua  man  fattura; 

E a me  sopra  ciascun  talenta  il  grato 
Riposo  delle  solvo.  Al  lupo  corre 
La  lioncssa  , e corre  av  ido  il  lupo 
A le  capretto , e le  caprette  in  cerca 
Del  citiso  borente  ognor  son  volte; 

E te  pur  seguo  io  sempre , A lessi  mio. 

■ Cosi  a un  modo  ciuscun  segue  sua  voglia. 
Mira  i giovenchi  ritornar  da' campi 
Gii  vomere  sospeso  , e vedi , corno 
Partendo  il  sol  raddoppia  ognor  più  l’ ombre! 
Ale  tuttavia  per  entro  a le  midolle 
Arde  Amor,  d’ogni  freno  impaziente. 

Misero  Coridonei  In  quale  inganno 
Se'tu  caduto  ! Or  bada  a’  fatti  tuoi. 

Mezzo  potata  a te  sorge  nell'olmo 
J-a  vile  frondeggiante.  E perché  inai 
Non  provedi  piuttosto  a' tuoi  bisogni, 

E con  piegherei  giunco  or  non  t'adopri 
E co' vimini  intorno  a' tuoi  panieri? 

; Se  ti  disdegna  A lessi,  amane  un  altro. 
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LA  C O A T 22  S A DI  C A M T O* 


DAMETA,  Al EN ALCA  , indi  PA  LESIONE. 


mk.naka. 

Dameta, or  di’;  cui  s'apparticn  quolgregge? 
Porse  che  a Meli  beo  ? 

mutar  a. 

No  ; egli  è d’ Egone  ; 

Or  non  ha  guari  , Egon  di  emme  lo  iu  cura. 
menalca. 

Oh  infortunate  sempre  o mal  Condotto 


Pecorelle  ! AIcntr’egli  a suo  grand’agio 
Cova  Neera,  por  timor  eh’ eli’ abbia 
A darsi  a me,  munge  duo  volte  all’ora 
Codesto  mercenario  , o l’alimento 
Allo  pecore  invola  e il  latte  all' agno. 

DAMETA. 

Di  così  sozze  ingiurie  ad  nom  d’onore 
Non  esser  largo,  iulciuh?  Oh  svergognato  ! 


LA  BUCCOLICA- 
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Ss|)piam  già  lutti  e il  quale,  e il  quando,  o i 1 
K ui  die  tempietto  i Lecchi  da  (riverso  « do* e 
Lascivi  li  squarti  ussero. . . Ma  buune 
t indulgenti  sorrisero  le  ninfe. 

a 

MIKiLU. 

Sì  ; allor,  rrod'  io,  elio  i (enerelli  arbusti 
Di  Mirane  con  rea  falce  troncava, 

E le  riti  novelle. 

DAMETA. 

O di1  piuttosto  ; 

Allor  che  presso  a quegli  antichi  faggi 
Rompesti  l’arco  a Dafnide  e gli  strali} 

Di  che,  perché  donati  erano  a lui. 

Perfido,  ti  doleva  ; e se  nessuna 
Vm  l’era  data  a nuocergli,  per  Dio  I 
Ti  morivi  d’invidia. 

bienalca. 

E che  faranno 

Ora  i padroni , se  arrogarsi  tanto 
Ponno  sovra  i miglior  codesti  ladri? 

JNon  io  con  questi  istessi  occhi  ti  Tuli 
Di  Dainonc  involar  con  fraudo  un  capro? 

E quand’io  pur  gridava:  al  ladro,  al  iadro  : 
Aduna  il  gregge,  o Titiro:  e tu  quatto 
Quatto  ti  stavi  di  quo’giunchi  all’  ombra. 

DAMETA. 

Forse  che  mio  non  era  il  capro?  E vinto 
Co’ miei  versi  cantando  insieme  a prova 
Non  l’ ehhi  1 Ove  noi  sappi,  c non  t’ infingi. 
Odilo;  il  capro  era  ben  mio;  negarlo 
Dainonc  istesso  noi  sapea  , ma  Leno 
Dar  noi  polca. 

umici. 

Cantando?  FI  tu  l'hai  vinto? 
E avesti  mai  pregiata  una  zampogna 
Giunta  con  cera?  E non  sei  tu  quel  desso 
Che  in  malconunessa  stridula  cannuccia 
Soffiando,  i miserabili  tuoi  versi 
j Sperdevi,  o stolto  , fra  mercati  e trivj  ? 
DAMCTA. 

Tuoi  tu  un  poco  provnr  quel  che  ciascuno 
Vaglia  cantando  ? Una  vitella  io  metto  ; 

E sappi  ( acciocché  forse  un  cotal  pegno 
Tu  non  ricusi  ) elio  due  volle  ni  giorno 
Viene  ni  mastello,  e due  lnltanti  alleva. 
Mr.aAi.cA. 

Dell*  armento  dispor  certo  non  posso; 
Perocché  ho  il  padre  n casa  o la  madrigna 
Difficile,  elio  tutte  , agno  e caprette. 
Numerando  mi  ran  rapo  per  capo 
Duo  volte  al  di.  Ma  Itene  un  altro  pegno, 
Che  di  gran  lunga  al  tuo  giudicio  ia  tesso 
Vincerà  la  vitella  , io  son  disposto 
Di  contrnpporti:  perocché  ti  piace 
Meco  insanir.  Due  tazze  io  qui  de|»ongo 
Di  faggio,  opra  del  divo  Alcimednute. 

Corre  intorno  itegli  orli  a faeil  torno 
Lenta  una  vite,  e co' diffusi  e sparsi 
■ Suoi  corimbi  la  binnea  oliera  avvolge. 

Simile  vi  son  due  immagini  : Conono 
L’unn...  E chi  fu,  che  con  la  verga  industre 
Segnò  del  mondo  i climi,  e delle  genti, 

E le  stagioni  in  elio  s' ara  e si  miete. 

Tengolo  in  seria»  tutte  nuove,  o il  labbro 
Pur  non  vi  posi  ancora. 

DAMETA. 

Alcimodonfo 

Noi  pur  foco  di  due  lazzo  cuutcuti; 


E i manichi  ainendoe  di  molle  acanto 
Fregiò  per  vezzo,  e Orfico  tra  le  seguaci 
Selve  vi  scnlse.  Del  novello  intaglio 
Sanno,  né  labbro  vi  pos’ io  per  bere. 

Si*  guardi  a la  vitella  , in  lei  non  trovi 
Di  che  lodarli  appetto  alle  mie  tazze. 

MIN. VACA. 

Più  non  mi  scappi  oggi  di  man  ; m’avrai, 
Qualunque  patto  mi  proponga,  a' fianchi. 
Odane  solo  Palemon,  che  all'uopo 
Ver  noi  si  move,  lo  ti  trarrò  di  capo 
L'arroganza  , che  altrui  ti  fa  molesto. 

DA  META. 

Di’  pur,  se  sai  ; che  tarilo  , io  ti  prometto, 
Non  seguirò;  né  giudice  ricuso. 

Qual  ch’egli  sia.  Tu  , Paiamone  , ascolta 
Attentamente  ; d'alto  aifar  si  traila. 

PAI.  E MOSE. 

Cantate,  perocché  molle  n'invita 
L'erba  a sedersi  : ed  ogni  campo  é in  fioro  , 
Ogn’ arbore  germoglia,  e nuove  franili 
Mettono  i verdi  boschi  , c vieppiù  bello 
Si  rifa  l’anno.  Tu  , Dnmeta,  il  primo 
Incomincia,  e tu  segui  indi , o Mcuaica. 

A vicenda  cantate.  Amano  assai 
Gli  alterni  carmi  de'  pavtor  le  Muse. 

DAMCTA. 

Prendinni  da  Giove,  o sante  Muse,  inizio  ; 
Anima  é Giovo,  il’ ogni  cosa.  11  Dio 
Gode  abitar  le  nostre  terre,  o n lui 
Sagliouo  accetti  e cari  i versi  miei. 

BICA  ALCA, 

E me  Febo  protegge  ; cd  ho  con  meco 
Mai  sempre  a grande  onore  i suoi  presenti; 

I florali  giacinti,  e i casti  allori. 

DAMCTA, 

Me  la  procace  Galatea  d’  un  pomo 
Coglie,  e poi  fugge  ai  salici  e s' asconde; 

Ma  prima  di  celarsi  ama  esser  vista. 

B1E.NAI.CA. 

Senza  molto  pregar  di  sé  modesino 
Ambita,  il  mio  bel  foco,  a me  s’arrenile: 
Clié  nou  più  nota  è Delia  ai  veltri  miei. 
dameta. 

Apparecchiato  e pronto  a la  mia  bella 
| Ilo  il  suo  regalo:  perciocché  notai 
i Dove  che  le  colombe  han  fatto  nido. 

bienalca. 

Tutto  quel  che  potei  , diivi  aurei  pomi 
D'arbor  silvestre  io  colsi  al  mio  leggiadro  ; 
Ed  altrcttauti  ne  corrò  domani. 

DAMETA. 

Oh  quante  volte,  oh  quai  dolci  airoreccLio 
Mi  ragionò  carezze  Galntea  1 
Recatene  voi  parte  ni  Numi , o venti. 
NENALCA. 

Che  mi  giova,  che  tu  non  mi  dispregi , 
Aminta  mio?  Se  mentre  io  da  te  lungi 
Guardo  alle  reti,  e tu  segui  i cigliali. 
dameta. 

Mandami  Pillo,  o Jola.  Oggi  ricorre 

II  mio  natal.  Tu  stessi*  indi  verrai 
Quando  a la  messe  immolerò  1’  oguella. 

NENALCA. 

Prima  d’  ogn’ altra  , a ine  Fillido  è cara  , 
Perocché  pianse  al  mio  partire,  e un  lungo 
Addio  mi  disse,  tenero  ua  addio. 


EGLOGA  IT. 
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DAMETA. 

Nuoce  il  lupo  nll' armonio  , allo  mature 
Messi  In  piova , il  vento  agli  albereti; 

Son  l' ire  d’Auiarilli  a me  più  crude. 

MEKAIC1. 

La  pioggia  ai  seminati , agli  spoppali 
Cnprcttini  il  corbezzolo  talenta, 

A le  pregnanti  agnello  il  salcio  amaro  ; 

A me  , di  lutti,  il  solo  Aminta  aggrada. 

damkta. 

Benché  rustica  sia , la  nostra  musa 
Gradisce  ni  mio  Polliono.  Or  su  , I’ieridi , 
Pasceto  a chi  v’ascolta  una  vitella, 

MEXALCA. 

Polliono  istesso  in  nuovi  eletti  modi 
Fa  versi  ; a lui  pascete  un  tauro  , o Muso  , 
Clic  già  cozzi , e co'  pie’  sparga  l’arena, 

HA  META. 

Chi  l’ama,  o Pollion,  lieto  consegua 
Gran  ventura.  Di  mici  corrano  a lui 
1 rivi,  o frutti  il  rovo  aspro  1'amomo. 

MEXALCA. 

Chi  non  vuol  male  a llavio, apprezzi  odami 
Di  Mevio  i carmi  ; e stollo  al  giogo  appai 
Le  diliicili  volpi  c munirà  i becchi. 

DAMETA. 

Giovinetti , clic  fragole  odoroso 
Cogliete  e fiori,  verso  terra  inchini: 

Via  di  qua:  che  tra  1’  erba  è il  serpo  ascoso. 

STB  X ALCA, 

Non  v’arrischiale  innanzi,  o pecorelle  ; 
Mal  v'nflidnu  le  ripe;  al  caldo  sole, 

Miralo,  or  faricte  asciuga  i velli. 


hamf.ta, 

Tiliro  mio,  non  appressar  le  capro 
Pascendo  al  fiume  ; io  stesso  ni  puro  Tonto 
A suo  tempo  lavar  lo  saprò  tutte. 

MEXALCA. 

Ricoverate  all’ ombra  il  vostro  gregge  , 

O pastorelli  ; se  calor  soverchio 
S'apprende  al  latte,  mungeremo  indarno. 

DAMETA. 

Ohimè,  che  magro  toro  io  mi  ritrovo 
In  si  pingui  pasture!  Amor  pereerto 
Fa  danno  al  tauro,  e insieme  a chi  lo  guarda. 

MEXA-XA. 

Cerio  che  Amor  faun  mal  governo. Appena 
Stanno  jn  sull’ossa  i miei  teneri  agnelli; 
Certo  un  qualche  li  strugge  occliio  maligno. 

DAMETA. 

Dimmi  se  sai , che  in  conto  d’indovino 
Io  ti  terrò  ; dimmi , in  clic  loco  il  cielo 
Di  tre  spanno  non  più  Inrgo  si  mira? 

si  EX  ALCA. 

E tu  mi  spiegn  di  rincontro , dove 
Nascono  i lior,  che  il  nome  hanno  descritto 
Di  regi  ; c di  te  sol  quindi  sia  Fillc. 

PALKMO.XE. 

Non  è da  me,  garzoni , un  tal  contrasto 
Conipor  fra  voi.  De  la  vitella  entrambi 
Degni  sareste:  o destro  amor  vi  spiri, 

O infortunalo  — Or  via  ; chiudete  i rivi , 

Che  abbastanza  d'unior  bchhcro  i prati. 


JCCSI.OGA  ^TTAUTA 


G E^'ETLI  A C O» 


A.  C.  POI. LIONE. 


Con  mon  rimesso  slil,  siculo  Muse, 
Cantimi!  cose  maggiori.  A lutti  a un  modo 
Gli  umili  tnmerigi  egli  arboscelli 
Non  gradiranno;  e se  caulinni  lo  selve 
D’ un  Consolo  non  sieu  le  selve  indegne. 

Già  dnl  carme  Cumeo  vaticinata 
L’  elade  ultima  è presso  , e già  novello 
E di  tempi  c di  cose  ordin  procede. 

Già  fa  ritorno  Astrea  , tornano  i regni 
Di  Saturno  , c divina  alla  progenie 
Novellamente  dall’Olimpo  è scesa. 

Al  nascente  fanciullo  , a cui  si  sgombra 
La  ferrea  elude  , c tutln  aurea  nel  mondo 
Sorgerà  nuova  gente  , arridi , o cn.sln 
Lueina , perocché  regna  il  tuo  Apollo. 
Questa  , dell*  altre  età  luce  e decoro, 
Desiderala  etade  , aver  dee  loco.. 

Te  console  , o Polliono  ; e gli  anni  magni 


Comineoranno  a svolgersi.  Tc  duce, 

Se  del  primo  fallir  nostro  rimane 
Orma  fra  noi , fin  lolln  , e di  periglio 
E di  tema  per  sempre  uscirà  il  mondo. 
Terrà  da’ Numi  osto  fanciul  la  vita  , 

E niisti  egli  vedrà  gli  eroi  eo’Numi, 

E questi  ancora  di  lor  niimer  uno 
Farsi  vedranlo,  come  snglia  in  cielo  ; 

E f Universo,  ricomposto  in  pace, 
Governerà  con  le  \irludt  avite. 

Al  primo  uscir  della  felice  etade 
Piccioli  doni  a tc , caro  fanciullo  t 
Di  por  scalessa  recherà  la  terra: 

L’ edere  erranti  e il  nardo  , c in  un  commista 
La  colocasia  al  ben  ridente  acanto. 

L’istcsse  capre  reeliernn  le  poppe 
Piene  di  latte  nelfovil;  nè  il  gregna 

tx  * ...  • iv*  n 

D irruente  non  temerà  1 ire. 
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1/  is'cssa  rulla  a Ir  leggiadri  fieri 
Germoglierà  ; do’scrpi  moriranno 
I.e  srlùnllr  , r gl’ingannevoli  dell’ erbe 
Fieri  veleni  ; e dell*  (issino  nmoino 
Gran  copia  a tulli  fiorirà  In  terra. 

Ma  , come  fatto  adulto,  indi  le  impreso 
Ldir  potrai  del  padre,  e degli  eroi 
Lo  laudi,  e il  pregio  di  virtude  neroglin  , 
Da  sé  medesimo  il  rampo  n poro  a poco 
Hiondeggerà  di  molli  spirhr,  e d'uva 
Rossegginoti  n’andranno  inroronato 
Le  fiere  indillo  siepi  ; e dnlle  scorzo 
Le  dure  querce  suderanno  il  mie’e. 

Pure  alcun’  ormn  di  innlizin  antica 
Rimarrà  , che  a tentar  norellnmento 
Ao  sforzi  il  mare,  ed  a cerchiar  di  mora 
Lo  castella  , e con  solchi  aprir  la  terra. 
Aorcllo  Tifi  sorgerà  ; novella 
Argo  gli  eletti  eroi  per  mar  lontani 
Condurrà  aneorn  ; ed  altre  guerre  e morti 
Saranno,  ed  altro  Aehdle  ad  Ilio  infesto. 
Ma  qtiand'uom  t'avrà  l'alto  a più  maturi 
E fermi  anni  l’etade,  il  navigante 
Darà  poi  loro,  e il  tralfieo  e il  hnrntto 
D' estranio  merci  ; perocché  di  tutto 
Sarà  cortese  a tutti  alma  natura. 

Né  più  offese  da  rostri  avrà  la  terra. 

Aè  da  falci  la  vile,  e l'aratore 
Seiorrà  dal  giogo  i validi  giovenchi. 

Aon  mentirà  non  suoi  color  diversi 
La  schietta  lana:  oliò  ili  sé  medesmo 
L'ariete  vcslirassi  ora  il  vermiglio 


Murice,  o i velli  tingerà  nel  croco, 

E la  pnrporn  ai  pascoli  condotto 
Anlnralinente  vestirnn  le  agnolle. 

Concordi  nel  voler  saldo  ile"  fati  • 

Dissor  le  Parche  ni  fusi  — Apportatori 
Di  si  felicp  età,  fusi,  correte.— 

Vindiinqne,*glionor.«'mmi  entra, che  tom- 
È già  venuto  : o degli  Dei  diletta  ( po 

Prole,  o di  Giove  altissimo  incremento, 

Mira  , siccome  l'universo  immenso 
Esultando  si  mova  , c della  terra 
E del  mare  il  gran  tratto,  c il  cicl  profondo! 
Mi rn , siccome  di  si  bella  etade 
Allo  appressarsi  , allegrisi  ogni  cosa  ! 

Oh  tanto  a me  di  vita  ancor  rimangi 
E spirto,  che  ini  basti  a dir  le  tue 
Aohiii  imprese!  Che  nè  il  Tracio  Orfeo 
Mi  vincerà  dc'cnrmi  al  paragone  , 

Aè  Lino  : nhhcnchè  Orfeo  vanti  ad  onora 
Calliope  madre,  e gonilor  si  dica 
Di  Lino  Apollo;  se  cantando  a prora  , 
Giudice  Arcadia,  verrà  Pan  con  meco. 
Giudice  Arcadia  , e Pan  si  darà  vinto. 

A le  carene  e ni  riso  or  via  roroincia 
A ravvisar  la  madre,  o pargoletto, 

Che  tante  sopportò  nnje  e travagli 
Per  dieci  lune.  A le  carene  e al  riso 
La  riconosci  : perocché  la  prole 
Alla  qual  non  sorrisero  i parenti. 

Vive  sprezzata  e vile  in  su  la  terra  ; 

Aè  a le  mense  do*  Alimi  indi  si  assida. 

Aè  dello  Dea  nel  talamo  si  gode. 


JOB iOHA  QUINTA 

lA  ftlOBTE  ED  APOTEOSI  DI  DAFISI» 


lUK.WLCA 


MFXALCA. 

Poir.nJ;  fortuna  insicm  n 'aggiunse, n Mopso, 
Amlio  esperti,  tu  in  dar  finto  n le  umili 
j Canne,  io  in  far  versi,  e perchè  non  più  tosto 
Frn  questi  olmi  densissimi  , commisti 
Agli  avellani  , non  sediam? 

morso. 

Minora 

A le  d’anni , per  debito , o Menalcn  , 

M'ò  l'obbedirti:  o che  sotto  a le  mobili 

Incerte  ombra  dai  zefiri  commosse 

Seder  ti  piaccia,  o il  fresco  antro  n’ accaglia. 

Vedi , siccome  de' suoi  sparsi  a rari 

Racemi  rivestì  l’antro  romito 

La  sclv  aggia  lainhrnsea? 

MEs.ua, 

Arnintn  so?o 

| Toco  fra  nostri  monti  al  paragono 
Può  star  cantando. 


r.  RiOPSO. 


morso. 

Di  colui  mi  parli 

Clic  Febo  islesso  superar  presume? 

MFJV.VX.CA. 

Dà  tu  principio,  o Mopso : ore  la  mente 
Di  Fillide  gli  amor  ti  suggerisca 
0 d’ Airone  le  laudi  ; o la  conti*» 

Di  Codre.  Pascerà  Titiro  il  gregge. 

morso. 

Anzi  mi  proverò  di  ricordarmi 
Que’ versi , che  del  faggio  entro  le  verdi 
Soirze  descrissi,  c i modi  alterni  appunto 
Notai  cantando.  Al  pnragon  tu  poi 
Fa  pur  che  meco  si  misuri  Amiuta. 

MFS  AI.CA. 

Non  irnrti  ; ché  tanto  al  parer  mio 
Ti  cede  Aminta  , quanto  il  salcio  umile 
Cede  al  pallido  ulivo,  c il  tenue  spigo 
Ai  punici  rosai. 
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«torso. 

Mon  più,  Mennlcn, 

! Non  più  parole:  il  fresco  antro  n’accoglie. 
Spento  di  crudcl  morte,  erano  in  pianti 
Per  Dnfnido  le  IV info , e testimoni 
Di  epici  pianto  alle  Ninfe  erano  i (lumi 
E voi , corili,  intorno:  il  di  , che  stretto 
Il  corpo  miserabile  la  madre 
Si  lenea  al  seno  , chiamando  crudeli 
Le  stelle,  e avversi  i Munii.  A lo  frese* ondo 
Mandriano  in  que’dì  non  menò  a bere 

I buoi  pasciuti,  e non  del  gregge  alcuno 
Quadrupede  toccò  stilla  di  fonte, 

IVon  pascolò  fil  d’erba.  Il  tuo  morirò 
Piansero,  o Dafni,  i punici  leoni, 

E "li  aspri  monti  e le  foreste  udirò 
Lor  pietosi  muggiti.  Insegnò  Dafni 
Primo  aggiogar  le  tigri  armene  al  carro. 
Dafni  apprese  a menar  l’orgie  solenni 
Di  Baco»,  a impugnar  tirsi , e di  corimbi 
Le  flessibili  avvolse  aste  e di  fremii. 

Come  decoro  all’albore  è la  vile, 

E come  l’uva  ai  tralci,  e il  tauro  ai  greggi, 
E la  messe  feconda  ni  seminati: 

Tu  l’ornamento,  o Dafni,  eri  de’ tuoi  ; 

E poiché  il  fato  ne  ti  tolse , i campi 
Abbandonò  l’istessa  Pale  e Febo. 

Quante  fiate  od  a che  solchi  sverno 
Confidato  bel  grano  , ed  infelice 
Loglio  ne  venne  ed  infeconda  arenai 
Del  purpureo  narciso  e de  la  molle 
Violetta  in  {scambio  , ispido  cardo 
Crebbe  co’ fieri  triboli  o le  spine. 

F rondi  c fiori  n man  piene  in  su  la  terra 
Spargete,  ed  alle  fonti  ombra  recato 
Di  arboscelli,  o pastori  ; a sé  modesruo 

II  vostro  Dafni  di  fornir  comanda 
Codeste  esequie.  Un  tumulo  gli  s’atzi 

E sopravi  la  scritta  — Io  Dafni,  ai  boschi 
Moto  , mentre  oho  vissi , e quindi  assunto 
A le  stelle,  mi  giaccio  or  qui  sepolto. 

Di  bel  gregge  custode  era  lodato. 

Ma  più  del  gregge  assai  bello  c leggiadro. 

MESIALCA, 

Come  sonno  agli  stanchi  in  molle  prato. 
Come  spegner  la  sete  in  limpid' acque 
Di  rio  corrente  nllor  cito  il  sol  più  cuoce; 
Tnle  è il  tuo  canto  .1  noi,  divin  poeta. 

Mi-  sol  con  la  zampogna  al  tuo  maestro 
T agguagli,  che  lo  rnli  anco  nei  canto. 
Fortunato  garzon  ! Fra  queste  solvo 
Dopo  di  quegli  tu  sarai  primiero. 

Or  io , come  potrò , codesti  versi 
Canterò  di  rincontro,  ed  allo  stello 
Siccome  ò dato,  leverò  il  tuo  Dafni  , 
Riconoscente  dell'amor  ch’ei  m’ebbe. 

Morso. 

E con  che  più  vorresti  essermi  grato? 

E degno  era  soggetto  a’ carmi  tuoi 
i Questo  fanciullo,  e Stimico  già  prima 
Lodommi  il  verso  che  a ridir  t' appresti. 
meivamm. 

Splendido  come  sle’la  , or  dell’Olimpo 


Mira  Dafni  le  soglie , c sotto  ai  piedi 
Mira  vagar  le  nubi  e rotar  gli  astri. 

Ond'ò  clic  lieto  un  rìso,  una  dolcezza 
Per  li  boschi  è diffusa  c per  le  ville, 

E ne  fan  festa  i tutelari  Iddìi, 

E i pastori  e le  Driadi  fanciulle. 

Nò  lupo  insidia  al  gregge  , od  altro  inganno 
Teme  da’  lacci  e dalle  reti  il  cervo; 

Poiché  Dafni  di  dolci  ozj  si  gode. 

Dal  pineer  che  li  tocca,  anco  gli  alpestri 
Incititi  monti  al  cielo  e 1’  aspre  rupi , 

Se  ben  le  intendi,  movono  tumulto; 

E gli  arbusti  stisurrano.  — Monoica, 

Dafni  gli  è fatto  Munte,  e in  Cielo  ascese.  — 

Or,  come  Dio  , proteggi  e destro  arridi  ] 
0 Dafni , a’ tuoi  qui  ’n  terra.  Eccoti  quattro 
Are  composte  ; di  cito  due  finn  sacre 
A te,  Dafnidc  nostro,  e l' altre  a Folto, 
Innanzi  a cut  porremo  a ciascun  anno 
Due  spumanti  di  fresco  e bianco  latto 
Ricolme  tazze,  e duo  crateri  insiemn 
Di  pingue  olio  ; e allegrando  indi  ron  molto 
Vino  le  mense  ( al  foco  ove  sin  verno, 

Ed  all’ombra  l’estate  ) al  nome  tuo 
Propineremo  i calici  fragranti 
Dell’ arrisi»  dolcezza.  Il  tizio  Egono 
Meco  e Daineta  canteranno  n prova, 

E dei  saltanti  Satiri  le  danzo 
Imiterà  lo  snello  Alfesibeo. 

Colai  feste  per  te  rinnoveremo: 

E qunndó  l'annual  voto  si  compio 
Alle  Minfe,  e lor  quando  i nostri  campi 
Espio  rem  devoti.  Inlin  che  i gioghi 
Alpestri  nmeran  gli  npri,  e l'onda  i pesci: 
Finché  si  pascernn  l’api  del  limo, 

E di  rugiada  le  cicale,  al  tuo 
Nome  finn  sacre  queste  laudi  e ì riti 
Fra  noi  pastori  ; e siocom'or  si  prega 
A Cerere  o a Lieo,  cosi  devoti 
Pregheranno  gli  agricoli  al  tuo  Mutuo  , 
Forzandoli  tu  stesso  a scior  lor  voti. 

Morso. 

Ma  come , c di  che  nini  ricompensnrti 
Per  si  bei  versi?  Che  non  più  mi  godo 
Al  lieve  del  sorgente  nostro  susurro, 

O ni  suon  delle  marino  onde  che  liedono 
Chete  lo  spiagge,  o al  murmuro  sommesso 
Infra  lo  valli  do’  correnti  rivi. 

NESAUtA. 

A lo  prima  dnretn  noi  questa  in  dono 
Frn"il  zampogna,  cito  a catilnr  m'appreso— 
Condono  pnstor  del  suo  leggiadro 
Alessi  ardoa. — E quindi  ancor  — Dnmcta, 

Cui  s'appartien  quel  groggó?  A Melibco?  — 

MOPSO. 

E tu  questo  ricevi,  aspro  di  nodi 
Infra  di  loro  uguali,  e di  metallo 
Bnsion  internilo,  o min  Menalca.  Indarno 
Antigene  pregando  il  mio  ehiedea; 

E si  por  degno  Antigone  c d' amore*. 
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KCiXOGA  SESTA 

SILENO# 


Fu  In  nostra  TnKa  . elio  fra  Ialini 
Prima  si  piacque  usar  siculi  modi  , 

INó  abitar  fra  lo  solvo  cbbo  a vergogna. 
Quando  n cantar  di  regi  o di  battaglio 

10  in’ apprestar  a,  Apollo  mi  fo’  motto 

A 11’ orecchia,  assonnandomi:  elio  meglio 
Si  conviene  ai  pnstori  addur  lo  pingui 
Agno  a lor  pascili , o usar  onrmo  dimesso. 
Ond’  io  ( poroocliò  molti  altri  sapranno 
Meglio  di  me  ridir  tuo  laudi  , o Varo; 

E lo  crudeli  della  guerra  impreso  ) 

Non  senza  altrui  consiglio,  in  sullo  umili 
Pistillo  tenterò  silvestri  noto. 

50  tuttavia  d’amore  alcun  compreso 
Leggerà  questi  versi,  i tamerigi 
Tutti  o le  solve  troverà  elio  pieno 

l)i  te  parlano , o Varo  ; o elio  ad  Apollo 

Più  gradito  non  è carme  di  quello 

Che  del  tuo  nomo  a grande  onor  si  frogia. 

Floridi  , su  via.  Mnnsilln  o Cromi 
Giovinetti  nell’antro  addormentato 
Vidor  Sileno,  o,  coni'è  suo  costume  , 

Dal  mollo  vino  turgido  lo  vene 
Del  collo.  A lui  dal  rapo  ernn  raduto 
Allora  aliar  non  lungi  lo  ghirlando; 

E dal  logoro  manico  dappresso 

11  capace  suo  cantaro  pomica. 

Como  quc'duo  fur  sopra  ni  vocehiarello  , 

Clio  già  prima  gli  uvea  della  speranza 
lutino  allora  di  cantar  delusi, 

Gli  for  Incoio  de’sorti  n In  persona. 

Ai  timidi  s’aggiunse  Egle  por  terzo 
Compagna  , infra  lo  Aaindi  leggiadra  ; 

E a lui  olio  gli  occhi  mal  seenni  apna 
Tinse  la  fronte  di  vermiglio  more. 
DcU'ingniuio  ridondo— A elio,  lor  diro, 

Mi  legale,  o garzoni  ? Or  mi  sciogliete  ; 

Basti  per  voi  lo  avermi  alla  sprovista 
Qui  colto  e stretto.  I carmi  a voi  promessi 
Dunque  udito;  n voi  carmi  ; altra  mercede 
Scrini  a costei.  — Nò  tacque  indi  Sileno. 
Veduto  avresti  allora  e Fauni  t)  fero 
Intrecciar  danzo  ni  suon  de’carmi,  oi  sommi 
Copi  inchinar  lo  dure  islesse  querce; 
i\ò  tanto  esulta  del  eanlante  Apollo 
Il  Parnaso,  nò  l’Ismnro  d’Orfeo. 
Imperciocché  cantò,  siccome  i semi 
Della  terra,  doli’  anime,  c dell’ ondo 
E dell’etereo  foco,  insieme  accolti 
E raccozzali  per  lo  vano  immenso 

51  fossero  ; di  cui  tulle  lo  cose 
Trasser  principio,  e s’informò  dell’orbo 
L’nirersnl  la  massa  ancor  recente: 

Solitiarsi  la  terra,  e a parto  a parto 
Schiudersi  l’ncque,  e lutto  indi  lor  proprio 
Forme  dapprima  assumere  le  cose. 


E già  In  terra  del  novello  solo 
Alla  splendida  luce  si  rallegra. 

Dalle  nulo  rimate  in  cielo  accolte 
Sccndon  le  pioggie;  frondeggiando  all'aura 
Levatisi  i boschi,  e raro  ancor  le  belio 
Errano  per  li  monti,  ignoto  ancora. 

Quindi  le  pietre  ricordò,  gittate 
Da  Pirra,  o i regni  di  Saturno,  e il  furto 
Dell’  induslre  Prometeo,  e il  grifagno 
Del  Caucaso  avoltor  clic  lo  castiga. 

Cantò  poscia  a qual  fonte  i naviganti 
Chiamnsser  Ila  abbandonato,  e come 
Di  quel  nome  suonasse  ogni  foresta; 

K come  d’ un  torci  bianco  godesse 
Pnsifc  : fortunato , ove  nessuno 
Scorto  le  fosse  stato  armento  in  terra. 
Vergine  sventurata!  In  clic  pazzia 
Ti  se’ condotta?  Per  li  enmpi  aneli’ esso 
Lo  Pretidi  mandar  falsi  muggiti; 

Ma  benché  ad  or  ad  or  l’aratro  e il  giogo 
Si  temessero  al  collo,  o in  sul  polito 
Fronte  a cercar  si  «lessero  le  corna  , 

Non  però  delle  Prelidi  fu  niellila 
Che  , vnga  «li  giovenchi  , il  reo  seguisse 
Amor  di  si  nefandi  abbracciamenti. 

Ahi,  vergine  infelice!  Or  tu  fra  i monti 
Ramingando  ti  aggiri  ; od  ei,  posando 
Sovra  un  letto  di  morbidi  giaciuti 
11  bianco  lato,  sotto  Felce  ombrosa 
Rumina  le  più  l enii  erbe  de’  prati, 

O segue  fra  le  mandrie  un’altra  amanza. 
Come  più  vuole  Amor.  Chiudete,  o .Ninfe, 
Ninfe  ditlee,  chiudete  intorno  i varchi 
Delle  foreste,  se  per  caso  incontra 
Dell’  errante  torci  ne  si  facesse 
Alcun'orma  sognatn.  Ei  (orso  in  cerca 
Vn  di  floridi  pascoli , o seguendo 
Altri  amori , lo  traggo  in  sua  bali* 

Una  giovenca  a le  gortinic  stallo. 

Indi  cantò  Atalantn,  agli  aurei  pomi 
Maravigliosa  degli  cspcrid’orli. 
ì Quindi  le  suore  di  Fetonte  avvolgo 
Nel  l'amara  corteccia,  o le  tramuta 
In  pioppo  lagrinioso;  o come  errante 
Gallo  venisse  «lei  Permesso  all' onde, 

Ed  ima  in  fra  lo  Muse  il  conducesse 
Su  gli  alti  Acuii  monti,  ed  al  cospetto 
Conio  sorgesse  di  tanl’uomo  Apollo 
E il  coro  dello  Muse  n fargli  onoro. 

E come  Lino,  quel  del  divi»  verso 
Celebrato  pastor,  cinta  la  fronte 
D’apio  amaro  e di  fiori,  a lui  dicesse  : 
Questa  zampogna  a te  recano  in  dono 
Le  Muse  ; e prima  l’ oblio  il  vecchio  ascroo  ; 
Ond' ei  cantando  si  solca  Irar  seco 
Per  dolcezza  dai  monti  i rigid'orni. 
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Tu  con  questa  le  origini  del  liosco 
Grineo  ne  canta,  onde  non  sin  più  alcuna 
Selva,  di  cui  più  vada  altero  Apollo. 

K elio  non  disse  ancori  Rammentò  Scilla 
Figlia  di  Niso,  che  succinta  i candidi 
Suoi  fianchi  di  latranti  orridi  mostri , 

Come  faina  narrò,  sperse  le  navi 
D’Llisse  ; e intra  suoi  gorghi,  esca  crudele, 
Diede  ai  cani  marittimi  le  membra 
De" pavidi  nocchieri.  E che  non  disse 
Del  trasformato  Torco,  e de’ doni 
E do' conviti , che  apprestagli  innanzi 


Filomela?  notando,  siccom’ egli 
Fatto  augello,  aliasse  intorno  ai  tetti 
Suoi  proprj,  c corno  aliiu  quell'  iafetico 
Uscisse  fra  le  selve  a ricovrarsi. 

Questo  ed  altro  cantò  con  la  dolcezza 
Onde  Febo  allegrava  un  di  1’  Eurola, 

Della  presenza  di  quel  Dio  beato, 
Insegnando  agli  allori  i carmi  suoi. 

Cantò  Sileno  , e l’eco  de  le  valli 
No  portò  agli  astri  il  suono;  inlin  che  sursc 
A malgrado  del  ciclo  Espcro , e il  gregge 
Sparso  ne  fé’ raccòrrò  o numerarlo. 
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M E LI  BEO,  CORIDONE,  e TIRSI. 


BIRCI  IICO. 

SrnrAj»  per  raso  sotto  l’eleo  arguta 
Tirsi  di  pecorelle,  o Coridono 
Pastor  di  capre  tumide  di  latte, 

E di  due  greggi  insieme  un  n’avcnn  falto: 
Ambo  in  fior  doll’etade,  Arcadi  entrambe , 
Pari  nel  canto  infra  di  loro,  e pronti. 

Come  cho  fosso  , entrambi  a far  risposta. 
Mcntr'io  dal  gelo  i teuerelli  mirti 
A schermir  m*  adnprava , andò  smarrito 
Il  mio  capro;  quand’ecco  a me  dinanzi 
Farsi  Dafni  con  dirmi— 0 Mclibeo, 

Non  ti  turbar  ; vien  qui,  salvo  è il  tuo  capro, 
E salvo  il  gregge.  Anzi  tu  meco  al  rezzo 
Assiditi , si*  cura  altra  maggioro 
Non  ti  stringe.  Convengono  dai  paschi 
Qui  di  sò  stessi  a bere  i tuoi  giovenchi  ; 

Qui  di  tenere  canne  il  Mincio  avvolgo 
Queste  floride  ripe , e dagli  sciami 
Doli’ api  qui  snsurrano  le  querce  — 

Cho  far  pntea?  non  Fille , non  Alcippo 
Eran  con  me,  che  gli  spoppati  agnelli 
Mi  sequestraasor  dallo  madri  in  casa  ; 

Ma  qui  fra  Tirsi  o Coridono  accesa 
Era  di  carmi  nobile  tenzone. 

A più  gravi  negozj  e a maggior  curo 
Questo  diletto  tuttavia  preposi. 

A far  prova  di  versi  alternamento 
Quindi  si  dicro,  cho  d'alterni  modi 
Eran  vaghe  lor  muse  ; o questo  iu  prima 
Condono  cantò,  cui  di  rincontro 
Per  ordine  cosi  Tirsi  rispose. 

cosinosi. 

0 Ninfe  di  Lihelro  , unico  mio 
ì Desiderio  ed  amore:  o pari  a Cedro 
Concedete  eh'  io  conti  ( che  da  presso 


Va  Codro  a Folio  ) o se  ciò  m’c  disdetto, 
Da  questo  arguto  pin  la  mia  zampogna 
Abbandonata  pondera  por  sempre. 

TIRSI. 

Voi  d'Arcndia  paslor,  d’edra  cingolo 
11  poeta,  cresceute  a buona  speme. 

Onde  in  vederlo  Codro  invido  scoppj  j 
O se  invanir  da  stolto  egli  dovesso 
Per  non  debita  lodo,  incoronatelo 
Di  boccari , porcili  lingua  malvagia 
Nou  pregiudichi  al  giovine  poeta. 

COUDOSI, 

Il  picciolo  Micono  a to  consacra 
P’  un  setoloso  ed  ispido  cignale 
Questo  teschio,  o Diana,  o le  ramo.ro 
Corna  di  vivo  cervo.  Ovo  risponda 
A’ voti  suoi,  d’un  1k>1  polito  marmo 
Ti  farà  tutta,  o chiara  indi  sarai 
Per  vermigli  coturni  a'  pio' succinti* 
tirsi. 

D’un  bel  rase  di  latte,  c di  codeste 
Focacce,  almo  Pr’iapo,  andrai  contento 
Cb’ki  t’offro  a ogu'antto;  perocché  custode 
So’ d'orto  poverello.  In  marmo  acuito, 
Come  fu  dato  , infino  n qui  ti  posi  ; 

Ma  d’auro  eletto  ti  farò,  se  i parti 
Dell* agnello  far&n  doppio  l’armento* 

CORIDO.M. 

Nereide  Galatea  , del  timo  d’ IL  la 
Più  dolce  a me,  più  candida  del  cigno 
E della  candid’ edera  più  bella  : 

S’ami  per  poco  Coridon,  qui  vieni  v 
Quando  che  pria  dai  pascoli  verranno 
A riposarsi  ne'  presepj  i tauri. 

Tinsi. 

Anzi  più  incomportabile  e più  amaro 
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Dolio  sardo  io  ti  sembri  orl>o , c del  roseo 
Più  ruvido,  o più  vii  dell’olla  abbietta: 

So  n me  d’un  anno  assai  non  par  più  lungo 
Questo  giorno.  Ite  a rasa  , itone  dunque; 

S' ombra  è in  voi  di  pudnr,  pasciuti  armenti. 
COBIDOSS- 

Muscosi  fonti , o voi  di  dolci  sonni 
Erbe  più  molli,  a cui  rara  fan  ombra 
I floridi  corbezzoli , l'armonio 
Dal  ealor  mi  guardate.  E giù  la  calda 
Siale  n’ù  sopra  o n'ardo , e lungo  ai  lieti 
Tralci  le  gemme  turgide  si  fanno. 

Tinsi, 

Quivi  b buon  foco  e tede  fiammeggianti 
Di  crasso  pino  e vampa  ognor  perenno 
Cbe  annera  di  fuligine  le  imposto. 

E qui  tanto  del  gelo  nvom  paura, 

Quanta  n'  ha  il  lupo  della  maudria , o il  fìtirao 
Degù  argini,  qualar  d'acque  più  abbonda, 

COHIUO.IE. 

Qui  ginepri  e castagne  entro  a’Ior  ricci  ; 
Dove  che  più  ti  volga , ricoperto 
E il  suol  di  pomi  sotto  a le  ior  piante; 

Rido  qui  lutto.  Ove  il  leggiadro  Alessi 
Queste  piagge  abbandoni  c questi  monti  , 
Sari  a u , non  di'altro , i fiumi  stessi  asciutti. 


TIRSI. 

Arso  è il  campo,  nssetnin  si  scolora 
l’er  difetto  d'umor  l'erba  ne' prati, 

E de'  pam  [lini  suoi  Bacco  dispoglia 

I nostri  colli.  Al  ritornar  di  Fille 

Si  rinverdc  ogni  pianta  , ogni  foresta  , 

E in  muli' acqua  dal  ciel  Giove  si  solve. 

COBIIKUVB. 

Caro  è il  pioppo  ad  Alcide , ed  a Lieo 
La  vite,  e il  mirto  a Venere,  ed  a Febo 
Grato  è il  lauro.  Ma  Fillide  diletti 
Ticn  sopra  tutto  i corii  li  ; e linci  fella 
Amerà  queste  piante,  il  lauro  e il  mirto 
Non  sarà  mai  cbe  in  pregio  indi  le  vìnca. 

TIRSI. 

Bello  è fra  boschi  il  frassino , o negli  orti 
Bello  è il  pino,  o ne' monti  alti  l' abete, 

E lungo  all' acque  il  pioppo.  Ove  più  spesso 
Tu  mi  rivegga,  o Licida  mio  belio. 

Appo  te  perderanno  ogni  lor  pregio 
il  frassino  fra  i boschi  e il  pin  negli  orli, 
MELinro. 

Questo,  e non  più,  de’lor  carmi  rammento  ; , 
K come  vinto  al  paragon , tentasse 
Tirsi  prova  novella.  Indi  di  tutti 

II  più  valente  Corulon  m'apparve. 


SOJ.OOA  OTTAVA 

1/  A F FATI)  lì  A T lì  I C E» 


DAMO?» E , sn 


\ DAWOIVE. 

D’Ar.FESrnso  pastore  e di  Dnmela 
Diremo  i carmi , della  cui  dolcezza 
Prese  , maravigliàrsi  le  giovenche 
Immemori  dc'pnscoli,  e le  fiere 
Linci  arrestàrsi  stupefatte,  c i fiumi 
Dal  lor  corso  ristettero  sospesi. 

Tu , m’odi  : o elio  a le  balie  erme  ti  voi;  a 
Del  gran  Timaro  e ai  gioghi , o rada  i liti 
Dello  Illirico  mare,  odi  cortese. 
i\ò  quel  giorno  Terrà , ebo  le  toe  gesto 
Mi  sia  concesso  celebrar,  recando 
Gloriosi  per  tutto  i versi  tuoi , 

Pregio  ed  onor  del  Sofocleo  coturno? 
Principio  e fin  d’ogn’opra  mia  saranno 
Le  tue  laudi  ed  altissimo  argomento. 

Or  questi , cbe  seguendo  i tuoi  conforti 
Umili  versi  impresi,  abbiti  in  grado  ; 

E permetti  che  intorno  della  fronte 
Frn  i lauri  trionfali,  or  questa  mia 
Kdra  s’ intrecci.  — Appena  cran  dal  cielo 
Della  notte  le  fredde  ombre  cadute, 

E sparse  della  tenera  rugiada  , 

Gratissima  all'armento,  erano  Perbe, 


AI.FESIBEO. 


Quando  cbe  mesto  od  appoggiato  a un  tronco 
Di  verde  ulivo  incominciò  Alicone. 

mico.se. 

Nasci  , e l’alma  del  giorno  allegra  luco 
Recano,  o stella  del  mattin  ; mentr’io 
Del  perfido  mi  doglio  amor  di  Nisn: 

E mi  querelo  ai  Numi , onde  nessuna  , 
Benrliò  presenti  ai  voti  e testimoni. 

Utilità  mi  venne  ; e già  disposto 
Di  morir  parlo  ancor  l'ultima  volta. 

Meco  incomincia,  o min  tibia  dolente. 
Alenali!  carmi.  Ha  il  Alenalo  foresto 
Argute  e pin  loquaci,  e gli  amorosi 
Lamenti  nscolta  de’ pastori , e Pano 
Cbe  primo  non  pati  mute  frn  noi 
L' vintili  canne.  O mia  tibia  dolente, 

Alceo  incomincin  nllin  Mcnalii  carmi. 

Nisa  s’è  data  a Alopso.  E che  di  peggio 
Quindi  temersi  non  dovran  gli  «manti? 

E già  m’ aspetto  di  veder  congiunte 
Ai  grifi  le  cavallo,  e presto  presto 
Verranno  ad  una  fonte  a dissetarsi 
Colle  pavide  damme  i veltri  ancora. 

Alopso  incidi  le  ledo  e le  frastaglio  ; 


LIBRO  XIII. 
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Ecco  la  sposa  a te.  Spargi  lo  noci , 

Fortunato  marito:  Eijwrn  è surlo. 

Meco  incomincia,  o mia  tibia  dolente  , 
Mcnnlii  carmi.  0 veramente  a degno 
Sposo  congiunta:  per  lo  quale  in  ira 
Ti  cndder  tutti  , e a vile  or  t'ò  venuto 
La  min  zanqiogna  o il  feroce  o questo  folto 
Mio  superciljo  e la  prolissa  barba  ! 

Nò  credi  die  do’ Numi  alcun  proveda 
Alle  cose  mortali.  Or  incomincia 
Menalii  carmi,  o mia  tibia  dolente. 

To  veggo  ancor,  siccome  un  dì,  fanciulla 
G»n  tun  madre  venivi  a còr  le  poma 
Rugiadose  dappresso  a quelle  siepi 
Che  l'orto  mio  circondano.  Compagno 
Erari  io  stesso,  e il  dodicesimo  anno 
Toccava  allora,  e appena  erami  dato 
Giunger  con  mano  a' più  vicini  rami 
Delle  piante.  Oh , me  misero  ! Il  vederti 
Fu  solo  un  punto  e l’adorarti.  Ahi  (pialo 
Sinistro  crror  mi  tolse  a me  di  mente  ! 

Or  so  che  cosa  è Amor.  Di  nostra  schiatta 
O d’  uman  seme  non  è già  ; fanciullo 
In  Tmaro  ebbe  la  culla,  o fra  gli  estremi 
Garamnnti , o di  Rodope  selvaggia 
Fra  l' aspre  rupi.  0 mia  tibia  dolente  , 

Meco  incomincia  alfin  Menalii  carmi. 

Fu  il  crudo  Amor,  che  a forsennata  madre 
Le  ree  mani  a bruttar  nel  sangue  appreso 
De'proprj  figli.  K chi  de* duo  più  crudo 
Fu,  la  madre  od  Amore?  Empio  fu  Amore, 
Ma  non  nien  empia  anco  la  mndro  apparve. 
Meco  incomincia,  o mio  tibia  dolente, 
Menalii  carmi.  Or  fugga  impaurito 
Dall’agno  il  lupo;  rechino  le  duro 
Querce  le  bionde  poma  ; all’  alno  in  vetta 
Il  narciso  germogli , e il  pingue  elettro 
Stilli  del  tamirigio  in  fra  lo  scorsoi 
Contendano  di  canto  ulule  e cigni  : 

Titiro  si  ragguagli  al  Tracio  Orfeo: 

Ad  Orfeo  tra  le  solvo,  e ad  A rione 
Fra  i delfin  si  assomigli.  O tibia  mia 
Meco  incomincia  allin  Menalii  carmi. 

Vada  or  tutto  sossopra  e si  confonda; 

Addio  selve  por  sempro.  Io  disperato 
Dall’alto  d’una  rapo  c capovolto 
Mi  gitterò  nel  mare  ; e sia  la  morta 
All’ingrata  fanciulla  ultimo  dono, 

E tu  cessa  da’ tuoi  Menalii  carmi, 

O mia  tibia  dolente.—-  A cotal  modo 
Dnmon  si  dolse.  Or  voi , che  rispondeva 
Alfesibeo,  Pieridi,  cantate; 

Che  a tutti  il  tutto  dir  non  si  concedo.— 
jjjurno. 

Recami  l'onda  ; o questi  altari  avvolgi 
Di  molli  bendo,  o maschio  incenso  o pingui 
Verbene  ardi  sull’arn.  Io  to’ provarmi 
A rinsavir  con  magiche  parole 
Dafni  infedel  : nè  manca  a cotant’uopo 
Altro  che  i carmi.  — A casa , o versi  miei , 
Guidate  a casa  l' infede i mio  Dafni.  — 


L’islessa  luna  al  magico  potere 
Obbedisce  do’ carmi , e in  terra  seeuJe; 

Circe  con  questi  tramutò  d’Llisse 
I compagni  ; e cantando  al  freddo  serpo 
Scoppiali  nel  prato  della  vita  i nodi, 

A casa,  o versi  miei,  Dafni  traete. 

Pria  con  tre  licci  di  color  diverso 
I.’immngin  tua  ravvolgo,  ed  a quest'ara 
Per  tre  volto  d’intorno  io  la  mi  reco: 

Clic  del  numero  impari  Eeate  "ode. 

A casa  , o versi  miei , Dafni  traete. 

Di  tre  color,  tre  nodi  avvolgi  insieme  , 
Amnrilli , dicendo.  — I nodi  avvolgo 
Di  Venero.  — Traete  , o versi  miei. 

Traete  a casa  1*  infedel  mio  Dafni. 

Siccome  indura  a una  moderata  fiamma 
Questo  di  creta  simulacro,  e questo 
Di  cera  si  dissolve  : c cosi  arvegna 
A Dafnide  in  amore.  Il  farro  spargi, 

E nel  bitume  crepitanti  i lauri 
Sull’ara  incendi.  L’ infedel  mio  Dafni 
M’arde,  e contro  di  Dafni  io  questo  alloro. 

A casa,  o versi  miei,  Dafni  traete. 

Tal  sia  di  Dafni  inverso  me  l’amore. 

Qual  della  stanca  tenera  vitella, 

Clio  fra  le  selve  del  giovenco  in  traccia 
Presso  un  corrento  rio  fra  le  verd’erbo 
Travagliata  si  corca,  ed  a le  stalle 
Non  rammenta  il  redire  in  sulla  sera. 

Cosi  Dafni  ver  ino  senza  misura 
S'infiammi,  c di  sue  pone  a me  non  caglia. 
Care  memorie  di  sò  stesso,  un  giorno 
Queste  spoglio  laaciommi  il  traditore; 

Che  al  sogliar  della  casa  io  nel  tuo  grembo 
ConGdo , o terra  : chè  codesti  pegni 
Si  richiamano  a Dafni.  O versi  mioi, 

Traeto  a casa  l’infedel  mio  Dafni. 

Mero  istosso  mi  die' quest’orbe,  o questi 
Mortiferi  veleni , infra  lo  piagge 
Cólto  del  Ponto,  che  n’abbonda.  Io  stesso 
Con  questi  occhi  vid’io  Meri  cangiarsi 
In  lupo,  ed  a celarsi  ir  fra  lo  selve. 

Con  questi  dalle  tombe  ci  congiurava 
L* ombre  de' morti , e d'uno  in  altro  campo 
Le  pingui  messi  trndueea.  Traete, 

Miei  versi,  a casa  l’infedel  mio  Dafni, 
Queste  ceneri  fuor  reca,  o Amarilli  , 

E nel  corrento  rio  senza  guardarvi 
Nò  volgerti , io  gitta.  Io  con  quest*  armi 
Combatterò  quel  perfido,  che  nulla 
Par  cho  d’incanti  o degli  Dei  si  curi. 

Traete , o versi  mioi , Dafni  traete. 

Ma  vè , cho  di  sò  stesso  arde  sull’  ara 
D’una  tremula  vampa  il  coner sparso! 
Destro  presagio  in  ver  : ma  quel  che  accenni 
Non  m'ò  palese  ancora.  A le  mio  soglio 
Ilace  latra...  E crederò  che  sia 
Operato  l’incanto?  O degli  amanti 
Costumo  è questo,  di  sognar  compiuti 
Lor  desiderj  ? O mioi  carmi , cessate  j 
Dalla  riltodc  alfin  Dafni  ritorno* 


* 
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LICIPA  k M Eli  IDE. 


nei  iva. 

Dove  ('«(frolli  « o Meri?  Alia  citta Jo 
'i”  incanalili  tu  forse? 

•le  ride. 

Ahimè , el:e  vivi 

IVoi  som  pur  giunli , o Meri , ni  fatai  punto 
('.ni  li  i ti  il  credulo  si  sarebbe  innanzi  : 

Che  foraslier  soldato  i nostri  campi 
Togliendosi , dicesse.  — Itene,  antichi 
Coloni;  itene  fuora,  il  rampo  è mio.  — • 
Oppressi  c travaglimi  ni  vincitore 
Questi  capretti  a malincuor  richiamo: 

Che  piuttosto  gli  sien  spailo  c Teloni. 

LIC1DA. 

In  fedo  mia , elio  udito  ( o non  m' incanno  ) 
Fummi  : che  per  suo  inerto  in  coni|>or  versi , 
Conservalo  si  avesse  il  tuo  Mennlra,  * 

Da  dove  il  eolie  si  dismonta  e scendo 
In  molle  olivo  o nppinna,  infoio  all' acquo 
E ai  faggi  antichi  di  lor  capo  scorni. 

lumie. 

Udisti  vero , o tal  corse  la  voce. 

Ma  fra  farmi  di  Marte  i nostri  versi 
Vagitoli  quanto  lo  timido  colombo 

50  l'aquila  lo  incalza.  E so  dall'  eleo , 

La  sinistra  cornacchia  apertamente 
Aon  mi  Ica  scorto  di  causare  n tempo 
Ogni  contesa  , il  tuo  Meri  c l’istesso 
Austro  Monoica  non  sarian  tra  viri. 

Liei  DÀ. 

Tanta  scollerità  dunque  venuta 

Fu  in  capo  ad  uom  ? l’or  poco  ndunque  il  fato 

Ha  pia  Menale*  , o seco  ogni  diletto? 

Chi  poi  cantato  avria  lo  Àinfe,  e sparso 
l)i  Dori  d’orbo  il  suolo  , o coronalo 
l)i  verd' ombra  lo  fonti?  E dii  dar  mano 
Al  hcl  carino  polca,  ch'or,  non  ù molto 
Dalla  tua  lioeca  udii  Incitamento 
Mentre  tu  li  recavi  ad  A mari  Ili, 

All' amor  nostro.  — 0 Titiro,  montr1  io 
Fo  qui  ritorno,  o tornerò  fra  breve. 

Pasci  Io  mie  capretto , o a ber  lo  adduci  $ 

Ma  guardati  tra  via,  elio  non  li  occupi 
Codesto  capro,  che  lo  corna  inchina.  —• 
•renine. 

Ansi , «lì1  meglio:  di  quo*  versi , ancora 
Aon  perfetti , eho  a Varo  egli  cantava.  — 

II  tuo  gran  nome,  o Varo,  ove  la  nostra 
Città  no  resti  illesa  ( oh  infortunata 
Patria  , ahi  troppo  vicina  ali' infelice 
Cremona  ! ) il  tuo  gran  nomo  infino  al  ciclo 

51  recberaa  cantando  a gara  i cigni,  — ■ 


UCrDA. 

Cosi  gli  sciami  tuoi  dal  tasso  amaro 
Fuggan  di  Cimo:  cosi  ben  pasciuto 
Di  citiso  lo  tuo  pingui  giovenche 
Stendnn  lo  pieno  poppe,  skcom'io 
! I’regoli  che  mi  cauti  alcun  tuo  verso. 

Me  pur  le  Muse  fecero  poeta, 

Fo  versi  auch'  io  ; me  pur  chiamano  vate 
I pastor;  non  però  presto  lor  fede. 

Ai-  di  mio  ca|>o  usci  cosa  cantando. 

Clic,  degna,  mi  ragguaglia  Varo  oaCinna  , 
Qual  fra  cigui  canori  oca  puluslro. 

MF.RIDE. 

Questo  pur  io  tra  me  nicdcsmn  nudava 
Aelln  niente  volgendo:  ove  mi  fosso 
Dato  di  rammentarmi  alcuna  cosa 
Che  non  ignnlul  fosse.  — O Galatea, 

Qua  vieni.  A che  cotanto  il  mar  li  allctta? 
Qui  primavera  è in  fioro  ; il  Linneo  pioppo 
L’antro  adombra,  e co’  pampini  la  vitu 
Flessuosa  l’avvolge.  A me  ritorna, 

E lascia  pur  che  al  (ilo  rompali  l’ondo. 
ttCXPA. 

Perché  non  mi  ridir  piuttosto  il  carme 
Che  di  tua  bocca  lidia,  mentre  soletto 
Aclla  notte  serena  ivi  cantando? 

La  cantilena  mi  ricordo  aucora , 

Aon  lo  parole. 

lumino. 

0 Darni , a che  pur  guardi 
Ai  segni  antiqui  dell’ Olimpo?  In  cielo 
Ecco  l'astro  procede  agli  occhi  tuoi 
Di  Cesar  Dioneo;  di  cui  gl'inflti.'sì 
Gioveranno  alle  binde  o ai  seminati, 

E in  vendemmia  festanti  ai  colli  aprici. 
Dafni  inserisci  i peri  ; i tuoi  nepoti 
Senta  periglio  no  corranno  i frutti.  — • 

Tutto  I’etado,  o la  memoria  istcssa. 

Seco  si  porta.  I lunghi  interi  giorni , 

Ilen  mi  ricorda  ancor,  cantando  n prova 
Durai,  facciul.  Di  mento  or  mi  s'è  tolto 
Ogni  mio  verso,  o già  la  voce  isiessa 
Fatta  s'è  mono:  perocché  dn  lupi 
Fui  visto  in  prima.  Ma  di  ciò  li  basti  ; 

M clinica  ti  dirà  più  che  non  cerchi. 

L1CIDA, 

Scuse  ognor  frammettendo,  indarno  spori 
Deludermi.  Pacato  erro  e senz'onda 
Vedi  clip  per  udirti  il  lago  tace, 

E il  vento  tra  lo  fronde  ala  non  muovo. 
Eecono  giunti  a mezza  via  ; In  tomba 
Ecco  apparir  di  Bianore.  Assisi 


EGLOGA  X. 


Qui  dorè  il  polator  gli  arbori  sfronda. 

Qui , Mende,  cantiamo,  I tuoi  capretti 
Pon  giù  in  terra , chè  tempo  no  rimane  , 

Più  che  non  tirami  alla  città  riciua. 

Gite  se  temi  di  pioggia  in  su  la  sera  , 
Seguiam  cantando  il  cammin  nostro.  Annnja 
Manco  la  strada;  ma  perchè  tu  possa 
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Cantando  andar , ti  leverò  di  dosso 
lo  questo  peso. 

meri  ne. 

Non  mi  dar  più  briga, 
Incida  mio;  ma  quel  elio  no  sovrasta 
Ora  si  compia.  C&iitcrcm  noi  meglio 
Allor  che  salvo  tornerà  Meualca. 


ISni,OOA  DECIMA 

C,  GilL  O, 


Propizia  assisti  all*  ultima  falica 
Bella  Aretusa.  Pochi  versi  a Gallo 
I Dir  mi  con v ieri  ; ma  quai  Licori  iste. sa 
j Udir  li  possa.  E chi  negar  può  versi 
| A Gallo  mio?  Propizia  or  tu  m’arridi 
Bidla  Aretusa.  Cosi  Tonde  amaro, 

IVelle dolci  acque  lue  Dori  non  nie.ca 
Per  lo  Siculo  mar , meco  incomincia 
Mentre  il  sommo  de’ teneri  virgulti 
Le  siine  capro  a pascolar  si  danno: 

Diciam  di  Gallo  gli  amorosi  affanni. 

Già  non  si  canta  a’ Sordi,  c dallo  selve 
Alle  nostre  parole  eco  rispondo. 

Qnnl  v’ accoglieva,  o Najndi  fanciullo, 
Balza  o foresta  , allor  elio  si  struggea 
Gallo  mio  ili  sì  crudo  indegno  amore? 

Non  di  Pnrnnso  i gioghi,  e non  di  Piudo  , 
ISè  d’Aganippe  vi  tardarmi  Tonde. 

I-ui  piansero  gli  allori  e i tamerici  ; 

Lui  solitario  sotto  aU'allo  rupi 
Del  g«  dillo  Liceo  pianser  le  vette 
E il  pinifero  Menalo.  D’intorno, 

Quasi  compassionando  al  suo  dolore, 

Gli  slau  le  pixjorolle  ( c non  mi  reco 
I.e  agnello  a vii  ; nè  a te,  divin  poeta, 
Incrcsccranno  : chè  il  leggiadro  Adone 
I Lungo  i rivi  T armento  anch’ei  pascea.) 
Vonner  del  gregge  i mandriani,  e i tardi 
Bifolchi . e molle  ancor  do  la  raccolta 
Invernai  ghianda  v’accorrea  Meualca. 

E tutti  ail  una  voco.  — Ond’è  sì  crudo, 
Dicoano , amor  elio  ti  conquide  ? — Apollo 
Vi  convenne,  dicendo.  — A che  deliri 
Ognor  piu,  o Gallo?  L’infedel  Licori 
Per  lo  nevi  c i feroci  accampamenti 
Seguo  altro  amante , o più  di  to  non  cura.  — 
Giu  man  squassando  ferule  fiorito 
E gran  gigli , v’accorse  inghirlandalo 
Di  silvestri  corone  anco  Silvano  ; 

E Pane  insieme,  il  Dio  d’Arrailia,  o quale 
Dallo  barello  dcU'ebuIo  sanguigne 
Spesso  c di  minio  rosseggiar  vedemmo  ; 

E tutti  ad  una  voce.  — A le  tue  peno 
Pon  modo,  o Gallo  ; perocché  non  prezza 
Gitesla  insania  Amor.  Non  si  satolla 
; Amor  crude!  di  lagrime,  nò  il  prato 


| Di  rìvoli , nò  Topi  un  qua  son  sazio 
! Di  citiso,  e di  fronde  le  caprette.  — 

Ma  quel  dolente  rispondea.  — Fra  i vostri 
Monti  voi  queste  rose.  Arcadi,  esperti 
Soli  al  mondo  no’ carmi,  or  canterete, 

K le  mie  disventure.  Oh  come  , oli  quauto 
Mollemente  composte  a lor  quieto 
Snran  quest' ossa  mie,  se  lo  zampogne 
Vostre  diran , quando  che  sia  , gli  amori 
! D’un  infelice  1 Oli  foss’io  pur  do’ vostri  : 
j Pastor  di  greggi , o pur  vendemmiatore  ! 

! Certo  che  so  dii  Fillide  o d’ Annota 
Foss’io  preso,  o qualunque  altro  furoro 
Mi  tenosse  ( e sia  pur  che  no' sembianti 
Sia  bruno  Aulitila:  e fosche  le  violo 
Sono  e i giacinti  ) sedorian  con  meco 
In  tra  i salici  e i pampini  frondosi  ; 

Fi  Ile  mi  corna  serti , o del  suo  canto 
M' allegrerebbe  Amiula.  E qui  son  fonti 
Gelide,  o mia  Licori,  o molli  prati 
E bell’ ombra  di  solvo;  o qui  con  pace 
Teco  vivrei  felice  i giorni  miei. 

To  insano  ainor  del  duro  Marte  ai  rischj 
Mena  fra  Parrai  di  nimiche  genti; 

Tu,  lungi  dalla  patria  ( ahi,  noi  potessi 
Credere  a me  medesmo  1 ) or  Io  nevoso 
Balze  tu  redi  e l’aggliinecinlo  Reno 
Senza  ch’io  t'accompagni.  Ah,  non  ti  noccia 
L’orrido  clima,  e il  duro  acuto  gelo 
Le  tue  tenero  piante  non  insolchi  ! 

Frattanto  io  mo  n’andrò  con  la  zampogna 
Del  Siculo  pastor  cantando  i versi  ; 

Che  non  ha  guari  per  amor  composi 
Del  calcidico  tema.  A la  foresta 
Meglio  mi  fia  lo  starmi , e fra  i covigli 
Dello  fere  scrivendo  in  sulle  scorzo 
Tenore  dello  piante  gli  amor  miei. 
Cresceranno  le  piante  o in  un  con  questo 
Voi  crescerete,  amori.  Infra  lo  Ninfa 
Menalo  scorrerò,  cacciando  i validi 
Cignali;  nè  per  freddo  a me  disdetto 
Sarà,  cho  de’ miei  veltri  io  non  circondi 
Lo  Partenio  foreste.  E già  mi  paro 
Ir  fra  lo  rupi  o le  sonanti  selve, 

Liberando  lo  eretiche  saetto 

Dal  partic’  arco  , come  ebo  con  questo 
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Curo  allenir  si  possa  il  furor  mio  , 

O far  pietoso  Amore  a tanti  affanni. 

Ma  che  dich'io  ? Nè  d' Amadriadi  , ahi  lasso! 
Più  mi  diletto , ni»  di  Tersi.  Addio  , 

Un’  altra  volta  addio  selve  per  sempre. 

Por  umani  travagli  Amor  non  cangia 
L'indole  sna,  nè  le  sue  furie  allenta} 

Non  se  di  geli  accinto  a messo  verno 
Mi  dissetassi  all'  Ebro  , c fra  le  nevi 
Sitonio  io  mi  avvolgessi  ; e non  se  il  gregge 
Traessi  a pascolar  sotto  l’ardente 
Segno  di  Cancro  intra  gli  Etiopi  adusti 
Dove  l'intima  scorza  nrida  muore 
Nell'olmo  ai  lunghi  soli.  Amor  tiranno 


Sforza  c vinco  ogni  cosa  ; ad  Amor  dunque 
Senza  contrasto  io  pur  mi  darò  vinto.  — - 
Basti,  o Picric  Dee,  lo  aver  eautato 
Fin  qui’l  vostro  poeta,  or  ch’egli  assiso 
Di  flessibile  ibisco  orna  fiscelle. 

Voi  di  qualche  momento  i versi  miei 
Rendete  a Gallo,  e avvalorate  il  dono; 
Verso  di  cui  1*  amor  tanto  s’accresce 
Quanto  cresce  il  verd’alno  in  primavera, 
Leviamci  ornai  di  qui  ! Suol  esser  gravo 
1.’ ombra  ai  cantori,  o ognor  più  spesso  ancora 
Il  rezzo  de’ ginepri.  Anco  a lo  biade 
L’ombra  fa  danno.  Itene  a casa , o mio 
Ben  pasciute  caprette}  Espcro  è surto. 
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Qcal  arto  il  campo  della  messe  allegri, 
Ed  a qual  astro  di  voltar  convogna 
La  terra,  e maritar  le  viti  agli  olmi; 

Quale  inUn  sia  de’buoi , qual  dell’armento 
La  cura,  c dello  parche  api  ingegnoso  , 
Quindi  a cantar,  buon  Mecenate,  imprendo. 

Voi  splendenti  del  mondo  astri,  che  in  giro 
L’anno  corrente  su  nel  ciel  guidato 
Poi  noti  segni , o Cererò  alma , o Bacco  : 

Se  la  ferra  per  voi  la  Dodonca 
Ghianda  ebbe  a vile  per  la  pingue  spica  , 

K all’onda  d’Achelóo  mescendo  venne 
L’ uvo  trovate  ; e voi  Fauni , cortesi 
Numi  agli  agresti , e Driiadi  fanciullo  , 
Venite  insicm , chè  i vostri  doni  io  canto. 

E tu  , Nettuno  a cui  dal  gran  tridente 
Die’  percossa  la  terra  P animoso 
Destrier  ; tu , delle  selve  abitatore  j 
Cui  J>en  trecento  nitidi  giovenchi 
Si  pascoli  lieti  nella  fertil  Cea  ; 

Tu  stesso,  o togeo  Pane , o delle  gregge 
Custode,  so  l’nmor  dolce  ti  move 
Di  Menalo,  qua  vieni  ; e la  patema 
Selva,  o Liceo  dai  gioghi  aspri  abbandona. 

E in  Minerva  ancora,  a cui  l’ulivo 
Frondeggiò  primamente , e tu  del  curvo 
Aratro  trovotor,  vieni,  o fanciullo} 

E sia  teco  Silran , cho  di  radice 
Svelto  si  reca  il  tenero  cipresso. 
l)ci  tutti  e Dee  venite , a cui  de'  campi 


La  custodia  è commessa;  e voi  clic  » nuovi 
Germi  crescete  , dolla  terra  usciti 
Scnz’  altro  seme  : c voi  elio  il  seminato 
Di  feconde  nodrite  amiche  piogge. 

Tu  finalmente,  o Cosare  : che  fatto 
Già  Dio,  qunl  poi  concilio  indi  ti  accogli» 
Di  Numi,  incerto  è il  dire:  o cho  ti  pinccia 
Visitar  le  cittadi  c della  terra 
Prender  lo  incarco  ; o la  materna  frondo 
Cingendo,  il  mondo  reggitor  de’ tempi 
E delle  biade  largitor  li  chiami  : 

O che,  Dio  dell’immenso  mare,  i TOti 
A te  sien  volti  de’ nocchieri , e serva 
A te  l’ignota  ultima  Tuie,  e Teli 
Suo  genero  ti  nccoglin , e tutto  l’ondo 
Reclusi  in  dote  : o che  ti  piaccia  ni  (ardi 
Mesi,  nnov’ ostro,  aggiungerti, ’vc  largo 
Spazio  si  giaco  infra  l’ Icario  prole 
E le  branche  seguaci  ( e già  f ardente 
Scorpio,  cedendo  a te  più  che  non  debbe, 
Loco  ti  lascia , o a se  contrae  le  broccia  ) 
Chiunque  Nume  tu  sii  ( che  invnn  ti  spera 
Nume  l’inferno,  e non  ti  cape  in  seno 
Di  tal  regno  dpsio , benché  gli  Elisi 
Tanto  esalti  la  Grecia  , onde  alla  madro 
Che  la  richiama  di  tornar  non  cura 
Prosorpina  ) dinanzi  a me  In  via 
Sgombra , e mi  giova  nell’  ardita  impresa. 
Commiscrando  ai  rustici , che  ignari 
lo  tutto  sono  del  camniin,  pon  mano 
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Tu  meco  all’  opra  ; e fin  da  qui , chiamato 
E prosato  , rispondi  ai  nostri  roti. 

Come  , al  tornar  di  primavera  , il  freddo 
I rror  si  stempra  dai  canuti  monti  y 
E h fradicia  gleba  a le  soavi 
Tepid’aure  di  Zefliro  si  solve, 

A me  cominci  nllor  suiraffondato 
Arsirò  il  tauro  a gemere,  c pei  solchi 
I-isrio  il  vomere  splenda.  A la  speranza 
Deir  avaro  cultor  iia  che  risponda 
Meglio  quel  suol,  eh’ abbia  duo  volte  intatto 
Sentito  e sole  e verno  ; a lui,  raccolte , 

I riposti  granai  sfondali  le  messi. 

Ala  pria  che  ignoto  suolo  a svolger  prenda, 
Ihiono  è rho  i venti  e la  diversa  plaga 
Del  ciel  conosca,  e l’abito  de’ siti, 

E la  cultura,  e quel  che  più  In  terra 
Spontanea  porge , e quel  che  ti  ricusa. 

Qui  la  messe  è in  vigore,  e là  felici 
i Son  l' ni  ine  vili;  recai!  gli  arboscelli 
Miglior  qui  il  frutto,  e di  moli’ erbe  altrove 
Senz’opra  alcuna  il  pascolo  verdeggia. 

Non  vedi  tu  che  l’odorato  croco 
Frigia  ti  porge,  e avorio  l’Indo,  e il  mollo 
Arabo  incensi?  Ma  il  temprato  ferro 
Alnudan  gli  ignudi  Calibi,  e il  castoro 
Graveolente  il  Ponto  , e lo  cavallo 
Nutre  allo  palme  diadi  l’ Epiro. 

Questi  patti  ponea,  queste  natura 
Dispensava  allo  terre  eterno  loggi. 

Dal  di  elio  primamente  pel  deserto 
Mondo  gittò  Delira  limi  le  pietre. 

Di  che  gli  uomini  tutti  a vita  uscirò  ? 

Dura  , alpestre  progenio.  Or  via,  In  terra 
Pingue  invortan  sul  primo  uscir  dell* anno 
Validi  tauri , o lo  giacenti  gioito 
La  polverosa  state  nrda  o maturi 
Co’ lunghi  soli.  Lucro  lieve  passi 
L’aratro  ov’ella  ò sterile  , al  mostrarsi 
Primo  d’ Arturo,  ondo  alla  fertil  biada 
Soverchia  erba  non  nuoca,  e non  si  tosto 
Picciol  pioggia  l’arena  arida  lasci. 
Alternamento  tu  farai  maggeso. 

Perchè  indurando  il  campo  abbia  riposo, 

O scambiando  stagion  , dove  raccolto 
Ti  fu  lieto  il  legume  dei  sonanti 
Barcolli , o tenue  veccia,  o dell’amaro 
Lupino  il  fragil  gamlxv , ivi  biondeggi 
Il  farro.  Arde  il  terren  l'avena  e il  lino, 

E l’ardono  i papaveri,  diffusi 
Di  Ideo  sonno.  Ma  di  tal  semento 
Si  alleggia  al  campo  il  lavorio,  pur  eh’ abbia 
L’arido  ingrassi,  e Io  sfruttato  o munto 
Con  le  fecondo  ceneri  si  sparga. 

Cosi  riposo , avvicendando  i semi , 

Hanno  i poderi  ; e discortese  affatto , 

Benché  arata  non  sia,  non  è la  terra. 

Tnlor  pur  giova  ngli  infecondi  campi 
Mettere  il  foco,  ed  elle  fiamme  in  preda 
Lasciar  le  crepitanti  aride  stoppie. 

Sia  che  ignota  virtù  prenda  dal  foco 
L noti  cimento  il  suolo  , o che  ne  sperda 
Ogni  vizio,  o l'inane  umor  trasudi  : 

()  sia  ch'aditi  molti  npran  le  fiamme 
E conchiusi  spiragli,  onde  alle  nuovo 
Erbe  il  succo  derivi:  o che  le  aperto 
Rimo  il  rablo  costringa  e il  suolo  assodi  : 
Perchè  il  tenue  indurne  c la  gran  forza 
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Del  sol  non  vi  dauueggi  o il  verno  acuto. 

Lui  benigna  dal  ciel  guarda  e proteggo 
Cerere  bionda,  cho  le  inerti  zollo 
Spesso  frange  co’rnstri,  e su  vi  passa 
Indi  i graticci,  vantaggiando  il  campo  j 
E che  l’inverso  aratro  obliquo  mena 
Dirompendo  le  glebe  allo  leiatc 
Da  prima  arando,  e nini  non  rifinisco 
D’esercitar  sollecito  la  terra, 

E doma  il  campo  ed  a produr  lo  sforza. 

Umida  state  , e verno  ognor  sereno 
Pregate,  agricoltori.  Al  polveroso 
Verno  la  messe  ablxmda,  il  campo  è lieto. 
Non  per  altri  argomenti  la  ferace 
Misia  si  vanta  , o le  sue  molto  biado 
Seco  stesso  l’Ideo  Gargnro  ammira. 

Che  dirò  di  colui  che,  posto  il  seme  , 

Torna  sull’ opro  , e studioso  appiana 
Lo  mal  sorgenti  globe?  E l’acqua  induco 
Al  seminato  dai  correnti  rivi  ? 

E corno  bolle  arsa  la  terra  , o l’erba 
Muor  noi  solchi  Appassita,  ecco  dai  clivi 
Inclinati  deduco  onda  improvvisa  ; 

La  qual  cadendo  per  lo  scabro  pomici 
Alove  rauco  susurro , o gorgogliando 
Tutto  di  sè  l’arido  campo  irriga? 

Clic  dir  di  lui  che , appena  il  solco  adegua 
La  messe  , ondo  il  sottil  gambo  non  ceda 
Sotto  a lo  piene  spighe , in  erba  ancora 
Il  soverchio  ne  pasce  , o al  paludoso 
Tra  la  bibula  terra  umor  da  loco? 
Principalmente  nllor  clic  ni  duhhj  mesi 
Tumido  il  fiume  traripando  allaga  , 

E la  belletta  intorno  adduce,  e fumano 
D’uliginoso  umor  le  care  aperte. 

Nè  tuttavia,  benché  voltando  il  suolo 
Tanta  dell'uom  sia  In  fatica  e fnnta 
Degli  animai , si  ristnran  d’offesa 
L’ochc  malvage , c le  Strimonio  gruo  , 

E l'amaro  radicchio,  e la  triste  ombra. 

Fu  Giove,  a cui  non  piacque  esser  de’ campi  . 
Agevole  la  cura  ; e primo  svolse 
La  terra,  assottigliando  all'aspra  colo 
Delle  curo  sollecito  i mortali  ; 

Nè  pati  cho  torpento  codardia 
Possedesse  il  suo  regno.  I campi  ninno, 

Prima  cb’ei  fosse,  esercitava  ; ignoto 
Era  il  confino  e il  termine  del  campo  > 

Clic  la  terra , di  lutti,  a tutti  olfria 
Liberamente  senza  culto  il  vitto. 

Giovo  il  vencno  all’  atre  serpi  aggiunse , 

Il  mar  commosso , o fè  rapaci  i lupi  ; 

Scosse  il  mel  dalle  frondi,  il  foco  ascose, 

E del  corrente  vin  represso  i rivi  : 

Sol  perchè  le  diverse  arti  dall'uso 
Uscisser  quindi  a parto  a parte  ; il  grano 
Si  oogliesso  ne’ solchi,  e dalle  vene 
Si  traesse  del  selce  il  foco  ascoso. 

■sentirò  allor  de’ cavi  ontani  il  pondo 
L fiumi , e dal  nocchiere  ebbero  nomo 
E novero  le  stelle:  e le  figliolo 
D’Atlante,  o le  piovoso  Indi,  e la  chiara 
Prole  di  Licaóne.  Allor  le  belve 
Fu  trovato  ingannar  con  lacci  o visco, 

E co’ veltri  accerchiar  Tallo  foreste. 

Altri  col  giacchio  tonta  no' profondi 
Gorghi  del  fiume,  od  altri  in  mar  sospende 
• L' umide  roti,  Allor  solo  del  ferro  I 
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11  rigor  si  euuobbe,  e dell*  arguta 
Sega  il  lavoro  ( poiché  a fender  legno 
Cedevole  gli  antichi  ebl>on  de’conj 
Agovol  l’uso  );  o tutto  indi  dell'arti 
L’ordin  vario  si  accrebbe:  e così  furto 
Può  la  fatica  , e la  necessitali» 

Sforza  i mortali,  cui  l'inopia  è sprone. 

Prima  col  ferro  all'uom  Cerere  apprese 
A svolgere  la  terra , allorché  vide 
Venir  meno  le  ghiande  , e i frutti  agresti 
Nelle  selve,  o negar  Dodona  il  ritto. 

Ma  poi  colser  le  biade  altri  infortunj. 

JSocque  allo  stei  la  ruggine:  ozioso 
Diè  il  cardo  orror  tra  gl’  infecondi  solchi  ; 
Mnojon  le  messi,  ed  aspra  ri  sottentra 
Fiera  selva  di  triboli  c di  spine  , 

K in  pingui  colti  il  loglio  e le  infelici 
Arene  signoreggiano.  Se  addosso 
Non  sarai  tu  co' rostri  al  terren  sempre, 

!\è  con  paure  caccorai  gli  augelli  , 

E rincrescevo!  ombra  al  campo  opaco 
Non  terrai  colla  falce,  e ai  seminato 
Non  pregherai  le  pinggie,  al  mucchio  nltrui 
Guardando  invan,  tra  le  foreste,  ahi  lasso  ! 
Ti  sfamerai , le  dure  elei  sentendo. 

Or  dirò  degli  arnesi , arme  e sostegno 
Del  pio  villano , senza  cui  non  punte 
dittarsi  il  grano  , nè  la  mese  alzarsi* 

E pria  dirò  del  vomere,  e del  curro 
Aratro  ponderoso,  e d’ Eleusina 

I movonlesi-tardo-greri  plaustri  t 

Lo  tregge , il  traino,  e dall'ciionnc  pondo 

II  rostro,  e di  Coleo  l’abbietln  arnese 

Di  verghe  intesto;  e il  raglio  a Hocco  sacro. 
Questi  provvisti  avrai  dinnri  e serbati 
Vlili  arredi , se  felice  e degna 
I>i  ben  culto  poter  laude  ti  preme. 

Pria  nella  selrA  con  assidua  forza 
L’olmo  si  doma , e del  ricurvo  aratro 
Prende  forma  crescendo:  a cui  per  entro 
Il  coppo,  d’otto  piò  lungo  si  adatta 
A doppj  orecchi  il  temo  anco  e il  dentale 
A doppia  costa.  Legger  tiglio  il  giogo 
Fornisce,  e l’alto  faggio  a te  ministra 
La  stiva,  onde  il  carniccio  si  governi 
Da  tergo  ; e prima  , al  focolnr  sospesi , 

Provi  quei  legni  il  fumo  o sperimenti. 

Se  di  picciolo  cose  a te  non  f<«sse 
Grave  l’udir,  molti  precetti  e curo 
Do’ nostri  antichi  da  ridirti  avrei. 

Pria  con  grave  cilindro  adeguar  vuoisi 
L’ aja,  e trattar  con  mano , e con  argilla 
Tenace  solidario  ; onde  non  spunti 
L’erba,  o in  rime  si  sfonda  ai  giorni  estivi. 
Molti  infestan  nemici.  11  topolino 
Vi  fa  stanza  c granajo , e di  sotterra 
Cava  la  cieca  talpa  ascoso  albergo  ; 

Spesso  annidar  vi  suolo  il  rospo,  od  altro 
Animai  che  laggiù  si  ascondo  o crea  ; 

E disertano  i mucchi  a mano  n mano 
Il  gorgoglione  e In  formica,  a cui 
Preme  il  timor  dell’inope  vecchiezza. 

Al  mandorlo  pon  mente,  allorché  in  molli 
Fiori  si  veste  ne’ pomeri,  c spiega 
Curvando  a terra  gli  odorati  rami. 

Se  abbonderanno  i fior,  le  messi  ancora 
\hl»oiiilerantio  : e lunga  opra  ri  fia 
La  mietitura  ai  giorni  estivi  ; c quando 


Lussureggiati  le  fronde,  in  fmgha  andrauuu 
Lo  messi,  c in  >nn  le  triterai  sull'aja. 

Molti  il  seme  vid’io  medicar  prima 
G»n  nitro  e nera  morchia:  onde  a gaglioli 
Infidi  il  gran  sovrabliondassc  ancora. 

E benché  tosto  a germinar  gli  avanzi 
E rammollisca  tepido  fomento. 

Quegli  stessi  vkl’io  semi  con  tanto 
Studio  una  volta  eletti  a mal  condursi  , 

Se  umana  cura  i più  bei  grani  attenta 
Non  cerne  ogn’  anno  ; però  che  sortito 
Fu  quaggiù  dagli  Dei,  che  al  peggio  tomi 
Se  non  la  guardi  ogn’ altra  cosa,  e sempre 
Si  converta  all'  andato  ; in  quella  guisa 
Di  chi  sospinge  contro  a le  correnti 
Rafforzando  co'  remi  agii  barchetta  : 

Dove  i polsi  ei  rimetta , ecco  a seconda 
Seco  la  perigliosa  acqua  lo  volve. 

Non  altrimenti  a quei  che  si  commette  , 
Desideroso  della  patria  , ai  gorghi 
Ventosi,  al  Ponto  nngusto,  ed  alle  foci 
DeU'oslrifero  Abido  r anco  de’ campi 
Si  convieno  al  cultor  guardare  ai  segni 
D’ Arturo,  ai  di  de’ Capri,  al  luoid’ Angue. 
Poirhè  la  Libra,  ragguagliando  Poro, 

Parte  alla  terra  ugual  la  luce  e l'ombra  , 
Affaticate  i tauri , seminate 
L’orzo,  o cultori  , infin  sotto  alle  piogge 
Del  non  trottolili  verno.  Il  lino  ò tempo 
Di  confidare  al  campo  , e il  cereale 
Papavero,  e trattar  forte  l'aratro. 

Mentre  il  suol  lo  consente  e pendo  il  nembo. 
Vuoisi  all’aprile  seminar  le  fave, 

E te  pure , o trifoglio,  i molli  solchi 
Riceveranno.  E torna  la  fatica 
Annua  del  miglio,  quando  il  rifnlgento 
Tauro  le  porte  al  Sole  apre  dell' anno 
Gillo  dorate  coma,  a cui  d’ incontro 
L’argivn  stella  all’ appressar  tramonta. 

Se  maschio  farro  e grani  aver  ti  pinco 
Ed  allo  spighe  attendi,  a te  il  multino 
Le  Atlantidi  nasconda;  e la  Girona 
Di  Gnosso  , astro  lucente,  a lo  si  celi, 

Pria  die  a' solchi  le  debite  sementi 
Commetta,  ed  alla  terra  ancor  nemica 
Tutte  dell’anno  le  speranze  affidi. 

Molti  di  Maja  prevenir  l’occaso; 

Ma  collo  vòte  spighe  a quei  fé  inganno 
L’aspettato  ricolto.  A te  lloóto 
Darò  norma  cadendo,  ove  non  sdegni 
Loco  nlla  vecchia  e al  vii  faglilo!  nel  campo, 
Ed  nlla  egizia  lente:  nllor  pon  mano, 

E segui  P opra  infino  a mezzo  verno. 

Però  diviso  in  certe  sedi  il  mondo. 

Per  dodici  rotando  astri  governa 
L’aureo  Sole  ogni  sfera.  In  cinque  zone 
Partilo  é il  ciel  ; di  cui  1’  una  si  arrossa 
Dal  Sol  che  vi  sfavilla  e in  foco  avvampa; 
Due,  più  lontano  a quella , d'una  parto 
E dall'altra  si  spaziano,  d’eterno 
Ceruleo  gel  costretto  e d'atri  nembi. 

Fra  quella  c queste,  dngli  Dei  concesso 
Altre  due  zone  a’ miseri  mortali 
Hnn  miglior  tempre , ed  è fra  lor  sognala 
L' obliqua  via  che  rapido  discorra 

Ìli  Sol , toccando  gli  ordinati  segni. 

Come  inverso  gli  Sciti  e le  Kifee 
Vette  sublime  il  inondo  al  Ciri  si  estolle, 


LIBRO  I.  ’ 


Cosi  ili  Liliio  inrcr  gli  Austri  s’  .idi ma. 

Quel  polo  dritto  a noi  pende  sul  capo; 
L’altro  la  negra  Stige  e le  profondo 
Case  de’ morti  premono  soggetto. 

Quassù  T immauo  Serpe  nnicndtie  l'Orsc , 
Situile  a fiume,  tortuoso  n!>!>rncria  ; 

Laggiù,  comesi  narra  , orrilùl  tace 
Notte  eterna  di  tenebre  profondo  ; 

0,  partendo  da  noi,  P Alba  ritnena 
Iri  sua  luce,  e gli  astri  della  sera 
V’accende  il  rubicondo  Espcro,  quando 
Gli  anelanti  corsieri  in  oriente 
Sopra  noi  spingo  o scalda  il  primo  Sole. 
Quindi  dal  vario  ciel  possiam  de’  tempi 
La  fortuna  predirci  , c delle  messi  , 

Del  seminato  i giorni  ; e quando  i remi 
Trattar  nel  mare  infido  , e quando  armale 
Trar  le  navi  dai  porti , c nelle  solvo 
Svellere,  all’ opre  già  maturo,  il  pino, 
j JSè  stiam  spiando  indarno  ora  l'Occaso, 
i Or  delle  stelle  il  nascere , e il  diverso 
Nelle  quattro  stagioni  anno  diviso. 

50  fredda  piova  il  contadin  costringe 
Entro  al  suo  tetto,  a molte  cose  ei  puole 
Dar  man  , clic  in  fretta  a’  più  sereni  tempi 
Compier  dovria.  L’ottuso  dente  affila 

Del  vomero  il  bifolco,  ed  in  barchette 
Cava  i gran  tronchi  c in  vosi  ; il  marchio  im- 
Sugli  armenti,  econ  tessere  distinguo  (pronta 
1 cumuli  diversi.  Altri  assottiglia 
1 pali  , ed  altri  le  bicorni  forche  ; 

Altri  i giunchi  d’ Ameria,  atti  al  sostegno 
Della  vite , apparecchi»  ; ora  i canestri 
S’intesson  lievi  di  TerghcUe,  o il  grano 

51  cuore,  o frange  sotto  all’aspra  mola, 
lleligi'on  non  vieta  od  uninn  dritto 

Clio  in  di  festivi  anco  ti  adopri.  A niuno 
Tolse  religibn  voltar  dai  rivi 
L'acqua  sui  campi , od  assiepar  le  mossi  : 
Non  incender  veprnj,  non  porre  inganni 
Agli  augcllctti,  o salutar  lavacro 
Alle  gregge  apprestar  nei  puri  fonti. 

Sjiesso  chi  punge  l’ asine! , mercaudo 
O l’olio  o i frutti , di  città  ritorna 
Scahrn  mola  recando  o negra  pece. 

Con  diverso  cammin  segna  a' mortali 
La  Luna  i di  ben  augurati  all’opre. 

Fuggì  il  (pùnto.  Le  Furie  o il  pallid’Orro 
In  questo  obber  lor  culla  , c con  nefando 
l’arto  la  Terra  generò  Giapelo  , 

Ceo  crudele  c Tifone , e i congiurati 
Etnei  fratelli  a rovesciar  l’Olimpo  ; 

Tre  volte  a Polio  sovrapposer  fòssa  , 

E sopra  questi  1*  arljoroso  Olimpo  ; 

E tre  volte  eoi  fulmine  gli  sperso 
Giove  , scrollando  i cumulati  monti» 

Jl  settimo  appo  il  dieci  è dì  febeo 
A porle  vigne,  ad  aggiogare  i buoi, 

K unir  le  tele  ai  liccj  ; il  nouo  giorno 
I È olle  fughe  propizio,  ai  furti  avverso. 

( Molte,  più  assai  che  il  giorno, opre  campestri 
Favoreggia  la  notte,  e il  mattutino 
Astro  clic,  uscendo  il  Sol , le  piaggo  irrora. 
Tagliar  buono  è la  notte  le  leggeri 
j Stoppie,  e l’arido  ficn  secar  no' prati: 

Cliò  lento  nella  notte  in  su  gli  steli 
Discende  umor  che  al  tutto  li  rintegra. 

Altri  vegliando  dove  alluma  c scalda 


L’ invernai  foco,  n epiche  apre  e frastaglia  ! 
('.oii  ferro  acuto  le  Taccile;  e intanto 
Canticchiando,  le  sue  lunghe  fatiche 
La  sjwsa  addolcia,  e il  pettino  sonoro 
Scorre  e addensa  le  tele,  o cuoce  il  sugo 
Dolce  dell'uve,  e colle  fronde  in  giro 
Dell' ondante  lohotc  i labri  spuma. 

Ma  nel  bel  ni  modi  mieter  con  violiti 
L’aurato  messi  ; ni  mezzodì  si  vuole 
Trebbiar  sull'aja  le  riarse  biade. 

Ara  e semina  ignudo.  Il  freddo  sempre 
Impigrisco  il  villano.  Al  verno  ei  goda 
Quando  adunò  la  state,  e lieto  attenda 
Agli  alterni  conviti  ; a ciò  lo  adesca 
11  verno  geni'al,  d’ogni  travaglio 
Soave  meta:  come  (piando  al  porto 
Toecan  le  onuste  navi , a cui , per  mano 
Dei  noccliicr,  s’inghirlaudniio  le  poppe. 

E tempo  anco  sarà  da  cór  lo  ghinnde, 

E le  bacche  dei  lauri  c del  sanguigno 
Mirto  , e lo  olive:  ed  apprestar  lacciuoli 
A le  volanti  gruo  , por  reti  ai  cervi: 

Cacciar  le  «unte  lepri,  allor  che  siedo 
Alta  la  neve  sulla  terra  c il  gelo; 

E l’ispanica  fionda  roteando 
Colpir  le  damme  si  veloci  al  corso. 

àia  dell' autunno  le  procelle,  o gli  astri 
Noterò  forse,  ed  a quoi  cose  intento 
Star  si  (loggia  il  cultor,  quando  più  brevi 
Cannosi  i giorni , e che  più  mite  allenta 
La  calda  stato?  0 quando  la  piovosa 
Primavera  gli  è sopra  : allor  che  trema 
Ondeggiante  la  messo,  e che  il  frumento 
Cui  Inllifico  ancor  turge  nel  solco? 

Mentre  già  il  miclitor  ne  le  mature 
Spiclio  si  lancia  o le  si  stringe  in  fascio, 

.Spesso  vid'io  mischiar  pugne  i discordi 
Venti,  e portarvi  di  radice  svelto 
Le  piene  spiche  e lo  volanti  canne. 

Spesso  turbine  immenso  d'acqua  cade 
Dal  cielo  , c fera  le  raccolto  nubi 
.Movon  tempesta  di  grandini  e piogge; 

L’nòr  furibondo  si  rovescia  , 

E dilaga  i ricolti,  o le  fatiebo 
Strugge  de'  buoi  ; soverchiano  lo  fosse  , 
Crescono  i fiumi  strepitando;  il  mare 
Con  largo  moto  fremendo  ribolle. 

Giove  istcsso , di  mezzo  all’atra  notte. 

Odia  rutila  destra  il  fulmin  vibra; 

Trema  la  terra  al  forte  impulso , fuggono 
Sporse  le  belve,  e dapperlulto  un  freddo 
Terror  si  gotta  de’  mortali  in  petto. 

Fero  l’ eterna  folgoro  i Cernimi , 

Kodope  od  Alo  ; i venti  ognor  rinforzano, 

Sov  rabbonitane)  {'acque,  e del  fracasso 
Suonan  le  selve  combattute  o i lidi. 

Di  ciò  temendo  , ai  mesi  e agli  astri  guarda  : , 
Dove  il  freddo  Saturno  in  nel  si  accoglia  , 

E per  quni  giri  il  cbinro  astro  Cillemo 
Erri  del  ciel.  Principnlmenlo  i Numi 
Adora  ; o come  in  sul  finir  del  verno 
Serena  esce  c ridente  primavera. 

Di  mezzo  alle  virenti  erbe  rinnova 
I snerifì/j  a Cerere.  Gii  agnelli 
Allor  soli  pingui  e delicati  i vini; 

Soavi  i sonni  e dense  allor  son  l'oinbrc. 
L’agreste  gioventù  levisi , e loco 
Cerere  canti  ; a cui  tu  stempra  i favi 

Gii 


Digilized  by  Google 


52* 


LA  GEORGICA, 


Noi  puro  l'ilio  p in  odorali  Tini. 

La  propizinole  vitiima  tre  volle 
Vnda  intorno  a lo  biado,  e la  consegna 
Postante  il  coro,  o oiascliodun  gridando 
l,a  veneranda  a sé  Cererò  inviti; 

Nò  lo  doralo  mossi  alcun  rioida  , 

So  dell'  attorta  quercia  incoronato 
Vnlubil  danza  non  intrecci,  o canti 
Noli’  onor  della  Diva  inno  festivo. 

Ma  porcile  manifesto  esser  potessi? 

Per  corti  indicj  , quando  il  ciel  no  apporta 
Pioggia,  od  arsura,  o procellosi  venti. 
Giovo  Lvtesso  insognò  quel  elio  la  Luna 
Gv’varj  aspetti  accenni,  o por  qual  segno 
Abbiali  gli  Austri  cpiiote,  ondo  il  pastore 
iMon  lungi  da  lo  stallo  il  gregge  adduca. 
Tosto  , sorgendo  i venti , il  combattuto 
Del  mar  flutto  si  gonfia  , o un  fragor  sordo 
Por  gli  alti  monti  ascoltasi  incessante  y 
K turbarsi  da  lungi  i risonanti 
Lidi  ; o di  tulle  lo  foreste  insieme 
Intonso  o cupo  un  murmurc  si  mosce. 

Mal  serba  fede  a lo  ricurve  prore 
L'onda  vorace,  quando  i presti  smerghi 
Ir  tu  vedi  c redir  sull'ampio  mare. 

Stridi  mettendo  in  sullo  rivo,  c in  secca 
Piaggin  scherzar  le  folaghe  marino  , 

K il  montante  agliirone  alto  levarsi 
Dalle  usate  paludi  infra  lo  nubi. 

Quando  il  vento  sovrasta  anco  vedrai 
Principiti  cader  stelle  dal  cielo  , 

Di  fiammeggiante  nlbor  dietro  lasciando 
Lunga  striscia  fra  l' ombre  : e volar  lievi 
Paglie  e f rondi  caduche,  e galleggianti 
Piume  a fior  d'acqua  mollili  agitarsi. 

Ma  se  di  ver  Settentrion  la  folgoro 
Scrosciar  odi , e I'  albergo  romoreggìa 
O di  Zeffiro  o d’Euro , i campi  allora  y 
Pieni  i rivi,  e le  ville  si  dilagano, 

E raccoglie  nel  mar  I' umide  Tele 
Il  provido  nocchiere.  A niun  la  pioggia 
Coivo  impennala.  Quando  il  nomilo  insorge  , 
Ne  le  profonde  Talli  si  riparano 
Le  gru  dall'  alto  , e la  giovenca  al  ciclo 
Mirando,  gode  nelle  spase  nari 
Ricever  l'auro,  o la  peregrinante 
Rondinella  canora  intorno  al  lago 
Stassi  aliando;  e sotto  a la  palude 
L'antico  fato  piangono  le  rane. 

Spesso  angusto  sentiero  a sò  sgombrando, 
Dallo  interno  magion  suol  la  formica 
Riportar  i'uova,  o hoc  l’arco  celeste; 

O tornando  dnl  pasto,  in  ordin  pieno 
Gran  rumor  fnn  colle  dense  alt  i corvi. 

Molti  marmi  augei , che  intorno  ai  prati 
i)‘  Asia  cerean  lor  cilw,  o del  Caistro 
N’o'dolci  stagni , osserverai  gittarsi 
L'onda  su  i dorsi  a gara  : ora  nell'  acquo 
Tuffarsi  e giù  veloci  irne  a seconda  : 

Or  , per  mondar  le  giù  candide  piumey 
Alto  lerarsi  dibbatloudo  l'ale; 

E con  arguta  voce  or  l'importuna 
Cornacchia  udrai  chiamar  la  pioggia,  sola 
Seco  vagando  per  l' Asciutta  arena. 

Nò  le  notturne  filatrici  ignare 
Son  dol  mal  tempo:  o che  veggnn  raccolto 
Noli* ardente  lucerna  ir  scintillando 
Il  pingue  olio,  o su  quella  cumularsi 


Il  crn«so  fungo.  Non  men  certi  indicj 
Ti  faran  scorto  de' sereni  tempi. 

Se  di  vivido  lume  in  ciel  risplende 
Ciascuna  stella  ; e la  sorgente  Luna 
Ai  raggi  del  fralel  ligia  non  sia; 

Nò  vagolar  vedrai  , siccome  velli 

Di  lana  candidissima , sospese 

( Certo  indizio  di  pioggia  ) in  ciel  le  nuhi. 

Non  le  alcioni,  a Telide  dilette. 

Sul  lito  ai  ealdi  soli  apron  le  penne; 

Nò  il  fedo  porco  d’agitar  ricorda 
Col  grifo  i fasci  «Iella  messe  sciolti  ; 

'da  più  sempre  le  nebbie  tra  le  valli 
Seendon  rasente  i campi  , e il  Sol  cadcnto 
D’alto  spiando  la  rivetta,  il  tristo 
Cinto  non  manda  ai  primo  uscir  del  vesp-o. 
Sublime  nppar  nell’ etere  tranquillo 
Niso,  onde  Scilla  del  purpureo  crino 
Clie  gli  recise,  ha  pena  ; e dove  fugge 
La  meschina  fendendo  il  liquid’  aere, 

E«*o  «la  tergo  col  romor  dell' ali 
Il  nemico  la  incalza  e l'ò  già  sopra  ; 
fi  dove  quei  si  volgo,  o quello  in  fugn. 

Il  liquido  fendendo  aere,  si  toglie. 

Tre  volto  c quattro  i corvi  olznn  di  tutta 
Forza  lor  v«>co,  e sovra  all' alte  cime 
D'unn  dolcezza  insolita  surginnti. 
Scompigliano  le  fronde  ; c «lupo  il  nembo 
Ix>ro  talenta  riveder  la  proio 
Ancor  piccina  e i riposati  nidi. 

V: credo  io  già,  che  dagli  ideiti  concesso 
Sia  lor  tal  senso  e tanta  delle  cose 
Esperienza  , in  «die  non  punte  il  fato; 

Ma  se  con  varie  tempre  e modo  o via 
L’ aggirnntesi  nmor  cangia  , o per  gli  Austri 
Umida  l’aria,  i vani  atomi  addensa, 

0 i già  densi  risolve:  immantinente 
Cangian  gli  animi  affetto,  e il  cor  diversi 
Movimenti  concepe  : altri  «In  quando 
Sterili  in  ciel  moroa  le  nubi  il  vento. 

Tanta  per  questo  dagli  augei  dolcezza 
Move  di  canto,  e tanta  degli  armenti 
E la  festa  nei  pnsroli , o il  rombazzo 
Che  fan  grillando  a tutta  lena  i corvi. 

Se  tu  al  rapido  Solo  e a le  seguenti 
Con  ordin  Lune  affisserai  lo  sguar«loy 
Non  sarà  che  t’inganni  il  di  venturo. 

Nè  ti  deluda  col  seren  la  notte. 

So  al  primo  farsi  della  Luna,  il  corno 
Ingombrerà  di  negro  nero  , gran  pioggia 
Di  sovr'al  mare  e al  eontndin  sov  rasta  ; 

•So  in  rirgineo  rossor  si  tingo  il  volto  , 

Eia  vento:  che  per  vento  la  sorella 
Aurea  di  Febo  arrossa  ; e se  nel  «piarto 
Giorno  de!  nascer  suo  ( non  dubbio  avviso  ) 
Per  lo  chiaro  seren  bella  si  mira 
Colle  piene  sue  corna  , il  giorno  intero 
E i convoglienti  fino  a tutto  il  mese  , 

Non  pioggie  avrai,  non  vento  ; e sovra  al  lido  . 
V Glauco  e a Penopoo  sciorranno  i voti 
E a Malicerta  i reduci  nocchieri. 

Dal  sol  così,  com'egli  nasce,  avrai, 

B come  cade  in  mar,  non  dubbia  prova. 
Qunndo  a!  suo  primo  dimostrarsi , ascoso 
In  cava  nube,  lo  vedrai  distinto 
Di  macchie,  o apparir  mezzo,  nllor  sospetto 
Ti  sien  le  piogge:  perocché  dall’alto 
L'  umido  Not«>  incombo  : al  gregge  , ai  solchi , 
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Allo  piani*»  nemico.  E «piando  albeggia} 

Se  infranti  dallo  nubi  eromper  vedi 
Raggi  diversi  , e pnilida  dal  croceo 
Letto  del  suo  Titon  sorger  l'Aurora, 

Ahi  mal  ti  guarderan  l’uve  maturo 

I pampini  frondosi!  Cosi  forte 
Strepita  e sbalza  sui  tetti  la  grandine. 
Questo  pur  nota  ; iin|K*rrioechè  diversi 
Colori  errar  vegliamo  , allor  cho  il  Sole, 
Misurato  l’Olimpo  , in  inar  si  corea. 

Pioggia  il  ceruleo  annunzia,  e vento  il  rosso; 
Ma  se  al  rutilo  foco  anco  si  mesce 

Alcuna  instabil  macchia  , allor  vedrai 
Dai  venti  insieme  e dallo  piogge  ir  tutto 

II  del  sossopra  ; nè  me  alcun  la  fune 
Persuada  a strappar  di  terra , c all’  alto 
Mar  quella  notte  credere  le  vele. 

Ala  so  nitido  è il  Solo , o quando  il  giorno 
Riapre  c quando  no  tramonta , invano 
Temerai  pur  del  nembo , ed  agitarsi 
Al  sereno  Aquilon  vedrai  le  selve. 

Alfìn  che  porti  il  tardo  vespro,  e il  molle 
Austro  apparecchi  ; e di  elio  parte  il  vento 
Volga  1’orido  nubi,  aperto  ancora 
Ti  farà  il  Soie.  E chi  dirà  fallaci 
Del  Sol  gli  avvisi?  E spesso  egli  rivela 
Anco  i ciechi  tumulti  e le  coperte 
Fraudi,  e nota  se  guerre  empie  o congiure 
llolloiio  occulte.  Egli  a pietà  di  Roma 
Si  mosse  il  dì  che  lo  fu  Giulio  ucciso} 

K il  suo  nitido  capo  entro  ferrigna 
Oscura  nube  avvolse,  onde  agli  iniqui 
Frese  il  terror  della  perpetua  notte. 

Se  non  cho  allor  la  terra  istessa  e il  maro 
Davnn  rei  segni,  e gl’ importuni  augelli 
K i sozzi  cani.  Ahi,  quante  volte  in  fiamme 
L’Etna  fu  visto  allor  tutto  versarsi 
No'  campi  de 'Ciclopi,  o rotto  il  cinghio 
Delln  montagna  , al  del  volgere  immensi 
Globi  di  fìnmme  e liquefatti  i sassi  ! 

Per  tutto  quanto  il  del  Germania  inteso 
Un  suonar  d’arme,  e d'inusnti  moti 
Troinaron  Palpi  eccelse  ; una  gran  voce 
Per  le  muto  foreste  intorno  udissi  , 

E fi-a’l  bujo  fur  viste  ir  della  notte 
Pallido  vagolando  ombre  di  morti. 

Pai  laro  i bruti  , ahi  non  più  inteso  esempio  ! 
Stettero  i fiumi , la  terra  si  aperso  , 

E mesto  per  li  templi  e lagrima  so 


Pianse  il  nitido  avorio,  e sudò  il  bronzo» 

Il  re  dc'liumi,  Eridano,  per  contro 
A le  selve  converse  le  correnti, 

E giu  per  campi  torbido  e sdegnoso 
Travolse  armenti  o stalle.  E non  più  fieri 
Apparir  mai  portenti  entro  le  viscero 
Delle  sacrate  vittime  ; stiliaro 
Di  sangue  i pozzi , e lunghi  urli  di  lupi 
Per  lo  cittadi  risuonar  s’  udirò 
Nella  squallida  notte.  A del  sereno 
Più  spesse  mai  non  iscrosciàr  le  folgori. 

Nè  tante  a un  tempo  infauste  arser  comete. 
Quindi  con  forza  ugual  vedea  Filippi 
In  so  medesmo  le  romane  squadre 
Convertir  farmi  ; cbè  non  parve  indegno 
Fatto  agli  Dei,  por  duo  volte  far  pingui 
Del  nostro  sangue  Macedonia  et!  Emo. 

E verrà  certo  il  di , che  in  quelle  piaggo 
Il  contadin  volgendo  il  curvo  aratro. 
Dall’aspra  troverà  ruggii!  consunti 

I gravi  teli  e fasico  deutro  ai  vuoti 
Elmi  urterà  co’  ras  tri , rivelando 
Ne’ discoperti  avelli  lo  ma^nc  ossa» 

0 della  patria  tutelari  Iddìi  , 

Romolo  e madre  Vesta,  che  servato 

II  tosco  Tebro  o le  romane  rocche  , 

Deh  per  voi  sin,  elio  alla  cadente  elndo 
Onesto  soccorra  Giovinetto  almeno; 

Che  abbastanza  scontato  nhhinru  col  sangue 
Di  Lnomodonto  lo  spergiuro.  A noi 
Cesare  invidia  da  grnn  tempo  il  cielo. 

Nò  più  comporto  che  l’amor  lo  adeschi 
De’ mortali  trionfi.  È in  un  confuso 
Vi  ri  lido  e vizio,  e guerre  atroci  e colpo 
Abbondano  diverse  all’  empia  elndc» 

L’  arte  de’cnmpi  a disonor  si  reca  ; 
Squallido  le  campagne  orliate  piangono 

1 lor  tolti , e ronchi»  e falci 

Si  fan  rigide  spade.  E quinci  in  armo 
Move  f Eufrate,  c la  Germania  quindi} 

K le  città  vicine  , i sneri  patti 
Violando  di  paco,  armi  delirano, 

E per  tutta  la  terra  incrudelisco 
Imperversando  Marte;  come  (piando 
Le  aggiogale  quadrighe  escono  al  largo 
Dai  cancelli,  c gli  spazj  intorno  corrono 
Veloci  : invan  tendo  le  briglie  o grida  , 

Che  tratto  è a voglia  dei  corsi  or  l'auriga. 
Che  nè  redine  più  , uè  voce  ascoltano. 


unno  SECONDO. 


Fr*  fpiì  de’ campì  la  enTfnrn  e I segni 
Del  ciel  cantai  ; te  , Bacco,  ora  e i silvestri 
Arlmscelli  con  teco,  o degli  ulivi 
Tnrdo-cresconti  canterò  la  prole.’ 

Qua  vien  , padre  Lonoo.  I)e' doni  tuoi 
Qui  tutto  è pieno;  a te  nel  pampinoso 
Autun  fiorisco  il  fcrlil  campo,  e fuma 
La  spumosa  vendemmia  mitro  a’ gran  dogli  : 


Qua  vieni , o Lonoo  padre;  o del  novello 
Mosto , tratti  i calzar,  tingi  i tuoi  piedi. 

Diverso  minio  nel  crear  le  pianto 
Segui  natura.  Di  sò  stesse  alcuno 
Kieoti  senz’  altro  cullo  , e largamento 
1 flessuosi  fiumi  e i campi  adombrano! 
Come  il  silero  molle,  il  verde  pioppo. 
La  ginestra  pieghevole  , e il  vircnto 
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Umida  salcio  dalle  Liauchc  fraudi. 

Ma  dal  fittalo  seme  altre  limino  rita  ; 

: Come  l’alto  castagno,  e quel  che  a (ìiore 
Nelle  selve  frondeggia  eschio,  ed  a'Grcci 
ì Le  fatidiche  querce.  Ed  altre  aucora 
, Infiniti  al  pedal  nietton  rampolli: 

| Come  il  ciliegio  c l’olmo;  il  picciol  lauro 
I Sorgo,  onor  di  Parnaso,  a la  grand' ombra 
Del  materno  suo  tronco.  In  prin  Natura 
Tali  al  crescer  die’ modi , onde  ogni  nrbusto , 
Ogni  cespuglio  e sacra  ombra  sorgesse. 

Altri  no  ritrovAr  poi  l’arte  e l'uso. 

Questi  ridde  dal  materno  stelo 

I teneri  rampolli,  e li  commetto 

AI  solco;  e quegli  interra  le  rndioi, 

E i quadrifidi  ceppi  , c i pali  agosti. 

Altre  dalle  propaggini  si  fanno 
; Dentro  al  proprio  terreo  piante  novello, 
Piegando  in  arco  i palmiti.  Nessuno 
; Altre  hnn  bisogno  di  radici;  c il  sommo 
De' rami  al  suol  «li  confidar  non  temo 

II  potator.  Che  più1?  Segati  i fusti , 

I/arido  legno  degli  ulivi  sporgo 

Fuor  sue  radici.  E spesso  anco  s’è  visto  , 
Scusa  clic  danno  all'  albero  si  rechi , 

Nelle  altrui  convertir  le  proprie  fronde; 

Il  trasformato  pero  offrir  soavi 
Gl’inserti  pomi , o rosseggiar  di  pruno 
11  petroso  corniolo.  Or  su,  cultori  ; 

Quale  all’arbor  si  deggia  opra  e fatica 
Quinci  apprendete, e il  giusto  asproeselvaggio, 
Educate  da  voi,  smettati  le  frutte. 

Lierte  il  suol  non  giaccia;  a voi  si  Ioti 
Nell'  Ismaro  a Lieo  sacra  la  rito , 

K il  T allumo  d’olivi  ampio  frondeggi. 

Tu  pur , mio  rero  adornamento , e parlo 
Miglior  della  mia  fama,  o Mecenate, 

Aleco  segui  l’impresa,  od  all’Aperto 
Mare  dispiega  nel  cnmmin  le  vele. 

Non  chiuder  tutto  entro  a’ miei  versi  io  Sporo  , 
Nè  volendo  il  snproi,  se  cento  tingilo 
Ali  avessi , o cento  bocche  e ferrea  voce. 

Qua  vieni  ; e del  vicin  lido  lambisci 
L’estremo  labro , c tien  presso  a la  terra  ; 
Che  narrator  di  fole  in  lunghe  ambagi , 

Nè  in  vani  esordj  trattenerti  io  penso. 

Gli  arlior  che  di  sè  stessi  ergonsi  al  cielo , 
Non  son  fecondi , ma  gagliardi  o lielli  ; 

Che  di  tutta  sua  fona  il  suol  li  giovn. 

Se  pcrè  alcun  gl’innesta  o li  traspouo 
In  divisate  fosse,  la  selvaggia 
Indole  si  dispogliano  , e non  tardi 
All’ obbedir,  dove  che  sin  li  volgi  , 

■ Spesseggiando  le  curo.  Ed  ugual  prova 
Quelle  pianto  faran  , che  dalle  barbe 
Ti  nascono  infeconde  , ove  in  disgombro 
Aperto  sito  le  comparta  ; il  folto 
Materno  ceppo  o l’alto  ordin  di  fronde 
Lo  oduggin,  e spoglia  do’ suoi  parti  il  rasila  , 
E ti  patisce  il  maggior  tronco  ancora. 

Aia  quell'albero  poi  che  dal  giunto 
! Seme  ti  vicn.  M'esco  a rilento  , o d’ombre 
! Sol  fin  cortese  ai  posteri  nepoti  ; 

Tralignando  il  sa|K>r,  ti  scambia  i frutti; 

E vii  preda  d'augoi , reca  la  vile 
A mal  condotta  i grappoli  pendenti. 

Vuoisi  a tutte  lo  piante  oprar  d’ intorno 
Ugual  fatica , c in  ordine  disporlo 


Lungo  i solchi,  e di  speso  esser  non  parco. 

Ma  dai  fu;ti  1’  ulivo  esco  migliore  ; 
Miglior  dalle  propaggini  la  vite 
Cresco,  e dal  sodo  ceppo  il  palio  mirto. 

Dai  polloni  il  noceiuol  duro  ti  nasce. 

L’alto  frassino  e il  pioppo,  onde  si  cinse 
Le  tempie  Alcide,  e la  caonia  quercia 
Sacra  a Giove.  La  palma  esce  sublime 
Pur  dai  polloni;  ed,  ai  perigli  nato 
Del  mar,  sorge  l’abete.  Il  faeil  ncsto 
Del  ramosccl  di  noce  ama  l'irsuto 
Corbezzolo  ; nel  platano  infecondo 
) S' innestali  grosse  mele  ; il  faggio  e Torno 
Dei  bianchi  fior  del  pero  e del  castagno 
Candido  apparve;  e spesso  a’ piè  degli  olmi 
GT  ingordi  verri  fransero  lo  ghiande. 

Nè  poi  dcll’innocchiareè  solo  un  modo, 

E del  far  nesti.  In  quella  parte  appunto 
Della  pianta,  in  che  fuor  si  sporge  e rompe 
Dalle  scorze  la  gemma,  un  picciol  seno 
Dentro  al  nodo  si  cava  , in  cui  si  chiudo 
D’un  altr’ albero  il  ncsto,  osi  accostuma 
Intra  l’umida  scorza  a crescer  seco. 

Ma  quel  tronco  elio  nodo  alcun  non  mostra  , 
Dirittamente  per  lo  mezzo  fendasi, 
Sprofondandovi  i conj  , e vi  si  afferma 
Dentro  ferace  marza  ; allor,  non  molto 
Dopo,  vedrai  con  piti  felici  rami 
Sorger  pianta  novella  , o lo  cangiate 
Fronde  c i fruiti  non  suoi  mirar  contenta. 
i\è  de' salci  e de’ forti  olmi  e de*  loti 
Una  è la  schiatta , e do’  cipressi  Idei  ; 

Né  d’una  stessa  foggia  escon  le  olire  : 
Occlùdi  Tutie,  c ltadie  l'altro,  e Pauaie 
D’amaro  gusto.  I)' Alcinoo  diversi 
Sono  i frulli  e gli  arbusti  ; ugual  rampollo 
l Non  reca  le  gluocciuolc  rubiconde  , 

La  pera  bergamotto  c le  volerne 
| 0’  enorme  pondo  ; o non  l'islessa  penile 
Dai  nostri  arbor  vendemmia  ; che  raccoglie 
Da’  tralci  motimnei  lesbio  cultore. 

| .Son vi  le  tasio  riti , c son  le  bianche 
j \Iarooticho:  quelle  al  terren  pingue  « 

! K queste  atto  al  leggero.  A far  vili  passo 
| L’uva  psizia  è miglior;  la  Leporina 
; DA  alle  gambe,  «1  altrui  la  lingua  annoda, 
i Vi  son  le  Porporine,  e le  Precoci; 

: E con  qual  verso  canterò  tue  lodi  , 

■ 0 retic’ uva  f Che  però  non  vinci 

i Alla  prova  il  Falerno.  E vi  son  viti 
Ammitioe,  che  dan  vin  formo  e robusto: 

Cui  cede  il  lidio  Tmolo , e quel  mcdesino 
Uo  de’ monti  vitiferi  Faneo. 

V’è  TArgile  minor,  che  all’ahbondnnto 
Mosto  e al  durar  moli' anni,  è a tulio  innari  .-.i  ; 
I.  Nè  te,  grata  ngli  dei  delle  secondo 
Mense,  tacer  mi  lice,  uva  di  Rodi, 

Nè  il  liumaslo  dai  grappoli  rigonfi. 

Ala  lo  specie  diverse  e i nomi  appunto 
Contar  non  giova,  nè  il  contarli  è dato  ; 

E pria  dirsi  jiotrian  quante  coni  movo 
' Areno  in  fra  i deserti  arsi  di  Libia 
i Zelliro , e noverar  piuttosto  i flutti 
Che  dell’Ionio  mar  vengono  al  lido, 

Allor  che  più  lo  navi  Euro  flagella. 

Nè  tulio  n un  tornivo  recano  le  terre. 
Lungo  i fiumi  correnti  Amano  i salci 

■ Posarsi , e gli  alni  intorno  ai  pigri  stagui  ; 


unno  ii. 


Gli  storili  orni  in  su  i petrosi  monti, 

E presso  ai  lidi  i mirti  osoon  felici, 
linceo  "li  aperti  colli  , ed  nmn  il  tosso 
Ver  Borea  i freddi  climi.  Ogni  confine 
Della  terra  si  arrende  a' suoi  cultori. 

De  irli  Arabi  agli  nlbcrglti  inver  l'aurora 
Guarda,  e ai  pinti  Geloni!  Ad  ogni  pianta 
Sua  propria  culla  è data  ; agl"  ludi  solo 
11  nero  ebano  cresco,  ed  a’Sahei 
La  turifera  fronde.  E a che  narrarti 

I balsami  dovrò  che  dalle  scorzo 
Odorale  distillatisi , e le  barelle 

Del  semprc-rerdo  acanto?  K a che  le  selve 
Dogli  Etiopi,  candide  di  molli 
Lane?  O dirò,  come  le  tenui  fila 
Traggali  da’  rami  i Seri  ; o quni  foreste 
Alilua  l'India,  die  al  mar  siede  vicina? 
L'india,  del  mondo  ultima  parte,  in  cui 
Così  le  piante  al  eie! spingonsi  altere. 

Che  non  barriva  un  trac  d'arco:  nò  pigro 
Quel  popol  torpe  noi  lnncinr  saette. 

D'  un  fortunato  pome  il  succo  acerbo 
E il  tenace  snpor  Media  matura  ; 

Di  rui  non  ò miglior  farmaco  iucontro 
AI  poter  «li  mortiferi  veleni: 

Quando  la  rea  madrigna  i nappi  attosca, 
Mescendo  erbe  ed  orribili  parole. 

Gratulo  iril  tronco,  e d’alloro  ha  le  sembianze; 
E saria  lauro  , se  diverso  odoro 
Non  pittasse  la  fronda  a sè  «l’intorno. 

IV on  cedo  ilxnme  per  furor  di  venti, 

E il  fior  su  quello  affermasi  tenace. 

Di  questo  ai  fiati  c male-olenti  petti 
Danne  i libili  conforto , e ni  vecchi  aneli. 

Ma  «li  tue  laudi  al  pnrngon  si  (accia, 

Itnlin  mia,  cn'suoi  pomati  il  Medo, 

E l’opimo  paese  , e il  (orbiti’  Ermo 
Di  fulvo  oro, e il  bel  Gange,  e l’ India,  cBatlro 
E la  pingue  d’iucensi  alma  Panca ja. 

Questi  campi  non  tauri,  «lai le  nari 
Foco  spiranti , svolsero , «f  enorme 
Feroce  ilrngo  seminando  i denti  ; 

JVò  levassi  dai  solchi  orriiln  mosse 
Di  densi  elmi  e di  lance.  Intorno  è (atto 
Pien  di  turgide  spiche  , e di  soavi 
Massici  umor  ; d'ulivi , c di  fecondo 
Greggi.  Qui  d’uno  parte,  nl’a  levando 
Ln  cervice,  discend«v  a In  campagna 

II  destrier  bellicoso;  e quindi  asperso 
Del  purissimo  tuo  fonte,  o Clilunno, 
Candido  armento , e In  maggior  di  tutto 
Vittimo  il  tauro,  de’Celesti  all’aro 
Guida  i roman  trionfi  e » sagrifiej. 

Qui  primavera  è sempre,  e fuor  de  tempi 
Bionda  ln  state  ; c qui  due  volte  fanno 
Le  pecore,  c due  volte  finn  gli  arbor  frutti. 
Ma  le  rabide  tigri  c de*  lioni 
Le  fiere  schiatte  qui  non  son,  nè  tristo 
L’n«Hvnito  fé' inganno  a chi  lo  colse  ; 

INè  sè  dopo  sè  traggo  in  vasti  giri. 

Nè  per  sì  lungo  tratto  si  raccoglie 
Lo  squamoso  serpente  in  larghe  spiro. 

Tnnte  egregio  città,  tanto  v’arrogi 
Dilficil’opre,  e tonto  in  fra  le  rupi 
Poste  castella , e trascorrenti  fiumi 
Al  pie’ d’antiche  mura.  0«lirò  forse 
Il  mar  che  l’alta  Italia,  o il  mar  che  hngna 
Sue  parli  estreme?  0 dirò  i laghi , e il  Lario 
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Massimo , e to,  che  sorgi  col  tumulto 
Del  mare  , ampio  Denaro?  O dirò  i (Mirti, 

E al  domalo  Lucri n le  sbarre  op|Mi*te  ; 

A cui  «l'iiitorno  imperversando  strido 
Ln  sdegnata  marea,  dove  respinta 
L’onda  Giulia  risuona  , e delfAveriio 
Tra  le  lioceho  si  enrrin  il  mar  Tirreno? 
Questn  mrtlesma  llnha  entro  a le  vena 
Mostra  ascosi  metalli , argento  e«l  oro  ; 
Questa  ln  prole  bellicosa,  e i Alarsi, 

E la  Sabina  gioventù  proibisse: 

11  l.igure  che  al  mal  dura  costante  , 

K i Volaci  alti  agli  spiedi.  A Alario  questa 
Fu  mniirc  : ni  Derj  «il  ai  Cannili  e ai  Scipj , 
Alastri  di  guerra  ; c te  produsse  ancora, 
Ci'sare  invitto , che  le  piagge  estreme 
Corri  or  ilei!’  Asia  vincitore,  e il  mollo 
Indo  allontani  dal  Roman  confine. 

Salve,  madre  d’eroi;  salve,  beata 
Saturnia  terra,  delle  messi  nitrire! 

Per  amor  tuo  le  prische  arti  lutiate 
Svolgo  , appressinolo  i sacri  fonti , e canto 
Per  1«»  ville  nunane  il  carme  asereo. 

Or  «lei  vario  terrcn  gli  aspetti , o il  nerbo 
E l’indole  dirò;  chea  crescer  vaglia 
Ciascuna  cosa.  E pria  Io  steril  collo 
E la  terra  diffìcile,  d’argilla 
Tenue  commista  e di  pietruzzc,  nlbcrga 
Ln  fronde  volentier  «Iella  rivaco 
Pnllndin  uliva.  Manifesto  il  hwo 
Lo  s(>ontnnoo  ol'tastro  esser  ti  fanno  , 

E sparso  il  cnmpo  «li  silvestri  bneebe. 

Ma  la  terra  clic  è pingue  o sovrabbonda 
Lieta  «li  «lolee  umore,  a cui  soverchio 
Nascono  l’orbe;  «1’uberlate  indizio, 

( Come  spesso  reggiani  ne  le  «niivalli. 

Dove  l’nrqtio  da  rupi  alte  radendo 
Menan  con  seco  il  f«>rlunnt«>  limo  ) 

E il  rampo  ancora  che  si  spazia  incontro 

Al  mezzodì,  nutreiulo  l’odiosa 

Folce  che  impiglia  e arresta  il  curvo  aratro, 

Quel  lerren  ti  darà  viti  robuste 

Gravide  di  buon  mosto  e del  licore; 

Come  quel  che  libiarn  nelle  dorato 
Patere,  nllor  che  dà  fiato  nll’eburna 
Tibia  l’obeso  Etrusco  innanzi  all’aro, 

E nel  cavo  linci n fumanti  ancora 
Le  devoto  ofTeriara  viscere  ai  Numi. 

Se  poi  di  mandrie  ti  tah>nta,  o curi 
Vitelli,  agni  o caprette  ( ai  luoghi  culti 
Mortalo  esizio  ) a le  rimole  piagge 
Di  Taranto  f«>conda,  e ai  campi  movi 
Che  all’ infelice  Mantova  fur  tolti: 

A lei  che  i bianchi  cigni  alletta  e pasco 
Lunghesso  i rivi  dell’erlioso  fiume. 

Non  «li  limpide  fonti  e di  pasturo 
Per  lo  tuo  gregge  avrai  difillo  ; o quanta 
Pnsce  ne’ lunghi  giorni  erba  1* armonio, 
Tanta  a la  breve  notte  erba  ristora 
La  gelala  rtigiatla.  Il  terreo  poi 
Clio  nericcio  si  mostra,  e che  l’aratro 
Profomlo  entro  o mollissimo  ricevo. 
Perocché  collo  arar  tale  lo  rendi  ) 

Ile  messi  fia  buona;  c d'altro  campo 
Più  carra  non  vedrai  tornarsi  a cosa 
Co’  lenti  buoi.  Cosi  dove  Tirato 
Cultor  sveglie  per  molti  anni  infeconda 
La  selva,  c sterpa  di  radice,  e atterra 
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Le  antiche  dosali  angolli  ombre  sublimi; 
Questi,  lasciando  i nidi  , allo  por  l'etra 
Spiovano  il  rnl:  ma  si  abbellì,  solcato 
Dal  rumori*  lucente»  il  roxto  rampo. 

Dell'  inclinato  suol  la  steri!  ghinja 
Clic  digiuna  è d'uitior,  produco  appena 
La  cesia  all' api  e il  ramerino;  il  tufo 
Scabro  e la  creta,  cui  tralbran  "li  atri 
Chclidri,  il  dolce  vitto  e i cavi  alberghi, 

Più  ch’altro  suolo,  apprestano  alle  serpi. 

La  terra  clic  sottil  nebbie  o legeori 
Fumi  esala,  o l'unsor  beve  c rimanda, 

E che  d’erbo  natie  sempre  s' ammanta  , 

Nò  scabbie  o ru ""in  salsa  al  ferro  improuln, 
Gli  olmi  inghirlanda  di  r<*conde  viti  ; 

Huoiin  molto  ngli  ulivi  abile  ai  greggi 
La  troverai,  trattandola,  e all'aratro, 
l)i  rotai  suol  si  lnudn  anco  la  riera 
Capua,  e la  piaggia  che  al  Vesuvio  è presso, 
E Clanici  avverso  a la  deserta  Acerra. 

Come  possa  avvisar  lo  varie  terrò 
Or  ti  dirò.  Se  di  esplorar  ti  abrada 
S<*  densa  o rara  sia  ( elio  a Ccrer  l'una. 
L'altra  a Bacco  si  addice:  la  più  deusa 
Cerere  favoreggia,  e la  più  rara 
Il  buon  Lieo) , pria  scegli  il  loco,  o un  pozzo 
Fa  profondo  rarnr  dirittamente, 

Poi  tutta  vi  riponi  anco  la  terra 
E premendo  co’  pie’ l’agguaglia  e appiana. 
Se  noi  riempie  intero,  nllor  fia  rara 
La  terra  : all’  nlme  viti , ai  greggi  amica; 

Se  non  la  cape  il  fosso  e lo  sormonta. 

Fia  densa:  allor  globo  restie  ti  aspetta, 

K tenaci  comignoli,  e con  forti 
Tauri  quel  suolo  a rivoltar  t’nppresta. 

Quella  che  amara  o salsa  esser  ti  pensi  , 

E nemica  alle  Iliade,  e non  si  nmmemla 
Per  verun’ arte  ; il  nome  o il  gusto  ni  frutti 
Scambia  e alle  viti:  o a tal  segno  l’avvisi. 
Dai  tetti  affumicati  i colatoi 
Stncca  de' torchi,  e le  intcs.sute  corbe; 

Con  dolco  acqua  di  fonte  ivi  l’ingrnta 
Terra  a sommo  costringi , onde  sforzato 
Pi'  osca  Tumor  che  a gran  gocce  si  fonde. 

Sun  natura  palese  il  saper  tristo 
Ti  ronderò  : mordendo  ella  e pungendo 
D’ un  nmaror  spiacevole  la  lingua. 
Finalmente  qual  sia  pingue  terreno 
Conoscerai , se  tra  le  man  versato 
Mai  non  si  sfnee  , e qual  pece  s’ invesca 
E rappiglia  alle  dita.  A dismisura 
L'umido  suolo  rigoglioso  ha  l’rrlio. 

Più  che  Putii  non  cerva.  Ah  non  dimostri 
Fecondìtò  soverchia  a me  nel  primo 
Delle  inessi  spigar!  Quello  che  è greve. 

Sé  stesso  aecusa  al  peso,  e il  lieve  ancora. 

Il  nero,  e qual  color  s’nhhia  ciascuno. 
L'occhio  discente.  Ma  se  torpo  il  suolo 
D’ingrato  freddo,  lo  avvisarlo  ò duro  J 
Sol  le  picee  ferali  alcuna  volta 
E i noccioli  tassi  or  ne  dnn  sogno. 

Or  le  serpenti  al  suolo  edere  brune. 

Posto  mente  n tai  cose,  alibi  avvertenza 
Di  concuoeer  la  terra , in  pria  che  il  lieto 
Germe  v’ affidi  della  vile;  o i monti 
Ti  scomparti  in  formelle,  o spon  le  glebe 
Inverso  all’Aquilone.  Ottimo  ò il  rampo 
Cbe  ba  morbido  terreno  : o tal  lo  fanno 


T.e  gelato  pmine  , i venti , e il  forte 
Znppator  elio  lo  svolta  e lo  rimesce. 

Ma  quei  cui  nulla  sfugge  e a tutto  è presto  , 
Scoglio  due  sili  somiglianti , in  cui| 

Pria  s' appresti  ai  polloni  ancor  novelli 
Lor  stanza  , e dove  si  trnpiantin  {voi 
G»n  Online  disposti  ; onde  non  regna 
Dal  mutato  terreu  danno  alla  pianta. 

Del  cielo  anco  la  plaga  in  sulle  scorze 
{Solarsi  è bello;  perchè  a Borea  o ad  Austro, 
Come  opposta  già  fu , così  ritorni  ; 

Tanto  in  giovine  olà  P uso  prevale. 

Cerca  poscia  se  in  piani  o sovra  i colli 
Tornin  meglio  le  viti.  In  pingue  suolo 

I filari  spesseggia  , che  infecondo 

Mai  non  fu  a Bacco  ; se  il  terreno  eleggi 
Che  sorge  in  dossi  o digradanti  colli  , 

Ilari  li  poni  ; e non  però  mcn  giusti 
Sieu  gl'intervalli;  e i partimenti  uguali 
Bendan  Io  piante  ; come  {piando  in  guerra 
Bone  iiistrutta  legion  e sue  coorti 
Svolge,  e parati  al  cozzo  in  campo  aperto 
Ordinati  gli  eserciti  si  stanno; 

Che  di  tremula  luce  ondeggia  o splendo 
Dappertutto  la  terra  ai  ripercossi 
Acciari:  nò  però  Porribil  pugna 
Ancor  si  mesce,  e dubbio  erra  per  mezzo 
Agli  armati  guerrier  Marte  auimoso. 
Ordinate  cosi  soggan  lo  piante 
Fra  lor  partito;  non  perchè  tal  foggia 
L'ozioso  ti  pasca  animo  e il  guardo; 

Ma  perchè  a tutto  ugual  porga  alimento 
La  terra,  e loco  i rami  abbina  crescendo. 
Forse  mi  cercherai  qual  esser  debba 
Delle  fosse  l'altezza?  In  piceiol  solco 
Io  fiderei  la  vite , e ad  altra  pianta 
Profondo  in  terra  apprestarci  le  fosse; 

E all’csehio  in  pria,  che  quanto  all’  etra  estollo 

II  vertice  sublime  , nell'  abisso 
Tanto  colle  radici  si  sprofonda. 

Quindi  non  le  procelle,  e non  lo  piogge, 
ònn  turbini  lo  schiantano  , od  immoto 
Dura  moli' anni , o molte  ctadi  avanza  ; 
Robusti  rami  intorno  spande,  o reggo 
Cosi  la  smisurata  ombra  nel  mezzo. 

Non  ti  guardin  le  vigne  il  sol  cadente  ; 
Nocchini  non  ponTi,  nè  alle  somme  verghe 
Stendi  la  man;  non  della  vite  in  cima 
Cerca  le  pianto  ( amor  così  lo  inchina 
Più  Terso  terra  ),  non  con  ferro  ottuso 
No  recidi  i magliuoli,  e tra  le  vigno 
Per  ultimo  non  por  selvaggi  ulivi. 

A mcn  canto  postor  spesso  non  vista 
Cadca  favilla  ; che  da  pria  coverta 
Sotto  allo  pingui  scorze  il  tronco  inreslo 
Di  foco , o giò  paleso  all’alto  frondi 
Si  solleva  la  fiamma  crepitando. 

Giò  vincitrice  signoreggia  i rami 
Ed  al  sommo s’ innalza , ed  alla  selva 
Si  avventa,  e densa  ni  cicl  nube  di  fumo 
Roteando  si  volvo  ; e più , so  incombo 
In  su  la  sera  la  procella , e il  vento 
La  fiamma  in  giro  adduca  e la  raddoppi. 

Se  questo  nvvien  , dalie  radici  istosso  , 

Non  recise,  a tornar  vnglion  le  viti  5 
Ma  Pollastro  dalle  amare  frondi 
Vi  resta , e ingombra  solitario  il  loco, 

Alcuu  non  sia  che  saggio  a te  consigli 
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Aprir , Borra  spirando  , il  terren  sodo  } 
Costringe  i cnmpi  rigoroso  il  remo; 

E come  sirn  Ir  piante  a terra  peste. 

Più  non  consente  a le  sepolte  Barite 
D’ implicarti*!  strette.  Ottimo  tempo 
Dn  por  lo  viti , è (piando  a la  vermiglia 
Primavera  ritorna  il  Linneo  augello 
Delle  serpi  nemico  ; o quando  il  sole  , 

Presso  ni  freddo  autunnnl,  non  nncoaggiugne 
11  verno,  ma  giii  diè  loco  l’estate. 

Cara  è allo  frondi  primavera  e ai  lioselii  ; 

Per  lei  turgido  è il  suol  ; per  lei  domanda 
A te  il  fecondator  germe  il  terreno. 
Commisto  a dolci  piogge,  allor  nel  grembo 
Della  Terra  consorte  largamente 
Il  padre  delle  coso  Etere  scende  ; 

E sè  grande  al  gran  corpo  entro  mescendo , 
No  cresce  i parti  ascosi  e li  nutrica. 

Quindi  ogn’ornio  virgulto  intorno  suona 
li’  augcllctti  canori , e ni  consueti 
Amori  in  certi  di  lornnn  gli  armenti  ; 
Germina  il  campo,  e il  seno  apre  ni  soavi 
Zeliiri  ; a tutto  un  umor  dolce  abbonda. 
Socurnmcnlc  al  sol  noi  elio  i germi 
Osano  sporsi  ; uè  paventa  il  tralcio 
Gli  austri  sorgenti,  e le  dirotte  piogge 
Per  soffio  nquilounr  mosse  dal  cielo: 

Ria  fuor  tragge  le  gemme  e le  sue  frondi. 
Non  altri  giorni  accompagnar,  cred’ioj 
La  nascente  Ani  tira  , o d'altri  tempi 
Condision.  Per  tutto  era  allor  dolco 
Primnvera;  all’ immenso  orl»e  felice 
Sorridoa  primnvera.  e le  procelle 
Contenenti  gli  Euri  al  verno  : allor  elio  prima 
Ebbon  luce  gli  armenti,  e dalla  dura 
Terra  il  enpo  levò  la  ferrea  schiatta 
Degli  uomini,  e le  belve  a la  foresta 
Corsero  , e gli  astri  scintillar  su  in  cielo  ; 
Che,  di  labili  tempre  il  mondo  ancora  , 
Tanta  incostama  di  stagioni  o tanto 
Non  sostenea  conflitto  d’elementi  : 

Se  tra  il  freddo  e il  cnlor  piena  quieto 
Stala  non  fosse,  o manco  il  ciel  clemente. 

Del  resto  ogni  arhosccl  che  al  suol  coni. di 
Pria  lo  concia  con  fimo  e Io  ricopri 
Di  molta  zolla,  e le  spugnose  pietre 
E gli  squallidi  nicchi  anco  v'aduna; 

Tra  meizo  a lor  si  fondon  Tacque,  e passano 
L’auro,  e i germogli  lei  ansi  più  bclU. 

Fu  chi  con  sassi  li  coperse,  e insi 
Gravi  sopra  v’impose,  ed  abil  schermo 
Alle  piogge  dirotte  esser  fu  scorto 
E al  sirio  Can,  che  gli  assetati  campi 
Dal  ciel  riarde  c in  rime  apre  e li  sfende. 
Poste  le  piante , il  rincalzar  ti  resta 
La  terra  ai  gambi,  o oprarvi  intorno  il  sarchio, 
E a fondo  il  suolo  esercitar  col  presso 
Vomere  , c tra  i filari  ir  della  vito 
Pungendo  i buoi  ritrosi.  Or  lisce  canno 
Troiar  t’ è duopo , e verghe  a cui  sia  tolta 
La  scorza , c forche  e pali  alti  di  frassino 
A le  cui  forzo  accomandata  cresca 
La  vite  e sprezzi  i venti , e fino  al  sommo 
Seguon  dell’  olmo  obbedienti  i tralci. 
Rientro  assumo  vigor  tra  le  novelle 
Frondi  la  primA  e Inde,  c lieto  al  rido 
S’erge  il  palmite , sciolto  ogni  ritegno, 

Non  T abbandona  al  ferro  e della  falco 


Non  ti  valer:  ma  spiccliin  T unghie  i rami 
Soavemente  , e li  dirada;  e quando 
Confermate  le  forze,  agli  olmi  stretta 
Cresce  In  vite  , allor  taglia  securo 
Alto  e dintorno.  Pria  tonica  del  ferro  ; 

Or  dure  abbia  tue  leggi , e la  soierclua 
Fronde  castiga.  Allora  anco  le  siepi 
Giugncr  si  deimo,  e disviar  l’ armento! 
Principalmente  nllor  che  sono  i tralci 
Teneri  ancora,  e de’ disagi  ignari; 

A cui  non  pur  verno  inclemente,  c caldo 
Sole  è sinistro,  ma  i selvaggi  buoi 
V’nrrecan  danno  e i capri , e ne  fon  pasto 
Le  pecorelle  e le  giovenche  ingorde. 

Nè  tanto  il  verno  è avverso,  orrido  e bianco 
D’ irsute  brine,  e il  sol  clic  giù  per  drillo 
Quanto  ai  giovani  tralci  il  dente  è crudo 
Anco  i duri  penetra  nridi  scogli , 

E velenoso  dello  greggi  inhs'.e, 

E ni  rimorso  pednl  ferita  impressa. 

Non  per  altro  misfnr  s' uccide  a Bacco 
Su  tulle  Tare  il  capro,  ed  agli  antiqui 
Ludi  or  s’  npron  lo  scene,  e per  le  villo 
E per  le  vie  poncn  bei  premj  e doni 
L'Attica  gente,  e allegro  danze  e cori 
RIovon  fra  i molli  prati  in  festa  o in  gioco 
Sovra  i tumidi  ed  unti  otri  saltando. 

E gli  Ausonj  coloni,  a cui  die’  prima 
Origin  Ilio,  or  dolce  agli  incomposti 
Carmi  dnn  mano,  e fan  grnn  risa  , e il  volto 
Disfigurando  con  orrendi  aspetti 
Celano  sotto  a cave  scorze , e in  lieto 
Carme  te,  Bacco,  invocano,  c sospendono 
Niobi  li  simulacri  agli  alti  pini. 

Quindi  la  vigna  sotto  il  pondo  incurvasi 
Dei  ricchi  parli  ; e Time  volli  e i poggi 
Alti  son  pieni  di  soavi  grappoli, 

E dappertutto  le  vendemmio  abbondano 
Dove  lieto  ti  volgi  o Padre  Libero. 

Bacco  or  dunque  diremo  e le  sue  lodi 
Con  patrio  verso,  e le  focacce  e i sacri 
Bacini  in  sngnlizio  avrà  solenni; 

E dinnanzi  nll'nltnr  vittima  un  irco 
Gli  sarò  nddotto,  c infi-se  in  su  gli  spiedi 
Di  cornYol  n’ arrostirei*»  le  terga. 

Sorge  al  governo  della  vite  un' nitro 
Fatica  clic  al  suo  On  mai  non  nggiiigne  ; 
Poiché  tre  volte  e qunttro  nlTnnno  è dritto 
Voltar  la  terra,  o con  la  marra  inversa 
Dirompere  le  zolle,  e delle  fronde 
Soverchie  ogn’nnno  disgombrar  la  vi(o« 
Dell'anno  al  coutndin  tornano  in  giro 

I durati  lavori , e per  le  stoso 

Vie  si  conduce  a lui  l’inslabil  anno. 

E come  pria  svesti  Tultime  frondi 
La  vigna,  e il  verde  onor  scosso  da’  boschi 

II  rigido  Aquilone,  egli  al  venturo 
Anno  sue  cure  anco  produce  ; e cerea 
Colla  Saturnia  falco  intorno  intorno 
L’ignuda  vite,  e a suo  piacer  la  foggia. 
Cava  primo  il  terrea,  primo  i sarmenti 
Incendi  ; e i pnli  a casa  indi  riporta  ; 

Ultimo  cògli.  Per  due  volte  adombra 
Spessa  frasca  la  vile,  ed  altrettanto 
L’ingombran  Torbe  e stipano  i veprai. 
Questa  e quella  a compire  opra  è fatica. 
Loda  il  vasto  podere,  ed  al  governo 
Del  picciol  lienti.  Fra  le  selve  è d’uopo 
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Tagliar  ilei  rusco  anco  i vincigli  acuii, 

Lo  fluviali  canno  , e tic!  silvestre 
Salcio  aver  cura.  Già  legate  stanno 
I/o  vili , e già  la  falce  a lor  perdona  ; 

Già  sii  estremi  filar  toccando,  cauta 
L’nlfnlicnlo  vignajunl  no' campi  j 
Ma  tuttavia  sollecita  la  terra. 

La  polvere  sommoro,  e alle  maturo 
Uve  paventa  il  ne  mix»  e il  cielo  avverso. 

Al  contrario,  l’ulivo  a te  nessuna 
Chiede  cultura:  non  la  falce  incurva, 

Aon  i rastri  tenaci , allor  clic  al  suolo 
Itene  si  appigli,  e si  accostumi  al  cielo. 
Siccome  a|X>r(a  dal  marron  la  terra 
Ti  sia,  buon  succo  o nod rimonto  apporla 
Ai  | Misti  ulivi;  e piene  Lacche  allora 
Che  dal  vomersi  svolga.  Abbiti  adunque 
(laro  l'ulivo,  elio  alla  pace  è sacro. 

I/O  pomifere  piante,  allorché  forti 
Crebbero  in  tronchi,  al  ciel  senz'altro  cura 
Od  umano  pcnsicr  solgon  sublimi. 

E ogni  schiatta  non  men  d’alberi  è gravo 
Do' proprj  parti,  ed  agli  angei  rosseggiano 
Di  coccolo  silvestri  i nidi  incitili. 

Il  citiso  si  sbruca,  e ti  ministra 
Faci  la  selva,  onde  al  notturno  foco 
Porga  alimento  e chiaro  intorno  faccia. 

K v'ha  chi  del  piantare  ancor  sia  in  forse, 

E sollecita  avervi  intorno  cura1? 

O quni  vantaggi  accennerò?  De’ salci 
Dirò  forse  o dell’  umili  ginestre. 

Che  son  pasto  agli  armenti,  ombra  n* pastori, 
Barriere  ai  seminati,  e cibo  al  Papi? 

Bello  vedersi  nlfaure  ondeggiar  pieno 
De’ suoi  Lo  si  Ci  tòro,  e di  Aaricia 
I,e  gran  selve  di  picce  neregginoli! 

Bello  è veder  dai  rnslri  intatti  campi  , 

Aè  da  curn  guardati  altra  maggiore. 

Sulle  vette  del  Caucaso  gli  stessi 
Sterili  boschi  che  gli  Euri  flagellano 
Assiduamente  ed  animosi  portano, 

Mellon  lor  frutti;  e i più  danno  a’ navigli, 
Cedri  e cipressi  alle  sorgenti  case  ; 

Di  questi  i raggi  il  contadin  compost? 

Alle  litote,  c fé  plaustri,  c ruote  ai  carri, 

0 dicr  curvo  alle  navi  o sodo  il  fondo. 

1 vimini  dà  il  salcio,  c frondi  l’olmo; 

Dà  valili' aste  il  mirto,  il  eornio  è buono 
A macchine  di  guerra,  o in  parlic’ orco 
Piegasi  il  tasso,  Aon  ricusa  il  tiglio 
Polito  e il  bosco,  s’ò  commesso  al  torno, 
Cavarsi  al  ferro  e varie  assumer  fogge. 

Lieve  su  lo  correnti  onde  galleggia 

L’  alno,  elio  il  Po  nodrisrc  ; c Papi  fanno 
Arnie  delle  cortecce , e del  corroso 
Grembo  dell’eleo.  E quni  furon  di  linceo 
I don  , cui  laude  ugual  sempre  convoglia? 
Anzi  ei  ragion  diè  spesso  a colpe.  A morto 
Egli  spinse,  e domò  per  morto  i feri 
Centauri , e lieto , e Folo , e il  minaccioso 
Contro  a'  Lapiti  Ileo  colla  grau  tazza. 

Oli  fortunato  il  villnnel , se  quanto 
Egli  è felice,  appien  sentisse!  A lui  , 

Lungi  dalle  discordi  arme,  produco 
L'equa  terra  ammanito  e largo  vitto. 

Se  dagli  ntrj  superbi  a lui  non  versa 

L'  allo  palagio  foga  di  clienti 

Clic  al  maltin  ne  saluta,  c non  lo  imposte 


InlnrsVale  di  tesluggin  vaga 
Egli  desia  , nè  d'or  vesti  fregiate. 

Aè  bronzi  di  Corinto:  e se  non  tinge 
Con  Assirio  color  candido  lane. 

Aè  infiTo  dello  schietto  o limpid’olio 
L'uso  la  cnsia  : a lui  non  però  manca 
Ceri issinia  quiete,  e d’ogni  frodo 
Libera  vita  , di  dovizie  piena  ; 

Cbè  in  terre  ampie  begli  ozj  e vivi  laghi. 
Spelonche  e valli  di  fredd' ombra  grate, 

E al  muggito  de' buoi  sonni  soavi 
Si  gode  al  rezzo  delle  piaute.  Intorno 
Ivi  son  le  foreste  , e delle  fero 
I covigli  : e al  lavoro  c al  poco  avvezza 
Robusta  giovontude  ; e venerati 
Vi  sono  i Atimi,  c riverita  e sacra 
L’età  de’ padri  ; c Temi  , allor  che  al  cielo 
Si  levò  primamente,  n lui  de* santi 
Suoi  piè  segnate  ha  l' ultime  vesti  gin. 

Ma  prime  a me  sicn  d’ogni  cara  cosa 
Le  dolci  Muse,  e me  raecolgan  lieto; 

Del  cui  fervido  amor  l’alma  compresa 
I.or  sacre  rose  tra  le  man  mi  arreco. 

Gli  nslri  o le  vie  del  cielo,  e l’ incostante 
Della  Luna  c del  Sol  temuto  eclissi 
Mi  diuiostrin  le  Muse:  e por  che  modo 
Tnlor  tremi  la  terra,  e per  qual  forza. 
Superale  le  sbarro,  il  mar  si  allarghi 
Guiifio  , e in  sè  stesso  indi  si  stringa  ; e come 
Tanto  si  all' retti  nell’ inverno  il  Solo 
A toccar  l’Ocèano,  o qual  dimora 
Alle  notti  più  tarile  il  corso  allenti. 

Che  se  poi  freddo  il  sangue  al  cor  mi  torpo, 
E iman  lai  di  natura  opro  stupende 
Tenterò  discoprir,  me  le  campagne 
Allegrin  solo  e i trascorrenti  fiumi 
All’ ime  valli:  i fiumi  c i boschi  solo 
Amerò  in  pace,  d’ogni  gloria  oscuro. 

Oh  chi  m'adduce  ni  campi,  ed  allo  Spcrclùo, 
E al  Tnigcto,  clic  dall'orgio  suona 
Delle  baccanti  vergini  Spartane? 

Chi  mi  posa  dell’  Emo  in  tra  lo  valli 
E me  tutto  con  denso  ombre  ricopre? 

Felice  l’nom,  clic  tutte  delle  coso 
I.e  origini  conosco  ; e sotto  a’ piedi 
I-o  strepitar  dell’ Acheronte  avaro 
Calca,  e i terrori , e l'implnrabil  fato! 

Ma  quei  felice  ancor,  che  i Aumi  ngreslri 
Adora  : c Pane,  e lo  sorelle  Ninfe, 

E il  buon  padre  Silvano.  Ei  non  si  piega 
Ai  consolari  fasci  c al  regni  ostro. 

Aè  teme  la  discordia  che  i fratelli 
Infidi  avvolge,  o il  Daco  aspro  che  scendo 
Dall-  Istro  congiurato,  e non  le  sorti 
Di  Roma  ei  cura,  nè  i caduchi  imperi. 

Aè  alla  miseria  nitriti  mollo  si  attrista 
Indarno , o porta  passione  al  ricco. 

Quel  che  farlxir  gli  appresta  « che  la  terra 
Spontanea  reca,  si  raccoglie;  e i duri 
Dritti,  o l’insano  foro  egli  non  Tede, 

0 le  schede  notale  al  vulgo  esposte. 

Altri  co’  remi  il  mar  cieco  affatica  ; 

Molti  all’ arine  si  dnnno  , e de'  potenti 
Appressano  le  soglie  e i regj  tetti; 

Questi  alla  patria  eccidio  allo  minaccia 
E ni  miseri  Penati,  onde  poi  beva 
In  gommn  enorme,  e in  sirio  ostro  si  colchi. 
Quei  le  dovizie  accumula  ed  asconde  , 
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E su  ri  dorme , alcun  maravigliando 
Pende  intento  dai  rostri  ; e a bocca  aperta 
Iterati  pii  applausi  ascolta  epodo 
Della  plebe  e de' padri.  Altri  nel  sangue 
Aman  bagnarsi  de'fratelli , e in  duro 
Cangiano  esilio  i Lari  e i dolci  letti  , 

Altra  patria  cercando  cd  altro  cielo. 

M \ il  contadin  svolgo  la  terra  ; e questa 
D «iranno  è la  fatica,  indi  la  patria 
E i parvoli  nepoti , e In  robusta 
S Inatta  de’ buoi  ebe  lo  giovi r nutrica; 

N * dal  travaglio  si  ristà , se  nrima 
L’  anno  di  frutti  non  abbondi , e il  chiuso 
O.il  de’ parti  dell'  armento  , e il  campo 
Di  pesanti  manipoli,  il  ricolto 
Ne' solchi  tesoreggia  indi , e riposto, 

C >mpie  c vince  il  granajo.  11  verno  è presso  ? 
La  sicionia  bacca  ecco  ai  trappoli 
Commette  e spreme;  i verri  ecco  ritornano 
Dalle  ghiande  satolli  ; offrono  i boschi 
Corbczsole  silvestri , e lo  fornisce 
Di  buon  frutti  l'autunno,  o il  sol  matura 
Dolci  vendemmie  in  su  gli  aperti  colli. 

I pargoletti  figli  intanto  pendono 
Dai  baci  de’ parenti,  o il  casto  ostello 
Custodisce  il  pudorj  le  mamme  turgide 


Di  bianco  latte  le  giovenche  stendono, 

E i pingui  cnpri  in  sull’ erbette  morbide 
Colle  corna  fra  lor  pugnando  scherzano. 

1.1  stesso,  il  contadino,  i dì  festivi 
Celebra  5 e dove  il  foco  arde,  e i compagni 
Coronano  le  tazze,  egli  si  assido 
Nella  verzura;  e a te,  Bacco  Leneo, 

Fa  libagioni,  o delle  greggi  ni  mastri 
Scopo  ai  rapidi  strali  un  olmo  accenna  , 

0 snuda  i rozzi  rorpi  a la  palestra. 

Tale  i prischi  Sabini  ebbero  vita  ; 

Cosi  Remo  e il  fratello  , o cosi  crebbe 
L’Etrurin  generosa,  e si  fé  bella 
Sopra  ogn' altra  città  l’inclita  Ruma; 

Che  per  sé  sola  d’alte  mura  cinse 

1 sette  colli.  Pria  die  regno  avesse 
Giove  Dittco,  fra  noi  l’aureo  Saturno 
Di  tal  vita  si  piacque;  e ancor  non  s'era 
Fatta  de' tauri  uccisi  empia  vivanda. 

Nè  dato  spirto  ancor  s’ era  alle  tombe  , 

Nè  il  martellar  de' brandi  eriui  udito. 
Opra  crudcl,  su  lo  supposte  inetidi. 

Ma  tratta  immensa  ornai  da  noi  s’è  corsa  ; 
E tempo  è già  , che  ai  corridor  fumanti 
Solvor  si  debbia  dalle  briglie  i colli. 
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T* , Pale  veneranda , e (e,  Pastore 
Cui  vide  Anfriso,  e voi  foreste  e fiumi 
Di  Liceo  canterà.  Quel  elio  diletto 
Ruote  a menti  recar  vuote  di  cure 
D'altri  si  disse.  E chi  non  sa  del  crudo 
Euristeo?  Od  ignote  a chi  son  l’aro 
Di  Busi  ri  nefando  ? E chi  non  disse 
Ila  fanciullo,  o Deio,  o Ippodamia* 

E por  i’elmmea  spalla  insigne  Pelop®, 
Reggilor  di  cavalli?  A me  pur  giova 
Nuore  strade  tentar , perchè  di  terra 
Mi  levi,  0 vineitor  possa  il  mio  nome 
Di  bocca  in  bocca  alto  volar  gran  tempo. 
P.imo  io,  tornando  daU'Ascrea  pendice , 

( Se  la  vita  mi  basti  ) a le  mie  piagge 
Meco  addurrò  le  Muse  ; e l'idumeo 
Palme  ti  recherò , Mantova,  io  primo. 
Nella  verde  pianura,  appresso  a Tacque, 
Porrà  di  marmo  un  tempio,  oro  con  tardi 
Giri  il  Mincio  si  volve  , ed  inghirlanda 
Di  flessibili  canne  ambo  le  rive. 

Nume  del  tempio , sederà  nel  mezzo 
Cesare  ; ed  in  suo  onore  io , venerando 
Nella  vista  di  tino  ostro  , dappresso 
Al  fiume  agiterà  cento  quadrighe. 

Al  cenno  mio  Grecia  lasciando  i boschi 
Di  Molorco  e d'Alfeo,  gareggiar  meco 
Dovrà  col  cesto  e nella  corsa.  Io  stesso 
Mi  recherò  tra  mani  i sacri  doni , 

Delle  fronde  d'ulivo  incoronato. 

E fin  da  qui  mi  giova  ir  le  solenni 


Pompe  «porgendo  al  tempio,  e i tauri  uccisi 
Mirar  mi  piace:  o come  aspetto  cangi 
La  versatile  acena,  c gl’ intessuti 
Vinti  Britanni  nlzin  purpureo  tende. 

D’in  su  la  soglia , in  salilo  avorio  cd  oro, 
Scolpirà  Tarme  di  Quirin  ritirici, 

K la  pugna  degli  Indi , e il  Nilo  gravido 
D’armi  e d’ armati  per  gran  corso , e in  bronzo 
Lo  navali  colonne  effigiate. 

Le  domate  città  d'Asia  , c gli  Armeni 
Fugati , e i Parti  aggiungerà,  che  solo 
Nei  dardi  0 retro  spinti  o nella  fuga 
Hanno  fidanza  ; e le  portato  spoglio 
Per  due  volte  da  varia  oste,  e duo  vofte 
Le  d’ambo  i lidi  trionfate  genti. 

Per  me  staranno  in  Pario  marmo  ancora  , 
Spiranti  simulacri,  o la  divina 
Di  Assàraco  progenie , e la  famiglia 
Scesa  da  Giove  : e Tròo  padre , p Febo 
Onde  fu  Troja.  Lo  nemicho  Erinni 
Paventerà  la  triste  invidia,  e il  iiumo 
Orrendo  di  Cocito , e gli  angui  attorti 
Del  superbo  IssYon:  la  ruota  immane, 

E l’invincibil  sasso.  Or  le  foresto 

Delle  Driadi  appressando  o i boschi  intatti , 

La  non  agovol  opra  a me  commessa 

Seguirò,  Mecenate.  Alcuna  cosa 

Che  degna  sia,  senza  tua  aita,  indarno 

Crea  l’intelletto.  Orsù  , tronca  gl’indugi  ; 

Con  alte  voci  Citeron  ne  invita  ; 

Del  Taigeto  i bracchi , odi , no  chiamano  , 
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E P Kpidauria  di  corsieri  nitrico  j 
j E lo  loci  iterandone,  fan  eco 
Lo  selve,  Io  ]>osria  canterò  lo  forrido 
battaglio  , e il  nome  risuonar  di  Cesare 
Farò  j>or  tanto  età,  quante  è dal  prisco 
Antico  coppo  di  Titon  lontano. 

{tuoi  che  pasco  i destrieri,  onor  corcando 
1 Koll'Olimpico  agone,  o i forti  alleva 
i Per  l'aratro  giovenchi  , i corpi  in  prima 
ben  dello  madri  in  fra  i miglior  traicogha. 

1 {inolili  vacca  è miglior,  che  hicco  e tono 
A hl.iu  l' impello , informe  capo,  e lunga 
Cervice , o pagliolajn  molta  , scendente 
Fino  ni  ginocchi.  A dismisura  il  Rauco 
Sin  lungo,  e granile  il  piede,  o tutta  grande  ; ! 
i Sollecite  od  irsuto  abbia  le  orecchio 
i Sotto  all"  arcate  curila  ; o uou  mi  spiai  eia 
So  <li  candide  macchio  anco  si  sparga , 

L il  giogo  nidi  in  in  dispetto  oil  corno  uhhassi. 
i Somigli  il  tuuro,  o sé  stessa  portando 
| Alleromciito,  coll' estrema  coda 
Spazzi  incedendo  lo  vostigia  impresse. 

L’età  elio  gl' imenei  giusti  e del  parto 
Le  fatiche  comporta  , ul  dccim'iumo 
Compie  , e al  qunrlo  comincia  ; ogn'nllra  elade 
Al  ligliar  disconviene  «l  al  trai  aglio. 

Mentre  gli  armenti  gioventù  fa  lieti, 

; Sciogli  i mnschi . o sollecito  riiutov  a 
l.’unn  prole  dall'nl'.ra,  e il  gregge  adempi* 

| li  miglior  di  elio  a’ miseri  mortali 
» Sorge , rapido  fugge  ; e In  vecchiezza 
I Triste  e i morbi  succedutivi  o gli  siculi , 

| E ne  fn  morte  aliìn  cruda  rapina. 

• Sempre  pecore  ai  rni  rui  mutar  brami , 
Sempre  adunque  Tunneiilo  anco  rinnova; 

E acciò  non  porli  desiderio  vano 

Alle  perdute,  ogn'nuno  il  gregge  integri 

Novella  prole  e all" avvenir  provveda. 

I\ò  de’ cavalli  altra  è la  scelta.  In  prima 
Scclgansi  quei  dio  ni  generar  destini 
Mentre  son  giovinetti.  Alto  il  puledro 
Del  generoso  armento  in  fra  gli  aperti 
Campi  si  move  , a tempo  e coi»  misura 
Leva  il  tenero  piede,  hgli  il  cammino 
Occupa  primo;  a sconosciuto  ponto 
Ei  primo  osa  fidarsi , e tenta  il  guudo 
Tra  mezzo  a Rumi  che  la  piena  accrebbe, 
ISèromor  vano  lo  sgomenta.  Altero 
Erge  il  collo  , ha  bel  capo,  o stretto  ventre  , 
E pingui  groppo,  o l'animoso  petto 
: Fra  i rilevati  muscoli  si  spande. 

! Se  poi  guardi  ul  manici,  scegliti  il  Lnjo 
E il  grigio  ancor;  che  il  bianco , c del  cerbiatto 
11  color  non  tien  fedo.  Ov'cgli  ascolti 
Da  lungo  armi  suonar,  loco  uou  trova, 
Guizza  le  orecchie  , uu  tremito  lo  assale  j 
E il  foco  accollo  sotto  a le  narici 
Itnvvolve,  c sbuffa  impaziente  e baldo. 
Ondeggia  densa  la  criniera,  c all'auro 
Agitala  , sul  destro  omero  posa; 

Doppia  la  spina  appar  luugo  fra  i lombi, 

; E il  tcrreu  colla  soda  unghia  calpesta. 

Fu  Ciliare  cosi , dai  freu  domato 
l)i  Polluce  nuvicleo  ; lai  Tur  di  Alarlo 
Alla  biga  i corsieri  e del  l’elide  ; 

E tal  si  fé* Saturno;  allorché  presso 
Udendo  In  consorte,  il  collo  equino 
Sparse  di  moLii  chioma , c souar  fece 


!)'  un  acuto  annitrir  pclio  fuggendo. 

Questo  pur  chiudi  ne  le  stalle  , ov’  egli 
Ammali  , o dell’ elade  al  crescer  marnili, 

E al  generoso  suo  invecchiar  perdona. 
Freddo  agli  amor  s'adduce  il  vecchio , e ima- 
L’opre  vi  perde:  o se  v’è  tratto  a forza,  (uo 
Manca  nella  fnlica,  come  Ramina 
Manca  se  tra  leggier  stoppie  si  accende. 
Prima  adunque  all'ardir  guarda  e all'ctadc, 
All’ altre  doti  alRne  ed  alla  schiatta: 

E come , vincilor , si  ollegri , e come  , 

Vinto  , si  doglia.  ISol  ravvisi  allora 
Che  dischiusi  i cancelli,  impetuosi 
Prendono  il  campo  nella  lizza  ì carri? 

Allor  che  la  speranza  in  cor  si  avvita 
De'gorzoni,  e il  timor  con. f alle  e serra 
Tu  ima  1 illeso  i cori  V Alti  sol  radano 
Cogli  iulorti  flagelli , e chini  spmgonsi 
A tutta  briglia  , con  grau  forza  il  ferì  ido 
Asse  si  move;  or  busso  or  ulto  rapidi 
Par  si  levino  al  cielo  , e traggati  l' aure. 

INou  v’è  posa,  nè  inciauqio;  un  nembo  iunal- 
I)i  polve  intanto , c del  frequente  anelilo  [ za.i 
E della  spuma  dei  corsier  che  seguono, 

1 corridor  che  mosser  pria,  si  scaldano: 
Tanto  è della  vittoria  e della  lodo 
Generoso  il  desio.  Coni|K>se  i carri 
Prima  Eriltonio  , e ardi  giuguer  quadrighe  , 
E vincitor  star  fermo  in  sulle  rote. 
Cavalcando  i Lnpili , il  freno  in  pria 
Trovnro  e il  volteggiarsi  , ed  all’armalo 
Cavallo  in  guerra  con  ferrata  zampa 
Appreser  primi  a scalpitar  la  terra, 

E a raddoppiar  nella  corvetta  il  passo. 

L'uua  e l'altra  futica  è a durar  lungo. 

. Scelgono  i niosiri  io  stallon  sul  Rore 
Degli  anni , d'animosa  indole  e prode 
ISol  corso,  escluso  il  vecchio  : abbenchè  iti  fuga 
Abbia  volto  i nemici , e patria  Epiro 
Vanti  o Micene,  o da  Ncttun  derivi. 

Questo  avvertito,  è da  veder  sui  tempi , 

Ed  ogni  cura  è posta  acciò  s’ ingrassi 
Quel  clic  all' armento  Ra  marito  e duce. 
Datisi  a lui  roorbid’ erbe , onde  vivaci, 

E buon  frumento  ; ondo  non  manchi  al  dolco 
Lavoro , c nella  prole  anco  si  noti 
il  difetto  de’ padri  e la  magrezza. 

Ma  con  arte  le  madri  anco  si  donno 
Far  niacrc;  e come  lor  desio  le  inv  ila 
AH’  usalo  piacer , le  froudi  e l’ acque 
Lor  negali  toslo,  c spesso  anche  nel  corso 
Le  stancano,  ed  al  sole:  allorché  l’nja 
Geme  sotto  ai  manipoli,  od  incontro 
Sono  gittate  al  ventolin  che  sorge 
Le  vuole  bucce  ; e ciò,  perchè  da  troppa 
Pinguedine  non  sia  chiuso  il  tragitto 
All’aura  seminai,  ma  ne  l' assorba 
Avidamente , c Len  dentro  si  accoglia. 

Ma  compiuta  de' padri  alRn  la  cura, 

Alle  madri  si  volta:  quando  gravido 
In  sul  chiuder  de'mcsi  errali  pei  campi. 

Pon  niente , che  nessuno  ai  ponderosi 
Cnrri  le  aggioghi  ; uou  traghettiu  vie 
Saltando,  o prendali  fughe,  o gunzziu Rumi, 
Lunghesso  Tacque  libere  si  pascano 
hello  sgombre  pianure,  ov  e sia  musco, 

E vestano  succose  erbe  le  rive, 

Dm  sion  antri,  cd  alta  cmbra  di  ni  pi. 
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Fra  Io  solrc  di  Silaro  o d’ Alburno 
Di  verdi  elei  fronzuto,  intorno  vola 
Quel  elio  i Romani  Assillo,  o quid  elio  i Croci 
Voltando  in  lor  favella  Estro  chioruàro. 

A’é  il  morso  acerbo  e crudo , aspro  il  ronzio  ; 
A lui  dinanzi  esterrefatte  furono 
Lo  intere  mandrie  por  lo  selva,  o suona 
L’aor  da’  mudili  ripercosso,  o il  bosco 
Dell’ arido  Tauagro.  Un  di  Giunouo 
Con  questo  mostro  esercitò  sua  cruda 
Orribil  ira  contro  la  donzella 
D’ Innco  figlia.  Guarderai  di  tanta 
Peste  il  pregnante  armento;  e {loiché  infuria 
Quando  più  ferve  il  mezzogiorno  estivo. 
Pasci  l’ armento  al  sol  naseento  , o quando 
Alenati  eli  astri  la  fresca  umida  uolte. 

Ala  dopo  il  parto  ogni  solerlo  ingegno 
Si  traduce  ai  vitelli  ; e dello  razzo 
Pria  a' improntati  col  foco  i segui  e i nomi: 
Motansi  quei  elio  a fecondar  l’armento 
Ficn  scelti,  ai  sacri  riti,  a fender  solchi, 

K a franger  glebe  in  duro  orrido  campo. 
Pascali  Uberi  gli  altri  in  verdi  piagge. 

Tu  quel  elio  a rusticane  opro  destini , 

Fin  d’or  li  forma,  o per  domarlo  apprendi 
Quali  sicu  l’arti  ; finché  docil  piega 
La  giovinezza  ove  a piacer  la  volga. 

Pria  di  vinciglio  coni  modo  cullano 
Adatta  a la  corrice;  o come  avvezzo 
Sarà  , libero  primo , a lieve  giogo  , 

D’età  pnri  o di  corpo  insiomo  nggiugui 
Duo  giovenchi  a quo' cerchi  n li  accostuma 
Di  girne  a paro  con  ugual  misura. 

Scurenti  carri  ancor  traggali  smonto, 
Imprimendo  di  lievi  orme  la  polve  ; 

Poi  dietro  a questi  scricchiolando  gema 
Per  gran  peso  la  greve  asse  di  faggio, 

E il  ferralo  tiinou  giunto  nlle  rote. 

Ala  frattanto  al  torci  non  domo  ancora 
Darai  non  solo  algbo  palustri  e fronde 
Ghiotto  di  salcio  amaro  e fiorid’erbe. 

Ala  il  soverchio  abbia  ancor  do  le  tue  messi  ; 
Me,  come  pria,  lo  madri  a to  verranno 
Al  mastello  per  mungersi,  ma  tutto 
A prò  de’  figli  votcran  lo  |>oppc. 

Che  so  alla  guerra  o alle  feroci  squadro 
Volto  bai  pensiero,  o pur  vagheggi  il  corso 
Lungo  l’Alfa»  di  Pisa,  o nella  selva 
I)i  Giovo  agitar  vuoi  carri  volanti. 

Questa  al  cav  allo  aver  dèi  cura.  E prima 
Vegga  lo  pugne  o F armi , e dello  trombe 
S'ansi  al  suono:  a trai*  stridule  roto, 

A udir  briglie  sonanti  entro  le  stalle. 

Poi  del  mastro  oguor  più  dolce  a lui  sia 
Ln  carezze v ul  ludo,  e del  palpato 
Odio  il  suono  , e la  inau  che  lo  blandisco. 
Questo,  poiché  fu  tolto  ni  latto,  ascolti, 

E tondello  ancora  oifra  la  bocca 
Ad  or  ad  or  tremante  a lievi  frcui, 

A è ben  sicuro  di  suo  forze  ancora. 

Ala  come  il  quarto  toccherà  degli  anni  , 

A volteggiarsi  nel  torneo  cominci  ; 

E couqiosto,  e costretto,  e affaticato 
Alovn  il  passo , c lo  gambo  inarchi  o svolga  J 
Poi  sfidi  i venti  al  corso,  e come  sciolto 
Dai  ritegni,  Io  somme  areno  stampi, 

Per  l’aperto  agilissimo  correndo  j 
E Borea  imiti , aliar  che  violeuto 


Dal  fettoni  nonni  jh>Io  movendo, 

1.0  scitiche  procelle  o i nembi  sperdo. 

Al  soffio  nquilonar  ecco  piegarsi 
L’alto  biado  ondeggiando,  e dalle  selve 
Levarsi  intenso  un  monitorio  s' ascolta  ; 

E spingersi  da  (unge  i flutti  al  lido; 

Ala  più  e più  infuria,  e cielo  c mar  confonde. 
Questi  alle  mete  Elèe  sudi , e ne'  piani 
D'Olimpia,  e dalla  bocca  anelo  metta 
Sanguigna  spuma  ; o meglio  alle  carretto 
Belgiche  il  collo  ancor  teucro  inchini. 
Permetti  pur  che  ai  già  formati  corpi 
Dei  corsier  domi  il  pingue  orzo  o il  frumento 
Cresca  ne’ campi;  né  se  pria  gl’ingrassi 
Si  faran  riottosi  , alto  nod rendo 
Animo  in  petto  ; e indocili  alla  sferza 
Saran  , montali , e a lo  stringente  morso. 

Ala  non  altra  maggior  cura  , ned  altro 
Argomento  ne' maschi  ti  conferma 
Le  forzo  ( o de' giovenchi  ami  aver  cura  , 

O de’ cavalli  ),  che  allo  stiinol  cieco 
Torli  d’amore,  o divietar  lo  nozze. 

Per  questo  i tauri  a’ più  deserti  paschi 
S'adducou  sempre,  c fra  le  mandrie  e questi 
Giacciali  monti  interposti  o gran  riviere  ; 

O pasciuti  si  stanno  entro  a' ricinti. 

Strugge  della  sua  vista  a poco  a jhico 
La  femina  e lo  forze  al  maschio  cniungc, 

A lui  toglicudo  ogni  desio  del  ciJ>o 
E delle  selve  ; e spesso  anco  cou  vezzi 
E con  lusingho  a battagliar  fra  loro 
Incita  con  lo  corna  i fieri  amanti, 

Pasce  lieta  Faiiianzn  in  verdi  paschi; 

E quei  tra  lor  mischiando  orrido  pugne  , 

Con  molta  forza  le  ferito  alternano. 

Atro  sangue  da  lutto  il  corpo  gronda; 

E mugghiando  tra  lor  lo  corna  abbassano 
Resistendo  superbi , e il  magno  Olimpo 
Aie  rimbomba  e la  selva  a quel  couiUuo. 

Aie  ristarsi  i rivali  han  por  costumo 
Insiomo  accolli;  ma  si  parte  il  vinto, 

E od  ignota  regione  esule  passa  : 

Molto  lo  scorno  e l’ignominia  seco 
Piangendo  o lo  ferite,  onde  il  superilo 
Vincitor  lo  trafisse,  e quegli  amori 
Clic  invendicato  ci  perse;  al  proprio  ostello 
Pur  mirando  abbandona  i patrj  campi. 
Quindi  suo  forze  egli  rintegra,  e giaco 
Fra  macigui  la  notte  in  duro  lotto  ; 

Aspro  càrici  ei  pasce , ispide  fraudi. 

Prova  sé  iutanlo,  e le  Lutlnglic  apprende, 
Aio* tronchi  urlando  cou  le  corna,  e fero 
Gin  vani  coljù  all'aura;  e preludendo 
Alcoufiilto,  co’ pie’ sparge  l'arena. 

Riparati*  le  forzo,  ecco  lo  insegno 

AIovc,  c addosso  all' ini  memore  nemico 

Aou  atteso  si  lancia:  in  quolla  guisa 

Gie  in  mezzo  al  mar  biancheggia  ti  ilullo  , <> 

Sinuoso  coutiucia;  e coinè  volgo  (lungi 

A terra,  orrcudamculo  in  fra  le  rupi 

Si  frango,  e non  minor  casca  d’uu  monte  : 

Vorticosa  frattanto  si  rigira 

L’onda  ad  imo  e l'arena  atra  ribolle. 

Certo  ogni  schiatta  d' uomini  e di  fere 
Governa  Amore;  e i pesci  o i pinti  augelli 
E il  gregge  mansueto,  una  medetuin 
Forza  d'ainor  costringo  e in  furor  volge. 

Aé  più  cruda  d’ alluni  erra  pei  campi 
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la  lioncssa  abbandonando  i Agli, 

Nè  più  stragi  e più  morti  intorno  mona 
L’orso  deforme  ; nllor  crudele  è l'apro  , 

E pessima  la  tigre , e periglioso 
E alior  di  Liba  ir  pei  deserti.  Osserva 
Como  da  capo  a pie’  tremi  il  destriero , 

Cui  sentor  della  (emina  da  lungi 
Recaron  Laurei  Allor  del  cavalicro 
Non  vaglion  freni  a contenerlo , o dori 
Flagelli , o scogli  , o rupi  , o fiumi  opposti , 
Che  ssciti  massi  rotano  fra  Tonde. 

De’ Sabini  il  mojale  anco  s’ infuria  , 

E i denti  aguzza  , c colle  zampe  scalpita 
11  suolo,  cd  ambo  i fianchi  ni  tronchi  frega, 
E alle  ferite  il  dorso  ispido  indura. 

Citò  fari  il  giovinetto,  a cui  la  fiamma 
Ne  le  midolle  Amor  crudele  appreso? 
Vigilando  a la  notte  , il  mar  turbato 
Di  subite  procelle  n nuoto  ei  prua  ; 

La  porla  ampia  del  cielo  indarno  tuona 
Sovra  il  suo  capo,  o infrante  ai  duri  scogli 
Rimugghinu  Tonde.  Contener  noi  ponno 

I miseri  parenti,  e la  donzella, 

Cui  fato  acerbo  a seguitar  costringe 

Lui , se  tra  i flutti  ohimè  naufrago  more. 

Clic  faranno  in  amor  le  marulose 
Linci , a Bacco  devote  , e degli  arditi 
I.upi  le  schiatte,  e i veltri?  1 cervi  imbelli 
Quanto  non  fanno  per  amor  battaglie? 

Ma  di  tutti,  il  furor  delle  cnvnlle 
Tassa  ogni  mela  ; imperciocché  Ciprigna 
L’ aggi  unge  a quelle,  nllor  che  Glauco  in  brani 
Si  fero  le  l’otnindi  puledre. 

Oltre  il  Gargnro  monte,  oltre  il  sonante 
Ascnnio  Amor  le  adduce  : c i monti  passano  , 
E guadano  i torrenti  : e quando  il  foco 
D'amor  s’apprese  all’  avide  midolle 
( E più  de’fiori  alla  slagion  , clic  in  Tossa 
Ferve  nuovo  cnlor  ) sull'alte  rupi 
Volte  si  stanno  a Zclliro  , bccndo 
Delle  lievi  aure.  E spesse,  oh  meraviglia  ! 
Seni’ altra  opra  di  maschio  , si  fecondano 
Di  quello,  e per  le  balze  e l'imo  valli 
E po’  scogli  ( non  dove.  Euro,  tu  nasci) 
Prendon  le  fughe,  o dove  il  Sol  si  leva  , 

Ma  verso  Borea  e Coro , là  Ve  sorge  , 

Lo  scuro  Austro , e di  piogge  il  ciel  contrista. 
Quindi  l’alvo  distilla  or  licor  lento 
Che  dai  pastori  Ippomanc  vien  detto 
A buon  dritto  ; cui  spesso  si  raccoglie 
L’empia  madrigna,  e le  renelle’ erbe 
Mesce  n quello  c sue  orribili  parole. 

Ma  fogge  intanto  , irroparahil  fugge 

II  tempo,  or  che  ne  guida  Amor  d’ intorno 
Al  vario  tema  ; e degli  armenti  or  basti. 

Resta  dello  fatiche  or  la  seconda 
Non  picciol  parte,  che  a guardar  no  mena 
lanose  greggi,  e ruvido  caprette. 

Qui  sia  il  travaglio  ; ma  guadagno  e lode 
Quindi  sperar  v’è  dato,  agricoltori. 

Certo  son  ben,  quando  diificil  torni 
l.o  alzar  colle  parole  umil  subietto  ; 

Ma  un  dolce  amore,  nn’invincibil  forza 
All’  erme  solitudini  in’  innalza 
l)ol  bel  Parnaso  ; e mi  talenta  ir  dorè 
Di  mortai  piede  ancora  orma  non  segni 
Fncil  cammino  alla  caztalin  fonte. 

Or  te  con  alta  voce,  o veneranda 


Dea  de’ pastori,  canterò.  Dapprima, 

Finché  non  torni  la  frondosa  estate  , 

Entro  a morbide  stalle  abbian  lor  posto 
D’erba  le  pecorelle  ; cd  ammontata 
Paglia,  c larghi  manipoli  di  felce 
Copran  sottesso  il  duro  pavimento  r 
Perche  loro  non  noccia  di  podagre 
Turpi  e d’ informo  scabbio  il  verno  erodo. 

Poi  delle  cnpre  favellando,  a questo 
Darai  verdi  corbezzoli  e frese’ onde: 

In  sccurtà  d&’venti  e ai  soli  esposte 
Del  verno  , al  mezzodì  seggan  le  stalle: 
Quando  recede  il  freddo  Aquario  , e spruzza 
Dell'anno  in  sul  finir  l’ullime  pioggo. 

Non  mÌDor  delle  capre  abbiasi  cura, 

Clic  non  minore  utilità  sen  tragge  : 

Benché  a gran  costo  di  Milcto  i velli 
Mcrchinsi  , tinti  in  porpora  di  Tiro. 

Queste,  prole  maggior,  copia  di  latte 
Dan  molta  ; e quando  più , munte  le  poppe  , 
Il  secchio  spumerà  , tanto  più  lieti 
Rivi  di  latte  sgorgheran  da  quelle* 

Le  barbe  intanto  del  Ci  nido  capro 
E il  suo  mento  canuto  e i lunghi  velli 
Di  tosar  non  si  lascia , utili  all*  opre 
Di  guerra  , e veste  ai  poveri  nocchieri* 
Pascon  le  capre  del  Liceo  le  vette 
E i boschi  c gli  aspri  roghi  $ e in  sulle  cimo 
Brucan  l’orrido  vepri  ; ed  a le  stalle 
Non  dimentiche  tornano,  e i capretti 
Si  monnn  seco,  superando  appena 
Il  limitar  con  le  protese  poppe. 

Dnlla  vernai  bufera  e da’ rei  geli 
Con  ogni  studio  le  difendi , appunto 
Perchè  di  ciò  men  esse  han  cura , e pasto 
Volenteroso  a lor  reca  di  frondi; 

Nè  avaro  esser  vorrai , chiudendo  ni  verno 
In  tutto  i tuoi  fenili.  Or  quando  al  dolce 
Dc’zeflìrctti  lusingar  s’appressa 
Lieta  la  state , a la  foresta  e ai  paschi 
Mena  la  greggia  e a la  fresca  verzura. 

Pasci  al  primo  apparir  del  fortunato 
Astro  che  il  di  n’ adduce  : allorché  nuovo 
Esce  il  mattino,  e candide  son  l’erhe 
Della  rugiada  , amor  dolce  alle  greggi. 

Ma  poiché  in  ciel  la  quarta  ora  del  giorno 

I campi  asseta , e che  strillando  assordano 
Le  querule  cicale  intorno  ai  boschi. 

Trova  ringoi  profondi  c larghi  pozzi, 

E vi  beva  l’armento  onde  correnti 
Per  canali  di  leccio.  Allorché  ferve 

II  mezzodì , corca  le  valli  opache, 

0 dove  la  robusta  ampia  di  Giove 
Antica  quercia  largamente  i rami 

A sè  sporge  d’intorno  , o dove  negra 
D’elei  foresta  in  quota  ombra  si  giaccia. 
Quindi  pascoli  verdi  abbiami  ed  acqua 
Verso  il  cader  del  sole  ; allorché  il  vespro 
Tempra  l’arsura  , c riconfortn  i boschi 
L’umida  luna,  e suonano  le  piagge 
Delle  alcioni  al  canto , e il  cardellino 
Tenta  sue  dolci  note  in  tra  le  siepi. 

A che  dirò  de’  libici  pastori , 

E de’  paschi  numidi , e degli  sparsi 
Por  le  campagne  poveri  abituri  ? 

Quando  ivi  è lungo  un  mese  , e notte  giorno 
Pasce  P armento,  e per  gli  ampli  deserti 
Erra  a suo  senno , u non  ha  certo  ovile: 
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Tanta  de' luoghi  ivi  è l’ampiezza.  II  lotto  , 

I domestici  Lari , e l' armo  , e il  cane 
D’Amiela  ivi  con  sè  lutto  il  pastore 
D’Africa  traggo,  o la  eroica  faretra  ; 

Come  sotto  alle  insegne  il  Roman  proda 
Carco  d’enorme  pondo  oltre  cammina  , 

E inaspettato  del  nemico  a fronte 
■ Giunge,  o s'accampa,  e gii  Faccorclua  il  vallo. 
I Ma  non  così  dov'  han  gli  Sciti  albergo  , 

I Mi  dove  la  Mcotica  si  stendo 
Fredda  paludo  ; e torbido  trae  soco 
L’ Istro  sue  fulvo  arene,  e si  converta 
Rodope  che  si  gira  inverso  al  polo. 

Ivi  le  stalle  guardano  gli  armenti; 

Nò  appar  fronda  a le  piante,  od  erba  ai  campi; 
Ma  sepolta  la  terra  si  dilforma 
Sotto  ai  nevosi  cumuli,  e per  tutto 
Cresce  il  ghiaccio  ; che  fino  a setto  braccia 
Vi  s’ammassiccia.  Orrido  verno  è sempra 
Ivi,  o sempre  aspro  gelo  i Cauri  soffiano. 
Non  mai  disperde  le  smorto  ombre  il  Sole; 
Non  quando  al  ciel  sferza  i corsieri  e poggia, 
Nè  quando  alluda  il  carro  entro  ai  vermigli 
Flutti  deU’Oceàn,  d’alto  scendendo. 

Stringon  subito  croste  i trascorrenti 
Fiumi;  e l’onda  che  pria  le  nari  accolse, 
Sostien  poi  ferreo  ruoto  o grevi  plaustri. 

S’ infrangono  i metalli  ; si  congelano 
Indossato  le  vesti,  ed  alle  scuro 
Cedono  i vini  ; ogni  laguna  ò fatta 
Solido  ghiaccio,  e l’irte  barbo  indura 
K inaspra  il  gelo.  Intanto  a larghe  falda 
Pel  muto  ciel  nere  si  versa  ; muojono 
Gli  armenti  ; i corpi  ampli  de'  buoi  si  stanno 
Dalla  neve  sodblti  ; c sotto  al  nnoro 
Carco  accoltisi  i cervi , proni  giacciono 
A terra,  e appena  le  ramose  corna 
Manifesti  li  fanno.  I veltri  indarno 
Li  scguirinn  cacciando , o sancii  posti 
Lacci , o paura  lor  darien  le  piuma 
Tinto  a vivi  color  ; chi»  come  danno 
Di  petto  a sbarazzar  le  moli  opposte. 

Sono  dietro  i cacciatori  alto  gridando  £ 

E col  ferro  li  ancidono,  e festosi 
; Trascinai  seco  lo  selvagge  predo  ; 

Co>ì  sotterra , entro  a cavati  spechi 
| Traggon  securo  inerte  ozio  tranquillo; 

E querce  accatastate  ed  olmi  interi 
Svolgon  sui  fochi  ; e producendo  in  fpsta 
Le  notti  o in  gioco , imitano  di  Rocco 
I licor  dolci  con  fermento  e sughi 
D’acerbe  ostiche  poma;  o cosi  vita 
Traggo  al  Settentrion  la  sottoposta 
Indocil  gente  da'Rifei  battuta, 

E tale  a sè  di  pelli  irte  fa  schermo* 

Se  di  lane  ti  cal , prima  sion  lungi 
Aspre  boscaglie  c lappole  e veprai. 

Fuggi  pingui  pasture,  e ognor  trascegli 
Candidi  agnelli  di  morbidi  Bocchi. 

Rigetta  anco  il  monton , che  lutto  bianco  , 
Solo  ha  nera  la  lingua;  onde  con  fosche 
Macelli o alla  prole  non  distingua  i velli  , 

E nel  pieno  presepe  altro  no  cerca. 

Così  l’arcade  Iddio  ( se  la  credenza 
Non  si  seonvion  ) te  , Delia  , ingannò  ancora 
Con  sue  candide  lane  ; entro  a le  folle 
Solve  ti  addusse,  nè  lo  andar  t’ incrcbbc. 

Q.H  che  del  latte  è vago  , or  non  disdegni 


Recar  di  sua  man  propria  entro  ai  presepj 
Citiso  e loto  c salse  erbe  a gran  fasci  ; 

Quindi  più  al  ber  si  danno,  e più  le  poppa 
Stendono,  e al  latte  anco  un  senior  si  appiglia 
Di  sali  occulto.  Dallo  madri  alcuno 

I capretti  divide,  armando  a questi 

Di  punte  il  muso  ; il  latte  all'alba  espresso 
E nell'ora  del  di  quaglian  la  notte  ; 

O in  bei  canestri  accolto  a la  mattina 
Recanlo  a la  eittade,  o il  serban  sodo 
Di  parco  sai  condito , al  tardo  inverno* 

Nè  lo  studio  de’ cani  ultimo  sia  ; 

Ala  i levrieri  di  Sparta  e i forti  Alani 
Con  pingue  siero  ti  nodrisci.  Invano, 

Se  ti  fan  guardia , temerai  notturno 
Ladro  a lo  slalle,  o il  rio  do' lupi  assalto, 

O gl’Iberi,  a le  spalle  insidiosi. 

Spesso  con  quelli  agiterai  cacciando 
Ora  i pavidi  onagri,  or  lepri , or  damme  ; 

E co’  latrati  sturberai  cignali , 

Dai  silvestri  covigli  al  largo  usciti , 

E schiamazzando  per  li  monti  andranno 
Timidi  i corvi  agli  apprestati  lacci. 

Poi  ne  le  stallo  l’odorato  cedro 
A bruciar  pensa  , ed  a fugar  gl’infesti 
Coll'odore  del  galhano  Cbelidri. 

Spesso,  nemica  a chi  la  tocca,  il  lumo 
Del  ciel  fuggo  la  vipera,  o ricovra 
Esterrefatta  nei  presepj  immoti; 

O vi  sta  il  serpe , acerbo  esizio  ni  buoi , 

Clic  il  tetto  ama  o lo  rezzo  , o fra  gli  armenti 
Schizza  il  velon.  Su  su  , mangani  e sassi 
Piglia,  o pastore  ; e mentre  oi  minaccioso 
Sibila  , e il  gonfio  collo  erge  proteso, 

Contro  al  suol  lo  conficca.  E già  rintana 
Impaurito  per  fuggir  la  testa. 

Mentre  i groppi  di  mezzo  e i nodi  scingi  ia 
Avviluppati  deU’ostrema  coda  , 

L’  ultime  spire  traendo  a fatica. 

Nelle  foreste  di  Calabria  un  fello 
Angue  si  rolve  , in  su  levando  il  pollo. 
Squamoso  ha  il  tergo  , c a gran  macchie  dipin- 

II  lungo  ventre.  Allor  cho  le  barriere  ( lo 
Rompon  crescendo  i fiumi , o che  la  terra 
Umida  è fatta  dogli  Austri  piovosi 

In  primavera , negli  stagni  alberga  ; 

E in  sullo  rive  il  turpe  alvo  crudele 
Di  pesci  adempie  e di  loquaci  rane. 

Ala  poiché  asciutta  è la  palude,  e il  suolo 
Arso  si  sfende,  al  secco  il  rio  si  caccia  ; 

Ignei  sguardi  saetta  , e costernato 
Dal  sol  cho  l’arde  o dalla  sete  adusto. 

Furioso  po’ campi  erra  fischiando. 

Alo  dolce  sonno  allo  scoverto 

Ciclo  non  prenda , o in  balzo  erme  mi  giaccia  . 

Immemore  tra  l’orbe  ! AIGn,  deposto 

1/ antico  spoglio,  si  rinnova;  o splendo 

Di  giovinezza;  e l’nova  entro  ai  covigli 

Abbandonando  e i crudi  parti,  al  solo 

Si  striscia  incontro  e fuor  vibra  tre  linguo. 

Le  origini  do' morbi  o i segni  ancora 
Ti  apprenderò.  Turpe  la  scabbia  assale 
Lo  pecorelle , allor  che  fredda  piova 
Penetra  %1  vivo  o bianca  aspra  brinata  } 

O non  lavato  lor  s’ apprenda  indosso 
Il  rio  sudor , tosale  : o che  le  pugna 
Di  spini  orrida  vepre.  Entro  a le  dolci 
Acquo  P infero  armento  ecco  si  pur,;» 
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I)n* marni rin ni  ; e quel  monton,  cui  sudi 
Il  vello,  entro  n correnti  onilc  sommertosi 
E più  Tolto  é a seconda  ; p in  su  i tosnti 
Corpi  s’ infondo  acerba  morchia,  o spumo 
D'nrgonln  misto,  o vito  zolfo,  e poco 
D’hla,  o la  squilla  , o collo  pingui  core 
Il  grave-niente  ellèboro  o il  bitumo. 

Ma  scampo  altro  miglioro,  altro  più  certo 
j\nn  è rimedio , del  tentar  col  ferro 
L’estremo  labbro  della  piata.  Il  moria» 

Più  vige  occulto  o cresce,  ove  il  pastore 
Sua  medica  adoprar  mano  ricusi 
Nelle  ferito,  o invnn  preghi  dai  Numi 
Oziando  salvezza  o miglior  fato. 

Cliò  se  cupo  il  dolor  s'interna  o mosco 
Fin  dentro  all' ossa , c febbre  arde  e consuma 
Delle  pecore  i corpi , allor  tic  Intono 
Aprir  varco  agli  ardori,  e fra  l’estremo 

I ngliip  del  pie’  ferir  la  vena  , ond’esca 
Fervido  il  sangue  ; e de'fiis.alti  imita 

E dell'acro  Gclon  la  costumanza, 

Che  ver  Kodnpc  muove,  o boe  col  sangue 
Che  fu  trnlto  al  destrier,  rappreso  il  latte. 
La  pecorella  clic  vedrai  lontana 
Cercar  spesso  molli  ombre  , e senza  lena 
Le  somme  erbe  bracarsi , e dello  stuolo 
Venir  l’ultima,  o starsi  in  mezzo  al  campo 
l’ascend  » rnoniecbinta,  ed  nlla  tarda 
]\<>tte  mover  soletta  a lo  capanno  : 

In  lei  col  ferro  il  crudo!  morlto  nITrona, 
l’rin  elicsi  nppipli , incauto  ,a  tutto  il  gregge. 
Citò  non  sì  denso  il  turbine  confonde 
Colle  tempeste  il  mar,  quanti  de’nnrti 
Denso  è lo  stuolo  che  agli  armpnti  infoila; 
Nò  un  onpo  o l’altro  assai , ma  di  repente 

II  iunior  si  rinforza  , o copi!  ovili 

S' ruppe  le  mandrie  intere,  o In  speranza 
Fino  all'  ultimo  ceppo.  E questo  il  .«anno 
Quei,  che  dopo  lauti  anni  ancor  rivedo 
1/ Alpi  eeeel.se,  e le  Noriclio  castella 
Foste  sui  colli , e del  Timavo  i campi 
Inpipj  : c do’pnstor  vedovi  i regni , 

Deserti  o vuoti  i tetti.  Ivi  fortuna 
Misera  volse  un  giorno  orribil  pesto 
l’er  l’nor  malvagio;  o per  lo  caldo  nntitnno 
Fieramente  avvampando,  n morir  trasse 
1 feroci  animnli  o i mansueti: 

Laghi  corruppe  e avvelenò  pasturo. 

Nò  del  morir  sola  una  via  fu  scorta; 

Che  corno  nello  vene  erosi  posta 
Fervida  sete,  o le  misere  membra 
Ratrallo  nvoa,  tnhidn  umor  Possa 
Discorrendo  nhlmndavn;  in  sò  medosmo 
Liquefatte  volgendo  ossa  e midolle. 

Sposso  al  cospetto  dogli  Dni  condotta 
La  vittima  venia,  cui  più  la  sacra 
Infida  avvolse  con  le  bianche  fasce  , 

Che  per  lo  indugio  do’  ministri , a terra 
Stramazzò  moribonda.  ()  se  n’ ancia? 

Pria  che  morisse  il  sacerdote  alcuna. 

Nòdi  quella  allo  viscere  si  apprese 
In  su  Fare  la  linnima,  nò  per  questo 
Consultato  poli*  vender  risposta 
L’Aruspice  confuso  : il  sangue  nppena 
Al  soppesi o colte!  la  punta  inombra 
E pocn  tabe  n sommo  il  suolo  imbruna. 

Ai  lieti  paschi  cadono  i vitelli, 

I.e  miti-almo  spirando  entro  ni  presepj. 


Ai  domes'iei  con  nave  la  rabbia, 

Ed  all'egro  majal  combatte  i fianchi 
Anela  tosse,  e le  impedito  fauci 
Strozza  il  singulto.  Immemore  dell’erbe 
E de' suoi  studj,  il  vincitor  destriero 
Giace  ; schivo  de’  fonti  , e il  terren  spesso 
Fiode  eoi  pie’;  le  orecchie  irte  giù  cadono, 

E interrotto  un  sudor  ( freddo  a cbi  more  ) 

Tutto  lo  cerca;  rigida  la  pelle 

Fassi  , e al  toccarsi  aspra  resiste  o dura. 

Questi  in  sui  primi  di  della  vicina 

Morte  dier  segni.  Se  però  crescendo 

Iva  più  il  morbo,  allor  son  gli  occhi  accesi  : 

Di  gomiti  interrotto  dal  profondo 

Petto  si  volge  anelito  affannoso, 

E lungo  singhiozzar  tonile  nmlm  i fianchi  ; 
Atro  si  fonde  per  le  nari  il  sangue, 

E tra  le  anguste  fauci  aspra  è la  lingua. 
Parve  da  pria  rimedio  utile  il  vino 
Cogl'imbuti  no’ petti  egri  versato; 

Ma  questo  pur  dannoso  alfìn  fu  scorto; 
Perché,  le  forze  riparando , accrebbe 
Furore  agli  egri , e presso  a morte  (oh  Numi  ! 
Miglior  destino  a pii,  si  fiere  voglio 
Sinn  de’ nemici  e tanto  inganno!  ) a brani 
Di  sò  stessi  le  membra  irati  squarciando. 
Ecco  anelante  il  tauro  a terra  cade 
Sotto  all' aratro  , e l'ultimo  muggito 
Trae  , mettendo  di  lioeea  e spuma  e sangue  ; 
Quindi  il  mesto  aralor,  lasciando  a mezzo 
I.n  sua  fatica  , solve  dall'aiatro 
Lo  scompagnalo  tauro,  che  alla  morta 
Guarda  pietoso  del  fratello  e gemo. 

Nò  lo  conforta  delle  selve  il  rezzo , 

Non  più  gli  fanno  i verdi  pnsclii  invilo. 

Nò  il  limpido  ruarol , elio  nlla  campagna 
Move  tra  piccini  sassi  e il  puro  elettro 
Passa  in  cliinrezzn;  i fianchi  si  risolvono. 
Gl'inerti  occhi  stupore  immolili  doma, 

E vn  eoi  peso  la  cervice  A terra. 

Che  giova  a lui  di  sue  fatiche  il  merlo? 

A che  le  forti  gioito  arando  svolte*? 

Ne  tuttavia  di  fiacco  a lui  for  (lamio 
Mossici  vini  , o rinnovate  mense; 

Clic  delle  fraudi  ci  visse  e delle  schietto 
Erbe,  o liquidi  fondi  ei  Itevve  e fiumi. 

Cui  più  limpidi  fon  voluhil  corso 
Tra  via  ; nò  i dolci  sonni  a lui  turbava 
Cura  mordace.  Allor  corrale  indarno 
Fur  le  giovenebo , ondo  ai  sagrati  altari 
Ir  di  Giunone;  e non  ben  pan  trassero 
Untali  il  carro  della  Diva  ai  templi. 

Giù  co’  rnstri  in  terra  appena  è rotta  ; 

A stento  il  eoiitndin  colf  unghie  i semi 
Al  suol  conficca,  e su  por  gli  ardui  inonli 
Traggo,  chinato  a terra,  i grevi  plaustri. 
Noti  tende  insidie  intorno  al  chiuso  il  lupo. 
Nò  eoi  gregge,  notturno,  si  accompagna. 
Citò  più  ria  cura  il  preme;  e le  fugaci 
Damme  e i pavidi  cervi  aU’nbitalo 
Vanno  confusi  coi  temuti  veltri. 

Come  naufraghi  corpi  , in  sullo  stremo 
Lito  diguazza  il  flutto  dell'immenso 
Mar  la  progenie,  e tutte  de'nntnnti 
Pesci  le  schiatte;  insolito  cammino 
Tentnn  le  foche  riparando  ni  fiumi» 
l)n  suo  curve  latebre  iman  dife.a 
Miior  la  vipera,  e s«o  esterrefatti 
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Muojon  gl’idrj  crudeli,  irto  lo  squame. 
L’aria  agli  stessi  nugei  fatta  è nemica; 
Clio  precipiti  cadono  dall*  alto  , 

Esalando  la  rita  in  tra  lo  nubi. 

Non  giovò  allor  cangiar  pascoli,  o 1 arti 
Tutto  a prova  tentar;  dell'Arte  i mastri 
Vinti  si  dioro  al  paragoni  iMolampo 
Amitaonio,  o il  Filliren  Chirono, 

Dallo  sligio  tenèbre  ni  mondo  uscita 
La  pallida  Tesitene  imperversa; 

Seco  i morbi  si  adduce  e lo  spavento; 

E rafforzando  ognora,  alto  fra  i pianti 
E le  morti  solleva  il  capo  ingordo. 
L’arido  spiagge,  i G mi , o lo  rollino 
Del  frequento  belalo  e del  muggito 
Degli  armenti  risuouano.  Lo  torme 


Mena  a strazio  crude!  In  Furia  orrenda, 

E fra  le  stallo  accumula  Hi  feda 
Tal>o  corrotti  i corpi  ; inlin  che  sorso 
Nuovo  ponsior,  d’aprir  gran  fosso  intorno, 
E profonda  interrar  quella  sozzura. 

Nulla  il  valersi  era  de’ cuoi;  non  l’onda 
Gl’ interior  purgar  sapea,  nè  il  foco; 

Non  tonder  finalmente  era  concesso 
Gli  appestati  di  sanie  umidi  velli. 

Non  con  mani  trattar  putride  tele. 

Che  so  di  quelle  mal  cercò  taluno 
Voslirsen  anco , di  rie  schianzo  e bollo 
Per  lutto  si  coporso  : un  sudor  guasto 
Stillava  il  corpo:  indi  a non  molto  il  foco 
Sacro  si  divorò  lo  membra  infette. 


USUO  :QU  Am  D. 


Or  dell’ etereo  mol , dono  coleste, 

10  canterò;  tu.  Mecenate,  a questa 
Lillinia  parte  il  chiaro  animo  intendi. 

Di  piccini  cose  io  ni’ apparecchio  a dirti 
Spettacoli  ammirandi:  e generosi 
Duci,  e costumi , e d’una  schiatta  intera 
I popoli , le  cure,  e le  battaglie. 

Ne’ piccioli  soggetti  è gran  fatica. 

Ma  non  poca  sen  trae  gloria;  otc  ni  Numi 
Giovar  piaccia  l’impresa,  od  invocato 
Nell’ opra  gonTal  Febo  risponda. 

Prima  all’ api  cercar  devi  la  stanza 
ÀI  coperto  de’ venti,  ohe  stridendo 
Non  tnscian  lor  dalla  pastura  i cil»i 
Alle  case  recarsi.  Ivi  i procaci 
Capri  al  fior  non  msnltino,  nè  pasca 
La  giovenca  dappresso  e le  sorgenti 
Erbe  vi  calchi.  Si  slien  lungi  ancora 
Dal  fecondo  alveo r lueerte  opricho 
Splendide  il  tergo,  e gli  npnjuoli,  e quanto 
llavvi  d’augei  ; ma  più  l’irondin  vaga, 

Cibo  a sè  stessa  macchiò  con  1’  empio  mani 
Di  sangue  il  petto  ; imperciocché  diserta 
E mette  a ruba  il  tutto , e le  volanti 
Api  reca  nel  rostro,  e ne  fa  dolco 
E crudo  pasto  a' suoi  loquaci  nidi. 

Ma  pari  fonti  o stagni  ricoperti 
Di  sorde  musco  vi  sien  presso,  e corra 
Un  limpido  ruscol  fra  le  molli  erbe, 

E il  vestibolo  d’ombre  intorno  sparga 
L’oliastro  o la  palina.  Onde,  siccome 
Quando  s’ allegri  in  primavera  il  ciclo, 

1 re  novelli  Addurran  fuor  la  prole, 

E che,  dai  favi  uscita,  a trastullarli 
Verran  le  pargolette  npi , le  invili 

11  margine  vicino  a la  frescura, 

E dell'arbor  le  accaglia  ospitai  l’onibrn. 

Di  mezzo  ( o clic  vi  poltri  immola  l’onda, 

0 mormorando  vi  trascorra  ) in  quella 
Pon  salici  a traverso  e grosse  pietre  ; 

Perché  su  quelle  scendano  a posar» 


| Quasi  su  spessi  ponticelli,  e largito 
Spicgbin  l’ale  dinanzi  ni  sole  estivo; 

Se  mai  nell’ indugiar  colle  le  avesse. 
Tornando  il  vento , o sperperale,  e forse 
Dentro  all’  acqua  sommerse.  Ivi  d’ intorno 
Sia  in  Gor  vorde  lo  spigo,  e il  sermollino 
Lnngi-olezzAnte , e la  timbren  dal  forte 
Odor  v’  abbondi,  e bevano  ilei  rio 
Limpido  molti  di  violo  i cespi. 

Abbiano  gli  alveari  aditi  anglisti; 

O sien  commessi  di  cavato  scorzo, 

0 pur  di  lento  vimine  contesti. 

L’acuto  freddo  il  mnl  denso  coslipa  , 

Lo  risolve  il  calore;  e l’uno  a l’altro 
Allo  pecchie  è fatale,  E non  indarno 
Le  sedule  api  i piccioli  spiragli 
Ristuccano  di  cere,  o i lembi  adempiono 
D’alghe  e di  fiori , e a ciò  serbnn  raccolto 
Un  tal  glutine  lor,  più  dell’idea 

Pece  o del  visco  più  tenace  o salilo. 

Sotterra  ancor , se  il  ver  nnrra  la  fama, 
Cercano  asilo,  e bone  addentro  a cavo 
Pomici  e in  gromlx»  a le  corrose  piante. 

Tu  non  pertanto  intorno  a le  rimose 
Cellette  spalma  il  molle  luto,  e spnrgile 
Di  rare  frenuli  ; nè  permetti  al  In.sso 
Che  lor  stia  presso,  nè  bruciar  Io  scoglio 
De’ rossi  grnnchj  agli  alroar  Ticino. 

Non  li  lidar  dove  si  stagna  e tnrpo 
La  profonda  palude  , onde  del  limo 
Grave  aspira  l’odor;  nè  dove  suonano 

1 concavi  dirupi,  e della  voce 
L’immagin  torna  ripercossa  indietro. 

Del  resto  , quando  il  sol  lucido  caccia 
Sotterra  il  verno,  e il  ciclo  apre  agli  estivi 
Ha"'ri , ecco  Papi  a trasvolar  si  danno 
per  selve  e poggi,  c di  purpurei  liori 
Fan  prede  ; e a sommo  libano,  sospeso 
Sull’ale  tremolanti,  i dolci  fiumi.  . 

Di  non  so  qual  diletto  allor  sorgiunte 
Covau  la  prole  c i nidi  ; e Ibggian  nuove 
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Cere  con  ari*,  • fanno  il  fusil  miele, 
iodi  come  redrai  nella  serena 
Siate  levarsi  fuor  dell'arnie  al  cielo 
Gii  sciami , e in  denso  nembo  esser  dal  venti 
Tia  trasportati  e sparti,  allor  pon  mente. 
L'api  san  sempre  di  dolci  acque  in  cerca 
E di  seggi  frondosi  in  che  poiarai. 

D' alcun  ghiotto  sapor  spargi  quel  loco: 

Dello  trite  melisse,  e della  schietta 
Erba  Cerinln  : e >1  tintinnio  risvegliai 
1 cembali  di  Cibele  battendo  , 

Madre  dn'Numi.  Allor  tu  vedrai  quelle 
Tosto  calar  sui  medicati  seggi , 

E secondo  ban  per  uso,  entro  ai  secreti 
Penetrali  dell’arnie  ricovrar». 

Se  poi , vaglie  di  pugne  , escono  al  largo  , 

( Perchè  taior  fiera  discordia  infiamma 
L’un  rege  c l’altro  ) antiveder  potrai 
Prima  del  fatto  il  mal  talento,  e i cori 
Anelanti  al  conflitto.  A le  percosse 
Del  cembalo  sonante  si  risv  egliano 
A battagliar  le  pigro  api,  e s'ascolta 
Tal  negli  sciami  un  suon  , che  lo  squillante 
Rotto  clangore  delle  trombe  agguaglia. 
Irrequiete,  trepidanti  allora 
Stringatisi  insieme  ; al  sol  luccican  P ali  : 

Co' rostri  afiilau  l'arme  a la  battaglia  ; 
Assestano  le  braccia,  e al  re  d'intorno 
Si  nieseoB  dense  ed  alle  insegne  : all’ armo 
Con  gran  rumor  l’avversa  oste  incitando. 

Poi  come  appar  serena  , e sgombra  i campi 
Del  ciel  la  primavera  , erompon  tutte 
Da  le  lor  celle.  Ecco  a la  suffa.  11  cielo 
Alto  ne  trema  al  suon  ; miste  , aggruppate, 
Si  addensano  precipiti  e giù  cadono  ; 

Che  più  densa  non  cade  e più  frequente 
La  grandine,  nè  tante  il  terren  coprono 
A pie’  d’ lina  squassata  elee  le  ghiande. 

Degli  eserci  i iu  mezzo,  insigni  all’ale, 

1 re  si  stanno , e grande  animo  fervo 
Pipi  piccini  petti  ; nel  resister  fermi. 

Finché  il  tergo  non  mostri  o quello  o questi 
In  turpe  fuga,  o dia  loco  alla  forza. 

Queste  tante  battaglie  e lauti  sdegni , 

Di  poca  polve  se  tu  gìtti  un  pugno. 

Frenato  avrai.  Ma  poi  che  dalla  guerra 
Ambo  i re  son  ritratti , a dura  morte 
Api  abbandona  il  peggior,  perchè  l’altrui 
Non  mangi  indarno  ; ed  al  miglior  consenti 
Regno  tranquillo  nella  vuota  reggia. 

Dei  re  son  due  lo  schiatte.  Uno  fiammeggia 
(Ed  è il  miglior  ) distinto  a macchie  d’oro: 
Grazioso  all' aspetto , e risplondento 
A le  ruttili  squame.  Orrido  è l'altro 
E neghittoso,  e largo  seco  toIvo 
Inglorio  ventre.  Or,  come  duo  le  formo 
Sono  dei  re , cosi  dell*  api  ancora. 

Squallide  fune  sono,  orrido  in  vista. 

Qual  viandante  appar  da  polverosi 
Luoghi  venuto  ; che  nssctato,  appena 
La  polve  che  inghiottì  lungo  la  via , 

Sputa  con  arse  labbia;  e splendnn  l'altra 
Similmente  di  note  intorno  sparso 
D'auro  brillante.  E questa  abbiti  cara 
Prole  miglior,  da  che  a suo  tempo  avrai 
Puro  e soave  il  mel , con  che  rntlempri 
La  forza,  e domi  il  gusto  aspro  de' vini. 

Ma  quaudo  incerti  volano  gli  sciami  | 


Di  vagar  disiosi , abbandonando 
L' arnie  e lor  ruote  stanze,  allor  dal  vano 
Gioco  rimovi  lor  instabil  mente  ; 

Nè  il  ciò  far  ti  è fatica.  Al  re  sian  tolte 
L’ali,  nè  alcuna  moverà  dell' api , 

Ristando  il  re,  le  insegne,  e vagabonda 
Per  l’aere  tenterà  nuovo  cammino. 

L’orto  che  sparga  odor  di  vario-pinti 
Fiori , le  inviti , ed  agli  augelli  avverso 
Siccome  ai  ladri  , della  falce  armato 
Priapo  Dio  le  guardi.  E chi  di  queste 
Dolce  ha  vaghezza,  il  timo  e gli  alti  pini 
Tolga  da  gli  ardui  monti , e li  trapianti 
D'intorno  agli  alveari  ; all’opra  induri 
La  mano  e a le  fatiche  ; e le  feconde 
Piante  commetta  al  suolo  , e da' ruscelli 
Sollecito  la  mollo  onda  dorivi. 

Che  , s’io  dappresso  all’ ultimo  laroro. 

Non  ricogUessi  ornai  stanco  le  vele 
Desideroso  di  toccar  la  terra  , 

10  certamente  canterei  di  quale 
Studio  o cultura  si  rallegrin  gli  orti 
Pingui,  e i rosai  di  Pesto , a cui  natura 
Diè  per  due  volte  all’  anno  esser  fecondi. 

E direi , come  la  cicoria  e il  verde 
Appio  goda  del  rio , come  serpendo 

11  cocomero  al  suol  suo  ventre  ingrossi  ; 

Nè  tacerei  del  tardo  a metter  frondi 
Marcisse,  e i vinchi  del  piegalo  acanto, 
l,e  pallid'edre,  c i mirti  al  lido  ansici. 
Perchè  già  mi  rimembra  aver  veduto 
Sotto  a le  rocche  dell*  Ehalia  ( dove 
Ragna,  scuro  di  folte  ombro.  Goloso 
Campi  di  bionde  spiche  ) un  vccchiarello 
Coricese  , che  avea  di  poche  glebe 

Un  campo  abbandonato:  a cui  nè  Bacco 
Arrise  mai , nè  buono  ai  paschi  o all’opra 
De* robusti  giovenchi.  E tuttavìa 
Rari  erbaggi  piantando  c bianchi  gigli  , 
Mangerecci  papaveri  e verbene  , 

Le  dovizie  de' regi  avea  per  vili  ; 

E a tarda  notte  ritornando  ai  Lari , 

Di  non  compro  vivande  era  cortese 
Alla  povera  mensa.  In  primavera 
Prima  ei  cogliea  le  rose,  ed  all'autunno 
Gl’  inserti  pomi , e quando  il  triste  inverno 
Anco  i sassi  sfendendo , a le  correnti 
Onde  fea  intoppo  d’ importuno  gelo. 

Del  pieghevole  acanto  egli  tonde» 

Lieto  le  frondi , all’ infingarda  ostato 
E ai  desiati  seffiri  garrendo. 

Primo  di  molti  sciami  e di  fecondo 
Api  abbondava  , e raccoglie»  spumoso 
Il  mel  dai  favi  espressi.  Egli  a dovizia 
Bei  tigli  avea  e i più  feraci , e quanti 
Fruiti  al  tempo  de’ fior  coprian  Io  piante  , 
Tanto  ne  avea  maturi  indi  all'autunno. 

Con  ordine  i più  tarili  olmi  dispose 
Quegli , e i validi  peri , e gl’infecondi 
Spini  di  pruno  inserti,  e ai  bevitori 
Ombrn  cortese  , il  plntano  frondoso. 

Ma  tra  le  angustie  del  canimin  ristretto 
Osi  bel  tema  di  lasciar  m’ è forza 
Degna  materia  a chi  verrà  dappoi. 

Or  In  natura  e i liberali  ingegni. 

Di  che  fu  Giove  istesso  nll’api  amico. 

Tutti  dirò  ; poiché  seguirò  il  suono 
De’  Coribanti  e lo  squillar  de* bronzi. 
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Dolce  porgendo  a lui  di  me!  ristoro 
Mentre  ragia  ne  la  dittea  spelonca. 

Sole  han  prole  comun  , cittnde , e stanza , 

£ menan  vita  sotto  a certe  leggi. 

Sole  conoscon  della  patria  il  santo 
Amore  e de’ Penati  ; e previdenti 
: Del  crudo  verno  , dami  a la  fatica 
Operose  la  state , e pongon  tutti 
In  comune  i ricolti.  Ai  campi  alcune. 
Secondo  i patti,  a procacciar  si  danno 
Il  caro  vitto;  altre  nell' arnie  ascose 
Col  lagrimoso  Amor  del  bel  narciso 
! E con  viscosa  colla  di  cortecce 
1 I’ougon  le  primo  fondamenta  ai  favi 
A cui  tenaci  appendono  lo  cere. 

Altre  gli  adulti  parli , che  speranza 
Vanno  crescendo  de’Ior  regni  aviti, 

Corano  industri  nutricando;  e stipano 
Il  purissimo  miele , c (ino  al  sommo 
Di  nettarea  dolcezza  empion  lor  celle. 

Ed  bavven' altre , a cui  sorti  fortuna 
La  custodia  deH'arnio  , e vi  ristanno 
Speculando  dell'aria  i cambiamenti  ; 

Od  ni  pesi  sobhnrran  dello  stanche 
Clic  tornai!  colle  prede,  o strette  insieme 
; Coreinn  la  razza  delle  vespe  inerti; 

^ Fervono  l'opro,  e lo  stipato  mele 
• Sparge  fragranza  di  soave  timo. 

Come  quando  i Ciclopi  al  gran  Tonante 
j Dell' ammollato  ferro  a far  saette 
! Operosi  si  danno  : entro  ni  carboni 
Co' mantici  talun  suscita  il  foco; 

Nell' onda,  allor  che  più  sfavilla  , alcuno 
Tuffa  e frigge  il  metallo  , o l'Etna  ai  colpi 
Delle  pesanti  incudini  rimbomba  ; 

Con  molta  forza  alternamente  innalzano 
Fra  lor  le  braccia  , e la  tanaglia  intanto 
Vojge  e rivolge  la  cadente  massa. 

Non  altrimenti  ( se  alle  cose  umili 
Posson  lo  grandi  pareggiarsi  in  tutto  ) 
L'amor  della  fatica  c dell'acquisto 
Generato  con  lor  l'api  cecropio 
Preme,  secondo  i compartiti  uffici. 

Le  vecchie  di  lor  rasa  hanno  il  governo  , 
Munendo  i favi  e le  dedalee  stanze. 

Nel  bujo  delle  notte  affaticate 
Tornan  le  giovinette  api,  recando 
Co’ piedi  il  timo;  e pascono  fra’l  giorno 
Verdi  salci  e corbezzoli  silvestri , 

Purpureo  croco,  e rnmerino,  e pingue 
Tiglio , e nel  suo  dolor  fosco  il  giacinto. 
Tutto  insieme  bau  travaglio,  c posa  insieme. 
Sollecito  al  mattino  escono  a .schiera 
; Do  le  lor  celle  ; e come  l'amorosa 
Stello  n la  sera  di  pnrtiivfA  segno. 

Tornati  dai  campi  insieme  a le  lor  cosp, 

E insiem  curano  i corpi , c si  dan  pace. 

Un  mormorio  prima  s’  ascolta,  e ronzano 
, Al  vestibolo  intorno  ed  a’ spiragli; 

Poi , come  son  composte  entro  a lo  colle» 

Alto  regna  il  silenzio,  e nella  notte 
Le  affaticate  membra  occupa  il  sonno. 

Nè  allorché  pende  il  nembo,  e ne  sta  sopra 
Il  vento,  osan  commettersi  all’ incerto 
Cielo,  ed  ir  lungi  dai  lor  letti  ; e presso 
Agli  alveari  altingon  Tacque,  e brevi 
Fan  lor  viaggi  ; o come  fosser  navi 
j Cui  In  zavorra  contro  i fluiti  afferma 


E stabilisce,  un  sassolin  ciascuna 
Si  reca  in  grembo  ; e con  tal  pondo  al  cielo 
S'alzati,  librate  fra  le  vuote  nubi. 
Maravigliato  andrai  d’altro  costumo 
Ch'bnnno  le  pecchie;  cbè  di  nozze  alcuna 
Non  han  vaghezza  , nè  stemprati  lor  corpi 
In  molli  opre  d'amore,  ed  alla  luce 
.Non  spongon  esso  dolorando  i parti  ; 

Ma  d' in  su  i rami  e l’odoroso  erbetto 
Li  ricolgon  col  rostro  ; ed  alla  patria 

I re  dan  poscia,  c i piccioli  quiriti» 

E rifanno  di  cero  i seggi  e i regni. 

Spesso  per  aspri  e duri  sassi  errando» 

Vi  lasciar  l'ale,  e sotto  a ingiusti  pesi 
Volentieri  spirar  l’ultimo  flato: 

Tanto  è il  desio  de'lìor , tanta  del  melo 
È la  vaghezza.  E benché  il  fato  a questo 
Termine  angusto  di  viver  c<  n sciita  , 

( Clic  alla  settima  state  oltre  non  vanno  » 
Immortai  n'è  la  specie,  e per  moli' anni 
Sta  la  fortuna  dell'avito  impero, 

E numerarsi  pon  gli  avi  degli  avi. 

Nè  tanta  rivercuzn  a' suoi  regnami 
Porta  T Egitto,  o In  gran  Lidia  , e il  Parto, 

E il  Medo  ldaspe  , quanta  ai  re  n'bau  Tapi. 
Lui  vivo , uno  è il  voler  sempre  eli  tutte  ; 
Spento  ch'ei  sia.  In  fede  indi  o l'amore 
Pomposi  affatto  ; il  cumulato  micio 
Mettono  a ruba,  e dalle  fondamenta 
La  testura  de*  favi  anche  rovesciano. 

F.gli  ai  lavori  intende;  intorno  a lui 
Ossequiose  stringonsi  ronzando  ; 

Spesso  il  levano  ancor  sopr’a  le  spalle» 

Di  sè  facendo  a lui  scudo  fra  Tarmi 
Quando  rompo  la  guerra,  e per  lui  vanno 
Tra  le  ferite  a bella  morte  incontro. 

Mossi  da  tali  indicj  ® tanto  esemplo, 

Parve  a molti  , che  Papi  avesson  parto 
Alla  mente  Divina,  e di  celesto 
Ingegno  fosse  a lor  l'Etra  cortese. 

Perocché  la  Grand' Aniina  del  mondo 

II  tutto  avviva:  e la  terra  discorre, 

K gli  abissi  del  mare,  e il  cielo  immenso. 

Di  qui  gli  uomini  tutti  e gli  animali 
Traggon  , nascendo  al  mondo , anima  o vi'a  : 
E a quella  indi  ritorna  ogni  sostanza. 

Si  risolve  ogni  moto , c a morte  niuua 
A presi  via  ; ma  volgonsi  volando 
I/nnimo  tutte  a la  celeste  sfera  , 

D’ogni  ingombro  disciolte,  c statisi  in  rielo. 

Qualor  le  custodite  arnie  o le  augusto 
Sedi  cercar  vorrai , recali  in  biacca 
Dell'acqua  in  prima,  e fra  lo  mani  un  tizzo,  ; 
Gilè  daH'npi  ti  salvi  il  fumo  amaro. 

Duo  volto  il  melo  si  sottraggo  all’ api; 

Due  stagioni  ha  il  ricolto  : e (piando  il  lumo 
Bellissimo  alla  terra  apre  o dimostra 
La  Plrjade  Tnigelc,  e disdegnosa 
Col  piè  ded’Occàn  Tonda  respingo: 

E come,  l'Austro  imbrifero  fuggendo» 

: Mesta  nello  ibernali  ncque  discende. 

[ S'ndiran  elle  soprnmmodo  ; c tocche, 

Dan  punte  e morsi  di  veleno  infetti  ; 

| E lo  cieche  snette  entro  a lo  piaghe 
| Lasciano  infìtte  colla  vita  insieme. 

; Se  poi,  guardando  all'avvenir,  paventi 
' Lo  steril  verno  , o delle  afflitte  pecchie 
i Ti  move  a la  pietà  l'ultimo  danno,  I 

Cd 


é 


Digllized  by  Google 


LA  GEOUGICA. 


$21 


Fa  suTuniigi  tuttavia  di  timo. 

Togli  le  vacuo  cere  e le  distacca  ; 
Imperciocclié  non  vista  ivi  s'asconde 
| La  stellata  lucertola,  e l’avverso 
Tarlo  alla  luce,  ed  oziando  jvoltre 
IVell"  nitriti  ci Jio  il  funen.  Anco  si  mesco 
Fra  Papi  il  enlaliron,  ron  disuguali 
Armi  pungendo,  e tutta  la  rea  seliinlla 
Delle  tinnitole,  e in  sulle  porte  lassa 
Cader  stte  tele  Ararne,  a Palla  avversa. 
Quanto  più  sgombre  le  terrai  d’ intorno  , 

E solleette  più  Pnpi  saranno 
A ri-nreir  lor  danni  ; empiute  a sommo 
Vedrai  lo  celle  , e in  lior  contesti  i favi. 

Ma  se  languir  lor  corpi  egri  tu  vedi, 

( Chi*  a la  rondinoti  di  noi  mortali 
Lor  die' la  vita  esser  consorti  ) aperto 
Ciò  ti  sarà  per  manifesti  indici. 

Ammalato  che  sian  , mutar  coloro 
E farsi  estenuate  , orride  e serrile 
Prima  le  vedi  ; e quindi  ir  da  le  celle 
Fuor  trasportando  , ahi  misere!  gli  estinti 
Corpi,  e menar  funebri  pompe  e lutti. 
Intrecciale  co'  piedi  nnco  si  stanno 
A la  soglia  pendenti;  e per  la  fame 
Fatte  o per  freddo  neghittose  e pigro  , 
Statinosi  arrolte  entro  a’ lor  chiusi  alberelli. 
Aliar  «'ascolta  un  susurrar  più  intenso 
E lungo  un  mormorio  ; siccome  quando 
Fra  le  selve  il  eugenie  Austro  si  move  , 

E mormora  turbato  il  mar,  rompendo 
L’onde  commosse  , o dentro  a le  fornaci 
Rugghia  costretta  la  rapida  fiamma. 

Per  mio  consiglio  allor  , tu  l’odorato 
Galhntio  incendi,  e miei  nell* arnie  infondi 
Con  forale  cannucce  ; e le  richiama 
Al  consueto  cilm.  A questo  aggiogai , 
Ch’utile  fin,  le  trite  galle,  e secche 
Uose,  e la  dolce  o ben  decotta  sapa,  * 

L'va  passa  di  Psizio , attico  tini'*, 

E la  rentaun’a  dal  grave  o!o/.in. 

Nasco  ne' prati  un  lior  a coi  d’ Amelio 

I conindin  dier  nome:  un  lior  che  a tu'.ti 
Si  manifesta  , se  a cercar  si  danno. 

Gran  macchia  alza d’  mi  sol  ceppo  all’intorno; 
D’auro  il  colore  ei  finge,  e nella  fogl  a 
Di  che  s’accerchia  in  giro,  della  bruna 
Violetta  la  porjvora  risplende. 

Spesso  di  questo  $* inghirlandati  Pare 
De’ san  li  Numi  ; aspro  n’è  il  gusto,  e lungo 

II  flessuoso  Molla  hanno  i pastori 

Di  rieogherlo  usanza  entro  a Io  valli. 

In  odorali  vini  a bollir  inetti 
Sue  tosate  radici,  ed  alle  pecchie 
Potilo  in  colmi  canestri  all’ arnie  appresso. 
Ma  se  a talli n mancar  le  schiatte,  e tutta 
Del  ripararle  anco  In  speme,  è tempo 
Che  il  J>ol  trovalo  memorando  io  sveli 
Dell’arcnde  pastore;  e come  Papi 
Dal  putrefatto  sangue  escati  dei  tori. 

Indietro  Porme  ritessendo;  io  tutta 
La  bella  istoria  ti  dirò  del  fallo  ; 

Perocché  la  felice  e ricca  gente 
Cli  abita  presso  al  Nil  ( che  soverchiando 
Ai  campi  abbonda  ) e va  su  le  dipinte 
Barchette  intorno  a’ suoi  poderi  ; e tutta 
La  faretrata  Perside  che  sorge 
A lei  di  cantra;  e quanta  gente  alberga 


Dagl'Indi  colorati , onde  Imbocca 
Il  verde  Egitto  fecondando  il  Nilo 
Col  pingno  limo:  infin  dove  per  sette 
Foci  nel  mar  si  cnccia  e ri  si  acqueta  r 
Tutta  in  quest'arte  sua  salvezza  ha  posta  , 
Tutta  speme  la  gente.  All'opra  adatto 
Scelgasi  prima  angusto  loco , a cui 
Sieno  gli  embrici  tetto  ; e le  muraglie 
Gli  si  scrrin  d'  attorno,  e ai  quattro  venti 
Altrettante  finestre  nprnnsi,  rnrro 
Al  raggio  ohhhquo.  Ln  giovinetto  toro, 

GIP  amlio  le  corna  al  seeond’anno  innarclii 
In  sulla  fronte  , indi  si  scelga  ; a lui 
Fra  il  mollo  ripugnar  chiudi  la  lincea 
E le  narici  , clic  spirar  non  possa  ; 

E con  verghe  il  percuoti  ; infili  che  a terra 
Cadendo,  sotto  a la  non  rotta  pollo 
Ogni  viscere  suo  si  lincchi  o solva. 

(Visi  lasciando  al  chiuso,  e ramoscelli 
Pongon  sotto  a' suoi  iianclii,  e easia  e timo  ; 

E si  fa  ciò,  siccome  a increspar  Pondo 
Zelfìro  torna,  e pria  che  di  novelli 
Fiori  il  prato  invermigli,  ed  alle  travi 
Garrula  rondinella  il  nido  appicchi. 

In  questa  tempo  nelle  tenere  ossa 
Il  tepefallo  umor  bollendo  ondeggia. 

D*  ammiranda  struttura  nppnjon  molti 
Animalelti  allora,  a cui  dapprima 
Mancano  i pie’,  poi  melton  P alo  , c prendono 
Più  e più  brulicando  il  legger  aere; 
ludi  più  densi  nlfin  da  tutte  bando 
Volano,  come  pioggia  in  che  fiammeggi 
J1  sol , crosciando  dalle  nubi  estive; 

E spessi , come  lo  snette  spinto 

Dall' agii  nervo,  nnd'han  principio  i crudi 

Del  lieve  Parto  assalti  e lo  battaglie. 

Qual  degli  Dei  rinvenne  arte  si  bella, 

0 sante  Muse?  E ehi  di  noi  , rneenlta 
Ne'suoi  prineipj,  no  tentò  le  provo? 

Mancale  Papi,  come  intorno  è grido, 

Per  morbo  e dira  faine,  iva  ramingo 
Il  pastore  Aristeo  da  la  diletta 
Peneja  Tempo  ; e mesto  a la  sorgente 
Del  sacro  liume  si  ristette,  o molto 
Querelandosi  prima,  a la  sna  madre 
Egli  si  prese  a dir.  — Madre  Cirene  : 

()  madre  mia,  che  l’imo  fondo  tieni 
Di  questa  fonte,  a ohe  tu  ingenerasti 
Me  di  stirpe  divina  in  ira  ai  fati? 

Se  pur  m’è  padre,  come  affermi  « Apollo; 
j Dov’è  il  materno  nmor?  Perché  fidarmi 
, Degli  immortali  alle  speralo  sodi  ; 

I Se  pur  quel  solo  onor  che  dalla  vita 
i Mortai  mi  trassi,  ( ogni  solerlo  ingegno 
1 Ne  le  biado  ponendo  e negli  armenti  ) 

Questo  mio  solo  onor  perdo?  e sei  madre? 

Glie  tardi  or  più?  Svolli  tu  stessa  i boschi 
Di  buon  frutto  fecondi:  entro  ni  presepi 
Caccia  P ingiusta  iìammn  , ardi  i ricolti  , 
Spegni  le  messi , e la  nemica  scure 
Crudele  adopra  e Palme  viti  atterra  , 

Poiché  l’onor  del  figlio  avesti  a vile.  — 

I Ma  la  voee  e il  compianto  all’  ime  stanze 
■ Della  madre  pervenne.  Intorno  a lei 
Dalle  conocchie  l»r  milesio  vello 
Che  al  ceruleo  color  s’ agguaglia  e ni  verde  , 

] Trneau  lo  Ninfe  accolte:  e Driino  e Xanto , i 
, Filodoce  e Ligia , cui  per  li  bianchi 
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Ch'Ili  effuso  splendenti  chiome  lucenti  ; 

Erari  Nisa  o Spio,  v’ ora  Tnlin 
Fiorente  ron  Cim'ntoeo,  e Culippo 
Coila  bionda  Licori  : verginella 
Quest’ una,  e l’altra  do’travngli  istruita 
I.a  prima  volta  di  Lupina;  e Clio 
Con  la  sorella  Berne  . dilette 
Dell'Oceano  nnil>o  figliuolo:  entrambe 
D’  auro  fregiate,  e in  ricche  pelli  avvolte  ; 
Efirn  , ed  Opi , ed  Asia  Dejopea, 

E dimentica  nlfin  «Ielle  saetto 
I.a  veloce  Aretusn.  A queste  in  marzo 
Seden  Climene  , raccontando  i dolci 
Furti  di  Marte  e i hen  tessuti  incanni, 

I.a  vana  curn  di  Vulcan  geloso; 

E tutti  «togli  Dei  narmvn  a quello 

I folli  amori  dall’origin  prima. 

Mentre  premlean  diletto  a «pie’ racconti 
Quelle  Ninfe  addensando  i velli  al  fuso, 

II  pianto  d’Aristeo  novellamente 
l'enne  all’orecchio  «Iella  madre,  c tutte 
Isbigotlir  sui  cristallini  seggi. 

E pria  di’  altra  di  lei  primn  sorpasso 
• De  le  sorelle,  a fior  d’ncrpia  levala, 
i li  biondo  cnpn  fuor  mise  Aretusn, 

Dnlln  lunga  «'sciamando. —Oh  non  indarno, 
[ Suora  Cirene,  «li  tal  pianto  scossai 
Quello  stesso  A risiivi , tua  dolce  cura. 

Stassi  piangendo  a la  paterna  riva 
Del  corrente  Peneo  ; te  invoca,  o madre, 

K le  con  nota  ria  crudele  appella.  — 

A <*ui  Cirene,  «li  timor  percossa 
Novellamente.  — Affrettati,  rispose, 

A noi  l’adduci  ; degli  Dei  le  soglie 
A lui  non  sien  contese.  — E tosto  impera 
In  «Ino  partirsi  aH'arqne,  onde  «'spedito 
Fossi»  il  cnntmino  ; e l'onda  «?ccn  ristando 
Ammonlicchinln  lo  ricinse  , e il  vasto 
' Gremito  gli  aperse  fino  all’imo  fondo, 
t Ei  già  il  materno  albergo  ira  spianilo, 

E quegli  umidi  regni,  e i chiusi  laghi 
No  le  spelonche,  e le  sonanti  selve. 
Maravigliando  al  gran  moto  dell’ ncipie. 
Tutti  srorgra  «Iella  gran  Madre  in  seno 
Andarne  i fiumi  per  diverse  bande: 

11  Fasi,  il  Lieo,  il  fonte  oiule  deriva 
Il  tessalo  Knipeo,  l’ Anione , e il  Tcbro j 
Il  sonnnte  fra  i sassi  Ipnni  vide. 

Il  Caico  di  Misia  , e nell’aspetto 
Di  tauro  il  Po,  «lorate  ambo  le  corna  : 

Di  cui  nessun  più  rapalo  si  volgi* 

Fra  pingui  colti  in  gremivo  al  mar  lucente. 
Ma  poiché  della  mnilre  entro  i recessi 
Ultimi  ei  venne,  on«lc  pendean  sospese 
Lo  pomici  dall’alto,  o clic  Cirpno 
Vano  il  pianto  conobbe  esser  «lei  figlio, 
Tosto  danno  le  Ninfe  acqua  a lo  mani , 

. E rasi  lini  apprestano  ; le  mense 
Altre  ingombrali  di  cibi  ; altre  le  lazzo 
D’amenissimo  TÌn  pongon  ricolma  , 

E crepitando  intanto  nrdoti  gl’incensi 
Odorati  solfare.  — Or  su  libiamo 
Di  menino  Iieor  piena  una  coppa 
All" Oceano . o figlio;  e in  questo  dire 
j Volse  «'Ila  stc»s«a  i priegln  all’Oceano, 

Gran  padre  «Ielle  coso,  e a le  sorelle 
i NinTo  : cento  di  cui  guardai»  le  sclvo, 

| E cento  i fiumi.  Per  tre  volte  il  f«x»o 


Sparse  eoi  puro  vino  , ed  altrettanto 
Sollevata  guizzò  la  fiamma  al  tetto. 

Del  qunle  augurio  ronformamlo  il  coro 
A buon  a speme,  il  tlir  cosi  riprese.  — 

V’ò  nel  Carpazio  mar,  sacro  a Nettuno, 
L'azzurro  vnlo  Proteo  moltiformo. 

Che  i bipedi  corsior  giugnendo  al  carro 
Tratto  dai  pesci,  il  mar  tutt'»  misura. 

Questi  ritorna  or  dell'Emazia  ni  porli  , 

E a Pallone  sua  patria.  Venerando 
A tutte  noi,  lo  cole  Nereo  istesso; 

Porcini  tutte  le  coso  pgii  conosco. 

Che  fur,  che  sono,  o che  snrnn  dappoi. 

Cosi  piacque  a Nettuno,  a cui  gli  armenti 
Di  sotto  fonde  ei  pasce  e le  gran  foche. 

Questi , mio  figlio,  a stringer  «li  enteno 
Ti  nppr«»sta,  ond’ei  f origine  disveli 
Del  fiero  morbo,  e in  ben  tua  speme  nvrnzi.  : 
Se  noi  costringi  n forza  , indarno  nspelti 
Da  lui  consiglio:  in  lui  priego  non  punte. 
Come  preso  tu  l'alibi,  i lami  ndoprn: 

Clic  ni  lacci  incontro  fallirmi  sue  frolli. 

Io  stessa  , allorché  il  sol  nel  mezzo  giorno 

Divampa  il  cielo,  e sitibonde  e«l  arse 

Son  Torbe,  e l’ombra  più  gli  nrmenli  adesca  , 

10  stessa  guiilerolli  alla  spelonca , 

Dove  stanco  dnlfomb»  si  ripara 

11  saggio  veglio  , perché  al  sonno  in  pro«la 
Agev«de  ti  sia  Tessergli  sopra. 

Quando  il  terrai  con  inaivi  e con  ritorte, 

Di  belve  orremle  nei  «liversi  aspetti 
Si  onngorà  per  ingannarti  il  Dio. 

Quindi  farsi  il  veilrai  lerribil  verro. 

Quindi  tigre  crude! , squamoso  il  raro, 

E li’onessa  «la  la  fulva  chioma. 

Per  uscir  «In*  tuoi  lacci , or  crepitando 

Indierà  la  fiamma,  or  risoluto 

l)i  man  ti  fuggirà  «Hinvorso  in  onda. 

Ma  come  più  si  cangin  e tu  di  lacci 
Più  ancor  Io  stringi , infin  che  ritornalo 
A «juella  formn  lo  vtnlrni  sua  primn  , 

Quando  gravo  di  sonno  il  sorpromlcsli.  — 

(iosì  disse  Cirene;  e ilnllo  membra 
Dilfuse  odor  d’ambrosia , e n’unse  il  corpo 
DoU’nmnto  figliuolo;  a lui  soave 
Spirar  le  chiome  o«lore  , e nelle  vono 
Sentì  vigor  conveniente  all’opra. 

Nel  rotto  fianco  di  gran  monte  un  vasto 
Speco  si  cava  entro  cui  spinto  a forza 
Si  caccino  Tonde  in  sinuosi  giri  , 

Nel  periglio  ni  norrhi«»r  stanza  sicura. 

Qui  Proteo  si  raccoglie,  e di  gran  masso 
Sbarro  l’entrata  ; e <|ui  Cirene  il  figlio 
Nelli»  insìdie  loro  Incitamento 
Dove  Tnnlro  é più  cupo  , c«l  ella  intanto 
Stette  chiusa,  non  vista,  in  cava  nube. 

Già  divampava  il  ei<*l  Sirio,  elio  gl' Indi 
Dall’alto  saetta,  e fiammeggiando  il  sole 
Dal  mezzo  giorno  saetta»  n i raggi. 

Arse  eran  Torbe  , e in  (ino  nlf  imo  fonilo 
Caldi  hollinn  ne  la  belletta  i fiumi 
Quando  I'rot«»o  sorvoline  n In  spelonca  , 

Fuor  tracollo  dal  tnnr.  I.* limalo  groggó 
Danzando  intorno  a lui  , Tusa’o  lido 
•Segnava  «Iella  salsa  on«ln  a gran  sprazzi. 
Stanche  sopra  al  terren  «lis|K»rse  gii  nnsi 
1,0  foche  a pigliar  sonno;  etl  ei  sc«U-mlo 
Sovra  unn  rupe  dell’armento  in  mezzo 


LA  CEORCICA. 


Sio 


• 

| Aie  fra  ras.egnn , numerando  i capi  ; 

Come  suole  il  p-vstor  che  pa>ce  il  gregge 
No’ monti,  allor  elio  all'  apparir  del  vespro 
Lo  riduce  a le  stalle,  e degli  agnelli 
11  frequente  belato  i lupi  adesca. 

Cod  la  certa  occasion  s’ olTerso 
I All  Aristoo,  che,  nppcna  il  faticalo 
, Corpo  adagiò,  preso  dal  sonno,  il  veglio» 

I Che  già  gridando  gli  è addosso  e lo  annoda. 
Proteo  all’incontro  non  obblia  veruna 
Dell’  arti  sue  ; sé  stesso  in  mille  formo 
Portentose  tramuta:  infiamma,  in  eroda 
ilelva,  in  liquido  umor.  Ala  come  tutto 
Vide  Parti  mancargli,  ed  allo  scampo 
Tolta  ogni  via  , si  diè  per  vinto  ; o il  primo 
Aspetto  ripigliando  umano,  disse.  — - 
(ibi  mai,  fra  tutti  audace  e baldanzoso 
! (liovine  , ilei  venir  qui  ti  fè  scorto? 

| Clic  cerchi  tu  ? Ala  quegli.  — Inran  t’infingi 
D' ignorarlo,  rispose;  alcun  non  pnote 
i Parti  inganni  giammai;  tu  cessa  i tuoi; 

! Che  de’Nitim  il  voler  seguendo , io  venni» 

; Perchè  nllc  a fili  Ite  mio  cose  tu  giovi 
i Di  buon  consiglio  , c ne  ristori  il  danno.— 

| Questo  sol  disse.  Di  ceruleo  lume 
! Fiammeggiando  negli  occhi  , dalla  forza 
j Che  il  possodca  costretto,  ai  vaticinj 
I Go’denli  fromilnndo  il  labbro  sciolse.  — 
j D’un  qualche  iddio  lo  sdegno  or  ti  persegue, 
J E sconti  il  fio  per  gran  delitti.  Orfeo 
Non  per  sua  colpa  sventurato  , ei  slesso  » 

Se  il  concedo  il  deslin , queste  sciagura 
Adunò  sul  tuo  ca[x>,  e della  tolta 
Sposa  acerba  su  le  prende  vendetta. 

Alentre  veloce  ti  fuggia  ritrosa 
La  moritura  vergine  non  »ide 
Lunghesso  il  fiuma,  e intintisi  a*  pie1,  per  Pai 
Erba  strisciar  la  ria  serpe  nemica. 

Ma  il  coro  dello  Orinili  a lei  compagne 
Empiè  di  strida  c d'  ululati  i monti  ; 

Di  Hodope  le  rocce  , e il  sacro  a Alarlo 
Suolo  di  Reso  con  Pangéo  ne  piansero; 

E il  Gota  , e l’ Ebro,  e l’attica  Orilia. 

! (x>n  seco  stesso  in  solitaria  pinggia 
Dell’ infelice  amor  la  rimembranza 
j Disacerbava  il  misero,  cantando 
: Su  cava  cetra  ; di  le  sempre  , o dolco 
Sposa,  cantava:  e quando  in  Oriento 
Apparta  il  sole,  e quando  in  mar  codca. 

Ma  le  Tenario  fauci  e le  profondo 
Porte  di  Dite,  e il  tenebroso  bosco 
Pieno  d’alto  spavento,  appressò  ancora, 

K discese  agl’  inferni , c al  re  tremendo 
In  che  mai  non  potè  forza  di  prieghi. 

Dai  seggi  allor  dell’Èrebo  penoso 
Tratte  ventano  al  suo  cantar  lo  lievi 
Ombre  o le  vane  larvo  degli  estinti  : 
Somiglianti  ngli  ntigei  che  vanno  a schiera 
Riparando  ne’  hosrhi  o tra  lo  fronde. 

Quando  il  verno  li  preme  , o elio  dagli  alti 
Monti  li  eaccin  ornai  la  fredda  piova: 

Morte  salme  di  madri  o di  mariti  , 

Di  magnanimi  eroi , di  giovinetti  , 

Di  vergiui  donzelle  e di  fanciulli 
Trnlti  in  sugli  occhi  do’parenli  ni  rogo: 

K quei  che  il  negro  limo  e la  deformo 
E brutta  canna  di  Oocito  accerchia  , 

I E quei  cui  serra  intorno  P odiosa 


Palude  dalle  pigre  onde , e con  nova 
Giri  io  sparso  Sugo  anco  ricinge. 

Clic  più  ? Le  case  degli  estinti  ancora 
Maravigliàro  , e il  Tartaro  profondo 
Fino  all’ irne  latebre  , e le  crinite 
Di  serpi  orrende  Furie;  i suoi  latrati 
Tenne  il  trifauce  Cerbero,  e col  vento 
Pi>sa  la  ruota  d’Isùm  conobbe. 

Già  della  via  causato  ogni  periglio. 

Tornava  a le  superne  aure  il  Cantore; 

E dietro  lo  seguia  (cosi  da  legge 
Che  Proserpina  impose,  era  preacritto  ) 

La  concessa  Euridice  ; allorché  insano 
Ail’improvido  amante  un  furor  colse 
( Di  pietà  veramente  c di  perdono 
Fu  degno  il  fallo,  se  piegarsi  a tanto 
Sapessero  gl’inferni  I ) Orfeo  ristette. 

Ahi  del  cenno  dimentico!  e costretto 
Dall’ immenso  desio,  fra  l’ombra  e il  lume 
Vide  l'amata  Euridice.  Perduta 
Fa  quivi  ogni  fatica,  i patti  infranti 
Del  crudele  tiranno,  e per  tre  volte 
N egli  stagni  d’ A verno  un  fragor  corse. 
Quella , mentre  fuggia.  — Misera  ohi  ! disse  , 
Qual  Dio  ne  perdo?  E (Pondo  in  te  discorse, 
Orfeo,  tanto  furore  ! I fati  a dietro 
Ali  chiamano,  e natanti  nella  morte 
Ecco  gli  occhi  mi  chiudo  eterno  sonno. 

Prendi  P ultimo  addio  ; rapir  ini  sento 
Fra'l  bujo  della  notte  , e invali  le  palme. 
Ahi  ! Don  più  tua , ver  te  sporgo  a fatica.  — 
Disse  ; e corno  nell' aure  lieve  lieve 
Il  fumino  si  dissolve,  così  quella 
Disparve  ; nè  più  lui , die  le  vano  ombro 
(Va  brancicando,  e dir  volca  più  assai  , 

Vide  dappoi  ; cbò  T interposto  fiume 
Non  gli  assenti  rivaliear  Caronte. 

('.he  far  dovrà,  poiché  rapir  due  volto 
Si  vide  la  consorte?  Ove  recarsi? 

(Vm  che  pianto  l’Averno  , e di  che  preghi 
Far  polca  forza  ai  Numi?  Ella  frattanto, 

Già  preda  della  morte,  iva  solcando 
L'immemore  di  Stige  atra  palude. 

Di  lui  si  narra  , clic  per  sette  interi 
Continui  mesi,  presso  a le  deserte 
Correnti  dello  Strimone,  piangesse 
Sott’ulta  rupe  ; o rammentando  i duri 
Suoi  rasi  e i mesti  amor  per  li  freddi  antri  , 
Addolcisco  le  tigri,  e al  suon  de’ carmi 
Seco  traesse  a la  pietà  le  querce  ; 

Siccome  tristo  filomela,  a cui 

Non  ben  piumosi  ancor,  spiando  il  nido. 

Tolse  il  crudo  aralor  suoi  dolci  figli: 

Che  gemebonda  invnn  li  chiama , c sola 
Piange  la  notte,  e il  miscrabil  canto 
Tra  lo  frondi  iterando,  la  foresta 
Di  flebili  querele  empie  e di  lai. 

Non  diletto  in  amor,  non  più  di  nozze 
Speme  allegrò  del  giovinetto  il  core  ; 

Sd  le  iperboreo  nevi , e il  Tonai  algente, 

E i campi  nel  rifeo  gelo  sepolti 
Correa  snlingo:  lamentando  i vani 
Doni  di  Fiuto  e la  rapita  sposa. 

La  cui  pietà  recandosi  in  dispetto 
Lo  madri  do’Ciconi , in  fra  i solenni 
Riti , e lo  sacre  a Bacco  orgie  notturno, 
Ddaceràr  lo  sue  inombra  dolenti 
Spargeudole  po’ campi.  E come  svelto 


LIBRO  IT. 


Dal  suo  candido  collo  andò  nell’  Èrebo 
Travolto  il  capo.—.  Ahi  misera  Euridice , 

; Dicco  la  voce  «stessa  , e la  già  fredda 
• Lingua  : Euridice  misera,  dicea 
\ Esalando  lo  spirto;  e del  bel  nome 
Sonavan  d* Euridice  ambe  le  sponde.—» 
Poich’ebbe  detto  ciò,  Proteo  d’ un  salto 
Nel  mar  l&nciessi , e in  Tortici  s'aperse 
Sovra  il  capo  di  lui  l'onda  spumosa. 

Ma  non  cosi  Cirene,  e di  rincontro 
Al  costernato  giovine  parlò.  — 

Piglio  , ogni  cura  dal  tuo  petto  sgombra. 
Ornai  ti  rassceura  ; ecco  del  morbo 
L’origine  palese  agli  occhi  tuoi. 

Quindi  le  Ninfe  con  le  qua)  soleva 
La  sventurata  esercitar  suoi  balli 
Nelle  selve  profonde,  arrecar  morte 
All' api  tutte.  Or  tu,  supplice  in  atto. 
Prega  pace  co’  doni  alle  dementi 
Figlie  de’ boschi  ; cho  al  pregar  dovranno  , 
Rimettendo  le  offese  , oggi  placarsi. 

Ma  l'ordin  prima  del  pregarle , e modo 
Ti  spiegherò.  Fra  quei  ebe  a te  del  verde 
Liceo  pascon  le  cime , di  bel  corpo 
Quattro  tauri  robusti , ed  altrettante 
Scegli  giovenche,  ancor  del  giogo  intatte. 
Dinanzi  al  tempio  delle  dee  componi 
Ben  quattro  altari , c dalle  aperte  gole 
Il  sacro  sangue  innondi , e i corpi  ancisi 
Dentro  a selva  di  folte  ombre  abbandona. 
Indi  siccome  appar  la  nova  aurora  , 

Dell’ obbligo  ti  sobri  in  ver  l’estinto 


Orfeo  ; mandando  a lui,  dono  funebre. 
Papaveri  letei  ; placata  adora 
Euridice,  immolando  una  vitella  ; 

Negra  un’  agna  poi  svena,  e toma  al  bosco.— 
Quegli , senza  indugiar,  va  della  madre 
Ogni  cenno  a compirne,  e viene  al  tempio. 
Ergo  l' are  devote , e di  bel  corpo 
Quattro  validi  tauri,  ed  altrettanto 
Giovenche  adduce , ancor  del  giogo  intatte  ; 
Indi  come  appari  la  nona  aurora , 

Manda  i commessi  doni  e torna  al  bosco» 

Non  credibile  allor  prodigio  apparve 
Subitamente.  Brulicar  le  pecchie 
Nelle  putride  viscere  fur  viste 
Delle  scannate  vittime;  o dai  fianchi 
Pesti  uscirne  a gran  nembo  all’aere  aperto, 
E sugli  alberi  accolte  ire  a posarsi, 

E come  l’uve  pcnsigliar  dai  rami. 

Sul  governo  de' campi  e delle  piante 
Queste  cose  cantava  , e su  gli  armenti  ; 
Mentre  ncll’armi  fulminando  tuona 
Cesare  invitto  in  sul  profondo  Eufrate, 

E vinritor , dispon  sue  leggi  ai  vinti 
Noi  ricusando  , e al  ciel  la  via  si  sgombra, 
Partenope  la  dolce  in  quo'  bei  giorni 
Me  Virgilio  nodria;  d’ignobil  ozio 
E di  pace  fiorente,  e di  bei  studj 
Quell’io  medesmo,  che  fidando  audace 
In  gioventù  , con  pastorali  accenti 
Te,  sotto  l’ ombra  dell’aperto  faggio 
Lieto  sedendo,  o Titiro-,  cantai. 


FINE  DEL  VOLUME. 
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